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OPERE  DI  GAIO 

CORNELIO 

TACITO, 

Con  la  Traduzione  in  Volgar  Fiorentino 
DEL  SIGNOR 

BERNARDO  D AVANZATI 

Polla  rincontro  al  Tetto  Latino . 

CON  LE  POSTILLE  DEL  MEDESIMO , 
e la  dichiaratone  d*  alcune  voci  meno  intefe . 

ET  VN A COPIOSISSIMA  TAVOLA. 


CON  LICENZA  DE'  SUPERIORI,  E PRIVILEGIO . 


All Illuflrifs ,mo  & Ecc  clienti fs™  Sigi  Sigi  e Padron  Coll S” 

IL  SIGNOR 

PIETRO  MOROSINI 

Fù dcll'EccelIentifsimo  Signor  GIOVANNI. 


VENETIA,  PerilPezzana.  MDCLXXVII. 
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lUufir  ifsimOy  & Eccellentifsimo  Signore  * 


E cognizioni  Politiche  di  V.E.  fanno  di  faa  giurie 
dizione  l’Opere  di  Tacito.  N’haben’ella  autenti- 
cate le  pratiche,  nelle  più  fublimi  parti  de  gouerni 
della  Republica;  ed  ha  fatto  conofcere,  che  l’Arti 
di  Regnare  fono  Rate  egualmente  gemelle  della 
fila  nafeita,  & ereditarie  della  fila  Cala . 

E fiata  quella  in  ogni  tempo  feconda  alla  Patria  d’Eroi  di  Sta- 
to, c’hanno  gettati  fondamenti  immobili  alla  perpetuità  della 
medefima;  Ma,  nella  perfona  di  V.  E. , ed  in  quella  del  già  Ec- 
cellenti^. Signor  Giorgio , Caualiere,  e Procuratore  di  S.  Marco, 
filo  ben  degno,  e gloriofo  Fratello,  ha  collegate  infeparabilmen- 
te , può  dirli , con  vincolo  fraterno , tutte  le  qualità  del  dominare , 


zione,  ed  operato  il  configlio. 

Nelle  fupreme  autorità  di  Mare,  e di  Terra  fono  fiate  eferci- 
tate  dalla  mano  d’erto  quelle  Mallìme , ch’erano  appunto  ideate 
nel  Senato  dalla  mente  di  lei. 

Così  fi  propagarono  le  Glorie  della  Republica,  per  opra  deli’ 
vno,  e dell’altro,  a danni  de  Turchi , con  le  Vittorie,  ed  a prò 
della  Fede,  con  i configli . Così,  nel  petto  forte  di  quello,  e nel 
zeloreligiofo  di  V.E. , s’è  veduto  in  due  fratelli  vn  Romulo  pro- 
de, ed  vn  Numapio;  bafi  fondamentali  di  quefìa  nofitra  Adria- 
ca Roma. 

E certamente  è ammirabile  in  lei  la  concorde  armonia  di  due 
Regioni , fofòettate  tanto  contrarie.  Politica,  e Religione;  Ma  il 
filo  grande  Animo,  ben  comporto,  sà  temprar* i mezi  col  fine, 
ed  accoppiando  il  fàcrario  alla  Reggia , nonna  difficoltà  di  trouar 
in  tutto  Dio,  che , per  ertèr  trouato,  s’è  porto  in  tutto . 

Nel  confècrar  però  io  all’ E.  V.  quella  Traduzione  di  Tacito, 
ficomeertèrcito  vn  atto  di  douuta,  e giurata  diuozione , così  pre- 
tendo dall’accompagnamento  di  querto  Autore  col  fuo  Nome  di 
conciliar  ad  effoquel  credito  di  Pietà,  che  fin’ora  gli  è mancato; 
mentr* a me  non  e già  mai  per  mancare  quello  delrofsequio,  con 
cui  ftò  vmilmente  rallegrandomi  * 


Di  V.  E. 


Vmilifs . D tuo  tifi,  ed  obtigatifs . Serti, 

Nicolò  Pezzana. 


itro  non  p arcua,  thè  mane  affé  ad  onorare  compitamen- 
te Cornelio  Tacito  , e le  file  Traduzioni  , che  di 
ftamparlo  con  C accompagnatura  del  Te  fio  Latino  > e Volga- 
re infame . . E ciò  non  fi  poteua  piu  acconciamente  fare  ì 
ne  forfè  con  altro  volgarizamento  di  quello  del  Signor  Da-t 
vanzati;  auendo  egli  auanzato  ogn  altro  nella  forni * 
glianza  dello  fi  ile  , e hreuità  di  Tacito;  onde  bà  nitri- 
tato  d'ejfer  detto  pile  lofio  vn  Tacito  Fiorentino  , che 
vn  femplice  Volgarizatore  . Perche  dalla  viuezza  del  fuo  dire  fi' può  cattar 
ammaefir amento  , e diletto  , oltre  alla  cognizjon  della  Storia  ; lafctando  per 
ora  al  giudizio  degl*  intendenti  , fe  egli  abbia  in  alcun  luogo  , fe  non  fu - 
perato  ( e ciò  fia  detto  con  ogni  moaeflia  ) almeno  agguagliato  lo  fìejfo 
T ac  ito.  . r 

Quanto  al  Te  fio  Latino  , fi  è adoperalo  quello  del  Signor  Curzio  Picche - 
na  , benché  //Davanzati  in  alcuni  luoghi  abbia  feguitato  il  Lipfio  % ò aL 
tre  varie  lezioni  , che  più  allora  gli  paruero  acconce  . 

Pece  il  mede  fimo  Davanzati  alcune  Poflille  dotte  , e curiofe  oppri- 
mi fei  Libri , le  quali  fi  fon  pofie  nel  fine  • 1 numeri  in  margine  al  Te  fio 

; e i numeri  al  Te  fio  Latino  mofìrano  le  note  del  Signor 
quali  trouandofi  anche  Jtai 

ora  fi  fon  tralafciate . 

Se  ne  If  efplic  azione  de*  concetti  fi  trouajfe  , com*  attui  enne  , qualche  difetto 
( il  che  però  non  fi  crede  ) Sappia  il  Lettore  beneuolo  , che  il  Signor  Da- 
vanzati  foprauenendoli  la  morte  non  la  vote  ritte df re  , e Noi  fedelmente 
ve  la  diamo  , come  fhabbiam  riceuuta  ; lanciando  campo  à chi  voleffe  pigfiar 


volgare  l* additano 

Piccbena  , le  quali  trouandofi  anche  fiampate  fep aratamente  dall*  Opera  , per 


p enfierò  , di  più  accuratamente  illufirarla . 
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Gaio  di  Ga- . 
io  Ottauio  j 
che  refle  la 
Macedonia 
ebbe  della 
prima  Mo- 
glie Anca- 
ria. 


TIRPE  lyAVGVSTO, 

* Ottauia_i  f M.Marcello  . Della  prima  moglie  Pompeia 
maggiore  eb-  di  Sello » ne  (fella  feconda  Giulia  d’Àùgufto 
bedel  pri-  non  ebbe  figliuoli . morì  ciouane  a Baia . 
mo  manto  ^ Del  primo  marito  Viplanio  Agrippa  ebbe 
G*  Marcel-  figliuoli  dice  Suetonio  . non  li  ritrouo,perclie 
lo  . Vipfania  moglie  di  Tiberio  nacque  di  Pom- 

pon ia  d’Attico  . ' • ” 

Del  fecondo  mari- 
to Giuliaiitonio  Afri- 
cano figliuolo  del 
Triunuiro  di  cui  Plu- 
tarco , e Tacite  no- 
llro  ebbe  « 

Marcella  minore  . 
fcrittori  non  ne  par- 
lano . ' ì .ì  ; . 
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Lucioantonio  Africa-  _ 

no . morì  in  Marfilia^  Serto  Antonio  Africane. 
Di  lui  o d’alcuno  fuo 
fratello  nacque 
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; Domizia  moglie  di  t 

Crifpo  Paflieno  . 

Quintiliano  1.6.  c.z. . <. 

C Valeria  Meflalina  nio- 
Domizia  Lepida.^  glie  di  Claudio  Impera- 
Dcl  primo  marito  M-  £ dorè  . 

Valerio  Barbato  ebbe  L SiUo  proll)eiro  a 0,_ 

tauia. 

Appio  «ionio  SUla-<  , ^Sllìno  Vieeconfolo 

no*  i GiUniaCaluina  nuora  di 

Gn.Domizio  marito  (_Vit'clIio. 

M.  Antonio<  di  Tiberio.  Vedi  loro  f d’Agrippina  diGer-^  Nerone  Imperadore  . 
Triunuiro  ] rtirpe  nella  tauola  ^manico. 


Antonia  maggiore 
di  Domuio  Eoo-^ 
barbo  ebbe • 


e del  fecon-  TAntonia  minore  mo- 
do marito  I glie  di  Di  ufo  fratello 


Del  fecondo  manto  | 
lla-s  . 


ebbe . l.feguente . 


j 


di?.  A jtf  • 

rOttauiami- 

I nore.  di  Aio 

| rtirpe  non  ho 
letto . 


_ Gaio  Cefare.  Mari- 
| to  di  Liuia  fol  cila  di 
* Germanico. 

1 Lucio  Cefare.  De  fti- 


Gaio  di  Ga- 
io Ottauio, 
che  refle  la 
Macedonia. 
Della  fecon 
da  Moglie 
Accia  figli- 


nato a Emilia  Lepida 

Idata  poi  aP.Quirinio 
Agrippa  Poitumo . 
I Confinato  da  Augu- 


Emilio  Lepido  marito 
di  Drufilla  .-Dione  59. 
Suetonio  in  Cai.  14. 
Emilia  Lepida  fpofata  a 


I ftojYceifodaTibeno.  1 Claudio  . Suet.ió.  forfè 


G.  Ottauio  j 

Poi  Gaio  f Giulia . Del  prìmo  ) Giulia  moglie  di  L.^  Duella»  che  fu  data  a Dru- 
Giulio  Ce-  [ marito  M.  Marcello  Emilio  Palilo  figliuo-  f0  di  Germanico  . 


fare  Otta-  ■ ne  del  terrò  Tiberio  1 lo  del  Cenfore  di 


....  ~ — - | lo  < 

uiano  Augu-  l Imperadore  non  eb-  | cui . 
fto  Impera- J be  figliuoli . Del  fe- 

dorè  , Di  [ condo  Vipfamo  A- 

uola  di  Ac-*^  Scnboniapri  '•grippa, 
ciò  Balbo , | ma  moglie 
ebbe. 


e di  Giulia 
forella  di 
Giulio  Ce- 
farc  Detta- 
tore ebbe . 


Di  Liuia 
tolta  à Ne- 
rone non_» 
ebbe  figliuq- 

Lii. 


— a 

r ..1  - 


Nerone  marito  di  Giulia 
di  Drufo . 

Drufo  marito  d’Emilia 
Lepida  « 

G.Galigola.  vedi  in  Sue- 
tonio i fuoi  matrimoni) . 
Agrippa  moglie  diGn. 
Agrippina  moglie^  Domizio,diCrifpo.Paffie- 
di  Germanico Cefa-  I no.  di  Claudio Imperad. 
re  di  cui . | Drufilla  moglie  di  L.Caf. 

poi  di  M.Emilio  Lepido  . 
Liuia  1 o Liuilla,Dione,e 
Tacito  li  dicon  Giulia  mo- 
glie di  M.Vinicio.  E prima 
?fc  non  fu  vna  fua  forella) 
di  Quintil.Varo  dicendoli 
Seneca  genero  di  Germa- 
mco.Controuerf.3.  deli. 
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IR  P E DI  LIVIA 

MOGLIE  D’  avgvsto. 


J 


Tiberio  binato,  vccifo  da  Galigola,  Sueto.14. 
Altro  binato,  non  fi  « il  nome . 

Morì  di  quattro  meli . 


r Tiberio  Ne- 
rone , poi  Im- 

peradore  . Di  Drufo  . Suamo- 
Vipfania  nata  Celie  Liuia , o Liuilla  . 
di  Vipfanio  A-  <forellx  di  Germani-  I Giulia  rimaritata  à ^ Rubellio  Plauto  • Tua 
grippa  , e Pom- eco  di  cui.  I Rubellio  Blando  J moglie  Polluz»  , vecif* 

ponto  d'Attico  . Jn’ebbe  • • - ■ £da  Nerone.  : ' 


:bbc . ( 


Tiberio 
Claudio 
Nerone . 

Di  fua  mo-  < 
glie  Liuia,  I 
poi  Augu-  I 
ila  ebbe . J 


..  J 


Drufo  Ne 
rone  Germani-* 
co  . Sua  mo- 
glie Antonia 
minore  di  cui 


1 Germanico  Cefare.  Sua  moglie 
Agrippina . Sua  fìirpe  nella  tauola 
antecedente . . _ - 

Liuilla.  Suomarito  G. Cefare. 
Poi  Drufo  cugino  carnale . 

Poi  fi  promife  à Seiano . 


. .r. 


r Drufo  fatto  genero  di  Seiano . 
Claudio  ìmperadore  . Sua  prima  CSuet.  in  Cl.1ud.z7. 
loglie  Pi  a u zia  Vrgulanilla  di  cui.  j Claudia  la  rimandò  ignuda  all* 

C madre.  Suet.  inClaud.17. 

j ’ r Antonia  . Suo  primo  marito 

Seconda . Elia  Potina  di  cui . S Pompeo  Magno  , vecifo  da  Clau- 

< dio.  Il  fecondo, Faufto  Siila. 

_ Ottauia promeflà  à Silano,  da- 
\ ta  a Nerone  Impcradore . 

Tema . Valeria  MelTalina  di  cui.  S Claudio  Britannico  auuclenato 

C da  Nerone . 


r . 


. } 
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Delle  cole  notabili. 
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Baro  to  delti  o4rabi  inganna 
Meeraate.  228.  L' abbando- 
na. iui . 

•Abbondanza  procurata  da 
Tiberio.  87 

•Abdo  Eunuco  Yno  de' grandi 
diVerfia  auuelenato  dal  B} 

• » Artabano  . 192 

>Ab bottinati  da  carte  12.  à 19.  Loro  fuppti^io . 

2^i  2Ó 

sAbdagefegouema  il  Bggno  di  Tiridate  . coifr 
fattalo  d ritirarfi.  194 
tAbudio  Bufone  cacciato  di  Bgma.  190 
-Acaia,  te  Macedonia  me  (Te  per  alleggi  amento 
tra  governi  di  Ce  far  e.  43 
In  Acaia , e in  A fi  a j pagliati  i tempii , e tolte  T- 

immagini  delti  iddi*.  343 
*Aca%ta  accufata  da  Lelio  Balbo,  condonata  « 
200 

* Accattile  Balzelli  in  Italia.  343 
•Accoltellatori , r /or  /f/?f  iw  Cremona  , e 
Bologna.  463.  In  toma.  476.  Trai  fai-, 
dati  Bpmani  . Ripieno . Laido > ma  yfa. 
to . 433.  AUe  mani . 44  j.  Tagliati  à pezzi  • 

TV 

Accidente  menomo  mette  fpauento  > e di  fardi - 
»r  nelTefercito . 37 

•Acer  orna  dicendo  ejfere  la  Madre  di  T^erone, 
vccifa.  290 

./ffi/j'0  Agiola  reprime  la  fólleua^ione  delti 
Angioini  i a Cortigiani.  108 
Bedio  Blcfo  accufato  da'  Ctrenefa.  2 96 
M.  Adito  Confuto  con  M.  Afinio  .251 
* Acqua , e fuoi  danni  alla  fefia  deìli  Accoltel- 
lanti al  Lago  di  Beffigliene . flordtfce . fpa - 
venta  Cefare . 249 


.Acqua  vfurpata  fatta reflituire alTublico  da 
7s lerone . 342 

Aerato  Liberto . C Dirmi  (Torio fpoglia  i tempii  • 
e ruba  l'immagini  delti  Idaij . 343 
•Adda  Fiume.  448 
sAdgandefìrw , e fua  offerta . 87 
Adorfi  Vopoli . 230 

Adozioni  finte  in  Koma  per  godere  yffici  • 

A$rana  Fiume.  21 

Adrumeto  Caflello  in  Affrica.  560 

•Adulazione  vi/e,  folta  di  Senatori , e grandi. 

5. 7. 10.  Mal  vecchio . 62.  Fine  fquifita  . 
. 7.  Da  dappochi  . 166.  Sciocca.  116.119». 
Maligna.  116.  Beffata.  119.  Stucchevole 
ad  Kgufla.  io.  134.  Abominevole  à Sciano. 
166.  Del  Senato  a Terrone . 260.  •A  pe- 
rone matricida.  292.  A Vitellio.  358 
Adulazione  non  parla  agli  Montini 


70.  In  Gemia- 


mo à lor 

fortuna.  385 
adulterio  , e fua  pena 
nia-609 

AeriaKè  edificò  il  tempio  di  Venere  in  Tafo. 

Città  di  Cipri.  1 19. 428 
Affrica  fuagiuuentù  pronta  à feruire  Vitellio  , 
e perche.  477 

Affamo  Qum^iano  nella  congiura  contro  à 
Tienine , e perche  . 344.  Sua  infamia  . 
iui  . Sta  alla  dura  : finalmente  cunfef- 
fa  , nomina  , e perche  . 349.  Sua  mor- 
te. 350 

•Affodifei  difendono  le  ragioni  del  loro  tempio 
diVenere.  119 

ferino  liberto  d •Agrippina  fpedito  da  lei  à 
TAgrone.  290.  Come  riceuuto.  Vrefo.  291 
M.  »/4 'grippa  ignobile  , per  virtù  militare  fatto 
Confalo  i e genero  d'Agufto . 2 
-Agrippa  Vofiumo  di  M.  Agrippa , e di  Giulia 

a dAgu- 
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Tauola  delle 

tMguflo,  Sue  qualità . Confinato  nella  Via- 
mfa.j.  Fatto  morire  da  Tiberio . 4.  Credulo 
viuo.  64 

grippa,  e Soemo  Rè.  233 
grippa  Uè  hà  ordine  da  perone  di  entrare 
nelle  campagne  de'  Varti,  258 
A, 'grippa  Rè  con  T.  Vefpafiaw . 285 
Agrippina  nata  di  M.  M, grippa  > e di  Giulia 
d'  Mgufìo  : moglie  di  Germanico  , Jttprr - 
ba  , e cajla . 20.  fà  officio  di  Capitano . 39. 

• fuo  vltimo  parto  in  Lesbo . 72.  col  marito 
onorata  [opra  tutti  nel  conuito  del  F<è  de ' 
‘Nabatei  , 74,  ammalata  s*  imbarca  con 
le  ceneri  del  marito  . 82.  Rifcontra  l ' ar- 
mata di  Tifone  . 83.  S/wrca  4 Brindifi , ri - 
ceuuia  con  lagrime  > e co»  pianto.  88.  Lo- 
data  dal  popolo  Fumano  « £0.  Morto  7>tm- 
fo  affretta  fuarouina  . 154.  Sue  parole  al- 

• tiereà  Tiberio.  1 <j6.  Si  rode  , ammala  \ 
chiede  marito  à Tiberio  } che  la  Vifit'o.  Non 
hi  rifpoffa . iui . Aggirata  da  Seiano  . aita 
!»?»/»  di  Tiberio  teme  di  Veleno,  mi.  Muo- 
re di  fame,  fuo  ritratto.  187 

G.  Agrippina  figliuola  di  Germanico  fpofata 
da  Gn.  Dominio  alla  prefen^a  di  T. borio  « 
i<58.  Vedi  Giulia  Agrippina . 

A guglie  et  Egitto.  75  ^ v 

Agurio  buono  d’otto  Mquile  à Germanico.  53. 

• Dì  fchiume  dell' Eufrate  à Viteflio.  177. 

Liu.  Mgujìa  cela  la  morte  d'Mugufìo  : Cut  di- 
ligente à fkuor  di  Tiberio  *■  4.  Erede  £ A- 

• gufla.  Dichiarata  di  cafa  Giulia . con  titolo 
d'Mgufìa.  6 . Mdulata  da'  Vadri . io.  Odia 
Agrippina.  20.  Ver  Vrgulania  foddisfd  del 
fuo  L.  Tifone  . 6t.  Scriue  ad  Archelao 
Kg  > che  Venga  à Roma  . 66.  Marnala  > 
e fannofi  proceffiom  . I2cu  Muore  . fue 
efequie , e ritratto . 169 

Aguftal  fefla  inflituita . 1 1 ■ 

Mgufìali  Sacerdoti * e lor  origine.  30 
Mguflanì  .Caualieri  Uomini  cosi  detti  .281 
Mgufìo  piglia  lo  Stato , e fi  fortifica.  1. 2.  Ruba 
la  moglie grauida  à Nerone  . 8.  Ter  pia- 
cerle confina  Mgrippa . 7.  Vifitalo  fegreta- 
mente , e lagrima  ; 7.  Eefleggia  il  popolo 
per  farfi  amare . 30.  Giudica  de'  fiiggetti 
da  fuccedere  . 9.  Muore  in  ‘Nola  . dicefi 
auuclenato  dalla  moglie . Suotefìamento  * 
efequie  1 anioni  > e Vita  dal  popolo  finda- 
eata.  8.  .Adorato  Inuidiato  . 8.  2a  Ter- 
ibelafciaffe  fuccederfi  Tiberio.  7.  Lafciò 
nota  di  tutto  lo  Stato . Ricordi  per  regger- 
lo . 9.  Felice  nelle  cofe  pudiche  > nelle  fue 
di  cafa  tutt'  il  contrario  . 100.  Trottò  il 


colè  notabili . 

vocabolo  della  Todeflà  Tribunefca  yper  non 
■ dirfi  Rè.  11 6.  Trimo  à far  cafo  di  fiato 
le  pafquinatc  . 41.  Diuife  la  Tracia  trà 
Rej'cupori , c Coti  figliuolo  di  Remi-talee  Rè . 
79.  Volle  » chefifleffe  alle  pentente  de  Ca- 
nalini Romani  l eggenti  in  Egitto . 250 .Sua 
eloquenti 1.  257  . 
v Albana . Tietra  così  detta.  341 
M'.bdni  popoli.  79.  In  aiuto  di  Farafmane.  fi- 
fe efi  da'  Tejfali . lor  coflumi , e riti . 192 
Mlbenga  nella  Liguria.  390.. 

Mlbi  fiume  in  Germania.  61 8 

Mlbucìlla  quella  delti  tanti  amadori  carcerata » 

. dannata.  200 

A lei  Sì  e fua  deità  in  Germania . 619 
M.  Mieto  mandato  per  aiuto , e confortò  alle 
XII . Città  rouinate  in  Mfia . 69 
Mlifone fiume.  49 

T.  Attedio  faterò  Caualicr  Romano . 228 
Miliario  moglie  di  Sempronio  Gracco.  30  J 
Alpe.  Nati0™  dell'  Mlpi  marittime  fatte  lati- 
ne da’Nerone.  336 

Mlpi  Cottane.  572  **■  . 

MlPiVtnine.  572 
Mipi.  Lor  Raffi  chiufi  con  guardie.  499 
Mlpigi  ani  fiotto  Mario  Maturo  sbaragliati  > e 
Vccifi  dalli  Otonefcbi . 434 
Mibino  Montarvi . 499.547.596 
Mltini  bene  affètti  à Torte  Flauia.  483 
Mmano  monte  in  Sona . 85 
Mmafide  Rè  d%  Egitto  Fenice  al  fuo  tempo  . 

Mmqttpni  vinte  da  Bacco.  1 18 
Ambafcieria pigra  anche  a'  Barbari . Violata  in 
su  le  mura  ai  Roma.  525 
Mmbafciadori  à Germanico.  11 
Ambafciadori  Romani  in  Germania , e loro  pe- 
ricola - 23 

Mmbafciadori  d'Mrmenia  à 'Nerone . 258 
Mmbafciadori  de'  Grandi  contro  Artaban o 
chieggono  da  Roma  Fraate  per  Rè  d' A r- 
. menta.  19 1 

Mmbafciadori  de'  Torti . 334.  Trefentati,  e à 
che  fine.  334 

Mmbafciadori  del  Rè  Volqgefe  offèrìftono 
40000.  caualli  à Vefpafiam.  561 
Mmbra  in  Germania  detta glefo  » che  cofafia . 
fue  qualità.  620 

Mmici  di  Nerone  loconfigliano  à guardar  fi 
dalla  madre.  261  « ''  • 

Mminio  Rebìo  legifla . effeminato  : fi  fega  le 
Vene - 271 

Mtmifia fiume.  34.49.  55 

Mmmattarf  Manti  la  fentent<*  etra  pron- 

tetr 
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Antioco  Rè  come  quictafje  il  fotiettmento  de * 
CUti.  248  , » 

Antioco  Rè  da  quella  di  Vefpafiano . 469 
Antifho  Vietare  , e fue  paj Minate  . fen- 
ten%iaio  da  Giulio  Marnilo $10.  RL 
Wejjò  da  Cefare  a'  "Padri  confinato  . 
.311  r 

Ant  flvj  Sofiano  confinato  fi  fà  amico  di 
• Pammone  indouino  , e perche  . ' 366. 

Contro  P.  Anteio , e OJlório  Scapula  per 
. fecondar  l' vmor  di  Iterane  . à Rgma  con 
. faluocondotto . itti . Di  nuouo  al  confino  . 

5S7  . • . . 

Antifl.qVetere  forcato  J difenderà  di  Mae - 
jià  feondemato . 107.  Confalo  . 260 
G.  Ani  flio  Confolo  con  G.  Afinw  , 127.  Con 


• tezza , e perche . 190 
tAmorgolfola.  134 
Tempio  .Vedi  Tito  .Ampio  * 

.Àmuho  Sereno . 358. 

rincarto  Prifco  accufa  Cefo  Cordo . 107. 122 
*A nemur  Città . 248 
* Anfiteatro  di  Piacenza  affò . 4#  *"  • 

Angioini,  e lor  folleua^ione.  108 
*At%li.6i&  . 

* Angriuari  ribellati , egafligati . 49.  Dìkì/j  da’ 

Cberufci  contro  à Germanico  . 54.  Anrw- 
donft  à Stertinio  . 55.  Difhuggitori  de  Rru - 
terù  615 

Aniceto  Liberto  nimico  d' Agrippina  . fua  in - 
- per  farla  morire  . 288.  Spinto  da 

• ‘Alerone  alT  vllimo  fine  di  effa  . 288.  O- 

2»  dijgra-^ia . richiamato à nuoua  fee-  M Sutlio . 233 

• lerate^za . confinato  m Sardigna  muor  rie , Antorti  fiume . 236 

co»  3 18  Antonia  F lucilia  moglie  di  7S(.  Prifco  feguita 

Aniceto  Liberto  del  Rè  Polemone  ftto  moki-  i-  mor  to  mefìlio.  $57 

mento  in  Ponto . entra  in  Tr ebifonda . [uo  Antonia  madre  di  Germanico  . perche  non 
prqgreflb.  505.  Tradito  dal  RèàcSeaac-.  . veduta  ali  arriuo  delle  ceneri  del  figliuolo» 
chezzi  im»  • . • _ . 89  . . . 

ninnali  di  C.  Tacito  perche  non  fieno  da  ag-  M.  Antonio.  armi  fue  cadicro  in  Agufìo.  1. 

intagliar  fi  alle  Storie  antiche . 144  / Ingannalo  da  Agallo.'/.  Cacciato  da  Parti. 

Anneo  Lucano  tra  t congiurati , e perche.  444.  • 47.  Incatena , e uccide  Artauafde  con  tra. 
Stà\>npezzoaU a dura,  confejfa , nomina,  dimento,  itti. 

Antonio  Felice  fratello  di  Pallante  . Suoi 
mancamenti . Gouematore  della  Somma- 
ria * come  ricettato  da  T.  Vinidio  Qua - 
' - drato . non  punito . 247.  Sua  crudeltà  , e 
libidine . Maritò  di  Drufilla  nipote  di  Cleo- 
patra, e d'Antonio.  590  ‘ 

Antonio  Fiamma  comennato  > e bandito  - 

’ -557  ' 

Antonio  'bufone  Tribuno  caffo . $88 


e perche.  $49.  Sua  morte.  $56 
Jlnneo  Stadio  porge  la  cicuta  à Seneca  . 

$54  ; : . 1 . 

A nnia  Rufilla  falfarda . ingiuria  G.  C efho , e 
ricorre  alla  Statua  di  Cefare.  conuìnta  > e 
‘ incarcerata,  icó.  ' " •-  < 1 , 

Annio  Baffo,  e fua  deflrezz *•  5°7 
A nnio  fintjìo  Cauahert  Spia . Perfcguitato  da 
• Véio  Crifpo.  damato.  432 
Annio  Gallo.  424.  Condottine  conVeflricio  Antonio  Vìatale  Caualiere  irà  i congiurati . 
S pur  inno  per  Otone . 4?$.  A foccorrer  Pia-  k 345.  Subito  legato  confeJJ'a  : nomina  C.Pi - 
cen^a.  439.  Fermafià  Bednaco . accufato . Jone , e Seneca  , e perche  . $49.  Ottiene  il 
iui.  Suo  con  figlio  circa  il  "venire  alle  ma-  perdono,  e perche  .iùi  » 
ni  * 444.  Quieta  il  tumulto  de'  Soldati  . . Antonio  Vlouclh.  424.  Vlon  d'autorità . Dan- 
450  . neggial' Italia.  4$$  ; 

Annio  Pdllione  accufato  di  Maeflà . jj$.  Efi-  Antonio  Primo  condénnato  per  fai  fario 


liato.  357 

Anfibarij  occupano  i lunghi  abbandonati  da 
Frifpj.  fanno  lega  co  Brutten  , e Ten - 
teri.  285.  Rotti,  c Vinti.  280  ì 

Anteio  con  altri  , hi  cura  di  fabricare  mille 
naui  .48 

P.  Anteio  accufato  da  Antiflio  di  Lefa  Mae- 
fìà.  fua  morte.  $66  . 

A ntibo  Terra  . $90 
Antichità.  7*. 76.  n8. 134. 171 
Antioco  Rg  de'  Comageni.  66 


471.  Infhga  le  Legioni  • VIL  eXlll.  al- 
la deuo^ione  di  Vefpafano  . Sue  diuerfe 
qualità . Con  gl'  eferciti  di  Mtfta , c Van- 
nuniatrài  faldati  di  Dalmagia  . 472.  Sue 
parole  in  Vetouio.  480.  Alla  "volta  d'Ita- 
lia. Ha  per  compagno  Amo  Varo.  483. 
484-  Fa  rimettere  sii  l' immagini  di  Gal- 
ba,  e perche.  Suo  afjalto.  484.  Quietai  fal- 
dati inueleniti  contro  T.  Ampio . 485.  Gli 
inueleniti  contro  Apenio  Saturnino  . Gl' 
vni  i e gli  altri  fotto  il  ftto  comando . Sua 
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imputazione  . 48 6.  Con  l'  efercito  Appennino  diuide  Udita  tutta  tra  Vefpafvano  , 

à Bedriaco  . Suo  valore  , prudera  , e Vitellìo.  503 

e vittoria  . 488.  Ritiene  i Soldati , che  Appio  Appiano  imponevi to per  mal  Viuere:  caf- 
, veglio n faccbeggiar  Cremona . 490.  Di  ' Jo  del  Senato.  70 
nuouoì  battaglia . 493- Sue  parole  di  lode  A pi^io  ricco  comperò  da  Seiano  V oneflà  , 
ò ignominia  animando  i faldati . 494.  Fi  127 
metter  fuoco  nelle  ville  intorno  Cremona  » Aprile  mefe  detto  "Nerone.  3 59 
e perche.  496.  Fi  fermar  Pormi.  Man - Aproniagittata  dal  marito  da  alto . Diligente 
daCecina  a Vefpaftano.  Dà  buone  parole  diTtberioperritrouameilvero.  139 
à tutti.  Sguardatoda  tutti  . 498.  Bandi - L . Apronìo Caudiere . 17.  Rceue  le  trion- 
fai che  niuno  tenga  Prigioni  Cremoneft  , fali.  40.  Succeduto  à Gommilo  in  Affri- 

e perche  . 499.  Sua  mutazione  doppo  la  ca  vccide  de  dieci  V vno  tratti  per  forte  d‘- 

vittoria . Auaro . Superbo . 50 5.  Sut  ri - vna  Legione  di  mala  proua . Leua  l'affedio 

fluitone  con  altri  de'  Capi  . Ttyn  ap-  di  T ala . 98.  Libera  Gracco  dall * accufa  i 

prouata  da  altri , e perche . Sue  lettere  or*  1 34.  Chiama  ilgenero  » che  aueua  gettata 

dite  à Vefpafiano  . Contro  Muciano-alla  * da  alto  la  figliuola  aiunti  a Tiberio  . 139. 
[coperta.  508.  Auuifa  Flauto  Sabino  , e FdmateinFri/ia.  1 66 
Domiziano  , come  paffuto  fuggirli  .512.  Apronìo  Cefiano  caccia  T ac farinata  ne  difer- 
Sue  ragioni  a * faldati  , che  non  vqglion  ti.  98 

pace.  512.  Varia  vmanamente  all'  eftrci-  Apuleia Varilia  accufata  di  fparlamento  » e 
to  di  Vitellio  . Come  lo  difhribuiffe  . Sue  d’adulterio . 70 
offerte  d Vi  tellio  .514.  Vitellio  per  lettera  Aquila  vola  innanzi  à Fabio  Valente  . 410 
gli  piomrtte  di farlo  Confalo,  e genero . Ob-  A quile  di  buon  agurio  à Germanico . 5 j 
bedifee  à rouefiio  , e incolpa  gli  altri  . A Aquile  di  Varo  ritrouate.yj 
• Saffi  rojjt  ode  della  morte  di  Sabino  , delt-  Aquiha  adultera  dannata  da  Tiberio.  150 
arf ione  di  Campidoglio , e de’ feguaci  di  Vt-  Aqudio  B&olo  odiatifftmo,  e perche . 564  . 
tellio . 524.  Indugia  i entrare  in  R<w»j  , e Arabi  popoli  fauorifeono  Artabano . 198 
perche . Suo  efercito  vittoriofo  . 526.  Sotto  Arabi  con  T. Vefpaftano  contro  i Giudei . 505 
Domi  ziano  tutto  può , tutto  preda  . 5 $0.  Ar affé  fiume . 24 6 
Ottiene  le  Confolari . Mudano  ne  te-  Arauifci.  612 
me.  5<5$.  571. 581.  ben  Viflo  da  Vef-  Araldi  Collegio  in  Rgma . 120 
pafuna.  $81  • Archelao  Bè  di  Cqppadocia . 66 

Antonio  Tauro  Tribuno  caffo.  388  Arco ficrato  per  le  ritrouate  Aquile  di  Varo  . 

An^io  Villa . 288  65.  per  altre  felicità.  77.  Etiam  che  laguer- 

Apamienfi  danneggiati  da'  tremoti.E  rilafcia-  ra  non  fortiffe  buon  fine.  3 ■>  4 

toloro  il  tributo  per  cinquanni . 2*9  Ardire  di  Menniofalua  lui  , e impaurile  i fol- 

Apicata  moglie  di  Seiano  : n’  è da  lui  ri-  1 dati  .22 

mandata  . 129.  Riuelò  del  veleno  dato  Arenaco  borgo . <96 
a Drufo.  133  Argolico  marito  di  M ter  ina  afflitto  da  Ce  far  e . 

Apidio  Merula  rafo  del  Senato,  ko  - 1 9 

A pinio  Tirone s*  offerifa  capo  de  ribellanti.  Arientoin  Germania  poco  apprezzato  : ma 
511  più, che  loro.  (502 

Apolline , e Diana  doue  nati . 1 1 8 Arij,  lor  natura,  e crudeltà.  619 

Apolline  Fitio . fuo.  nfpofla  per  l’ edificazione  Ario  Antonio , e M.  Ceffo  confermati  Confoli 
di  BtzzanV°  • Chiamò  i Calcedoni j ciechi  daOtone.  417 
e perche.  251.  Altra  [ita  rifpojla  .583  Ariobarzane  Bè  d’Armenia.  47 

Apolloniefi  rifiorati  da  Tiberio  per  il  danno  Amata  Bimana  hà  fortuna  in  Mare.  $6.  Con 
del  tremoto.  69  perdita  di  legni . 343 

M.  Aponio  onorato  di  (latua.  319  Armate  di  Mare  de ’ Bimani,  due, l' vna  à Mi- 

Aponìo  Saturnino  Gouematore  della  Mefia  , ■ feno,  e l’altra  à Bauenna.  129  ‘ . . 

manda  à vccidcre  Ter  zio  Giuliano , e non  Ameni  non  fedeli , e perche . Vogliono  per  lor 
gli  riefa.ót’]  1 . Dà  nuoua  di  ribellione  àVi-  Bè  Zenone  di  Volemone  Bè  di  Vonto . 7 J. 

tellio. 477.  Soldati  ftfolleuano  controli . 484.  Guerreggiano  conglTberi . 242 

Scampa.  4&S  Armenia  corfa  da'  Parti . Raccomandata  da 

H:-  „ 
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. ' Terrone  ad  Arif obolo . 286  . tà  al  Vrencipe  3 e perche . 268  ' 

. Armi  d’ Oltremare  > e Vrouincia  pei  Otone  . Afchelbmg  edificato  da  Vtliffi . 601^ 

\ . 41 6 Afciburgo  in  Germania . 549 

Erminio  Germano  Capo  di  parte  > genere,  e ni-  Afconìo  Labcone  tutor  di  Nerone  . perone 
. unico  di  Segefie . 31.  Sparla  di  Segefie , e de'  chiede  per  lui  l' infegne  di  Confilo  al  Senato . 

Bimani,  e accende  i Germani  allaguerra.37.  263 

34.  A ffalifce  i Bimani  ne’  fanghi.  3 5.  Varia  Apatico  Capitano  chicflo  al  [applico . 43  3 
al  fratello  , che  Jeruiua  i fiumani  . partonfi  Apatico  Liberto  di  VitclUo  fatto  Caualiere  . 
■ . d rotta , e sfidanfi  . 50.  Inanimifce  i fuoià  456.  Sua  accelerata  grandezza  ♦ 477*  $UJ 
combattere . 50.  E rotto . fugge  col  Vi  fi  tinto  . morte.  535 

1 per  non  effer  conofciuto  . 53.  Combatte  con  A\\mo  Agnppa  Confilo.  145.  Muore.  160 
Maraboduo  Ifi  de  Cberufci  , e lo  "vince . 67.  Afinio  Gallo . 6.  Vigne  Tiberio  . Scufifi , e 


Cercò  di  regnare . muore  tradito  da  fuoi . ri * 
foretto  di  fue  lode . 85 
Arno  fiume . 44 
Arpi  Signor  de'  Catti . 49  < 

Amia  Galla  moglie  di  C.  Vi  fine  : Tolta  à Silio 

• Dominio,  d’infamia  al  marito.  351 

Arria . Configliata  da  T rafia  Veto  fuo  marito . 


375  r 
Arfamcto  fiume . 328 


lodaAgujìo.  Auìdo  d'  Imperio  » ma  non 
da  tanto.  Odiato  da  Tiberio  j e perche.  9. 
Suo  coniglio  non  accettato  da  Tiberio  . 43. 

Contende  con  Atnio  Agrippa . iui . Contro 
d Libone  , e al  moderare  le  fpefe  . 60.  Sua 
dfputa  con  Vifine  ridicola.  Vuole  che  gli  af- 
fici fi  dieno  per  cinque  anni . 61.  Bfiufa  di- 
fender ‘Fifone  . 92.  Muore  per  digiuno  in 
Vrigione.  186 


Arface  d’ Artabano  occupa  l’Armenia.  E auue-  Afinio  Marcello  condennalo . Liberato  , e per - 
: fenato.  191.192  che.  307 

Arfionedel  Teatro  di  Vompeo . 124.  Di  monte  Afinio  Vollione  fratello  Merino  di  Drufi . 125. 

Celio.  1 19-Di  Auentino.iui.Vcd  i Incendio . Fa  eccella  memoria  di  Bruto  , e Caffo . *45- 

Artabano  Arfacido  rotto  . Bg  d’ Armenia  . Veci  fi  da'  Mori,  e perche.  457 

- Scaccia  Vonone.  47.  Manda  orreuole  Amba - G.  Afinio  Confalo  con  G.  Antifiio  .127 
feieria  à Germanico . 75.  Morto  lui  difprc z-  L.  Afinio  Confalo  con  V.  Mario.  310 
%a  Tiberio  : tiranneggia  i fuoi  : occupa  l'Ar - M.  Afinio  Confilo  con  M.  Acilio.  251 
menia  : minaccia  d'altro  . 191.  Auuelena  L.  AfprcnateViceconfilo  in  Affiica.  ^o.  Bicor- 
Abdo  : trattiene  Sinnace  . iui  .Botto  il  fi-  da  Claudio  Inficialo  indietro  .97 
•'  gliuulo  Orode  fi  vuol  rifare , Vi tellio  moflra  i Afirologi,  e lor  promeffa  à Tifine . Bugiardi  a' 

. denti  a’ Bgmanii  egli  fi  ne  fugge  alli  Sciti  . Grandi.  Ve[fimo  frumento  del  maritaggio  di 

• .*  l9ì'  Bichiamato  toma  3 vince , e caccia  T ivi-  Voppea.  389.  V edi  Strologhi . 

date . 198  . . Afrologia  come  fia  fallace.  1 59 

Artaffata  Città  d'Armenia . 74.  Vrefa  da  Mi-  Ateio  Capitone  gran  legifìa . Cortigiano  odiato  » 
tridate  Ibcro . 192.  Lamed.  24  6+  Arfi , e adulatore.  Fatto  Confilo , e perche  .123.125 
fpianata . 277  . Ateùe  vifitata  da  Germanico:  fuillaneggiata  da 

Artajfia  d' Artauafde  Bg  & Armenia  tradito , Tifone.  72,73.  In  Atene  fi  vccideuano  i con - 
e morto  da  fuoi.  47.  Artajfia  prima  detto  Ze-  dannati  con  la  cicuta.  3 54 

none  incoronato  da  Germanico . 74.  Muore . Q.  Ater  io  pugne  Tiberio . Fallo  cadere . A gufa 

• 191  jgUfà  Perdonare  . io.  Deputato  a’ ripari  del 

Artauafde  Bg  d’Armenia  tradito  , e vecifida  Teucre . 43.  Biafima  il  troppo  [pendere . 60. 

Antonio . 47  Sua  adulazione  per  l’ elezione  di  Drufi  all'- 

Aruleno  Bufiico  Vr etere  . Ambafciadorc  agli  Imperio.  1 1 7.  Muore  , e con  lui  fua  eloquen - 
eferciti.  Ferito.  525  • %a  corrente, ma  non  ifquifita.  160  v 

L.  Arunzjo.  6.  Ardito  contro  Tiberio , capace  Q.  Ater  io  Confilo  con  D.  Giunio . 249 
d’ Imperio . io.  Sopra  ripari  del  Teuere . 43*  Ater  io  Agrippa  Tribuno  della  Vlebe  , contende 
Difende  Siila . 104.  Condennato  con  Alou-  con  Afinio  Gallo . 44.  Vropofo  per  "Pretore  . 
alla . perfeguitato  da  Marrone . fa  fua  dice-  .»  71.  Condanna  Lutorio  . 112.  Verfeguita  t 
ria , e fi  fuena.  201  Confili.  Suoi  cojtumi.  1 76 

L.  Arufeo  fatto  Vccidere . 196  A ti  Bj.  157 

Arufpici . Vropofa  di  Claudio  Imperatore  in-  Atilla  madre  di  Anneo  Lucano  trà  i congiurati . 
tomo  a ciò.  210.  Fanno  ribenedire  la  Cit-  ■ 349.358 
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Atìmeto  Liberto  come  accufaffe  Agrippina  . 

26$.  Mentovato  d' Agrippina, giufìigiato. 267 
. Atroce  cafo , e forte  animo  d’Vn  Villano  . 152 
Di  Vibuleno  A 'grippa . 196 
Atroce  atto  à Germanico.  21.  Alla  figliuolina 
di  Sciano  per  fuggir  novità.  172 
Atte  Liberta  amata  da  "Nerone.  2 rt r . 292 
Attico  Vefìio  Confolo  con  Silio  'Nenia . 344 , 
Sua  ferocità . 347.  Ver  che  non  in  congiura • . 
mordace , e però  odiato  da  'Nerone.  356.  Co- 
me fatto  morire  . fuoi  convitati  foflenuti  , 
parole  di  ‘Nerone  à lor  conto . 3 5 6 
P.  Attilio  [fiso  Gouern.it.  inVannonia . 335 
Attilio  Vertirò  infido  à Galba  . 398 
Attilio  Vero  falua  l'aqv  la, e perde  la  vita.  493 
Auantia  de ' Dominanti fà  ribellare  i popoli  . 

‘ 1 66 

Auentico  Città  .413 
Aufidteno  Rufo  (trattato  da  foldati  .13 
^«£«170.17,1842.54.442.224. 392.410.Vcdi 
Agvrio . 

Auguri  della  gronderà  di  Vefpafiano.  forfè 
adempiuti . 467 

Augurio  di  falute  rime  (fio  sù.  233 
Augurali  Collegio  in  l\ orna , 120 
Auioni.  6 18 

Aurelio  Vio  rifatto  Senatore  da  Tiberio . 42 
Aurelio , e M.  Valerio  Confoli  piangono  all'- 
arrivo delle  ceneri  di  Germanico.  89 
Aurina  adorata  per  Iddea  . 592 
Autore  parla  di  fe  .100.  1 20.  Scriue  minugie . 
144.  Suoi  penfieri , e diligente . 157.  158. 
Vedi  C.  Tacito. 

Autorità fiamma  [erbata  da  vltimo . 392 
Autvn  Città » prefa  da  Sacrouiro.  109 
Autunno fìagione  non  conofciuta  in  Germania . 
<512 

Agio  famofo  luogo  per  la  vittoria  d‘Aguj1o.  72 
Agio  Centurione  . fue  lettere  narrano  ti  jlr agi 
fatti  à Drvfo  di  Germanico  . 186 
Agione  . Da  primi  f atti , ò [panunto , ò rigo- 
glio. 236 

B 

BAcco  ii  S.fuo  tempio  70.  Domatore  dell'- 
Oriente. 588 

iSadHennafelua  : perironui  novecento  Romani . 
167 

Baiatalo  fedele  a Rimani.  fue  parole  in  fautore 
delti  Anfibary . 285 
Balbi  venuti  di  Spagna , 2 >5 
Balgelli , c accatti  in  Italia.  343 
Barbari  MeJJi  oltre  ti  Dannato , e perche  . 77» 
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ftimano  la  lentegga  Viltà  $ il  dar  dentro  atte 
Ideale . 1 91.  Corrono  à chieder  Rè , e poi  m » 
li  Vogliono.  229.  Abboccanfi  con  Corbtdone 
douc  fu  affcdiato  Veto,  e perche  .3  33 
Bardane  contraila  à Gotarge  , e lo  vince  • 
207  \ 

Bardito  tuono  muficale,  e fuoi  effetti . 601 
Barca  Sorano  eletto  Confolo.  Aggiudica  premia 
Vallante  , e perche.  247.  Querelato  da  0- 
ftorio  Sabino.  374.  Odiato  da  ' Nerone , e per- 
che. 369.  Accufato  » di  che . 374.  Dannato  i 
morire  à fuo  modo  .375 
Bafilica  di  Vaolo  Emilio  - 2 2 3 
Ba fi lide  Sacerdote . 487.  582 
Bafiarni popoli . 78  " 

Baflone  d'Auorio  prefentato  à Tolomeo . T41.  > 
Bataui  nagion  feroce  di  Germania  . 48.  Vii- 
ma  Catti . Sengagrauegge . 6 13.  in  aiuto 
della  Legione  Quattordicefima  ne  Litigoni'- 
408.  Lor  tumulto  quietato  da  Valente . 
410.  In  aiuto  de  Vitelliani.  449  Tumul- 
tuanti. 463.  Rimandati  in  Germania  da 
Vitcllio.  482.  Cacciati  occupane  l'  vfbccma 
Gallia.  Lor  foì  levamento  Cl-Ciuile  '.  53 6- 
Mefjì  su  dal  detto  inficine  cmiCaninefa- 
ti  . 540.  Lor  macchine  da  guerra  mal 
fatte  non  reggono  .543.  Gittanfi  all’  affe- 
dio  . 447 

Batauódwo  borgo . 5 96 
lìatillo  1 e Mecenate . 30 
Battaglia  d' Arminio  con  Germanico u prima 
16.  feconda  . 55.  terga  . ■ 57.  Altre 
♦ battaglie,  eguffé.  37.83.108.  f40.  154* 

- 166.  ì 93.  fattale  à concorrenga  d'  Agit- 
ilo . 24 6 

Battaglie  fpeffe  cagione  di  maggior  odio  . 381  , 
Bauli  Villa . 289 

Echio  Malfa  Vr  oc  taratore  <T Affrica,  irto 
Bedriaeo  borgo  famofo , e perche . Malauricfo  • 

419  ’ 

Belo  fiume,  e (ite  proprietà.  589 
Berenice  Reina  amata  da  Vefpafiano  , cioè 
Tito  .428.  Cortefe  à Vefpafiano , e in  fuo  fa- 
ttore . Àrt9  , 

Bcrito  . Fauuifi  il  Configlio  generale  per  la 
guerra,  mi . 

Betqfij  .571 

Bcuagna  nell Vm bri a .510 
B citando  di  Germani  .611 
Binati  ti  Drupa  dì  Tiberio  . Ne  muore  vita  . 
148 

Bmgio  Cafielloin  Germania.  573 
Biggantini  fi  lamentano  delle  troppe  grauegr 
gc.  Sgranati  per  anni  5.  e perche . 25  1 

Uh 
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S m Tracia  optato  da  Germanio  r 
72.  Piantato  da' Greci  . In  paefc  graffo  . 
Suo  mare  copiofo  di  pefci  .251 
q.  Biefio  Generale  di  tré  legioni  in  lunghe- 
ria. 'Non  l’eferàta.  S'  abbottonano . 12. 
Sue  parole . lui . Viccconfolo  in  affrica  , 
•’  ■ Zio  di  Seiano * però  fcaualla  Ispido,  ioti. 
Vi  è raffermato.  117-  Biette  ntr  le  Trion - 
'fah . Fd  prigione  il  fratello  di  T de  farinata . 
è gridato  Imper adoro . Tornaft  ne  à I\oma  . 

m 

BÌefo  figlimi  di  Gìunio  mandato  slmbafciade- 

• re  a Tiberio  dalli  Sbottinoli- 13. e di  nuo- 
uo . 18 

Blefi  due  fi  Uccidono,  e perche . 196 
G.Blcfo  . firgge  la  Galliti  Lionefe  . Pro- 
uede  di  Corte  Vitellio  Imperatore . ^7. 
Convitato  da  Cecina  Tufco  . slfhato 
da  L.  Vi  telilo  * e perche  . Fatto  mori- 
' re  di  Veleno  . Sua  nobiltà , fede  » c c§- 

• fiumi.  500 

Elisio  Catulino  confinato . 357 
•Boiemi  ; 6 12 

Boi f.  6 1 2.  Cacciati  da'  Maxcmanni.  6 t 8 
'Col.  Bolognefe  doppo  l'incendio  patito  ottiene  * 
orante  'barone  , dugencinquantamila  fio- 
rini. 24-9 

Boodicea  firgina  delli  Icenij  bafionata  . 303. 
Con  le  figliuole  innanzi  parla  olii  eferct • 
ti.  Siuelenafi  . 30O  * 

Boto  appefo  in  Vinaio  per  la  finità  d‘  stgufia  • 
123 

Br  iganti  popoli . 27,6.  Cartifmandua  lor  Brina 

* dà  prigione  Carattaco  .238 

Br  imo  Canine  fato  Capitano  de'  Bataui  folle- 
uati.  Suo  progreffò.  538 
Britanna*  e fue  Legioni  f mere . 381 
Britanni » e lor  folleuamento . 504 
Britannico  figliuolo  di  Claudio  . 208.  Dopò 
T adozione  di  Dominio  abbandonato  d'- 
ognuno . Inere [cene  a tutti  . 234.  Tgg 
giuochi  C treenfi  in  Viete fia.  241.  Can- 
tando * come  egli  era  fiato  cacciato  del 
‘ fico  Imperio  , muouc  pietà  . 262.  Ogni 
fuoCuflode  acconcio à tradirlo,  mi.  Co- 

* mefufie  auuelenato . Sue  efequie  > e fe- 
poltura.263 

Bruno  , pianto  * e fcrìato  in  fio  ma  per  la  morte 
' di  Germanico.  $5  # 

Brutidio’Ngro , [ambiato , troppo  frettoìofo  d 
far  fi  grande-  120 

L.  Bruto  mife  in  fioma  la  hi  erta  * e i Confo- 
li. 1 

Bruttai  Germani  fi  rifentono.  29.  Sbru- 


ciano il  proprio  Vaefe  . fiotti  da  Stetti- 
nio  . 34.  Co’  Tentai  fanno  lega  . Con 
gli  stn(  borii  . 264.  Gli  abbandonano  • 
rui  . In  lega  con  Cl.  Ciuile.  542.59$. 
Difirutti  da'  C umani  , e stngriuari  . 

615  1 

Bue  parla.  423 
Burii  popoli  di  Germania . 619 
Slfr.  Burro  Prefi  tto  del  Pretorio  . 241. 
Con  sin.  Seneca  alla  cura  di  'hgerone 
giouane.  fiipara  alla  rportedi molti. 2^6. 
Promette  d 'blcrone  la  morte  d‘  strip- 
pino prouata  V accufa  . SI'  e f amine  di 
slgnppwa  - slccufato  . fiende  il  voto 
- benché  reo  • 266.  Suo  cimfiglio  per  finire 
Sr,PPtm  • 295-  Manda  Centurioni  , e 
Tribuni  à rallegraci  con  Fanone  per  la 
morta  madre . 296.  Muore  confofipettodi 
Veleno.  Sue  parole  àCefare  * che  lo  Vifito. 
Lodato  t c defiderato  per  le  fue  Virtù  .312, 
Sua  mol  te  di  pregiudizio  à Ann.SenecaJm* 

C 

CAàio  fiufo  accufato  » e condennato  : 
232 

■ Cadicia  moglie  di  Sceuino  cacciata  db  Italia  . 
357 

Cagioni  della  mojfa  di  Vitcllio  in  Germania. 
403  • 

Caio  Caffo  eletto  per  quietare  il  folleuamento 
de'  Pozpplam  • 282 
Caio  Mar.  0.  7 
Calauio  Sabino.  32 a 

Calcedoni  perche  chiamati  ciechi  dal r Oraco- 
lo. 2^1 

Caligola , cioè  Cal^arino.  24 
C.  Cefi  Caligola  fd  l Orazione  in  lode  d'A- 
gufia.  170.  Buon  fervo  , e cattivo  Signo- 
re . Scimia  di  Tiberio  . Spofa  in  Capri 
Claudia  di  M.Silahò . 184.  Piglia  l'Im- 
perio . 202 

Califio  contro  il  matrimonio  di  Meff alina*  e 
• Siilo  .218.  Dà  fue  ragioni  per  la  nuova  mo- 
glie di  Claudio.  223 

C al  pumi  a donna  illufke  perfeguitata  da  G. 

Slgnppina  * e perche  . 232.  fitmeffa  . 

■ 298 


Calpurno  Sfiere  fofhene  l'impeto  dt'folleua- 
ti  contro  gl*  Imbafciadori  fiumani.  23  * ✓ 

G ilpurnio  slfprenate.  Si  i] ola  C ino.  Fà  v* 
u dere  il  f al fo  T^erone . 43  ì 

a “'4  CaL 


Digitized  by  Google 


Tauola  delle  colè  notabili  ' 


Calpurnio  Fa  fata  Canai,  accufato.  Come  fcam- 
- paffe.  363 

Calpurnio  Grieriano  bello  , amato  ; per  fua 
grande  affettatone  fatto  uccidere  dal  L. 
Muoiano  .537 

Calpurnio  Tifine  accufato  da  Granio.  174 
Calp ionio  Repentino  fatto  prigione  con  altri 
Centurioni , e perche.  407. Fatto  recidere  da 
Vitella  e ver  che.  40 6 
Calpurnio  Salutano  mandato  in  efilio . 146 
L.C  ripianto  Confilo  con  M.  Licinio.  161 
Caluia  Crifpinilla  chiefla  al  fuppli^io  • Sue  ma - 

Jagne.  415 

uifo  t Titurio  ( creature  di  Giunta  Silana  ) 
contro  Agrippina  . 265.  Confinati  . 269. 
Kfimeffi.  29  8 

G.  Caluifio  Confilo  con  Lentulo  Getulico  . 
152 

Camaloduno  Colonia  .23 6 
Crnani.  615 

Camere  fpegie  di  nauilio.  505 
Camillo  Furio.  Gbriofo  perla  rotta  di  Tac- 
farinata . Ottiene  le  Trionfali , Sua  mode- 
ftia.  71 

Camillo  Scriboniano  Confilo  con  Gnco  Domi - 

174  * ’ 

. Campidoglio , e foro  Romano  aggiunti  da  chi . 

233  . ‘ 

Campidoglio  affediato  . Meffiui  fuoco  più  Vol- 
te . Quando , e da  chi  fondato  • Da  chi  al- 
iato . Compiuto  da  Roma  Ubera . 5 19.  Ciri- 
monie, e anioni  auanti  la  riedificatone  di 
effi . 561 

Campo  tutto  in  fauor  d'Otcme . 395 
Campo  Romano  affediato  . 447.  Affamato  . 
chiede  Vita  Cl.  Ciuile . Giura  fedeltà  alle 
Gallie.  567 
tanghi  popoli.  236 

Canine  fati , eBatauimeffisùda  Cl.  Ciuile  . 

54° 

Caninio  Gallo  vno  de  Quindici . Riyrcfi  da 
Tiberio.  i$i 

Canopo  in  fui  ‘Njlo  edificata  dalli  Spartani. 
Suo  [nome  da  Canopo  lor  'Nocchiere  . 
75 

Ornato  deputato  con  T.  Vitellio  à rifeuotere 
l'eflmo  nelle  Gallie.  48 
Cappadoci  fatti  Vajfalli . Sgrauati  di  Tributo  t 
e perche.  74 

1 C appadocia ->  e fuo  Regno  fatto  vajfìllaggio  de’ 

• Romani.  66 

Cappella  cotfagrata  à Cefi  Giulia  . 

Capitani  d’Otone  sbigottiti , in  odio  a J òhi  ali  . 

D'firdinaii.  Figgano,  6~i  t 


Capitano  dell'efercito  de  Romani  fpauentato  m 
■ figno.  37 

Capitano  come  fi  elegga  in  Germania . 609 

Capri.  Suo  (ito,  e antichità.  163 
Capua  volta  à Vitellio.  poi  à diuo^ione  di  Vef- 
pafiano.Si2 

Carattaco  Capitano  de  Siluri . Trimo  Caua - 
Iter  de  Britanni  . 237.  Sua  diceria  à 
faldati.  Sua  moglie , e figliuola  Prigioni . 
Dato  prigione  dalla  Reina  de’  Siluri . Sua 
diceria  animofa  - 238.  Ottenuto  il  perdo- 
no da  Ccfare , ne  rende  grafie  ancora  ad 
■ Agrippina . Siluri , ealtrianuouo  tumul- 
to . 239 

Caratteri  latini  da  chi  ritrouati.  204 
Careflia.Topolo  Bimano  fà  motiuoper  lo  gran 
caro  .187 

€ aride  Medico  giudica  fpedito  Tiberio.  7>{efà 
auuifato  Macrone.  202 
Cannale  Secondo  . Commi (firio  non  filo  fpo- 
glia  i Tempii  > ma  rapifee  ancora  f immagi- 
ni delli  Iddi j.  343 

Carioualda  Capitano  . Suo  valore , e morte  • 
50  ; 

Carmelo.  Dio  con  fetnplice  altare  Vefpafiano 
gli  J agri  fica.  467 
Carmelo  monte . ini . 

Carretta  conceffa  filamente  a Sacerdoti  , t 
alle  cofefagre.  241 

Carfio  Sacerdote  accufato  di  batter  ficcorfi 
Tari arinata,  affoluto.  134  ; 

Cartelli , c paf (minate , Aguflo  fù  il  primo  à 
farli  cafi  di  flato.  41 

Cartifmandua  Reina  de'  Briganti,  dà  prigio- 
ne Carattaco  .238.  Moglie  di  Venufio . Fà 
Vellocalo  fuo  Scudiere.  Marito,  e Kg.  Chie- 
de dififa  a ’ Romani,  perde  il  Regno, e fcam - 
pa.  504  : 

C afa  flupenda  fabricata  da  birrone  doppi? 
1‘  incendio  . 341.  Cafi  rifatte > e come, 
ini  - 

Cafi  di  Germania  fparte . 508.  Come  fati- 
cate. iui . 

Cafi  repentini  di  fpiiitento  a prodi  non  che  de- 
boli . 350 

Cafperio  Centurione . proteflafi  à Ccfare  Tri- 
lione , corrotto  da  Radamijlt . fà  tregua  . 
243.  Chiede  à Far af inane , che  gV  Iberi  fi 
panino  dall'ajfedio  . 244.  Spedito  da  C or- 
binone à Vòlogefi.  323 

Cafperio  ’Hgro  tagliato  à pe^i  in  Campido - 
glio.  521 

Caffo  Afclepiodoto  amico  di  Barca  Sorano  . 
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Caffo  Cherea  ( che  poi  Yccife  G.  C ef tre  ) fi  fà 
laXna  col  ferro- 19  • 

Cajfto  Longo  Maeftro  del  Campo  , eletto  con 

• Fabio  Fabula  per  Capo  da'  Fitelliani  . 

• 488  • 

Caffo  Seuero  confinato  inCandia . 1 39 
C afflo  Strione , e dishontjlo  meffo  tra  i Sacer- 
doti d'^gufio.  41 

G.  Caffo  Governatore  di  Sorta  . Sommo 
Giureconfulto  . Suoi  avvedimenti  , e con- 
figli. 228.  Sue  parole  per  le  Fefìe  ordina- 
te dal  Senato . 278.  Sua  fenten^a  controli 
1 Schiavi.  308.  Ricco . Vietafeli  da  T^cro- 
ne  r intervenire  all’  efequie  di  Poppea  Sa- 
bina . Mira  perfezione  . Confinato  in 

• Sardigna . 363 
Caflolfòla  .618 

Cajìore  nel  Cremonefe . 440 
Cafìore , e Polluce . 619 
Cafuarii  popoli  di  Germania  .6 15 
Catene  ritrovate  nel  campo  de  Germani  rotti  » 
come  fievri  della  littoria.  54 
C ato  Deciano  Procuratore . Soccorre  Carnaio • 
duno.  301  . 

C ato  Firmio  Senatore  Spia  traditora  di 
Ubone  . 5 9.  Falfa  della  propria  foni- 
la. 143 

Catti  popoli  di  Germania  .31.  Lor  fatte z~ 
Ze  , e cofiumi  .6 14.  Lor  ruberie.  Lo- 
. ro  Ambafciadori  a Roma  . 234.  A bat- 
taglia con  gli  Errnumuri  , e perche  . 
2 86  \ • . .» 

Catualda  giovane  nobile . 7 6 
Catullo  , e Btbacolo  trafggono  co'  lor  yerfi 
. gl’  Imper adori . 180 
Cavalieri  Romani  detti  Agufìani . 295 . Ca- 
valieri Romani  creati  Ififcot ilari  , e di 
. che  . 388.  Inferno  co  Senatori  adulano 
Galba  . 39?.  E a cafa  Elauio  Sabino  . 
517.  A incontrar  Fitellio . 472 
Cavalleria  Stilava  dà  il  giuramento  à Vttel - 
- Ito  . T ira  più  Città  alla  medefma  devo- 
zione .413 

Cauci  popoli  di  Germania  .516.  Cu»  Ger- 
manico . 34.  Difjefi  bauer  fatto  fpalla  à 
Arminio.  53.  Scorrono  per  la  Germania . 
212  ‘ : 

Cave  d'argento  feoperte  nel  contado  di  Mania- 
co . 213 

■Ce  cibano  Senatore  punito  per  aver  dato  accufa 
à Cotta  Me j filino.  177 
Cedi  io  Cornuto  accufito  con  Vibio . Vccidcfi . 
142 . . 

Cectlio  Semplice  imputato , e di  che  • Confo- 


..lo.  45 6.  Ricufa il fegno della podeflà dati- 
gli da  Vitellio . 518 
Ce  cmaTufco  t e fuo convito.  500 
Cecina  Severo . 97.  Biafma  il  menarfi  dietro 
la  moglie  ne' gouerni.  104 
^Alieno  Cecina  Legato  in  Germania  fue 
fattezze  » modi  , e azioni  . 405.  Capir 
tatto  d‘  efercito  . 409.  Saccheggia  gli  El - 
uezfi  > e perche . Vccide  Giulio  Alpino  , 
e perche  . 413.  Viù  fve  azioni  . 414. 
In  Italia  . Tenuto  fuperbo  , e perche  • 
Pafifà  il  Pò  . Tentai  ed  è tentato  di  fe- 
. de  . Sotto  Piacenza  . Ributtato  . 436. 
Par  te f , e ripaffa  il  Pò.  Rodefi , e per- 
. che.  438.  Ffidc fi  della  codardia  , e tac- 
che dì  Fabio  Falente  . Scrive  lettere  'vi- 
tuperati: d Otone.  430.  Sua  fauiczza  > e 
: . confglio . 44$.  Afcolta  1 Tribuni  Preto- 
riani • Licenziali . 448.  Rinforzo  il  cam- 
po . 450.  Iodato  di  modef  ia  . Ambizjo- 
fo.  4*0.  Lodato  da  Fttcllio , egli  fede  à 
canto . 457.  Celebra  la  fefia  de[li  accol- 
tellanti in  Cremona . Confalo  . 463-  Dif- 
corde  con  Falente . Egli , e Falente  gouer> 
nano  l'Imperio . Sue  rapine , 475.  Celebro 
con  Falente  il  natale  di  Fitellio.  47 6.  Spedi- 
to da  Fitellio  contro  Fefpafiano . 1-igro  , e 
perciò  dubbio  di  fede . Pai  te  à grand'ono- 
re .Cojne  difbribuiffe  T efercito . 478.  Rag- 
giane l'efercito , e tenta  di  fouuertirh . 479. 
. Da  Ftcenza  . Segni  di  fuo  tradimento  • 484. 
485.  Sua  lettera  letta  dà  animo  a’ faldati  . 
485.  */$! ’ggrandifee  la  'virtù , e forze  dtFif- 
pafiano , e fi  dare  il  giuramento . 487.  In- 
catenato nell'  efercito  . 488.  fcatenato . Ri- 
verito j e pregato  da  i principali  del  campo  . 
Con  la pretejla.  Proverbiato , c chiamato 
. • traditore . Mandato  à Fefpafiano.  497  Jik- 
tenTiato  nel  Senato  Romano  . 500 
*4ulo  Cecina  Legato  dell ' efercito  di  fotta  in 
Germani  a.  18-  Conferire  lettera  di  Germa- 
nico alli  alfieri . Confortali  all'emenda  . 27. 
Soprai  Catti.  FinceiMarfi.  31.  Manda- 
to ne'  Bruttert  : al  fiume  ^mi fa  . 34.  A 
Ponti  lunghi.  35.  Cadet  è foccorfo  dalla  L9- 
. ■ gion  prima . Sua  rtfoluzione  per  ratti  ner  i’~ 
efercito.  Supera  Ar minio,  elnguiomvro.  38. 
Riceve  le  trionfali  . 40.  Depilato  con  altri 
alla  fabbrica  di  mille  tiaui . 48 
Lic.  Cecina  huomo  nuovo  . Pigliala  con  M. 

Eprio,  e perche.  454 
C alaleti  popoli,  e lor  motiuo.  107 
Cele  Vibenna  dà  nome  al  Monte  Celio  detto 
. prima  Querceto! ano.  162 
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Ce'etidri  forte  caflello  in  Cicilia  prtjo  da  Gn. 
Tifone.  84 

Celere  ^Architetto  fublhne.  Sua  pronte jfa  a Ce - 
• fare»  <41 

Celere  tarmale  Senatore  . Querele  controli 
non  accettate.  260 

V.  Celere  Caualwr  temano  infìeme  con  Elio 
Liberto  auuelena  Giulio  Silano.  itf.^Accu- 
> fato  .come  campato  da  'Nerone  .372 
PXelere  accufato  da  Mujomo  Hufo,  e di  che . 
<34.  Dannato.  563 

Celio  Curfore  falfo  querelante  punito.  107  ' 
Celio  Vullione  Tre  fitto  di  Gornea . Corrotto . 

Suoi  configli  a Mitridate . 24?  • • - t 

Celio,  e Flauio  Sabini  confermati  Confoli  da 
Ottone.  403 

G-Cclio  Confalo  con  L.  Tomponio.  6% 

Celio  monte  arjo . Detto  prima  Quercetolano  : 
perche  Celio.  161 
C elfo  Tribuno  accufatore.  179 
Cenano  Fiume  degiEfefi.  118 
Ceno  Liberto  di  perone,  e fuo  trouato.  Gafli- 
gato  da  Vitellio.  455 

Cento  nome  di  dignità  in  Germania.  603 
Centurioni  derift , e oltraggiati . 20.  ^Antico 
ber  saglio  d’odio , e furor  foldatefco  . 19. 
Centurioni  conf gitano  Gn.  Tifóne  à ripi- 
gliare il gouerno  di  Sona . 82.  Mandati  da 
Burro  co' Tribuni  a rallegraci  con  'Ngro- 
. ne  morta  la  Madre . 2 96 
Centurioni  , e Tribuni  fofpcfi  , e perche  . 

447 

Cf pione  Crifpino  accufa  Gr.  Marcello.  41 
Cerano  Greco  Ftlojofo.  iió 
Cercina  ifola  del  mar  a affrica.  30. 134 
Cerere , e palvj  ordinatili  da  Nerone  doppo  la 
fpenta  congiura.  359 

Cariale  jlmcio . Suajenten\a  come  riuolia  . 

359.  Vcciderfunon  increfce . 368 
Cerio  Seuero  con  altri  Tribuni  tenta  di  rime- 
diare alla  foUeua^ione  de'  foldati . Minac- 
ciato. 393 

Ceruario  Vrocolo  Caualiere  tra  i congiurati . 

345.  Ottiene  il  perdono.  357 
C efàre  Dittatore  conceffe  già  priuilegio  à quel- 
li di  Stratonice  . 119.  Eloquentiffimo  . 
*57  ‘ 

G.  Ctfare  buon  dicitore • iui . 

Cejellio  Bajjò  Cartaginefe . Sognator  di  Te - 
Joro . 360.  Suamfce  . Ter  paura  fi  vcci- 
de  .361 

Cefenmo  Veto  in  Armenia. Di fpr e %%a  Iasio- 
ni di  Corbulone . Vantaji . Suoi  tritìi  augu- 
ri} . Sue  (ir auagan^e,  e temerità . 324  323. 


coft  notabili. 

Chiede  aiuto  à Corbulone.  Scriur  àVo± 
lugefe . Chiede  abboccar  fi  col  Kg . Citta  Vw 
ponte  [opra  il  fiume  Ji rfameto  per  andar- 
fene.  328.  Vaffene  correndo  più  di  quaranta- 
miglia  in  vn  giorno . Come  fuffe  rifcontrati * 
da  Cor  bidone  ».  Sue  paróle.  Sunna  per  la 
Cappadocia.  32 9.  Da  buone  motte. 334.  Ot- 
tiene perdono , trafitto  piaceuolmente . Suo 
figliuolo  fatto  Tribuno  da  Corbulone  * 

m , • • • : 

Celia  Selua . 28 

CefioCordoViceconfolo  di  Candid  accufato  di 
ladroneccio,  e di  maefià . 103.  Condannato 
d’iniquo  reggimento . 123 
Ce  fio  Nafica . 240 

Cefonio  Veto  Confilo  con  Telronio  Turpilia - 
no.  302 

Cef  mio  Maffimo  cacciato  d'Italia  .357 
Celilo  Gallo . 590 
Celio  Vroculoaffoluto.  270 
Cejìio  Seuero  fpia . 27 6 
G.  C eflto  Senatore  ragiona  dell  abufata  fran- 
chigia fitto  l’ immagine  di  Cefire.ioó.  Jlc- 
cufatore  in  nome  di  Tiberio . 177.  Confilo 
con  M.  Serudio.  190 

delego  Labeone  rompe  i Fri  fini  ribelli  • <162  1 
Cetronio  Luogotenente  deila  Legioni  Prima . 
Suo  giudizio  > egafligo  contro  i fillcuati  * 
2 6 

Cetronio  Tifano  fatto  pigliare  da  V.  Fefio  . 

. %6o  * 

C herufei popoli  di  Germania . 32.  Lorofbrat - 
tagemma.  30.  Contro  a Germanico . 53.  Iti 
guerra  con  1 Sueui  • combattono  per  la  glo- 
ria. 63.  Domandono Italoper  lor  Kg.  210. 
Dappochi,  fluiti,  e perche.  616 
Chi  s’adira  hà  il  torto , e confeffillo . 144 
Cibria  Città  d'  *4fia  fgrauala  dal  tributo  , 

Cicalate  del  popolo  Romano  del  Gouerno  di 
"Nerone  fanciullo.  2^7 

Cicuta  per  venderei  condannati  in  ^ itene  • 
'Tre fa  da  Seneca  non  opera . 354 
Cieco  d'^ileffandria  prega  Vefpajìano , che  li 
renda  il  vedere . bituminato  con  la  fcili - 
ua.  587 

C ilici  indifeordia  per  la  morte  di  Filopatre  lor 

* 

Cilinio  Mecenate  fpafìmato  di  Batillo  . 30. 
Luogotenente  d' ^AgufU  in  Bpma  > e in  Ita- 
lia. 180 

Cimbri  popoli  di  Germania . 616 
C imene  Città  dell’  ~4fia  fgrauala  dal  Tributo 
per  i danni  del  tremoto.  69 

Ci - 
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<€tmìterio  HAgrìppa  .338  : " • ■ 

Onora  [agro  il  Tempio  di  Venere  in  Tafò  . 

Sacerdoti  del  fuo  [angue  danno  tifpojle  . 
_ 4 28  ' 

Oncia . Legge  di  non  difenderei  tei  Apre z~ 

■^0. 20$  ’ • ^ ’ •*  \ * •’ 

Cincio  al goutrno  di  Sorta \ 333  • • ' ■ 

Cmgonio  torrone  , e fuo  parere  contro  i Liber - 
ti.  310.  Eletto  Confale  > e fatto  uccidere  da 
~ Galba.  380  • > 

4mizy  collegati  con  T ac  farinata.  71 
4 ina  [gnoreggiò  corto  tempo.  r. 

4 ipr lotti  raccomandano  le  ragioni  di  tre  loro 
Tempii,  il 9 ***•  •'  *«  »■_.  -’y 

'Cirene fi  vditi  in  Senato  » t22.  Acc tifano  Te ^ 
dio  Blefv,  v ^Icilio  Strabene.  296  fi  ; \0 

Ciro  . Dedicò  il  Tempio  da’  Geroce farei  . 

Iicjr  .•  >\  i K o 

drra:  oue  Tifone  s’abbocca  con  Germanico  . 

7a  „ 4 

Citta  in  affrica.  i2<f  — - :•  • 1 ’ t 
X.t*  fi  reggono  dal  Topolo  , da * Grandi  , ò 

griffi  dffl  Apu  <*/  numero  di  dodici  roui- 
fwfc  dot  tremoti  . Infiorate  da  T ibern  i 
69  ’•*  V '*  ' • • • . 

del?  ^ ifia  intendono  avanti  al  Senato 
per  l’ edificatone  del  Tempio  a Tiberio. 

Città  di  Grecia  mandante  a Bornia  per  ricono - 
[cere  lor  privilegi . uh  - . 

Citta  Galliche , e loro  ribellici  .508  ; ■ 

Citno  ifola  .431  ' u -1'  J 

decerli  perdono  la  libertà,  e peiche . 14 6 * 

Clajfico  Capitano  de  Treueri  , Cui  Cl.  Civile 
contro  1 Romani . 164.  Ozipfo.  ^73» 

Quello  fcnucjfe  a Tet.  Cenale.  57$.  Ap- 

• fi  parere  di  T utore.  578.  Pdj/à  d 

noconcjfo.^6  f 

davano  . 'ISfoMe  di  donativo . 507 
Claudia  di  M.  Stiano  fpojata  in  Capri  da  G . 

• Cefare.  184  \ » - • 

Claudia  Vulclyra  accufata  , e condannata  . 

Clandia  Sacrata  tàiefe . Roba  di  Tetilio  Ce- 
naie.  5^7 

Claudio . Memorie  di  fue  anioni  per  paura , é 
odio  fentte  falf. mente.  1 
Claudio  eletto  Sacci  dot  e Agufi  aìe.  30.  Regrut 
contro  al  creder  di  tutti.  Tr defilato  nel 
ringraziamento  per  la  Vendetta  di  Gi*r- 
manico  . 97.  Ter  confglio  di  Sofibio  fà 
pigliar  Valer  iano  A fatico . 20 3.  Tuffa  le 
mrcedi  delli  Affuocati  . 205,.  Riprende 


la  licenza  de * Teatri'  .*  Vieta  il  prefare 
a’  figliuoli  di  famiglia  . Conduce  acque 
nella  Citta  . Aggiunge  lettere  all'  alfa - 
, beto  .209.  Fà  ritirat  e Corbulone  di  qui 
dal  Reno  . 212.  Sua  diceria  in  fauore  de * 
.*  Galli  • Ammeteli  a gl'  bonori  della  Cit - 
. fti  . 216.  Fà  il  Lufiro  , e trotta  fei  mi- 
lioni , e nottue entoquarantaquattromila 

• • perfone  . Riforma  il  Senato  . Rkufa  il 

nome  di 'Padre  del  Senato  . ini.  Gr  off  ola - 
..  no , dolce  1 preda  della  moglie  . 218.  Se 
ne  torna  da  Ofha . Dà  autorità  à ‘Harci- 
>•  fo  : Spaventato  per  lo  nuovo  Parentado  di 

• fua  moglie  domanda  chi  fia  lo  Imperado- 
re . Confente  or  si  , or  nò  algafhgo  di  Mef- 

- falina  . 210.  Hà  rntoua  della  morte  di  Mcf- 
falina  , chiede  aa  bere  , e tira  innanzi  . 
222.  Tfonpuò  far fenza  moglie  . Liber- 
ti, e lor  gare  in  proporgliela  . 222.  Volen • 

- tieri  ode  1‘  accufa  contro  L.  Stilano  fuoge- 

- nero . Difdiceli  il  parentado . Spofa  G.  A- 
, grippino  . 225.  Come  religiojo  ordinajfe 

Jagrifizi  » t ribenedizjoni  per  l’  incejìo 

• di  L.  Stilano . 226.  Tarla  in  Senato  * e 
ammoni fee  il  nuouo  Rè  de'  Tarti  . 227. 
Sua  lettera  à Eunone  , che  raccomanda- 
ua Mitridate.  232.  Sue  parole  in  Senato 

■ per  l*  accufe  di  Lolita  Taulina  . Allarga- 
to l Imperio  allarga  il  cerchio  della  Città  . 
233.  Tregato  non  vuole  entrare  tra  i Bar- 
bari con  l ’ arme  - Tromette  di  raccettare 
Vannìo  Rède'Sueui.  235.  Ter  don' a Ca- 
rattaco , alla  moglie,  e fratelli.  239*  Ve- 

• cide , e confina  i cu fi odi  di  Britannico  fuo 

• figliuolo » e perche.  Minacciato  da  Agrip- 
pina condenna  l' accufatore  di  Vitellio.241. 
Topolo  mormora  di  lui , e fagli  injulti.24 5, 
Loda  alcuni  Senatori  vfeiti  del  grado  per 

» lorpouertà.  Cacciane  alcuni  de'  poueri  , 
che  pure  il  voi vano  tenere  . 247.  Ordina 
battaglia  nauale  nel  lago  di  RÒfJìgliòne  a 
concorrenza  d'Agufto . 24 6.  Gitta  ponti  al 
lago  di  Rcffjglwne . Celebrano  fi  la  fefta  del- 
li Accoltellanti . Conuito  . Allo  (gorgare 
deli  acque  [paventato,  e [ordito.  Vuole,  che 
il  giudizio  de'  fuoi  Troctràtori  vaglia  co - 
me  fuo  ; il  Senatorie  fi  decreto.  25  a Fe- 
ce i Liberti  vguali  afe,  e alle  leggi . Tropo- 

- ne  di  e fintare  dal  Tributo  quei  di  Coo.  iui . 
Ebbro  gitta  vn  motto , che  non  piace  ad  A- 
grippina . Ammalato  a ' Bagni  di  Seffa  . 

• Auuelcnato  negl'  huouoh  fi  fgraua  , e par 
[ano . 253.  Auuelenàtoda  Senofonte  fitq 

• • Medico , e come . Muotfh  Sacerdoti ,e  Confa- 

li 


Tauola  delle 

• li  pregano  per  la-dì  luì  finità  , fiutato  con 
pittime  eccet.  per  aljìcurare  l'  Imperio  à 
"Nerone . Ordinateti  onori  Dinini , & efe- 
sine . Suo  tefiamento  non  letto  > e perche  . 

2 54-  Lodato  da  J^erone . imboccato  da  Se- 

• neca.Sue  lodi  difapien^a , e prudenza  muo- 

- nono  rifa  . Claudio  tenuto  elegante  dici - 

i tare  .256  ‘ « ■ . t' 

Claudio  slppollinare  Gommatore  deir  arma - 
-•  ta  di  Mifèno:  Nè  fedelminiflro  , nè  va- 

■ lente  traditore . 511.  Scampo  à Termina . 

• 522  ' - # 

Claudio  C iuile . Di  [angue  legale  . Capita - 

- no  de'Bataui • Finge  fi  amico  di  Vefp  afo- 
no . Vago  di  nouità  fà  fuo  conuito  • Solle - 

■ ua  i principali . 526.  Legali  con  lor  giu- 
. r amenti.  Scoperto i inganno pajfa  alla for- 

•ga  . 538.  Fà  portare  in  Frifo  Cl.  La - 

- beone , e perche . 540.  Suo  progreffo  à Bon - 
11  a . Fàgimar  fedeltà  à Vefpafono . Chia- 
mato fuggitiuo , e traditore  da  due  Legio - 
ni  fedeli  à Vitellio  . Collegafi  co ’ Brutteri  1 

i e Tenteri  . 541.  Fà  dare  il  guaflo  à più 
popoli  . yJffedta  il  campo  Fumano  > 446. 

, Contro  i Hpmani  alla  [coperta . 562.  Ton- 
deji  la  q^j^>era  ( fuo  boto  ) doppo  le  Le - 
gioni  vccifè  .567.  Occupa  i Sunici.  570. 
PerfeguitaCl.  Labeone . iui.  Quello  Jcri- 
uejjè  à Petti  io  Ceriale.  517.  Uffà  efer- 


cofe  notabili. 7 

dati . Tarla  à Drufo  in  nome  delle  Le m 
gioni  . 15.  Mandato  à quietare  i falda- 
. ti  . 16 

Cleopatra, e Calpurnia  puttane  accufano  Mef- 

d Colina  d Claudio  Imperatore . 218  « 

iteri  popoli . Bit  tronfi  fui  monte  Tauro . Do- 
mati da  M.Trebellio  . 379  , 

diti  villani  di  C ilicia,  lor  folleuamento  j e r«-i 
\ berte . 248 

Cìodio  Macro  vccifo  d'ordine  di  Galba , e per - 

che . 380  • .■  uv»*»*,  >'•  >,  * y 

Clodia  Quirinale  fi  auuelena  , e perche 

(•-  270  . .<  • », 

C loudieno  Quieto  confinato . 357  . 

Cluuio  fcrinvre  ; 246, 291 


dumo  Bufo  Gouernatore  in  Hifpagna . Sue 
• qualità » 381. . Si oppone  al  difi% 
ceio  albino.  Paone  1 Mori  vengano  òdi 


egno  di  Lu- 


cilo . 593.  Sue  parole  a'  faldati.  594»  Sa  et- 
tato  . Mofbra  di  fua  amata  . 5 96.  Bjtirafi 
oltre  il  tigno . Suoi  beni  faluati . Suo  vanto. 

_ Prende  fi . Suo  parlare . 598  . 

Claudio  Coffa  . Ambafciadore  delti  Elue - 
’gfi . Ottiene , che  fluenti  co  non  fia  diftrut- 
tu  .413 

C laudtoDrufo  fratello  di  Tiberio  . Ha  titolo 

Claudio  Labeone  portato  in  Frifia , e perche . 
540.  Fuggtfi . 564 

Claudio  Sagitta  auuertifce  L.  Tifone  5 che  L. 
Mudano  manda  ad  vcdderlo . 58 9 

Claudio  Santo.  568 

Claudio  Senecione  giouanetto.  Ornato  da  Ng- 
rone.  161 

Claudio  Timoteo  Candiotto  querelatori  e di 
che  . z$i 

Claudio  Vittore  . 549  . 

C lau fidio  porge  il  fuo coltello  à Germanico 
voleua  Vcciderfh  Trefo . 21 

Clemente  fchiauo  d!  Jlgrippa  Toflumo , e fuo 

. concetto.  64.  Finge  fi  grippa • Sua  rifpofta  à 

Tiberio.  Fatto  inor  ire.  6$ 

Clemente  Giulio  Centurione  . Grato  a'foU 


. nozione  di  Vtieltio  /.  457.  Imputato  da  Ila- 
rio  Liberto , e di  che . Rimane  al gouemo  di 
Spagna . 460.  Lodato  da  Eluidio  Trifco  « 
u ^66  \V  .•  «i .;»**'  ..  . ! 

Cocceo  Tierua  con  Tiberio  in  campagna . 158. 

. Si  Vccide  col  digiuno j e perche . 187 
Cocceo  'Nenia  onorato  da  Ce  far  e delle  Trion- 
fali. Sua flatua.  358 

Cocceo  'Procolo  alabardiere  beneficato  ds 
Otone.  390 

Coi  à tigma  per  la  franchigia  del  tempio  di  Ef- 
u culapio . 135*  C efare  propone  di  farli  efenti 
dal  tributo . Dicendo  di  loro  origine  » e anti- 
chità lafcia  il  miglior e.  2^0  ■ ^ 

Colofone.  72  4 . , 

Colonia  da  Capita  rifornita  di  foldati . 271 
Colonia  Agrippina  da  Vitellio . 407.  Ode  gli 
. Mmbajciadori  de'  Tenteri  . 570.  Doman- 
. dano  aiuto.  580 

Colonie  per  guardia  dell’  Imperatore  tiomano . 
130 

C omageni  difeordi  per  la  morte  di  Antioco 
:lot\tig.  66 

Fatti  Vaffalli  , e dato  loro  il  primo  Pretore  . 
74 

Cometa.  299.  344 

G.  Cominio  conuinto  d'  anere  infamato  con 
Ver  fi  TiberiOjOttien  perdono  .143 
C ommedianti, /trioni,  e lor  nuoue  coflitutioni  • 
44. Cacciati  d’Italia.  135 
Congiura  [coperta  à Ngrone . 26 5.  E congiu- 
rati puniti.  266.  Nomi  d’altri  congiura- 
ti. 345.  Ordine  in  ammalarlo  . Segre- 
te%%a  di  marauiglia  . 347.  Congiura  di 
Otone.  3,90 

C onfidio  accusatore  di  Pomponio , 

Con- 
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Gonfidio  equo  falfo  quereldnte punito . 107  * Cornelio  Caffi  Confido  con  Aftnìo  Agrippa 
Conftdio  Vrocoh  accufato  di  Uffa  Mjcftd , Ve-  145 

cjfo.  183  - • ' • Cornelio  Dolabella propone , che  niun  mal  vif- 

Confoti.  Modi  vari)  tenuti  da  Tiberio  nel  fare  futogouerni  Vrouincia  . Contradertoli  da 

i Confoli.  45  * Tiberio- 122 

Confòli  1 e Sacerdoti  ( morto  daudio)pregano  Cornei  io  Fnfco  ottiene  le  "Pretorie . 531 
per  la  di  luifanità . 254  Cornelio  L icone  dappocclrffimó  \ Reuma  di 


Comitati  d'Otone  fpauriti  per  ilfolleumento . 

Licenziati  figgono.  420 
Cora  capo  di  Mire  in  Tofcana . 64 
Corba  fiume . «J05 

Corbulone  Capitano  feuero  . Raffrena  i fri- 
dati.  Dileggia' Frifoni  . Quieta  tumulti 


Galla.  580.  Guida  il  tutto  . & 

Cornelio  Marcale  Tribuno  caffo . 3^7 
Cornelio  Orfito . Ver  fuo  configlio  il  mefe  di 
■ Giugno  chiamato  Germanico  . 3 66 
Cornelio  Scipione  Legato  m ijrica . 12  A- 
dula  Palante.  247 

ne  i Caucì  .212.  Ba  chiamato  da  Claudio  . Cor  fica  T iene  da  Olone . Giura  fedeltà  à Vitcl - 
Ver  eferemo  de'  foldati  tira  v.i  foffr  dal - Ito,  c perche.  Rfuolta fi, e perche . 43; 
la  Mofa  al  P(enu  . Ottiene  le  trionfali  . Coruncani  vengono  da  Cauterio.  215 
213.  Licenzia  parte  de' foldati  > e chiede  Cofcienza.  Chi  legge  i propri  fuoi  peccati  in 
nuoua  gente.  Suo  valore  » e vigilanza  . altra perforta  fe  fi  crede  rinfacciati- 145 

273.  Suoi  configli  à Tiridate . A batta-  Coffu^ano  Capitone  condcnnato  .272 
glia  con  elio.  Sua  vittoria.  27 6.  AU'  af-  Coifuzjano  Capitone  aceti  fi  Antìflio  Vrcto- 
[alto  di  Artaffata.  iui.  A Tigr anocerta  . • re  di  cafo  di  flato  . 310.  Rouìnofo  • Hjg 

Sue  azzini  » & effempi  di  tolleranza  • mica  di  Trafea  Veto  Ufi  contro.  371,37;. 
Spigne  gl’  Hiberi  contro  i Mardi . Sempre  Vremiato.  375 

vn  tradimento . Riceue  corona  d’ oro  dalli  Coti  Rè  d'  Armenia  vbbidifee  à Claudio  . 
Ambafciadori  di  Tigr anocerta  . Spigne  Ve-  207 

Coti  ai  Rgmetalce  Rè  di  Tracia  bonario . fatto 


rulano  Legato  contro  T iridate . 300.  Go 
uematore  in  Sona  . 301.  Soccorre  Tigra- 
ta . Scriue  à Cefarc . Suoi  penfteri  , & 
ordini  à difefa  della  S or ia.  Duolficon  Vo- 
logefe  . 323.  'Non  può  patir  compagno  . 
324.  fue  f ortificazioni  t è ponte  sù  1‘  Eu- 
frate. 32 6.  In  Armenia  per  foccorrere  . 
Rmqmra , e inanimi fc e idifperft  di  Veto . 
iui.  Aggrandifce  l'infamia  di  Veto  . Co- 
me rifeontraffe  Veto  alla  rim  dell' Eufrate . 
Sua  replica  d Veto . Leua  ogni  fortificazio- 
ne fatta  siti'  Eufrate  . 327.  Con  podeflì 
amplifftma  . Come  fcompartiffe  le  Legioni . 
F àmaffaà  Melitene . Raffegna . Aringa . 
Come  riceueffe  gli  Ambafciadori  di  Tiri- 
date  » e Vologefe . Supera  i Meggioni  Primi 
ribellati.  Suo  nome  affai  grato  a' Barbari  . 
Gode  del  luogo  eletto  da'  Barbari.  335.  Ab- 
boccafi  con  T iridate . Commenda  il  fuo pen- 
derò . Lor  conile  neuìli,  e conclufione . Con - 
uito.  iui.  Fatto  morire . 4 66.- 
C orfu  Ifola . 88. 

Coma  fiume.  229 

Cornelia.  Fatta  F lamina  di  Gioue . 136 
Cornelia  Coffa  Vergine  di  Vefla.  333 
Cornelio  Aquinio  > e Fabio  Valente  occidono 
in  Germania  Font . Capitone . 380 
Cornelio  Cetegno  Confilo  con  Vtfjellio  Vairo- 
ne. ij<$  ... 


prig  ione  dal  zio  : toltali  la  fu  i parte  dei  Re- 
gno. Vccifo . 78 

Cotta  M ‘ falino.  do.  Seuero.  138.  Sui  fenten- 
Za  contro  Agrippina,  e 'Nerone . 17 o.  Ac- 
cufato s'appella  a Cefare.  Dsfefo  da  Tiberio . 
176 

Aur.  Cotta  prouifionato . 272 
Crafjò.  Sua  potenza  in  Cefare.  1 
Cremona  celebra  la  fefla  dvlli  Accoltellanti . 
Suo[  apparati , e fagrìfizi  * &54-  Battuta , e 


focheggiata . t Soldati  vogliono  [piantarla 


ordine  di  Vefpafiano.  499 

Cremuzjo  Cordo  accufato  di  haucre  lodato 
Bruto , e Caffo . Sua  diceria.  Muore  per  di- 
giuno. Suoi  libri  dannati  al  fuoco . 'Ngfcofi  » 
e poi  dati  fuor  a . 14? 

Creperio  Gallo  rimane  fi chiocciato  nella  nane 
di  Agrippina  .289 

C refeente  Uberto  di  ’Ngrone . Sua  allegrezza 
per  lo  mono  Imper odore  .417 

: eretico  Silano  Gouematore  di  Soriafd  prigio- 
ne Vonone  Rè  d' Armenia . 48.  lenito  dd 
gouemo . 66 

Crifpino  Capitano  della  guardia  di  Claudio 
Jpedito  à prendere  Val.  Affatico . 203.  Rr- 

' munerato  larghifftmamente , 205  * 

C rif» 
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C rifritto  Centurione  vccifo  jfi  perche . 408 

Crifpo  Saluftio  . \cdiSa!ujho . 

Cnjìiam  hanno  il  nome  da  C RISTO  . Vnfe- 
guitaU  da  Terrone  » e perche  . Varie  morti 
di  ejjì . 542.  Increjce  di  loro  (Ir a^io . iui. 

CRISTO  Crocififfo  regnante  Tiberio , iui, 

C tfgnni.  595 

C.urtiho  Mancia  contro  gl  Anfibarij . 284 

Curzio  dittico  con  Tiberio  in  compagnia  . 

• 158 

Curzio  Lupo  Queflore  j sbiancala  congiura  . 
Tronca  la  guerra  feruile . 141 

Curzio  Montano  accufato  . 373.  Conceduto 
al  Padre , con  che  pnda  la  Cittadinanza], 
375.  Suapropofiavnita  in  Senato  j e non 
tfeguita . 5 63.  Sua  diceria  contro  Squillo 
Rggob  , S65 

Curato  Riffa  fcuopre  caue  d’ argento , Ottiene 
perciò  le  trionfali.  Sua  origine  .215 

Curzio  Seuero  contro  a'  Cliti.  Rotto.  248.  Cu- 
Jìtìdi  di  Britannico  acconci  tutti  à tradirlo  • 
Dannagli  il  veleno.  261 


glie  . 521 

A.  Didio  Vicepretore  in  Britannia  . Caccia 
i Siluri . 240 

Dieci  lor  Vodeflà  in  Roma . 1.  Quando  fojfera 
creati . 101  ^ 

Dilho  Aponiano . 485 

Dillo  Vocula  fpedito  al  campo  affediato . 543. 

. Con  tutta  la  carica . Uà  per  compagno  in 
'Nouefw  Erennio  Gallo  . 545.  Fa  feiorre 
Ord.  Fiacco , Vcctde  i capi  della  Sedizio- 
ne . 54 6.  Suoi  mancamenti . 549.  Traue- 
fhto  [campa  da'  faldati  . 561.  Ingannato 
da  Galli . Suo  ragionamento  a' faldati.  564. 
Vccifo . %66 

Dinis  Capitano  de  Traci  s'arrende  a * Romani. 
i<4 

Difcordia  fuggello  di  tutti  i mali . 1 54.  .7s Iella 
difcordia poca  fede . 4 66.  'ideile  difeordie  t 
e garbigli  vagliano  i peffimi . 5 30 

Diuerfe  opinioni..  Se  gl  Iddij  tengano  conto 
delle  cofe  de*  mortali  .185 

Diuoduro  terra . 410 

Cornelio  Dolabella  adulatore  di  Tiberio  . 


D 

* * * 

. . * 

DAci  fempre  fenzafede . lormouimento 
reprejfo  da  Mudano  . 504 
Danari , e lor  forza-  2 1 1 • 'Hgruo  dellaguerra . 

342.  f 4 69  . 

Danubio  fiume . Suo  principio . 600 
Debolezza  leggierezza  ^ Vrencipe  di  men 

pericolo  a' malfattori . 383 
Decimo  Vacano  > e fua  temerità  . 435. 
Fà  che  la  Corjica  giura  fedeltà  à Vitel- 
li . Vccifo  t e lajuatefla  portata  à Oto- 
ne  . 43 6 

Decio  Silano  giaciuto  con  la  nipote  di  Cefare 
Agufio  fi piglia  l efilto  . 100.  Graziato  > 
ma  efofo . iui . 

Decrio  faldato  brauo . 98 
Demetrio  Filofufo  Cinico . 375.  e 564 
Demonatte  Capitano  delli  Armeni . 207 
Pedino  non  fi  f ugge  ezjam  moftrato . 385 
Deftre . Segnai  ai  concordia . 40 6.  e 429 
Dettature  in  Roma  à tempo.  1 
Diana  oue  nata  .118 
Diana  Letico frina  ,e  filo  tempio . iui . 

Eùana  Lmnate  fuo  tempio  » e ifloria . 151 
Didimo  Liberto . pie  lettere  narrano  li  flrcnp 
fatti  à Drufo  di  Germanico . 1 8 6 
Didio  Auito  minaccia  i Friftj . fue  parole  alli 
Anfibarij  . Manda  loro  contro  Curtilio 
Mancia.  284 

Didio  Sceua  tagliato  à pezzi  in  Campio- 


ni 

Corn.  Dolabella  prigione , e perche . 4244  Ac- 
cufato da  Vlauzio  Varo . Fatto  morire  da  Vi- 
tclUo,  e perche  . 45 9 

Dolabella  vince  T àc farinata  . domanda  le 
trtonfalhe  non  V ottiene.  140.  Con  Afro  all' 
accufe  di  Varo.  162  . 

Domizia  Lepida,  fuo  parentado,  non  fi  tiene 
. - da  meno  di  Agrippina.  Sue  carezzai  e pre  - 
[enti  à linone.  Accufata,  e di  che . Danna- 
ta à morte.  252 

Domiziano  auuifato  da  Antonio  come  Potef- 
fe  fuggire  . Guardie  accrcfciuteli  da  Vi- 
telli promettono  fuggir fene  [eco  . ‘ìSfonfe 
ne  fida.  512.  In  Campidoglio.  518.  Co- 
. . me  fe  ne  vfcifje  feonofeiuto  . 521.  Vren- 
de  refidenz*  > ? nome  di  Cefare  . In  che 
. fi  facvffe  conoscere  per  figliuolo  del  Vrin- 
cipe . 530.  Vretore  con'Podejìà  di  Confa- 
lo. 531.  VrendelaVretura . <62.  Varia 
. in  Senato . £63.  Mofira  douerfi  lafciare  le 
collore  antiche . 586.  Alla  Guerra  .572. 
In  Lione  • .Come  trattato  da  Vctil.  Caria- 
le . *84.  Suoi  Jludipcr  ricoprire  fua  inuidia. 
iui . 

Domizio  Affoaccufa  Clandia  Vulcra , e Fur- 
nio  . 155.  Accufa  Quintili  Varo  . 162. 
Grand’  Aumento.  297"  • 

Domizio  Balbo  vecchi ,e  ricco,  fuo  teflamento . 
Falsificato . 297 

Domizio  Celere  configlia  Gn.  Vifone  , Man- 
dato 
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dato  da  fui  in  Sorta . 82.  ji  Laodicea  di  So - 
ridpr ritenuto  da  Vacuiti 0 Legato  .83 
Dominio  Corbulone  fi  duole  in  Senato , che 
- L.  Siila ■ non  li  cede  il  luogo  . Viglia  à 
r affettar  e le  Vie  pubhche  . 103.  Luogo  - 
tenente  in  ^Armenia  . xAmato  da'  Rè 

* amici  . 'Rifcontra  Quadrato  in  Egea  . 
259.  Conforta  Vologefe  à non  Voler  guer- 
ra co*  Romani  • In  dijcordta  con  Vinidio  . 
2ÓQ 

Dominio  Vollione  offirifee  fua  figliuola  per 
vna  delle  Vcflali.  Ringraziato  da  Ce  fare, 

‘ 8<5.  Sua  figliuola  eletta  per  tergine  di  Ve - 
fla  : perche  preferita . iui . 

Dominio  Sabino . 393  " • 

G».  Dominio  fpofa  ^Agrippina  figliuola  di 
Germanico  . 168.  Confilo  con  Cammillo 
■ Smboniano . 174.  Condennato  con  Mu- 
dila . 200 

L.  Dominio  Chiaro  Cittadino,  fabbricò  pon- 
ti lunghi . 36.  Muore . Swe?  Vir/K;  f qualità • 
t?i  . 

Dotot’Zjo  » vedi  Terrone . 

Donalo  Valente  fatto  prigione  con  altri  Cen- 
turioni i e perche . 407.  fatto  vccidere  da 
Vttelliv , e perche . 408 

Donne  > e lor  faftidi . Difefe  da  Valerio  Mejfa- 
lino.  io1,. e 106 

Donne  di  Germania,  e lorgouerno  . 601 
Doriforo  Liberto  fatto  morire  , e perche  • 320 
Dote  in  Germania  fi  dà  alla  moglie  , che  fi 
le  dia , e quello  fgn  fichi . <5o8 
Druidi  Sacerdoti . 302 

Dr afilla  figliuola  di  Germanica  maritata  àL. 
Caffo*  182 

Drufiìla  nipote  di  Cleopatra  , e d'  Antonio  • 
Moglie  d ’ Mnlon  felice . 590 
Drufo  di  Germanico  . 129.  Gouernatore  di 
Rgma  . 146.  Tirato  da  Seiano  nella 
C òngtura  . 159.  finzioni  di  effere  fia- 
to Veduto  alle  Cicladi  ; perfeguitato  da 
Voppco  Sabino  . 173.  Muore  di  fame  in 
carcere  . doppo  auer  rofa  none  giorni  là 

* lana  de  malcraffi  . i8<5.  Strazi  patiti  . 
" 187 

tirufo  figliafiro  dC  Jlgufio . Con  titolo  iT  Im - 
peradore.  2-  Sua  memoria  adorata , e per- 
' che . 20.  Morato } e imitato  da  Germa- 
nico fio  figliuolo.  49.  Vofie Tributo  a'  f ri- 
foni- 1 66  ' ‘ 

Drufo  figliuolo  di  Tiberio  in  Vannonia . Var- 
’ la  alle  Legioni.  i^.Gafiigagli  Mbottina- 

ti . 18.  Eletto  Sacerdote  Mufia^c'  30.  Con- 
filo con  G-  'Norbano . 31.  M-indato  nell* 
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lìlina  . 66.  ^Acquifla  gloria  in  Gema • 
nia  . 76.  ^A  Terracina  à incontrare 
le  ceneri  di  Germanico  - 89.  Mi  eferciti 

• in  Schiauunia . Sue  parole  à Gn.  Vifone  . 
91»  Torna  d*llhria  , e gli  è decretato  il 
trionfo  minore . Trolungaji . 92.  Ouante  . 
^.  Confilo  con  Tiberio  fitto  padre  . *Ac- 
quifia  grazia  in  Senato.  103,  Contro  Se- 
uero  Cecina  in  fiauore  delle  donne,  lof. 
Inuefiito  della  podefià  Tribunefca  . 116* 
Sua  lettera  tenuta  fuperba  . 117.  Dà  vn 
Jcbiaffo  à Seiano  . 128.  Auuelenato  da 
Seiano  per  mano  di  Ligdo  Eunuco  . fie 

’•  efequic  . fua  morte  raccontata  Variamen- 

• te,  132 

Ducennio  Gemino  fipra  1‘  entrate  publiche  . 

330  . • 

G»  Duillio . 70  '•  ■ . ■ . 


■ .il  :H 


E C ceffi  Commi  fi  cominciano  con  perico- 
lo , e fifpedifcono  con  premio  .253 
Ecco Jpauenta  i Romani . 153 
Edefjà  terra . 228 

Edui  fatti  Senatori . 21 6.  Ver  patera  aiutano 
V Efercito  di  armi , danari , e vettouaghe  . 
411  ' 

Ef  fi  efpongono  al  Senato  f orìgine  di  lor  Tri- 
uilegij.  1 1 8 -0  ... . v <. 

Egea  Città  di  Cilicia . 259 
Egeati  rifiorati  da  T iberio  per  il  danno  de ’ tre- 
moti. 69 

Egira  Citta  d’  Acaia  fgrauata  dal  Tributo  . 
134 

Egitto  . Sue  antichità  , e grandezze  • 

75 

Egizii  • Il  Senato  decreta  contro  la  lor  Reli- 
gione . 8<5 

Egizii  adorano  befiie  • % 87 
fgnazia  Maffimilla  feguita  G.  Gallo fuo  mari- 
to m efiUo. 357 

V.  Egnazio , e fioi  rei  cofiwni . 375 
Eleazaro  Capitano  in  Gierofilima . 592 
Elefantina  Città.  7 6 

Elia  Vetina  , e fie  pretenfioni  nelle  noz- 
ze di  Claudio  . Vropofia  da  'Narctfo  * 
223 

Elimri  popoli . 198 

Elio  Gracile  Legato  de*  Belgi , e fua  inuidia. 
284 

Elio  Lamia  Gouernatore  in  Mirica.  134.  Muo- 
re. 188  •- 

Elio  Seiano . V edi  Seiano . 
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Eltfij  popoli . 619 
Elueconi  popoli . 619 
Eluety  popoli  .612 

Ciucci  non  vogliono  ubbidire  à VUeUio  . 
Saccheggiati . Euggono  al  monte  Voce  zio  . 
Cacciati , e da  chi.  413 

Eluidio  Tnfco  fatto  ritornare  in  Soria  , e 
perche . 245.  Genero  di  Trafea  , e Ve- 
to. 532.  Cimentato  col  fuocero  . Compa- 
tito . 373.  Scacciato  d ' Italia . 276.  Eletto 
"Pretore . Sentenza  contro  il  Volere  di  Vi- 
tedio  .531.  Racconta  di  fua  vita  , e coflu- 
tni . itti . Accujatore  di  M.  Eprio.  532.  Vuo- 
le che  i Magiflrati  fi  nominano  » e picca 
M.  Eprio  . iui  . Di  nuuuo  contro  Eprio  . 
56(5.  Fdfagrifizii  perla  riedificazione  del 
Campidoglio.  562 

Eluio  pufo  Fantaccino  » onorato  di  Corona 
Cinica.  98 
Elufpj  popoli . 622 

Emerita  Colonia  rifornita  di  famiglie  • 
418  * • „ 

Emilia  Lepida , e fue  accufe . Rimandata  da 
Quirino  (ito  marito . Entra  nel  Teatro  , e 
muoue  il  popolo  à pietà.  Corminta>e  conden - 
• nata  .99  . ' ; 

Emtlio  Capo  di  prima  fila . 50 
Emilio  Lepido  riceue  daTiberio  la  redità  d'- 
Emilia Mufa.  70 

Emilio  Longino  fpedito  à Vccidere  Dillio  Vocu- 
la . 5 66  • - . 

Emilio  Vacenfe  Tribuno  caffo . 388.  Rifatto 
Tribuno.  424.  Cede  alla  licenza  de'  faldati. 
Danneggia  l' Italia . 433.  Tagliato  à pez%} 
in  Campidoglio . 521 
Emo  monte . 1 1 7.  1 55 

Eniochi  popoli  .79 

Ennia  moglie  di  Marrone  t preftata  da  effo  à 
G.  Caligola.  199 

F.no  fiume  dittidc  i fiorici  da'  peti . 483 
Entrata  di  Vitelli  $ in  Poma . 475 
Epitari  rifueglia  , e mette  su  i Congiura- 
ti . Tema  di  tirare  nella  Congiura  i Ca- 
pi dell*  amata  Mifena  . fue  parole  à Vo- 
lufio  "Procedo . 345.  Meffali  a petto  . In 
torcere . 347.  Salda , e coflante  a*  tormen- 
ti . fm  morte . 349 

Epifane  pè  da  quella  d‘ Olone.  Ferito . 440 
Eprio  Marcello  .Vedi  Marcello  Eprio . 

Erato  fatta  Pggina  d Armenia  . Cacciatane 
tofio . 47 

Ercinia  Selua.  68.  e 612 
Ercole  antico  Egizia  • Foce  del  Tifo  nomina- 
la da  lui.  75.  Ingrandì  nozione  nel  man- 


te Sambulo  . 229.  Suo  aliare  in  Ppma.  233, 
H.iuuto  da'  Germani  per  Dei  loro . 601 
Erculeo  Capitano  di  Galee  con  Mniceto , e 
Oloàrito  à vnire  G.  Agrippina  . Primo  à 
darle  fui  capo  .292 

Erennio  Gallo  in  Benna. 5 41.  In  TSlouefo  com- 
pagno nelgvuerno  con  vocula.  545.  Prigio- 
ne. $66.  Vcctfo.  574 
Frice monte.  i$i 
Erindo  fiume . 207 
Eminoni  onde  detti . 601 
Ermonduri > e lor  Città . 618 
Ermimduri , e Catti  à battaglia , e perche  Vin- 
citori fagrificano gl inimici.  28 6 
Erode  pè  di  Giudea . 540 
Erto . 'Afonie  della  Madre  T eira . Adorata  da * 
Germani.  617 

Efculapio  di  Vergamo  : fua  franchigia  . 119. 
Detto.  584 

Efequie  quali  in  Germania  • 612 
Eferciti  di  Dalmazia , e Vannonia  per  Oto- 
ne . 432 

Efcrciti  d’illirie  fdegnati  > e perche . Venfano 
di  nuouaguerra . 457.  Affrettano  V imprefa 
di  Vefpafiano.  471 

Efercito  di  Germania ,e  fua  ribellione.  384 
Efercito  di  Giudea  giura  à Otone.  417 
Efercito  Germanico  efet  di  Poma  contro  Vejpa- 
pano.  Sua  fiacchezza » pigrizia  t e difetti  . 
Come  compartito  da  Cecina  . 478 
Efercito  in  riua  al  Keno  detto  di  fupra.i2.Ger- 
manico  al  detto  efercito.  22 
Efeicito  in  riua  al  Rm>  detto  di  fotto.  19.  Ab- 
bui tinato,  cerca  tirare  dalla  fua  l’ efercito  di 
fopra  d danni  dilli  Vbij.  20 
Efercito  Inglefe  da  quella  di  Vitellio . Scaccia  > 
e fuillaneggiaTrebellio  fuo  Gouernalore  • 
Vmfcefi  con  Ppfcìo  Celio . 409 
Efercito  di  Soria  giura  à Otone.  4 1 7 
Efercito  di  Vitellio  ardente , e fullecito . 408. 
Chiama  l'  Imperadore  Germanico  . Suo 
furore  in  Diuoduro  . Mette  fpauento  in 
Gallia.  410*  Certo  della  ribellione  prima 
ammutolire  , di  poi  generofo  fi  sfoga  * 
487.  Fà  prigione  Cecina  , e rimette 
su  l'  immagini  di  Vitellio  . Elegge  per 
fuoi  Capi  Fabio  Fabula  > e Cafjìo  Lon- 
go . Suo  ardire , e sfogane'  primi  incontra- 
ti. 488-  Come  diuifo,  e [compartito  daP 
Vincitori . 4 99 

Efercito  fotto  il  comando  di  Voppeo  Siluan& 
à Fano.  507 

Efrrnino  ricufa  difender  Tifone.  92 
E0c . 483 
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Eflij  popoli  di  Gemami . Lor  leggi , cojlumi  , 
e religione.  620  • ' ' 

&Età  che  [accede  rende  à ciafcurto  il  fuo  orto  - 


^ ve.  144  . . . 

Eucero  Schiavo  [orlature  di  Flauti . 324 
Eudema  Medico  nella  Congiura  di  Sciano  . 

129.  Tormentato . 155 
Eudofi  popoli  di  Germania  .6 18 
Eunone  Trincipale  delli  Adorfi . 230.  Suoi 
Ambafaiadori  à Cefare . 2$  1 
Eunuchi  j e lor  pregi  in  Tartia . ipi 
Euocato  vccide  Com.  Lacone.  39$ 

Errate  Adiabem  abbandona  Meerdate  . 

. 229  •••••'. 


• * 

EAbio  Fabulo  Legato  della  Lcgion  V elet- 
to per  Capo  de  Vitelliani  infiemc  con  Caf-\ 
fioLongo.  488  . 

Fabio  Maffimo  accompagna  Agufìo  , Muo- 
re. 4‘ 

Fabio  Ruflico  Scrittore . 266 
Fabio  Valente  infieme  con  Corn . Equino 
Yccide  Fonteo  Capitone . 380 
Fabio  Valente  Legato  in  Geminila  infliga 
Vitellio  aliTmperio  .405.  Capitano  a E- 
[eccito  . 410.  Aquila  gli  vola  innanzi  . 
Hà  nuoua  della  morte  di  Galba  , e che 
• Otone è Imperadore  . Quietai  Iìataui  tu \ 
multuanti  . Suo  maligno  officio  contro 
Manlio  Valente  . itti  . Quieta  l*  E[ercito 
* infuriato  contro  i Vieniteli  > e come  « Suoi. 
■:  mercati , e magagne  . 412.  Senne  à patria 
magnificando  le  for^e  di  Germania  , e 
■ bùfimando  V aderire  à Otone  . 41 6.  Iii 
cattine  nouelle  . Manda  faccorfa  [otto 
Giulio  Claffico  . 434.  Suoi  [oldati  contro - 
. li  t e perche.  Acquattali  Vefhto  da  Scbia- 
uo . Scuoprefi , e quieta  la faditione  . Suoi 
. Jòldati  [1  Vìvfaono  à Cecina  , e perche  . 

Rùdefi  della  vanità  di  Cecina . Scriue  let- 
. ter  e vituperofa  à Otone  . 443»  Sua  [a* 
utenza,  econpglio.  445.  Dà  il  [ugno  al- 
*,  la  battaglia  . 448.  Rinforza  il  Campo  . 

449.  Sue  lettere  della  morte  dì  Otone  . 
*.  Altra  lettera  [critta  a'  Con[oli . Sue  infa- 
mie. 45  6.  Lodato  da  ViteUio  > e fieaeli 
allato  . 457.  Celebra  in  Bologna  lo  fpet- 
. taccilo  delli  Accoltellatori . Confalo.  469, 
..Difcorde  con  Cecina.  Egli  se  Cecina  go- 
uernano  V Imperio . Sue  rapine.  4j6.Ce- 
. lebra  con  Cecina  il  natale  di  Vitellio  . 477. 
Spedito  da  Vitellio  contro  Vefpafiano . Suo 


ordine  all' efarcito  . 479.  Sua  morbide r- 
^a  , negligenza , e colpa . 502.  Sua  infa- 
mia. Suodifagno  vano.  In  T ofaana.  Da 
Fortuna  pittato  à Monaco  . Trefa  alle 
< Stccadi  di  Marfilia . 503.  Morto  à Vrbi- 
no . Sua  tefla  mofìrata  a'  Soldati  » e perche . 
Flato  in  Anagni . Sua  vita , e coflumi  . 

* 514 . 

Fabrizio  Vetentone , e [ue  accufa  Cacciata 
d' Italia.  31 1 

Falanio  Cavaliere  querelato . 41 
Fame  in  Roma  . 442.  T^el  Campo  Ro- 
mano . 567  * ' . / 

Farafmane  Ibero  Re  : accordato  da  Tibe- 

* rio  con  Mitridate  [uo  fratello.  192.  Com- 
batte co'  Tarti  . Ferifce  Orode  . Vince- 

* io.  103.  Inanimifce  il  figliuolo  contro  at 
[rateilo  per  gelofia  del  Regno  . Rompe 

■ • la  Gitemi,  à Mitridate . 442.  Ammazza 
il  figliuolo  Radamifìo . Contro  gli  Arme- 
ni . 274 

Fatture , e malie  contro  Germanico . J9 
Cl.  F allentino  come  induce (le  l'Armata  di 
Mfieno  àribelharfi'.  51 1 
Fauori , e lor  [orza  ♦ 432 
Èxufìo  Siila  Confalo  con  Saluto  Ottone  * 

24$ 

Felicità  non  durabile , e più  difficile  à tempe • 

' rare. 452 

Femmina  di  Liguria  , e [ua  coflanza  . 


Fenice  in  Egitto  . Sua  defarizione  > e quel • 
- lo  ne  dicono  i Dotti  d' Egitto , e di  Gre- 
cia . 188 

Fenìo  Rufò  "Prefa Ito  de'  Tretwiani  [uobuon 
nome  li  nuoce.  312.  Abboffato  .31$. Tra 
Congiurati . Sua  buona  [ama  . Terchc 
perdeffe  lagrazia  di  'Herone . 345.  A che 
. eletto  doppo  V efaguita  Congiura  . 347. 
. Auanti  [u[ Te  nominato  rigido  efaminato- 
re  de’  Congiurati  . Rattiene  Subrio  Fla- 
rio,  che  vuol  vccidtr  Fiorone.  3^0 .Sua 
Viltà.  351.  Efaminando conuinto  da  Sce- 
. uino.  F atto  legare  dall' Imper ador  c.  Au- 
uilito  fin  [ce  [ua  vita . tf6 
Fenni  loro  effere , e Libertà.  621 
Fefta  Cinquannale . Quando  [uffa  ordinata  . 
Suoibiafmii  e lode . 397.  e 398.  Ter  la  fa- 
conda volta.  530 

Fefìa  delli  Accoltellanti . Rfafae  [anguino- 
[a.  Troibita  a' Tompeiam  per  diecianni  . 
2 96.  Celebrata.  336.  In  Benevento  .337. 
In  Bologna.  463.  Al  Lago  di  Rpffigliom‘ . 
• 248 

b Frfla 


Tauola  delle 

Fcjla  de  Centanni  celebrata  al  tempo  di  Clau- 
dio. 208 

Fefla  Giouanile  inflituita  da  T^erone . 2 9$ 
Fefio  Colonnello  vccifo  .458 
Fico  Ruminale  fi  fecca  . Hauuto  per  cattino 
augurio . lamette.  286.  Metafora  del  fico 
per  i troppo  Jrettolpfi.  121 
Fidene  in  Campagna  di  Roma  : Teatro  perce- 
» lebrarui giuochi  rouina  con  danni , e morte . 

di  cinquantamila  perfone.  160 
Filadelfi  rifiorati  da  Tiberio  per  il  danno  de 
tremoti.  69 
Filippopoli  Città . 107 
Filopatore  Ré  de  Cilici - 66 
Ftlofofi  molte  volte  di  nome  . Filofofò  amico 
di  gloria.  532  . . 

Fiorentini  pregano  che  l * acqua  della  Chiana 
-•  non  fi  volti  in  Amo . 44 
Fermio  Calo  Senatore  fpia  traditora  di  Libo- 
ne. 58.  'Protetto  da  Tiberio  . Rafio  del  Se- 
nato .14$ 

C l.  Firrico  Ammiraglio . Fatto  uccidere  da 
Pacario.  435 

Fiacco  Vefculario . Cau.  Intimo  di  Tiberio  .58. 

Fatto  morire  dal  detto.  180 
Com.  Fiacco  Legato  . 27 6.  Sua  Vittoria  . 


Vii. 


Flaminato  de"  Claudi  ordinato  dal  Senato  à 
Agrippina.  25  6 

Flamine  di  Gioue  in  podeflà  del  marito  . 
l36 

Flamine  di  Gioue , come  fi  crei . 1 5 <5.  Se  pof- 
fa  vfeire  d‘  Italia  . 117.  7s {on  può  difeo- 
fìarfi  da  Roma.  125 

FlduianiguadagnanfiEfle , e Padoua . Vitto- 
• Tiofi  à Ferrara  . 483.  Inueleniti  contro 
7.  Ampio.  Come  quietati  da  sintomo  Pri- 
mo . 490.  Pittar  io  fi  Vogliono  faccheggiar 
Cremona . Ritenuti  da  s tnton  Primo.  4 9 r . 
A battaglia . 492.  Metton  Cremona  à fac- 
to . 498.  Come  diuideffero , e diflribuiffe- 
ro  il  vinto  efercito  de  Uitelliani . iui . Han- 
no la  fortuna  dalla  loro.}  12.  A Cor  fole. iui . 
Alla  volta  di  fama . Scompartiti  in  tré  . 
524.  F onoriti  dalla  fortuna  . In  campo 
Marcio . Loro  fludio , e vltimo  sformo.  Vin- 
citori. yó.Loro  crudeltà, vccifiioni,e  rapine 
. doppo  la  Vittoria.  529 
Flauto  Capitano  chieflo  al  fupplicio . 47 6 
Flauio  fratello  <T Aminio . Ragiona  fico.  Vie *• 
ne  à parole . A disfida . trattenuto  da  Ster  ti- 
mo. 50.  e } 1 

Flauio  nipote  Tribuno  caffo , 557 
Flauio  Sabino  Prefetto . 400.  Comanda  alle 


coffe  notabili,  f 

genti  di  Marcio  Macro  . 445.  Tira  tutta  . 
la  fua  carica  àdiuotione  di  Vitcllio  . 454. 
Dolce , e timido . 459.  Tenta  di  fede  Aul.  - 
Cecina.  478.  Auuifato  da  Antonio  come po - 
teffe  faluarfi . Perche  non  liriujcifje . 512. 
Come  meffosudet  primi  di  Roma  . 7S {oh  _ 
ardifee , e perche . Suo  trattamento  con  Vi- 
tello nel  Tempio  a*  Apolline  . 515.  Sena - 
lori  > C aualieri  » e foldati  gli  empiono  la  ' 
capi . Animato  all'  arme  . Sopraffatto  da' 
Vitelliani  fi  ritira  in  Campidoglio . Manda  \ 
à chieder  foccorfo  a'  Capi  Flauiani . Spedi- 
fee  con  fue  dogfierr^e  Com.  Marciale  àVi-  v 
tellio.  518.  Incatenato , e menato  a Vitellio  w 
Lacerato,  e decapitato,  fua  vita,  e cojlumi  » 
fua  morte  cara  à Mudano,  e perche  . 521» 
Sua  dappocaggine.}  24.C0W  efequie  da  C en- 
fiare . 588 

Flauio  Sceuino  tra  Congiurati . Suoi  difetti  A 
345.  Chiede  di  effere  il  primo  à ferire  'Ne- 
urone . Suo  Pugnale  rtgginofo , ma  qualifi-\ 
cato.  Fa  tejlamento.347.  Apparecchia, fpen - 
de,efpanae.  Scoperto, e condotto  à Terrone  . 
Sue  parole  à Tierone . Confeffa , e nomina  i ;. 
Congiurati . 348.  Suo  coniglio  contro  Pipa- 
ne. 354.  Conumce  Verno  Rufò  .355.'  Swi 
morte.  3*7 

Flora , e fuo  Tempio.  70 

Foce  d'Èrcole . 75 

Folgore . Manda  la  menfia  di  ÌAgrone  fiygopra. 
299.  Arde  le  Terme , e flrugge  la  flatua  di 
Tierone.  333  . • ‘ . 

Fonte  io  Agrippa  con  G.  Limo  accufa  Libono 
Drufo .59.  Offerifce  la  fig  liuola  per  Vergine 
Ve  fiale.  Ringraziato  da  Cefare . 86  v 

Fonteio  Agnppa  Viceconfolo  in  Afta.  Manda- 
to in  Mefia.  458 

Fonteio  Capitone  affoluto.  147 
L.  Fonteio  Capitone  Confalo  con  Vtpfimio . 
287.  Vccifo  in  Germ.  e perche . 380 

Foro  Giulio  Colonia  della  Gallia  Tiqrbonefe. 
77 

Foro  R ornano,  e Campidoglio  aggiunti  da  chi . 
233 

Fortuna  altrui  Vedefi  con  mal' occhio, e muffirne 
tràgli  vgua\i.  437 

Forze  R ornane,  e Rè  collegati  quali,  e quante 
128 

Fofi  popolo  di  Germania.  616  ’ 

Fraate  Rè  de'  Parti . 46.  Fraate  fuo  figliuolo 
' chieflo  da'  Par  ti  à Tiberio perlor  Kè.  191. 
Muore.  192 

Fraate , e Geronc  fi  ribellano  da  Tiridate  . 
Fauorifcono  Artabano . 197 

Fran- 


Tauola  dette  cofe  notabili.'  ' 

Franchigia  f òtto  l'immagine  di  Cefare  abufata . Homa  malato  fa » e pere  ht . fua  deformità 

muouc  d rfo.  38 i.Tenfa  di  adottar  fi vn  Jùc- 
cefforc . 383.  Fa  Venire  à fe  'Pifone  Licinia - 
•nu.  [ut  parole  à Tifine  adottandolo  . 384. 
Nsn  etn a minacce  del  ciclo  . fue  parole  in 
Campo  . non  promette  donatiuo  a ’ foldati  . 
Quanto  ciò  li  nocejfe  .fd  le  parole  in  Senatpt 
Suaincofìan^apcr  Tele^ione  delti  Amba- 
feiadori . Che  modo  tene ffe  per  far  danari . 
388  .Hà  indizio  della  Congiura.  Sagri  fica 
al  Tempio  d‘  A polline  . 341.  Ode  della 
Congiura  d‘  Olone . adulato  al folito  . Fd 
coniglio . 392.  Sua  dubbierà . 394.  tiffi- 
luto  et  affaticar  fi  .manda  innondi  Tifone  . 
armafì , e faffì  portare  in  feggiola  al  Campo . 
fua  nfpofìa  d GiuL  ittico , che  li  diffe  aue- 
re  Vcctfo  Olone . 395.  Confgliato  dtuerfa- 
mente . abburattato  nella  calca . 398 . 5#<i 
morte  » e ultime  parole . Suatefìa  condì  tre 
in  fu  le  picche,  iui . Domé-  ritrouata  fepolta 
da  Argio  . &rc«r  racconto  di  fua  Vita  . 
399.  Onorato  doppo  la  morte  di  Olone  . 
•455 


lo<5 

Franchigia  delle  Città  di  Grecia » e loro  origini 
riferite  in  Senato.  118.  Approuate,ò  repro - 
uate.  11 9 • 

Fretta»  e dubbierà  aiuti  del  falfo . 64 
Prigioni»  e loro  difhn^ione  .615.  Rampono  la 
pace . 166  • 

Frifa  ft piantano nt*  luoghi  vacui  in  fui  tigno. 
Cacciati  per  comandamento  di  Terrone  • . 
284 

Fufio  Gemino  Confalo  con  tiybellio  Gemino  . 

1 69.  Grazio  fi  alle  donne.  Mala  lingua. 
Ticcato  per  lettera  di  Tiberio . 170 
Fuggitigli  affai  nelle  guerre  ciuili . 445 
Fuggitivi»  come  puniti  m Germania . 605 
Fukimo  Trione  fpia  pubhca  infume  con  al- 
tri accufa  Li  bone  Drufo » 58.  Chiamavi - 
fone  a]  Confali  . 92.  Vitupera  col  fuo  te - 
. fomento  Tiberio  , e*  fuoi  . S‘  vccide  . 

■ W \ * 

Fulvio  Aurelio  onorato  delle  Confolari . 419 
Fuoco  apprefo  in  Rortia  arde  V Auentino,  198. 


. Ter  fraude  di  Nerone.  349.  Ferma.  S’ appi-  Galbiana  cqgnome  della  Legione fettima . 483 
. glia  di  nuouo.  346  • ••  . Galee  de  tiomani  doue . 129 

Furio  CammiUo  contro  a'  Numidi  » e Mori  Galeria  moglie  di  Vitellio  fauorifee  Tracalo  . 
. nell' . Affrica . Vincitore . Lodato  da  Tibe-  458.  Modefla,  e benigna.  459 
rio  ottiene  le  Trionfali.  7 1,  e 72  Galilei  » e Samaritani  mmici  per  natura . Go- 

Furio  Scrtboniano  mandato  con  la  madre  in  nervati  arrouefeio.  247 
efilio » e perche . Muore » e forfè  di  Veleno . Galli  cornati  domandano  d'effer  ammeffi  àgi'- 
246.  247  • « / onori  della  Città.  L'ottengono.  2 14 

Furnio  accufato  con  Claudia  Tulcra,  e con - Gallia  incontra  proci ffionalmente  l' efer cito  di 
dennato.  156  ViteUio , e perche . Odia  Olone , e ViteUio  . 

Corri.  Fufco  Vrocuratore  in  Dalmazia  . Ter  Teme  ViteUio . 410.  stinti  di  Gallia  fi  ri - 
Vefpajiano . Suoi  coflumi  » e natura . 472.  bellona  da  ViteUio . 548 
Sparla  di  ViteUio  . 482.  Ammiraglio  in  Gallia  Narbonefe  reuerente  al  Senato . 232. 
luogo  di  Lucilio  Baffo  . 467.  A tignivi  . Galliche  Città,  e lor  nbeUione . 108 
Toltala  pianura  deìTVmbrta . 503.  Ottiene  Gallie  Calavate . 3 io 
laTretorie . 531  Gallie  volt anfià  Ve fpc fumo,  s 02  '*■* 

V.  Gallo  Cau.  Romano privato  d acqua , e fm- 
■ G co',  e perche.  365 

Gambriuu  popoli  di  Germania . 601 

AbeUa  d'Vn  per  cento  deUe  Vendite  Gannafco  Capitano  de'  Carni  .211.  Tradi- 
to. 212 

Gar amanti  popoli  £ Affrica  . 12?.  Man- 
dano Ambafciadori  à tioma  » àfcolparfi. 
141 

G ariglitmo  fiume  . 248. 

Gafìigare  d chi  fra  lecito  in  Germania . 603 


G 

Gabinc 


confermata  da  Tiberio. 5 1 
fina  pietra . 341 

Gaio  d' Agrippa  fatto  de'  Cefari.  Detto  Trinci - 
pe  della  gioventù,  fua  morte.  2 . 

Gaio  Turranio  giura  fedeltà  à Tiberio . 5 

G.  Galbas'vccide,  e perche.  196  . 

Serg.  Galba  Confilo  con  L.  Siila.  182.  Impe-  ' Cafiìghi  d' autor  peffimo  approvati  , ma  non 
r aderte»  e Confilo  con  T.  Vmio . 377.  Diffe  graditi . 492 
fc torre  i faldati  » non  comprarli . 380.  Suo  ' Gafiigo  a' folìcuati  di  Germania.  27 
viaggio  d tigma . Fd  Veciatre  Cingimio  Var-  Gelduba  luogo  del  Campo. 545.  Trefa  da  Cialt- 
rone, e Thtromo  Turpiliano.  Sua  entrata  in  dio  Ciwle . 561 

b 2 Geli  • 


Gellio  Tublfcola  àccufa  Silano  .121 
Gemina  cognome  della  Legione  Tredicefima  . 
*•  483 

GeminioCelfoVccifo  per  la  Congiura  di  Scia- 
no. 181 

Generalato  della  Guardia, che  cofafuffe . 128 
Gentildonne  > e Senatori  fi  mejcolano  nello 
[pettacdo  detti  Accoltellanti. 

Germani . Loro  [confitta , ettragc.  Trouan - 
fi  lor  catene  ( quafi  (icari  di  vittoria  ) per 
legare  i Romani  . Vanti  per  lo  drizzato 
Trofeo  rinuouano guerra.  Di  nuovo  [confitti. 

Germani  entrano  in  battaglia  cantando . 7ign 
fi  mefcolano  con  altre  ra^c . Loro  off  ere , 
fiatura , e fattele.  601 . Atte  battaglie  con 
. le  femmine, e figliuoli . 603.  Operano  arma- 
ti . Attendono  alla  caccia  . Vogliono 
lor  cafe  [parte . 60 y.  Ijqt  abito . Scrupolofi 
delle  megli.  Lor  matrimoni , e dote . 608» 

. Come  fi  rodino.  Sinceri.  Quando  confida- 
no, e quando  rifoluino  . 610 
Germania  trauaghata  per  rubamcnti  de'  Cat- 
ti .234.  Sua  ribellione . <*74.  Gente  Vaga > 
di  guerra  .558.  Suoi  confini,  e qualità.600. 

. tenuto  vocabol  nuouo,  e perche,  abbondante - 
di  felue,  e paludi.  Fertile , e ricca  di  beflia- 
mi.  602.  Scarfa  di  ferro.  Sue  armi,  e canni- 
li. fue  elezioni  di  Rè,  e Capitani,  fue  deità. 

- 604*  e 60  s 

Germanico  figliuolo  di  Drufo  Generale  in  fui 
Ugno . adottato  daTiberio.  3.  Viceconfolo 
in  Germania  . Ambafciadori  freddili . 

1 1.  Mette  imp^i^ioni  alle  Gallie . 20.  Fe- 
dele à Tiberio . Fa  che  i Sequani  , e ' Bel- 
gi li  giurano  fedeltà . A reprimere  i tumul- 
ti delle  Legioni  di  Germania  . Gli  è offer- 
to ['Imperio.  Fratello  di  Tiberio , e nipote 
di  IJuia  Agufìa . Odiato  dall'  Auola , e dal 
Zio.  Bonario,  tutto  il  contrario  di  Tibe- 
rio. Getta  fi  dal  Tribunale , e perche  .21. 
Si  vuole  vccidere,  e perche . All'  efercito 
■ di  [opra . Fà  giurare  le  Legioni  Seconda  , 
Tredicefima , e Sedicelima . 22.  Sgrida  alle 
Legioni  follatati  contro  gh^  Ambafciadori  • 
.Bimani  . Svolge  la  moglie  à Partirli  con  il 
figliuolo . iui . Sua  diceria  alle  Legioni  fol- 
le unte  .24.  Raffrena , rafferma , ò caffi  i 
foldati  follatati  .fuo  fcriutre  à Cecina , mi-  - 
Miccia  1 fidati . 28.  Arde,  e faccheggia  t 
borghi  de ’ Mar  fi , e cinquanta  miglia  all'in- 
torno. 29.  Affitta  , e rompe  i Germani  . ' 
Eletto  Sacerdote  Aguflalc . 30.  T rionfofli-  > 
bilitolt . Sopra  1 Catti  al  monte  Tanno.  31. 

3 , % 


Gridato  Imperadoye . 3 3.  Con  naui  al  fiume 
Ami  fu . SePpellifce  l' offa  di  Varo  , e dell'- 
cferctto.  addoffo  ad  Arminio . 34.  Sbarca 
due  Legioni  ,*  e accommmdale  à V.  Vitel- 
lio . 39.  Tiaceuole  co'  Soldati  ; con  parole  , 

. c con  fatti  tutti  innamora  . 40.  Di  fogna  di 
battere  1 Germani  : fue  ragioni . Fà  fabbri- 
care 1000.  naui . 48.  manda  Silio  contro  i 

• Catti . Rffàl  Altare  di  Drufo  fuo  Vadre , 

• c fagli  onorande . Fortificata  tri  l'Alifone  , 
e il  Reno . Ora  al  Vadre  nella  fi offa  Dru- 

• fiana.  TSfwga  . Sbarca  alla  finifira  deb 
fiume  Amifia.  Fà  errore.  4?.  Di  nafeofo 
a fcolta  i [noi  foldati , & ode  ogni  bene  di 
sè.  fi.  fuo  fogno . Auguri.  Sua  diceria  a* 
foldati.  iui  . Suo  efercito  vincitore  de* 
Germani  . Rf^a  Trofeo  à Tiberio  . S à' 
tutti  i fatti  de'  nimici . 54.  Vincitore  . Rj- 
Z*  Trofeo  à Marte , Gioite , e Auguflo  . 

• Sue  nani  mtempefila.  ^.  Vatijce  naufra- 
gio . Rinata  guerra  a ’ Germani . Ne'  Mar- 
fi.  Liberale  a'  Soldati.  Chiamato  da  Ti - 

• bino  al  trionfo , chiede  vii'  anno  di  tem- 
po. 57.  Richiamato  al  Conflato  obbedifee, 
e ben  conofce perche . iui . Trionfa  de  Che - 
rufei , Catti , e altre  nazioni  fino  all  Albi 
Eletto  Confalo  da  Tiberio . 6 5.  Governato- 
re oltremare  . Amato.  Odiato  dal  Zio  . 
iui  . Dedica  Tempio  alla  Speranza  . 70.^ 

• Confalo  la  feconda  Volta  . Accolto  onore * 
uolmcnte  in  Atene  . Vifita  piu  luoghi  di 
Grecia  , e di  Tracia  rifiorando  più  l^rouin- 
cie.  72.  All'oracolo  d'  ApoUine  Clario  . 
Salua  Tifone  da  Tdaufragio . 73.  Difubbì- 
dito  da  Gneo  Tifone  . Si  abbocca  [eco.  Bi - 
fhccianfi . E onorato  con  la  moglie  [opra  tut- 
ti gli  altri  nel  Convito  del  Rè  de  'Nabatei . 
In  Egitto.  Sue  gratitudini  à quei  popoli  . 
Sgridato  daTiberio  , e di  che  . 75.  Tor- 
nato d‘  Egitto Jgrida  Gn.  Tifone . Sf  amma- 
la. dub.tafi  di  veleno . Suoi  lamenti.  Ter 
lettera  difdice  l'amicizia  à Gn.  Tifone.  79. 
Si  conofce  mortale . Sue  parole.  Suoi  con- 
figli alla  moglie . Muore.  Sue  efeauìe  , c 
lode  .81.  T or  agonato  ad  Aleffandro  Ma- 
gno. iui.  Tianto , e onorato  in  Roma  .85. 
Al  Rf-wo  . In  Soria . In  Epifane . iui . A r- 
fo , e fepolto  in  Antiochia:  onorato , e pian- 
to vniuerfdlmente  al  Torto  di  Brmdifi.  8<* 

Gerocefarea  città  dell'  A fìa  fgrauata  del  tribu- 
to per  i danni  del  tremoto . 69 

Gerocefari  mofìrano  l'antichità  del  lor  Tempio. 
119 

Geffio  Firn  Tmuratorc  di  Giudea  .590 

Gela 


Tauola  delle  cole  notabili  ." 
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GeU  Schiatto  : fa  finzione,  efeguito  : fatto 
morire.  464 

Lent.  Getulico  . 150.  Vedi  Lentulo  Ge- 

* tul. 

Gtrofolima.  Tignatone  di  fa  principio,  585. 
- Descritta.  591.  A ffediata.  592 
Gerufalerme  fa  gente  con  più  ofìim^me 
che  for^e.  59? 

Gindeno  fiume . 208 

Giordano  fiume.  S uo  principio , e fa  qualità , 
588 

Gioitami  detto  Bargiora  Capitano  in  Gerofo - 
lima.  S’ impadronifce del  Tempio.  592 
Gioue  Statore . 340.  Liberatore . 554.  tfndj- 
< te . 3 59.  Conferuadore . Cufìode . 52  c 
Gioire  Dite , e/wo  rem/>/o . 583 
Giubilio  Rè  delli  Ermonduri  traditore  di  Van- 
nio  Rè  de  Sueui.  235 

Giudea  , e fa  deferitone . 588.  domanda  al- 
'■  leggerirfele  il  Tributo.  66 
Giudei  1 e origine  loro  , e di  tal  nome . Lor  re - 
ligione  ì riti  , e di  fati . 58 6.  Lor  confini  » 

• 587.  Lor  Rè . 5 89.  il  Senato  decreta  con- 
tro la  loro  Religione . 8<5.  Ver  morte  di  lor 
Rè  aggregato  congl’lturei  algouemo  di  So- 
na . 23 3 

Giugno  mefe  detto  Germanico  , e perche  . 
365 

Giulia  d' Aguffo  : fadifoneflà  , e configli  : 
confinata  in  Regio  : muore  di  flento . 30 
Giulia  nipote  d‘  Aguflo  confinata  per  adultero 
. in  Tremiti  muore.  166 
Giulia  figliola  di  Germanico  maritata  à M. 
Vinicio.  182 

Giulia  di  Drufò  maritata  à Terrone . 102.  Ri- 
maritata à Rubellio  Blando.  188.  Fatta  mo- 
rire. 279 

Giulia  Agrippina  madre  di  ’Herone  . 156. 
Pretende  nelle  no^e  di  Claudio  . "Pro - 
pofìa  daVallante.  223.  Padrona  di  Clau- 
dio prima,  che  moglie . Tenta  di  ammoglia- 
re Dominio  fa  figliuolo  con  Ottawa  di 
Claudio,  benché  promeffa . Spofata  da  Clau- 
dio . 225.  Sue  aualità.  Fà  nbenedire  Ann. 
Seneca , e fallo  Pretore  : vuole  fia  Aio 
di  Dominio.  226.  Coglie  cagioni  à Lollia 
Pauina  fiatale  emula , e falla  accufare  . 
Manda  il  Tribuno  ad  vcciderla . Perfegui- 
ta  Calpurnia , e perche . Cognominata  A- 
gufa.  234.  Auida  di  gloria.  Mandala 
Colonia  nella  terra  degli  Vbij  . iui . Sie- 
de tra  le  Infegnc  Ramane  . 239.  Sue  do- 
gliente contro  Britamico  . Và  in  Cam- 
pidoglio in  carretta  . Sforma  Cejaxe  con 


minacce  à non  dare  orecchie  aW  accufe' 
date  à Vitellio  . 242.  In  manto  d'  ore 
con  Celare  alla  battaglia  navale  . Sgrida 
'Hgrcijò  . Sopramtendente  , Proverbia- 
ta . Fà  capitar  male  Statio  Tauro  per 
VaghtzZa  » Vw  fa  giardino  .250.  Spa- 
ventata per  vn  detto  di  Claudio . Pren- 
de partito  contro  di  effo . Perfeguita  Do- 
mila Lepida , e perche  . Vuole  avvele- 
nare il  marito  . Si  configlia  , e rifolue  . 
Perche  auuelenato  non  muore  ricorre  i 
Senofonte  Medico  . 253.  Sue  arti  in  ce- 
lare la  morte  di  Claudio . In  trattener  Bri * 
tannico  . Serra  in  Camera  Antonia  , e 
Ottauia . Dà  voce  dì  miglioramento  . 7 Sfel 
farli  i*  efequie  gareggia  con  la  magnificen- 
za di  L.  Agufio  . 254.  Fà  Uccidere  G. 
Silano,  e perche.  255.  Sua  tirannia.  Per- 
ciò contraria  à Euro  , e a Seneca  . Aiuta- 
ta da  Vallante . Fà  ragunare  i Padri  in 
Palazzo-  Congelo  innanzi  per  noneffet 
Veduta  .257.  Suo  ardire  in  por  fi  al  pari 
di  Terrone . Come  fuffe  moderato  per  auue - 
dimento  di  Seneca . 258.  Scade , e perche . 
Sbuffa  per  gli  amori  di  Atte . 261.  Svergo- 
gnandone . 'birrone  più  /’  accende . Muta- 
fi  , e lusingalo  : umiliata . Riceue  doni  da 
' Hprone  . Sue  boci  riportate  à 'bjerone  . 
Imbeftialita  conta  quanto  abbia  nociuto  à 
Britannico.  Prouerbia  Burro , e Seneca  «. 
2<52.  Sue  minacce  affrettano  la  morte  2r 
* Britannico  . Vedelo  auuelenato  , e reffa 
finarrita  .2  63.  Per- doni  non  attutata  . 
Rapace . Sue  arti  doppo  la  morte  di  Britan- 
nico. Spogliata  delle fa  guardie . Accula- 
ta di  ordire  nouità.  Contraria  à Domila  . 
265 . All'  ejamedi  Burro . Sue  parole . Ot- 
tiene di  parlare  al  figliuolo  . 267.  Lifciata 
fi  prefenta  al  figliuolo  . Suoi  vituperi.  288. 
e 28 9.  Sospetta  di  morte . Dubbio  perche 
nell  vltimo  fuffe  caramente  accolta  dal  fi- 
gliuolo, 289.  Suo  naufragio.  Ferita  [pedi- 
fa  Ager  ino  à Terrone.  292.  Sue  vltime  pa- 
rine , morte  , & efequie . Sue  parole  per  il 
pronpfhco de  Caldei,  iui. 

Giulia  Caluma  nuora  di  Vitellio.  224.  Cacciata 
d Italia.  226 

Cl.  Giuliano  fpedito  per  addolcire  T Armata 
diMtfeno . Paffafene  dalla  parte  di  Vef- 
pafiano.  511.  Sue  lafciuie,  e negligenze  . 
52  2.  Frufiato,  e [cannato  dinanzi  à L.  Vi- 
tetlio.  523 

Giuliano  Tizio  onorato  delle  Confolari  . 

4 19 

b 3 Giu - 
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^iuliate  Rg  deìli  Adiabeni  fa  ì amico  con  tatti.  Vcafoda  F onte  w Capitone.  %\6 
; Me  er  date,  e tiene  da  Gotar^e . 228  Giulio  Teligno  Trocurator  di  Cappadocia  : fue 

Giulpj  vengono  da  «Alba  ,215  ' ■ qualità*  e deformità . 245. 

Giulio  africano  condennato . 178  Giulio  Tlacido  Tribuno  prende,  e lega  «A.  Vi - 

Giulio  Agrefic  J limola  Vitellio  à n fagliar  fi , e telilo . 527 

far  fi  Vino . Spedito  da  effo  per  chiarir fi . Ri-  G iulio  Toltone  T ribuno.  * Adoperato  da  ‘Nero- 
ferifce  ed  'e  creduto  corrotta  . Vccidc fi  in  te*  • neper  auuelenar  Britannico  . Minacciato 
firn  ornanti  di  fua  fedeltà.  50 9 perche  il  Veleno  non  opera.  263  . 

Giulio  Agrippa  confinato.  353 . G tulio  Tofìumo  adultero  di  Mutila  Trifta  * 

Giulio  « Alpino  vccifo,  e perche.  413 
Giulio  Alitino  confinato  .357 
Giulio  «Aquila  Caualier  Romano  infieme  con 
Coti  manda  Ambafciadori  à Eunone . 230. 

Se  li  ordinano  l'  Infegne  di  Tretore  , 

232 

G iulio  Aufpice . Suo  configlio  in  Rem  filmato . 

• 572 

G.ulio  Urigantico  Batauo  . Capitano  d'  vna 


134 

Giulio  Trifco  Colon.per  fauor  di  Valente 475. 
Spedito  da  Vitellio  con  Al f Varo  à impadro - 
nirfi  de  V Appennino  . 509.  Trcfetto  del 
Tre  torio:  vccidefi  per  Vergogna . 535 
Giulio  Sabino  Lmgone  con  Ci.  Giulie  contro 
i Romani.  Suo  vanto . 563.  Fà  falutarfi  Ce- 
lare . Sua  finzione  per  efifer  creduto  morto . , 
Occultato  per  noue  anni . 571 


banda , 4?  8.  'Nipote  di  Gl.  Ciuile.  Odia , ed  Giulio  T ugimno  Caualiero  trà  Congiurati. 362 
è odiato. dal  z io . 596  ^ ^ Giulio  T utore  T reuiro  con  Cl.  C ime  contro  i 

• Romani . <><53.564.  Sua  negligenza. Rptto  da 
Sefìil.  Felice.  573.  Suo  parere.  577.  Taffa  il 
Reno  infieme  con  Cbffico . 596.  Cacciato  da 

• Ceri  ale . itti . 

Giulio  Vindice.  3 59.  3 80.403 .42  5. 564 
Gluma,  e Calpurniarime/fe.  294 


Giulio  Eurdonefottralo  artatamente  aWeferci - 
to  innelenito.  408 
Giulio  Galeno  Tribuno.  499 
Giulia  Caro  vccide  T.  Vinio . 3 99 
GiulioCelfo  fi  frangola  mprg.one . 208 
Giulio  Ciuile  faluato,  e perche . 408 


Giulia  diffidano  contrario  à Suetoniu  Tauli - Giunia  moglie  di  G . CaJJio , & Jorella  di  Bru- 
no, gua/ìa  U ben  publico.  306  to.  muore , & fue  efequi  e.  12  6 

Giulio  Denfo  Caualiero . Querele  controli  non  Giunia  Silana  moglie  di  C.  Silio . Scacciata  da 
accettate.  260  • e (fio  per  amor  di  Meffalma  . Nel  retto  dice 

Giulio  Floro  Tveuiro  folleua  i Belgi . 108  Giulia  Silana  ed  è errore  di  Scampa*  209. 

Giulio  Frontino  Tretore  lafcta  la  Tretura  . Giunto  incantatore.  58 


562 

Giulio  Frontone  Tribuno  caffo * 388.  Trefo , e 
, per  che.  441 

Giulio  Gallwne . Calunniato  in  Senato  da  Sa- 
lieno Clemente.  358 

Giulio  Grato prefo  perjòfpetto  di  tradimento  * 
441 

Giulio  Indo  Trem  o nimico  di  Floro.  109 

Giulio  Manfucto  Vccifo  in  battaglia  dal  fi- 
gliolo. Riconofciuto  da  effo . Spirali  in  brac- 
cio. T tanti,  e fcongiuri  del  parricida  Spa- 
gnuolo . 494 

Giulio  Manno  fatto  morire  da  Tiberio  * 
180 

Giulio  Marcio  fentenifia  Ariti  fio  Tretore  * 
-310 

Giulio  Marziale  Tribuno,  e fuo  auuedimento* 
391.  Ferito.  420 

Giulio  Maffimo.  549 

Giulio  Montano  fatto  morire  , e perche  . 
268 

Giulio  Taulo  di  fingile  Rgale grande  tra  Hi 


Giunio  Senatore  . Sua  enfia  arde  tutta  eccetto. 

l’immagine  di  Tiberio . 162 
Giunto  Cilone  Truccatore  del  Tontocondu- 
ce  Mitridate  à Roma.  232 
Giunio  Gallone  apre  fio  da  Tiberio  . Cacciato- 
dei  Senato.  Confinato.  Trigione*  17^ 
Giunto  Lupo  Senatore  accufa  Vitellio  di  Mae- 
{là.  Trinato  d'acqua,  e fuoco . 242 
Giunto  Maurico  . Sua  domanda  à Ce  far  e *. 
564 

Giunio  Otone  efiliato,  e perche.  200 
Giuno  Rufhco  gran  Cancellière  del  Senato  * 

- Suoi  configli  a * Confoli  dubitanti . 1 70 
Giunio  Stiano  Confalo  con  Silio  . 163* 
Viceconfolo  in  «Afa.  Detto  Bue  d’oro.Auue- 
lenato  da  chi , e perche . Del  fangue  de  Ce - 
fari.  255.  Nel  tetto  dice  Tempre  G/k/ìo  * 
ed  è errore  di  Scampa  * 

D.  Giunio  Confi,  con  Q^Aterio . 249 
Giuochi  Magni  ordinati  dal  Senato  per  la, 
malattia  d‘ Agufo.  120 
Giuoco  mGermania . 611  ..  , 

Gin- 
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Giuri fdizjone , data  da  Cefare  a ' fuoi  Trocu - 
ratori, cagione  di folleuàmento.  2 6 / 

Gìufio  Catonio  Centurione  mandato  dalle  Le- 
pioni  à Tiberio.  18 

Glefo,  cioè  .Ambra.  621  • • ; 

Glicio  Gallo  nella  Congiura  . 349*  -Ffiliato  , 

357  * * . • * 

Gntv  figlioìo.di  Gneo  Tifone.  96  • • 

Gloriala  fuoi  nimici , e perche.  1 45 
Gola  di  Vitellio  Imperniare  rouina  demandi . 

De  foldati.  464.  li  cofiaffe  in  pochi 

me  fi . 477 

Gotarge  Yuol  torre  il  Regno  ad  Artabano  , 

Combatte  con  Bardane . 207.  Vmto.Fat- 


I 

Ano,  e fuo  Tempio.  70 
. 1/vrz  popoli  in  aiuto  di  Farafnune  .turco- 
fiumi }efor%e. 192.  Guerreggiano  con  li  Ar- 
meni. 4 42.  Cow/ry  4 Mordi.  299 
IceloL’berto di  Galba  . fauorito.  detto  Mar-, 
%iano.  d’  accordo  con  Lacune  contro  Olone . 
383.  Opera  che  Lacone  fi  opponga  d T.  Fi- 
mo. 394.  Giufti'giato.  401 
Iceni  popoli.  Fanno  r e fi  fienai  à T.  Off  or  io  : 
Sgariti.  23  6.  Ribellanfi,  e fanno  ribellare 

i Triucbanti  - ~ — 


Combatte  con  Bardane . 207.  Vmto  . hat - 1 1 riucbanfi . 303 

to  Rè  de’  Tarli  . iui  . Suoi  fiacri fiz}  nel  Iddif , fecondo  alcuni , non  curano  le  cofe  de * 

— - - ^ . 7 _ ^ — J*.  .. n r!  ì 1 J 1 *1 _ o — • 


> monte  S am  buio . Auendo  minore  efncito  fi 

* fi  riparo  col  fiume  Coma  . Sfidato  trattie- 
ne . Tenta  inimici  di  trad  mento . 229.  Al- 

' le  mani  con  Me er date.  Mugoligli  orecchi  . 

• Muorfì,  iui . ' 

Gotini popoli  di  Germania.  619 
Xrotoni  popoli  di  Germania.  76.619 
Gouerno  di  Roma  nell’  ultimo  di  Tiberio  , 

• ' 130 

G.  Gracco  accufato  d‘  hauer  dato  foccorfo  à 
T ac  farinata  - Ajjòluto . Sua  "aita  infelice  . 
‘ 134 

Gracco  Tretore  • 1 83 

Gradita  Verulana  fi  rinchiude  in  Campido - 
•'  glio,  e perche . 518  ’ 

* Grato  monte.  572 

Grande^*  P!U  c^e  ordinaria  mai  ficura  . 

* 475 

• Gramo  accufia  Tifone  .138 

Gramo  Marcello  Tretore  di  Bitinta . Accufa- 
to  dal  fitto  Quefiore.  41 . Affòluto.  iui, 

' Granio  Marciano  accufato  s recide.  195 
Cranio  Siluano  Tribuno  de’  Tretoriani  .fpedi- 

* to  da  Terrone  à Seneca . 152.  Vccidefi  di  fua 
mano.  357 

Grano  guafio  gettato  nel  Tenere.  330 
Grafidio  Sacerdote  ruffiano  punito.  201 


mortali.  * Altri  dicono  il  contrario . 185.  Opi? 
nione,  che  non  curino  la  falute  degli  domini, 
ma  fi  bene  tgafiighi . 379.  Meglio  è credere 
».  ilor fatti,  che faperli. <5i 5 
Idifiauifo  pianura  fui  Fifurgo.  53 
Ilario  Liberto  di  Fitellw  , e fue  imputazioni 
contro  Cluuio  Rtifo.  Tunito.  460 
Iliefi,  orante  Nerone , fatti  efenti  d'ogni  gra- 
uezxa  di  Comune  * 249 
ìlliria , e fuo  efercito  accelera  V imprefa  di  Ftf- 
pafano.  471 

Impéradore  . Titolo  conceduto  da  Agufìo  à 
pochi.  125.  Tuo  effer  fatto  fuori  di  Roma , 
379 

Imperio  male  acquìfiato  , Male  efercitato  . 

m 

Irne  fio.  Claudio  ordina  fagrifizij  > e ribenedi - 
Zjoni per  ciò . Dcrifo.  22 6 
Incendio  in  Roma.  Creduto  per  fraude  di  Ter- 
rone. 339. Ferma, e rappiccafi. Tempi  ,Fab- 
- brichè  eccett.  arfi  , e disfatti . 'Nel  giorno 
medefimo , che  i Sennom  puma  arfero  Ro- 
ma  . 341 

Incendio  in  Turino  . 464.  A Cremona  per 
opera  de*  Flauiani . 496.  497%  Dell' An- 
fiteatro di  Tiacen^a . 437.  Vedi  Arpo- 
ne 


* Greci  millantan  l blamente  le  cofe  loro.Sy.Loro  Indouini  cacciati  d' Italia.  247.  459.  Lor  rif- 
libertà  di  parlare.  146  pofie  per  la  riedificazione  del  Campido- 

Grinne  borgo  , A) fai  ito  da  - Claffìco  , glio.  5 62 

54 6 Indugio  non  leuagafìigo.  176 

Guardia  folita  tenerfi  alle  fefle  leuata  , e per - Ingegno  Ymano , nelle  cofe  dubbie , dà  fede  a 
che.  Rimette  fi  .26S  quel  che  fà  per  lui . 3 89 

Guerre  Ctuili  » e breue  racconto  di  effe . 430.  Ingiuria  perche  più  ageuolmcnte  fi  renda , che 
In  effe  affai  fuggitiui.  447  il  beneficio.  531 

Inguiomerozjo  d'  Arminio.  34.  Vinto  da  A. 
. . Cecina.  38*  Scappa  di  battaglia . 5 3.  Finto 
di  nuouo . 54.  Accofiafi  i Maraboduo  . 
. 68  ■ 

b 4 ln- 
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Gugerni  popoli  di  Germania  545 
Guiderdone  auuto  per  aggrauio.tfo 
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Iniquità  contrappefata  con  T vtile  publico  . 
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Interejfipriuatodàde'  calci  al  ben  publico  • 
182 

Intereffe , e lufmghe  'veleno  del  vero  amore  . 

385 

Inuidia  trìgli  Vguali.  437 
Ificbi  amici  de ’ Romani  ; [corrono  f .Armenia . 
274 

I/?(fe  adorata  da  Sueuì . 504 
I fpalt  Colonia . Rifornita  di  famiglie . 418 
IJpone  "Etmano  Spione  grato  à Tiberio  * 
41 

I fico  Capitone  Maefbv  di  Campo . 27 6.  Sua 
vittoria . iui . 
ijliuoni  onde  detti . 601 
Italia . Tiutriuagià  fino  ipaefi lontani.  242. 
Auuilita  nell'  ogio . ?s (on  cura  più  d'  Oto- 
nc , che  di  Vitelho . 436.  Suoi  danni  doppo 
lé  rimine  d-  Otone  . 455 
Italico,  e Silo  Eg  de' Sueni  da  parte  Elauia  . 
4.82. 492 

Italo  dato  da  Claudio  per  Eè  a'  Cheutfci . Sue 
qualità . Cacciato . Guerreggia.  210 
Itueri,  e Giudei , per  morte  de'  Eg  loro,  aggre- 
gati al  Gouerno  di  Sorta.  233 
Ima  Rg  de'  Mori . 129 
lugeuoni onde  detti . dii 
tuoni , e lor  piaga  . 2 SS 
lwrea  à dimgione  di  Viiellio . 414 


LsAbeone  fummo giurifla-,  fchietto fi  libero. 

Concorrente  di  Capitone . 12  6 
Lacedemoni  vditi  in  Senato  contro  à Mr (fi- 
nii. 

Licóne  Prefitto  del  Pretorio  . 388-  Sua  ca- 
parbietà , 391-  Minaccia  T.  Vinio  . 393» 
Tratta  dipenderlo , e perche.  397.  Fatto 
Vendere  da  Otone . 401 
Lago  di  Egfftglìone.itf.Celebranuifi  Spettaco- 
li. Sgorgano  l' acque , danneggiano , e (iordif- 
cono.  249 
Lago  Velino.  44 
Lago  d' Vfinte  . 341 
Langobardi  popoli  di  Germania . 61 7 
Laodicea Città  dell'  Afiarouinata  da'  tremo - 
ti . 201 

Lafci  d‘  « dgujlo . 6 

Lafmio  L lutare  , e » compagni  tradirono 
Tigio  Sabino  . idf  Scaffalo  di  Paco- 
. niano . 17 6 

Latinio  Panda  Vicegerente  della  Mjfia  . 


colè  notabili/ 

78 

C.  Lecanio  Confi  con  M.  Licinio . 2 26 
Ugge  delle  fpefifuper fine,  efuo  trattamento . 
1 1 3 . Egneffo agli  Edili. iif 

Umejfa  iifi  DUtatore  fa* a prefiare  dif- 

Leggedi  Maellà  danneggiata  appo  gli  .Anti- 
chi. Ampliata  da  Aguflo.  Ejmeffàsù  da 
Tiberio  . 41  • 

Ugge  Vapia  Poppe  a moderata . roo 
Ugge  di  Stato  acquifia  forge . 70 

Legge  delle  dodici  tauole . 101 

Uggì,  loro  origine  .-perche  tanto,  e cì  varie  . 
io° 

Legioni  di  Germania  , e loro  abbottmamen- 

to.19.  Vnite  sì  che  fembrano  auer  capo  . 
loro  efclamag ioni  , e domande  à Germa- 
nico. Offirijcongli  l'imperio  . 20.  Con - 
. j fintatilo  ad  vcciderfi.  Seconda  , Predice - 
[ma , e Scdicefima  fitte  giurare  da  Ger- 
manico . la  Quattordicefima  giura  à mal - 
incorpo.  22.  Quinta , e Ventefima  le  Prime 
a folleuarfi . Ricredute  per  le  parole  ai  Gcr- 
man.  chieggono  ammenda . 23.  Caligate  • 
2 6*  Legioni  Seconda  , e Quattordicefma 
accomandate  da  Germanico  a p.  Vitellio  . 
Trauagliate  dal  Mare  condotte  à Vifurgo  • 
40.  C iafeheduna  Legione  hà  fijfanta  Cen- 
turioni. 22 

Legioni  di  Germania  falutano  ViteUio  Impe- 
rf*  Ugion  Terga , e altre  di- 
J ubbidienti  à Vitellio  . Ekompronft  con  la 
mojja  di  Vefpafiano  .471.  Legioni  Pri- 
ma, Dee  ima, e Sefla  volte  à Vcfpafiano.^o^ 
Ugioni  di  Dalmagia  , Me  fa , e Pannonia 
Vacillanti  .41  d 

Legione  Italica  infieme  con  la  Banda  Taurina 
da  quella  di  Vitellio . 408 
Legione  Italica  riduce  la  caualleria  cacciata 
dalli  Otonefchi.  448 

Legiondi  Mare  co'  Pretoriani  à fauor  d' Oto - 
ne.  394 

Legioni  d Oriente  rinfre fiate  da  Verone,  fat- 
te da  ejfo  accollare  all'  cimenta , come  di- 
uife. ,258  . , 

Legioni  di  Pannonia , e loro  abbottinomene . 
io.  Cxccian  via  i Tribuni , el  Maefiro  del 
Gampo.  Rubangli.  1 1.  Loro  incontro  à Dru- 
[0.  lì. Contro  Gn.Lentulo.  Emendano  la  fi- 
dinone. 1 6.  Accofianji  à Vefpaliano , e per- 
che . 404  . 

Ugione  Prima , detta  A utrice  per  Otone  alle 
mani  con  la  Ventunefima  detta  Rapace. Gua- 
dagna l'Aquila.  449 

Le- 
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legione  Ventitnefima  » detta  Rapace , per  Vi- 
. telilo  alle  mani  con  la  prima  d.  Autrice  . 
- "Perde  l’  „ Aquila . Inuelenita  uccide , e fi 
• preda.  499 

Legioni,  e forge  de ’ pontoni . 129 
Legislatori  Yarij . 101 
Lelia  Vergine  di  Vejla  muore  • 333 
Lelio  Balbo  accula  di  Maeflà  ~4cagia . "Puni- 
to di  ruffianefimo.  200 
Lemoupj  popoli  di  Germania.  619 
Gn.  Lentulo  quafi  morto  dalli  .Abbottino- 
ti. 16.  Saluaibeni  materni  per  il  figliuo- 
lo di  Silano . 122.  'dominalo  nell'  accu - 
fa  da  Vibio  Sereno . 142.  Lodato  muore  . 

151 

Lentulo  Augure  contradice,  à Seruio  Malugi- 
nefe.  117 

Lentulo  Getìdico  Confilo  con  G.  Colui  fio.  1^0. 
Vedi  Getulico. 

Lepida  moglie  di  C.  Caffo  acculata  falfamen- 
. te.  Ktmejfa  dal  Senato  à Cejare  . 363 
Lepida  Emilia  accufata  s’Yccide.  106 
M.  Lepido  difende  G.  Lutorio  . 112.  Sauio 
huomo , grato  à Tiberio  tempera  molte  cru- 
deltà. 138.  Muore.  189 
Lepido  fue  Armi  inAguflo . 1.  Ingannato , 
infieme  con  Antonio , da  Agufio . 8 
Leptini  popoli  d‘ Affrica  .125 
Lesbo  Ififa  nobile , e amena . 17 6 
Lettere  dell  alfabeto  quando,  e da  chi  ritra- 
ttate. 210 

Lettere  aggiunte  da  Claudio  Yfite  mentre  che 
ei  dominò . 209 
Lettere  Egizie  efpofle . 75 
Lettere  di  Agio  Centurione  , e di  Didimo 
Liberto  narrano  li  flragi  fatti  à Drufo  di 
Germanico.  i%6 
Lettitanti  contro  gli  Ofenfi.  5 60 
Libano  monte . 588 

Liberalità  fouerebia  conduce  à rouina.  528 
Liberte.  Lor  pena  congiungendofi  con  ifebia - 
ui.  247 

Liberti.  Propofìa  in  Senato  per  le  lor  fraudi  . 
Diceria  in  prò , e in  contro . 268.  peferitto 
di  Nerone . iui . 

Libertino  finto  ‘Nerone  . Per  tempefìe  alT 
Ifola  di  Citno  . Vnifceft  con  più  foldati  , 
431.  Vcafi  . Suo  corpo  portato  à poma  . 
431.^432 

Uberto  d'Otone,  e fio  nuoua  del  cafifuo. 

L.  ulone  Confilo  .4  6 
Ubane  Drufo  mefjo  sii  da  Eirmio  Caio 
Senatore , e acculato . Onorato  da  T iberio . 


colè  notabili. 

e perche.  Querelato . 59.  Manda  P.  Qui - 
r inio  fio  parente  à Tiberio.  S'Yccidc  . Suoi 
beni  diufi  alli  accufatori . iui . 

Ticino  Cecina  Vedi  Cecina . 

Liciwo  Gabolo  rimejfo . 294 
Licinio  Mudano  Vedi  Mudano. 

Ucinio  Procolo  Prefitto  del  Pretorio  àYolon- 
tà  de’  Soldati.  400.  à 420.  Sua  mordacità  . 
424. 

M.  Licinio  Confilo  conL . Calpumo.  139.  con 
C.  Lccanio  . 33 6 
Licurgo  Legislatore . 103 
Lido  figliuolo  d' Ati  pò.  157 
Ligdo  eunuco  dà  il  Yeleno  à Drufo . 131.  Tor- 
mentato. 133 

Ligij  popoli  di  Germania . 619 
Lwgoni  da  quella  di  Vitellio . 407.  Fatti  Cit- 
tadini pomani  da  Otone.  418 
Lionefilfiuuenuti  da  'Nerone  di  Centomila 
fiorini  d’oro,  e perche • $66.  Loro  aiuti.Sgra - 
uati  • Loro  igge  co’  Viennefi , e perche  , 

411 

Littori  , e Fiammato  de  Claudi]  ordinati  dJ 
Senato  a Agrippina , 256 
Liueneio  Pigolo  celebra  la  Fefta  delli  Ac - 
■ coltellami  : riefee  fanguinofa  . Sbandito  ,• 
296 

Liuta  Agufia  V ed  i Agufìa . 

Lima  moglie  di  Drufo , e firella  di  Gema, 
nico  : adultera  di  Seiano  ; fic  macchine  con- 
tro al  Marito.  128 

G.  Limo  con  Fonteio  Agrippa  accufa  U- 
bone  Drufo.  19 

Locufta  maliarda  trattenuta , e tenutone  con- 
. to  da’  Principi.  Maeflra  di  compor  Yele- 
. ni  . Compone  il  Yeleno , ohe  Yccide Britan- 
nico. 261 

Lollia  Paulina  pretende  nelle  nogge  di  Clau- 
dio. Propofìa  da  Coltilo.  223.  Pcrfiguitata , 
e fatta  accufire  da  G.  Agrippina . Confi  fia- 
tili i beni , e cacciata  d’Italia . Fatta  Yccide-. 
re  da  G.  Agrippina . 232  .Sue  ceneri  ritro- 
uatc  i e fattole  fipolcro  .294 
Longobardi  ribellati  da  Mai  aboduo  pò  rifug- 
gono ad  Aminio.  <58 

Lontananza  fà  credere  le  cofi  maggiori.  470 
Luccio  Albino  morto . Racconto  da  fio  effere . 

456.  Sua  moglie  Yccifa . 457 
Lucilio  Baffi > à Padoua  . Ordifie  il  tradi- 
mento contro  Vttellio , e perche . 479.  Ti- 
ra i Soldati  non  chiari  alla  diuogione  di 
Vefpafiano  . Sua  Yergogna  , e paura  . 
Prigione  in  Adria . Liberato.  487.  Spedito 
in  Terra  di  lavoro,  e perche . 530 

Ludi- 
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Lucillio  Capitarie  accufato  .135  ' 

Lucilho  Centurione , e fua  morte  . 1 $ 

Lucillio  Longo  amico  di  T iberio.  135 
Lucio  rt’  «A 'grippa  fatto  de  Cefàri  i Detto 
'Principe  della giouentù.  Sua  morte. j, 
Lucio  Ennio  accufato  j e perche  . ^Affoluto  . 
123 

Lucio  Metello  Pont.  Maff.  123 
Lucio  Pubblio . 60 
Luoghi  non  fanno  fingere . 292 


Luppìa  fiume . 49 
Lufinghe , e 

•385 


- • 

intereffe  Veleno  del  'nero  amore . 


Lùffuri'a  vizio  vltimo  à partir  fi  da  chi  rouina . 
502 

Lutalo  Catulo  dedicò  il  Campidoglio:  520 
G.  Lutorio  Prifco  accufato . Dannato . Vccifo  . 
1I2.CT 

■ * * 1 

M'  "v 

Macedonia,  & Mcaia,per  alloggiamen- 
to me  ffe>  tri  gouerni  di  Cefare . 43 
Macedoni  detti  Inani  rifiorati  da  Tiberio  per 
il  danno  del  tri-moto . 69 
Macrone  Prefetto  de'  Pretoriani . 182.  Fauo - 
rito  da  Tiberio  : entra  ingrazia  di  G*  G4/i- 
gola:glipreflala  moglie.  199.  Accertato 
dalla  vicina  morte  di  Tiberio  coniglia  Cali- 
gola  di  affogarlo.  202 

Madre  accufata  : e confinata  per  carnalità 
attentate  col  proprio  figliuolo . 201.  Dettoli 
il  medefimo  di  G.  Agrippina  col  figliuolo 
■ 'Nerone . lipn  fegui  per  auuedimento  di 
Vlnn.  Seneca. 

Madre  di  Vitellio  con  titolo  d'  vluguffa  . 
47* . 

Maggio  Mefe  chiamato  mefe  Claudio.  3 66 
Magio  Ceciliano , Pretore  accufato  faffamen- 
* te.  107 

Magnefi  di  Sipilo  ritornati  da  Tiberio  per  i 
danni  del  Tremato.  6) 

Magneti  adducano  le  ragioni  de'  lor  Priuilegij. 
118 

Magnificenza  publicata  vfata  in  Bgma  da' 
pnuati.124 

Mal  Vublico  crefce,  e rimedi j feemano.  30S 
M ilattie,  e tempere  in  poma.  365 
Malie , e fatture  contro  Germanico . 79 
Malorige  Capitano  de ’ Frifó . Con  Verrito  à 
Bpm  t , e perche . Lor  grido,  e rifoluzione 
■ nel  Teatro  di  Pompeo  fatti  Cittadini  ^na- 
ni. 284 

MLilouemo  Capitano  de  Mar  fi.  57  ' 


colè  notabili . ~ 

Mamcrco  Scarno , Oratore  infigne  , m par - 
• landò  offende  Tiberio . io.  Difende  Siila  . 
104.  Mcufa  Silano  di  Maeflà . ni.  ^Ac- 
culato non  afpetta  fintene*  j e j*  recide  - 
190 

Manimi  Popoli  di  Germania.  619 
Manio  Lepido  capace  d' Imperio . io.  Difende 
Emilia  Jua  forella.  99 

Manlio  adultero  di  Veriha  sbandito  d'Italia  » 
e d'affrica  .70 

Manlio  Patrizio  fi  querela  de’  Sanefi  • 

587 

Manlio  Valente  fà  "affai  per  Vitellio  • 'Hon 
aggradito,  e perche  .411 
Manno  figliuolo  di  T uiftone.  6ci 
Mantenere  il  fuo  è cofa  da  priuato:  laude  re-n 
già  l* affittare  l'altrui.  322 
Marabnduo  Fg  loda  Inguiomero  . Si  ritira  • 
Vaffene  ne  Marcomanni . Per  Mmbafcia- 
' dori  chiede  aiuto  à Tiberio  , egli  è negato  • 
68.  Scriue  à Tiberio . Kjceuuto  à R auenna  • 
76.  e 77  ■ 

Marcantonio  marito  aOttauia  .67  s < 

Marcello  Cornelio  Senatore  accufato  : come 


fcampaffe.  363 
iarcello 


Marcello  Fjprio  finifee  la  Pretwia  di  L.  Si- 
lano , 225.  Accufato  . 272.  Eloquente  . 
Contro  Trafea  Peto.  371.  Premiato * 375. 
Grande . Odiofo , e perche . 454.  Contrario 
à Eluidio  Prifco  , e perche  . Vuole  che  gli 
sAmbafciadori  fi  eflragghino,  e perche . Sua 
replica  à Prifco  .533.  Sue  parole  à Prifco» 
e mouendofi  per  vfeir  di  Senato . 58 6 
Cl.  Marcello  Pontefice,  Edile.  2 
Marcio  Marco  : Sua  Vittoria  . 439.  Ferito  è 
faluato  da’  Tribuni  , e Centurioni  . Sue 
genti  fatto  il  comando  di  Flauio  Sabino  . 
446.  Effe  di  Confolo  auanti  il  tempo , e per- 
che. <162 

Marco ; figliuolo  di  Gn.  Ptfone.  91 
Marco  Lepido  biafimato  da  S eflo  Pompeio  . 
Difefo  dal  Senato  . Mandato  in  *Afia  al 
gouerno . 104 

Marco  Paconio  accufa  Silano . 1 2 1 
Marco  Silano  ’Ngbile  > facondo  , potente  . 
100 

Marcomanni  popoli  di  Germania.  618 
Mardi  Popoli  /confitti  dalli  Iberi.  299 
Mare  di  Bisanzio  copiofo  di  pefei.  251 
Marico  fua  temerità , e feguito  :gittato  alle  fie- 
re, e non  offefo . ^immazz^o  .458 
Mario  Ceffo  .334.  Ji  fermare  gl'  eletti  dell'  - 
V efercito  d'  I ìliria.  Cacciato.  393.  Cbieflo 
al  Supplizio . Campato  con  arte  da  Otone  . 

400. 
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400.  Sua  generofa  confarne . Degl'  triti - 
mi  d'  Otone.  414-  Co»/ cimato  Confuto  infa- 
me con  Jlrio  Antonino  .417.  e 424.  Jtc- 
cufato.  4 In  battaglia . 440.  Conferma  il 
parere  di  S uetonio  'Paulino  .•  444*  Ettori 
d’altri  addogati  à lui  > e Vaulmo,epe)xbe . 
Suoi  faggi  Confgh  non  approdati  . 447. 
j9gli  alloggiami  nti . 449,  Confermato  Con- 
futo. 41$  * 

Mario  Maturo  tenta  di  cacciaregli  Ctonefcbi 
di  Trouen^a  . Suoi  alpigiani  sbaragliati , e 
V cefi.  433.  Fedele  a Vitellw.fuoi  Configli  à 
Valente . 503  V 

Mario  'Hipote  priuo  del  grado  Senatorio , e 
perche.  70  ' - <■ 

T.  Mario  C onfolo  con  L.y4fmio.  310 
Maritate  , e lor  Ygilie  ioppo  V Incendio  • 
342  * • 

Marfi  Vopoli  di  Germania  , 601. Saccheggiati 
da  Germanico.  28.  Vinti  da  Cecina . 32.  Di 
mono  da  Germanico.  63.  *4diuo%time  di 
Vefpafìano.  5 1 2 0.  : * 

Mar  (igni  popoli  di  Germania  .619  % v • 
Marjuiefi  ottengono  piuilegxo  à Vulcano 
Mofco.  15 1 * *»  '-  . 

Marte  Vendicatore.  77  25 9i  Offerte  propojte 
doppo  la  feoperta  Congiura  di  Libone . 60. 
adorato  da  Germani . Come  li  faccino 
Siigrifigio. <504  : . < *•  * - 

Martina  maliarda  famofa » cimata  da  THanct- 
na.  Mandata  pigione  à Rgma . 82.  Trotta  fi 
morta  in  Brindili.  917 . ■ 

Corn.  Marciale  fpediloda  Sabino  aVitellio  .> 
Come  rimandato  per  camparli  la  tita  , 
510.  Tagliato  à pery . 2 1 
Marcio  Fejìo  Canalino  tra  congiurato  • 

345  \ * ‘ 1>-*' 

T.  Marcio gafìigato,  e di  che.  60 

Marrippa  Duca  de  Mori  , li 

Màffìmo  S cauto  Centur.  tra1  Congiurati  • 

345  »*•  1 » 

Matrone,  lor  cir  imonie  a preci  doppo  l'incendio 

diurna.  442  ■ . 

Maniaci  popoli  di  Germania  datoti  all  Impe- 
rio Fumano.  613  • 

2Mj«ìo  Metropoli  de  Catti  » arfo  da  Cejare  • 

31  i > . -,  . • 

Mdimtani  uccidono  Lucio  * Albino  t e Volgonfi 
à Vitedio.  4^6.  VccidoHQ  Jlfmo  Politone 

457  . . • ‘ • ■ . • > 

"Mecenate  Vedi  Cilnio . 

Medici , e quello  ne  fentijfe  Tiberio  * 200 
Mediomatrici . 574 

Mcerdate cbiefio  da'  parti.  227.  Infbuitoia 


cofe  notabili. 

, Cefar  e.  Poco  accorto.  Ingannato  da  «Ab?, 
bar 0.229.  abbandonato.  *4lle  manicuri 
Cotarzc  tradito.  : tu . ; 

Mejfre  Dea . Si/o  Tempio  di  Cremona  difefo 
dal  fuoco.  4^8 

vto.  Mei/4  Caualiero  Romano.  367.  Segafi  le 
Yenc,  e perche.  368 

Memmio  Pollione  dice  firn  fentenz<*  .per  il 
matrimonio  di  Domi  zio  e Ottawa  • 

227  ' * 

Memmio  Regolo  marito  di  (Colini  Paulina • 
232  , , • * ' 1 ■ 

Memmio  Regolo  muore  • Sue  lodi . Come  lo- 
dato da  'Herone . rio 

Memmio  Regolo  Confolo  con  Vtrginio  Rufo  • 

T' 

Menappi  facchtggiatt . 4 46 
Mcnnio  maef.ro  del  Campo  in  Germania  * 
Corre  pericolo  per  fuoi  efemplar  gafhgki  » 
Scampa  ♦ ^Ardito  riduce  i Soldati  alle  flan- 

Z.^'  2 2 , ^ t i .i  ì'j  Yl\<  Vvy  : 

Mtnnio  Rufino  fi  prigione  Lucilia' Baffoni 

tf$7-  *r> 

Mennuwe , e fua fatua  marauigliofa 
Me»o  fiume  .6 12 

Mercurio  adorato  da  Germani.  Lor  fagrifizjo. 

Mefopotamia  perche  cosi  detta.  194 
M effalina  moglie  di  Claudio  Imoeradore 
empia . 203-  Innamorata  di C.  Suio.Sfre- 
nata.  209.  Tentata  di  matrimonio  da  Si- 
lio adultero.  217.  Fa  le  nozz?-  Scafa- 
ta al  marito  Claudio.  218.  Sue  fefie , e Iute- 
cani  con  Silio . Scoperta  fugge  . $«t*  arti 
per  placar  Claudio  . Fign  è affollata  . 
iui . Ve  a fa . Senato  ordina  che  f i leni  no- 
me, ed  effìgie  di  efia  de  luoghi  publici  . 

. 222  * .1  , * \ ■ ; 

Mejfatla  Cornino  Deputato  al  Gouerm  d ^Au- 
gnilo. 210 

McffdUa  Valefio  , e fua  adulaticele  fquifita . 

6 

Me  fieni* , e lor  contefe  co ’ Lacedemoni  per  il 
Tempio  di  Diana  . Ottengono  fentenz* 
fauor  ernie.  15 1 

Milano  à diuotione  di  Vitellio  -414. 

Milesti , e lor  franchgie  .119 
M ilico  Liberto  di  Flattio  Sceuino  fcuopre  la  • 
Congiura  à Fferone . 348  . 4 

Minos  Legislatore . 101  N . 

Minuzzo  Giulio  tolto  alla  furia  de  faldati  « e 
perche.  483 

M inuzio  Termo  accufato  , e condermato  .- 
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Marma  Città  deW  ^tfia  formata  del  Tributo  Erminio.  85 
per  i danni  del  tremoto . 69  ^Artajftad’  Jtrtauafde  Uè . 191 

Mitridate  ibero  eletto  da  Tiberio  à racquifla-  ^Artauafde  %è  d' cimenta . 47 
re  V Armenia . -Auuelena  Affare . Viglia  L.  ^Arurrfio  - 201 
: lArtajJata . 192 . Ter  coniglio  di  Claudio  L.  Arufeo . 196 
' toma al  Fggno.  206.  Sbigottito  fi  falua  nel  A fatico  Uberto . $35 
C afelio  di  Gornta . 243.  Efcene per  capito - ^Aftnio  Agrippa . 160 
lare , Tradito , e 'vccifo  infume  con  la  ma-  [mio  Gallo . 1 Só 
* gfiie,  e figliuoli  di  Badamìflo  fuo  T^/pote . Afinio  Vollione . 457 
243  n fillio  Salonino  ♦ 12? 

Mitridate  Bosforano  fdlieuai  popoli , e fa*  wio  Capitone . 122 
glie  lo  Stato  al  Bg  de’  Dandaridi . Sbara-  Q^Atertio . 160 
gliato , e rotto . 230.  Jf  piedi  di  Emone  fuo  Alimelo  Liberto . 267 
nimico.  Condotto  à Berna.  Sue  parole  altie - Attico  Feflino  • 3 56 
' re.  231  - Attilio  Fero . 493 

Meneflero  Liberto  fi  uccide  : dubbio  il  perche . Bardane  Bg . 207 

292  Borea  Sorano.  375  » 

Modefìia  ne ‘ grand?  tomini  più  riluce  . Bty*  • 

. 322  Boodicea  Beino . 306 

Moglie  di  Luceio  albino  : fi  fà  incontro  olii  Britannico . 263 
. 'ucciditori  del  marito,  Yccifa.  457  Afr.  Burro.  312 

Moglie  di  Milico  Liberto  conforta  il  marito  à Calpur.  Galeriano  587 
J coprir  la  congiura.  349  Calpurnio  Repentino.  408 

Moglie  t.efefia  bene  menarfele  dietro  ne'  Go * Cartoihilda  capo  de’  Balani.  5® 


uerm . 102 
Moisè . <;86 

Mona  ifola  . Suoi  coflumi , e ftrauagawge . 
302 

Moneta  rifiretta  in  Berna,  e perche . 182 
Monobac^o  ^idiahem . 328 


Cafherio  rtQgro  .521 
Celio  Cornuto . 143  7r 
P. Celere.  5 '63 
Ceriate  Amena . 368 
Cofe  Ilio  Baffo  Cartag.  361 
Cingonw  Fanone.  3X0 


Monte  trà  il  Lago  di  Bsjfiglione,  e il  Ganglio-  Claudio  C efare . 2^4 


no  tagliato,  e perche.  248 
Monte  Libano • 388 
M onte  Sambulo.  228 
Monte  Tauro.  196.  e 245 
Marini  focheggiati.  446 
Morte  a ^Agujto  tenuta  fegreta.  4 . 

Morte  di  Claudio  Imperatore  tenuta  fegreta , 
da  Giulia  ^Agrippina.  254 

Morte  ài 

^icafgia  moglie  di  V.  Fitel.  2©q 
*Accronia . 290 
«Agrippa  Tojìumo.  4 
Agrippina . 1.87 

A gufo • 4 
«Aminio  Bgbìo.  271 
v Aniceto  Liberto . 31 $ 

«Anneo  Lucano . 356 
trinco  MeUe . 2 <54 
P.  jintcìo . 3 66 
L.AntóÙjo.  108 
Archelao  di  Cappadocia  .66 


Claudio  Firrico . 435  o 
Claudio  Giuliano 2 5 231 
Clemente  fchiauo  fi  rito  fi  Agrippa 
6$ 

CI  odio  Macro . 3 Sa  , • 

Clodio  Quirinale . 270 
Cocciofferua.  187 
Confidio  Vrocolu  .183 
Cmbtdone  . 466.  * •>.>. 

Co//  JF^è.  78 

CremwQo  Cordo  Anndijla . 143 
Creperio  Gallo . 289 
CaifoinoCenturione.  408 
Decimo  Vacarlo . 43 6 
Decio  Calpurniano  .221  - 
Didio  Sceua.  521 
DiUioFoeula  . 966 
Com.DdabeUa.4f9' 

Dominio  Afro.  306 
L.  Dominio . 15 1 
Donalo  Falente . 408' 

Doriforo  Liberto . 320 
Vrufodi  Germanico  . 187 


* 

Oìtufo  di  Tiberio.  m 
Elio  Lami# . 188 
Emilio  Tacenf e . 521 
Fp  icari  coflantiffìma.  349 
Erennio  Gallo . 574 
Fabio  Maffio.  4 
Fabio  Valente . 514 
Fenio  Rufo  . 756 
Fefìo Colonnèllo.  458 
Figliuolo  di  Vitello  .581 
Fiacco  Tompomo.  188 
riauio  Sabino  .521 
Flauio  Sceuio  .357 
Fonteo  Capitone  . 380  » 
FraateRg.  192 
Fulcinio  Trione . 19%  " 

Furio  Scriboniano . 247 
G.Galba . 196 
Serf . Galba . 398 
Gannafco  Capitano  .212 
Geminio  Celfo  Cau.  Rgm.  281 
Germanico . 81 
Geta  Scbiauo . 464 
Giulia  Agrippina . 292 
Giulia  d' sSlgufìo . 30 
Giulia  Moglie  di  C afflo.  126 
Giulio  ~Agrefìe.  509 
Wii 


Giulio  Alpino.  413 
Giulio  Marino . 180  .-'..v).' 

Gìfc/io  Metano . 2 68  ... 

Giulio  Taulo . 536 
Giulio  Vlacido . 527 
Giulio  Trifco . 53S 
Giunco  Virgiliano  .221 
Giunia  Silana . 294 
Giunto  Blefo . 501 
Giunio Silano.  255 

/(è  cfe’  . 229 
Cranio  Mxr^itfno . 19*  * 

Gramo  Siluano . 357  •'  * 

Icelo  Liberto . 401 
Incarcerati  per  conto  di  Stiano . 184 
Corn.  Lacone . 401 
G/J.  Lentulo  .151 
Lepida  Emilia . 196 
M.  Lepido.  189 
Ltbone  Drufo . 59 

Luccio  ^Albino  > e fua  moglie  . 456.  f 

457  . , . • 

Lucilto  Centurione . 15 
Lucilio  Longo  * 135 
Madre  di  Vitellio . 5 itf 
ÌAamcrco  Scauro  , Ffeffrfia  fua  moglie 
190  ; - • » 
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Marico.  488  j v 

Com.  Marciale . 521 
T.  Marito  . 60 
Memmio  Regolo . 310  »... 

Mejfalina , e fuoi  adulteri j.  222 
Mitradate  Rè  d' Armenia . 24 j 
Mneflero  Liberto  ! 192  • 
Mummio  Lupe  reo . 568 
7^/  d' Agrippina  . ilo  . 
Ngrone  il  falfo . 432' 

'Nonio  Recetto . 408  ; 
'Numida Termo.  3 <59 
'Numtfio  Rufo . 574 
Ordeonio  Flacio . 561 
Orfido  Benigno . 451 
T.Oflorio.  237 
Ofiorio  Scapola . 33 <5 
Ofowe.  453 

Ottauia  moglie  di  Nerone . 3 19 
Vallante  Liberto . 320 
Tapirio  Centurione  . 589 
TenioToflumo . 306 
Tercènnio  fedi^ofo.  18 
C.Vetronio . 3 69 
Tetronio  Turpiliano . 380 
Tietra.  Cau.  Rom.  204 
C. Tifone.  351 


». 


Gn. Tifone.  95 
L.  Tifone  Tontefic e . 180 
L. Tifone.  588 
Tifone  Luciniano . 3 99 
L.Tituanio.  60 
Tlancina  di  Gn.  Tifone . 188 
Tlaurgio  Laterano . 351 
Tollu^ia  di  L.  Vetere . 366 
Tompeo  Cau.  Rom.  181 
Tompeo  Tropinquo  - 408 
Tompeo  Vrbifo . 221 
Tomponio  Labeone  > e Taffea  fua 
189 

Toppea  di  Scipione . 204 
Toppea  Sabina . 362 
Toppee  Sabino . 196 
Quinzio  Certo . 435 
RSdamifìo  figliolo  di  Rg . 274 
Refcuopri  Rè . 78 
Romilio  Marcello . 408 
R ubellio  Tlauto.  317 
Rh/o  Crifpino  . 367 
Crifp.  Salufìio  .103 
Sàfflio  Ctfw.  Romano  . 205 
Sautello  Tropo . 221 
Scipione  Colonnello . 457 
Figliuoli  di  Stiano  . 272  


JfMgftf  . 
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Sempronio  Gracco  adultera  di  Giulia  d'Agufto. 

30 


» Ann . Seneca . 354 
Seraili a diB.  Sorano*  $ 75 
M.  Seruiìto.  190 
Sefìia [hoc era  di  L>  Vet.  364 
SeflioPaconiano . 195 
Seffo  Mario.  184 
Sefìo  VaOinìo . 201 
Seffu  Vefhlio . 179 
Settimio  Centurione . 19 
JL.  Sitano . 364 
Cor».  S//ta . 315 
Statilio  Tauro*  250  1 
Subrio  Flauio  .355 
Sulpi^io  Jlfpro . 356  - ' 

T aefarinata.  141 
Ta^io  Grattano  - 195 

T iberioCef are.  202-  ' 

SofTigelhno . 475 
Tigrane  Kg  d’  Armenia . 196 
Tizio  Proculo . 220 
ToroHdfo Silano*  337  • 

Trofeo  Peto.  375, 

Trebellieno  Rufo  . I9S  ■ ‘ 

Tullio  Senef ione  . 357  • • 

T«//io  Valentino  .584  ‘ 

Valerio  Apatico  * 204 
Veranio  . 302 

Vefculario  Fiacco . 194  > 

JL  J'WfTe  * 36(5 
Vi  baleno  Agrippa  . 196 
Vibuleno  fedi^tofa.  18 
Vtllano  Yccifore  di  L.Pifone.  152 
T.  Fimo  . 399  v 
Vipfama . 97 
A.Vttelho  . 528  ■- 

L.Vitellio,  53Q 

P-Vitellio.  172  • * " f \ • » • 

F/fta  moire  ii  Ftf/ta  Gemino . 180 
L.  Volupo . IQ2.  L.  Fota/o  « 271 
Vonone %è.  7<)  '■ 

'Fidila  morte  de?  "Padroni  le  lingue  sfringuel- 
lano. 133 


re  i fucceffì  d‘  Otone  * e Vitellio . 
dina  più  à Tito , che  à Vefpafiano  . Con- 
/or/o  Vefpafiano  all’  Imperio . Suo  ragiona- 
mento . 465.  Jn  Antiochia  . Sue  arti  par- 
lando alh  Antiocheni . 467.  In  Berito  al 
Conpglio generale . Più  compagno , che  mi - 
nifÌYO  dell'  Imperadore . Marcia . Suoi  au » 
uedimenti.  Suoi  giudici  à chi  più  ne dà»  e 
perche  . Suo  aiutò  per  rifarfi  del  publico  . 
469. 470.  Come  biafimato  dall * Autore  . 
477.  Swoi  configli  » e come  ambi^iofo  di 
gloria . 484.  Reprime  il  furore  de'  Daci  • 
505.  S«e  lettere  io/p/'e  ò Primo  » e Foro 
Sincere  à Plo?io  Grifo  » e perche  . Sue 
arti  in  fare  fcadere  Antonio  Primo . 509* 
Afpettato  dall’  esercito  . Imputato  per  la 
doppierà  di  fue  lettere  . 523.  Come 
fcriue(Je  doPpo  la  morte  di  Viteluo  al  Se- 
nato . Sue  lettere  danno  che  dire  . Odia 
to  . Adulato  . Onorato  delle  Trionfali  •> 
531.  In  Homa.  Sua  grandezza , e poteri- > 
Z<t-  Fà  Yccider  Calpurnio  balenano  » * 
perche . 53*.  Teme  di  Anton  Primo  » e' 
d' Ario  Varo  , e perche  . Celebra  Antoni 
Primo  in  Senato . Con  arte  gli  leua  le  far-' 
^e.  508.  Rimanda  due  Settatori  al 'confi- 
no . 567.  Manda  à Yccidcre  L.  Pifone  j 
589*  Alla  guerra  . 572.  Fa  Yccidere  il 
figliolo  di  Vit . Gelofo  della  grandezza  d'-> 
Anton  Intimo.  5 62 . Sue  arti  con  Domizia- 
no . 584  • • . 

Mummio  Luperco  Legato . Contro  Cl.  Civi- 
le . 540.  Sue  fortificazioni  . 543.  Man- 
dato da  Cl.  Ciu.le  à Velleda . Vccifo  per  ca- 
mino . 5<58  ' - \ 

Munazio  Grato  Caualiera  tra  i congiurati  . 
34S 

Mufonio  Fufo  Tofcana  Filofofo.  525.  Scac- 
ciato > e perche.  357.  Stoico  . Predica  t> 
Beni  della  pace  , e i mali  della  guerra  à 
fftopofito  ; muoue  à rifa  t ammonito , e mi- 
nacciato fe  ne  rimane.  525.  Sue  accufe  con-' 
tro  àP.  Celere.  53 


Mttfulani  popoli  in  Affrica . 71 


Mortori  de  Congiurati*  e YittimemCampido-  MutiiPrifca  , e fue  infligationi  ad  Agufì» 
gho.  357  , . ...  . • contro  Agripp.  134 

Mofcem  nfbrati  da  Tiberio , per  il  damo  de 


tremoti  .69  ’ 

Me  fella  Fiume  in  Germania.  284 
Mojhi , e mufhruoftà  . 423  . 

L.  Mudano  Gouematore  in  Sona  > fini 
modi , e coftumi . 278.  Sue  forze  , gran- 


N 


N A ornali  popoli  di  Germania.  619 
Nabatei - Lor  Ff  cornuta  » e onora 

^ # ^ _ Germanico , e Agrippina . 74  • 

dezza  > e magnèficénza . 429.  ^concilia-  ‘trapali . Terrone  à 'Napoli  à cantare . Foni- 
lo con  Vefpafiano  * & accordo  feto  a Yede-  1 . rutti  teatro  . 3 37 

•i’  'Nar- 
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Narcifo  contro  MeJJàUna  > e Silto  , Baili 
accufdre  à Cianaio  . 218.  Sue  parole  • 

. uti  . Sue  ragioni  per  la  nuoua  moglie  di 
Claudio  . 223.  Sopraintendentc  al  Lago 

■ di  ^offglione  . Sgridato  da  Agrippina  le 
t rifponde  alle  rime . 249»  Sue  parole  con- 
tro Agrippina . Accorerà  Britannico  . 
252. 

7 'tonfai  popoli  di  Germania . 618 
Totale  di  Vitellio  celebrato  da  A.  Oc.  e da 
f.  ralente.  463 

La  natura  creò  libere  infitto  le  beftie  . 

• S19 

7s [auporto  facchcggiato . 13 
'Nefandi  , e lor  gajhgo  in  Germania  , 
605  . 

'Negromanti  , e Strologhi . 59.  Senato  Hp- 
. mano  decreta  che  fieno  cacciali  d‘  Italia  . 
60  >**••' 

Tiemeti  popoli  di  Germania . 410.  « Aiuto  de * 
JF^omani.^34  . 

Nera  fiume . 44  - * 

Terrone  di  Germanico  abilitato  alla  Que Au- 
ra . Qurfiore , e Vontefice  . SpofaGiulia 
diDrufo.  102.  Tre  feritalo  da  Tiberio  in 
Smtfo . 116.  Bello  , modeflo , e gragiofo 
al  Senato  » Modeflo  ma  foro  . Moffo  su  J 
farft  Viuo  contro  Sciatto  . 159.  schernito 
. daSeiancfi.  iui.  Verfcguitato  da  Sciano . 

• 163.  Accufato  per  lettere  di  Tiberio  al  Se- 
nato . Sua  immagine  portata  da'  popoli  in 
fuofauore.  12  6 

Nerone  L.  Dominio  adottato  da  Claudio  , 

■ fatto  de  dandy  , e dettoNgione.  234. 
Memorie  di  fue  anioni  per  odio , e pau- 
ra fcritte  falfamente  . 1.  Sue  predizioni 
ali* Imperio.  292.  Genero  di  Claudio  , e 
pari  a Britannico  . 227.  Confalo  par  à 
tempo . Principe  della giouentù . 'big  Gi- 
uochi Circenfi  in  Vefae  trionfale , e perche . 
Saluta  Britannico  col fuo  nome.  241.  Spo- 
fa  Ottauia  figliuola  di  Cefare  • Difende 

. la  caufa  delli  lliefi , e perche . Ora  per  la 
Colonia  Bolognese  . 249.  Accompagnato 

■ da  Burro  ne  vi  alla  Corte.  Gridato  Im- 
peradore . 254.  Mycafi  à noia  Vallante  . 
Onora  fua  madre  , ma  in  apparenza . Lo- 
da Claudio  all’ efe^uie  . In  qualche  parte 
muoueàrifo  . Sua  Orazione  compofta  da 
Seneca . Suoi  Audi  giouandi . Difcorre  in 
Senato  dell ’ autorità  de’  "Padri , e della  for- 
ma delgouemo  à venire . 2 57.  Manda  vna 
fanteria  d rinfrefcarele  Legioni  d’ Orien- 
te . Adulato  in  Senato  . Fi  fuo  Luqgofe- 


Snte  in  Armenia,  Domandai  im- 

itine à Gn.  Dominio  fuo  Padre  . Rjcu- 
. fa  le  [fatue  d Ariento , e d’ Oro  offerteli  . 

. Confalo  con  L.  Antiflio  Vctere  . Nonvuo- 
• le , che  Vetere  giuri  negl* Atti  fuoi . Lodata 
dal  Senato . Benigno  à Plauso  Laterano  . 

: Confuc  dicerie  compofle  da  Seneca  promet- 
■ te  clemenza . "Inuaghito  d’ Atte  Liberta  . 
260.  inobbediente  alla  Madre.  Obbedien- 
te à Seneca . Attinge  il  fine  della  mutarlo. 

■ ne  di  Agrippina . Dona  d Agrippina . Lcua 
il  maneggio  d Vallante, e perche,  'biglie  Fe- 
r fie  Saturnali  fpgne  Britannico  à cantare  » e 
perche.  Acer  ef celi  odio . 262.  Fattolo  carne - 
tenore  dice  dar  feti  quel  male . Dicefi  auerlo 
• goduto.  Sue  parole  doppo  la  morte  di  effa  . 
263. Dona  olii  amici  ,e  perche. Leua  le  guar- 
die alla  Madre . Vdila  la  Congiura  delibera 
. ammalare  fua  Madre, e Vlauto.266.  Ver 
fue  licenze  rwicchiato.26S.l{ifolue  d fauore 
de’  Liberti.  Confalo  con  L.'Pifone.iui.  Con- 
falo con  Valerio  MefJ’ala  . Affcgna  vane 
prouifioni.  272.  Gridalo  Imperatore . 277. 
Inuagkitod’Òtonc . DiVoppea  Sabina:  ca- 
rnet rato  fu  da  effa  , e per  me^o  di  lei  da 
Otone.  281. Leua  la  dimeflxhegga  d Olone. 
Mandalo  Gommatore, e perche.  Come  fatto 
infofpettirc  da  Grato  Liberto  . iui.  Ver  i- 
• fianca  fatta  dal  popolo  vuol  leuare  tutte  le 
Gabelle . Fà  Publkare  le  tariffe  de * Vubli- 
cani . Altri Juoi  proued.menti . iui . Spafi- 
ma  di  Voppea  Sabina . iui . In  lafaiuie  con 
- fua  Madre  : per  auuedimcnto  di  Seneca 
. non  viene  all* atto.  Hfòluto  di  vcciderla.non 
■ fi  rifolue  del  come . Non  vuol  ritrouarfi  con 
. effa  à riffrctto . Imitata  alla  Fefla  di  Baia  . 
Perche  accolta  caramente  da  effo  . 28 9-  e 
290.  Ode  lo  fcampo  di  effa , e fi  sbigottisce  . 

• Sue  parole  animando  Aniceto  à finir  la.  291. 
Suo  fpauento  doppo  l’vccifa  Madre,  iui-  Sua 
lettel  a,  e querimonie  al  Senato.  Confufo  di 
. come  entrare  in  Mqma  - iui.  Incontrato  dalle 
■ Tribù,  c Senato . Alle  [olite  libidini  . Corre 
f opra  la  carretta.Canta  in  sù  la  lira  : induce 
nobili  à far  hfirione  à pretto  . Altre  lai - 
• dette.  In  sù  le  Scene . Fa  il  Poeta  . 295»  • 
. Nella  fifta  Cinquannale  porta  il  vanto  di 
- befparladore.Scriue  Mubellio  à Plauto,  che 
[ritiri  in  Afta  alla  quiete . Telato  per  ba- 
gnar fi  nella  fonte  dell’acqua  Marcia . Am  • 
malafi.299.  Manda  Ttgrane  d regger  V Ar- 
menia. iui . Crea  Pretori  ftPranumerari , e 
falli  Capi  delle  Legioni . Sua  legge  d*  Ap- 
pello . 301.  Di  Germania  manda  Aiuti  in 

Bri- 
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Bri  fannia  . Manda  Pohcleto  Liberto  in 
Britannia , e perche . 307.  Loda  Memmio 
Regolo.  Fiwfcele  Terme > e dona  . 310. 
lamette  la  caufa  d'  Antiflio  al  Senato  . 
'prende  la  caufa  di  Fabrizio  Veientone  . 
Fa  auuelenare  Afr.  Burro . Vi  (italo , e di- 
mandali di  fuoejjerc  . 312.  Sua  rifpojìa  à 
Seneca.  314.  Accarezzalo  fintamente  . 
Vede  la  tefìa  di  Corn.  Siila  , e la  beffa  . 

• 316.  Sue  parole  quando  Vide  la  tefìa  di 

• . RitbeUio  ' Plato  . Scritte  al  Senato . Riman- 

da Ottawa , e jpofa  Voppca . Richiama  Ot- 

• tauiat  e perche.  317.  Suo  trouato  contro 
Ottauia . Manda  per  Aniceto  .318.  Mo- 

. [ira  (icmezz*  delle  coffe  efìerne  , e della 
Città.  Npn  vuol  rincarare  ilgrano . Crea 
tré Vfficiali dell' entrate publiche*.  Tafja  il 
, diffpendio  de  paffffati  Principi . 330 .Hà  fi - 
. gitola  di  ’Poppea , c fagrand'  allegrezze  . 
Chiama  Voppea  , e la  figliuola  Agufte  . 
Muore  la  figliuola  , e nefa  le  pa^Z1?  • ^ 
confglio  per  gli  affari  d‘  Armenia  . 333. 
'Nazioni  di  sii  l'Alpi  marittime  fatte  da  lui 
Latine  . Ordina  che  nel  cerchio  1 Caualieri 
feggano  innanzi  alla  Plebe . Più  vago , c,he 
mai  di  cantare  in  iffcena  . 3 36.  A Napoli  à 
cantare  . ABeneuento.  A Roma  . Ngl 
tempio  di  Vefìa  atterrifee . Vuol  ire  in  bea- 
la , e pente  fi . Mangia  in  publico , e perche . 
Ogni  luogo  gli  è cafa.  338.  S uoconuito  ffon- 
tuoffo  nel  Lago  d'Agrippa.Toglie per  marito 
Pittagora  . Incendio  in  Roma  creduto  per 
fi aude  di  Nerone . Fà  aprir  Campo  Mar- 
Zio  i e altri  luoghi  • Fà  murare  Spedali  . 
Prouede  di  mafferizje  • Rmuilia  il  grano  . 
339.  Canta  in  I fienai' incendio  di  Troia  . 
Pare  abbia  volontà  di  rifare  la  Città  tutta  , 
e chiamarla  dal fuo  nome . Fabbrica  llupen - 
da  di  fui  cafa  • Pronafi  à tagliare  il  monte 
vicino  ali'  Alterno . 340.  Sue  offerte  . Fà 
refhtuire  al  publico  l’acqua  vfurpata.  Verfi- 
■ guita  i Chrifhani.  Celebra  la  fefla  Circenfe. 

• Vefhto  da  Cocchiere . Preda  fuoi  orti  à mi- 
grando ffpettacolo  diChrifiiani . Balzella  l'- 
Italia . Spoglia  i Tempi)  di  Roma . 1 iti.  Ordi- 
na che  Seneca  fìa  auuelenato  . 343.  Impau- 
rito per  la  congiura  . Raddoppia  le  guardie  . 

• 34 6.  M in  ia  Grama  Sii.  à interrogar  Sene- 
ca : à dirli  che  m:t va  . 352.  All'  effamìne 
de'  congiuriti  . Deputa  VenìanoNf^ro  al 
fttppliZio  di  Flauto . Olia  Attico  Vejimo  , c 
perche.  3^5.  Sue  parole  per  i compitati  d'- 
Attico  Vefhnj . Suoi  donatati  a'  foldati.  Do- 
ttale trionfali  à più  perfine  . 35  6,  Fà  fitta 


diceria  in  Senato , Fà  bandirei  condennà 
li , e rcgifìrare  i proceffi  a libri  publici  . 
Conflagra  il  Tempio  in  Campidoglio  . 359. 
Crede  à vn  fogmitor  diteffori . 360.  Spen- 
de, e fpande  fu  quefìp  afffegnamento.  Vuo- 
le i epergiuflizia  , la  corona  di  fuurano 
cantore . Canta  in  ificnaperla  fefla  Cin- 
quannalc . Suoi  sforzi  > e baffizzc  • Vccide 
Voppea  con  vn  calcio  . Lodala  in  ringhie- 
ra . Sua  liberalità  vrrfo  L.  Vetere  » fu  a fuo- 
cera  , e figliuola . 364.  Contro  Trafea  Pe- 
to . Odia  Barea  Sorano , e perche . 364.  Che\ 
tempo  pighaffi  a condannarlo , e perche . 
371.  Sua  fine  apporta  letizia . Cagionò  ri- 
fintimenli  di  dolor  allt  fciagurati  , e alla 
plebe.  379.  Ordinò  guerra  contro  gli  Alba- 
ni . 380.  Suoi  domimi  importarono  cin- 
quantacinque  milioni  d' Oro . 388.  Credu- 
to viuo  .4  31*  Sue  efequie grate  alla  feccia  » 
odiofe  al  fiore  della  Città . 47 6 

Ncyui  popoli  di  Gallia  . 544.  Co»  Cl.  Ciuile . 
Ìjo-Mcfjì  infuga  da'  Canine  fati.  5 8o.Prr- 
gionfi  di  effere  originali  di  Germania  . 
672 

Ngrulino  di  P.  Suilio  accufato . 27 9 

'Ngcopoh  Città  d‘Acaia.72.  Colonia  Romana. 

lll 

Nff° fiume . 75 

Nmfidio  Onerato  delle  infegne  di  Confilo  . 
Parte  delle  miferie  di  Roma . Sua  Genealo- 
già.  358 

Nmfidto  Sabino  Prefetto  de’  Soldati , metteli 
fua  nouità.  Affpira  all  Imperio . 3 69 

Nobiltà  > emerito  de'  Maggiori  in  Germania . 
606 

Colonia  di  Nocera  rifornita  di  foldati . 271. 

’Nocerini  vengono  à contefa  con  i Pompeia- 
ni nella  fefla  delti  Accoltellanti . 2 96 

Nonio  Az^mo  Spia  . 564 

Nonio  Prifio  amico  di  Seneca  efiliato  . 
357 

Nonio  Recetto  con  altri  Centurioni  * fatto  Pri- 
gione . 407.  Vccidere  da  Vitellio , e perche  . 

< 408 

G.  Nerbano  Confilo  con  Drufo  Ce  far  e . 


• 3* 

L.  Nolano  Confi,  con  M.  Silano  . 75 
'Ngtte  in  Germania  guida  del  di.  6o$ 
7s(r)iMra  à dtuozfione  di  Vitellio . 414 
Notteff°  m Germania  . 545 
Gn.  Npuio  trouato  con  arme  fitto  nel  f aiutar ’ 
.<  il  Principe.  213.  Straziato  da’  tormenti . 
• iui . 

NMitoni popoli  di  Germania . di8 

* 'Nf- 
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'Numa  pio,  e relìgìofa.  ioi 
T^umanttna  mqglie  di  Silano  affuluta . 139 


{umico  Temo  Vccifa,  e perche.  369 
Tfumijìo  Lupo  onorato  delle  Confolari.  < 
Jt  mede  fimo . 485 


Lupo  onorato  delle  Confolari . 419 
mo . 485 

TZjmifioliufo  Legato.  542.  Trìgione.^66,Vo- 
cifo.  574 

O 

OBbedien^a,  e non  curiofità  fà  buono  fal- 
dato. 422 

Occia  Vergine  diVefla.  8(5 
Occhio  il  primo  vinto.  619 
Occhio * dimora  aiutano  il  Vero . 64 
Odio  de’  Congiurati  e fua  qualità.  573 
Odruffi  popoli,  e lor falleua^ione.  ioj 
Ofenfi  contro  a’  Lettitani.  5 60 
Olennio  faldato  Trimipilo  aggrauai  Germani 
di  Tributo . Fugge  nella  fartela  di  Fleuo . 
166 

Olearito  Centurione  alla  morte  d‘  Agrippina  . 
• 292  . 

Omicidio  in  Germania  , come  fi  compenfi  . 
610 

Onejlà  è appéna  fufficiente  à conferuare  la  mo - 
Mia,  e le  buone  arti . 295 
Onejlà  di  Germania.  609 
Onomaflo  Liberto  Capo  della  Congiura  d’ Oto - 
ne - 390.  Suo  auuifa  à Otone.  391 
Opinione  diuerfa , feglTddij  tengan  conto  delle 
. cofede’ mortali.  185 
Opitergi  bene  affetti  à parte  Flauia.  483 
M.  Opfio  vno  Jelli  accufatori,  e traditori  di  Sa- 
bino. 164 

Oracolo  di  Cipolline  Clario.  72 
Orario  Tuluillo , e fua  dedicazione  del  Cam- 
pidoglio. 520 

Orazioni  » e Dicerie.  Vedi nell’vltima  della 
Tauola . 

Ordeonio  Fiacco  Capitano  dell’  Efercito  di 
fapra.  Sprezzat<>>  e perche  . 380.  Inno- 
cente per  dappoccaggine . 407.  Sua  finzio- 
ne . Spigne  Mumio  Luperco  contro  cl. 
Ciuile.  S40.  Suo  errore  in  conceder  trop- 
po . Sue  contrarie  risoluzioni  cagionano 
fofpetto  . iui  . Spedifae  Vocula  al  Campo 
affediato  . Chiede  aiuti  alle  Gallie  . Tau- 
. rofo , e lento . 544.  Co»  l’ efercito  in  Colo- 
nia Agrippina . Lafcia  tutto  il  carico  à Vo- 
. cula.  <545.  Legato,  e l’arriuo  di  Vocula  fciol- 
to . Difpone  i faldati  à far’ omaggio  a Vefpa- 
fiano.  548.  Vccifa.  561 
Or douici  popoli  detta  Britannia.  237 


colè  notabili. 

Or  fidio  Ben  gno  Legato  Vccifa . 449.  Suo  corpo 
ritrouato,  e onorato  di  funerale.  45 1 
Omo  Caualier  tornano.  552 
Ormo  Liberto . 4S7 

Ornofpade  Tarto  fatto  Cittadino  Romano  » & 
perche.  194 

Oro  in  Germania  non  apprezzato.  602 
Orode  Torto.  192.  Ferito,e  Juperato  da  Faraf- 
mane.  iui . 

M.  Ortalo  nobile  venuto  in  calamità  . Chiede 
foccorfa  in  Senato.  Come , e con  che  ragioni  li 
fuffe  negato  da  Tiberio.  Sua  cafa  cade  in po- 
uertà  vergcgnofa . 62 
Ofao  Liberto  a Otone  . 424 
Ofi  popoli  di  Germania • <5i2.  e 619 
Of ìride.  584 

Ofpitalità  di  Germania.  6 io 
Ojfioni  Popoli  di  Germania.  621 
Oflilia  borgo  Verone  fa.  484 
Oflorio  Centurione  mandato  da  Quadr.  Vi- 
nidio a Vologe  fa  • Hiceue  li flatichi . h l»n  li 
vuol  dare  al  mandato  di  Corbulone  . 

• 259 

Oflorio  Sabino  Caualiero  K ornano  dà  quere- 
la a Borea  Sorano  .371.  L’accufa . 374 
Oflorio  Scapula . Come  accufato  di  le  fa  Macflà 

• da  Jlntiflio . Sue  qualità,  coraggio, e morte  . 
3 66 

M.  Oflorio  merita  corona  di  cittadino  faluato  . 
23  6 

P.  Oflorio  Vice  Tretore  in  Britannia . SuaPru - 
denz^valorc,  e vittoria.  235.  ordina/eli  le 
TrionfaliMuore . 237 

Otone  Giouanetto  : di  famiglia  Confalare 
• - amato  da  "Ngrone  • 261.  Squifìto  lodato „ 
-re  delle  bellezze  di  fua  moglie  a 7 pero- 
ne . 280.  Mandato  Gouernatore  in  Vor- 
. ((gallo , e perche.  281.  Toriato  da  T.  Vi- 
nto, e perche.  383*  Suo  flato  . Spera  ne * 
garbugli . Suoi  caftelli , e ragion  di  Stato . 
Delicato , e tenero  del  corpo , ma  non  dell’- 
animo . Meffa  sii  da’fuoi  Liberti , e Schia- 
ui,  e a che  fine  . Stimolato  da  Tolomeo . 
Fauorc  de’  faldati  come  procacciato  da  lui . 
. 389.390.  Suo  beneficio  verfa  Cocc.  P70- 
cofo . Lieto  all'  indouinarc  di  Vmbricio.  iui  . 
Salutato  lmper odore  . Biajimato  da  Tifo- 
ne. 392.  Corre  voce  che  fta  flato  Vccifa . 
Efaltato  in  campo  . Sue  arti  , e ragiona- 
\ mento.  291'  Spigne  faldati  a reprimere  il 
. furore  del  popolo  . allegro  per  la  martedì 
Tifone  Liciniano  : non  fi  fatta  di  guar- 
dare la  fua  tefla . 399.  Con  arte  fattrae 
Mario  C elfo  da  pericolo . Obliga  ilFifco  . 

c per 
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perle  douute  paghe  de  Soldati,  e perche  . 
Spedifce  Fuocato  d recidere  Corri.  Lacone 
Portato  m Campidoglio  . Fd  ardere,  e fep- 
pelire  i corpi  morti.  401  .Difoncflo , dappoco , 
e prodigo.  403.  Sue  f'aife  Virtù  danno  da  te - 
mere . R iceue  tr agi intimi  M.  Celfo . 414. 
Scriue  lettere  lufingheuoh  à Vitellio  . Dipoi 
mordaci.  Richiamagli  Ambafciadori dalli 
Eferciti  di  Germania . Mandane  quiui  , e 
altroue  di  nuouo  . Tenta  di  far  recider  Vi- 
telli» . Suoi  mandati  r icono fc iuti , e prefi  . 
416.  Perche  aderì  (fero  à lui  le  P rotimele 
lontane,  e lami  d Oltremare  . Tienfià  fiuo 
nome  Egitto , le  Prouincie  rotte  à Oriente , 

^ Affrica , Cartagine  , e altre  Città . Confalo 
con  Tiziano  fuo  fratello  .Dà  , e refìituifee 
onori  a piu  famiglie . Benefica  più  Prouin- 
cìcì  Città , e Paefi . Fà  rimettere  le  Statue  à 
Poppe  a. Chiamato  T^grone  Otone.^iS-Coor- 
te  richiamata  à Roma  cagiona  folleuamen- 
to.  Suo  conuito guaflo  per  folleuamento. 420. 
Quieta  il  folleuamento  con  preghi , e lagri- 
me . Dubita , che  Row a non  rada  à facco  . 
Suo  ragionamento . 421.  Delibera  affalta- 
re  la  Gallia  ISlarbonefc  . Compartire  rari 
yffici.  424.  Sho  parlamento  . Partefi . 486. 
Lento  per  troppa  confidenza  . A piede  in- 
nanzi all ’ infegne  : in  corjaletto  , Judicio  , 
e arruffato  .433.  Dà  fede  à ognuno  . 'Ngl  - 
le  prófpentà  impacciato  . Fà  fuo  fratello 
Generale  della  Guerra  . 439.  Odiojò  , e 
perche  . Suo  Coniglio  . Vuol  dar  dentro 
contro  al  confghato  . R itiraft  in  Rcc- 
fcello . 445.  Impaziente  comanda  , che 
fi  dia  dentro.  448.  Ode  latita.  Confor- 
tato da'  faldati  à nuoua  Guerra  . Sue  pa- 
role , preghi  , e conforti  . Confola  Saltilo 
Cocceiano  . Sua  fortezza  > ò coflanza  . 
Vccidefi . Seppelito  prejlo  : perche  cosi  ha- 
ueffe  ordinato  . Suo  Jepolcro  piccolo  , ma 
durabile  • Sna  età  , patria  , e collimi  . 
453 

Giunto  Otone  accufa  Silano  di  Maefià . 120 
Otonefchi  accettano  la  disfida . Vincitori  ; af- 
fittati di  nuouo . Lor  vittoria  fanguinofa  . 

■ Ritirafi  in  Aìbenga . 435.  A gli  obbrobìvj 
! coi  VUelliani . 438.  Soggettofi .Loro accufe 
contro  lor  Capi.  439.  Al  di  jopra  co  Vitel- 
lini . iui.  Combattono  contro  il  parere  di 
- Vaulino.  Rotti , e Vinti.446.  Accampati  di 
nuouo . Campo  male  intefo . Maldaccordo . 
447.  Capitani  sbigottiti . Somma  confùfio- 
ne . Atte  mani . Superali . 448.  C hieggon 
pace  t e l ottengono , Voglion  combattere  di 


nuouo . Rgfoìuzwmr  di  Otone  ’.  45  u Menti  ' ' 
per  la  morte  di  effo.  453.454.  Forno  [edi- 
zione. Efortano  Virginio  Rufo  àpglure  In  * 
Imperio-,  mi.  t 

Ottauia  forella  d’ s tgufìo . 6j 
Ottawa  figliuola  di  Claudio  Imperatore  prò - 
meffa  a L.  Silano . 224.  S pofàta  da  Terro- 
ne Domilo . 249.  Venutali  ifajhdio  . 261. 

Sà  fingere  benché  tenera  dì  anni . 264.  Re- 
pudiata . Querelata . Le  fue  damigelle  tor- 
mentate à dire  il  falfo . Le  più  manten- 
nero . Detto  viuace  d Vna  di  effe  à Tir- 
gettino  . Confinata  in  Terra  di  lauoro  . 
Compianta  dal  popolo  . Richiamata  da 
Cefare  . 317.  Falfamente  convinta  , e 
confinata  , 319.  Sue  feiagure  > e morte  . 
iui . * - 

Ottauio  padre  dì  Aguflo . 7 •/ 

Ottrnio  Frontone , e fuapropqfla  intorno  alte 
fpefe  fuperjiue.  60 

Ottauio  Sfitta  Tribuno  della  plebe.  Impaz- 
zito d' dimore . Vccide  I ntonata . Conden- 
nato.279.  Fatto  ì domare  al  confino  da  Mu - 
. ciano.  5 66  , ...  .\  ' 

Ozio . Sotto  nome  di pace . 307 

. P ’ : • : * ' 

' * N 

P Ace  fi  che  non  fi  dtfeemono  i prodi  dalli 
ozio  fi.  228 

'Pace,  e quiete  amano  virtù.  529 
P ace.  Cofiume  de‘  R<)  quando  fi  confederano  . 
24*. 

P aconio  Agrippine  accufato.  373.  Scacciato  dì 
Italia.  375 

Pacoro  Rè  de’  Parti.  590 
Pafb.  428 

'Pavida  fiume  nell'  Africa.  98 
Pali)  ordinati  doppo  la  fpenta  congiura.  3 59  • 
Pollante  Liberto  di  Claudio  Imperatore  con- 
tro à Me ff alma  .218.  Shò*  ragioni  per  il  no - 
uo  matrimonio  di  Claudio.  224.  Adulte- 
ro di  G.  Agrippina . Fa  adottare  Domi - 
Zi0-  233'  Infegne  di  l^retore , e altro  ag- 
giudicateli. Lodato  da  Cefare  . Adulato 
da  Corn.  Scipione . Lodato  dal  Senato  d’- 
antica parfimonia , eaffiffonc  il  decreto  in 
publico . 247.  Aiuto  di  Agrippina . Venu- 
to àfafiidio  à 'Nerone . 256.  Leuali  il  ma- 
neggio dato  da  Claudio . 262.  Accufato,  e 
trouato  innocente . Superbo . 267.  Sua  ric- 
chezza -fua  morte . 320 
P almarola  Ifola.  319 
Vammene . Indouino  famofo.  166 

Pan- 
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Tondo  fiume . 230 
.Tapio  Mutilo . 60 

Pdpmo  Centurione  Vccìfore  diClodioMacro  » 
Spedito  à vendere  L.  Tifone.  fattoYccide- 
. re  da  L.  Tifone.  589 
Tonde  Striane  accufatore  di  G.  Agrippina  . 
2 66.  Mentouato  da  efjà . Campato  , e per* 
che.  267 

Varrace  traditore  di  Mecrdate.  229 
Torte  Flauto.  Vedi  Fiumani , 

Torti  mojìrttoft . 344 

'Parti  fanno  moutmento  abbonendo  Fonone 
lor  Rè.  46.  Odiano  ciò  che  non  è antico.  47. 

• InRomafenTafaputadi  Vlrtabano  . 191. 
.•  Loro  sAmbafciadoYi  chieggono  Mecrdate  . 

227.  S corrono  /'  Armenia.  229.  Lor  guerra 
, per  Ncquiffo  dell'amen,  hiuelenijce . 272. 
guerreggiano  con  gl  Inani.  300.  Rompon  di 

• nono  la  guerra  in  cimenta  . 223.  Loro 

progreffi  contro  Ce fermio  Veto  • 228» 
229  . 

Taffieno  Oratore  , e fuo  detto  di  Caligola  . 
184 

Paultno  Pompeo  Capitano  in  Germania . For * 

. nifee  l’argine  al  Reno  .288' 

Suetonio  Taulino  abbatte  l ifola  di  Mona  , 
Taffa  à Londra.  304.  In  battaglia . Sue  pa~ 

. role  allEferctto . 305-  Vmcttore  . Confegna 
l EJèrcito  à Petronio  Turpiliano.  207.  Det- 
to à 224.  Componitore  de  ragionamenti  di 
Otane.  426.  ^ccufato.439,  In  battaglia,  iuù 
Suo  parere  circa  il  ventre  alle  mani.  449, 
Errore  d' altri  addoffati  à lui  , e Celfo  , e 
perche . Suo  buon  configlio  non  appruuato . 
448.  Sfinge  gli  allogg  iamenti.  449.  Stenta  d 
, ejjervdtoda  VuelUo . Sue  feufe  poco  onora- 
te. jt  ffioluto . 4.  *7 
Taulu  Fabio  Con},  con  L.Vitel,  1 88 
Paulo  Veneto  Centurione  tra  i Congiurati  , 

Tazio  africano  cacciato  dal  Senato  , e per- 
che. 5Ó4 

Ta^  oOrfito.  Rotto.  Suillaneggiato  da  Cor - 
bidone.  274 

Peccato  d'altri , letto  da  chi  n'è  intinto  , fi  hà 
per  rinfacciato-  145. 

. Vedanio  Cojìa  perche  non  gradito  da  V.lrllto  . 

■ 4<5*  . 

Tediano  Secondo  Prefetto  vecifo  da  vn  fuo 
Schiavo.  308 

Ted  a Jìlefo  R afo  del  Senato.  196.  Rifatto  Se * 
natorc.  418 

Pedone  Capitano  diCaualli.  34 
P e lagune  Eunuco  di  "Nerone.  316  t v 


V ehgru  d diuo^ione  di  Vefpafiano . $1% 
Temo  Toflumo  s’vccide,  e perche*  30 6 . 
Tercennio  Sedicnofo.  il. e 12,  Vecifo . 1 8 
Pericoli  nelle  coffe  profpere  come  nell'  auuerfe  4 
392 

Terinto  Città  di  Tracia.  72 
Teff  ilen^a,  e mortalità.  36$ 

Tetilw  Cenale  al  fucmjo  di  Carmbdtmo  . 
304.  Rktuuto  tra  Capi  di  parte  Flavia  , 9 
per  che  .512.  Spedito  à Roma . Sua  tardati* 
: %a . 524.  Rotto  da'  VdeUiani  .itti.  +4  Ma* 
. gan^a.  fluido  di  combattere . 574.  'Nel- 
la Colonia  de  Tre  uri  . Ra frena  i Solda- 
ti . Suo  parlare  .575*  Ria  fonato , e di  che, 
578.  Suo  valore , e acqwjlo.  626.  Suo  auue * 
dimento  contro  l'ardire  di  Domiziano.  584, 
Contro  Cl,  Ciuile  , 594,  Speffo  fortunato  , 
S97.  Offerì fee  pace  a Bataui , perdona  à Cl, 
Ciuilc.  598 

Peti^io  Rufo,  e altri  traducono  Tfyo  Sabino . 
. 164  . 

Peto  Spia  bandito . 267  . 

Tctouio  in  Tannoma . Fauuifi  Coniglio  contro 
. Vitellio.  480 

Tetronia  moglie  di  Corn.Dolabdla . Stata pri* 
ma  di  Vitellio.  4 SP 
Petronio  Trifco  confinato.  357 
Petronio  Turpiliano  Confi  con  Cefiomo  Peto  , 
301.  JÙliEfier citi mRritannia.  307.  Ono- 
rato delle  Trionfali.  358.  Fatto  vendere  da 
Galba  fen^'effer  vdito.  380 
C*  Petronio . Sua  vita  , e cofiumi  • Muove  in - 
uidia  àTigellm.  Si  fi feg  arie  vene . Sua 
Satira  doue  fatto  nomi  finti  Jcrijfe  le  ribalde * 
rie  di  'Llgrone.  369 
Peucini  detti  Buffami . 62 1 
Piacenza  affalda  da  si.  Cecina , 437 
Pietra  albana.  342 
Pietra  Gabina.  mi . 

Pietra  Canai.  Ramano  accufato  , e perche  , 
204 

Vinario  Tratta  , e Satrio  Secondo  accufano 
Cremu^to  Cordo.  145  , . . . 

Piramidi  d' Egitto.  75 
Viramo  fiume  . 7 9 

Fifone  Liciniano  . Suoi  geffi  , t qualità  . 
Chiamato  da  G dha  . 384.  ^Adottato  . 
385.  Fermo , e [aldo . Suoi  gefli  , e p.t\ 
role  doppo  l'  adozione  . In  Campo  . fà 
le  parole  in  Senato  . Hon  cura  di  andare 
in  Germania  con  li  Vlmbafciadm  . 388. 
Sue  parole  a ’ Soldati  . iui  . Spedito  da 
Galba  al  campo,  e con  che  ragione.  395, 
Spaventato  ritorna  à Galba  . 397.  Ferito 

9 2 fug- 
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fogge  nel  Tempio  di  Ve (la . Vccifo . Sua  te-  L. Tifone  C onficon  Vlmperadore  Nerone. 271. 
fta  con  altre  in  fole  picche  . 399.  Sepolto  Deputato  per  Ventrate  publicbe.  33®.  Vice- 

dalia  moglie . Erette  racconto  di  foa  vita  . confalo.  Vccifo\  Cagioni  , e Origine  di  tale 

, 401  eccedi).  588 

C.  Tifone . cimato . Imparentato  con  la  mag - M.  Tifone  figliuolo  di  Gn.  Tifone  configli*  fot 
gior  nobiltà . Sue  fattele , e cofìumi . 344.  * padre  à ritornare  à Roma . 82.  Scafato  da 

Non  confente  alla  foa  Villa  fi  uccida  ài  Tiberio.  E moderata  la  fenten^a . 97 
. Principe  quantunque  reo.  Teme  > che  L.Si - L*  Tiluaniogittato  dal fa  fa.  60 
' lano,fpento  Nerone,  non  s infignonfca  del - Tittqgora  Spofo  di  Nerone.  339 

V Imperio . Teme  altresì  di  Attico  Vefli-  Plancina  moglie  di  Gn.  Tifone . 67.  Fd  da  Ca- 


rio. Suifcerato  della  moglie. 347.  Terfuafo  à 
nouità  s'acconcia  innanzi  à morire. 3 51.  Ve - 
cidefi.  itti . 

Gn.  Tifone,  io: Tarla  libero  in  Senato.42.Con- 
tende  delle  proroghe  con  Afinio  Gallo . 61. 
Sue  qualità  . Mandato  da  Tiberio  in  So- 
■ ria  . 66.  Contr a Germanico  . Riprende 
gli  Ateniefi  . Odia  Atene , e perche . Rag- 


pitano . Dice  male  di  Germanico , e di  A- 
grippina . 7?.  Suìfcerata  di  Martina  Ma- 
liarda . Allegra  per  la  morte  di  Germanico . 
85.  Suo  fafiofo  arriuo  in  Roma  riaccende 
Vira  del  popolo.  92.  Odiata  > e fauorita.  Ot~ 
ticn  perdono  per  interceffione  d’ Agufìa , e 
diuide  la  caufa.  95.  Ajjoluta . 97.  Vccidefi  • 
1 88 


ca>  ed  è foccorfoda  Germanico  . Confon- 
de , c guafìa  le  Legioni  di  Soria  . 73.  Su- 
perbo fi  fa  beffe  di  Germanico.  Abboccafi 
feco  in  Cura.-  Sempre  ritrofo  à Germani- 
co. Al  conuito  del  Rè  de  Nabatei  . 74. 
Sgridato  da  Germanico  Vuol  partire  di  So- 
rta . Manda  foffopra  le  Vittime  , e altera  il 


riedificazione  del  Campidoglio.  562 
PlauTio  Laterano . Adultero  di  Mejfalina  ri - 
meffo  da  Nerone  nell’  Ordine  Senatorio  . 
260.  Tra  i Congiurati.  34 4.  Sua  carica  per 
■ efeguire  . 347.  Vccifo  da  Stadio  Tribuno 
vno  de  Congiurati,  non  lo  feopre,  non  fiata  • 
.351 


fefìcggiare  per  la  falute  di  Gei  manico  in  Tlauqjo  Siluano  precipita  APronia  foa  mo- 
Antiochia  . In  Seleucia . Suoi  fieffi  meffag - glie . Accufato  non  fi  difende. Si  fd  fegare  le 
gì  a intendere  di  Germanico . Parte  di  Se-  Vene.  1 39 

leucia . 80.  Fefleggia  per  la  morte  di  Gi  r - Plauso  Varo  accufa  Corn.  DolabtUa.  459 
manico . Confighato  da’  Centurioni , dal  fi-  CLVlau^io  Confi  con  Sefi.  Tapinio.  196 
gliuolo , da  Domilo  Celere . Rtfolue  di  ri - 'Plebe,  e Juofolleuamento.  308.  Compagne  Ot- 


tonare in  Soria . S crine  à Tiberio . Spigne 
Dominio  Celere  in  Sona.  Fa  gente  . Co- 
fleggia  la  Licia,  e la  Panfilia  . Rifcontra 
l'Armata  , che  portaua  Agr  Ppina . 82.  In- 
timato da  Vibio  Marfo  lo  burla.  Prende  Cc- 
lendri  Cqfìello  in  Cilicia  . Sua  diceria  . 
Combatte  con  Gru  Sen^io  . Ricreduto  ottie- 
ne nani  » e fienrtà  fino  a Roma  . 84-  Manda 
il  figliuolo  al  Principe  , ed  egli  Jenevi  à 


tawa , Suofolleuamcnto  : sbaragliata  a foon 
di  befioni  .317.  Non  vorrebbe  Nerone 
lontano  da  Roma,  e perche  . 338.  Contro 
Otone . 394.  Adula  Galba . 395.  Attonita  , 
v muta  . 398.  Sue  grida  feonce , e adulazio- 
ni. 426.  Mcfcolafi  col  Campo  di  Vttellio.Sue 
infoiente.  472.  Piglia  l'arme  per  Vitellio  . 
Ringraziata  da  cjfo . Sbaragliata  dalla  Ca- 
tulliana. 525 


Drufo . A Rowa , raccende  Vire  de  Topo-  Plebe  volentieri  appone  altrui  i difetti proprfo 
li.  Chiamato  a’ Confali  da  Filiamo  Trio - 450 

ne  . 92.  Accufato  da  S eruca  , Veranio  , e C.  Plinio  Scritture.  266.397.496 
Vitellio.  Trouafi  fgoz^ato-9y  Sua  lettera  Tlozio  Fimo  Prefetto  del  Pretorio  à volontà 
a Tiberio  . Pene  prcpofte  doppo  la  fitta  mor-  de * Soldati.  400. 42 1 . Conforta  Otone  à no- 

. te.  96  ua guerra.  451 

L.  Tifone  Gommatore  in  ifpagna  vccifo  da  Ploz'o  Grifo  fatto  Senatore  da  Vefpafiano  * 
Vn  Villano.  152  508 

L.Pifone  Pontefice  muore.  Suo  elogio.  Ffeqnie  Pretore . 562 

pubhcbe.  1 80  Poefie  contro  Tiberio . 1 97 

i.  Tifone  fclama  nel  Senato  , e Vuol  partire  . Polentone  Rè  di  Ponto  . 73 

Accufa  Vrgid  ama  gran  fauorita  di  Agufia . Policleto  Liberto  fpedito  in  Bri  fannia  , e per * 

^i.R^chiamafene.m-Ac<ufato,Miv>rc,i3^  che.  307 

Poi- 


giugne  Germanico  m Redi  . Tate  burraf-  Plauto  Eliano  Pontefice  . Fà  fagrifizi  per  la 


a*- 


Uy-Qqgg  I' 


. Tauola  delle  còle  notabili 


Tollu^ia  di  L . Patere  odiofa  à 'Nerone  , e 
perche . 364.  Configliata  dal  Padre  à ire 
À 'Napoli  1 non  ne  vuol  far  altro  . Sue 
ardite  , ma  pietofe  inchiede  à Nerone  . 
Sua  coraggioja  morte  in  compagnia  del  pa- 
dre , e dell  auola . Doppo  morte  accufata  , 
e dannata  à morire  di  capefìro  . Vìtima 
beffa  .*  366 

Coltroni , e lorgafligv  in  Germania . 606 
Tompea  Taulma  moglie  di  Seneca . 352. Vuol 
■ morire  col  marito*  Increfcene  d Nerone  ‘ 
campa,  iui . • *.  •?  . 

Tompea  Macrina  efiliata.  184  - * I 

Pompeiani  , e 'Nocerini  'vengono  à contefa 
nella  Fefla  delli  Accoltellanti . Al  di  fo- 
pra . 2 96 

Tompeiopoli  di  Cilicia.  75 
Tompeo  Cau.  Bpm.  'veci fo per  la  Congiura  rti 
Sciano.  181  • 

Tompto  Tribuno  caffo.  3^7  , -T  . 

G.  Tompeo  Confoli  con  Q^Vcranió.  225  ~ 
Tompeo  Eliano  cacciato  d Italia , e di  Spagna  > 
eperche,  307  . • 

Tompeo  Longino  con  altri  Tribuni  cerca  di 
quietare i Soldati  tumultuanti.  Fatto  pri- 
gione. 39?.  • 

Tompeo  MacroTretor e k.^: 

Pompeo  Taulino  [opra  l'  entrate  publiebe . 

' 33°  ‘ • • * • 

Tompeo  Propinquo.  383.  Vccifo . 408 
Pompeo  Vrbico  .221  ••  . 

Tompeo  Siluano  Legato  in  Dalmazia . 472 
Gn.  Pompeo  fua  potenza  in  Cefare . 1 . Domò  i 
Giudei.  590 

Sef.  Pompeo  Confalo  con  Se  fio  Apuleo.  4.  Bf- 
cufa  difendere  Gn.  Fifone . 92 • Contro  M. 
Lepido.  104 

P omponia  Grecina  Accufata  . Innocente  . 
271 

Pomponio  Attico  bifauolo  di  Drufo.  6j  r~  ' 
Pomponio  Fiacco.  60.  Goucrrìatore  in  Tracia . 
Piglia  pefeupori.  78.  Muore  Vicepretore  in 
Soria.  188 

Pomponio  Labeone  in  aiuto  di  Sabino .153.  Vc- 
• cidefi  efjò,  e la  moglie . 189 
Pomponio  Secondo  Accufato.  172 
Pomponio  Situano  affilato.  283 
L.  Pomponio  Confilo  con  G.  Celio . 65.  Lega- 
to in  Germania.  Ordinanfilile Trionfali  . 
Poeta  famofo.  234 
P.  Pomponio  flato  Confilo.  209 
O.  Pomponio  accufrtore  per  entrare  in  grafia 
àTiberio.  183  ; « . 

Ponte  Sublicio  rouinato  dal  T cuere.  42  3 4 


Ponte  di  naui  fui  Pò  fatto  da  Vitertiani . 44  j 
Ponzio  FrageUano  Ruffiano.  201. 

G.  Ponzio  Confilo  con  Gn.  Acerronio.  199 
Popolalo  ò affo  ,òfei.  18.  Volentieri  appone 
altrui  1 df etti  propri^.  450 
Popolo  W fempre  al  Peggio.  3 5 4 . Non  può  ta- 
cere '.  38?-  'Nelle  ricchezze  infilcntifcc  . 
361.  Gouerno  di  Popolo  Ticino  à Li  beltà. 
Gouerno  di  pochi  vicino  à Tirannia . 197 
Popol  fimano  piagne  Germanico  . Anfiofi 
di  fue  onorande . 90.  Hd  gola  delgafligo  di 
. Gn.  Fifone.  91.  Inuelenifce,  e Vuolgajìigar • 

10  di  fua  mano.  94.  Dice  male  di  Tiberio  . 

- • 1 io.  Accerchia  il  Senato  a fauore  d‘  Agrip- 
pina. 171.  Mormora  di  Claudio  : li  fa  in- 
filiti . 242.  Sue  cicalate  del  Gouerno  di  N?- 

•* \rone  fanciullo . 258.  Ode  il  naufragio  di 
Agrippina  madre  di'Ngrone  , e corredi 
Mare  . Cacciato  da  gente  amata  . 292. 

. . Taurofo  . Vago  di  nouità.  342.  Sue  adu- 
lazioni à Galèa . 392.  ^ monito  , e muto  . 
..  39o.  Sue  adulationi  à Vitellio.473  Afplau- 
. de,  qua  fi  in  teatro,  ora  à Vitelliani , e orai 
'Parte  Flauia  ; per  allegrerà  del  malpu- 
blico,enon  che  parteggi.  5 26 . Vedi  Plebe . 
P oppea  accufata  d* Adulterio  svccide.  204 
P oppea  Sabina . Belliffima  , altrettanto  difi - 
nefia . Maglie  di  Hgfo  Crifiino  Cau.  firn. 
Adultera  di  Otonc , e poi  moglie,.  280.  Go- 
duta da  Nerone.  Sue  artiputtanefehe.  281. 
Spofata  da  Nerone . Fà  querelare  Ottauia . 

■ 217-  Sue  pai  ole  à Cefare.  3 18  Vuol  vedere 
la  tefla  ci  Ottauia  . 319.  Par  tonfi  c vna 
. femmina . Chiamata  Agufla  .333.  Ella , e 
Sof  Tig eliino  fono  la  Confulta  delle  cru- 
deltà di  Ngrone.  352.  Pregna  tocca  V»  cal- 
i ciò  da  Nerone , e nmn  fi  : Sue  rfiquie , e 
lodi.  362.  Pianta  di  fuori , e rifa  d*  entro  • 

; iui. 

A Toppeo  Sabino  raffemata  la  Me  fa  , e ag- 
giunteli l'Acaia , e Macedonia . 45.  Doma  t 
Traci,  ottiene  le  Trionfali.  1^2.  Perfguita 

11  finto  Drufo.  173.  Muore . 1 96 

Toppeo  Siluano,  e Jua  dappoccaggtne . 506 
Toppeo  Vopifco  Confilo  .417  j 

Tordo  Catone  con  altri  tradifce  Ti^io  Sabi- 
. no.  164 

Tordo  Settimio  Procuratore  . Difefincera  à 
Vitellio.  482  1 1 

Tor^t]  vengono  da  Tufiolo  .215 
A-  Toflumio  Dettatore.  70 
Potenza  . Perche  di  rado  fi  mantenga  in- 
fino  all'vltmo  . 103.  Opinione  di  potenza 
fen^a  fin\e  proprie  è vn  non  nulla.  265 

c 3 Po- 


Tauola  delle 

Potefii  Tribunefca  da  chi  introdotta . 1 1 6 
Tozzolarli . Loro  ambafciadori . Sifolleuauo . 
Quietati,  e come . 282 

Toluolo  rifatto  Colonia . 301.  Volto  à Vefpa- 
fumo.  511 

Trafittalo  Rè  deìli  Iceni . A che  fine  lafciaffi 
per  metà  à Cefare,  e per  metà  alle  figliuole . 

, S'appofe  male . 302 
Treci  doppo  l'incendio.  342 
Tre  finga , e bellezza  del  Prenàpe  fi  concet- 
to. 38 1 

'Pretori . Tiberio  nomina  dodici  per  eleggere . 

■ n ;■ 

Tretor  di  Roma , Senato , e Magifbrati  adula - 
- no  Otone.  401 

Vretoriane  Coorti  quietano  tumulto  di  fifpet- 
tqàVitellio . Licenziati.  Ngruodi  Torte 
Flauto,  aói 

Tretor i dell'Erario,  e lor  contefa.  534 
Trinciali  in  Germania , e obUgo  di  difender- 
li. 606 

: Principi  agguagliati  olii  iddij . 106.  Prin- 
cipe Viuo  non  fi  onora  come  Dio  . 259. 
5»»  mortali , e le  Rgpublicbe  eterne . Dct- 
. co  di  Tiberio  . 91.  Dee  procacciarli  me- 
moria buona  del  fatto  fuo . 147.  Col  pu - 
. riire  gV  ingegni  danno  loro  più  credito  . 
'Non  poffino  perciò  Iettarne  memoria  a’ 
pojieri  . 1 46.  Spejfo  lacerati  per  i difetti 
d'altri.  11 5.  latro  affenrga  cagione  di  li - 

• cenz<*  • 3 54.  Non  Vadano  perciò  in  guer- 
ra per  ogni  leggiercofa.  144.  Sedanmano 
alle  leggi  aprono  la  via  alle  rapine  .217. 

• Ter  gloria  feroci , e men  (importabili.  209. 
Tolfinfi  facilmente  adulare  j e moda?  e - 

• . miniente  rimoderare . 'Non  fi  farla  adef- 
fi,  ma  alla  lor  fortuna . 388.  Crudeli  non 

• temuti  da*  Gaglioffi  .285.  Fidanfi  più  di 

Guardia  forestiera,  l .Principe  odiato  fi 

male  ciò  ch’ei  fi.  385.  Da  torli  cbenti  Dio 
gli  di.  5?? 

Triuato  - Gli  è proprio  cercare  di  mantenere  il 
fuo  j fi  come  V affittare  l’altrui  è lode  Rggia. 
322.  Detto  barbaro. 

Priuilegij  del  Senato  iTempij  della  Gretta  * 

1 18 

Licm.  'Procolo  Prefetto.  Vuol  combattere  . 
Adula  Otone . Suo  configlio  che  ì Impera- 
tore non  fi  troni  in  battaglia . 445.  Coman - 

• da  in  effetto  , e Tiziano  in  titolo  . Sua  ri- 
fpofla  non  fapendo  replicare  alle  ragioni  . 
^.Sfugge gli  alloggiamenti . 450.  Stenta 
a ejfire  vdito  da  Vitelho . Sue  f tufi  bugiar- 
de. e poco  onorate.  Ajfolulo.  458 


cole  notabili. 

Prodigi j , e figni.  *?i.  Alti triRgareéiVUcI- 
lio.  510.  In  Gerusalemme.  592  . 

Properzio  Celere  fouuenuto  da  Tiberio . 4* 
Propontide  in  Tracia  . 72 
Profirpma , e fuo  Tempio . 70 
Profpentd  madre  dell’ infoienti . 430.  Scu*- 
pre  i difetti  dell’ animo.  385 
Prouenza  riuolta  i Vitellio  per  paura.  417 
Prouincw,  e loro  effere  nell'Imperio  da  Gotha. 
38 1 

Prouincie  lontane , e armi  d'  Oltre  mare  per 
Otone,  e perche.  416 

L.  e M.  Publtcij  Edili.  j6  : > 

Tignale  di  Flauto  Sceumo . 347.  e 348 

, \ • 1 

QVadi  popoli  di  Germania.  61% 

Quadrato  Vinidio  Gouernatore  in  So - 
iM-  Gelojò  della  grandezza  di  Corbulone . 
259 -Difioglie  Vologefe  dal  guerreggiare  co* 
Uomini.  In  difcordia  con  Corbulone.  160 
Querela  in  Senato  contro  le  falfi  Adozioni  . 

330  ’ 

Quejhri,  e Qgefiure.  214 
Quiete , e Pace  Voglion  virtù.  529 
Quindici  Collegio  , ò Mg i firato  in  Roma  • 
120 

Quintiliano  Tribuno  della  Plebe , e fua propo- 
lla. 181  f 

Quinzio  Attico  Confilo  incatenato, e menato  a 
1 'ViteUio  Scampa,  e perche . 521 
Quinzio  Certo.  Caualier  Romano  fatto  veci - 
<ier e da  Pacario.  435 

p.  Quirino  ne  rimanda  Emilia  Lepida  fua 
tàglie.  99 

R 

R Alami  fio  figliuolo  di  Farafmane  Rè  : 
Auido  di  regnare  . A Mitridate  fuo 
Zio , e finge  . Con  graffi  efircito  . Cor- 
rompe Celio  Tollione  . 242.  Gettafi  al 
collo  di  M- tridate  . Ingannalo  con  belle 
parole . Coniucelo  in  vn  bofeo  à far  pace . 
Misleale  . Suo  mancamento  , e crudeltà 
contro  al  firella , e lor  figliuoli . 243. 

Centra  in  Armenia . Fiede  fua  moglie  , 
pregato  da  effa,  e gittata  nel  fiume  Araf- 
fe  .Al  fitto  Regno  d’ Iberia  • 246.  Vccifo  dal 
Padre . 274 

Ragionamenti  de'  cafidC  Agufìo  in  prò  , c in 
contro.#.  Del  Gouerno  di  Ngronc  fanciullo. 
257 

Ran- 


che  lo  rifarti . Ri  fanato.  581.582 
Rè  confederati  co  Ronwai.  150 
Rè  de  Garamanti  compagno  di  Toc  far  mata  d 
rubare.  13  9 

Rè,  e fitta  elezione  in  Germania  .603  • 

Regia  lode , è iajfaltare  l’altrui . Detto  Barba - 
. to.  322  ' - 

Regno  non  vuol  compagnia . 264 


Tauola  delle  colè  notabili. 

. ‘Zppra  all ’ annuo  di  Vkcllio.  474.  Effu- 
mazione del?  tutore  per  lo  flato  di  effa . 
477.  Viagata  in  v«  mede  fimo  tempo  da 
Guerra  Civile , e o^io  Ubidinofo  » Vrefa 
da  Varie  Flauia.  52 4.  Suo  infelice  Sta- 
todoppo  la  morte  di  Litclljo  . Accenna  à 
ferme.  Spaurita  chiede  che  fi  tagli  lafbra- 
daàL.Vitelho . 529*  Scriba  leggi , efen- 
Za  Trine ipc . 535.  Gode  de'  trifh  auwfi  di 
Germania,  tui 


Regolo  Confalo • Difcorde  con  Trione . 17  3. Sua  Romani  difcorrono  della  dolce  libertà  . Spar 
fervenza*  ll6  Uno  de  maggiori.  Ornano  il  Trincipato 


R el  igione.  17.1 9.  e altrove . 

Religione  non  vuol  ambizione.  118 
RemtalceRèdi Tracia.  77-  R emetalcefuo 
nipote  di  fratello.  79.  In  aiuto  de  Romani . 

: 152  - ' C * 

Remmio  Euocato  Yccide  V mone  .79 
Retto  fiume , c fuo  letto  : diuidefi , e rvn  ramo 
ritiene  il  nome , l’altro  ramo  è detto  Vaale  , 
e di  poi  Mofa . 45.  Suo  principio.  601 . e 6qz 
Rem  in  Gallia.tfi  . - . 

Republica  Romana  perde  t buoni  coftumi  an- 
tichi: e fi  ripofa  in  Auguflo  .2 
R efiupori  di  Tracia.  Iniquo,  Sue  angherie  .. 
Conuita  Coti  il  nipote  , lo  fà  prigione  , e 


e perche.  2.  Corrono  alila  feruitù  , et  più  ll - 
liiftri  con  più  calca.  4.  Lor  'tolta  prouerbia- 
ta  da  Tiberio.  120  Dicon  male  di  Tiberio , 
27.  Meffì  per  la  malattia  di  Gei  manico  : 
più  per  la  morte . 84.  Magnificano  le  cofe 
antiche , e non  curano  delle  prefenti  . '$7. 
Maeflri  di  prender  Terre  con  macchine  . 
243.  * Strage  di  Romani  in  Britannia  C 
304 

Romilio  Marcello  con  altri  Centurioni  fatto 
prigione , e perche . 407.  Fatto  recidere  da 
Vitellto,  cperche . 408 

Remolo  refe  à fuo  fermo . 101 . tmmeffe  atta 
Cittadinanza  foreflieri , e nimki  . 215 


tmpadronifcefi  di  tutta  la  Tracia . Vccide  Rofao  Celio  nimico  di  Trebellio  Majfinto  . 
Coti , eferiue  efferfi  vccifo  daper  fe  tji o.  . Rendelo  odiofo  alTefercito . T affittò  da  Tre- 


‘Prigione  d Roww  * Mandato  in  ^ileffan- 
dria.  Cerca  di  fuggire,  ed  è vccifo.  78 
Reti  popoli  con  Germanico . 53 
R eudigni  popoli  di  Germania.  618 
Rr?w  contraria  à Vefpafiano . 484 
Ribellione  deVttettianù  487  . 7 . 

Ricchi  1 e Votemi  di  fofpetto  a Vnncipt . 

Rietini  f clamano  perche  rum  fi  turi  la  bocca  del 
Ijtgo  Velina.  W 

Rindulo  Colletto  di  Germania.  575 
Prr  rifohezione  fpeQ'o  fi  confauifcono  cofe 
ardue,  e aiatte  per  impoffibili  da  chi  fe  ne 

flà.  350  : , , , . , 

Rodiam  ottengono  libertà . Quando  tolta , e 

quando  refa  .249 

Roma.  Mutazione  de  fm  Goucmi.  1.  Di- 
nifi  in  quattordici  Rioni  ♦ 340.  Vrimo  Cer- 
chio 


bettto,  e di  che.  Riceue  fiotto  di  le  l’efercito  di 
Trebelho.  409 

loffio  Regolo  ottiene  da  Vitellio  il  Confidato 
di  Cecina.  Con  rifa  per  effere  d’\>n  giorno 
filo . 500 

Rottine  in  Roma . 404 

Rubelho  Blando  con  Lepido  à difefa  di  Luto - 
- rio  .113.  Spofa  Giulia  di  Drufo fiata  moglie 
disinone.  188  

Rubelho  Gemino  Confido  con  Enfio  Gemino  . 
160 

Rubelho  Vlauto  . 26 5.  Mentovato  da  14- 
grippina . 160.  Suo  concetto  per  la  come- 
ta appunta  . Suoi  coflumi  . Ver  coman- 
damento di  Cefiare  fi  caufa  in  Jtfia . 398. 
Verfirgnitato  da  T gellino  . 315.  ^fuuifia- 
to , e confighato  dal  Cuòcerò . Vctifo . Va- 
role  di  KUrone  quando  \>ide  la  tefìa.  Ralo 
del  Senato.  317 


.aio  cominciato  da  Romulo  terminato  da 

Claudio . 25 6.  Come  gouemata  negli  vi-  Rubrio  Caualiero  querelatoci 
timi  tempi  di  Tiberio  . 130.  Suo  effere  Rubrio  Fabaio  figge  -,  prefi).  182 
nell'  Imperio  di  Galba  . 37 9.  380.  Spa-  Rubrio  Gatto  . 454.  Mez<*no  al  tradimento 
* ventata  d'  Olone . ^ itterrifee  fervendo  Vt-  di  Cecina.  478 

- telilo  Imperatore  in  Germania . 403.  Suoi  Rufino  Capitano  chìefló  al  fuppirsfio  •' 

. penfieri  perciò  • 404.:  'Hon  fà  moffa  alla  47<* 
nuova  della  morte  di  Olone  .455.  SoZ”  Rufo  Crcpino  Cau-  Rom.  Fm  marito  di  Top- 

c 4 pea  i 
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pea  ; [cacciato , e perche,  357.  S' vccide  . 
• 3*7 

fagli  popoli  di  Germania.  619 
fallico  ruleno  Tribuno  dellaplebe . Suo  ar- 
dire à fatar  diT.  Telo.  372.  Ferito . 525. 
V ed  i ^Arulcno  fallico . 

P.Ruiilio.  lafciò  crede  Smima.  151 

S 

Sabino Caluifio accufato di Maeflà.  Libe- 
rato da  vno  deìli  ^tccufatori  . 180 
P.  Sabino  prefetto  de'  'Pretoriani.  475.  Fatto 
legare  da  Vitelho , e perche.  500 
Sabrina  fiume  .236 

Sacco  nelle  Città  sforiate  è de' faldati  : nell 
♦ anele  de  Capitani.  490 
Sacerdote , e fimi  [acuità  dtgajiigare  in  Gema - 
. nia.6 04. eòo? 

Sacerdoti  ^ Iguflah  Religione  nuoua.  30 
r Sacerdoti  , e Con  foli  pregano  per  la  finità  di 
Claudio  già  morto.  254 
Sacrouiro  Eduo  folleua  i Galli.  108.  Piglia  jlu- 
tun.Jlrma  contro  i famani  . Conforta  i 
-,  Galli  à battaglia . fatto  da  Sitio  : figge , e 
soccide.,  io 9 

Sagrifi^i  , e offerte  fegni  [oliti  di  felicità  mu - 
. tan  faccia.  320.3  57.  Per  la  [penta  Congiura, 
itti. 

Saheno  Clemente  contro  à Giulio  Gallione  : il 


Samotrace  .72  . • 

Sortela  Sorella  di  Procolo  dannata  . • 
183  • * ‘ 

Sane  fi  , e loro  infoiente  contro  Manlio  P atri- 
' %io . Condensiti  perciò  t e la  Plebe  ammo- 
nita . 587 

Sanniti  a divozione  di  Vefpafiano  . 512 

Sanammo  Maffimo . 176 

Sardiani  fatti  efrnti  per  il  danno  de  tremoti  . 

69.  Lor  franchgie.  1 19.  Lor  meriti  co ’ fa- 
' mani.  157 

Sardegna  tiene  da  Otone  . 435 
S armeno VoculaSpia . 564 
Sarmati  venali.  Spinti  in  Armenia  dall'lbe- 
ri.  192.  378-  JtjfdUanola  Mefia.  faredu - 
• fi,  e vinti.  418.  *<$3 

Sarmati  Iapigi  affaldati,  e perche . Loro  offerta 
non  accettata,  e perche.  235 
S atrio  Secondo, e Vinario  'inatta  accufano  Cre- 
«.  muzjo  Cordo.  145 
S auelloTrogo  . 221 
Scansia  F lamina  di  Gioue . 13 6 
Scauro  Manterrò  accufato  di  Maefìà  * . 
1 19 . 

Sceleraggin  i ricercano  furiai  e le  buone  delibe- 
razioni voglion  tempo.  454 
Sceptruchi  ,così  dettii  Satrapi  de ’ Sarmati  . 
192  • 

Scbiaui  non poteuano  tomentarfi  contro  la  vi- 
ta del  lor  Padrone . Avvedimento , e fótti- 


S emto  li  dà  in  fu  la  voce  .357  gliezza  di  T iberio  . 59 

Salonìna  moglie  di  Cecina . Offerulc  con  le  tan-  Vno  S chiavo  del  Ponto  fi  finge  Terrone  per 
te  grandezze.  417  tempefìa  all'  Ifida  Qitno  . Vmfceji  con  più 

Saluto  Ottone  Confole  con  Fauflo  Siila  «•  Soldati.  431.  Suo  corpo  portato  à fama  . 


246  . ' * • ....  432  , 

Salmo  Tiziano  fratello  d' Otone . 41 6.  Con - Schiatto  dà  Pediano  Secondo  Vccide  il  fuo  Si- 
folo  con  Otone  . 417.  fanone  al  governo  gnore , e perche . 308 
della  Città , e dell'Imperio  . 426.  Fatto  Schiauo  di  Virginio  Capitone  ; fuggefi  à 
Generale . 439.  Ignorantemente  Vuol  com-  L.  Vteìho  . Promette  darli  la  facce* 

. battere  . „ Adula  al  fratello , ne  Vi  hà  cìri  di  Terracina  . R iefeeli  . «>22.  Croctfiffo  . 

replichi . ConfigliaU)  à ritirarfi  in  Brefccllo  .530  . 

445*  Comanda  in  titolo , e Procolo  meff et  Scidrot emide  Rè  de  Sinopij . 583 

to.  7tyn  sà  replicare  alle  ragioni  , e dice  Scipione  marito  di  Poppea  condannata  auuifrt 
Otone  vuol  cosi  . 447.  Allt  alloggiameli-  Cejare  ejfer  morta.  204 
fi  . 470  ' + Scipione  Colonnello  vccifo.  457 

Crfp.Salnfiio-Sum  annerimenti  à Lima  Agu-  Scipione  Confilo  con  Q.  Volufio  . 
fra.  4.  Fa  prendere  il  falfo  Agnppa  . <55.  258  1 

Sua  vita , e soffiarti . 103.  Trattola  morte  Stili  Popoli.  78 

di  A grippa  Poflhumo . mi . TJrpote  di  Sa-  Scribomano  Graffo  meffo  su  all * Imperio  da 
lufho  I fiori  co . ini . . . Antonino  Primo.  ^63 

Samaria , e Galilea  nimiche  per  natura:  Gouer-  Scrittore  maligno  chiamato  Libero  : Maldi- 
natf  arrorterfeio.  347  . \ c ente  volentieri  vdito  : adulatore  fi  dmio- 

Sambtdo  Morite.  228  * flra  fchiauc  , ed  è agevole  à riprovare  . 

Sanno Caiialtero  Bimano.  Vccide  fi . 205  377  . . 

Scrit- 
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Scrittori  di  Storie  non  fempre  veridici,  i . 

Sf dizione.  12.13.22.  ligi  campo  de'  Vitel- 
.1  liani  Jotto  Fabio  Valente  - 4 41.  Quietata  fu- 
bito.  442.  Vedi  Mbbottincù. 

Sedochoq,  e lor  I<fi  traditore . 506 
Segefant , e lor  domanda  .151 
Segefle  fedele  a Romani . Suoi  ^Ambafciado- 
ri . Sua  figliuola  partigiana  d’  >Ammio  fino 
. mari  to  . Sua  diceria  .32  1 i 

Segimero  fratello  di  Segejle . 40 
Scgimondo figliuolo  di  Segejìe.  32 
Stgni,  augurio,  e prodiga.  242.  252.  Doppo  la 
morte  ai  G.  Agrippina . 293.  Guanti  l’ab- 
. battimento  di  Camaloduno-  303.  filtri  fe- 
gni.  332. 344  Spauentofi.  423 
Segretezza  mantiene  ubbidienza  negli  efer ci- 
ti. 42 1 

Segretezza  mantiene  marauiglia  nella  Con- 
giura ai Terrone.  347  • > 

£.  Seiano , v tt  padre  con  Drufo  in  Vannonia  . 
15.  Fomentatore  degli  odu  di  Tiberio  con- 
tro Germanico . 39.  Defimato  fuocero  del 

• figltuol  di  Claudio  . 102.  Sua  fatua  nel 
Teatro  di  Pompeo.  124.  Sua  origine  , e 

• cofiumi.  127.  Sua  ira  con  Drufo.  ^Adul- 
tero di  Lima  di  Drufo  li  congiura  contro  . 

- 128.  Fallo  auuelenare . 13 1.  Contro  i fi- 
" ghuoli  di  Germanico . 134.  S criue  à Tibe- 
. rio , e domandali  Ltuia  per  moglie  . 148. 
Terfuade  Tiberio  à viuere  fuor  di  iro- 
nia. 150.  Perfeguita  con  accufe  la  cafa  di 
. Germanico.  Mette fot petto  ad  ^Agrippina , 
che  T ibi  rio  voglia  auuelenarla  . 156.  Con 
: Tiberio  in  compagnia . Con  la  propria  per - 
fona  fi  oppone  auc  rouine  di  vna  grotta  per 
faluar  Tiberio  . C refe  perciò  in  maggior 
fauore  .158.  Tira  dalla  fua  Drufo  contro 
al  fratello  Nerone . 159.  fue grandezze  > 

• e Jufftego  in  campagna . 167.  Doppo  la  fua 
morte  fi  procede  contro  a figliuoli  . La  fe- 
mina  fuerginata  dal  boia , Jubito  frangola - 
ta . Gettati  1 corpi  alle  Gemonie . 172.  Suoi 
beni  infifati.  175 

Scio  Quadrato  condennato  . 178 
$ eio  Strabone  Capitano  della  Guardia  giura 
fedeltà  à Tiberio.  5.  FU  da  Bolfena,e padre 
dì  Ulto  Seiano.  127 

Scio  Tuberone  Legato.  54.  ^Ac  cu  fato.  142.  fuo 
nome  odiofo  nella  Republica.  371 
Seta  proibita  agli  huomini  60 
Sette  Magifrato  » ò Collegio  in  Roma  . 
120 

Settimio  Centurione  Vccifo.  19 

Seuero  ^Architetto fublime. Sua  pronte  [fa  fi  Ce- 


fare-  341 

Seuero  Cecina . Vedi  Cecina . 

Seuino  Pontino  rifatto  Senatore.  418 
Seleucia  C itti , e fue  qualità.  1 97 
Seleuco  Matematico . 167 
Selua  d' Ercole  .5  3 

Semnom  nobihfs.de' Sucuhcomc  loprouino.6 18 
Sempronio  Denfo,  e fuo  ardire.  399 
Sempronio  Gracco  adultero  di  Giulia  d' Mgu- 
fo.  Sue  qualità, morte  >e  c fanza.  30 
Senato  di  Modanafue  offerte , e onori  a'  Sena- 
tori Romani.  Di  pregiudizio.  454- 
Senato  milizia»?  pop.  giurano  fedeltà  à Tifi.  6 
Senato  Romano  onora  delle  Trionfali  più  per - 
fone. 40.  Decreta  controlli  Mfrulcgite  'ne- 
gromanti . Suoi  ordini  di  parfimonia  . 60. 
Vorrebbe  confolar  e M.  Or  tato . 61.  Ordina 
che  Germanico  i e Drufo  entrino  in  Roma 
Ouanti.  77.  Decreta  contro  la  difpneflà  del- 
le [emme.  Contro  gli  Fgizù  » e Giudei  • 8 6. 
Piange  col  Vopolo  alì  amuo  delle  ceneri  di 
Germanico . 97.  Ordina  pr&ffioni  , e altro 
per  il  ritorno  di  Tiberio.  1 1 1 .Suo  ordine  in- 
torno a * Decreti.  1 1 3.  'Piange  raccomandan- 
te Tiberio  Nerone,  e Drufo  di  Germanico  . 
1 p.Gioifce,che  la  cafa  di  Germanico  fi  rau- 
uiui.itf.Proibifce  la  fefla  delli  Mccoftellan- 
ti  à chi  ha  meno  di  diecimila  Fiorini  d‘  Oro . 
160.  Strapazzi  > ? non  ammeffo  da  Seia- 
no. 172.  Suo  Decreto  per  li  vfur ari  . 182. 
Ordina , che  de  luoghi  publiet  fi  leui  il  rto- 
me>  ed  effigie  di  MeJJaltna.  222.C .hegì  in - 
douim  fieno  cacciati  d’Italia.  247.  Loda  la 
parfimonia  di  Pollante  - iui.  Rade  per  odio 
Tarquinia  Pnfco . Decreta , che  il  Giudizio 
de  Procuratori  di  Ccfare  tenga  come  il  giu- 
dicato da  Ctfare  . 2^0.  Ordina  due  Littori , 
e il  Fiammato  de  Claudtj . Ordina  à Clau- 
dio la  confagr azione . Ordina  alla  madre  di 
‘Ngrone  due  Lilt-jri  » e il  Fiammato  de ’ 
Claudvj , e a Claudio  ìefequie  da  C trifore,  e 
Confegr azione  . Fà  più  ordini  nel  nuouo 
Principe  di  'Nerone. 256.  Sue  adulazioni  * 
259.  Più  deh  ber  azioni. 269. Suoi  ordini  per 
la  Vittoria  dSAmcnìa.271.  Delibera  contro 
le  adozioni  finte.  330.  Fefieggia , e [agri fica 
per  il  natale  della  figliuola  di  Nerone . 333 . 
„ Adula  quando  è ti  mpo  di  piagnere . Dà  sù 
la  Voce  à Salieno  Clemente  . Fa  più  ordini 
doppo  la  fpenta  congiura . 359.  Perche  offe- 
riffe  à Nerone  la  corona  di  cantor [curano  1 
. 43©  1.  Atterrito,  e perche.  369.  Morto  Nero- 
ne refpir  a . 379.  Mlle  [olite  adulazioni  . 
Decreta  à .Clone  la  Todrfià  Tributi  tfiat 

e il 
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eilnomcà'dgufb,.  401  .Suoi  stmbifcia-  \ Liuii.-Priuoti d’acatta, e fuoco.  100 
Jori  agl,  rfe rati  .524.  Decreta  a Vefpafia.  M.  Scrutilo  immoto  , e Storiografo  ricette 
no  tutti  gh  onori  de’ Teme, pi . 5tf4.  Ver-  da  Ttbmo  la  rei,,*  di  PaJèTT  Coc- 
che m Umore  .^1.  SmpartUo  a corregger  loconG.  C eleo.  190.  Muore.  709  * 

la  plebe Sanefi  .587  Senio  Corm-lio  Orfilo  Confilo  cm  Tiberio  . 

Senatori  Varbonefi  abilitati.  2g2  Claudio  240  y w 

‘r^sstìssssst 

&S^S&kSi£f»  SKù  “*■  «*‘“*»*ia.**. 


Lor  pericoli  dopo  la  fotta  et  Olone . À ito* 
lagna . Vblgonfi  à Viteftiox  e perche.  454.  A 
incontrar  Vttellio . 167.  Con  Flauto  Sabi- 
no in  Campidoglio.  473.  Ver  paura  fuggiti 
dinamo*  512 


Seruìtù , e firn  darmi . 537. 537.  -più  pronti  d 
finire  ptu  arrkcbitì.t.4.  Stomachevole  fitte 
a Tiberio.  Hi.  Indegna , mfm del  Sena- 
to > a Sciano.  167.  Romani  acconci  al  fer- 

%&£%&£*  £*■*■*•  ?4* 


^nn.  Seneca  gran  letterato  : Metto  S'&Ufct&Z  ZtZi  ]%o  lem- 
m gratta  d Agrippina , e fatto  Tretore . po.  188  *** 

250.  Co»  Afra  Burro  alla  cura  di  'He-  Sefaia  moglie  di  Scarno.  100 
ione . Gn»/*  la  vita  imiti  ijtf.Pro-  Sefiia  fiuoccra  di  L.  Volere  odiato  inerirne  , 
«frff  al  troppo  ardire  d,  G.  Agrippina  . eperche.  Sua  morte  cotaggofi  incompL 

258.  picene  d,  [Henne  composte  da  lui . gnìa  della  nipote , e delGene ré  X. 

*57.  ContnV.Siluia.  2$iì.  Impedi/ceC-  morte  dannata  di  capeflro.  364  ' 

**h  ^ configlio  con  Seftilia  madre  di  Pallio  Daini  di  tutta 
Burro  per  finire  G.  Agrippina , 225 .bia-  bontà.  459 

227.  Scade  per  la  morte  di  Buy-  SefUlio  Felice  à ripigliar  la  ripa  del  Fiu»u> 
Cfdtomiato . Sue  parole  à Ccfare  .112*  . Uno.  482.  Rompe  i Treueri.  *7* 

f,-e  dl  SefhoTaconiano.  176.  Strangolato  in  carcere 
alla  villa , e non  l ottiene  . per  verfi  fatti  contro  à Ttberio . io< 

Infojpettito  del  veleno  come  fi  cibi . gag*  Sejlo  africano  con  altri  à cataflàre  le  Gallie 
Sue  rifpofìe  a Gramo.  Siluano  . Suo  Tefta-  no  «i«*wreie  wute* 

mento  negatoli . S m ricordo , efuoi  confor-  S eflo  Ji puleo giura  fedeltà  à Tiberio  < 
ti  agl  amici  .552.  Sue  parole  alla  moglie Seflo  Mario  Spegnilo.  146.  Rieri  fimo  Gitta- 
egli  amici . Stenta  à morire  . Sua  morte  Jt0  dalfaffòTarpeo,  epercfci^ 


ferrea  efequie,  e perche,  g 54 
S ennoni  ribellati  dal  Rè  Maraboduo-  ri  figgono, 
ad  Armmio . 6$ 

Senofonte  Medico  di  Claudio  . 251.  come  V au- 
uelenaffe . 25  3 . 


Seflo  Tapinia  Confolo-con  Q.  Tlaurio  . 1 96* 
' Precipitali , e perche  .20 1 
Seflo  VompeoConfolo giura  fedeltà  à Tiberio . 
5 . KicuJ a difender  Gn.  Tifone.  p2.Biafima 
M.  Lepido.  104 


6».  Senato  Governatore  di  Sorta.  81.  Duol - S efloVeflilio  accufato  per  letteradi  Tiberio  ft 
fi  perle, tna  con  Tifino  . Vincalo  in  So - punge le vena. FafcZC fidici: hÌZ 

c ' ^ pn  5^v  »•  « t ‘ f( ritto  crudele:  fciogliele,t  muorii,  170 

Sequam  rifilano  à Giulio  Sabino*  572.  S;&//e,  e ior /j^r//4?ri  81.242  ^ 79 

Serape&o.  581  / > ^ Sicambra Coorte.  152 

Sereno  famigliare  di  Jirm.  Seneca  : RU  Siena  Città . 76  ' 
cuopre  iprim  amori  di -Verone . 261  Ginn  Silano  vifita  GM.^tnippina  , e per^ 
Sergio Galba.  VediGalba.  > ^ S«oi  particok^^maà  T^ 

Serueo  accufatore  di  Gn.  Tifone  Sacerdote  . r/o , e Calmai  rie  accufZJ^ppim  . 

265.  Mencow/a  da  ^Agrippina  . Scaccia- 
ta. 267.  Come  moriffe  à Taranto  confolata . 

294 


97 

Q^Struco  Vretore  de  Comageni.  74.  Accula- 
to, e coniennato.  178 


Scrutila  di  Borea  forano  moglie  d'^meo  Td-  C.  Silano  Wceconfolo  in  stfia  accufato  . Con. 
Itone.  Sue  accifie  .374.  Dfendeficon  belle-  umto  dalli  accufiitori , e da  T iberni  fi  rifidue 

parole  : Dmnata  a mure  àfm  modo . [375  ìfcnucrl,  W14  lettera.  Confinato  neU-  Ifoln 

Sermlw,  e Cornelio  acci, [itoti  di  Scarno,  e di  Giara,  ni  ; J * 

Gcc> 
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Dff.  Silano  adultero  detto  nipote  c?  Augnilo  . 

! Prende  Vefilio.  Ribenedetto  col  caldo  di 
Marco  Silano  fuo  fratello.  100 

L.  Stiano  S pofo  dell'  Ottawa  di  Claudio . Ter- 
feguitato  da  VìteUio»  e perche . Ter  fuo  edi - 

- to  caffo  del  Senato . Forcato  i rinunciare  la 
Pretorta.  Fetide  fi  .224  . 

JL.  Stiano  difomma  nobiltà  ; alUeuo  di  C.  Caf- 
fìó.  347.  Carne  accufato » e perfeguitato.  Suo 
ardire , e dj/è/i  confro  al  Centurione  che  i’- 
vcci/c.  364 

M.  Sitano  Confalo  con  L.  Turbano  . 75. 
Tubile  t Eloquente  . ic».  S«4  propoli 
piena  d’  adulazione  . tidL  Drupa  falfo 
dice  effer  fuo  figliuolo  . 175.  S«4  figli- 
uola (pofata  à Giulio  Cefare  . 184.  Go- 
mmatore in  affrica  , e fofpetto  à Cefi- 

. re.% 88 

Silenzio»  t fede  aopena  tra  i pochi  .351 
Silia  amica  diC.  Vetranio  cacciata  in  efilio  . 

' 3^?  - ••• 

Silio  Italico . 515 

C.  SAioLegato.  18.  Deputato  con  Anteio  » e 
Cecina  alla  fabbrica  delle  nani . 48.  Contro 
a'  Catti^g.^y. Onorato  delle  Trionfali . 40. 
Terfeguitatoda  Seiano . Accufato  s 'recide 
• fenza  appettar  fentenza.  137 
C . Siho  Confilo  eletto . Sua  diceria  per  V offer- 
uanza  della  legge  Cincia.  205.  Giouane  bel - 

- hjftmo , e amato  da  Meffalim . Scaccia  per 
ciò  Giunta  Silanafua  moglie . 209.  Bfchiede 

. di  matrimonio  Meffalma  Mittente  Clau- 
dio. 217.  Vienfi  alle  no^e.  lui.  Swe  /tf/k,  e 
baccani  con  Suio  per  la  Vendemmia . 2 19. 
Vccifò.  220 

S Aio  f^erua  Confalo  con  Giunto  Silano  . 163. 

. Co»  Fe/fcw.  344 

Con»,  Siila  pr  tuo  del  grado  Senatorio.e  perche . 

70 

Cornelio  Siila  di  lardo  ingegno  : perciò  fofpet- 
to à Herone . Perfeguitato  da  Gratto  Li- 
berto , Confinato  à Marfilia. 28*.  Terfe- 
guitatoda Tìgellino . Vccifo  àmenfa.  Sua 
tejìa  beffata  da  Pirrone  .315.  Rafa  del  Se- 
\ nato  .3 17 

L.  Stila  nobd  donzello.  Accufato  da  D.Corbu- 
lone . 103.  Confalo  co»  S.  Galba.  18-2 
Sido,  e Italico  pè  de}  Sueui  dalla  parte  di  Vef- 
pafiano. 482.492  . 

Siluri  popoli  della  Btitarmia.  239 
SilurnoTrojjvmatra*  Congiurati.  345 
Sanane  fi  fa  B£  de'  Giu  lei  fenza  il  canfenfo  di 
Cefare : punito  da  QV*ro.  58 6 
$ imene  Capii,  de  Giudei  in  Gierofolima.  592 


Sirmace  'Nobile  mandato  da  Tatti  à poma  , 

, m 

S inope  Città  di  Tonto  *583 
Sirùco  Centurione  odiato  da' faldati.  li 
Sifcnna  Centurione  fugge  di  nafeoffa  dell ’ tfa- 
laCitno.  431 

Sifcnna  Stantio  Tauro  Confalo»,  4 6 
Sifenna  Storico.  507 

Sifoni  popoli  di  Germania  retti  da  femmina  » 
<521 

S mirnrfi  , e lor  franchigie  . 119.  Lor  ragioni, 
ilj.  Ottengono  d'  edificare  il  Tempio  à 
Tib/rm.  iui . 

Soema  pò.  233 

Soemo  Bd  da  quello  di  Vefpafiano . 4 69. 

Sofeni  raccomandati  da  Perone  i Sverno  » 
258  ‘ 

So^m.  Qu'nt.Varo  fognato  ìniuce  fpauento.  37 
Sogno  di  Germanico.  52.  S ognator  di  le  fan  . 
360 

Soldati , e lorfedizjone  . Vedi  Abbottatati , 
Soldati  della  Guardia  ridotti  in  Mn  fai 
• Campo  da  Seiano . 1 < 

Soldati  della  Città  pronti  à notti  lode,  e perche. 
Stimolati  da  Sabino.  379.  Mal'  auezX} 
fatto  Ngrone . 380.  Attortili  per  il  dona- 
liuo non confeguito  da  Galba.  387.  S olle- 
iati  da  Olone  , e in  che  modo  . 389-  Mi- 
- nacciano  i Tribuni  che  cercano  quietare  A 
fallcuamento  • Fanno  prigione  ' Pompeo 
Longino.  393.  LmoffequiàOtone.  395. 
Armanfi  m confufa  alle  parole  A Otonc  . 
397.  Mandati  à reprimere  il  furore  del 
Topolo.  Loro  infolenze  . 379. 400.  Ch'er- 
gono fi  leuino  le  rigaglie  domite  a*  Centu- 
rioni. iui.  Snidati  Pretoriani  fedeli  à Otone. 
41 6.  Soldati  d' Olone  faccbeggiano  Venti - 
mgha  Caflello . 434,  Vitelliam  contro  Fa- 
bio Valente  lor  Capitano  . Quieti . Di  nuou* 
controli , e perche . Vnifconfi  à Cecina . 448. 
Tronti  à far  giornata . 443.  Vincitori.  445. 
rb{rWozio  àgola  . 477-  Soldati  d’  Aponio 
Saturnino  > e di  T.  Ampio  Flauiano  contro 
ilor  Capitani.  485.  Saffo  il  comando  d'- 
Anton  'Primo  . 48 6.  Soldati  feditiofi  in 
•Germania  .482.  Soldati  priuati  fedeli  d 
Vitellio  . I Grandi  Moleuan  Vefpafiano  . 
44 6.  Vccidono  Ordeonio  Fiacco  . Vogliono 
accecarla  à Dillio  Vocida  . 560.  Soldati 
Pretoriani,  e lor  mou  mento.  ^87 
Soldato  è Mago  di  chiarezza  > e Ci  affeziona  à 
chi  parla  fvtcrro . 471.  Buon  faldato  dee  ef- 
ftre  ubbidiente,  e non  curiofo.  420 
Vn  Soldato  cole. le  premio  per  onere  Mccifail 

fra- 
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fratello  in  battaglia.  : Efi-mpio  contrapojlo 
dall'  *. Autore . 507  r _ 

Soldato  di  marmaglia  ratinaticela  fen^a  fac- 
cia ,-r  feltra  vergogna  » non  curante  . 434. 
Scandolojò  dee fepararfj  da  gli  altri  * 444. 
Doppo  la  Vittoria  fpenfierito,  caccafaccio  . 
334.  Quefti  tali  pronti  à dijcordia  . 479. 
Soldati  nemici  di  pace.  5 1 3 
Sollevamenti  Varij.  504.  In  Roma.  420 
Salone  Legislatore.  101 
S>ona  fiume  in  Germania.  2 84 
Soraci  popoli.  230  • ' 

Sorm  domanda  alleggeritele  il  Tributo.  66 
Soria  tutta  giura  fedeltà  à Vefpafiano.  468 
Soruini  f ‘aiutano  il  nafeente  Sole.  494 
Sorte  fortuna, Tempio  in  Koma . 65 
Sorti  come  figittano  in  Germania.  60 4 
Sofia  Galla  moglie  di  Silio  odiata  da  Tiberio  » 
c fauoritad  Agrippina  . 137.  Sbandita  . 

138  r 1 J- 

Sofibio  Aio  di  Britànnico  auuertifce  Claudio 
209.  rimunerato.  205 

Sodato  Sacerdote  in  Vafo . Sua  predizione  m 
fegreto  à T.  Vefpafiano.  450 
li  Soverchio  accrefce  invidia.  313 
So^a  Città  di  Dandaria  .264 
Spagna , e /noi  ^ mbafeiadon  per  far  tempio 
■ à Tiberio.  147  . 

Specchietto  dello  Stato  della  Republica  prodot- 
to da  Tiberio.  8 
Speranza  , e fuo  tempio  .70 
Delle  jprfefuper fine.  113.114-115  . • 

Spettacolo  delli  Accoltellanti  prohibito  a chi  ha 
meno  di  dieci  mila  Fiorini  a Oro.  160.  Vedi 
ftfla  delli  Accoltellanti . 

Spettacolo  sfitto  in  Germania  folo.  6u 
Spie  favorite  da  Tiberio . 144.  Chiamò  quefti 
tali  conferuadori  delle  leggi . ivi . Spie  gr  of- 
fe fagrof  ante , e la  pena  per  le  minute . 147. 
* Pure  taluolta  punite.  190 
Spregiando  fama  fi  pregia  Virtù . 148 
Squittinì  .10  • . 

Staio  Tribuno  fà  prigione  più  congiurati  . 

141  v 

Statichi  dati  da  Vologefe  Rè.  2<5o 
Statilia  Mejfalina  moglie  di  A.  Vcftino.  Godu- 
ta prima  da  'perone.  356 
Statilio  Tauro  eletto  algoucrno  in  l{omi . 194. 
Verfegnitato  di  Agrippina , e perche.  A:cu- 
fato  non  afpetta  fentenza> e soccide.  250 
Statua  confegrata  ad  Agufio  in  Bouile  . 6 5. 
Di  Mennone  marauigliofa  . 7 6.  Erette  à 
più perfone  >trouanfi  al  nome  di  quei  tali» 
Statua  di  Giulio  riuoltafi.  423 


Ann.  Statio  Medico.  354 
Stazio  Domizio  Tribuno  Caffo.  357 
Stadio  Murco  con  Sulpizio  Floro  uccide  P ifo- 
. ne  Liciniano.  399  \ 

Stazio  Tribuno  uccide  PI.  Latcrano . 351 
Stazio  Vroffimotrà'  congiurati  . 345.  Vccide 
Plauso  Laterano.  351.  Sua  fine  jiolta.  357 
Stecadi  lfole  di  Maxfilia.  503 

L.  Stertmio  rompe  i Brutterà  Trova  Vna  deir  - 
Aquile  perdute  da  QVaro . 34.  Verdona  à 
Segimero.  40.  Mette  gii  Angriuart  à ferro  , 
e fuoco.  %o.Ratt\ene  Flattio  infuriato  contro . 

• al  fratello  Arminioàui.  di  nouoagliAngri- 
uari,  chefubito  s' arrendono.  53 
Stoico  com'interpretato  da  So/.  Ttgellino.  334 
Storie  ferine  viventi  i Trincipi  fpejfo  bugiarde. 
1 

Slr abone , e'I figliuolo  in  V armonia  con  Drufo . 

Strage  di  Romani  in  Britarmia . 305 
Stratonici  difendono  i loro  tempii  di  Giove  » e 
di  Diana.  19 

Strazù  fatti  à Drufo  narrati  in  lettere  di  Azio 
Centurione , e di  Didimo  Liberto.  186 
Strioni.  Commedianti , e loro  nuoue  cojlituzio- 
ni.  44. C acciati  fuori  dTtalia.  2 68 
Strologhi  j e negromanti.  59.  il  Senato  fà  De- 
creto che  fiano  cacciati  d‘  Italia. 6o.Male  tn- 
tefi  per  il  ritorno  di  Tiberio  in  R orna,  e però 
la  rovina  di  molti.  158.  Lor  pronte  (fa  à 0 to- 
rte . Bugiardi  a ’ Grandi . Tejftmo  finimen- 
to del  maritaggio  di  Voppea  col  Vrmcipe  • 
389 

Suor  doni  popoli  di  Germania.  6 18 
Subrio  Defìro.  Minacciato , e perche.  393 
Subrio  Flauio  trà  i Congiurati  contro  Nerone . 
345.  Sho  concetto  di  fare  Imperadore  Sene- 
ca. Suo  motto.  354.  Sua  confezione.  Con  pa- 
role ardite , ma  vere  trafigge  Nerone . Sue 
parole  al  Tribuno,  che  l'vccife.  355 
S uediu  Clemente.  424.  Sua  Ambizione , e di- 
fetti, m 

Suetonio  vaulino . Vedi  alla  lettera  V. 

C.  Suetonio  Confi  con  L.  T ole  fino.  166 
Sueui.óS.Sagrificano  à ifide.  604.  Tengono  la 
maggior  parte  di  Germania.  Con  la  gazerà. 
61.  In  Guerra  con  i Cherufci . Ribellati  da 
Maraboduo  Rè  rifuggono  ad  Arminio.  67 
Sueuia  diuifa  dall * Alpe  . 617 
Suilio  Ce  fonino,  fuo  vitupero.  221 

M.  Suilio  Conf.  con  G.Antifiio.  233 

V.  Suilio  confinato . Tornò  potente  al  tempo  di 
Claudio....  Accufatore  di  Val.  A fatico,  e di 
altri.203.Su1  diceria  contro  la  legge  Cincia . 

205. 
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«■  2ÓJ.  Sua  qualità.  Sue  parole  contro  Sene - 
. ca . Acculato:  confinato an%t che  Jg  arato • 

. 278 

Suini pojjenti  in  mare.  619 

Sulla  alla  cura  di  riedificare  il  Campidoglio . 

• 520 

S#//>  Tretefìa  moglie  di  Craffo  contro  A- 
qudto  Regolo.  575 

Sulpi^io  Afpro  trà  1 Congiurati . 534.  Sue  pa- 
role ardite  a 'Ugrone.  Vccifo . 35  6 
Sulpi^io  fioro  con  S t.  Murco  Uccide  Tifone 
Ltcmiano.  399 

Sulpizio  Gramo  trà  i Congiurati . Suo  penfiero 
neliefeguire . 345 

.S  ulpi'fio  Quirino  fauorito  di  Tiberio.Suea^io* 
uu  III  \ 

Sulpi^io  Rufo.  221 
C.  Stflp-^io  con  D.  Aterio.  113 
S unici  Popoli  di  Germania.  570 
Superiti? ione  de' Soldati , perla  Luna  più  ò 
meno  luminala.  1 . 1 9 
licanti  ( chieggon  Premio  dopò  la  morte 
Galba  ) fatti  uccidere  da  Vitellio.  399 
Supplici  d' Autor peffimo  approvati,  ma  non 
. gl- aditi.  429 

T 

TAcfarinata  di  'Hymidia  militò  nel  cam- 
po Romano.  Truffatore.  Capo  d'AfJaffi - 
tu.  Fàguerra  in  Africa.  Sbrogliato,  e vin- 
to da  Furio  Camillo.  yi.Rinuoua  la  guer- 
ra , ed  è rotto  di  nuouo.  98.  Cacciato  ne'  de- 
ferti da  Apr.  Ccfiano . iui . Fa  nuom  rumori 
in  Africa.  104.  Sua  Ambajcieria  arrogante 
fàfdegnar  Tiberio.  124.  Combatte,  per  de  , 
e muore  ben  vendicato.  14 1 
C orn.  Tacito  ferine  fm^apaffone.  1.377.  Tro- 
nic tt  e 1 Trinciati  di  iferua , e di  Traiano . 
iui.  Difcorre  ae'fuoi  Annali.  13.  De  quin- 
dici Vie  tori.  Scriffe  la  Storia  di  -Domiziano. 
208.  Treamlolo  alla  fui  St0ria.2cS.Sua  di - 
grefftonc . 447.  Sua  c/dama^ione  delle  mi- 
serie di  Ruma.  477.  Suo  parere  fopra  il  tra- 
dimento di  Fabio  Valente,  e di  Ludi.  Baffo. 
479.  Vedi  Autore. 

Tali  fortezza  de  Romani  in  Africa.  98 
Tale  legge  <1  peccato  d altri,  che  ha  , f credefi 
rinfacciato.  145 

Talto  Gemina  accufa  Fabr.  Veientone  .311 
T ambra  di  Cilicia  portò  in  Tafo  l’arte  dell  in - 
douinare.  428 
T anfana  tempio  diColato.  29 
Tarquttuo  Prifco  Rè  fondò  il  Campidoglio  520 
Ta\ quinto  Superbo  faticatore  del  Campido- 


glio. iui . 

Tarquìnìo  Trifco  à compiacenza  Agrippina 
accufa  Statilio  Tauro  . Rajo  del  Senato  per 
odio  de  padri.  280.  Condannato  di  rapacità 
310 

Tarfa  Capitano  de'  Traci  s'vccide.  154 
Tauno monte.  31 

Ta^io  Graziano  fatto  morire  da  Tiberio  • 

195 

Teatro  di  legno  in  Fidene  rovina  con  mor- 
te » e flagello  di  cinquantamila  perfone  • 
160 

Teatro  di  Tompeo . 124 

Teatro  di  Trapali , e fua  rovina . 337 

Tebe  in  Egitto  .75 

L.  Telefino  Confi  con  C.  S uetonio.  266 
Tmnijrtflorati  da  Tiberio  per  il  damo  de * 

tiemoti.69 

T empefìe,  e malattie  in  Roma , 365 
Tempio  di  Diana  Leucofrina.  118.  Di  Dia- 
na Limate  contefo  trà  Lacedemoni  , e 
Meffeni.  151 

Tempio  di  Giove  in  Salamina  fatto  da  Teucro. 
11 9 

Tempio  della  Speranza  dedicato  da  Germani- 
co. 70 

Tempio  di  Venere  inAmatunta  fatto  da  A- 
mato.  In  Tafo  fatto  da  Aeria . 119.  Ugl 
. monte  Erice  r affettato  da  Tiberio . 1 5 1.  Di 
Venere  Genitrice  prefo  da'  Tretoriani  per 
atterrire  .ffz 

Tempio  fagrato  a Claudio.  303 
Tempio  fatto  a Tiberio , e alla  Madre , dalle 
Città  dell' Afia . 135.  Rifiutato  da  Tiberio 
in  lfpagna  * 147 
T enfi,  e lor  franchigie  .119 
T enteri  Popoli  di  Germania.  615.  Efft,  e Brut - 
teri  fanno  lega  congh  Anfibarfi . 285.  Ab- 
bandonargli. iui.  Loro  Ambafciadori  al  con- 
figli dtlli  Agrippine  fi.  569 
Teofane  da  Metellino  amico  di  Tompeo  Ma- 
gno. 184 

T elenco  Lentino  Cau.  condennato.  307 

M.  Terenzio  Evocato . 398 

M.  T eretico  acculato  d'  effer  amico  di  Sc- 
iano * Difendefi  . 178.  Sua  Diceria  . 
Suoi  Accufatori  dannati  àefilio , ò morte. 

179 

Terme  finite  da  Terrone.  3 io 
T ermellini  popoli  di  Spagna  fanno  Uccidere 
L.T, fune.  152 
Terni.  513 

Termina  forte  di  fito , e di  muraglia . Tre  fa 
da  Flauiani.  511.  Efpugnata  da  L>  Vitelli 
per  mezp  d'vn  Schiavo, 52 3 .Tenacinefi  non 

ri- 
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ricettori o fuffidio  alcuno  . Confatati  per  la 
C ructfijfione  del  traditore.  530 
Terbio  Giuliano  Legato  . Conte  perfeguitata 
.. , da  Jtp.  Saturnino . Scampa  , e come  .471. 
fetore:  depoflo , e perche . perche  gli  fu ffe 
refiitwta  la  lettura.  562 
Te f amento  (T^gufla  tardi  offeritalo . 1 69.  Di 
, Claudio  rum  letto  , e peri  he . 254.  Di  Pulci- 
nio  Trione . 195.  Viene  de' vituperi  di  Ti- 
berio. ita.  Denegato  à Seneca.  352 
Teflamento  delii  tvcifcp*  ima  che  fenten^jati , 
Valido,  189 
Tiftuggine.  497-  527 
T cubergo  bofeo . 34 
Teuere,e  fua  inondazione.  43.423 
Tiberio  Terrone . Memorie  di  Juc  anioni  frit- 
te falf amente  » e perche.  2.  Con  titolo  d' 
Imperadore . adottato.  Confalo  » e Tri- 
buno . Sue  qualità  - 3.  In  pojfejfo  dell'Im- 
perio . Pà  vcciderc  lAgrippa  Toflumo  » e 
finge . Sue  parole  al  Centurione  , che  ri- 
ferì d' auerlo  morto , 4.  Finge , e rimette 
4 iK  Confili . prede  d' fdgufio  . Sofpetta  di 
Germanico . Celebra  l' effe  sui  e d’ytguflo  . 
5.  Con  la  corte  da  Imperadore . Scritte  atti 
eferciti  come  nuouo  Principe  . Dubita  di 
Germanico . Finge ,e poi  finge,  iui . Per- 
che eletto  da  «Agvfìo  per  fucceffire  . Parla 
in  Senato  modejlatnente . Doppio*  e cupo  . 
produce  lo  fpcccbu'tto  dello  (iato,  della  Rr- 
publica . Punto  da  ^Ajìnio  Galla.  Si  Verfa 
contro  Q., Merio, . ^Abbracciato  da  effo  ca- 
de v Iriuikia  V ^AltezZit  di  -4gufia  . io. 

. Manda  Drufo  fuo  figliuola  in  Vannonia  . 
1 5 • ’ì\Sn  Vitale  j per  dire  del  popolo  , partire 
di  Roma  > ma  finge  mettendo fi  in  punto.  27. 
Gode  della  fidinone  f penta  da  Germanica. 
Rattriflati  delle  fue glorie:  lodalo  in  Senato , 

■ . ma  non  di  cuore . Loda  anche  Drufo . Elet- 
to Sacerdote  ^gufale . 30  ..Perche-  non  li 
piace  ffe  la  pietà  dt  Germanica,  che  feppell* 
le  reliquie  di  Varo  , e dell’  Ffercito  . 3 5. 
'Nqn  finti  Volentieri  1‘  alieni  ma  fibre  d’- 
vAgrippma.  39.  Rifiuta  il  nome  di  Padre 
della  Patria . Renette  Cu  la  l egge  di  Maejìà 
Ofcfa  . 41.  Non  ricufa  federe  da  vn  canto 
del  Tribunale . Rifa  Jl.  Pio  Senatore,  co- 
me vago  difpefe  onorate  . Lt  ber  ale  à Pio- 
perdio  Celere  . ^Ama  il  rigore  . Parche 
non  voleffefarfi  vedere  in  Teatro.  43 .’Ng* 
Vago  di  mutare  Miwjhi , e perche.  45 . Suoi 
paroioni.  Sua  Varietà  nel  fare  i Confih.iui . 
Gode  de’  tumulti d’Onente, e perche.  48.  Rfi 
• •*  chiama  Germanico  al  T nonfo  . Di  nuouo 

4 Si  ..'*«*•**<- sVi  1..  # k 


al  Conflato . 57.  Onora  Libone  tonfi  + e 
perche.  Fà  vendere  i firn  fchiaui  accio  Raffi- 
no e Jfcre  tormentati  contro.  Difende  Vrgu- 
lanìa.  60.  Sua  diceria  contro  la  domanda 
di  M.  Ortalo  . 63.  Fà  vcctdere  il  finta 
v ^grippa . Suo  donatiuo  alla  Plebe , e nome 
di  Germanico  . S 'elegge  Confilo.  65.HU- 
duce  la  Gabella  deli  vn  Per  cento  à metà . 
Carena  Drufo . Mandalo  in  Ilhria , e fin- 
ge . Nega  aiuto  à Mataboduo  Rg  . <5$. 
Non  vago  di  igni  reditì  . 70.  Confilo  la 
terz*  Volta , 72.  Sgrida  Germanico  per  e f- 
fere  entrato  in  ^llejfàndria  fenz*  fu»  ordi- 
ne . 75.  Rifonde  a Maraboduo . 7 6.  rifiu- 
to contro  . Refcupori  Rè . Sua  maggior  cura . 
Suoi  meffaggi  in  Tracia . 78.  sffiegroper  li 
due  Nipoti  figlioli  di  Drufo,  e Liuia.  Ricor- 
da l'Elezione  di  vna  Vergine  Vejlale  . g6. 
Confila  la  figliuola  di  Fokt.  ^Agrippa  con 
dote  di  venticinque  mila  fiorini  , Prouede 
nella  careflta , Di  nuouo  ricufa  il  nome  di 
Padre  della  Patria.  Sqfpettofi  del  parlar 
Ubero , e nimico  dell’  adulazione . 87.  Spe- 
di fee  due  Coorti  di  guardia  ad  ^Agrippina  « 
89.  allegro  perla  morte  di  Germanica  « 
Non  può  fintiregli  Encomij  di  ^Agrippina , 
e ai  Germanico  . Probibi fieli  per  bando  . 
iui.  Pregato  di  voler' efier  Giudice  diGn. 
Pifine . 91.  Sua  diceria , 92 . Or  clememe, 
e or  rigido  à Emilia  Lepida  . 99,  Confilo 
con  Drufo . ripigliar  aria  in  terra  di  lauo- 
ro  . 103  . N°P  Vuol  entrar  Ottante  in  Ro- 
ma . Chiede  fi  facciano  efeqwc  publiche  d 
Sulpzio  Qtiirmo  . ut.  Scritte  al  Senato 
fopra  la  legge  delle  fpefe  fiuerchie.  1 14 .Chie- 
. de  per  Dntfo  laPodeJià  Tribune fca  . 116. 
RrwrWc  negozi  al  Senato.  1 1 8.  Corre  à J?o- 
ma  per  la  malattia  di  Giulia  ^Agufia  fua 
Madre . Odiala  in  figreto , e perche  , !2q. 
Proverbia  la  viltà  Romana . Contrai  Sila- 
no , fà  comprare  i ferui  di  lui  al  Fattor  pu- 
bico per  poter  tormentarglieli  contro . 121* 
Muta  il  Confino  di  Stiano,  in  luogo  migliore  « 
1 22.  Prende  à rifare  il  Teatri  di  Pom- 
peo, 124.  Ripone  la  morte  di  Germanico 
tra  le  felicità . Comincia  à incrudelire , e la 
fortuna  a wltarfeli , 127.  Snogouemo  , e 
ammmifìrazione  di  Republica  ^ Racco- 
manda  al  Senato  i figliuoli  di  Germanico  * 
In  alcune  fue  azioni  midollo , 'Nella  morte 
del  figliuolo  intrepido- . Finge  di  voler  la- 
fiore  ilgouerno . 1 30.  Loda  il  figliuolo  in 
Senato.  1 36.  Perdona  à Cornavo  che  l aura 
infamato  co  Vcrfi . Campa  dall"  efilioCaUè 

. d ■ . 
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firma,  ra»  R&*f*  il  Tempio  in  lfpagrn , 

e dice  perche.  147*  Rfcriued  Seiano  Jopra 
la  domanda  della  moglie  . 148.  Riprende 
Agrippina  col  verfo  Greco  T ADIRI , cm? 
wo»  156.  Preferitale , e efpt  non  l'af- 

fazgia  .mi.  Vd  ad  habitare  fuori  di  Ruma  > 
epiche.  Brutto  di  corpo.  Suoi  difetti , e 
mafcalcie.  Pericola  al  rouinar  d’vnagrot. 
ta  ]edè  difefo  da  Seiano  .158.  Mette  ban- 
do che  non  li  fia  turbata  la  quiete . R inchiu- 
defi  nell! fola  di  Capri . Sua  immagine  non 
tocca  dal  fitoco.  Rifili  danni  dell'incendio 
di  monte  Celio . 162.  Accenna  al  Senato, 
che  leni  dal  mondo  Ti^io  Sabino  . Rmgra- 
Zianelv.  Scuoprefuojòfpetto  di  7 perone  , 

■ e d'agrippina . 16$.  Preffo  a CaPua . V fi- 
tato  da  Senatori  ,Cauaheri , e altri  . 167. 
Muor  la  madre,  neper  quefio  tralafciaifuoi 
piaceri . Scufafi  di  non  effer  venuto  alf  Efe- 
quie . 170.  Scriue  al  Senato  r e picca  C ufo 
Confalo . Mortalamadre  diuienpiù  crude - . 
le.  Scriue  ài  Senato  contro  Agrippina  , e 
"Nerone . Garrì fc e il  popolo  » e'  Senatori  d‘- 
auerfauorito  Agrippina . Auoca  la  caufa  d 
Roma . Immerfo  in  ogni  libidine , e da'  me- 
tani fi  vfia  anco  la  fiordo, . iui.  Confefjà  in 
vna  lettera  fuoi  martori re  interno  fupph^io. 
177-  Sgrida  il  Senato.  1 81.  Marita  le  figliuo- 
le di  Germanico . Domanda  guardie  per  en- 
trar in  Senato . Accoflafi  à Roma  fingendo 
Voler  ritornare , e mai  v'entra.  F agrafie 
in  materia  d' Vfura . 1 82.  Mette  in  piarla 
due  milioni , e meyo  d'Oro  per  rimediar 
allaftrette^a . Fd  vccider  tutti gl'  incarce- 
rati per  conto  di  Seiano . "Predice  C Impe- 
rio à Sergio  Galba.  184.  Suo  cimento  , ed 
efperien^a  con  Trafullo  indouino . 185 . In- 
crudelito fd  morir  Drufo , e vituperalo  mor- 
to. i8<5.  Duolfi  che  i più  attiaÌGiuemaie 
' ricufano.  Sotto  il  filo  Imperio  fi  Vcciferodi 
man  propria  molti.  Che  prò  ne  traeffero  . 
100.  Dà  Fraate  a*  Parti  per  lor  Rè.  Doppo 
elegge  Tiridate  . 191.  192.  Accorda  Fa- 
rafmane  con  Mitridate  fuo  fratello  à rac - 
quiflarV Armenia.  192.  Trattienfi  intor- 
no à Roma . 195.  Rifora  il  danno  delP  in- 
cendio con  due  milioni , e mc%o  d'Oro.  Dub- 
biofo  à chi  lafciar  V Imperio . 199.  Pronofli - 
ca  i vi^i  di  G.  Caligola , e morte . Suo  rin- 
faccìamento  d Macrone . Burlafi  de'  Medi- 
ci. 200.  Con  mancamento  di  forze  , mi 
finto  al  folito . Cerca  di  fuggir  la  morte . Si 
fittene . Si  riha , e rifiora . Affogato  ne  pan- 
ni per  configlio  di  Macrone,  Sue  qualità. 


cole  notabili, 

202.  Aueua  l\arte  del  pefar  le  parole . Co»- 
celti  Viui,  e artifiziatì.  357  V. 

Tiberio  AleffandroCauadier  Romano  Sergen- 
te nel  Campo  di  Tiri  date , e perche.  335.  . 
Gouemxtore  m Egitto  . Pronto  à fauorir 
Vefpafiano . 464.  Fi  che  le  fue  Legioni  giu- 
rano fedeltà  d Fefpafano.  468 
Tiberio  Claudio  Confalo  con  Scrttìo  Cornelio  ■ 
Grfito.  240 

Sof.  Tigclhno  Gemer,  de  Pretoriana  . Segre- 
tario delle  libidini  del  Principe , e però  in- 
nalzato. Sue  maluagitd  contro  Siila, e Plau- 
to, zi9).  Ordina  il  cornuto  famefo  nel  La- 
go a Agrippa.  338.  Egli  > e Poppe  a fan 
Confulta  delle  crudeltà  di  Nerone  . 352. 
Onorato  delle  Trionfili  . Di  Statua  . 358. 

S uà  imidia  vouinadi  C.  Petronio  . 188. 
Erette  racconto  di  fua  vita . Chieflo  al  fup- 
plizioda  tutti  . 415.  Vccidefi  <£  bagni  di 
Sefj'a.  iui . 

T grane  inuefhto  del  Regno  d'Armenia  . 47. 

Fatto  vccider  da  Tiberio . 196 
Tigrane  nipote  del  Rè  Archelao  mandato  da 
Ngrone  d regger  1‘  Armenia.  Njn  accetta- 
to da  tutti.  30  ! . Sua  guardia,  iui.  Dà  ilgua  - 
fio  alli  Aiiabtni . 32  r.  Soccorfo  da  Corbulo - 
ne.  Viglia  Tigranocerta.  323 
Tigr anocerta  Città  d'Armenia.  246.299 
Tiranni  tormentati  dal  verme  della  cofcienz a • 

177 

Tiridate  confortato  da  V>  telilo  à pigliar  il 
Regno  de' Parti.  Paffa  V Eufrate  . 194- 
E]  aitato , e ricevuto  per  Rè.  197.  R ipafpt 
mSoria.  198.  Meffo  in  fuga  da  Corbulo- 
ne  . 300  • n 

Tiridate  fratello  di  Vologefc  infefla  l'Armenia. 
Ambafciadovi  in  nome  fuo , e de'  Parti . 
Corni  intende  abboccarfi  con  Curbulone  . 
273.  Coronato  dal  fratello  . 322.  Suoi 
Ambafciaaori  à C orbulone.  Chiede  ilgior - 
■ no  per  abboccarfi  . 3 3 1.  Suo  abbocca- 
mento con  C orbulone  . Loro  conuentio - 
ni,  e condizioni . Lafciala  figliuola  per  pe- 
gno , e lettera  per  Ngrone  .33 6.  A Ro- 
ma per  l' inueflitura  del  Regno  d'Armenia . 

37r 

Tirreno  figliuolo  di  Ati  Rè.  157 
T itidio  Labeone  , citato  contro  à Vefhlia  fia 
moglie  matricolata, gauila.  86 
Tito  Ampio  F Limano  Legato  in  Pannonia  . 
472.  Lento  per  natura  » e per  l'età  genera 
fofpetto.  482.  Hi  contro  ifoldati , nè  li  gio - 
nana  preghi , ò fommcjfioni . Incatenato , e 
' perche  .485  . ' 


Tauola  delle  colè  notàbili . 


Tito  Curtifio,  e fuo  motiuo.  141 
Tito  Liuio  Storico  iodato  • Perche  chiamato 
'Pompeiano  da  Agufio.  145 
Titurio,  e Cairn  fio  contro  Agrippina . Seruonfi 
di  Atimeto Liberto  . 265. Confinati»  267. 
Rrmefft.  294 
Ti^io  Proculo.  220 

Tizio  Sabino  per feguitato  da  Seiano.  137.  C°~ 
me  tradito , e fatto  prigione . 163.  Condotto 
à morte  grida  contro  Tiberio , e Seiano  , 

l6<> 

Timolo  Città  dell'Afta fgrauata  del  tributo, per 
i danni  del  tremoto.  69 
Togonio  Gallo . 17% 

Tolbiaco  Caftcllo  di  Germania.  580 
Tolomeo  Matematico . 389 
Tolomeo  figliuolo  diluba  Rè  in  Affrica . 139* 
Onorato  dal  Senato  Fgm.del  bajton  d'  Auo- 
rio , Toga  eccet.  141 
Tolomeo  Bè  d'Egitto.  Sua  Vifione . 582 
Tormenti , e premi  sformano  il  tutto.  3fo 
T orquata  forella  di  Silano.  122 
Torquato  Silano , e fuefdfe  accufe . Segaft  le 
vene.'  337 

Torre  alla  riua  del  Pò  fatta  dalli  Otoniàni  . 
AltraTorre  fu'l  Pò  fatta  da'  Vitelliani  . 

Tofamo  Borgo  d’onde  detto.  162 
Gal.  Tracalo  componitore  de'  ragionamenti  <T- 
Otone . 42 6.  Fauorito , e liberato  da  Gale- 
ria. 458 

Traci  domati  da  Voppeo  Sabino.  152 
Tracia  diuifa  da  Aguffo  trà  R efcupori  fratel- 
lo, e Coti  figliuolo  di  Hemetalce  Bg.  77*  Di- 
uifa trà  Bgmetalce  di  Refcupori  » e 1 figliuoli 
di  Coti  .79  ’ 

Tradimento  vuol  tempo.  129 
Traditori  come  puniti  in  Germania.  605 
T rafea  Veto  contradice  al  Decreto  fauoreuo- 
le  per  i Siracufani . 'Ne  è biafimato  . 282. 

.'Nemico dell’ adulazioni  : rouinafe  . 293. 

. Suo  parere  per  Antijlio  Pretore  . Saldo  » e 
collante.  311.  Giudica  Claudio  T imano  . 
Sua  diceria  in  c auffa  . 331.  A trifìo  an- 
nuncio non  fi  cambia . 333.  Accufato  da 
Cofluzjano  Capitone . 371.  Scritte  a Ng- 
rone . Bfflringefi  co’  fimi . Opinioni  inchiu- 
de . Frena  V ardire  di  Buftico  Aruleno  . 
373.  Dannato  a morire  a tuo  modo  . Come 
lo  trouaffe  il  Quejìore  . Conforta  quelli  che 
piangono  la  diluì  fentenz*  * Configlia  Ar- 
riaffila  moglie.  375.  Sua  morte  , evltime 
■ parole  . iui . 

Trafittilo  indouino . 185.  Cimentato  da  Tiberio 


Amato.  185.  Suo  figliuolo  predi ffelTmperw 
a Nfrone.  1 8(5  ' 

TrebeUiano  Bufo  tutore  de'  figliuoli  di  Coti 
Bè-  79. 106.  S ’vccide.  19% 

Trebellio  Mafftmo  con  altri  a cataflar  le 
Gallie.  Abbonito , e preferito  a*  compagni  • 
^ 310 . Auaro,  fordido , e perciò  odiato  dall* - 
jìfercito.  Abbandonato  > efuillaneggiato  . 
409.  Fuggito  d’Inghiltena,e perche . R imof- 
fo.qSQ  ... 

Trebifonda  Città  edificata  da'  Greci . $06 
Trebonio  Garuciano  vccide  in  Affrica  Clodio 
Macro.  380  N 

Tremoti rouinano Xll.  Città nelT  Afta.  69. 
Nelli  Apamienfi . 249.  In  Laodicea  nell * 
Ajia.  302.  Kouinagran  parte  di  Pompe ia  • 
33? 

Treueri  popoli  di  Germania . 612.  Da  quella 
diVitellio . 407.  573.  Saccheggiati  . 44 6. 
Botti.  574 

Triaria  moglie  di  L.  Vitellio  . Feroce  contro 
Cornelio  Dolabella . 459.  Sua  fitperbia  > e 
crudeltà.  523 

T riboci  popoli  di  Germania.  613 
Tribune fca  Podeflà  da  chi  trouata . 116 
Tribuni,  e Centurioni  mandati  da  Burro  à 
rallegrarfi  con  ‘Nerone  morta  la  madre  , 
292 

Tribuni,  e Centurioni  fofpefi,  e perche . 447 
Tribuni  della  plebe  ottengono  di  far  ogri  anno 
la  fefia  Aguflale . 11 

Tribuni  Pretoriani  a Cecina  , dubbio  il  per- 
che. 448.  Fremono  pronti  a nuoua  battaglia. 
- 450 

Tribuni  de*  faldati  con  Podeflà  di  ] Confoli 
breue.  3 

Tribuni  caffati  non  fono  d‘  efemph $ ma  gene  - 
ranfofpetto.  389  . ' • 

T rinobanti,  e lor  ribellione.  303 
Fulc.Tr ione  Spia.  Accufa  con  altri  Liborte 
Drufo.  58.  Vago  di  contendere  la  piglia  con 
Regolo.  173*  S uafenten^a  allungata . 17 6. 
S 'vccide.  197 

Trionfojlabilito  a Germanico . 3 1 
Trifli  feoperti , e odiati  da  tutti . 7 9*  Pro- 
cacciano fauor  priuato  per  fuggir  pena  . 
285 

Trofei , e Archi  in  Boma  benché  la  Guerra 
non  fortiffe  buon  fine . 330 
Trofeo  rizzato  da  Germanico  a Tiberio . 54. 

A Marte,  Gioue,  e Agufio . 5 5 
Troppa  grandezza  mai  ficura.  475 
T rofobore  Capitano  de'  eliti , Villani  di  Cilicia. 
248 

Tu- 


Tubatili  popoli  di  Germania.  29 
Tubufco  terra  in  affrica . 140 
T ulfìone,  e fua  Deità  in  Germania • 601 
Tullio  Flauiano  prefo . 3 24 
Tullio  Senecione  Cauagliere  tra  i Congiura- 
ti. 345.  Stà  alla  dura . Finalmente  confejja 
nomina  , e perche  • 349.  Sua  morte  . 

T Jl/jo  Valentino  facendo  ciarlatore,  rji.Tre- 
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ci  in  aiuto  de' Bimani . 234  . ..  .. 

Vannio  Rè  de  Sueui  . Cacciato  . Tradito 
„ da'  nipoti  t e da  Giubillio  Rè  • In  bau 
taglia.  R otto.  235.  Incettato  in  Tanno- 
nia . tui . 

Vardane  figliuolo  di  Vologefe  Rgde'  Tarti  . 

. ‘Nimico  del  Tadre.  258 
Varie opinioni  fe  gl'  iddij  tengan  conto  delle 
cofede' mortali.  185 


fo.  575  • Trefentato  a Domiziano.  Sue  paro-  Vaimi  popoli  di  Germania  .618 

io  /JfJ/lM/rn  /«i  Vi/vÌ/a  fQ.  A J ^ • . 


le  quando  fu\>ccifo.  584 
Tullio  e anco  tetislatore.  ioi 
Tungn  follo  Giulio  Clajfuoper  yilellio.  434. 
Oppreffi. 435 

Turinot  e fuo  incendio . 461 
Turannio . Vedi  Gai©  Tur  anni  o . 

Turullie  Ceriale . 428 
Th/co  Cerimi  . Vedi  Cerimi . 

Tufculano  Villa.  292 


lV;  Alerio  ripatico  . Nato  in  Vienna ^ 


- f — » 

Ktfno  Crifpmo  Tribuno  Pretoriano.  419 
Al  fi  Varo  Maefìro  del  Campo  . Sua  arte  . 
O/>0  de’  è m awfo  de*  Vitelliani  . 
449.  Prefetto  del  Pretorio  in  luogo  di  P. 
Sabino . Vco.  Spedito  con  G.Prifco  a impa- 
droniti dell'  Appennino.  509.  Se  we  ritorna 
a Vitellio  . 514.  Sopramiffe  a fua  infa- 
mia .535 

^rr.  Taro  Prefetto  di  Coorte  . Mandato  da 
Corbulone  per  li  Statichi  à Vologefe  Rè , 
^4  parole  con  Cflorio.  259.  Compagno  a 
Anton  Primo  . Valorofo  • Tajfato  , e di 
che . 260.  Suo  frettolojo  affatto  con  fuga 
de'  Vitelliani  . 489.  Prefitto  del  1-rreto- 
rio.  571.  Ottiene  le  Pretorie.  531.  Taf- 
fato  della  Jua  fretta  a Mudano  . 408.  Te- 
muto da  Muoiano  . 5 <53.  Caffo  , e fatto 
Abbondan^iere . 571 
L.  Paro  rifatto  Senatore . 271 


1 V .Adultero  di  Toppea  . Accufato  da. 

_ Sjw7/o  . Principale  nella  morte  di  Gaio 
. Cefare  . Sua  rifpofìa  à Suilio  j che  quadra  • 

. 204.  Segafi  le  Vene,  iui  - 
Valerio  Affatico  da  quella  diVitéllio . Suo  Ge- 
• nero.  408.  Eletto  Conf.  531 
Valerio  Capitone  rimejfo . 294 
Valerio  Cornino  .6  Seppellite  da  Germanico.  34 

yalerio  Fabiano  falfifica  il  teflamento  di  Do-  QjVaro parente  di  Cefare.  Accufato  da  Domi- 
. mrgio  Balbo.  Dannato . 307  ?ro  Afro.  162 

yalerio  Feflo  Legate , e fua  doppie^  . 478.  Vaface  fpedito  da  Vologefe  Rè  à Teto.Capitola 
, Parente  diVitéllio . 589.  tà  uccider  Ti-  con  Peto.  328 
fine.  Fà  pigliare  il  Maefìro  del  Campo  . V affilili  della  Hepub.Rom.  amano  il  Trincipa- 
. S9o  ’ to,e  perche.  2 ~ 

yalerio  Marino  deflinato  Confilo . 463  Vatinio}  e fue peffime  qualità.  337 

Valerio  Meffala^y  e fua  ingegnefa  adula - Vbbidien^a , e non  curioftdfà  buon  Soldato  . 


. 2ione  . 5.  Confilo  con  'Nerone  impera-  421 
dorè . 272 

Valerio  Mejfalino  » e /mi  diceria  à fauor  delle 
. Donne . 105 
Valerio  Nsfi  • *57 

Valerio  Taulino  daFregius . 0 iderfee  aVef- 
\ pafiano.  503 

Valerio  Tontico  e filiate  > e perche . 308 
M.  Valerio  t e M.  Aurelio  Confilo  piango * 

. no  all * arriuo  delle  ceneri  di  Germanico . 

. 8 9 

Vandali  da  che  nominati . 601 
Vangio , e Sido  fi  partifeonu  il  Regno  de'  Suèui 
Fedeli  a'  Romani.  235 

Vangioni  popoli  di  Germania , 613.  Co'  P{emi- 


Vbij  . Voluti  faccheggiare  dalTFfeYcito  ab- 
bottinato  . 19.  Saccheggiati  , Lor  Prede 
nella  Germania  . Trattati  peggio  che  gli 
altri  t e perche  . 546.  Colonia  Romana  . 

6lì 

Vccello  nouiffimo  "veduto  nel  bofeo  di  Reggio . 

Sparì  quando  Otone  fi  vccife  .453 
Veaio  Aquila  Legato . Suo  ri  fico  co * Soldati . 

450.  ATadoa.  483 
V edio  Tollione . 7. 

Vélleda  Vergine  Trofeteffa . 567.  'Non  è per • 
meJTo  il  parlare.  570.  Capitana  di  T.Ceria- 
. le  datale  in  offerta . 597.  Anta  per  iddea  . 

a ’ p.vd- 


Tauola  delle  cole  notabili  / 


T.Vhlleio  abbatte  , e Vince  i folleuati  m Mace- 
donia, 108 

Velhcato  fatto  dalla  Reina  Corti fmandua  fuo 
Scudiere, Marito,  e Re.  504 

Vendetta  filmata, guadagno.  530 

Vene  di  popoli  di  Germania.  621 

Venerei  e Juoi  tempre  fagnfau  119.151.  Vedi 
tempio  di  Venere . 

Vernano  'N.igro  Tribuno  vccidc  Subrio  Flauio . 
Vanta  fi  auerlo  fatto  pat.  re.  455 

Ventidio  Cumanoy  e fue  mancante.  247 

P . Ventidio  uccide  Pacoro  i<è.  590 

Ventmiglia  Caflello faccheggiato  dalli  Otoncf- 

• chi . 434 

Venti  fio  Iugantefe  gran  Soldato  .Fu  marita 
di  Cartifmanaua  Ideino . 240.  'Nemico  del 
nome  Romano . Ritorna  nel  fuo  Regno  * 
504  ... 

Veranio  Legato  in  Britannia.  MuoyJi  . 302 

Q.  Veranio  Legato  in  Capvadocia . 74.  Proce» 
de  con  Vitellio  a1  rei  della  morte  di  Germa- 
nico. 80.  Mcufaiore  di  Gn.  Tifone.  Sacer- 
dote. 82.  Sua  oppofìa  a Fulcinv/Trione.  92* 
Con/,  con  G.  Tompeo.  265 

Vergini  di  Vefla  pnfentano  il  trfhmentod 
^guflo*  5.  Solite  deporre  la  verità . 64.  L* 
medefi me  a 225. 

Verginio  R ufo  Confolo  con  Mcmio  Regolo. 

S cacciatoi  e perche.  357.  Richiamata , efoì- 
lecitatoper  Mnbafciane  dalle  Legioni  d’- 
Illina . 381.  Di  famiglia  equeftre^ , e pa- 
dre non  conofciuto . Ha  il  fauorc  de ’ Solda- 
ti i e dijgujlaft  da  Galba  » 40*.  Confolo 
conVompeo  Vopifco , c perche  .417.  Jlffe- 
diato  in  capi . 453.  Scampa . F-fortato  a pi- 
gliar l'Imperio . 454.  Con  Vitellio  in  Fama* 
I faldati  lo  vogliono  recidere . Campato  da 
VitelliQ . 462.  Bcrfaglio  d'ogni feditone  . 


Odiato. itti . 

Verità . Cofavera  fi  crede , e fi  hàpet  detta  * 
43.  Occhio,  e dimora  aiutano  il  vero,  fretta * 
e dubbierà  il  falfo.  65 
Verità  della  Storia  {Iurta.  377 
Verona  eletta  da  Flauiani  per  pianta  della 
Guerra.  Suoi  aiuti  aparte  Flauia  . 484- 
Trinceata.  485 

Verri to  Capitano  de'  Frijij . 284 
Verulamio  Citta . 304 
VerulanaGraciha.  518 
Verulano  Seuero  Legato  contro  a Tiridate  * 
300.  ^ 4lfoccorfo di  Tigrane.222 
Vercelli  a dimoiane  di  Vitellio . 414 
Vrfpafiano  nnuouatore  dell'  antica  parfimo - 
nia.  11 6.  minuto  m concetto  non  piacendo 


nc  Olone , nèVitellio  . 403.  Manda  Tito 
fuo  figliuolo  all'  Imperatore  Galba  . Sue  coffe 
projpvre  • 427.  S uefor^e . Suoi  modi  par/i- 
monta , e auari^ia . 429.  Riconciliato  con  ' 
Muciano  .431 . D' accordo  con  ejjò  à vede- 
re i fucceffi  d' Otone , e Vitellio . iui . In  vo- 
ce  peri'  Imperio.  Sofpeltoa  Vitellio  . Suoi 
auucdimcnti.  Hà  il  fauor  de  faldati  . Suo 
difeorfo.  Inanimato  . 4^4.  fóó.  ^Ambifce 
all'Imperio . Crede  a'  Matematici  . E alli 
Mguri . 467.  Sagri  fica  al  Dio  Carmelo  , e 
hà  benigne  nfpàfle . In  Cefarea  di  Giudea  • 
Salutato  Imperadore . Imper adoro . 4(58.  In 
Bcrtto . 469.  Fà  Configlw  Generale  . Sol- 
dati . Lattei  e moneta  . Senatori,  e dà  varie 
cariche.  Sua  diligenza , e maniera  con  i 
foldati . Scarfu  nel  Donativo.  Viti  diligenze» 
e f par  tini  enti  dy  F.fercito  . Suoi  Mnbafc in- 
dori al  Tarlo , e aìl'Mmeno . 470.  Suoi  or- 
dini non  efcguiti  rifpeito  alla  lontananza  „ 
485.  E/òr/a  1 Cremimeli  a reftaurare  la  Cit- 
ta . Suo  nome  in  Roma  taciuto  > 0 cir con- 
ferito . 500.  P rqgrefjì  de  fuoi . 498.  499. 
500.  SpedifceVindio  Gemmio  contro  ^Ani- 
ceto  barbaro.  Uà  rimila  del  [acca  di  Cremo- 
na . Salice  ita  d’andare  in  Mejfimlrìa . Di- 
fegna  affamai' Roma . 50 6.  Suo  eficito  in 
Otricoli  o^iofo , epa-che  .523.  Senat.Rùm. 
li  decreta  tutti  gli  Onori  di  'Principe  . Sue 
lettere  al  Senato . Il  Sonatogli  rende  offèr- 
uan^a  . Il  fa  Confalo  inficine  con  Tito  fuo 
figliuolo  . 5 31.  Odiato  dalli  ^ iffricani  . Da* 
Soldati . 5 89.  Mnhafciadon  del  Re  Vologe - 
[egli  ofierijcono  4COCO.  Caualli . Ode  'No- 
ne Ile  di  Domiziano , che  non  gli  piacciono  . 
Eferciti  coni rgnati  a Tito  per  finir  la  Guer- 
ra di  Giudea.  Dimagrano  a Roma  . 561» 
Mlumina  vn  Cieco , e rifana  vn  Mtratto . 
Jtl  tempio  di  Serapide , e ijide . 581.  Lafcia. 
il  carico  della  Guerra  Giudaica  a Tito  fuo  fi- 
gliuolo. 585 

Tito  Vrfpafiano  mandato  da  fuo  Tadre  d 
Galba  . Hà  ntioua  della  morte  di  Galba  * 
Mia  la  Rrina  Berenice  . Rjfolue  tornare 
in  dietro , e perche. 428.  M tempio  di  Vene- 
re in  Pi ifo.  Suoi  fagnfizh  e domande.  Ode  i 
refponfi . In  Giudea  a fuo  Tadre . 429.  Ri-. 
concilia  Mudano  con  Vcfpafìano  fuo  Ta- 
dre. 430.  in  Giudea  . 'Nemico , e poi  vago 
d'clioi foni . 470.  Tiù fuoi  auuedimenli , e 
apparecchi  di  guerra . 471.  Confolo  infieme 
co’l  Tadre.  531.  Trota  il  Tadre , che  non  fi 
letti  a furia  contro  il  figlimi  Dominano  . 
5<5i,  Eletto  dal  'Padre  per  domar  la  Giudea * 


Suoi 
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; Suoi  cafiumi . Sue  genti . Accmpafi  preffa  41 1.  Come  addolcijfero  l'Efercito . iuì . 
a Gierofahma , 585.  591  * 

Vefpro  Ciciliana»  27  . 

L.  Vefhno  'Proueditore  à rifare  il  Campidoglio. 

, 5<*x 

Vcfbricio  S purirma  con  Annio  Gallio  condot - 
. ture  per  Olone.  43  ?.  In  Piacenza.  Sua pru - VindoniJJ'a  Cafhìlo  in  Germania . 573 
. denz^  in  quietare  \ faldati  . Sue  fortifica - Vmiciam  Politone  accufato  di  Maefià  . 
. 436.43  7*  ^4  [occorrete . 446  1 79 

L.  Vetere  Capitano  in  Gernuinia  » Ordina  di  T.  Vwidio  Quadrato  Prefetto  di  Soria . 243. 


• •»  v'Vffrv  V I VIOV  t 

Villano  da  Termefte  Yccide  L.  Tifone  Gotte:'-' 
. nitore  inlfpagna.  Prefa  s occide.  152 
F/wét  wr  /ro/>/>a  fft)  non  perde.  302 
Vindclici popoli  con  Germanico . 

Vindice  . Vedi  Giulio  Vindice  . •'  . 


- mirare  V»  foffo  dalla  Mofella  alla  Sona 

• 284.  Odiofo  d Henne , e perche  . ^crw- 
fatodalfuo  Liberto  . 364.  Sm<i  coraggiofa 
morte . Dannato  doppo  a morir  di  capcjlro . 

.*  366  1 •'  ■ < *1.  . . 

Veturio  Sergente  tra  i congiurati.  390 
J-5J2W  Bolano  al  foccorfa  di  T grane  - 322. 

Mandato  daVitellio  in  Inghilttrrn  » 4 óo 
^Ambiguo.  477 
Vezjo  Valente . 219 
Vibidia  Vergine  Vtjiale.  219 
\ibilio  Capitano  degli  Ermunduri-  77 
Vibio  Cnfpo  ricco , e potente  . Vuole  che  Ann. 

• Faujio  [pia  fta  condensato . Macchiato  della 
. medefima pece.  432.  Seguita  M.  Epiro , ebe 

*uol  partir  e del  Senato.  586 
Vibio  Frontone  Capitan  di  Caualli.  29 
Vtbìo  Mal  fa  pretende  ilgouerno  di  Soria . 81. 
. - Manda  Martina  fhrega  à Ugna.  82-  Intima 
■ a Tifone , che  Yada  a Roma  a difenderti,  ed 


Chiama  il  Coniglio,  iuì . *4  quietare  i tu- 
multi di  Giudea  : Punifee  follmente  Venti- 
dio  Cumino . 248*  Incontra  Corbulone  in 
Egea,  lì? 

T.  Vin.o  Confalo  con  Gal ba  Imperatore  . 377. 
Il  peggior  huomo  del  mondo.  R ouina  di  Gal - 
ba.  378.  ‘ Potente , wu  odiato  Perche  Voleffe 
Olone  JucccJfore  a Galba . 380.  Suo  configli 0 
. [coperta  la  Congiura . 394.  Implica  ali ’ 
nion  contraria.  Minacciato  * 395.  Vccifo,  e 
la  fua  tefìa  con  le  altre  in  fu  te  lance  . 399. 
Sepolto  dalla  figliuola  . Infamia  fua,. e ai  fua 
mqglie . R ubò  à Claudio  vw  bicchier  d’ oro  . 
Fatto  perciò  ferurre  m tjlouigltc  di  terra. 
Suoi  coflum  . Suo  teflamento  non  efeguito  , 
, e perche . 402.  Sua  potenza  fu  lo  j campo 
diSof.Tigellino.  415  • ... 

Vinto  fempre  macchina  contro  al  \>incitoì’e  . 
. . 430.  Vinti  prendono  ardir  e, e baldairfa.qfo, 
Trattanfi  condolala.  497 


è burlato.  83.  Detto  4157.  200.  Legato  in  Vipfania  d’ Agrippa  moglie  d‘  Afinio  [ Fallo  . 
...Soria.  207  . Prima  di  Tiberio.  9.  Muore.  97 

Vibidio  Secondo  Caualiere  accufato , e cacciato  Vipfinio  Aproniano.  417 
d’Italia.  302  • Vipjanio  Gallo  Pretore . 71 

Vibio  Sereno  Padre  , e Vibio  Sereno  figliuolo . vipfanio  Lenate  condannato  , e perche 
Il  Padre  Vtceconfolo  della  Spagna.  Confina - 270 

to.  134.  Accufato  dal  figliuolo.  Riportato  in  Vipfanio  Me  (falla  Tribuno.  484.  Congli  aiuti 
Amorco.  143  . di  Mefu  a Bedriaco.  490.  iflorico.  494;  Co- 

Vibio  Sereno  ac cufa  fuo  Padre  d’  infidie  tefe  me  acquijlajfe  nome  d' Eloquente , e pietcfo. 

*>•  al  Principe  . Confufo  , e sbalordito  fe  ne  565 

fugge  à Rauenna . Ricondotto  afeguitarla  C.  Vipfanio  Confi  con  L.  Fonteio  Capitone  , 
. querela.  142.  Spia  fai  fa  di  Fonteio  Capito-  291 

ne.  7s(on punito,  e Perche.  147  . » L.  Vipfanio  Confalo  con  A.Vtiellio.  214 

. Vibio  Varrone  priuo  aelgrado  Senatorio,  e per-  Vindio  Gemino  fpedito  da  Vcfpaftano  contro 
. che.  70  i • Aniceto  barbaro.  505 

V Meno  fedi^iofo.  14.  Vccifio.  18  Virtù  proprio  bene  dell'humo.  538.  Tutto  vin- 

Vibuleno  Agnppa  Caualiere  . Intende  tofjico  ce.  238 


m Senato.  Menalo  in  prigione,  e fhr angolato. 

Vicenda  prefa  da'  Flauiani.Perche  fe  ne  facef- 
fe  cafo.  484 .Vicio  Rufino  Caualiere  conden - 
. nato,  e perche.  307 

Vienna  di  fafpetto  a Vitellio  .461.  Viennefi,  e 

loro  izze  col  Lionefi  , Onorati  da  Galba . . Vtfttrgo  fiume  in  'Germania.  40. 50 

d 2 


Vtffellio  Varone  Legato.  108.  Confalo  con  Cor. 
C etego.  1 36.  lAfciò per  Vecchiaia , e debo- 
lezza la  carica  di  Germania  4 Silto  . 108. 
Aceti  fa  Silio.  137  • . 

Viftilia  nobile  Romana  matricolatafi  per  mere- 
trice. Rqcchìtifa  in  Serifo.  8 6 


Vita 


Vita  de  Tiranni  quale . 177 
Vitelliani , e lor  disfida . Colpeggio . ^Affdltan 
dinuouo.  434.  R itvranfim  Mntibo  . Va- 
ironi del  Vò  , e fue  ripe . 435.  Sotto  Pia- 
cenza-Mi  obbrobri j con  gli  Òtonefchi.  437. 
Me  mani  .459. 440.  448.  Vincitori.  446. 
449. 1 Pronti  a dar  Pace . 4*0.  Loro  infoien- 
te , e ruberie . Chieggono  che  sfatico  Li- 
berto fi  a fatto  Cattali  ere . 455.  Loro  ribel- 
lione . 487.  Di  nuuuo  a battaglia . Vinti  . 
489-  4 9<5.  Scorati  , e vacillanti  . Ver  dono 
Verni  .515.  Rgceuuti  da' Flauiani  a ban- 
diere (piegate.  5 14.  ^Affrontano  in  Roma  F. 
Sabino  . M difiopra.  517.  Mjfediano  Cam- 
pidoglio. 520.  Impaurifconoimmici . Eficono 
contro  i Flauiani.  526.  Loro  ardire , cuffie , e 
libidini . In  campo  Marzio . Loro  sfurio , e 
onoreuole  ardire  fino  alivltimo.  ini.  Dati  da 
L.  Vitellio  inmano  al  vincitore  . Saluano 
virtù)  e fama  . ^30 
V i telha fiuocera  di  Petronio.  1 12 
Vitellio  Saturnino  ferito  nel  folleuamento  . 
420 

V itellio  Confido  con  L.  Vipfanio  * 214.  Sua 
natura  codarda  . 315.  Legato  in  Germa- 
nia. 381.  : Principio , e cagioni  di  fiuamofi- 
fia . 404.  Fè  morire  più  f applicanti  veci- 
fiori  di  Galba  . 395.  Eletto  Imperadore  in 
Germania.  Dijoneflo , dappoco , prodigo  . 
403.  Suoi  modi , e cojhtmi  . 405.  Manda 
alle  Legioni  ad  offerirli  Imperadore  : Salu- 
tato Imperadore . 407 . Suo  progreffo . Suoi 
efierciti fiotto  Valente , e Cecina.  Sue  agia- 
te morbidezze . 408.  Chiamato  Germani- 
co. 'Honvuol  e fifer  chiamato  Ccfiare . 410. 
Sue  lettere  lufingheuoli  a Otone  . Dì  poi 
mordaci  . Tenta  di  far  vccidere  Otone  : 
in  vano . 41 6.  Sue  minacele  a Tiziano  fra- 
tello d' Otone  t per  rifipetto  di J ita  madre , e 
figliuoli . iui . Vergola  dannofó  a (e  fleffio  . 

• 443.  Gridato  Imperadore  in  Ratti  a . Onori 
decretatili  in  Senato.  Mmba feerie  . Suoi 
preparamenti  auanti  la  notizia  della  mor - 

• te  d' Otone  . btyn  vuole  , riebiefio  da' 
Soldati  t far  Caualicre  Miatico  . Fallo 
àvnaCena.  455.  Come  fie  ne  venijjeda 
priualo  1 e non  da  Principe . Corte  data- 
li da  Giunio  Celfio . Hgn  la  gradi fee , ma 
finge . Suo  figliuolo  incontrato  da  tutto  V- 

• efercito  . Onorato  dell'  Imperiali , e chia- 
mato Germanico  . Loia  Valente  , e Cc - 

' cina  : Jaffeli  federe  à lato  . M tn  la  tutto 
V efercito  a incontrare  il  figlin  olo  . Non 
etimo  , Gelofiffimo  . 458»  Suo  edito  man- 


Tauela  delle  cofè  notabili. 

dato  a R orna  à conto  de ’ titoli . Sue  proi- 
bizioni a‘  Caualieri  Romani  . Superbo  A 
Crudele)  e perche  . Fà  ammazzare  Do-  I 
yl,.  • ^frte  di  Lione  . Raggiunto  da.  • 
Clumo  Rufo . Fa  punire  Ilario  Liberto  . 
4(5o.  Teme  delle  Legioni  vinte  . Sofipet - > 
' De'  'Pretoriani  . Come 
injtrwfje  l efercito  per  Sbrancare  i parti- 
giani . Suo  Campo  tutto  confufìone , ^ cra- 
pula . Scampa  Vergimo  dalla  furia  de * 
Soldati  . 4(52.  Dà  audicn^a  alti  Jtmba- 
Jciadouael  Senato . Rimanda  i Batauiin 
Germania  . Come  fneruaffe  la  milizia  . 

In  Cremona  alla  Fefla  détti  Mccoltellan- 
ti  • ~A  Bedriaco  sù’l  luogo  della  vitto- 

rj*:  %e*Ht0  : ^ Bologna  alla  Fefla 
delh  ^Accoltellanti  . ^(fazionato  di  Ne- 
rone* e perche.  Fà  Confoli  ralente , e Ce- 
cina.  463.  Ode  che  l’Oriente  gli  bd  giura- 
to fedeltà.  Segni  di  fuo  fofpetto  . La  dà 
pel  mezzo  ' 4<54-  Cento  , e Jpenfierato . ^Al- 
la volta  di  Roma  . 472.  473.  Infolenza 
delh  accompagnatori  ,fua  entrata  in  Roma . 
^titolo  d vAgufla  atta  madre  . Loda fe 
Jieffo  al  Senato,  e Popolo.  474.  Sut  ele- 
zione di  giorno  malagiato.  Ciò  che  in  al- 
tri farta  flato  virtù  era  in  lui  indegnità 
Sue  parole  interpretate  diuerfamente.  ISfon 
può  nulla.  Sprezza , e temuto  • 475.  Sue 
forze  difumte , confufe,difubbidienti . Sen- 
za danari  . Suo  balzello  a’  Liberti  . in 
continue  Fefie  . Studio  principale  de'  fuoi 
Cortigiani  . Leua  in  pochi  mefì  ventidue 
Milioni , e mezzo  d'  oro  . Iiì  nuoue  di 
ribellione  . Mulato  . Vuole  acchetare  il 
grido,  e lo  orefice.  Aiuti  chiamati fredda- 
• 477*  Rjfà  Legioni  , e Coorti  in 
•Affrica  . Fa  vccidere  foldati , e mandati 
di  Vefpafiano . Spedifce  alla  Guerra  Ceci- 
na, e Valente.  478.  Sue  Coorti,  e forze 

O.  Frrrir.t.  C nytwofp  AV  : J .«-> 


a Ferrara.  Sorprefe  da  Flauiani  .48?. 
Suo  Campo  in  maligna  difeordia  . Tradi- 
to , e le  fue  immagini  abbattute . 487.  Spen- 
Jierito , e oziofj  al  (olito  . Ode  del  tradi- 
mento di  Lucilio  Baffo.  Del  tradimento  di 
Ctr/n.i , che  i Soldati  ll  hanno  incatenato  . 
Vaffene  à Rgma . Fà  legare  P.  Sabino  , e 
perche . Sofhtuifceli  Mlfeno  Varo  . Fà  (uè 
dicerie  in  Senato . Malato  al  folito  . 500. 
Cerche  faceffe  auuelenare  Giunio  Blefif 

Sor.  Come  Iciocc., mente J o&rauafe  nel 

’/n  'L'u“le,e  k f)>ie  , che  roegua- 
zlmno delle forre  dd  nimico  Kncitorefs/v. 
difee  0.  Creile  per  chimérfcne  , e poi 

non 
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non  crede  al  fuo  detto  • Dubbio  fe  lo  facef- 
fcvccidere.  HifutgW  • Suo  apparecchio 
Cotto  G.Trifco,  c Alf.  Varo  per  impadro- 
nirfi  dell'  Appennino • Cofiituifce  il  fratel- 
lo con  Più  Coorti  a guardia  di  11  orna  . A * 
foliti  piaceri  . Smembra  Ì Imperio  . In 
Campo  folto  Benigna  con  più  Senatori  . 
•preda  di  falfi  configli . Prodigijal  fuo  ar- 
ringare . Totalmente  incfperto  di  Guerra  . 
Sempre  ebbi'o  • Hi  nuoua  , che  l armala 
di  Mi/enos'  è ribellata , e tornafene  a Ro- 
ma Aio  . Spedite  C /.  Giuliano  per  addol- 
cirei'armata  diMifeno.  Sue  vane  dili- 
genze - Pone  balzello  a Senatori . Accetta 
il  nome  di  Ce fare  per  agurio . Piantato  da 
tutti  fi  tiglie giù  aali'miPrefa . 511.  Stordi- 
to } e confi fo . Dijhlto  dalla  pace . 5 r4*  Hi 
mona  de  faldati  riuoltatifi  a parte  Flauia  . 
Come  abbandonale  il  Palazzo  . Fdfue 
parole . Porge  il  pugnale  à Celio  Confalo  in 
fegno  della  Podejlà  . ilitornafene  in  pala- 
gio quafi  per  forga . < 18-  Scufaficon  Mir- 
rale mandato  di  Sabino . Come  il  riman- 
date per  camparli  la  vita  . fen'ga  coman- 
do 1 e fen^a  obbedienza.  519.  fiaccoman- 
d&  F. Sabino , ed  è fatto  chetare . Scampi  la 
morte  d Q.  Attico  A21'  Promette  ad  A . 
Primo  cu  farlo  Confalo , e fuo  Genero  . 
plebe  j e Schiaui s' armano  per  lui  . 529. 

. Bgduna  il  Senato , e perche . Sua  lettera  d'- 
accordo a Ani.  Primo . Come  li  fujjc  rifpo. 

fio  A A-  ,preJa  fi  fa  Portare  a catl  7 

moglie.  Immuto  toma  in  Palagio . Prefo 
da  G.  Placido  Tribuno . 527.  Straniato  , e 
morto . Sue  vltime  pai-ole  generofe  . Breue 
racconto  di  fua  vita,  528  , 

L.  Vitelho  padre  d‘  A.  Melilo  . Confalo  con 
Paulo  Fabio.  188.  Ila  da  Tiberio  il  ma- 
neggio dell  Oriente  . Suoi  collumi  . 192. 
Mette  paura  adArtabano  . Conforta  Tiri- 
date  a pigliare  il  llfgwo  de'  Parti.  194.  Tor- 
ri afene  in  Soria  . 195/  Preg  a per  A fatico 
dauanti  a Claudio.  204.  Importatore  di  no- 
uelle  perguadagnarf  Agrippina  . Accufa 
L.  Silano.Sua  diceria  fumeggiando  le  tio%- 
7c  di  Claudio  con  la  nipote . 224.  Accufato 
di  Maefid  contenta fi  che  l Accufatore  fa 
priuato  d'acqua, e fuoco.  242  .Tre  volte  Con- 
falo. 281  , • , 

L.  Mellio  fratello  d'  A.  Melilo  Imperadore  . 
In  compagnia  d' Otone . 424.  Adulato  da’ 
Senatori  .45  5.  Suo  parere  atroce  à Cecina 
traditore . 467.  Aftiofo  , e cagione  della 
morte  di  G • Blefo . 500.  Conpiù  Coorti  alla 


colè  notabili. 

guardia  di  Roma . 5 1 1 . In  terra  di  lauoro . 
523.  pone  il  campo  a Feronia.  522.  Come 
affittate  , cvccideffe  i Flamini  in  Terra- 
cini. Infame,  ma  tndufiriofo.  520.  Alla 
volta  di  il orna . 530.  D.ijjì  in  mano  al  Vinci- 
tore. Vcctfo . iui  . 

P.  Melilo  conduce  due  Legioni  accomanda- 
teli da  Germanico.  39.  Deputato  con  Canaio 
a riscuotere  le  Decime  delle  Gallte  . Ac- 
cusatore di  Gn.  Vifone . Sacerdote  . 94.  Ac- 
cufato d' auere  offerto  la  chiauc  del  Danaro 
publico.  s’vccide.  172 

Q.  Melilo  priuo  del  Grado  Senatorio  . 
7° 

Vitellio  moflruofo  ; e quello  ne  dicefferogi  In- 
donni. 344 

Mia  madre  di  Gemino  fatta  morire  per  auer 
pianto  il  figliuolo  .180 

Vittime  in  Campidoglio  per  la  morte  de 
Congiurati  ; etiam  da'  più  propinqui  . 

357  „ - f 

Vittoria,  e fuo  funulacro . 304.423 
Vittoria  dà  animo  ancora  a' codardi . 434  .Fa 
i foldati  negligenti . iui . Ngn  fi  conduce 
fen^a  con  figlio  , c ragione  . 513.  e affai  \ 
Vince  chi  non  perde.  440 
Vtuiano  Annio  Genero  di  Corbulone  Var- 
iegato nel  Campo  di  T iridate,  e perche  • 

Vlijje-  6°l  . r . X 

Vmbrìcio  , e fuo  indovinare  al  Sagri fi^io  ai 
Galba.  391 

Unione  vwco  conforto  a’  vinti,  448  ; 

Voce  di  popolo  non  fi  può  tenere.  477 
Voce^io  Monte  .413 

Volando.  27 6 _ , * 

Volca^io  Ararico  Caualicre  tra  Congiurati  . 

345  . 

Volcazio  Mofico  • 15 1 _ ...  . , 

Volcagio  Tcrtullino  Tribuno  della  plebe  - 
534 

Volcagio  Tuliino  Senatore  accufato  . Come 

[campate • 3 6l. , . ,. 

Volgo  Adulatore  fen^a  diurno  , e come  U 

Vienbenc  . 394*  474*  c(?  f fertta 

intonare  . 51.  Fondafi  fu  la  bellezza  , 
e preferita  del  Prencipc  . 38r.  Va  fem- 
pre  al  peggio.  354.  Srn^a guida  precipi- 
tofo  . paurofò  , e feonfiderato  . Va- 
go di  nouità  . 343.  419*  pi  fpgfjt 
trattenimenti  . 2 9*.  Curiofo  . 38 6.  Ci- 
calone , e fi  fuoi  tr oliati  . 4-7*  3°3* 
Appone  altrui  volentieri  i difetti  propri j . 

4SO.  S penfierato.  474*  0 ajfiji  òfei.  1 8-442» 
^ Muta- 
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Tauola  delle  colè  notabili . 

Mutabile . 413.  Vaurofo,  \nle , c gaglioffo  . e perche . Mandalo  da  Germanico  in  __ 
W 5 n • Credulo, e corùbo.464. 5 nra  peiopoli . 75.  Tenta  di  fuggire . <& 

per  non  auer  che  perdere . 3 17  Pi&o  Frontone . re cifo.  79 

Fologefe  figliuolo  di  Fonone  Re  de  Varti . Sue-  Fonone  chiamato  al  Regno  de * Ttarti . 229 
cede  a/  TWre  . 229.  'i\afo  di  Concubina  Fotieno  Montano . Querelato  , e punito  di  7 r- 
Greca . 242.  F agente  per  promuouere  Tiri - /i  Maeflà . 150  • . » 

date  fuo  fratello  alligno  d'Armenia.  La-  Frgulania  gran  fauorita  d' Agufla  accufata  . 
/èta  l'ArmemaVota , e perche.  24  6.  Bardane  61  .Ricbiejla  non  vuol  comporre  in  Senato . 

fuo  figliuolo Je  Itfcuopre  nimico.  Confegna  li  iui  . Mjwin  il  ferro  a Siluano  fuo  nipote  . 

Jtatichi aOjtorio Centurione. 219.  Suoi pen-  i?8 
fieri.  3 2 1 . Swe  parole  in  Coniglio . Corona  Fri  buoi  di  Germania . i5j 
T iridate  Rè.  Delibera,  e difegna  cacciar  Ffipeti  popoli  di  Germania.  29  • * 

T grane  d’Armenia . 322.  7^»  /a  vuol  co  Ffipu popoli  di  Germania  . 6 14 

Romani . Manda  Ambafciadori  a Ccfare . Iffo  di  fojlituire  i Magijirati . 16 $ 

324.  Contro  a CefennioVeto  . Mettelo  in  Ffpen  Città  affediata  . 230 
a 1 far  dine . 326.  Mi nd <z  a Veto  Faface  Ca-  Ffura  come  concejfa , e vietata  in  Roma . 1 82. 
pitano  dì  Cauallì  . 328.  trofeo  . T^onconofc  iuta  in  Germania.  602 

Lcua  le  Guardie  lafciate  in  Armenia.  329.  Ftil  publico  alle  volte  fi  ammette  iniquità.  305 
Suoi  Ambafciadori , e lettere  fuperbe  a Kp-  Fuouoli.  Claudio  ghiotto  delti  Vuouolx.  Auuele- 

ma.  334.  Suoi  Ambafciadori  a Corbulo-  -rr 

ne.  ijpn  duro  a far  pace . Chiede  tregua . 
iui . Suoi  preghi  a Corbulone  Per  gelofia  del 
fratello. 336.  Suoi  Ambafciadori  offerifeono . 

40000.  C ondili  a Fefpafiano.  $61 
Folufio  Vrocolo  tentato  da  Epicari  per  la 
Congiura  contro  'perone.  Scoprela . 34 6, 


nato  in  effi.  253 

• • • • 4 

Z . ••  • • • j 

Z«  *4  ^ X • • 

Enobia  i moglie  di  Radamifb  , prega  il 
marito , che  I vccida . Ferifcela,  e getta - 
la  nel  fiume  Arajfe . Raccolta  , mediava, 
- .e.  e condotta  a Tiridate.  246 

C.FolufiopnmoaentrareinCremom.  49  6 Zenone  figliuolo  del  Rè  di  Ponto  .Guadagnai 
L.  Folufio  muore.  102  i Grandi , eia  Vlebe  in  Armenia  . Incoro - 

ImVomjp  Riccomuore.  271  - nato  Rè  da  Germanico  in  Artajfata , e det - 

(\  Folufio  Con  falo  con  V.  Scipione . 2(58*  Con  to  Artaffta.  74 
altri  à catajìar  le  Gallie . 3 io  Zio  no»  cojlwnaua  ammogliarli  con  la  nipote  di 

Fonone  Rè  de  Varti  mandatoti  da  Aguflo  . Fratello.  224  . . . 7?  ' . . 

Suoi  cojìwni . 46.  Finto  da  Artabano . Fatto  Zorfrne  Rè  de'  Soraci.  230.  Dà  oflaggi , <?  *t~ 
Re  dalli  Armeni . Vrigione  del  Gouema-  tertafi  profirato  donanti  all  immagine  di 

tore  di  Sorta,  48.  Gratijfimo  a Gn*  Vifone  * Cefare.  iui . ... 
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DeH’orationi,  Lettere,  Ragionamenti , 
e dicerie  fparfe  in  quell’  Opere . 


Grico!a.<S4t 
Agrippina  per  Cl.  Pul* 

- era.  156^ 

Agrippina  per  odio  di 
Nerone.  262.  Calun- 
niata da  Silano.  2 66 
“ Agrippine!!  alli  Amba- 
feiadori  dc’Tcntcri.  569 
Ambafciadori  d’Eunone  per  Mitridace.231 
De  Parti  che  chieggono  Mecrdate.  207. 
Di  Tiridate  a Corbulone.  274 
Amici  a C. Pifone.  350.  A Tralca  Pcto.373. 

A.Scrg.GaIba.394.  A Au.Vitcllio . 515  ' 
L.Antifìio  Vcterc  auuifa  Rubellio  Plauto 
Tuo  genero.  316 

Anton  Primo  animando  i Flauiani  . 480. 

• Reprimendo  il  foirardire.490.  Animan- 
doli,e prouer  biandol  i.494.  Ammon  ilice  i 
Soldati  . 513.  fua  lettera  aVcfpafiano 
contro  Muoiano.  508 
Arminiocontr'a’ Romani , e Segefte  . 32. 
A*  Soldati.  52 

t.Arunzio  acculato  di  Lefa  Macltà  . 200 
Afinio  che  non  fi  ponga  legge  alle  fpefe.<5o. 
Auuocati  contro  a C.Silio.  205 


B 


Giun-OLefo.  12 

o Bataui  vinti . 598 
Boodicea  Reina  dclli  Iccni.  305 


Vologcfe.  334 

Cefcnmo  Peto  a Vologefe  Rd . 327 
G.Ccltio  contro  rimuiagini.  106 
Cherufci  a fauorc  d’Icalo  Re . 21 1 
Cl.Ciuilc  a’  Bataui.537.Pcr  tirare  dalla  fua 
leGallie.539.A  Montano.  548.  il  medef. 
5159.  lettera  a Petil.CeriaJc.  578.  Detto  a’ 
ioldati.  594 

Claudio  contro  al  Senato.  215,  lettera*  tu* 

Eunone.  232  

Clemente  Centurione.  17 
Confoli  lor  lettera  contro  i Liberti  con  al- 
tra in  fauore.  269  , 

Crcmuzio  Cordo,  che  lodò  Bruto , e Caf- 
fio.  14? 

Curzio  Montano  contr’a  Regolo.  565 

D 

Dlllio  Vocula  a’  Galli.  565  . . 

Domizio  Celere  a Gn.Pifone  , 82 
Drufo  contro  a Sciano.  131 


E Luidio  Prifco  per  la  nominazione  dcl- 
li Ambafciadori.  533 

Jbtcrcico  Germanico  vdito  il  tradimento  - 
488 

F 

FLauio  Sabino  lettere  a Vitellio.  519 
Flauio  Sccuino  Congiurato  a Nero- 
ne . 348 


COfiXapitone  contro  a Trafea  Peto . 

37 1 

Carattacco  Capitano  de’  Siluri.238 
C.CnJTìo  per  le  tante  ferie . 278.  contro  a’ 
ferui  . 308 

Cecina  . Che  in  reggimento  non  fi  meni  la 
moglie.  104 

Ccr turioni  di  Corbulone  a Tiridatc  , e 


Serg.  Alba  adottando  Pifone  . 384 
v y Gaigaco.638 
Germanico  a’  fediziofi . 21. 24.  A folelati 
52.  Vicino  a morte,  80 
Giulio  Tutore.  578 
Giunio  BIcfo.  12 

Lcn- 


L Emulo  Getolico  lettera  a Tiberio*  190 
M.Lepido  pei  Lutorio  Prifco.  112 

* * 

M 

MAraboduo  a*  Soldati. 

Marcello  Eprio  contro  Trafea  Pe- 
ro.^i.controEluidioPrifco.  533 
Val.Mcflàlino  contro  a Cecina.  105 
Mitridate  a Eunone.  231 
Mcnobazo  Rè  delli  Adiabeni.  321 


S'  \ 

SEgcfle  a Germanico.  32 

Seiano  lettera  a Tib.e  fua  rifpofla.  148 
Senato  per  vna  lettera  di  Drufo.  117.  Trat- 
tandoli di  arroger  Senatori.  114 
Ann. Seneca  fcolpandofi  con  Nerone.  31 3. 
agli  amici, e moglie  vicino  a morte  . 353 

Scruitia  figliuola  di  Sorano.  374 
Seruio  Maluginefe.  117 
C.Silio  a’  foldati  .110.  A fauor  della  legge 
Cincia.2ò5.Stimolando  Meflàlina.  217 


il.  32  

Mudano  a Vefpafiano . 4Ó5.  Al  Figliuolo  Soldati  fediziofi.ip.contro  a Drufo?  iC* 

• Domiziano.  584  Soldati  contro  Ordeonio  Flacco.544.Auidi 

- dello  fpianto  di  Treueri . 575.  Germani 
N vdito  il  tradimento.  487.  Flauiani.  491. 

Pretoriani  a Otone  doppo  la  rotta , 451 

*^T Arcifo  agli  amici.2f2.A  Claudio.218  Subrio  Flauio  Congiurato  dauanti  a Ne- 
J^|  Nerone  Cubito  prefo  rimperio.2 53.  rone.  355 
Lettera  contro  la  madre.  293.  Per  rifolu-  P.Suilio  contro  Ann.Scneca.  278 
2Ìonc  al  Senata.3 1 1 .Sua  replica  a Seneca.  Sulpizto  Afpro  Congiurato  a Nerone . 255 
314.  Vedendola ccfta  di RubelJio  Piau-  ». 

•to.  316  -•  4 

O ' . < C* T: Acito.447.Sua efclama2ione a Ro- 

X.  ma*  47<* 

OR  tale  impouerito.  63  Tentcri  alli  Agrippinefi.  5 69 

Otone  Ceco  mcdcfmo.388.Al  popolo.  M.Terenzio  per  l’amicitia  di  Seiano.  178  \ 
39t5.AI  popolo  tumultuameli^.  A’  con-  Tiberio.8.Da  sè  à sè.27. 39.  Contro  Afinio 
fortanu.43  * .Al  nipote  tremorofo.  452  Gallo.62.  Concr’a  Ortalo.iui.Scufa  per  1* 

. efequie  di  Germanic0.90.Per  il  giudizio 
P di  Pxrone.93.  Sopra  le  troppe  fpeic.  113. 

Contro  Dola  bella  . 122.  Stomacato  di 
Tacfarinata.  124.  Per  i figliuoli  di  Ger- 
manico.132.Ricufanteradorazione.147 
. AGinnioGallione.175.Lettera.41.113. 
148 

Sof.TigeIJino  contro  Siila, e Plauto  .315 
Tiridatc  à Vologefe . 322 
Tizio  Sabino  condotto  alla  morte . 165 
Trafea  Peto  per  campare  Antiflio.311.coa» 
tro  i regcnci.331._Moribondo.370 

Fab.  X T Alentc  animando  Vitellio  all1 • 
y Imperio.  405 
Vefpafiano  a sè  medefimo.  455 
T.  Vefpafiano  a fuo  Padre,  561 
Vibuleno  fcdiziofo.  14 
T.Vinio  aGalba.  394 
L.  Vitellio  per  le  nózze  d’  Agrippina  cot> 
Claudio.225. Córro  a CiunioB!cfo.495 
Vologefe  Rè  de’Parti  a Cófiglio.322.A  Cc- 
fennio  Pcco.328.Suor  Ambafciadori.?34 
INE. 
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Suet.  T)  Aulino  a*  Soldati. 305.  Che  non  fi 
JL  venga  a giornata.  444 
Percenmo  fediziofo.  15 
Petitio  Ceriate  a’  Treueri , e Lingoni.  575. 

A’  Soldati.578.594.  ABacaui.598 
Pifonc  Licinio  al  popolo.  392 
Gn.Pifonc  a Tiberio.  95 
M.PifoneaGneo  fuo  Padre.  81 
Plozio  Fermo  a Otone.  421 
Popol  Romano.7.90.99.108.217.257.  282. 
Biafima  Trafea  Peto.282.  Contro  i fpec- 
tacoli.397.Replica.398.  Contro  Seneca. 
313.  Non  approuando  Otone,  nè  Vitcl- 
ho.403.Mettendo  sii  Flauio  Sabino  .515 
Poppca  Sabina  a Nerone  proftratafcli^z $ 
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IL  PRIMO  LIBRO 

DEGLI  ANNALI 

DI  G,  CORNELIO 

TACI  T O. 

. * 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino  . ì 

DI  BERNARDO  D AVANZATE 

Sex.  Pompeio , fa  Sex . Apuleio  CO  SS*  , • 

Nerone  Claudio  Drufo  Cefare , & C.  Norbano,  C OS S. 


RBEM Romam  à prin- 
cipio f reges  babuere  . 
Libertatcm , fo  Confu - 
latum  L.  Brutta  infh- 
tuit  . Dittatura  ad 
ter/ipus furnebantur:  nc- 
que Decemuiralii  potei  ias  vltrabien- 
niunjy  ncque  Tribimorum  militum  con- 
fu lare  tus  diu  valuit . Non  Cinna , non 
Sulla  longa  dominatio  , & Pompeiì 
CraJJìque  potentia , citò  in  Cafarem  : 
Lepidi , atque  Antoni j arma , in  Au- 
guflum  ccjjere , qui  cuntta  difcordijs 
ciuilihus  jejfa  , nomine  Principi s ftìb 
imperium  accepit  . j-  Sed  veteris  po- 
poli Rom.  profpera  , vel  adnerfa  Cla- 
ris JcriPtoribus  memorata  flint  i temi 
poribufque  Augnili  dicendis  non  de - 
2 fuere  decora  ingenia  , f dome  giu 


feente  adulatane  deterrerentur  . Ti- 
berijy  Caijque , & Claudi  j , ac  Ne- 
ronis  res  yflorentibus  ipfis , ob  metrm 
falfa  , polìquam  occiderant , recenti - 
bus  n lìjs  comporta funt.  Inde  confilium 
mi  hi  pauca  de  Augnilo  , & extrema 
tradere  : mox  Ttberij  principatum , & 
catera.  fine  ira  , & lìudio  , quorum 
caujfas  procul  habeo . Polìquam  Bruto , 
& Cajjìo  cafis , nulla  iam  publica  ar- 
ma, Pompe  / us  apud  Siciliam  opprejfus , 

exu- 


O M A da  principio  f S 
ebbe  i Ré  : da  Lucio 
Bruto  la  libertà  , cì 
Confolato.  Le  Detta- 
ture erano  fà  tempo.  4 
La  podeftà  de  + dieci  5 
non  rclFc  oltre  due  anni:  né  molto 
l’autorità  di  Confoli  ne’ Tribuni  de* 
Soldati . Non  Cinna , non  Siila  figno- 
reggiò  lungamente  . La  potenza  di 
Pompeo,  e di  Craffo  tofto  in  Celare,  c 
1 armi  di  Lepido,  cui  Antomocaddc- 
ro  in  Augulto , il  qual  t rouato  ognu- 
no'ltracco  perle  dilcordie  duili , con 
titolo  di  f Principale  fi  prefe  ti  t ut  b 
to.  Anno  dell’antico  Popol  Romano 
chiari  fcrittori  memorato  il  bene  , 
e*l  male:  né  à narrare  i tempi  d’ Augn- 
ilo mancarono  ingegni  onorati,men- 
tre  l’adulazione  crelcendo  +.non  gli  7 
guaftò . Le  cole  di  Tiberio , di  Gaio , 
di  Claudio,  e di  Nerone  furono  com- 
pilate lolle,  viuenti  dii  per  paura,  c 
di  poi  per  li  frefehi  rancori  . Onde  io 
intendo  riferire  alcuni  v itimi  fatti  d* 
Augufto  : 11  Principato  di  T iberio , c / 
altro, fenza  tenere  ira , né  parte , f qo  ° 
me  lontano  dai  le  cagioni , 
morti  Bruto  , eCalfio  i tuttftiarmi 
publiche:  dibàtto Ppmpeo  à;  Cicilia  : 

A ne  . 
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exut  èque  Lepido , ìnt  effetto  Antonio , né  timafo  à parte  Giulia  , fpogliàto 
ne  bili  ani!  qui  de  m par  fibui,  ni{ì  Cafar  Lcpido.e  vccifo  Antonio,  altro  capo, 
dux  reltauus  : Vofìto  Triumuirt  nomi - che  Cefare;EgIi  chiamandoli  non  più 
ne,Confulem  Jeferens , & adtuendam  Triumuiro,maConfoIo,edelTribu- 
plebem  Tribunicio  iure  contentumì  vbi  nato  con  tento, per  la  plebe  difendere  : 
militem domi , populum annona , cun-  guadagnatofi  co* donatiui  i Soldati  , 
ttos  du /cedine  otii  pe  li exit , infurierò  col  pane  il  popolo , e ogn uno  col  dol- 
paulatim , munta  Senatus , Magiftra - ce  ripoiò,  incominciò  pian  piano  à fa- 
tuum , legum  infe  trahere . nullo  ad-  lire, e gli  vftìci  far  del  Senato, de’Magi. 
uerfante  ; cùm  ferocijjìnii  per  acies , ftrati,e  delle  leggi, niuno  cótraftante  : 
autproferiptione  cecidijjent . ceteri  no - eilendo  i più  feroci  morti  nelle  Batta- 
bilium  , quantoquis  feruitio  Prom-  glie,  ò come  Ribelli,  egli  altri  nobili 
ptior , opibus , & honoribus  extolleren - quanto  più  pronti  al  feruire,più  arric- 
tur  : acnouis  ex  rebus  autti , tuta , dr  chiti,  e onorati  : e per  lo  nuouo  fiato 
prajentia , quàm  teiera , & periculo-  crefdutumeglioamauanoil  preléntc 
fa  mallent . Neque  prouincia  illum  re-  ficuro , che  iì  paffato  pericolofò . N è 
rum  fìatum  abnuebant  r fuf petto  Se-  tale  ftato  difpiaccua  a’  vaifullffofpet- 
natus  populique  imperio  ob  certamina  tati  dell’imperio  del  Senato , e del  Po- 
potentium  , (y  auaritiam  Magi  [ira-  polo, per  le  gare  de’  potenti,  l’auarizia 
tuum  : inualido  legum  auxilio , qua  vi , de  Magiftra  ti, e lo  fpoffato  aiuto  delle 
ambitu  , poliremo  pecunia  turbaban - leggi  ftrauolteda  forza , da  pratiche, 
tur . Ceterum  Augufìus fubjìdia  domi-  da  moneta.  Augufto  per  fuo’  rinforzi 
natiòni  Clan  di  uni  Marcellum , fororis  nello  ftato  alzò  Claudio  Marcello  ni- 
filium  admodum  adolefcentem  Pontijì-  potè  di  Sorella  giouanetto  al  Pontifi- 
ca» ò'Curuli  Aedilitate : Marcum  cato,  eallaCurule  Edilità:  e Marco 
Agrippam  ignobilem  loco , bonum  mi  li - Agrippa  ignobile, buon  foldato,cópa- 
tia,  & vittoria  focium , geminatis  con - gno  nella  V ittoria,  a due  Cófolati  alla 
fulatibus  extulit . mox  defìtto  Marcel-  fila  : e morto  Marcello  il  fi  fé  genero . 
lo  generum  fumpfit  : Tiberium  Nero-  A Tiberio  Nerone,  e Claudio  Drufo 
nem , & Claudium  Drufum  priuignos , figliaftri  aggi  li  fef  titoli  d’impcradori,  9 
imperatori  js  nomimbus  auxit , integra  q uàdo  ancora  erano  in  cala  fua  Gaio, 
etiam  dii  domo  fua . nam genito!  Agrip-  e Lucio  nati  d Agrippa,  da^pi  tatti  de’ 
pa  Caium , oc  Lucium , in famiham  Ci t-  Ccfari,  e in  viftadi  riculare , ardence- 
farum  induxerat . nec  dum pofita pueri-  méte  defiati  dirfi  Principi  della  gio-  10 
li pratexta,  Principe s iuuentutis  appel-  uent  ù,e deftinarfi  Confòli  così  f aci ul- 
lari , desinare  confale sfìpecie  recujdn - li  in  Pretella . morto  Agrippa , Lucio 
tis fiagrantijjìmè  cupiucrat . Vt  Agrip-  Celare  andando  à gli  eferciti  di  Spa- 
pdvita  conce fpt . L.  Cafarem  euntem  gna,  e Gaio  tornado  ferito  d’ Armenia 
ad  Hifpanicnfei  exercifus,  | Caium  re-  furono  da  morte  acerba , ò tra  ma  d i 
meantem  Armenia , fr  vulnere  inuali - Liuia  lor  matrigna  rapiti  : e prima  era 
dum  : mon  fato  propera , ve/  noucrca  morto  Drufo  : così  de  figliaftri  reftò 
Luna  dohu  ab  fluiti , Drufoquepridem  folamente  Nerone . Ogni  cofa  àlui  fi 
exfhntto . Nero folu!  è priuignìs  erat:  riuolgcua  , egli  fù  fatto  figliuola  , 
illue  cuntta  vergere . fiìiu /,  collega  im-  compagno  ddìlmperio,  e dèi  T ribu- 
ferij , confort  T ribunicia  potè  Rata  ad-  nato , è moftrato  a gli  eferciti  tutti , 
fìciitur , omnifììper  exercitus  ojlenta-  non  come  già  per  artifici  della  Madre, 
tur:  >:on  obfcurtfvt  antea , matru  arti - ma  con  fòllecitamc  alla  libera  il  vec- 
busjed ’ talli hortatu . nafenZ  Augufìum  chio  Augufto  , + di  lei  sì  perduto  , u 
deuinxel^dt  adeu , vtinepotemvnicum  che  nell  itola  della  Pianofa  cacciò 
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Agrippam  Pofiumum  in  infulamPla- 
nafiam  proy  cerei:  rudemfanè  bonarum 
*"4  artium,  roborc  corporis  flolidèfe- 
rocem , nullius  tamen  fiagity  comper- 
tum.  Atberculè  Germanicum  Drufo 
orttim , oflo  apud  Rbenum  legionibus 
impofuit  , adjcirique  per  adoptionem 
à Ttberio  iujfit  ; quamquam  efjei  in  do- 
mo Tibery  jilius  inventi,  Jed quòplu- 
ribus  mun/mentis  infifleret  . Bellum 
ea  temperiate  nullum  , nifi  aduer- 
f;t$  Germano s fupererat  : abolendo  ma- 
gis  infamia  ob  atmjfum  cum  Quin- 
Btlto  Varo  exercitum  , qtiàm  cuptdi- 
ne  proferendi  imperij  , aut  dtgnum  ob 
pramium  » Domi  rei  tranquilla . ea- 
dem  Magiflratuum  vocabula , iunio- 
res  pcfi  ABiac  am  vittori  am  , etiam 
[enei  phrique  inter  bella  ciuium  na- 
ti . cuitufejuifque  reliquus  , qui  Rem - 
pubi,  'vidijfet  ì Igitur  verfo  ciuita- 
tis  fiat u,  nibtl  vfquamprifci , & in- 
tegri morii  : omnis  exut  a a quali t aie 
ivjfaprinciph  afpeflare . nulla  in  pra- 
jens  formuline  , dum  Augufìus  atate 
vallavi  y feque  & domum  , &paccm 
fiftentauit . Pofìquam  prouefta  iam 
Jenetìui,  f agro, & corpore fatigabatur, 
aderatque finis, & fpes  nova:  pauci  bona 
libertaiis  incajfum  dijferere , pluret  bel- 
lum pattefcer  e ,aly  ctip ere  ; pars  multò 
maximamimmmentis  domimi  varijs 
rumoribtu  dijferebant . trucem  Agrip- 
pam,&  ignominia  accenfum , non  aiate, 
ncque  rerum  expert  enti  a tanta  molipa- 
rem.  Tiberium  Ntronem  maturum  an- 
niiyfpeflatum  hello: fed  vetere  atque  in- 
fita  Claudia f amilia  fuperbta  ; multa- 
que  indicia  fauitia , quamquam  prema- 
tur,erumpere.Hunc  prima  ab  infan- 
ga edufìum  m domo  regnatrice  : conge- 
gni imeni  confulatus,triumphos  : ne  ys 
quìdem  annis,quibus  Rbodi  fpeciefecef- 
Jus  exulem  egerit , aliquid  quàm  ir  ani , 
fc fimvlationem , dr  fecretas  libidine s 
meditatum . accedere  matrem  muliebri 
impotenti  a:  aruiendum f emina  Àuobtfi 
* qne  infuper  adolefcZtibus,  qui  Rempubl. 
interim  pr  emani  ,quandoq\  dtfìrabarit 
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Agrippa  Poftumo  nipote  vnico,  idio- 
ta sì , forzuto  > c f furibondo , ma  in-  12 
nocente  . Fece  Germanico  nato  di 
Drufo  Generale  delle  otto  Legioni 
in  fui  Reno  : c adottarlo  da  Tibe- 
rio > che  pure  aueua  vn  figliuolo  già 
grande  : ma  fi  volle  fenza  dubbio 
rincalzare  da  piu  lati . In  quei  tempo 
noncireftaua  guerra  , che  co’  Ger~ 
mani,  più  per  Scancellare  la  vergo- 
gna del  perduto  eferdto  fono  Quin- 
tino Varo,  che  per  Imperio  allargare, 
o altro  degno  prò . La  Città  era  quie- 
ta : r teneua  de’  Magiftrati  i nomi  : ì 
giouani  erano  nati  dopò  la  f vittoria  13 
d’Azio  : i più  de’  vecchi  per  le  Guerre 
Ciuiii . e chi  vera  più , che  auerte  ve- 
duto Repubiica  ? Riuoitato  adunq  ue 
ogni  cola , non  vi  fi  riuedeua  corta- 
me buono  antico  : ognuno  abbafia- 
toafpcttaua,  cheil Principe  coman- 
darti: fenza  darfi  pernierò  , mentre 
Augufto  di  buona  età  sè,  e la  Caia,  e la 
pace  iòftenne . Venutane  la  vecchia- 
ia grande,  le  infermità  fàftidiofe,  la 
morte  alle  fpalle,  eie  nuoue  fperan- 
zc  : difeorreuano  indarno  alcuni  , 
quanto  bell3  cofa  era  la  libertà  : moL 
ti  temeuano  di  guerra:  altri  la bra- 
mauano  : moltifììmi  fparlauano  de’ 
foprauuegnenti  padroni . Agrjppa  ef- 
fere  vnbeftione:  dall  onta  accanito: 
non  di  fperienza  da  tanto  pondo . Ti- 
berio Nerone  maturo  danni,  fperto 
in  guerra , ma  ingenerato  di  quella 
fuperbia  Claudiefca , feoppiare,  ben- 
ché rattenuti , moki  fegnali  di  fua 
crudeltà  : auer  beuuto  il  latte  di  ca- 
fa  regnatrice,  quafi  con  erto  in  boc- 
ca ertèrglifi  confolati,  e trionfi  git- 
tati  à mafle , non  auer  pure  in  quegli 
anni , ch’egli  Rette  al  confino  di  14 
Ròdi  ( alla  quiete  diceu’egli  ) al- 
tro mai,  che  ire  infinite,  efoppiat- 
tc  libidini  mutinato . erterui  quella 
madre  infopportabile  più,  che  don- 
na. douerrt  feruire  a vna  femmina, 
e due  fanciulli,  che  ora  qucfto  Ra- 
to premano,  e vn  di  lo  frsbranino. 
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Hac  atq;talia  agitatibus&rauefcere  va- 
lendo Augufiifiy  quidam  fcelus  vxoris 
fufpettabant.  Quippe  rumor  incefferat , 
paucos  ante  menfes  Augufto  eletti*  con- 

fcjjs  ,&  comite  vno  Fabio  Max.  Piana- 
fa  vetta, ad  vifendu  Agrippd.multai  il- 
linc  vtnnq;  lacrymas,&Jìgna  cbarita- 
tisjpemq;ex  eo  jore  , vt  i imeni s penati- 
bus  ani  redderetur.^nod  Maxirnu  vxo- 

6 ri  Marti*  aperuiffefìlla  Liuia. \ Gnarii 
id  Cafari.neq;multò  pofl,extintto  Ma- 
xim o(  dubiti  an  quafita  morte)  andito* 
in funere  eius  Marti*  gemito*  fernet  in- 
cufantis,quòd c auffa  exiti/  marito  fuif- 
fet.  V tcumq; fe  e a re*  babuit , vix  do  in- 
grejfus  Illyricu  Tiberius , pr operi*  ma- 
tris  li  iteri*  accttur.  neq;  fati*  co  mp  erta 
efljpirdtem  adbuc  Augufìu  apud  vrb? 
Nolam,an  exantmem  repererit.acribu* 
namq;cuJlodijs  domum,<&  via* fepferat 

7 Luna  : f latiq;  inter dum  nunty  vulga- 
bantur}  donec  prouifis,  qua  tempus  mo- 
nebat,jìmul excejfìffe  Augufto , <&  rero 
potiri  Nerone  fama  eadetùlit.Primum 
Jacinusnoui  Principatus  futi , Po  fiumi 
Agripp*  cade*  : quem  ignari i inermum- 
queyquamuis firmato*  animo  Centurio, 
agre  confecit . Nibil  de  e a re  Tiberius 
apud  Senato  differuit. patri*  tuffa  fimu- 
labat,  quibus prafcripfifjet  Tribuno  cu- 
ftodi a appofito  ne  cunttaretur  Agripp  a 
* morte  adjicere  ,quandocutnq‘,  ipfe  fupre- 

mìi  die  cxpleuijfet.  Multa  fine  diwio fa- 
uaq; . AuguLìus  de  moribus  adolefcentis 
quefius , vt  exiliu  eius  Senato*  confulto 

^ fané  ir  etur,perfccerat  getter  um  in  nul- 
lius  vnquam fuorum  nece duramt.  neq ; 
moriénepoti  prò  fecuritatepriuigni  : fi- 
lata, credibile erat . protius  vero yT ibe- 
rni y ac  Liuta ,iUii  meta,  banc  nouer cali- 
bus  odys,fufpetti,&  inuifi  iuuenis  cade 
fejlinauijfe . Nuncianti  Centurioni , vt 
mos  mi lit io, fatta  effe,  quod  imverajfet, 
neq'yimperafie fe fe,  & rat  ione  fatti  re  ri- 
dendo, apud,  Senato,  refpodit.Quodpofl- 
qua  Sallu fi  iti*  Cri/pus  ,particeps Jecre- 
toru(  is  àdTribuno  mijerat  codicillo*  ) 
caper  it:metues  ne  reti*  fubderetur,iux- 
ta  periculofo fitta  ,feU  verapromeret , 

mo- 


iri sì  fatti  ragionari  Augufto  aggrauò: 

+ bucinoffì+  per  malu agirà  della  mo-  1 5 
glie,  per  voce  vfeita , che  Augufto  di  1 6 
que’mefi  s era  traghettato  nella  Pia- 
nofa  à vedere  Agrippa  ; Conferitolo  à 
certi, e da  Fabio  Maffìmo  folo  accom- 
pagnato . Tenerezze  viftefi  grandi  da 
ogni  banda , e fegni  d’ amore , perciò 
aìpettarfi  tofto  il  giouanc  à cafa  l'a- 
uolo . Maffìmo  lo  riuelò  alla  Moglie  : 
ella  à Liuia:  f Cefare  il  riièppe:  Maffì-  17 
mo  tofto  morì  forfè  di  fua  mano.poi- 
che  nel  mortorio  vdita  fù  Marzia , sé 
feiagurata  incolpare  della  morte  del 
fuo  marito.  Che  che  fi  fuffe  Tiberio 
entrato  appena  nella  Schiauonia,  f ù 
richiamato  per  lettere  dalla  madre  in 
diligenza, e trouò  Augufto  in  Nola.-fc 
viuo,ò  morto  non  fi  (eppe:Perchc  Li- 
uia tenne  ftrettc  guardie  al  Palazzo, e 
a'paffì, e talora  vfeiuan  voci  di  miglio, 
raméto;  tato  che  prouueduto  il  bifo- 
gno , vn  medefimo  grido  andò  d’ Au- 
gufto morto,  e di  N eronc  in  poffeffò. 
fLa  prima  opera  del  nuouoprincipa  18 
to  fu  lvccidere  Agrippa  Poftumo,cui 
fprouueduto,  e lenza  arme,  il  Centu- 
rione pur  coraggio fo  appena  finì.  Ti- 
berio in  Senato  non  ne  fiatò.Fingeua, 
che  il  padre  al  Tribuno,  fua  guardia , 
comandato  aueffe,  che  fubito  f am- 
mazza ffe.E  vero, che  Auguitonel  far- 
lo a’Padri  confinare,diffc  de’modi  del 
giouane  fconcic  cofe:  ma  di  far  mori- 
re alcuno  de’fuoi  non  gli  patì  mai  1 a- 
nimo , né  da  credere  é , che  Io  nipote 
vccidefle  porlo  figliaftroaffìcurare: 
nuche  T iberio  per  paura, e Liuia  per 
odio  di  matrigna  la  morte  di  sì  f (ò-  19 
fpetto , e noiofo  giouane  affrettaffe- 
ro.  Al  Centurione  venuto  à dirgli  fe- 
condo il  coftume,  auer  fatto  quanto 
comandò , rifpofe  : ciò  non  tèe’  io  ; 
renderanne  pur  ragione  al  Senato. 
Intefo  ciò  Crifpo  Saluftio , che  fa- 
peua  i fegreti,  eneaueua  mandato 
al  Tribuno  il  biglietto , temeiv-  20 
do  d’  efamina  + pericolofa  non  21 
meno  à dir  vero  > che  falfo  , 

auuer- 
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fnonuit  Lini  am , ne  arcana  domus , ne 
tonfi  Ita  amicorum  , minifieria  mili - 
tumvulgareniur  : nè  ve  Tiberius  vim 
principati  refolueret , c unti  a ad  Se- 
natum  vocando  : e am  conditionem  effe 
imperandi , vt  non  ahter  ratio  confici , 
quàrn  fi  vni  reddatur . At  Roma  rue- 

9  re  in  Jèruitium  f Confules  , Patres  , 
Eqmtes , quanto  quis  inluflrior , tanto 
magi*  falfiy  ac  fefìinantes  , vultuque 
compofito  , ne  lati  excejju  principis  , 

10  neutrifìiores primordio , + lacrymas  t 
gaudium , questui , adulatione  mifce- 
bani . Sex  Pompeius  , & Sex  . Apu- 
la us  COSS.  primi  in  verba  Tibcry 
Cafaris  iur attere  • apìtdque  eos  Seius 
Strabo , dr  C.  Turranius  : ille  prato - 
riarumcohortium  PrafeBus , btc  An- 
nona. Max  Senatus,  milefque , &po- 
pulus . Tiberius  cunBa  per  Con  ■ 

1 1 Jules  incipiebat , + to#  v etere  Rep. 

• dr  ambiguus  imperandi  . »?  ediBum 

quidem  , patres  in  curi  am  voca- 
bat  , nifi  Tribunicia  poteiìatis  pra- 
fcriptione  pofuit  fub  Augufto  accepta  . 
verba  edióìi  fuere  pauca  , & fenfu 
permodefio  . de  hmoribus  parentis 
confulturum  : neque  abfccdere  à cor- 
pure : idque  vnum  ex  publicis  mune- 
ribus  vfurpare  . Sed  defuncto  Augu- 
rio f fignum  pratorys  cohortibus  , vt 
ìmperator  dederat  , excubia  , arma , 
caler  a aula  . miles  in  forum  , nu- 
le s in  curiam  comitabatur  ; litteras 
ad  exercitus , tanquam  adepto  princi- 
pato mifit  : nufquam  cunBabundus  , 

12  nifi  cum  in  Senato  loqueretor . fC auf- 
fa pracipna  ex  formidine , ne  Germa- 
nica , in  cuius  manu  tot  legione s , im- 
menfa  fociorum  vsxtlia  , mirus  apud 
populum fiuory  h ab  ere  imperiumy  quàrn 

1 3 expcBaremallet . j'Dabaty  &famay 
vt  vocatus  cleBufiue  potius  à Repub . 
viderctur  , quàrn  per  vxorium  ambi - 
tum  y & fenili  adoptione  inrepfijfe  . 
Pofìeà  cogititum  e fi , ad  introjpicien- 
das  etiam  procerum  voluntates , indù - 
Barn  dubitationem . namverbay  vuL 

us  y in  crimcn  detorquens  recondebat . 
* Ntbil 


% 

auuertlLiuia,  non  fi  bandiflero  i fe- 
greti  di  caia , i configli  de  gli  amici > i 
ieruigi  de  i foldati  ; non  tagliale  Ti- 
berio i nerbi  al  Principato  ; rimetten- 
do a i padri  ogni  cofa:  in  ragion  di 
ftato , il  conto  non  tornar  mai > fe 
non  fi  fà  con  vn  folo.  In  Romaaro- 
uina  correuano  al  feruire  Confoli  » 
Padri , Caualicri,  i più  illuftri  con  più 
calca,  eiàlfati  vifaggi,  da  non  pare- 
re , né  troppo  lieti  per  la  morte  delf 
vno , né  troppo  trifti  per  l cntrata 
dell’altro  Principe;  lagrime  conallc- 

gezza,  lamenti  con  adustioni  mc- 
olauano.  Sello  Pompeo,  e a Setto 
Apulco  Confoli  furono  primi  à giurar* 
à Tiberio  Cefarc  fedeltà:  dipoi  Scio 
Strabone  Capitano  della  guardia,  e 
Gaio  Turranio  abbondanziere  ; fc- 
guitarono  il  Senato,  la  milizia,  e*I 
popolo,  facendo  Tiberio  d’ogni  co- 
là capo  a Confoli,  quali  la  RepubL 
itelfe  in  piedi , ed  egli  in  forfè  di  do- 
minare: il  perche  con  breue,  emo- 
deftilfimo  bando , oue  s’intitolò  fo- 
lamente  Tribuno  fatto  da  Augufto , 
pregò  i padri , che  lo  veniflero  à con- 
fidare delfonoranze  del  padre  , f il  22 
cui  corpo  voleua  accompagnare , né 
altra  pubiica  cura . Morto  Augufto 
f diede  come  Imperadorc  il  nome  al-  23 
le  guardie,  teneua  fcoltc,  armi , e cor- 
te formata:  foldati  in  piazza,  in  Se- 
nato i’accompagnauano  : ferifte  à gli 
eferciti  come  nuouo  Principe,  né  mai 
andò  à rilente  fe  non  làuellando  in  Se- 
nato , per  gelofia  principalmente  , 
che  Germanico  con  tante  legioni , 
aiuti  oltre  numero  , fauordi  popo- 
lo marauigliofo  , non  voleiTe  f an-  24 
zi  l’Imperio,  che  la  fpcranza.  + .^ucl-  2* 
le  iuftre  faceua  per  auer  faipa  d else- 
re  ftato  ali  Imperio  dalla  Republi- 
ca detto,  e pregato,  enontrasiòra- 
toui  per  lufinghe  di  moglie  , e per 
barbogia  adozione . Faceuale  anco- 
ra ( cne  poi  fi  conobbe  ) per  penetra- 
re i cuori  de’  grandi , f i cui  motti , 2 6 
c vili  al  peggio  tiraua  , e ièrbaua  • 
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Nibil  primo fenatus  die  agi  paffus , nifi 
de  fupremis  AuguDi , cuius  tefiamen- 
tum  inlatum  per  Vtrgmes  V rii  a , Tibe- 
rium  & Liuiam  haredei  babuit  . Li- 
ma in fi  amili  am  Iuliam  , nomenque 
Augun<t  adfumebatur . Infpem  fecun- 
dam  , ncpotes  , pronepotefque  : iertio 
gradii  primorei  ciuitatis  fcripferat 
plerofque  inuifosfibi , fed  ia&anUaglo- 
riaque  ad  poiteroi  . Legata  non  vltra 
ciuilem  módunt,  nifii  quodpopulo  & ple- 
bi CCCC.  XXXr.pratoriarum  cobor - 
tium  militibus  fingula  nummum  miL 
Ha, legionari/ s antem  cohortibus  ciuittm 
Romanorum  , trecenoi  nummoi  viri- 
tim  dedit . Tum  confultatum  de  bono- 
rikus . ex  quii  maximè  infignei  vifi  vt 
porta  triumpbali  ducer  etnrfunus,  Gal- 
lili Afinius , vt  legjum  latarum  titilli, 
viDarum  ab  eogent'tum  vocabula  antc- 
ferrentur , L.  Arruntiui  cenfucre . ad- 
debat  Mejfala  Valcriui  , renouandtim 
per  annoi  facramentum  in  nomen  Ti- 
bery . inter rogatufque  à Tiberio , num 
fe  mandante  eam  fententiam  promi- 
fijfetì  /ponte  dixij/e  , refpondtt  ; nc- 
que in  jjs , qua  ad  Rcmpublicam  perfi- 
ne rent , confi lio  nifi  fuo  vfurum , vel 
cumpericulo  offenjtonit . e a fola  fpeciei 
adulandi  fupererat  . Conclamant  po- 
trei , corpui  adRogum  humerts fenato- 
rum  ferendum . a Remifìt  Cafar  ad 
roganti  moderatane  : populumque  edi- 
édo  monuit , ne  , vt  quondam  nimys 
Dudyifiunui  diui  lultj  turbajfent  : ita 
Auguftum  inforopotiui.  quamin  cam- 
po Marti s fede  defijnata  ere  mari  veL 
lenì . Die  funerii , militei  velut  prafi- 
dto  Deter  e . multum  irridentibui , qui 
ipfi  viderant , quique  àparentibus  acce- 
perant , diemillum  crudi  adirne ferui- 
ty  , & • libertatii  improfperè  repe- 
tita  , cum  occifus  dittator  Cafar  , 
alyipejfimum  , alijs  puleberrimum  , 
facinus  videretur  . nunc  Jenem  prin- 
cipem  longa  potentia  , prouifis  etiam 
baredum  in  Rcmpublicam  opibus  , 
auxilio  feilieet  militari  tuendum  , 
vt  fepultura  cittì  quieta  foret  -, 
a Ptrmift , Mtil - 
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II  primo  di  del  Senato  non  volle  Ti 
trattale , che  dionorar  Augufto . Le 
Vergini  di  Verta  presentarono  lite- 
lamento  . faceua  credi  Tiberio  , e 
Liuia  : Liuia  di  cala  Giulia , di  titolo 
Augufta  dichiaraua.  Lafpettatiua  fe- 
conda veniua  a*  nipoti , c bifnipoti  „ 
la  terza  aprimi  della  Città,  odiati  da 
lui  la  maggior  parte;  ma  volle  que^ 
fta  burbanza^  e boria  ne’pofteri . I la- 
ici furono  da  priuato  : ccoerto , che 
al  popolo,  c alla  plebe  donò  f vn  mil-  27 
lione,  eottanzette  mila  fiorini  d’oro  : 
a'  foldati  di  guardia  venticinqueper 
tefta , a*lcgionari  Romani  fett’c  mez- 
zo. Vennefiagli  onori  Propofer’i  più 
notabili  Afinio  Gallo  , che  f efequic 
paffalTero  per  la  Porta  trionfale  : L* 
Arfizio,  che  i titoli  delle  leggi  fatte  e i 
nomi  delle  gente  vinte  daiiu  andaife- 
ro  innanzi . Val.  Mertala  asgiungcua, 
che  ogn’anno  fi  rinouaife  il  giura- 
mento a Tiberio, il  quale alui  voltoli 
dille , che  dicefti  ? holti  latto  dire  io  ? 
rifpofè  di  mio  capo  fhò  detto,  e nelle 
cole  della  Rep.  non  vorrò  mai  confi- 
glio d vomo  : quando  anco  io  crederti 
d’ini micarmiti.  Quefta  fine  adizio- 
ne fol  vi  mancaua.  Gridando  i Sena- 
tori portiamlo  fopra  i noftri  omeri , 1* 
arrogante  Cefare  chinò  il  capo  . E per 
bando  il  popolo  ammonì , non  qucltc 
efequic , come  fai  tre  dei  diuinoGiu  - 
lio  ic6pigliatfino,c6  lo  ftrauolcre,chc 
Augufto  nel  foro  della  ragione  più 
che  nelfolito  capo  di  Marte, à ciò  de. 
putato,  s’ardcffe.  E vi  tenne  il  dì  dell* 
efequic  foldati  per  guardia,  ridendo- 
fene  molto  coloro,  che  aucndo  vedu- 
to,ò vdito  da’Padri,  che  l’altro  dì  del- 
lo fpettacolo  del  morto  Cefare  Det- 
tatore, pcrertcrparutoàchi  bcllirti- 
mo , e a chi  pcrtìmo , non  riufeì  ripi 
giiare  la  libertà , quando  non  era  a pe- 
na inghiottita  iaferuitù;grande  vopo, 
diceano,di  foldati  oggi  ci  hà,che  laici, 
no  fcppellirln  pace  vn  vecchio  Prin- 
cipe di  lunga  potenza, che  lafcia  credi 
c6  valori  artigli  fitti  nella  Republica . 
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Mukus  bine  ipfo  de  Augufìo  fermo . Quinci  diefloAugufto  f molto  fi  ra-  28 
pUrifque  vana  mir  antibus  quòd  idem  gionò  t facendòfi  il  volgo  di  cofc  va- 
. dies  accepti  quondam  imperu  princeps , ne lemarauiglie.  In  tal  dì,  chcl’Im- 
& vita  Jupremus:.  quòd  Nota  in  domo  pedo  prefe , morì  : in  Nola,  in  cala  , 

-fa  cubiculo , in  quo  pater  eius  Qblauiusr  in  camera'  doue  Ottauio  Tuo  padre  : 
vitamfiniuijfet . numerusetiam  confu-  tredici  confolatiebbecgli  folo,  quan- 
■htuum  ce lebrabatur  quo  Valenum  ti  Valerio  Goruino  , e G.  Mario  in- 
Coruinum , & C.  Marium fimul aqua-  trambi  : trentatettc  anni  continui  la 
uerat.  continuata  per  feptem  r &tri~-  Podeftà  Trìbunefca  :*  ventuna  volta 
ginta  annos  Tribunicia potejlas  : nomen  ' fù  gridato  Imperatore  ; e più  altri 
Jbnperatorisfemelatqueviciespartum ; onori iterati, onuoui:  Ma i pruden- 
aliàque  honorum  multiplicata , aut  no-  ti  chi  in  Cielo , » chi  in  * T erra  mettc- 
ua  . At  apudprudentes  vita  cius  variò  uano  la  fua  vita auere'  ( diceuano 
^4  extollebatur , arguebaturue.  f Hi  pie-  quelli  ) la  pietà  verfo  il  Padre , ed  bl; 
Jote  erga  parentem  r<&  necejjitudine  fogno  della  Repubiica  doue  le  leggi 
Reipubltc. , in  qua  milita  tunc  legibus  non  auien  luogo , tiratolo  pe’  capel- 
lócus , ad  arma  ciuilia  acìum , qua  ne-  li  all  armi  ciuilip  le  quali  né  procac- 
aue  parar i pojfent  r ncque  baberi  per  ciar  fi  poilòno,  né  tener  per  buone 
1 5 bonus  art  et . + multa  Antonio  rdum  vie.  Per  vendkarfi  degli  venditori 
interfe&orcs  patris  vlcifceretur, mu Ita  del  Padre,  molte  cofe  pallate  ad  An- 
Leptdo concejfjfe  . poflquam  bicjbcor-  tonio,  molte  a Lepido;  poiché  que- 
dia fenuerit  H ili  e per  libidine  s pejfum  Rimarci  di  pigrizia,  e quegli  di  fue 
datiti  fit  : + non  aliud  difeordantis  pa--  libidini  pagò  il  fio  ; che  altrarimedio 
tna remedinm  fuijfe , quam  vt ab vno  alla  dllcordante  patria,  die  regger- 
regeretur . Non  regno  tamen,  ncque  Di-  la  vno  ? non  Ré , non  Dettatore , ma 
{datura  J'ed  Pr incipit  nomine  confìitu-  Principale  nella  Repubiica . L’Impe- 
tam  Rempublicam  mari  Oceano  , aut  rio  termi  nato  con  l’Oceano , O ion- 
amntbus  tonginquis feptum  imperium  : taniffimi  fiumi'  : legioni:  ,•  V afflili  , 
legione  s , prò  lanciai , elafe  s , cnnHa  armate , e tutto  bencconcàtenato  : 
inter  feconnexa  : ius  apud  ciues , mo-  tatto  ragione  a"  Cittadini  : cortefia 
defìiam  apudfocios  .*  vrbem  ipfam  ma-  a colleg  ati  : * ‘a  Città  beila  , e ma- 
gnifco  ornata  : : pauca  admodum  vi  ira-  gnifìca , q ualche  cofetta  per  forza  > • 
biuta,  quo  ceteris  quies  ejfet . Dicebatur  per  quiete  del  retto  ; Diceuafi  voitan- 
contra , pietatem  erga  parentem  , & do  carta  . La  paterna' pietà  , le  mi- 
tempora  Reipublic* ; obtentui  fumpta . ferie  ddia  Rcpub;  erano  le  belle  feu- 
eeterum  cupidine  domìnadiconcitós per  fe  : la  cupidigia  del  dominare  dcl- 
largitiones  veteranor,  paratum  ab  odo-  là  fù  , che  lò  Rigò  giouinetto  priua- 
le f: ente  priuato  exercitum  ,<  cor  rupi  as  -to'  a folleuar  con  doni  i foldàt  i vcc- 
Gonfu/is  Legione s , Jìmulatam  Pom-  chi  , far’vn  efercitò:  corrompere  al 
petanarum  gratiampartium . mox  ubi  Con  folo  le  legioni  : : infintoti  PompC- 
decreto  patrttm  rfajces  ,;  & ius  prato-  -iano,  e (frappato  CòndccretO  de  Pa- 
rò inuaferìt  ::  cape  Hircio , byPanfa  dri , Fafci , c Pretura  p ammazzare  Ir- 
Cfiut  boflis  illós  ,Jeu  Panfam  vene - ciò  , e Pantà  , futfefi  a buonagucr- 
ij-  num: vulneri  adfujum  ; f fui  milita'  ra*,  opurcPanfa  d’auuelcnata  ferita, 

18  Hinctum ,,  4 etr  macbmator  doli  Cafar  C Ircio  da* propri j Soldati  d’ordigno 
abflulerant. . ),vtriufque  copiai  occupa--  di  qucllo  , e i loro  eferdti  occupa- 
wflc  . extortum-  inuito  fenatu  confuta-  re  : a'  difpetto  del  Senato  farli'  Con- 
tum  , armaque  qua  in  Antonium  ac-  folo  c farmi  contr’  Antonio  prc- 
eepperit. , contr  a Rempublicam  verfo-.  fc  contraila  Kepi 
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profcriptionem  ciuium , d tuffane  s agro- 
19  rum  ; f ne  ipfii  quìdem  , qui  fecere 
laudata* . fané  Cafiy  , & Brut  or um 
exitus  paterni s inimicityi  datos(  quam- 

!uam  fa*  fa  p rinata  odia  pub  lidi  vti- 
itatibus  remittere  ) fed  Pompeium 
imagi  ne  podi , fed  Lepidnm fpecie  ami - 
citi  a deccptos . pofì  Antonium  Tar  en- 
fino Brundifjnoque feeder  e , &nuptyi 
fororis  illetlum  , JubdoU  aifinitatii 
poenas  morte  exfoluiffe  . Pacem  fine 
dubio  pojl  b<ec , verum  cruentam . LoL 
lianas  , Varianafque  clades  : interfe- 
rì Roma  Varrones , Egnatioi , lulos . 
Nec  dome  fi  idi  abjlinebatur . ab  duòlo 
Neroni  vxor:  & confultiper  ludibri  um 
pontifica , an  concepto , nec  dum  edi- 
10  topartu  f ritè  nuberetque . Tedy  , & 
Vedy  Pollionis  luxui  : pofiremò  Liuia 
21  grauii  in  Rempublicam  mater , fgra- 
uior  domai  Cafarum  nouerca  . nibil 
deorum  bonoribui  relittum  , cumfe 
t empiii  , & effigie  numinum , per  jfa- 
rnines  facerdotes  coli  vellet . ne  Ti- 
berium  quidem  caritate , aut  Reipubli- 
ca  cura  fuccejforem  adfeitum  : fed  quo - 
niam  adrogantiam  ftuitiamque  eiui 
introfvexerit  , comparatione  deterri - 
ma  fai  gloriam  quafiuijfe  . Etenim 
Augufìui  pandi  ante  annii , ehm  Ti- 
berio Tribuniciam  potefiatem  à p atri- 
bus  rurfum  pottularet  , quamquam 
bonora  or  adone , quadam  de  b abita  , 
cultuque  , & inflitteti*  dui  iecerat  , 
qua  vellet  excufando  exprobraret  . Ce- 
terùm  fepukura  more  per  fed  a , t e m- 
plum  , & calette*  religione*  decer- 
nuntur  . Verfa  inde  ad  Tiberium  pre- 
ce* . & ille  variè  differebat  , de  ma- 
gnitudine Impera  , fua  modefiia  , fo- 
la™ diui  Augufti  mentem  tanta  mo- 
li* cap oc em  : fe  in  partem  curarum 
ab  ilio  vocatum  , experiendo  didicif- 
fe  y quam  arduum  , quàm  fubiettum 
fortuna  , regendi  cuntta  onus . proin- 
de in  ciuitate  tot  illuttribus  viri*  fub- 
mxa  y non  ad  vnum  omnia  de- 
ferrent  . p farei  faciliui  munta  Rei- 
pubi  fidati*  labori  bui  exfecuturos  . 

Plus 
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fare  i Cittadini  ribelli)  con  tante  fpar- 
tigioni  de’ior  beni  : incrcfciutone 
eziandio  a chi  gli  ebbe.  Le  morti  di 
Bruto  ) ò di  Caffio  vadano a con  Dio  » 
erano  nemici  del  Padre;  benché  fi  dea- 
no per  lo  ben  pubiico  i priuati  odij  la- 
rdare; ma  Pompeo  lòtto  fpezie  di  pa- 
ce , e Lepido  di  amicizia  ingannò  egli 
pure:  c Antonio  per  gli  accordi  di  Ta- 
rantole di  Brindili,  e dille  inganncuo- 
li  nozze  della  Torell  i allcttato  ; n'eb- 
bc  in  dota  la  morte.  Abbiamo  poi  au. 
uto  pace  sì,  ma  fanguinofa:  le  (confìt- 
te di  Lollio,  e di  Varo,  i macelli  fatti 
in  Roma  de’  Varroni,  Égnazi,  c Giu- 
li . Sindacauanlo  ancora  dc’iàtri  di  ca- 
fa;  a Nerone  menò  via  la  moglie, c do_ 
mandò  per  ifchcrno  i Pontefici  le  ella 
col  bambino  in  corpo  n’andrebbe  a 
marito  con  gli  ordini.  Le  morbidezze 
di  Tedio)  f e Vcdio  Poli  ione.  Final-  29 
mente  quella  Liuia  é vna  mala  madre 
per  la  Republica  : peggior  matrigna 
per  cala  Cclari . Vuol’  efier  celebrato 
ne  tempi,  e nelicimmagini  da  Flami- 
ni, e da’ Sacerdoti  f ailadiuina.  Or  30 
checireltaa  tara  gii  Dij  ? Ne  fceifc 
mica  Tiberio  a fuccefsore  per  bene 
che  gli  volefse , ò per  cura  della  Rc- 
publìca  : ma  volfe , fcorrolo  d' animo 
arrogante,  e crudele,  a petto  a lui  f 31 
sébràrc  v n'oro . Egiàgliaueua  Augii. 
fio  nel  chiederli  a Padri  la  rafferma 
della  balìa  di  Tribuno  Tue  fogge,  vi- 
ta , e coitumi  pur  con  rifpetto,  qua- 
fi  fcuiàndolo  rinfacciatoli . Finita  la 
cirimonia  della  fepoltura,  gli  s’or- 
dinò tempio,  e diuinivffici.  Volta- 
ronfi  poi  le  preghiere  à Tiberio  . Egli 
pariamentaua  delia  grandezza  dell' 
Imperio  con  la  modefiia  fua,  quella 
mente  fola  del  diui  no  Augutto  effere 
fiata  capace  di  tanta  mole,  auerglicon 
la  parie  de  carichi  impott agli  ingegna- 
to quanto  ardito , e zuirofo  fia  reggere  il 
tutto  . non  dejfcro  tutte  ad  vno  le  cure  d 
vna  Città  fondata  di  tanti  vomini  IL 
luttri  y piti  compagni  aiut  antifi  compie - 
rebbono  gli  affiori  pubici  più  ai  leggiere • 

« L’U'  tei  MereteÀt.  U(u  SCQt- 
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Tlus  in  or  ottone  tali  dignitatis , qttam 
fidei  trai:  Tiberioqtie  etiam  in  rebus 
quas  non  occuleret,  feu  natura , fine 

22  adfuetudine , f fufpenfa  femper  , & 
obfcura  verba  : fune  vero , nitenti  vt 
fenfus fuospenitus abderet,  in  incertum 
& ambiguum  magis  implicabantur . At 

23  patres  f quibus  vnus  metusyfi  intei  li- 
bere viderentur , in  quefìus , /acrymas, 
vota  effundt  ; ad  deos , ad  effigierà  Au- 
gnili , adgenua  ip/ìus  manus  tendere: 
cum  proferri  libellum  recttariquc  iuf- 
fit.  Opes  public a continebantur . quan- 
tum  ciuium , fociorumque  in  armis  : 
quot  clajjes , regna  , prouincio , tribu- 
ta y aut  vettigalia , & necejfitates , ar 
largitiones  . «7»*  cuntta  Jua  manti 
perfcripferat  Augufius  : addideratque 
conjilium  coercendi  mira  terminos  Im- 
peri/ . incertum  metti  , an  per  inui- 
diam  . inter  quo  Se  nata  ad  injimas 
obteftationes  procombente , *//>//•  J or- 
tè  Tiberina  yje  y vt  non  toti  Reipubli - 
co  parem  , ita  quocunque  pars  Jìbi 
mandaretur  , eius  t ut  ehm  fufcept ta- 
rtan . Tum  Afinius  G alias , interrogo  9 
inquit  t Co  far , quam  partem  Reiptt- 
bhco  mandari  tibi  velis  ì Perculfus 
improuifa  interrogatione , paulum  re- 
ticuit  y dein  colletto  animo  refpondit  : 
Neqnaauam  decor um  pudori  fuo , le- 
cere ali  quid  y aut  euitare  ex  eo  , cui 
in  vniuerfum  excufari  mallet  . Rur- 
fus  Gallus  ( etenim  vultu  offenfionem 
c omettane  rat  ) non  t deir co  interro- 
gataim  ait  , vt  diuideret , quo  fepa- 
rari  nequirent  : fed  vt  fua  confef- 
Jìons  argueretur  , vnum  effe  Reipu- 
bli co  corpus  y atque  vnius  animo  re- 
gendum  . addidit  laude m de  Augn- 
ilo y Tiberiumque  ipfum  vittoria- 
rum  fuar um , quoque  in  toga  per  tot 
annos  egregie  feciffet  , admonuit  . 
Nec  ideò  ir  am  eius  leniuit  pridem  in- 
uifus  , tanquam  (lutta  in  matrimo- 
ni um  VipfaniaM.  Agrippo  fili a , quo 
quondam  Tiberij  vxor  f ut  rat , pltif 
quam  ciuilia  agitarci  , f Pollionif- 

*4  que  Afinij  patris  f crociar»  retineret  . 

Pofi- 
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Scorgcuafi  in  qucfto  ' parlare  di 
Tiberio  più  pompa,  che  lealtà, 

+ le  cui  parole  per  natura , c 32 
vfanza  doppie , c cupe  quando  s’ 
apriua  , ora,  che  à più  potere  fi 
nafeondeua  j erano  in  cotante  più 
dubbiezze , e tenebre  inuiluppate . 

Ma  i padri  per  non  parere  d’ in- 
tenderlo ( che  era  I3  lor  paura  ) fi 
dauano  à piagnere  , à lamentarli , 
raccomandarli  con  le  braccia  tefe 
à gl  Iddij  , all’  immagine  d’  Au- 
guro , alle  ginocchia  di  lui  , 
quando  egli  fece  venire  , e leg- 
gere vno  lpecchicrto  di  tutto 
lo  fiato  publico  : tanti  foldati  no- 
ftrali  ; tanti  d’  amici  j tante  ar- 
mate , regni , valsali! , tributi  , 
rendite  , lpcfe  , donatiui , tutto 
di  mano  d'Augufio  , aggiuntoli! 
fuo  configiio  ( per  tema , ò inui- 
dia  ) che  maggior  Imperio  non  fi 
cercafse  . Or  qui  chinandofi  in- 
fino  in  terra  i Padri  à feongiura- 
re  Tiberio , gli  venne  detto  , 
che  à tutta  la  Republica  non  era 
fuflfìciente  , ma  f vna  parte  qual  33 
volefsero  , ne  reggerebbe . E qual 
parte  , dilse  Afinio  Gallo,  ne  vor - 
reftu  ? A tale  non  afpettata  do- 
manda fiordi  : poi  rinuenutofi 
rifpofe  , Non  convenire  alla  mode- 
jlia  fua  feerre  , ò rifiutare  alcuna 
parte  , del  cui  tutto  vorrebbe  più 
tofio  feufarfi  . Gallo  vcdutol  tin- 
to , replico  ; auer  detto  qual  par- 
te, non  per  fargli  diuidcrc  quello, 
che  non  fi  può  : ma  confeisarc  , 
che  la  Republica  é vn  fol  corpo , 
e la  dee  reggere  vn  fol'  animo  . 
Entrò  nelle  laudi  d’Augufio , c contò 
à Tiberio  ftefso  le  fue  vittorie,  c 
le  fue  valentìe  di  tanti  anni  in  to- 
ga : Né  per  tanto  il  placò , che  1* 
odiauadigià,  come  di  concetti  più 
che  cittadinefchi  : per  moglie  auen- 
do  Vipfania  fiata  prima  di  Tiberio, 
e figliuola  d’ Agrippa  , c ritenendo 
l’alterigia  di  Pollione  fuo  padre  . 

Dietto 
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Pofiqua  L.  Arruntius  baudmukum  di - 
fcrepan y 4 Galli  or  attorie ; per  indi  offen- 
da. quanquàm  Tiberio  nulla  vetusin 
Arruntium  ir  a: f ed  diuitemypromptumy, 
artìbusegregus , & publicl 

fufpefi abati  Quippe  Ajiguflusfupremis, 
fcrmonibus  cum.  trafi  aretini  nam.  adì - 
pijciprincipem  Iodi  fuffefìurt  abnueret , 

» mpares  vellentyvel  ijdem  pojfent  cu - 

2 5 per ent quei  + Manium  Lcpidum  dixerat 

*6  capacem , yra  afpernantem  : *(•  Gallum 
AJi nium, auidum  ,.a  dr  minor em  : L.Ar- 
runtiumynon  indignum  &JÌ  cafus  dare - 
turyaufuru.  De  prioribui  co  fent durerò, 
Arruntio  quidam  Cn.  Pifonem  tradide- 
re  omnefque  prater  Lcpidum  ,.  varys 
mox  criminibus , fruente  Tiberioyctr- 
cumuenti funt.  Etiam . Q.  Haterius  y& 
Mamercus  Scaurus  , Jufpicacem  ani- 
mum  perfirinxere , Haterius  cum  di- 

27  xiffet  : ^ Qnou fatte.  fati  crii.  Cafarnom 
adcjfe  caput  Reip.  ì Scaurus  quia  di xe-- 
rat  ,fptm  tj]e  ex  eo  non  irritai  fare  Se- 
nat us  prece s ,,  quod.relationi.  confu lum 
iure  Tribuntcia potejlatis  non  intere  e f- 

JìJfet . In  Hateriùmjlatim  inueóìus  eji  /: 
Se  aurti , cui  implacabilius  irafcebatur , 
filetto  tramifìt  Mff,Jfqi  clamore  omniti , 
expojlulatione finguhrumfl  exitpaula- 
timyno  vt  fateretur  Jufcipt  a fé  imperiti, . 
fedvt  negare  rogar  1 defineret.  Cofiat 

Hateritiycum  deprecandi  c auffa  palatiti 
introtjfet , ambulantifque  Tibery genua . 
adùoluereturyprope  4 mihtibus  mterfe- 
£ltiyquia  Tibenus  cafuy  an  man.  bus  eius. 
imo  e di  t us  tprociderat.nerlytam?  peri culo 
taìis  viri  mitigatili  e fi , donec  Haterius : 

28  Augufiam  orar  et , \ciufq',accuratijjìmis 
precibus  Protegeretur . Multapatru,& 
in  Augufiam  adulatioyaly  parentemyaly 
matrem  patria  appellando,  ; plertque  vt 
nomini  Cafarts  adfcriberetur , Tuli  a fi - 
liùs,  cenfebdt . il  le  moderandósf Gemina- 
rti honores  diflit  ans  , eademq(fe  tempe- 
rati a vfurti  in  hisyqn<e  fibi  tribueretur  : 
ceterti  anxius  tnutdia,&  muliebre  fafii- 

29  gtn  f in  dirnmutionefut  ac  cipiens  yne  li- 
flor?  quid?  e i decerni  pajfùs  efiiaraqfado . 
ptionis  y.& alia  buiufcemodi  probibuit . 

* stde  At 
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Dietro  àcoftui  l’ Arunzio  quali  altresì* 
diflc,  e offèfc  Tiberio,  benché  fcc<x> 
non au effe  ruggine  prima  ma  come 
ricco , feienziato , e rinomato , ne  fo- 
fpettaua,  e per  auercAug  ulto  negli 
vitimi  ragionamenti  de*  lucccffori 
difeorfo,  che  Manto  Lepido  farebbe 
capace,  ma  non  curante  : Afinio  Gal- 
lo auido,  ma  non  da  tanto  : Lucio 
Arunzio  il  cafo , e ardito , vedendo  U. 
bello  . De  primi , tutti  conuengono  : 
in  luogo:  d Arunzio  pongono  alcuni 
Gneo  frifoneje  tutti  da  Lepido  in  fuo- 
ri, ne’  lacci  di  varie  colpe , che  loro 
tefe  Tiberio , incapparono  ..  Punfe; 
ancora  quel  fòfpettolo  animo  il  dire- 
Quinto  Aterio,  Quanto  vuoi  tu  t ofc 
Cefare  , che  la  Republica  Bta  fenz.a 
capo  ì.  el  dire  Ma  merco  Scauro  : iL 
Senato  fpcra  r poiché  a’  ConfolL 
non;  hai:  contradetto  come  Tribu^ 
no , che  tu  gli  forarla  grazia . Con- 
tro Aterio  fi;  versò  immantinen- 
te u à Scauro  più  insperato  non, 
rifRofc.  Stracco,  che  ognuno  fcla- 
maua  , ciafcun  fi  doleua  calò1 ,, 
non  à confeflar  d accettare , ma  à 
dire  : Orsù finifeafi  f tanto  negare  , 3* 
e tanto  pregare  . Aterio  andò  per  in- 
cular fi  a Palagio  :•  e fù  per  efferui. 
morto  dalla  guardia:  percheneil  ab- 
bracciare: le  ginocchia  à Tiberio  , 
che.  paffeggiaua:  , il  fé  a, cafo  . 
in.  quelle  mani  incefpicato  cade- 
re : nè  lo  placò  il  pericolo  di  tanto 
vomo,  sf  m da  importuni  preghi  d’. 
Auguffa,  ouericorle',  ditelo.  Stuc-- 
cheuoli  ancora  erano  i Padri  nel  piagT 
giare  Auguita  j chi  genitrice,  chi  ma- 
dre della  patria  la"  voleua  appella- 
re : molti  dopo  il  nome  di  Cela- 
re fi fcriuefle  Figlivoio  Di  Gì v— 
lia  . Egli  dicendo  gli  onori  del- 
le dònne  douerfi  temperare  , f e 35. 
lo  farebbe  de’  luoi  , ina  inuidian- 
do  l:altezza  di.  lei  , come;  la  fua. 
aduggiaffe  i.  non  le  concedette  pu- 
rervn  littore  e l’altare  dell’adozio- 
ne' ,,  e; altre,  cofe  cotali  le  tolie  ^ 

Pece: 
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At  Germanico  Cdfari  proconfulare 
imperium  petiuitt  mijjique  legati  qui 
deferrent , fimul  màsìitiam  eius  ob 
excejfum  Augufìi  folarentur . quo  mi- 
nus  idem  prò  Drufo  p o fiutar  et ur , 'ea 
c auffa  , quòd  defignatus  conful  Dru- 
fus  y prajenfqueerat  . Candidato:  pre- 
tura duodecim  nominauit  , numerum 
ab  Augufio  traditum : friortante Se- 
nato vt  augeret . iure  turando  obfirin- 
xit , fe  non  excejfurum . Tùm  primtim 
è campo  comitta  ad  patres  translata 
funt . nam  ad  e am  diem  , etfi  potifi 
Jìma  arbitrio  Principi s , quàdam  to- 
mai Jiudjjs  tribuum  fiebant -.  ncque 
populus  ademptom  ius  quefius  efl  , 
nifi  inani  rumore  : & Senatut  largi- 
ti ombus  , de  precibas  fordidis  exfolu- 
tus  , libens  tenuìt  , moderante  Ti- 
berio, ne  plures  quàm  quatuor  candi- 
datos commendar  et  , fine  repulfa , fa 
ambito  defignandos  . Inter  qua  Tribu- 
ni plebejj  pctiuere  -,  vt  proprio  fumpto 
ederent  ludo s , qui  de  nomine  Angu- 
Ihfaftis  additi  Augufìale:  vocaren- 
tur . fed  decreta  pecunia  ex  arar  io  , 
vtque  per  Circum  triumpbali  ve  fi  e 
vterentur  . curru  vebi  band  permif- 
fum.  mox  celebratio  annua  ad  Prato- 
rem  translataì  cui  inter  due:  , fo  pe- 
regrino: iurifdiftio  eueniffet . Hic  re- 
rum vrbanarum  fìnto : erat , ehm  Pan- 
narne a:  legione:  /editto  incejjit  : nulli: 
nouis  califfi: , nifi  quòd  mutato:  prin- 
cep:  licenliam  turbar um , & ex  dalli 
bello  fpem  pramiorum  ofiendebat . Co- 
firis  afiiuis  tre: fimul  iegiones  bobe - 
bantur  , pr afidente  Lento  Blafo  ' qui 
fine  Augufìi , & initjjs  Tiberij  auditi : , 
ob  Jufiitium , aut  gaudium , inter  mi- 
ferat  /olita  munia . Eo  principio  lafci- 
uire  miles , difeordare , pejfimi  cuiuf- 
que  fermonibus  prabere  aure : , deni - 
que  luxum  , otium  cupere  , difei- 
plinam , & lab  arem  af per  nari.  Erat 
in  cafìri : Percertnius  quidam  > dux 
ohm  theatralium  operar um , dein  gre- 
car ius  mi  le:  , procax  lingua  , eb*  mi- 
fiere  catus  bifìrionali  fi  tedio  doftus  . 
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Fece  far  Germanico  Vice  Confolo 
Ambafciadori  andarono  à portargli 
il  grado,  c confolarlo  della  morte  d* 
Augufto . à Drufo,  che  già  Confolo 
eletto,  c prcfentc  cra,ciò  non  occorfc. 
Doucndofi  far  i Pretori , ne  nominò 
dodici,numcro  pollo  da  Augufto.  lì 
Senato  volcua  pur  chei  io  crcfccflc, 
ed  ei  giurò  di  noi  paflare . Li  fquitd- 
nifiriduflero  allora  dai  Campo  Mar- 
zo ai  Senato:  perche  gli  vflìcifino  à 
«mel  dì  s’erano  dati  per  fàuori  delle 
Tribù,  benché i migliori  dal  Princi- 
pe. Il  Pòpolo  di  tal  preminenza  Ie- 
ttatagli non  fece  che  vn  pò , di  fcalpo- 
re;  ai  Senato  fù  ella  cara  , per  non 
aucrc  a donare , e con  indegnità  de- 
chinar fi  . E Tiberio s’aoneftò  di  pro- 
porne quattro  , e non  più , ma  vinccf- 
fero lenza  pratiche.  I Tribuni  della 

Ì)lebe  chiederono  di  fare  ogni  anno  a 
pefeioro  vna  feda,  da  Jirfi , dal  nome 
d’Augufto  Auguftalc,  eaggiugnerfi 
al  Calendario . Fù  conceduta  a fpefe 
del  publico.  andaflcro  per  lo  cerchio 
in  verte  trionfale,  ma  non  in  carro  : 
quel  Giudice  de’ Cittadini , e de’fo- 
reftieri,  cherifedeirc,  ne  aueffe  ran- 
nidi cura.  In  tale  ftato  cran  le  cofc 
della  Città , quando  le  legioni  di  Pan- 
nonia  rommotcggiarono  : perciò  fo- 
lamentc,  che  la  mutazione  del  Prin- 
cipe moltraua  licenza  d ingarbuglia- 
re , c la  guerra  ciuile  fperanza  di  gua- 
dagnare . Tre  legioni  ftauano  infic- 
ine ne  gli  alloggiamenti  della  Hate 
fiotto  Óiunio  fileiò,  il  quale  vdita la 
fine  d’Augufto , el  Principato  di  Ti- 
berio , aucua  tra  per  io  duolo  , e 
per  la  letizia  trafandato  Pelerei  far- 
le « Quinci  prefero  j ledati  z fua- 
garfì,  quiftionare,  dar*  orecchi  alle 
male  lingue , finalmente  cercare  i pia. 
ceri , e l’agio  { e i*  vbbidienza , e la 
fatica  fuggire . Eraui  vn  Perccnnio 
ftato  capo  di  commedianti,  poifol- 
dateilo  linguacciuto , c per  appiccar 
mifchie  , auuezzo  già  tra*  partigia- 
ni de  recitanti  , valeua  tantoro  . 

Coftui 
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Is  imperitos  animo  s,  quanti  pofi  Au- 

gufìum  militi a conditio  ambigentes  , 
impellere  paulatim  notturni*  colloqui/ s, 
aut  \flexo  in  ve/per  am  die  , & delapfis 
melioribus  , deterrimum  quemque  ron- 
grevare . Porremo  promptis  iti,  jy  alys 
femtioms  minijlris , velut  concionabun- 
dus  interrogabat : Cur  paucis  Céturio- 
nibus,  paucioribus  tribunis  inmodu 
feruorum  obcdircnt?  quando  aufuros 
cxpofcerc  remedia, nifi  nouum,&  nu- 
tantcmadhuc  Principe  prccibus,  vel 
armisadiretPfatis  per  tot  annos  igna- 
uia  peccarum,quòd  tricena,  aut  qua- 
dragcna  ftipendia  fcncs,&  pleriq;  tru- 
cato  ex  vulneribuscorporc , tolerent 
ne  dimiffis  quidcmlìne  effe  militi^, 
fed  apud  vexillu  retentos , alio  voca- 
buio , eofdem  labores  perferre  . ac  fi 
quis  tot  cafus  vita  fuperauerit , trahi 
adhuc  diuerfas  in  terras.-vbi  per  nome 
agrorum,  vligines  paludi!,  vel  inculta 
montiti  accipiant.  Enimueròmiiitià 
ipfam  grauem,infru£hioiair:  dcnis  in 
diem  ambusanimà.&  corpus  eftima- 
ri.  hinc  vefté,arma,  tentoria;  h'inc  fl- 
uida Centurionu , & vacationes  mu- 
nerum  redimi , at  hercule  verbcra,  & 
vulneredura  hiemeimexercitas  a’fta- 
tes,belifi  atrox,  aut  iterile  pace,  fem- 
piterna.nec  aiiud  leuamentu,quam  fi 
certis  lub  legibus  militia  iniretur . vt 
fingulos  denarios  mererent,fextusdc- 
cimusftipendij  annus  finem  adfcrret, 
nec  vltrà  fub  vexillis  tcnerentur,  fed 
ijfdc  in  caftris  premi  u pecunia  folue- 
rctur.  An  pretorias  cohortes,qua?  bi- 
nos  denarios  acceperint.qu?  pofi  fex- 
decim  annos  penatibus  fuis  rcddàtur, 
plus  periculoru  fufcipercPNon  obtre- 
31  diari  à fe  vrbanas  excubias.f  fibi  tamé 
apud  horridas  gcres  é cótubcrnijs  ho- 
ftem  tipici.  Ad/ir  epebatvulgus  diuerfs 
incit ametis. hi  ver beru  notai  fili  canirie , 
plurimi  detrita  tegmina,&  nud.11  corpus 
exprobrtites  . Pojtremò  eò  furoris  vene- 
re ,vt  tres  legione s mifcere  in  vnti  agita- 
uerintMpulfi<tmulatione,quiafiuequifq ; 
. legioni  eù  bonore  quarebtit , aliò  vertuti 

atque 
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Coftui  cominciò  la  notte , 6 la  (era  a 
contaminar*!  deboli  dubitanti,  co- 
me Cariano  trattati  i fòidati  ora,  che 
Augufto  non  c*  era , ritiratici  i buoni, 
ragunata  lafchiuma , c preparati  al- 
tri rei  finimenti,  quafi  in  parlamen- 
to gl’  interrogaua . Che  tanto  vbbidi- 
re , come fcbtaui , à quattro  fcalzi  Cen- 
turioni , e meno  Tribuni  ì Quando 
auremo  noi  cuore  di  rimediarci , fe  non 
affrontiamo  il  Principe  coipriegbi , ò 
con  le  armi  ora , che  egli  è nuouo , e ba- 
lenai Dappochi  Jìamo  noi  fiati  à tol- 
lerar e trent  anni , e quaranta  di  foL 
do , trouarci  vecchi , e f mozzicati  dal- 
le ferite , nongiouarci  f effere  licentia- 
ti  y da  che  fiamo  ritenuti  all'  infegne  , e 
fatto  altro  vocabolo  i medefimi  fìenti 
patiamo . E/e  alcuno  auanza  à tante 
fortune , ci  f ir  afe  inano  in  dileguo , e 
dannaci  in  nome  di  Poderi , pantani  9 
e grillaie.  Bll'ì  pur  tribolata , e fcar- 
fa  quejia  nofir  arte  : dieci  affi  il  gior- 
no ci  vale  anima , e corpo , con  quefìi 
abbiamo  a comperar  vitto  , ve  fìtto , 
armi , tende  , mifericordia  de  Cent w- 
rioni , evn  pò  di  rtf quitto.  Sempiter- 
ne si , fon  le  mazzate , le  ferite , i ver- 
ni crudi,  le  fiati  rango  lofe , la  guerra 
atroce , la  pace  tapina . e bifognafgra- 
uarci  con  patti  chiari  . che  ogni  di  ci 
venga  f vn  denaio  intero  : feruafi  fé- 
diri  anni  : non  lì  pajjì  : non  Jt  refli 
all  infegne:  ilbeneferuito  f c ih f noc- 
cioli ai  contanti  in  fui  bel  del  Cam- 
po . i faldati  di  guardia  , che  toc- 
cano due  denari , e doppo  fedici  anni 
fe  ne  tornano  , port an  forfè  pencoli 
più  di  noi  ì non  fi  biafmano  le 
guarnigioni  della  Città  ; pure  tra  gen- 
te orribili  fhamo  noi  , e veggiamo 
dalle  tende  il  nemico  in  vifo  . Fre- 
meuanoi  foldati,  es’accendeuano, 
rimprouerando  i li  nidi , i peli  ca- 
nuti, i panni  logori , i corpi  ignu- 
di . E vennero  in  furia  tale , che 
vollon  fare  delle  tre  legioni , vna  i 
ma  l’onore  del  nome  , che  da- 
tano voleua  dare  alla  fua  guaftò  * 

Muta- 
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éttquevnhtres  aquilas , &figna  cobor - 
tium locanti  Jimul congerunt  cefpites 
extruunt  tribunal, quò  magie  confpicua 
fedes foret . Properantibus  BUjits  ad- 
uenit.increpabatque  ac  retinebatfìngu- 
losydamitam  : Mea  potiù  s eoe  de  im- 
buite manus.  Leuiore  flagitio  legata 
interficietis,quàm  ab  Imperatore  de- 
feifeitis . aut  incolumis  fìdem  lcgio- 
num  retinebo?aut  iugulatus  p^niten- 
tiam  adeelerabo . Aggerebatur  nibilo- 
minus  cefpes , iamqvepe  fiori  vfque  ad- 
creuerat,cum  tandem  pervicacia  vitti 
incaptum  omifere.  Blàfus  multa  dicen- 
di  arte  : Non  per  lèditionem , & tur- 
32  ha*  f defideria  militum  ad Cxfarem 
fercnda , ait . neque  veteres  ab  Impe- 
ratoribus  prilcis,  neque  iplòsà  diuo 
Augufto  tam noua  petiuiflc.  & paru 
in  tempore,  incipicntes  principis  cu- 
ras  onerari.  Si  tamen  tenderent  in  pa- 
ce tentare , qua?  ne  ciuilium  quidem 
bellorum  viàores  expollulaucrint  : 
cur  contra  more  obfequij  , contra  fàs 
difciplin#  vim  meditentur  ? deceme- 
rent  legaros , fèque  coram  mandata 
darent . Adclamauere , vt  filius  BUfi 
tribunus  legatione  e a funger  etur , f ete- 
rei qtie  mi/i  ti  bus  mijjtone ab  fexaecim 
anni * cetera  mandaturos  , vbi  prima 
prouemjfcnt . Profeto  iuuene , modi - 
cumotium:  fed fuperbire  miles , quòd 
filius  legati  or  ator Public  a c auffa  ffatis 
ofienderet , necejfitate  exprejfa  , qua 
per  modeftiam  non  obtinuijfent  . Inte- 
rea  mampuli  antecaeptam  feditionem 
Nauport  <m  mifp , ob  it inera , &pon- 
tes , & alios  vfus  ; pojlquam  turba - 
tumin  cafiris  accepere  , ve x illa  con- 
iteli unt  : direptifque  prò  x imi s vicis  , 
ipfoque  Nauporto  , quod  municipy  in - 
fiar  erat , retinentis  Centurione s , m- 
rifu , dr  contumelySyì  o/lremò  verberi- 
bus  infettantur  : precipita  inAifidie- 
num  Rufum  Pr  afe ttum  cafirorum  ira. 
f quem  dtreptnm  veh  culo  far  cinisgjra- 
uant , .Jguntque  primo  >n  agmine , per 
hidibrium  rolit.mtes,  an  tam  immenfa 
oneratavi  longa  it  inera  libeter ferret  l 
; : a &nip- 
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Mutato  penficro  piantano  inficine  le 
Aquile  con  loro  infegne , c f rizzano 
di  piote  vn  tribunale" alto,  perche  me’ 
fi  vedefledòllecitandofi  ropera,Blefo 
vi  corbe,  e riprendevi, ritcneua,  e gri- 
daua  : Imbrattatevi  anzi  del  mio  fan - 
gue  : minor  male  Jìa  il  legato  vccidere , 
che  dall'  Imper  odor  ribellarvi  : ò viuo 
vi  terrò  in  fede , ò fcannato  v affretterò 
ilpentimento . E pure  le  piote  crclce- 
uano,  e già  erano  à petto  d’vòmo  , 
quando  al  fine  vinti  da  pertinacia  fa- 
lciarono Ilare.  Blefo  con  parole  de- 
lire moftrònon  douere  dii  con  bedi- 
zioni,  e beandoli  fare  intendere  à Ce- 
lare i loro  defideri  : non  avere  gli  anti- 
chi à loro  Imper  adori  , ned'  eglino  ad 
Augufio  fatto  domande  sì  nuove  . male 
auerefeelto  il  tempo  Àcaricare  dipen- 
fiert  il  Principe  à primagiunta . Se  pur 
tentavano  nella  pace  coje , nè  pur  fogna- 
te nelle  vittorie  dui  li  ; perche  volerle 
per  forza  contr  all ' vjata  vbbidienza , 
contraila  leg&e  della  milizia  ì faceffmo 
ambafeiadori , e loro  deffino  le  commefi 
fioni  in fuaprefenza . Sia  fia  il  figliuo- 
lo di  Blefo,  gridarono , e chiegga  la  li- 
cenza doppo  i ledici  anni:  auuta  que- 
lla, commetterieno  il  rimanente.  Il 
giouane  andò  : e quetàrfi  alquanto  j 
ma  inbuperbiti,  che  il  figliuolo  del  le- 

fato,  trottato à difènderli,  chiari ua 
ene  efierfi  auuto  per  filo  quello,  che 
con  le  buone  non  fi  farebbe  ottenuto. 
In  quello  tempo  le  mafnade  innanzi 
alfolleuamento  mandate  à Naupor- 
to per  acconciare  llrade , ponti , e al- 
. tro,  vdendo  il  tumulto  del  Campo, 
danno  di  piglio  all* infegne, baccheg- 
giano que’  villaggi , e Nauporto  llef- 
ìo,  ch’era  come  vna  buona  terra  Vo- 
lendo i Centurioni  rat  tenergli,  teli 
pagano  di  rifate,  d’oltraggi,  di  ballo- 
- nc j adirofifiimi  contr’  Aufidieno  Ru- 
fo maellro  del  campo  cui  tiranfuora 
della  carretta,  carican  di  fardelli,  e in- 
nanzi cacciatoio  gli  domandano  per 
illrazio,  chcnti  parelfero  à lui  que* 
paefi  beltiali , e lunghi  cammini  } 

Con- 
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Quippe  Rufus  diu  manipularis  , dein 
Centuno,  mox  cafiris  prafeólus , anti- 

34  quam  duramque  militi a reuocabat , *f 
vetus  operis , ac  laboris , & eò  immitior 
quia  to ter auer at . Horum  aduentx  re- 
dintegratur fcditio,&  vagì  circumieóla 
populabantur . BUfus  paucos  maximè 
prada  onuflos  ad  terrorem  ceterorum , 
aijici  verberibus,  cianài  carcere  iubet . 
nam  etiam  tum  legato  a Centuriombus , 
& optimo  quoque  manipularium  pare- 
batur . liti  obniti  trabentibus , pren fa- 
re circuivi tantium  genua  , aere  modo 
nomina  fingu  forum  , modo  cent  ariani 
quifque  cuius  manipularis  erat , cobor- 
temjegionem , cade  omnibus  imminere 
clamitantes  : fìmulprobra  in  legati*  cu- 
mulant,caelumyac  deos  obtcfìantur . ni- 
bìl  reliqut  faciunt,  quò  minus  inuidia , 
mifericordiam , meturn,  & iras  permo- 
uerentfAdcurriiur  ab  vniuerjìs,&  car- 
cere effraflo  ,foluunt  vincula  : deferto - 

3 5 refque  ac  f re  ri*  capitala 1 damnatos,fi- 
bi  ia  mifcent.  Flagrantior  inde  vis  plu- 
res feditioni  duces . & Vibulenus  qui  da 
gregarius  miles , ante  tribunal  BUjì  ad- 
leuaìus  circumfìantium  bumeris  apud 
turbatosi  quid pararet  intentos : V os 
quidé,mf«/>,his  innocentibus,&  mi- 
icrrimis  lucc,&  fpiritu  reddidiftis,led 
quis  fratri  meo  vita,  quis  fratré  mihi 
redditPquc*  mifsù  ad  vosà  Germanico 
excrcitude  cómunibus  cómodis  no- 
tte proxima  iugulauit  per  giadiatores 
fuos,  quos  in  exitiù  militu  habet,  atq; 
armat . Refpondc  Bljd'e,  vbi  cadauer 

36  abicceris?»!*  neho(lesquidéfepuitur*e 
inuidct.  cu  ofculis,  cu  lacrymis  dolo- 
re meu  impleuerojrnequoqjtrucida- 
ri  iube.  du  interfettos  nullu  ob  feelus, 
fed  quia  vtitìtati  legioni!  cófulebsmus 

37  f hi  icpeliar AlncFdebat  b&c flette. & pe- 
&us,atq;os  manib'J  verberasrmox  difie- 
élisqnoru  per  bumerosfujhnebaiur,pr£- 
cej>s  ,&finguforH  pedtbus  aduolutiis,tatii 
cofternationis  inuidiaq ; eoe iuit,vt  pars 
militum, giadiatores  qui  è feruitio  BUJÌ 
eraCypars  c et  era  eiufde ’j umilia  vincir  et , 
alij  adquarendù  corpus  effunderentur  • 

oc 


ConciofiachcRufò  flato  affai  tempo 
fantaccino  pofeia  Centurione , indi 
maeftro  del  campo , rinouaua  la  dura 
milizia  antica  : + da*  lauori  j , c fatiche  39 
nó  rifinaua , e per  hauerle  durate  egli, 
più  crudo  era.  Per  lo  coitoro  ritorno 
la  ledition  rifiorifee , e sbaragliati  Tac- 
cheggiano quei  contorni . Blefb  vbbl- 
dilo  pcrancora  da  Capitani,  e da 'mi- 
gliori foldati , à terrore  desìi  altri , al- 
cuni più  di  preda  carichi,  ne  f rulla  > 
e’ncarcera,  fannofi  ilralcinarc,  ah- 
bracciono  le  ginocchia  de  circoftan- 
ti, chiamanlfper nome,  gridano,  io 
fono  il  tale,  delia  centuria,  coorte , le- 
gione cotale:  farà  fatto  così  à voi:  di- 
cono ogni  brobbio  allegato , inuoca- 
no  il  Cielo  , gl’  Iddij , ogni  cola  fanno 
per  muouerè  odio,  milèricordia,  ira  > 
e paura.  Accorron  tutti  : lpc  zzano  le 
prigioni,  fcatenano,  c tra  loro  meteo- 
lanoi truffatori,  i fentenziati à mor- 
te, ilche  raccele  la  rabbia , e fece  (co- 
prire molti  capi . V n certo  V ibuleno 
faldato  di  dozina  dinanzi  al  tribunal 
di  Blefo , lalito  fopra  le  lpalle  d’ alcu- 
ni, fece  gente  correrete  dille  : Ben  ug- 
giate voi,  che  rcnduto  auete  la  vita  à 
quelli  cattine  Ili  innocenti : ma  chi  la 
rende  al  fratei  mio  ì il  fratei  mio  c b:  lo 
rende  k me  * che’ l vi  mondana  ì rfer- 
cito  di  Germania  per  li  comuni  cornino- 
dt , e co  fui  /’  ha  fatto  fcannare  dalli 
feberani  fuor,  che  per far  morire  t fot- 
dati  tiene  , e arma  . Rifpondi  Blefo  , 
àou e bai  tu  il  corpo  gittato  ì i nimici 
JlcJjìnon  niegano  fepoltura , lafcialmi 
baciare  , bagnar  di  lagrime  , sfogare- 
il  duolo , e poi  anche  me  (quarta  : pur- 
ché co  fioro  noi  feppcllijc  ano , ammaz.- 
zari,  non  per  mis  fare , ma  per  procu- 
rare Mie  delle  legioni.  Aiutaua  le  pa- 
role col  piagnere , col  darfi  delle  mani 
nel  vifo , e nei  petto . Allargati  q ue* 
che’lreggeuano  cadde  : e votandoti 
tra  i piedi  alla  gente  mefTe  tanto  Ipa- 
uento,e  odio,  che  i foldati  fi  diffiLaro- 
no  chi  à legare  li  fcherani,c  l’altra  fami, 
glia  di  Blefò>chi  alla  cerca  del  corpo. 
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ac  ni  pr  opere  neque  corpus  vllum  repe- 
rirli & feruos  adbibitis  cruciatibus  ab- 
nuere  cader» , neque  illi  fuiffe  vnquam 
fratrepcrnotuijfet , baud  multi  ab  exi- 
tio  legati  aberant . Tribunos  tamen , oc 
prafettum  caflrort  extrufere  .farcini 
fugientii  direpta,&  Centuno  Lucillius 
inter  ficitur, cui  militar ibusfacetys  vo- 
8 cabùli  . Cedo  altera, indiderant  : f quia 
fratta  vite  in  tergo  militis, altera  dira 
voce, ac  rurfus  aliapo/cebat . ceteros  la- 
tebra texere,vno  retento  Clemete  Iulio, 
qui  perferendis  militi  rnandatis  babe- 
batur  idoneus,ob  prompth  ingeniti. Qitin 
ipfa  inter  fe  legione s Ottaua , & ghun- 
rtdecuma ferri  parabant  : dum  Centu- 
rione cognomento  Sirpicum , illa  morti 
depofcitiQuini  adecumani  turi  unni  mi - 
les  Nonanus  preccs,&aduersi  afperna- 
tis, minai  interieciJfet.Hac  audita,qua- 
q u a rn ' ab  fi rusum . & criflijfima  quaglie 
rnaximè  occultante  Tib erti  perpulerc , 
VtDrufum  filiti  cum  primoribus  ciui- 
tatis , duabufqipratorijs  cobortibus  mit- 
teret,  nulla  fatis  certis  rnandatis,  ex  re 
confulturum.  ér  cohortes  deletto  milite 
fnpra  fo Ut um firmata . additur  magna 
pars  pratoriani  equitis , & robora  Cer- 
nì a no  ri  , quitùmeufìodes  Imperatori 
adcrant.fimulprxtorij  prafettus  Achus 
Seianns , collega  Strabon;  patri  fuo  da- 
tus,  magna  apud  Tiberium  auttoritate, 
rettor  ìuuem,&ceteris  periculoru  pra- 
miorumqiojlentator.Drufo  propi  nq  na- 
ti, quafi per  offrii  obuia fuere  legiones  : 
no  lata,vt  adfolet,  neque  infignibus fuL 
gentes  , fed militile  deformi , & vultu , 
quamquam  maflitia  imitarcniur,  con- 
tumacia propiores . Poslquam  valium 
introjjUportas  si  at  ioni  bus firmante  lo- 
bos  armatorum  certis  caflrorum  lodi 
operiri  iubent . c eteri  tribunal  ingenti 
agmine  circumueniuni . Stabat  Drufiis 
fileni  iti  manupofeens . Il  li  quoìiens  ocu- 
los  ad  multitudine  retulerant , vocibus 
trucidcntis  slrepereirurfum  vifo  C affa- 
re,trepidare,  murmur  inccrtum,  atrox 
clamor , & repente  quies . cliuerfis  ani- 
mori  motibusjpauebantfterrebantque . 

Tan- 
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E fe  torto  nó  fi  chiariua,né  corpo  mor: 
to  trouarfì,né  i fcrui  collati  confettare 
i vccifione,  né  colui  auer  mai  auuto 
fratello  poco  ftauano  à vccidere  il  le- 
gato. Gicciaron1  via  bene  i Tribuni, e ’i 
maeftro  del  campo, a’quali  nella  fuga 
tolfero  le  bagaglie , c vi  morì  Lucillio 
céturione  detto  per  facezia  foldatcf-  : 
ca  il  QuaUaltra  > perche  rotta  in  fu  I 
dotto  ai  foldato  f l'vna  vite,  gridaua,  4® 
qua  l altra , e poi  quà  1 altra  .Gli  altri 
furo  trafugati,  ritenuto  folo  Gemete 
Giulio , perche  portaua  benel  imba- 
feiate  dc’fòldati  per  lo  prótoingegno. 
Erano  ancora  per  azzutfarfi  la  legione 
ottaua  chiedente  Sirpico  Centurione 
per  ammazzarlo  ; e la  Quindicefima 
lui  laluàtejfela  nona  nó  vi  fiframmet- 
teua  co’  prieghij  e nó  giouàdo,  con  le 
minacce.  Metterò  querti  auuifi  Tibe- 
rio, béchc  coperto, e i maggior  difpia- 
ceri  dittìmulate,à  ma  Jarui  Drufo  fuo 
figli uolo,co'prirm  della  Città,  có  due 
Coorti  rinforzate, fiore  delia  guardia, 
séz’altra  cómettìone,che  di  fare  f'ecó- 
do  volerteli  bifògno.aggiunfeui  gran 
parte  de  caualli  di  guardia , col  nerbo 
di  f Germani  , che  allora  la  perfona  4* 
guardauanodeU’Impcradore.-Elio  Sc- 
iano Capitano  della  guardia,  gran  fa- 
uorito  di  Tiberio , e Strabone  fuo  Pa- 
dre dati  furono  al  giouane  per  tenec 
lui  ammaeftrato,  e gli  altri  in  timore, 
e fperaza . A Drufo  già  vicino  andaro 
incotto  quafi  à far  riueréza  leLegioni; 
nó  gaie  al  folito,né  con  le  infegne  fol- 
goratila lorde,e  có  vifi,  béchc  accó- 
ci  à meftitia,più  veraméte  cagnefchi. 
Quado  e fu  entro  allo  fteccato, metto 
guardie  alle  porte , armati  alle  porte, 
gli  altri  in  grà  numero  accerchiano  il 
Tribunale.  Staua  ritto  Drufo, e con  la 
mano  chiedcua  fiiézio.  Elfi  quàdo  gi- 
rauan  rocchio  alla  loro  moltitudine, 
leuauano  mugghio  efferato  : quado  à 
Celare, allibbiuano.  Vn  bisbigliare  nó 
in  telò , ftridere  atroce , chetarfi  à vn 
tratto  (mouiméti  contrari  d’ani  mo)li 
moftrauano tremorofi , ò tremendi, 

Alien- 
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Tandem  interrupto  tumulìu  litteras 
patrie  recitai  . in  quisperjcriptum  erat , 
preecipuam  irfi f urti  filmar  um  legionum 
curam , qutbufcum  plurima  bella  tolc- 
rauifiet . vbt  primhm  à luBu  requiejfct 
animus , aBurum  apudpatres  de  pojtu- 
latts  eorum.  mifijfe  interim filiumgvt fi- 
ne cunBaitone  concederet , qua  jtatim 
tribui  pojjent : c et  era  Senatui feruanday 
quern  ncque  gratta, ncque  feueritatis  ex - 
pertem  b oberi  par  ejfet . Refponfum  ejl 

39  i conciane ,f  mandata  Clementi  Centu- 
rioni qua  \ raferret , Is  orditur  de  mif- 
Jtone  àfexdecim  annis  : de  pramtj sfini- 
ta militia:vt  denarius  dturnum  jfipen- 
dium  foret  : ne  veterani  fub  vexillo  ha- 
berenturAd  e a Drufus  ehm  arbitrium 
Senatus , dy  patrie  obtenderetj  clamore 
turbatur  : Cur  veni  (Tee, ncque  augen- 
dismilitumitipendijs , neque  adie- 
uandis  laboribus,denique  nulla  bene- 
faciendi  liccntia  ? at  herculé  verbera , 
& necem  cun£is  permitti.Tiberium 
oiim  nomine  Auguili  defideria  legio- 
num  fruftrari  folitu  ; calde  artes  Dru- 

40  fum  retuiilse:  f nunquamne  ad  (è  nifi 
filios  familiarum  venturos?  nouum  id 
plané,  quòd  Imperator  (ola  miliris 
commodaadSenatùreijciat.  eundé 
ergo  Senatum  confulendum  quotiés, 
fupplicia,aut  pralia  indkàtur.an  pre- 
mia fub  dominis,  poenas  fine  arbitrio 
else?  Poìiremò  deferunt tribunal , vt 
quii  pratorianorum  militum  , amico - 
rumve  Cafarie  occurreret , manne  in- 
tentante e cauffam  difeordia,  dy  initium 
armorum.  maxime  infenfiCn.Lentuloy 
qt  òd  ts  ante  altoe  atate , dy  gloria  beili 
firmare  Drusa  credebatur , dy  illa  mi- 
liti a flagrila  primus  a/pernari  . Nec 
multò  pò/l  digredientem  cum  C afar  e , 
ac  proutfu  periculi  biberna  cafira  repe - 
tentem , circumfiBunt , rogito  ntes , qua 
pergeretìad  Imperator  em^an  ad  patresì 
vt  illic  quoque  commodis  legionum  ad- 
uerfaretur  ì fimul  ingruunt , faxa  ia- 
ciunt . iamque  lapidis  iBu  cruentili  fy 
exitij  cerine,  adeurfu  multitudinis,  qua 

• cum  Drufo  aditene  rat , proteBus  e fi . 
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Allcntato  il  tumulto,  Icfsc  laletterà 
del  padre , che  diceua , efsergli  più  di 
tutte  à cuore  quelle  fortiflìme  Legio- 
ni,con  cui  foftenuto  auca  tante  guer- 
re; pofato , che  auefse  T animo  dal 
dolore , tratterebbe  co*  Padri  le  loro 
domande:  intanto  manda  ua  il  figli- 
uolo à confòlarle  di  quanto  aliorafi 
potere  : il  rimanente  ferbaua  al  Se- 
nato , non  fi  potendo  torgli  la  fua  ra- 
gione delle  grafie,  e de*  caftighi.  la 
Turba  riipotc , che  Clemente  Centu- 
rione fporrebbe  T animo  loro.  Egli 
difse  della  licenza  dopò  i fedici  anni  , 
del  ben  leruito , dei*  vn  denaio  il  dì , 
dei  non  rimanere  all'  infegne . Dicen- 
do Drulò,  che  a quelle  còle  ci  voleua 
1’  ordine  de)  Senato^  e del  Padre  ; fù 
dalle  grida  interrotto  : Albe  venirci 
fenica  poterci  crefcer  paghe , feernar  fa- 
tiche y far  ben  veruno  i flagellare  si , e 
vccider  ci  puote  ognuno . Già fo  le  uà  Ti- 
berio y con  allegare  Augufio , far  ire  in 
fumo  i defidery  delle  legioni , or  ci  vien 
Drufo  con  la  medefima  ragia . aceri' egli 
fempre  à mandar  pupilli  ì Che  è ciòcche 
l Imper odore , appunto  i commodi  de' 
foldati  rimetta  al  Senato  . quando  li 
mandano  à giufiitia , ò à combattere , 
perche  non Jeri  afpett  egli  il  compito  al- 
tresì dal  Senato  ì annocifi  à dare  i pre- 
mi p affati  per  le  filiere  a e configli  : e i 
ga/tigbi  alla  cieca  ? Par  tonfi  dal  leg- 
gio : ad  ogni  foidaro  di  guardia  , ò 
amico  di  Cefare , eh*  d s’auucngano , 
vanno  con  le  pugna  in  fui  vifo  per  ca 
gionar  quiftioni  , origini  di  venire  ali* 
arme  , niquitofiflimi  centra  Gneo 
Lentulo:  creduto  più  de  gii  altri  per 
l’età,  e gloria  deli’  armi  gouernar 
Drufo,  e tanto  difordi  ne  di  milizia 
abbonire.  Viftol  fuori  con  Celare,  e 
auuiato  per  fuggire  il  pericolo  agii  al- 
loggiamoti del  verno,  V accerchi  no, 
edimadmo  oue  fi  vài  all  Imper  odore , 
ò a Padri  àguajtare  anche  quiui  ì cotn- 
modi  delle  legioni  ; vannogli  addolso 
co  raffi,  c già  era  <aguinofo,e  fpaccia- 
to,  fe  gente  di  Drulò  noi  foccorreua  ♦ 
1 Minuc- 
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Nofièmminacem , & in  fcelus  eruptu~ 
4 1 rum  fori  leni  ut  t . nam  f Luna  cl  art  or  e 
4 2 paenè  eoe  lo  f vifa  langucfcere . Id  miles  ; 
rationis  ignarui  ; omeri  prafentium  oc  - 
ce  pityOc fuis  laboribus  deferì  ione  federi s 
43  adfimilans , f profpercque  cejfura  >qu* 
perder  et  }fi fulgor  y&  claritudo  dea  red- 
deretur . Igitur  aris  fono,tubarum}cor- 
nuumque  corte  entu  fìrepere  : prout fple- 
dtdior  yobfcuriorvè , latariyaut  moerere. 
&po/tquam  orta  nubes  offe  cere  vifui , 
creditumque  conditam  tenebri!  :vtfunt 
mobile s adfuperjlition'e  perculfa  feemel 
rnentesfebi  aternum  laboremportendiy 
fu  a facmora  auerfari  deos  lamentatur . 
V tendum  inclinattone  ea  Cafar , & qua 
cafus  obtuleratyin f apienti  am  vertenda 
ratusjcircumiri  tentoria  iubet.  Accitur 
C enturio  Clemens  \fe  ali/  bonis  ar- 
. - tibus  grati  in  vuJfeuirf  ij  vip  ly  s,  fiati o- 
mbuSyCufeodys  portar  um fe  inferuntfpf 
ofeerunt,metum  intendunt  : Quoufque 
fiiium  Imperatori  obfidebimus?quis 
certaminum  finis?  Percennio  né,& 
Vibulenofàcramentudi&uri  fumus? 
Perccnnius  , & Vibulenus  ftipendia 
militibus  , agros  emeriti  Iargientur  ? 
deniquepro  Neronibus,  &Drufis  , 
Imperium  populi  Romani  capeffent? 
46  quin  potiùs  f vt  nouiffimi  in  cul- 
pam,  ita  primi  ad  poenitentiam  fu- 
mus? Tarda  funt,  quae  in  commu- 
nem  expoftulantur  ; priuatam  gra- 
tiam  ftatim  mcrearc,  ftatim  recipias: 
Commotis  perhac  mentibus , & inter 
fe  fnfpefiis , tironem  a veterano  , le- 
gionem  à legione  dijfociant . Tum  redi - 
re  paulatim  amor  obfequy  : omittunt 
portai  ,figna  vnu/n  in  locum  principio 
feditionii  congregata  yfuas  in  fede s re- 
ferunt  . Drufus  orto  die , & vocata 
conclone  , quamquam  rudi!  dicendi , 
nobilitate  ingenita , incufat prioraypro- 
batprafentia . negatf e terrore , fy  mi- 
ni s vinci.feexos  ad  modefìiamfivideaty 
fi [upp  licei  audiaty  fcripturum  patri  y vt 
placatui  legiontimprecei  excip  er  et. or  a- 
tibuiy  rurfum  idem  Blafuiy  & L spro- 
niti i equei  Romania  è cohorte  Drtifìy 

Jufeufe 
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Minacciaua  quella  notte  di  molto 
raale,cui  la  forte  addolclf  la  Luna  fa-  4* 
cendofi  il  Cielo  quali  più  chiaro  di  lei 
pareua  venir  meno,  ifoldati,  chela 
ragione  nó  ne  fapcuano,la  prefero  per 
lor’augurio,  credendo  mancare  il  pia- 
neta per  i loro  trauagli  ; edouer  ben 
riufeire , fe  la  Dea  ralluminalfe . Da- 
to adunque  nelle  trombe  , cembali,  c 
corni , fecondo , ch’ella  più  chiara , ò 
più  feura , effi  lieti , ò trifti  faccanfi , 

T ornò  il  nugola to, e la  coperfe:  e q uè’ 
pentirono  ( come  fà  la  paura  correre 
alla  religione)  per  efierfi  riporta  nelle 
tenebre, douer’effi  trauagliar  femprc: 
dolenti  d’ auere  gl*  Iddi)  fdegnati  per 
lor  misfare . Parue  à Cefare  di  valerfi 
di  tal  rimorfo  ; e fare  della  fòrte  fa- 
uiezza  : manda  gente  alle  tende,  Cle- 
mente,e altri  buoni, e grati  a tramet- 
terfitràlefcolte,  trà  le  porte , tràle 
guardie  delle  porte,  a impaurile  in- 
nanimire:  Quanto  terremo  noi  il  figli- 
uolo dell*  Imper  udore  ajfediatoì  eh  e fine 
auranno  le  contefeìgiur eremo  noi  vbbi- 
dienza  à Percennioye  Vibuleno  ì daran- 
no quefii  le  paghe  à fio  Idati , i terreni  a. 
licenziati  l reggeranno  in  vece  di  Nero - 
niyC  Drufi  l'Irnp>erio  del  Popol  Romanol 
Cbieggiamopiu  tojlo  perdono  ynon  infie- 
me  y ma  quelli  ipr imi  y che  colpammoi 
zezzi.  le  grazie  cbiefie  in  comune  vigo- 
no àpiè  zoppOy  ciafcun  di  per  sè^non  pri- 
ma la  merita , che  egli  / ba  . Da  co- 
tali parole  punti,  e infòfpettiti  trà  lo- 
ro; feparano  i vecchi  da’nouelli  : Lc- 

f ione  da  Legione:torna  la  voglia  del- 
vbbidire:  lafcian  le  porte  : riportano 
a’ lor  luoghi  Iemale  accozzate  infe- 
gne.Drulo  la  dimane  chiamò  à parla- 
mento. E così  fenz’arte  có  generofità 
naturale , biafima  i primi  fatti , loda  i 
prefenti , niega  potere  in  lui  fpaurac- 
chi  ; fe  faran  faui,fe  chiederanno  mer- 
cé, fcriuerà  à fuo  padre,  che  fi  plachi , 
e le  fue  Legioni  efaudifea . A lor  pre- 
ghi fi  man'daro  à Tiberio  quel  mede- 
fimo  Blefo , L.  Apronio  Romano 
Cauaiiere  della  Coorte  di  Drulò  , 
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luHufque  Catonius  primi  ordinis  Cen- 
tii rio f ad  T iberium  mittuntur . Certa - 
tum  inde  fentetys , cum  aly  opperiendos 
legatosyatque  inter tm  comitate  permul- 
cendum  militem  cenferent  ; alufortio- 
ribus  remedys  agendum . nibilin  vulgo 
modicum  : terrere1nipaueant:vbiper- 
timuerint , impunè  coniemni  .dumfu- 
perfìitio  vrgeat  , adyciendos  ex  duce 
meius  yfublatis  feditionis  auttoribus  . 
Promptum  ad  afperiora  ingenui  Drufo 
eraty  vocatos  Vwulcnumy&  Percenniu 
interfici  iubet . Tradunt  plerique  intra 
tabcrnaculum  ducis  obrutostaly  corpo- 
ra  extra  valium  abietta  ojlentui.  Tum 
vt  quifque  pracipuus  turbator  conquiji- 
ti.&  pars  extra  cafìrapalantes  a Cen- 
turionibus.aut  pratoriarum  cobortium 
militibus  cajì  : quofdam  ipfi  manipuli 
documentum fidei  tradidere . Auxerat 
militum  curas  prematura  biems , im- 
bribus  continuis  , adeoque  fauis  , vt 
non  egredi  tentoria , congregari  inter 
fe  y vixtutari  JìgnapoJfent  y qua  tur- 
bine atque  vnda  raptabantur dura- 
bat  & formido  calettis  ira , nec  fru~ 
Tira  aduerfus  irnpios  bebefcere fiderà , 
mere  tempeflates . non  aliud  malorum 
leuamentum  , quam  fi  linquerent  ca- 
fìra  infaufla  iemerataque  , & fa  luti 
piaculo  fuis  quifque  hibernis  redderen- 
tur.primum  ottaua  . de  in  qui  ntadec  ri- 
ma ìegio  rediere . Nonanus  opperiendos 
Tibery  epifìolas  clamitauerat.mox  de - 
folatus  aliorum  difcejjìone . imminen- 
tem  neccjjìtatcm /ponti  prauenit  . & 
DrufuSy  non  expettato  legatorum  re- 
gredii, quia  prafentia  fatis  confederanty 
in  vrbem  redjjt . Ijjfdem  ferme  diebusy 
yfdem  caujjìs  Germanica  legiones  tur- 
bata , quanto  plures , tanto  violentius  : 
& magna  fpe  fare  vt  Germanicus  Ca- 
far  imperium  alterius  pati  nequiret , 
daretq  'yfe  legionibus , v'tfua  cuntta  tra- 
tturus.  Duo  apud  ripam  Rheni  exerci - 
tuserant  cui  nomen  fuperiori  .Jub  C. 
Silio  legatOyinferiorem  A.Cacina  cura- 
bat.  Regimen  stima  rei penes  Germani- 
€H}agendo  G alitarti  cenjui,tum  intenta. 


c Giulio  Catonio  Centurione  di  pri- 
mo ordine.  Difputoffì  affai,  volendo 
chi  tenere  addolciti  i fòidati  fino  al 
ritorno  de’  mefTaggi , chi  forti  ripari 
vlarc.  f II popo laccio  y ò affo , ò fei , è 43 
tremendo  al dif opra , ridicolo  impauri- 
to. Or  y che  gli fruga  la  paura  del  des- 
io t crefcala  chi  comanaa  con  T veci  de- 
re i capi . Druf  o , che  pendea  nel  cru- 
dele , fece  Vibuleno  e Pcrcennio  à sé 
venire , e ammazzare  ; c i corpi,  i più 
dicono  fotterrare  ne  Padiglion  fuo, 
altri  gittar  fuora  del  palancato  à ino- 
ltra . Ritrouati  furo  i più  fcandolofi , 
e parte,  da’ Centurioni,  c foldatidi 
guardia  fuor  del  campo  alla  fpiccio- 
lata  tagliati  à pezzi:  e parte  dalle  pro- 
prie compagnie  dati , per  inoltrar  fe- 
de. Accrebbe  T angofee  de'  foldati, 
il  verno  primaticcio, con  piogge con- 
tinoue,  etalirouinofc,  che  névfcir 
delle  tende  potcafi,  nèragunarfi  : af- 
fatica le  infegne  campare  dalie  folate 
del  vento  , c dell’acqua:  e duraua 
(jual  timore  dell  ira  del  Cielo:  Non 
d cafo , diccano . abbacinar 'fi  le  TìeL 
le  : rouefeiar  le  tempefle  fotira  loro 
empi . A tanti  mali  altro  rimedio 
non  ejfere  , che  vfeir  di  quel  Campo 
rnaladetto  , e tornar  ciafcuno  ribe- 
nedetto alle  f ianae . Tornaronui  pri- 
ma r ottaua  Legione;  poi  la  quin- 
dicefìma.  La  nona,  (chegridaua, 
afpettinfi  le  lettere  di  Tiberio  ) la- 
feiata  in  Naffo,  fece  della  neccffità 
virtù,  e Drufo  fenz’ afpettar’  i man- 
dati,  effendo  le  cofepofate,  a Ro- 
ma fe  ne  tornò  . Quafi  ne’  mede- 
fimi  giorni  per  le  medefi me  cagio- 
ni le  Legioni  dì  Germania  s abbot- 
tinarono  : più  violente  per  efTer 
più  , e fperar  che  Germanico  Ce- 
lare non  patirebbe  fuperiore , e da- 
tofi  à loro  fi  trarrebbe  dietro  ogni 
cofa.  Eranoariuadi  Reno  due  efer- 
citi  : gouernati , l’ vno  detto  difopra  » 
da  G.  Silio  legato  ; V altro  difotto  da 
A.  Cecina , tutti  lòtto  Germanico  . 
intento  allora  a catallar  le  Gallie  » 
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Sed quibus  Sili us  moderabatur , mente 
ambigua  ,firtunam  feditionis  aliena 
fveculabantur  .inferiori  exercitus  mi- 
47  ìes  inrabiem  proiettiti  e fi , orto  f ab 
vnetuicefimanis  qumtamfiue  initio,& 
frati is prima  quoque , oc  vicefimale - 
gionìhus . narri  ijfdcm  afìiuis  infinibus 
Vbiorum  habebantur , per  otium , aut 
letti amunia.  Igitur  audito fine  Arigu- 
Pii , vernacola  multitudo,  nnper  atto  in 
vrbe  deleóìu , lafciuia fueta , laborum 
intolcrani  , implere  ceterorum  rudes 
animos . Vemjje  tempus , quoveterani 
matier  am  mijfìone,iuuenes  largiorafii - 
pendia , cuncli  moderni  mifenaru  expo - 
fcerent  yfauitiamque Centurioni  vici - 
feerentur.  Non  vnus  bac , vt  Pannoni- 
cas  inter  legione s,  Pcrcenmus,nec  apud 
trepidai  militum  aurei  alios  vali  diore! 
exer  cititi  refpicientiumf  ed  multa fedi - 
tionii  ora,vocefq;fna  in  manti fitam  r? 
Romanam}fuis  vifìorjjs  augeri  Remp . 
in  fttttm  cognomentum  adijcifci  impe- 
ratores.  Nec  legatus  obuiam  ibat . quip- 
pe  pluriu  vecordia  cofìantia  exemerat, 
repenti  lympbati  difìrifiis  gladys , in 
Centurione s inuadunt  .ea  vetufìijjima 
« militar ibus  odjjs  materie s , & feuiendi 
principiò:  \profirato$verberibus  mul- 
49  &ant,  f fexag enijìngulos , vt  numerum 
Centurioni  adequar  ent.  Ti  conuttlfos , 
laniatofque,  & partirne* animos , ante 
valium, aut  in  amne  Rbenum  proyciut* 
Septimiuscum  perfugiffet  ad  tribunal , 
pcdtbufqfZacina  aduo  luer  et  ur,eò  vfque 
fi  agitatiti  efì,donec  ad  exitium  deaere - 
tur,Cafjìm  Cbarea,mox  cade  C.  Colo- 
rii memoria  apud pofteros  adeptus,tum 
• adolefiem,  & animi ferox , inter  obfìa- 
tes,fr  armato!  ferro  viapatefecit.Non 
tribunus  vltrd , non  cafìroru  prafe&us 
ius  obtinuit. vigilia!,  fìat  ione  s,<& fi  qua 
alia  prassi  vfus  indixeral,iffi partieba- 
tur . là  militare s animos  aliiks  conte- 
fi  antibus  precipui  indie  w magni , atq; 
-0  implacabili!  motus,quòd  neq ; dijìefii,\ 
* velpaucoru  infìinfìufed  par  iter  arde- 
feerent , pariter filerent  : tanta  <equ ali- 
tate , confi antia , vt  regi  crederei  . 
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I foldati  di  Silio  ftauano  fofpcfi  a ve- 
der T dito  dell’  altrui  folleuamenuo  : 
ne  difottanni  entrò  la  rabbia,  e co- 
minciò dalle Legionif  Ventunefima,  44 
e quinta,  che  lèco  tratterò  la  prima,  c 
la  ventèlima  a’  confini  degli  Vbij  in- 
ficine alloggiate,  e poco,  ò niente 
affaticate . Or  quando  s’intdè  la  fine 
d’  Augufto  ; f vna  marmaglia  ra-  45 
gunaticciapocotàin  Roma  da  buon 
tempo,  non  da  fatica , incominciò  i 
mcn  pratichi  a fommouere . T tmpo 
ejfere  venuto  da  farfi  dare  i vecchi 
prefi  a licenza , igiouani  miglior  paga, 
tutti  meno  angherie,  e pan  per  focac- 
cia rendere  àquefìi  cani  Centurioni . 
Non  vn  filo  Percennio  ,come  in  Pan- 
nonia : ni  à foldati  veggentifi  piu  for- 
ti eferciti  d ridojfi  , ma  molti  d vifi 

Aperto  alzauan  le  voci,  ejfere  lo  fiato 
i Roma  in  man  loro  : crefcere  la 
Republicaper  le  vittorie  loro  : egf  Im - 
per  adori  cognominarli  da  4>ro.Né  il  le- 
gato vi  riparaua, perche  la  follia  di  ta-  46 
ti  f losbigottiua . Con  le  fpade  ignu- 
de,  come  pazzi  s’auuentano  aCentu .. 
rioni , che  Tempre  furon  bcrzaglio , c 
primo  sfogo  degli  odij  foldatefchi , e 
per  terra  te  gli  sbatacchiano  : fettunta 
addotto  à vno , che  tanti  Centurioni 
vanno  per  Legione,e  quelli  ftorpiati, 
sbranati  ,ò  morti,  fcaglian  fuori  del 
palancato , ò in  Reno . Settimio  fug- 
gito al  Tribunale,  frà  i pié  di  Ceci- 
na sì  chiefto  fù  , che  bi fognò  darlo 
alla  morte.  Calilo  Chcrea , famofò 
per  Tvccifionedi  G.  Cefare  , allora 
giouanctto , e fiero , fi  léce  tra  le 
punte  degli  armati  la  via  col  ferro. 

Nè  il  Tribuno , né  il  Maeftro  del 
Campo , vi  ebbero  più  potere.  Le 
guardie , lefcolte , e fe  altro  ordi- 
ne v era,  fi  fpartiuan  da  loro.  Se- 
gno di  grande,  e non  placabile mp- 
uimcnto  , à gii  alti  intenditori  de’ 
militari  animi , fu  il  vederli  non  is- 
bracati,  + né  Rigati  da  pochi, ma  vnl-  47 
ti  accenderli , vniti  chetarli , sì  egua- 
li, efcrmi,chcpareanoauer  capo, 
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Intere  a Germanico  per  Galli as , vt  di - 
ximus  y cenfus  accipienti  , excejfijfe 
Augii  fi  um  adfertur.Neptem  eius  Agrtp, 
pinam  in  matrimonio , plure  fque  ex  ea 
liberos  babebat . Ip fe  Drufofratre  Ti- 
berij  genitus  y Augujla  Nepos  : fed  an- 
. xius  occulti  s in fe patrui , auiaque  edys , 
quorum  c auffa  acriores , quia  iniqua, 
quippe  Druji  magna  apudpopulum  Ro- 
mamtm  memoria , credebaturquejì  re- 
rum potitus foret , libertatem  redditu - 
rus.vnde  in  Germanicum fauor,^ fpes 
eadem . Nam  iuueni  ciuile  ingenium , 
mira  comitas , & diuerfa  à Ttberij fer - 
money  vultUy  adroganiibusy&  obfcuris , 
Accedebant  muliebres  of enfiane  s , no- 
uercalibus  Lini  a in  Agripptnam fiimu - 
lis  : atque  ipfa  Agrippina paulò  comma - 
ti  or,  nifi  quòd  cafliiate,  & mariti  amo- 
rc,quamuiSy  indomitum  animum  in  bo- 
num  vertebat . SedGermanicus  quanto 
fiamma fpeipropiorytantò  impenfiuspro 
Tiberio  nifi.  Sequanos  prnximos  , & 
Belgarum  ciuitates  in  verba  eius  adi- 
git . Debine  audito  legionum  tumultu  , 
raptirn  profetiti!  y obuias  extracaflra 
habuit  y deiettis  in  te  rram  ocuhs  velut 
paenitentia . Poflquàm  valium  inijt,dif- 
Jbni  quejlus  audir i caepere  . & quidam 
pr enfia  manti  eius . perfpeciem  ofculan- 
diy  inferuerunt  digitos , vt  vacua  denti- 
bus  ora  continger  et  : ah]  curuata  fenio 
membra  ofiendebant . Adfifientem  con- 
ciona»,quia  permixta  videbatui\difce- 
-j  dere  inmanipulosiubet  : ficmelius  au- 
dituros  refponfum  : vexillapr aferri , f 
vt  id faltem  difeerneret  cohortcs , tarde 
abtemperauere.Tunc  à veneratione  Au- 
gufii  orfus , fi  exit  ad  vittoria*  y trium- 
pbofique  Tiberij , pracipuis  laudi  bus  ce- 
lebrans . qua  apud  Germania s , illis 
cum  legionibus  puleberrima  fecìffet  . 
Italia  inde  confenfum , Galliarum  fii- 
dem  extollit  , nil  vfiquam  turbidumy 
autdifeors.  Sileni  io  hac , ve  l murmu- 
rc modico  audita  flint . Vt  / e ditionem 
attigit : Vbimodeftia  militaris?  vbi 
vctcris  difciplina?  decus?  quonam  tri- 
bunos?  quòcenturioacs  exegifient? 
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In  quello  mezo  Germanico , che  pi- 
gliaua  l’eftimo  delie  Gallic  , com  è 
detto, ebbe  la  nuoua  della  morte  d' Ali 
gudo.-la  cui  Nipote  Agrippinaaueua 
per  moglie,  e di  lei  più  figliuoli:  di 
Drufo  tratei  di  Tiberio  nato era,eNL 
potè  d Auguda,nódimeno  trauaglia- 
tifiìmo, perche  quelli  Auola , e Zio  in 
fegrcto  per  cagioni  inique, perciò  più 
crudelmente  ròdiauano:  quelle  erano, 
che  il  popolo  Romano  adoraua  la  me 
moria  di  Drufo;credédofi,chc  fe  aucf 
fe  regnato  egli  aurebbef  renduta  la  li-  48 
berta.  Quinci  era  la  medefima  grazia, 
e fperaza  di  Germanico:  bonario,gio, 
uane, affabile,  rouefeio  di  quel  burbe- 
ro vifo,efcuro  parlar  di  Tiberio.  Eràci 
poi  i’ize  dónelche.  Liuia  fi  farebbe  ro- 
fa  Agrippina.-quelta  era  séfitiua.-ma  la 
calti tà,  e l’amore  al  marito  la  medica, 
uano  della  troppo  alta  teda . Ma  Ger- 
manico quanto  più  alia  sòma  fperaza 
vicino>tanto  più  à Tiberio  inferuora- 
to,gli  fece  da’ vicini  Sequani,e  da  Bel- 
gi giurar’omaggio,  e vdito,che  le  Le- 
gioni tumultuavano,  vi  corfe  batten- 
do.Ferglifi  incótro  fuor  dei  capo  qua- 
li ripctite  có  gli  occhi  baffi . Quàdo  ei 
fu  dentro  alle  trincee,  vfei  vnfuonodi 
laméti  fcordato.Chi  la  mano  prefogli, 
quafi  per  baciare  , fi  metteua  quelle 
dita  in  bocca, per  fargli  tadare  le  gen- 
gie  sézadé  ti  .-altri  gli  modraua  le  lchie 
ne  gobbe  per  vecchiaia.Stadoli  intor- 
no rinfufi,comadò,cbe  ciafcuno  rien- 
t rafie  nella  fua  cópagnia  có  loro  infè- 
gne  innazi  per  meglio  efler’vdito,  e le 
Coorti  difeernere.  Penarono  àvbbidi- 
re.Egli  venerato  prima  Auguftoivénc 
allevittorie,e  triófi  di  Tiberio.-ceiebrò 
có  llupore  le  gede  di  lui  in  Germania 
có  quelle  Legioniialzò  al  Cielo  il  còse 
tir  deiritalia,Ia  fedeltà  delle  Gallie  : il 
nóefierfialtrouesétitovn  dfiparere, 
vn  zitto. Có  fiiézio,ò  poco  mormorio 
vdirono  infin  qui.  Venuto  alla  fedizio 
n CyDouc  la  mode /li  a de'bito foldatiìdou 
è 1 onore  dell  antica  milizia  ? che  auete 
voi fatto  de'Tribuniìchc  de’ Centurioni? 
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Rogitans:  nudai  vniuerfi  corpora,  cica- 
trice s ex  vulneribus,  ver  berti  notai  ex- 
probrant:  mox  indifcretis  voci  bus,  pre- 
tta vacationu , angujlias fiipendy , duri- 
tia  operttm, ac  propri/s  nominibus  incu- 
fant, valiti, fojfas:  pabuli  tmater  ia,  ligno- 
ru  adgeflus,  et  fi  qua  alia  ex  necejfitate , 
aiti  aduerfus  otiu  cafiroru  quaruntur . 
AtrociJJìmus  veteranorum  clamor  orie- 
batur , qui  tricena  aut fuprafiipedia  nu- 
merate s,  mederetur feffis,  neu  morti  in 
yfde  laboribusjedfineta  exercita  mi  li- 
ti ee  tne/;;inof)e  requie, orabant.fuere  etia 
qui  legata  a diuo  Augujlo  pecunia  repo- 
- 2 fceretfauftis  in  Germanici  ominibus-j1 
& fi  vellet  imperiti , proptos  ofiftauere . 
Tum  verò,quafi fcelere  c ot  aminar  et  ur, 
praceps  tribunali  defiluit . oppofuerunt 
ab  euti  arma,minitates,m  regrederetim. 
At  ille  moritura  potiùs  qua  fide  exueret 
clamitans,ferru  a latere  diripuit,elatu- 
aue  deferebat  in peólus,  ni  proximipre- 
fam  dexteram  vi  attinuifset . extrema, 
& conglobata  inter  fe  pars  concionis , ac 
5 3 vix  credibile  diEUi , f qui  da  finga  li  pro- 
pi us  incedete!, ferir  et,  bortabantur:  & 
miles, nomine  C a Ittfidius  firitlu  obtulit 
gladi u,  addito:  Acutiore  eJfe.Sauum  id , 
maliq ; morii  etiam  furPtibus  vifum:  ac 
fpatium  fuit,quò  Cafar  ab  amicis  in  ta- 
bernacoli raperetur  . cofultatum  ibi  de 
remedio'.etenim  nuntìabatur  par  ari  le- 
gato!,qui fuperiore  ex  ere  itu  adcaujfiam 
eande  traber  et  : defi  inatti  excidio  Vbio- 
rtim  oppidu:  imbutafq;prada  manus,in 
dir ept ione  Galliarum  erupturas.  Auge- 
bat  metumgnarus  Romana feditionis , 
&,fiomitteretur  ripa,inuafurus  hofiis. 
ac  fi  auxika , & focy  aduersìi  abfcende- 
tis  legione s armar  etur, dui  le  bella  fufei- 
pi.periculofa  feueritasfiagitiofa  largi - 
tiojeù  nihil  militi, feù  omnia  cocedere- 
5 4 tur  inf  ancipiti  R efp . Igitur  volutatis  in 
ter fe  rationib9 , placiti, vtepifiola  nomi- 
nePrincipis fcriberentur,  mijfìone  dari 
vicenafiip'edia  meritis,exauéìorariqui 
fenadenafecifstt,ac  retineri fub  vexillo, 
ceterorii  immune  s, ni fipropulsadi  hofiis. 
legata , qua  petiuerat  exotui  dupli canq; 
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Si  fpogliano  ignudi , rimprouerano  le 
margini  delle  ferite , i liuidi  delle  ba- 
ronate : di  ceua  vn  tuono  di  varie  vo- 
ci:  Ma  le  aggi  ano  le  copere  de*  rif quitti, le 
paghe  fcarje,  illauorare  arrangolato , a 
trinccefojjì, fieni, legnami, materie } ba- 
fìioni,e  che  altro  vuole  bifogno,ò  eferci- 
zio . Àtrociffime  grida  vfeiuano  da* 
vecchi , i quali  allegàdo  trentanni  di 
feruito,  e più  ; chiecieuano  ripofo  per 
mercé  : e di  non  morire  in  quelle  fati- 
che, ma  finire  co  vn  poco  da  viucrc  sì 
duro  foldo . Ebbeui  chi  domadò  il  la- 
feio  d’Augufto  a Germanico, augura- 
dogli,e  offerendogli,  s ei  Io  volefse:  V 
Imperio.  A quello, come  tétato  di  fel- 
lonia,fi  fcagliò  dal  Tribunale, e andà- 
dofi  via, gli  voltaron  le  punte  con  mi- 
nacciarlo, s’ei  non  tornaua  : ma  egli 
fclamado, prima  morirc,che  róper  te- 
de; fguainato  lo  flocco, falzò.eficca- 
ualofi  nel  petto,  fe  nò  gli  era  tenuto  il 
braccio.  I diretanivditori  adunati, e 
alcuni  fòli  pafsati  innazi , e accoflati- 
glifi(nó  fi  può  quali  credere)  diceano, 
f Ficca, ficca:  e vn  faldato  detto  Calu- 
lidio  gli  porfe  il  coltel  fuo  , dicendo  ™ 
quefio  è più  aguzzo.  Atto  barbaro, e di 
peifìmo  esépio:  paruto  infino  a quelli 
flelTi  arrabbiati , che  diero  a gli  amici 
di  Cefarc  agio  a dargli  di  piglio, e por. 
tarlo  nel  padiglione'.Quiui  fi  fece  cófi- 
glio:intendédofi,che  madauano  mef- 
fàggialfefercitodi  fopraper  tirarlo 
dalla  loro  ; voleuano  fpianar  la  terra 
degli  Vbi  j:e  arrichiti  róper  nelle  Gal- 
lic  a predare, abbandonata  la  riua,che 
era  il  peggio, percheil  nimico  di  taldi- 
fordine  noflro  auuifato  r.’occupereb- 
bejandàdofi  có  forze  fòrefliere  aratte- 
ncrli;eccoti  vna  grà  guerra  ciuile.  pe- 
ricolofo  il  rigore  : brutta  la  pacienza: 
tutto, ò nulla  cócedere,ripétaglio  del- 
la Republica.  Bilanciato  il  tutto, fi  fe- 
cero lettere  in  nome  del  Principe, che 
chi  auelse  feruito  véf  anni,fe  n’andaf- 
fe  : chi  fedici , benemerito  fufsc , ma 
rimanefse  alle  infégne  folamente  a 
difefa  ; f il  lafcio  fi  pagaffi  a doppio.  <rQ 
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Senfit  mile  s in  tempus  confitta,  fiativi 
qu  e fi  abitanti  . mijfioper  tribunos  ma- 

5 5 turatur , f largii  io  differcbatur  in  bi- 
berna  cuiufque . Non  abfcejjere  quin- 
tani , vnetuigefimanique  , donec  ijf- 
dem  in  afiiuis  contratta  ex  viatico 
amicorum , ipfiufque  Cafaris  pecunia 
perfoluerctur  . P rim  am  , ac  vicefi- 
rnam  legwnes  C ac  ina  legatus  in  Ci - 
uitatem  Vbiorum  reduxit  : turpi  ag- 
mine  , ehm  fifei  de  imperatore  rapti 
mter  figna , inter que  aquilas  veberen 
tur . Germanica  fuperiorem  ad  exer- 
citum  prof  e sì  us  , fecundam  , & ter- 
tiamdecumam  , è*  fextamdecumam 

56  + legione s nibil  cunttatas  facr amento 
adigit  . Stuart  adecumani  paulum  du- 
bitauerant . pecunia , & mijfio  tquam- 
uis  non filagit antibus  oblata  ffl  . At 

57  in  Cbaucis  coeptauere  feditionem  , f 
prafidium  agitantes  vexillarij  difeor- 
dium  legionum , & prafentt  duorum 
militum fupp lieto  paulum  reprejfi funt. 
ìufi'erat  id  Mennius  Cafìrorum  pra- 
fettus  j bono  magis  exemplo  , quam 
conce]] 0 iure . deinde  intumefeente  motu 
profugus  repertufque  ypoflquam  intuta 
latebra , prafidium  ab  audacia  mutua- 
tur  : Non  prafettum  ab  ijs [ed Germa- 
nicum  ducem  yfed  Tiberium  Imperato- 
rem  violar i . fimul  exterritis , qui  ob- 
li iter  ant  , raptum  vexillum  ad  ripam 
vertity  & fi  quis  agmine  decejfijfet , prò 
defertore fiore , clamitans  , reduxit  in 

5 8 b iberna  turbidosy&  nibil aufos.  f Inte- 
re a legati , ab  Senatu , regrcjfum  iam 
apud  aram  Vbiorum  Germanicum 
adeunt . Dua  ibi  legiones  prima  y at- 
que  vicefima , veteranique  nuper  mifi- 
fi  fub  vexillo  hiemabant . Pauidos  , 
confcientiavecordes  intr.it  metus , 
venijfe  patrum  iujfu , qui  irrita  fiace- 
rent  , qua  per  feditionem  exprejfe- 
rant , vtque  mos  vulgo  y quamuis  fialfi 
reum  fubdere  y Munatium  Plancum 
confulatu funttum , prine  'tpem  legatio - 
nisyauttorem  Senatu] confi ulti  incufant: 
& notte  concubia  vexillum  in  domo 
Germanici  fitum  fi  agii  are  occipiunt : 

con - 
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Conobbe  il  foldato , che  ciò  era  palio 
per  trattenere  > e chiedeano  fpedizio- 
ne . I Tribuni  fpacciauano  le  licenze, 
il  contante  fi  prolongaua  al  ritorno 
loro  nelle  guarnigioni . Non  f u vero , 
die  della  Quinta,  né  della  Ventunefi- 
ma  fi  voletle  alcuno  muouere , fi  lù 
quiui  la  moneta  cótata:raggranellata 
da  Celare  delle  fpeie  per  luo  viuere,e 
degli  amici.Cccina  riduffe  negli  Vbij 
la  legion  prima , e la  Ventèlima  : con 
brutto  vedere  tra  1 infegne , e tra  1’  a- 
quile  làgre  portarli  i cofani  di  q uclla 
moneta  rapita  all'  Imperadorc.  Ger- 
manico andò  all’  efercito  di  fopra , e 
léce  giurare  le  Legioni  feconda,  Tre- 
dicesima,e Sedicelima  incontanente  : 
la  Quattordicefima  nicchiò.Fù  offer- 
to, benché  non  chiefto  il  denaio,  e la 
licenza . I foldati  d infegna  delle  due 
Legioni  (credenti , ftanziati  ne'Cauci 
cominciarono  a leuaP  in  capo  ; gli  at- 
tutò alquato  il  fubitanofupplizio,che 
Mennio  maeltro  del  Capo  a due  fol- 
dati diede, con  più  buon’efempio,che 
autorità:  onde  la  furia  rifcaldò.fuggif- 
fi:tù  trouato:e  fallitoli  il  nafcóderef  fisi 
làluò  co  l’ardire, e dille,  che  tal  violen- 
za nó  fi  laceua  al  maeftro  del  capo, ma 
a Germanico  Io  Generale, a Tiberio  lo 
Imperadore.E  (pauentadofi  i refiilcti, 
arrappòl’infegna,e  traile  verlò  la  riua 
gridfido  : chi  vfciràd’ordinàzaabbiafi 
per  fuggitiuo.Così  gli  riduffe  alle  Uà. 
ze  turbati, e quatti. Gli+Ambalciado-  52 
ri  del  Senato  à Germanico, lo  trouaro. 
no  già  tornato  all’altare  degli  Vbij, 
oue  le  due  Legioni, Prima, e Vétefima, 
e i vecchi  nuouamétc  meffi  alle  infe- 
gne fuernauano.  Il  peccato, e la  paura 
Tor  fece  pelare,  i Padri  auergli  madati 
a irai  tornare  quato  s’era  tirato  per  la 
fom moflà  : e com’é  vago  il  popolo  di 
coglier  cagioni, bécheìàlfe  trouano  a 
dire,  che  Munazio  Placo  feduto  Con- 
talo,capo  deU’ambataeria  effo  fù,che 
ne  fé  fare  il  partito . E la  notte  in  fui 
primo  sono  cominciano  achiedere  ilf  55 
Gófàlone,chs  ftaua  in  cafàG  ermanico. 

E cor- 
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concurfuque  ad ianuarn fatto , moliun- 
tur fores  : extraftum  cubili  C afar  era , 
tradere  vexillum  intento  morti s metti 
fubigunt . mox  vagì  per  viàs  , ohiùos 
babuere  legatos , audita  conflernatione 
ad  Germanicum  tendentes  . ingerunt 
contumeltas  , ccedem  parant  : Fianco 
maxime , qtiem  dignitas  fuga  impedi- 
uerat  . neque  aliud  periclitanti  Jitbfl- 
dium , quàm  cafra  prima  legionis  : il - 
licfigna,  & aqui lara  amplextis , reli- 
gione fe  fe  tutabatur  : ac  ni  aquilifer 
Galpurnius  vim  extremam  arcuijfet , 
rarurn  etiam  inter  bofìes  , legatus 
populi  Romani , Romanis  in  cafìris , 
fangtiine  fuo  aitarla  Deum  comma- 
culauijjet  . Luce  demum  , pofìquam 
duXy  <£r  mi  lei , <£r fati  a nofc  ebani ur , 
ingrefjus  cajlra  Germanicus  , perdaci 
ad  fe  Plancum  imperat , recipitque  in 
tribunal  . Tum  fata  lem  increpans 
rabiem , ncque  militum , fed  deum  ira 
refurgere  , cur  venerint  legati  ape - 
rit  : ius  legationisy  atque  ipfiusP lan- 
ci grauem , & immeritum  cafum , fl- 
mul  quanittm  dedecoris  adierit  legio , 
facundè  miferatur . attonitaque  magis 
quàm  quieta  concione . legato*  praftdio 
auxiliarium  equitum  dimittit . Eo  in 
metu  arguere  Germanicum  omnes  , 
quòd  pon  adfuperiorem  exercitum  p er- 
ger et  y vbi  obfequia , & contra.  rebel- 
lis  auxilium  . Satis  fuperque  mi  filo- 
ne . & pecunia , eb'  mollibus  confultis 
peccatami  velflvilis  ipfi  falus , curfi- 
litim  paruulum , cur  grauidam  conm- 
gem  mter  furente* , fyoranis  b umani 
turi*  violatore s b aber  et  ? illos  faltem 
auo  y & Rei public ce  redderet . Diu  ctin- 
ttatuSyafpern antem  vxorem  fura  fe  di- 
uo  Augujlo  ortam , neque  degenerem  ad 
pericula  teflaretur  , poliremo  vterum 
cius  y <&  communem  filitim  multo  cum 
fletti  compie xuSy  vt  abiretperpulit.  In- 
cedebat  muliebre  mifer  abile  agmen, 

profuga  duci s vxor  paruulum  fìnti  fi- 
liumgerens , lamentante  ci r cum  ami- 
cor  um  coniuge s , qua fimul  t r ab eb an- 
turi neeminustrifles , qnimanebant . 

Non 
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E corfi  alla  porta, rabbattano, e lui  del 
letto  tratto  minacciandogli  morte, 
lo  fi  fan  dare  ; efeorrendo  per  le  vie , 
s’intoppano  ne  gli  Ambalciadori,chc 
vdito  il  frangente  di  Germanico:  a lui 
traeuano  : e fuillaneggianli  : metton 
mano  a vcciderli,e  Planco  Ipezialmc- 
te  cui  fuggir  non  lafciò  la  fua  dignità  : 
ma  ritirorfi  in  franchigia  all’  inlegne , 
e all’  Aquila  della  Legìon  prima  : f le  54 
quali  abbracciandoci  diledeua  con  la 
religione  : e fe  Calpurnio  Alfier  dell- 
Aqùilanó  lòlteneua  vna  eRrema  ca- 
rica : aurebbe  ( cofa  rara  eziandio  tra 
i nimici  ) f Ambafciador  Romano  nel 
campo  Romano  col  fangue  fuo  im- 
brattato i diuini  altari  . ÀI  dì  chiaro 
quando  il  Generale , i foidati,  e i latti 
fi  feorgeano , Germanico  entrò  nel 
campo,e  fatto  Planco  à sé  venire, e le- 
der allato  nel  Tribunal*,  maladilTe 
quella  rabbia  fatale , che  rimontaua  : 
non  per  ira  de  foidati,  ma  degli  Iddij: 
dilfe,  perche  venuti  erano  gli  Amba- 
feiadori  ; I ambalcieria  violata, il  gra- 
ue  cafo  indegno  di  Planco , l’onta  tàt- 
tafi  quella  legione  con  facondia  com- 
piante . E lalciatigli  attoniti  più  che 
quietati,  ne  rimandò  gli  Ambafciato- 
ri  con  ifeorta  di  caualli  Rranieri . In 
tato  periglio  ognuno  biafimaua  Ger- 
manico,chc  non  tornalfe  all'  elercito 
difopra  vbbidiente , e aiuto  contro  a’ 
ribelli  : Ejferfl  pur  troppo  errato  con 
tante  licenze  fpaghe , e fregagioni  : fedi 
se  non  cur  a:  perche  tenere  il  picciol fi- 
gliuolo y e la  moglie  grauida  tra  quelle 
furie  y cl'ogni  ragione  violatrici  ì renda 
all  auolo  y e alla  Republica  quefli  alme- 
no. Egli  dopo  molto  pelare, con  mol- 
te lagrime  abbracciando  quel  figlio , 
e’I  vèntre  di  lei  recufante,  e ricordan- 
te , che  nata  era  d' Augufto , e ne’  pe- 
ricoli non  tralignaua  : la  fuolfe  final- 
mente a partire.  Fuggiuafi  miferabile 
donnelco  Ruolo:  la  moglie  del  Gene- 
rale col  figliuolino  in  cóllojpiangcdo- 
le  intorno  le  donne  de  cari  amici  lei 
feguitanti,  cnon  meno  le  rimagneti  . 

B 4 Non 
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Non  fiorentis  Cafaris  , ne  queliti  s in 
cafìrts  , [ed  ve  lui  in  vrbe  vièta  , fa- 
cies , gemit  tifine , ac  planèlus , etiam 
mihtum  aures  , oraque  aduertere  . 
Erogrediuntur  contubernys . f «//  *//<f 
fiebilis  folus  ì quod  tam  tri  fi  e t f ce- 
rnirne inlufires  : non  centurionem  ad 
tutelam  y non  militerai , nihil Impera- 
toria vxoris  , aui  comitatus  . Coliti  , 
pergere  ad  Treueros  , & externa  fi- 
dei*  Pudor  inde  , &•  miferatio  , & 
patris  Agrippa  . Augufìi  aui  memo- 
ria y foccr  Drufus  : tpfa  infigni  fecttn- 
di  tate  y preclara  podi  citi  a : iam  infans 
in  cafìris  genitus , in  contubernio  le- 
gionum  editftus  , quem  militari  vo- 
cabulo  Caligulam  appellabant , quia 
plerumque  ad  concilianda  vulgi  Ciu- 
di a y eo  tegmine  pedum  induebatur . 
Sed  nihil  (eque  flexit  , qtiàm  inuidia 
in  Treueros . orant , obfifiunt  . redi - 
ret , maneret  : pars  Agrippina  occur - 
fantes  , plurimi  ad  Germanicum  re- 
grejfiy  ijque  vt  erat  recens  dolore , & 
'ira  y apudcircumfufos  ita  coepit  : Non 
mihi  vxor , aut  filius,  patre , &Rcp. 
cariorcs  funt  : ièdillum  quidemfua 
maieftas,  impcrium  Romanum  ce- 
teri  exercitus  dcfendcnt . coniugem, 
& liberos  meos , quos  prò  gloria  ve- 
itra  iibensad  exitium  offcrrem,nunc 
procul  à furcntibus  fummoueo  j vt 
quidquid  iftuc  fceierisimminet,meo 
tantùmfanguinepietur:  néveocci- 
fus  Auguri  pronepos  , interfe&a  Ti- 
berij  nurus,  nocentiorcs  vosfaciat» 
quid  enim  per  hos  dies  inaufum  , 
intemcratùmve  vobis  ? Quod  nomcn 
huic  coetui  dabo  ? militéiiie  appei- 
lem?  qui  fìlium  Imperatori»  vcftri, 
vallo,  &armis  circumfediftis  ? An 
ciues?  quibustam  proie&a  Senatus 
au&orkas  ? hoftium  quoque  ius , Se 
l'acra  legationis  : &fa$  gentium  rupi- 
ftis  ? Diuus  lulius  feditionem  exerci- 
tus verbo  vno  compefcuit , Quirites 
vocando,  qui  facramentum  eius  de- 
tre&abant.  Diuus  Auguftus  vultu,& 
* afpe&u,  Adbacas  legibnes  extcrruit  > 

DOS 


Non  di  pofTente , Cefare  né  nel  pr<v 
prio  efercito  , ma  di  sforzata  Città 
era  lui  faccia  , ftridore  , e pianto, 
che  gli  occhi,  e gli  orecchi  attraile 
ancora  de’ faldati.  Efcono  de  padi- 
glioni : che  piagni  fico  ? che  si  do- 
lente ipettacolo?  donne  illuftri  fan- 
za  guardia  di  centurioni,  ò faldati , 
fenza  corte  , fenz’  arredo  da  Impe- 
ratrici, marciano  a*  Trcuiri  a gli 
ftrani . La  vergogna  : la  pietà  : la 
rimembranza  dell  eflere  Rato  Agrip- 
pa padre  , Augufto  auolo , Drufo 
fuocero  : sì  bella  prole , tanta  one- 
ftà  : e quel  figlioletto  nel  loro  efer- 
cito nato , e tra  loro  alleuato,  e con 
vocabolo  foldatefco  detto  Caligo- 
la  , cioè  Calzarino  , portando  egli 
per  aggraduirfi  i ibidati  menomi  f 55 
i loro  calzari  : ma  (òpra  tutto  l’ in- 
uidia verfo  i Treueri  gli  rimorfe*' 

La  pregano  , rattengono , torni  , 
riftia  , corrono  a lei , tornano  a 
Germanico,  il  quale  da  loro  circon- 
dato di  frefeo  dolore,  e d'ira  pie- 
no , cosi  cominciò  : La  moglie  , e l 
figliuolo  non  mi  fono  piu  del  Padre  , 
e della  Repnblicaa  cuore.  Luilafna 
maefià  : 1 Imperio  Romano  gli  altri 
ef eretti  difenderanno . Loro  vi  darei 
volentieri  , fe  C ammazzargli  vi  f af- 
fé gloria . Ma  io  li  canfo  dal  vofiro 
furore  y acciocché  fe  altro  male  a 
far  vi  re  lì  a , lo  latti  il  mio  fan 
gue  filo  ; nè  t veci  dere  il  Nipote  d' 
Augnilo  y e la  nuora  di  Tiberio  vi  fac- 
cia più  rei . E che  ardito , ò corrotto 
a q uè  fi  i giorni  non  auete  voti  f come  56 
vi  chiamerò  io  i fildatiì  che  auete  di 
f leccato  y e d'armi  attorniato  il  figliuo- 
lo del  vofiro  ImperadorcìCiit  admiì  cb' 
auete  calpefial  autorità  del  Senato , e 
rotto  quel  che  s'oijerua  animici , la [an- 
ta ambafieria , e la  ragione  delle  geniti 
Il  diurno  Giulio  rintuzzò  la  [edizione 
delfuo  efercito  col  dir  filo  y^  ab  Qutri-  57 
tiy  a coloro , che  non  gli  dauano  il  giura- 
mento.Il  dittino  Augii  fio  col  piglio, e con 
lo  [guardo  atterrì  ad  Azio  le  legioni - 

Noi 
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nosvt  nondum  eofdem,  ita  ex  illis 
ortos , fi  Hifpanto , Syrto  ve  miles  af- 
pernaretur,  tamenmirum,  & indi- 
gnimi erat  : primane , & vicefima  le- 
giones , illa  fignis  à Tiberio  acceptis  ; 
tu  tot  prxliorum  focia , tot  pr  a?mijs 
au£ta , egregiam  duci  veltro  gratiam 
refertis  ? hunc  ego  nuntium  patri,  to- 
ta omnia  alijsé  prouineijs  audienti, 
fcram?  ipfius  tirones,ipfms  veteranos, 
non  mirinone,  non  pecunia  fatiatos? 
hìc  tantum  interfici  Centuriones,eij- 
cltribunos,  includi  legatos  ? infera 
fanguinc  caftra,  flumina?  meque  pre- 
cariam  animam  inter  infènfos  trahe- 
re?  Cur  enim primo  concionis  die, 
ferrum  illud,  quod  partorì  meoinfi 
gere  parabam,  detraxiltis  ? O impro- 
iiidi  amici  ! melius , & amantius  ille , 
qui  gladium  offerebat . cecidilTem 
certé  nondum  tot  flagitiorum  exer- 
citui  meo  confcius.  legifTetis  ducem, 
qui  meam  quidem  mortem  impuni- 
tamfinerct;  Vari  tamen  , & trium 
legionum  vlcifcerctur . Neque  enim 
dijfinant,  vt  Belgarum,  quanquam 
offerentium,decus  iitud,&  claritudo 
fit,  fubuenifle  Romano  nomini, com- 
prelMe  Germania?  populos . T ua  di- 
ueAuguftecoelorecepta  mens,  tua 
pater  Drufe  imago , tiri  memoria,  ijf- 
dem  iltis  cum  militibus,  quos  iam 
pudor,  & gloria  intrat,  eluanthanc 
maculam  ,'irafque  ciuiles  in  exitium 
hoftibusvertant,  Vos  quoque  quo- 
rum alia  nunc  ora , alia  pedtora 
contueor , fi  legatos  Senatui,  obfe- 
quium  Imperatori , fi  mihi  coniu- 
gali , ac  fiiium  redditis , difeedite  à 
contadtu,  ac  diuidite  turbidos.  id 
inabile  ad  poc  nitentiam , id  fidei  vin- 
culum  erit . Supplica  ad b&c , & vera 
exprobrari fatentes , orabant , punir  et 
noxios , ignofeeret  lapfis , & ducer  et  in 
bofìem  : reuocaretur  conìunx , re  dir  et 
legionum  alumnut , neve  obfes  Gallis 
traderetur . Reditu  Agrippina  excufa- 
uit  ob  immirtentem  partum , & hietne: 
W/Tturù filivi,  c et era  ipfi exfequeretur  . 
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Noi  non  fi  amo  ancor  quelli , ma  nati  di 
quelli , efe  il  foldato  Spagnnolo , o So- 
riano cifebifajfe farebbe  frano , e in- 
degno ; ma  può  egli  ejf ere , che  la  legion 
primacreata  daTiberio , e tuVentefi- 
ma  meco fiat  a in  tante  battaglie , tanto 
guiderdonata , rendiate  que/lo  bel  me - 
rito  al  vojlro  Capitano  f ho  io  a dar 
quella  nuoua  a mio  padre , che  da  tutte 
altre  bande  /'  ha  boune,  che  i fuoi  nuoui, 
che  i fuoi  vecchifoldati , non  di  licenze , 
non  di  moneta  fin  fazi  ì che  qui  non  fi 
fà , che  vccider  Centurioni , cacciar  via 
tribuni , racchiuder  Ambafciadori  ? fon 
tinti  di [angue gli  alloggiamoti , i fiumi, 
ed  io  tra' minici  hò  la  vita  per  DioìDcb 
perche' l primo  di, ch'io  arringai  mijlor- 
cejle  voi  di  mano  quel  ferro , che  io  mi 
jìccaua  nel  petto , ò imprudenti  amidi 
meglio , e più  caramOte  fece  colui, che  mi 
porfe  ilfuo . Io  moriua  fenzafapere  del 
mio  ef ere  ito  tanti  misfatti . Voi  aure  Ile 
eletto  vn  altro  Capitano  a vendicar  ,fe 
no  la  mia, la  morte  di  Varo, e delle  tre  le- 
gioni, che  a Dio  non  piaccia  , che  i Belgi 
quantunque  offerenti  fi  abbiano  vanto, e 
[pie  dorè  d auerfoccorfo  il  nome  Roma- 
no,e fattoi  popoli  diGcrmaniafottcJlare . 
La  mete  tua,  o din  in  Augujlo  accolta  in 
Ci  elusi  imagine  tua, e la  memoria  di  te,ò 
padre  Drufo  infieme  co  quejli faldati, ne 
quali  già  entra  vergogna^  gloria, lanino 
quella  macchia , e facci  ano  le  dui  li  ire 
sfogar  in  ifpegner  i nimici . Voi  cui  ora 
veggio  altre  faccie,  altri  cuorife  volete 
render  al  Senato  gli  Ambafciadori,  all 
Imperadore  I vbbidifza,a  me  la  moglie, 
e' l figliuolo;  no  toccate  gl  infetti  [epura- 
tasi dagli fcadolofiique fio  vi  terrà  fermi 
nel  peti  meta  fegati  nella  fede.  Co  le  ma- 
ni alzate  cóteììando  troppo  veri  i luoi 
rimproueri,l’upplicauano,chepunilfe 
i malualgi:  perdonali  agli  errati:  c 6- 
ducelscii  cótro’l  nemico,  richiamafse 
la  moglie, rédcfse  alle  legioni  illoro  al- 
lieuo,né  lì  defse  per  ortaggio  a’Galli. 
Rilpole,  che  Agrippina  fi  fcufafse  per 
lo  vicino  parto, e -per  io  verno:  torne- 
rebbe il  figlioloùl  relto  rimile  in  loro* 
' • Tu. ti 
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Difcurrunt  mutati,  fa  fedii  io fìjjìmum 
quemque  vinttoi  trabunt  ad  fegatum 
legioni s prima,  C.Cetronium  : qui  i u di- 
ci um,  fa  paenai  de fingulii , in  bunc  mo- 
dum  exercuit . St ab  ani  prò  conclone  le- 
gione , diflri&isgladijs . reus  in fugge- 
flu  per  tribunum  ofiendebatur . fi  no- 
centem  adclamauerant , pracepi  datui 
trucidabatur . fagaudebat  c a diluii  mi- 
la , tanqua fernet  abfolueret.nec  Cafar 
arceb attuando  nullo  ipfìus  iujfu , pena 
eofdemfauitia  fafti,fa  inni  di  a erat.  fe- 
diti ex  empiii  veterani,  band  multò  pòfi 
in  Rbatiam  mìttunturfpecie  defende  n- 
da  prouincia  ob  imminenti s Stieuos : ce- 
terìim  vt  auellerentur  caflrii,trucibui 
adbuc,non  minili  afperitate  remedy  , 
quàm  fcelerii  memoria . Ccnturionatu 
inde  egit.citatui  ab  Imperatore, nomen, 
or  dine, patri  a m , num  erum  fi  i pendi  orti, 
qua  frenile  in  pralijt fecijjet,fa  cui  erat 
donarla  militaria,edebat  : Si  tribuni,  fi 
legio,indufìriam,innocentiamq;appro- 
bauerant  ,retinebat  ordina  : vbì  alian- 
ti am  , aut  crudclitatem  confenfu  obie- 
Banijfentifoluebatur  militi  a . Sic  com- 
partii prafentibui , haud  minor  mola 
fupererat , ob ferociam  quinta,  fa  vnet- 
uicejìma  legionum , fexagejìmum  avud 
lapidem  ( loco  Vetera  nomen  eli ) h iber- 
nanti um  nam  primi  feditionem  ecep  ta- 
ri erant  : atroci/fi mu  quoque  facinui  bo- 
ram manibui  p atratummec  poena  com- 
mi hi  onum  e xt  erriti, ne  c pasnitentia  co- 
tierfì,  irai  retinebant . Igitur  Cafar  ar- 
ma,clafsefocioi  demittereRbeno, parati 
Jì  imperiti  detreEl  e tur,, bello  certaturui . 
At  Roma  nondti  cognito , qui  fuijfet  exi-> 
tui  in  Illyrico',fa  legionum  Germanie a- 
rum  motu  audito  trepida  ciuitai  incu- 
fireTiberium,quòddum  p atra,  fa  ple- 
be,inualida,  fa  inermia,  cunftationefì- 
fta  ludijicetur , di  (fide  at  interim  mi  lei , 
neq\duontm  adolefcentium  nondfi  adul- 
ta aulì  tritate  comprimi  queat . Ire  ip- 
fum_,  & opponere  maiefatc  impera- 
toria debui  ttc;ccrturis,vbi  principem 
longa  experi  entia;eundemq;feuaita. 
tis,&  munificenti^  f'ummu  vidiflent. 

An 


Tutti  rimutati  (corrono;  e i più  fcan- 
dolofi  legano*  tirano  a Cetronio  del- 
la legion  prima  Luogotcnéte.  il  qua- 
le  gli  giudicò,  e punì  incotalguifa. 
Stauano  le  legioni  con  le  fpade  ignu- 
da à vdire.-il  Tribuno  moftraua  iì  cat- 
tino in  vn  rialto:  Se  que’gridauano 
egli  è reo;  era  pinto  giù, e Rimembra-  58 
to,  e’1  foldato  ne  godeua,  quali  con  1’ 
vccidere  altrui,  feprofciogliefie.-e  Ce- 
rare gli  lafciaua  fare:  perche  no  efièn- 
dolène  imbrattato , la  rabbia  rimane- 
ua  tra’cani.Seguitarono  i foldati  vec- 
chi T efempio , e poco  appretto  furori 
mandati  in  Rezia  fott'  ombra  di  dite- 
dere  la  prouincia  da’  fopraftanti  Sue- 
ui,ma  in  fatto  per  Sbarbarli  d 1 quegli 
alloggiamctijdou’ancoraftauano  in - 
forati  per  l’afpro  gaftigo , e per  la  rea 
cofciéza.  Germanico  rattegnò  i Cen- 
turioni in  quella  maniera.  Veniuagli 
dinanzi  il  chiamato , e diceua  fuo  no- 
me,grado, patria, anni  di  milizia, pro- 
ue  fatte, doni  auuti.Sc  i Tribuni  d’ac- 
cordo co’foldati  lo  diceuano  prode,  c 
buono.-era  raffermato, le  auaro,e  cru- 
do.-cattato.  Quietate  così  le  cofe,ci  re- 
ftaua  nò  meno  da  fàre,cò  le  due  feroci 
legioni, Quinta,  e Ventunefìma  fuer- 
nanti  alle  vecchie,  luogo  indi  lontano 
fcfsàca  miglia,  le  prime  a leuare  in  ca  - 
po:  dc’maggiori  eccettì  cómettittid  : 
bizzarre  ancora , nè  fpauentate  per  la 
pena, nè  ricredute  per  Io  pentire  delle 
compagne.  Celare  adunque  mette  a 
ordine, arme,Iegni, aiuti  perifeendere 
per  lo  Reno  a combatterle;  non  volc- 
do  vbbidire.Tutta  Roma  fèntedo  in- 
nanzi al  polàmertto  d’ Illiria  il  moui- 
méto  di  Germania , andò  fottopra,le- 
uando  i pezzi  di  Tiberio , che  mentre 
co  quella  fua  cazonc  del  no  accertare 
beffaua  i Padri  fieuoli,e  la  plebe  diiar. 
mata,gli  efcrciti  intato  fi  ribcIlauano> 
e credeua  correggerli  co  duofcurifcì 
teneri  di  duo  faciulli:  Inperfona  doue- 
ua  ir  eie  affacciarfco  la  maejlà  Imperia - 
le.aurebbo  ere  ditto, all  a vijta  de  IR  r ine  i- 
peiomamete  fp érto, rigido, e rimunerate . 

-v..i  •*-*  ben 
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An  Auguftum  fetta  aetate,  totiens  in 
Germanias  commeare  potuifle;  Ti- 
berium  vigentem  annis,  federe  in  Se- 
nati! verba  patrum  cauillantcm?  fatis 
profpe&um  vrbanaeferuituti:  milita- 
ribusanimis  adhibenda fomenta,  vt 
ferre  pacem  vclint . lmmotum  aduer - 
fus  eos fermonesfixumque  Tiberio fuit, 
non  omittere  caput  rerii , neque  fe  r cin- 
que publica  in  cafum  dare , Multa  quip - 
pe  S' diuerfa  angebant  : Validior  per 
Germaniam  exèrcitus  ; propior  apud 
Pannoniam  : ille  Galliarum  opibus 
fubnixus,  hic  Italia?  imminens  : quos 
igitur  antefèrret?  ac, ne  poftpofiti  có- 
tu  meliaincenderenrur.  At  perfilios 
pari  ter  adiri,  maieftate  làlua,  cui  ma- 
ior  é longinquo  reuerctia.  fimul  ado- 
lefcentibus  excuiàtum , quondam  ad 
patron  reijeere:  refiftentifquc  Ger- 
manico,aut  Drulò,polfe  à le  mitiga- 
ri,  vel  inltìngi  : quod  aliud  fublìdium 
lì  impcratorem  fpreuiflent  ? Ceterùm 
vt  iam  iamque  iturus  legit  comites,con- 
quifiuit  impedimenta,adornauit  naues. 
inox  hiemt,aut  negati  a varie  caifiatus, 
primo  prudltes}dein  vulgumfiiuts Jimè 
prouincias fefellit.At  Germanie  us  qua- 
quam  contrailo  exercitu , & parata  in 
defeftores  vittorie , dandù  adhucfpatiù 
rat  us  , fi  recenti  ex  empio filli  ipfi  confu - 
lerent  jpramittit  litteras  àdC<ecinàm, 
venire  fe  valida  manu  , ac  ni  fupp  li- 
cium  in  inalos  prafumant , vfurum 
promifeua  cade . Eas  Cac  ina  aqui  life- 
ri s , figniferifque , & quod  maximè  ca- 
flrorumfincerum  crat , occulte  recitati 
vtque  cunóìos  infamia , feipfos  morti 
eximant  bortatur . nam  in  pace  eaujjds 
fr  merita fpeHari:  vbi  bellum  ingioiai, 
innocente; , ac  noxios  iuxtà  cadere . ////, 
tentati s quos  tdoneos  rebantur,  polìqua 
mai  ore  fegionum  partem  in  officio  videt ; 
de  fententia  legati , Fìatuunt  tempus , 
quo f cedi fibnum  quemque , & feditioni 
promptum  ferro  inuadant . Tuncfigno 
mter  fe  dato , irrumpunt  contubernia  , 
trucidant  ignaros  : nullo , nifi  confi  ys; 
nofccnte  quodcadis  initium , quis finis . 

Diuer- 
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ben  potè  Augufìo  vecchio  , e flracco , 
tante  volte  ire  in  Germania  , cofìui 
frefeo  r prò , fifiede  in  Senato  a flirac- 
chiar e le  parole  de'  Padri . La  Città  è 
tale  imbrigliata , eh'  ei  può  andare  a 
dar  paflo  agli  animi  militari , per  far- 
li Bare  nellapace  alle  mafie . Contro 
à sì  latti  parlari  Tiberio  più  s’oftinò 
di  non  volere , lafciando  il  capo  del- 
T Imperio,  sé,  e quello arrilchiare. 
Molti  contrari  lo  combatteuano  : 

L ' efercito  di  Germania  è più  pofi'en- 
te , quel  di  Pannonia  più  vicino  : que- 
gli, è fatto  forte  dalle  Gallie , qtiefli 
a Gaualiere  all'  Italia  . A quale  an- 
drò . che  l' altro  disfauorito  non  s' ac- 
cenda t co  i figliuoli , vifiterò  l'vno , 
e l' altro  fillua  la  maejlà  , f da  lon-  59 
tano  più  r merenda . i giouani  rimet- 
tendo alcune  cofe  al  Padre  , faranno 
feufati  : potrà  egli  chi  contralìafi'e , 
a Germanico , ò Drufo  , mitigare  , ò 
abbattere  : fprezzato  l Imperadore 
oue  ricorreremo  ì Nondimeno  + co-  60 
me  fatte  in  liil  partire , fece  lua  corte , 
prouuide  falmeria  , e legni  armò, 
ma  ora  allegando  il  verno , orai  ne- 
gozi , poco  i faggi , più  il  volgo , a 
dilungo  le  prouincie  ingannò.  Ger- 
manico era  con  l’ efercito  in  punto 
per  galtigarc  i ribelli , nondimeno 
per  dar  loro  ancora  fpatio  di  rinfa- 
uire  col  frefeo  elémpio , fcrifse  a 
Cecina,  che  veniua  poderofo;  fe 
non  auranno  gaftigato  i ribaldi , gi- 
rerà Ja  Ipada  a tondo  . Cecina  ino- 
ltrò la  lettera  fegretamente  a gli 
Alfieri,  e a' più  netti , pregandoli 
a liberare  ognuno  dall’  infamia  , e 
fe  itettì  dalla  morte  , che  nella 
pace  fi  dà  a chi  la  merita,,  ma  nel- 
la guerra  muoiono  buoni , e rei . 
Coìtoro  trouando  ben  volti  i più, 
indettato  chiunque  parue  più  atto; 
di  volontà  del  legato  ordinano  con- 
tro a’ più  audaci  felloni  + vnvefpro 
Ciciliano,  e datofi  il  legno  faltano  ne' 
padiglioni,  e taglianlia  pezzi  lenza 
fa  pere,  fe  non  gì  indettati,  perche. 

In 
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Diuerft  omnium  , qua  vnquam  accide- 
re ,c ini lium  armorum  facies . non  tra- 
ilo y non  aduerjìs  è caftris  yfed  ijfdem  è 
cubilibus  /juosfmul  vefcetis  dieSyfìmul 
qui  et  os  nox  h abiterai,  difcedunt  mpar- 
tes,ingerunt  tela,  clamor , vu Iner a, /an- 
gui s palami  c auffa  in  occulto. c et  era  fors 
regit:&  quidam  honorum  cafypoftquat 
intelletto  in  quos fauireturypejjìmi  quo- 
que arma  rapuerant.  neque  legatus,  aut 
tribunus  moderator  adfuit  : permijfa 
vulgo  licentia  , atque  vltio  (j/fatietas . 
Mox  ingrejfus  c adir  a Germanicusy  non 
medicinam  illudplurimis  cu  lacrymis, 
fedcladem  appellans  , cremari  cor  por  a 
iubet  .Trucesetiam  tum  animos cupido 
inuolat  eundi  in  boflem , pi  ac  uhm fu- 
ror is  . ncc  aliter  pojfe  piacari  commi li- 

59  tonum  manes , j-  quàm  fi  pettoribus  i ra- 
pii s bone  ila  vulnera  accepijfent.  Sequi- 
tur  ardorem  militum  Cafar:  itinttoque 

60  ponte  tramittit  f duodecim  milita  è le- 
gionibus  fex  & viginti  focias  cobortes , 
otto  equitum  alas  , quarum  e a feditione 
intemerata  modefìia  fuit . Lati  neque 
procul  Germani  agitabantydum  iujlitio 
ob  amiffum  Augu  flu , pojl  difcordys  ai- 
tine mur  . At  Romanus  agmine  propero 

fluam  Cafìam , limitemque  à Tiberio 
eoeptum fcindit . cafra  in  limite  locat , 
fronte  oc  tergum  vallo:  l ater  a,  concadi- 
busmunitus . Inde  faltus  obfcurosper - 
mcatyconfultatq'y  ex  duobus  itineribus , 
breuey  & folitum  fequatur  ; an  impedi- 
tiiiSy  & intentatu,eoque  hoflibus  incau - 
tum  . De  letta  longiore  via,  c et  era  adce- 
lerantur.Etenim  attulerant  e xplor  Sto- 
res fef  am  e am  Germanis  nottemyac  fo- 
lemnibus  epulis  ludicram . Cacina  cum 
expeditis  cobortibus  praire , & obfìan- 
tiafiluarum  amoliri  iubetur  : legiones 
modico  interuallo fequuntur.Iuuit  nox. 
fderibus  inlufìris.  Ventumque  advicos 
Mar f orn  y&  circumdata  fattone*  y fra- 
tis  etiam  tum  per  cubilta , propterque 
menfaSynullo  metuynon  antepojitis  vigt- 
lijs.Adeò  cuntta  incuria  difetta  erant  : 
neque  belli  timor : oc  ne  pax  quidemy  ni- 
fi languiday  & foluta  inter  temulentos . 

Cafar 
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In  quante  ciuiliarme  fur  mai  non  fi 
vide  tal  cofa:  vfeire  nò  a battaglia,  no  . 
da  nimica  otte, ma  da’medefimif  let-  °2 
ti,  oue  aueuano  infieme  il  dì  mangia- 
toia notte  dormito  : recarfi  in  parte , 
tirarli  colpi  Quiui  (Irida, feri  te, sague 
manifefto, cagione  occulta, giuocaua 
la  forte, e vi  periron  de’buoni.  Poiché 
vitto  chi  fi  voleua,  anco  i pettimi  pre- 
fero farmi. né  Legato, nè  dille  Tribu- 
no non  più. ma  lanciarli  l’vn  l’altro  ga. 
ftigarfijfaziarfi . Germanico  entrò  nel 
campo,  e con  molte  lagrime  appellà- 
do  quella  non  medicina,  ma  (confit- 
ta; fece  ardere  i corpi.  In  quelli  anco- 
ra accaniti  animi  entrò  fmania  d’an- 
dare addotto  a’nimici:  vera  purga, di- 
ceano  di  lor  pazzia:  ne  poterfi  1 anime 
de’compagni  morti  placare, fe  non  ri- 
ceuendo  negli  empi  petti  gloriole  fe- 
rite . Cefarc  fecondando  l’ardore,  git- 
tò  vn  ponte , e pafsò  dodicimila  fanti 
noftrali , venzei  coorti  d’aiuti , otto 
bande  di  caualli , (fate  modeftittime 
in  que’  romori.  Poco  lontano  erano  i 
Germani  tutti  allegri,  vedendoci  pri- 
ma nelle  ferie  d'Augu  (lo  , poi  nelle 
difeordie  impaniati.  Mai  Romania 
gran  patti  attrauerlata  la  (clua  Ceda 
in  fui  termine  da  Tiberio  cominciato 
accampano,  e fortificano  la  fronte, 
e le  fpallc  di  (leccato , i fianchi  di  ta- 
gliate d alberi.  Indi  pattano  la  buia 
torcila,  e confutano  tra  le  due  vie, 
quale  da  tener  futte,  la  corta , c vfata, 
ò 1 impedita,  e dttmefsa,  e perciò  non 
guardata  da’nimici . Prefèro  la  lunga 
con  affrettare  il  reftante  : perche  gli 
fpiatori  riferi uano  quella  notte  i Ger- 
mani efsere  in  (bienne  fè(la,conuiti,e 
giuochi . Cecina  fù  mandato  innanzi 
co  góte  leggiera  a disboccare  il  cam- 
mino, (èguitauano  poco  addierro  le 
legioni fauori te  dalfereno  della  notte: 
arriuati  a’borghi  de  Marfi,  accerchia- 
no le  po(le:trouangli  per  le  letta,e  lu- 
go  le  méfefpcnfierati,  fenza  fentincl- 
le , nè  ordine  di  guerra  in  vna  fciocca 
pace  , ancora  auuinazati  poltrire  . 

Ccfarc, 
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Cafar  auidas  legione  s , quò  l attor  pop  ti- 
fatoforet , quatuor  in  euneos  difpertit . 

uinquaginta  milltum fpatium  sferro , 
fiammifqi  per ua  fiat,  non fexusyno  atas 
miferationcm  attuili . profana fìmul  & 
facrayfy  celeberrima  tilt s geni ibus  t em- 
piii ,quodT anfana  vocabantjolo  aqua- 
turjìne  vulnere  milite  sy  qui femisonos , 
inermos  ,aut  palata  ceciderant  .Exciuit 
F>1  e a cades  Bruti  eros  fub  ante  s f Vfpetes : 
faltufq;per  auos  exercitui  regrejjus , in- 
federe. quoagnaru  duci  :incej]ìtqyitine- 
riy&pralio.pars  aquitii , <&  auxiliaria 
cobortes  ducebant:  mox  prima  legio . & 
medys  imp  e dimentis , Jìnifìrum  latus 
vnetuicejirnaniydextrù  quintani  claufe - 
re.ViceJima  legio  terga jìrmauitypoJl  ce- 
teri focioru.SedhofteSydonec  agmenper 
faltus  porrigeretury  immoti  ,*  dein  late- 
r a, & fronte  modici  adfultantesy  tota  vi 
nouiffimos  incurrere.turbabanturq ; dt- 
fts  Germanoru  cateruis  leues  cobortes , 
cìt  Cafar  adite  Bus  advicefmanos , voce 
magna , hoc  illudtepus  oblitterada  fedi- 
tionisyclamitabaty  pergeretyproperaret 
culpa  in  decus  vertere.Exarfere  animi sy 
vnoque  impetu  perruptum  bofìem , re- 
digunt  in  aperta^caduntaue  fìmul  primi 
agminis copia  euafere filtias  y cafìraque 
communiuere.  Quietum  inde  iter.fiatf- 
que  recentibus , oc  priorurn  oblitus  mi - 
lesdn  bibernis  locatur.Nunciata  eayTi- 
berium  latitia  curaq;adfecere . Gaude - 
bat  opprejfam feditionefed quod  largie- 
dis  pecunys,  & mijjìone fe  Binata fauo- 
rc  milita  qiiafuijfet , bellica  quoqy  Ger- 
manie i gloria , angebatur . Retuliì  tamt 
adSenatum  de  rebus geftisymultaque  de 
virtute  eius  memorauit : magis  infpeci# 
verbi  s adornatay  quam  vt  p e nitu smenti- 
re crederetur.  Paucioribus  Drufumyfy 
jìnem  lllyrici  motus  laudauitifed  inten- 
ti or  , <&fida  oratione . cuntlaque , qua 
Germanicus  indulferatferuauity  etiam 
apudPannonicos  exercitus . Eodem  an- 
no , Iulia  fupremum  dura  obyt , oh  im • 
pudicitiam  olim  à patre  Augii  fio  Pan- 
dateria  lnfulay  mox  oppido  Rbeginoru , 
qui  Stculum  f return  accolunt , claufa . 
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Cefare, perche  le  auidc  legioni  prcdaC 
fero  più  paefe  le  fpartì  in  quattropu- 
te.  cinquata  miglia  d’ intorno  mirerò 
a ferro,  e fuoco  : non  fi  guardò  a fefTo, 
crii,  fagro,  òprofano . e quel  Tanfana 
loro  famofmimo  tépio  fù  difolatoide* 
noftri  niuno  ferito , auendoli  tagliati 
come  pecore.Sónacchiofi,difarmati,e 
sfilati.  A tata  ftragcfi  leuaro  i Brutte  - 
ri, Tubanti,  e Vfipcti  : e prefero  i bof- 
chi , onde  i’  cfcrcito  poteua  tornace- 
ne, dclcheauuifato  il  Capitano  mar- 
ciò in  battaglia,  parte  della  cauallc- 
ria,có  la  fàteria  d’aiuto  innazi  : fegui- 
taua  la  legion  prima  : a finiftra  con  le 
bagaglie  in  mezo  la  Ventuncfima  ; a 
delira  la  Quinta , e la  V entefima  alle 
fpalle  : il  retto  de’forcftieri  alla  coda  , 
I nimici  fermi  gli  lafciarono  imbofea» 
re:poi  bezicata  la  fróte , e i fiachi  cor- 
fero có  tutto  Io  sforzo  alla  coda , e co 
ferrate  frotte  rompcuano  i fanti  leg- 
gieri;quando  Celare  fpronò  a’ Vente- 
fimani,  e gridò  : ora  è il  tempo  di fcan- 
cellar  la  feditione  : su  viayconuertite  la 
colpa  ingloria . Auucntanfi  affocati  al 
nimico, e quello  incontanente  rotto , 
e pinto  nell 'aperto  ammazzano.  La 
vaguardia  fubitaméte  vfcì  del  bofeo, 
c afforzofii.il  camino  fù  poi  quieto:  e 
i foldati  affidati  ne’fatti  virimi,  códi- 
menticaza  deprimi  fumo  rimeffi  alle 
ftaze  tali  auuifi  diedero  a Tiberio  al- 
legrezza^ penfiero.  rallegrauafi  della 
feditione  fpéta:  ma  Teflèrfi  Germani- 
co sbracialo  danari , e liccze  procac- 
ciato il  fauor  de'  foldati , e la  cotanta 
fua  gloria  d armeno  trafiggeuanojpu- 
re  in  Senato  contò  le  cote  feguite , e 
molto  difle  della  virtù  di  lui  có  parla- 
re (rimato  più  bello,  che  di  cuore,  lo- 
dò Drufo , e la  fine  del  mouimento  d’ 
Iliiria  có  meno  parole,  ma  più  caldee 
vere:  « quantuque  f ù largheggiato  da 
Germanico, ancora  in  Pannonia  man- 
tenne . Nel  detto  anno  morì  Giulia , 
confinata  per  fuc  difòneftà  da  Augu- 
ftonell’  Ifola  Padateria,  poià  Reggio 
in  fu  io  flretto  del  mare  di  Cicilia* 
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Fuerat  in  matrimonio  Tibcry fior  en- 
tibus  Caio  , & Lucio  C*faribus  , f 
fpreueratque  vt  imparem  : ncc  alia 
tam  intima  Tiberio  cauffa  , cur  Rbo - 
cium  abfcederet  . Imperium  adeptus , 
extorrem , infamem , & pojl  interfe- 
rì um  Pùfìumum  Agrippam , omnifpei 
egenam , inopia,  ac  tabe  longa  peremit , 
obfcuramfore  necem  longinquitate  exi- 
lij  rat us . Par  c auffa  /ceniti*  in  Sem- 
pronium  Gracchum , qui  fami  li  a nobi- 
li yfolers  tngenio , & prauè  facundus , 
eamdem  luliam  in  matrimonio  M. 
Agripp*  temerauerat . nec  is  libidini 
finis . tr adit am  Tiberio,  peruicax  adul- 
ter  contumacia  , & odijs  in  maritum 
accendebat  . litteraque  quas  lulia  pa- 
tri Augnilo  cum  infettatione  Tiberij 
Jcripfit  à Graccbo  compo/t * credeban- 
tur . lgitur  arnotus  Cercinam , Africi 
maris  mfularn  , quatuordecim  annis 
exflium  tolerauit  . Time  milttes  ad 
ccedem  miffi , inuenere  in  prominenti 
litori s mbil  Utum  opperientem . quo- 
rum aduentu  breue  tempus  petiuit , vi 
fuprema  mandata  vxori  A Ili  ari*  per 
litteras  dar  et  : ceruicemque  percuffori- 
bus  obtulit . conilamia  mortis  , band 
indignus  Sempronio  nomine  ,*  vita , de- 
generauerat, quidam  non  Roma  eos  mi - 
litesfed  ab  L.  Afprenate  Procofule Afri- 
ca miffos  tradidere,auBore  Tiberio, qui 
famam  c*dis  poffe  in  Afprenate  verti , 
frufrù  fperauerat . Idem  annus  nouas 
earimonias  accepit , addito  fodaliit  Au- 

63  guflaliumfacerdotio , j-  vt  quondam  T. 
Tatius  retinendis  Sab  inora  facris  foda- 
les  Tatios  infituerat . forte  duòli  èpri - 
moribus  ciuitatis  vnusfy  viginti.Tibe - 
ri  us  Drufufq’,  & C laudi us , & Germa- 

64  nicus  adij  cinturi  Ludos  Augufales  tue 
primu  coepta  turbauit  difeordia , ex  cer- 
t amine  hifìrionu.  Indulferat  ei  Indierò 
Auguflus,  dii  M*cenati  obteperat  effufo 
in  amore  Bathy  Ili. ne  a;  ipfe  abborrebat 
tahbus  fiudyifo  ciuiìc  rebatur  mifeeri 
vo  luptatibus  vulgi.aha  T iberio  morum 
via.  fedpopulum  per  tot  an  nos  molliter 
h abita  nodo,  audebat ad  Jurior avertere, 
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Fù  moglie  di  Tiberio  viuenti  Gaio,  e 
Lucio  Cefari , e lo  sfataua  come  da 
meno:  cagione  la  più  intrinfcca  del  ri- 
tirarli a Rodi  : cornei  tu  Imperadore, . 
lei  (cacciata , fuergognata , e morto 
Agrippa  Podumo,difperatiffìma  fece 
marcire  di  lungo  ltento  : parendole  f 6 j 
nafeondere  nel  lungo  tenerla  viua  1’ 
vccifione  : crudeltà  vfata  per  fimil  ca- 
gione a Sempronio  Gracco  di  Caia 
grande,  ingegno dedro  , eloquenza 
danno(à.if quale  con  detta  Giulia  fi 
giacea , quando  era  moglie  di  Agrip- 
pa: e poiché  di  Tiberio  fù;  lo  pertina- 
ce adultero  V aizaua  a difubbidire , c 
imperuerfar  col  marito:  e ritennero 
da  lui  dettate  le  lettere , eh’  ella  fcrii- 
fe  ad  Augufto  fuo  Padre  velenoiè  co- 
tto aTiberio.  Sodenutoadunquein 
Ccrcina,  Ifola  del  Mar  d’ Affrica  , * 
quattordici  anni  , fù  allora  dagli  am- 
mazzatori trouato  a vna  vedetta  di 
mare  , che  fiere  nouelie  afpettaua. 
Ottenuto  fpatio  di  fcriuere  alla  mo- % 
glie  Alliaria  fue  viti  me  volontà , por- 
le la  teda:  non  indegno  nel  codantc 
morire  del  nome  Sempronio,  che  nel 
viuere  aueua  macchiato.  Scriue al- 
cuno , che  que’foldatr  non  venner  da 
Roma , ma  da  L.  Afprenate  V icecon- 
folo  in  Affrica  per  ordine  di  Tiberio , 
che  vanamente  credette  addogargli 
la  voce  di  cotal  morte . Nel  mede- 
fimo  anno  cominciò  la  nuoua  reli- 
gione de’facerdoti  Augudali  adesc- 
pio  di  Tito  Tazio,  chei  Tazij  ordi- 
nò per  mantenere  l’vfficiatura  Sabi- 
na. Tiberio, Drufò,  Claudio, Ger- 
manico furo  eletti,  e vent’vno  de* 
primi  della  Città  tratti  pier  (òrta  . • 
Cominciò  ancora  la  fella  Augultale 
aguadarfi  per  le  gare  de  gli  Strioni* 
Angufto  f aueua  compiaciuta  a Me- 
cenate fpafimato  di  Batillo , né  an- 
che tali  fede  fuggiua:  parendoli  vma- 
nità  (rametterfi  ne’  diletti  del  vol- 
go .Tiberio  non  la’ntendeua:così,ma 
non  ardiua  quel  popolo,  tanti  anni 
vezzeggiato  per  ancora  afpreggiare . 
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Drufò  Cafiare , C.Norbano  Coss.  decer- 
nitur  Germanico  trJumpbus  manente 
bello ; quodquanquam  in  atiìattifiumma 
ope  par  abatini  t io  veris,&  repentino  in 
Cattos  excurfu , pracepit . Nam fipes  in - 
cejjerat  diffide  re  hofìem  in  Arminiu  ac 
S egcfìcm,  infanti vtrumque perfidia  in 
noiy  autfide . Arminitis , tnrbator  Ger- 
mania: SegeflcSypararirebellionem fit- 
pè  alias  t & fupremo  conuiuioypofl  qnod 
in  arma  itum,aperuit  : fuafitque  Varo , 
vtfey&Arminium , & ceteros  proceres 
vinciret  : nihil  aufuram  plebti principi- 
bus  amotiSyatq'yipfitempus  j ore  quo  cri- 
mina  y & inno x ios  dificerneret  fedVa- 
rus fato  ,&  vi  Arminy  cecidit.  S egefles 
quanqua  confi enfu  gentis  in  bellum  tra- 
tilus } dificors  manebat  ; autili spriuatim 
odySyquod  Arminius filia  eius  alti  potila 
6 5 rapueratfgener  inuifiuSyinimictjoceriy 
quaq'y  apud  concordes  v incula  caritatis, 
incit  amenta  iraru  apud  infenfios  erant . 
Jgitur  Germanìcus  quatuor  legioncs , 
qusnq ; auxiliaràu  milliay  <&  tumnltua- 
rias  cateruas  Germanoru  cis  Rhenu  co- 
lenti um  Cacina  tradit:  totidti  legione s , 
duplice fiociorum  numerum  ipfie  duciti 
pofitoque  caflello fiuper  vefiigi  a paterni 
prafidy  in  monte  TaimOyexpeditTt  exer- 
citum  in  Cattos  rapiti  L.  Apronioad 
munitiones  viarum, & fluminum  re  li - 
tilo . nam7  rarum  sili  cceloyficcitate , & 
amnibus  modicis  inoff enfium  iter  prope - 
rauerat imbrefiq; & fluminum  autilus 
regredititi  metuebatur . Sed  Cattis  adeò 
improuifius  aduenit , vt  quod  imbecillii 
aiate yOC fiexufìatim  captum,aut  truci - 
datumfit  i f iuuentus fiumen  Adranam 
nandotramifieratyRomanofiq ; poniti cce- 
ptantis  arcebant . dein  tormenti s fiagit- 
tifique  pulfiy  tentatis  frutiìra  co n di t io - 
mbus  pacis , cum  quidam  ad  Germani- 
eum  perfugiffent , reliqui  omifjìs  pagis , 
vicifique  in  filuas  difiperguntur  . Ca- 
fiar  incenfio  ALtttio  , ( id  genti  ca- 
put y ) aperta populatus , vertit  ad  Rbe- 
num  : non  attfio  botile  terga  abeuntium 
laceffiere , quod  illi  moris , quotiens  afìu 
magis , qudm  per  formidinem  ceffit  . 
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Nel  feguentc  Confolato  di  Drufo  Ce- 
rare^ G.Norbano , fù  rtabilito  a Ger- 
manico il  trionfo  pendente  la  guerra» 
la  quale  ordinaua  con  ogni  sfòrzo  per 
la  vegnente  fiate, ma  egli  anticipò , c 
corfe  all’entrar  di  Primaucra  ne  Catti, 
Cernendo i nimici  in  parte,  feguitan- 
do,chi  ArminiOjChi  Segefte,  a noi  só- 
mamente  r vn  perfido,  l’altro  fedele. 
Arminio  ci  ribellaua  la  Germania.Sc- 
geftepiù  volte  ce  ne  auuertì  ; c nell* 
vltimoconuito  auanti  la  guerra  rot- 
ta,configliò  Varo  a fami  prigione  lui, 
e Arminio,  c gli  altri  capi , perche  le- 
uati  quelli , la  plebe  nulla  oferebbe , c 
riconofceriann  pofeiai  complici  da- 
gli amici . Ma  il  fato , c la  forza  d' Ar- 
minio ci  tolte  Varo.Segeftefù  a quel* 
la  guerra  tirato  dagli  altri:ma  non  có- 
ucniuano  per  lor  priuati  odi)  rinci- 
prigniti . Arminio  gli  aucua  rapito  la 
figliuola  fidanzata  a vn’altro  : odiofo 
genero  di  nimico  fuoccro  : e que’  che 
tra  beneuoli  fon  legami  d’amore, era- 
no matici  alle  loroìrc.  Diede  aduque 
Germanico  a Cecina  quattro  legioni, 
cinquemila  fati  d’aiuto,  eli  Germani 
raccogliticci  di  quà  dal  Reno  : allct- 
tate legioni, e doppi  aiuti  guidò  egli . 
E piatito  vn  Cartello  Copra  le  veftigic 
di  vn  fòrte, che  fece  il  padre  nel  Mote 
Taunoimenò  volàdo  i'cfercito  fpedi- 
to  ne  Catti  per  iftrade  afeiutte,  e fiu- 
mane baile,  perche  qucll’anno(mira- 
col  in  quel  paefe)  nó  piouue.  E perche 
al  ritorno  s’afpettaua  ilrouefcioj  la- 
IciòL.  Apronioaralfettareftrade,  e 
ponti . Giunfe  a datti  sì  repctino,che 
tutti  i deboli  per  età , ò lefTo  prefe , ò 
vccife.lagiouetù  palsòànuotol  Adra. 
na,e  impediuai  Romani  fami  vn  potè. 
Cacciati  co  màganelle,e  quadrettanti 
vano  chiedeua  rio  accordo,  parte  t ifug. 
gì  a Gtrmanico,gli  altri, laitìati  i bor- 
ghi^ villaggi  fi  dìfperfero  per  lefèluc. 
Cefarearfe  Mattio  lor  metropoli: Sac- 
cheggiòla  capagna,e  traflealReno,s8- 
za  dargli  il  nimico  alla  coda,com’ei  fà 
quàdotugge  peraftuzia,cnó  per  paura. 

Volo- 


32  I L1  P R I M 

Fuerat  animus  Cberufcis  iuuareCat- 
toSyfed  exterruit  C ac  ina  bue  il  lue  Jeres 
àrma.&  Marfos  concedi  aufos^r  affe- 
rò fratto  cohibuit.Neq-,  multò  pojl  leda- 
ti a Segefle  venerunt  ,auxiltum  orantes 
aduerfus  vimpopulariu,à  quis  circum- 
fedebatur:  vahdiore  apiid  eos  Ar  minio, 
quando  belluni  fuaàebat . Na  barbar  is , 
quanto  quis  audacia  proptus;  tanto  ma- 
67  gisfidus ,\rebufqimotis  potior  habetur. 
Addiderat  Segcfìes  legati  sfili*  , nomine 
SegimundTifed  tuuenis  confc  lentia  r un- 
ii ab  atur  . quippe  anno  quo  Germania 
defeiuere  ffacerdos  apud  Ara  Vbiorum 
ereatus  ruperat  vittas , profugus  ad  re- 
bel le  s.  Ad  J ufi  us  tamen  infpe  clementi^ 
Romanaipertulit patris  mandatajbeni- 
gneq ; exeeptus , cumprajìdio  Gallica  in 
ripamijfus  eft . Germanico pr eliti  fuit , 
conuertere  agmen  : pugnatumq ; in  obfì- 
dcntis , & ereptus  Segefles  magna  cum 
propinquorum ,&  clientiii  manti. Inerat 
f amina  nobiles  , inter  quasvxor  Armi- 
nij,eademq;jìlia  Segefhs,  mariti  magis 
quaparentis  animo, neq;  viti  a in  lacry- 
mas,  neq',  voce  fupplex,comprejJis  intra 
fina  mani  bus  grauidii  vternm  mtuens . 
Ferebantur , & fpolia  V ariana  cladis , 
plerifq;  eorum,qui  tum  in  deditioneve- 
niebant  prada  data.  Simul Segejies  ipfe 
ingens  vifu,  & memoria  bona  focietatis 
impauidus . V irba  eius  in  bum  modum 
fuere:  No  hic  mihi  primuserga  popu- 
lum  RomanG  fidei,&  coftantix  dics. 
ex  quo  a diuo  Augufto  ciuiratedo- 
natussu,amicos  inimicofq;  ex  veltris 
vtilitatibusdelcgi.-ncque  odio  patria? 
(quippe  proditores,etiam  ijsqucis  an- 
tcponunt,inuifi  (ùnt;verùm  quiaRo- 
manis,  Gcrmanifq;  idem  conducere  ; 
& pacem,quàm  bellu  probaba . ergo 
raptoré  fili£me$, violatore  federis  ve- 
ltri Arminiu,apud  Varu,  qui  tu  exer- 
citui  prxfidebat,reum  feci,  dilatus  fe- 
gnitia  ducis,quia  paru  pr^fidij  in  legi- 
6userat,vt  me,&  Arminiu,&  cótcios 
vincirct,flagitaui,teftis  illa  nox,  mihi 
vtina  potiùs  nouiflìma:qu$(ecuta  sut 
deflcri  magis,  quàm  dclendi  poiTunt. 
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Voleuanoi  Cherufci aiutarci  Catti, 
ma  Cecina  qua,  elàfopracorrédogli 
sbigottire  i Marfi, che  ardirò  attaccar- 
fi,vinfe,e  rincacciò.  Da  Segefte  vene- 
ro toft  a Ambalciadori  a chiedere  aiu- 
to contro  i popoli  Cuoi , che  l affedia- 
uano,prcgiado  più  Arminio,che  cófi- 
gliaua  la  guerrarcócio  fiache  que’bar- 
bari  lo  più  ardito  tengono  più  reale, e 
ne’trauagli  migliore, con  etti  Amba- 
feiadori  venne  Segimódo  figliuolo  di 
Segefte  a malincorpo  .-perche  1*  anno 
delie  riuoltate  Germanie  fatto  Sacer- 
dote ali’  altare  degli  Vbij  (tracciò le 
bende, e fuggirti  a’  ribelli,  ma  dicendo 
il  padre , che  fperafte  nella  clemenza 
Romana,  vbbidì . tù  accolto  beni- 
gnamente, c mandato  con  guardia 
alla  riua  della  Gallia.  A Germanico 
miiTe  conto  voltare  : abbatté  gli  afle- 
dianti,  e Segefte  cauò  con  molti  pa- 
renti, e feguaci,  e nobili  donne , tra  1* 
altre  la  moglie  d'Arminio  figliuola  di 
Segefte, partigiana  nó  fua, ma  del  ma- 
rito,non  piangeua,  benché  vinta, non 
chiedea  mercé,  ma  có  le  mani  ftrette 
al  petto  affifaua  il  fuo  grauido  corpo. 
Eran  portate  fpoglie  della  rotta  di 
Varo  già  date  in  preda  a molti  di  que' 
medefìmi,  che  allora  veniano  prigio- 
ni. V éne  lo  ftefto  Segefte  di  gran  pre- 
lenza,  e dalla  buona  fua  colleganza 
fatto  ficuro  d i (Te  : Non  è anello  il  primo 
giorno , che  io  moflro  al  Popolo  Roma- 
noferma Jede.da  che  il  diuo  Augii  fio  mi 
fece  cittadino , non  ho  voluto,  nè  amico , 
nè  nimico  ,fe  non  vt ile  a voi  , non  per 
odio  della  Patria  , perche  i traditori 
difpiacciono  ancora , a cui  fcruono , ma 
per  conofcere  ciò  vtile  a voi , e noi  : e* 
amati  a la  pace  più  che  la  guerra.  Per- 
ciò Arminio , che  a me  rubò  lajìgliuo- 
la,  a voi  ruppe  la  lega,  accufai  a Fa- 
ro  vofìro  Capitano , trattenuto  dalla 
fua  lente  zza , e poco  fp  eran  do  dalle  leg- 
gi , il  pregai , che  legajfc  Arminio , i 
congiurati , e me  : Sallofi  quella  notte  : 
fujjemi  ella  fiata  vltima.llfeguito  dap- 
poi poffo  piangere , più  che  difendere: 
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ccterum,&  inicci  catenas  ArminiOj& 
à fazione  eius  inieótas  pcrpcfsus  su. 
Atquc  vbiprimùmtui copia;  vctcra 
nouis , & quieta  turbidis  ante  habeo  , 
neq;  ob  premium , téd  vt  me  perfidia 
exlòluam  .-firnul  genti  Germanorum 
• idoneus  conciliator , fi  poenitentiam 
quam  pernicié  maIuerit.Pro  iuuenta, 
tk  errore  fiiij  veniam  prccor . fiiià  ne- 
ceflìtate  huc  addu&am,  fateor:  tuum 
erit  confultare,  vtru  pr.cualcat,  quod 
ex  Arminio  concepit,  an  quod  ex  me 
genita  cft . Cafar,  clementi  rejponfofi- 
beris  propinquifq;eius  incolumitatem ,*|* 
ipfì fede  vetere  in  provincia  polite  e tur . 
Exercitum  reduxit , nomeque  Impera - 
toris  auEìore  Tiberio  accepit . Armtnij 
vxor,  viri  li$  fexus  fiirpem  edidit:  edu- 
catus  Ravenna  ptter , quo  r,.  ox  ludibrio 
confitti aius fìt , in  tempore  memorabo . 
Fama  dediti, benigneq-,  cxcepti  Segeflis 
vulgata,  vt  qtiibufqì  bellum  inulti  s,  aut 
capiti  iòta  eratfpe,vel  dolore  accipitur. 
Arminìumfuper  infila  violentiamo  a- 
pta  vxorjubiethuferuitio  vxoris  vte- 
ruiyvecordem  agebant :voht ab  atque  per 
Cberufcos , arma  in  Segcflem , arma  in 
Cafarepofcens.Neque  probris  tempera- 
bat . Egregium  patron,  magnum  Im- 
peratòrem,fortem  exercitum , quoru 
tot  manus  vnam  muiierculam  auexe- 
rint.  Sibi  tres  legiones,  totidé  legatos 
procuòuifsc.Non  enim  fe  proditione, 
neque  aduerfus  fèminas  grauidas,  ièd 
palàm  aduerius  àrmatos  bellum  tra- 
mare. cerni  adhuc  Germanorum  hi 
lucis  Tigna  Romana , qua:  Dijs  patrijs 
Tutpendcrir . coleret  Segettes  vi&am 
ripam;  redderet  filio  iacerdotium  : 
hominc  Germanosnunquà  iatisex- 
cufaturos,  quòd  inter  Albim,  & Rhe- 
num  Virgas,&  Securcs,&  Togam  vi- 
derint.fali js  s;entibus,  ignoranza  im- 
perij  Romani  ,inexpcrtiaefsc  ilippli- 
cia,nefcia  tributa:  qua:  quando  exue- 
rint,  inritufq;  difeeìserit  ilio  intcr  nu- 
minadicatus  Auguttus , illcdelt&us 
Tiberius;ne  imperiai  adolefccntùlu, 
nefeditiotum  exercitum  pauefeerét. 
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ho  mejfo  le  catene  ad  Arminio , e 1 ho  pa- 
tite dalla  fua  fazione . Or  a, che  tu  me  ne 
dai  prima  il  potere , ripiglio  l'antica  fe- 
de, e voglia  di  quiete , non  per  mio  prò  , 
ma  Ver  ifcarico  di  tradizione  ; e perche 
io  farò  buono  a rappacciarui  con  la  gen- 
te Germana  fitte  ella  voglia  anzi  petirfi, 
che  fpro  fondar  e.  Delgiouenile  errore  di 
mio  figliuolo  ti  chieggio  perdono  : la  mia 
figliuola  è qui  per  forzalo  lo  cdfejfo,  ma 
vedi  quel  che  più  vaglia , ò l'ejfere  f in-  64 
cinta  d' Arminio , 0 nata  di  me . Celare 
benignamente  promife  perdonare  a’ 
Tuoi  figli  uoii,e  parenti^  lui  rimettere 
nel  ilio  itato  antico.  Riconduce  Te- 
fercito,c  per  ordine  di  Tiberio  tu  gri- 
dato Imperadore . la  moglie  d’ Armi- 
nic^ partorì  vn  figliuolo,  il  quale  alle- 
uato  in  Rauenna,che  ftrazio  di  fortu- 
na Tufle  dirò  al  Tuo  tempo.  Le  nouclle 
di  Scgefte  datofi , e accarezzato , die- 
dono  fperàza,o  dolore  a chi  fuggiua , 
o bramaua  la  guerra.'  Arminio  violen  • 
to  per  natura;  or vedendofi  la  moglie 
tolta,  e Tchiaua la  tua  creatura  prima 
che  nata  correua  per  li  Cheruici,quà  e 
là  foriènnato  arme  contro  a Celare  » 
armecontr’a  Seggette  chiedendo,  né 
tempcraua  la  lingua.  Valente  Padre , 
magno  Imperadore  Soffiente  efer  cito  file 
anno  fatto  con  tanta  gente  di  vna  don- 
nicciuolaconquiflo  .Tre  legioni , e tre 
legati  atterrai  io ,ch  e non  guerreggio  con 
tradigioni,nc  con  donne  pregne, ma  a vi- 
fo  aperto  con  Caualieri , e armati . An > 
cor  fi  veggono  ne ’ Germani  bofehi  le  in - 
fegne  Romane , che  io  appefì  a * no  fri  Id~ 
dy.  Stiafi  Segefle  in  quella  fua  vinta  ri - 
ua:  rimetta  le  bende  al  figliuolo  : non fia 
Germano , che  gliel perdoni  di  auer  fat- 
to vedere  tra  l Albi , e il  Reno  Verghe , 
Scuri ,e  Toga . V altre  nazioni , che  non 
conofcono  Imperio  Romano , non  anno 
prouato  fupptizi , non  fanno  ragionar 
di  tributi  : Or  noi , che  gli  abbiamo feofi 
fi , e rimandatone] cornato  quello  f in- 
cliato  Augu fo  , quello  eletto  Tiberio  •’ 
non  temiamo  di  vn  giouanalìro  no- 
milo , 0 di  vn  efercito  abbottinato  • 
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Si  patriam,parentes,  antiqua  roallent, 
quàm  dominos,&  colonias  nouas;  Ar- 
minjum  potiùs glorile,  aclibcrtatis, 
quàm  Segeltem  fiagitiofa?  ieruitutis 
ducemfequcrcntuf . Conciti  per  bcec 
non  modò  Cberufcifed conter  minxgen. 
tes  : trathifque  in  partii  Inguiomerus 
Arminij  patruus , veteri  apud  Romano s 
au£lo  ritate.  vnde  maior  C ce  fari  metta .. 

7°  àr  ne  bellum  mole  vna  ingrueret,  f Cx. 

• e in  am  cum  quadratini  a c oh  or  tibus  R j- 
man.s,  di si  r abendo  hoJlì,per  Bruti  eros 
adflumen  Amtfiam  mittit . Equite  Pe- 
do prxfetlia , jìmbus  Fri fior um  ducit . 
ipfe  impoftas  nauibus  quattuor  legione  s 
per  lacus  vexit  : fìmulqtie  pedes , eques, 
elafi s , apudpr  cediti um  amnem  conue- 
nere.Cbattci.cum  aura  li  a pollicerente/r, 
in  commi  litium  adfciti flint.  Bruti  eros 
fuavrenteis  * expedi  ta  cu  manuL.Ster- 
tiniuSy  rnifpu  Germanici  fudit;  inserque 
ccedem  & prcedam,  repperit  vndeuicefi- 
rnce  legioni s Aquil am  y cum  Varo  arnif 
fam . Dutlum  inde  agmen  advltimos. 
Brutlerorum  l quantumque  Amìfìam  , 
& Lttppiam  amnes  inter , vafìatum  : 
haudprocuITeutoburgienJi  TaltUyin  quo 
reliquia  Vari  , legionumque  infepultce 
dicebantur  . Igitur  cupido  Ccefarem  in - 
uadii foluendifuprema  militibiiSyduci- 
que;permoto  ad  miferationem  omniyqui 
aderat,  exercitu , ob  propinquo!, amicos, 
denique  ob  cafus  b e llorum , & forte m 
bominum . prcemijfo  C cecina , vt  occulta 
filtuum  fcrutaretar  , pontefquc  & 
figgere s h umido  paludum , tff  j'allacibns 
campii  impone r et , incedunt  moellos  Io- 
li cos , f vH'uquc  y ac  memoria  deforme s . 
Prima  Vari  caflra  , latoambitu  7 & 
dimefs  principi/s  , trium  legionum  ma- 
nta o fletti  ab  antidein femiruto  vallo  fu. 
milifoffa  y accifee  iam  reliquia  confedtjfe 
intelligebantur  . Medio  campi  albentia 
offa  y vt  fugerant , vt  refliterant , difìe- 
tìa  voi  aggerata . adì  ac  ebani  fragmina 
telorum'yequorumque  art  uiyfìmul  tr  lin- 
di ar  borii  ant  efi x a or  a.  lue  is  propinqui  s 
barbar  ce  ara, apud  qtias  tribunoSyarpri- 
rnorn  ordinìi  Centurione!  matfauerat . 
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Se  la  patria , il [angue , i riti  antichi , vi 
fon  più  cariycbe  i padroni , e le  nuoue  co- 
lonie:feguitate  più  toflo  Armi  ni  o di  glo- 
ri a, e di  libertàyche  Sege/le  di  bruttafer- 
uitù  Capitano.  Mofiéro  tali  fpronatc 
non  pure  i Cherufci,ma  i vicini, e feco 
trafiero  Inguiomero  Zio  paterno  d’ 
Arminio,di  antica  autorità  co* Roma* 
ni.Onde  Cefarepiù  dubitadòjpcr  fug- 
gire la  carica  di  tutta  la  guerra , infic- 
me  màdò  Cecina  con  quaranta  Coor- 
ti Romane  per  li  Brutterà  al  fiume  A- 
mifia,per  tener  difgiunti  i nimici.  Pe- 
done Capitano  vi  condufierCaualli  • 
perla  Frifia  ; egli  con  quattro  legioni 
vi  nauigòper  f laghi  : così  à quél  fiu- 
me fecero  mafia  tanti,caualii,e  legni . 

I Cauci  fi  offerfero,e  furon  riceuuti  in' 
aiuto . I Brutterà  che  il  paefe  proprio 
abbruciauano , furon  rotti  da  Sterri, - 
nio,mandatoui  con  gente  leggiera  da 
Germanico;  Nel  predare, & vccidere, 
trouò  l’Aquila  della  legione  Dician- 
nouefima,che  Varo  perde:  1 efferato 
n’andò  al  fine  de’Brutteri,  e quanto  - 
paefe  è tra  l’ Amifia , e la  Luppia  gua- 
ito non  lungi  dal  bofeo  di  Teubergo , 
douefi  diceuaeifereallo  feoperto  ì’of 
fa  di  Varo, e delle  legioni:  Ondea  Ce- 
fare  venne  delio  di  fèppellirle:  tutto  Y 
efercito  iui  compianfe  i parenti , gli 
amici, i cafi  della  guerra, la  forte  vma- 
na.  madò  Cecina^  riconofcere  il  bof- 
eo addcrro,e  far  poti, e ghiaiate  a’  pa- 
terni,e a’fmghi.  Vano  per  que’  luoghi 
dolenti  di  fozza  vifta,ericordàza.  Ri- 
conofceuafril  primo-alloggiamento 
di  Varo  dal  circuito  largo , e dalle  di- 
leguate f Principia  per  tre  legioni:  In  5^ 
oltre  nel  guaito  fteccato,  e piccol  fof- 
fo  fi  a rgorné tauano  ricoueratelerot- 
te  reliquie  . Bf  ìnchegglauano  per  la*, 
campagna  l’offa  amrrìonticellate',  o'  r 
fparfe , fecondo  fuggiti  fi  erano , o ar- 
reftati  ; per  terra  erano  pezzi  d!arme„ 
membra  di  caualli , el  tronconidi  al- 
beri, tefte  infilzate, e perle felue  orren- 
di altari, oue  furon  facrificati  i Tribu- 
ni, e i Centurioni  de’ primi  ordini.. 
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è*  dadi*  eius fuperfìites  ypugnam  ,'aut 
vincala  elapfi  , referebant , bìc  ceci- 
diffelegatos , illic  raptus  aquilas  ; pri- 
mum  vulnus  Varo  adafium  : vbt  in- 
felicidextra  , & fuo  i£ìu  mortcm  in- 
uenerit  : quo  tribunali  concionatus 
Arminius  : quot  patibula  captiuis  , 
qua  fcrobes  .*  vtque  fignis  , aqui- 
lis  per fuperbiam  inluferit , lgitur  Ro- 
manus  qui  aderat  exercitus  , fextum 
pofl  cladis  annum , trium  legionum  of- 
fa , nullo  nofcente  , alienas  reliqutas 
an  fuorum  humo  tegeret  , omnes  vt 
coniunBos , vt  confanguineos , auEìa  in 
ho /lem  ira , mafìifimul  & infenfi  con - 
d 'cbant  . f Primum  extruendo  tumu- 
lo cefpitem  C de  far  pofuit. , grati/fimo 
rnunere  in  dejiintdos  , & prafentibus 
dolor is  focius  . §}uod  Tiberio  haud 
probatum  . feti  a inài  a Germanici  in 
deterius  trahenti  ,•  fue  exercitum  ima- 
gi ne  c deforum  , infepultorumque  tar- 
Àatum  ad  pralìa  , & f or mido lofio- 
rem  hoflium  credebat  . ncque  lmpe- 
ratorem  augurata  , dr  vetufìijfimis 
cerimonys  praditum  , attreéìare  fe- 
valiadebuifje . Sed  Germanicus ceden- 
tem  in  auia  Arminium  fecutus  , vbi 
primum  copia  Just  , euebi  cquites  , 
tampumque  quem  botti s infederai,  eri- 
pi  iubet  . Arminius  colligi  fuos  , cb' 
propinquare  finis  monitos , vertit  re- 
pente „•  mox figtwm  prorumvendi  de- 
dit  ys , qttos  per  faltus  occuìtauerat  . 
T unc  nona  aci  e turbatus  eques  , mif- 
fcque  fubf  diaria  cohortes  fugientium 
agmine  impulfa , auxerant  confierna- 
tioncm  : trudebanturque  in  paludem 
gnaram  vincentibus , iniquam  nefcijs , 
ni  C defar  produólas  legiones  infiruxif 
fet . inde  bollibus  terror , fiducia  mi- • 
-liti  : & manibus  aquis  abfce/fum . Mox 
rednéìo  ad  Amìfiam  exercitu  , legio- 
ne s elafe  vt  aauexerat  , reportat  . 
Pars  equitum  littore  Oceani  , peter e 
Rhenum  tuffa*  Cucina  qui  fuum  mi- 
litem  ducebat  , monitus  , quanquam 
notis  itineribus  regrederetur  , pontes 
longos  quam  maturrimè  /operare  . 

Àngn- 


ANNALI.,  35 

Gli  (campati  dalia  rotta  , ò di  pri- 
gionia contauan  ) : Qui  caddero  i lega- 
ti, quàfuronl  Aquile  tolte  , là  Varo 
ebbe  la  prima  ferita , colà  fi  finì  con  la 
fua  infelice  delira  : in  quel  figgi o Ar- 
monio orò:  quante  croci  , quali  fujfe 
per  li  prigioni , che  fiche  mi  all'  Aquile, 
e all  infegne  feo  l orgoglio fo  . E cosi 
l’anno  lèdo  della  fconfittail  Roma- 
no efercitofeppelliua  l’ offa  delle  tre 
legioni , niuno  riconofcente  le  cui: 
tutte  come  di  parenti  : come  di  con- 
giunti ( con  tanta  più  ira , e duolo  ) le 
ricopiano . Celare  giitò  la  prima 
zolla  per  lo  fepolcro  gratiffì  ma  pietà 
a’ defunti,  e a i viuiaffratellanzanel 
duolo.  Quefto  à Tiberio  non  piac- 
que j ò perche  egli  ciò  che  faceua 
Germanico  tirane  al  peggiore,  ògli 
pareffe  la  rimembranza  de*  compagni 
riuedutiin  pezzi,  òauanzati  alle  fie- 
re auer  f efcrcito  fcorato  del  combat- 
tere : e fpauentato  de  nimici . Né 
auer  douuto  1*  Imperadore  con  l’A- 
^urato , e Sacri  ordini  antichiffìmi 
addofso,  brancicar  morti . Ritiran- 
doli Arminio  per  iftrane  vie  ,Germa. 
nico  gli  tenne  dietro,  e quanto  pri- 
ma potè,  fpinfel  caualli  a cacciarlo 
d’vn piano,  oue fi  era  pollo.  Armi- 
nio fatti  i fuoi  riltrignere,  e acco- 
dare allefeiue,  voltò fubito  faccia: 
•e  dato  il  légno , l’agguato  poltoui 
Caltò  fuori . Ruppe  quella  nuoua 
battaglia  i caualli  : fanti  fi  manda- 
ro  a ìòccof  rerli , che  traportati  da  i 
fuggenti  crebbero  lo  fpauento  : ed 
erano,  pinti  in  vn  pantano  a i vinci- 
tori vfato,  per  li  noftri  dolorofo , fe 
Celare  non  fi  prelèntaua  con  le  le- 
gioni. ciò  diede  terrore  al  nimico, 
e ardimento  a’noftri  ; e ritiroffl  ciaf- 
cuno  del  pari . Poi  ricondottol’elèr- 
citoall'  Amifia,  riportò  per  acqua, 
come  vennero  le  legioni , e parte  de’ 
caualli  lungo  ilito  dell'  Oceano  andò 
al  Reno . Cecina,  dieco  i fuoi  tonva- 
ua  perlv&ta  via  ebbe  ordine  di  (pac- 
chile il  cammino  per  l\>n  ti  lunghi  . 
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A nguflùs  is  trame* , va  fi  a*  inter  palu- 
de* , & quondam  à L.  Domitio  aggera- 
tus ; cetera  limofa  , tenaci  agraui  cceno , 
73  autriuis  incerta  erant  : f dream fi  luce 
paulatim  adcliucs . qua s tum  Ar minili* 
impieni  t, compendi/ sviarum,&  cito  as- 
inine, onv filini' farcini*  armifque  milite 
cu  antSjuè/iijjet  .Carina  dubitanti  fluori  a 
modo  rupia*  vctuflate  ponte*  reponeret , 
fìmulque  propuìfarct  hoflem , caft  rame- 
tari  in  locoplacuitrot  opus , & aly  pra- 
tili ine ipc reni.  Barbari p erj r infere  fi.i- 
tiones, [eque  inferre  munitoribus , nifi , 
laceffunt  flircumgrediuntur , occurfant . 
mifeetur  operantiu  bellantiuq ; clamor , 
& cuòia  par  iter  Romani  s aducrfa.locus 
vligine prò], und.  ibidem  adgr  aduni  infia- 
biìis, procedeteli*  lubricusflorpor aera- 
tila loricis,neq ; librare  pila  inter  vndas 
poter ant . Contrà  C ber  tifici* fiueta  apud 
palude*  praha, procera  mebra, baita  in- 
dente* ad  vulnera  fac tenda,  quauis  pro- 
di l . nox  demum  inclinanti*  tum  legio- 
ne* aduerfa  pupi#  exemit.  Germani  ob 
profpera  in  de  f e (fi,  ne  tum  quidem  supta 
quiete  fluantum  aquarum  circumfiurge- 
tibus  lugis  ori  tur  , vertere  in fiubietta  . 
merjaque  humo,&  ohrupto,quod  effetti 
operi*, duplicati/*  militi  labor.  Quadra- 
gè  fimum  idjtipendmm  Cecina  paredi  , 
aut  imperitandi  babebat:  fiecundarum , 
ambiguarùtnque  rerum fcien*,eoqtie  in- 
territus.Igitur futura  volnens,no  aliud 
repperit , quàm  vt  bofiem filui*  coerce- 
retydonecfaucìj , quantunque  grani  ori* 
agni  ini*, ant eirent.  nam  medio  montili , 
& paltidum  ,porrigeb  atur  planitics,qu<e 
tenuem  aci  era  pateretur  .Deliguntur  le- 
gione*,quinta  dextro  Uteri , vnctuice fi- 
ma  in  Uuum  , primani  ducendum  ad 
agme,  vice/ìmanos  aduerfium  fecuturo* . 
Nox  per  cliuer  fa  ìnquies , cum  barbari 
fefiis  epulis  , lato  cantu,aut  truci [onore 
fiubietta  vallium , ac  refultanti*  faltus 
complerent  : apud  Romano*  inualidi 
igne* , internista  voce* , atqiie  ipfipqf- 
Jìm  adtacerent  vallo , oberrarent  tenlo- 
rjjs,  infomnes  magi*  , quàm  pertugi- 
le* . auccmquc  terruit  dira  quies  . 
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Quello  è vn  fenderò,  chcL.  Domi- 
zio  fabbricò  loura  larghe  paludi , e 
memme,  e fitte  tenaci , òfiumicclli 
sfondanti,  condolei  colline  bofeate 
intorno,  le  quali  Arminio  empiè  di 
gente,  coda  per  tragetti  innanzi  a’ 
poltri  carichi  d arme , e di  bagaglie. 
Cecina  per  rifar  i ponti  rotti  dai  tem- 
po, edifeoito  tenere  il  nimico  , iui 
polc  il  campo,  parte  a combattere , e 
parteaìauórare  . I barbari  peristòr- 
zar  le  guardie , e pafsare  a’  lauoranti, 
badaluccano , accerchiano , affronta- 
no, con  grido  di  lauoranti,e  combat- 
tenti, c ogni  cola  contro  a Romani  : 
fango  profondo , terren  tenero  , c 
fdrucciolante,corpi  graui  di  corazze, 
nè  fra  1*  acque  poteano  i dardi  lancia- 
re . hi  doue  i Cherufci  aueuan  pratica 
di  combatterne  paludi,  nature  alte, 
alte  lunghe  da  ferire  dadifcolto  . la 
notte  alla  fine  ritrafse  da  infelice  ma- 
chia le  legioni,  chegiàpiegauano.  I 
Germani  per  tal  prò!  perita  non  cura- 
do  ltracchezza,nè  sono, tutte  Tacque 
de’circondati  colli  voltarono  a balso, 
le  quali  copersero  il  terreno  : rouinò 
il  lauorio  latto  : e la  fatica  raddoppiò 
a lòldati . Quarant’  anni  alla  guerra 
aueua  Cecina  tra  vbbidito,  e coman- 
dato.^ come  auuezzo  a fortune, e bo- 
nacce , lenza  perderfi , penfando  alle 
innanzi  ; non  trouò  meglio , che  rat- 
tenere  il  nimi  co  ne’  boi  chi  tato,  che  i 
tcriti , e gli  altri  impacci  auuiati  lgó- 
bralfino  quel  piano  tra  i colli , e le  pa- 
ludi , che  non  capea  battaglia  grolsa. 
Toccò  alla  legion  Quinta  il  deliro  la- 
to,alla  Diciannouefima  il  finiftro,alla 
Prima,  e alla  Ventefimacapo,ecoda. 
la  notre  non  fi  dormì  per  cagioni  cò- 
trarie:  i barbari  in  fella, e ftrauizi,con 
allegri  canti,  òvrli  atroci  rintrona- 
uanoie  valle, e bofehi.  I Romani  con 
fuochi  piccini , voci  interrotte  gia- 
ceano  lòtto  i ripari , ò s*  aggirauano 
intorno  alle  tende  con  gli  occhi  aper- 
ti,anzi  che  defti;e  per  vn  fogno  orrido 
s'arricciarono  al  Capitano  i capelli. 
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Nam  Quinòìilium  Varum  [.'inguine 
obliturn , <&  paludibus  emerjum , cer- 
nere , S*  audire  vifus  e fi , ve/ut  va- 
cante m non  tamen  obfecutus  , & ma- 
num  intendentis  reppuliffe  . Coepta 
duce , mijfa  in  luterà  legione  s , metti , 
an  contumacia , locum  deferuere  : ca- 
pto properè  campo , bumentia  vltrà  . 
Ncque  tamen  Arminius  , quanquam 
libero  incurfu-,  fiatim  prorupit  : Scd 
vt  bufere  coeno  fojjìfque  impedimen- 
ta  , turbati  circummilites  . Incertus 
Jìgnorum  ordo  , vtque  tali  in  tempo- 
re. / ibi  quifque  properus  , & lenta 
aduerfum  imperia  aures  ; irrumpe - 
74  rS  Germanos  iubet  , clamitans  , f 
En  Varui  , & eodem  iterum  fato  vi- 
òla legione s . Simul  hac  : &cum  de  - 
leòiis  fcindit  agmen  , equifque  ma- 
xime vulnera  ingerit  . illi  fanguine 
fuo  y & lubrico  paludum  lapfan- 
tes  y excujjis  reóìoribus  , disycere 
obuios  y proter  ere  iacentcs  . plurimus 
circa  aquilas  labor  , qua  neque  ad- 
uersum  ferri  ingruentia  tela  , ne- 
que fìgi  limofa  bumo  poterant.  Ca- 
rina dum  fubfìeniat  aciem  , fuffof- 
fo' equo  delapfus  circumueniebatur  * 
ni  prima  legio  fe  fe  oppofuijfet . iuuit 
bofliurn  auiditas , omijfa  cade , pra- 
dam  feòiantium  : enifaque  legione s , 
vefperafcente  die  , in  aperta  , & 
foli  da  . neque  is  miferiarum  fi- 
nii . firuendum  valium  , petendus 
agger  . amijfa  magna  ex  parte , per 
qua  egeritur  humus  , aut  excidi - 
tur  cefpes  : non  tentoria  manipu- 
lis  y non  fomenta  faucys  . fnfeóios 
coeno  y aut  cruore  cibos  diusdentes  y 
funefias  tenebrai  , & tot  hominum 
minibus  vnum  iam  reliquum  diem 
lamentabantur  . Forte  eqitus  ab- 
ruptis  vinculis  vagus  , & clamo- 
re territus  : quofdam  occurrentium 
obturbauit  . f tanta  inde  confìerna- 
**  tiOy  inrupijfe  Germanos  crcdentium , 
vt  cunfi  't  ruerent  ad  portai , quartim 
Decumana  maximèpetebatur , auerfa 
auerfa  bofli  , & fugientibus  tutior  \ 

Ca- 


ParcuagU  vedere  Qulnt.  Varo  vfcirfu 
di  quelle  paludi  grondante  di  fanguc, 
e dire , Vienne , ma  non  auer  voluto , 
e la  man  portali  rifofpinto.  A gior- 
no le  legioni  poto  alle  Iatora  per  co- 
dardia , o miferedenza  lafciato  il  luo- 
go, corfero  alTafciùtto . Arminio  non 
leinueftì  come  poteuainquel  pun- 
to: ma  ritotte,  fi  vide  il  bagaglio 
nel  fango,  e ne’  Mi  impaniato,  i (ba- 
dati intorno  rinfuri,  ni  uno  riconofcer 
infegna,  ciafcuno,come  in  cafi  limili, 
di  sé  lòllecito,  e all*  vbbidire  fòrdo,  al- 
lora fece  dar  dentro, e gridò:  Ecco  Va- 
ro , e le  legioni  di  ntiouo  vinte  per  lo  me- 
defimofato . Così  detto,  col  fior  de’ 
luoi,  idruri  ne’  noftri , ferendo  mafli- 
mamente  i caualli:  i quali  in  quel  ter- 
reno di  fanguc  loro , e di  loto  mollic- 
cio) dauano  ^ramazzate , o fpragauà 
calci,  fcaualcauan  l'vomo  ,sbaraglia- 
uano  i circotonti , calpeftauano  1 ca- 
duti. Intorno  all* Aquile  fu  iltraua- 
glio,  le  quali,  né  portare  fi  poteano 
contro  alle  voltate  punte , né  nel  fuo- 

10  acquidofo  ficcare.Cecina  nel  foto- 
ner  la  battaglia  mortogli  il  cauallo 
fotto,  cadde,  ed  era  prigione , fe  la  le- 
gion  Prima  noi  foccorreua . La  ingor- 
digia de’  nimici , che  lafciaron  l’vcci- 
dere  per  lo  predare, n’aiutò:  perche  in 
tanto  le  legioni  tal  brigarono , che  la 
fera  furono  al  largo, e nel  fodo. Ne  qui 
finirono  i guai  : conueniua  fare  toc- 
cati, argini,  cauare,  tagliare, ed  erano 
in  gran  parte  perduti  gli  ordigni:  non 
da  medicare  i feriti  : non  tende  per  li 
foldati:  compartiuanfi  cibi  fangofi, 
ofanguinofi  ; lamentauanfi  di  quel- 
la funelta  notte  : e che  tante  miglia- 
ia di  perfone  auelfero  a viucre  va 
fol  dì.  Vn  cauallo,  rotta  lacauez- 
za , l'paurito  dalle  grida  , correndo 
fi  auuenncvin  certi  , e sbaragliol- 

11  . tale  fpauento  diedono  , pen- 
fandofi  effere  i Germani  entrati  nel 
campo  , che  ognun  corfe  alle  porte, 
e fpecialmentcalla  Decumana-  *** 
poto  al  nimicOjC  più  ficura^  ^ 
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Cecina , comperto  vanam  effe  formidi- 
nem,  cumtamen  neque  auttoritate,  nc- 
que precibus:ne  manti  qttidem  obfjlerc , 
atct  retmere  militem  quiret , protesta 
tn  limine  porta, miferat  ione  aemù,quia 
per  corpus  legati  eundum  erat , ciaufìt 
viamfìmul  tribuni , & Ceturionesf.il- 
fum  pauor'edocucì'unt . Tunc  contratto* 
in  Principia,iuffoft}ue  ditta  cumftlentio 
accipere,temporis,ac  neceffìtatis  moneti 
Vnam  in  armislàlutem , lèd  ea  confi- 
tto temperanda:  manendumque  intra 
valium, doneeexpugnadi  holtes  fpe , 
prapiùs-fuccederent  : moxvndique 
crumpendum.  illacruptioncad  Rhe- 
num  pcrueniri . quòd  fi  fugerent,plu- 
ris  filuas,profundas  magis  paludes,f£- 
«5  uitiam  hoftiuin  fuperette . f ac  vi6tò- 
ribusdccus, gloria,  qua  domi  cara, qua 
in  caflris  bonetto.  memorai . reticuit  de 
aduerfìs.Equos  debinc,orfus  à fuis, lega- 
torum  tribunorumque , nulla  ambita- 
ne forti  fimo  cinque  bellatori  tradit  : vt 
hi , mox  pedes  , in  bottem , tnuaderent . 
Haiid  minai  inquies  Germanusfpe,  cu - 
pidine,dr  diuerfis  ducum  fcntentijs  ab- 
bati Ar  minio  fnercnt  egre  di,  egrejfofq ; 
r ur su  per  burnì  da,&  impedita  circìiue- 
niretfuadete:  Atrociora  Inguiomero,& 
lata  barbaris , vt  valium  armis  ambi- 
rent.  promptam  expugnationem,plures 

77  captiuos , incorruptam  pradarn / ore . + 

Igitur  orta  dìe,proruunt foJfas,mijciiint 
crates  fummo,  valli  pr enfant , raro Ju - 
per  milite , & quafì  ob  metum  defixo . 
pofìquam  h afere  munimcntis, datar  co- 
bortibus jìgnum , cornuaque , ac  tuba  co- 
cinuere.  exi  n clamore , impera  tergis 

Gcrmanorumcircurnfunduntur,expro- 

78  bra  ntes,non  biefìluas , nec  palude s , fed^ 
a quis  locis , aqttoi  deos  . Hotti  facile  ex- 
cidium:&  paucos/r femermos  cogit  m- 
ti  fornii  tubarti m fulgor  ar wor uni, q( ia- 
to imptna , tanto  mai  or  a off  andari  ur  . 
cadeb. inìque  , vt  rebus  fecimdis  a ni  di , 
ita  ad’/crfìs  incauti  . Arminius  inte- 
*er , lnguiomerus  pojl  grane  vulnus , 

“V-J efemere  . valga  s trucida- 
le ira  & die s permanfitì 

notte 


Cecina  trouato  la  paura  vana , no  po- 
tendo  tenergli  con  1 autorità,  nè  co’ 
preghi , né  con  mano , fi  diftefe  roue- 
lcione  in  lù  Li  lòglia:  onde  la  pietà  del 
non  pattar  (òpra  il  corpo  del  legato 
chiulè  la  via.-e  prettamente  i Tribuni, 
e'  Centurioni  chiariron  fallò  il  timo- 
re . Allora  ragunatigli  nelle  Principia, 
importo  fileìizio , mortrò  loro  a che 
(tremo  erano  iL'armi fole  poterli falna_ 
re, adoperate  con  fenno , ciò  erajlarp  de- 
tro  alte  trincee, per  dar  animo  al  nimico 
d' accodar fi  a /pugnarle, e allora  da  tutte 
bande  vfcire . Quella  fortit agli  condur- 
rebbe al  RenofFuggendo  ,afpettaffnfi 
più  bofebi , più  pantani,  più  crudi  nimi- 
ci  Vincendo, or  nameto, e glor  ia . Le  col  e 
a cala  care,  alla  guerra  onorate  ricor- 
dò loro,  e l’auuerfe  tacette . Indi  die- 
de i caualli,primai  fuoi,poi  que’de’lc.. 
gati,e  Tribuni,  lenza  preccdéze  apiù 
tòrti,  i quali  prima , e li  pedoni  polcia 
inuertittero  il  nimico , tenuto  in  ago- 
nìa non  minore  dalla  fperanza , cupi  - 
digia , edifpareri  de  capi.  Arminio 
diceua:  lafciategli  vfeire  e di  nuouoin 
quelle  memme  accerchiateli  . IngUÌO- 
mero  più  feroce,  e grato  a’ barbari, 
prometteua, adattando  il  campo, pre- 
fa cetta,più  prigi  oni,preda  netta.  All* 
alba  fcaflìino  i lotti,  riempiongli  di  fa- 
lcine, innarpicano  fu  lo  tteccato,dile- 
ditori  vi  troua  pochi, e quafi  per  pau- 
raattoniti. Quando  furon  ben’  acco- 
rto :i  noitri,datoil  fegno,  fonarono  i 
corni,  e le  trombe, e co  grida,e  impe- 
to cinlèro  alle  fpalie  i Germani , rim- 
prouerando  loro:  Qui  non  bofebi , non 
vi  arof, non  luoghi  vani  aggi  ofi, non  Iddy 
parziali  : Al  nemico  credutoli  poca 
gente , e fualigiata  inghiottire  ; il  ru- 
mor delle  tróbe , il  luccicar  del  farmi, 
quanto  meno  appettata  cola  gli  vici 
addotto  maggiore  : e que  feroci  nella 
bonaccia,  àbbiofeia ti  nella  temperta  „ 
moriano  . Arminio  fano  , Inguio- 
merodopograue  ferita  vlciron  del- 
lo dormo . la  gente  andò  a lìl  di  fpa- 
daquanto  ne  volle  l'ira,  e il  giorno 
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notte  de  muffi  reuerfa  legione s , quam- 
uis  plus  vitine  rum , eadem  ciborum  ege- 
fiasfatigaret , vimfanitatem , copias , 
cuntta  in  vittoria  babuere . Peruafe- 
rat  interim  circumuenti  exercitus  fa- 
ma , <fcy  infetto  Germanorum  armine 
G allias  peti;  ac  ni  Agrippina  impofi- 
tum  Rbeno  pontem  folut  probibutuet , 
etani  qui  idfiagitìum formidine  aude- 
rent . fcdf emina  ingens  animi , munta 
ducis  per  eos  dies  induit . mihtibufque 
vtquis  inops,  aut fattemi , vettem,  & 
fomenta  di  largita  e fi . Tradii  C.  P//- 
mus,Germanicorum  bellorttm fcriptor , 
ttetiffe  apudprincipiumpontit , lauda, 
& grata  reuerfis  legiontbus  babentem . 
Id  Tibertj  anirnum  alt ius  penetrauit  : . 
Non  cium  fimpliccs  eascuras:  ncc 
aduerfus  extemos  militem  quadri . 
nihii  reii&um  imperatoribus , vbi  fil- 
mina manipulòs  intcruifat  , Tigna 
adea  t,  largiti  onemtentet,  tanquam 
parùm  ambinosi  filiumducis  grega- 
li habitu  circumfcrat , Caffàremquc 
Caiiguiam  appellari  velit.  Potiorem 
iam  apud  cxercitus  Agrippinam  , 
79  quàmlegatos,  quàmduces:  f com- 
preda m a muliere  lèditionem  , cui 
nomen  Prindpisobfìfterenon  quiuc- 
rit.  Accendebatbac , onerabatque  Sc- 
iama , peritia  morum  Tibertj  , odia 
in  longum  iaciens  , qua  feconderei , 
auttaque  promeret  . At  Gcrmanicus 
legionum , quas  nauibui  vexerat . fe- 
cundam  , fa-  quartamdecimam  itine - 
ri  terrettri  P.  Vitellio  ducendas  tradii , 
qttoleuiorclafps  vadofo  mari  innaret , 
vel  reciproco  fiderei  . Vitellini  pri- 
mttm  iter  ficca  humo  » aut  modici  ad- 
labente  «ettu  , quietum  babuit  . mox 
impulfu  aquiloni s , Jìmul fidere  aqui - 
nottjf , quo  maxime  tumefeit  Oceanus, 
rapi , dgique  agmen  , £r  opplebantur 
terra . eadem freto , litori , campa  fa- 
cies . ncque  dijeerni.  poter ant  incerta 
ab  folidis  , breuia  a profundis , tter- 
nuntur  fiuttibus  , hauriuntur  gurgi- 
tibus  : iumcnta  , farcini  , corpora 
exanima  , interfiuunt  , occurfan  t. 

per- 
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di  notte  finalmente  le  legioni  fi  ri- 
tornarono afflitte  dalla  fame  medefi- 
ma , e più  ferite  ; tuttauia  la  vittoria 
daua  loro  forza,viuanda,fanità,e  ogni 
cola . N ouelle  andaro , che  fetercito 
era  attediato, e veniuano  i Germani  a’ 
danni  delle  Gallie,  e fe  Agrippina  non 
teneua,che  il  ponte  in  fui  Reno  non  fi 
ragliaflb  ;fu  ch'ebbe  di  cotanta  catti- 
mi per  paura  ardimento . ma  quella 
magnanima,  in  quel  di  fece  vfficio  di 
capitano, e donò  a lòidati  ft racciati,c  « 
feriti,  vede, e medicamento.  Conta 
G.  Plinio  Icrittore  delle  guerre  di 
Germania,  eh  ella  flette  alla  bocca 
del  ponte , a lodare , c ringraziar  le  le- 
gioni , che  tornauano . Or  quello  sì , 
che  toccò  Tiberio  nel  viuo  : non  fi  pi- 
glia ella  talipenfieri  allafemplice:nonfi 
trauaghade  folti  iti  per  far  guerra  agli 
Urani : che  accade  più  Imper adori  ì poi- 
ché vna  donna  riuede  le  compagnie, rtco- 
nofee  Pinfegne,dona  d faldati,  è forfè  po- 
ca T ambizione  del  menar  attorno  il fi- 
gliuolo del  capitano  invi f abito , e dirlo 
Cefare  Caligo  latgli  eferciti  nggìmai fia '* 
nopiù  con  Agrippina , che  co  legati , co' 
Cavitavi , Haue  vna  donna  attuato  vn 
folìeuamento , che  non  è fiato  dattanto 
f Imper  adore . Seiano  aggrauaua  que- 
lli odij,  e ne  rinfocolala  liberto,  per- 
chealfolitolungamétein  lui,  fauna- 
pari,  ne  vfcilTcro  faette  più  rouinofe. 
Germanico  perchel  armata  quel  baf- 
fo mare  più  leggiera  folcafle , e nel  ri- 
fluirò fedelfe , sbarcò  la  Seconda,  e la 
Quattordicefima  legione,  raccoman- 
dandole a P.  Vitellio,  chele  ricondti- 
cefle  per  terra.  Il  prima  camino  fu 
afciutto,o  con  poco  fprazo  di  marea . 
L’Oceano  pofeia  gófiò  per  vn  Rouaia 
forzato, e per  l'Equinozio, corn  ei  Tuo* 
Ie:e  trapor  auanel  ordinanze,efaggb: 
raua . il  terreno  andò  fatto;,  mare  diri, 
eampi,tutt’eraacqua.bafii4oprofctfi* 
da  : (òdo,o  sfondato  non  fi  potcua  di- 
feernere . Ondate.capoleuano  .*  goR* 
ghi  inghiottifeono  beftic,e  laimeiat? 
trauerfanfi  , vrtano  corpi  affogati.: 
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permìfcentur  inter  fe  manicali  , mo- 
do fettone  y modo  ore  tenui  ex  dante  s , 
ali  quando  fubtratto  folo  dijìetti  , aut 
obruti  . Non  vox , è"  mutui  bortatus 
tuuabant  , adnerfante  vnda  . nibil 

? 3 flrenuus  ab  ignauo , f fafiens  à pru- 
. denti  y conjìlia  à enfiti  di  ti  erre  : cun - 
tta  fari  vio/entia  inuoluebantur.  Tan- 
dem Vite  III  us  in  editiora  enifus  , eo- 
dem  agni  e n fubduxii . pernottauere  fi- 
ne vtcnfilibus  y fine  igni  ,*  magna  pars 
nudo  y aut  multato  corpore , haud  mi- 
nia miferabiles , quàm  qiios  hojlis  cir - 
cumfidet  . quippe  illis  etiam  bonetti 
morlis  vfus:  bis  inglorium  exitium . 
lux  reddidit  terram  . penetratumque 
ad  amnem  Vtjurgtm , quò  Ceefar  elajfe 
contenderai . impofitee  deinde  legiones , 
vagante fama fubmerfas . me  fides fa- 
luti  s y antequam  Cafarem  , exerci- 
tumque  reducem  vi  de  re . Iam  Sterti- 
nius  ad  accipiendum  in  deditionem  Se- 
gimerum  fratrem  Segefìis  preemijfus , 
ipfum  y & filium  eius  in  Ciuitatem 
Vbiorum  perduxerat  . data  vtrique 

81  venia  : facile  Segimero  , f cunttan- 
tius  filto  y quia  uinttilij  Vari  cor- 
pus inlufijfe  dicebatur  . Ceterum  ad 
Jupplenaa  exercitus  damna  ceriaue- 
re  G allia  , Hifpania  , Italia  : quod 
cuique  promptum  , arma  , equos  t 
aurum  , ojferentes  . quorum  lauda- 
to fi  lidio  Germanici^  , armis  mo- 
do y <&  equis  ad  bellum  fumptis , pro- 
pria pecunia  militem  iumt . vtque  eia - 
dis  memoriam  etiam  comitate  leni - 
ret  y circumire  faucios  : fatta  fingu - 
lorurn  extollere  ,*  vulnera  intuens  , 
aliumfpe , alium  gloria , cunttosallo - 
quio  y & cura  y fibique  y & predio fir- 
mabat  . Decreta  eo  anno  triumphata 
infignia  A.  Ceecinee , L.  Apronio , C.  Si- 
lio  y ob  res  cum  Germanico ge fi as . No- 
men  patris  patria  Tiberius  à populo 
feepius  ingeftum  , repudiauit  : ncque 
in  atta  fina  iurari , quamquam  c enfien- 
te SenatUy  permifit  : cuntta  mort alium 
incerta , auantoque  plus  adeptusforet , 

82  f tanto  fe  magis  in  lubrico  •'  dittans  . 
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mefcolanfi  le  compagnie,  con  l'acqua 
ora  a petto, ora  a gola,  perduto  il  fon- 
do sbaragliano, anniegano,  non  gioua 
gridare, non  confortaVfi.-perche  quan- 
do il  fiotto  ba  tteua , dappoco , o va- 
lente,nuouo,  o pratico,  forte,  o confi- 
gli© tanto  fi  era  : facendo  quella  gran 
violenza d'ogni  cofa  vn  viluppo , Vi- 
tellio  fatto  fòrza , tirò  l’efcrcito  all  al- 
to. Affìderarono  tutta  notte  : lenza 
pani  da  ralciugarfi, lenza  fuoco, ignu- 
di, infranti , e peggio , che  in  mezo  a' 
nimici  : ouefìpuò  pur  morire  con 
qualche  gloria  : ma  quiui  con  effo 
niuna.  lì  giorno  icoperfe  la  terra , e 
paflarono  al  fiume  Vifurgo,ou’era  ve. 
liuto  Celare  con  I armata , e imbarcò 
quelle  legioni  per  fama  affogate,  né 
mai  credute  làlue,  sì  veduto  fu  egli,  e 
Iefercito  ricondotto  . Già  Sterminio 
mandato  a riceuere  a diferezione  Se- 
gimero fratei  di  Segeftc;  aueua  !ui,cì 
figliuolo  condottò  nella  Città  degli 
V bi  j,e  perdonato  a Semigero  ageuol- 
mente  : al  giouane  più  rattenuto  per 
auere,come  fi  diceua,lchernito  ilcor- 
po  di  Varo  . Gareggiauano  a rifar  i 
danni  deil’elército  ,"lc  Gallie , le  Spa- 
gne^ l’Italia, offerendo  arme,  caualli, 
e oro,cialcunailpiùdeltro.  Germa- 
nico iodato  lor  prontezza, prele  arme 
e caualli  per  la  guerrari  foldati  louuc- 
nc  de  danari  iuoi  : e per  confortare 
con  le  piaceuoiezze  la  triftaricorda- 
zione  della  iconfitta  , vilìtaua  i fe- 
riti , magnificaua  lor  prodezze  , 
guardaua  le  piaghe,  chi  con  lafpe- 
ranza , chi  con  la  gloria,  tutti  con  pa- 
role , e fatti  innamoraua  di  sé , e della 
guerra.  11  Senato  quel t anno  onorò  di 
triófàliinlegne  Aulo  Cecina,L.  Apro- 
nio , e C.  Silio  per  le  cole  con  Germa** 
nico  latte . Tiberio  rifiutò  il  nome  di 
Padre  della  Patria , più  volte  dal  po- 
polo iòffregatoli  : néfilafciò,  come 
il  Senato  voleua,  giurare  lapproua- 
zione  de  fatti . le  cofe  de’  morta- 
li predicando  incerte,  e quanto  più 
fu  làliffe  , più  in  bilico  la  caduta  . 
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non  famen  ideo  faciebat  fifoni  ciuilis 
animi . nam  legZmaiefiatisrcduxcrat , 
cui  mmen  apud  veteres  ifomjed  alia  in 
iudicium  veniebant , fi  quii  prodttione 
exerciium,aut  ùlebem feditionibus , fo- 
nique  male  gena  Republica  maiefiatem 
populi  Romani  minuijj'et . fati  a argue- 
bantur , diti  a impune  erant  . Primus 
Auguflus  cognitionem  de  famofis  libel- 
lisjpecie  leps  eitts  traólauit,  commotus 
Cajfij  Seue  ri  libidine , qua  viros  femi- 
nafqtte  inluflres  procacibus [cripti  s dtf- 
famauerat . mox  Tiberius  , confali  ante 
Popeio  Macro  Prato  re->an  ludici  a maie* 
slatti  redderenturìexercendas  leges  effe 
refpondit.  Hunc  quoque  afperauere  car- 
mina,incertis  auóioribus  vulgata  in  fa- 
uitiam fuperbiamque  eius,&  difeordem 
cìi  maire  ammum . Haudpigebit  ref er- 
re,in  Falanio,  & Rubrio,modicis  equi- 
tibus  Romani  stpr  atentata  criminaivt , 
8 3 qiiibus  initijs, quanta  Ttberij  arte^gra- 
itiffimum  exitiu  irrepferit,  dein  reprefi- 
Jum fit, poliremo  arjerit^unlìaque  cor  - 
ripuerrt , nofeatur . Falanio  obyciebat 
accufator , quòd  inter  cult  or  e s Augufii , 
qui  per  omnes  domos  in  modum  collegio- 
rum  babebantur,CaJJium  quendam  mi- 
ma corpore  infamem  adfciuijfet:  quodq ; 
venditis  bortis  ,Jiatuam  Augufii fimul 
mancipajfet . Rubrio  crimini  aabatur , 
violatumperiurio  nomen  Augufii.  Qua 
vbi  Tiberio  notuerefcripfit  Confulibus: 
Non  ideò  decretimi  patri  Tuo  calimi , 
vtinperniciemciuium  is  honorver. 
terctur . Caflìum  hiftrionem  folitum 
inter  alios  ciufdcm  artis  interefle  lu- 
dis.quos  mater  Tua  in  memoriam  Au- 
gufti  facraffct  Nec  contrareligiones 
fieri, quòd  eflìgies  eius,  vt alia  numi- 
num  fimulacra,  venditionibus  horto- 
rum,  &domuum  accedami  Iufiuran- 
du  perinde£ftimandiì,quàmfi  Iouc 
fetèJlifict.deonì  iniuriasdijs  cur^Afa* 
multò  vofi  Granium  Marcellum  Prato- 
re  Btwynia,Quafior  ipfius  Capio  Crif- 
pinus  maiefia  tis  polìuìauit  ,fiubfcribete 
84  Romano  Hifipone . f qui  formam  vita 
inyt , quam  pojìea  celebrem  miferia  te- 
pjorum,  & audacia  bominum  fecerunt , 

nam 
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Non  perciò  era  creduto  di  ciuile  anic- 
ino : auendo  rimefTo  fu  la  legge  della 
dàneggiata  maeftà, detta  ben  così  da. 
gli  antichi . ma  altre  cofe  veniuano  in 
giudizio . chi  col  tradire  vn’efercito , 
iolleuar  la  plebe, mal  gouernar  le  cofc 
publiche,aueire  menomato  la  maeftà 
del  popolo  Romano,accuiàtoeradel 
fàtto.le  parolenó  fi  puniuano.  Augu- 
fto  tù  il  primo,chc  lece  cafo  di  ftato,e 
maeftà  i cartelli: moflo  dalla  maligni- 
tà di  Caflìo  SeuerojChe  con  cftì  aucua 
infamato  huomini,e  dóne  di  cóto.  Ti- 
berio polcia  domàdato  da  Pópeo  Ma- 
cro Pretore  fc  doueflc  accettar  le  cau. 
fe  di  maeftà?  ditte , ottcruinfi  le  leggi  : 
inafpritoach’egli  da  certe  poefiesez’ 
autore , che  fuertauano  le  lue  crudel- 
tà^ arrogàze,c  trauersìe  có  la  madre . 
Io  dirò  pure  di  che  peccati  fur  pofte 
querele  a Falanio , e Rubrio  Caualieri 
di  meza  taglia, acciò  fi  fappia  da  qua’ 
principi)  , có  quant’arte  di  Tiberio  vn 
crudeliffìmo  fuoco  fi  appiccò;ammor 
zò;poi  leuò  fiamma, che  arfe  ognuno. 
Diceua  l’accufatore,  che  Falanio  auc- 
ua meftò  tra’Sacerdotid’AuguftoCche 
n’erainogni  caia  come  vn  Collegio) 
vn  certo  Caftìo  Strione,  difoneftó  del 
corpo, e védé  la  ftatua  di  Augufto,in- 
fiemecolgiardinfuo  . Rubrio  era  in- 
colpato dì  (pergiuro  per  Io  nomcd* 
Augufto.  Quando  Tiberio  il  Teppe, 
Ieri  Ile  a’Cólòli,»^  efferefiato  dichiara- 
to fuo  Padre  celejle,per  rouinare  i Cit- 
tadini.Caffo  ejfer  vn  recitante  come  gli 
altri  alla fefia.cbe fitta  madre  fa  per  me- 
moria di  Augu/lo:Nl  la  religione  daneg- 
giarfi,fie  con  le  vendite  folle  cafe,  e giar- 
dini, vano  ifimulacri  di  lui,  come  quelli 
fogli  altri  Iddij . Que  Ilo Jp  ergi  uro  ejfierc 
come fe  l'auejje  attaccato  a Gioite:  al  le  in 
giurie  degl' Iddij gl  Iddij  pefare.Nò  pal- 
sò  guari , che  a Cranio  Marcello  Pre- 
tore in  Bitinia  fu  da  Cepionc  Crilpino 
Queftor  Tuo  dato  querela  di  maeftà, 
raggrauata  da  Ifpone  Romano  huo- 
mo^cheprefe  vn  meftiero,che  poi  ve- 
ne in  gra  credito  per  le  milerie  de’  té- 
pi,epèr  le  sfacciatezze  degli  huomini: 

coftui 
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nam  (geni  , ignotus , rnquies , dum  oc- 
culta libelli!  fauitia  principi!  adrepit . 
mox  clarifjìmo  cuiqut  periculum  facef- 
fit , potentiam  apud  vnumy  odium  apud 
* omnes  adeptus , de  (Ut  cxemplum , quod 
fecutiy  ex  paupenbus  diuites , ex  con- 
ternptis  metuendi , perniciem  alys , 
poftremum fibi  inuenere , Mar  ce  l- 

lum  injìmulabat  yfnijlros  de  Tiberio 
f emione!  babuijje . ineuit abile  crimen , 
cum  ex  moribus  principis  fadijjìma 
quaque  deligeret  accufator , obiettar  et- 
quereo.  Nam  quia  vera  erant , e ti  am 
dièta  credebantur  . Addidit  Hifpo  , 
ftatuam  Marcelli  aitili!  quàrn  C afa- 
rum  fitam  : fo  alia  in  Jlatua , ampu- 
tato capite  Augi* Jli  , effigi em  Tibery 
inditam  . ad  quod  exarjìt  adeò  ; vi 
rupta  taciturnitate  proclamaret  , fe 
quoque  in  e a c auffa  laturum  fenten - 
tt am  palàm  , dr  iuratum  , quò  cete - 
m eadem  necejfitas  fieret  . Mane- 
bantetiam  tum  vefiigia  morientis  li - 
bertatis.  IgiturCn.  Pifo:  Quo  , /«- 
«/* , loco  ccnfcbis  Cselàr  ? fi  primus , 
abebo,  quod  lequar  : fi  polì  omnes, 
vereor  ne  imprudens  diflèntiam  . 
Permotus  bis  , quantoque  incantili! 
ejj'erbuerat , poenitentia  patiens , tulit 
abfolui  reum  crimintbus  maiejlatis . 
de  pecunijs  repetundis  , ad  recipera- 
tores  iturn  ejl  . f Nec  patrum  cogni- 
tionibus  f aitatiti , indicys  adfidebatin 
corna  tribunali!  y .ne  pratorem  cura- 
li depelleret  : multaque  eo  cor  am  , 
aducrfus  ambitum , & potenti umpre- 
ces  conftituta  , fed  dum  ventati  con- 
fulitur , liberta s corrumpebatur . In- 
ter  qua  Pius  Aurelius  Senator  , 
fius  mole  public a via  yduèiuque  aq uà- 
rum  f labefaèìas  adii fuas , auxilium  pa- 
trum inuocabat  . refìjlentibus  arary 
pratoribus , fubuenit  Cafar , preti um- 
que  adium  Aurelio  tribuit , erogan- 
da  per  honefta  pecunia  cupiens  , quam 
virtutem  diu  retinuit  , cum  ceteras 
exueret . Propertio  Celeri  pratorio  , 
veniam  ordinis  ob  paupertatempeten- 
8 6 ti  y decies  feftertium  largitus  eli , f fa- 
ti! comperto,  paterna!  ci  anguftias  effe, 
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coftuipouero,fconofòuto, inquieto, 
col  far  lo  Ipione  fegreto, trapelò  nella 
grazia  del  crudel  Principe , tendendo 
trabocchetti  a più  chiari  : e diuenuta 
potente  appretto  vno,  odiofoa  tutti , 
lo  ftendatdo  alzò  a coloro , che  legui- 
t idolo, di  poueri  latti  ricchi,  di  abiet- 
ti tremendi , trouarono  lo  altrui , e al 
fine  il  loro  precipizio . la  querela  vo- 
leua , che  Marcello  aueffe  fparlato  di 
Tiberio  ; e non  vi  era  ditela,  perche  il 
prod  huomo  fcclfele  cofedi  lui  più 
laide , le  quali , perche  eran  vere , fi 
crede uano  anche  dette  . Ifpone  ag- 
gi ugncua  auer  Marcello  Li  (tatua  fua 
niella  più  alta  di  quella  de’CeCiri,e  ad 
\ iv  aUra  di  Augnilo  leuato  il  capo , e 
mcllolui  di  Tiberio.  Di  quello  mon- 
tò in  tanta  collora , che  non  potendo 
più  Ibr  taciturno , gridò , che  voleua 
in  quella  cauià  dire  anch’egli  il  fuo 
parere  aperto , e giurarlo , perche  gli 
altri  non  aueflcro  ardire  di  contra- 
dirgli . Rimaneua  pure  alla  boccheg- 
giante libcrtade  alcuno  fpirito . Onde 
Gn.  Pifone  diire  : e quando  il  dirai y ob 
Ce  farei  fe  il primoiio  ti  potrò feguit  are: 
fe  il  ztzzo  : io  ti potrciynon  volendoydir 
contro . Rauuedutofi  della  (cappata , 
chinò  le  lpallead  afiolucre  il  reo  delle 
querele,  ltando  però  a (indicato  della 
Pretura.  Non  gl’  increfceua  oltre  al 
Senato , fcdere'ancora  ne’  giudizi  da 
vn  canto  del  Tribunale,  per  non  ca- 
uare  il  Pretore  della  Sedia  fua.  Que- 
lla prefenza  cagionò  dibuoni  ordini 
contr  alle  pratiche,  e fauori  de* po- 
tenti: ma  nel  racconciar  la  giuRizia  fi 
gualtaua  la  libertà.  Tra  lf altre cofe 
Aurelio  Pio  Senatore , cui  fu  roui- 
nataJa  cafa  per  fare  vna  via, e vn’ ac- 
quidoccio: chiedendo  a’Padrid’ef- 
fler  rifatto  ; e contradicendo  i Fifcali, 
Tiberio  la  li  pagò  : Come  vago  di  fare 
Ipele  onorate,  la  quale  virtù,  e non 
altra  fi  mantenne.  A Properzio  Ce- 
lere (tato  de'  Pretori,  fupplicante  di  + 68 
lafciare  il  grado  per  poucrtà  j troua- 
tolo  mefehino  di  patrimonio , f do-  6g 
nò  venticinque  mila  fiorini  a oro. 
v.\.  ad 
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tentantis  '(idem  alios  , probare 
caujfam  Senatui  iujfit  : cupi  dine  fe- 
ueritatis  , in  bis  edam  , qua  ritè 
faceret  , acerbus.  vnde  ceteri  filen- 
tium  , & paupertatem  confezioni  > 
& beneficio  prapofuere  . Eodem  an- 
no continuis  imbribus  auòìus  Ti- 
beris  , plana  vrbis  fìagnauerat  . 
relabentem  fecuta  e fi  adìficiorum  , 
& bominum  fìragei  . ìgttur  cen- 
fuit  Afinius  Gallus  , vt  libri  Si- 
byllini  adirentur  ; renuit  Tiberiut', 
perinde  diurna  , humanaque  obte- 
gens  . fed  - remedium  coercendi 
fiuminis  Ateio  Capitoni  , dy  L. 
Arruntio  mandatum  .'  Acbaiam  , 
ac  Macedoniam  onera  deprecan- 
ti$ , leuari  in  prafens  Procon- 
fulari  imperio  , tradirne  Cafari 
placuit  . Edendii  gladiatoribui  , 

- quos  Germanici  fratris  , ac  fuo 
nomine  obiulerat  , Drufus  pra- 
fedit . , quamquam  vili  fangmne 
nimis  gaudens  : + quod  vulgus 

°7  formidolofum  , arguijfe 

dieebatur  , cur  abfiinucrit  fpeElaculo 
ipfe  , s/4r#  trabebant  ; alij  t te- 
dio ccetus  y quidam  trifiitia  inge- 
00  » & metu  comparationis  , f 

quia  Augufìus  comiter  interfuijfet  . 
TYon  crediderim  ad  oflendendam  f<e- 
uitiam  y mouendafque  populi  off  en- 
fiane s , concefj'am  filio  materiem  : 
quamquam  id  quoque  diftum  e fi  . 
4 At  Tbeatri  licentia  proximo  prio- 
re anno  caepta  , grauius  tum  eru - 
pit  , occifis  non  modo  è plebe  , fed 
militibui  y & centurione  , vulne- 
C rato  tribuno  pratoria  cobortis  , 
dum  probra  in  magifìratni  , & 

dijfenfionem  vnlgi  probibent  . A- 
Rum  de  ea  feditione  apud  pairei ■ , 
^ dicebanturque  fententue  , vt  pr<eto- 
ribus  ius  virgari&n  in  biftrionei 
ejfet  . Interceffit  Hateriui  Agrip- 
pa tribtmus  plebei  , increpitufque 
e fi  Afinij  Galli  or  at  ione  , fi- 
lente  Tiberio  , qui  ea  fimula- 
era  li  ber  tot  is  Senatui  prxbebat  t 

valuti 
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ad  altri  che  tentarono  il  medefimo; 
riferì  He  ; prouino  la  pouertà  al  Sena- 
to , come  quegli  , che  per  feucrità 
mantenere , eziandio  i benefici  + 70 
porgeua con  acerbezza.  E quei  vol- 
lono  anzi  patire , che  inoltrar*  al 
popolo  loro  vergogne  . Nel  detto 
anno  il  Tcuere  per  lo  lungo  pio- 
uere  allagò  il  piano  della  Città.  E 
nel  calare  gran  itrage  fé  di  cafc,  c 
perfonc . Afinio  Gallo  configliò  , fi 
vedeiTc  quei  ne  dicefle  la  Sibilla  . 
Tiberio  non  volle  : f per  tener  71 
gli  vominl  al  buio  delie  cofe  diui- 
ne  , come  delfvmane  , ma  furon 
deputati  Atcrio Capitone,  e L.  At- 
runzio  a’  ripari  del  fiume . dolendo- 
fi  r Acaia  , e la  Macedonia  delle 
troppo  grauezze  ; piacque  d alleg- 
gerirle per  allora  del  Viceconfolo  : e 
metterle  tra’  gouemi  di  Cefare  . 
Drufo  celebrò  lo  fpettacolo  già  per- 
meilo in  nome  fuo,  c di  Germani- 
co dell*  accoltellatori , e troppo  di 
quel  (angue  benché  vile  godeua  . 
Ond’  il  popolo  ne  impauro  , el  pa- 
dre ne  lo  sgridò.  Non  volle  egli  ce- 
lebrarlo . chi  diceua  + per  auer’a  72 
noia  le  ragunate  ; chi  per  fantafti- 
chcria,  e per  non  far  paragone  con 
quel  fuovifofaturnino  , a quel  gio- 
rnale, cheviportauaAugufto.  altri 
( ma  non  lo  poffo  credere  ) per  fare 
il  figliuolo  dal  popolo  + per  crudele  73 
feorgere , c odiare . Le  mifchie  de’ 
Teatri,  cominciate  l'anno  innanzi, 
vennero  a peggio,  c vi  furon  mor- 
ti non  pur  de'plebei,  ma  de*  foidati , c 
vn  Centurione , e ferito  vn  Tribuno 
di  guardia, per  voler  tenere  il  popolo, 
che  non  s azzufifaflè  , c fparlaflc  de' 
magistrati . Di  tale  fcandolo  fi  trat- 
tò "in  Senato  : e i pareri  erano  , 
che  i Pretori  potefsero  vergheggia- 
re gli  Strioni . Atcrio  Agrippa  l'ri- 
buno  della  plebe,  diise  che  no.  Afinio 
Gallo  n*  ebbe  (eco  parole . e Tiberio 
taceua  per  iaiciar  al  Senato  in  cotali 
debolezze  apparenza  di  libertà 

Valfc 
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■valuti  tarnen  inter  ceffioyquia  diuus  Au- 
puflus  immunes  verbcrum  hiftriones 
attornia  r effonder at,neq;fas  Tiberio  in - 
frinire  dici  a.  eius.  De  modo  lucarisy  <& 
aduerfis  lafciui  a fautori* , multa  de  cer- 
niti ur;ex  quis  maxime  infirma  : Ne  do- 
mo s Pantomimoru  'Senator  introiret  : 
ne  e?r  e dienti  s in  pub  lieti  yequites  Roma- 
ni cinger  e nt  : atti  alibi , quàm  in  tbeatro 
fp  e Barati  tir. & fpeBantiu  immodejlid 
exfilio  multandi  potejlas  pratoribus fie- 
ret.templum  vt  in  Colonia  Tarracone- 
Ji  flrueretur  Au?ufioy  petetibus  Hifpa- 
nis  permijfum:  aatumque  in  omnes  pro- 
li ineia  s ex  empii* . Centefimarerurn  ve- 
nali um  pofl  bella  ciuilia  infìituiam  de- 
precante populoyedixit  Tiberius  milita- 
re cer arili  eo fubfidio  nifi  .fimul  impare 
oneri  Rcmpublicd,nìfi vicejìmo  militi* 
anno  veterani  dimitterent tirata  proxi- 
m*  feditionis  male  confultayquibusfex- 
decim  fiipendioru fine  e xpreffer ai y abo- 
lita irrpo fi erum . ABum  deinde  in  Se- 
nati* ab  Arruntioy&  Ateioyan  ob  mode- 
r andas  Tiberis  exundationes  verter  en - 
tur finminay&  lacusyper  quos  aupefeit . 
Auditeeq ; municipiorum , & ColoniarT* 
le?ationes , or  antibus  Fiorentini  , ne 
Clanis  /olito  alueo  demotus  inamnem 
Arnttm  transferretur , idq\  ipfis  perni- 
9°  eie  adferret.  t Conpruftia  bis  Inter nin- 
nate s ilijferuere , pejfurn  ieuros  feeenn  - 
dijfi  no s Itali*  capos  fi  amnis  Nar , ( id 
enirn  parabatur  ) in  rinos  diduBus  fin- 
persi  apnauiffet  . Nec  Reatini  (ìlebanty 
Ve  Unum  lacum}  qua  in  Narem  effundi- 
tur,ob finti  ree  tifante  s . Quippc  in  adia- 
centia enipturi*  : Optumè  rebus  mor- 
tali um  confuluiiTe  naturam , qua?  fua 
ora  fiuminibus , fuos  curfus , vtque 
originari,  itafinesdederit.  fpe&àdas 
etià  religiones  fociorum,  qui  fiera, & 
lucos , & aras  patris  amnibus  dicaue- 
rinr.  Quin  ipfum  Tiberini  nolle  pror- 
l'usaccoiis  fluuijs  orbatum  , minore 
gloria  fiuere . Seupreees  Coloniarumy 
feu  difjieultas  operum  fiue  fuperfìitioy 
valui  t , vi  in  fententiam  Pifonis  conce- 
derete , quinil  mutandum  cenfuerat . 
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Valfe  il  nò;  perche  già  aueua  il  di u ino 
Augurto(  le  cui  lentenze  T iberio  non 
potcua  toccare  ) dentati  gli  Strioni 
dalla  verga»  Fù  loro  la  mercede  tafsa- 
ta:e  al  troppo  corfo,ch’aueuano,pro- 
ueduto  che  in  cafa  Commedianti  Se- 
natore non  entrafse . Codazo  , ò cer- 
chio intorno  a loro , vfeenti  in  publi- 
co,  Romano  Caualier  non  facefse: 
nulla  fuori  di  Teatro  fi  recitafsc.  gli 
fpettatori  faftidiofi  il  Pretore  potelse 
punire  d*  efiglio . alli  Spagnuoli  chie- 
denti di  poter  fare  vn  tempio  ad  Au- 
gufto  nella  Colonia  Tarraconefe  fù 
conceduto  ; c all'altre  prouincie  dato 
elèni  pio  ; chiedendo  il  popolo , che  T 
vn  per  cento  delle  vendite  porto  al  fi  - 
ne delle  guerre  ciuili  fi  leuafse.  Tibe- 
rio bandì, che  quello  era  1 afsegnamé- 
to  delle  guerre, e che  la  Repub.nó  po_ 
teua  reggere^  a darei  ben  fcruiti in*  74 
nanzi aventi  anni,  però  riuocauala 
mal  configliata  licenza  defedici  nella 
pafsatafoìleuazione.  I Deputati  del 
Teuerc  propofero  in  Senato,  fe  per 
ouuiare  alle  piene  fulse  da  voltar  al- 
troue,i  fiumi, e laghi  onde  egli  ingrol- 
la.Vdiróli  l’ambafcierie  delle  Terre, e 
Colonie . Prcgauano  i Fiorentini  nó  fi 
voltafse  la  Chiana  dal  fuo  Ietto  in  Ar- 
no,che  farebbe  lalor  rouina.Simil  colè 
diccuano  que  da  T erni,che  il  piu  graf- 
so  rcrrcn  d’Italia  andrebbe  male,  fe  la 
Nera  fi  fpartifse,comc  fi  dilegnaua,in 
più  1 ij,e  quiui  fi  lafciafseftagnare.Gri- 
dauano  i Rietini  nó  fi  turafsela  bocca 
del  Lago  Veli  no, che  { gorga  nella  Ne- 
rarperche  traboccherebbe  In  que’pia- 
ni. \ Attere  la  natura prouueduto  alle  co 
fe  de' mortali  ottimameteee  a fiumi  dato 

1 loro  coueneuoli  fonti ycorfiyietti , e foci . 
Douerfi anco  rifpeitar  le  religioni  de  cq 
federatile  c fifa?  rato  barn  a fiumi  delle  ^ 
lor  patrie  lor  bofcbiyaltariyeJantità%  Lo 

fi  c fòt  e nere  n fi  vorrebbe  seza  la  cori  e de * 
fuo iTr  ibut  ari  fiumi  ycorr  ere  meno  altie% 
ro. Fulse  il  pregare  delie  Colonie, ò l’o- 
pera malagevole, ò la  religione  ; vinfc 
il  parer  di  Pilone, che  nicte  fi  mutalTe. 
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Mtatt  Pdppaó  Sa&jno  protfineià  ’ A Poppco,  Sabino  fù  raffermato  la 
9 1 Mafia  a4dhifJtbaia,&  Mac*  dotti  a . f * Mefia,  e aggiunto  V Acaia , e la  Maqfc- 
Id quoque  morato  Tiberìjfuit, continua*  donia , f vfando  Tiberio  non  m utar  76 
ri  imperia , ac  t?lerofq;adfinem  vita  in  miniftri  * e molti  in  vn  efercito  in  vn 
yfdem  exercitibus , aut  iurifditfionibus  reggi  mento,  ne  tenne  à vi  ta  ; chi  dice 

gl  b,}bere.  \CauJfa  varia  traduntur.  Aly  perche  chi  gli  era  piacciuto  vna  vol- 
tadio  noua  curxjcmel placitapro  ater - ta , volle  Tempre , per  leuarfi  penfie- 
nis feruauijfi ; quidam  inai  di  a, ne  pluret  ro  ; altri  f per  inuidia  acciò  ffuel  bc-  77  > 
fruerentur . Sunt  qui  exìjiiment,vt  cab  ne  toccafle  a pochi  : ad  alcuni  quan- 
lidum  et  us  mgenium  , ita  anxium  ludi-  to  pareua  d'  ingegno  fot  file,  tanto 
cium . ncque  enim  eminentis  virtutesfe - nel  rifoluere  impacciato . non  voleua 
ólabatur,&  rurfum  vitia  oderat.ex  op  - troppo  valenti , temendone  : odiaua 
ttmis,periculum fìbi,à pejfimìs , dedecus  i molto  inetti,  come  vergogna  pU- 
publicum  metuebat.Qua  hxfitatione  po-  blica.Da  quefte  dubbiezze, tù  condot- 

93  jlremo  eopròueftuse/tftvt  mandauerit  to  infino  a darProuincie  a chi  ei  non 
quibufdamprouincias,quosegredivrbe  era  per  lafcìare  vfeir  di  Roma.  II 

94  non erat paJfuruifiDe comitijs confala-  modo  dei  farci  Confoli  tenuto  pri- 
nbus,qua  tum  prìmìim  ilio  principe,  oc  ma  da  quello  Principe  > e poi  fegui- 
demeeps fuere , vix qui dquam firmare  tato,  non  fàprci  dire:  tanto  diuer- 
at  firn  .adeòdtuerfa  non  modo  apud  au-  fo  fi  troua  non  pure  negli  fcritto- 
cìoresfied in ipfius or ationibus reperiti-  ri:  ma  nelle  fue  orationi  . Auerli 

tur.  Modo fubtraBiscandidatorum no-  ora  deferitti  dal C afato,  vita,  c fol- 
piinibus , or.tpnem  cuiufque , & vitam,  do  fenza  nomi , perche  s’ intendef- 
&ft ipendiadefcripfityvtquiforent  in-  fc  di  cui  : Ora  lenza  defcriuerc  , 
telligeretur . obliquando, ea  quoque figni - confortato  i chieditori  a non  con- 
fic  attorie ftibtraBa , candidatos  horta-  quider  co*  preghi  Io  Iquittino  , ma 

tus, ne  ambita  comitia  turbar ent,fuam  promeffò  aiutargli  . Molte  volte 

ad  idear  ampollicitus  e fi . plerumque , detto  , fuori  denominati  da  lui 
eos  tantum  apud  f e prof  'ejfos  diferuit , a’ Confoli  , niuno  auer  chieilo  : 
quorum  nomina  Confultbus  edidijfet  : Chi  volcfie  cimentar  Tuo’  fauori  , ò 
pofie,  & alioiprofiteri , fi gratia , aut  meriti,  faceflefi  innanzi.  Parolo- 
meritis confiderei  fipectofa verbi s ,re  ni  a voto  per  ingannare  , e falle 
inani a,  aut  fub dola  : quantoque  maiore  mollre  di  gran  libertà  , per  doue- 
libertatis  imagine  tegebantur  , tanto  re  in  cotanto  piùcrudel  feruitù  riu- 
eruptura  ad  inf enfiai feruti  ium . feire . 
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IL  SECONDO  LIBRO 

DEGLI  ANNALI 

DI  G,  CORNELIO 

T A C I T O. 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 

, « . * * 1 

DI  BERNARDO  DAVANZATI. 
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f 7*.  Statilio  Sforma  Tauro , <&*  L.  Scribonio  Lib. 

C O S S J C. • C tritio  Rufo , dr  L.  Pomponio  Placco . * 

* 7 Tiberio  Gufare  Aug.  111.  & German.  Cafar.  IL 
i.  M.Iunio  Silano,  C.Norbano  Fiacco * 


ISENNA  StatilioT au- 
ro, L.Libone  Coss.  mo- 
ta Orientis  regna  ,pro- 
uinciaque  Roman*', ini- 
tio  apud  Parthos  orto , 
quipetitum  Roma , ac ~ 


RE  AMI  deirOricnte>c 
le  prouincieRomane, 
efsendo  Cólòli  Sifen- 
na  Statilio  T auro,e  L. 
Libone  fecero  moui- 
mento.  incominciato 


ceptumque  regem^uamuis  genti  s Arfa-  da’Par  thi , che  Io  Ré,  chiefto>e  ricc  U- 
cidarum,vt  extremurn  afpernabantur.  utodaRoma  ,-bcnchedel  LingUeAr- 
IsfuitVonones , obfes  Augurio datus  à {àcido,  fchifauano  Còme  ftraniero. 
Phrabàte.Nam  Phrabates  quamquam  Qucfti  Ri  Vonone  dato  ad  Augufto 
deputi]} et  exercìtiiSyducefque  Romanos , per  ortaggio  da  Fraate.il  quale  q uan- 
cunBa  venerantium  officia  ad  Augu-  tunque  (cacciato  hauefsc.i  Romani 
Jlum  verter  at  : partemque  protisfjìr-  efer  ci  ti  ^'Capitani,  s’era  riuolto  a ve- 
rnami* amiriti * mforat . baud  peri» - nerarc  poi  Augurto.e  mandigli  parte 
de  noriri  metu , qimm  Jìdei  popula-  de'figliuoli  per  pegno  d amicizia  : te  • 
rium  dififus . Porifinem  Pbrabatis , mendo  non  canto  ni  noi, quanto  della 
& fequentium  regum  , ob  internat  e*-  fedede’fuoi . Morto  Fraate,  e tra  loro 
des  f venere  in  vrbem  legati  a pri-  ammazzatili  i Ré  fucceduti;i  grandi 
moribus  Partbis  , qui  V monem  ve - màdaron’a  Roma  Ambaldadori  per 
turiijjimum  tiberorum  eius  aecirent.  rimcnarne  Volitene  primogenito.Re- 
Magnificum  id  Jibi  credidit  Cafar  , cadolfi  Cefare  a grade  onore, Io  rima- 
auxitque  opibus  . Et  accedere  barba-  dò  con  i ricchi  doni . E lo  accollerò  i 
ri  Utantes  , vt  fermè  annotta  inope - barbari  con  la  fefta  vfata  anuoui  Ré . 
ria . Mox  jubit  pudor  , degenerauijfe  Vene  pofcialoro  vergogna  d’auer  co- 
Paribos  , petitum  alio  ex  orbe  re-  me  Parti  imbartardi ti  chiamato  Rè  d’ 
gem , horiium  artibus  infeBum . iam  vn’aitro  modo, infetto  dc’coftumi  de* 
inter  prouinrìas  Romanas  folium  lor  ni  mici . giÀ  il  foggio  Arf acido  per 
Arfacidarum  haberi  , darique  , vajìallaggiodi  Romajìimarfl,  e dar/l: 

Vbi  dotte 
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Vbi  illam  gloriam  trucidatium  Craf- 
fum  , cxturbantium  Antonium:  fi 
mancipium  Gefaris,  tot  per  annos 
fcruitutem  perpeflum , Parthis  impe- 
ritet  ? Accendebat  de  dipi  anta  & ipfe , 
diuerfus  à maiorum  infittirti*,  raro  ve- 
nata jfepii  equortim  cura , quotiens  per 

1 vrbes  inceder  et  leflic&ge flamine,  + fa- 
ffuque  erga  patria*  epula* . irrideban- 
lur,&  Gr&ci  comitcs, ac  vihffima  vten- 
filium  anulo  claitfa  .fed prompti  adita*, 

2 obuia  vomita* , f ignota  Partbis  vir- 

3 tuta  , nouavitia;  f quiaipforumma- 
toribus  aliena , perinde  odtum  praui* , 
& bone  fi  is . lptur  Artabanus  Arfaci- 
dariim  à fanguine  apud  Daba*  aduìtus 
eccitar , primoque'congrejfu fufus , re- 
parat  vira , regnoque  potitur  . Vi  fio 
Vononi  perfugium  Armenia fuit,  vacua 
fune -,  inter que  Partborum , & Roma- 
na* opes  infida , ob  feelu*  Antony  : qui 
Artauafden  regem  Armeniorum  fpe- 
cie  amìcitia  in  le  fi um  ,deirtcatenn  one- 
ratum , pofiremò  intcrfeccrat . Eiusfi- 
lius  Artaxtas  , memoria  patri*  nobis 
tnfenfus  , Arfacidarum  vi  , / eque  re- 
gnumque  tutatu*  e fi . Occifo  Artaxia 
per  dolum  propinquorum  ,■  datus  àCa- 
Jdre  Armeni/*  Tigrane*  r deduBufque 
in  regnum  à Tiberio  Nerone \ Nec  Ti -■ 
grani  diuturnum  imperium  fuit,  ne- 
que  liberi*  eius,  quamquam /odati*  mo- 
re externo  in  matrimonium  regnum- 
que . dein  iuffu  Augufìi  impofitu*  Ar- 
tauafda , & non  fine  clade  notir a dei  e- 
Bus  . TumC . Cafar  componendo  Ar- 
menia deligitur  . Is  Ariobarzanem 
origine  Medum , ob  infignem  corporii 
formam , <&preeclarum  animum , vo- 
lentibus  Armeni/ sprafecit.  Ariobar za- 
ne morte fortuita  abjutnpto , fiirp’eeiu* 
haudtolerauereitentatoque fiamma  im- 
perio,cuinomen  Erato,eaq;breui  pulfa , 
incerti ,folutique,<&  magi* fine  domino  ,■ 
quàm  in  liberiate  ,profitgu  Vononem  in 
regnu  accipiunt.Sedvbi  minitari  Arta- 
banus & par um  fubfidij  in  Armeni/ * , 
vef  fi  noflra  vi defende  retur,  belfam 
adusrfus  Pari  ho*  fiwiendum  erat  : 

refìor 
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doue  ejfere  que'gloriofi > che  tag/iaron 
a pezzi  Graffo  , cbt  cacciaron  Anto - 
nio  , fe  ehi  /offerto  aueaa  tanti  anni 
d‘ ejfere  febiauo  di  Cefare  doueua  lor 
comandare  i Stomacauagli  anch’e- 
gli co*  Tuoi  modi  diuerfi  dagli-  anti- 
chi : cacciar  dirado:  non  fi  diletta- 
re di  caualli  : ire  per  le  Città  in  let- 
tiga : fargli  afa  i cibi  della  patria  : 
rideuanfi  del  codazzo  Grechefco  , 
del  ferrare  se  bollare  ogni  cencio  : 
le  larghe  vdienze  , le  liete  acco- 
glienze . virtù  nuoue  a i Parti 
erano  vizi  nuoui  : e ciò  che  antico 
non  era  , odiauano  buono  , e rio  . 
Mifono  adunque  in  campo  Artaba- 
no  Ariàcido  alleuato  ne’ Dai,  nella 
prima  battaglia  fù  rotto  , rifeofi:  e 
prefe  il  Reame.  Vonone  vinto,  ri- 
fuggì in  Armenia  , allora  vota , e 
tra  le  forze  Romane,  e de’  Parti  tra- 
mezo  non  fedele,  per  laf  cattiuità 
d’ Antonio,  che  Artaualde  Ré  di 
quella  come  amico  chiamò , incate- 
nò, e vccife . Onde  Artafiìa  fuo  fi- 
gliuolo con  le  forze  degli  Arfacidi 
sé,  e il  Regno  difefe  contradi  noi . 
Eifendo  tradito,  e morto  da’ funi* 
Cefare  inueftì  di  quel  Regno  Ti- 
grane ; e Tiberio  Nerone  lo  vi  con- 
dufiè  . Corto  Imperio  vi  tenne  ef- 
fo  , e’ figliuoli  , benché  eoa  lorofo- 
relle,  di  regno  , c matrimonio  con- 
giunti alla  barbara . Augufto  vi  mi- 
le  Artauafde.  funne  non  fenza  no- 
ftra  feonfitta  cacciato  . C.  Cefare 
mandato  a refiettare  V Armenia- 1 
dié  loro  Ariobarzane  Meda,  era 
bello , era  fiero  , V ebbero  caro  * 
morto  per  ifeiagura  ::  mifeontenti 
de’  fuoi  figliuoli , afTaggiaron  la 
fignoria  d’  vna  dònna  detta  Erato . 
e quella  cacciata  ben  torto  y confa- 
li, efciolti,  fenzafignore  anzi,  che 
liberi , lo  rifuggito  Vonone  fanno 
Ré . Ma  perche  Artabano  il  minac- 
ciaua  : gii  Armeni  poco  il  pote- 
uano  aiutare,  e noi  difendendolo  , 
rompeuamo  guerra  co*  Parti  y 

Cre- 
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rettor  Syri<e  Creticus  Si  lanus  excitum\ 
cuòi  odi  a circumdat , manente  luxu , & 
regio  nomine . quod  ludibrium  , vt  effu- 
ger e agii  inerii  Fonone s , in  loco  redde- 
7/ms.  C eie  rum  Tiberio  band  ingraturn 
acciài  t,turb  ari  res  Orientisi  e a fpecie 
Germanicum  Juetis  legionibus  abjlra- 
beret , noutfque  proni  nei/ s impo/itu;dolo 
fìmul>&  cafìbus  oh iettar et.  Aitile  qtta- 
' to  acri  or  a in  eTi Jludia  militu,<&  auerfa 
4 patrui  voluntns , f ce  le  rande*  vittoria 
intentior, trattare  praliorum  vias  , & 
qua  (ibi  tertium  iam  annurn  he  liberati 
faua,velprofpera  etiemjfent.  Fudi  Ger- 
mano* acie,&  iuftis  locis,iuuari  filuis, 
paiudibus,breui  tfftate,&  prematura 
hieme  : fuum  militem.  hàud  perinde 
vulncribus  , quàmfpatijs itinerum, 
damno  armorum  adfici:  felTas  Gallias 
miniftrandisequis  : longum  impedi- 
mento™ agmen , opportunum  ad  in- 
, fidias,detènfantibusiniquù.at  fi  mare 
intrerur:  promptam  ipfis  pofleflìoné, 
& hoitibus  ignota  : fimul bellum  ma- 
turius  incipi,  legionefque , & cómea- 
tuspariter  vehf:  integrum  equitem, 
equolque,  per  ora,  & alucos  Hn mimi 
media  in  Germania  i'oxt.Igitur  bue  in- 
tendi t , mijjis  ad  con  fu  Galliarum , P. 
Vite  Ilio , (y  Cantio . Silius  & Anteius , 
& Carina  fabricanda  clajji  yraponun- 
tur . Mille  naues  fufficere  vij a, propera - 
taqrie  : alia  breues , angufla  puppi  pro- 
raqtie , & lato  vt  ero , quo  Jacihùs  flu- 
ttui t ole r areni  : quadam , plana  carinis , 
vt fine  noxa  jìderent  ,•  plures , appoftii 
vtr inique  gubernacuhs , eoniierjo  vi  re- 
pente remipio  , bine  vel  illinc  adp e lle- 
re  nt  : multa  pontibus  firata  fuper  quas 
tormenta  veherentur, frani  apta  feren- 
dis  equis,  aut  commeatui , vefis  habiles , 
cita  rema  , auge ban tur  al  acri  tate  mi- 
liìum  in  fpecie  m , ac  terrorem . Infi- 
la Batauorum  in  quam  connenirent 
praditta , ob  facile s adpulfus , accipien- 
dì fratte  copi/s,&  tranfmittendum  ad  bel- 
lum  opportuna.  Nani  Rbenus  vno  alueo 
continuus , ani  modicas  infulas  circum - 
ueniens , apudprincipium  apri  Bataui , 

vel  ut 
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eretico  Siliano  Gouernatore  in  Sorbi 
chiamatolo,  il  té  prigione,  pompa, 
e nome  reale  mantenendogli . quelta 
indegnità  come  egli  tcntaÌTe  fuggire 
dirò  a Tuo  luogo . Tale  fcom piglio 
deir  Oriente , non  difpiacquc  à T ibe- 
rio , per  diueller  Germanico  dalle  le- 
gioni troppo  lue  : e mandarlo  con  la  - 
teufa  di  nuoui  gouerni  lòrfe  afmaltir 
per  froda , o fortuna . Ma  la  prontez- 
za de’ foldati,  e la  malignità  dei  Zio 
gli  erano  pungoli  allo  "affrettare  la 
vittoria,  c iécodiuifaua le  maniere  . 
del  combattere  : quel  che  gli  era  in 
tre  anni  di  quella  guerra  riulcito 
bene,  o male  : G iornat e ye pianure  ejjer 
la  morte  de'  Germani  : bofehi , e paludi , 
fate  corta  sverno  tojlano  a lorogiouare. 
i foldati  fuoi  meno  delle  f erite , che  de 
lunghi  cammini , e delle  pefanti  armi 
patrre.auerj-  le  Gallic  munti  di caualli : 2 
gran  bagagliume,efca  al  predare , noia  a 
difenderlo . S iovo  per  mare  , ne  fon  pa- 
drone: il  nimico  non  l vfa:  guer  reggerò 
prima:  gente  e v manda  inferno  porterò: 
per  le  bocche, e letti  delle  rudere  metterò 
nel  cuore  della  Germania  t caualli , egli 
vomini ripofati  . Gittatofi  a quello, 
mandò  P.  V iteliio,  e Canzio  a rifquo- 
terc  le  decime  delle  Galiie , e a Silio , 
Anteio,e  Cecina  diè  cura  di  fabbricar 
fienaui.  Mille parucro  bafteuoli,e 
prettamente  furono  in  punto  . par-  3 
te  corte,  dirette  di  poppa,  e prua, 
e largo  ventre  per  meglio  reggere  a* 
fiotti  : altre  in  fondo  piatte , per 
ben  polare  ; le  più  col  timone  a ogni 
punta  , per  approdar  da  ogni  ban- 
da a vn  riuolger  di  remi:  molte  ac- 
conce a portar  macchine,  caualli  , 
e viueri  j deitre  a vela  : fparuicra- 
te  a remo  : e la  baldanza  de  i lol- 
dati  le  moftraua  di  più  numero  , 
e terrore  . Appuntofft,  che  taccie- 
rò malfa  nell  Itola  de’  Bataui , d’a- 
geuole  sbarco  , comoda  a manda- 
re le  bifognealia  guerra  per  lo  Re- 
no , che  per  vn  letto  folo , che  la 
alcune  Ilòlette , giunto  a’  Bataui  , 

lì  diuf- 
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t vitti  in  duos  amnei  ditàditur  ,feruatq; 
nomen , <&  violentiam  curjustfuà  Ger- 
m ani  am  prauebitur , donec  Oceano  mi- 
fceatur  : ad  Galiicam  rtpam  latior  , & 
placidior  adjiuem  , verfo  cugnomento 
V ab  a lem  accoU  dicunt  : mox  id  quo- 
que vocabuium  mutat  Mofa  Jlumine  , 
eiufque  immenfo  ore , eundern  in  Ocea- 
num  effundiiur . SedCafar , dum  adi- 
guntur  naucs , Silium  legatum  cmn  ex - 
fedita  manu  inrupttonem  in  Cattos  fa- 
cere  iubet . ipfe , andito  cajlellum  Lut>- 
pia  flumini  adpofitum  obli  deri , fex  le- 
gione $ eò  duxit.  ncque  ò ilio  objubitos 
imbres  aliud  attum,  quàm  vt  modicam 
pradam , & (ir pi  principìs  Cattorum 
coniugem  filiamque  raperet  . Ncque 
Cafari  coptam  pugna  obfejforei fecere , 
ad f am  am  aducntui  eius  dtlapfi.  turnu- 
lum  tamen  nuper  Variami  legioni  bus 
Jlruttum , & veterem  aram  Drufo fifa 
difiecerant . Refhtuit  aram , honoriquc 
putrii  principi  ipfe  cum  legionibus  de- 
cucurntXumuiurn  iterare  baudvifum, 
& cuntta  inter  cajlellum  ,Ahfonem , ac 
Rbenum  nouii  hmitibut , aggeribufque 
permumtaJamque  clafìs  aducncrat,cu 
pramijfo  commeatufy  diflrtbutis  in  le- 
gione s,  oc focios  nauibui  fofia,cui  Dru- 
Jìana  nomen , ingrejfus  (prec at  ufo;  Dru- 
fwnpatrem , vtfe  eadem  attfum , libens 
placatufque  exemplo,ac  memoria  confi- 
liorum,atque  operum  iuuaret:  lacui  in- 
de , & Oceanum  vfque  ad  Amifam flu- 
menfecundanauigationepermhitnr:  f 
clajps  Amifidt  relitta.  Uno  amne . erra- 
tumque  in  eo,quod  non  fubuexit . tranf 
pofuit  militem  dextras  in  terrai  ituru . 
ita  plures  dici  efficiendii  pontibus  abiù- 
pti.  Et  e quei  auidem  ac  legione  s prima 
aftuaria, nandù  adcrefcente  vnda, intre- 
pidi tranjìere  : pofiremum  auxiliorum 
agm'e,  Batauique  in  parte  ea,dum  inful- 
tant  aquis , artemque  nandì  oflentant , 
turbati, & quidam  banfiifunt.  Me  tan- 
ti caflra  Cafari  Angriuariorum  defe - 
ttio  à tergo  nùtiatur . Mijfus  illico  Ster - 
tinius  cum  equite  , & armatura  leui , 
igne  ò1  cadibui  perfidiam  vltus  e fi  . 

” Flu- 


ii diuide  come  in  due  fiumi  : Tvnocol 
fuo  nome , c rapido  corfo  pafsa  per 
la  Germania  nell’Oceano:  l’altro  > 
che  nell  orlo  della  Gallia  corre  più 
largo,  e dolce  muta  nome , c Io  dico- 
no i paelani  Vaalc  : e poco  oltre  Mo- 
ia: che  perampiffima  foce,  fi  verfa 
nel  medefìmo  Oceano . Mentre  V ar- 
mata s' aduna  , Celare  manda  Silio 
Legato  con  gente  fpedita  a'  danni  de"' 
Catti . elio  temendo  effcrvna  fortez- 
za in  fu  la  Luppia  attediata,  v'andò  * 
con  fei  legioni . Silio  per  le  repenti 
pioggie  poco  altro  fé , che  predare  la* 
moglie,  e la  figliuola  d’Arpi  Signo- 
re de*  Catti . Né  Ccfarc  combattè  gli 
attedi  anti , perche  al  grido  del  fuo 
venire  sbandarono.  Spiantato  non- 
dimeno il  nuouo  fcpolcro  delle  le- 
gioni di  Varo,  c I*  aitar  vecchio  di 
Drufo . Rifece  r altare  : e con  le  le- 
gioni dietro  f per  onoranza  del  pa-  4 
dre  vi  torneò . il  fcpolcro  non  parue  ' 
da  rinouarc . e tra  la  Fortezza, c 1* Ali-  „ 
fone , e'i  Reno  tutto  di  nuoui  termi- 
ni , e baftioni  afforzò . Giunta  Tarma- 
ta, auuiò  i viueri  : (compartì  per  le 
n;?ui  le  Legioni,  egli  aiuti,  c nella 
folla  detta  Drufiana  entrato,  orò  al 
padre  Drufo, che  fàuorifle  lieto  io  fuo 
ardimento  alla  medefima  imprefa  : 
mcftratte  i fatti , ricordarseli  i modi 
fuoi.Nauigò  per  li  laghi, c per  l’Ocea- 
no felicemente  fino  a foce  d Amifia . 
quiui  Iateiòle  nauia  finiitra  del  fiu- 
me. e fù  errore  a non  isbarcar  le  genti 
più  fu, che  douendo  andare  per  quelle 
terre  a delira  : ebbe  a perder  parecchi 
dì  alar  ponti  (òpra  que  marofi,  che 
dalle  legioni , e caualli  furono pattati 
francamente  innanzi  al  tornare  della 
marea;  ma  gli  aiuti  dirctanijvolendo- 
ui  fgarar  l’ acque , c moftrar  valentìe 
di  notare  : fi  difordinarono , e ve  ne 
annegò.  Ponendo  Celare  il  campo  , 
intefeeflcrglifi  alle  fpaile  ribellati  gli 
Angriuari  . Stertinio  preitamenrc 
mandatouicon  caualli , c fanti  leg- 
gieri ; a tèmo,  e fuoco  li  gaftigò  . 

D Corre- 
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F lumeVìfurgis  Romano*, Cherufcofque 
interfluebat . eius  in  ripa  cu  ceteris  prti 
monbus  Arminius  adjiitit , quafitoq;an 
Cafar  vemjfet,  poiiqua  adejfe  refpofum 
e II, vi  licer  et  cum fratre  co  loqui  orauit . 
i 'rat  ìs  in  exercitucognometo  Fiatóni , 
infirmi fide  ,&  cimijjb  per  vulnus  ocuh 
paucis  ante  anni  seduce  Tiberio.tum  per- 
7#sflum,progreJfujqifalutatur  ab  Armi - 
nio.  filiamoti*  liipatoribus,vt f agiti  a- 
rij,noJìra  prò  ripa  difpofiti  abfcederent , 
pojiulatyS ' pojlquadigrejjì , <&- 

forrnitas  orisi  interrogai fratrà.l Ilo  locU, 
& pr<elium  referente,  quodnapramium 
recepifJ'eUexquiritJFlauiusauttaflipen- 
dia,torque,  & corona, aliaqtie  militarla 
dona  memorat, inri  dente  Ar  minio  viltà 
feruitij  pretia.  Exin  diuerfi  ordiuntur  : 
bic  magnitudine  Romana, op e s Cafaris , 
& vitti*  grane s poenas , in  deditionà  ve- 
nieti  parai  a clemàtidi  neq;  coniugem,& 
filmm  eius  hofhóter  baberi.illefas  pa- 
fi  tri a fibertatc  ani  tam , f penetrali s Ger- 
mania deos.matrem  precum fociam  i ne 
propinqwrum,&  adfinium,deniqigetis 
. fua  deJertor,&  proditor , qtiàm  impcra- 
tor  eff  : mallet.  Pau latini  inde  ad  iurgia 
prolap/i,  quo  minus  pugnam  confereret , 
nr  Rumine  quidem  inter  ietto  cohibeba - 
tur:  ni  Stertinius  adcurres, plenum  ira, 
armaq;,&  equum  pofcentem  Flauti  at- 
tinuijj'et.  cernebatur  contra  minitabun- 
dus  Arminius ,praliumq',denuntians.nd 
pleraq;  latino  fermane  interiaricbat , vt 
qui  Romani s in  cajlris  duttor  populariu 
meruiffct . Pojlero  die,Germanorii  acies 
trans  Fifurgim ftetit . Cafar, nifi  ponti - 
busprajìdyfqiimpofitisydare  in  dfcrimà 
legione s h lud  imperatorium  ratus, equi- 
tà vado  tramittit . prafuere  Stertinius , 
& è numero  primipilarium  Aemilius  . 
diflantibuslocis  inuetti , vt  hojlà  di  du- 
cerei.qua  celerrimus  amnis,Carionalda 
dux  Bai  auorum  erupit . Eum  Cherufci 
fugam fimulantes,  inplanitiemfaltibus 
circumiettam  traxere:dein  coorti , & 
vndtq;cffufi  trudunt  aduerfos,inRat  ce - 
dentibus , collctto fque  in  orbem , pars 
congrejfiy  quidam  eminusproturbant . 


) O LIBRO 

Corrcua  tra*  Romani  , c Cherufci  il 
Vifurgo . Arminio  coi  fuoi  primi  fat- 
tofi allarma,  domandò  fe  Cefare  vi 
era.  vditochesì;  pregò  di  pariarea 
Fiauio  fuo  fratello,  quelli  era  nel  no- 
ftro  cfercito  in  grande  Itima  per  tua 
fedeltà,  e perauerein  vna  battaglia 
fotto  Tiberio  perduto  vn’  occhio  . 
affacciatofi  ; Arminio  lo  falutò  : e Ie- 
llati dalla  riua  gli  arcieri  fuoi , chic- 
deo i noltri leuarfi . ciò  fatto,  al  fra- 
tei ditte.  Che  occhio  è quello  ì Lo  perdei 
nel  tal  luogo  nella  tal  battaglia . Che  ne 
guadagnai  iiì  Soldo  crefciuto, collana,  co- 
rona,e  altri  doni  militari  contò . Armi- 
nio fi  rideua , che  a sì  buon  mercato 
ièruitte.  Moltrando  poi  l’vno  la  gran- 
dezza Romana , la  potenza  di  Cefare, 
le  crude  pene  a’vinti, la  pronta  miferi. 
cordia  alli  arrefi , lo  amicheuole  trat- 
tamento a fua  moglie,  c figliuolo 
l’altro  ricordando  l’obligo  alla  pa- 
tria; 1 antica  libertà,  la  loro  religio- 
ne, le  lagrime  della  madre,  non  vo- 
lere il  fuo  langue,  i parenti,  i compa- 
triota lafciare , e tradire, anzi  che  co- 
mandare ; 1 vna  parola  tirò  J altra  fino 
agli  oltraggi  : Né  gli  aurehbe  il  tiumc 
diuifi , feStertinio  non  correria  a rat- 
tenerFIauioinfuriato,chiedétearme, 
ecauallo.  e vedeuafi  Arminio  di  là 
minacciare, e sfidare  a battaglia mezo 
in  latino  : perche  già  ebbe  compagnie 
di  Germani  nel  campo  Romano . L’ 
altro  giorno  i germani  fi  prefentaro 
fchierati  oltre  al  Vifurgo . Cefa- 
re non  gli  parendo  da  Capitano  aur* 
ucnturàre  la  fanteria  fenza  ponti , c 
guardie;palsò a guazzo  i caualli.  Ster- 
tinio,  ed  Emilio  capodi  prima  fila  , 
li  guidarono  tra  sé  lontani  per  divide- 
re il  nimico . Cariouaida  capo  de’  Ba- 
taui  guardò  doue  era  maggiore  la 
corrente  . Moflrando  i Cherufci  di 
fuggire  ; il  tirano  in  vn  piano  cinto  di 
bofehi , onde  gli  piouono  addotto  per 
tutto:  ripingonoi  combattenti:  fc- 
guitano  i fuggenti:  o con  mani,  o con 
tiri  sbaragliano  gli  atteftati  in  giro. 
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Cartonatela , diufìifìentata  boJHum fa- 
ut  tta  , bortatusjuos  , vt  incruente sta- 
teruas  , globo  frangerete  i atque  tpfe 
in  denfijfimos  inrumpen*  t cange  finte- 
la , Ò'fujfojfo  equo  labitur , ac  multi 
nobilumi  circa  . ceteros  vis  fua  , 
tquites  cum  Stertinio  , Aemilioque fub - 
uenientes  , periculo  exemere  . Cafar 
tranfgrejfus  Vifurgim  , inficio  perfuga 
cognofcii , delettum  ab  Ar minio  locum 
pugna , comieniJfcy  & alias  nationcs  in 
fìluam  Hercuh  facram , aufurofque  no- 
tturna™ ca/trorum  oppugn  at  urne  m. hit- 
bit  a indici fide s r &cernebantur  ignei , 
fuggrejflque  propilei speculatore*  ,audiri 
fremitumequorum,immenfique  ,<&in~ 
conditi  agminis  murmur  attuler e . Igi- 
tur  propinquo  fumma  rei  dtferimine  , 
exploravdos  militum  animo s ratus , 
quonam  id  modo  incorruptumforet  ,fe - 
cum  agitabat.  Tribuno*  Centurione*' 

lata fapiit-s^uàm  comperta  nùtiare  ;//- 
bertovum feria  lia  tngenia, amici  s inejfe 
adulationemfi  concio  voceturjllic  quo- 
que,qua  potici  incipiant,reliquos  adftre- 
pere . penitus  nofeendas  mente* , cum  fé  - 
ereti,&  incufioditi , inter  militari*  ci- 
bo* fpem  aut  metum  proferrent . Notte 
ccepta,egrejfus  augurali, per  occulta , & 
vigilibus  ignara  rcomite  vnorcontettu * 
humeros  ferina  felle , adii  cajirorum 
via* , adfifiit  tabemacuhs,fruiturque 
fama  fui:  cum  bic  nobilitatem  duci* 
decorem  alius  .plurimi  patientiam , co- 
mitatem  , perfetta, per iocos  eundem 
animum  , laudibus  ferrent  , redden- 
damquegratiam  in  aciefaterentur  : fi- 
mul  perfido*,  & ruptore*  paci*,  vltioni, 
& gloria  mattando*.  Inter  qua  vnus 
boflium  latina  lingua  feiem -,  atto  ad 
valium  equo , voce  magna,  coniuge*  & 
agro*,  & flipendij  indie*,  donec  bellare- 
tur  ,fefiertio*  centenos  ,fi  qui*  transfu- 
gffet,  Arrmny  nomine  polite  et ur.  In- 
cende ea  contumelia  legionum  ira* . ve. 
niret  die s daretur  pugna  : furrìpturum 
militem  Germanorum  agro* , trattura 
coniuge*  : accipere  omen , & matrimo - 
mèa+aepeamia*  bofiiuprada  desinare . 


N N A L I.  7 T 

Carioualda  dopo  molto  reggere  la  ' 
furia  nimica  : ditte  a"  fuoi , lcrrateui  , 
e fdrucitdl  : E ne‘  più  folti  lanciatoli  5 
di  dardi  caricato , c mortogli  (òtto  il 
causilo,  cadde  con  molti  nobili  in- 
torno. eli  altri  faluò  la  virtù  loro,  o 
ilfoccoriò  de*  causili  di  Stertinio,  e 
d’Emilio.Cciàre  pattatoli  Vifurgo  in- 
tefe  da  vn  fuggito  doue  Arminfo  vo- 
leua  far  giornata  : altre  nazioni  ettèrc 
nella  felua  di  Ercole , c voler  di  notte 
aflalirc  gli  alloggiamenti,  credete- 
gli re  vcdeuanfi  i fuochi  : e riferirono 
gii  andati  a riconofccrc  auerefentito 
d’ appretto  grande  anitrìo  dicaualli* 
e borbogliò  di  turba  infinita . Stan- 
do dunque  la  cocca  in  $ù  la  corda  , 

+ gli  parue  da  fpiareil  coraggio  de*  5 
iòkUti.  e penfando  a modoficu* 
ro , perche  i Tribuni , c* Centurio- 
ni rilerlfcono  cole  piacenti  più  to- 
lto che  vere  * i Liberti  ritengono 
dello  Ichiauo  : gli  amici  adulano  : 
in  parlamento  , quella  che  pochi 
intuonano  gli  altri  cantano  r rifol- 
uette  quando  mangiano , t come 
non  vaiti  tra  loro  fi  diferedono  * 
origliarli . Efcc  fattoli  buio  delia 
porta  augurale,  con  vn  compagno, 

+ impellicciato,  non  àppòffàto . và  $ 
per  le  vie  del  campo  : accoltali  a’pa- 
diglioni  .*  e gli  gioua  Vdlt  di  sé  di- 
re a dìucrfi  r Oh  che  nobile  Capita * 
no  : oh  che  bell* uomo:  paziente  pia- 
cevole : in  ogni  azioni  f-gruét1,  à 
gioco  fa  , tutto  ontóse  ; • ben  douerh 
tutti  riconofcere  in  quella  battaglia  : 
e facttficar  quelli  cani  rompi  tori 
della  pace  alla  fua  vendetta  , è glò- 
ria . Accoltoli!  allo  lteccàtò  vno 
de’  nimici  a causilo  , e con  voce  alta 
in  lingua  latina  da  parte  d*  Armi- 
nio oflfctfc  moglie,  terreno,  e fiori- 
ni due  e tticto  d oro  il®' duramela 
guerra  a chi  pattatte  in  fùo  „ 

Tale  affronto  ràcedci'itaa  i 
ri  : Venga  il  giorno  ; entro  ìtìà/t  r 
buono  augurio  : fi  st  prederemo  i terre- 
ni , le  mogli  y e i danari  de1  Germani . 
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7 \Tertiaf ermè  vigilia , adfultatum  e fi 
eattris  (fine  conieóiu  teli  pottquam  cre- 
bras  prò  monumenti*  cobortes , & ni- 
hil  remiffum fenfere.  Nox  eadem  Ut  am 
Germanico  quietem  tulit , viditque  fe 
operata  fanguine facro  refperfa  prce- 

texta,pulchriorem  ali  am  manibus  ani £ 
AuguJ Ice  accepilje . Auófus  ornine , addi- 
ce ntibus  aufpicijs  f vocatconcionem , & 
qua fapientia  praui/d,aptaque  immine- 
ti pugna  differiti  Non  camposmodo 
militi  Romano  ad  prelium  bonos,fed 
fi  ratio  adfit,filuas,&  laltus.Nec  enim 
immenfa  bar  barorum  fcuta,  cnormis 
haftas,  intcr  truncos  arboru,  & cnata 
humovirgulta  perinde  haberiquam 
pila , & gladios , & h a?rentia  corpori 

. tegmina.  denfarenti&us  oramucro- 
nibus  quaererent  : non  lorica  Germa- 
no, non  galeam:  ne  fcuta  quidem  l'er- 
ro, neruoue  firmata , fed  viminu  tex- 
tus,vel  tenui  s,&  fucatas  colore  tabu- 
las . primam  vteumque  aciem  hafta- 
tam;  ceteris,praeufta,autbreuia te- 
la . iam  corpus , vt  vifu  toruum,&  ad 
breué  impetu  validum  ; fic  nulla  vul- 
nerum  patientia  fine  pudore  flagitij , 
fine  cura  ducum,  abire,  fugere  : paui- 
dos  aduerfis;  inter  fecundà,  non  diui- 

^ ni, non  humani  iuris  memores.  Si  tae- 
dio  viarum,ac  maris  fine  cupiantjhac 
acic  parari . propioré  iam  Albim,qua 
Rhenum;neq;bellu  v!tra,modo  fc  pa- 
tris,  patruiq;  veftigia  prementem,  ijf- 
dem  in  terris  vi&oré  fifterent.Or^^o- 
ne  duci s feeutus  milita  ardor  ijìgnumq: 
pugna  datum.Nec  Arminius.,  ante  et  eri 
Germanorum  proceres  omittebant firn 
quifqytefiari  : HoseflTe  Romanos  Va- 
riani  exercitus  fugaciffimos , qifine 

R bellùtolerarent,  feditioné  induerint : 

* fquoru  pars  onufta  vulneribu «;  terga, 
pars  fluàibus , & proceliis  fra&os  ar- 

* tus,  infenfis  rursiì  hoftibus,  f aduerfis 
dijs  obijciant,  nulla  boni  fpe . clafiem 
qtiippe  & auia  Oceani  quelita, ne  quis 
venietibus  occurreret,  ne  pulfos  pre- 
meret:  fed  vbi  mifeuerint  manus, ina- 
ne vi&is  vcntoriì,r emoni  ve  fubfidiu. 

memi- 


Sula  terza  guardia  afialiro  il  campo 
lenza  colpo  tirare,  non  fauendo  tro- 
uato  a dormire  . Germanico  quel- 
la notte  fognò  di  fagrificare  : fchiz- 
zargli  di  quel  fagro  l’angue  nel  vefto- 
ne  : e Augufta  fua  Auola  porgernegli 
altro  più  bello,  con  quello,  e con 
gli  auguri  rifpolli  bene , arringò , ino- 
ltrando i laui  prouuedimend  fatti , e 
quello  che  elfi  doueuano  fare  nella 
prelente  battaglia.  Ilfoldato  Roma- 
no combattere  non  pure  in  pianure , ma 
in  bofehi  y c burroni  fe  mejliev  fa . quel- 
le targhe , e pertiche  /conce  de  barba- 
ri tra  le  macchie , e gli  alberi  non  va- 
lere y come  i lanciotti  , e le  fpade  , e 
l affettata  armadura  . TiraJ/ero  di 
punta  fpejfo  al  vifo:  non  auer  quei  co- 
razza y non  celata  , nè  feudi  di  f er- 
ro y o di  nerbi  ; ma  di  graticci  , & 
tinte  aff celle  ; afe  ( eh  enti  e Ile  fi  fo- 
no ) nelle  prime  file  : nel  retto  moz- 
ziconi di  pali  or  (tee  iati  , ejfcr  terri- 
bili di af petto  y rouinofi  a Orima  fu- 
ria , ma  non  fopportare  le  ferite . vol- 
tare y fuggire . non  vergogna , non  vb- 
bidienza  conofcere  : nelle  rotte  codar- 
di: nelle  bonacce , nè  d'uomini , nè  di  . 
Iddio  ricordeuoli . Se  bramano  finire 
il  tedio  de ’ viaggi , e del  mare  tn  que- 
tta  giornata  confìttere . ejfere  più  all ’ 
Albi , che  al  Reno  vicini  : finita  ogni 
guerra  , fe  lui  calcante  l'orme  delpa- 
dre  , e del  zio  fermeranno  in  quelle 
terre  Vittorio fu  . 11  dire  del  Capi- 
tano infocò  i lòldati  , ediedefi  ii 
légno  alla  battaglia.  NèArminio,e 
gli  altri  capi  mancauano  d’incorare 
i Germani.  Quelli  ejfere  Romanattri 
dell  efer cito  di  Varo  : abbottinoti  per 
non  auer  a combattere  : che  dijperati 
tornano  con  lor  malanno  a patturare 
le  fpade  Germane  delle  loro  membra 
sforacchiate  di  dietro , o macinate  dalle 
tempette  . Ejfcr  venuti  quatti  quatti 
per  tragetto  di  mare  per  non  dare  ir*, 
chi  gli  pettpreggiy  cacci , e prema  .ma 
quando  faremo  alle  mani  Vittorio - 
fi  } non  varrà  loro  venti  , e remi  . 

Con 
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meminiffent  modo  auaritia?,cruckli- 
tatiSjfupcrbicT  .-aiiud  fibi  reliquu,qua 
tenere  libertaté , aut  mori  ante  ferui- 
tiù  ? Sic  qccenfoi,<for  pralitipofcentei,in 
captim,cui  Idiiìauifo  nomerà  deducimi . 

; ; il  mediai  inter  Vifurgim , & coliti , vt 
ripa fumimi  cedunt , autprominentia 
mot  tu  refiìtit  ,inaqualiterfnuatur . po- 
ne tergti  infurgebatflua,e  ditii  in  altum 
rarnii,&  pura  humo  inter  arbnrti  tr  un- 
to i capii  ,&*  primafluarti, barbara  aciei 
tenuit  : foli  Cherufci  tuga  infedere , vt 
praliantibui  Romanii  defuper  incurre- 
rtt.NoJler  exercitmfic  incefìt.auxilia. 
rei  Galli , Germaniq;  in  frote ; polì  quoi 
peditei fagittarij:  de  in  quatuor  legione  i, 
& cu  auabuipratoriji  cohortibui,ac  de- 
lego equite  Cafariextn  totide  alia  legio. 
net,&  lenii  armatura  cu  equite  fagit  to- 
rio,ceteraqfociorti  cohort  ei.lntetui, pa- 
rata fq;m  ilei  yvt  or  do  agminiiyin aci  e dd- 
Jiiìeret . Vifìt  Cherufcorti  cateruit,qua 
perfcrociaproruperàt'.validifìmoi  equi 
tu  incurrere  latui , Stertiniu  cticeterit 
tur  mi i c ire  agre  di  y tergaq-,  inuadere  iti - 
betyipfe  in  tepore  adfuturui . Intere  a pul. 
cberrimti  auguriti, olio  aquila peterefil- 
uai,&  intrare  vifa.  Imperatore  aduerte 
re.  cxclamat,  Ir'ctfequeretur  Romanat 
a nei  ,proprialegionti  numina.fimul  pede- 
flrit  aciei  infertur , & pramiffus  equa 
polir  emoi,  ac  latera  impulit.mirtiq;  di - 
Bityduo  bolliti  agmina,diuerfa  fuga  ,q  ni 
fina  tenuerat  in  apertay  qui  capii  odili - 
teranty  infitta  ruebant . medy  inter  hot 
Cberufciycollibui  detrudebantur  : inter 
quoi  infignii  Arrniniui  manu,voce,vuU 
I o nere full  et  ab  al  pugna,  f Incubueratqfa  - 
gittarijtyilla  rapitimi , ni  Rhatorti  Vin- 
deheommque,  <&  Gallica  cohortetfgna 
obiecijietynifu  tome  corporii,  & impela 
equi  per uaftyoblitui faci? fio  cruore , ne 
nofeeretur  .qutda  agni t ti  à Chiudi  inter 
auxilia  Romana  ageiibui , emifttiq ; tra- 
diderunt.Virtutfeìi frani  cade,  Inguio- 
mero  effigiti  dedita  et  eri  paffìrn  trucidi. 
ti.& plcrofq  granir  e V furgimyconatet, 
ini  cóla  tela , aut  vis  fumimi,  poi  Iremo 
moki  metili incidiCctripa, aperture. 
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Con  gente  li  taccagna , crudele,  e fup  er- 
ba , puoft  egli  altro  ché  matener  libertà , 

0 morire  ? Così  ribaldati , e chiedenti 
battagliagli  códucono  nclpiano  d’Idi- 
Itauiiò,  che  tra  1 Vifurgo,  e i colli  fer- 
peggia,  fecódo,  che  quelli  (portano, o 
acqua  rode.  Dietro  Tale  vna  felua, con 
alte ramora, e fuolo  netto,  i barbari 
preiero  il  piano,  e le  radici  del  bofcho: 

1 Cherufci  foli  le  cime, per  pióbare,ap- 
piccata  la  zuffa, fopra  i Romani.l’efer- 
citonoftro  ebbe  in  fronte  i Galli,  e’ 
Germani  aiuti.-pofeia  gli  arcieri  Spie- 
di. Seguitauano  quattro  legioni  con 
Celare  in  mezo  a due  pretoriane  co- 
orti^ caualli  leciti*  appreflo  alletta- 
te legioni,  i fanti  fpediti  gli  arcieri  a 
caualio , e gli  altri  aiuti . Stando  tutti 
pretti, e al  combattere  intefi  ; vedédo 
Celare  caterue  di  Cherufci  có  ferocità 
calate  Idrucire  per  fianco  la  caualleria 
migliore, madò  Stertinio  có  la  reftatc 
a circódargli  di  dietro, e batterli  :e!To 
a tòpo  andrebbe  a foccorrerlo.  Allora 
ad  vn  bellifiimo  augurio  d’otto  Aqui. 
le,  ville  volare  entro  la  felua  voltò  il 
Capitano^  gridò:^ feguitate  i f Ro-  7 
mani  vece  Ili, propri  vo/irilddij . Entrò 

la  fa  feria,  c li  già  mandati  caualli  sfor- 
zarono fiachi,e  la  coda . e due  Ichiere 
di  nimici  ( mirabil  cofa  ) a fìaccacoilo 
delia  felua  nel  piano,  e del  piano  nella 
felua  fi  fuggiuano  incontra.i  Chcrulcl 
in  quel  mezo,erano  traboccati  giù  da 
que colli:  tra’ quali  Arminio  lifacea 
vedere  có  mani, con  voce^ó  ferite  fò? 
(tenete  battagliai  pota  u'a  nell!  arcie- 
ri per  indi  vfcirc:ma  le  infegne  de’Ret 
ti,  Vindelici,e  Galli  gii  fecero  parapet 
to . e nondimeno  per  isforzo  fuo,e  del 
caualio  Icappò , col  vilò  tinto  di  Tuo 
fangue  per  non  elTere  conolciuto . al- 
cun dice  i Cauci  tra’  Romani  aiuti 
auerlo  raffigurato:  c datogli  la  via.Per 
fi  mil  virtù,  o froda  fuggì  Inguiomero: 
gli  altri  furon  per  tutto  tagliati  a pez- 
zi: o rimafero  pattando  iì  fiume  an- 
negati , lanciottati  nella  fòga  de’ fug- 
genti, nei  franar  delle  ripe  affogati  ; 
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quidam  turpi  fuga  in fumma  arborum 
nifi  y ramifque  fe  occultantes  , admo- 
tis  fagittarijs  per  ludibrium  figeban- 

1 1 tur  : + ali os  proruta  arbores  adfl ixere . 
Magna  e a vittoria , neque  cruenta  no- 
bis  fuit  . Quinta  ab  bora  diei  ad  nottem 
cajì  hojìes , decem  millia  pajfuum  cada- 
ueribus . atque  armis  oppleuere:repertis 
inter  fpolia  eorum  catenis , quas  in  Ro- 
manus  vt  non  dubio  euentu , portaue- 

1 2 rant . f Miles  in  loco  praly  ,'ftberium 
Imperatoremfatutauit firuxitque  ag- 
geremt&  in  modum  tropo  aorum  arma y 
fubfcriptis  vittarum  gentium  nomini- 
buSyimpofuit . Haudperinde  Germano  s 
vulnerayluttusycxcidiayquam  e a fpe  cies 
dolore , & ira  adfecit . qui  modo  abire 
J è dibus  , trans  Albim  concedere  para- 
bant , pugnam  volunt , arma  rapiunt  : 
plebeSyprimoreSy  iuuentusfenes,agme  n 
Romanum  repente  incurfanty  turbant . 
pojlremò  deligunt  locumfiumine  fil- 
uts  claufum}arttà  intus  plani  tie , & hu- 
mida  : Jìluas  quoque  profunda  palus 
ambibat , nifi  quod  latus  vnum  Angri- 
uary  lato  aggere  extulerant , quo  à 
Cberufcis  dirimerentur  . bic  pedes 
adfìitit  y equitem  propi  nquis  lucis 
texere  , vt  ingrejps  Jìluam  legioni- 
bus  à tergo  foret  . Ni  hit  ex  ys  C ti- 
far i incognitum  : conflia , locos , prom- 
pta  , occulta  nouerat  , attufque  ho - 
fiium  in  perniciem  ipjis  vertebat  . 
Se  io  Tuberoni  legato  tradii  equitem  t 
campumque  . peditum  aciem  ita  in - 
firuxity  vt  pars  &quo  in  filuam  adi- 
ta inceder  et  , pars  obiettum  aggerem 
eniteretur . quod  ardnum , fbi  ; cete - 
ra  legatis  permifìt . quibus  plana  cile- 
ne rant  y facile  inri/pere  : f quis  irnpu- 

* gnandtis  agger , vt  fi  murum  fuccede- 
renty  grauibus fupernè  ittibus  confi- 
diab antur . Senftdux  impar em  corni- 
mi pugnam , remotifquepaulum  legio- 

14  nibus , f funditores  libratorefque  ex- 
c ut  ere  telay  & proturbare  bofìem  iu- 
bet . mijfde  è tor mentis  hajla , quanto- 
que  corfpicui  magis  propugnatores  t 
tanto  pluribus  v ulne  ribus-  deietti  . 

Pri- 


alcuni  con  laida  fuga  inalberati  ; s’ap- 
piattaron  tra’ rami,  che  feofeenden- 
dofi , o bolzonati  per  giuoco , tom- 
bolauan  giù,  e ftorpiauanfi.  Gran- 
de lenza  noltro  fingile  fu  la  vitto- 
ria, f dall’ora  quinta  del  dì  fino  a 8 
notte  durò  l’ ammazzare,  dieci  mi- 
glia era  pieno  di  cadaueri,  e d’armi, 
trouaronfi  tra  le  fpoglie  le  catene  per 
legar  i Romani  come  ficuri  del  vin- 
cere , L efercito  nel  luogo  della  bat- 
taglia gridò:  Viva  Tiberio  Impera- 
dore,  e fopra  vn  monticello  , a ciò 
fatto , rizzò  come  vn  trofeo  di  quell’ 
armi,  e lòtto  vi  fcrilfe  i nomi  delie 
vinte  nazioni,  f Coflepiùa’Germa-  q 
ni  quello  l'pettacol,  che  le  ferite,  le 
lagrime,  lo  Iperperamento  . e que* 
che  penfauanoai  ritirarli  oltre  Albi , 
voglion’oraquiui  Rare,  e combat- 
tere: plebe,  grandi,  giouani, vec- 
chi carpano  l’arme  , è le  Romane 
fchiere  inueftono , trauagliano.  indi 
feelgonovn  piano  tiretto,  e moto- 
fo,  cinto  da  fiume,  e da’ bofehi  cin- 
ti da  profonda  palude  : fe  non  che  da  . 
vn  lato  gli  Angriuari  per  diuiderlì  da’ 
Cherulci  aueano  fatto  grolTo  argi- 
ne. quiuilìpoleroi  finti,  e ne’  vici- 
ni bofehi  caualli  in  agguato  per  vfeir 
di  dietro  a’  noftri , quando  vi  fulfero 
entrati . Sapeua  Celare  tutti  i loro  di- 
fegni , luoghi , latti  legreti , e publi- 
ci  : c l’aftuzie  del  nimico  in  capo  Ior 
riuolgeua.  A Seio  Tuberone  legato 
aflègnò  i caualli,  c il  piano:  i fanti  or- 
dinò parte  entralfero  per  lo  piano  ne’ 
bofehi:  parte  guadagnalfero  l’argi- 
ne: il  più  tòrte  lafciò  a sé:il  rimanente 
a’  Legati  . Quei  del  piano  entraro- 
no ageuolmcnte  : gli  fcalatori  dell* 
argine  come  fotto  muraglia  eran  di 
fopra  perculTati  duramente . V ide  il 
Capitano , che  dapprelfo  non  fi  com- 
battcua  del  pari,  e lece  ritirare  al- 
quanto le  legioni  : e da’  tiratori  di 
mano,  e di  fionda,  baleftrc,  c manga- 
ni fpazzar  di  nimici  l’argine:  per  cui 
difèndere  chi  s’alfacciàua  cadeua  . 
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Frtmus  Cafar  cupratorys  cobortibus , 
capto  vallo, de dit  impetum  in  filuas. con- 
iato illic  grada  certatum.bojìem  à tergo 
palus,Romanosfiumen,aut  r notes  clau- 
debant.  vtrifq;  necejfitas  in  loco  ,fpes  in 
virtute,falus  ex  vittoria  . Nec  minor 
Germanis  animus  f ed  genere  pugna , & 
armoru fuperabanturjcùm  ingens  mul- 
titudo,  arùlis  locis,pralongas  bajlas  non 
protender  et, non  colligeret , neq;  adfulti- 
bus , & velocitate  corporum  vteretur , 
coaèì a fi  abile  ad  pr  aliti : cotrà  miles,cui 
fcutum  peti  ori  adprcjfum,&  infide s ca- 
ptilo manus,  latos  barbaroru  artus,  nu- 
da ora foderet,viaq ; ftrage  bofiium  ape- 
rir et  àmprompto  iam  Arminio,  ob  coti- 
nua  pericula , fiue  illa  recens  accepturn 
vulnus  tardauerat . §kiin  Ingutome- 
ru  tota  volitante  aci  Sfortuna  magis  qua 
virtus  deferebat.  & Germanicus  quo 
magis  adgnofceretur , detraxerat  tegi- 
capiti,  or  abatqfnfifìerft  cadibus,nil 
opus  captiuis,  fola  inter  necton? genti  s fi- 
nebellofiore  fiamqfiero  diei fubducit  ex 
acie  legione  f aci edis  cafiris,cetera  ad  no . 
èie  cruore  hofiiu  fistiata  sut.equites  am 
bignè  certauere . Laudatis prò  concione 
vièioribus  Cafar,  cogerie  armoni  flru- 
xitfuperbo  cu  titulo:UEn  ell  atis  Interi 
Rhenvm,AlbimQveNationibvs,Exer- 
citvm  Tiberii  Cesarts  E a Monimenta 
Marti,  Et  Iovi  , E t Avgvsto  Sacra- 
visse  . Defie  nibil  addidit,metuinuidia, 
an  raius  conficientiam  faèii  fatis  effe  : 
Moxbellum  in  Angriuarios  Stertinio 
mandat , ni  deditionem  properauiffent . 
atque  illiftipplices,  nibil  abnuendo , ve- 
niam  omnium  accepere . Sed  a fiat  e iam 
adulta , legioni i alia  itinere  terre Jlri  in 
bibernacula  remijfa,plures  Cafàr  elafi 
impofitas  per  fiumen  Amifiam  Oceano 
inuexit.  Ac  pr  imo  placida  aauor  mille 
nautu  remis  f repere , aut  velis  impelli  : 
mox  atro  nubium  globo  efiufiagrado  :fi- 
mulvarijsvndiq;procellis , ine  erti fiu- 
Bus  projbeèìum  adimere , regime  impe- 
dire: milefq',pauidu$  ,&  cafiuum  maris 
ignarus,du  turbat  naùtas,vel  intepefìi- 
uè  ititi  atrofici  a prudentiu  corrumpebat . 

f om- 


Ccfarc  co"  pretoriani  fuoi  fù  primo  a 
pigliarlo  fteccato,e  sforzare  il  bofeo. 
quiui  fi  venne  alle  mani . chiufi  erano 
i nimici  dietro  dalia  palude  . inoltri 
dal  fiume, c da*  moti . a ciafcuno  daua 
il  (ito  necefiìtà  > la  virtù  fperan  za,  la 
vittoria  falute.  Non  erano  i Germani 
inferiori  d’ardire,  ma  di  manieradi 
combattere,  e d’armi  .-non  potendo 
quella  gran  gente  in  luogo  ftretto  le 
lunghe  afte  maneggiare,  né  deftri  /al- 
tare,né  correre, ma  combattcuan  pia- 
ta i : doue  i noftri  con  ifeudo  a petto, 
e fpada  in  pugno  ftoccheggiauano 
quelle  membrona,  e facce  feoperte  : e 
faccanfi  con  la  ftrage  la  via.  né  Armi- 
nio era  più  s fiero  per  li  cótinoui  pe- 
ricoli,© per  nuoua  ferita.  Inguiomero 
volaua  per  tutto,  emancauagli  anzi 
fortuna  che  virtù . Germanico  come 
fotto  muraglia  per  eflTer  me’conofciu- 
to  gridaua:  ammazza  ammazza:  non 
prigioni :il folo fpegner li  tutti  finirà  qtie- 
fiaguerra.V erto  feraleuò  di  battaglia 
vna  legione  per  Ciré  gii  alloggi:  l’aitrc 
fino  a notte  fi  fatolìaron  del  fangue 
nimico . Le  cauallerie  cóbatteron  del 
pari.  Cefarc  chiamò,  c lodò  i vincito- 
ri^ rizzò  vn  trofeo  d armi  có  fuperbo 
titolo,*/1  Avere  L’esercito  Di  T jberio  io 
Cesare  Qy  ella  Mememoria  Delle 
Soggiogate  Nationi  Tra’l  Reno, e L* 
albi  Consacrato  a Marte  , a Giove  , 

Ad  AvGvsTo.Nulladifle  di  sé, temen- 
do d’inuidia,  o ballandogli  l’auer  fat- 
to. Mandò  fubitamete  Stertinio  a có- 
battere  gli  Angriuari.-ma  furon  a dar- 
fi  a ogni' patto  Tolleriti,  e ribenedetti, 
e già' eflendo  meza  ftate , rimandò  al- 
le ftanze alcune legioniper terra , e Y 
altre  imbarcò,c  condufie  per  l’Amifia 
nell’Oceano . Solcando  le  mille  naui  a 
vela  o remi  prima  quieto  il  mare  ; ec- 
coti d’ vn  nero  nugolato  vn  rouefeio 
di  gragnuolacon  più  venti, e gran  ca- 
ualloni,  che  toglieuan  vifta,  e gouer- 
no.  i l'oldati  fpauriti,e  nuoui  a’cafi  del 
mare , aftannofi  dauano  impacci , o 
mali  aiuti  a’  buoni  vffici  de’  marinai . 
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15  *| ' ovine  de  bine  calum . fa' mare  omne 

16  in  Aujirum  cefjìt  , qui  f tumidi*  Ger- 
mani a t erri s , profundis  amnibus , im- 
rnenfo  nubium  tratta  validus  , fa  ri- 
gore vicini feptemtrionis  borridior , ra- 
paitt  difiecitquenaues  in  aperta  Ocea- 

17  ni , f aut  infulas  : faxis  abruptis , vel 
per  occulta  vada  , infetta*  . quibus 

lo  paulum  agreque  vitati* , «f*  pottquàm 
mutabat  atta* , eodemque  quo  ventus 
ferebat  ; non  adbarere  aneboris , non 
exhaurire  inrumpentis  vndas  poterant. 
equi  y iumenta  , fare  in# , et  i am  arma 
pracipitantur  , quo  leuarentur  alaci 
manantesper  Ut  era  , Jìuttu  fuper- 

ur gente , j Quanto  violentior  c et  ero  ma  - 
ri  Oceanus , dr  truculentia  cali  prattat 
Germania , tantum  illa  clades  no  aita- 
te y & magnitudine  excejjìt , botti  liba* 
circum  litoribus  , aut  ita  vallo  , & 
profundo , etf  credatur  nouijjimum , ac 
fine  ferri*  mare  . Pars  nauittm  ha  tifa 
funt , plures  apud  infulas  longiùs  fifa* 
eletta  ; milejque  nullo  illic  bominutn 
eultu  ,fame  abfumptus , nifi  quo*  corpo- 
raequorum  eodem  elifa  tolerauerant . 
fola  Germanici  triremi*  Cbaucorum 
terram  adpulit , quem  per  orane s ilio* 
die*  >nottefque  apud  fc  apulo* , fa  prom i- 

c . nentis  ora* , fe  tanti  exity  reum 
clamitaret , vix  cohibuere  amici , quo 
minus  eodem  mari  oppeteret . Tandem 
rclabente  aflu , fajecundante  vento  , 
c lauda  nane* , raro  remigio , 4»/  inten- 
ti* ve  ttibus  f fa  quadam  à validioribus 
tratta  , reuertere  ; qua*  raptim  re- 
ietta* , mifìt  5 fcrutarcntur  infu- 
las . colletti  e a cura , plerique . mul- 
to* Angriuary  nuper  in  fidem  accepti , 
redemptos  , 4^  mterioribus  reddide- 
re . quidam  in  Britanniam  rapti , fa 
remifjì  a regulis . Vt  qui*  ex  longmquo 
reuenerat , miraculanarrabant , «lv/h 
turbinum , inaudita*  volucreSymon- 
ttra  mari* , ambigua*  hominum , 
belluarum forma*:  vifa , fine  ex  me- 
tu  eredita  . 5W amif- 
fe  y vt\  Germano*  ad  fpem  belli  , 
/ta  C afarem  ad  coercendum  erexit  . 

C.  Si- 
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Riiòluefiì  tutto’I  turbo  del  mare,  c 
del  cielo  in  vri  violento,Mezod*  ,chc 
dalle  montuofè  terre,  e profonde  ri- 
uicrc  Germane  , e da  IonghifTìmo 
trattodi  nugoli  rinforzati,  c dal  ge- 
lato vicino  Settentrione  incrudeli- 
to, rapì , e sbaragliò  le  naurin  alto 
mare,  o in  f fece  he,  o fcogli;  onde 
alquanto  con  pena  allargateci  ; la  ma- 
rea tornò,  c traportauanele  doue  il 
vento  . non  poteuano  itar  fu  ran- 
core , né  aggottar  la  tant’ acqua  , 
che  per  forza  entraua  : fècefi  getto 
di  caualli , giumenti , lalmc,  e ar- 
me, per  alleggerire  i gulci,  che  an- 
dammo alla  banda  , e di  (òpra  gli 
attuffauano  i caualloni  . Quanto  è 
Più  lpauenteuole  l’Oceano  degli  al- 
tri mari,  e più  crudo  il  Germano  de- 
gli altri  cieli , fù  tanto  la  (confitta  più 
nuoua , e dura,  in  mezo  a’  liti  nimici, 
in  infinito  mare,  creduto  lenza  fon- 
do, oriua.  Parte  delie  nauifurtran- 
ghiottite , le  più  dileguate  in  lontane 
ilòle  dilabi  tate  , oue  morì  di  fame 
qualunque  non  foftcrle  manicare  le 
carogne  de  caualli  approdateui.  So- 
la forfè  ne’  Cauci  la  capitana  di  Ger- 
manico. il  quale  per  quelli  Itogli,  o 
punte  di  terra  dì,  e notte  incolpan- 
te sé  di  tanta  rouina  appena  gli  amici 
tennero , non  fi  fcagliaflè  nel  medefi- 
momare  . Riuolto  al  fine  il  fluilò, 
c’1  vento  , cominciarono  le  naui  a 
tornare  fdrucite , o zoppe,  ofenza  re- 
mi , o latto  delle  veiti  vele , o rimor- 
chiate: le  quali  a furia  rafièttò,e  man- 
dò alla  cerca  per  quellelfole.  Molti 
ne  raccolte  tal  diligenza  : e ne  ricat- 
tarono gli  Angriuari  nuoui  fedeli  : e 
fino  in  Britannia  nefuron  traportati , 
c rimandati  da  que’ Baroni . Conta- 
vano i tornati  più  di  lontano  miraco- 
loni di  bufère,  nouifiì mi  vccelli,  mo- 
ftri  marini , uomini  mezi  beftie , e al- 
tri ftupori  di  veduta,  o fognati  in 
quelle  paure . La  fama  delia  perduta 
armata  rinuogliò  i Germani  a ricom- 
battcrc:  e Germanico  a rifgarargli: 

è man- 
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C.  Silio  cttm  triginta  peditum , tribus 
equitum  mtllibus  ire  in  Cattos  impe< 
rat  : ipfe  maiortbus  covijs  Marfos  inru- 
pit  : quorum  dux  Malouendus  nuper  in 
deditionem  acceptus , propinquo  luco  de- 
fojfarn  V tri  una  legtoms  aquilam  modi- 
co prjìfidioferuari  indie at . Mi  fa  exte- 
plo  manus,qu*  bofiem  a fronte  elicerei , 
aly  qui  terga  circumgreffi  reeluder ent 
humum . & vtrifque  adfuit fortuna . eò 
prompùor  Cafar  pergit  inirorfus,popu- 
latur , exfcmdit  non  aufumeongredi  bo- 
iienr.aut  ficubi  refliteratflatimpulsù, 
nec  vnquam  magisjvt  ex  captiuis  cogni - 
tum  ejiypauentem . gùtippe  inusflos,  & 
nulla  cafibttsfuper  abile s Romanospra- 
dicabant , qui  perdita  clajfe , amiffis  ar - 
wu,poJl  con  firata  equorum,virorumq; 
corporibus  litora , eadem  virtute , pari 
ferocia , & ve  luti  auèh  numero  inru- 
1 ^ pijjcnt . f Reduóius  inde  in  h iberna  mi- 
ics  , Utus , animi , quòd  aduerfa  rnaris , 
expeditione  projperapenfauijj'et . addi- 
elit  munificentiam  Cafar  Quantum  quis 
damni  profeffus  erat  exfoluendo . Nec 
diibium  babebatuTy  labare  bofles,peten- 
daque  pacis  confili  a fumere , &fi  proxi - 
ma  tettai  adyceretur , pojfe  bellum  pa- 
tì'ari  ifederebris  epiflolis  Tiberins  mo - 
nebat:  Rcdirct  ad  decretimi  trium- 
phum . fatis  iam  euentuum , fatis  ca- 
i'uum  : profpera  illi,&  magna  prariia  : 
corum  quoque  meminiiìét,quae  ven- 
ti,& rtu&us,  nulla  ducis  culpa,  grauia 
tamen,&f*uadamnaintuliflcnt.  fc 
nouiesàdiuo  Augudo  in  Germania 
mifTum,plura  concilio  quììm  vi  perfe- 
riffe.  fic  Sugambros  in  deditionem 
acceptos , fic  Sucuos  regemq;  Maro- 
boduumpaceobftri&um.  poffe , & 
Cher  ufeos , ceterafq  i rebellium  getes 
20  f quando  Roman?  vltioni  confultum 
eifet,internisdifcordijs  relinqui.  Pre- 
‘ cante  Germanico  annum  efjiciendis  coep- 
tis  , aerini  modefìiam  eius  adgreditur , 
alterum confulatum  offerendo  , cuius 
munia  frafens  obiret . fimul  adnette- 
bat  ,fi foret  adhuc  bellandumy  relinque- 
rct  materiem  Drufi  fratris  gloria 
; qui 
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e mandò  Silio  con  trenta  migliaia  di 
fanti, e tre  di  caualli  ne’  Catti, egli  con 
più  forze  entrò  ne’  Marii  : Maloucn- 
do  loro  Capitano  poco  fa  datofi , in- 
fegnòvna  dell’ Aquile  di  Varo  vici- 
na , fotterrata  , e poco  guardata  . 
Mandò  parte  di  dietro  a canaria , par- 
te a fronte  a far’  vfeire  il  nimico . a 
ciafcuno  riuteì.  cotanto  più  ardito 
Celare  penetrò,  facchcggiò,fquar- 
ciò  il  nimico  , che  non  ardì  affron- 
tare , o rotto  fu  alla  prima  doue  s‘ 
era  fermato  , non  mai  ( cornei  pri- 
gioni differo  ) sì  Ipaurito  ; inuin- 
cibili  dicendo  i Romani  , cui  nul- 
la fortuna  vincea  } FracafTata  Tar- 
mata ; perdute  le  armi  ; gremite 
le  litora  di  cadaueri  de’Ior  caualli, 
e uomini  ; con  piu  virtù,  e fierez- 
za che  mai , quafi  crefciuti  di  nu- 
mero , ci  fono  entrati  nel  cuore  . 
Ridufl'e  alle  danze  i foldati  lieti  d’ 
auer  con  quella  profpera  fazione  ri- 
dorato i dannaggi  del  mare,  eCe- 
fare  sì  liberale  fu  , che,  a ciafcuno 
quantunque  auer  perduto  difle  pa- 
gò . Era  fenza  dubbio  il  nimico  in 
volta,  epenfauaagliaccordi,etòr- 
niuafi  la  vegnente  ltate  la  guerra  : 
Ma  Tiberio + per  ogni  lettera  lo  chia- 
maua  al  trionfò  apparecchiatogli  : 
Auer fatto y e arrifehiato  affai . batta- 
glie groffe  , e felici  . ricordaffefi  anco 
de * danni  fenza  colpa , ma  atroci , pati- 
ti dal  mare . none  volte , che  Augutto 
mandò  in  Germania  lui , auer  più  fat- 
to col  configlio  y che  conia  forza:  così 
ritenuto  a patti  i Sicambri , i Sueui  : 
legato  il  Rè  Maraboduo  con  la  pace  ; po- 
tere i Romani  ora , che  anno  gattiga- 
to  i Cherufei  , e gli  altri  ribelli  , la- 
fa  ar  li  accapigliar  fi  tra  loro  ; Ger- 
manico chiedcua  vtfanno  per  fini- 
re ogni  cofa  : e Tiberio  affrontò  con 
più  "fòrza  la  fua  modedia  , dicendo, 
che  l’aueua  rifatto  Confolo  : vcnifTe 
a fao  vffició:  e lafciafTe  ancora  fe  nul- 
la vi  rimaneiTe  da  fare,  qualche  ma- 
teria di  gloria  a Drufò  l'uo  fratello  ; 
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qui  nullo  tum alio  botte,  nonnifi  apud 
Germania s adfcqui  nome  imperatoria  , 
& deportare  laureampoJJ'et.Haud cun- 
ttatus  ett  vltrà  Germanicus , quamqua 
fingi  ea}feque  per  in  m di  a m parto  ia  de- 
cori ab  l ir  ahi  intelligeret.Sub  ide  te  pus, 
èfamiliaScribonioru  Libo  Drufusde- 
jertur  mohri  res  nouas . Eius  negoty 
mitili, or  dine. , finem  curatiti*  dij]'eram  ; 
quia  tum  primhm  reperta funi, qua  per 
tot  anno s Rempublicam  exedere . Fir- 
miti* Catu*  Senator , ex  intima  Ltbom* 
amichi  alimene  tmprouidum , & facile 
inambus  ,ad  Cbaldaoram  promifja, Ma- 
gar um facra  , /ammorti  etia  interprete* 
impulit:du  proautim  Pompe  non,  amita 
Scriboniaiqtia  quando,  Augu fi  i coniunx 
f iter atyconjobr ino*  Cafares  ,plenaima- 
ginibu*  doma  ottentat  : hortaturque  ad 
luxumt&  a*  alienumjociu*  libidtnum , 
& neceJfitatUyquò pluribu*  indie ijs  inli - 
garctVt  fati*  tefiium ,&  qui ferui cade 
nofcerenty  repperit  : aditimi  ad  principe 
pofiulatydemottrato  crimine, reo  per 
Flaccum  Vcfctilarium  equite  Romana , 
cui  propior  cu  Tiberio  vfus  erat  .Cafar 
indi  cium  haud  afpernatus  , congrejfu* 
abnuit.poffe  enim , eodem  Fiacco  mter- 
nuntio\ fermane*  comeare.atq ; interim 
• t Libane m ornat  pr atura, caniattibus  ad- 
bibet , non  vultu  alienatu* , non  verbi* 
commotJor(  adeò  iramcondiderat)cun- 
61  a q;  eius  ditta fattaque  ehm  probi  ber  e 
pojfetfcire  malebat.  donec  lunius  quida 
tetatus  vt  inferno*  vrnbras  car  minibus 
ehceret,ad  Fulcimum  Trioni  tn  indie  iti 
detulli . celebre  inter  accttfatores  Trio- 
ni* ingeniti  erat , auidumq;fama  mala . 
Statim  corripit  reum,adit  confules,  Se- 
natus  cognttionem  poficit  : eh*  vocantur 
patres , addito , confultandumfupcr  re 
magna , & atroci . Libointerim  vette 
mutata  cu  primoribus  feminis , circum- 
ire  domo*, or  are  adfines,  voce  aduerfum 
pericula pofeere  : abnuentibu s cunttis , 
ehm  diuerfa  pratenderent , cade  formi- 
dine  • die fenato* , metu , & agrirudi  ne 
feffhs: fitte, vt  t radi  dere  quida  fimo  lato 
morbo , lettica  dclatus  adjores  curia , 

inni- 


chc  fuori  di  Germania  non  ci  eflendo 
altra  guerra  ; non  poteua  confeguir 
nome  d Imperadorc , né  corona  d’al- 
loro. Germanico  non  afpettò  più.-bé- 
che  conofcefTe  quelti  elfer  trouati  d* 
inuidia  per  sbarbarlo  dal  già  acqui- 
ltato  fplendore.  In  quello  tempo  Li- 
bone Drufo  di  cala  Scribonia  tu  ac- 
culato di  macchinare  nouità.  Dirò  il 
fatto  da  capo  a pié  con  diligenza , per 
ellcrfi  trouato  allora  cofa,  che  per  ta- 
ti anni  diuorò  laRepublica.  Firmio 
Cato  Senatore , anima,  e corpo  di  Li- 
bone, gioitane  femplice,  e vano, gon- 
fiandolo dell’auer  bifauol  Pompeo: 

Zia  Scribonia  prima  moglie  d Augu- 
ro: i Cefari  cugini.-la  cala  piena  d im- 
magini; lo  intuire  a credere  a gran 
promelle  di  Srrolaghi,  Negromanti,  c 
disfinitori  di  fogni  : a f far  gran  cera , 1 3 
gran  debiti  : gli  era  cópagno  alle  fpe- 
fc,e  a piaceri  per  rauuilupparlo  in  più 
riicontri  di  teftimoni,  e ferui,  che  ve - 
deuano  gli  andamenti:e  quando  n’eb- 
be airai,  diede  di  quello  cafo  notizia, 
e domandò  vdienza  per  Fiacco  Vel- 
culario  caualier  intimo  di  Tiberio  : il 
quale  alla  notizia  porfe  orecchi;  IV- 
dienza  negò  : potendo  il  medelìmo 
Fiacco  portare  i ragionamenti . In 
tanto  onora  Libone  di  Pretoria:  con- 
stalo : copre  con  vifo,  e parole  fua 
ira:  per  fapere,f  anzi, che  troncare  co.  1 4 
me  poteua,  ciò  che  trelcafTe , c dicel- 
lc  il  giouane.il  quale  ricercò  vn  certo 
Giunio  di  far  per  incanti  venir  Dia- 
uoli . coltui  lo  ditte  a Fulcinio  Trio- 
ne , che  fpia  publica  era , c fe  ne  pre- 
giaua  : tolto  pone  la  querela . prote- 
sa a’Confoli , che  il  Senato  la  vegga  : 
chiamàfi  à fùria  i Padri,  per  grancafo 
atroce.  Libone  in  vefta  lorda  accom- 
pagnato da  nobili  donne  picchia  gli 
vici  de’paréti .pregali,  che  lo  difenda- 
no. tutti  per  non  s intrigare  fi  riltrin- 
gono  nelle  fpalle  , con  varie  feufe. 
egli  calcante  di  dolore,  e paura,  o 
fintoli  ammalato,  come  alcun  vuo- 
le , il  di  dei  Senato  vi  andò  in  lettiga , 

.v. . e alla 
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innijufquefratriy&  mantisse fiupp  licei 
voces  ad  Tiberium  tendensjmmoto  eius 
vultu  excip/tur,  mox  libello s,  & aufio- 
res  recitat  Cafiaryita  moderarti y ne  leni- 
re y nè  ve  a/per  are  crimina  vi  de  retur  : 
Acceder  antpr ater  Trionc  y & Catti  oc - 
cufatores , Fonteius  Agrippat  & C.  Li- 
uius , certabantquecui  iusperorandi  in 
reu  daretur  : donec  Liuiustquia  necipfi 
inter  fe  concederent , & Libo  fine  patro- 
no mtrotjfiet fingi  Hat i m fe  crimina  obie . 
flurU  profejfus , protulit  libellos  vecor- 
des  adeò,vtcònfultauerit  Libo , an  b abi- 
turui forel  opes,quit  via  Appi  a Br  tendi- 
fili vfq; pecunia  operirety  inerat , & alia 
huiufeemodi,  ftolida , vana  ; fi  mollila 
acciperesymiferanda.  Vni  tamen  libelloy 
manu  Libonis,nominibus  Cafarum,aut 
fenatorum,additasatrocts , ve  l occultai 
notai, accufiator  arguebat . Negante  reoy 
agmfcentei  feruoi  per  tormenta  inter- 
rogar t placuit . Et  quiavetere  Senatufi- 
confultoy  qua  fi  io  in  capta  domini  probi- 
bebaturyeallidus,  & noui  iurii  repertor 
Tiberini , manciparifingulos  afiori  pu- 
blico  iubetifcilicet  y vt  in  Libone  ex fier- 
uiiyfaluo fienatuficonfiulto , quareretur . 
Ob  qua  po fierti  die  reui  petiuit.  domiiq; 
digrejfius  y extremaiprecei  P.  Quirinio 
propinquo fuo  adprinctpem  mandauit , 
refponfum  efiyvt fenatum  rogar  et . cin - 

2 1 gebatur  interim  milite  domuiy  f flr epe- 
li  ant  et iam  in  vefhbulo,vt  audir iyvt  afi 
pici  poffent  : cum  Libo  ipfiij  quas  in  no - 
uijjìmam  voluptatem  adnihuerat  yepulit 
excruciatuiy  vacare  percujjorem  , pr en- 
fiar e fieruorum  dexterasyinfiereregladiuy 
atque  Ulti , dum  trepidant , dum  refu - 

22  giunt , f euertentibui  adpofitum  menfia 
lumen,  feralibus  iam  fibi  tenebriiy  duos 
ifìus  in  vificera  dir  exit.  Ad  gemitìi  con- 
labentii,  accurrere  liberti , & cadevifia 
mi  lei  abflitit.Accufiatio  tamen  apudpa - 

. tre!  adfieueratione  eadem  perafla,  tura - 
uitq ; Tiberius,petiturum fe  vitamyqua- 
uis  noe  enti , nifi  voluntar  iam  mortem 

SerauiJfiet.Bona  inter  accufiatorei  di- 
mtur  ; & pr  atura  extra  ordinem 
data , bis  qui  fenatorij  or  dini  s erant . 

Tunc 
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c alla  porta  retto  dal  fratello,  con  ma- 
ni , c voce chiedeua  a Tiberio  mercé . 
il  quale  non  gli  fé  vifo  chiaro, né  bruf- 
co:  leflei  peccati,  néleua,  né  po- 
ne, cinomidiTrione,  cCato  accu- 
lanti, a’quali  s’aggiunfero  Fonteio 
Agrippa , e G.  Liuio  ; e contrattando 
chi  fàredouefle  la  diceria  diftefa,  c 
niuno cedendo,  c trouandofi  Libo- 
ne lenza  auuocato;  Liuio  prefe  a trat  - 
tare d’ vn  peccato  per  volta  . Lefle 
come  Libonc  aucua  fatto  gettar  f ar- 
te s’cgli  aurebbe  mai  tanti  danari, che 
coprilferola  via  Appia  fino  a Brindi- 
fi:  e cotali  feiempiezze,  e vanità  da 
increfcer  buonamente  di  lui . Vna 
Icrittura  vi  fu  con poltille atroci,  o 
feure , a’  nomi  de  Cefari,  o Senatori, 
di  mano  ( dicea  l accufatorc  ) di  Libo- 
nc : negando  egli  ; parue  di  farle  rico- 
nofeereda  gli  fchiaui.  e non  potendo, 
fi  per  legge  antica  martoriarli  contro 
aliavita  del  padrone;  Tiberio  Dot- 
tor lottile,  fece  venderli  + alFattor  i$ 
publico  : e così  faluata  la  legge  furon 
collati  contro  a Libone,  il  quale  chic- 
dco  di  tornare  l’altro  giorno . giunto 
a cala  , mandò  per  P.  Quirinìo  fuo 
parente  a Tiberio  glivltimi  preghi . 
Preghi  il  Senato,  rifpos’egli.  Intan- 
to ibidati  gli  accerchian  la  cafa:  giù 
in  terreno  fanno  rombazzo  , perche 
gli  oda,  e vegga.  Mettefiilcattiuel- 
lo  per  vltimo  piacere  à mangiare  : 
gufta  tanto  toffico  : chiama  chi  I vc- 
cida:  prende  quello  fcruo,  e quello 
per  lo  braccio  : f tè  que  fio  ferro  ; fic-  1 6 
c al  qui:  fuggono  afpauento:  danno 
nel  lume  : cade  in  terra  : rimafo  al 
buio  oggimai  della  morte,  con  due 
colpi  fi  Tuentra . allo  ftrido  corro- 
no i liberti  : i foldati  vedutol  diltc- 
fo  s acquetano  : ma  i Padri  fpedif-  • . 
con  la  caufa  più  feueri . c Tiberio 
giurò  , che  voleua  loro  chieder  la 
vita  di  lui,  benché  colpeuole,  s’c’ 
non  aueua  tanta  fretta  . Gli  accu- 
fatori  fi  diuifero  i beni . Senatori 
ebbero  contrattempo  le  Pretorie  • 

Pro- 
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Facilem  adfenfum  Gallo , fub  nomini - 
bus  bone  fi  ts , confeffio  vitiorum , fa fì- 
militudo  audientiurn  dedit . Adiecerat , 
faTibcriusynon  idtempuscenfur*  : nec 
fiquàdinmoribus  Ubar  et , defuturum 
2*  corrigendi auttorem. f Inter  qua L. Pi- 
fo ambitum fori,corrupta  iudicia, faui - 
ti  am  oratorum , accufationes  minitan- 
tium  increpans , ab  ir  e fe , fa  cedere  vr- 
be  t vitturum  in  aliquo  abdito , fa  lon- 
ginquo  rure  teflabatur  : fimul  curiam 
relinquebat . Commotus  e fi  Tiberini , 
fa  quamquam  mitibus  verbis  Pifonem 
permuljiffet , propinquo s quoque  eius 
impulita  vt  abetmtem  auttoritate , vel 
precibus  tener ent , Haud  minus  liberi 
dolor is  documentum  idem  Pifo  mox  de- 
dit avocata  in  ius  V »gulania>quamfupra 
leggi  amicitia  Augufì*  extuleral . nec 
aut  V rgulania  obtemperauit , in  domum 
Cafaris fpreto  Pifo  ne  ve  fi  a;  aut  ille  ab- 
fìititj  quanquam  Augufl afe  violar i,  fa 
imminui  querereturT ibertus  h attenui 
indulgere  matri  ciut le  ratus , vtf e itti- 
rum  ad  pratoris  tribunal , adfuturum 
Vrgulaniadtceretyproceffitpatatioypro- 
culfequi  iujfjts  militibùs.  fpettabatur , 
occurfante  populo,compofitus  ore , fa fer - 
monibus  vari/s  tempus , atque  iter  du- 
eens . donec  propinqui*  Pifonem frujlra 
coercentibus , deferri  Augufl  a pecunia , 
quapetebatur,  iuberet . Ifque finis  rei , 
ex  qua  neque  Pifo  inglorius  , faCafar 
malore  fama  fuit  . Ceterhm  Friula- 
ni* potenti  a adeò  minia  Ciuitati  e rat , 
vttefìis  ine  auffa  quadarn  qua  apudfe- 
natum  trattabatur , venire  de dignare- 
tur . miffus  efl  P rat  or  \ qui  domi  inter- 
rogar et:  cum  virgines  V * fiale*  in foro , 
fa  iudicio  audir  i,  quotiens  tejlimonium 
; S dicerentjvetus  mosfuerit . f Rei  c o an- 
no  proietta*  haud  referrem^  ni  pretium 
z6  font , Gn.  Pi  finis,  fa  Afìny  Galli \fu- 
pereo  negotio  diuerfas fententi*s(.nofce- 
Tj  re.  f Pifo  , quanquam  abfuturum  fe 
dixerat , Cafar,  obidmagis  agcndum 
cenfebat , vt  abfente  principe , Sena- 
tilt  , fa  equites  poffent  fua  munta  fa- 
fi  inere  . Decor um  Reipublic * forc  . 

Gii- 


Piacque  Gallo  agcuolmentea  coloro, 
eh  vdiuano  i lor  vizi  difenderci  chia- 
mare per  nomi  onelti.  anche  Tiberio 
dille , non  efser  tempo  allora  di  rifor- 
me: né  mancherebbe  chi  le  faceffc , fe 
fcorlòdicoftumi  vifofsc.  Inquefto 
mentre  L.  Pifone  cominciò  a fclama- 
re,  ogni  vn  vuole  magi  frati  ; lagiufh - 
ti  a è corrotta;  le fpie, egli  oratori  ci  mi- 
nacci anodo  vò  con  dioyìafcio  la  Città  per 
ficcarmi  in  qualche  catapecchia  lonta- 
na: e vfciuaii  di  Senato.  Tiberio  fe  ne 
feonturbò:  addolcino  con  parole:  e 
anche  fece , choi  parenti  gli  furo  ad- 
dofso,e  con  l’autorità, e co’  preghi  no 
lolafciaron  partire. Con  la  libertà  non 
minore  pofeia  fi  richiamò  di  Vrgula- 
nia,  gran  fàuorita  d'  Augufta  : perciò 
delle  leggi  fuperchiatricc.-e  ritirolfi  in 
caia  Celare  beffandoli  di  comparire, 
né  Pifone  riftette:benchc  Augufta  ofc 
fefa  fe  ne  tenere,  e menomata.  Tibe- 
rio, non  parendogli  poter  ciuilmentc 
far’  alla  madre  altro  fcruigio,  tolfe  a 
comparire  in  perlòna  al  Pretore,  e di- 
fendere Vrguiania.  Vici  di  Palagio, 
alquanto  lontano  dalla  guardia,  il  po- 
polo corle  a vederlo,  con  volto  mo- 
derato , e varij  ragionamenti  confu- 
mò tempo,e  camminò  tanto  : che  nò 
cfsendo  niente,  che i parenti  funtaf- 
ser  Pifone  : Augufta  gli  mandò  i Tuoi 
danari,  e fù finita  laquiftionc;  ouc 
Pifone acquiftò  alcuna  gloria,  o Ti- 
berio miglior  fama,  efsendo  la  poten- 
za d’ Vrgulania  venuta  a tale,  che  do- 
uendo  lopr’  vna  caufa  cfaminarfi  in 
Senato  ; non  degnò  andarui,  c s ebbe 
a mandarle  a cala  f Mefscrelo  Podc- 
ftà . e pure  ic  Vergini  di  Velia  ven- 
gon’  ab  antico  ne’  magiftrati  a dipor- 
re verità.  Non  direi  del  prorogato  in 
quell’anno,  fenon  fufse bello  inten- 
dere le  batofte  fattene  da  G.  Pifone , 
e Afinio  Gallo . Pifone.,  aucndo  Ce-, 
fare  dato:  io  non  ci  farò,  vdeua, 
che  tanto  più  i Padri,  c iCauaUe- 
ri  feguitafsero  lor  vfficio , come  che 
ciò  fofse  onore  della  Republica. 

Gallo 
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Gali us, qui  a fieciem  liberi  atti  Pifo  pra- 
ceperat , mìni fatis  tnluCìre , aut  e# 
digmtate  popuh  Romani  nifi cor*m>  & 
fub  oculi s Ca faris  : eojue  conuentum 
Italia  y <&  adfluentti  frouincias  y pra- 
fentia  eius  feruanda  dicebat  . Audien- 
te bac  Tiberio , ac filente , magni*  vtrin- 
que  contentionibus  afta;  fed  res  dila- 
ta. Et  certamen  Gallo  aduerfus  Ca- 

28  /arem  exortum  e fi . nam  f c enfi  ut  in 
qumquennium  magifiratuum  corintia 
b abenda:  vtque  legionum  leciti , qui 
ante  praturamea  militiafungebantur , 
lam  tum  Oratore*  deiUnarentur  : pnn- 
ceps  duoaecim  candidato*  in  anno s 
fingulos  nominar  et.  Haud  dubmm  e rat, 
e am  fiententiam  altiìts  penetrare  , & 
arcana  imperi j tentari  . Tiberini  ta± 
inen  quafi  antere  tur  potè  fila*  eius  dijfie- 
ruit  : Graue  moderationi  lux,  tot  di- 
gcre,tot  diderre . vix  per  fingulos  an- 
nos  offénfiones  vitari  : quamuis  re- 
pulfam  propinqua-  i’pes  foletur  : 
quantum  odij  forc  ab  bis  qui  vltra 

29  quinquenniumproijciaurur.  f vnde 
profpidpofTe,  quxcuique  tamJon- 
go  temporis  fpado  mens,domus,for- 
tuna?fuperbire  hominesetiam  annua 
defignatione  quid  fi  honorem  per 

30  quinquennium  agitent  ? f quinqui- 
plicari  prorfus  magiflratus,  lubuerti 
Jeges  i qux  Tua  fpada  exercendx  cam 
didatoruminduflrije,  quxrcndifque 
aut  potiundis  honoribus  itatuerint 
fauorabiltinfipeciem  orationey  vim  im- 
peri} tenuti  y cenfiufique  quorundamfie- 
natorum  itmti , quo  magi*.  mi  rum futi , 
quodpreces  M.Hortali , nobilts  tuue- 

• nis  y in  paupertate  manife/lajìtperbitts 
accepìfiet . Nepos  erat  Oratori s Hort en- 
fi/ y ìnleftus  à ditto  Augufìo  liber alita- 
te decies fiejlertium  ducere  vxorem , J'u- 
ficipere  libero*  , ne  clarijfima  fami  Ita 
extingueretur  . lgitur  quatuor  jìlijs 
ante  limen  curia  addì  antibus , locn ftn- 
tenlia  , qtium  in  palatio  fienatus  ha - 
beretur  , snodò  Hortensu  inter  ora- 
tores Jìtam  imaginem  , modo  Au - 
gufli  intuì ns  , ad  bunc  modum  capti: 

Pa- 
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Gallo  perche  ciò  fapcua  di  libertà  , 
dille , nulla  edere  illultre  , o de- 
gno del  Popolo  Romano  r fatto 
tuor  dell’occhio  del  Principe  . Però 
a lui  douerfi  la  dieta  d’Italia  > e tan- 
to corlo  di  prouincic  rifcrbare  . Ti. 
berio  gli  flaua  a vdire , e taceua  . 
molto  fi  dibatterò:  ma  la  ipedizio» 
ne  fi  riferbò . Gallo  la  prde  anche 
con  Celare  , volendo  , che  gli  vfi- 
fi  ci  fi  dciTcro  per  cinque  anni  : e 
che  ogni  legato  di  legione  y s’inten- 
defie  allora  fatto  Pretore  : e che  il 
Principe  ne  nominade  dodici  f du-  21 
raturi  cinque  anni  . Scorgeuafi  in 
q ueito  parere  milterio  (òtto  : che 
a Celare  toccherebbe  a dare  meno 
vffid.  il  quale  quafi  non  gli  paref- 
fe  feemare  , ma  crefcere  podcftà  ; 
fermoneggiaua.  + Graue  ejfiere  alla  22 
mode (Ha  fina  tanti  eleggerne  , tanti 
mandarne  in  lungo  . Se  d'vnanno  s’ 
adirano  ora , che  fiperano  nel  vegnen- 
te ; quanto  /' òdierebbono  a far  Istoria- 
re oltre  a cinque  ì come  poterfi  tanto 
tempo  antiuedere,  che  mente  yfamigliat 
fortuna  vno  aura  / infuperbifeono  a te- 
nere vn  anno  Canore  , che  fari  ano  in 
cinque ì f incinquerianfi  i magi/lrati , 2 3' 
manderianfijojj'opra  le  leggi , che  anno 
ajfegnato  a voglio  lofi  li  fpaz.u  ragione - 
itoli  a chieder  gli  vfjìcij  yegoaerli  . Con 
quella  lembianzadi  cariteuol  parlare 
ritenne  la  fua  poddtà , e a’  Senatori 
pouerigiouò.  Tanto  più  feccanara. 
uigliarèla  lua  fuperba  rifpofla  a*  pre- 
ghi di  M.OrtaIogiouane  nobile,  ve- 
nuto in  calamità  euidente.  Fu  que- 
lli nipote  di  Ortenfio  foratore.  Augu^ 
fto  gli  donò  venticinque  mila  fiori* 
ni  d’oro  pcrch’ei  togliefle  moglie  , - 

aueiTefigliuplii  e quella  chiariflìma 
famiglia  non  fi  fpegndTe . Venne  • 
adunque  in  Senato, "che  fi  tenne  in: 
Palagio , con  quattro  figliuoli  alla: . 
porta,  evoltandofialfimagine,  ora 
d’Ortenfio,  che  v’era  tra  gli  altri  Ora-i- 
tori,  ora  d Auguflo,  quafi  per  co*- 
la  di  ben  publico  incominciò  :: 

Padri. 
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Eattcscofcripti,  hos,quoru  numcru , Padri  copertiti  io  mi  trotto  quefii  fi- 
& pueritià  videtis,non  fpontc  fuftuli,  gliuoli  del i età , e numero  che  vedete , 
fed  quia  princeps  moncbatifimul  ma-  non  di  volontà  mia  , ma  delPrincì- 
iorcs  mei  mcruerat,v  t poftcros  habe-  pe  ; e per  auere  i maggiori  miei  meri- 
rcnt.nam  ego,qui  non  pecuniam,non  tato  fucceditori . io  non  attendo  potuto 
ftudia  populi,ncq;cloquentià  gentile  per  li  tempifiniflri  acqui fìar  danari  > 
domus  noftrae  bonù  varictatc  tempo,  non  feguito  di  Popolo , non  eloquenza  , 
tu  accipcre,vcl  parare  potuilTem,fatls  proprio  dono  ai  cafa  noilra  , mt  con- 
habebam,  11  tcnues  rcs  me  a?  ncc  mihi  tentaua  di  /tentare  con  quel  po'  eh ’ io 
pudori,nec  cuìquà  oneri  forcnt.  iulfus  aueua  onestamente  fenza  dar  nota  a 
ab  imperatore,  vxorc  duxi . En  ftirps,  perfona  : vbbidjj  allo  Imper  udore  , e 
& progcnics  tot  Còlili  u , tot  Dittato-  ammogli ammi  : ecco  la  fltrpe,  e la  pro- 
rónecad  inuidià  ifta,lèdconciHandje  genie  di  tanti  Confoli  t di  tanti  Det- 
mifcricordte  reterò.  adfequentur  fio-  tatori . Nè  ciò  mi  procacci  innidia , ma 
reme  te  Orlar  quos  dederis  honorcs.  mifericordta  maggiore . Intuendo  tu  oh 
interim  Q^Hortenfii  proncpotesdiui  Cefare  , darai  detti  onori  a*  bifnipoti 
Augufti  alumnos,ab  inopia  defende , di  Ort enfio  agli  allievi  d Augusto  : 
bici  inatto  Senatusjncrementù  Tiberio  in  tanto  afjicurali  daìtà  fame  . La 
Juity  quò  promptiùs  aduerfaretur , hit  gran  volontà  dei  Senato  di  conlò- 
ferme  verbis  vfus  : Si  quandi  paupcru  iarlo  f la  fece  vfeire  a Tiberio  , e 24 
cft , venire  huc,  & libcris  fuis  petcre  difife  : Se  tutti  i pouerijt  auuieran- 
pecuniasc£perint:  fingulinunquam  no  quà  , a chieder  hmfina  pe*  lorfi- 
exfatiabuntur.Rcfp.detidet.necfané  gliuoli  , ni  uno  fi  vedrà  pieno  y e la 
ideò  à maioribus  conccfsu  eftegredi  Republica  fallirà  . Concederon  gli 
aliquando  rclationé,  & quod  in  com  antichi  il  dire  taluoka  il  ben  comu- 
mune  conducat  loco  fernette  profer-  ne  ; e non  il  fare  qua  entro  i fatti 
te,  vt  prillata  ncgotia^rcsfamiliares  nojlri  priuati  , e bottega  del  Senato 
noftras  hlcaugcamusrcu  inuidia  fena  con  carico  di  ejfo  , e del  Principe  f 
tusòt  pr incip u,fiue indullerìnt largi-  largheggi/l , 0 nò:  Perciò  ebenonpre - 
tionédìuc  abnucrint.  nóenim  preces  ghiera  è , ma  richiefla  a fpropofito  , 
funt  illue, fed  cftiagitatio  intépeftiua  e fprouueduta  , quando  i Padri  fon 
quidé,&improuifa:cùmali  js  de  rebus  ragunati  per  altro , rizzarjì  su , mo* 
cóuenerint  patrcs,confurgere,  & nu-  firare  vn  branco  di  figliuoli , violen- 
mcro,atq;£tatcIÌbcrù fuorum,vrgere  tare  la  modejlia  dei Senato , ente:  e 
31  modeftiam  (énatuSìf  candcm  vim  in  quajì  fconficcare  latefortria  ; la  qua-  c< 
me  tranfmitterc,  ac  velut  pcrfringcrc  le  Jè  noi  voteremo  per  vanità  , fa- 
arrarium:  quod  fi  ambitione  exnau-  uremo  a riempiere  per  ingittfiizie  * ’ 
ferimus,  per  feelera  fupplendumerit.  Augufo  , oh  Ort  alo  , ti  donò  } ma 
dedit  tibi  Hortalc  diuus  Auguftus  non  per  fentenza  contro  , nè  con  a* 
pecuniam,  fed  non  compellatus , nec  bligo  di  fempre  donarti  . - Mancherà , 
calegevtfempcrdaretur.Ianguclcct  linduflria  , e crefcerà  la  pigrizsa  , 
alioquiinduftria?intcdeturfocordia,  fe  timore  , 0 fperanza  non  ci  gemer- 
ti nullus  ex  fc  metus,aut  fpes;  & fccu-  na  ; ani  dapwco  con  nuftro  dan- 
ti omnes  aliena  fubfidia  expettabunt,  no  afpetterà  ficuro  ■*  che  nói  fimboc . 
fibi  ignaui,nobis  graues  : fine  atq;  alia  chiamo  . Parue  a*  lodatori  di  tuf- 
quamquam  cumadfenfu  audita  ab  bis , tele  cofe  de'  Principi  onefte  , C 
quibus  omnia  principimi  honefla  t atque  difonefte  , f che  * gli  aueilC  di-  25 
inboneft a laudare  mos  efl,p(ures per fi-  pmto  : ma  i più  ammutolirò^ 
lerìtÌH,aut occuhum murmur  ex  re . no  , O bisbigliauano  di  Olfatto  , 
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fenftque  T iber/us . & cìtmp  aulii  m re- 
ticuijj'et , Hortalo fe  refpondijfe  ait  : ce- 
terìim fi pat  ribus  videretur , daturum 
liberi  s ctus  ducerla  fedì  erti  a J inculi  s , 
quifexus  vinlis  eJJ'ent . Egere  alij  gra, 
tei  ; fluit  Hortaius  ,pauore  , an  aiuta 
nobilitati  etiam  mter  angutttas fortu- 
me retine ns . neque  miferatus  est  podi 
bac  Tiberini , quamuis  dornus  Horten- 
sij  pudendam  ad  inopiam  dilabcretur . 
Eoaem  anno , mancipy  vnius  audacia , 
7ii  maturi fubuentum  foret , difcordys 
armifque  ciuihbus  Re mp ublic am  per- 
culijjct . Podìurm  Agrippa feruus  , no- 
mine Clemens , comperto fine  Augud li, 
pergere  in  infulam  Planajiam, ran- 
de aut  vi  return  Agrippam  ferre  ad 
exercitus  Germanicos , non  feritili  ani- 
mo, concepit . auja  eius  irnpediuit  tardi - 
tas  onerarla  nauis , atque  interim  pa- 
trata  cade, ad  malora magli  pracipi- 

g 2 tia  conuerfusfuratur  cinerei,  f veftuf- 
queCoram  Étruria  promontorium  , 
ignoti s locis feje  abdit,  donec crime  bar- 
bamque  promitteret.  nam  atate,&  for- 
ma battei  difjimili  in  dominum  crat . 
tum  peridoneos  ,\sfcrfecreti  eius focios , 
crebrefcit  viuere  Agrippam  , occuliis 
primitmfermonibus , vtvetita  f olenti 
mox  vago  rumore  apud  imperitifjìmi 
tuiufue  Vromptas  aurei , aut  rurfum 
apua  tu  r hi  do  s , eoque  nona  cupientes . 
atque  ipfe  adire  municipia  obfcuro  die/, 
neque  propalam  afpici , neque  diut  lìti 

33  ijfdem  locis . fed  quia  f veri  tas , v/fu , 
& mora  ; falfa  fedì inat ione  , & in - 

34  certis  valefcunt  , f relinquebat  fa - 
mam  , aut  praueniebat  . Vulgabatur 
interim  per  Italiam  , feruatum  mu- 
nire dtum  Agrippam , credebatur  Ro- 
ma . iamque  Hodìiam  inueflum 
multitudo  mgens , iam  in  vrbe  c lande  - 
fi  ni  ccetus  celebrabant  ; cumTibe- 
rium  anceps  cura  didirabere  , vi  ne 
militum  Jeruum  fuum  coerceret  , an 
inanemcredulitatem  tempore  ipfo  va- 
nefcere  fneret  . modo  nibil  fpernen . 
dum , modo  non  o mnia  m etuenaa , am- 
biguus  pudoris  , oc  metus  reputabat  . 

fo- 


ci fc  nc  accorre,  e taciuto  alquanto * 
dille  auere  rii  porto  a Ortalo:  tuttauia 
le  a’ Padri  parerte;  darebbe  a ciafcu- 
no  de’  figliuoli  malchi  cinque  mila 
fiorini . Èrti  lo  ringraziarono  ; Ortalo 
niente  dille,  o per  timore,  o per  anti- 
ca nobiltà  d’animo  albergante  anco- 
ra in  quella  miferia.  Onde  a Tiberio 
non  ne  increbbe  mai  più  quantunque 
la  cala  d’ Ortalo  caderte  in  pouertà 
verdognola . Nel  detto  anno  1*  ardir 
d’  vn  verme  fu  per  mettere  laRcpu- 
blica  : le  tolto  non  s’ouuiaua,  indi- 
Icordie,  e armi  ciuili.  A clemente 
fchiauo  di  Agrippa  Poftumo,  vdita 
la  fine  d'  Augufto,  venne  concetto, 
non  da  fchiauo,  d’andare  nella  Pia- 
nola, e per  forza,  o inganno  rubare 
Agrippa , e prelentarlo  alli  eferciti  di 
Germania.  V nanaue  mercantile  per- 
irò tanto,  chelotrouò  ammazzato  . 
Ondefimiiéa  sbaraglio  maggiore  . 
rubò  le  ceneri,  epaìsòaCora,capo 
di  mare  in  Tofcana,  oue  Rette  na- 
Icofo  tanto  , che  rimeflò  barba 
e chioma,  fomigliando  per  età,  e 
fattezze  il  padrone , lparlè  voce  per 
idonei  Tuoi , che  Agrippa  era  viuo  : 
prima  di  fottecchi , come  fi  fà  delle 
cole  di  pericolo  : poi  ne  riempie 
ogni  gente  , lpecialmente  igno- 
ranti , curiofi  , e malfattori  bifo- 
gnofi  di  nouità . andaua  egli  per  le 
terre  al  barlume  : in  publico  non  s* 
affacciaua.  giunto  in  vn  luogo,  ipa-  • 
riua  via  : laiciaua  di  sé  fama , o auan- 
ti lei  compariua:  perche  occhio,  e 
dimora  aiutano  il  vero  : fretta  , c 
dubbiezza  il  fàlfo . Già  fi  fpargea  per 
Italia , che  Agrippa  era  faluo , bon- 
tà delti  Iddi), "in  Roma  fi  credeua  . 
giunto  a Oltia,  molta  gente:  in  Ro- 
ma i conuenticoli  lo  celebrauano  . 
Tiberio  ftaua  fofpefo,  (è  contra  vn 
fuo  fchiauo  conueniisc  andare  ar- 
mato , o lalciar  col  tempo  fuanire 
la  credenza . ora  niente  douerfi 
fprezzare  : ora  non  d’ ogni  cofa  teme- 
re gli  dettauano  vergogna , e paura . 

Final- 
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poliremo  dat  negotium  Salluflio  Grifi-  Finalmente  di  fuo  OféHflè  Crifpo  Sa- 
po alle  è client ibus  duos  ( quidam  milites  luftio  induce  due  cappati  fuoi  ( al- 
fuiffe  tradunt  ) deligtiyatque  bortatur , Clini  dicon  faldati  ) a trouar  Puo- 
fimulata  confcientia  adeantypfferant  pe-  mo  , e dirgli  jdi  venire  a feruirlo  : 
cuniawfidem,  atque  p eri  cula  politi  e an-  offerirgli  danari , fedeltà)  e la  vita. 
tur . Exfequuntur  vt  tujjum  e rat.  dein  ciò  fatto  rapportano  vna  notte  fen- 
fpeculati  noBem  incufìoditam , accepta  za  guardia,  e con  buona  compagnia 
idonea  manuy  vinfium  claufo  ore  inpa-  lo  legano , C tirano  Con  la  bocca  tu- 
latium  traxere . percunftanti  Tiberio,  rata  in  Palagio . Tiberio  il  domandò,  26 
Quomodo  Agrippa  fa&us  eflet  ? ref-  + come  li  fé'  tu fatto  grippa  ì rifpofe  , 
pondijfe fertur , Quomodo  tu  Cattar,  come  tuCef are . Di  fargli  dirci  com- 
Vt  e de  r et focws  yfubigi  non  potuti*  nec  pagninonfu  verfo.  né  Tiberio  ardi 
T iberius poenam  eiuspalàm  aufusjnfe-  giuftiziarlo  in  publico  ma  in  parte  fc- 
cretapalaty  parte  interfici  iujfit , cor.  greta  del  palazzo  il  fé’  vcciderc,e  por- 
pufque clam auferri,& quamquamulti  tar via , e benché  molti  Cortigiani, 
è domo  pr  incipit  y equtiefque  ac  fenato-  Caualicri , e Senatori  fi  dicertino 
^res  y futi  ent  affé  opibus , iuuijfe  confilys  auergli  porto  aiuti , e configli  if  non  -27 
dicereturybaud qualtium.Fine  anni  ar - fu  rimeltato . Confagroffi  al  fine  dell* 
cut  propter  adem  Saturni  ob  recepta  fi * anno  per  le  infegne , che  V aro  perde?, 

3 5 gna  cum  Varo  ami  fa . f duólu  Germa-  da  Germanico  a T iberio  racquiftatc , 
nici  9 auJpicysTiberjj  : faadesFortti  Parco  prelibai  tempio  di  Saturno:  il 
fortuna  Ttberim  iuxta  in  bortis , quos  tempio  di  Sortefortuna  lungo  il  Te- 
Cafar  Di&ator  populo  Romano  legane - uerc , negli  orti , che  Cefare  Dctta- 
r at.facrarium genti  Iuliayeffigiefq;diuo  torelafciòal  Popol  Romano  : vna 
Augufio  apud Bouillas,  dicantur.C.Ca-  cappella  a cafa  Giulia  : e vna  ftatua  al 
liOyL.  Pomvonio  Coss.  Germanicus  Ca~  diuino  Augufto  in  Bouille . Nel  Con- 
far  ad  VI  I.  Kalendas  Iunias  trium.  folato  di  G.  Gelio,  e L.  Pomponio , il 
p hauti  de  Cberufcis , Cattifque  & An-  dì  26.  di  Maggio  Germanico  Cefare 
griuarijsy  quaque  alia  nationes  vfque  trionfò  de  Cherufci , Catti , Angri- 
ad  Albim  colunt . vetta  fpo  ha  , capti - uari,  e altre  nazioni  infino  all’ Albi. 
ui , Rmulacra  montium  , fiuminum , Eranui  portate  le  fpoglie , i prigioni, 
praliorum  , bellumque  quia  conficere  i ritratti  de’ monti,  fiumi,  e fatti d* 
probibitus erat , prò confetto accipieba-  arme.  Per  finita  tennefi  quella  ^uer- 
tur  . Augebat  intuentium  vifus  exi-  ra,  che  non  fu  lafciata  finire.  Non  fi 
mia  ipfius  fpecies  , currufque  quin-  .faziauano  di  guatare  la  fua  granbel- 
que  liberti  onuflut . f ed  fiuterai  occuL  lezza , e i cinque  figliuoli  fui  carro  • 
ta  formido  reputantibus  , haud  prof-  con  fegreto  batticuore, confiderando 
perum  in  Drufo  patre  eius  fauorem  efTere  a Drufo  fuo  padre  il  fauore  del 
vulgi  y auunculum  eiufdem  Marcel-  popolo  fiato  infelice  : Marcello  fuo 
lum  flagrarti ibus  plebti  fltidys  intra  zio,pcrche  la  plebe  ne  fòlleggiaua,ru- 
iuuentam  ereptum  , breucs  , & in-  bato anzi  tempo.-quefti  amori  del  po- 
fautios  populi  Romani  amorei  - Ce-  polo  Romano  brcui , cmalaurofi  • 
terum  Tiberini , nomine  Germanici  , A nome  di  Germanico  , Tiberio  do- 
trecenoi  plebi  fefìertioi  viritim  de-  nò  alla  plebe  fiorini  fette  , e me- 
dit . f eque  collegam  confulatui  eius  de-  ZO  per  tefta  • e sé , e lui  elerte  Con- 
fì  inauit  . nec  ideò  fine  era  c arti  atti  foli.  Non  perciò  diede  ad  intende- 
fidern  adfecutus , amoliri  iuuenem  fpe-  re  di  voler  bene  al  giouane  : matro- 
cie  honoris  flatuit , tiruxitque  cauf-  uò|>  o feppe  prender  via  da  poter- 
fas  y aut  forti  oblatas  arripuit  . Io  faulticc  fatto  fpecie  d’ onore  . 
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Rex  ArcbeJaus  qninquagefimum  an- 
num  Cappadocia  potiebatur  , inuifus 
Tiberio , quòd  eum  Rbodi  agentcm, nul- 
lo officio  coiuijfet . nec  id  Arche laus per 
fttperbiam  omiferai  , fed  ab  intimis 
Augufìi  monitus  ; quiafiorente  C.  C ti- 
far e j mijjoque  ad  res  (Jrientis , intuta 
Tibery  amie  iti  a credebatur . Vtverfa 
C tifar um fobole , imperium  adeptus  èjl> 
elicit  Archelaum  matris  litteris , qua 
non  dijfimulatisfilij  offenfonibus , cle- 
menttam  offerebat,fi  ad  precandum  ve- 
nir et  . ille  ignarus  doli , vel fi  intelli- 
gere  creder  et ur , vimmetuens , in  vr- 
bem  properat  ; exceptufque  immiti  à 
principe , & mox  accufatus  in  Senatu  ; 
non  ob  crimina  qua fingebanturfed  an- 
gore fimulfejfus fenio , <£r  quia  regibus 
aqua  y nednm  infima  infolita  fnnt , fi- 
ne m vita [ponte y an  fato  impleuit . Re- 
gnum  inprouinciam  redattimi  e fi,  fru- 
tti bufque  eius  leuaripojfe  centefima  ve- 
ttigalprofcjfus  C tifar } duerni  firn  am  in 
polì  e rum Jlatuit.  Per  idem  tempus  An - 
tiocho  Comagenorum , Philopatore  Ci- 
licum  regibus  defunttis , turbabantur 
nationes  yplerifque  Romanumy  alijs  re- 
gium  imperium  cupientibus:  & prouin- 
36  citi  Sy ria , atque  ludaa , j'feffa  oneri- 
bus  , deminutionem  tributi , or  ab  ani . 
Igitur  htic  y (y  de  Armenia  , qua  ftiprà 
memorasti , apudpatres  differirti , nec 
poffe  motum  Orientem  nifi  Germanici 
fapj  enti  a componi . Namfuam  atatem 
vergerti yDrufi  nondumfatis  adoleuiffe . 
Tunc  decreto  patrum  ypermijfa  Germa- 
nicoprouincia  y qua  mari  aiuiduntur , 
maiifque  imperium  quoquò  adijfet  , 
quam  bis  qui  forte , aut  mijfu  pr incipit 
obtinerent  . Sed  Tiberius  demouerat 
SyriaCreticum  Silanum  , per  adfini- 
tat em  connexum  Germanico , quia  S i- 
lani  filia  Neroni  veluRiJJìmo  libe- 
rorum  eius  patta  erat  : prafecerat- 
qut  Cn.  Pifonem  ingenio  violentum  , 
Ò*  obfequjj  ignarum  , infita  ferocia  à 
patre  Pifone  , qui  ciuili  bello  refur- 
gentes  in  Africa  partes  accerrimo 
mini  fi  e rio  àduerfus  Ctifarcm  iumt . 

mox 


Godeua  già  cinquanta  anni  la  Cap- 
padocia il  Ré  Archelao  , odiato  da 
Tiberio , perche  in  Rodi  non  lo  ono- 
rò : non  per  fuperbia , ma  per  ede- 
re auuertito  da  intimi  d’ Augufto  , 
cheviuendo  G.  Celare*  egouernan_ 
do  l’Oriente  ; la  pratica  di  Tiberio 
t non  parea  licura.  Stirpati  i Cela-  28 
ri  , e latto  Impcradore  , fece  dalla 
Madre  fcriuer’ad  Archelao,  che  là- 
peuaidilguftidi  fuo  figliuolo,  egli 
offeriua  perdono , fe  ei  vcnilTe  a fup- 
plicare,  f II  buon  uomo,  che  lo  in-  29 
ganno  non  intendeua  : o feoprendofi 
d’intenderlodòrza  afpettaua  : corfe  a 
Roma,  oue  dal  crudo  Principe  male 
accolto , e tofto  querelato  in  Senato  \ 
non  per  le  appofte  cagioni , ma  per  la 
vecchiaia , per  l’angolcia , e perche  a’ 

Ré  non  par  giuoco  patire  le  cofe  giu» 

Re , f non  che  gli  finacchi , fornì  per  30 
volontà, o natura  la  vitaftia.  Il  Regno 
fu  fatto  vallallaggio , e Tiberio  per 
quell’entrata  f I grauò  l’vn  per  cento,  31 
e Io  ridufle  a mezo . Abbatteroiifi  an- 
cora i Comageni,c  i Cilici  per  la  mor- 
te d’ Antioco, e di  Filopatore  loro  Re- 
gi atrauagiiare,  volendo  chi  Re  ,chi 
Romavbbidire.  e la  Soria,  eia  Giu- 
dea ftracche  dalle  angherie,  chiede-' 
uano  alleggerirfi  il  tributo  . Tutte 
quelle  cole  adunque,  d'altre  dette 
dell’Armenia  , Tiberio  contò  a Pa- 
dri , e conchi  ufe  non  poter  l’Oriente, 
fenonla  làpienza  di  Germanico  ac- 
quetare: edendoegli  oggimai  vec- 
chio, e Drufo  + non  ancor  fatto.  Al-  32 
lora  per  ior  decreto,  Germanico  heb 
beilgouernodioltre  mare,  eouun- 
que  andalfe  fourano  , a qualunque 
reggelTe  per  tratta,  oa  mano.  Ma 
Tiberio  leuò  di  Soria  eretico  Sila- 
no , che  aucua  impalmata  vna  fi- 
gliuola a Nerone  primo  figliuolo  di 
Germanico  ; e mifeui  Gh.  Pifone  . 
uomo  rotto  , foprallantc,  c feroce 
come  il  padre,  che  nella  guerra ciui- 
Ic  aiutò  valorofamente  le  parti  ri- 
forgenti  |in  Affrica  contra  Cefare  : 

poi 
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/WG#  Brutum  , & Cajjtum  fecutui  , 
concejfo  r editi* , petitione  honorum  ab- 
Jiinuit , donec  vltrò  ambirctur  dela- 
tum  ab  Augujlo  confulatum  accipe- 
re  . fed  prater  paterno s fpiritus  , 
vxorii  quoque  Planante  nobilitate  r 
& opibui  acccndebatur  . vix  Tibe- 
rio concedere  , liberai  eius  , vt  mul- 
tum  infrà  dejpe&are  nec  dubium 
habebat  rfe  deleólum , qui  Syria  im - 
poneretur,  ad  fpes  Germanici  cocr- 
cendas  . ereditiere  quidam  t,  data  , & 
à Tiberio  occulta  mandata  , fr  Pian - 
cinam  baud  dubiè  Augujla  monuit  r 
muliebri  amulationc  Agrippinam  in- 
feólandi.  diuifa  namque  & di  fiori  au- 
la eroi  y taciti t in  Drufum , aut  Ger- 
manicum  fìudys  . Tiberini , vt  prò - 
prium  y & Jui  fanguinii  Drufum 
fouebat  : Germanico • , alienatio  po- 
trai amorem  apud  ceteroi  auxe - 
rat  ; & quia  claritudme  mater- 
ni generis  ante  ih  at  ,.  auum  M.  An- 
tonium  r auuncufum  Augufìum  f ca- 
reni . contri  Drufo  proauui  e quei 
JRSom . Pomponùii  Atticus  ; dèaece- 
re  Claudiorum  tmaginet  videba - 
tur  . & coniunx  Germanici  Agrip- 
pina Y fecunditate  , ac  fama  Li- 
uiam  vxorem'  Drufi  praxellebat  . 
fed  fratrci  egregiè  concorder  r & 
proximorum  certaminibui  tnconcuf 
Ji  . Nec • multò  polì  Drufut  inìl- 
lyricum  mijjus  eli  vt  fuefeeret 
militi a Y fiudiaque  exercitus  pa- 
rar et  z fimul  itmenem  vrbano  lu- 
x u lafciuientem  me  li  hi  in  cali  rii 
babert  Tiberini  , j eque  tutiorem 
rebatur'  , vtroque  filio  legionet  ob - 
tinente  . Sed  Sueui  pratendeban- 
tur  y.  auxilium  adkerfùs  Cberuf 
coi  or  anta  . nam  difcejfu  Roma- 
norum  r ac  vanti  externo  metu  , 
genti s ódfuctudine  Y & tum  ama- 
lattone  gloria  , arma  in  f e verte - 
rant.  vis  nationum , virtù?  ducum  in 
aquo  : fed  Maroboduum  regii  nomen 
inuifitm  apud  popularet  Arminium 
prò  liberiate  bcllantem  fanor  babebat . 
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poi  feguitò  Bruto  , c Calilo:  ebbe 
grazia  di  tornar  a Roma:  c non  fi  di- 
chinando a chieder’ onori,  Augufto 
irebbe  infino  a pregare,  che  accet- 
tarci l Conforto.  Ma  oltre  a' pater- 
ni fpiriti , la  nobiltà,  e le  ricchezze 
di  Piancina  fua  moglie  lo  ringrandi- 
uano . a Tiberio  appena  ccdcua  : i 
Cuoi  figliuoli  * comemolto  da  meno, 
fpregiaua . conofceuaiì  piantato  in 
Soria  per  tener  baffo  Germanico  . 
e alcuni  vogliono* , che  Tiberio  gli 
deffccommrilìoni  occulte  Augu- 
fta  fenza  dubbio  inizò  Piancina  a 
fere  alle  peggiori  con  Agrippina  . 
parteggiando  la  corte  In  fegrcto  , 
chi  con  Drufo , chi  con  Germani- 
co* Tiberio  carezzaua  Drufo  fuo 
naturai  fanguc.  Germanico  era  più 
amato  da  gli  altri  , perche  il  zio  3$ 
rbdiaua , c più  chiaro  di  fanguc  da 
lato  delia  madre  , nata  di  Marcan- 
tonio, f c d‘ Otrauia  foreila  d*  Au  34 

Puffo  : doue  il  bilàuolo  di  Drufo 
omponio  Attico  Cima  fiere  male 
tra  le  imagini  de’ Claudi j campeg- 
giaua.  c Agrippina  moglie  di  Ger- 
manico a Liuia  di  Drufo  foprafta- 
ua  per  fecondità: , e netta  fema  * 

Ma  quelli  fratelli  erano  forte  vni- 
ti  . né  da  tempeffare  di  loro  briga- 
te fcroUati.  Non  v’andò  guari  , 
che  Tiberio  mandò  Drufo  in  IUi- 
ria,  per  milizia  apprendere,  c per 
ferfi  dall*  efercito  amare  : ftar  me- 
glio in  campo  , che  a + fuiarfi  ne*  35 
piaceri  della  Città , c più  ficurc  le  , 
forze  fuc  ne’due  figliuoli  f fparti-  36 
te  . Ma  finfe  mandarlo  per  aiuto 
chiefto  da’  Sueui:  contro  a Chcru- 
fei  . Auuengache  cofforo  liberati 
per  la  partita  de’ Romani  da  forc- 
ftiero  timore , e per  natia  vfen- 
za,  e per  contefe  di  glòria  fi  vol- 
tammo f armi  contra . pari  di  for- 
ze, c di  valore  de*  Capi.  Ma  quel 
nome  di  Ré  in  Maroboduo  no»  pia- 
ceua a popoli:  Arminios  che  perla 
fibertàcombottcua , era  il  feuorito  - 
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Igìtur  non  modoCherufci focijque  eorù, 
vetus  Arminij  milesyfumpfere  bellum  : 
fed  è regno  etiam  Marobodui  Suteuage- 
tes , SemnoneSy  ac  Longobardi  defecere 
ad  eu.  qnibus  additi s prapollcbat , ni  In - 
guiomerus  cum  manti  clientum  ad  Ma- 
roboduum  perfugijfet  : non  alia  ob  caufi 
famyquàm  quiafratrisfilio  itweni , pa- 
truui fenex  parere  dedignabatur.  Diri- 
guntur  aciespari  vtrimque  fpe , nec  vt 
olim  apud  Germanos  vagii  incurfibus , 
aut  difiettas  per  c ater  tua , quippe  longa 
aduerfus  nos  militia , infueuerant  /equi 
figna  fubfidij i firmar i y ditta  Imperato- 
rum  accipere . Attunc  Arminius  equo 
coniti flrans  cunttayvt  quofque  aduettus 
e rat ; Recipcratam  Iibertatem,truci- 
datas  Lcgioncs , fpolia  adirne  & tela 
Romanis  direpta,  in  manibus  multo- 
rum  oftentabat.  contràfugacem  Ma- 
roboduum  appellans , pnrliorum  ex_ 
pertéjHcrcyni£  latebris  detenfum,  ac 
mox  per  dona,&  Legationes  petiuifie 
fcedusjproditorcm  patria?,  fatellitem 
Ca?faris,  haudminusinfenfis  animis 
exturbandù,  quàm  Varum  Quinci 
liti  intcrfecerint . meminifiéntmodo 
tot  prxliorum, quorum  euentu,&  ad 
poftremu  eie&is  Romanis , fatis  pro- 
batum , pcnes  vtros  fumma  beili  fue- 
rit.  Ncque  Maroboduus  iattantia fui , 
aut  probris  in  bofìem  abfiinebatfed  In- 
guiomerum  tenens  ; Ilio  in  corpore  de 
cus  omne  Cherufcorum  : illius  confi- 
li js  gelta  qua?  profperé  ceciderint,  te- 
ftabatur.  vecordem  Arminium  ,&  re- 
rum nefeium , alienam  gloriam  in  le 
trahere:  quoniam  tres  vacuasLegio- 
nes,  & duccm  fraudis  ignarum  perfi- 
dia deceperit;  magna  cum  cladeGer- 
mani£,&  ignominia  fua,cùm  coniux, 
cùmfiliusciusferuitiumadhuc  tole- 
rent . A t fc  duodecim  Legionibus 
petitum  duce  Tiberio, illibatam  Ger- 
manorum  gloriam  feruauific.  mox 
condi tionibus  a?quis  difcetfum . ne- 
quepeenitere,  quòdipforum  inma- 
nu  fit  , integrum  aduerfus  Romanos 
bellum,  an  pace  incruentam  malint . 


a lui  rifuggirò  del  regno  di  Marobo- 
duo  Sueui,  Sennoni , c Longobar- 
di , co’  quali  aggiunti  a’  Cherufci , 
c loro  allegati  antichi  foldati  fuoi  , 
era  più  forte,  felnguiomcro  colfuo 
feguito  nons’accoftaua  a Marobo- 
duo  : perciò  (blamente  , che  fi  fde- 
gnaua  vbbidire  efiendo  zio,  c vec- 
chio al  giouane  nipote.  Ordinaronfi 
le  battaglie  con  pari  fperanze.  non 
più  i Germani  diuifi  in  frotte  in  quà, 
e là  feorrenti , come  foleuano , auen- 
do  per  lungo  guerreggiar  co’Romani 
apprefo  a fcgultar  le  infegne,  foc- 
correrfi  , vbbidire  i Capitani . Ar- 
minio  per  tutto  l’efercito  caualcan- 
doa  ognuno  ricordauala  riauuta  li- 
bertà , le  fquarciate  Legioni  ; mo- 
li raua  in  mano  a molti  di  loro  an- 
cor le  ipogHe,  e Tarmi  tolte  a’Ro 
mani , chiamaua  Maroboduo  fug- 
gitore codardo,  + intanato  ncila  37 
felua  Ercinia , chieditor  d’accordi 
con  ambafeierie  c prefenti,  tradi- 
tor  della  patria,  cagnotto  di  Ccfarc 
degno  d’ elfer  con  piu  rabbia  fpian- 
tato , che  Varo  non  fù  vccifo , fé 
fi  ri  corda  fiero  delle  tante  battaglie: 
i cui  fini , con  la  cacciata  finalmen- 
te de’ Romani  chiarire  chi  riportane 
l’onor  della  guerra . Né  taceua  Maro- 
boduo i Tuoi  millanti , c le  vergogne 
d’ Arminio  : ma  dando  ad  Inguiomc- 
ro  della  mano  in  fu  la  fpalla , diceua  : 
Ecco  qui  la  gloria  de ’ Cber ufei,  per 
li  cofìui  configli  fi  è fatto  ogni  be- 
ne y e non  di  quell  animale  a Armi- 
no , ebe  f e ne  fa  bello , per  auer  tra- 
dito le  tre  Legioni  fmembrate  , e il 
Capitano  , che  dormiua  , con  gran 
mortalità  di  Germani , e fina  igno- 
minia , auendo  ancora  f chi  ani  la  mo- 
glie, & il  figliuolo . Ma  io  ajf alito  da 
Legioni  ben  dodici  ; capitanate  da  vn 
Tiberio  , mantenni  alla  gloria  Ger- 
mana ilfuofiore . fecefi  accordo  onore- 
noie . nè  ci  bà  ripitio , pq/ciacbe  a noi 
Sìa  fe  vogliamo  di  bel  nuouo  combatte- 
re , o fenza  /angue  viuere  in  pace  * 
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Hi*  vocibtts  in  fi  tritìo  s exercitus  , pro- 
pria quoque  c auffa Jlimulabant . cum  a 
Cberufcts  Longobardifque  prò  antiquo 
decore^aut  recenti  liberiate y Scontra , 
auge n da  dommationi  certaretur . Non 
alias  maiore  mole  concurfum  , ncque 
ambiguo  magis  euentu , jups  titrim- 
que  dcxtris  cornibus . Sperabaturque 
rurfum  pugna , ni  Maroboduus  cafra  in 
colles  fiibduxiffet  . là  ftgnum  perculji 
fuit  : 0“  transfugispaulatim  nudatus , 
in  Marcomarmos  concejfit , mifiique  le- 
gato* ad  Tiberium  oraturos  auxilia  . 
Refponfum  e fi , non  iure  eum  aduerfus 
Cberufco*  arma  Romana  inuocare , qui 
pugnanti*  in  eundem  bofiem  Romano* 
niella  ope  iuuiffet . Miffustamen  Dru- 
fus,  vt  retulimus  ,pact s firmator . Eo- 
dem  anno  duodecim  celebre*  AJìa  vrbes 
conlapfa  notturno  motti  terra  . quò 
improuifior  ygrauiorque  pefiis fuit.  nc- 
que folitum  in  tali  c afu  ejfugium  J' ubue - 
niebat  in  aperta  prorumpendi  , quia 
didutìis  ter  ri*  hauriebantur  . Sediffe 
immenfos  monte* , vifa  in  arduo  qua 
plana  fuerint , effulfiffe  inter  ruinam 
igne*  memorant.  Af per  rima  in  Sar- 
dianos  lue s,  plurtmum  in  eofdemmi- 
fericordia  traxit . nam  centies  fejler - 
tiumpollicitus  Cafar:  & quantum  ara. 
rio  t autfifcopendebant , in  quinquen- 
nium  remifìt . Magnete*  à Sipylo , pro- 
ximi  damno , ac  remedio  h abiti . Tem- 
nios , Phtladelpbenos , Aegeatas,Apol- 
lonienfes  , quique  Mofceni , aut  Ma - 
cedones  tìyrcani  vocantur , & Hiero- 
cafaream  , Myrinam,  Cymen , Tmo- 
lum  , leuari  idem  in  tempus  tribu- 
ti* , mtttique  ex  fenatu  placuity  qui 
prafentia  fpetlaret  , refoueretque  . 
deletlus  e fi  M.  Aletus  è pratorijs  , 
ne  confulari  obtinente  Afam  , amUr- 
latio  inter  pare*  , & ex  eo  impedì - 
mentum  oriretur  . Magnificam  in 
publicum  largitionem  auxit  Cafar 
haud  minus  grata  liber alitate  , quòd 
bona  Aemilia  Muja  locupleti*  iute- 
fiata  petita  in  fifcum  , Aemilio  Le- 
pido y cuius  è domo  vidcbalur  ,* 
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Pugnalano  V vno , c Taltro  efcrcito, 
oltre  alle  dette  altre  cagioni  proprie  > 
chei  Cherufci,  e Longobardi  com- 
batteuano  per  la  gloria , e per  la  liber- 
tà nuoua  : quegli  altri  per  accrefcer 
dominio.  Affronto  non  fù  mai  si  pof- 
fente,c dubbio  : perrioche  T vno , c 
1*  altro  deliro  corno  fù  rotto . e rap- 
piccauanfi , fe  Maroboduo  non  fi 
ritiraua  alle  colline:  legno,  che  im- 
paurì: onde  i rifugiti  alla  sfilatali! 
piantarono,  fe  n'andò  ne’Marcoman- 
ni , e domandò  per  Ambafciadori  a 
Tiberio  aiuto.  Rifpofe,  non  poter’ 
aiuto  contro  a’ Cherufci  chiedere  a’ 
Romani, chi  loro  già  contro  a medefi- 
mi  Io  negò . Nondimeno  fu  mandato 
Drufo,come  dicemmo  a rappaciarli . 
Rouinarono  in  quell’anno  dodici  Cit* 
tà  nobili  dell’ Alia  per  tremuoti  venu- 
ti di  notte,  per  più  fprouueduto,  c 
graue  feempio . Non  giouaua , come 
in  tali  cafi,  fuggire  all*  aperto , perche 
la  terra  s’ apri uà,inghiottiua.  Conta- 
nodi  montagne  nabilsate  : piani  ri- 
mafi  in  altura  : lampi  nel  fracafsfo 
vfeiti . Ne’Sardiani  fu  la  maggiore 
feurità  . Onde  Ccfare  loro  promife 
dugencinquanta  mila  fiorini , e di 
quanto  pagauano  al  Fifco  , e alla 
Camera,  gli  dentò  per  anni  cinque. 
A Magncfr di  Sipilo  toccò  il  fecondo 
riftoro  , e danno . I Temni , Fila- 
delfii,  Egeati,  Apollonieli,  Mofce- 
ni, Macedoni , detti  Ircani,  Gero- 
celàrea,  Mirina,  Cimcnc  , c Tmo- 
Io  piacque  per  detto  tempo  fgrauar 
de’ tributi,  e mandare  a votargli,  e 
prouuedergli  vn  Senatore  Pretorio , 
non  Confolare  , come  il  Gouerna- 
tor  dell’  Afia  era , acciò  non  compe- 
tefferocome  pari,  e s’impedilTero: 
e fu  eletto  M.  Aleto.  (Quella  magni- 
fica liberalità  publica  fu  rifiorita  da 
Cefare  con  due  altre  priuate  non 
meno  care.  Diede  la  ricca redità  d’ 
Emilia  Mufa , morta  lènza  tellare , 
che  andaua  nel  Filco , ad  Emilio 
Lepido,  che  di  tal  famiglia  parea.j 
E 3 c quella  • 
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& Pattici  dittiti*  equtiis  Romani  b<e- 
reditatem  ( quamquam  ipfe  bare*  in 
■parte  legeretur  ) tradidtt  M-  Seruilto , 
quem prioribtts , ncque fufptfii*  tabuli s 
fcriptum  compererai  : nobilitateci 
vtrwfque pecunia  umandam  pr  a fatui  . 
Neque  bar  editati euiufquam  adijt , nifi 
curri  amie  aia  meruijjet.  Ignoto*, & alij* 
infenfos , coque  principem  nuncupantes , 
procul  ar  celai . Cete  rum  vt  bandi  am 
innocentium  paupertatem  le  nauti  ; ita 
prodigasi  ob fi  agiti  a egentes  Vibidium 
Varronem , MartumNepotem,Appium 
Appianum , Come  li  um  Sull  am , g)-  Vi- 
tellium  mouit  Senatu,  aut  fpontè  cedere 
pajfus  efi.ljfdem  temporibus  deum  ades 
ve  tu  fiate , aut  igni  abolita*  caeptafq ; ab 
Augujlo, dedicanti. Libero, Liber. eque, & 
yj  Cereri, iuxta  Circum  maximum,  f qua 
A-  Pofìurnius  difìator  voucrat , eodcq ; 
in  loco  <edem  Fior  ce,  ab  Lucio,  & Marco 
Publicys  Aedihbus  cofìtiutam  : & Iano 
templum , quod  apud forum  olii  or  iu  C. 
Duillim  firuxerat , qui  primus  rlRo- 
manamprofpcrc  marigejjìt , truwiphTi- 
que  naualede  Poenis  meruit . Spei  <edes 
à Germanico facratur  : barn  Alilius  vo- 
uerat code  bello.  Adolejcebat  intere  a lex 
maiefictiis.Ft  Apuleiam  Variliam fora- 
rti Augufi i neptem  > quiaprobrofis fer- 
znonibusdiuum  Augufium , ac  Ttbenu , 
& matrem  eiusinlufijfet,  Cafariq ; con- 
nexa, adulterio  teneretur,maiejiatis  de- 
lator  arccjfiebat . De  adulterio  fati*  ca- 
ncri lege  Julia  vifum.  Mai  e fiati*  crime 
di  fi  ingiù  Qafar  posi  ulani  t;da  innari  q ;fi 
qua  de  Augujia  mreligiosè  dixifi'et . In  fe 
iati  a nolle  ad  cognitionem  vocari  Inter- 
3?  rogatus  a confile, quid de  hi*  ccnfcrtt , f 
qua  de  matre  eius  locitia  fecus  arguere- 
tur/reticuit  : deinproximo fenatus  die , 
illius  quoq;  nomine  oranti,  ne  cui  verba 
in  e am  quoque  modo  babita  crimini  fo- 
rent  Mberauitq;Apuleiam  lege  maio /la- 
ti* . adulteri/ grauiorem  poenam  depre- 
cai u*  , vi  exemplo  maiorum  propinqua 
fui s vltra  due  erti  ejìmum  l api  don  remo - 
ueretur  fuafit . Adultero  Manlio  Ita- 
lia atque  Africa  intirdtfhtm  efì  . 

■ *i  De 
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e quella  di  Patulcio  ricco  Caualier 
Romano  ( benché  a lui  nc  lafciaife 
vna  parte)  a M.  Scruilio  chiamato  nel 
testamento  primo , c non  ioi petto  : E 
dille  , die  que’  gentiluomini  riarfì 
meritauano  cotali  rinfrdcamenti  . 
Né  accettaua  rediradi , le  non  le 
meritate  per  amicizia  : quelle  di 
Sconolciuti,  o che  in  di£pctto  d’al- 
trui lafciauan  al  Principe  , ributta- 
ua  . Ma  come  egli  folleuò  l’onora- 
ta poucrti  di  quelli  buoni  ; così  pri- 
uò  del  grado  Senatorio  , o permife 
lasciarlo  Vibio  Varrone,  Mario  Ni\ 
potè,  Appio  Appiano,  Cornelio  Sii- 
la , e Q^Viteilio  f impoucriti  per 
mal  viuere  . Dedicò  a Bacco,  Pro- 
lèrpina , e Cerere#  tempio  per  boto 
d’ A.  Poftumio  Dettatore , comin- 
ciato da  Augulto , guaito  da  tempo, 
o luoco,  accanto  ai  Cerchio  mag- 
giore ; equiui  pure  quei  di  Plora  or- 
dinato da  Lucio , & Marco  Publicij 
Edili . c quel  di  Iano  dal  mercato  de- 
gli erbaggi , che  G.  Duiliio  edificò, 
per  la  riportata  prima  vittoria  Ro- 
mana in  Mare,  e nauale  trioniò  de’ 
Cartaginesi:  E Germanico  dedicò  al- 
la Speranza,  quello  che  Atilio  nella 
medesima  guerra  botato  auea  . La 
legge  di  ltato  allungauai  denti,  cfù 
accusata  Apuleia  Variiia  , nipote  d* 
vna  Sorella  d’Augufto  di  aucr  berteg- 
giato lui,  Tiberio,  e la  madre  : e + 
commesso  adulterio  così  parente  di 
Celare  , Di  quello  fu  rimefi'a  alla 
legge  Giulia  . dello  fparlato  d’ Au- 
gulto volle  fi  condannafrc  . Di  sé 
non  fe  nc  ricercasse  : della  madre 
non  ne  rifpofe  al  Coniòlo:  ma  l’al- 
tra tornata  prego  il  Senato  da  par- 
te di  lei  ancora , che  di  parole  det- 
te contra  lei , niuno  fuflc  reo . AS- 
foluella  adunque  del  cafò  di  itato  . 
c per  lo  adultero  perfualé  i Tuoi  , 
die  baftafse  la  pena  antica  del  di- 
scettarla da  loro  dugento  mi- 
glia . Manlio  , lo  bertone  , Sii 
cacciato  d’  Italia  , cd’  Affrica  . 

Nel 
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De  Pretore  in  locum  Vip  foni/  Galli, qu# 
rnors  abflulcrat,fubrogando , certamen 
inccjjit.  Ger  manie us,atq;Drufus  ( nani 
di  am  tu  Roma  erant  ) tìaterin  Agrip- 
pam  propi  nquum  Germanici  fouebant  : 
cantra  plerique  nite’oantur.vt  numerus 
liberorum  in  candidata  pr&palleret  , 
quod  lex  iubebat . latabatur  ftberius, 
cum  mterfilios  etus,  & leges f e natus  di - 
feeptaret . vi  fi  a eli  (ine  dubio  lex : fed 
neque Jlatim , &paucis  fuffragi/s  : quo 
modo , etiam  cum  valerent , leges  vince - 
bantur . Eodem  anno  cceptum  in  Africa 
' bellum,duce  hojiium  TacJ  orinate. is  na- 
tione  Numida, in  cafra  Romana  auxi - 
liarij  s lìipendia  meritus,mox  defertor , 
vagos  primù,&  latrocinys fuetos  adpr <z 
d a, & raptus  congregare;  de  in  more  mi- 
litia per  vexilla,&  tur  mas  componere  ; 
3 9 pojiremò  non  incondit#  turba  ,-\j ed  Mu- 
JulanorTi  dux  bah  eri . valida  e a gens, fr 
folitudinibus  Africa  propinqua  , nulla 
etiatum  vrbiu  cultu,  cepii  armo,  Mau- 
rofq;  accolas  in  bella  traxit . dux  & bis 
Mazippa . diuifufq  ; exercitus : vt  T, aefa- 
. rinas  lefìos  vtros , & Romanu  in  moda 
4°  arrnatos  cafìris  attineret , *(•  difciphn# , 
& imperi/ s fuefeer et: Mazippa  leui  cum 
copio  incendia , & ccedes,  & terrorfeir- 
cumferret.copulerantq;Cmitbios,baud 
4 1 Jp  emenda  natione,in  e ad#  ; cu  f Furius 
Camillus  proeonful  Africa,  Legion #,  dr 
quodfubjìgni sfociar u , in  vnu  coduflos 
ad  bnfle  dnxit.modica  manu  fimuìtitu - 
dine  Nmnidaru.atq;Maurorumfpefìa- 
resfed  nibil  #què  cauebatur,qua  ne  bei- 
in  meta  eluder  ent . fpe  vi  fioria  indufii 
sut,vtvinceretur.  lgitur  legio  me  dio, le- 
ues  cobortes,  duaq;  ala  in  cornibus  loco- 
tur  . ne  cT oc  far  inai pugna  detr  e flauti . 
fufi  Numide,  multo/q;polì  annos  Furio 
nomini poi^tn  decus  militi#:  napoli  il lu 
reciperatorevrbisfiliuq  ; eius  Carni  Ili*  9 
penes  alias fami  lids  imperatoria  la9fue - 
rat.Atq;  bic,que  memor animus,  belloru 
expen  babebatur . eoproniorTìberius 
rex  gelias  apud  Senati a celebrauit  : & 
decreuerepatres  tr  Hip  balia  ijìgnia.  qtiod 
Camillo  ob  modelli  a vita  impune £uit . 
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Nei  rifare  il  Pretore  per  la  morte  4 
Vipfanio  Gallo  v’  ebbccontcfa . Ger- 
manico , Drufo,  ( che  erano  ancora  in 
Roma)  voieuano  Atcrio  Agrippa  pa- 
rente di  Germanico  : pontauano  i 
più  per  lo  più  carico  di  figliuoli , + 40 
fecondo  la  legge . T iberio  aueua  pia- 
cere, che  il  Senato  difputaffedfi  po- 
teua  più,  ifuoi  figliuoli , o le  leg- 
gi . la  Legge  ( chi  noi  fapea  t ) tu 
vinta:  ma  tarai,  e a randa  : a vfò 
di  quando  elle  vaieuano . Qtidt*  an- 
no nacque  guerra  in  Affrica  con 
Tacfarinata.  coitui  fu  di  Numidia  * 
militò  in  campo  Romano  tra  gli 
aiuti:  truffò:  fi  fcccf  capo  di  ma-  4* 
landrini  : ordinoili  fotto  infegne  , 
bande  , e buona  milizia  : e final- 
mente di  capo  di  fchcrani , Duca 
de’Mufulani  diuenne : gente  forte: 
confine  a’  deferti  : ancor  niente  in- 
ciuiiita.  Fece  lega  co' vicini  Mori , 
e loro  Duca  Marzippa  , con  patto, 
che  Tacfarinata  in  campo  il  fior  de* 
foldati  armati  alia  Romana  am- 
maeft rafie  : c Marzippa  con  gente 
leggiera  metteireaferro,  c fuoco,  c 
in  terrore  il  paefe  : e traffero  dalla 
loro  i Cìnizij  , nazione  di  conto . 
Allora  Furio  Cammillo  Viccconfo- 
lo  in  Affrica  andò  a trottar*  il  ni- 
mico, con  la  Legione , e tutti  gli 
aiuti:  f gente  pòca  a tanti  Numidi,  4* 
e Mori  ; "ma  doue  lòpra  tutto  fi  prò. 
curaua  non  isfbggir  la  guerra  per 
paura  : per  ficurezza  di  vincere 
furon  vinti . Prefentoflì  la  Legione 
in  mezo:  fanti  leggieri , c due  alle 
di  cauaiiine'comi.  Tacfarinata  non 
rifiutò  . fu  sbaragliato,  c Furio  per 
molti  anni  racqùiftò  il  vanto  ddla 
milizia,  cheda  quel  Cammillo,  che 
fàluò  Roma , c fuo  figliuolo  in  quà , 
era  flato  in  altrefamiglie.  fàttoftà, 
che  tal’  uomo  non  era  tenuto  da' 
guerra,  tanto  piu  celebrò  Tiberio 
fuc  gcfte  in  Senato . i Padri  gli  or- 
dinarono le  trionfali  : f non  gii  noe-  43 
quero , per  la  tanto fua  vita  rimefò . 

£ 4 li 
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Sequens  annusTiberium  t eri  io, G erma.  Il  fcguente  anno  furon  Confoli  Tibe- 
nicum  iterum  confules  babuit , fed  eum  rio  la  terza  volta  , e Germanico  la 
honorem  Germanicus  inyi  apud  vrbem  feconda , che  prefe  1*  onore  in  Nico- 
Achaia  Nicopolim , quò  venerai  per  II-  poli  Città  d’ Acaia  doue  era  per  Illi- 
lyricam  or  am  vifofratre  Drufo  in  Dal,  ria  : venuto  da  vifitare  il  fratello  in 
matta  agente.  Hadriatici acmox lony  Dalmazia,  con  mala  nauigazionc 
maris  aditerfam  nauigationem  perpej-  ne’ Mari  Adriatico  , e Ionio.  Onde 
Jusùgitur paucos  dies  infumpfit  reficien-  vi  badò  pochi  giorni  a rifarcir farma- 
da  c loffi  , JìmulJìnus  Atti  oc  a vittoria  ta , e in  tanto  vedere  quel  famofò 
ine litos , aerata*  ab  Augujlo  manu-  Azio  per  la  vittoria,  c rizzati  trofei  d’ 

bias y caftraque  Antony  eum  recordatio-  Augufto , e Io  Campo  d’ Antonio  ri- 
ne  mai orumfuorum  adyt.namque  ei,vt  cordazioni  a lui,  ( perche  Augufto  gli 
memoravi , auunculus  Auguftus , auus  fu  zio , e Antonio  auolo , com’é  det- 
Antonius  erant , magnaque  ìllic  imago  to  ) e grandi  fpcttacoli  d’ allegrezza , 
triftium  Utorumque.  Hinc  ventum  At-  e dolore . Entrò  in  Atene  con  vn  folo 
h enas, f ceder  ifquefoci*,fcr  vetuft#  vrbis  Littore,  rifpettando  l’ antica  Città 
datumyvt  vno  littore  vteretur.Excepe-  collegata  . Que*  Greci  lo  accolfero 
re  Graci  quafìttffimis  bonoribuSyvetera  con  onori  fquifitiflìmi  ; e con  eroico 
Juorum fatta  dittaque praferentes , quò  adulare  gli  portauano  innanzi  i chia- 
plus  dignationis  adulatio  haberet . Peti-,  ri  detti  , e fatti  de’fuoi  maggiori  . 
ta  inde  Eubcea , tramijìt  Lesbum , vbi  Andò  in  Eubea  : pafsò  in  Lesbo , do- 
Agrippina  nouijjimo  partu  luliam  edi - u’Agrippina  fec’il  fuo  vltimo  parto 
dit,  tum  extrema  AJìe , Perinthumque  di  Giulia . vide  nel  fine  dell*  Afia  Pe- 
ac  Byzantium  Tbracias  vrbes  , mox  rinto,  e Bizanzio  Città  di  Tracia  : lo 
Propontidis  angujlias , & os  Ponticum  ftretto  della  Propontide  , e bocca 
mtraty  cupidinè  veteres  locos , &fa-  del  Ponto , per  vaghezza  di  ricono- 
ma  celebratos  nofeendi  .par  iter  que  prò.  feer  quell’  antiche  famofe  contrade  : 
uincias  internis  certaminibus , aut  ma-  e infieme  riftoraua  quelle  Prouin- 
gifhatuum  iniurys  feftas  refouebat  . cieftrutte  per  loro  dif cordie,  e no- 
at que illum in regreljujacra Samotbra-  ftre  angherie.  Volendo  nel  ritorno 
cwn  vifere  nitentem  , obuy  aquilonet  vifitare  le  diuozioni  di  f Samotra- 
42  deputere  . f Igitur  a alio  , quoque  ibi  ce  , ripinto  da’ Tramontani , rico- 
varietale  fortuna , & noflri  origine  ve-  fteggiò  l’ Afta , e que’  luoghi  per  va-  * 
neranda  y relegit  Afiam  , appellitque  riata  fortuna  , e noftra  origine  vc- 
Colopbona , vtClari/  Apollinis  oraculo  nerandi . e forfè  in  Colofone  per  in- 
vteretur  . Non  f emina  illic , vt  apud  tender  di  sé  da  quell’oracolo d' Apol- 
Delpbos  yfed certis  è famìlijs , & fermò  line  Clario . Non  donna  v*  é , come 
Miìeto  accituifacerdos , numerum  mo - in  Delfo  : ma  Sacerdote  di  certe  fa- 
do  confultantium  , <&  nomina  auàit  : miglie  , le  più  di  Miìeto  , il  quale 
tum  in  fpecum  digrejfus  , haujla  fon - piglia  (blamente  i nomi , e il  numero 
tis  arcani  aqua , ignaruspìerumque  Ut-  de’domandanti  : entra  in  vna  grotta; 
terarum , & carminum , edit  refpon-  bee  a vna  fonte  fagrata  : non  sà  Icqge- 
fa  verfibut  compojìtis  fuper  rebus  quas  re  per  lo  più , né  poetare  : e rende  in 
quis  mente  concepit . &• ferebatur  Ger - verfi  alle  domande  cogitate  i rifponfi. 
manico  per  ambages  y vt  mos  oracu-  Ediceuafiauer  cantato  a Germanico 
bs , maturum  exitium  cecinijfe  . At  Cn.  morte  vicina,con  parole  feure  d’ora- 
Pifiy  quò  properantiùs  de/linata  incipe-  coli . Ma  Pifone  per  tolto  cominciar 
ret,ciuitatem  Athenienfium  turbi  do  in^  fua  opera,  entra  furiofo  in  Atene  , 
ccjju  exterritam  oratìone fceua  increpati  e la  riprende  agramente , dicendo., 
z VvUNtitt.  obli-  troppi 
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oblique  Germanici  perfìringes,quod  co-  troppi  conueneuoli , non  degni  del  nome 
tra  decus  Romani  nominis.no  Atbenie-  Romano  efferfi  fatti , ( e pugneua  per 
fes  tot  cladibus  exjtinttos  fed  collimi? il-  fianco  Germanico)  non  alli  Atenieft  y 
la  nationu  Gomitate  nimia  colui f et.  bos  che  riè  fpento  ilf bne;  ma  d quefìoguaz- 
enim  effe  Mitbridatis  aduerfus  Sulla , zab  tiglio  di  nazioni . EJJi  effe  re  quebon 
Antony  aduerfus  diuum  Augtijlu focios.  compagni  di  Mitridate  contro  a Siila  f 
etiavetera  obiettabat , qua  in  Mac  e do-  di  Antonio  contro  al  diurno  Augufio  . 
nes  improfperèyviolcter  in  fuos  fecijfent : Rinfacciò  loro  V antiche  percofle  da’ 
offefus  vrbi  propria  quoq;ira;  amaTbeo  Macedoni , le  violenze  a i loro . vo- 
pbilum  quedd  Areo  tudicio falfìdanatTi,  lendo  male  per  altro  a quella  Città  » 
precibusfuis  no  concederti . Èxin  nani - che  non  gli  aueua  fatto  grazia  d’ vn 
gatione  celeri  per  Cycladas , & copendia  T eofilo  condannato  dall’  Areopago 
maris , adfequitur  Germanicum  apuJ  per  falfario  . Quindi  nauigandó  a 
infulam  Rhodum , baud nefeium  quibus  fretta  per  le  Cicladi , e per  tragetti  di 
infettai  ioni  bus  petitus foret  : fed  tanta  Mare  raggiunfe  in  Rodi  Germanico , 
manfutiudine  agebatyvt  cum  ortatem-  auuifatodi  tanto  perfeguito  : masi 
peftas  r aperti  in  abrupta,poJfetque  inte-  bonario, che  battendo  Pitone  per  bur- 
ritus  inimici  ad cafum  referri , mifertt  rafea  in  ifcogli,  oue  potcua  alla  fortu- 
triremes.quarufubfdiodifcriminiexi - na attribuirà fua  morte,  gli  mandò 
me  retar,  Neq\  tamen  mitigai  us  Pifo,&  galee,  efaluollo.  Non  perciò  miti- 
ci W/W' , linquit  Ger-  gato  Pifone  , Rato  con  Germanico 
manicum.prauenitque  .& poli  qua  Sy-  appena  vn  dì,  gli  palsò  innanzi,  e 
ria.ac  legione s attigit.  largitone,  ambi-  giunto  alle  legioni  in  Soria:  con  do- 
tUjtnfimos  manipolar ium  limando, cum  narc,  praticanti rar  sù  inti  mi  fàntac- 
veteres  ctiuriones  Jeueros  tribunos  de-  cini , caflkr  vecchi  Capitani , e feucri 
moueretjlocaq;eorum  clientibus Jms.vel  Tribuni , e metterui  tuoi  cagnotti , o 
deter  rimo  cuiq;  attribuirti  ydefdiam  in  cerne, e Ialdargli  nel  campo  lènz’cfer- 
caflris.licentiam in vrbibus.vagum,  ac  citamento,  nelle  Città  lenza  freno». 
lafci niente per  agros  militem (inerti , eò  fuori  feorrere , e rubare , fcapeftrò  sì 
vjqicorruptionisprouettus  ejt.vt  fermo-  ogni  colà;  che  il  volgo , il  dicea  padre 
ne  vulgi  y parens  legionutn  baberetur . dèlie  Legioni  : e Plàncina , fuori  dei 
NecP Iantina  fe  intra  decora  feminis  te - diceuolc  a femmina , interueniua  al 
nebatfedexercitio  equitum.  decurfbus  rallignare , all’  addeftrare  caualii,  C 
cobort  ium  inter  ejfe  : in  Agrippinam.in  fanti:  d’ Agrippina,  e di  Germanico . 
Germanicum  cottimeli  as  tacer  e:  auibuf  diceua  ree  parole  : e alcuni  foldati  > 
da  etia  honorum  militum  ad  mala  obfe-  e de’  buoni  le  fi  offerì u ano  a’  più  rei 
quia  provtis , quòd  baud inuito  impera-  fatti  : bisbigliandoli , che  flmpera- 
tore  eajieri  occultus  rumor  mceaebat . dorè  cosìvolelle  : Germanico  là  pea 
Nota  bac  Germanico , fed  prauerti  ad  tutto  : ma  volle  attendere  prima  alli 
43  Armeniosinfìantior cura fuit.'p Ambi-  Armeni.  Di  quelli  non  fu  mai  da 
guagens eaantiquitusybominù ingenijs,  fidarli  per  lor  natura,  c pcrlo  fito 
& fitti  terrarum,  quo  nofìris  prouinci/s  in  corpo  a nollre  prouincie  , che 
lat è pratenta.penitus  ad  Medosporrigi-  S’ eftende  fino  a’ Medi  : e trame- 
tur:maximifq;imperys  interietti,& fa-  zando  due  grandiflìmi  Imperi  : 

■ p tu s dif cor desfunt  y aduerfus  Romanos  or  combattono  co’  Romani  per 
odio.ér  in  Partbum  imtidta.Regem  illa  odio  , or  co’  Parti  per  inuidia  • 
temperiate  non  babebant , arnotoPono-  Erano  allora  fenza  Ré  , rimoflò 
ne  : Jed f attor  nationisinclinabat  inZe-  Vonone  : ma  volti  a Zenone  fi- 
acca? Polemoìiis re? is Pomici  filiumy  gliuolo  di  P demone  Ré  di  Ponto* 

quòd  ' fi  qua- 
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quòd is  prima  ahi  nfantia  infiituta , & 
cukvt  Armenioru  amulatus,  venatujpu. 
IÌS&  qua  aita  barbari  celebrantyproce - 
respkbeq;iuxta  deutnx  e rat.  kit ur  Ger- 
mankns  in  vrbe  Artaxatayadprobanti - 
bus  nobìlibusycircujufa  mulHtudme  ,in- 
figne  regiu  capiti  eius  impofuit.c  eteri  ve- 
rter ates  rege,  Artaxiam  confalutauere  : 
quod  illi  vocabulu  indiderat,  ex  nomine 
vrbis . At  Cappadoces  in  forma  proti  in- 
da redatti,^  V franiti  legata  accepere . 
& quadam  ex  regi/s  tributis  deminuta . 
quò  mitius  Romanum  imperia /per are- 
tur. Comagenis  <§>.  Seruaus  prdponitur, 
tu  prima  ad  ius  pratoris  trìis  latis.  Cun - 
61  aq  foci  ali  a profperè  copofita , non  ideò 
lata  Germanica  babebat , ob  fuperbiam 
Pifonis,qui  tuffiti  parte  lesiona  ipfe,  aut 
per filium  in  Armenia  due  ere , vtrumq ; 
neglexerat.Cyrri  demum  apudhiberna 
Decuma  Legioni s conuencre  , firmato 
vultUyPifò  aduerfus  metuy  Ggrmanicus 
ne  minavi  creder  et ur,<&  erat,vt  retuli , 
clemftior.fed  amici  accedtdis  off  enfio  ni- 
bus  callidi, intender  e vera,adgerere  faL 
fayipfumqtfy  Pldcinam , fikos  varijs 
modis  criminari.Pofiremò  paucis  fami- 
liariu  adhibitis, fermo  coeptus  à Gufare, 
qualem  ira , & diffimulatio  gìgnit . Refi 
ponfum  a Pifone  precibus  cotumaeibus  y 
44  f'difcefj' *runtq;opcrtìs  odys.pofl  qua  ra- 
rus  in  tribunali  Gafaris  Ptfo;& fi  qua- 
do  adfideret,atrox,  ac  difj'entire  manife- 
flus . V ix  quoque  eius  audita  e fi  in  con- 
uiuio , ehm  apud  Regem  Nabatbaorum 
corona  aurea  magno  pondere  Gafari,  & 
Agrippina,  leues  Pifoni,  & c et  eris  offer- 
rentur:  principi  s Romani  sion  Par  Ibi 
regisfilioeas  epulas  davi  .ahi  ecitqfimul 
coronam , & multa  in  luxum  aadidit , 
qua  Germanico , quamquam  acerba,  to- 
te r ab  atur  fame . Inter  qua  ab  rege  Par- 
thorii  Art  ab  ano  legati  venere . miferat 
amicitìa,ac  foedus  memoraturos,  & ca- 
pere renouart  dextras , daturuq;bonori 
Germanici , vt  rtpam  Euphratis  accede- 
ret.petere  interim,  ne  Vonones  in  Syria 
4S  bah  ere  tur.  \neu  proceres  gentili  propin- 
quis  nuntijs  ad  difeordias  traheret  .. 

Ad 
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il  quale  fin  da  fanciullo  vfando  cac- 
cia , vcftirc , vita , coftumi , e ciò  che 
li  Armeni  amano  s*  era  guadagnato  i 
grandi,  eia  plebe.  Laonde  da  Ger- 
manico nella  Città  d’Artafiàta,  coi> 
piacer  de*  nobili , a pien  popolo  fu  in- 
coronato , e da  tutti  gridato  Ré  , c 
dal  nome  delia  Città  detto  Artafia . 
A*  Cappadoci  fatti  vafiàlii  fu  dato  per 
legato  Veranio,  e fgrauato  alcu- 
no de*  tri  buri  del  Ré , per  intonare  il 
Romano  giogo  più  foaue . A*  Coma- 
geni  fu  primo  Pretore  dato  Q^Ser- 
ueo.  a Germanico  i sì  bcncompofB 
collegati  non  fàcean  propcrkifuper- 
biadi  Pifone.al  quale  aucndo  coman- 
dato > che  venifTe  egli , o il  figliuolo  > 
con  parte  delle  legioni , fe  rìc  beff  ò , 
pure  in  Cirra , douc  alloggiaua  la  Lc- 
gion  Decima,  s’abboccarono  con  vi- 
taggi , i’vno  di  non  temere;  l’ altro  di 
non  minacciare.  Germanico  era  be- 
nigno, come  fi  é detto:  ma  molti 
commetteano  male,  yèriaccrcfccn- 
do,  elàlfi  aggiungendo  contra  Pifo- 
ne, e Pianeina,  e i figliuoli . ail’vltimo 
Cefare,  prelénti  alcuni  di  cafa,  gli 
parlò  con  ira  rattenuta  : quei  fece 
feufà  altiere  : partirò  con  f odi)  con- 
centrati . Pilone  poche  altre  volte 
entrò  nel  Tribunale  di  Cefare , c fem- 
prealpro,  econtradio.  In  vn  corna- 
to del  Ré  de’ Nabatei,  effondo  por- 
tate corone  grandi  d’oro  a Germa- 
nico, c Agrippina  : e a lui  piccola , 
come  a gli  altri  ; dille  forte  , che 
quel  patto  fi  faceua  al  figliuolo  del 
Principe  di  Roma  , e non  cfcl  Ré 
de  Porti  : gettò  via  la  corona  , e 
molto  biafimò quella  fpefa.  cofèda» 
Germanico  fi ranfenrite,  ma  Rappor- 
tate. In  quello  vennero  Ambalcia- 
tori  da  Arrabano  Ré  de’ Parti,  che 
ricordano  la  loro  amicfzia,clega;  dc- 
fideraua  rmouarla  con  le  delire;  ono- 
rerebbe Germanico  divenire  a ritta 
d' Eufrate  r pregauaio  intanto  non 
tenettc  Vonone  in  Sona  a folieuar- 
gli  i grandi  co’  vicini  mefTaggi  .. 

Rifph- 
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Ad  e a Gcrmanicus,de foci  et  ette  Romano- 
rii, Par  tborumq;magntficè;de  aduetti  re- 
gi! & cultu fuiyCtt  decor  e, ac  modefiia  re- 
fpoditVonones  Popeiopohm  Cilici a ma- 
ritimi* vrbe  amoius  eli.  data  id  no  modo 
prec;  bus  Art  ab  am , fed  contumelia  Pi- 
Jonis  ,cuigratijfimus  erat  ob  plurima  offi- 
cia, dona,q  uibus  Pldcina  deuinxerat. 
M-SilanOyL.Norbano  Coss .'{Germanie9 
»Aegyptu  projifci  tur,cognofceda  antiqui, 
tatis. fed  curaprouincia  pratedebatur.le 
uauttque, aperti!  borreispretia fruptm  : 
multaque  in  vulnus  grata  vfurpauit  fine 
milite  incedere, peefbus  infettisi  puri 
cu  Gracis  amtttu,P .Scipionh  ^mulatto - 
ne;que  eadefattitauiffe  apud  Sicilia, qua- 
uts flagrate  adbuc  Peenoru  bello,  accevi- 
mm.f iberna  cultu,babituq;eius  lemma 
verbi!  yer firitto , acerrimi  tncrepuit , 
quòdcotra  in  flit  ut  a Augufli , non/ponte 
principi!  yAUxadria  introijfet.na A tgu 
Jlus  inter  alia  dominationis  arcana,  re- 
titi s,  nifi  per  mi ffu , ingredi  Senatori  bus , 
aut  equitibus  Romani!  HLtfiribus,fepo- 
ftiit  Aegyp  tìr.ne  fame  vrgeret  Itali  am , 
quifquis  e am  pr  ouincia,* claufiraq; terra, 

- ac  maris,  quamuis  leui  prafidio  adite  ri  u 
ingetes  exercitns  infedtjfet . Sed  Ger ma- 
nie us  jiondum  comperto  proferitone  e am 
inci fari, Nilo fubuehebatar  ,orfus  oppido 
àCanopo.Codidere  id  Spartani, ob fepul . 
tum  illic  rettore  nani!  Canopumiqua  te- 
47  Pattate  Menelaus  Graciam  repetes,  \di- 
rterfum  ad  mare,  terrai;  Lybiam s de  la- 
tra . Indeproximu  amnn  os  die  ut  ù Her- 
culi, qui indigente  ortttm  apud fefy  anti - 
quìffì mup  erhibet:  eofque  qui  pojlea  pari 
virtute juerint ,in  cognometii  eius  adf ci- 
to!. Mox  vifit  veteru  Thebarum  magna 
vcfiigia~&  manebat  fìruttts  molibus  Ut 
ter  a Aegyptia , priore  opulctia  copie  x<t  : 
iujftfqf fenior'tbus facerdotum  patrium 
fermimi jnterpretari,referebat  habitaf- 
fe  quoda feptingeta  mi  ih  a atate  milita- 
ri;atq;eò  cum  exercitu  re?em  Rbamfen, 
Lybia,  Aetbiopia , Medifque , & Perfis , 
& Battriano , ac  Scythia  potitum , quaf 
que  terra!  Surì,Armenyque,&  contigui 
Cappadoces  colunt  , inde  Bithynum  , 
bine  Lycium  ad  mare  imperio  tcnuijfe . 
a /»£  v<£.  b d(Utui  ef!  indt . Le- 
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Rifpofc  air  amicizia  de  Romani  co* 
Parti  parole  pompofe  : al  venire  per. 
onorarlo,  belle,  e modelle:  cansò  v o- 
nonein  Pompeiopoli  Città  di  Mare 
in  Cilicia , in  grazia  d’ Artabano,  c co- 
rpetto di  Pilone,  a cui  era  gratiffimo 
per  la  gran  feruitù , e + prclenti  eh1  ci  46 
taceuaa  Piancina.  Nel  Conlòlatodi 
M.  Silano , e L.  Nerbano , Germani- 
co andò  in  Egitto  per  veder  quelle 
antichità , dicendo  per  vifitar  la  pro- 
uincia . Aperte  i granai,  c i viucri  rin- 
uilio , e molte  gratitudini  ai  popolo 
fece  : andare  fenza  guardia , f coi  pié  47 
lcoperto,  veftire  alia  Greca,  come 
già  Scipione  in  Cicilia,  benché  nell* 
àrdor  della  guerra  Cartagincfe.  Tibe, 
rio  lo  gridò  vn  poco  dcfveitire:  ma 
agramente  dell’  efTcr  entrato  in  Alcf- 
làndria  fenza  Tuo  ordine,  contro  a’ri- 
cordi  di  flato , che  Augulto  lafeiò , c 
tra  gli  altri, che  niun  Senatore,  né  Ca- 
ualiere  di  conto  entralTe  lenza  paten- 
te in  Egittorperche  vno  potrebbe  con 
poca  gere  cotra  grotti  cferciti  in  quel- 
la chiaue  della  terra, c del  mare  tcncr- 
fi,  e affamare  Italia . Ma  Germanico 
non  iàpendo  ancora , che  quella  gita 
difpiacelfe , lén’andaua  per  lo  Nilo 
veggendo,  e prima  Canopo.  Edifica- 
ronla  gli  Spartani  per  lèpoltura  di  Ca. 
nopo  ioro  nocchiere , quando  Mene- 
lao tornando  in  Grecia  fu  traportato 
in  diuerfo  mare,  c in  Libia . Pafsò  indi 
alla  feconda  foce,  che  quei  della  con- 
trada  dicono  di  f Ercole  Io  antico  iui 
nato  : gli  altri  Ercoli  auer’acquiilato 
per  fimil  virtù  fimil  nome.  Vifirò  1 an- 
ticagli e di  T ebe,la  grande,  dou’erano 
ancora  le  Aguglie,con  lettere  Egizie* 
che  moftrauano  V antica  poi&anza , le 
quali  latte  difporre  da  vo  vecchio  Sa- 
cerdote , diceuano  ciTcrui  abitati  lct- 
tecentomila  da  portar’  3rmc:  c co  tal’ 
efercito  auere  il  Ré  Ranlénnc  co  qui- 
ftato  la  Libia, l Etiopia,i  Medi,  i Perii, 
il  Battro,e  la  Sciria, e quanto  tegono  i 
Soriani, gii  Armeni,  i Cappadoci  loro 
confini  : e fino  a’  mari  di  qu4  di  Biti- 
nia,di  la  di  Licia  aucrc  fignoregg  iato. 
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Legeb  anturi  ìndiftagentibus  tributa, 
pondus  argenti,  fy  auri , nutrì  eros  armo - 
rum,equorumque,&  dona  t empiii  ebur, 
atqi  odores,  quafque  copiai  frumenti , & 
omnium  vtenfihum  quoque  natio  pende- 
ret,  hatid  m/nus  magnifica, quàm  mie  vi 
P arthorum,aut  potenti  a Romana  iube- 
tur . Ceterum  Germanicus  alys  quoque 
mir  acuiti  intedit  animum, quorum pre- 
cipuafuere  Memnonis fax  e a effigia,  vbi 
radjjs  folis  iti  a e fi  vocale fonum  recìdei ; 
dfiefiafq;  inter,  & vix  peruias  arenai  , 
injiar  motium  eduBa  Pyramides,certa- 
mine , & opibus  regum:1acufq',effiojfa  bu- 
mofuperfluetis  Nili  receptacula:atq’,ali. 
hi  angustia, & profunda  alt it lido,  nulli s 
inquirentium  fpatij s penetrabilis . Exin 
vetum  Elepbantine,ac  Syenen,clauflra 
olim  Romani  Imperi}  : quod  nunc  rubrh 
ad  marepatefeit . Dum  e a aflas  Germa- 
ni co  p Iure  s per  prouincias  tranfigitur . 
haud  lene  decus  Drufus  quafiuit  jnlicies 
Germanos  ad  difcordias,vtq;fraBo  iam 
Maroboduo  vfq ; in  exitium  injìjleretur. 
Erat  inter  Gotones  nobilis  iuuenis  no- 
mine Catualda, prof ugus  olim  vi  Maro- 
bodui,  & fune  dubijs  rebus  eius , vltione 
aufusJs  valida  mantiene  s Mar  cornano - 
ru  ingreditur,corruptifqi  primoribus  ad 
focietat? jnrumpit  regiarn,cafìcllumque 
iuxta fitum.veteres  illic  Sueuorum  pr ce- 
da, nofìris  è prouincys  lixa,  ac  nego- 

tiatores  reperti, quos  ius  commerci} , dein 
cupido  augendi  pecuniam  , pojlremum 
obliuio  patria  ,fuis  quemqite  ab  f e dibus 
hofiilem  in  agrum  tranjlulit . Marobo- 
duo vndiqiie  deferto,  non  aliud  fubfi- 
dium , quàm  mifericordiaCafaris  fuit . 
Tranjgrejfus  Danubiani , qua  Norie  am 
prouinciamprafiuit  : fcripfit  Tiberio  , 
non  vt  profugus  aut  fupplex , fed  ex 
memoria  priori s fortuna . Nam  multis 
natiombus  clarijjimum  quondam  re- 
gem  ad  fe  vocantibus , Romanam  ami- 
citiam  pratulijfe . refponfum  à Cafare 
tutam  ei  bonoratamque  fedemin  Ita- 
48  Ha  fare , fi  maneret:  f fin  rebus  eius 
aliud  conducer  et , abiturum fide  qua  ve- 
nifiet  . ceterum  apud  fenatum  dijfe- 
ruit , non  Pbilippum  Athenienfibus  , 

non 


Vi  fi  leggeuano  i tributi  dell’oro,  ar- 
gento, armi  cauaiii,  auorio,  eo do- 
ri  per  li  Tempi j sgrano  , ed*  ogni 
forta  arnefi  , che  porgeua  ciafcuna 
nazione , n icnte  fcadenti  da  que*  che 
oggi  la  violenza  de’ Parti , o la  Ro- 
mana grandezza  rifeuote . Volle  ve- 
dere ancora  le  principali  marauiglic . 
la  ftatua  del  iaflò  di  Mennone  ; che 
battuta  dal  Sole,  rende  voce;  le  pi- 
ramidi come  montagne  condotte  al 
Cielo  , co’tefori  de  Principi  gareg- 
gianti : e fparfe  per  le  appena  vali- 
cabili arene  : e gli  ampi  laghi  caria- 
ti per  ricetti  delracque  traboccanti 
dal  Nilo:  e altrouc  le  Rrctte  vora- 
gini fenza  fondo  . Indi  venne  a Ele- 
fantina, e a Siene  termine  allora  del 
Romano  Imperio  : che  oggi  fi  Ren- 
de al  Mar  rollò.  Mentre  Germani- 
co + quella  Rare  confumaua  in  ve-  40 
der  paefi . Drufo  acquifiò  non  po- 
ca gloria  col  metter  tra’  Germani 
difeordie;  e far  Maroboduo  giàfcaf- 
finato , cadere . Era  tra  i Gotoni  vn 
nobile  giouane  detto  Catualda  cac- 
ciato già  dalla  forza  di  Maroboduo , 
ne’  cui  frangenti  allora  ardì  vendicar- 
li . Entrò  ne’  Marcomanni  con  buo- 
ne fòrze , c con  intendimento  de‘ 
principali  sforzò  la  Città  Reale,  eia 
cittadella  accanto  . Trouaronui  le 
antiche  prede  de*  Sueui:  viuandieri,  e 
mercatanti  noftri  paefàni  per  le  fran- 
chezze del  traffico,  e per  lo  guadagno 
obbliata  la  patria  lcrmatifi  tra'  nimi- 
ci . Maroboduo  abbandonato  da 
tutti  non  ebbe  altro  rifugio  , che 
alla  mifèricordia  di  Cefare . In  Ba- 
ffi era  pafsò  il  Danubio  : e fcrifle  a 
Tiberio,  non  da fuorufeito  , o Re- 
plicante , ma  da  chi  e‘  foleu*  effere  ; 
Molte  nazioni  chiamarlo  !,  come 
Rato  gran  Ré:  ma  non  volere  altra 
amicizia  , che  la  Romana  . Cefare 
gli  rifpofe , offerendogli  in  Italia 
Ranza  ficura , & onorata  : c par- 
tenza fempre  libera , con  la  venuta 
fotto  la  medefima  fede  : Ma  in  Se- 
nato cUfTc , non  Filippo  alli  Ateniefi , 

non 
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degli:. 

non  Pyrrbum , aut  Antiocbum , 

/o  Romano  perinde  metuendos  juijfie . 
Exjiat  oratio  qua  magnitudinem  viri , 
violentiam fubie&arum  eigentium , 
quàm  propinqua!  Italia  bqfiisfuaque  in 
de  fruendo  eo  confili  a extulit . Et  Ma- 
^ r oh  odimi  quidem  Rauenn*  habitus , f 
a quando  infolefcerent  Sueui>quafire- 
diturus  in  regnum  qfientabaturfeanon 
cxcefjìt  Italia  per  duodeuiginti  annoi  : 
conjenuitque  multum  imminuta  clari- 
tate,ob  ni  mi  am  viuendi  cupidinem.  Ide 
Catu  alci*  cafusyneque  aliua per fugium . 
pulfus  baud  multo  pofi  Hermunduro- 
rum  optbus , fa  Sibilio  duce  ,*  receptuf- 
que forum  lulium  Narbonenfis  Galli* 
coloniam  mittitur  . Barbari  vtrum- 
que  comitati  , ne  quietai  prouincias 
immixti  turbarent , Danubium  vltra 
inter jlumina  Marum  , fa  Cufum  lo- 
cantur  , dato  regeVannio  gentisQua- 
dorum . Simul  nuntiato  regem  Arta- 
xiam  Armeni/ s à Germanico  datum , 
decreuere  patres , vt  Germanicus , at- 
que  Drufus  ouantesvrbem  introirent . 
jlrufti , fa  arcui  circum  latera  Templi 
Martis  Vltoris , cum  effigie  Cafarum: 
Utiore  Tiberio , quia  pacem  fapientia 
Jirmauerat , quàm fi  bellum  per  acies 
confecijfet , Igitur  Rbefcuporim  quoque 
Tbraci * regem  afiu  adgreditur . om- 
nem  eam  nationem  Rboemetalces  te - 
nuerat . quo  defungo  , Auguftuspartem 
Tbracum  Rbefcuporidi fratri  eiusypar- 
tem fitto  Cotyi  permifit . In  eadiuifio - 
ne  anta , fa  vrbes , fa  vicina  Gr*cis , 
Cotyi:  quodincultumferox,  adnexum 
ìjojiibus  Rbefcuporidi  cejfit . ipforum- 
que  regurn  ingenia  , illi  mite , fa  amee- 
num  ; buie  atroxyauidum , fa  focietatis 
50  impatiens  erat  . f S ed  primo  f uh  dola 
concordia  egere.  mox  Rbefcuporis  egre - 
di  fina  , vertere  in fe  Cotyi  data , é** 
refificnti  vim  facere  ; cunttanter  fub 
Àugujto  , quem  auftorem  vtriufque 
regni , fi  fperneretur  , vindicem  mc- 
tuebat . enimuerò  audita  matafione 
pr  incipit , immiti  ere  latronum  globos , 
txfeindcrc  cafìella  j caufas  bello  . 
* /c/*  ÌV/&/ 
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non  Pirro , né  Antioco  al  popolo  Ro- 
mano eflerc  flati  da  temer  tanto.Hac. 
ci  quella  diceria, ouc  egli  magnifica  la 
^r^ndczzi  di  coitui>l3  fierezza  de  iiioi 
popoli,  la  vicinanza  d‘  vn  tanto  nimi- 
co allltalia,e  l’arte  fua  nello  fpcgnci;- 
lo.Maroboduo  tenuto  fu  in  Raucnna:; 
quali  per  motorio  comodo  a rimet- 
tere nel  regno,fe  i Sucui  armeggiaflc- 
ro.ma  egli  non  vfcì  d’ Italia  : v’inucc- 
chiò  diciottenni, c per  troppa  voglia 
di  viuere,  molta  fua  chiarezza  feurò . 
Di  Catualda  fìiil  medcfimo  cafo,  c ri- 
fugio . V ibilio  Capitano  deili  Ermun- 
duri  non  guari  dopo  il  cacciò.riceuef. 
fi  nel  foro  Giulio  Colonia  della  Gallia 
Narbonefe.  Que’barbari, che  accom- 
pagnarono l'vno,e  l’altro?per  nó  met- 
ter fimi!  razza  nelle  prouincie  quiete, 
fur  podi  oltre  al  Danubio  trai  fiume 
Maro,e’l  Gufo:  e dato  loro  Vannio  di 
nazion  Quado , che  gli  reggette . Per 
tali  auuifi,e  per  lo  Rè  Artattìa,datoda 
Germanico  atti  Armeni;  ordinarono  i 
Padri, che  egli, e Drufo  f entraflero  in 
Roma  Ouanti,e  fi  fecero  archi  alle  la* 
tera  del  Tempio  di  Marte  vendica- 
tore co  ritratti  de’Cefari.  e Tiberio 
gioiua  d’ auer  fermato  la  pace  col  fa- 
pere,  anzi  che  vinto  la  guerra  con  le 
battaglie . Onde  pensò  di  carpire  al  sì 
con  l’afluzie  Refcupori  Ré  di  Tracia* 
Tenne  tutto  quel  paefe  Remctalce. 
alla  cui  morte  Auguflo  diuife  la  Tra- 
cia tra  Refcupori  fratello,  c Coti  fi- 
gliuolo di  quello.  Le  Città,  il  coltiua- 
to , e’1  vicino  alla  Grecia  toccò  a Co- 
ti: lo  Iterile,  afpro , e confine  a i ni- 
mici , a Refcupori , fecondo  loro  na- 
ture , quegli  benigno , e lieto , quelli 
atroce , auido , e non  patiua  compa- 
gno. Dapprima  s’infinfe  contento: 
e poipaflkua  in  quel  diCoti  : fàcc- 
ualfi  tuo,  e fogli  era  contcfo,  vfa- 
ua  la  forza:  deftreggiando  viuentc 
Auguflo , per  paura  di  lui , lo  cui 
lodo  fpregiaua:  morto  lui,  viman- 
daua  mafnadieri  a rubare  : rouina- 
ua  cafìella  per  guerra  attizzare  • 
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NibiT £quc  Tiberini n anxium  habebat , 
quàm  ne  compofita  turbarentur,deligit 
centurioni, qui  menti  arsi  regi  bus, ne  ar- 
mi* difceptarent . Ratimque  à Cotye  di- 
miJJ'a  sht,qua  par  alierai, auxilìa.Rhcf- 
cuporis fitta  modefiiapofiulat,  eundein 
locum  coiretur,poJ]'e  le  cotrouersijs  col- 
loquio tranfigi.nec  diu  dubitatum  de  te- 
pore,loco, dein  conditionibus  icum  alter 
facilitate alter f rande  cuntta  inter  fe 
--  concederei, acciperentque.  Rbefcuporis\ 
-2  fanciendó,vt dittitabat,  feeder i,  f conni - 
5 uium  adypit  ; trattaq;  in  muli  am  notte 
Ut  iti  a, per  epulas,ac  vino  lentia  incauta 
Cotyn,(y  pofiquam  dòlum  intellexerat 
facra  regni, eiufde fumili  a dcos,&  hofpi- 
talis  mefas  obteJlantcm,catenis  onerai . 
Tbraciaqjomnt  potitusjcripfit  adTibe- 
rium ,Jì  rutta* fibi  injìdia* , prauentum 
infidiatorem  r Jimul  bellurn  aduerfus 
Bafìarnas,Scytbafq ; pratendens,  nouis 
peditum , & equitum  copy*  fe  fe firma- 
bat.Molliter  refcriptumfifrau*  abejfet, 
pojfe  eum  innocentieefider  eiceterhm  nc- 
quefe,  nequefenatum , nifi  cognita  c auf- 
fa,ius,&  iniuriam  difereturo*  • proinde 
tradito  Cotye  venir  et , tramferretque- 
inuidiam  crimini* . E a*  littera*  Lati - 
niu*  Pandus  proprator  Mafia, cura  mi- . 
litibus  qui*  Cotys  traderetur  , in  Tbra- 
cidmfit.Rbcfcuporis  inter  metti, & ira. 
cunttatus,maluit  patrati,quàm  incoepti: 
facinoris  reus  effe  : occidi  Coty  n iubet , . 
morteqf ponte fumptam  ementitur.Nec 
tamen  Cafarplacitas  femel arte*  muta- 
uitfeddefuntto  Pando,quem fibi  infen- 
* 53  fum  Rb  efeuporis  arguebat,  fPomponifi 
Placcum  veterem  fìipendys,  & art  a cTt 
rege  amicitia,eoque  accommodatiore  ad 
fallendum , ob  id maximè  Mafia pra — 
fecit.Plaecusin  Thraciam  tranfgrejfus , 
ftr  ingenti  a promijfa , quamui*  ambi - 
gtium,& [celerà fua  reputante, perpulit,. 
vt  pr  afidi  a Romana  intraretxircundà- 
t a bine  regi  fpecie  honoris  valida  ma- 
nti*,tribuni  que,&  ceturiones,monsndo, . 
54  fnadendo  , *f  <&  quanto  lòngiùs  dbfce- 
debatur  aperti  or  e cufiodia-,  poliremo 
piar  um  neceffitatis  in  vrbem  traxere  . 

Ac. 


Tiberio  la  cui  maggiore  cura  era,  che 
lecofe  acconcie  non  fi  guartaffero  , 
mandò  vn  Centurione  a dire  loro, che 
non  difputaflero  con  Tarmi . Coti  li- 
centiò  tolto  fua  gente  : Refcupori 
tutto  modello  dine,  abbocchiamoci, 
che  potremmo  accordarci.  Del  tem- 
po, luogo,  e modo  non  fù  difputa, 
concedendo , accettando  1 vno  dol- 
ce , T altro  fello  ogni  cofa . Refcupori 
per  foIennizare(  diceu*  egli  ) T accor- 
do!, fece  vn  bel  conuito  5 oucameza 
notte  nell’allegrezza  delle  viuande , c 
del  vino  incatenò  Coti , inuocantc  ; 
quando  intefe  lo  inganno , il  fagro  re- 
gno, iloroauuocati Iddi),  le  menfc 
lìcurc . Auuta  tutta  la  Tracia,  fcrilTe 
a Tiberio,  efTerfi  alloinfidiatore  leua  - 
to  innanzi  : in  tanto  s’atfórzaua  di 
nuoui  caualli,  e fanti,  ediceua  per  far 
guerra  a’  Badami , e Sciti  .Tiberio  ri 
ìcrifle  dolcemente , fe  fraude  nonvr 
era,ltcfle  di  buona  vogIia:manon  po  , 
ter’egli-,  né  il  Senato  difcernerc  fenza 
conolcer  la  caufa , chi  s’abbia  torto,  o ; 

ragione . deflcil  prigione , e venifle  a 
fcòlparfi.  Latinio  Pando  Vicereggen- 
te della  Mcfia  mandò  quella  lettera 
con  foldati  per  menarne  Coti.  Refcu- 
pori flato  alquanto  tra  la  paura,  e r 
ira;  yolTcfTerc  reo  di  peccato  anzi  fat- 
to, che  di  cominciato.  vccifeCoti; 
e lui'CiTerfi.dafsé  vccifo  fàllamentc 
affermò . Cefare  non  lafciò  fu’  arte  , 
e morto  Pandò,  cui  Refcupori  alle- 
gaua  per  nimico,  mandò  a quelgo- 
uemo  apporta  Pomponio  Fiacco  lol- 
dato  vecchio  5 amico  ftretto  del  Ré  : 
perciò  più  atro  a giugncrlo.  Fiacco 
fi  trasferì  in  Tracia  : e bellamente 
con  parole  ampiflìme  lui  sé  rico- 
nofcentc,.  e fcontorcente  carrucolò 
nelle  forze  Romane;  Forte^ banda 
lo  cinfe  quafi  per  onorarlo:  Tribu- 
ni1, Centurioni  pur  gli  diceano  ve- 
nifTe-,  non  dubitane  ; e con  guardia 
quanto  piiiandaua  oltre,  piu  ma- 
nifcfta  , e con  forza  , finalmente 
da  luiintefalo  portarono  a Roma  . 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ANNALI. 


Accufatus  in  fenatu  ab  vxore  Cotyis , 
damnatur , vt  procul  regno  tener ctur . 
Sbracia  in  Rbcemetaken fìlium , quem 
pat  ernie  conjUijs  aduerfatum  conjlabat, 
inq;liberos  Cotyis  diuiditur.  ijfque  non- 
dum  adulti s Trebellienus  Rufus  pretu- 
rafunttus  datur , qui  regnum  interim 
trattar et , exemplo , quo  maiores  Mar- 
carti Lepidum  Ptolemai  liberis  tutor?, 
in  Aegyptum  miferat , RhefcuVoris  Ale - 
stanar iam  deuettus , atque  illicfugam 
tentans , an  fitto  crimine , interjicitur . 
Per  idem  tempus  Vonones , quem  amo - 
tum  in  Ciliciam  memoraui , corruptis 
cu  fio  di  bus  effugere  ad  Armenios , inde 
in  Albanos  Hentocbofque,&  confangui- 
neumjibi  regem  Scytbarum , conatus 
e fi, fp  e eie  venandi . OmiJJìs  maritimis 
locis , auia faltuum  petyt:  mox pernici- 
tate  equi  ad  amn?  Pyramum  cont?dit , 
cuiuspontes  accoU  ruperant  audita  re - 
gis fuga . neque  vado  penetrar!  poterat . 
ìgitur  in  ripajluminis , a Vsbio  Fronto- 
ne prefetto  equitum  vincitur.  mox  R?‘ 
mius  Euocatus  priori  sufi  odia  regis  ad- 
pojitus,  quafiper  ir  am  gladio  eum  tran - 
Jìgit . vnde  maiorfsdes,confcientia fcele- 
r is , & metu  indtcij  ,mortem  Fononi  in- 
latam.  AtGgrmanicus  Aegyptoreme - 
anSyCuntta  qua  apud  Legiones  aut  vrbes 
iuferat, abolita, vel  in  contrarium  ver - 
fa  cognofcit . Hinc  graues  in  Pifonem 
contumelia ,nec  minus  acerba, qua  ab  il- 
io in  Cafarem  tentabantur . Dein  Pifo 
ab  ir  e S uria  fìatuit , mox  aduerfa  Ger- 
manici valetudine  detentus,vbirecrea- 
tum  accepit,  votaquepro  incolumitate 
foluebantur,  admotas  bofìiasfacrifica- 
lem  apparatumfejlam  Antiocbienjìum 
plebem,per  littores proturbat . Tum  Se - 
leuciam  digr editar,  opperiens  agritudi- 
nem , qua  rurfum  Germanico  acci  de- 
rat .fauam  vim  morbi  augebat  perfua - 
fio  veneni  àPifone  accepti:&  f reperie- 
bantur falò , ac  parietibus  eruta  buma- 
norum  corporum  reliquia , carmina ,& 
deuotiones , & nomen  Germanici  p Jum- 
be is  tabuli s infculptum  , femiufii  ci- 
neree , oc  tabe  obliti, aliaque  maleficia , 

quis 


La  moglie  di  Coti  T accusò  in  Sena- 
to. fh  dannato  a prigionia  fuori  del 
Regno:  c diuifa  la  Tracia  tra  Roc- 
metalcc  fuo  figliuolo,  che  fi  fapeua 
efferfi  contrappofto  al  Padre,  e li  fi- 
gliuoli di  Coti  pupilli , e a loro  dato 
per  tutore,  e goucrnatore  del  Re- 
gno Trebellicno  Rufo  Rato  Pretore  : 
come  già  Marco  Lepido  a*  figliuoli 
di  Tolomeo  in  Egitto , Refcupori 
fi  mandò  in  Alcffandria  : doue  per 
fuga  tentata,  o apportagli,  fu  veti- 
fo . E nel  tempo  medefimo  Vonone 
canfato , come  dirti  in  Cilida , cor- 
roppe  le  guardie  per  fuggirfene  ( fot- 
t’ ombra  di  cacciare)  per  li  Armeni 
nelli  Albani , e nelli  Eniochi , al  Ré 
Ai  Scitia  fuo  parente  . Lafdata  la 
maremma  s’ imbofeò , c corfe  a tut- 
ta briglia  al  fiume  Piramo,  i pacfanl 
vdita  la  fuga  del  Ré , aueuano  rot- 
to il  ponte  : né  potendolo  guazzare, 
Vibio  Frontone  Capitano  di  cauaL 
li , in  fu  la  riua  lo  riprefe  : c Rcm- 
mio  Euocato , fua  prima  guardia 
incontanente  di  Rocca ta  V vccifc 
quafi  per  ira  ; ma  fi  crede  perche 
e’  non ridicerte , che  ei  lo  corroppc. 
Germanico  tornato  d’ Egitto  , tro- 
uò  gli  ordini  lafciati  nelle  Legioni  , 
e Città  leua  ti,  o guaiti . a gre  paro- 
le ne  dille  contra  Pifone  : il  quale 
non  meno  acerbi  fatti  contr’aluì 
ordiua  . e vollefì  partire  di  Soria  : 
ma  ri  Rette  ientendo  Germanico 
ammalato,  e quando  feppe  , ch’ei 
miglioraua  , e fe  ne  fdoglicuan  i 
boti , fece  mandar  da'  Littori  foffo- 
pra  le  vittime, e gli  apparati  della  ple- 
be ferteggiante , perdi’  ei  guariua , in 
Antiochia . andolftne  dipoi  in  Selcu- 
cia  per  attender  la  fine  della  ricaduta 
di  Germanico,  il  qual  s’accrefceail 
maligno  male  col  tenerfi  da  Pifone 
affatturato,  trouandofi  finto  il fuo- 
lo,  e nelle  mura  offa  di  morti,  vierfy 
feongiuramentidi  piombo  fcrittoui 
Germanigo,  ceneri  arficciate,  piartre 
impiartriccicatedisàguc,c  altre  malie 
iVi  onde 
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quis  ereditar  animai  numinibus  infer- 
mi[aerar i .fimulmijjt  a Pifone  ineu- 
fabantur  , vt  valetudini!  aduerfa  ri- 
mantes . E a Germanico  band  minui 
ira,  quarti  per  metum  accepta  : fi  limen 
obfidcrctur/i  effundedus  fpiritus  fub 
oculis  inimicorum  foret.-quid  deinde 
miferrima:  coniugi,  quid  infantibus 
libcris  euenturum  ? lenta  videri  vene, 
fida:  feltìnare,  &vrgere  vtprouin- 
riam,vt  Legiones  folus  habeat.-fed  no 
vfque  eò  defe&um  Germanicu  ncq; 
pramiia  caedis  apud  interfedtorc  mà- 
fura.componit  epiflolas,quis  amie  iti  am 
et  renuntiabat.  Àdduntpleriaue  iujfum 
prouincia  decedere . nec  Pifo  moratus 
vhrà,.nauis foluit , moderabaturq ; cur- 
fui , quòpropiìts  regrederetur , jfìmors 
Germanici  S uria  ap  eri:  jJJ et  .CÀjar  pau- 
lifper  ad fpeercttus , de  in feffo  corpore , 
voi  finis  aderat,adfifietes  amico!  in  hoc 
modum  alloquttur . Si  fato  concedere, 
iuftusmihi  dolomia  aduerfusdeos 
effe  t,quòd  me  panentibus,Iiberis,  pa- 
tria:, intra  iuuentam  prematuro  exitu 
rapcrcntinunc  federe  Pilònis , & Pia- 
cine interceptus,  vltimas  preccspe- 
Étoribus  veftris  relinquorreferatis  pa- 
tri, ac  fratti, quibus  acerbitatibus  dila. 
ceratus,  quibus  infidi  js  circumuétus, 
miferrima  vitam  peffima  morte  finie. 
rim.  Si  quos  fpes  mea:,  fi  quos  propin- 
quusfanguis,  etià  quos  inuidia erga 
viuentem  mouebat  ; inlacrymabunt, 

. quonda  fiorente, & tot  belloru  fuper- 
ftité,  f muliebri  fraude  cecidiffe.  Erit 
vobis  locus  querendi  apud  fenatum , 
inuocandi  leges.Non  hoc  pr^cipuum 
amiconi  munus  cft , profequi  defun- 
£tum  ignauo  queltu.lèd  qug  voluerit 
mcminiffe,qua:  mandauerit  exfequi . 
flebut  Germanicu  etia  ignoti  ; vindi- 
cabitis  vos , fi  me  potiùs  qua  fortuna 
. . mea  foucatis . Oftendite  populo  Ro- 
mano dilli  Augulti  nepté , eandemq; 
coniuge  meammumeratc  fex  libcros. 
Mifcricordia  cu  accufantibus  erit  fin- 
gentibufq;  fedeltà  mandata , aut  non 
.crcdent  homines,  aut  non  ignofeent . 

Iura- 
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onde  fi  crede  l’anime  darli  alle  DI- 

monia  . E incolloriuafi  de’  meffag- 
gi,  che  mandaua  ora  per  ora  Pifone 
a (piare,  come  egli  Iteffe.  emette- 
uangli  tali  cole,  oltre  all’ira,  pau- 
ra. Sono  affé  di  aterine afa , muoio  in  fu 
gli  occhi  a * miei  nimici  : che  farà  di 
quella  pouera  donna , e pargoli  figliuo- 
li ì la  fattura  non  latiora  tanto prefìo  . 
et  non  vede  f ora  di  tener  folo  la  prouin- 
cia , le  Legioni,  ma  io  fono  ancora  vi- 
tto : la  mia  morte  gli  enfierà . Detta 
vna  lettera  , egli  f dildice  l’amici-  .. 
zia:  e comanda  (dicono alcuni)  che  ” 
sgomberi  la  prouincia.  Senza  indù-  . 
gio Pifone  s’imbarcò,  ealiaua  d’in- 
torno Soria  per  rientrarui,  tolto  che 
Germanico  luffe  fpirato  . II  quale 
prefe  vn  poco  di  fperanza.  Indi  man- 
cate le  lorze  , e giunta  fora  diffe  a’ 
circoftanti  : Se  io  morijfi naturalmen- 
te , mi  potrei  dolere  con  gl’ Iddi/ , che  mi 
toglie f], ero  d parenti . a figliuoli  , alla 
patria  sì  giouane , sì  tolìo  : ma  ejfen. 
do  rapito  dalla  feeleratezza  di  Pifo- 
ne, e di  Piane  ina  ,•  lafcio  quelli  vltimi 
preghi  ne  vollri  petti , che  voi  riferiate 
a mio  Padre , e Fratello , con  quali  acer- 
bità lacerato  , con  quanti  inganni  tra- 
dito io fi  a trapajfato  di  vita  miferifjìma 
a morte  pejfima.  Se  alcuni , o perle  mie 
fperanze , o per  effermi  dif angue  con- 
giunti ( e di  quegli  ancora , che  m'inui- 
diauano  viuo  ) lagrimeranno , che  io  in 
tanto  fiore , [campato  da  tante  guerre, 
per frode  d' vna  malti agia fi  a [pento  : voi 
allor  a potrete  lamentamene  in  Senato, 
inuoc are  le  leggi  . Non  è proprio  vffició 
dell'amico  il  piagnerlo  fenza  prò  : ma 
l attere  in  memoria, ed  effettuare  lefue 
volontadi  . Piangeranno  Germanico 
ancora  gli fir ani  : vendicate! , voi,fe 
amafìe  me , e non  la  mia  fortuna . Pre- 
fentate  al  Popol  Romano  la  Nipote  d ’ 
Augujlo  , e Moglie  mia  : annouera- 
teg  lijeifig liuoli  : la  pietà  mouerete  voi 
acc ufanti . efei  traditori  allegheran- 
no qualche  federata  commefiione;o  non 
faranno  creduti , o non  perciò  affolliti . 
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lurauere  amici , dextram  mori  enti  s co- 
t ingente  s fpiritum  ante  qttam  vltionem 
amijfuros.  Tum  ad  vxorem  verfus , per 
rnemoriam  fui , per  communes  liberos 
or  aiut, exiter  et [eroe  iamf amenti fortu- 
nafubmitteret  animimi,  neu  regrcjjd  in 
<vrbem  amulatione  potentia  validiores 
inritaret.Hac  palàm,&  alia fecretò,per 
qua  ojlendere  credebatur  metum  ex  Ti- 
berio.Ncque  multo  pofi  e xfiinguit  tir  fin- 
genti luStu  prouincià , ér  circurniacen- 
tiumpopulorum  . Indoluere  exter  a na- 
tiones  regefque . tanta  illi  comitas  info . 
cioSj  manfuetudo  in  bofìes  : vifuque , d?* 
audttu  iuxta  venerabilisaum  magnitu- 
dinem , fagrauitatem fumma fortuna 
retineretyinuidiam,  & adrogantiam  ef- 
fngeratJPunus fine  imagimbus,&  pom- 
pa,per  laudes , & memoriam  virtuturn 
ai us  celebre  fuit.  Et  erant  quiformam , 
atatem  tgenus  mortis , oh  propinquità Ve 
etiam  locorumjn  quibus  interytyMagni 
Alexandrifatis  adaquarent:  nam  vtrìi- 
que  corpore  decoroygenere  infreni , baud 
multum  triginta  annoi  egrèjjum  , fuori* 
infidy  s externas  inter  gente  s occidiffe  . 
fed  bttne  mitem  erga  amteos , modicum 
voluptatumy  vno  matrimonio , certis  li- 
beris egiffe  : ncque  minns  prahatorem . 
etiam  fi  terzi  eritas  abfuerit  yprapedituf- 
quefit  percuifas  tot  vittori}  s Germani  as 
Jcruitio  premere . q tiòd  fi  folus  arbiter 
rerum yfi  iure  , & nomine  regio  fuifiet , 
tanto  prompttiis  adfecuturum  glori  am 
militia  y quantìim  clementia,temperan- 
tia  y ceteris  bonis  artibus  prafìitijfet  . 
Corpus  antequam  cremaretur  , nuda- 
tum  in foro  Antiocbenfiumy  qui  locus  fe- 
pultura  defitnabatur.  Pratuleritne  ve- 
nficyfigna, parti  confi itit . nam  vt  quis 
mifericordia  in  Gerrnanicum , & pr  a - 
fumpta  fufpicione , aut  fattore  in  Ptfone 
proniory  diuerfi  mterpretabantur . Con- 
fultatum  inde  inter  legatos , quique  aly 
Senatorum  aderant , quis  nam  Suria 
praficeretur . & ceteris  modici  nifis,  in- 
ter Vibium  Marfum  , &Cn.  Sentium 
diu  quafitum  . dein  Marfus  femori  , 
& acritts  tendenti  Sentio  concejfit  - 


Giuraron  gli  amici,  ftringendogli  la 
delira , di  falciar  anzi  la  vita , che  la 
vendetta  . Voltatoli  alla  moglie  la 
pregò  , che  per  amor  fuo  , per  li 
comuni  figliuoli  poneiTc  giù  r alte- 
rigia : cedeiTe  alla  fortuna  crudele  : 
né  in  Roma  comperendo  inafprifle 
chi  ne  può  piu  di  lei . Quelle  cofc 
le  diflein  palefe  : e altro  nell*  orec- 
chio : credefi  quel  che  ei  temea  di 
Tiberio  , e indi  a poco  pafsò  . La 
prouincià,  e li  vicini  popoli  ne  fece- 
ro gran  corrotto  : e fe  ne  dolfero  gli 
llranieri , e i Ré  : sì  era  piaccuole  a* 
compagni , manfueto  a*  nimici,  nelle 
parole,  enclfafpetto  venerando;  e 
lenza  inuidia , o arroganza  riteneua 
1 ua  grauità , e grandezza . L’ eléquie 
furono  fenza  immagini , o pompa , 
fplendentilTime  per  le  fue  laudi , c 
ricordate  virtù . AlTomigliauanlo  al- 
cuni ad  Aleirandro  Magno,  perche 
ambi  furon  belli  di  corpo,  d altole- 
gnaggio,  morirono  poco  oltre  tren- 
tanni , in  luoghi  vicini,  tra  genti 
Itraniere,  traditi  dai  loro,  ma  que- 
lli fu  dolce  alli  amici , temperato  ne* 
piaceri , contento  d’vna  moglie . cer- 
to de’  Cuoi  figliuoli , combattè  niente 
meno,  e lènza  temerità  . E nei  met- 
tere il  giogo  alle  Germanie,  che  già 
per  rante  vittorie  lo  fi  accoIlauano,fu 
impedito:  che  fe  egli  poteua  far  folo  : 
fe  egli  era  Ré , come  Aleirandro  ; tan- 
to riportaua  il  pregio  dell’ armi  me- 
glio di  lui,  quanto  l’auanzò  di  cle- 
menza, di  temperanza,  e d’altre  bon- 
tà . Il  corpo,  prima,  che  arlò , fu  po- 
llo ignudo  in  piazza  d' Antiochia, 
ouedouca  feppellirfi.  Non  é chiaro 
fe’  moflrò  legni  di  veleno  : chi  diceua 
ei  fono, chi  ei  non  fono.-fecondo  flrin- 
geua  la  compalfion  di  Germanico,e  il 

Erefo  fofpetto,  o ilfauore  di  Pifonc.  I 
egati,e  i Senatori, che  vi  erano,  con- 
lultarono  chi  falciare  al  gouerno  del- 
la Soria.  Poca  refià  ne  fecero  altri  che 
Vibio  Marfo,eGn.Senzio.  Vibioalla 
finecedé  all’età, e piu  voglia  di  Sczio. 
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jfqttc  infami!  K)énefic\js  e a in  prouincia , 
& Piane  ina  pere  ar  am  nomine  Marti - 
nam  in  vrbe  mifit , pojlulantibus  Vitel- 
ItOyOC  Ver  anio,cet  enfi;  qui  crimina , & 
accufationem  tanqua  aduerfus  receptos 
iam  reos  ìnjlruebat . At  Agrippinatqud- 
quam  defcjfa  hdìu,  & corpore  agroyom- 
niu  tamen,  qua  vltionem  moraretur  in - 
toleransyafcendit  clajfem  cum  cineribut 
Germanici , & liberity  mi fer  antibus  ca- 
tti! y quòdf amina  nobilitate  princeps , 
puleberrimo  modo  matrimonio  inter 
venerante! , gratantifque  afpici  /olita , 
fune ferali s reliquiasjìnu ferrei  yinc  erta 
vltionis,anxiafuiy&‘  infelici fecundita - 
te  fortuna  totiens  obnoxia . Pifonem  in- 
terim apudConm  infulam  nuntius  adfe* 
quitur  ,excejjìffe  Germanicum . ^iio  in- 
temperater  accepto,eadit  vittima* , adit 
tempia  : neque  bfegaudium  moderans , 
& magis  infolefccnte  P Uncina , qua  lu- 
ti um  amiffa  fororis , tum  primum  lato 
cultu  mutauit . Adfluebant  centurione! , 
monebantqueprompta  illi  legioni * fiu- 
diafrepeteret  prouinciam  non  iure  abla- 
tam , ér  vacuam . Igitur  quid  agendum 
confultantiy  M.Pifo fìlius  properandum 
in  vrbem  cenfebat  : Nihii  adhuc  inex- 
piabilc  ad m illuni , ncque fufpicioncs 
tmbecillas , aut  mania  fama?  pcrtime. 
{cenda . difeordiam  erga  Germanici! 
odio  fortafle  dignam,no  pena:  & adé- 
ptionc  prouincLE  fatisfàdrum  inimi- 
cis . Quòd  fi  regrederctur,  obfiftente 
Sentio,ciuiÌe  beilum  incipij  needura- 
turosin  partibus  centuriones,militef- 
quc,apud  quos  reccns  imperatoris  fui 
memoria , & penitus  infixus  in  Ca?fa- 
rcs  amor  prasualerct  .Contro.  Domitius 
Celer  ex  intima  eius  amicitia  differuit . 
Vtendum  eucntu  . Pifonem  , non 
Sentium,  Suria?  pra?pofìtum . Huic  fa» 
- fces,&  ius  pratoris,  huic  Legiones  da- 
tas.fi  quid  bollile  ingruat,  f quemiu- 
ftiusarmaoppofituru,  qui  legati  au- 
&oritaté,&  propria  mandata  accepc- 
rit  ? Rclinquendum  edam  rumor ibus 
tcmpus,quo  fcncfcant.plerumque  in- 
nocentes,  recenti  inuidiae  impares . 

At 


Quelli  a richicfta  di  Vitcllio  , Vera- 
nio , e altri  che  formauano  il  proccilb 
contra  i rei,  quafi  già  accettad , prefe 
vna  Martina  maliarda  famofa in  quel- 
la città , f occhio  di  Plancina , e man- 
dolla  a Roma . Agrippina  ammalata  , 
e dal  pianger  vinta, nimica  d’ indugio 
alla  vendetta,  s' imbarcò  con  le  cene- 
ri di  Germanico,  c co*  figliuoli  : pian- 
gendo le  pietre, che  si  alta  donna, dia- 
zi  in  sì-  bel  matrimonio  congiunta  » 
fèileggiata,  adorata,  portale  allora 
quelle  morte  reliquie  in  feno , non  fi- 
cura  di  ven  detta  : in  pericolo  di  sé  : c 
per  tanti  infelici  figliuoli , tante  volte 
bcrzaglio della  fortuna.  Fifone  rag- 
giunto da  vn  fuo  fante  nell’ Ifola  di 
Coo,  con  la  morte  di  Germanico  ì 
ammazza  vittime:  corre  a’  T empij  : 
folleggia  per  allegrezza:  c Plancina 
infolentifcc  : fcaglia  via  il  bruno  per 
la  forella  : ammantafi  drappi  gai . Af- 
foltauanfi  Centurioni  a dirgli,  chele 
Legioni  lo  defiauano  , ripigliaflc  la 
prouincia  vota , toltagli  a torto  . ' 
Configliandofi  quel  foffe  da  fare  ; 

M.  Pifone  fuo  figliuolo  f voleua  5* 
follecitaire  d’andare  a Roma;  Non 
ejjerjì  ancor  fatto  cofa  , da  non  po- 
ter/ purgare  : nouelle , e fofpetti  de- 
boli non  douerfi  temere  . meritare  la 
difeordia  con  Germanico  odio  forfè , 
ma  non  pena  : sjogbcrcbbonp  i ni- 
nne i per  la  prouincia  toltagli . co- 
rnine crebbe/  y tornando  per  cacciar- 
ne Senzio  , guerra  dui  le  : non  gli 
terrebbono  il  fermo  i Capitan!  , r 
foldati  y ebe  anno  frefea  la  mi 
del  loro  Imper odore  , e conf 
cuore  1‘  amore  a ’ Cefari  . In 
rio  Domizio  Celere  fuo  fuif 
difie  : Non Jì  perda  l occ afone . _ _ 
ne  y e non  Senzio  fu  posto  in  Soria 
al  gouerno  dui  le  , criminale , e mi- 
litare . Se  forza  f ajfalirà;  qual  ar- 
me piugìufte  y che  ai  chi  tiene  autori- 
tà di  Legato  y e proprie  eommeffoni  ì 
Lafcinp  anco  allentare  i rumori,  agli 
odij  fr efebi  non  r/ dono  gli  innocenti. 
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Atfi  tencat  cxerdtum , augeat  vircs  j 
multa  qua?  prouidcri  non  poflìnr,  tor- 
tuitò  in  mclius  calura.  An  fcftinamus 
cum  Germanici  cincri bus  adpellcre, 
vt  tc  inauditum , & indetènfum  pian- 
ólus  Agrippina? , ac  vulgus  imperitù  j 
primo  rumore  rapiant?  Hit  tibi  Augu- 
ftae  conlcientia , eft  Gr  làris  fauor,  led 
in  occulto:&  perijfle  Germanici!  nulli 
iadtantiusm£rent,quàm  quimaximé 
lxtantur .Haud  magna  mole  PifoVrom - 
ptus ferocibus  in  fententiam  tr  ahi  tur , 
mtjpfque  ad  Tibertum  epifìohs,  incufat 
Germanicum  luxus,& fuperbia  : /eque 
pulfum , vt  locus  rebus  nouis  patefieret . 
cura  exercitus,e ode  fide  qua  tenucrit,re- 
pctiuijfe . Simul  tìomitium  impofitum 
triremi  vitare  litorum  oram,praterque 
infulas  lato  mari  bergere  in  Suriaiubet, 
concurrentes  defertores  per  manipulos 
componit , armat  lixas , traieftifque  in 
continentem  nauibus  , vexillum  tiro- 
num  in  Suri  am  euntium  inter cipit,  Re- 
gulis  Cilicum  , vt  fe  auxilys  iuuarent 
fcribit  ,*  haud  ìgnauo  ad  mini  fieri  a belli 
irmene  Pifone  , quamquam  fufeipien- 
dum  bellum  abnuiffet . Jgitur  or  am  Ly- 
cia , ac  Pampbyli a pr telegente s , obujjs 
nauibus  , qua  Agrippinam  vebebant , 
vtr inique  infenfi \ arma  primo  expedi - 
re . deinmutuaformidine  , non  vltra 
iurgiumprocejjiim  e Jl . Marfufque  Vi- 
bitis  nuntiauit  Pifoni:Romam  addicen- 
domi caajjdm  venir  et,  file  eludens  refpo- 
Q ditjadfuturum  vbi  p rat  or, qui  de  venefi- 
^ cijs  qn arerei , \ reo  atque  accufatonbus 
die  pradixijfet . Interim  Domitius  Lao- 
dtceam  vrbem  Suria  adpulfus , cum  bi- 
berna fexta  Legioni s peter  et , quòd  e am 
maximè  nouis  confilijs  idoneam  reba- 
tur  y à Pacuuio  Legato  prauenitur . Id 
Sentirti  Pifoniper  litteras  aperit , mo- 
netque  ne  cafira  corruptoribus , ne  prò - 
umeiam  bello  tentet . quofque  Germa- 
nici memores  r aut  inimicis  eius  aduer- 
•»  foscegnouerat , contrahit , magnitudi - 
nem  Imperatorie  identìdem  ingerens  , 
dr  RempuV.  armis  peti  : ducitque  va- 
li d am  manum  , & pralio  paratam  . 

Nec 


quando  auremo  l eft r cito , e forze 
maggiori  tal  co  fa  verrà  ben  fatta  f che 
non  fi  0 enfia,  C he  vuoi  correre  a fmon- 
tar  al  pari  delle  ceneri  di  Germanico , 
acciocbe  al  primo  ibrido  d‘  Agrippina 
il  popolaccio  t'  affoghi  ì Augufìa  ci  è 
intinta  , Cefare  mfegreto  è per  te  : e 
della  morte  di  Germanico  più  febia- 
maza , chi  pini  ha  cara.  Venne  age- 
uolmente  Pilone , atroce  per  na  tura 
in  quella  fentenza  , c a Tiberio  fcrif- 
fe,  Germanico  fu  fparnazatorc  , c 
fuperbo , e mi  cacciò  per  potere  fa- 
re nouità . hò  riprclo  la  cura  dell' 
cfercito  , con  la  fedeltà  medefima , 
che  lo  tenni , A Domizio  coman- 
da, che  con  vna  galea  largo  da  ter- 
ra, c ifolc , per  alto  mare  vadia  in 
Scria . Quanti  .truffatori , c baga- 
glioni  a lui  corrono  acciarpai,  e ar- 
ma . giunte  le  naui  a terra,  forpren- 
de  vna  infcgna  di  bifogni , che  in 
Scria  andauàno:  chiede"  aiuti  a Ba- 
roni di  Cilicia.  amminiftrandocon 
valore  il  giouanc  Pilone  la  guerra  , 
benché  da  lui  contradetta.  "Corteg- 
giando adunque  la  Licia,  c la  Pan- 
filia , rincontrarono  f armata  , che 
portaua  Agrippina,  come  nimici  fi 
mifono  in  arme:  la  paura  fu  diuifa: 
ringhioflì  , c non  altro  . M.  Vibio 
intimò  a Pifone  , che  venilfe  a Roma 
a difenderli . Rifpofe  motteggian- 
dolo, che  vi  farebbe  quando  il  giu- 
dice delle  malie  anciTe  citato  le 
parti . Intanto  Domizio  giunto  a 
Laodicea  Città  di  Soria , s’auuiò  a 
gli  alloggiamenti  della  Legion  Se- 
rta , la  più  atta  a nouità  r ma  Pa- 
cuuio Legato  vi  entrò  prima.  Sen- 
zio  per  lettere  fe  ne  dolfe  con  Pi- 
fone, auuertendolo  a non  mettere 
folleuatort  nei  campo , c guerra  nel-  , 
Iaproumcia.  e tutti  i diuoti  di  Ger- 
manico, e nimici  de’  fuoi  nimici  adu- 
nò: c inoltrando  loro  quanto  lTmpe. 
radorc  era  grande:  cchelaRepubli- 
ca  eraalTalita  con  Tarme,  fece  vna 
buona  olle  > e pronta  a combattete  * 
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Nec  Pi/o , quamquam  coepta  fecus  cade. 
bant,omijit  tufi  filma  è pra/entibus . fed 
59  f cafìellum  Ci  lieta  munìtum  admodu , 
f»/  nomen  CelendriSyOccupat . Afaw 
mixtis  deJertoribus,<&  tirone  nuper  in- 
tere cptOyfuifquCy  & Piane ina/er uit ys , 
auxilia  C 'tìicum,qua  reguli  mi/erat , in 
numerum  Legioni s compofuerat.  Ca?fà- 
rifq;fó  legatum  ytefiabatury  prouincia, 
quam  is  dedifset  arccri , non  à Legio- 
nibus,(  earum  quippcaccitu  venire  ) 
fed  à Sentio,priuatu  odium  falfis  cri- 
minibus  tegente.confifterentin  acie , 
non  pugnaturis  militibus,  vbi  Fifone 
ab  ipfis  parentem  quondam  appella- 
tum  ; fi  iure  ageretur,  potioremj'fi  ar- 
mis,  non  inualidum  vidiflent . Tu  prò 
munimentis  cafielli  manipulos  expli- 
cat, colle  arduo&  dervpto . Narn  c etera 
mari  cinguntur . Contrà  veterani, ordi^ 
6°  nibus,acfubjìdijs  infiruBi.  bine  + mili- 
tum , inde  locorum  afperttas . Sed  non 
animus , non fpes,ne  tela  quide  nifi  agre- 
fìia  ad fubitum  vfum  proverai  a . vt  ve- 
nere in  manus,non  vltrà  dubitath,quàm 
dum  Romana  cobortes  in  aquum  enite- 
rentur . vertunt  terga  CilicesJeque  co- 
ti elio  claudunt  .Interim  Pi/o  cla/sehaud 
proculopperienfe  oppugnare  frujiràte- 
tanit:regreJJu/queyQ*pro  muris  modo  fe- 
rnet adH  iti  ondo , modò/ìngulos  nomine 
ciensypramys  vocas/eaitionecoeptabat  : 
adeoq ; commouerat , vtfigni/er  Legionis 
/extctjtgnn  ad  eu  tranfìulerit.Tum  Sen- 
tius  occ anere  comua  tuba/que , èrpeti 
aggerem , erigi /calas  iuj/ìt , aepromptif- 
fimum  quemque /uccedere:alios  t or  men- 
tis baflas/axa , dr f aces  ingerere . Ton- 
de viòla  pertinacia  Pi/o  orauity  vti  tra- 
diti armis  maneret  in  c alleilo , du  Co- 
Zar  e cui  Syriam  permitteret,con/ulitur. 
Non  recevta  conditiones.nec  aliud  quàm 
naues , fa*  tutum  in  vrbeiter  concetfum 
e fi . At  Roma  pojiqud  Germanici  vale- 
tudo  percrebuit,  cunBaq;  vt  ex  loginquo 
auffa  in  deferita  ad/erebantur:  dolor , 
ira,&  erumpebant  quefìus . Ideò  Dimi- 
nuii in  extremas  terras  relcgatum  : 
ideò  Pifoni  permifsam  prouinciam  : 

hoc 


Pifone  a cuilecofc  non  riufeiuano 
per  lo  miglior  partito  prefè  Celendr 
fòrte  Cartello  in  Cilicia . eauendo  tra 
di  truffatori , c gentame  dianzi  for- 
prefa , e feruidorame  di  Plancina , c 
i uo,e  d'aiuti  di  quc’Cilici  racimolato 
il  nouero  d’ vna  Legione , dicea  loro  : 

Sè  ej/ere  il  Legato  di  Ce  far  e : cacciato 
dalla  prouincia,  eh  cigli  diè , non  dalle 
Legioni , cbe'l cbiamauano , ma  da  Sen- 
ato per  odio  priuato  colorito  dipubliebe 
accu/e  fal/e . b affare  pre/entarji  alla 
battaglia  : perche  que\ foldati  vi  fio  Fi- 
fone già  appellato  lor  padre , /uperiore 
di  ragione  , di  forza  non  debole  ; non 
combatterono . Prefentagli  poi  fuor 
delle  mura  del  Cafteilo  in  vn  colie  al- 
*to,  efeofeefo,  effóndo  cinto  il  redo 
dai  mare.  Aueano  a petto  foldati  vec- 
chi, ben  ordinati,  e prouueduti.  quà 
era  fortezza  di  uomini  ; là  di  fito  : ma 
poco  animo,  poca  fperanza  , armi 
rufticane,  prefe  in  furia  per  foccor- 
fo.  Vennero  alle  mani,  né  vi  fu  dub- 
bio, fe  non  quanto  penaroi  Roma- 
ni a falir  fu . Allora  i Ci  lici  voltate  le 
fpalle  intanano  nel  Cartello  . Pilo- 
ne tentò  in  vano  di  combattere  1*  ar- 
mata , che  non  lungi  afpetr aua . tor- 
nò : e fu  le  mura  trafilando , per  no- 
mi chiamando  , e promettendo  , 
auea  cominciato  a folleuare  , e tal 
commollò , che  vn’ Alfiere  della  Le- 
gionSefta  gli  portò  finfegna.  Allo- 
ra Senzio  fece  dare  ne’ corni  > nelle 
trombe,  piantare fcale,  falire  alba- 
ftione , i piu  fieri  (decedere,  afte , fafi 
fi,  fuochi  con  ingegni  lanciare.  Ri- 
creduto finalmente  Pifone , pregò 
di  render  Tarmi,  e nel  Cafteilo  di- 
morare , sì  Celare  dicefTc  cui  volef- 
fe  in  Soria . non  piacque , ma  dielifi 
naue,  e ficurtà  fino  a Roma.  Do- 
ue  le  nuoue  della  malattia  di  Ger- 
manico rinfrefeando  , e come  lon- 
tane crefcendo  , feoppiaua  il  do-  * 
lore  , f ira  , e la  lingua  : Ecco 
perche  lo  fir ab  alzar  o f in  Orimi  > 53 
perciò  ebbe  Pi/one  la  prouincia  - 

ciò 
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hoc  cgiflc  fccrctos  Augulta  cum  Pis- 
cina fermoncs:  vera  prorfus  de  Drufo 
feniores  locutos,  difplicere  regnan- 
tibusciuiliafìliorum  ingenia:  neque 
ob  aliud  intcrceptos , quàm  quia  po- 
pulum  Romanum  ?quo  iure  compie- 
nti reddita  libcrtate  agitauerint . Hos 
vul&ifermones  audita  mors  adeò  incen- 
dittante ediSlum  magifiratuum,antc 
Senatufconfultumjumpto  iuf litio  defe- 
rerentur forafclauderentur  domus,p  af- 
finifìkntia,  frgemitus , nihilcompofitu 
in  ofientationem , & quamquam  neque 
infignibui  lugentium  abflinerent^altius 
animi i marebant . Forte  negotiatores , 
viuente  adbuc  Germanico  Syria  egrejji, 
ìatiora  de  valetudine  eiusattulere .fi  a- 
iim  credit  a yfiatim  vulgata funt.vt  quifi 
que  obuius , quamuis  ìeuiter  audita , in 
alioiyatq;illi  in  plures  cumulato  gaudio 
trans ferunt.curfant  per  vrbem,rnohun- 
tur  templorum fores.iuuit  credulitatem 
nox-t  & promptior  inter  tenebrai  adfir- 
matio.Nec  obfìitit  falfis  Tiberini ,ck>ncc 
tempore, oc /patio  vanefcerent.Et  popu- 
lm  quafirur/um  ereptum  aerini  do  lui t . 
Honoreivt  quii  amore  in  Germanica , 
aut  ingenio  validm , reperti  decretique . 
vt  nomen  eiui  S aliar i carmine  canere- 
tur  ;fedes  curale  s facerdotum  Augii fi  a- 
lium  lodi  ,/uperque  eat  quercete  corona 
fiatuerenturfudos  Circen/ei  eburna  ef- 
figie i pr te  ir  et:  neve  quii  fi  amen,  aut 
augur  in  locum  Germanici , nifi  gentis 
Itili  te , crearetur . Arcui  additi  Roma , 
& apud  ripam  Rheni , & in  monte  Sy- 
ria Amano , cum  infcriptione  rerum  ge- 
flarum , ac  mortem  ob  Rempublicam 
obijtfe  : fepulchrum  Antiochia  vbicre- 
matus  : tribunal  Eptdapbna , quo  in 
loco  vitam  finierat  . S tatuar um  loco- 
rumve  in  quii  coleretur  , haudfacilè 
quii  numerum  inir  et . cum  cenferetur 
tlypeus  , auro  , & magnitudine  infi- 
gnii^inter  auBores  eloquentia  ; adferuit 
Tiberini  , folitum  , paremque  ceterii 
dicaturum  . neque  enim  eloquentiam 
fortuna  difeerni  , & fatis  inlufire  , 
fi  veter/h  interferiptores  baberetur. . 

Eque- 


ciò  tramauano  i ■f  bisbigli  et  Augufia  5^ 
con  P Uncina,  bene  di  Drufo  diceuano 
i nofiri  vecchi , che  i Principi  non 
voglion  figliuoli  cittadini . trattauano 
di  render  la  libertà , e vguagliarfi  al 
popol  Romano  : perciò  gli  anno  tenuti 
via . L’ auuifo  della  morte  rifcaldò 
sì  aueftc  voci  del  popolo  , che  fen- 
za  decreto , né  bando  fù  feriato , fer- 
rato porte,  botteghe,  fineftre, tut- 
to era  orrore  , filènzio  , pianto , c 
da  profondo  cuore,  oltre  a tutte  le 
dimoftrazioni  vfate  ne*  mortori  4 
Certi  mercatanti  vfeiti  di  Soria  quan- 
do Germanico  migliorò  , portaro- 
no quella  nuoua . incontanente  fu 
creduta , fu  fparfa.  quelli  a quelli, 
elfi  a molti  altri  non  bene  intefa . 
Tempre  aggrandita  fellolì  la  riferi- 
uano.  corrono  per  le  vie:  abbatton 
le  porte  de’  Tempi  j : la  notte  aiuta- 
ua  il  credere:  il  buio  l’affermare. 
Tiberio  non  s’oppofc  all*  errore;  ma 
lafciollo  dal  tempo  fuanirc.  Ripian- 
felo  il  popolo  più  difpcratamentc, 
quafi  toltogli  vn’ altra  volta  . Tro- 
uati  , e ordinatigli  furono  onori 
quanti  Teppe  ingegno  , c amore  . 
Folle  il  nome  Tuo  da  Salii  falmeg- 
giato:  portogli  ne’ teatri  ledie  curuli 
incoronate  di  quercia  : ne’  luoghi  de’ 
facerdoti  d Augufto:  Ne  giuochi  del 
cerchio  portata  innanzi  r effigie  fua 
d’auorio:  Non  Augure,  né  Flamine 
rifatto  in  fuo luogo,  fc  non  dicafa 
Giulia.  Fatto  gli  archi  in  Roma,  in 
riuadi  Reno,  e in  Soria  nel  monte 
Amano , con  epitaffi  delle  fue  gefte , 
e come  morìo  per  la  Republica  : Se-  » 
polcro  in  Antiochia  douc  arfo  fù  : 
Tribunale  in  Epidafhe  oue  fpirò  . 
Delle  immagini , o luoghi  per  lui 
adorare  non  fi  raccorrebbe  il  noue- 
ro.  Fùpropolto  porgli  il  ritratto  tra 
gli  eloquenti  in  maggior  feudo  , e 
d'  oro . Tiberio  lo  concedè  come 
gli  altri:  dicendo,  che  maggior  for- 
tuna non  fa  maggior  eloquenza:  af- 
fai era  porlo  tra  gli  antichi  fautori. 
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Eqttejler  or  do  cuneum  Germanici  ap- 
pellanti,qui  Iunior  um  dieebatur;  in/li - 
tuitquevti  tur  ma  Idibus  Iulys  imagi- 
ntm  eiusfequerentur.  pleraque  manet , 
quadam fiatim  arruffa funtjutt  vetujlas 
, obhterramt  . Ceterum  recenti  àdhuc 
majiitiaforor  Germanici  Lini  a , nupta 
Drufo  , duosvirilisfcxus  Jìmnl  enixa 
e fi.  quod  rarum,  Utumque  etiam  modi- 
capenatibus , tanto  gaudio  Principem 
adf :cit,vt  non  temperauerit,quin  iati  a. 
ret  apud patres,  nulli  ante  Romanorum 
ciufdemfatìigij  viro geminam  fìirpcm 
editam . nam  c unti  a etiam  fortuita  ad 
glori  am  vertebat . Sed  populo  tali  in 
tempore  id  quoque  dolor  em  tu  Ut . tam - 
quam  autìus  liberti  Drufus  , domum 
Germanici  magisvrgeret.  Eodem  anno 
grauibui  fenatus  decretis  libido  femi- 
narurn  coercita,cautumquc  ne  qtiaflum 
cor  por  e ficeret , cui  aulisciti  pater,  aut 
maritai  Eque s Roman,  fuifiet.  nam  Vi- 
gilia pratoria  fami  li  a genita  , li  cen- 
ti am  flupri  apud  adiles  vulgauerat  : 
more  inter  veteres  recepto,quì  fatis  pa- 
nar um  aduerfum  impudica s in  ipfapro- 

61  fffionefia&lty  credebantfexaóìumì& 
à Titidio  Labeone  Vifìilia  marito, cur  in 
vxore  de  Udii  mani  fé  fi  a vltionem  legis 
omijìffetì  atque  ilio  pretendente  fexa- 
gintadies  ad  confultandum  datos,nec  dii 
prateryfie , fatis  vifum  de  Vtfitlia fio- 
tuere.eaque  in  infulam  S cripton  abdita 
efì.A£ium,C'  de facris  Aegypty  s Iudai- 
cifque pellenut  Fatlumque  putrii  con- 
Jultum.vt  qw.  .or  millia  Libertini  ge- 
neris eafuperfiitione  infetl  a , quis  ido- 
nea atas,in  infulam  Sardiniam  vebert- 

62  tur,coercendis  illic  latrocinys , + oh 

granitati! cali  inter uffent , vile  dammi  : 
c eteri  ceder  ent  Italia , nificertam  ante 
diem  profanos  ritus  exuijfent . Po  fi  qua 
ret  uh t Cafar  , capiendam  virginem 
in  locum  Occia , qua  fept  e m , & quin- 
quaginta  per  annos  fumma  fantiimo. - 
nia  V etlalibus facris  prafederat  : egti- 
que  grates  Fonteio  Agrippa  , & Do- 
mitio  Poliioni , quod  offerendo filias  , 
de  officio  in  Rempublicam  certarent  . 

v.  ‘ • Pra- 


L’ordinc  de  Caualieri,la  punta  de'ca- 
uaIli,nomata  de'Giuni  j,nomò  di  Gcr 
manico:e  ita  bill, chef  nell  armeggio-  5^ 
ria  di  mezzo  Luglio  fi  portafTc  la  Tua 
immagine  per  bandiera  . Di  quefti 
onori  len  ofleruano  molti  j alcuni  fu- 
ron  la fciati  fubito,ocoltépo.In  que- 
llo dolore , Liuia  Torcila  di  Germani- 
co,moglic  di  Drufo,  partorì  due  maf- 
chLdeila  qual  colà  rara,  e lieta  ezian- 
dio a’pouer’uomini  Tiberio  fece  tato 
giubilo, che  in  Senato  fcappò  a vatarfi 
ni  un’  altro  Romano  di  Tua  grandezza 
auer  auuto  due  nipotini  a vn  corpo  : 
recadofi  le  cofe  ancor  di  fortuna  a glo. 
ria.  Mail  popolo  anche  di  quello  in 
tal  cógiuntura  s’addolorò:  vedendo , 
che  la  cala  aperta  di  Drufo  ferraua 
quelladi  Germanico.Nel  detto  anno 
il  Senato  fece  graui  ordini  contro  alla 
dilòncllà  delle  femmine  ; e che  niuna, 
che  auelfe  auuto  padre, auolo,o  mari- 
to f Caualier  Romano  fi  metteifea  56 
guadagno  : veduto , che  Viftilia  di  fa- 
miglia Pretoria  s’era  matricolata  a gli 
Edili,  e concedeuanlo  gli  antichi.-alìài 
pena  Itimàdoa  donna  gétile  il  publi- 
car  sé  fletta  impudica,  fcù  citato  Titi- 
dio  Labeone  Tuo  marito  a dire  perche 
non  auelTc  procurato  il  galligo  legit- 
timof  alla  rea  moglie, e publica.  e ga-  57 
uillado  nó  elfcr  pattati  li  fcfsata gior- 
ni dati  a rifolueifì  ; parue  baitare  ( tal 
fulfe  di  lui)  giudicar  lei;  e fu  racchiula 
in  Seritò  Ifola.  Trattoflì  di  cacciar  via 
le  Religioni  degli  Egizi,  cdc’Giudci . 
c decretarono  i Padri,che  quattromi- 
la Liberti  di  tali  lette,  di  buona  età,  fi 
portafferoin  Sardigna  a fpegner  ladri, 
e moredo  in  quell’  aria  peflima;  poco 
dannorgli  altri  tra  tanti  dì  auettcro  ri- 
negato, o Igomberato  cfltalia.Cclarc 
ricordò  douerfi  eleggere  vna  vergine 
nei  luogod‘Occia,ftata  cinquanzette 
anni  cófomma  fantità  reggitrice  de’ 
iàcri  ordini  di  Veda.  Fonteio  Agrip- 
pa,c  Domizio  Politone  offerferoìe  fi- 
gliuole , e furono  del  gareggiare  per 
la  Republica  da  Ccfare  ringraziati  4 
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Pr dilata  éft  RtlbomsfìUapaon  obaliud , 
quÀmqttòdmater  eius  in  todemconiu. 
gio  manebat . Nam  Agrippa  diffìdio  do- 
mum  imminuerat . ér  G tfar  ateamuis 
pofìhabitam , dee'mfeflerty  aottfo  la- 
tta eli  . Saniti  am  annona  incufante 
plebe , fhtuit frumento  pretium , quod 
emptor  pender  et,  binofque  nummosfe 
additurum  negotiatoribus  infmgulos 
modios.  Ncque  t#men  oh  capar entis  pa- 
tria delatum , & antca  vtcabulum  ad- 
6$  fumpjtt , f acerbeque  increpuit  eos , qui 
diuinas  occupai  ione  s , ipfumque  Vomir 
num  dixerant . vnde  angufla , & lubri- 
ca oratio  fub  principe,  qui  libertatem 
metuebat , adulationem  oderat . Repe- 
rio  apud fcriptorer , feniorefque  eorun - 
(Lem  temporum , Adgandeflrij  princi - 
pisCattorum  leólas  in  fcnatu  liti  eroi  . 
quibus  mortem  Arminy  ptomittebatrJi 
patranda  ned  venenum  mitteretur  : 
refponfnmque  effe , nonfraudey  ncque 
occulti  s r fed  palam , &*armatum  Po- 
putum  Romanum  bofies  fuos  vlcifct  . 
qua  gloria  aquabat  Je  Tiberine  prtfcis 
imperatoribut , qui  venemmm  Ppr- 
rhum  regem  vetuerant , prodi  derant- 
que  . Ceterkm  Arminius  , abfceden- 
tibtis  Roman  is  , & pulfo  Marobo- 
duo regnum  adfeóìam  > libertatem 
popularium  aduerfam  babuit  : petituf- 
que  armis , ehm  varia  fortuna  certa- 
rit,  dolo  proP  inquorum cecidit , lìbe~ 
rator  baud  dubiè  Germania  , & fui 
non  prtmordia  populi  Romani  , ficut 
alij  reges  ducefqut , fedft orentifìrnum 
wiperiuw  lacefperit  : pralijs  ambi - 
gaufy  bello  non  viftus  ,Jeptem  tri- 

gmta  annoi  vita  , àuodecim  potenti* 
"expleuit  : caniturque  adbuc  barba- 
ras  apud  gente s , Gracorum  annali- 
bus  tgnotus  , qui  Jua  tantum  mir an- 
turi Romani i b.iud  perinde  Celebris , 
dum  vetera  extollimns , r ecentium  in- 
curi ojt  , ■ , 
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4 La  Potoria  piacqui  p!fc  perciò  Sola- 
mente , che  la  madre  ancor  fi  v iueua 
col  primo  marito,  e Agrippa  aueua 
per  difcQrdicmcnomata  la  cala  fua . 

Ma  Celare  confolòf  altra  con  venti- 
cinque mila  fiorini  di  dote  . Lamen-  • 
tandoft  la  plebe  dei  troppo  caro,  pofe 
al  grano  il  pregia ..  c cfcmò  venzoidi:  f 
deìto  italo  a chi  a vender  ne  recafre  . 

Né  per  tanto  accettò  il  nome  di  pa- 
dre della  patria,  altre  volte  offertogli, 
ef  {gridò  certi,  che  appellarono  diui-  $9 
nc  le  fue  occupazioni e lui  Signore . 
talché  poco  j emafe  fi  poteua  aprire 
bocca  fotto  quel  Principe,  che  aueua 
il  parlare  libero  a fof  petto,  d’adula- 
zione in  odio . Vecchi , e Scrittori  di 
quer  tempi  dicono  eHèrfi  Ietto  in  Se- 
nato lettere  eli  Acfgandeftrio  Princi- 
pe de’ Catti , che promettcua  la  mor- 
te d Armiirio,  mandandogli!!  veleno: 
erìfpofto,  il  popol  Romano  vendi- 
carfide’lhoinimidconapeaFtearniii  6o 
e + non  con  ingaankndia  qual  gloria 
Tiberio  fi  pareggila  a quegli  ami- 
chi , ebe  X auucknatore  a Pirro  fiig 
perlcro,  e io  {cacciarono . Arminio 
partiti  i Romani  % e cacciato  Maro- 
boduo^crcò  «fi  regnare,  ma  que’po* 
poli  per  la  libertà  Jfo  combatterono 
convariafortuna.  c pcrtradigiondi 
fuoi  parenti  mori . Liberatore  lenza 
dubbiodeUa  Germania  : disfidatore, 
non  di  quel  primo  popol  Romano , 
come  altri  guerrieri  > e Rè:  ma  dell 
Imperio  potcntiflimo.  Nelle  batta- 
glie vario:  nella  guerra  non  vinto: 
trentalétt’anniviue  : dodici  coman- 
dò: i barbari  ancor  ne  amano.*  i Grò* 
d non  lo  contanone'  dannali,  per- 
che foto  millantano  le  cole  toro . Né 
da*  Romani  celebrato  é quanto  me- 
rita , perche  noi  magnifichìamo  le 
cofe  antiche,  c f ne  ole  poco  delle  6i 
prctènti . ; a v. 
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hil  intermijfd  nauiga- 
tione  biberni  maris  ; 
Agrippina  Corcyram  in- 
foiar» aduebitur  , fitta - 
ra  Calabria  contra  Jt- 
tam  . Ulte  paucos  cuet 
componendo  anima  infumit  , violen- 
ta luttu  , & nefeia  toler aridi  . In- 
terim aduentu  eius  audito  , intimus 
quifque  amicorum  , plerique  milita- 
le s , vt  quifque  fub  Germanico  fli- 
pendta  fecerant , muìtique  etiam  igno- 
ti vicinis  è municipi/s  , pars  officium 
in  pr  incip  em  rati , plures  t l lo sf cacti , 
ruere  ad  oppidum  Brundìfìum  ; quod 
nauiganti  celerrimum  , JìdeliJflmum - 
qui  adpulfu  erat . Atque  vbi  primkm 
ex  alto  vtfa  clajjisy  complentur  non  mo- 
do portus  , dr  proxhna  maris , fed  rnoe- 
nia , ac  tetta , quoque  longi/Jtmè  prof 
pettari  poterat  , meerentium  turba  , 
ac  vogitantium  inter  f e , Jìlentio  ne 
an  voce  aliqua  egredientem  excipe - 
rent  ? ncque  fatis  conflabat  quid  prò 
tempore  foret  : cum  clajjts  p ardati m 
fucceffit , non  alacri , vt  adfolet  remi- 
gj°fed  cunttis  ad  trilliti  am  compojttis . 

Pólì- 


A v i a or  Agrippina  di 
verno  a golfo  lancia- 
to in  Corfu,  Ifola  dirim- 
petto Calabria  . Ouc 
vinta  da  difperato  do- 
. lore,  pochi  di  riflette  a 
moderarli  . Quando  fua  venuta  s" 
intefe , gf  intimi , i foldati  già  di  Ger- 
manico > ancora  i non  conofcenti 
dalle  terre  vicine , chi  parendo  lor” 
obligo  verfo  il  Principe  , chi  quel 
feguitando  , pioueuàno  al  porto- 
di  Brindifi  , più  vicino  , e fìcuro . 
Alla  villa  deirarmata  il  porto  >.  eia 
marina  , e mura  , e tetta , e le 
piu  alte  vedette  fiir  piene  di  tur- 
ba mella  , domandantefi , fé  quan- 
do ella  sbarcaua  da  tacere  era  : o 
che  dirle  , o che  fare  . L'armata  s* 
accodò  co’  rematori  attoniti , lèn- 
za il  foiito  feftcggiare  . Ella  vfcl 
di  naue  con  due  figliuoli*  e col  va- 
ro lagrimeuole  in  mano  * oue  af- 
fisò , Leuofiì  vn  compianto  di  don- 
ne, ed'iroraìni  Tuoi , e d altri  non  di- 
dimo : fe  nonché  quel  delia  corte  di 
lei  per  io  durato  tribolo  era  piu  ltàco* 

Cefi- 
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Pofiquam  duobtis  cum  libtris  feralem 
vrnam  tenens  egrejfa  naui , defixit  ocu- 
losiidem  omnium  gemitus , ncque  difcer- 
neres,proximos,alienos , virorumfemi- 
mmarumve  planttusmifi  attòd  comitati* 
Agrippina  tomo  moerore fefsu , obuy  & 
recentes  in  dolore  antesbant . Miferat 
duas  pratorias  cohortes  Cafar, addito  vt 
magifiratus  Calabria,Apulique,(y  Ca- 
pani  ,fuprcma  erga  memori  am  Jilij  fui 
muner  a funger  entur  .Igitur  tribunoru  , 
centurionumque  bumeris  cinerei  porta - 
bantur:pr<ecedebant  incdptafigna,  verfi 
fafcesiatque  vbi  colonias  tranfgrederen • 
tur,  atrataplebes, trabeati  equites , prò 
opibus  loci  gvcttcm, odor  es  ,ahaquc fune- 
rum folennia  cremabant.etiam  quorum 
diuerfa  oppi  damarne  obuy,  & viòli  mas, 
atq;aras  Dys  Manibus ffatuentesjacry- 
mis,<&  conc  lamationibus  dolor  em  tefìa- 
bantur . Drufus  Terracinam  progrejfus 
efigcu  Claudio fraine  Jtberifq  ;Ger  mani- 
ci ,qui  in  vrbe fuerant . Confules,M.  Va- 
lerius*,&  M.Aurelius  ( iam  enim  magi- 
Rratum  occaeperant,)&fenatus,ac  ma- 
gna pars  pop  uh  viam  compleuere  : difie- 
tti,&  vt  cuique  libitum flcntes . aberat 
q tappe  adulatio , gnaris  omnibus  lat am 
Tiberio  Germanici  mortem  male  dijjì- 
mulari.  T iberius  atque  Augujla  pttbtico 
abjl  innere , inferita  mai  e (late fua  r atifi 
palam  lamentar  entur  ne  omniu  oc  te- 

li s vultum  eorum fcr ut  antibus  ,falfi  in- 
telligerentur . Matrem  Antonsam  non 
apud  auttores  rerum, non  diurna  attorti 
fcr  iptura,r eperio  vllo  infigni  officio fun- 
ttam:cìtm fuper  Agnpptnamfify  Drusa, 
& C lauditi , c et  eri  quoque  conf angui  nei 
nomination  verferiptifintfeu  valetudi- 
ne prapediebatur  ,feu  vittus  luttu  ani- 
mus,magnitudine  mali  perf  erre  vifu  no 
tolerauit Jacilius  crediderim,  Tiberio , 
& Acuita, qui  domo  non  excedebat , co- 
bibitamwtpar  mceror,&  matris  exem- 
p lo, auia  quoque  ,&patruus  attineri  vi- 
der  entur. Dies  quo  reliquia  tumulo  Au-. 
gufli  inferebatur^modò  per filentru  va- 
fiìt,  moda  ploratibus  inquìes:plcna  vrbis 
itiner  a^oluc  et  e s per  capii  Marti s faces  : 

illic 


Cefarc  le  mandò  due  Coorti  di  guar- 
dia , con  ordine,  che  in  Calabria, 
Puglia,  c Campagna,  i Magiftrati 
facettero  1'  efequie  al  figliuolo  • 
Tribuni  , c Capitani  adunque  fo- 
pra  gli  omeri  portauano  le  ceneri, 
con  le  infegne  lorde  innanzi , e i fk- 
fei  capouolti . La  plebe  delle  Colo- 
nie, onde  paflauano,  era  a bruno: 
i Caualieri  in  gramaglie  : ardeuano 
fecondo  il  potere  , veite  , profu- 
mi , con  altre  foiennità  de’  morto- 
ri j . Dalle  terre  ancor  fuori  del 
cammino  veniano  le  genti'  ad  in- 
contrare, a fàrfacrificij  a quell’ani- 
ma , a moftrare  con  pianti , e (Iri- 
da il  dolore.  Drufo  con  Claudio 
fratello,  e i figliuoli,  che  in  Roma 
erano  di  Germanico , vennero  fino 
a Terracina . Marco  Valerio  , . c 
Marco  Aurelio  nuouk  Confoli  * il 
Senato , e gran  parte  del  popolo  tut- 
ti in  buiima  calcaron  la  ftrada,  e 
piagneuano  non  oftante  i’allcgrczr. 
za  di  Tiberio  mal  celata , a tutti 
nota  delia  morte  di  Germanico  ; 
non  potendola  adulare.  Egli,  eAu- 
gufta  non  vfeir  fuori , per  fuggire 
in  publico  i piagniftéi  difdiccuo- 
li  a Maeftà:  e fare  feorgere  a tutti 
gli  occhi  ne*  loro  vifi  la  loro  alle- 
grezza • Annale  non  trouo , né 
Giornale  , che  dica , fe  Antonia 
fua  madre  ci  fece  atto  notabile 
alcuno  , e pure  oltre  ad  Agrip- 
pina , e Drufo  , e Claudio  veg- 
go nominati  gli  altri  congiunti  . 
forfè  era  ammalata  : o non  le  pa- 
ti T animo  vedere  con  gli  occhi  il 
fuo  gran  male.  Credo  io,  che  Ti- 
berio , e Augufta  la  teneflero  in 
cafa  , per  moftrare  efleruifi  ma- 
dre, auola,  e zio  ferrati  per  pari 
dolore.  Il  dì,  che  le  ceneri  fi  ripo- 
neuano  nel  fepolcro  d’  Auguito  , 
pareua  Roma , ora  per  lo  filenzio  vna 
fpelonca,  ora  per  lo  pianto  vn*  in- 
ferno . correuano  le  vie  : ardcua 
campo  Marzio  pieno  di  doppieri  . 
; : ; “ quiui 
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ilìic  miles  cum  armis  fine  infignibu' 
magi /Irai  us  ypopulus  per  tribui , conci- 
dije  Remp.nibilfpei  rehquum  clamita- 
bant  : promptius  apertiufque  quam  vt 
meminijfe  imperitantium  crederei  . 
Nthiltamen  Ttbermm  magli  penetra- 
uit , quàm  fiudia  bominum  accenfa  in 
Agripp inani  ; ehm  decus  patria , folum 
Augujh fanguinem , vnicum  antiquita- 
tis  fpecimen  appellar ent,verfique  adca. 
lum  f ac  deos , integram  illijobolem , ac 
fuperjiitem  iniquorum  precarentur  . 
F nere  qui  publici funeri  s pompar  equi- 
rerent,  comparar entquey  qua  in  Drusa 
patrem  Germanici  honoray  &■  magnifi- 
ca Auguflus fecijfet.ipfum  quippe  asper- 
rimo hiemisXicinum  vfque  progrcfsìi , 
ncque  abfcedentem  à corporefimulvrbe 
mtrauijfeicircumfufas  tetto  Claudi  or  a, 
luliorumque  imagines  r defi  et  u.  in  foro , 
laudatum  prò  rojlris , cuntta  A maiori- 
bus  reperta , sut  qua  poli  eri  inuenerint 
cumulata.  Ai  Germanico  ne  folitos  qui - 
dem,  & cuicumque  nobili  debitos  bono- 
resycontigijfe.fanc  corpus  ob  logir^q  tu  to- 
tem itineru  externis  terris  quoquo  mo- 
do crematum  : fed  tanto  plur a decora 
mox  tribui  par  fui(feyquantò prima  fon 
negauijfet  : non  fratrem  nifi  vnius  diei 
viaynon  patruum  faltem  porta  tenui  ob - 
uium.vbi  illa  veteru  infiitutaìprepofita 
tboro  ejfigiem meditata  ad  memoriam 
virtutis  c arm ina y&  laudati onesy&  la- 
2 crymaSyfvel do  loris  mutamento  ? Gna- 
rù  idTiberio  f uit. vtque  premer  et  valgi 
fermoneSy  monuit  editto  : Multos  inlii- 
ftrium  Romanorum  ob  Rempub.. 
obi  j flc , neminem  tam  flagranti  defii- 
derio  celcbratum.  idque  &fibi , & 
cun&is  egregium , fi  modus  adijeere- 
g tur  * noaenim  eadem  decora  prin- 
cipibus  viris , & imperatori  populo* 
qusemodicisdomibus,  aut  ciuitati- 
bus.  conueniflc  recenti  dolore  Iu&u , 
& ex  mocrore  folatia.fed  referendum 
iam  animum  ad  firmitudinem  , vt 
quondam  diuus  Iulius  arniffa  vnica 
Alia  , vt  diuus  Auguftus  ereptisne- 
potibus  , abftruferint  triftitiam  .. 

Nil 


quiui  foldati  arm  ati , Magiftrati  fen- 
zainfegne,  Popolo  per  le  fue  Trihu 
gridauanoefsere  la  Republica  Ipro- 
tòndata:  così  arditi,  eicoperti,co 
me  icordatifi > che  ei  vi  era  padro- 
ne, Ma  nulla  punfe  Tiberio,  quan- 
to Iardor  del  Popolo  verfo  Agrippi- 
na : chi  la  diceua  ornamento  della, 
patria , reliquia  fola  del  (àngue  d Au- 
gufto  , fpeccbio  vnico  d’antichità- 
de,  e volto  al  Cielo,  eagli  Iddij,pre- 
gaua  faluaflero  que’  figliuoli , foprau- 
uiueffero  a gl’iniqui  J'Defiderauano 
alcuni  in  quefte  efequie  la  pompa 
publica , allegando  gli  ampi  onori , 
che  Augufto  lece  a Drufo  padre  di 
Germanico  : Incontro  Ilo  dì  crudo  ver- 
no fino  a Pania  : da  quel  corpo  non  fi 
partì : fi  fu  fico  entrato  in  Roma- fu 
d immagini  \ di  Claudi/ y e di  Lini/ oc-  I 
cerchiata  la  bara  : pianto  nel  foro  : lo • 
dato  in  ringhiera  : fatto  quanto,  inueiu 
nero  mai  antichi , emoderm  \ e a Ger- 
manico non  è toccato  pur  l'vfata , e ad 
ogni  nobile  douuta  onoranza . Siafi per 

10  lungo  viaggio  il  corpo  arfo , cornei' è 

potuto  , in  terra  lontana y e tir  antera  : 
cotanti  piu  onori  glifi  doueano  , quanti 
negli  atte  a la  forte  negati  - ma  ilf rat  el- 
io non  l'ha  incontrato  appena  vna.  gior- 
nata: il  zio  nonpure  alla  porta,  doue 
fono  gli  ordini  antichi  ì l'effig  ie fopra  il 
cataletto  ì i verfi  compoiìi  per  memo- 
ria delle  virtà  ? f le  lagrime  l t tribo - ~ 

11  ì Tiberio  fapeuaqùeftc  grida  del 
popolo , e per  ammorzarle  lo  am- 
monì per  bando  r Ejfcre  molti  Roma- 
ni illuììri  per  la  Republica  morti  : ma 
niuno  flato  celebrato  con  tanto  ardore , 
onoreuole  a se  te  a tutti  r pur  che  fi  mo- 
deri: f non  conuencndo  a'  Principi , e 
Popolo  imperlante , lecoje  me  de  (ime  r o 
che  alle  cafe  , e piccole  città  . Efferfi 
douuto  al  frefeo  dolore  il  pianta  , e 
quindi  il'  conforto  douerfi  ot' a fer- 
mare l'animo  y,  e f aci  tore  là  ma - 
ninconia  , come  fecero  v diurni  Giu- 
lio , e Augufio  , nel  perdere  quegli 

la  figliuola  vnica  , quelli  i nipoti  i 
*ii  per 
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Nil  opus  vctuftioribuscxcmplisrquo. 
ticnspopulus  Romanus  dadcs  cxcr- 
cituum , intcritum  ducum , fundirus 
amiffàs  nobilcs  familias  conftantcr 
tulcrit.  Priori  pesmortalcs,  Rempub. 
artcmam  effe,  proin  rcpctcrcnt  folco, 
nia  : &quiaiudorum  Mcgalenfium 
fpe&aculum  foberat  ,etiani  volupta- 
tes  refumcrcnt.  Tum  exuto  iufiitioj't- 
ditum  ad  munta  : frDritfus  1 Ih  rieoi 
ad  exercitus  profeóìus  e/} . ereéfts  om- 
nium animis  petenda  è Fifone  vltionis  : 
& crebro  quefiu,  quòd  vagus  interim 
per  amaena  Afa  j atque  Acbaia , adro - 
ganti , & fubdola  mora  yfcclerttmpro- 
bationes  fuhuerteret . Nam  vulgatum 
erat  mìffam , vt  dixi  » àCn.  S enfio  fa. 
mofam  venefici} s Marti  nam  , fubita 
morte  Brundtty  exfitnElam,ventnum- 
que  nodo  crintum  eitts  accnltatum  , 
n:c  vlla  in  corporefigna  fumpti  exiti} 
reperta . At  Pifo  pramiffo  in  vrbem  ji- 
lio daitfque  mandai is , per  qua  prin- 
cipe m molliret , ad  Drufum  pergit  ì 
quem  baud  fratris  intenta  trucem  , 
qua ?72  remoto  amulo  aquiorem fibi  fpe- 
rabat  . Tiberine  quo  integrum  iudi- 
chtrn  ofìentaret , exceptum  comiter 

4 iuuenem  , f fitta  erga  filios fami  Ita- 
rum  nobiiesiiber alitate  auget  . Drn- 
fus  Pifoni , fi  vera  forent , qua  tace- 
renlttr , pracipuum  in  dolore fuum  lo- 
cum  refpondit  ; fed  malie  falfa  , & 
mania  , nec  cuiquam  mortem  Ger- 
manici exitiofam  effe  . Hoc  pai  am  , 
& vitato  omni  fecreto  ncque  dii - 

5 bitabantur  + praferipta  ei  a Tibe- 
rio , ehm  ìncallidus  àlioqui  , ér  fa- 
cilit  iuuenta  jfentttbus  tum  artibus 
vteretur  . Pifo  Didmatico  mari  tra - 
truffo , reli&ifque  apud  Anconam  na- 
uibus  , per  Picenum  , ac  mox  Fla- 
mini dm  vi  arri -,  adfequitur  legione  m, 

~ qua  è P armoni  a in  vrbem  r dein  pro- 
fitto Africa  ducebatur  . eaqne  res  agi. 
tata  rurnoribus  , vt  in  agmirie , atque 
itinere  crebro  fe  militibus  ofientauiffet . 

6 $ ab  Narnia , vitanda  fitfpicionis , an 
quia  pauidis  confitta  in  incerto  funt , 

Nare, 


per  non  contar*  quanto  volte  il  Popolo 
Romano , francarne, ita  fofftrfe  ejfirci- 
ti  j confitti , Generali  morti  'famìgli e 
Nobili  fpenU.  I Principi  affare  mor- 
tali y la  Rcpubttca  *Uma  . Però  ri- 
pigttaffero  le  loro  faccende  f e ne  i 
vegnenti  giuochi  Megalefi  , anche  i ; 
piaceri.  Allora  fini  il  fenato.  Dril- 
lo ic  n’  andò  a gli  eferdti  di 
Schiauonia,  Ogn’vno  a orecchiteli 
alpettaua  ilgaltigodi  Pifone  . né  li 
potean  dar  pace,  eh* ci  fi  ftefle  pc’ 
giardini  deli’ Afia  , c dcll’Acaia,  a* 
follaz2i , per  ifpcgncrc  con  si  arro- 
gante, c maliziola  dimora)  le  prò- 
uanze  delle  fue  feeleritadi  : effen- 
dofi  diuolgato,  che  quella  Martina 
maliarda,  che  Gn.Scnzio  mandaua 
a Roma , prefa  come  diffi , s’ era  in 
Brìndifi  trouata  morta,  con  veleno 
nelle  trecce  , fenza  fogno  nel  cor- 
po d’  efferfi  ammazzata  . Pilone 
manda  a Roma  il  figliuolo  ammae- 
ftrato  per  mitigar  il  Principe  : e 
vaffene  a Drufo  , fpcrandoto  non 
tanto  incrudelito  per  io  fratello 
mortogli,  quanto  addolcito  per 
tanto  concorrente  leuatogli . Ti- 
berio per  inoltrare  , che  il  giu* 
dizio  andrebbe  retto  , accolte  il 
giouane  e donògii  y < come  a*  fi* 

fliuoli  de’  nobili  vfatut  . Drufo  a 
ifonc  dille  in  publico  : Se  vero 
foffe  quanto  fi  dice  , mi  eoe  crebbe 
piu  che  atutti:  Dieluogtia  fiano f am- 
ie , e che  la  morte  di  Germanico  non 
rouini  chi  che  fiat.  Riconofccuanfi 
quefte  parole  erba  di  Tiberio*  con 
le  cui  vecchie  arti  il giouanc  dolce* 
e non  attuto  il  gouernaua,  Plfonfc 
nauigò  di  Dalmazia  in  > Ancona  > 
oue  lafciò  le  naui,  epa  la  Marca  * 
e poi  per  la  Flaminia  raggiunte  vna 
Legione , 'xb’  anda«a^d?  Y nghcria  a 4 
Roma,  pa’paflarici  Affoeara.quèl*  oi 
la  guardia  v £ diflefi\y «pfk  < nel  cad- 
mino fpdfo  fi  prefcmò  aToidati  tm 
l’ ordinanze  : onde  pet Spetto  ià- 
uarc , o perche  la  . paura  shaterdifcc  : 

:A 
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Nare , ac  mox  Uberi  deuedus , auxit 
vulgi  irai , quia  nauem  tumulo  Cafaru 
adpulcrat,  dieque  & ripa  frequenti, ma- 
gno clicntium  aprirne  ipfe  Jbeminarum 
(omitatu  P Uncina,  Ò"  vuftu  alacrei  in - 
cejfere . Fuit  tnter  inrttamenta  inni  di  a 
7 f domus foro  imminem, fello  ornatu,co- 
uiuiumque  & epula  , fy  celebritate  loci 
nihil  occultum . Poti  era  die , Fulcinius 
Trio  Pifonem  apud  confile ipofìulauit . 
contro,  VitelliuSyVeraniuSyCeteriq ; Ger- 
manicum  comitati  tendebant  ,nullas  effe 
partei  Trioni , neque  fe  accufatores  ,J'ed 
rerum  indie es,  & telici , mandata  Ger- 
manici perlaturos  . llle  dimiffa  eius 
c auffa  de  Ut  ione , vt  priorem  vitam  ac- 
cufaret  obtinuit:petitnmque  ejl  à Prin- 
cipe , cognitioncm  exciperet  . quod  ne 
reus  quidem  abnuebat , ftudia  populi , 
(spatrimi  metuem . contro , Tiberium 
fpernendii  rumori  bui  validum , & con- 
feientia  matrii  innexum  effe  : veraque 
aut  in  deter iui  eredita , tudice  ab  vno 
faciliui  difeerni  : odium , & inutdiam 
apud  multoi  valere  . Haud  fallcbat 
Ttbenum  mola  cognitianii  , quoque 
ipfe  fama  diflraberetur  . Jgitur  pau- 
cii  familiarium  adbibitu , minai  ac- 
cufantium  , <&  bine  precei  audit , in - 
tegramque  caufam  ad  S enatum  remit- 
tit  . Aque  interim  Drufui  rediem  II- 
lyrico , quamquam  potrei  cenfuiffent , 
ab  receptum  Maroboduum , & rei  prio - 
re  aliate  geli  ai  , vtouam  inir  et  ,pro- 
• loto  honore  vrbem  intrauit  . f Polì 
qua  reo  T.  Arruntium  , Fulcinium  , 
Afinium  Gallum  , Aeferninum  Mar- 
ce llum  , Sex  Pompei um  patronoi  pe- 
tenti , yfqtte  diuerfa  excufantibus  , 
M.  Lepidui  , L.  Pifo  , & Liueneim 
lì  egli  lui  adfuere  , arreda  omni  dui- 
tate  , quanta  fides  amidi  Germani- 
o ci  , qua  fiducia  reo , f fot  in  cohibe - 
v ret  , , ac  premerei  ferìfui  fuoi  Tibe- 
«q  ritti  i anpromeret  : f iji  baud  alias  in- 
tentior  , Vopulus  pitti  fibi  in  princi- 
pim  occulta  vocis  , aut  fufpicacii  fi- 
ìentiq  permifit . Diefenatui , Cafar  ora- 
tionem  babuit  meditato  temperamento . 
.1,1  Pa* 


fattofida  Narni  portare  per  la  Nera 
nel  T euerc , raccefe  l’ ira  del  popolo , 
ond’erano  le  ripe  piene  quel  di  folcir- 
ne ; vedendolo  sbarcarsi  lepolcro  de’ 
Ceiàri;  con  gran  codazo  ei  di  feguaci , 
e Plancina  di  damigelle,  con  le  tette 
alte  : ftomacò  fopratutto  la  cafa  in 
piazza,  parata  a fetta , lo  fpanto  con- 
uito,  a porte  fpalancate , e corte  ban- 
dita. ildìfeguente  Fuicinio  Trione 
chiamò  Pitóne  a*  Confoli.  Vitellio  , 
Veranio,  e gli  altri , Itati  con  Germa- 
nico,diceuano, che  Trione  uon  aueua 
che  farci . e voleuanaefiì  non  accula- 
re, ma  teftimoniare , e fporre  le  com- 
miflìoni  di  Germanico.  Ottenne  d’ 
accufarlo  almeno  d’ altri  peccati  vec- 
chi, di  quella  caufa  fu  pregato  il  Prin- 
cipe d’efiere  giudice  : né  al  reo  di- 
fpiacque  . temendo  di  quell’ amore 
del  Popolo,  e de’  Padri:  doue  Tiberio 
del  dire  del  popolo  fi  facea  gran  beff  e: 
eraci  intcrelTato  egli,  e la  madre:  me- 
glio vn  giudice  fole  ilfatto  dal  credu. 
todifccrne:  odio,  e inuidia  i molti 
accecare  . Sapendo  Tiberio  quanto 
qucfto giudizio  importaua,  e i pez- 
zi , che  di  lui  fi  leuaua  : in  prelènza 
d’ alcuni  di  corte  vdì  le  minacce,  e 
difelé  delle  parti,  e le  ri  milè  al  Sena- 
to. In quefto tornò Drulò  d’Illiria  : 
e volcuano  i Padri,  che  per  lo  riccuu- 
to  Maroboduo,  e altri  tatti  diquclla 
Rate,  egli  entrall'e  in  Roma  col  trion- 
fo minore  di  gridare, où,  où:  ma  quc- 
fto onore  fi. prolungò . Pilone  ricercò 
T.  Arunzio,  Fuicinio,  Afinio Gallo, 
Efèrnino  Marcello,  Setto  Pompeo,  d’ 
dTergli  auuocati,  c tutti  diuerfe  feufe 
allegando  : Marco  Lepido,  L.  Pifone, 
e Liuencio  Regulo  accettarono.  Sta- 
ua  tutta  la  Città  in  orecchi , come 
foffer  fedeli  gli  amici, a Germanico: 
in  che  fi  ridalle  il  reo  : + fe  Tiberio  s 
fifeopriua,  onò.  néfuvnqucil  Po- 
polo tanto  curiofo , o contro  al  Prin- 
cipe bisbigliò  , o tacendo  fofpicò  . 
onde  Ccfare  fece  a’  Padri  quello  f 6 
compilato  , e bilanciato  parlare . 

■ vu.’A  ' ‘ Pifi- 
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Patris  fui  lcgatu m atque  amicum  Pi- 
fonem  fuifle , adiutoremque  Germa- 
nico datum  afe  aurore  fenatu, rebus 
apudOricntem  adminiftrandis.  illic 
contumacia, & certaminibus  afperal- 
fetiuuenem  , exituque  eius  ljctatus 
efTet , an  (celere  eitìnxilTet , integris 
animis  dijudicandum.Nam  fi  legatus 
offìcij  terminos,  obfequium  erga  im- 
peratorem  exuit,eiufdemque  morte, 
& lu&u  meo  lxtatus  e(t,odero,  fepo- 
namque  à domo  mea,  & priuatas  ini, 
mici  tias , non  Principis  vlcifcar.  Sin 
facinus  in  cuiufcumque  mortalium 
nece  vindicandum  detegitur:  vos  vc- 
rò,&  liberos  Germanici, & nos  paren* 
tes  iuftis  (òlatifs  adficite.fimulque  il- 
lud  reputate, turbidé,  & feditiosé  tra- 
ttaueritcxercitus  Pifo,  quaefita  fint 
per  ambitionc  ftudia  militum , armis 
repetita  prouincia  ; an  falfa  hxc  in 
mai  us  vuigauerintaccufatores.  quo- 
rum ego  nimijs  ftudijs  iure  fuccen- 
fco.  Nam  quò  pertinuit , nudare  cor- 
pus , & contreàandum , vulgi  oculis 
permittere , differrique  etiam  per  ex- 
tcrnos , tanquam  veneno  interceptus 
cflèt,  fi  incerta  adhuc  ifta,  & fcrutan- 
dafunt?  Deiieo  equidem  filium  meu, 
l'emperque  deflebo:  fednequereum 
prohibeo  quo  minus  cun&a  profe- 
rat,quibus  innocentia  eius  fubleuari , 
autfi  qua  fuit  iniquitas  Germanici , 
coargui  poflìt . vofque  oro , ne , quia 
dolori  meo  caufla  conncxa  eft , obie- 
tta crimina  prò  adprobatis  accipia- 
tis . Si  quos  propinquus  fanguis , aut 
fi des  fua  patronos  dedit , quantum 
quifque  cloquentia  , & cura  valct, 
iuuate  periclitantem  . Ad  eumdem 
laborem,  eandem  conltantiam  accu- 
fatores  hortor . Id  folum  Germanico 
fupcr  leges  praeftiterimus,  quòd  in 
curia potiùsquàm in  foro,  apudSe- 
natumquàm  apudiudices,  de  mor- 
te eius  acquiritur  cetera  pari  mode- 
dia  trattentur . - nemo  Drufi  lacry- 
mas,  nemom^ftitiam  meam  fpettet, 
necfiquainnos  aduerfa  finguntur  . 

Ex  in 
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Fifone  fu  Legato  , e amico  di  mio 
padre  . d'ordine  vofiro  il  diedi  per 
aiuto  a Germanico,  a reggere  l Orien- 
te . Se  quiui  egli  ha  col  dtfubbidirc, 

0 contendere  inagrito  il  gioitane  , e 
della  fua  morte  s'è  rallegrato  ; o pur 

1 ha  fatto  reamente  morire  : or  fi,  dee 
fenz  animofità  giudicare  . Quando 
egli  fa  vfeito  di  vbbidienza  di  Le- 
gato al  fuo  Imperadore  : rallegra- 
toli della  morte  di  lui  , e del  pian- 
to mio  : io  lo  difamerò  , e sbandi- 
rò di  mia  cafa  , e cafiigberò  f la  _ 
priuata  inimicizia  mia  , e non  da 
Principe  con  la  forza  - Ma  t r Quan- 
do ci  peccato  capitale  in  qualfiuoglia  ; 
date  d figliuoli  , e a noi  padre  , e 
ano  la  di  Germanico  giufto  confor- 
to . Cbiariteui  ancora  , fe  Ptfone 
ha  l' efercito  folleuato  , e turba- 
to : guadagnatofi  con  arte  i falda- 
ti : ritentata  la  prouincia  con  F ar- 
me ; o fe  pure  quelle  fono  fajfita- 
di  fparfe  , e aggrandite  da  gli  ac - 
cufatori  per  troppo  affetto  , del  qua- 
le io  ho  da  dolermi  : Che  indegni- 
tà fu  quella  , fpogliare  ignudo  quel 
corpo  : farlo  da  gli  occhi  del  popo- 
lo quafi  malmenare  ? empiere  il  mon- 
do , eh  ei  fia  flato  auuelenato  ; fa 
ancora  non  fi  sà  , e fi  cerca  ì 
Io  piango  il  figliuol  mio  , e pian- 
ger olio  fempre  mai  : non  perciò 
al  reo  vieto  il  produrre  ogni  prò - 
uanza  di  fua  innocenza  , o torto 
da  Germanico  riceuuto  •.  E voi  pre - - 
go  , che  il  mio  dolore  non  vi  fac- 
cia pigliare  le  querele  date  per  prò - 
nate  . Se  parenti  , o confidenti 

ci  ha  per  difenderlo  ,*  con  tutta  V 
eloquenza  , e diligenza  aiutatelo  • 
e ahi  per  lo  contrario  saguzino  gli 
accufanti  . Balli  Germanico  pri - 
uilegiare  , che  in  configlio  dal  Se- 
nato y non  in  corte  da  giudice  fi 
conofca  della  fua  morte  : nel  re  fio 
vada  del  pari  . niuno  guardi  alle  la- 
grime di  Drufo , niuno  al  mio  dolore , 
nè  a cofa , che  forfè  fi  mentijfe  di  noi» 

Dati 
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Exin  bìduum  criminibus  obijctfdis  fìa- 
Uùtur^vtqne fe  x dieru  fiat  io  internerò, 
reus  per  tridui*  de  fender  etur.Tum  Fui - 
ani  us  vetera , fa  mania  or  ditur , ambi- 
tiosè}auareque  habita  Hifianiam : quod 
neq;conuittn  noxa  reo  fi  recentia  purga- 
retine  q ; defenfum  abjolutiom  e rat  fi  te- 
nerctur  maioribus flagitys . Po  fi  quern 
Seruceus,&  Preranius,&  Vitelhus  confi- 
meli fludio  fied  multa  eloquenti  a Fitel- 
lius>ob  lecer  esodio  Germanici , & rerum 
nouarìi Jludij , Pifone  vulgus  militi*  per 
licentiam.& fociorum  iniurias  eo  vfque 
corruppe  fvt  pare*  lesiona  a deter rimis 
appellar etur  : contrfin  optimn  q ncque , 
maxime  in  comites9& amico*  Germant- 
cifiemjfcpoflremò  ipsu  deuotiombusfy 
veneno  peremijfefacra  hinc,<&  immola . 
tiones  nefanda s ipjìus  atqu  e Planària  : 
petitam  armis  Remp.vtqu  reus  agipof- 
fet}acie  vittum . De f enfio  in  c eteri*  tre - 
pidauit.  nam  ncque  ambitionem  milita - 
rem , ncque  prouinciam  pefjìmo  cuique 

11  obnoxiam,  f ne  contumelia s quidem  ad- 
uerfum  Impcratorcm  inficiari  poterai , 
folum  veneni  crimen  vtfus  ejl  diluiffe . 
quod  ne  accufatores  quidem  fatisfirma- 
bantjin  conuiuio  Germanici , cum  fuper 
eum  Pifo  dijcumberet  finfettos  manibus 
eius  cibo s arguente* , quippe  abfurdum 

12  videbatur , \ inter  aliena  feruitia , &• 
tot  adfìantium  vifu , ipfo  Germanico 

13  coram  idaufum  9 *f  offerebatque  fami- 
liare reus  , far  mintjlros  in  tormenta 

flagitabat . Sediudiccjper  diuerfi  im- 
placabiles erant . C ce  far  ob  bellum  pro- 
teine ia  inlatum:  Senatus , nunquam  fa- 
ti* ere  dito  fine fraude  Germanicum  in- 
terijU'e.fcnpfìJfent  expo  fluì  ante*:  quòd 
baita  minus  Tiberio*  quam  Pifo  abnue- 
re . Simul popoli  ante  curi  amvoc  e snu- 
di ebani ur,  non  temperatura*  manibus , 
fi  patrum  fententias  euafiffét  : effigi  e f- 
que  Fifoni* trax  erant  in  G emoni  a*  , ac 
diuelkbant , ni  tuffi*  principi*  prote- 
tta repofitaque  forent . Igitur  inditus 
lètttctty  & à tribuno  pretori#  cohor- 
tis  deduttus  e fi:  vario  rumore , cu  fio* 
J alati* , an  morti*  ex  attor  feque  retur  *. 

Eadem 


Dati  furon  per  termini  due  giorni  a 
dirgllcontra  : fei  ad  armarti  : trea  dt- 
fènderfi.Fulcinio  dille, che  egli  aueua. 
co  ambizione,  e auarizia  retto  la  Spa- 
gna: peccati  vecchie  friuoli:  che pro- 
uatinógli  noceuanopurgadoi  nuo-- 
ui  ; né  diteli  lo  lcioglicuànodai  più 
g r iUi.Dopocoihii,Scruio,e  Veranio». 
e Vitellio  con  pari  caldezza,  ma  Vi- 
tdliocon  piu  eloquenza  incolparort 
Pifone  di  auere  per  rouinar  Germani- 
co, e riuoltar  lo  (tato,  la  tèccia  de  ioi- 
dati  con  licéze,e  infolenze  a’confede- 
rati, corrotta  in  guifa:  che  padre  deile 
Legioni  lo  diceuano  i peggiori,  vfato 
per  lo  cótrario  ogni  crudelrade  a’  mi- 
gliorie fpecialmente  a gli  amici,  e fe- 
guaci  di  Germanico  ; e lui  per  vltimo 
auuelenato,ftregato,  fagrificato  egli* 
e Piancinaa  i Dimonhaflàlito  con  ar- 
me la  Republica , e per  poterlo  accu- 
lare, ett'er  conuenuto  combatterlo,  c 
vincerlo . Non  ebbe  ditela  1J  hauerlì 
guadagnato  i foldati,  dato  la  Prouin- 
cia  in  mano  a pettini  i , detto  male  del 
Generale  ; il  veleno  (blo  paruc  purga- 
to: perche  dicendo  gli  accufa tori, che 
Pilone,  cenando  con  Germanico,  e 
+ dandogli  di  l'opra  gli  auudcnò  la  8 
viuanda  "con  le  fue  mani  : non  par- 
ue  verifimile,  che  tra  i lérui altrui, 
con  tanti  occhi  addotto,  e dello 
dettò  Germanico,  cotanto  ardiflé: 
e chiedcua  Pifone  tormentarli  i fer- 
ui  Tuoi , e di  Germanico . Ma  i Giu- 
dici gli  erano  auuerfi  per  cagioni  di- 
uerfè  :•  Cefare  per  1*  auer  fatto  guerra 
alla  prouincia  : il  Senato  f non  po-  9 
tendo  mai  credere,  che  Germanica 
morittefenza  inganno.il  che  non  me- 
no Tiberio,  che  Pifone  negarono.  Di 
fuoriigridaua  il  Popolo,  fe  i Padri  l’ai- 
folueranno,cglinó  civfcirl  delle  ma- 
nie fpczzauano  le  fue  immagini  itra- 
fcicateallc  Gcmonic,fe  il  Principe  no- 
ie faceua  faiuare,erimetterc.Fù  mefc 
fo  in  lettiga, e ricondotto  a cafa  da  vn. 
Tribuno  di  Coorte  pretoria  : chi  di- 
ceua  per  làluario , chi  per  finirlo  .. 

1...  Pian* 
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Eddem  P Uncina  'tneidiapmaiorgratia: 
eoq',ambigu\*  babebatur , quanti*  C a/ari 
in  eam  lìceret.atq:  ipfia  fumee  medi a Pi - 
foni fpts,fiociamf e cuiufcumq; fortuna , 
& fi  ita  ferretjCQmttem  exity  promitte- 
bat . Vt fecretis  Augnila  precibus  'venia 
obtinuit , paulatimfegregart  à marito , 
di uide re  defenfionemccevit  - Qjòdreus 
poiìquam fibt  exitiabile  inteliigit,  an 
adbuc  experiretur  dubitans  bortatibus 
filys  durai  mente  fenatuq;  rursitingre- 
ditur:redintegratamque  accufationem  , 
inf enfiai  patrum  voces,aduerfid,  & fiaua 
c ulta  per pefius , nullo  magli  exterrilus 
efl,quàm  quod  Tiber infine  miferatiouey 
fine  ira  obfiinatum  claufiumq ; vidit , ne 
quo  adfefluperrumperetur  .relatus  do- 
mi*,  tamquàm  defenfiont  inpolìeru,  me- 
ditar et  ur,pauc  a corner ibit,obfignatque , 
(y  liberto  tradii . Tu  J olita  curando  cor- 
pori  e xfequitur.de in  multapojl  nottem, 
egre  fa  cubiculo  vxore, operivi fora  iuf- 
fit:fy  caepta  lue  e, perforo  iugulo , iacente 
Immi  gladio , repertus  eli . Audire  me 
memini  exjenioribus , visi fiapius  inter 
manrn  Pifonis  libelli*, quem  ipfie  no  vuL- 
gaueritfied  amie  ose  tue  dilli  tati. fife , lit- 
teras  libcry . fy  mandata  in  Germani- 
ci* continere:  oc  defiinatù  promere  apud 
patres,pr  incip  emque  arguere  tu  elufius  à 
Sciano  per  vanapromififiaforet . nec  iltu 
fiponte  exfilinlìum,  verum  immififo  per- 
cujfior e. quorum  neutri*  adfeuerauerim . 
ncque  tamen  occulere  deità  narratum 
ab  yi  ,qui  nofiram  ad  iuuentam  durane - 
runt.  Cafarflexo  in  moeflitiam  ore  fitta 
inuidiam  tali  morte  quafitam  apud  Se. 

*4  natum , \crebrifique  interrogai ionibus 
exquirit  qualem  Pifio  diem  fupremum  , 
noBemque  exegijfet . + Atque  ilio  fiera. 

1 5 que fiapienter,  quadam  inconfiultius  ref- 
endente , recitat  codicillo s d Pifione  in 
bunc fermi  rnodum  compofitos : Confpi- 
ratione  inimicorum  , & inuidia  fal- 
lì criminis  oppreffus,  quatenus  ve- 
ntati, & innocenti*  me*  nufquam 
locusclt,  Dcos  immortales  teflor,  vi- 
xiflc  me  C*far  cuoi  fide  aduerfum  te, 
ncque  alia  in  matrem  tuam  pietatc  : 

vofquc 
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Piancinaera  non  meno  odiata  , ma 
piu  fauorira.  Onde  nò  fi  fapeua  quan- 
to Celare  ne  potrebbe  dilporre . Ella 
mentre  di  Pilone  tu  qualche  fperan- 
za , prometteua  correre  vna  fortuna, 
e bisognando,  feco  morire . ottenuto 
per  fegreti  prèghi  d Augulta  perdo- 
no; s’allargò  dal  marito,  e diuifcla 
caufa  fua . Qui  fi  tenne  fpacciato  : pu- 
re confortato  da’ figliuoli  aricimcn- 
tarfi  : latto  cuore , rientra  in  Senato , 
e troua  rinforzate  1 accufe:  i Padri 
sbuffare;  contrario,  e terribile  ogni 
cola  . piu  di  tutto  I‘ atterri  il  veder 
Tiberio  faldo , coperto , non  di  mife- 
ricordia , non  d’ ira  far  fegno . Ripor- 
tato a cafa  , fcriffe  alquanto  quali 
nuoua  difefa , e fugeellato  diedelo  ad 
vn  liberto  : e atteie  alla  vlata  cura 
del  corpo . La  notte  la  moglie  vfc?  di 
camera  : ei  fece  chiuder  f vfeio  : c 
al  far  del  giorno  fi  trouò  fgozato , e il 
coltello  in  terra  . Ricordomi  aucr 
vdito  da  vecchi,  che  a Pilone  fu  ve- 
duta piu  volte  in  mano  vna  lettera  , 
la  quale  egli  non  mofirò,  ma  diffe- 
rogii  amici,  che  cralacommeffion 
di  Tiberio  del  fatto  contro  a Ger- 
manico : e volcualali  fquadernarc 
dinanzi  a Padri  : ma  Sciano  con 
vane  promclfc  l’ aggirò  : e che  egli 
non  morì  per  mano  fua  , ma  gli 
fu  mandato  F ammazzatore . né  F 
vno  , né  F altro  affermerei  : ma 
da  celare  non  era  il  detto  di  colo- 
ro , che  viffero  infino  a mia  gio- 
uanezza . Ccfarc  maninconiolo  do- 
mandaua  al  Senato,  fc  tal  morte  s* 
attribuiua  a lui  : e all'appcrtator 
dello  fcritto  di  Pilone,  quel  eh’ ei 
fece  il  dì,  e la  notte  vltima.  il  qua- 
le auendogli  rifpollo,  parte  a pro- 
pofito  , e partenò,  ledè  io  lcritto, 
che  diceua  : Poiché  la  fetta  de ’ ri- 
mici , e l' odio  delfalfo  oppofio  m op- 
primono , e la  venta  , e l innocenza 
mia  non  s accettano  ; gl*  Iddìi  immor- 
tali mi  filano  tefiimotii,cheio Jc:nprefiù 
a te  Cefiare  fedele / a tua  madre piitcfib. 

Rac- 
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vofquc  oro  libcris  meis  confulatis.  ex 
qui  bus  Cn.  Pifo  qualicuque  fortuna? 
mex  nò  eft  adiun&us  cùm  omne  hoc 
tempus  in  vrbe  egerit.M.  Pilo  rcpete- 
re  Syriam  dehortatus  eft.  atq;  vtinam 
ego  potius  fiiio  iuueni , qua  ille  patri 
ieni  ceflifiet . eò  impenfiùs  prccor,  ne 
mex  prauitatis  p?nas  innoxius  luat. 
Per  quinque , & quadraginta  annonì 
obfèquium,per  collegium  confulatus 
quondam  diuo  Augufto  parenti  tuo 
probatus,&  tibi  amìcus,  nec  quidquà 
poft  hxc  rogaturus  ? falutem  infelicis 
fili)’  rogo . De  Piant  ina  nihil  addidit  . 
Po  fi  qua  Tiberius  ado  lefc  ente  crimine 
ciuilis  belli  purganti  : patris  quippe  tuf- 
fa,nec  potuijfe filium  ae  tre  fi  are  : fimul 
nobilitatem  domns,etiam  ipfius , qtioquo 
modo  menti,grauem  cafum  miferatus . 
Pro  P lamina  cum pudore  , &flagitio 
dijferuit,matris  preces  obtendensjin  qua 
optimi  cuiufque  fecreti  queftus  magis 
ardefeebant . Id  ergo  fas  auix,  interte- 
Ctricem  nepotis  aal  picere , adloqui , 
cripere  ScnatuiPquod  proomnibus  ci. 
uibus  leges  obtineant,vni  Germanico 
non  contigiiTe.  Vitellij,&  Veranij  vo- 
ce defieótum  Cxfarem  : ab  Imperato- 
re , & Auguftadefenfam  Plancinam . 
proinde  venena , & artes  tam  feliciter 
expertasverteretin  Agrippinam,  in 
liberos  eius  , egregiamque  auiam , ac 
patruum  fanguine  miferrimx  domus 
1 6 exfatiarct . f Biduum fuper  h&c  i maci- 
ne cognitionis  abfumptu  ,•  vrgente  T ibe - 
rio  liberos  Pifonis , matrem  vti  tueren. 
tur  .Et  cùm  accufatot'es , ac  tefles  cer- 
tatim  perorarent  r effondente  nullo , mi- 
feratio  quàm  inuidia  augebatur . Pri- 
tnus fententiam  rogatus  Aurelius  Cotta 
Conful  ( nam  referente  C afare , magi- 
Jlratus  eo  etiam  munere  fungebantur  ) 
nomen  Pifonis  radendumfaììis  cenfuit: 
partem  honorum  publicandam  : pars  vt 
Cn.  Pifonifilio  concederete , ifique  pre- 
nome mutar  et.  M-Pifo  exut  a dignitate, 
& accepto  quinquagies fejlertio , f in  de- 
ll cem  annos  relegaretur , conceda  Piami - 
fhe  incolumitate  ob  preces  Augnila  . 

Multa 
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Raccommandoti  i miei  figliuoli . Gneo 
fato fempre  in  Ruma, non  ha  parte  neL 
le  mie  fortune  : Marco  non  voleua  ch'io 
tornajfi  in  Soria  : fatto  auefs'io  a fenno 
del  gioitane  figliuolo, e no  egli  del  vecchio 
Padre. tanto  piu  caramente  ti  prego,  che 
l' innocente  non  porti  pena  delle  mie  col. 
pe . Per  laferuitù  mia  di  quarantacinq ; 
anni  perla  compagnia  del  Conflato, on- 
de  fui  accetto  ad  Auguflo  tuo  Padre  , 
amico  a te  fammi  queftagrazta  vltima, 
che  io  ti  debbo  chiedere , perdona  al  mio 
figliuolo  infelice.  Piancina  non  mento- 
uo.  Tiberio  feusò  il  giouane  della 
guerra  ciuile,comadatà  dal  Padre, co- 
me forzato  a vbbidirgli,  e increbbegli 
della  nobile  famiglia,  e del  graue  cafo 
del  morto, che  che  meritafle.Per  alfol- 
uere  Piancina  allegò  con  ingiuftizia,c 
vergogna  i preghi  di  fua  madre , la 
quale  i migliori  beftémiauano  piano  : 
Che  ano  la  è quefia,  che  puote  vederfi  in- 
nanzi f veciditrice  di fio  nipote  ? le  fa- 
né Ila:  U ruba  al  Senato,  allagiuflizia , 
che  non  fi  negherebbe  fi  non  a Germani- 
co. Vite  Ilio , e Geranio  l'han pianto:  lo 
Jmper  udore , e Augii  fi  a dtfendon  Pian - 
cina.dacche  i veleni, e le  negromazie  rie - 
feon  sì  bene%,adoprinli  in  Agrippi  ria, e ne * 
figliuoli  : fazinfi  li  prodi  auola,e  zio  del 
f angue  di  quella  cafa  miferi filma. Si  fece 
viltà  di  tritare  quefta  caufa  ben  due 
giorni,  e Celare  ftimolòi  figliuoli  di 
Pilone  a difendere  lor  madre.  Alfan- 
nandofi  gli  acculanti , c le  proue  a chi 
piu  conficcarli,  rifondente  niuno.-fe- 
cerodileipiu  incrclcere,  che  incru- 
delire . Aurelio  Cotta  Cófolo  fu  il  pri- 
mo a parlare , ( perche  quando  Celare 
proponeua,  ilConfoIo  diceua  la  pri- 
ma Temenza  ) e dille,  che  il  nome  di 
Pilone  fi  radette  del  Calendario.-Ia  me. 
t;ì  de’  beni  andaflein  comune, l’altra  fi 
concedere  a Gneo,  il  quale  fi  mutatte 
il  nome  proprio,  a Marco  fitogliette 
il  grado  di  Senatore,  con  f dargli  cen  i c 
to  venticinque  fiorini  d’oro  c man- 
darlo via  per  dieci  anni  . Piancina 
s'aUòlueflè  in  grazia  d’ Augufta  . 
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Multa  ex  ea  fententia  mitigata funt  à 
Principe  : ne  nomen  Pifonis  fafìis  exi- 
meretur quando  M.  Antony  qui  bellum 
patria fecijfet , Iuli  Antony  qui  domum 
Augnili  violajfet /nanerent . & M.  Pi - 
Jonem  ignominia  exemityconcejptque  ei 
*8  paterna  bona , f fatis  firmus  , vtfape 
memoraui,  aduerfumpecuniamì&  tur» 
pudore  ab  folata  Piane  ina  placabilior  * 
Atque  idem  , cum  Valer ius  MeJTalinus 
Jignum  aureum  in  ade  Martis  Vltoris , 
CacinaSeuerus  aram  Vltioni  flatuen- 
dam  cenfuffent , probibuit  : oh  exter  - 
nas  e a vittoria!  furari  dittitans  , do- 
me fi  ica  mala  trijlitia  operienda . Ad- 
diderat  Mejfalinus , Tiberio , & Augn- 
ila f & Antonia , & Agrippina , Dru- 
foquey  oh  v inditi am  Germanici , grates 
agenda s , omifer atque  Claudy  mentio- 
nem . & Meffalinum  quidem  L.  Afpre • 
nasfenatucoram  pere  unti  atns  ejly  an 
prudens  pratcrijfet  ? ac  tnm  demum  no- 
men Claudy  aajeriptum  eji.Mtbi,quan - 
toplurarecentium  y feuveterumreuol- 
uo  y tanto  magis  ludibria  rerum  morta - 
bum  cunttis  in  negotys  obuerfantur  . 
qutppe famaJpe,vcnerationepotius  ora- 
ne! dejiinabantnr  imperio , quam  quem 
futurum  principem fortuna  in  occulto 
tenebat . Paucis  poli  diebus  Cafar  au- 
ttor fenatui  fuit , Vite  Ilio,  atque  Ve- 
runi o y fa*  Scruno  facerdotia  t ribue  io- 
di . Fulcinio  Jitffragium  ad  bonores 
pollicituSy  monuit,  nefacundiamvio- 
lentia  pracipitaret  . ls  finis  fuit  vici - 
feenda  Germanici  morte  , non  modò 
apudillos  b ornine s , qui  tum  agebanty 
etiamfecutis  temporibus  vario  rumo- 
re lattata . adeò  maxima  quoque  ambi- 
gua funi  y dumaly  quoqtto  modo  audi- 
ta prò  compertis  babent  : alu  vera  in 
contrariumvertunt . &glifcitvtrum- 
quepofler state . At  Drufus  vrbe  egref- 
' fus  repetendis  auffieijs , moxouans  in- 
troijt . paucofque  poti  dies  Vtpfania 
matereius  excejfityvna  omnium  Agrip . 
pa  kberorum  miti  obitu  ; nam  cete- 
ros  manifefìum  ferro  y vel  credrtum 
-eft  y venena  , aut  fame  exfiinttos  . 


Di  quefta  fentenza  il  Principe  mode- 
rò molte  cofe . Che  il  nome  di  Pilone 
non  fi  radefie,  poiché  pur  vi  erano 
quelli  di  Marcantonio,  che  fece  guer- 
ra alla  patria , e di  Giuliantonio , che 
violò  la  cala  d’ Augufto  . Che  Marco 
nó  riceuefte  quel  frego, e godefiefuo 
patrimoniorperche  Tiberio, come  ho 
detto,non  fu  auaro,e  la  vergogna  del- 
la prolciolta  Plancina  lo  fece  men 
crudo.  Ne  voile y che  a Marte  Ven- 
dicatore fi  conlegrafic  nel  luo  Tem- 
pio ftatua  d oro,  come  voleua  Va- 
lerio Mefialino  : né  altre  alla  Ven- 
detta, come  Cecina  Scuero:  dicen- 
do tali  cofe  farfi  per  le  vittorie  di 
fuori:  + i mali  di  cala  feppcllirfi  nel 
difpiacere  . Auendo  Mefialino  ag- 
giunto, che  della  vendetta  di  Ger- 
manico s’andafie  a ringraziare  Ti- 
berio, Augufta,  Antonia,  Agrippi- 
na , e Drulo  ; L.  Af prenate  prefentc 
il  Senato  gli  dille  : e Claudio  i lafciltu 
f a fcientel  allora  fi  fcrille:  e Clau- 
dio. Quanto  io  piu  le  memorie  an- 
tiche , e nuoue  riuolgo , piu  trouo  da 
ridere  de’  fatti  de’ mortali,  ogn’ al- 
tri per  futuro  Principe  s’intonaua  > 
fperaua , veneraua,  che  coftui , che  la 
fortuna  teneua  in  petto.  Indi  a po- 
chi giorni  Cefare  lece  dare  dal  Sena- 
to a Vitellio  , a Veranio,  e Serueo 
certi  Sacerdozi) . A Fulcinio  promi- 
fe  fauorirlo,  chiedendo  onori  : e 1* 
auuertìa  non  f ifeauezzar  la  fetto- 
rica  per  troppo  volerne.  Qui  finì  la 
vendetta  della  morte  di  Germani- 
co , narrata  da  que*  eh’  eran  viui  , 
diuerfa  da  feguenti  : sì  mal  fi  fanno 
le  cofe  grandiftìme  : tenendo  alcu- 
ni ciò  che  odono  per  ficurifiìmo  : 
altri  trauolgono  la  verità  : e T vno> 
e 1 altro  chi  doppo  viene  accrefce. 
Drufo  per  ripigliare  il  fuo  grado,  f 
vfcì  di  Roma , e rientrò  ouante . Po- 
chi giorni  apprefiò  Vipfania  fuamar 
dre  morì,  fola  de’ nati  d’ Agrippa  di 
buona  mortegli  altri, o fi  feppe  di  fer- 
ro, o fi  tenne  di  veleno,  odi  lame. 
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Eodem  anno  Tacfarinas , queir!  priore 
4 fiate  pulfum  à Camillo  memoraui , 
bellum  in  Africa  renouat  rvagis  primìi 
p opttlat  ionio  usy&  obpernicitatem  inul- 
:is:dein  vicos  exfcinacrejrahercgraucs 
pradas:  poliremo  haud procul  Pagida 
Jlumine^ohortem  Romanam  circumfe- 
dit*  Pr aerai  cajlello  Decrius  imptger 
manu , exercitus  rnilitia , & illam  obfi- 
d'tonem jlagitij  ratus . Is  cohortatus  mi - 
lites}vt  copiam pugn.e  in  aperto  faccret , 
aciem  prò  cafiris  inflruit.  Primoq ; im- 
petu  pulfa  cohorte , promptns  inter  tela 
occurfat fugientibus,increpat  /ignifero*  f 
quod  infonditi s , aut  def e rt or ibus  miles 
Romania  terga  dar  et  .fimul  excepta 
vulnera , & quamquam  transfojfo  o cu- 
lo faduerfùm  os  in  ho  fieni  intendit  ; neq', 
pralium  omijìt  idonee  defertus fui s c ade- 
rii.Qua  pofiquamL.  Apronio/ nam  Ca- 
millofuccejferat  ) comperta  ; magi s de- 
decorefuorum , quam gloria  bofiis  an- 
xius , raro  e a tempe  fiate  , & e vetere 
memoria facinore , decumum  quernque 
1 9 ignominiofe  cohortis  , f forte  dufio s y 
fu  fi  e necat . Tantumque feueritate  prò- 
fefìum  y vt  vexillttm  veteranorum  non 
ampli us  quingenti  numero  , eafdem 
Tacfar inatti  copiai  , pr afidi um  , cui 
Thala  nomen  , adgreffas fuderint . Quo 
predio  Rufus  Heluius  gregarius  nule* 
feruati  ciuis  decus  retulit  , donatuf 
que  e fi  ab  Apronio  torquibus , <&  ha- 
fì a . C defar  addidit  ciuicam  coronam , 
quod  non  e am  quoque  Apronius  iure 
proconfulìs  tribuijfet  , quefius  magi s , 
qudmojfenfus . S e dT ac  farinai  percul- 
JisNitmidis , & obfidia  afpernantibutì . 
fpargit  bellum  ;vbi  infiaretury  cedens , 
oc  rurfum  in  terga  reme  am . & dum 
e a ratio  barbaro  fuit  , inritum , fef 
fumque  Romtanum  impimè  ludificabo- 
tur ..  Pofiquam  defi  exit  ad  maritimos 
2 o locoiy  inligatus  prèda , \ fi atiuis  cafiris 
XI  adharebat . f Mifftì  patri s Apronius 
Cafianus  cum  equite , & cobortibus  au- 
xiliarijs  y quii  velocijjìmos  legionum 
addiderat  yprofperam  aduerfum  Numi - 
das pugnam  facit , pellitque  in  deferta .. 

M 


O LIBRO 

Nel  detto  anno  Tacfarinata , che  la 
fiate  dinanzi  fu  rotto  da  Cammino, 
come  s’  é dctto,in  Affrica  rifece  guer- 
ra. e prima  guattò  molto  paefe  a man 
falua  per  la  preftezza . rouinò  cafaii , 
fece  gran  prede  : pofeia  afTediò  pretto 
al  fiume  Pagida  vna  Coorte  Roma- 
na in  vn cartello,  tenuto  da  Decrio 
foldato  brauo , c pratico , a cui  par- 
ue  vergogna  patire  attedio  : e con- 
fortati i Tuoi , fi  prefentò  fuori  a 
combattere  : piegarono  al  primo 
affatto  . Entra  egli  tra  Tarmi  : para 
chi  fugge  : fgrida  gli  Alfieri , che  i Sol- 
dati Romani  voltinole  fpalle  atrufi. 
fatori,  a canaglia ..  pien  di  ferite, 
perduto  vn’ occhio  , a vifo  innanzi 
s’auuenta  tra  le  punte  , e da’  Tuoi 
abbandonato  fempre  combatte,  sì 
cade  . A tal  nuoua  Lucio  Apronio 
fucceduto  a Cammillo  , piu  per 
vergogna  de’fuoi , che  per  gloria 
decimici , de’ dieci  Tvno  della  on- 
tofa  Coorte  tratti  alla  ventura  ( ga- 
ftigo  in  quei  tempi  raro  ) vitupero- 
famente  vccide  * Giouò  tanto  que- 
lla feuerità , che  vn  Colonnello  di 
non  più,  che  cinquecento  fanti  vec- 
chi, ruppe  quei  medefimi  di  Tac- 
farinata , che  Tala  fortezza  noflra 
batteuano . Ouc  Eluo  Rufo  fantac- 
cino , meritò  corona  di  cittadino 
faluato  . Cefare  gliele- donò,  e con 
Apronio  tt  dotte  lenza  però  fpiacer- 
gli , die  come  Viceconfolo  non  gli 
donatte  anco  quella  , come  le  col- 
lane , e fatta  Tacfarinata  effen- 
do  i Numidi  fpauentati,,  né  volen- 
do piu  attedi  ; fi  fpargeua  per  la 
campagna:  affrontato,  fguizzaua, 
c rigiraua  alle  fpalle  , e mentre 
tenne  quello  modo  il  barbaro , bef- 
fò franco  , e ftraccòi Romani.  Ca- 
lato alle  maremme  , e ftandofi  nel 
campo  a couarc  le  fue  prede  : A- 
pronio  Celiano  mandato  dal  padre 
af  cauallije  fanti  d’aiuto  , e co* 
piu  veloci  delle  Legioni,  felicemen- 
te il  combattè,  c cacciò nc’ deferti. 
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| Ai  RomafLcPÌda  cui fuper  Aemìliorum 

decus  L.  Sulla , ac  Qn.  Pompcius  proaui 
erant , defertur , fimulauij/e  oartum  ex 
P - Quirinio  di uite  ,atque  orlo  ady  eie - 
bantur  adulteri at  veruna:  quafitumaue 
per  Cbaldaos  in  domum  Cajdris , defen - 
dente  re  am  Marno  Lepido fr  at  refluir i- 
niuspojt  diftum  repudium  adbuc  inf en- 
fia ì quamuis  infami , oc  nocenti  mifera- 
tionem  addiderat . Haud facile  quis  difi 
pexerit  illa  in  cognitìone  mentem  Prin- 
j cipis  : adeò  vertityac  mifeuit  ira,  & c!e. 

mentiafigna;dcprecatus  primo  Senatu , 
ne  maiefiatis  crimina  traftarentsir  . 
Mox  M.S eruilìum  è confutar  ibus,aIiof- 
22  que  tefies  in/exit  f ad proferenda , qua 
velici  retic  ere  voluerat  - idem  que feruos 
Lepida yc uni  militari  cufiodiababeren - 
turytranjlulit  ad  confidarne  que  per  tor- 
menta interrogaripaflus  e fi  de  bis  qua 
ad  domum  fuam  pertinerent . Exemit 
etiam  Drufum  confile  m defignatum  di- 
fenda primo  locofententia . auodalu  ci- 
vile rebantur , ne  ceteris  adfentiendi  ne- 
eejjìtas  fieret  : quidam  adfauitiam  tra - 
bebant . ncque  enim  cefjurum  nifi  dam- 
nandi  officio  Lepida  ludo  rum  diebusyqui 
cognitionem  interuenerant , theatrum 
cum  claris feminis  ingrcjfa,lamentat io- 
ne flebili  maioresfiuos  ciens , ipfiumqne 
Pompeium , cuius  e a monimenta , & ad- 
. fi  ante s imagines  vifebantur , tanta  mi - 
firicordia  Permouit , vt  e ff ufi  in  laery - 
masfaua,&  deteflanda  Quirinio  clami - 
tarenljcujus fenefta , atquc  orbitati , & 
dbfcurijfima  domui , defiinata  quondam 
vxor  L.Cafari,  ac  diuo  Augufio  nurus  , 
dederetur.  dein  tormenta feruorump  a. 
tef afta  flint  fi  agitia , itumque  infenten- 
tiam  Rubeily  Blandi tà  quo  aqua , atque 
igni  arcebatur . Huic  Drufiis  adfenfit , 
quamquam  alu  mitius  cenjuijfent , mox 
Se  auro , qui  fi  li  am  ex  eagenuerat , da- 
tumfne  bona  public  arentur . Tum  demi 
Operuit  Tiberini,  compertum fibi  etiam 
ex  P.  Quiriny  feruis  , veneno  eum  d 
2%  Lepida  Petitum . f Inlufirium  dornuum 
nduerfa  ( etenim  haud  multum  di - 
fiatiti  tempore  Calpurny  Pifonem  , 

Aemi- 


In  Roma  Emilia  Lepida  , cui  oltre 
allo  fplendor  della  cafa  fur  bifauoli 
L.  Siila , c G.  Pompeo , fu  accufata  di 
falfo  parto  di  Pubblio  Quirinio,  ric- 
co, e fenza  figliuoli  : e di  adultcrij , e 
di  veleni , e di  * pronoftichl  fatti  1 % 
fare  da*  Caldei  della  cafa  di  Ccferc  * 
Manio  Lepido  fuo  fratello  la  difen- 
deua*  Quirinio  ne  la  rimandò,  c an- 
che pcrféguitandola , fece  increfccr 
di  lei  quantunque  rea , c infame.  M?.- 
le  fi  vide  come  il  Principe  la  inten- 
dere , tanto  variò,  c trarncfcolò  ita,  e 
clemenza . Prima  pregò  il  Senato  non 
trattale  di  maeflà . poi  incitò  Marco 
Seruillo  flato  Confolo  e altri  teflimo- 
ni  a dir  fu  cofe , che  prima  accennò  le 
tacercro . + Allargò  dall'altra  banda  i 16 
ferui  di  Lepida  daUaprigionia  defol- 
dati,a  quella  dc’ConioIi,  e non  volle , 
che foficr  martoriati  fopra  le  cofedi 
cafa  fua  : e che  Drufo  Confolo  dife- 
gnato  lafciare  dire  a vn  altro  il  pare- 
re, chi  Tattribuiua  a ciuiltà  di  non  nc- 
ccffitare  gli  altri  a fèguirario  : chi  lui 
diceua  sì  crudele , che  non  arebbe  ce- 
duto il  fuo  vfficio,  fe  non  per  dannar- 
la. Facendoli  nc’giorni  di  quel  giudi- 
zio vna  feda,  Lepida  entrò  nel  Tea- 
tro , con  vna  nobiltà  di  donne , e con 
pianti, e (Irida  inuocandoi  fuoi  mag- 
giori, c Pompeo, cui  era  quella  fabbri- 
ca^ vedcanuili  le  fue  immagininone 
more  tal  pietà,  e pianto,  che  maladi- 
uano  cruaamétc  Quirinio,  echi  auc- 
ua  la  ddlinata  già  per  mogliere  di  L. 
Cefare , c per  nuora  d’ Auguflo  affo- 
gata a cotai  vecchio  fenza  reda , con- 
tadino . Aucndo  pofeia  i ferui  torme- 
tati  cófcilkto  Tenormezzc  di  lei  ;le  fu 
tolto  acqua, e fuoco, come  pronunziò 
Rubellio  Blando  feguitato  da  Drufo, 
fe  bene  altri  voleuano  men  rigore.i  bcw 
hi  per  amor  di  Scauro,chc  n auea  vna 
figliuola,  non  andaro  in  comune.allo- 
ra  finalméte  Tiberio  palesò, che  fapc- 
ua  da’fcrui  di  Quirinio,  come  Lepida 
il  volle  anche  auuelenare.  auendoin 
poco  tépo  perduto  i Calfumii  Pifone, 
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At  pojlquam  exui  aqualitas , & prò  Venutane  la  difugualità , e in  luogo 
modefita , ac  pudore , ambitio , & vis  delia  modedia , e vergogna , 1*  ambi- 
inceaebat  : prouenere  dominationes  : zione,  e la  forza  ; le  iìgnorie  monta- 
multofque  avud populos , attrnum  man-  ron  sù , e molti  popoli  le  anno  patite 
fere  . Quidam  fiat sm  , aut  poftquam  eterne,  alcuni  da  principio,  oquan- 
Return pertafum , leges  maluerunt . Ha  do  ltuccati  furon  de’Ré , vollero  anzi 
primo  rudibus  horninum  animis  fìmpli-  le  leggi . Quedc  ne'  primi  animi  rozi 
ccserant.  maxime que fama  ce lebrauit  fur  (empiici  ; le  piu  famofe  diedero 
Cretenjìum  , quas  Minos  , Spartano-  Minos  a’Candiani , Licurgo  alli  Spar- 
rumf  quas  Lycurgus  : ac  mox  Athenien-  tani  : pofeia  Solone  piu  fquifite,  e riu- 
Jibus  quafitiores  iam , dyolures  Solon  merole  alli  Ateniefi  . Noi  refle  Ro- 
perfcripjit  . Nobis  Romuìus  , vt  libi-  molo  a Cenno  Tuo . Numa  acconciò  il 
tum  y imperitauerat  ; dein  Numa  re-  popolo  a religione,  e diuinità.  Qual- 
ligiombus  y & diuino  iure  populum  de - che  cofa  trouarono  T ullo , e Anco . 
utnxit  : repertaque  quadom  à Tulio , maScruio  Tullio  fu  fourano  datore 
& Anco  : Jed  pracipuus  Seruius  TuU  di  leggi  da  vbbidirfi  ancora  da' Ré  . 
lius  fanttor  legum  fuit , quis  et  iam  re-  cacciato  T arquinio,il  popolo  contro 
ges  obtemperarent . Puffo  Tarquinio  , a difeordanti  Padri  molto  prouide 
aduerfum  patrum  fattiones  multa  po-  per  difender  libertà,  e pace  fermare, 
pulusvarauittuenda  libertatis , &fir-  e fi  crearo  i Dicci  : e raccolto  ouun- 
manda  concordia  : creatique  deccmui.  que  fuife  il  migliore,  ne  furon  com- 
ri  y & accitis  qua  vfqnam  egregia  , pilate  le  dodici  tauoie,oueé  tutta  la 
compofita  duodecim  tabula , finis  aqui  buona  ragione,  perche  le  leggi  di  poi, 
iuris . Namfecuta  leges , etfi aliquan-  fe  bene  alcune  contro  a‘  mal  fattori  $ 
do  in  maleficos  ex  delitto  , fapius  le  piu  furon  violente  per  difcordic  de' 
tamen  dijfienfioneordinum , & àpìfeen-  nobili  co  la  plebc.-per  acqui  Rare  ono- 
di  inlicitos  bonores  , aut  pellendt  eia - ri  non  leciti,  cacciare  i grandi,  e altri 
ros  viros , aliaque  ob  pr.via , per  vim  mali . Così  i Gracchi , i Saturnini  fol- 
lata  funt . Htnc  Gracchi  , Satur - leuaron  la  plebe  : e Drufo  non  meno , 
trini*  turbatore!  plebis  ; + nec  minor  in  nome  dei  Senato  donando  . Così 
largitor  nomine  Senatus  Drufus , cor-  turono  i collegati  nodri  con  ifperan- 
rupti  fpe  : aut  tnlufi  per  interceffìo-  ze  allertati , o per  contraili  beffati . 
nemfocy  . At  ne  bello  quidem  Itali-  Né  nella  guerra  d’It  alia,  e poi  ciuile  il 
co  y mox  ciurli  omijfum  : quin  multa , lalciò  di  far  leggi  affai,  e contrarie  : le 
& diuerfa  feifeerentur ; donec  L.SuL  quali auendoL. Siila  Dettatore,  an- 
la  dittator , abolitis  vel conuerfis  prio - nu Hate,  racconce,  e molte  piu  arrote, 
ribus  y ehm  plura  addidifiet  , otium  la  cofa  fermò:  ma  per  poco:  perii  fcà- 
ei  rei  hattdin  longum  parauit  , fi  a-  doloiì  ordini  di  Lepido:  e pocoap- 
tim  tui'bidis  Lepidi  rogationibus . ne-  preffo  per  la  renduta  licenza  a’T ribu- 
que  multo  polì  Tribunis  reddita  licen-  ni  di  far  il  popolo  a lor  modo  ondeg- 
tia  , quoquò  vellent  populum  agitan - giare . E già  fi  faceuano  leggi, non  pu- 
di . Iamque  non  modo  in  commune  , re  in  generale;  ma  contra  particolari  : 
fed  in  fingulos  homines  lata  quafìio - e+ nella  Republicacorrottiffima,leg- 
nes  : & corruptiffìma  Repub. plurima  gi  airaiiTime.  Allora  Gneo  Pompeo 
leges . T um  Cn.  Pompeius  tertihm  con-  nel  terzo  fuo  Cófolato  fatto  riforma- 
ful y corrigendi s morihus  delettus  , dr  tor  de’coilumi.e  piu  che  i peccati  i ri- 
grauior  remedys  quàm  delitta  erant , medi  fuoi  nocendo,  e le  fuc  leggi  egli 
fuarumque  legù  auttor  ideniy  ac  fubuer.  ile  fio  guadando  ; quello  eh’  egli  con 
fior , qua  armis  tuebatur  armis  amifit . farmi  difendeua , con  1*  armi  perdé , 
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J Ex  in  c (tot  fan  a per  viginti  arino  s dife  or- 
dì a , non  mos , nonius . detersi  ma  quo- 
que impune  : ac  multa  bone  Fi  a , exitio 
fuere . Sexto  demum  confulatu  C afar 
AifiuFhts  potenti* fecurus , qua  trium- 

27  uiratu  iuìferat , abolenti  : f deditque 
tura , qutipaee , & principe  vter  e mur  - 

Q acriora  ex  eo  vincla  , inatti  cuFìodes  , 

2°  & lei?  Papia  Poppea  f prawjjs  indu- 

29  óli\  f vtfi  àprtuile^ijs  parentum  cef- 

faretur , velut parens  omnium  populus 
vacanti  a tener  et  . fed  alt  tu  s penetra - 
bant t vrbemque , Italiam , & quòd 

vfquam  ciuium , corripuerant  : multo - 
rumque  excifi  ftatus , & terror  omni- 
bus intentabatur : ni  Tiberini  Fìat  uè  n- 
do  remedio , quinque  confutar  inm,quin- 
que  è pratorys , tot  idem  è cete  ro  fenati* 
forte  duxijjet  : apud  quos  exfoluti  pleri - 
que  legis  nexus,modicum  in  prafens  le- 
uamentum  fuere . Per  idem  tempus  Ne- 
ronem  è liberis  Germanici  iam  inpref 
fum  iuuentam , commendanti  patnbus , 
vtque  munere  capejfendi  vi  finti  Miratili 
folneretur  , & quinquennio  maturine 
quàm  per  ieges  Qua [ìtur  am  peter  et,  non 

fine  inrifu  audtentìmn  poFt u lauti,  pr*~ 
tendebat fìbi  atque  fratri  decreta  cade , 
petente  AuguFìo . Jed  ne  que  tum  f nifi  e 
dubitauerim^qui  eiufmodi prece  s occulti 

30  inluderent  . *f  ac  tamen  initia  faFltiij 
Cctfaribus  erant  : maffque  in  ocuhs 
vetus  mos , & priuipnis  cum  vitrico  le- 
uior  necejjìtuao , quàm  atto  aduerfum 
nepotem . A dditnr  pontificatiti , & quo 
primum  die  forum  ingrejfus  e FI  , xon- 
piarium  plebi , admodum  lat*  , quòd 
Germanici  Flirpem  iam  puberem  afpi- 
ciebat.  Auólum  dehinegaudtum , nuptijs 
Neronis  , & luti * Druf  fili*  . Vtque 
hac  fecundo  rumore , ita  aduerfis  ani- 
mis  acceptum  , quòd fi  Ho  Claudij  fo- 

: cer  Sei  anus  de  Fi  in  ar  et  ur . polluiffe  no - 
bilitatem  f amili*  videbantur  , fufpe- 
Flumque  iam  nimiafpci  Seianum  vìtrò 
extulijfe  . Fine  armi  concefiere  vita 
infine s viri  , L.  Voltifius  , & Sai - 
luFlius  Crifpus  . Volufio  vetus  f umi- 
lia , ne  que  tamen  prttitram  e^rejfa  . 
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Dipoi  per  venti  anni  fu  difcordia.-non 
coltume,non  giuftizia,é  franco  il  mal 
fàFe,  il  bene , Ipefiè  volte rouina . Au- 
gufto  finalmente  nel  lètto  Confla- 
to, alTìcuratofi  nello  fiato,  le  iniquità 
comandate  nel  Triumuirato  annullò, 
e ci  diè  leggi  da  pace , forto  Principe . 
Il  quale  poi  ne  riftrinfe  : c mifèci  cer- 
catori a rifruftare,  chi  lènza  poterci 
fcr  padre, teneffe  Iafci,per  la  legge  Pa- 
pia Poppea  ricadenti  al  popolo  Ro- 
mano comune  padre.  Ma  clTi  per  ago- 
nia di  loro  Itreguc  palfauano  i termi- 
ni , e rapinauano  le  città , c T Italia , c 
ciò  che  era  de’  cittadini . Molti  rima- 
fero ignudi , e gli  altri  lo  fi  afocttaua- 
no.  Ma  Tiberio  traile  per  forte  cin- 
que Confolari,  cinque  Pretori},  e cin- 
que femplici  Senatori , che  dicbvara- 
ron  di  quella  legge  i fan!  Intendimen- 
ti , e per  allora  vn  pocofirilpirò.  In 
quel  tempo  Tiberio  pregò  i Padri, 
chetàcelfero  Nerone  figliuolo  mag- 
giore di  Germanico , già  fatto  gar- 
zone, abile  alla  Qucftura,  fenza  èffer 
f eduto  de'  V enti  : c anni  cinque  auan- 
ti  le  leggi . non  lènza  rifo  de’  prega- 
ti . tanto  ( diccua  egli  ) fu  conceduto 
a lui , e al  fratello  a’pìrcghi  d’ Au- 
guro, che  fc  ne  douettonìbggh  igna- 
re ancora  allora  : ma T altezzVdeX^- 
fari  era  nouella  : gli  antichi  modi  piu 
in  fu  gii  occhi;  e meno  ftrigncuano 
que’  figliaftri  al  patrigno,  che  quel to 
nipote  aif  auolo . Farrotu  adunque , 
e Qiieftore , c Pontefice  : c vn  do- 
fiatiuoquel  dì,  che  ei  prefe  il  grado, 
alla  plebe  aliegrifTima  per  vedere  a 
vn  figliuolo  drGermanico  già  le  ca- 
luggini : e piu  poi  per  le  nozze  lue 
con  Giulia  figliuola  di  Drufò  . Dil- 
piacquc bene,  che Seianofi deftinaf- 
fe  fuocero  del  figliuolo  di  Claudio, 
parendo  , chJ  cfmacchialTc  sì  nobil 
famiglia:  cs’ innalzale  vno,giafo- 
Ipctto  di  troppo  alpirare  . bfcl  fine 
di  quell’anno  morirono  due  grand* 
uomini,  L.  Volufio  di  famiglia  an- 
tica j ma  non  piu  che  Pretoria  . 
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ife/? confulatum  intuiti , cenforia  etiam  egli  vi  mife  il  Gottfalato  :: fu  Ccnfoee 
fot  e fiate  legendis  equiium  decurysfan-  alàrede’  Caualicri , c delle  fmifiiratc 
Bus , opumque  quii  domus  ilio,  tmmen - ricchezze  di  quella  famiglia  primo» 
fum  viguti , prtmus  adcumulatar . Crif-  ammailàtorc  ; e Crifpo  Saluit io  na- 
pum  eqneBri  ortum  loco'  r C.  Satin ~ toCaua  fiere,  Nipote  della  foreila  di; 
rfftus , rerum  Romanarttm  fiorentini - quel  CL  Crifpo  -Saluflio  fioritiilìmo» 
tnus  attBor  , fororis  nepotem  in  no - Scrittore  di  Storie  Ramane,  che  lo» 
-men  adfetuit ..  atque  itie  , quamquam  léce  di.  quella  famiglia  ...  e poteua 
prompto ad  capeffendo*  bonores  adita  , . auer  tutti  gli  onori,  ma  imitò Mccc- 
Moecenatem  amulatus  , fine  dignitate  nate:  c lenza  eficr  Senatore  fu  piu 
- fenatoria  mutios  triumpbalium  confu • potente  , che  molti  Confoli  , e trion- 
Jariumquepatentia  anteijt . diuerfus  à iatori.  tenne  vita  contraria  ali’  anti- 
veter.um  inftituto,  per  cultura,  & mun * ca  : ricca,  diiicata,  fplendida , e quali 
diti as : -j-coptaque , & affiuentia, luxu  prodiga;  fu  dianimo  vigorofio:;  da  22 
propior . fubcrat  tamen ■ vigor-animi , gran  negozi.  : c per  fare  f . V addor- 
ingentihus  negotijs par  ; eà  acrior,  quo  • mentatoy  e ii“  freddo  ..  di  cotanto' 
fomnum  mertiam • magis  ofienta-  piuviuo.  In  vita  di  Mecenate , fé- 
bat . Igitur  incolumi Mecenate  proxi-  • condo,  poi  prittiofu  nel  configlio  di 
mus  , mox. praeipuus  cui  fecreta  im-  quei  Principi  ; trattò  la  morte  d’ A- 
peratorum  inniterentur  & • interfi-  grippa  Poftumo . inuccchiato  man- 
* Bendi  Poftumi  .Agrippa  confcìus , ut  a-  tenneanzi  V apparenza , che  la  gra- 
te  proueéta  fpeciem  magis  in  am/ctiia  zia  del  Principe , come  altresì  Me- 
pr  incipit  quàm  vim  tenuti  . idque  * , cenate;  olia  fatale  della  f potenza,  2$’ 
ò4  Mecenati  uccider at  ; fato  poten - . mantenerli  di  rado  infino  all’ viti'* 

■Ba  raro  f empiterna  an  fatias  ca-  mo:  perche  quando  non  rimane  piu 

ftiy  aut  illoscum  omnia  tribuerunt , .a  quelli  clic  aire  , né  a quelli  che 
autbos  , cum  iam  nibil  reliquum  e fi  chiedere,  Avvengono  a noia.  Viene 
quod cupiant . Se  qui  tur  Tiberij  quar-  il  Confolato  quarto  di- Tiberio,  c 
. tus , Drujì  fecundusconfulatus- , pa-  fecondo  dhDrufn  noteuole  per  tale 
tris  atque filij  collègio  in/ignis, ..  Nam  compagnia  di  Padre  , e figliuolo  .. 
biennio  ante  , Germanici  cum  Tibe-  -Laraedefima  due  anni  fa.  con  Ger- 
rio.idem  bonor , , neque  patmo  latus  • manico  nipote,  non  fu  tantoftretta 
ncque  natura  tam  connexus fuerat  ..  per  natura , nè  grate  a Tiberio . il 
Ernst  anni  principio  Tiberius  , qua-  . Quale  nel  princìpio  diqueft*  anno  fc 
fi fir mandava! et udini , tnCampamam  n’  andò  quali  a pigliare  aria  in  terra 

* concejjti  ::  longam  , & continuum  ab-  dilauoro,  penfiado  voler,  tàreftan- 
fenttam  pau latita  • meditane  , fine  vt  za  lunga',  e contìnua  fuor  di  Ro* 
amoto  patre , Drufus  munta  confuta-  ma  , o per  làfdare  a Drufo  folo  - 
tusfolus  impleret . Ac  forte  paruares r goucrnare  ii  Confolato.-  E per  ven- 
magnum  ad -certame#  progrejfa}  fra-  . tura  d V,na  colà  piccolvl , venuta  in 
buitr  imeni  ni ater  iam  adipifeendi fatto-  - gran  COUtefa  , , $’  acquifto  «grazia  il  • 
ris, . . Domtiius  Cor  buio  pr  atura  fan-  giòuane . Domizio  Corbuione  Rato  » 
Bus  de  IL.  Sulla  nobili  itatene  eque  firn  Pretore,  fi  dòlfe  in  Senato,,  che  L, 

. efi  apud  fenatum , ,quòd  libi  inter  fpe-  Suda  nohiic  donzello  alio-  fpctta- 

♦ Bactda  gladi  at  or  um  , foco  non  decefi  -colo- de  gli  accoltellanti  , non  gli: 
fiffet  prò  Cor&uUne'  aids: , . patr.ius  -aueua  ceduto  il'  luogo  ;,  tf  ctìy 
'mos  y fìiedia  feniorum  erant  i cmtrà  -f  V'fanzay*i  vTCchi  erano  pèr  Gor^ 
Mamercus  Scaurus , & L.  Ammtius , buione  : per  Siila  , parenti  fìioiY 
-ahjque  Sulla  propinqui  nitebantur  . e Mamerco  Scauro,  e L.  Arunzio. 
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certabant  oratìonìbus  ; & memoraban- 
tur  ex  empia  maiòrum , qui  iuuentutis 

inreuerentiam  grauibus  decretis  nota- 
li ijf  e nt  . donec  Druftts  apta  temperandis 
animi s digerititi  S*  fatisfattum  Corbu- 
loni  per  Mamercum , qui  patruusfimul 
ac  vit rie  us  Sulle , & oratorum  e a celate 
vbermmus  erat.  Idem  Corbulo  plurima 
per  Italiani  it inera  grande  mancipum} 
& incuria  magifìratuum  interrupta,& 
impernia  clamitando  , e xfee  fittone  m 
eius  negotij  libens  fufeepit . quod  baud 
ferinde  publicè  vfui  habitum  , quàm 
exitiofum  muliis , quorum  in  pecuniam 
atque  famam  damnationibus , <&  hajla 
Jauiebat . Neque  multo  pòi 1 mijjìs  ad 
fenatum  litteris  Tiberius  , mot  am  rur- 
fum  Africam  incurfu  Tacfarinatis  do- 
cuit  : iudicioque  patrum  deltgendum 
proconfulem  fgnarum  militici , corpore 
validum , <&  bello  fuffcElurum  . quod 
initium  Sex  . Pompeius  agitandi  ad- 
uerfui  M.  Lepidum  odij  naElus , vtfo- 
cordem  , inopem , & maioribus  fuis  de- 
, Àecorttm , eoque  etiam  Alia  forte  depel- 
Jendum , incufauit  . aauerfo  Senaiu  , 
qui  Lepidum  mitem  magie  quàm  igna- 
uum , paternas  ei  angufiias , & nobili- 
totem fineprobro  attam , honori  qtiam 
ignominia  habendam  ducebat . lgitur 
mijfus  in  Afiam . Et  de  Africa  decre - 
tum,  vt  Cafar  legeret , cui  mandata  fo- 
ret . Inter  qua  Seuerus  C ac  in  a cenfuit , 
ne  quem  magijtratum t cui proni  nei a oh - 
ueniffet/vxor  comitaretur:  multum  an- 
te repetito,  concordemfbi  coniugem,  & 
fex  par  tue  e nix  am  : feque  qua  in  pu- 
blicum  fìatueret  domi  feruauiffe  , co- 
bibita  intra  Italiam  , quamquam  ip- 
fe  pluris  per  prouincias  quadraginta 
fìipendia  expleuijfet  : Haud  enim 
fruftra  placitum  olim  , ne  feminar 
in  focios  , aut  gcntes  externas  tra- 
herentur  . inerte  mulicrum  comita- 
tui  , qua:  pacem  luxu  , bellum  for- 
midine  morentur  , & Romanum  ag- 
men  ad  fimilitudinem  barbari  incef- 
fusconuertant . non  imbccillum  tan- 
tùm,  & imparem  laboribus  fexumi 
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Di  quà  , c di  là  dicerìe:  efempi  di 
gran  pene  antiche  date  a’  giouani 
non  riuerenti . Drufo  parlò  molto 
acconcio  al  quietargli , c Mamer- 
co  zio , e patrigno  di  Siila  , e di 
quella  età  facondirtimo  oratore  , 
quietò  Corbulone.  il  quale  facen- 
do romore , che  molte  ftraded’  Ita- 
lia eran  rotte  , e non  abiteuoli  per 
mislcanza  de*  conducenti , c tracu- 
ranza  de’  Magiftrati  ; le  prefe  a raf- 
fertare  . poco  giouò  al  publico  , e 
rouinò  molti , a cui  condannan- 
do , e incantando  tolfe  crudamcn- 
, te  beni,  e onore.  Tiberio  appref, 
fo  fcriffè  al  Senato , che  Tacfari- 
nata  mettcua  di  nuouo  folfopra 
. T Affrica . Sccglieflèro  vn  Vicecon- 
folo  foldato  , robufto , il  cafo  a 
quella  guerra.  Sello  Pompeio,  con 
quella  prefa  di  nimicare  Marco 
Lepido  , lo  dille  da  niente,  mor- 
. to  di.  fame  , vergogna  di  cafa 
.fua  ; perciò  non  fi  mandafle  in 
Alia  , benché  toccali  per  tratta  . 
Il  Senato  per  lo  contrario  lo  di- 
ccua  benigno , c non  dappoco  : 
pouertade,  che  non  macchia  gen- 
tilezza , loda  edere  > non  vergo- 
gna così  fu  mandato  in  Afia  , 
e rim  erto  in  Cefare  a cui  dar  V 
Affrica  . Allora  Scuero'  Cecina 
dille  per  fentenza  , che  in  reggi- 
mento non  s*  andafle  con  traino 
di  moglie  : aucndo  molto  replica- 
to , che  quello  fuo  volere  per  lo 
publico.  r aucua  per  sé  oflerua- 
to  : c quaranta  volte  , che  egli 
era  andato  fuori  alla  guerra  , te- 
nuto in  Italia  la  donna  faa  pa- 
cifica * c madre  di  lei  figliuo- 
li . Non  a tafo  già  effere  fiato 
vietato  lo  mpaccio  delle  donne 
per  li  paefi  amici  , o firanieri 
perche  arreca  nella  pace  Jpefa  , 
e nella  guerra  paura  e.  nei 
marciare  ajfembra  il  Romano,  cam- 
po al  barbaro  . Effere  le  donne  di 
Briga  ; fieboli  alle  fatiche  . . 
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.Tcd  filicentia  adfit , faeuum , ambitio- 
fum,  potcftatis  auidum . incedere  in- 
ter militcs,  habere  ad  manum  centu- 
. riones,  praef'ediflc  nuper  filmina  exer- 
citiocohortium , decurfu  Iegionum . 
cogitarentipfi , quotiens  repetunda- 
rum  aliqui  arguerentur , plura  vxori- 
bus  obie&ari . his  ftatim  adhaerdeere 
deterrimum  quemq;prouincialium  : 
ab  his  negotia  fufeipi,  tranfigi , duorfi 
egrefius  coli, duo  elle  prctoria.perui-. 
cacibus  magis,&  impotétibus  mulie- 
rum  iufiis,qux  Oppijs  quondà,  alijfqj 
legibus  conftri&ae  nunc  vinclisexfo- 
lutis,domos,fora,  iam&  cxercitus  re_ 
gerent.  Paucorum  bac  adfenfu  audita  : 
plures  obturbabant,  neq;relatum  de  ne- 
gotioyneque  Cecina  diurni  tanta  rei  cen- 
forem.mox  Valerius  MeJJalirius,cuip  tir- 
reni Meffala , ineratque  imago  patema 
jdcundia , refpondit : Multa  duriti  a:  vc- 
terù  melius,  & tetiùs  mutata . neque 
enim,vt  olim,obrideri  vrbé  bellis,  aut 
prouincias  hoftiles  elle.  & pauca  foe- 
minarum  neceflìtatibus  conccdfqu? 
ne  coniugum  quidé  penajes,  adeò  fo- 
32  cios  non  onerent:  -j-  cetera  promifeua 
cum  marito,  ncc  vllu in  eo pacis im- 
. pedimentu . bella  piane  accinótts  ob- 
cunda:  fed  reuertentibus  poli  labore, 
quod  honeftius  qua  vxoriu  leuamen, 
tum?At  quafdam  inambitionem,aut 
auaritiam  prolapfas.Quid  ipforu  ma- 
giftratuum,nonne  plerofqjvarijslibi- 
Minibus  obnoxios  ? non  tamen  ideo 
neminemin  prouinciam  mitri*  cor- 
ruptosfarpéprauitatibus  vxoru  ma 
.ritosinumergoomnes  cariibes  inte- 
gros  ? placuiflfe  quonda  Oppias  leges, 
ile  temporibus  Reipublica*  poftulan- 
■ tibus:  remifiumaliquid  poftea,&  mi- 
tigati!,quia  expedierit.  Iruftra  noftra 
ignauia  alia  acf  vocabula  transfcrri.na 
viri  in  eoculpam , fi  feemina  modum 
excedat.  porrò  obvnius  aut  alterius 
imbecillii  animum,malé  eripi  maritis 
conlbrtia  reru  fecundaru  aduerfariìq; 
fimulfexu  natura  inualidudeferi,  & 
exponi  fattali*  cupidinibus  alienis. 

vix 
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Efetulelafcifare  ; crudeli , ambizio- 
fe  y comandatici:  metterjì infila  tra 
faldati  yfare  le  maefìrejje  co  Centurio- 
ni. auer  fatto  vna  donna  pur  tejlè  le 
compagnie  addejlrare , le  Legioni  tor- 
neare. Trouarjine  i findacati  delle  fai 
malefatte , le  cinque  venire  dalle  mo- 
gli. I peggiori  delle  prouincie  far  capo 
ad  effe  :^ejfe  pigliare , effe  finire  i nego- 
zi: dueperfonaggi  corteggi atfi : a due 
ragion  cbiederfi.  dfuperbiy  e perfidi  co- 
mandar i donne  f chi  , ejfere fiat  e già  dal- 
le Leggi  Oppie , 0 altre , legate  le  mani  ; 
ora  che  faioltc  l anno , regger  le  cafe , i 
tribunali  , e gli  ef ere  iti  oggimai  . A 
pochi  piacque  quello  parlare  : e mol- 
ti lo  interrompeuano,  dicendo  , che 
la  coià  non  era  ftara  propofta  : né  Ce- 
cina di  tanto  negozio  degno  riforma- 
tore. a cui  Valerio  MeflTalino,  ritra- 
ente dalla  facondia  di  Meflàlafuo  pa- 
dre riipolé . Molte  durezze  degli  an- 
tichi fono  ammollite y e migliorate  : per- 
che non  auendo  noi  piu  Roma  da  guer- 
re afiediata , nè  prouincie  nimiche , pof- 
fiamofar  de  Ile  fa  ef  e proprie  per  le  don- 
ne y che  non  granano  le  cafe  de * mariti , 
non  che  i va  falli . l' altre  cofe  oppa  fi  e ef- 
fer  comuni  col  marito , e non  da  folle - 
uare . al  combattere  fi  vuol  bene  v/ci- 
re  fpedito  y ma  nel  ritorno  dalle  fati- 
che y qual  conforto  piu  onefìo  , che 
la  moglie  ì Alcune  fono  fiate  ambi - 
ziofe  y e auare  si  , ma  gli  fìejfi  reg- 
gitori yfori  eglino  tutti  Fabbrtzi  i e 
pure  fa  ne  manda  a regger  prouincie . 
anno  molte  mogli  guaflo  t mariti  : 
adunque  tutti  gli  fmogliati  fan  fan- 
ti l le  leggi  Oppie  ferfi  , perche  quei 
tempi  le  ricbieaeuano  ; furpofiia  al- 
largate y e mitigate  . perche  fu  fpe- 
diente  . Se  la  donna  efee  de ’ termi- 
ni y quello  è y ( chiamiamola  per 
lo  nome  fuo  ) dappocaggine  del  ma- 
rito . non  fi  dee  a polla  d‘  alcuni  mi- 
lenfi  leuare  a'  mariti  le  loro  confor- 
ti de  beni  y e de  mali:  e lafciar e que- 
llo frale  feffo  feompagnato  in  preda 
alle  vanità  fue  , e alle  voglie  aliene 9 

Appe- 
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vixproefenti  cuftodia  mancrc  inlxfa 
coniugia:  quidforc,  fi perplurcsan- 
nos  inmodum  diflìdijeblitterentur? 
Sicobuiam  irent  ijs  5 qua?  alibi  pec- 
carentur,  vt  fiagitiorum  vrbis  memi- 
niflent . Addid/t  panca  Drufus  de  ma- 
trimonio fuo . nam  prmcipibus  adeun- 
da  fiepiits  longinqua  imperi/  . Quotiens 
diuum  Augufium  in  Occidentem , atque 
Orientem  meauiffe  comite  Lini  a ì Je 
quoque  in  Iliyricum  profeti um  , & fi 
ita  conducat  , alias  ad  gente s iturum , 
baud  femper  a quo  animo , fi  ab  vxore 
carijjìma.  : & tot  commumum  libero- 
rum  parente  di  nelle  retur  . Sic  C cecina 
fententia  elufa . Etproximifenatus  die , 
Tiberius  per  litteras  cafligatis  oblique 
patribus,  quòd  c unti  a curarum  ad  prin- 

33  cipemreijcerent , -f  Mamum.Lepidum , 
& Iunium  BUfum  nominami , ex  quis 
proconful  Africa  lecere  tur.  Tum  audita 
amborum  verba , intentila  e xc tifante  fe 
Lepido, cùm  valètudinem rorpori s , cpa- 
tem  liberum , nubi  lem  filiam  obtende- 
ret:  intelligcreturque  etiam  qnodfile- 
bat  , amine ulum  effe  S ciani  BUfum  , 
atque  eò  prceualidttm  * Refpondit  BU- 
fus  fpecie  recufantis , fed  neque  eadem> 
adfeueratione , fyconfenfu  adulantium 
auditus  ejl . Exinpromptum,quod mulr 
forum  intimi s que Ribus  tegebatur . In - 
cedcbat  enim  deterrimo  cuique  licentia , 
impune  probra , & inni  dia  in  óonos  eX- 
citandi,arrepta  imagine  Cafaris:  li  ber- 
ti que  etiam  y ac  feruipatrono,  vel domi- 
noci* vQces,  cum.manus  intentarci,  vl- 

34  trò  metnebantur . Igitur  fCn.  Ceflius 
Scnator  dijjeruit : Principcs  quidem 
inftar  deorumefse:  fed  ncque  à dijs 

• nifi  iuftas  fupplicum  preces  audiri , 
ncque  quemquam  in  Cipitolium  y 
aliave  vrbis  tempia  perfugere,  vt  eo 
fubfidioad  fìagitia  vtatur . Abolitas 
leges , & fundìtus  verfas  vbi  in  foro , 
in  limine  curia? , ab  Annia  Rufilla, 
quam  ftaudis  fub  iudice  damnauif- 
l'et,  probra  fibi  , & minjeintendan- 
tut.  neque  iplèaudeat  ius  expeririv 
«>beffigiem  Imperatoris  oppofitarm. 

Ha  udì 
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Appena  fi  campano  con  gli  occhi-  adì 
dojj'o  : che  farebbero  fdimenticate  gli 
anni  , e quafi  rimandate  ì Rimedia- 
te d ’ minori  difordini  di  fuori  : ma 
penfale  anco  a i maggiori  della  cit- 
tà . Soggiunte  Druìó  , che  aucua 
moglie  anch’egli  : Conuonire  a chi 
è Principe  risiedere  fpeffo  le  parti 
lontane  dell'Imperio  . quante  volte 
cjfere  il  diuino  AuguRo  con  Liuia 
ito  in  Leuante  , e in  Ponente  ì ed 
egli  in  Illtri  a ì alt  rotte  andrà  b fo- 
gnando , ma  non  di  buone  gambe  , 
douendo  ogni  volta  /chiamar fi  dalla.- 
f ita-  dolci film  a moglie  , onde  hà  tan- 
ti figliuoli  . Così  fu  (cartata  la  len- 
tenza  di.  Cecina  . L'altro  dì  dii  Se- 
nato Tiberio,  per  lettera  , fian- 
cheggiati i Padri  del  Tempre  a lui 
rimettere  ; nominò  per  Vicecon- 
folo  in  Affrica  Marco  Lepido  , 
o Giunio  Blefo  . Furono  vditi  . 
Lepido  faceua  grandi  feufe,  di  ca- 
gioneuole  : figliuoli  piccoli  : vna 
fanciulla  a maritare  e intende- 
uafi  lènza  dirlo  , che  Blelò  , che 
fratello  era  della  madre  di  Scia- 
no y lo  fcauallaua  . Blefo  fece  ci- 
rimoniola  ricufa  : e.  tutte  le  voci 
ebbe  per-  adulazione  - Vn  rattc- 
nuto  dilpiaccre  di  molti  - allora 
feoppiò  . Ogni  ribaldo  ritirando- 
fi  ad  vna  imagine  di  Cefare  , po- 
teua  dire  a ogni  uomo  da  bene  , 
ogni  bruttura  : febiaui  liberti  con 
voce  , e mani  , fpauentauano  il 
padrone  . Gn.  Geftio  Senatore  dif- 
fe  : Ejer,  i Principi  come  gl  Iddij  , 
ma.  gli.  Iddij  non  afioltare  i pre- 
ghi irtgiufii  : e niuno  in  Campido- 
glio , o » altro  Tempio  fuggire  per 
aiuto  a far  male  . EJfere  annullate  y 
fprofond  ite  le  léggi  , da  che  ne l.  fo- 
ro > in  fu  la  porta  del  Senato  Annia 
Rttffilla  , per  auerla  egli  fatta  dan- 
nare dal  Giudice  per  falfarda  , gli 
dice  a-  vititpen.con  minacce  : nè  ar- 
di ita  chiederne  ragione  «,  Rando  el- 
la fitto  la  fatua  dell.  Imperatore  . 


\ 
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DOGLIA 

Ha ud  dbffemilia  (tly  & qui  darri  atrocio - 
I ra  circurnJirepebant  : precabanturque 
■Drufumfàaret  vltioms  exeplum . donec 
accitam  canniti  amque  attineri  pub  he  a 
cufìodiaiujfit . Et  Confidila  Aeqi4us,& 
Calila  Curfor  equitee  Rom quòdjsBie 
maiefiatis  criminibus  Magtum  Caci l 
lianum  pratorem  petiuijfent , auclore 
principe  , ae  decreto  Senatue  puniti  . 
Vtrumque  in  laudem  Drufi  trabebatur : 
ab  eoyinter  cactus  fermones  bominum 

obuerfantejecreta  patrie  mitigar  i.neq; 
luxus  in  iuuene  adeodifpltcebat , bue  po - 
tius  intender  et , diem  'adificationìbus; 
noBern  couiuìj  straber  et  ,quàm falca, & 
nulla  voluptatibus  auocatus ,, mafia  Vigi. 
lantìamjo • mdlas  curas  exere  crei.  Non 
enim  Tiberine , non  accufatores fatifee- 
bant . Et  Ancbarius  Prefcue  C afidi  Cor- 
i dum  procofulem Créta  pofiulauerut  re - 

petùnie, addito  maiefiatis  crimine , quod 
tum  omnium  accufationum  compierne» - 
tum  erat.Cafar  Antifìiu  Veterem  è prf 
moribtu  Macedonia  abfolutu  adulteri/ , 

. increpitis  iudicibm , ad  dicendam  male- 
fatte cauffam  retraxit,vt  turbidum,  & 
Rbefcuporidis  confili/ 1 permixtum  ^qua 
35  tempefiate  Cotye  fratre  inter f e fio  , f 
bellum  aduerjus  noe  voluerat  .<  Jgttur 
aqua , & igni  interdici um  reo  > appo- 
Jitumque , vt  tener etur  infuin  , ncque 
Macedonia  , ncque  Thracta  opportu- 
na . Nam  Tbracia  diuifio  imperio  in 
Rbacmetalcen , & liberos  Cotyis  , quii 
oh  infanteam  tutor  erat  Trebellienue 
Rufue  , infoienti  a nofìrt  eUfcore  age- 
bat  : ncque  minus  Rbacmetalcen  qùàm 
Trebellìenum  ine  tifane  , popularium 
.36  iniuriae  inuitas finere  . j Calafata  , 
Odrufaque , & ali/ , valida  nationes , 
arma  cepere  , ducibus  diuerfis  , <£• 
paribus  inter  feperignobilitatem:  qua 
c auffa  fuit  , ne  in  bellum  atrox  coa- 
fafcercnt , Pars  turbant  prafentia  , 
ali/  monterei  Hamum  tranfgrediun- 
tur  , vi  r&motos  populoe  concirent  : 
plurimi , àc  maxime  compofiti  regem  , 
vrbernque  Pbilippopohm  à Macedo- 
ne Philippo  fitam  3 circumfidtmt  . 

3 ci.tt.iik/.  b Dj.  §lj'a 
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Altri  di  fuiiili  cofc  > c piu  atroci  ro- 
nsoreggiauano  intorno  a Drufo  , 
pregandolo  a farne  dimoftranza  . 
finche  ella  fece  prendere  > c conuin- 
ta incarcerare.  CofidioEquo,  c Ce- 
lio CurforcCaualieripcr  ordine  dd 
Principe,  e partito  dd  Senato , fc, 
ron  puniti  di  falfa  querela  di  mae- 
ftà  , data  a Magio  Ceciliano  Pre« 
torc.  dell’  vno  , c dell’altro  giudi- 
zio Drufo  ebbe  loda  . c col  mefeo- 
larfi,  e ragionare  co»  la  gente,  mi- 
tigauala  tanta  ritiratezza  dei  padre* 
e piaceua  t>*n  vederlo  fpendetc  il 
giorno  f in  ifpetcaeoii,  la  notte  in  24 
«cene  : che  riftehitìfo  fantafticarc 
di  + cofe  Tematiche , e odiofe,  che  2% 
Tiberio , e le  fpie  gli  porgeuano 
tutto  dì  fenza  veruno  foltezza  , o 
rifquitto . Ancario  Prifco  accusò 
■Cebo  Cordo  Viceconfok)  di  Candia 
di  ladroneccio,  c di  Maeftà  ; fus- 
cello allora  d*  ogni  accula . E Ti- 
berio volle  , che  Antiftia  Vctcrc 
de’  grandi  di  Macedonia  afToluto 
d adulterio  ( che  i giudici  ne  rab- 
buffò  ) tomafle  a difenderti  di  Mae- 
ftà : come  follcuatore,  e configlic- 
re  di  Refcupori , quando  egli  am- 
mazzò Goti,  c ci  volle  far  guerra.  , 
Onde  fìi  condennato  a prigionia 
fenz?  acqua  > nè  fuoco , in  tìbia  lun- 
gi da  Tracia,  e Macedonia  : per  ca- 
gione, che  la  Tracia  diuifa  tra  Rc- 
metalce , e i pupilli  di  Coti  ai  nuo- 
no  noftro  gouerno , e di  Trebellic- 
no  Rufo  ìor  tutore  calcitrarla  , e 
non  meno  che  lui  maiadiua  Reme- 
talee  , che  così  iafeiaffe  i loro  po- 
poli diuorare.  Prefero  l’ armi  Celar 
Ieri:  Odrufi,  e altri:  nazioni  forti» 
con  capi  difeordi , egualmente  mal 
prattkhi,  che  non  ieppcro  vnirfì» 
e far  guerra  da  vero . Chi  diede  il 
guaito  al  pade  , chi  pafsÒ  ilmoiv- 
te  Emo  a conducct  gente  lorna-v 
na  : i piu , e meglio  ordinati  afle- 
diaro  il  Ré , e la  CittàdiFilippopoli, 
pofta  già  da  Filippo  di  Macedonia^ 

Qu^n- 


io8  it  ter: 

Qua  vbi  cognita  P.  Vclleio  ( is  proximìt 
CXercitum  prafidebat  ) alarios  equites , 
ac  leues  cohortium  mittitsn  eosyqui  pr*- 
dabundi  aut  adfumendis  auxtlijs  vaga- 
bantur . Ipfe  robur  peditum , ad  exfol- 
uendum  objidium  ducit . Stmulquecun- 
ttaprofpere  atta,  cajìs  populatoribust& 
dijjenjìone  orta  apudobfidentesyregfque 
opportuna  eruptione , & aduentu  legio- 
nis . Neque  aciehs-,  aut  pralium  dici  de- 
cuerit.in  quo femermes  ,ac  palante s tru- 
cidatifunt,fme  no flro  fanguine . Eodem 
anno  Galltarum  ciuitates  oh  magnitu- 
dinem  terts  alieni  rebellionem  coeptaue- 
re:  cutus  cxf  Umiliai  or  acerrimus  inter 
Treueros  Iuhus  Florusyapud  Aeduos  lu- 
, litis  Sacrouir. nobilitai  ambobus,&  mct- 
iorum  bonafatta,eoque  Romana  cinitas 
olim  data , ehm  idrarum,nec  nifi  virtu- 
tipretium  effet.  lifecretis  conloquysfe- 
rociffimo  quoque  adfumpto , aut  qutbus 
ob  egettatem , ac  metum  ex fiagitys  ma- 
ximapeccandi  necejjitudo  ; componunt  : 
Fior us  Belgas , Sacrouir  propior e s Gal- 
lo s concire . Igiturper  conciliabula  , & 
coetusfeditiofa  dijferebant,  de  continua- 
tione  tributorum , grani  tate foenoris  fa- 
lliti a,  oc  fuperbia  prafidentiutn , & dif- 
<ordare  militemyaudUo  Germanici  exi- 
37  tio  fEgregiumrelhrncndae.»  libertari 
tépus,fì  ipfì  florentes,quà  inops  Italia, 
quàm  imbellis  vrbana  plebes,nihil  va- 
liduin  exercitibus>nilì  quod  externu , 
cogitar  ent.  Haud ferme  vlla  ciuitas  in- 
tattaf omnibus  eius  motus  fuit.J ed  erti- 
pere  primi  Ande  carnee  Turonij . quoru 
Andecauos  Acilius  Atiiola  legatus , exci- 
ta  cohortc , qua  Lugduni  pr afidi um  agi- 
tabatyCoercuit.T  urony  ^Legionario  mili- 
te yqut  V felli  us  V arro  tnferioris  Germa 
ni*  legatus  mjferat}oppreffi,eoàe  Auiola 
duce,&  quibufdam  Galli  arum  primori- 
bus:qui  tulere  auxiliu  quo  dijjìmularent 
defettionem,  magifque  in  tempore  effer  ■ 
rent . fpettatus  , & Sacrouir  intetto 
capite  pugnam  prò  Romanie  ciens  , 
ofìentand* , vt ferebat , virtutis  : fed 
captiui  , ne  incejferetur  telis  , ad- 
gnofeendum  fe  prtbuiffe  , arguebant : 

* Liberimi  < Con- 
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Quando  tali  cofcintcfc  P.Vdlcio  Gcl 
ncralc  del  vicino  cfercito  , lpinfc  | 
piu  fpediti  caualli , e pedoni  addof- 
iò  a quelli  fparfi,  che  andauano  pre- 
dando , o caendo  aiuti . Egli  col 
forte  della  fanteria  andò  a leuare  r 
affedio , e tutto  venne  bene  . I pre- 
datori furono  vccifi  : tra  gii  aflèdian- 
ti  nacque  difeordia:  il  Rè  vfcì  fuo- 
ri appunto  arriuata  la  Legione  , e 
fècefi  ( non  merita  dirfi  giornata  ) 
macello  di  male  armati , sfilati , e 
lenza  noflro  làngue.  Nel  detto  an- 
no cominciarono  le  Città  Galliche 
affogate  ne*  debiti  a ribellarli  : for- 
te if  imolate  da  Giulio  Floro  nc’Tre- 
uiri , e da  Sacrouiro  nelli  Edui , 
pari  di  nobiltà  , c meriti  de’  loro 
antichi,  e perciò  fatti  cittadini  Ro- 
mani; raro  dono,  e per  virtù.  Co- 
fioro  legatamente  tirano  a sé  i piu 
feroci,  rouinati,  e neceffitati a mif- 
fare  per  galtighi  fuggire:  econuen- 
gono  , che  Floro  fòllieui  i Belgi  , 
e Sacrouiro  i vicini  Galli . Parlano 
dunque  in  brigata  , e ne’  cerchi 
fcandololàmente  de’ continui  tribu- 
ti, delle  enormi vfure,  de’ crudeli, 
e fuperbi  gouernanti . Jfoldati , mor- 
to Germanico  difeordare  ; vero  tempo 
da  ripigliare  libertà , fe  ejjì  nel fiori- 
re delle  forze  confedereranno  quanto  è 
pjuera  l' Italia , vile  la  plebe  Roma- 
na : e che  in  quelli  ef eretti , fe  nerbo  è , 
fono  i foreftieri  . Quafi  ogni  Città 
lu  lòmmollk . ma  i primi  a laltar 
fuori  furono  gli  Angioini,  ci  Tor- 
iìgiani  . Oppreflè  “ Acilio  Auiòla 
Legato,  quelli  co’l  prefidio  tratto 
di  Lione:  quelli  co' Legionari , che 
VifelHo  Varrone  Legato  nella  Ger- 
mania balla  gli  mandò  : e con  Ba- 
roni Franzeli  venuti  in  aiuto  , per 
fellonia  coprire  , e fcrbarla  a tem- 
po migliore  . E fecefi  vedere  Sa- 
crouiro combattere  per  li  Romani 
in  zucca  , per  moflrare  piu  valo- 
re , diccua  egli , ma  i prigioni  per 
farfi  [conofcere  , 'c  riguardare  . 

Tibe- 
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Confuhut funereo  Tiberius,afpernatus 
eli  mdicium:  aluitque  dubitai  ione  bel- 
lum . Interim  F far us  inf fiere  defìina- 
, tis,p  e l/i  cere  a/am  e qui  tum,  qua  confo  ri- 
, ptaTreueris  , militi  a difcipltnaque  no- 
fira  babebatur , vtcxjìs  negotiatoribus 
Romani*  bellum  inctperet  . paucique 
e qui  tum  corruPti  fplures  in  officio  man- 
feri . Aliudvuìgus  obaratorum  aut  che- 
t inm  arma  capii:  petebantque  fa/tus , 
quibus  nomen  Arduenna , cum  legione s 
vtroque  ab  exercitu9  quas  Vifellius , <& 
C.  Si  li  us  aduerfis  itineribus  obiecerant , 
arcuerunt  « pramìjf'fque  cum  de  Iella 
manu  Julius  Inditi  c ciuitate  eademydif 
cori  Floro , & ob  td  nauanda  opera  aui - 
dior,  inconditam  muilitudinem  adbuc 
diJìecit.F  farus  meertis  latebris  vittore* 
frufratus, poliremo  vifis  militibus  qui 
effugia  infederantyfua  manuceadit . Ifq ; 
Tre  aerici  tumultui finis . Apud  Aeduos 
maior  molti  exort  alquanto  ciuitas  opu • 
lentior , & comprimendi  procul  prafi- 
dium . Auguftodunum  caput  genti*  y ar- 
matis  cobortibuSyS  acrouir  occupauerat , 
3*>  f»  nobilijjimam  Galli arum fobolem  , li- 
berali us ftudyi  ibi  operatam , vt  eo  pi - 
gnor  e parente*  propinquofque  eorum  ad* 
iungeret . Jimul  arma  occulti  fabricata 
iuuentuti  difpertit.  <3) Uadraginta  milita 
fuer  e quinta fui  Parte  legionari/ s armisi 
uteri  cum  venabulis , cultris , qua, 

que  alia  venantibus  tela  funt.Adduntur 
iferuitjjsgladeatura  deììinati , quibus 
more  gentico  continuum  ferri  tegimen 
( Crupellariosvocant  ) infe  rendi*  itti- 
bus  inh abile s ,accipiendis  impenetr abi- 
le* . Augebantur  ba  copia, vicinarum  cu 
uitatum9  vtnondum  aperta  confenfio- 
ney  ita  viritimpromptis  ttudijs  : & c er- 
tamene ducum  Romanorum , quos  inter 
ambigebatur  , vtroque  bellum  Jìbi  po - 
feente  . Mox  Varrò  inualidus  fene- 
tta,  vigenti  Silio  conce  flit . AtRoma 
non  Treueros  modo  , & Aeduos  , fed 
quatuor  Ò'fexaginta  Galli  arum  dui - 
tatti  defeiuifle  , adfumptos  in  focieta- 
tem  Germano* , dubias  Hifpanias,curu 
Qa  ( vtmosfama  ) in  maius  eredita  * 

. a rrtihfiwmftu . Opti - 
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Tiberio  auuertitone , fc  ne  fé  beffe , c 
col  non  rifòlucre  , nutrì  la  guerra  . 
Conciona, che  Floro  feguitando  l’im- 
prefa  , tentò  vna  banda  di  cauaili 
Treuiri  militanti  per  noi  al  modo  no- 
ftro,  che  coni*  ammazzami!  merca- 
tanti Romani  rompelTerla  guerra  .! 
Pochi  ne  corruppe,  gli  altri stettero 
in  fede.Vn’altra  fchiera  di  falliti, e ca- 

Sotti  s’armò,  c andauano  verfo  la 
ua  Ardenna:  ma  due  Legioni  de’ 
ducefercitidi  Vefellio,  edi  Silioat- 
trauerfatole  il  fentiero , chiufero  il 
palio.  E Giulio  Indo  di  Fioro  nimi- 
co, ecompatriotto,  perciò  all’ope- 
ra piu  intento , mandatoui  con  gente 
feelta  sbaragliò  quella  turba , a ncora 
difordinata.  Floro  s’ammacchiò  : ve- 
dendo poi  prefi  i palli  dcll  vfcita  , s’ 
vccife,  cfu  finito  il  mouimentode* 
Treuiri . Con  gli  Eduid  fu  piu  che 
fare,  quanto  erano  piu  potenti,  c le 
forze  per  attutarli  lontane.  Sacroui- 
ro  prefe  per  forza  Autun  lor  Città 
principale,  c la  nobiltà  de'giouani 
Franzefi , che  v’  era  a ftudio,  per  gua- 
dagnarficon  tal  pegno  i lor  padri,  c 
parenti . Fabbricò  armi  fegretamen- 
te , e diele  alla  giouentù . furono  qua- 
rantamila  : la  quinta  parte  con  armi 
da  Legione , e’1  rimanente  con  Spie- 
di, coltelli,  e altro  da  caccia,  oltre 
certi  fchiaui  dettinati  per  accoltella- 
tori , coperti  d’  vn  pezzo  di  ferro 
a loro  vfanza  , chiamati  f Crupei- 
lai , che  tirar  colpi  non  polfono, 
né  li  paflano  i tirati.  Aggiugneuafì 
a quelle  forze  gli  animi  delle  vicine 
città  fc  non  in  publico  feoperti, 
pronti  in  priuato  : c la  gara  de’ ca- 
pitani noftri  volendo  quefta  guerra 
ciafcun  fare  : pur  Varrone  per  vec- 
chiezza debole , la  lafciò  a Silio  vigo* 
rofo.  In  Roma  fi  diccua  non  pur*i 
Treuiri  3 e gli  Edui , ma  feflàntaquat- 
tro  Città  delle  Gallicefftrfi  riuolta- 
tc,  e collegatc  co’Gcnnani.-lc  Spagne 
tentennare  : ogni  colà,  come  fi  fa  del- 
le male  nuouc , fi  crcdcua  maggiore. 

a’ duo* 
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òptimus  auifque  Re  ipub  liete  cura  mare - 
bat  : multi  odio  prafcntium>&  cupi  dine 
mutationis , futi  quoque  per icu li s lata - 
banturàncrepabantque  T iberiumy  quod 
in  tanto  rerum  motu , libellis  accufato- 
ruminfumeret  operam.  Ari  Iulium  Sa- 
crouirum  maieltatis  crimine  rcum  in 
fenatufore?  cxltirillc  tandem  viros, 
quicruenras  epillolas  armis  cohibe- 
rent . miferam  pacem , vel  bello  bene 
mutari.  Tanto  impenfius  in  fé  curi  tate 
compofitus , ncque  loco  yne  que  vtiltu  mu - 
tato  fedyVtfolitum, per  illos  dies  egit: al- 
titudine animi , an  compererai  modica 
ejfefo  vulgatis  leuiora . Interim  S tlius 
cum  legionibus  duabus  incederti  tframif 
fa  auxiliari  manu , va  fiat  Stquanorum 
pagoiyquifinium  extrem /,  & Aeduis  co- 
termini  yfocijquc  in  armis  erant . Mox 
Augufiodunum  petit  pr opero  agmine  , 
certàntibus  inter fé /igniferi  s fremente 
et iam gregario  milite , ne  fuetam  requie t 
ne fpatia  noBiiim  opperiretur:  viderent 
modo  aduerfosfa  afpiccrentur  . id fati 5 
ad  vittori  am . Duodecimum  apud  lapi- 
demyS  acronir , copiaque  patenti  bus  lo- 
di apparuere  .In fronte fiatuerat ferra- 
tos,  in  cor  ni  bus  cobortes , a tergofemer - 
mos.Ipfe  inter  primores  equo  infigni  adi- 
re , memorare  veteres  Gallorum  glo- 
riai , quaque  Romanie  aduerfa  intulif- 
fent  : quàm  decora  vittoribus  libertas  : 
quanto  intolerantior feruitus  iterum  vi- 
£tis . Non  dtu  bacjicc  apud latos.etenim 
propinquabat  legionum  acies.  inconditi - 
que  ac  militi te  nefey  opidani , ncque  ocu- 
lis  y ncque  auribus  Jatis  competebant . 
contro,  Silius , & fi  prafumptafpes}bor- 
tandi  cau(fas  exemerat  clamitabat  ta- 
men  : Pudendum  ipfis  , quòd  Gcr- 
maniarum  vi&ores,  aduerfum  GaL 
los  , tamquam  in  hoftem  ducercn- 
tur.  vnanupercohorsrebellem  Tu- 
ronium  , vna  ala  Trcucrum  , pan- 
ca? huiusipfius  excrcitus  turm$  prò- 
fligauere  Scquanos . quanto  pecu- 
nia ditcs  , & voluptatibus  opulen- 
tos , tanto  magis  imbellcs  Aeduos, 
euincitc  , & fugientibus  confulite . 
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a’  buoni  incrcfceua  del  publico:  molti 
per  odio  dello  (lato  prelènte, e dcfidc- 
rio  di  mutarlo  fi  rallegrauano  de*  loro 
ftefiì  pericoli:  c maladiuano  Tiberio  , 
che  quando  ardeua  il  mondo,  badafic 
a poftillarei  procedi  de  gli  accurati. 

•f 'Domin  se  i Padri  citeranno  S acrouiro  $9 
a comparir  per  quello  cafo  di  fi  aioìVedi 
vi  y ebe  pur  ci  hà , chi  f aposa  con  l'armi 
Jlampanare  quefii  pillo  lotti  fcritti  col 
f angue . Tronchi  la  guerra  di  colpo  a!L.% 
Reo.il collo  y anzi  che  pace  sì  feiagurata 
lo  le  cincifchi . tanto  piu  laido,  c ficuro 
lenza  cangiar  volto, nè  luogo  Tiberio 
que’  giorni  pafsò  al  (olito,  per  gran- 
dezza d animo , o per  laper  tanti  fini- 
mondi non  ci  cdere.Silio,caminando 
con  le  due  Legioni,  manda  innanzi 
vna  mano  d’aiuti,  e guaftail  paefe  de’ 
Sequani  confinanti, è collegati  con  gli 
Edui , ch’in  arme  erano  : e vanne  ad 
Autuna  gran  paflò,  gareggiandone 
gli  Alfieri,  e i fanti  gridando,  che  non 
voleuan  ripofo,  nè  "dì, né  notte:  Vede- 
re il  nimico:  inoltrarli  il  vifo:  ballar 
quello  per  vincere.  Dodici  miglia 
lontano  in  vna  pianura  fi  videSacro- 
uiro  in  battaglialo’  ferrati  in  fronte  : 
ne*  corni  la  fanteria  : dietro  i male  ar- 
mati : efiò  co’  principali  ben’a  cauallo 
fcorrcua  : ricordaua  l'antichc  glorie 
de’  Galli , le  rotte  date  a’  Romani  : 
quanto  farebbe,  vincendo,  gloriola  la 
libertà  , c perdendo,  piu  dure  le  ri- 
medi: catene . Poco  dille  a poco  lieti, 
perche  le  Legioni  compariuano . Edi 
terrazzani , non  ordinati , non  faldi , 
né  occhio  , né  orecchio  fapeuano 
adoperare.Per  lo  contrario  Silio, ben- 
ché tanta  prontezza  non  chiedeua 
fprone,  fdamaua . A voi  vincitori  del- 
le Germanie  è vergogna  apprezare  i 
Galli , come  nirnici . Di  quejlo  efercito 
dianzi  vna  Coorte  sbaragliò  il  Torfi. 
gì  ano  ribellato  ; vna  banda  UTreuiro; 
pochi  caualli  i Sequani. Or  a quefii  Edui, 
quanto  piu  danarofi (òno,  e piu  morbidi , 
tanto  meno  daguerra:  che  guerra  ì lega- 
teli y e addojjo  d fuggenti  f lamiateui . 40 
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Ingens  ad  fa  clamor  . S circumfudit 
eqv.es  : frontemquepedites  inuafere+nec 
cunttatnm  apud  /ater a . paulum  mora, 
sttulere ferratile  fi  antibus  laminis  ad- 
ucrfumpilaì&  gladio* , fed  mi  le*  corre- 
nti* fecuribus,  S dolabrisy  vtfimurum 
perrumperet , cadere  termina  y S cor- 
pora. quidam  trudibus  aut furcis , iner- 
tem  molem  profternereàacentefque  nul- 
lo ad  refurgenaum  nifu , quaji  exanimes 
linquebantur.  Sacrouir  primo  Auguflo - 
dunum , dein  metu  deditionis  in  villam 
propinquam  cum fidijfimis  pergit . Illic 
fua  manuy  reliqui  mutui s iclibus  occide- 
re  .incenfafuper  villayomnetcremauit . 
T um  demum  Tiberius  ortum  patratum - 
que  bellum  Sénatui  fcrtpfit . Ncque  dem- 
plityaut  addidit  veroyfedfide , oc  virtute 
legai  os /e  confili/ s fuperjuijfe.fimul  c auf- 
fa* ycur  non  tpfe,  non  Drufus  prof  eòli  ad 
id  bellumforentyadiimxit:  magnitudine 
S9  imperi/  extollcns:  f ncque  decorumprin- 
ciptbus  , fi  vna  alter  ave  ciuitaiturbet , 
omijfavrbe  , vnde  in  omnia  regimen  - 
nunc  quia  non  metti  ducatury  iturum  vt 
prafentia fpelìaret  ycomponeretque . De- 
creuerepatres  vota  prò  reditu  eius  ,fup - 
plùationefque  y & aha.  decora. . So  fui 
D olab  ella  Come lius  dum  anteirecete- 
roi  parai  , abfurdam  in  adulationem. 
progrejfus , cenfuit  vt  ouans  è Campa- 
nia vrbem  introiret . Igitur fecuta  C<e- 
faris  liti  erte , quibus fe  non  tam  vacuum 
gloria  pr  adì  cab  ai  r vt  poli ferocijftmas 
gente*  per  domita*  , tot  receptos  in  in- 
venta, autfpretos  triumpbos , iam  fe- 
nior  peregrinationis  fubtirbana.  inane 
pramium  peter et  - Sub  idem  tempus , 
vt  mors  Sulpicy  Quirinij  publicis  exfe. 
quy  s frequentar etur  , petiuit  a Sena, 
tu  . Nibil  ad  veterem  , Spatrici  am 
Sulpiciorum  familiam  ^uirtniu* per- 
tinuit  y or  tu*  apud  municipium  La - 
nuuium  : fed  impiger  militi a- S 
acribia  mini fierysconfulatumfub  Di- 
vo Augufìo , mox  expugnati s per  Cili- 
ci am  Homonadenfìum cali ella  , infi- 
gnia  triumpbi  adeptus  , datufque.  re * 
Sor  C .Safari  Armeni  am  obtinenti  r 
• i Tibe- 
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Leuoffì  alto  grido,  la  caualleriagli  a t- 
torneò  : fanti  inueftiron  la  fronte  : a* 
fianchi  non  s ebbe  a badare:  co  ferra- 
ti sì  ebbe:perche  fpade,e  lanciotti  non 
forauan  quelle  piaftre  : onde  inoltri 
con  accette^  beccaftrini,  come  auef- 
fitio  a mandar  giù  torri , quelle  ferra- 
menta,e  membra  fquarciauano,o  con 
pali , e forconi  atterrauan  quelle  maf- 
iàcce  : e non  potendofi  cofi  intirizati 
rizare,gli  lafciauan  per  morti.  Ritirof- 
fi  Sacròuiro,  prima  in  Autun,poi  ( te- 
mendo non  s’arrendefTe  ) in  vna  villa 
vicino , co'  piu  fidati  fuoi . Quiui  egli 
sé  di  fua  mano , gli  altri  r vn  l’altro  s’ 
vcciféro,  fitto  fuoco  nella  villa,  che 
arfe  ognuno  . Allora , e non  prima 
fcriflè  Tiberio  al  Senato  il  principio  » 
e la  fine  di  quella  guerra  veracemen- 
te , come  i Legati  con  la  fede , e vir- 
tù , ei  col  configlio  l’aueuano  con- 
dotta: e che  non  vi  era  andato  egli, 
né  Drufo  per  madia  : dildicendòfi  a 
Principe , fequefta  Città,  o quella 
Icapeflra,  vfcirdd  centro  di  tutto  il 
gouerno.ora,  che  per  paura  no’l  fa; 
v’andrebbe  per  veder  tutto  con  l’oc- 
chio, eftabilire.  1 Padri  ordinarono 
per  lo  fuo  ritorno  boti,  priciffìoni , c 
altre  cole ^ Cornelio Dolabella , adu- 
latore piu  faccente  degli  altri , pro- 
nunziò, chedaCapua  in  Roma  egli 
veniffe  ouante . Eccoti  lettera  di  Ce- 
lare, che  non  era  sì  mendico  di  glo- 
ria , che  doppo  tante  feroci  ffime  gen- 
ti domate , tanti  trionfi  auuti , e ri- 
fiutati in  giouanezza , fi  voleflè  ora  in 
fua  vecchiaia  pagoneggiare  d’vn  pel- 
legrinaggio d’intorno  alle  porte  di 
Roma  " in  quello  tempo  ai  Senato 
domandò , che  a Sulpizio  Quirinio 
fi  fàcefièro  efequie  publiche ..  Non 
era  de’  Sulpizi  antichi  Senatori:.,  nac- 
que in  Lanuuio  r fu  foldato  fero- 
ce Auguflo  l’adoperò  in  forti  af- 
fari r e fatto  Confolo  , prefe  le  ca- 
rtella degli  Omonadefi  in  Cilicia  > 
e n’ebbe"  le  trionfali ..  gouernò  G.. 
Celare  quando  tenne  1!  Armenia  .. 
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Tiberium  quoque  Pbodi  agentemcolue- 
rat , quod  fune patefecit  in fenatu  : lau- 
dati s in  fe  offici/ s , & incufato  M.  Lollio , 
quem  aulì  arem  C.  Ce  fari  prauitatis,& 
difeordiarum  arguebat.Sed  ceterii  baud 
lata  memoria  Quirinjj  eraty  oh  intenta , 
vtmemoraui  ^Lepida  pericula  , fordt- 
darnque  , & prapotentem  feneSlam  . 
Fine  anni  C.  Lutorium  Prifcum  equi- 
tem  Romanum , pofì  celebre  carmen , 
quo  Germanici  fuprema  defleuerat , pe- 
cunia donatum  à Ctefare , corripuit  de- 
lator  : obieólans  agro  Drttfo  compofuif 
fe  , quòdy  fi  exfiinSìus  farei  , maiore 
pramio  vulgaretur . Id  C.  Lutorius  in 
domo  P.  Petroni/  , focru  eius  Vìtellia 
cor  am , multifque  inluflribus  feminis , 
per  vaniloquentiam  le^erat . Vi  delator 
40  ex  flit  tt , f ceteris  ad  dicendum  teflimo- 
nium  exterritisfola  Vìtellia  nihil fe  au- 
diuijfe  adfeuerauit  Jed  arguentibus  ad 
perniciemplus  fide  i futi . fent enti aque 
blateri/  Agrippa  confulis  defignati  indi - 
Slum  reo  vltimum  fupplicium  . Contro, 
Manius  Lepidus  in  hiic  modum  exorfus 
eli.  Si  P.  C.  vnumid  fpe£hmus,quàm 
nefariavoce  Lutorius  Prifcus  mente 
fuam,&  aures  hominum  pollucrit.-ne- 
que  career,  neque  laqueus,  ne  feruiles 
quidem  cruciatus  in  eum  fuffecerint . 
fin  flagitia,&  facinora  fine  modo  funt; 
fupplìcijs , ac  remedijs , principis  mo- 
derano,maiorumque  & veftra  exern- 
pla  temperane  ; & vana  à fceleftis,  di- 
rla à malefidjs  differunt  : eft  locus 
fentcntia?,  per  quam  neque  huic  deli- 
rium impune  fìt , & nos  clementi  fi- 
mul,ac  feueritatis  non  poeniteat.S^pe 
audiui  principem  noftrum  conque- 
rentem,  fi  quis  fumpta  morte  mife- 
ricordiam  eius  praeueniffet.  fvita  Lu- 
4*  tori  in  integro  eft,  qui  neque  ferua- 
tus  in  periculum  Reipublicae , neque 
interfettus  in  exempJum  ibi  t . ftudia 
illi)  vt  piena  vecordia?,  ita  inania, 
&fluxafunt.  Nccquidquamgraue, 
3c  ferium  ex  co  metuas,  qui  fuorum 
iplè  fìagitioru  proditor,  non  virorum 
animis,.  fed  muliercularum  adrepit. 
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in  Rodi  fece  fcruitù  à Tiberio  , 
che  fe  ne  lodò  in  Senato  : e dol- 
fefi  di  M.  Lollio  , che  auefsemef- 
fo  G.  Ccfarc  in  sù  le  cattiuità  , c 
rifse  . ma  il  popolo  odiaua  Quiri- 
nio  , per  auerc,  com’é  detto , ro- 
uinato  Lepida  , e per  efsere  vec- 
chio fordido  , c ftrapotcntc  . Alio 
fcorcio  dell’anno  G.  Lutorio  Prif. 
co  Caualier  Romano  , doppo  te- 
nergli Ccfarc  donato  , per  auer 
pianto  con  vna  lodata  canzone  la 
morte  di  Germanico  , fu  accula 
to  d’aucrla  comporta  prima,  quan- 
do Drufo  ammalò  , e detto  bat- 
tendoli l'anca  . Domine  fallo  triflo 
quel  Drufo  , che  non  crepò  , che  n 
aurei  bufato  altra  mancia  . Lcflc- 
la  per  vanità  in  cafa  Petronio  a 
Vitellia  fua  fuocera  , e altre  gen- 
til donne,  le  quali confeflirono  per 
paura  : Vitellia  fola  dille  tempre , 
non  auer'  vdito  + niente  : ma  fu  29 
creduto  piu  a quelle  . Aterio  A- 
grippa  eletto  Confolo  , dannaua  il 
reo  al  f fommo  fupplizio.  M.  Le-  30 
pido  contradilfe  così.  Se  noi  guar- 
diamo follmente  Padri  cofcritti , con 
che  nefanda  voce  Lutorio  Prifco  ha 
fporcato  la  fua  mente  , e gli  orecchi 
de  gli  uomini  ; nè  carcere  , nè  lac- 
cio , nè  feruile  firazio  gli  è tanto  - 
ma  fe  il  difereto  Principe , fe  gli  an- 
tichi , fe  voi  y date  pure  alli  fmode - 
rati  peccati,  moderati  fupplizi , ori- 
nudi  y e diuario  è da  vanità  a ma- 
lizia, da  detto  a fatto  ,*  e' fi  può  da- 
re vna  fentenza  , per  la  quale  co- 
fluì  fi  cafiighi  , e noi  facciamo  equi- 
tà . Io  ho  vdito  piu  volte  il  Princi- 
pe nolìro  doler  fi,  del  non  auer  potu- 
to graziare  alcuni  ammazatifi  trop- 
po predio.  Lutorio  è vino:  e non fi  a 
di  pericolo  il  mantenerlo  : nè  cf  efem- 
pio  I vcciderlo  . attende  a frottole  , 
e debolezze  , che  fuanifeono  : e po- 
co male  vuol  farci  chi  s accuft 
dafsè  , e piglia  gli  animi  non  de 
gli  uomini  , ma  delle  donne  ~ 
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ccdat  tamcn  vrbe  , &bonis  amilTis,  Cacciti,  nondimeno  fuor  'di  Roma , per- 
aqua,  & igni  arccacur.  Qyodperinde  da  tieni , e acqua , e fuoco  come  fuf 
cenlccsac  fi  lcge  maieftatis  tenerctur.  fe  cafo  di  flato . Rubellio  Blando  (o- 
Solus  Lepido  Rubellìus  Blanditi  e confu-  lo  uomo  Confoiarc  fcguitò  Lepi- 
laribus adfenfìt .cetérifententiaAgrip-  do.  Tutti  altri  Agrippa  . Prifco  fu 
pa fecuti.  duéìnfq;  in  care  ere  m Prifcus , incarcerato  , e calao  caldo  vccifo  • 
ac  flatim  exanimatus . Id  Tiberini  foli - T iberio  a’  Padri  ne  fece  richiamo  co* 
tii fibi  ambagi  bus  apud fenatum  incufa-  fuo’  andiriuieni  : lodò  a cielo  la  loro 
uit.cum  extolleretpietatem  quauismo-  fanta  mente  in  punire  ogni  lieuc 
dtcasprincipis  iniurias  acriter  vlcifen-  offefa  del  Principe  : pregò  non  fui* 
tium , deprecar etur  tampracipitis  ver - minaffero  pene  alle  parole  : lodò  Le- 
pori* pasnas.'laudaret  Lepida  fneq;Agrip-  pido  : c Agrippa  non  biafimò . Laon- 
pam  arcuerei.  Igitur fatlum  S.C.  ne  de-  de  i Padri  ordinaro , che  1 loro  decrc- 
cr  et  a p atramente  diem  decimu,ad  ara-  ti  per  dicci  dì , non  andaffero  in  ca- 
rium dcfcrrentur.idq; vita fpatiu  dam-  mera,  per  dare  a i giudicati  quello 
natis  prorogar  etur.  Sed  non  Senatui  li-  fpazio  di  vita . Ma  né  il  Senato  aueua 
bertas  adpcenitenda  erat:  neqyTiberius  libertà  di  ritoccarli , né  Tiberio  per 
interieélutemporismitigabatur.CSul-  indugio  fìmitigaua.  Seguitali  Con-  61 
pi  ci  i/s,  D . Hat  crini  Confulesfequuntur . folato  di  Caio  Sulpiciof  ,e  Decio  Ate- 
Jnturbidus  externis  rebus  annui , domi  rio . Anno  fuori  quieto  vin  Roma  fo- 
fufpeflafeueritate  aduerfum  luxu,  ; qui  (petto  di  feuera  riforma  a Ile  pom- 
v immensum  prò  rupe  rat . ad  cunóla  quii  - pe.  C fcialacquij  di  danari  , a dif- 
pecunìaproaigitur . Sed  alia fumptuum  mifura  trafeorfi . Molte  fpefe,  ben- 
quauis gr autor a,dijjìmulati s plerumque  che  grandiffime  fpeifo  fi  nafeonde- 
pretijs  occultabantur  ; ventrisfyganea  uano  nel  frodare  i pregi  : ma  le  ricche 
paratus  adjìduis  fermonibus  vulgati, f e-  imbandigioni , e apparecchi  della  go. 

2 cerant  curamene  princeps  antiqua  par.  la,  tutto  dì  fàucÙandofcne  , milér 
cimonia  durius  aduerteret . na  incipiènte  penfiero  non  gli  voIefTe  quel  Princi, 

C.  Bibulo , c eteri  quoque  adiles  dijferue - pe  parco  all’antica , ritirar  duramen- 
rantf perni fumptuariam  legem,vetita - te . Prima  C.  Bibulo , e poi  gli  altri 
4^  que  vtefilium pretta  augeri  in  dies:^  nec  Edili  fclamando,  la  legge  dello  fpen- 
mediocribns  remedijsìijli  pojfe.&  coful-  dere  Jìfprezza  : i ricchi  arredi  vietati 
ti  patres  integrum  idnegotium  ad  prin-  ogni  di  crefcono  : rimedi  mezani  non 
cipe  difiulerant.  SedTtbenus  fepe  apud  feruonoecbe  da  farei  ì I Padri  la  ri- 
fepenjìtato , an  coerceri  tam  profu  fa  cu-  mifono  in  tutto  aTiberio.Egli  vn  pcz- 
44  pi  dine  spojfenti^mcoercitio  plus  daHini  zo  pensò,  fc  rattenere  tanta  sfrena- 
tnRemp.jerret;quàm  indecorum  adire-  tezzadi  voglie  farebbe  polli  bile  : fc 
tiare  quodnon  obtineretur , vel retentu  piu  dannofo  alla  Repubblica , che  in- 
ignomintam , dr  infamiam  virorum  in-  degnità , por  mano  a colà , che  forfè 
ìuflrium  pofeeret  : polir  emò  litteras  ad  non  paflàflc  : ò pallata , i grandi  difo- 
Senatum  empofuit , quaru fententia  in  noraflc  ? finalmente  compilò  quella 
bunemodum  fuit . Ceteris  forfitan  in  lettera  al  Senato.  Nell  altre  propo- 
rebusP.C.magiscxpediatme  coram  fie  , Padri  Cofcritti  y forfè  è bene , 
interrogar!,  & dicere  quid  éRcp.cen-  che  io  fia  domandato  , e dica  in  voce 
feam  : in  hac  rclatione , fubtrahi  ocu-  il  mio  auuifo  : quefla  è fiata  meglio 
losmcosmeliusfuit,nedcnotantibus  fottratta  da  gli  occhi  miei  , acciochè 
vobis  ora , ac  mctum  fmgulorum  qui  quei  vergognoft  feiupatori , che  voi 
pudendi Iuxus arguercndur,ipfe ctiam  vedete  arrojjtre  , e temere  , anch'io 
viderem  eos:ac  velut  deprebéderem , non  vegga  , e quaji  colga  in  peccato  . 
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quòdfi  mccom  ante  viri  ftrenui  JE. 
diics  confilium  habuiffent  : nefeio 
an  fuafurus  fuerim  omittcrc  potiùs 
praeualida , & adulta  vitia  , quàm 
hocadfequi,  vt  paiàmfieretquibus 
tìagitijs  impares  effemus.  fed  iUi  qui- 
dem  officio  fun&i  funi , vt  ccteros 
quoque  magiftratus  fua  munia  im- 
plcre  velim.  mihi  autem  ncque  ho- 
neftum  fìlere,  neque  proloqui  expe- 
di tum,  quia  non  jfLdilis , aut  Pre- 
toria , autConfulispartes  fuftineo: 
xnaius  aliquid , & excelfius  à Principe 
poftulatur  j & cum  re&d  ft&oruui 
(ibi  quifquc gradami  trabant > j?  vnius 
* inuidia  aboxnnibus  peccatur . Quid 
enim  primum  prohiberc , & prifeum 
ad  morem  recidere  adgrediar  ? villa- 
rumne  infinita’  fpatia , familiarum 
numerum,  &nationes  ? argenti,  & 
auri  pondus  ? aeris  , tabularumque 
miracula  ? promifcuaS  viris , & f^rni. 
nis  veftes  ? atque  illa  foeminarum 
propria,  quìs  lapidum  caufla  pecu- 
nie noftre  ad  externas , aut  hoftilis 
gentestransfèruntur?  Nec  ignoro  in 
conuiuijs , &circulisincu£ariifta,& 
modum  pofei ..  fed  fi  quis  legem  fan- 
dat,poenas  indicati  ijdem.  ìlliciui- 
. tatem  vati,,.  fplcndidiffimo  cuique 
exitium  parar!  , neminemeriminis 
expertem  clamitabunt  . Atqui  ne 
corporis  quidem  mofbos  veteres, 
.&  diu  au&os,,  nifi  per  dura,  &. 
afpera  cocrccas  cotruptus  fimul 
.&  corruptor,  eger  , & flagrane 
animus , haud  leuioribus  remedijs 
reitinguendus eft:,  quàm  libidinibus. 
ardefeit,  totàmaioribus  repertelc- 
.gca,  totquasdiuus  Auguftus  tulit, 
illx  obliuione he  ( quod  flagitiofius 
eft)  con  temptu  abolita?,  fecuriorem 
luxum  fecere  f nam  fi.veIisquodnon- 
dum  vetitumefts  timeas,  ne  vetére 
at  fi  probibita  impune  tranfeende- 
ris  ; ncque  metus  vitrà,  ncque  pudor 
eft , cur  ergo  olim  parcimonia  polle- 
bat  ? quia  ubi  quifque  moderabatur  ; 
46  t quia  vnius  vrbis  ciues  eramus . 
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E fi  que  prodi  Edili  me  ne  domanda- 
nano  , io  forfè  li  configliela  a Ufi ta- 
re , anzi  correre  i vizy  abbarbica- 
ti , e crcjfciuti  ; che  altro  non  fare , 
che  feoprìre  , come  noi  non  bajtia- 
mo  a Ji  ir  parli  . Ejfi  anno  ben  fatto 
l'vfficio  loro  , e come  io  vorrei , che 
ogn'.altro  Magifirafo  facejfe:  ma  a me 
non  è onejlo  tacere , e non  sò  che  mi 
dire  . Perche  io  non  ho  afarfEdi. 
le , nel  Pretore , nc'l  Confilo  : mag- 
giori cofe  , e piu  alte  i afpettane^  » 
Principe  . e dotte  fi  vn  filo  fa 
ne  f ne  li  è ogn  vno  tenuto  : Je  tutti 
fanno  male  , egli  filo  riè  lacerato  » 

Ma  che  comincierò  io  prima  a vie- 
tare, o ritirare  al  modo  antico  ì le 
ampijpme  ville  ì i tanti  febiaui  di 
tante  lingue  ì le  mafie  dell'oro  tpie 
argento  l i bronzi  e Je  pitture  di 
miracolo  ì il  ve  fi  ir  di  feta.  gli  uo- 
mini, come  le  donnei  e-  per  te  gioie 
loro y lo  fpandere • i nofirt  tefiri  per 
le  mondora  iirane  , 0 ni  mie  he  ì lo 
sò  , che  quejli  abufe  nelle  cene , e ne 
i cerchi  fono  biafimati  , e fi  vorreb- 
bono  leuare  : ma  come  e* fi  venga  at 
farne  leggi,  e porui  pena  £ quei,  me- 
desimi metteranno  Roma  a romore  :■ 
dicendo . e'  fi  gitta  il  giaccio  fopra  s. 
piu  ricchi  : e coprirà  ogrivno  . Ma.  ^ I 
come  i vecchi  malori  impigliati  nel 
corpo  fi  guarifeono  co  l ferro  , e co  l 
fuoco  : così  P animo.- quando  è in- 
fettato ,.  e infètta : 1 di  focofe  li- 

bidini. arde.  , e:  languifie  : con  atfi 
frettali  rimedi  fi  vuole  attuare  *. 

11  difufo  delle  tante  leggi  antiche  , 

il  di/pr.egio  , che  peggio,  i del- 
le tante  del'  diurna  Augufìo  anno  af- 
fiorato lo  fcialacquare  ..  Perche  chi 
vuol  fare  la  co] a ancor  non  vie- 
tata , la  fa  con  timore:  non  el- 

la fi  vieti  , chi  f eruca  pena  può  fa- 
re la  proibita  , nè  piu  timore  ha, 
nè  vergogna  ..  Perda  regnaua  la 
mafierizia  già  i>  perche  oi  afe  uno 
fi  temperala  : perche  'noi  era- 
uarno  cittadini  tutti  ■ di  Roma  h 
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nc  irrita  menta  quidem  cadere  * intra 
Italia  donMnàtibus,externìsvi&orij$ 
aliena;ciu  ilibus,etià  noftra  confarne- 
re  didicimus . Quantulum  iftud  cft , 
dequo  Aìdilesadmonent?  Quam,fi 
cererà  rcfpicias , in  lcui  habendum? 
At  hcrculcnemorcfert,  quòd  Italia 
m extema?  opis  indiget , + quòd  vita 
populi  Romani  per  incerta  maris , & 
tempeftatum  quotidic  voluitur.  ac 
nifi  prouinciarum  copia?,  & dominis, 
&feruitijs,  & agris  fubuenerint  no- 
ftra  nos  fcilicct  nemora  , noftrxque 
villa?  tuebuntur  ? Hanc  P.  C,  curam 
fuftinet  princeps . ha?c  ormila , fundi* 
tus  Remp.  trahet . reliquis  intra  ani- 
mum  medendum  eft.  nos  , pudor  j 
pauperes  neceifitas  $ diuites , latias  in 
mcliusmutet.  Autfi  quìs  ex  magi- 
ftratibus , tantam  induftriam , ac  te  - 
ueritatempollicetur,  vt  ire  obuiam 
queat  : hunc , & laudo , & cxoncrari 
laborum  meorum  partem  fatcor . fin 
accufarevitiavolunt,  dein  curii  glo- 
riarli eiusrei  adepti  funt,  lìmultates 
faciunt,  acmihi  rclinquunt:  crcditc 
P.  C.  me  quoque  non  effe  offenfio- 
num  auidum,quas  cu  graue$,&  pleru- 
que  iniquas  prò  Repub.  fuicipia,  ina- 
nes  ,&  irritas , neque  mihi aut  vobis 
vfuifuturas,  ìuredeprccor.  Auditi s 
4^  Cafaris  litteris  , f remijfa  Aedilibus 
tahs  cura;lvxuf ;ue  m enfa  à fine  Alia- 
ci belli , ad  ea  arma  quis  Ser.Galba  rem 
R.adeptus  e fi , per  annos  centum  prò - 
fufis fumptibus  exercitiy  paulatim  cxo- 
leuere . Caujfas  eius  mutai  ioni s qvare- 
rere  libct.Dites  olim f amili  a nobili  um, 
aut  clar  itudine  tnfignes , Jludio  magni- 
ficenti* prò  labe  bantur.  nam  etiam  tum 
plebcm/focios,  regna  coler  e ,fa  coli  lici - 
tum.vt  quifque  opibus  domo,  paratu /pe- 
ci o/us, per  nome, fa  cliente  las  inlufirior 
babebatur.  pofìquam  cadibus feeuitum, 
fa  magnitudo  fama  exitio  erat  ; ceteri 
ad  fapientiora  conuertere  .fimul  noni 
bomines  è municipi js,fa  colonys,  atque 
etidvrouincifs , mfenatu  crebro  adfum- 
ptiydomefiicam  parrimoniam  intulerùt. 
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non  ci  veniuano  sì  fatte  voglie . Le  vit- 
torie di  fuori  ci  hanno  infegnato  feiupa . 
re  la  roba  degli  altri:  e le ciuili  anche 
la  no  Lira  . Che  cofellina  verfo  l altre 
mi  ricordano  gli  Edili  } ninno  ricorda , 
che  Ut  alia  vuolfoccorfo  di  fuori;  che 
la  vita  del  Popolo  Romano  nàadifcre- 
zion  del  Mare , e delle  temperie,  e fin* 
za  le  vettovaglie  di  fuori  chi  nutrireb- 
be noi  , i fervi , / Contadi  ? i bei  bof- 
c betti forfè , e le  ville}  fuetti  fono  Pa- 
dri Cofe ritti  i pefi  del  Principe : que- 
fli  lafciatt  triett  crebbono  la  Repub  tic  a 
infondo  , dell' altre  cofe  ci  afe  uno  ha 
nell'animo  la  medicina,  riformi  noi  la 
modelli  a:  i poveri  la  necejfita  : r ric- 
chi lafitol/anza  . Se  a qualc  he  Magi* 
Jlratodàilcuore  con  balìe  noie  arte , ò 
feuerità  ripararci  ; lo  lodo  ; e confef- 
fo , che  mrtorragran  fatica . ma  fé  d 
vogliono  far  belli  sè  dello /gridare  ivir 
zy  , e muouere  odi]  per  addojfarli  a 
me  ; crediate  Padri  Cofcritti ; che  an- 
ch'io non  godo  di  far  nirnicizie.  e feto 
ne  piglio  per  la  Republica  nelle  cofe  mag- 
giori , efpejfo  a torto  ; digrazia  delle 
minori , efenza  effetto , ne  prò  vofìro , 
nè  mio,  non  mi  vogliate  gravare . Let- 
ta la  lettera  di  Celare , quefta  cura  fu 
rimeflàagliEdili.  Elefaperbemcn* 
fe  durate  cento  anni , dai  fine  della 
guerra  d’Azio  a quelfarmi  > che  dier- 
no  Vlmperio  a Sergio  Galba , a poco  > 
a poco  mancarono.  Della  qual  mu- 
tazione mi  piace  cercar  le  cagioni  . 
Già  le  famiglie  nobili , ricche , e chia- 
re difordinauano  in  magnificenza  , 
potendofi  anche  trattenere  allora  la 
plebe  , i collegati , i Regni , cd  ef- 
lere  trattenute  : c quai’era  la  più  ap- 
parifeente  di  ricchezza , palagio , ar- 
redo ^ piu  auea  rinomo  > e feguito . 
Poiché  fi  diede  nel  fangue:  c chela 
nominanza  era  rouina , sattefea  co_ 
fe  piu  faggic  . e gli  uomini  nuoui 
di  varie  terre  , colonie  , c prouin- 
cic  fatti  ch’é ch’é,  Senatori,  cipor- 
taron  la  parfimonia  da  cafa  loro  * 
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/ & quamquam  fortuna  > vel  induftria  e per  groflò  ciuanzo,  che  faceflcro 

plerique  pecuniofam  ad  fine  fi  am  perue-  per  induftria,  o fortuna:  la  fi  man- 
nirent.  manfittamenp  rior  animus.  Sed  tennero.  Ma  piu  di  tutti  riftrinfc 
pracipiuis  adftrifii  morii  aufior  V fpa-  Vcfpafiano  coi  fuo  viuerc  , e VC- 
fianus futi  ; antiquo  ipfe  cultu  vifiuque  ftire  antico . Onde  il  piacere  al  Prin- 
obfequium  indi  in prtncipem , <&  amu-  cipe,  cl*  imitarlo  piu  valfe,  che  pe- 
landt  amor  yvalidior  quampeena  ex  Iegt-  na,  O paura  di  Leggi  . E forfè  ogni 
bus , fametus  : nifi  forte  rebus  cimèli  s cofafa  fua  girata  , e tornano  , come 
inefi  quidam  velut  orbisqvt  quemadmo-  le  Ragioni  ; i co fiumi  . Nè  tutte  le 
dum  temporum  viceSyita  morum  verta-  cofe  antiche  fono  le  migliori  . anche 
tur  enee  omnia  apudpriores  meliorajed  l' età  nofìra  ha  prodotto  arti  , e glo- 
nofira  quoque  eetas  multa  laudis,  & ar-  rie  , che  faranno  imitate  . Prendia- 
tium  imitandapoficris  tulit.verhm  h<ec  mo  pure  con  gli  antichi  le  gare  one- 
nobis maiores certamina ex bonefio ma*  Re.  Elfendofì  Tiberio , per  quella 
neant.Tiberius fama  moderationis  par-  pafeiona  tolta  alle  forgenti  lpic  31 
ta,  quòd ingruentis  accufatores  reprejfe - acquiftato  grido  di  moderato  : fcril- 
raty  mittit  litteras  ad fenatum , quispo-  fe  a*  Padri , chiedendo  per  Drufo  la 
teRatemtribuniciam  Drufopetebat.Id  f podeftà  Tribunefca  . Augufto  fi 
fummifafiigy  vocabulu  Augufius  rep-  trouò  qucfto  vocabolo  di  fouranità* 
perita  neregiSj  aut  di  fiat  or  is  nomen  ad-  per  non  darli  di  Ré,  né  di  Dettato-' 
fumeret , oc  tamen  appellatone  aliqua  re , e pur  moftrarfi  con  qualche  no- 
ceteraimperia  pramtneret . M.  deinde  me  il  maggiore  . Feccfi  compagno 
Agrippam focium eius poteRatiSyquo de - in  tal  podcffàM.  Agrippa:  e morto 
funfio  yTiberium  Neronem  delegit , ne  lui , Tiberio  Nerone,  per  lafciarchi 
fucceffor  in  incerto  foret  . ficcobiberi  fuccedere:  e parueglicosìlcuaread 
prauas  aliorum fpes  rebatur  : fimul mo-  altri  le  male  ipcranze  : confidatoli 
defitte  Neronis)& fua  magnitudini  fide-  ancora  nella  modelli  a di  Nerone,  c 
hat . Quo tunc  exeplo,  T ib eri us  Drufum  nella  propria  grandezza  . Con  que- 
fumma rei admoueticum incolumi  Ger-  fto  elempio  Tiberio  inuefti  Drulò 
manico , integrum  inter  duos  iudicin  te - del  fommo  grado  : che  viuentc  Ger- 
nui/fet . Sed  principio  litteraru  vener  a • manico  a niuno  de’  due  lo  dichi  arò . 
tus  deosy  vt  confilia  fua  Reipublica  prof  La  lettera , inuocato  prima  gli  Iddi  j , 
per  ar  ent  y modica  de  moribus  adolefcen-  che  profperaffèro  alla  Rcpublica  i 
tifyneque  in falfum  aufia , rettulity  effe  Tuoi  dilegni , diceua  le  buone  quali - 
illi  coniugem,&  tres  liberos,  camque  tà  del  giouane . moderate , né  oltre  al 
àetatem  quam  ipfc  quondam  adiuo  \ZTO:E]fere  ammogliato  con  trefighuo  - 
Augufto  ad  capcflèndum  hoc  munus  li:  dell  età , che  era  egli , quando  ajfun - 
vocatus  fit . Ncque  nunc  properé,  fed  to  vi fu  da  Augufio . Cbiedeua  alle fatti 
jpcro&o  annos  capto  experimento , che  quefio  compagno  non  foro,  ma  otto 
COmpreffìs  feditionibus  , compofitis  anni  èfer citato  a quietare  fedizioni  , 
bellis,  triumphalem,  & bis  coniulem,  finire  guerre , trionfare  ygouernare  due 
noti laborisparticipem fumi.  Pretee-  Conflati.  I Padri s’eranoacconcic le 
perant  animis  orationem  patres  : quo  parole  in  bocca  : di  tanto  piu  fquifito 
queefitior  adulatio fuit.nec  tamen reper-  tu  l’adulare  ; non  però  altro  inuenne- 
tumt  nifi  vt  effigies  principum,  aras  deu,  ro,che  Immagini,  Altari, Tempi)',  Ar- 
t empia , & arcus , aliaque folti  a cenfe-  chi , e altre  cofe  folitc . fe  non  che  M- 
rent.nifi quòd M.Silanus  ex  contumelia  Silano  tolfe  onore  al  Confolato  per 
confulaiusybonorem  principibus petiuit : darlo  a’  Principi , fentenziando  fenza 
4 9 f dixitque  prò  fententia  , vt  pub  lieti , propofta  , che  negli  atti  publici , 
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*priuatifque  monimentisyad  memori  am 
temporum , non  confulum  nomina  pree- 
fcriberenturfid  eoruyqui  tribunicia  po- 
5 O t e fiat  e m gererentA/At  Q Haterius,cum 
etui  dici  Senatufconfulta  aureis  litteris 
figenda  in  curia  cenfuiffet  , deridiculo 
fuit , fine  x fa  di  (firn  a adulai  ioni  s tan- 
tum infamia  vfurus . Inter  qua  provin- 
cia AJri calumo Blafi  prorogata  , Ser- 
vivi Maluginenfis  fiamen  Dialis  , vt 
AJiam forte  b aber  et  pofiulauit : frufira 
vulgata  di  Bit ans , non  licere  Dialibus 
egredi  Italia . Neque  aiiud  ius  fuum , 
quam  Martialiu , Quirinaliumq;  Fla- 
minu  : f porrò  fi  hi  duxiflcnt  prouin- 
cias,curDialibus  id  vetituìnulla  de  eo 
populi  fcita,non  in  libris  cerimoniaru 
reperiri . Saepe  Pontifices  Dialia  facra 
feciflc,fi  flame  valetudine,  aut  mune- 
re  publico  impediretur.  duobus  & fe- 
ptuaginta  annis  poft  Corneli  j Merulg 
caedé,neminem  fuffe&um:  neqj  tamé 
ceffauiffe  religiones . Quòd  fi  per  tot 
annos  pofiìt  non  creari,  nullo  facroru 
damnojquanto  faciliùs  abfuturum,ad 
vnius  anni  proconfulare  imperiu?Prl- 
uatis  olim  fimultatibus  effe&um,vt  a 
Pótificibus  maximis  ire  in  prouincias 
prohiberctur.nunc  deu  munerc  Sum- 
. mum  Pontificù  cria  fummum  homi- 

52  numeffe,+nonemulatione, non  odio* 
aut  priuatis  adfe&ionibus  obnoxifi. 
Aduerfus  qua  cu  augur  Lentulusyalijquc 
varie  dijferercntyeò  decunu  efiyvt  Pon- 
tijicii  Max  J'ententidofperirentur . T i- 
beriuiydilata  notione  de  iure  Flaminis , 
decretai  ob  tribunicia  Dr  ufi  potè  fiat  em 
cari  moni  ai  teperauit;nominatim  arguti 
infolentiafententia , aureafque  liti  eros 
cotra  patria  morem.Recitata,  & Drufi 
epifiola , quamquam  ad  mode  fìiamjfie- 
xa,  prò fuperbijjimii  accipiuntur . Huc 
decidine  cun&a,vt  ne  iuuenis  quidem 
tanto  honore  accepto  , adiret  vrbis 
deos , ingrederetur  fenatum,  aufpicia 
làitem  gentile  apud  lòlum  inciperet  ? 

53  f sBellumfciIicet,aut  diuerfòtena- 

54  rum  diftineri,  f litora,  & Iacus  Cam- 
pania: cum  maximé  peragrantem. 
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e priuati  > a memoria  de*  tempi , fl 
fcriueffe  : Dominanti  i tali  Sacri  Tri- 
buni , e non  piu  i tali  Confili . Q^AtC- 
rio  auendo  detto,  che  quanto  sera 
deliberato  quel  giorno  in  Senato , vi 
s’intagliaffe  a letteroni  d’oro  : lece  ri- 
der di  fe  : che  si  vecchio  di  sì  Tozzo 
adulare  alpettaise  altro , che  infamia . 
GiunioBlefo  ili  raffermato  in  Affri- 
ca . e Seruio  Maluginefe  chiedeo  f A- 
fia  , benché  Flamine  di  Gioue  . di- 
cendo non  effer  vero  il  detto  volgato , 
che  Flamine  non  efea  d‘  Italia  : nè  il 
fuo  Fiammato  diuerfi  dà  Marziali  , 
e Quirinali . Se  que'  tengono  le  Provin- 
cie ; perche  vietarle  à Giornali  ì leg- 
ge di  Popolo  non  ce  n'ha  : in  ei  rimoni  ale 
non  fi  trotta  . nelle  mancanze  de'  Gio. 
viali  per  malattie , o cure  publiebe  an- 
no vfficiato  i Pontefici  . Doppo  che 
Corn.  Merula fu  vecifo , que  fio  F lami- 
nato vacò  anni  fettantadue y e pure  non 
mancò  mai  d'vfficiarfi  .fi per  tanti  anni 
fipuòfinza  rifarlo  vociare;  ben  fi  po- 
trà vn  anno  flar fuori  Viceconfolo.  I an- 
dare ne'  governi  fu  lor  tolto già  dà  Pon- 
tefici per  priuate  maleuoglienze  ora 
per  grazia  degl  Iddy , il  Sommo  Ponte- 
fice è ilfommo  uomo  : non  ha  gare  , non 
odij  y non  p affiori . Lentulo  Augure , e 
altri  contradifferon  variamente  , e 
firicorfe  al  Pontefice  Tiberio  , che 
ne  deffe  fentenza . Egli  f la  diffe-  >3 
ri  , e pafsò  a temperare  le  cirimo- 
nie ordinate  per  l’alzamento  di  Gru- 
fo alla  Podeità  Tribunefca  . e no- 
minatamente abboni  I*  arrogante 
propofta  , e quei  nuoui  letteroni 
d’oro.  Si  ledo  vna  lettera  di  Dru- 
fo  al  Senato  , che  pareua  mode- 
lla : mafuprelà  per  trafuperba.  Po- 
veri a noi  : non  ha  rafeiuiti  gli  oc- 
chi , e non  s'è  degnato  venire  a fa- 
re di  tanto  onore  vno  inchino  a gli 
lddy  della  Città  , motto  al  Senato  , 
nè  darle  principio  in  buorl  ora  dove  ei 
nacque  . Forfè  , che  gli  è alla  guer- 
ra , o lontano  : trafìullafi  pe'  giardi- 
ni y pe'  laghi  di  Capua  - il  tempo  è ora  * 
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Tic  imbui  re&orem  generis  humani  : 
id  primum  è paternis  confilijs  difeere. 
lànégrauareturafpettum  riunì  fenex 
1 m pe  rator,  1 è Ito  m q ue  ;m  tc , & ados 
tobores  pr$tenderet  : Drufo,quod  nifi 
exadrogatto,impedimentù?3W:T/^- 

nus  vim  principatus fibi firmai  , imagi - 
17 em  ariti quitatii  Senatuiprabebat , po- 
fintata prouinciaru  ad  dfquifitionepa- 
trum  mittendo.Crebrefcebat  enim  Gre- 
caiper  vrbes  licetia,atq%y  impuntì as  afy. 
la  fiatuendi.  Complebantur  tempia  pef- 
fimisferuitiorum . eodefubfidio  oberati 
aduerfum  cr  editor  esfufpeaique  capita - 
lium  criminumreceptabantur.Nec  vllit 
fatti  valida  imperìum  erat  coercendis 
feditìonibui  populifiagitia  bominu  , vt 
car  intoni  ai  deum  protegentii.Igitnr  pla- 
citìiy  vt  mitteret  aiutala  iurafatq;/ega- 
toi  .Et  qu<edam,quod  faliò  vfurpauerant 
f ponte  orni  fere.  Multa  vetufiis fuperfl't- 
ùonibui , aut  meritii  in  populum  Roma  - 
numfideb ant .Magnaq\  eiui  diei  fpecia 
fuit,quo  S enatui  maiorum  beneficiayfo- 
c iorum  paóì a , regum  ctia  qui  ante  vim 
Romanam  valuerant  decretajpforumq; 
nun^inum  rcligioneiintrofpexit , libero , 
vt  quondam , quid  firmar  et  mutar  et  ur . 
Primi  omniu  Epbcfij  adi ere, memoran- 
te ynonyvt  vitigni  crederetyDianam  atq ; 
Apollinem  Deio  genita:  ejfe  apud  fe  Ce- 
55  chrium  amnem , f Iticum  a Ortygiam  , 
5,*  \vbi  Lat  onam  partu  grauidamy&  ole  a , 
qua  tumetiam  maneat,admfamyedidi]fe 
e a manina:  deorumque  monitu  facra- 
tum  ne  mas.  Atque  ipfum  i lite  Apolline , 
pofi  interfeSìoi  Cyclopasfouis  ir  am  vi - 
tauilje . Mox  Liberumpatrem  bello  vi- 
Plorem  fupplicibut  Amazonum , qua  ara 
infederante  ignouijfe . Attólam  bine  con- 
cejfu  Herculii ycum  Lydia  potiretur,  c<e- 
rimoni am  tempio  ncque  Perfarum  di . 
t ione  .derni  nutum  iut.  Po  fi  Mac  e donai , 
d'ein  noiferuauiffe.  Proximo  Magnete sy 
L.  Scipionii  y & L.  Sulla  conjlitutii  ni- 
t ebani  ur  . quorum  il  le  Arìtiocho  y hic- 
Mitbridatepulfti  fidem  , atque  virtu- 
t em  Magnetum  decor  attere , vti  Diana 
Leucophrymeperfugiu  inuiolobile  foret . 
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così  s*  allieua  il  reggitore  del  genere 
v mano.b  e l precetto  per  lo  primo  bapre - 
fo  dal  padre . al  quale , orsù  fia  partito 
graue , come  a vecchio  affaticato , il  ve- 
nirci a dare  vn  occhiata  ; ma  Drii/o , 
cbe'l tiene  ,fc  non  arroganza  ì Ma  Ti- 
berio così  puntellatofi  nello  flato  ,* 
per  dare  al  Senato  vn  pò  d’ombra 
dell’antico  , rimife  à quello  le  do- 
mande delle  Prouincie  di  mantenere 
le  franchigie  creici ute  per  le  Città 
della  Grecia  in  troppa  licenza . La- 
rdando ne’Tempij  rifuggire  fchiaui 
pelli  mi,  falliti,  frappati  dalla  giulti- 
zia.  Né  aurebbero  le  catene  tenuto  il 
Popolo , che  non  fi  leuaire  per  difèn- 
dere le  feeleratezze  vmane , come  re- 
ligione diuina  . Fu  detto  adunque, 
che  le  città  mandalTero  Ambafciado- 
ri  con  tutte  loro  ragioni.  Alcune,  che 
le  franchigie  lì  aueano  vfurpate  le  la- 
rdarono". molte  fi  fidarono  nella 
diuozione  antica,  one’feruigi  fat- 
ti al  Popolo  Romano . Magnifico 
giorno  al  Senato  fu  quello,  che  ci  ri- 
conobbe i benefici)  de1  noftri  anti- 
chi : le  leghe  : le  ordinanze  de’  Ré 
grandi  innanzi  alla  forza  Romana  : c 
le  religioni  degl’  Iddi),  con  la  prima- 
to libertà  di  confermare,  e riforma- 
re. Primieramente  gli  Efefij  di  fiero, 
che  Apolline,  e Diana  non  nacque- 
ro in  Deio , come  crede  il  volgo , ma 
partorilli  Latona  appiè  d’ vn’  Vliuo, 
che  ancor  v’èin  fu’l  fiume  Cencrio, 
nel  bofeo  detto  Ortigia,  fagrato  per 
diuino  ammonimento  : oue  Apolli- 
ne per  li  vccifi  Ciclopi , fuggì  l’ ira 
di  Gioue:  eBacco  perdonò  alle  Ama- 
zoni.  vinte , che  abbracciarono  quel- 
l’ altare.  Fu  poi  la  diuozione  di  quel 
Tempio  di  licenzad’ErcoIe,  padrone 
allora  della  Lidia>accrefciuta,e  màte- 
nuta  da’Perf^da’MacedonLfìnalmen- 
tedanoi.Seguitaronoi  Magncti,c  difi 
fero,  che  auendoL.Scipione  cacciato 
Antioco:  L.Silla  Mitridate;per  la  loro.  ' 
fedeltà, c virtù  diedono  inuiolabil  tra-  . 
chigtonel  Tépio  dlDianaLeucoffina. 

...  Difca- 
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Apbrodàfienfes  poRbac  , & Stratoni- 
cenfes  Dittatorie  Cafaris  oh  vetuRa  in 
parteis  merita , & recens  diui  AugrtRi 
decretum  attulere . Laudati  quodPar- 
tborum  inruptionem  nibil  mutata  in 
populum  Rom.  conRantia  , pertulif- 
fent.  Sed  Apbrodijìenfium  ciuitas , V e- 
nerii  ,*  Str atonie enfium  , louis  , & 
Ir  iuta  reltgionem  tuebantur  . Akitis 
Hierocafari enfes  exPofuere , Perficam 
apudfe  Dianam,  delubrum  RegeCy- 
ro  dicatum  . & memorabantur  Per- 
penna , If attrici,  multaque  alia  Impe- 
ratorum  nomina , atti  non  modo  tem- 
pio , fed  duobui  millibus  pajfuum  ean- 
demfanttitatem  tribuerant . Exin  Cy- 
pry  tribtts  delubris , quorum  vetuRifi 
fimum  Papbia  Veneri  auttor  Aerias , 
polì  filius  eius  Amatbus  Veneri  Ama- 
thufìa , & Joui  Salaminio  , Teucer  , 
Telamonis  patris  ira  profugus  , po- 
fuifjfent . Audita  aliarum  quoque  ciui- 
tatum  legationes  . Quorum  copia  fef- 
fi  patres  , & quia  Rndys  certabatur , 
Confulibus  permifere  , vt  per/ petto 
iure  , & fi  qua  iniquitas  inuoluere- 
tur  , rem  integram  rurfium  ad  fena- 
tum  referrent . Confules  fuper  eas  ci- 
uitates  , quas  memoraui  , apud  Per - 
gamwn  , Aefculapy  compertum  afy- 
lum  retulerunt  : ceteros  obfcuris  ob 
vetuRatem  initys  niti  . Nam  Smyr- 
7i a os  oraculum  Apollinis  , cnius  im- 
perio Str  atonie  idi  Veneri  templum 
dicanerint  : Tenios  eiufdem  carmen 
referre  , quo  /aerare  Neptuni  effi- 
giem  , ademque  iuffi  fint  , propio- 
ra  Sardianos  , Àiexandri  vittorie 
57  id  donum  , f ncque  minus  Mile- 
fios  Dario  Rege  niti  . fed  cultus  nu- 
mtnum  vtrifque  , Dianam  , aut 
Apollinem  venerandi  . Petiere  , & 
Cretenfes  fimulacro  diui  AieguRì  . 
Fattaque  Jenatufconfulta  , quii  mul- 
«5$  to  cum  honore  , «f  modus  tamen 
59  praferibebatur  , f iujfique  ipfis  in 
t empiii  figere  ara  , facrandam 
ad  memoriam  , neu  Jpecie  religio- 
ne in  ambiÙQnem  delaberentur  . 

Sub 


Difcndeuano  appretto  i Tempij 
loro , di  Venere , gli  Afrodifci  : 
e di  Gioue  , c di  Diana  , que¥ 
di  Stratonice,  producendo  vn  no- 
ucllo  priuilcgio  d*  Augufto  , e vno 
più  antico  di  Cefarc  Dettatore  > 
conceduto  per  auer  feguito  quelle 
fazioni . Lodati  della  mantenuta/ 
fede  al  Popol  Romano  nelle  feor* 
rcrie  de’  Parti  . Moftrauano  i Ge- 
roccfarei  più  antichità  : che  il  lo- 
ro Tempio  di  Diana,  di  Pcrtta  fu 
dedicato  da  Ciro  . e Pcrpcima  , 
Ifaurico , c molti  altri  Impcrado- 
ri  con  due  miglia  intorno  il  fagra- 
ro.  I Cipriotti  tre  Tempij  rac- 
comandauano  : lo  piu  antico 
Venere  in  Pafo  + fatto  da  Acria  : 34 
Venere  in  Amatunta  dal  iùo  fi- 
gliuolo Amato  : Gioue  in  Salamina 
da  Teucro , quando  fcansò  1*  ira  di 
Telamone  fuo  padre  . E tante  altre 
ambafcicric  vdirono  i Padri , che 
per  edere  /fracchi , c parteggiare 
nc’fauori , commifero  a*  Conìoli  * 
che  veduto  le  ragioni  di  ciaf  cu  no  , 
efe  inganno  v’  era , riferittìno  ale- 
nato . Riferirono  le  dette  franchi- 
le efler  vere,  e di  piu  quella  del^ 
Efculapio  di  Pergamo . Le  origini 
dell*  altre  peri*  antichità  non  veder- 
ti. perche  quc’di  Smima  diccuano 
auer  fagrato  il  Tempio  di  Venere 
di  Stratonicc  : e i Tenii  il  Tem- 
pio , c 1*  Immagine  a Nettuno 
comandati  dall’ oracolo,  c verfi  di 
Apolline  . Cofe  piu  moderne  ai- 
legauan'i  Sardiani  , che  Alcttan- 
dro  vittoriofo  , c i Milefij,  che  il 
Ré  Dario  ciò  donar  loro  xk'  Tem- 
pij di  Diana  , e d’ Apolffne  , che 
etti  adorano  . I.  Candiani  anco 
franchigia  chiedcuano  all*  imma- 
gine d’  Auguito.  + Fatti  nc  furon 
i priuilegi  a grand*  onore:  portof- 
fi  però  regola  , c comandato  in 
etti  Tempii  affigeme  in  bronzi  f 36 
fagrata  memoria  , acciò  la  religio- 
ne non  trafcorrctte  in  ambizione  . 
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Sub  idem  tempus  lulioe  Attgujioe  valetu- 
do  atrox , necefjìtudinem  Principi fccit 
fefiinati  in  vrbe  reditus  : /incera,  adbuc 
inter  matrcm filiumque  concordia  t< Jiue 
occultis  odjjs . Neque  enirn  multo  ante 
cum  haudprocul  tbeatro  Marcelli , effi- 
gi em  diuo  Augufto  Iulìa  dicaret , Tibe- 
ry  nomen  ,fuo pojlfcripferat . idqueille 
credebatur}  vt  inferius  male  fate  Pr  in- 
cipit , graui  y & dijjimulata  offenfìone 
ab  di  di jf e . Scd  tum  fupplicia  dys  , ludi- 
que  Magni  ab  Senatu  decernuntur  ,quos 
Pontijices  y (y  Augures , <dy  quindecim- 
uiri  yfeptemuiris  Jìmul , & fodalibus 
Augufialibus  ederent  . Cen/uerat  L. 
Apronius  , vtfeciales  quoque  ijs  ludis 
proe/iderent  . Contradixit  C oc  far , di- 
fi  nòlo facerdotiorum  iure , & repetit ts 
cxemplis  . Neque  enimvnquam feci  ali- 
bus  hoc  maiefiatisfuijfe . ideò  Augu fia- 
le s adieflos , quia  proprium  eius  domus 
facerdotium  ejfet , prò  qua  vota  per/ol- 
uerentur . Exfequifententias  band  ìn- 
fiitui  , nifi  injìgnes  per  bone  fi  um , aut 
notabili  de  decor  e : quod  preecipuum  rnu- 
nus  annalium  reor}ne  virtutes fileatur , 
vtque  prauis  dtfìisfaòli/jue  expo  fi  eri - 
tate  y fy  infamia  metusjit . Ceterum  te- 
pora  illa  adeò  infeòia}^y  adulazione /or- 
dì da fuere,vt  non  modo  primores  esulta- 
tiiy  quibus  claritudo/ua  obfequys  prote- 
genda  erat/ed  omnes  confiilaresy  magna 
pars  eorum,qui  pretura funòìi , multiq ; 
e ti  am  pedary  Senatores  certatim  exjur - 
gerent  faedaque  & nimia  cen/erent. Me- 
mori a proditurfT iberium , quoti ens  cu- 
ria egrederetur , Gracis  verbis  in  hunc 
modum  eloqui/olitum  : O Homines  A d 
Servitvtem  Paratos! /dite  et  etìam 
illum  y qui  libertatem  piiblicam  nollct , 
tam  proietta feruientium  patientia  ta- 
debat . Paulatim  deh  ine , ab  indecoris 
ad  infefìa  tran/grediebantur . C . Sila- 
numprocon/ulem  Afee  repetundarum  d 
focijs  pofiulatum  , Mamercus  Scau - 
rtis  è Con/ularibus , luniusOtboProt- 
tor  y Brut  idi  us  Niger  oe  di  li  s y/mulcor- 
ripiunt.  obieòiantque  violatum  Augufii 
numeny  fprctamTtbery  maiefìatem  . 
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In  qucfto  tempo  a Giulia  Augufta 
venne  male  repentino,  che  sforzò  il 
Principe  a correr  a Roma,  eflendo 
per  ancora  tra  madre  , e figliuolo 
concordia  , o coperto  Podio  della 
da  lei  dianzi  porta  immagine  al  di- 
uin’  Augufto  vicinai  teatro  di  Mar-  37 
cello,  + col  nome  di  Tiberio  dietro 
al  fuo  : la  qual  benché  non  dimo- 
ltrata  offefa , per  graue  , c indegna 
della  maeità  del  Principe,  li  cre- 
dette chfei  riponete  nel  profondo 
dell’animo.  Il  Senato  adunque  or- 
dinò le  proccrtìoni , ci  giuochi  Ma- 
gni da  celebrarfi  da’  Pontefici , da- 
gli Aguri , da’ Quindici , da  Sette, 
e dalli  Augurtali  infieme . L.  Apro- 
nio  aggiugneua,  e dalli  Araldi . ma 
Cefare  diffe  contro . efierci  piu  Sa- 
cerdozi , né  mai  datofi  ad  Araldi 
tal  maeftà  . il  Collegio  d’  Augufto 
ftarui  bene , come  proprio  di  querta 
cafa  per  cui  fi  pregaua  . Riferifco 
foli  i pareri  di  notabile  laude , o 
vergogna  : Rimando  vfficio  princi- 
pale d’annalifta,  non  tacere  le  vir- 
tù, e da’ rei  fatti,  e detti,  per  l’in- 
fàmia perpetua,  ritirar  gli  uomini. 
Que’ tempi  furono  sì  fetidi  d’adu- 
lazione , che  non  pure  i grandi  , 
forzati  andare  a’  verfi  per  foftenerfi, 
ma  tutti  i Confolari , parte  de’Pre- 
torij , e molti  «f*  Senatori  di  piede  3° 
fi  rizauan  sù  , e faceuano  a chi  piu 
alte  cofe,  e Pozze  fcagliare.  Trouo 
fcritto  , che  Tiberio  nell’ vfeire  di 
Senato , vfaua  dire  in  Greco  : O 
Gente  Nata  a Servire .*  ftoma- 
cando  sì  abietta  leruirù  colui , che  . 
non  voleua  la  publica  libertà  . Paf- 
fauano  poi  dallo’ ndegno  , al  mali- 
gno . Onde  efTendo  G.  Silano  Vi- 
ceconfolo  in  Afia  , chiamato  da 
q ue’collegati , a Sindacato , Mamcr- 
co  Scauro  Confolare  , Giunio  Ot- 
tone Pretore  , Brutidio  Nero  Edi- 
le , di  bella  compagnia  Io  quere- 
larono d’  offefa  Deità  d’  Augu- 
fto, c fpregiata  Maeftà  di  Tiberio. 
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Mamercus  antiqua  exempla  iaciem , L. 
Cottam  à Scipione  Africano  ,■  Ser.  Gai 
barn  à Catone  Cenforio , P.  Rutilium  à 
M*  Se  auro  accufatoi.videlicet  Scipio  fa 
Cato  talia  vlcifcebantur , aut  ille  Scau - 
rus , quem  proauum  fuum , opprobrium 
maiorurn  Mamercus , infami  opera  de- 
bone fi  ab  ai-  lunio  Otboni  litterarium 
ludum  exercere  vetus  arsfuit  mox  Se- 
5o  ioni potentia  Senator , obfcura  initia 
impudentibus  aufis  P rat  or  pollucbat . 
Bruti  dium  artibus  bone  flit  copiofum , 
&fi  reflum  iter  perder  et,  aa  cianfr- 
ina quaque  iturum , fcflinatio  exlli- 
mulabat , dum  aqualis  , dein  fuperio- 
res , pofìremàfuafmetipfefpes  anteire 
parat.  Quodmultos  etiam  bonospefjum 
dedit , qui J'pretis  qua  tarda  cum  fecuri - 
tate , pr amatura  vel  cum  exit  io  prope- 
rant . Auxere  numerum  accufatorum 
Gelimi  Poplicola , M.  Paconius . II- 
le  quaflor  Sii  ani , hic  legatili.  Necdu - 
bium  babebatur , fauitia  captarumque 
fecuniarum  teneri  reum  . Sed  multa 
adgerebantur  etiam  infontibui  pericu- 
lofd , ehm fuper  tot  Senatorei  aduerfos , 
facundiffìmiitotiui  Afa , eoque  adac- 
cufandum  deleflisr  effonder  et folus , & 
orandi  nefeius  , proprio  in  metti , qui 
exercitam  quoque  eloquentiam  debili- 
tai . non  temperante  Tiberio , quin  pre- 
merei voce  , vultu , eo  quòdivfe  creber - 
rimè  interrogabat  : neque  refellere , aut 
eludere  ,dabatur . Ac  f ape  etiam  confi - 

61  tendum  erat , ne fruflra  quafiuijfet . + 
Seruoi quoque  Silani , vt tormenti  in- 
terrogarentur , aflor  publicus  manci- 
pio acceperat . & ne  quii  necejfa  riorum 
limar  et  periclit  antem , m aie  Piatii  cri- 
mina fubdebantur , vinclum , & necejjì- 
tai filendi . Igiturpetito  paucorum  die- 
rum  inter  ieólu,  defenfionem  fui  deferu- 

62  it , f aufis  ad  Cajarem  codicilli s , qui- 
but  inuidiam,  &preces  mifeuerat . Ti- 
berini,qua  in  Silanumparabat,quò  ex- 
cufatiusfub  exemplo  acciperentur  , li- 
bello s diui  Augusli  de  volefo  Mejfalla 
eiufdem  Afia  proconfule  , faflumque 
in  eum  Senatufconfultum  recitari  iubet . 

• . Tum 
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Mamerco  infilzaua  efempi  che  Sci- 
pione AfFrlcano  aueua  accurato  L. 
Cotta  : e Catone  il  Cenfore  Sergio 
Galba  : e Marco  Scauro  bifauolo 
tuo , P.  Rutilio  : come  fe  tal  fòrte 
di  Deità  , e Macflà  difèndettero  f 40 
Scipio  , c Cato  , e quello  Scauro, 
cui  qucfto  Mamerco  , obbrobrio 
de’  Tuoi  fuergognaua  con  tale  ope* 
raggio  . Ottone  infegnaua  Gram- 
matica : pi nto  per  fòrza  di  Sciano 
nell'  ordine  de’  Senatori , Tua  vile 
battezza  , di  ardite  sfacciatezze 
fregiaua.  Brutidio  di  molta  faen- 
za ornato  , poteua  per  la  diritta 
Calirc  in  Ciclo  , ma  ebbe  troppa 
fretta  di  pattare  innanzi  »agli  egua- 
li, a i fuperiori , e a sé  medenmo. 
Errore  di  molti  faui , che  per  non 
appettare  il  dolce  fico  con  la  goc- 
ciola , lo  fchiantano  f col  lattificcio . 41 
Accufarono  Silano  ancora  , Gcllio 
Publicola  Queflor  fuo,  e Marco  Pa- 
conio  Legato.  Crudele,  c rapace  fu 
egli;  ma  gli  erano  contro  piu  cofe, 
pericolofe  ad  ogni  innocente , nimi- 
cato da  tanti  Senatori  : accufatoda’ 
maggiori  Oratori  di  tutta  r Afia  : 
foló  a rifpondere  : fenza  rettorica  : 
in  caufa  propria  : da  fare  fmarrire 
ogni  facondia . E Tiberio  lo  con- 
ficcarla con  ma’  vifi  , boci  tane , 
domande  fpeffe  , da  non  potertene 
fchermir,  nc  difendere,  anzi  fpeflo 
bifognaua  confettarle  , acciò  non 
aueffemal  domandato . e per  poter- 
gii  contro  collare  i feruifuoi,  ilFat- 
tor  pubiico  gli  comperò . e perche 
parente  niuno  laiutafle  , gli  fecero 
cafi  di  flato , che  non  fe  ne  può  fàuel- 
lare.  Silano  adunque  chiedeo  tem- 
po pochi  dì,  poi  lafciò  la  difefa,  e 
ardì  fcriuere  a Tiberio , pugnendo- 
lo , e raccomandandofi  infieme . Egli 
per  moftrare  con  efempi , che  a Si- 
lano voleuafàre  il  douere , fece  leg- 
gete vn  procctlò  d’Auguflo , con  la 
Temenza  del  Senato,  contraa  Vole- 
fo MefTalIa  ,'pur  d’ Afia  Viceconfolo . 

Poi 
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Tutti  L.  Pifonem fententiam  rogai . Me 
ntuhum  de  clemeniia  Principi!  prafa- 
tus  , aqua,  atque  igni  Silano  interdicen - 
dum  cenfuit,  tpfmnquein  Infularn  Gya- 
rum  relegandum.  Eadem  ceteri , nifi 
6$  quòd  Cn.  Lentu  lus  f feparandaSilani 
materna  bona  ( quippe  alia  parente  ge- 
niti ) reddendaquefifio  dixit , adnuente 
Tiberio . At  Comeltus  Dolabella , dum 
adulazione  mlongiusfequitur , increpi I- 
tis  C.  Si  Ioni  mori  bus  addidit , nc  quis 
vita  probrofus,  &opertus  infàmia, 
prouinciàfortiretur  : idquePrinceps 
dijudicartt ..  Nam  à legibus  deli&a 
puniti,  quanto  forc  mitiusinipfos, 
mclius  in  focios  > prouìdcri  nc  pecca- 
retur  ? Aduersum  qua  dìjjeruit  Cafar: 
non  quidem  fibi  ignara,  qux  deSiiano 
vuigabantur,  fcd  non  ex  rumore  fta- 
tuendum.multos  in  prouind  js  contri 
quàm  fpes  > aut  metus  de  illis  fuerit , 
egiffe . excitariquofdam  ad  meliora 
magnitudine  rerum,hebefcere  alios  • 
Neque  polle  Principem  fua  fcientia 
cun&a compicci  : ncque  expedire, 
vt  ambinone  aliena  trahatur.  Ideò 
lcgcsin  fadla  conftitui,  quia  futura 
in  incetto  fint . Sic  à maioribus  iriti- 
tutum,  vt  fi  antiflentdcliSa,  poe- 
nx  fcquercntur  .ne  vérterent  fapien- 
terreperta,  &femper  placita.  fatis 
onerimi  priori  pibus , fi  tis  etiam  po- 
64  tenti*.  f minui  iura , quotiens  glifcat 
poteftas : nec vtendum imperio,  vbi 
legibus  agi  poflit  . Quanto  rarior 
apud  Tiberiutn  popularitas , tanto  la - 
tioribus  animò  accepta  . Atque  Ole 
prudens  moderandi  , fi  propria  ira 
non  impeller  et ur  , addidit , Infularn 
Gyarum  immitem  7 fy  fine  cultu  bo- 
ti? inum  ejfe  : darent  Iunia  familia  , 
& viro  quondam  ordinis  eiufdem  , 
6%  \vt  Cytberam  potìùs  conceder  et . id 
Jororem  quoque  Silani  Torquatam  , 
prifco  fanti  emoni  a virginem  expe- 
terr.  In  batic  fententiam  faSta  di- 
fcejfio  . Poli  auditi  Cyrenenfes  , & 
accufante  Ancbario  Prifco  , Ca- 
fius  Cordai  repctundanm  damnatur . 

L.En- 
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Poi  voltofi  a L.  Pifone  ditte,  di  sù  ì. 
Etto  fatto  lungo  preambuio  della 
gran  clemenza  di  Cefare  ditte:  Con^ 
finerei  Silano priuato  ài  acqua , e fuoco 
nella  Giara . Cosi  gli  altri  : faluo , che 
Gneo  Lentulo  auuertì,  che  per  etterc 
Silano  nato  d’altra  madre , i beni 
materni  fi  feorporattferopeì  figlino* 
lo . il  che  a T iberiopiacquc . Come-, 
lio Dolabella,  con  piu  lunga  adula- 
zione > detto  molto  male  di  Silana 
inferì , che  ninno  infame  , e mal vifiuto 
gotte  mafie  Prouincia , e tocchi  al  Prtn * 
ape  il  dichiararlo.:  perche  le  leggi  pur 
nifeono  i peccati  fatti  1 or  quanto  minor 
male  per  quelli , è bene  per  le  Prouinr 
cieprouuedcrealnon  fame  ì Tiberio 
dille  contro,  che  fapeua  quel  che  di + 
ceua  il  popolo  di  Stiano , ma  non  fi  da* 
ueua far  legge  alle  grida . Chi  è nufei-, 
to  nel  gouernar  e meglio,  chi  peggio  di 
quel  ch'era  creduto  . . Nelle  gran  fac- 
cende , chi  fi  rijuegìia  , chi  iiupidi * 
fee  Il  Principe  non  può  f opere  lvt± 
to  : nè  dee  lafciarfi  menare  a voglia  ^ 
d' alcuno  . Le  leggi  gafìigano  i pecca* 
ti  fatti  , non  i futuri , che  non fi  fan- 
no - cofi  or  dinaro  i nofiri  antichi  , che 
dietro  a ipeccatifegttifierle  pent:  non 
fare  il  conti' or  10  delle  cofe  favìamen* 
te  trouate  , efempre  piaciute  . J Pròti 
dpi  anno  pur  troppo  corteo  , O pote- 
re : che  quando  crefie  , le  Leggi  fee* 
mano  . e non  è bene  vfare  l'hnperùt\ 
doue  fi  può  far  con  le  Leggi  « Quan- 
to piu  rade  foddisfàzioni  daua  Tir 
berio  al  Popolo  , tanto  piu  1*  al- 
legrò con  quello  parlare  . É fog- 
giurie  lo  difereto  moderatore  > ouc 
ira  no’l  vincea  , «he  Giara  era  ila- 
la  difabitata  , e afpra  : . mandaf- 
ferlo  per  amor  della  famiglia  Giu* 
nia  , c delfeffer  pur  Senatore  v nel- 
la Citerà  , come  Torquata  fuafo- 
rella  , vergine  di  antica  fan  tiri 
domandaua . cosi  fu  approuato  » 
Vdironfi  poi  fi  Cirenefi , e Celio  Cor* 
do , orante  Ancario  Prifco:  fii  con* 
dannato  ti’  iniquo  reggimento  « 


Digitized  by  Google 
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* L.  Ennitpn  ejuitcm  Romanum  maier 
jiatis  pofìulatum , quòd  effigierà  princi- 
pispromifcuum  advfum  argenti  vertif- 
fet , re  dpi  C<efar  inter  reos  vetuit  : pa- 

„ làm  afper nanfe  Ateio  Capitone , quafi 
per  liberi  atem . Non  cnim  de  bere  erir 
pi  patribus  vim  (tatuendi  > ncque  tan- 
tum malcftcium  impuné  habendum . 
fané  lentus  in  fuo  dolore  effe  t.  Rqip. 
iniurias  ne  largiretur . lntellexit  h<tc 
Ttberius , vt  erant  magis,  quàm  vt  dice - 

66  bantur  : perftititque  intercedere . f Ca- 
pito infignitior  infamia  fuit:  quòdhu- 
mani  diuinique  turis  feiens  , egregium 
publicum , & bonas  domi  artes  debone - 
fiauijfet . Inceffit  dein  religio , quo  nam 
in  tempio  locandum  foret  donum , quod 
prò  valetudine  Augufl a equità  Roma- 

67  ni  vouerant  f Eque  Siri  Fortuna . Nam 
etfi delubra  eiui  dea  multa  in  vrbe , nul- 
lum  tamen  tali  cognomento  erat . repcr- 
tum  e fi  adem  effe  apud  Antium , quafic 
nuncuparetur , cunElafquc  carimonias 
It alic  'n  in  oppidii , templaque , & Nu- 

. + rninum  effigiei , iurit  atque  imperi/  Ro~ 
mani  effe . ita  donum  apud  Antium fa- 
tui tur  . Et  quando  de  religioni  bus  tra - 
£ì  abatur , dilatum  nuper  refponfum  ad- 
ii erfus  S eruium  Maluginenfem  F lami- 
nemDialem , prompJitCafar : recita - 
uitque  decretum  pontificum . Quoties 
valetudo  adueria  Flamincm  Dialem 

68  inceffiffct,  + vt  Pontifici  maximi  ar. 
bitrio , pluiquam  bino&ium,  abeffet  : 
dum  nc  diebus  pubiici  facrifici j , neu 
faepiusquàm  bis  eundem  in  annum . 
Qua  Principe  Augujlo  conjìituta  fai is 
ojtendebant , annuam  abfentiam  , & 
prouinciarum  adminiftrationem  Dia - 
libus  non  concedi . memor  abatur que  L - 
Metelh  Pcntificis  maximi  exemplum , 
qui  Aulum  Pofiumium  Flaminem  at- 
tmuifiet . JtOr  fors  Afa  in  eum  , qui 
conjularium  Maluginenfì  proximus 
eraty  coniata  . Iifdem  diebus  Lepidus 
à Senatu  petiuit , vt  Baflicam  P au- 
lì , Aemiiia  munimenta  , propria  pe- 
dini afirmare  f ornar  et  que.  Erat  edam 
bum  in  more  publie  a munificenti  a . 

f nec 
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A Lucio  Ennio  fu  fatto  càfo  di  (lato  , 
l auerfi  fatto  vafellamento  d’vna  (ta- 
tua d*  argento  del  Principe  . non 
volle  ne  (offe  reo:  Maifi , diffe  Ateio 
Capitone  quafi  per  libertà  d’animo  : 
i Padri  anno  a poter  deliberare  ; 
sì  gran  maleficio  non  fi  può  perdo- 
nare: fia  dolce  quanto  vuole  per  se  : 
delle  ingiurie  della  Republica  non  sì 
largo  . Intcfc  Tiberio  l’ adulare .ne: 
c iéguitò  non  volere,  e 
per  edere  in.ragion  ciiìc  sui?  . . 
na gran  fauio  ; tanto  più  t cerne  c.u 
be  della  fporcata  cfcgnir.1  * 1 . 

c priuata  eccellenza.  Nacque  ter  a-» 
polo  in  qual  Tempio  douerfi  ap- 
pendere il  boto  per  la  fanità  d’ Au- 
gufta  da*  Caualicri  Romani  fattoi 
alla  Fortuna  Equcftrc:  perche  niu- 
no  de’ molti  in  Roma  di  quella  IcL 
dea  aueua  tal  titolo  : trouoffenc 
vno  in  Anzio  , e quiui  s’ appefe  « 
perche  tutte  f immagini, Tempi j,  c 
làntità,  che  nelle  tene  d Italia  f,  4i 
fono,  fono  dell*  Imperio  di  Roma. 
Trattandofi  di  religioni  , Cefarc 
diede  la  Temenza  dianzi  differita 
contro  a Seruio  Malugincfc  Flami- 
ne di  Giouc  : conforme  allo,  (tatù- 
to  de’  Pontefici  > fatto  fotto  Au- 
gufto  , che  fi  leffe,  cioè  , Amma- 
lando f • il  Flamine  di  Gioue  poffa  4* 
fìar  fuori  f piu  di  due  notti  quan-  43 
to  parrà  al  Pontefice  majfimo  ma 
non  in  giorni  di  publico  facrificio  : 
nè  piu  di  due  volte  /’  anno  : Che 
moltrò  chiaro  Cadènza  d!  vn’ an- 
no , e T andare  in  prouincie  , a 
Flamine  non  fi  concedere  . E s’al- 
legò Lucio  Medilo  Pontefice  maf- 
fifflo  , che  ritenne  Aulo  Poftu- 
mio  ..  Così  fli  data  1*  Afia  al  piu 
anziano  Confidare  dòppo  il  Ma-, 
luginefe  . In  que’ giorni  Lepido  do- 
mandò al  Senato,  di  poterci  a die 
fipefe  racconciare  , e ornare  la  Ba- 
filica  di  Paolo , memoria  di  cafa 
Emilia  : vfandofi  per  ancora  la 
magnificenza  publica  ne’  priuati . 
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t>0  f nec  Augujlus argueratTaurum , Phi- 
lippum  , Balbum  , h otti  le s exttuias  , 
exundantis  opes  ornatimi  ad  vr- 
bis  , & pottcrum  glori  am  conferre  . 
Qtio  tum  exemplo  Lepidus  , quamquam 
pecunia  modica!  , auitum  deciti  reco- 
hit . At  Pompei j theatrum  igne  fortui- 
to baujlum , Cafar  exttrutturum  pol- 
lic itus  ett  ; eo  quòd  nemo  è familia  re- 
fi aur  andò  fufficerct  , manente  tamen 
nomine  Pompei/  .Jimul  laudibui  Sei  il- 
io num  extuht , f tamquam  labore  vigi- 
lantiaque  eita  tanta  vii  kmum  intra 
damnum  fietijfet . Et  cenfaere  patrei 
effigtem  Seiano  , qua  apud  tbeatrum 
Pompei j locaretur.neque  multo  po fi  Ca- 
far ctim  Iunium  Blafum  procohfulem 
Africa  triumpbi  mfignibui  attolleret , 
dare  id  [e  dixit  bonari  Seiani . cuius  il  le 
auuncului  erat  - Ac  tamen  rei  Blafi  di- 
gna  de  cor  e tali fiere . Nam  T ac  far  inai 
quamquam  fapiui  depulfu , reparati s 
per  intima  Africa  auxiliji , bue  adro- 
• ganti  a venerat , vt  legato  i ad  tiberium 
mitteret , fedemque  vitro  fbi  , atque 
exercitui  fuo  pottularet  , aut  bellum 
inexplicabile  miniiarttur . Non  aliai 
7*  magii  f fua  populique  Romani  contu- 
melia indolutjfe  Cafar  em  ferunt  : quàrn 
quòd  defertor , & prado  , boi lium  mo- 
re ageret . Ne  Spartaco  quidem , pojt 
tot  confutar ium  exercituum  eludei  in- 
• ultam  Italiam  vrenti , quamquam  Ser. 
tori/  y atque  Mitbridati)  ingentibm 
belli!  labaret  Refpublica  datum , vt  pa- 
tto in  fidem  acciperetur  . nedum  pul- 
eberrimo  populi  Romani  fa/ligio  , la- 
tro Tacfarinas  , pace  , & conceffione 
agrorum  redimeretur . Dat  negotium 
BlafiyCateros  quidem  adfpem  prolice - 
ret  or  ma  fine  noxa  ponendi , ipfius  au- 
tem  duci s quoquo  modo  potiretur  . Et 
recepti  e a venta  plerique . mox  aduer. 
fum arteiTacf arinati! , band  dijfimili 
modobelligeratum . Nam  quia  illero- 
bore  exercitui  impar  , furandi  me- 
lior  yplurii  per  globo!  inourfaret , elude - 
retqne  & infidi  a!  fimul  tentaret  : tre 1 
incejfui  , totidem  agmina  parantur  . 
w ex 
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Né  Augulto  vietò  a Tauro  , Filip- 
po , e Balbo  Io  fpendere  le  Tpoglic 
de’  nimici , c le  fouerchie  ricchez- 
ze in  ornamenti  della  città  , e me- 
morie glorio fe  . col  qual  efempio 
Lepido  benché  fcarfo  di  moneta 
rauuiuò  lo  fplendore  de’ Tuoi  mag- 
giori . E Tiberio  + prefe  a rifare  "il 
Teatro  di  Pompeo  per  cafo  arfo  , 
non  effendo  in  quella  famiglia  chi 
auelTe  il  modo  : mantenendogli  il  . 
nome  di  Pompeo:  + e celebrò  Seia-  4) 
no , che  per  fua  fatica , e diligenza 
cotanto  fuoco  , non  fece  danno 
maggiore  : Laonde  i Padri  polèro 
incflòla  flatuadi  Seiano.  E in  ono- 
re di  Seiano  nato  d’ vna  foreila  di 
Blelò , dille  Celare,  che  alzaua al- 
le trionfali  elfo  Blefo  Viceconfolo 
in  Affrica  . Ma  egli  le  fi  era  meri- 
tate nelle  cofe  di  Tacfarinata  . il 
quale,  benché  piu  volte  rotto  , ri- 
fatto con  aiuti  dal  centro  deli’  Af- 
frica , profunfe  chiedere  per  Am- 
bafeiadori  a Tiberio  paefe  per  sé  , 
e fuo  elcrcito  : o gli  farebbe  guer- 
ra immortale  . Dicono,  che  Tibe- 
rio non  + fi  fcandalezò  vnqued  in-  ^ 
giuria  fatta  a lui  , o al  Popol  Ro- 
mano , quanto  che  quello  truffa- 
tore , e alfalfino  proccdelfe  da  ni- 
mico . Non  volemmo  a patti  Spar- 
taco , che  datoci  tante  grojfe  f confit- 
te corretta  per  fua , e abbruci  aua  l'Ita- 
lia , quando  nelle  gran  guerre  di 
Sertorio  , e di  Mitridate  affogarla - 
mo  ; e ora  in  tanto  fiore  , comper- 
remo , fe  tu  lo  credi  , con  pace  , e 
terreni  vn  ladroncello . Ordina  a Ble- 
fo , che  induca  gli  altri , col  per- 
donare , a pofar  1*  armi  : e vegga 
d'auer  viuo  , o morto  Tacfarina- 
ta. molti  fe  n’acquiftaron  per  que- 
lla via . e gucrreggiofTì  feco  con 
le  fue  arti  . perche  elTendo  egli 
di  efcrcito  inferiore  , ma  piu  de- 
liro a rubare , feorrere  in  maina- 
de , dar  gangheri . e porre  agguati  ; 
tre  fchiere  fi  fecero  per  tre  bande., 

An- 
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ex  quìi  Cornclius  Scipio  legatus  prò- 
fuit  , qua  pradatio  in  Leptinos  , ér 
fuffugù i Garamantum  : alio  Intere  > 
ne  Cirtenfium  pagi  impunè  traberen. 
tur  , proprjam  manum  Blafius  filini 
duxit  . Medio  eum  deledis  casella  , 
& munitiones  idonei s lodi  imporsene , 
du  x ipfe  , art  a , & inf enfia  bofìtbus 
cunda  fiecerat  : quia  auoquò  inclina- 
reni  t pars  ali  qua  militis  Romani  in 
ore  , in  Intere , & fiape  à tergo  erat . 
mukique  eo  modo  cafit  , aut  circum- 
uenti  . Tunc  tripertitum  exercitum 
plures  in  manus  difpergit , praponit- 
que  Centurione  virtutis  experia  ; 
nec , vt  mos  fiuerat  , ad  a asiate  re- 
trabit  eopias  , aut  in  bibernaculis 
•veteris  prouincia  componit  : fied  vt 
in  limine  belli  , difipofitis  caìiellis  , 
per  expeditos  , & fiohtudinum  gna- 
ros  , mutantem  mapalia  Tacfiarina- 
tem  proturbat  . donec  firatre  eius 
capto  , regrejfius  efi , properantiùs  ta- 
men  quàm  ex  vtilitate  fiociorum  , 
re  lidi s per  quos  refiurgeret  bellum  • 
Sed  Tiberius  prò  confedo  interpre- 
tatus  , id  quoque  Blafio  tribuit  , vt 
Jmperator  à legionibus  fialutaretur  : 
prifco  erga  duces  bonore  , qui  bene 
gefia  Rcpublica  gaudio  , & impe- 
tu  vidoris  exercitus  conclamaban- 
tur  . erantque  plures  fimul  Impe- 
ratores  , nec  fiuper  ceterorum  aqua- 
litatem  . concefpt  quibufidam  fo  Au - 
72  gufius  id  vocabulum  , f ac  tunc  Ti- 
berius Blafio  foftremùm  . Obiere  eo 
anno  viri  inlufires  , Afinius  Sa- 
loninus  y M.  Agrippa  , & Pollio- 
ne  Afinio  auis  firatre  Drufio  infignis  , 
Cafarique  progener  defiinatus  . Et 
Capito  Ateius  , de  quo  memoraui  , 
principem  in  ciuitate  locum  fiudys 
ciutlibus  adfiecutus  . fied  ano  cen- 
turione Sultano  , patre  pratorio  , 
Confiulatum  ci  adcelerauerat  Augu- 
fìus  , vt  Labeonem  Antidium  yfi- 
dem  artibus  pracellentem  dignatione 
eius  Magifiratus  anteiret  . Namque 
illa  ataj  duo  patii  decora  fimul  tulit . 

fied 
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Andarono  ; con  vna  Cornelio  Sci- 
pione Legato  , a impedirgli  le  pre- 
de ne’ Leprini,  c la  ritirata  ne’ Ga- 
rantenti ; con  la  fua  propria  Blefo 
il  giouane  a difender  dall’altra,  ban, 
da  i Villaggi  di  Cirta  • nel  mezo 
dio  Blefojco’  migliori  , ponendo 
forti , c guardie  oue  era  huopo  .. 
daua  in  ogni  cofa  ftorpi , c danni 
al  nimico , che  fi  trouaua  douun- 
que  fi  volgcire , Romani  a fronte  , 
a Iato , a tergo  . Così  elTendonc 
molti  morti,  c prefi  j ridiuife  le  tre 
fchicrc  in  piu  mafnade,  lòtto  Cen- 
turioni di  proua . e finita  la  Ra- 
te , non  le  ritirò  alle  ftanze  folitc 
per  la  prouincia,  ma  come  in  prin- 
cipio di  guerra , prouueduti  i luo- 
ghi forti , con  caualegaieri,  c pra- 
tichi in  quei  deferti , daua  la  cac- 
cia a Tacfarinata  , che  or  quà , or 
là  s’attendcua  . finalmente  ebbe 
prigione  il  fratello  , c tomoflenc  , 
prima  , che  a’  noftri  confederati 
non  bifognaua  , lafciandoui  chi  ri- 
far guerra . Ma  Tiberio  tenendola 
per  finita  , anche  volle , che  le 
Legioni  gridaflcro  Blefo  Impcra- 
dore  : onore  antico  , che  1 efer-^ 
cito  fàceua  al  Generale  coman- 
datore , per  qualche  fatto  egregio 
nell’  impeto  dell  allegrezza  : e piu 
Imperatori  in  vn  tempo,  erano 
priuati , come  gli  altri . Augulto 
concedette  quello  titolo  a pochi  > 
c allora  Tiberio  f a Blefo  per  I’vlti- 
mo  . In  quell’  anno  morirono  due 
grandi  : Afinio  Salonino , Nipote 
di  M.  Agrippa  , d’ Afinio  Pollione* 
fratello  di  Drufo  , deftinato  marito 
d’  vna  Nipote ^ii  Ccfarc  * E Ateio 
Capitone  lo  primo  giurifta  di  Ro- 
ma, come  dilli.  Sullano auol  fuo 
fu  centurione  : il  padre  Pretore  * 
Augufto  il  fece  tolto  Confolo  per 
farlo  per  tal  dignità  fouraftarc  a 
Labcone  Antiftio  non  meno  eccel- 
lente ; auendo  prodotto  quella 
età  , quelli  due  lumi  della  pace  , 

Ma 
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fedLabeo  irtior rupia  liberiate , & ob  id 
famacelebratior.:  Capitomi  obfequium 
dominantibui m agii  probabatur,  liti, 
quodpraturam  intra  fletti,  commenda - 
fio  ex  iniuria:  buie , quòd  confulatum 
adeptus  e fi , odium  ex  inuidia  orieba- 
tur . Et  Iunia  fexageflmo  quarto  pofì 
Pbilippenfem  aciem  anno  fupremum 
diem  expleuit , Catone  auunculo geni- 
ta , C.  Cafsy  vx  or,  M.  Bruti foror . Te- 
flamentum  eius  multo  apud  vulgum  rU' 
more  futi  : quia  in  magnis  opibus , cum 
ferme  cunólosjproceres  cum  bonore  no - 
minauijfet,  Cafarem  omifit . Quod  ri- 
vi Iti er  acceptum:  ncque  probikutt  quo 
minus  laudatione  prò 'rotini , ceterif- 
que folennibui  funui  coboneflareturVi- 
ginti  clarifjìmarum  famìliarum  ima - 
gìnei  antefat£ funt , Manltj , Quinti  ij, 
aliaque  eiufdem  nobilitata  nomina  : 
fed  prafulgebant  CaJJÌus , atque  Bru- 
tui , eo  ipfo , quòd  effigia  eorum  non  vi- 
febantur , 


Ma  | Labeonc  fu  fchictto , c libero , 4$ 
c perciò  piu  celebrato  : Capitone 
cortigiano,  c piaceua  piu  a*  padro- 
ni . Quegli , che  non  pafsò  la  Pre- 
tura fu  per  lo  torto  Ticeuuto , dap- 
più itimato  : quelli , che  fu  Confò- 
lo,  per  inuidia  odiato  . Queft  anno 
ieiTantaquattrefimo  , dopo  la  rotta- 
Filippica  morì  anche  Giunia  , nata 
d’vnaforelia  di  Catone , moglie  di 
G.Caflìo,  eforelladi  Bruto.  Il  Tuo 
teftamento  dié  molto  da  dire , aucn- 
do  onorato  di  fua  gran  facuUadc 
quali  tutti  1 principali , c lafciato 
Cefare . Il  quale  la  prefe  ciuilmcnte  : 
e lafciò  lodarla  in  ringhiera  , e le 
fue  elequie  d’  ogni  folcnnità  ono- 
rare. Eranui  portatele  immagini  di 
venti  famiglie  chiariflìme  : Man- 
li], Quinzij,  c sì  fatti  nomi  fublimi: 
ma  quelle  di  Bruto  , e di  Calfio  , 
piu  di  tutte  vi  lampeggiano  co*! 
non  v’cfTcrc, 
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Afinio  JC,  Antifiio  Coss. 
r nonut  Tiberio  annus 
| erat,compofite  Reipub. 
fc  fiorenti!  domus:  ( nam 
‘ Germanici  mortem  in- 
ter profpera  ducebat  ) 
cum  repenti  turbare fortuna  coepit  : fé- 
uireipft',  aut fieuientibus  virespr abe- 
re. Initium  , & cauffa  pena  Aeltum 
Seianum , cobortibus  pretory  s prefe- 
ttura : cuius  de  potentia  fupra  memora - 
X ui . Nimc  ortgme m , mores , & >f*  quo 
facinore  dominationem  raptum  ierit  , 
expediam  . Genitm  Vulfinys  , patre 
Seio  Str  abone  e quii  e Romano , &*  pri- 
ma iuuenta  C.  Cefirem  dim  Augufii 
H nepotemfeSì  atus  , non  fine  rumore 
Apicio  dittiti  , cb*  prodigo  fìuprum  ve- 
num  dedifie  : mox  Tiberium  varys  ar- 
tibus  deuinxit , adèò , vt  obfcurum  ad- 
ttersum  alio r , fibi  vni  incautum  , ;w- 
tefhimqus  effe er et  «0»  foller- 

tiay  ( quippe  ijfdem.artibus  viftutefi  ) 

quàm 


URà  il  Confolato  di  G:. 
Afinio , e G.  Antiftio  il 
nonoanno , chela  Re- 
publica  inmano  di  Ti- 
berio quietaua,  eia  fua 
cafa  fioriua,  ponendo 
egli  la  morte  di  Germanico  tra  le  fe- 
licità : quando  la  fortuna,  cominciò 
repente  a voltare  : egli  aincrudClirc , 
o darne  animo  altrui  : e tutto  nacque 
da  Elio  Seiano  Generale  de’foldati  di 
guardia:  della  cui  potenza  di  fopra 
toccai  : ora  dirò  fua  origine  > e coftu* 
mi,  e con  che  ardimento  + tentò  Si- 
gnoria . nacque  in  Bolfena  di  Seio 
Strabone  Càualicr  Romano,  fu  pag- 
gio di  G.  Cefare  nipote  d’Augufto  : 
non  fenza  nome  d’auer  venduto  ad. 
Apizio  ricco, e prodigo  l’oncftà.  Gua- 
dagnoffì  poi  con  varie  arti  Tiberio  si, 
che  lui  a tutti  altri  cupo*rendé  aaé  fo- 
to aperto, e confidente  : non  tanto  per 
fuo  faperef perche  co  quello  fu.vinto) 

ma 
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5  quàm  deùm  ira  in  rem  Romanam : •fcu- 
ius pari  exit  io  viguitycecidit  que. Corpus 
illi  laborum  toleransyanimus  audaxjui 
obtegensjn  alios  crimmatorjuxta  adu - 
latio&fuperbia . palàm  corno  ojitus  pu- 
dor, intuì fiamma apifcendi  libido:  ciufi 
que  eauffd , modo  largì t io,  & luxusj*. 
pieci  indufiria , ac  vigli antìa , baud  mi - 
nus  reo xi* , quoti ens parando  regno  fìn- 
guntur . Vim  Pr afeli tir a modicam  an- 
te a intendit , difperfas  per  vrbem  cohor- 
tes  vna  in  cafra  conducendo  : vt Jìmul 
imperia  acciperent,  numeroque  & ro- 
ti bore , & vifu  inter fé  sfiducia  ipfs , f in 
c et  eros  metus  creder  etur . Preetendebat 
lafciuire  militem  diduRum  : fi  quid fu- 
bitum  ingruat , malore  auxiìio  par  iter 

5 fnbueniri . & feuerius  aRuros , \fi val- 
ium flatuatur  procul  vrbis  inlecebris , 
VtperfeRa funt  capir  a , inrepere  paula - 
tim  militar es  ammos,adeundo, appellan- 
do: Jìmul  centurione s , ac.  tribunos  ipfe 
deligere . Ne  que fenatorio  ambitu  abili - 

6 nebat,\clientes fuos  bonoribus,aut prò - 
uincjjs  ornando  J adii  Tiberio , atque  ita 
prono,  vt  focium  laborum , non  modo  in 
fermonibus  ,fed  apud  Patres , &popu- 

7 lum  celebrar  et , f coli  que  per  thè  atra, 
& fora  effigies  eius , inter  que  principia 
legionum  fineret . Ceterum  piena  C<e - 
farum  domus , iuuenis  filius  , nepotes 
adulti , moram  cupitis  adjerebant  - & 
quia  vi  tot  fi mule  orrip  ere  intutum , do- 
lus  interualla  feelerum  pofeebat  . Pia- 
cult  tamen  occultior  via , &-  à Drufo  in- 
cipere , in  quern  recenti  ira ferebatur . 
Nam  Drufus  impati  ens  *muli , & ani- 
mo commotior  , orto  forte  iurgio , in- 
tenderai Sciano  manus , & contra  ten- 
deniis  os  verberauerat.  Jgitur  cunRa 
tentanti  promptijjìmum  vifum  ,ad  vxo- 
rem  eius  Liuiam  conuertere . Qua  forar 
Germanici , forma  initio  atatis  inde  ca- 
ra , mox  pulebritudine  pracellebat  . 
Hanc,  vt  amore  incenfus , adulter  io  pel- 
le xit  . Et  poRquam  primi  fi  agitij  poti - 
fuseti , nequef emina  amifja  pudicitia 
aliaabnuerit  ; ad  coniugyfpem , confor- 
tium  regni , & necem  mariti  impulit . 

Atque 
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ma  per  ira  de  gli  Iddi  j : onde  con  pari 
danno  di  Roma  crebbe,  e cadde,  fu  fà  - 
ticante  di  corpo , ardito  d’animo  : sé 
copriua , altri  infamaua.  adulatore , e 
Superbo infieme era.  di  fuori  conte- 
gnofo,  entro  auidiflìmo . e per  auere, 
donaua,e  fpandeua:  e fpcfTe  induftrie 
vlàua,  e vigilanze,  che  troppo  cofta- 
no',  quando  fono  a fin  di  regnare.  Il 
Generalato  della  guardia  no  era  gran 
cofa:  il  fece  egli  col  ridurre  invnfol 
capo  i foldati,che  alloggiauano  fparfi 
per  Roma,  dicendo,  vniti  poter  me- 
glio vbbidire:  vedendofi  in  vifo , e di 
tanto  numero,  e forze,  piu  confida- 
re,e altrui  atterrire:  in  calo  fubitano, 
piu  pronti  aiutarfi:  fceuerati  corrom- 
perli, viueriano  piu  feueri, piantando- 
ne capo  fuori  delle  lafcitìie  della  cit- 
tà . Fatto  quefto , prefe  a poco  a poco 
gli  animi  dc’foldati,  col  vifitare,chia- 
mar  per  nome,  farei  Centurioni,  e i 
Tribuni,  né  màcaua  di  acquiftarfi  Se- 
natori , onorando  i fuoi  partigiani  di 
MagiRrati , e Reggimenti,  eflfendo- 
gli  Tiberio  largo , e tale  affezionato , 
che  non  pure  nel  confabulare,  mi  nel 
pariarea’  Padri,  e al  Popolo  lui  cele- 
braua  per  fuo  vtile  compagno  alle  fa- 
tiche^ lafciaua  venerare  le  fue  ftatuc 
ne’ Teatri, ne  Magiftrati,e  tra+  gli  Id-  1 
dijdelGimpo.  Mafeffere  in  quella 
cafa  tanti  Cefari,  vn  figliuolo , nipoti 
grandi, lo  ritardaua.ammazzarne  tati 
infieme  non  fi  poteua  : i tradimenti 
voleuan  tempo . Quelle  elclTe  : e farli 
da  Drufo  per  frefea  ira . Perche  Dru- 
fo: che  non  volea  concorrente  , ed 
era  rotto:  bi  fticciando  a forte  con  Sc- 
iano , gli  andò  co»  le  pugna  in  fu’I  vi- 
fo, e volendofi  ei  riuoltare,  Ioli  batté. 
Adunque  tutto  penfato;parue  da  fcr- 
uirfi  di  Liuia  moglie  di  Drufo,  forella 
di  Germanico;di  brutta  fanciulla, bcl- 
lilfima  donna . Finfe  amarla  d’amore, 
c confeguitolo;  non  elTendo  cofa,  che 
donna  priuatafi  d’oncftà  nonfacelTe, 
la  indulTe  a dare  veleno  al  marito>per 
lui  pretendere  3 einfieme  regnare  « 
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Atque  illa  cui  auunculus  Augufius , fo - 
cer  Tiberini, ex  Drufo  liberi  Jeque , ac 
maiorei , fo-pofteros  municipali  adulte- 
ro fadabat  : vtpro  bonefits , & prafen- 
tibui , flagitiofa  , & incerta  expetta- 
ret . Sumitur  in  confiientiam  Eudemut 
amicus , oc  medicus  Lima , fpecie  artis 
frequens fecretis . pellit  domo  Seianus 
vxorem  Apicatam , ex  qua  tres  liberos 
* genuerat , ne  pe  Ilici fufp  cól ar et ur . Sed 
magnitudo facinoris  metum , prolatio- 
nes  , diuerfa  inter  dum  confilia  adf ere- 
bat . Interim  anni  principio, Drufus  ex 
Germanici  liberis  togam  virilemfump- 
Jit . quaque  fratri  eius  Neroni  decreue- 
rat  Senatus , repetit  a.  Addidit  oratio- 
nem  Cafar  multa  cum  laude  filij  fui , 
quòd  patria  beneuolentia  in fratrts  libe- 
ros foret . Nam  Drufus  ( quamquam 
arduumfit,  eodem  loci  potentiam , & 
concordiam  effe  ) aquus  adolefcentibus , 
aut  certè  non  aduerfus  babebatur.Exin 
vetus , & fape fimulatum  proficifcendi 
inprouincias  confilium  refertur . multi - 
tudinem  veteranorum  pratexebat  Im- 
peratori & de  le  èlibus fupplendos  exer- 
citus . Nam  voluntarium  militem  deef- 
fe, oc  fi  fuppeditet,  non  eodem  virtu- 
te , ac  mocteflia  agere  : quia plerumquc 
inopes , oc  vagì  fponte  militiam  fumant . 
percenfuitque  curfim  numerum  legio- 
num , & quasprouincias  tutarentur  • 
Quo  dm  ibi  quoque  exfequendum  reor , 
qua  tum  Romana  copia  in  armis , qui 
focij  reges  , quanto  fit  angtifiius  impe- 
8 ritatum  . f Italiam  vtroque  mari 
dua  clafies  , Mifenum  apud  , dr  Ra- 
uennam  , proximumque  Gallia  litui 
rofirata  nauesprafidebant , quas  Asi- 
aca viftorid  captai  Augufius  in  op- 
pidum  Foroiulienfe  miferat  , valido 
cum  remigo  . Sed  pracipuum  robur 
Rbenum  iuxta  , commune  in  Ger - 
marni  Gallofque  fubfidium  , olio  le- 
gione s erant  . H ifpania  recens  per- 
domita  , tribus  habebantur . Mauros 
Iuba  Rex  acceperat  , donum  populi 
Romani  . c etera  Africa  , per  duas  le- 
giones . , parique  numero  Aegyftus  . 

debinc 
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Così  colei,  cui  erano  Augufto  zio, 
Tiberio  fuoccro , di  Drufo  figliuo- 
li , vituperaua  sé , i partati , c i futuri 
fuoi:  giacendoli  con  vn  cartellano, 
per  afpettare  cofe  incerte , e federa- 
te , in  vece  delle  prefenti  onefte  . 
Chiamano  nella  congiura  Eudemo 
Medico , e amico  di  Liuia , c ne  trat- 
tano fpertò  fott’  ombra  dell’  arte . Se- 
iano  ne  rimanda  la  moglie  Apicata  > 
chen’aueua  tre  figliuoli,  per  leuat 
fofpetti  all*  adultera . Ma  sì  gran  fat- 
to portaua  feco  paure , indugi,  e va* 
riarc  di  configli . Nel  principio  di 
quell*  anno  Drufo  di  Germanico 
prefe  la  toga  virile  : e in  lui  voltarono 
i Padri  tutti  gii  onori  già  decretati  a 
Nerone  fuo  fratello  : c Cefare  con 
bella  diceria  lodò  il  figliuolo  , che 
i nipoti  amafle  da  padre . perche 
Drufo,  ( benché fignoria non  voglia 
compagni  ) era  amoreuole , o certa- 
mente nonauuerfo  aque’giouanet- 
ti . Indi  propofe  lo  Imperadore  la 
fua  vecchia , efpeflanouella  del  ri- 
ueder  le  Prouincie  : dicendo  aucr 
gran  bifogno  gli  eferdti  d*  ertere 
luecchiati , e riforniti . foldati  di 
buonavoglia  ertemi  pochi  , cpoco 
buoni , o modelli  : non  pigliando  fol- 
do volontario,  fe  non  fracaflati,  o 
vagabondi . e quante  Legioni , e 
quali  prouincie  guardauano riandò. 
Il  che + inuita  me  ancora  a dire  quan. 
ta  gente  Romana  era  in  arme  : quali 
Rè  collegati  : quanto  minore  1*  Im- 
perio . Guardauano  Italia  due  ar- 
mate, nell’ vn  mare  fotto  Mifeno, 
enelfaltro  a Rauenna:  e la  vicina 
corta  di  Gallia  le  Galee  con  forte 
ciurma , che  Augufto  prelè  ad  Azio, 
c mandò  a Fregius  . Otto  Legioni 
( il  nerbo  delle  forze)  ftauanoinfu’I 
Reno  a ridoflò  a*  Germani , ea’  Gal- 
li : tre  nelle  dianzi  domate  Spa- 
gne . Il  Regno  de’  Mori  dal  popo- 
lo Romano  teneua  in  dono  Iuba  : 
due  Legioni  frenauano  il  rima- 
encntc  dell’  Affrica  : due  V Egitto: 
. I cquat- 
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deh  ine  initio  ab  Suria , vfique  adflumen 
Euphraten , + quantum  ingenti  ter r arti 
Jìnu  ambitur , quattuor  legionibus  coer- 
cita, accolti  Hybero , Albanoque , & aly* 
Regibus , qui  magnitudine  nofiraprote- 
guntur  aduerfum  externa  imperia . & 
Thracid,Rboemetalcesyac  liberi  Cotyis  : 
ripamqyDanubijy  legionum  dua  in  Pan- 
noniatdua  in  Mafia  attinebant.totidem 
apud  Dalmatiam  locatis , quapojìtu  re- 
gionis , d tergo  illis}ac fi  repentinum  au- 
xilium  Italiapofceret , baudproculac- 
cirentur:  quamquam  injìderet  vrbem 
proprius  milesytres  vrbanaynouem  pra- 
toria coborteSfEtruria fermi  Vmbriaqi 

1 0 de  le  61  a , aut  vetere  Latto  , & f coloni/ s 
antiquitus  Romanis  . At  apud  idonea 
prouinciarum fiocia  trireme*  ,alaque,fy 
auxilia  cohortiumyneque  multò fecus  in 

1 1 ys  virium  ; fiedperfiequi  incerium  f fue- 

rit , ehm  ex  vfiu  tempori s bue  illue  mea- 
rentjglifcerent  numero  aliquado  mi - 

nuerentur . Congruens  crediderim  rece- 
fere  c etera*  quoque  Reipb. parte* }quibus 
modi*  ad  e am  die?n  h ab  ita  fint  ; quando 
Tiberio  mutati  in  deteriusprincipatus 
initiu  ille  annui  attulit . Iam  prima  pu- 
blica  negotia , & priuatorum  maxima , 
apud  patres  tra£iabantur.dabaturq;pri- 
moribtts  dijferere:&  in  adulationem  la- 
pfosycobibebat  ipfe  , mandabatque  hono- 
res,nobilitatem  maiorumyclaritudinem 
militi*  jnluftres  domi  arte*  fipe6Ìado:vt 

• fati*  confi dr et , non  alio*  potioresfuiffe . 
fitta  cofulibus  fitta  pr*toribus fipecies.Mi - 
norum  quoqymagifìratuum  exercitapo- 
t eflas:  leg  efiquefii  maie fiati*  quafiio  exi- 
mereturfbono  in  vfiu:  Ai  f rumata,  & pe- 
cunì*ve6ligales,cetera  publicorum Jru- 
61  uum  fiocietatibus  equitum  Romanorii 
agitabantur.  Re  sfitta*  Cafiar fipeflatijfi- 
mo  cuiqtfuibufidam  ignoti*  ex  fama  ma- 
dabal  : fiemelque  adfiumpti  tenebantur , 
prorfius  fine  modo , cum  plerique  yfidem 
negoti/s  infiencficerent.  Plebe*  acri  qttide 
annona fatigabatur  : fied  nulla  in  eo  cul- 
pa ex  principe, quin  infecundttaii  terra- 
rum  aut  afiperis  mari*  obutam  ijt  Quan- 
tum impendio } diligentiaque  poterai  . 
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c quattro  tutto  ! girone  di  terra  dalla 
Soria  all*  Eufrate  , confinato  dall' 
Ibero  , dall’ Albano  , e altri  Rè  , 
cui  la  noftra  grandezza  difènde  dal- 
T altre  potenze  . Teneuano  la  Tra- 
cia Remetalce , e i figliuoli  di  Coti  la 
ripa  del  Danubio  : f due  Legioni  in 
Vnghcria,ducin  Mefia,  edueeran 
polle  in  Dalmazia  alle  fpalle  di  quel- 
le , e comode  ad  ogni  repentino  foc- 
corfo  d’Italia  : ancora  , che  la  città 
teneflè  in  corpo  per  fua  propria 
guardia  tre  Coorti  di  Romanefchi , 
e noue  Pretoriane  feelte  quafi  di 
tutta  Tofcana,  Vmbria,  Lazio,  e 
Romane  Colonie  antiche.  E ne*  luo- 
ghi opportuni  delle  Prouincie  no- 
ìtre , ftauano  armate  de’  collegati , 
Pinti,  e caualli  d’aiuti,  di  poco 
minori  forze:  l’appunto  non  fi  può 
dire,  effendomefièqui,  equà.-piu, 
e meno , fecondo  i tempi . Parmi 
anco  da  dar  conto  , come  1*  altre 
membra  della  Rcpublica  fleflèro  fi- 
no allora  : poiché  in  quell’  anno 
cominciò  Tiberio  a peggiorare  il 
Principato  . Primieramente  le  cofe 
publiche  , e le  maggiori  priuate 
trattauano  i Padri . I principali  ne 
diceuano  i pareri  : daua  egli  a* 
troppo  adulanti  in  fu  la  boce  : 
gli  onori  fenza  dubbio  a’  migliori 
per  antica  nobiltà  , virtù  ciuile 
e gloria  d'  armi . teneuano  i Con- 
foli , e Pretori  1’  apparenza  : i 
minori  Magiilrati  efèrcitauano  la 
loro  podeftà  . le  leggi  fuor  de’ca- 
fi  di  Maeflà , benevfate.  Grani, 
tributi , e altre  entrate  publiche 
maneggiate  da  compagnie  di  Ca- 
ualieri  Romani . le  colè  fue  face- 
ua  Cefare  miniftrare  a cima  d uo- 
mini , di  proua  , o di  nome  : 
teneuali  tanto , che  molti  inuec- 
chiauano  in  vn’vfficio . La  plebe 
patiua  del  caro  : ma  che  colpa 
del  Principe  ? anzi  egli  accreb- 
be il  coltiuare  , e*l  nauigare  con 
ogni  poffibile  fpefa  > e indulto , 

Gra- 
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& ne  prò  uinc  ice  nouis  oneribus  turba  - 
rentur , vtque  vetera fine  auaritia,  aut 
crude  Ut  at  e magittratuum  tolerarent  y 
prouidebat . corporum  verbera , adem- 
ptiones  bonorum  aberant . Rari  per  Ita- 
liani Cafaris  agri ; mode  fi  a feruitia;in- 
trapaucos  libertos  domus  , ac  fi  quando 
cum  priuatis  difeeptaret , forum  & ius . 
qua  cuntta , non  quidem  comi  via , fed 
borridus  ,acplerumque formidatus  reti- 
nebattamen  y donec  morte  Drufi  verte- 
re ntur . nam  dum  fuperfuit , manfere  : 
quia  Seianus  incipiente  adhuc  potenti  a , 
lonis  confilijs  notefeere  volebat,&  vltor 
metuebatur,  non  occultus  odyy<fr  crebro 
quarensy  incolumi  filio  adiutorem  im- 
pcrij  alium  vocari.  & quantum  fuper- 
efle  vt  collega  di  catu  r?  Primas  domi- 
nandi  fpes  in  arduo  s vbi  fis  ingrelfus , 
adefle  ltudia , & miniftros  , exflru- 
6ta  iam  fponte  prefe&i  caftra , datos 
in  manum  milites  : cerni  effigiem 
eius,  in  monumenti  Cn.  Pompeij: 
12  communes  illi  cum  fàmilia  Drufo- 
rum  fore  nepotes  . precandam  poft 
hacc  Modeftiam  vt  contentuselTet . 
Neque  raro , ncque  apud paucos  talia  ia- 
ciebat  : & fecreta  quoque  eitis  , corru- 
pta  vxore  yprodebantur . Igitur  Seianus 
maturandum  ratus , deligit  venenum , 

fuopaulatim  inrepente , fortuitus  mor- 
ti s adfimularetur . Id  Drufo  datumper 
Lygdum  Spadonem , vt  olio  poli  annos 
cognitum  e fi . Ceterum  Tiberius  per 
omnesvaletudinis  eius  diesy  nullo  metuy 
anvt  firmitudinem  animi  ofìentaret  : 
et  iam  defunti  o needum feptilto , curi  am 
ingreffus  e fi . confulefque  fede  vulgari 
per fpeciem  mattiti*  fedente s , honoris 
loctque  admonuit  ; & effufum  in  lacrì- 
* masSenatum  , f vitto  gemitu  yfimul 
or  ottone  continua  erexit . Non  quidem 
fibiignarum,  polle arguì,  quodtam 
recenti  dolore  fubierit  oculos  Sena-, 
tus  : vix  propinquorum  adloquia  to- 
lerari  , vix  diem  adfpiciàplerifque 
lugentium . Neque  illos  imbecilli- 
tati damnandos  ; fé  tamenfortiora 
folatia  é complexu  Reip.  pctiuiflc . 

Mi- 


N N A L I.  I ì3i 

Grauezza  nuouà  non  pofe  : le  vec- 
chie faceua  lenza  auarizia  , e cru- 
deltà de’  miniftti  tollerare  . non  le 
perfone  affliggere  , non  de*  beni 
priuarle.  pochi  (labili  per  V Italia 
teneua  : non  turbe  di  Ichiaui  ; po- 
chi liberti  in  famiglia . fe  litigaua 
con  priuati  , chiedeua  Giudice  , c 
ragione,  e tutte  quelle  benignità, 
per  modi  non  benigni , ma  f vii-  5 
lani  , o fpauentofi  ritenne , inlino 
alla  morte  di  Drufo  : Perche  Scia- 
no nel  cominciare  a crcfcere  , vo- 
leua  nome  di  configliare  il  bene , 
e temeua  di  Drulò  , nimico  già 
feoperto  , e sbuffante  , che  doue 
era  il  figliuolo  , fi  chiamane  ali* 
Imperio  altro  aiuto . Che  gli  man ? 
ca  a farfi  compagno  } Duro  è ten- 
tar fignoria  : fe  vi  metti  vna  bran- 
ca : partigiani , e minili  ri  ti  cor - 
ron  dietro  . S'  è fatto  l campo  a 
fuo  modo  : datogli  in  mano  la  mi- 
lizia : ve  defi  nelle  fabbriche  di  Pom- 
peo la  fua  bella  figura  : mefcole - 
raffi  quefia  razza  col  f angue  de* 
Drufi  : botianci  alla  Modettia  , 
eh'  ei  fermi  qui  . Souente  , c in 
publico  talicofedicea,  eia  rea  mo- 
glie ridicea  le  fegretc.  Seianoadun* 
que  parendogli  da  follecitare,  fcel- 
fe  veleno  lento,  che  mollralTc altro 
male:  e dielo  a Drufo  Ligdo  Eu- 
nuco: il  chefifeppe  otto  anni  dop- 
po.  Tiberio  mentre  durò  il  male, 
ebbe,  o linfe  fermo  cuore  : e quando 
era  morto , e non  feppellito , entrò 
in  Senato  : e a’ConfoIi , che  per  duolo 
mollrare  erano  in  fedia  vile,  ricor- 
dò fonor  loro , e dei  luogo  : e con  gli 
occhi  afciutti,e  parlar  non  rotto  con- 
fortò il  Senato  , che  dirottamente 
piangeua  , dicendo,  che  del  venire 
quiui  in  cotanto  dolore  a farli  vedere , 
fapeua  poter  auer  biafimo  ; /olendo  gli 
afflitti  per  lo  più  fuggire  i conforti  de 
parenti , e la  luce  fenza  nota  di  debo- 
lezza : ma  ejfo  nell  abbracciare  la  Re- 
publica  auer  cercato  i veri  conforti  * 

I z ecom- 


132  I L QJV'  A R 

Miferatufaue  Augnila  extremam  fene- 
Bam  , rude  tri  adirne  nepotum  , & ver- 
ge ntem  atatem  fuam , vt  Germanici  li- 
beri, vmea  prafentium  malorum  le- 
uamenta , inaucerentur , petiuit . Egre/ 
fi  confale  s ^firmato*  adloquio  adolefcen- 
tulos , deduólofque  ante  Cafarem  fìa- 
tuunt . Quibut  adprebenjts  , Patres 
Confcripti  : Hos  , inquit , orbatos 
parente , tradidi  patruo  ipforum,pre- 
catufque  fum,  quamquam  eflet  illi 
propria  foboles , ne  fecus  quàm  fuum 
ja  fanguinem  foueret , ac  tolleret , + ft- 
bique  & pofteris  conformaret . ere- 
pto  Drufo,  precesad  vos  conuerto, 
dijfquc , & patria  coram  obteftor  , 
Augufti  pronepotes , clariffìmis  ma- 
iorìbus  gcnitos  fufeipite , regite , ve- 
ftram  , meamque  vicem  explete  . 
HivobisNero,  &Drufe  parentum 
loco  . ita  nati  eftis , vt  bona  mala- 
que  veftra  ad  Remp.  pertineant . Ma- 
gno e a fletu  , & mox  precationibui 
faufìii  audita  ; ac fi  modum  or at ioni 
pofuijfet  , mifericordia  fui  gloriaque 
animo i audientium  impìeuerat . ad  va- 
na , & totiens  inrifa  rtuolutus , de  red- 
denda  Repub.  vtque  Confida , feu  quii 
alius  r egimen  fufeiperent , vero  quo - 
que , & bonefio fidem  dempfit . Memo- 
ria Drufi  eadem  qua  in  Germanicum 
decernuntur  , plerifque  additii  , vt 
ferme  amatpofierior  adulatio • Funus 
imaginum  pompa  maximè  inlufire 
fuit  , ehm  origo  dulia  gentis  Acne  ai , 
omnefque  Albanorum  regei  , & con - 
15  ditor  vrbis  Romulus  , f poli  Sabi- 
na nobilitai , Attui  Claufui , celerà - 
que  Claudtorum  effigici  , longo  ordi- 
ne fpeóiarentur  . In  tradenda  morte 
Drufi  , qua  plurimii  maximeqtie  fi- 
dii  auBoribui  memorata  funt , rettu- 
li . f ed  non  omtferim  eorundem  tempo- 
rum  rumor  e m validum  adeò  , vt  non- 
dum  exolefcat . Corrupta  ad fcelui  Là- 
uta r Seianum  Lygdi  quoque  Spadoni s 
animum  fiupro  vinxtffi ? ; quòd  il  Lygg 
dui  atate  atque  forma  carui  domi- 
no , interque  primores  minifiròi  erat . 

donde 
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e compiantofi  del?  età  di  Augufta 
decrepita  , e della  fua  mancante  , 
con  due  nipotini  f col  gufeio  in  ca-  6 
po  : Domandò  condurli  quiui  i 
figliuoli  di  Germanico  conforti 
vnichi  de  i prelènti  mali  . An- 
daro  i Confoli  per  quei  gioua- 
netti , c fatte  loro  le  paroìc , li 
prelèntaro  . f abbracciolli , e dif-  7 
fe  . Padri  Cofcritti  , io  confegnai 
quefìi  orfani  al  zio:  e predilo,  che 
quantunque  figliuoli  auejfe  ; gli  ca - 
rezza/fe , 0 come  fuo  f angue  aìleuaffie 
per  Jofìcgno  fuo.  e ddfuoi  auuenire  - 
Ora , che  Drufo  n è tolto  ; prego  , e 
prefenti  gli  Iddij , e la  patria , /con- 
giuro voi  , ebe  quefìi  a Augufìobif- 
nipoti  , di  cbiarijfimo  /angue  nati  , 
prendiate , reggiate , e'I  debito  vofìro  , 
ed  mio  adempiate  . Quefìi,  0 Nero- 
ne, 0 Drufi,  fono  i vofìri  genitori  : 
e voi  fete  nati  tali , che  i beni , e i 
mali  vojlri  fono  della  Repub lica . Fe- 
ce cader  lelagrime,  e pregare  fcli- 
compaffìone  y e gloria  fua  ognun 
citò,  e fe  egli  finiuaquì,  aueùa  di 
ripieno . Tornato  a fue  nouellc 
tante  volte  derife  , di  lafciarc  la 
Republica  : del  prenderne  i Con- 
foli, o qualcuno  il  gouerno^  non 

Fli  fu  creduto  anche  il  vero , e 
onefto  . Alla  memoria  di  Dru- 
fo s*  ordinato  gli  onori  di  Ger- 
manico  , c piu  altri  , come  vuo- 
le adulazione  feconda . L"  efequie 
furon  pompofilfimc  d’immagini  . 
Enea  origine  de’  Giuli , tutti  i 
Ré  Albani  , c Romolo  fondator 
di  Roma  : la  nobiltà  de*  Sabini  , 
Àppio , c gli  altri  Claudij  feguia- 
no  in  lunga'fila . Ho  tratto  la  mor, 
te  di  Drufo  da’  piu  , c piu  fedeli 
Scrittori*  Ma  do  non  tacerò  la  vo- 
ce andata  in  quei  tempi , che  an- 
cor dura  ; Che  Seiano  corrotta  Li- 
uia , fi  guadagnò  con  la  medefima 
difon  e Ita  l’animo  di  Ligdo  Eunu- 
co , donzello  vago , e caro  ai  Si- 
gnor fuo  j e de’  primi  miniftri  * 

efer- 
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1 6 deinde  inter  cofcios , f vbi  locus  venefici/ 
tftufqicfyoftta finirò  audacia prouettu, 
vt  verter  et, & occulto  indicio  Drusu  ve . 
neni  inp atre  arguti ,moner et  Tiberium , 
vitadd potioney qua  prima  ei  apudfilium 
epulati  offerretur.ea fraude  tum fenem, 
postqua  conuiuium  inierat , exceptu po. 
culum  Drufo  tr odi  dijfe . at q;, ilio  ignaro  > 
& iuueniliter  bauritte  auttafujpicione, 
tamquam  metu,&  pudore  fibimet  inro- 
gar et  morti \quam  patri  firuxerat . Hac 
vulgo  lattata  fuper  id  quod  nullo  auro- 
re certo firmantur  ,proptè  refutaueris . 
Quis  enim  mediocri  prudttia,nedu  Tibe- 
rius  tantis  rebus  exercitusjnauditofilio 
exit  ih  offerretjdq{fua  manu,&  nullo  ad 
poenitedu  regreJfulQuinpotius  minifìru 
veneni  excruciarct,auttore  exquireret. 
infila  deniq;  etiam  in  extraneos  cuntta- 
tionc,&  mora,aduersu  vnicu,&  nullius 
anteflagity  coperti * vteretur . S ed  quia 
Seianus  facinoru  omniu  repertor  babe- 
batur , ex  nimia  cantate  in  cu  Cafaris , 
fr  ceterorum  in  vtrumq;odio,quauisfa- 
bulofafc  immania  credebatur ^tratto- 
re Jemper fama, erga  dominativi  exitus . 
Or  do  alioquifceleris  per  Apicata  S cia- 
ni,prò  di  tus  tor  mentis  Eudemi.ac  Lygdi 
patefattus  e fi.  ne  q;  quifquam fcriptor  ta 
infenfus  exfìitit,  vt  Tiberio  obiettar  et, 
ch  omnia  alia  coquirerent,intederentq{ . 
Mi  hi  tradedi  arguendiq;  rumoris  c auffa 
fuit,vt  claro fub  exevlofalfas  auditiones 
depellerc,petcreq;  ai  ys  quoru  in  manus 
cura  nofira  venerit,ne  diuulgata,atq;in- 
credibilia,auide  accepta,veris  neq;in  mi 
r acuiti  corruptis  antebabeant.  Ceterum 
laudante  filiti  prò  rofìris  Tiberio,  Sena- 
tus populufq ; babitum,ac  voces  dolentu , 
fimulatione  magis  qualibens  induebat , 
domumq;  Germanici  reuiusfcere  occulti 
latabatur  . Quod  principium  fauoris,& 
mater  Agrippina fpem  male  tegens,  per- 
nici e adcelerauere.Nam  Seianus  vbi  vi' 
det  mortem  Drufiinultam  interfettori - 
bus  fine  moerorepublico  ejfeferoxfcele - 
rum,&  quia  prima  frouenerat,  voluta- 
re  ferii  , quond moia  Germanici  lib eros 
peruerteret , quorum  no  dubiafuccejfio . 
. . . „ * neque 
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efermaro  tra  i congiurati,  che  egli 
deffe  il  veleno, e doue,e  quando  : ardì 
variar  r ordine  ; e dille  piano  a Tibe-  . 
rio,cenante  con  Drufo:  Drufo  faune- 
lena  nella  prima  tazza , non  la  bere . II 
vecchio  per  tale  inganno  la  prefe,  c 
porle  al  figliuolo , il  quale  come  gio- 
uanc  la  tracannò;e  tanto  piu  fece  cre- 
dere d’elTerfiperpaura,  e vergogna 
ingoiata  la  morte,  che  al  padre  mc- 
fcea.Quefta  é boce  di  popolo  : ltorici 
non  la  confermano , né  é da  credere  : 
perche  quale  uomo  di  prudenza  mc- 
zana,non  cheTiberio  di  cotanta, aue- 
rebbe  così  alla  cieca  porto  la  morte 
al  figliuolo  di  fua  mano,  da  no  poter- 
la ritirare  ? martoriato  anzi  il  coppic- 
re:cercato  chi  l fece  farerandato  a bel- 
l’agio, come  vuol  natura  contro  alli 
fltrani,  non  che  a vn  figliuolo  vnico, 
flato  Tempre  buono , Ma  per  elfcr  Sc- 
iano camera  d’ogni  enormezza, trop- 
po amato  da  Celare, ambi  odiatilfimi; 
ogni  diforbitantc  fauola  fc  ne  crede- 
ua:  e nelle  morti  de  Padroni  le  lingue 
sfringuellano.  L’ordine  di  quello  fat- 
to fu  duellato  da  Apicata  di  Sciano: 
chiarito  per  tormenti  d Eudemo,  c 
di  Ligdo.Scritto're  non  é sì  nimico  di 
Tiberio,  che  gli  dea  tal  carico,  e pur 
gli  ritrouano  laltre  cofe,e  raccreico- 
no.Ho  voluto  dire,eriprouare  quella 
ciancia, per  isbàdirle  có  sì  chiaro  esé- 
pio:pregàdo  chileggerà  quelle  nollre 
fatiche  a no  antepone  le  lconcc  cofe, 
che  il  volgo  troppo  accetta,  e Iparge, 
innanzi  alle  vere, e non  ftrauagariXo- 
dado  Tiberio  il  figliuolo  in  ringhiera, 
il  Senato,  e’1  Popolo  aueuano  panni, c 
voci  da  duolo,  ma  dentro  gioia , che 
la  cafa  di  Germanico  fi  rauuiuaflc . Il 
quale  incominciato  fauore,o’l  non  fa- 
pere  la  madre  Agrippina  coprir  la  fpe 
ranza , affrettarono  la  rouina . Perche 
Seiano  veduta  la  morte  di  Drufo  riu- 
feita  franca,e  al  publico  non  doluta;*}*  8 
come  fiera  insaguinata  del  primo  rat- 
to ; penfaua  come  leuar  via  i figliuo- 
li di  Germanico , certi  fucceditori  , 
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ncque fiargi  venenum  in  irei  poterai, 
egregia  cuflodùfde,  & pudicitia  Agrip- 
pina impenetrabili . Igstur  contumacia 
e ius  infettar  i,  vetus  Attgujìa  odium,re - 
centem  làuta  con  fetenti  am  ex  agitar  e , 
vt fuperbiam fecunditate fubnixam  co- 
pular ibus  Rudys  inbiare  dominationi , 
apud  Cafarern  arguerent . Atq;  hac  caL 
lidis  criminatoribus  ( inter  quos  delege- 
rat  Iulium  PoRbumum  per  adulterium 
Mutili  a P rtfc<e  inter  intimos  ama , & 
conflys fuis  peridoneum:  quia  Prifca  in 
animo  AuguRa  valida  ) ami fuapte  na- 
turapotentine  anxiam,  infici  ab  i lem  nu- 
mi efficiebat.  Agrippina  quoque  proximi 
inliciebantur  ,prauisfermonibus  turni - 
dos fpiritus  perflimulare.  At  Tiberius , 
nibil intermijf a rerum  cura,negotiapro 
folatys  acciptens,  ius  citi  in , preceS focio- 
rum  frattabat . Fattaque  auttore  co  fe- 
rì.ztufconf  ulta  , vt  ciuitati  Cibyratica 
apud  Afa,  Aegirenfì  apud  Ac  hai  a motti 
terra  tabef attis  ,fibucnirctur  remiffio- 
ne  tributi  in  triennium  .Et  Fibitts  Sere- 
nusproconful vlterioris  Hifpania,  de  vi 
pub  Zie  a cLamnatus , ob  atrocitatem  mo- 
rum  in  Infulam  Amorgum  deportai ur. 
Carfius  Sacerdos  reus  , t am  qtt  am  fru- 
mento bofìem  Tacfarinatem  iuuijjet , 
abfoluitur ; ciufdemq ; crimini s C.  Grac- 
chis.  Hitc  comitem  exfilij  admodum  in- 
farti em , pater  Semproniusin  Infulam 
Cercinam  tulerat.ìllic  adultus  inter  ex- 
torres,&  liberalium  artiii  nefeios,  mox 
per  Africam , ac  Siciliam  mutando fir- 
didas  merces  fuRentabatnr . nec  tamen 
effugit  magna  fortuna  pericula.  Ac  ni 
Aelius  Lamia, & L.  Apronius,qui  Afri- 
cam obtinuerant,infontem  protexijfent, 
clarit udine  infaufli  generis  ,<&  p ater  ni  s 
aduerfsforet  abRrattus . Is  quoque  an- 
nui legationes  Gracarum  ciuitatum  ha- 
buit;  Samijs  Iunonis , Cois  Aefculapij 
delubro, vetujìum  afyli  ius  >vt firmar  e- 
tur  , petentibus  , Samy  decreto  Am- 
pbittyonum  nitebantur N,  quis  praci- 
futim  flit  rerum  omnium  indi  cium  , 
qua  tempeflate  Graci  conditis per  Afi '- 
am  vrbibus  ora  maris  potiebantur  , 
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Auudenare  tre  non  pofeafi  difendo 
troppo  fidati  i cuftodi  , c candida 
Agrippina.  Dicdcfi  dunque  a fparla- 
redeiralterigiadilei  : fòlfecitare  Au- 
gufta  per  l’antico  odio , c Liuia  per  Io 
nuouo  peccato, che  moitrafiero a Ce- 
lare,che  quefta  fuperba,  iodata  nd  ta- 
ti figliuoli,nel  fauor  del  popolo,  fpaft- 
maua  di  regnare^  per  mezo  di  Giulio 
Poftumo , adultero  dì  Mutliia  Prifca , 
cameriera  cara  d’ Augufla  , faccua 
tutto  dì  puzecchiare  quefta  vecchia  « 
per  natura  auida  di  potenza , a Ieuarfi 
dinanzi  quefta  nuora,  quefta  padro- 
na: emandaua  ad  Agrippina  a darle 
configli  a rouefeio , e quelli  aceefi 
fpiriti  rinfiammare.  Ma  Tiberio  nieru 
te  fmagato , pigliandoli  per  confòrto 
i negozi , faccua  ragione  a*  cittadi- 
ni , fentiua  le  dimande  de’  collegati , 
e volle,  cheCibirain  Afta,  Egira  in 
A cala  fracaffate  da’  freninoti , fi  {gra- 
na fiero  per  tre  anni  di  rrlbufo:  che 
Vibio  Serenò  Viceconfòlo  della  Spa- 
gna di  là,  dannato  dì  pubficbe  ftor- 
fioni  , foflfe  confinato  f.  per  li  Tuoi  n 
modi  atroci , nell’lfoia  d’Amotgo  : 
che  Carfio  faccfdote  , eG.  f Grac- 
co accagionati  di  data  vettovaglia 
a Tacfàrinata , foflfero  affatoti . Grac- 
co fu  portato  in  fàfce  da  Sempro- 
nio fuo  padre  nelflfòla  di  Cercin-  . 
na  (eco  in  efiglio.  equini  trasban- 
diti , e rufticani  allevato , andò  ra- 
mingo per  P Affrica , e per  la  Sici- 
lia , facendo  per  viucr  il  ferraueo 
eh  io . e nondimeno  coffe  pericolo  da 
grande,  c fe  Elio  Lamia , e L.  Apro- 
nio , che  V Affrica  gouernauano  non 
difendeuano  lo  innocente  ; f era  io 
per  lo  fuenturatogranfangue,  e per 
l'auuerfifà  del  padre  , Ieuato  via  . 
Anche  quefto  anno  vennero  di  Gre- 
cia Ambafciadori  per  la  conferma 
dell  antichc  franchigie  de‘  Tempi j : 
i Sami  di  Giunone,  enemoftrauano  . 
decreto  dell!  Anfiziorii,  foro  comu- 
ne delle  Città  edificate  neli’Afia  da? 
Greci,  già  padroni  di  queEc  marine: 
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* Neque  dtfvar  apud  Coot  antiquitas  , 
& accedebat  meritum  ex  loco , Narri 
ciues  Romano s tempio  Aefculapij  in- 
duxerant  , cum  iujfu  regie  Mttbri- 
datis  apud  cunfiae  Afiee  infulat  t & 
.vrbes  truci dar entur  . Varijs  debincy 
& fepiue  inritis  pratorum  q uè  filo- 
bus y poHremò  Ctejar  de  immo  defila 
bifiriomim  rettulit  . Multa  ab  tjf 
in  pubi ie um  feditiotè  , fceda  per  do- 
mos  tentari  . Ofcum  quondam  ludi- 
crum  leuijjìm <e  apud  vulgum  ob  le  Ca- 
tioni i y eò  flagitiorum  , & virium 
veniffe  , vt  aufior itale  patrum  coer- 
eendum  Jìt  . Pulfi  tum  biflriones 
Italia  . Idem  annue  aliti  quoque  Utr 
òhi  Cafarem  adficit , alterum  ex  gè- 
in  irri  s Drufi  Itberie  exHinguendo  : 
neque  minus  morte  amici . Is  fiat  Lu- 
di Ina  LonguSy  omnium  illi  trijHumy 
latorumque  focius  , vnufque  è Sena - 
toribus  Rbodjj  fecejjus  cornee  . Ita- 
quamquam  nouo  homini  , eenforium 
funue  y effigiem  apud  forum  Augi t- 
fti  y publica  pecunia  patres  decreue - 
re:  apud  quo  e etiam  tum  cunfia  tra- 
fiabantur  . adeò  vt  procurator  AL- 
fia  Lucillius  Capito  , accufante  pro- 
vincia c auffa  m dixerit  , magna 
cum  adfeueratione  principit  , non 
fe  ius  nifi  in  feruitia  , & pecu-- 
niae  familiaree  dcdiffe  . quòd  fi 
vim  pratorie  vfurpajj'et  , manibuf- 
que  militum  vfue  foret  ; fprcta  in 
eo  mandata  fua  , audirent  focioe  . 
Ita  reut  cognito  negotio  , dam- 
natur . Ob  quam  vltionem  , & quia 
priore  anno  in  C.  Silanum  viridi- 
• N catum  erat  , decreuere  Afid  vrbee 
templum  Tiberio  matrique  eiue  , ac 
Senatui  . Et  permiffum  Hat  utr  e . 

•7  4 Egitque  Nero  grate*  e a caujfa 
patribue  atque  aito  r Ut  a e inter 
audienttum  adfe filone t , qui  , re- 
centi memoria  Germanici  , illum 
ad/pici,  y illum  audir i rebantwr  . ode- 
rantque  iuueni  mode  Hi a , ac.  forma , 
principe  viro  dégna  , notte-  in  eum 
Se  uni  ody  e ob  p erica  lum  gratiora  , 
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iCoi d*  Efculapk) , c ne  aucuano  an- 
tichità non  minore,  e proprio  meri- 
to, per  auer  india  franchigia  folua- 
toi  cittadini  Romani , quando  il  Ré 
Mitridate  gli  fàceua  per  tutte  rifolc 
c città  deli'  Afta  ammazzare  . Final- 
mente Celare  propofe  le  IpdTe,  c non 
attefe querele  de* Pretori,  deli' info- 
lenze  de’  commedianti  , fcandolofi 
in  publico  , e difonrili  per  le  caie  . 
Quelli  già  f Mattaccini  per  vnpo-  12 
co  far  rider  il  popolo,  ciFer  venuti 
a tali  fcelcratczzc , e inscienze , che 
bifognauano  i Padri  a correggerli  : 
onde  furon  cacciati  d*  Italia . in  que- 
llo anno  Celare  ebbe  nuouo  dolore 
perla  morte  di  vn  di  que’ binati  di 
Drufo.  néminorcipcr  quella  di  Lu- 
cilio Longo  amico  fuo,  partecipe  d* 
ogni  fuodifpiaccrc , e allegrezza  > n£ 
altro  Senatore  gli  tenne  compagnia, 
nella  ritirata  di  Rodi . Laonde  cfo- 
quiedaCenfore,  benché  uomo  nuo- 
uo, e ftatua  nel  fòro  d*  Auguflo  a 
Ipefe  publichc  gli  ordinato  1 Padri- 
per  mano  de’  qualipcr  ancora  face- 
ua  ogni  cofa  : onde  fecero  comparire 
a difenderli,  c condannarono  Lucif- 
lio  Capitone  procurator  dell*  Alia  , 
accufato  dalla  Prouincia  d’aucr  ét- 
to vfficiodi  Goucmatore,  adopera- 
to faldati;  molto  auuerando  Ccfare 
non  auergli  oltre  aTuoi  fchiaui , c 
danari  , autorità  data:  fefòprufata 
V auelfe  : facdfano  alla  Prouincia 
ragione  . Per  quella  , e per  altra 
ragione  fatta  t anno  innanzi  con- 
tro a G.  Silano . le  città  dell’  Afa 
deliberarono  lare  a Tiberio  , alia 
Madre , e ai  Senato  vn  Tempio  .. 
fu  conceduto,  c fatto  . e Nerone 
fece  le  parole  de!  ringraziamento 
a*  Padri , e atl'Auolo.  imbambola- 
to quegli  vditori  fuifccrati  delia  me- 
moria di  Germanico  , a* quali  pa- 
reua  veder  lui  , vdir  lui  : c nel  gio- 
uane  erano  modeftia , c bellezza 
da  Principe  , e per  lo  noto  odio  > 
e pericolo  di  Sciano*  piu  graziofe* 
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Sub  idem  tempus  de  Flamine  Diali  in 
locum  Senti/  Maluginenfis  defunti i le- 
gendofimul  roganda  nona  legef  di  feruti 
Cafar.  Na  patririos  confarrcatis  pare- 
tibus  genitos,tres  fimul  nominari , ex 
quis  vnus  legcretur,vetufto  moreme- 
que  addTe,vt  oliai,  eam  copia,  omifla 
confarreandiadfuetudine,  aut  inter 
paucos  retenta,  plurefq;  eius  rei  cauf- 
l’as  adferebat;poriflìmam,penes  incu- 
riam  virorum  feminarumq;  Accedere 
ipfius  ca?rimoni£  difficultates,qu?  có- 
iulto  vitarcntur.Et  quado  exiret  è iu- 
re patrio,  qui  id  Fiaminium  apiicere- 
tur , quaeq;  in  manum  Flaminis  cóue- 
niret.Ita  medédu  Senatus  decreto, aut 
Jcge  i ficut  Auguftus  quaedam  ex  hor- 
rida  illa  antiquitate,ad  pr^fenté  vfum 
fiexi flet , Igtiur  tratiatis  religiotàbus , 
flactium,infltiuto  Flaminum  nihil  de - 
tnutari . Sed  lata  lex , qua  Fiammica 
Dialis f acrorii  c auffa  in  potè  fìat  e viri , 
cetera promifcuo  fceminarn  iure  ageret. 
fa  filius  Malugmenfis  patri  fuffctius . 
Vtqiglifceret  dignat/o facerdotuyatq\ipfis 
promptior  animus  foret  ad  capefjenaas 
cdrimoniasydecretum  Cornelia  virginiy 
* 8 qua  in  locù  Scafi  a capicbatury\LLSjcx . 
fa  quotiens  Augujla  tbeatru  introifsetì 
vt  fedes  inter  Veftaliu  cofideret . Come  - 
Ito  Cetbego,ViJellio  Varrone  COSS.Po- 
tificeSy  eorùq;  exemplo  ceterifacerdotes , 
(umpro  ine  olumitat e principi s vota fu- 
fciperentyNeron?  quoque  Drusa  ijfde 
dijs  commedauere;  non  ta  cantate  urne - 
numyquàm  adulationeiqua  moribus  cor - 
ruptisyperinde  anceps  fi  nulla^fa  vbi  tà- 
mia ejt  .NaTiberius  baud  vnqua  domiti 
Germanici  mitiSytum  vero  aquari  ado- 
lefientesfenetia fua , impatienter  indo - 
iuit  :accitofque  Pontifices  p ere  unti atus 
eft.nutdprecibus  Agrippina , aut  minis 
tribuijfent . fatili  quide  quamquam  ab - 
mierentymodicè  perfiritii  ( etenimpars 
magna  è propinqui s ipfius , aut  primore  $ 
ciuitatis  erant  : ) ceterum  in  SenatUy 
oratione  monuit  in  pofìerum , ne  quis 
mobile s adolefcentium  animo s , pr amo- 
tur  if  honoribus  adfuperbia  extolleret  . 
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Nel  medefimo  tempo  Ccfare  parlò  di 
rifare + il  Flamine  di  Gioue , in  luogo  13 
del  morto  Seruio  Maluginefe,  e rifor- 
marlo. vfandofi  per  antico  elegger- 
ne vno  di  tre  nominati  Patrizi , e di 
padre , e di  madre  confatati  : per  ejfer 
cofa faticofa , diceua  egli , a trouargli , 
per  ejfer  difmejfa , 0 poco  ritenuta  la  ci- 
rimonia del  confarrare  : perche  nè  uo- 
mo , nè  donna Je  ne  curano , per  le  mol- 
te difficu Ita , che  v aueua , e per  fuggir - 
lejì emano eppaua  colui , che  pigli aua  il 
F laminato  ì e colei , che  a Flamine  sim- 
palmaua . Perciò  rimediateci  con  de- 
creto, 0 legge  il  Senato  .ficorne  anco  Aie- 
gufi  0 ammodernati  a certe  rimi  de  ant't - 
cbitadi . Studiata  tale  diuinità,  piac- 
que non  toccare  gli  ordini  de‘  Fla- 
mini : ma  fi  fece  legge , che  la  Fia- 
mma di  Gioue  fofl'ÌMn  podettà  del 
marito  nelle  co fe  del  Fiammato  ? nel 
retto  ; come  l’altre  donne  : e fu  ri- 
fatto il  figliuolo  del  morto  . E per 
dare  reputazione  al  facerdozio , c 
animo  a pigliare  gli  ordini,  fi  donò 
a Cornelia,  rifatta  in  luogo  diScan- 
zia,  cinquecento  fiorini,  e ftabilio- 
fi , che  ne’Teatri-Auguttafedeflètra 
le  Vettali Entrati  Confoli  Corne- 
lio Cctego  , c Vifellio  Varrone  , i 
Pontefici , e con  loro  gli  altri  Sa- 
cerdoti , pregarono  gl*  ìddij  per  la 
vita  del  Principe  , e anche  di  Ne- 
rone, eDrufo  : non  per  carità  ver- 
ro que’  giouani , ma  per  adulazio- 
ne , nella  quale  il  popolo  corrot- 
to erra  nel  troppo  , come  nel  po- 
co . Laonde  Tiberio  alla  cafa  di 
Germanico  non  mai  benigno  : qui 
fi  versò,  che  pari  di  lui  vecchio,  fi 
pregafle  per  quei  fanciulli . mandò 
pe’  Pontefici , e domandoli!  , fc  il 
fecero  per  preghi  , o minaccie  d- 
Agrippina  : c negando  ; li  garrì  de- 
liramente : eflendoli  parenti  , a 
principali  della  Città  ; ma  in  Sena- 
to auuertl>  che  vn’altra  volta  non  le* 
uaflono  i Iieui  animi  de’  giovinet- 
ti in  quefte  fuperbie  di  acerbi  onori* 
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inflabatqutppeSeianus , inoufabatque 
Aiduttam  ciuitatem , vt  dui  li  bello , effe 
qui fepartium  Agrippina  voeent:  ac  ni 
refifiatur  fiore pluris . ncque  a liud gli- 
fi enti  s difiordia  remedium  , quàm  fi 
vnus  alterne  maxime  prompti  fubuer - 
terentur . Qua  c auffa  G.  Siìium , <&  Tu 
tium  Sabinum  adgreditur  . amicitia 
Germanici  perntciof a vtrique . Silio, dy* 
quòd  ingenti  s exercitus  feptem  per  an- 
noi moderator , partifque  apud  Germa- 
niam  triumpbalibus  Sacrouiriani  belli 
*9  vittor , f quanto  maiore  mole  Procide. 
ret , plus  formidinis  in  alios  difpergeba- 
tur . credebant  plerique  auttam  offen- 
fionem  ipfius  intemperantia , immodicè 
iattantts  , fuum  militem  in  obfequio 
durauiffe , cttm  aly  adfeditiones  prola- 
berentur:  ncque  manfurum  Tiberio  im - 
ferium, fi ijs quoque  legionibus  cupido 
20  muandifutjfet . \Deflruiper  hac for- 
tunalifuam  Cafar , impar emque  t an- 
zi to  merito  rebatur . + Nam  beneficia  eò 
vfquelata  funt , dum  videntur  exfih 
ut  pojfe:  vb't  multum  anteuenere , prò 
gratta  odium  redditur.  Eratvxor  Si- 
ilo Sofia  Galla , cantate  Agrippina  in- 
uifa  principi . Hos  cor  ripi  , dilato  ad 
tempus  Sabino  , placitum  : immiffuf 
que,  Varrò  Confiti,  qui  paiernas  ini - 
micitias  obtendens  , odtjs  Seiani  per 
dedecus  fuum  gratificabatur  . precan- 
te  reo  breuem  moram  , dum  accuftu 
tor  confulatu  abiret  , aduerfatus  e fi 
Cafar  : Solitum  quippe  rtiagillrati- 
bus , dicm  priuatis  diccrc  . ncc  in- 
fnngendum  Confulis  ius , cuius  vi- 
gilijs  nitcrctur , nc  quod  Refp.  detri- 
mcntum  capcrct.  Proprium  id  Tibe- 
rio fuit)  fcelera  nuper  reperì  a prifcis 
verbis  obtegere.  Igttur  multa  adfeue - 
rattorte  , quafi  aut  legibus  cum  Silio 
age retur , aut  Varrò  Confiti,  autillud 
Refpublica  effet , coguntur  patres  : fi- 
dente reo , vel fi  defenfionem  captar  et  , 
non  occultante  cuius  ira  premeretur . 
Confcientia  belli , Sacrouir  diu  dtffi- 
mulatus , vittoria  per  auaritiamfoe - 
data  , & vxor  Sofia  arguebantur  . 

ncc 
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Perche  Sciano  non  finiua  di  dire:  la 
città  è in  parti, come  in  guerra  ciuileiaU 
cunijt chiamano  di  que'd'  Agrippina  ; e 
crejcer anno fiaf dandogli fare . alla  cre- 
feente  difeordia  altro  rimedio  non  ci  bà, 
che  fcapezzar e vno , o dua  di  quefli  fe- 
rori.Cogliefi  innanzi  G.  Sifio,  e Tizio 
Sabino , d’ ambo  i quali  1*  amicizia  di 
Germanico  fu  la  rouina;e  di  Silio  piu, 
che  auendo  gouemato  vn  grotto  efer. 
cito  fette  anni,  acquiftato  le  trionfali 
in  Germania,  vinto  Sacrouiro,  quan- 
to maggior  machina  era, con  piu  fpa- 
uento  degli  altri  cadeua.Offefc Tibe- 
rio ancor  piu,  lo  fuo  tanto  vantarti 
deli*  elfere  (tati  i foldatl  fuoi  femprc 
vbbidienti,  quando  gli  altrui  fedizio- 
fi:  e che  egli  non  farebbe  Impc rade- 
re, ogni  po  che  auettero  fcherzato 
anche  le  iuc  Legioni . Adunque, dice- 
ua  Tiberio,  lo fono  niente  : non  lo  potrà 
mai  ri  fiorare . Perche  i benefici  ral-  I4 
legranoin  quanto  fi  poflòno  rende- 
re: gli ccceflìui fi  pagano  d’ingrati- 
tudine , e di  odio . Era  moglie  di  Silio 
Sofia  Galla , odiata  dai  Principe,  per- 
che Agrippina  Tamaua.  Quelli  due 
rifolue attàiire , e Sabino  prolungare . 
Varronc  Gonfolo  non  fi  vergognò 
vbbidire  a Seiano  in  dar  la  querela 
con  la  fentenza , che  i padri  loro  era- 
no nimici.  Chiedendo  il  reo  tempo 
breue  , che  1*  accufatore  vfdfle  di 
Confolo,  Ccfarc ditte,  che  raggior- 
nare le  parti  flaua  a Magi  firati  : nè 
fi  poteua  menomare  la  balta  del  Con- 
filo , nella  cui  vigilanza  confific , che 
la  Repub . non  ricetta  dannaggio , Era 
proprio  di  Tiberio  con  fimigliantl 
parole  prifche  ricoprir  le  maiuagità 
lue  nuoue.  Fece  dunque  gran  ref- 
fa  di  ragunare  i Padri  quafi  a giu-  > 
dicar  s’aueflc  Siiio  con  le  leggi , o 
fuffe  Varronc  Confolo , o calo  pu- 
biico  quello.  L’auer  faputo  , c te- 
nuto mano  alla  guerra , chiufo  gii 
occhi  f alla  fellonia  di  Sacrouiro,  xj 
guafto  la  vittoria  conj  l’auarizia,  e 
Sofia  fua  moglie  erano  i peccati . 

Vira 
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ntc  dubiè  repetundarum  criminibui  ha- 
rebantfedcuntta  q ua fi  ione  mate  fi  atti 
esercita  > & Silius  imminentem  dam- 
nationem  voluntariofine  prauertit.Sa- 
uttum  tamen  in  bona , non  vt fiipendia . 
rifi  pecunia.  rcdderentury  quorum  nemo 
repetbeat  : *f  fed  ìiberalitas  Augufìi 
aaulfa , computati fingillatim  > qua fifi 
copetebantor.ea  prima  Tiberio  erga  p e- 
cani  am  alienam  diligentia fuit.  Sofia  in 
exilium  pellitur  Afinjj  Galli  fententia , 
quipartem  honorum  public andam,  pars 
vt  liberisre/inqueretury  c enf ver at. con- 
tri Manius  Lepidus  quartam  accufato- 
ribusfecundum  necejfitudinem  legisyce- 
tera  liberis  concejjfi . Hunc  ego  Lepi- 
dum , temporibus  illisygrauem , & fa- 
« pientemvirumfuijfe  comperio  . f Nam 
*4-  pleraque  ab  fauis  adulattonibus  alio • 
rum  t in  melius  flixit  : neque  tamen 
temperamenti  egebat  , ehm  aquabili 
auóloritate  & gratta  apud  Tiberium 
viguerit.  vnde  dubitare  cogor  fiato , & 
forte  nafcendi , vt  cetera , ita  principum 
ine  linai  io  in  bosy  off  enfio  in  illos:  an 
fit  ali  quid  in  nofiris  confilijs , liceatque 
**  inter  abruptam  contumaeiam  , & 
deforme  obfequium  pergere  iter  ambi - 
tioney  ac  periculiJ  vacuum . AtMeJfa- 
linus  Cotta  baud  minus  Claris,  maiori- 
bus  yfed  animo  diuerfus  ycenfuit  cauen- 
dum  fenatufeonfùlto , vt  quamquam  in- 
fmtes  magifiratus , eb*  culpa  aliena  ne • 
feij  , provine ialibus  vxorum  crimini - 
bus , per  inde  quàm  fuis  pletterentur  . 
Attum  de  bine  de  Qalpurnio  Tifone , no- 
biliyac  feroci  viro . Is  namque  vt  retto- 
li , cejfùrum  fe  vrbe  ob  fattiones  accufa* 
forum  in fenato  clamitauerat;  & fpreta 
fot  enti  a Augufla , trabere  tnius  Vrgu- 
laniamydomoqueprìncipis  excire  auftis 
trai  , QuamprafcniTibertus  ciuiliter 
babuit . Sed  in  animo  r evoluente  iras,^ 
etiamfi impetus  offenfipnis  languerat , 

2 5 memoria  valebat  : f Pifonem  Gra - 

mus  fecreti  fermonis  incufauit  aduer-. 
sum  maiefiatem  h abiti  . adiecitque  in 
domo  eius  venenum  effe  , eumque 
gladio  acci  uttum.  introire  curiam  .. 
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L'ira  di  Cefare  è il  mio  peccato  ditte 
Tempre,  né  mai  altro  per  lua  difefa. 

Al  goucrno  non  potcuano  apporre  ; 
ma  all’accufe  di  (lato  non  fi  poteua  ri- 
fpondere . Silio  non  afpettò  la  lènteiv 
za,  e s’ammazzò,  e nondimeno  fi  cor- 
iè  a’  beni,  non  per  reftituir  tributi, co- 
me diceuano , mal  prefi  : che  ni  uno  fi 
rifentiua  : ma  per  torgli  il  dono  fatto- 
gli Augufto,deifuo  debito  : rilcottelo 
il  Fifco  fino  ad  vn  picciolo  : e fu  que- 
ita,  + la  prima  diligenza  di  Tiberio  *6 
contro  alla  robba  d altri . Sofia  fu 
sbandita  per  parere  d’Afinio  Gallo  , 
che  parte  de’  beni  daua  a’  figliuoli , il 
retto  al  Fifco  . M.  Lepido  ditte  , il 
quarto  agli  accufatori  per  fòrza  della 
Legge,  il  retto  a’  figliuoli . Trouo,che 
qucìto  Lepido  fu  grauc,  efauiouo- 
niodique’  tempi,  perche  molte  cru- 
deltà trouate  da  gli  adulatori  tempe- 
rò, e porco  farlof  per  l’autorità,  e 
grafia , che  ebbe  Tempre  con  Tiberio.  l7 
Colà , che  mi  fa  dubitare , fe  l’auere  i 
Principi  chi  a grado , chi  a noia,  ven- 
ga come  Poltre  cofe  dal  fato,  e rifeon- 
tro  di  nafeite  : o pur  polliamo  alcuna 
cofa  noi  deftreggiando  , e lènza  né 
tèmpre  adulare^  né  Tempre  dir  con- 
tro, fcanfare  pericoli , e viltà  , te- 
nendo mezana  via.  Ma  Cotta  Mef- 
falino  non  meno  di  legnaggio  chia- 
ro, ma  di  mente  diuerfa,  ditte  do 
uerfi  decretare  , che  degli  aggraui  > 
che  fanno  alle  Prouincie  le  mogli  fi 
punittèro  i mariti , benché  nefeienti , 
come  de’ propri j loro . Trattoli!  poi 
diCalpurnio  Pilone,  nobile  , e fero- 
ce, che  fece  quel  romore  in  Senato, 
de’  tanti  accufatori , e che  s’andrebbe 
condìoi  cardi  a difpettod'Augutta 
trarre  in  giudizio,e  dicafa  il  Principe* 
Vrgulania.  Le  quali  cofe  Tiberio  preT 
fe  ciuilmente  allora , . ma  l’ira  dell  in- 
ghiottita oifèlà  in  qucli’animo  rugu- 
mante  ribollì  : e fc  ce  da  Granio  accu- 
lar Pifone  d’auer  tenuto  ragionamen- 
ti fegreti  contro  allo  Stato  : vele- 
no ih  cala.:  arme  fotto  in  Senato  * 
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§fuodvt  atroctos  vero  tramifum.  ce- 
Uroruniy  qua  multa  cumulai antur , re- 
cepfus  efi  reus , ncque  pèraélus  oh  mor- 
tevi opportunam . Relatum , & de  Caf- 
fo Seuero  exfule , qui  fordida  origini  s, 
malefica  vita , fed  or  aridi  validus , per 
immodicas  inimi  e iti  ai  j vt  htdicio  lu- 
tati SenatusCretam  amoueretur  effe  ce- 
rai: atque  Ulte  eadem  abitando,  re- 
. centi  a veteraque  odia  aduertrt  ; bonif- 
que  exutus , interdico  igni,  atque  aqua, 
JfdxoSeripbio confermiti  Peridemtem- 
fus  Plautius  Stlu  anus  Prator , ine  er- 
tile aujfts  Aproniam  coniugem  in  pra- 
eeps  iecit : traftnfque  ad  Cafarem  ab 
L.  Aproniofocero , turbata  mente  ref- 
fo  ndity  tamefuam  tpfifómnograuis , at- 
que eò  ignarui , iyyxorfpontè  mortem 
Jumpfìffet . Non  cunftanter  Tiberius 
pergft  in  domum  t vi/it  cubiculum  : in 
quo  reluSìantis  , & impulfa  vejiigia 
cernebantur.  Refert adSenatum , da- 
tifque  indicibili  rrgulanta  Siluani  auia 
pugionem  nepoti  mijìt . Quod  per  in- 
de creditum  quafipr incipit  monitu,  oh 
amicitiam  Augufia  cum  Vrgulania  . 
Reus frufira  tentato ferro , verni  pra- 
buit  exfoluendas  . Mox  Numantina 
prior  vxor  eius  accufata  iniecifie  car- 
minibus , & venefici] svecordtam  ma- 
rito , inferni  iudtcatur  . Is  demum 
annui  populum  Romanum  longo  ad- 
, uerfum  Numidam  Tacfarinatem  bel- 
™ fa  abfoluit  . + Nam  priores  ducei  , 
<vbi  impetrando  triumpbalium  infoni 
fufficcre  rei  fuas  credidcrant  ,*  boftem 
omittebant  . lamque  trei  laureata  in 
vrbe  flàtua  , Ò*  adbuc  reptabat  A- 
frìcam  T ac  farinai  , auSlus  Mauro- 
rum  auxilyi  , qui  Ptolemao  htba fi- 
li Ho  ìuuenta  ìncuriofo  , f libertos  re- 
gios  , ò*  feruilia  imperia  bello  mu- 
tauerant  . Erat  illi  pradarum  rece- 
tor  , ac  fot ias  populandi , rex  Gard- 
rnantum  : non  Ut  cum  exercitu  ince- 
derei t fed  miffis  leuibus  copj/s , qua  ex 
longinquo  in  maiUi  audiebantur  ,*  ipft- 
qUe  è frenanti  a , vt  quii fortuna  inopi , 
morilus  turbimi  promptiUs  ruebant , 

quia 
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Qucft’accufa  vltima  fu  {prezzata  co- 
me atroce  oltre  al  vero  : tutte  1 altrcj 
che  gli  pioueuano , accettate , e non 
ifpedite  , perche  egli  fi  morì  a buo- 
na ftagionc.  Ancora  fi  trattò  di  Caf- 
fioSeùero  confinato,  coftui  di  brut- 
ta origine  , mala  vita , ma  eloquen- 
tiifimo  , fi  fe  tanti  nimici , che  per 
+ giurato  giudizio  il  Senato  il  cacciò  17 
in  candia.  + doue  aucndo  cielo , e 18 
non  vezo  mutato , c rimbottato  nuo- 
ue  cagioni:  toltogli  beni , acqua,  e 
fuoco,  inuecchiò  nel  fallò  di  Serifo. 
Nel  detto  tempo  Plauzio  Siluano 
Pretore  gittò  da  alto  Apronia  fua 
moglie,  nonfisà  la  cagione,  trattò 
da  L.  Apronio  fuocero  dinanzi  a Cc- 
fare,  rifpofe barbugliando,  chedor- 
miua  profondo  : non  potea  fape- 
re  : gittofii  dafsé.  Tiberio  tolto  ne 
và  allacafa  : vede  in  camera  la  trac- 
ce delle  fatte  forze,  e difefe  : riferì* 
fcc  al  Senato:  e dati! giudici  , Vt- 
gulania  auola  di  Siluano  gli  mandò 
il  ferro  - credefi  di  configlio  del  Prin- 
cipe per  l’amicizia  d’Àugulta  con 
lei . al  reo  la  mano  tremò  ; e fèce- 
fi  fegar  le  vene . Numantina  fua  pri- 
ma moglie  fu  d’auerlo  con  malie 
fatto  ftolido  acculata  , e aflòluta  . 
Queffanno  liberò  finalmente  il  po- 
polo Romano  della  lunga  guerra  di 
Tacfarinata  Numido  : perche  ipaf- 
fati  capitani , quando  fi  vedeuano 
auer  meritate  le  trionfali  ti  lafcia- 
uano  il  nimico  . già  erano  in  Rov- 
ina tre  ftatue  con  Talloro  : e Tac* 
farinata  rubacchiaua ancor  r Affrica, 
rinfrefeato  d’aiuti  di  Mori , che  per 
fuggir  l’infoiente  imperio  feruile  di 
liberti  del  Re  Tolomeo  figli  uol  di 
Iuba  giouane  , che  non  ci  badaua, 
andauano  alla  guèrra  . Il  Re  de*- 
Garamanti  era  compagno  al  ruba- 
re, e riponea  le  prede  : nonV'anda- 
ua  con  efercito , ma  vi  mandaua  po- 
ca gente  con  grido  di  molta  . E d’ 
Affrica  a quella  guerra  ogni  raaT 
andato  > e fcapeftratopiu  correua  : 
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quia  C afar  poti  res  a Blefogefìas,quafi  perche  Cefare  , doppo  le  cofe  da 
nulla  iam  in  Africa  hofìibus , reporta-  Blefo  fatte , come  non  vi  reftalTero 
ri Nonam  legionem  iujferat  : nec  prò - piu  nimici , auea  richiamatola  No- 
conful  eius  anni  R.  Dolabella  retinere  na  Legione:  né  P.  Dolabella  Vicc- 
aufuserat , iujfa Principi! magis quàm  conloìo  di  quell’anno  ardì  ritener- 
incerta  belli  metileni . Igitur  Toc  fari-  la,  temendo  il  comandamento  del 
nas , difperfo  rumore , rem  Romanam  Principe  , piu  che  il  pericolo  della 
alys  quoque  ab  nationibus  lacerari , eo-  guerra  . Tacfàrinata  adunque  fpar- 
quepaulatim  Africa  decedere , ac  pof.  ge  fama  , che  i Romani  da  altre 
fereliquos  circumueniri  ,ficuntti  ,qui-  nazioni  erano  + tartaflati , però  s’ 
bus libertas  feruitio  potior  , incubuif-  vfeiuano  d’ Affrica  a poco  a poco: 
fent  i auget  vires  , pojitifque  cafìris  potrebbefì  disfare  ogni  refto  , fc 
Thubufcum  oppidum  circumfidet  . At  gli  amadori  piu  di  libertà  , che  di 
Dolabella  contratto  , quod  erat  mi  li-  leruaggio,  ci  fi  mettelTono.  Ingrof- 
tum  , terrore  nominis  Romani  , & fa,  e affedia  la  Terra  di  Tubufco. 
quia  Numida  peditum  ac iem  ferre  ne-  Dolabella  meffiinlieme  tutti  i fuoi, 
queunt , primo  fui  incejfu  Joluit  obf-  col  terrore  del  nome  Romano  , c 
dium  y locorumque  opportuna  permii-  perche  i Numidi  alla  fanteria  non 
niuit  . Jìmul  principe s Mufulanorum  refiftono  ; alla  prima  leuò  f afTc- 
defettionem  coeptantes  fecuripercutit . dio  : i luoghi  importanti  fortificò, 
De»n , quiapluribus  adnersìim  Tacfa-  e i capi  de’  Mufolani  follcuantifi 
rinatem expeditionibus cognitum , non  decollò.  E veduto  per  lungo  guer- 
graui , nec  vno  incurfu.  confettandum  reggiare  con  Tacfarinata  non  fi  vin- 
hoiìemvagum  : excito  cum  populari-  cere  quefto  nimico  feorridore  con 
bus  rege  Ptolemeo  , quattuor  agmi - vii’  affronto  folo  , e groffo  ; tratto 
naparat , que  legati! , ac  tribuni!  da-  in  campagna  Tolomeo  Ré  co’ tuoi 
ta  : pradatorias  manus  , deletti  paefani , ne  fece  quattro  fquadre  , 

Maurorum  duxere . Ipfe  confultor  ode-  e le  dié  a’ Legati  , e Tribuni  : e la 
rat  omnibus . Nec  multo pofl  adjertur , gente  da  {correrie  a’  Capitani  Mo- 
Numidas  apud  cajlellum  femirutum  , refehi  . Elfo  aucua  l’ occhio  a tut- 
ab  ipfs  quondam  incenfum  , cui  no»  ti  : Non  guari  doppo  venne  au- 
men  Auzea  , pofitis  mapahbus  confe-  uifo  , che  i Numidi  S’  erano  at- 
diffe  : f fos  loco  , quia  vatlis  circum  tendati  fotto  Auzea  cartello  roui- 
faltibus  claudebatur  . Tum  expedite  naticcio  , che  già  l’ abruciarono  , 
cobortes  alceque  , quam  inpartem  du-  fidatili  nel  fito  cinto  d’  immenfo 
cerentur  ignare , cito  agmine  rapiun-  bofeo  . Allora  fpinta  a corfa  fen- 
tur  . Simulque  coeptus  dia  , & con-  za  faper  doue  : i noftri  fanti , e ca- 
centu  tubarum , ac  truci  clamore  ade-  ualcggieri  bene  fchierati  , difpo- 
rant  femifomnos  in  barbaro s : prepe - fti , e prouueduti  : con  trombe , e 
ditis  Numidarum  equis  , autdiuerfos  grida  orrende,  all’ alba  furo  addof- 
paflus  pererrantibus  . Ab  Romani s io  a que’  barbari  , che  fonnachio- 
confertuspedes , difpofite  tarme , cun-  fi  , co’  caualli  alle  parture  , O in 
ttaprelioprouifa:  bojlibuscontraom - opere:  fenza auuifi , arme , ordini, 
nium  nefeys  , non  arma , non  ordo  , o configli  erano  come  pecore  prc- 
non  conjìlium  , fed  pecorum  modo  , fi,  fgozati  , ftrafeinati  da’  noftri  , 
trabi  , occidi , capi  . lnfenfus  miles  che  ricordandoli  delle  fatiche  dura- 
memnria  laborum  , & aduerfum  elu  te  per  venir  a quefta  bramata  , c 
« dente s optate  toties pugne,  fe  quifque  tante  volte  loro  Ichippita  pugna, fi 
visione  , & fan? urne  explebant  . faziauano  di  vendetta  > c di  fangue . 

• Dif  Per 
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Dìffcrturper  manipulos  facfarinatem 
omnes  notum  tot  pralys  confeftentur: 
nonnifi  duce  interfefto , requiem  belli 

28  fore,  At  ille  deletis  c ir  cum  flipato . 
ribus  y viftoque  iam filio  , & effujìs 
vndique  Romanis  , ruendo  in  tela  , 
captiuitatemhaud inulta  morte  effugit . 
ìfque  finis  armis  impofitus . Dolabel- 
la  petenti  abnuit  triumpbalia  Tiberius , 
Seiano  tribuens  y ne  Blafi  auunculi 
eius  laus  obfblefceret . Sed  ncque  Bla- 

29  firn  ideò  intulirior , f ér  buie  negatus 
bonor  glori  am  intenditi  grippe  mino- 
re exercitu , infigneis  capttuos , cadem 
dttcis  y bellique  eonfeSli  famam  de- 
portar at  . Sequebantur  y & Gara- 
mantum  Legati  raro  in  vrbe  vifi  > 
quos  Tacf arinate  cafo , perculfa  gens , 
& culpa  nefeia  , ad  Jatisfaciendum 
populo  Romano  miferat  . Cognitis 
debinc  Ptolemai  per  id  bellum  ftu- 
djjs  , repetitus  ex  vetufìo  mos  , mi/ 
Jufque  è Senatoribus  qui  Scipionem 
eburnum  y togam  piSlam  , antiqua 
patrum  munera  daret  , regemque  , 
ér  focium  y atque  amicum  appella- 
ret  . Eadem  adiate  , mota  per  Ita- 
liam  feruilis  belli  /emina  Jors  op- 
frijjìt  . Aulì  or  tumukus  T.  Curii- 

Jius  quondam  pratoria  cobortis  mi - 
. les  y primo  caetibus  clandefìinis  , 
apud  Brundifium  , <£*  circum  itti  a 
oppida  ; mox  pofitis  propalam  libel- 
lis , ad  libertatem  vocabat  agrefìia 
per  longinquos  faltus  , & ferocia 
Jeruitia  : cum  velut  munere  deum  , 
tres  biremes  adpulene  ad  vfus  com - 
meantìum  il h mari  . Et  erat  iffi 
dem  regionibus  Curtius  Lupius  §>ua- 
fìor  , cui  prouincia  vetere  ex  more 
Cales  euenerat  . Is  difpqfita  clajfiar- 
rtorum  copia  , eaptantem  tum  ma- 
ttimi eoniurationem  difiectt,  Mijfufi 

3°  que  à Cafare  properè  f Status  Tri- 
bunus  cum  valida  manu  r ducem  ip - 
fum  y & proximos  audacia  in  vrbem 
traxit  i iam  trtpidam  , ob  mukitu - 
dinem  famikarum , qua  glifcebat  tm- 
vsensùm,  minore  in  dies  plebe  ingenua . 

j{fdem 
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Per  le  fquadre  and^  grida  : Ciafiun  fi 
difili  a Taci arinata  : per  tante  batta- 
glie lo  cono/ce  ogni  vno  : laguerra  non 
aura  fine , fi  non  le  fi  tronca  quefio  ca- 
po . Egli  , f mortagli  tutta  la  fua  21 
guardia:  veduto  prigione  il  figliuo- 
lo: e sé  di  Romani  per  tutto  cinto; 
s’auuentò  nel  mezo  dell’  armi , e 
con  morte  ben  vendicata  fuggì  pri- 
gionia : e fu  finita  la  guerra . Do- 
labella  domandò  leinlegne  trionfa- 
li. Tiberio, perche  non  ifcuraflfcla 
gloria  di  Blefo , zio  di  Seiano  le  li 
negò  . ma  Blefo  non  ne  acquiftò: 
ebbene  Dolabella  maggiore  rino- 
mo, perauere  con  minore  efercito 
fatto  gran  prigioni,  morto  il  Capi- 
tano, finita  la  guerra:  vederfi  in  Ro- 
ma gli  Ambafciadori  de’  Garamanti 
( colà  rara  ) morto  Tacfarinata , sbat- 
tuti fcolparfi  colpopol  Romano.  A 
Tolomeo  per  riconofcenza  de’fuoi  ' 
meriti  in  quella  guerra , i Padri  ri- 
nouando  1 antico  coftumc  manda- 
rono vn  Senatore  a prefentargli  + 22 
il  battone  dell*  auorio  , e la  toga 
dipinta  , e chiamarlo  Rè,  compa- 
gno , c amico  . In  quella  fiate 
nacquero  femi  di  guerra  fcruiie  in 
Italia,  e gli  fpenfe  la  forte  . Mode 
li  tumulto  Tito  Curtifio  Rato  fol- 
dato  di  guardia  , chiamando  a li- 
bertà prima,  con  ragunanze  fegrc- 
te  in  Brindifi , e per  quelle  terre  : 
poi  con  publici  cartelli  fchiaui  ro- 
zi , e feroci  de  i bofehi  lontani  : 
Quando  quafi  per  grazia  diuina  v’ 
arriuarono  tre  Galee  fatte  per  li  paf- 
feggieri  di  quel  mare . Eraui  Cur- 
zio Lupo  tratto  , come  s’vfa  > 
Queftore  della  prouincia  di  Calle  : 
il  quale  pofe  la  gente  di  quelle 
Galee  in  vari  luoghi , e sbrancò  la 
congiura  in  fu’l  cominciare  . c Ce- 
lare vi  mandò  prettamente  Staio 
Tribuno  con  buone  forze,  che  ne  me- 
nò il  capo , c I principali  a Roma , già 
impaurita  per  lo  gran  crefcere  dell! 
fchiaui  3 feemanao  la  plebe  libera. 

In 
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lifdemConfulìbus  mijeriarum,ac  fiuti 
ti  a exemplum  atrox , reus  pater ,accufa- 

3 1 tor filini,  f nomen  vtrique  V tbius  Sere - 
nus.in  Senatum a indutti funt,ab  exfilio 
r et  rati us,  illuuìeque,ac fqualore  objitus , 
& tum  catena  vinttus perorante  fitto  • 

32  f b Praparatur  adolefcens  multismun- 
diti p,  alacri  vultu.ttruttas  principi  in - 

3 3 fidia$,\mijfis  in  Galliam  concitare!  bel- 
li,index  idem,&  tejlis  dicebat : adnette- 
batque  Cacilmm  Camutum  pratorium 
minijlrauijfe pecunia.qui  taaio  curarti , 
& quia  periculumpro  exit  io  babebatur , 
mortem  in fe fe  Ri  nauti . At  contrà  reus 
nihìl inj ratio  animo, obuerfus  in  filium, 
quatere  v incula,  vacare  vltores  deos,  vt 
Jibi  quidem  redderent  exfihum,vbi  prò - 

34  cui  tali  more  ageretfihum  autem  quan - 

5 doque  fupplicia  fequerentur . *f*  Adfiue- 
rabatque  innocentem  Cornutum,S * f al- 
fa exterritumttdque  facile  intellettu  ,fi 
proderentur  altj  : non  enim  fe  cadem 
principi s,  & res  nouas  vno fido  cogit af- 
fi . Tum  accufator  Cn.  Lentulum , & 
Setum  Tuberonem  nominat  : magno  pu- 
dore C afar  il, ehm  primores  c initati  s, in- 
timi ipfius  amici , Lentulus  finettutis 
e xt rema, 7 ubero  defitto  corpore, tumul- 
tui hojìilis,  & turbando  Reipublica  ar - 
cejfirentur . Sed  hi  quidem  ftatìm  exem- 
pti . In  patrem , ex  feruti  quaftum  : dr 
quali  io  aduerfa  accufator  i futi . qui  fie- 
le re  ve  cor  s , fimul  vulgi  rumore  terri- 
tus,robuy , & faxum,  autparricidarum 
poenas minti antitim  , cejfìt  vrbe  .oc re- 
trattili Rauenna , exequi  accufationem 
aààgtiur  ; non  occultante  Tiberio  vetus 
<tdium,aduerfus  exfulem  Serenum.nam 
polì  damnatum  Libonem  mijjis  ad  C ti- 
far e m litteris  exprobauerat  fìtum  tan- 
tum fìudiumfine fruttu fuijjfe . addi  de- 
ratque  quadam  contumacia , quàm  tu- 
tum  apud  aurei  fuperbas  , & offenfoni 
prò  moresca  Cafar  ottopof  annoi  rettu- 
lity medium  tempus  varie  arguens;etiam 
fi  tormenta  ',peruicaciafiruorum , con - 
tra  eueniffent . Dittis  dein fintentijs , vt 
Serenili  more  maiorum  punir  et  ur  , 
quò  moli  ir  et.  inuidiam  , intercejfit  . 
a indulti .lotex  ai.  b Prnptratm  Gal- 


In  quello  Confolato  nacque  efempio 
miserando,  e atroce  : Vn  figliuolo 
accusò  il  padre;  fu  Vibio  Sereno  d' 
ambi  il  nome . tratto  lo  infelice  d’ efi- 
glio  , e fucido,  (munto , incatena, 
condotto  in  Senato  appetto  al  fi- 
gliuolo, che  lindo , e gioiante,  te- 
itimonio,  e fpia  infieme , diccua  , 
auerfuo padre  tefo  infidi  e al  Principe: 
mandato  inGalliafommouitori  a guer- 
ra: e Cecilia  Cornuto  fiato  Pretore 
trouato  i danari  : il  quale  per  lo  di- 
(piacere,  e perche  allora  il  pericolo 
di  morte  era  certezza  , lafiauacciò. 

Ma  il  reo  niente  perduto  d*  animo, 
feoteua  verfo  il  figliuolo  le  catene, 
chiedeua  vendetta  a gl*  Iddi  j ; rimet- 
tejferlo  nel  fuo  efiglio , lontano  da  mod 
di  tali , figuiffe  mai  piu  il  Jùpplizio  di 
cotal  moflro.  Sagramcntaua Cornu- 
to e (Ter  innocente,  fattoli  paura  del- 
l’ombra : che  piu  bello,  che  far  veni- 
re i compagni  ? non  potendo  già  egli 
auer  tolto  a vccider e il  Principe  , e 
rimutare  lottato  concottui  filo . Al- 
lora T accufatore  nominò  Gn.  Lentu- 
lo,  eSeio  Tuberonc,  a grande  onta 
di  Ccfare , che  due  piu  cari  amici 
fuoi,  i primi  della  citta,  Lentulo  de- 
crepito, Tuberone  infetto , fodero 
accuditi  di  tumulti,  guerra,  e con-^ 
giura  controgli.  Però  di  quelli  no» 
fi  parlò,  i ferui  efaminati  contro  al 
padre,  diflero  contro  al  figliuolo:  li 
quale  sbalordito  per  Io  peccato  , €* 
per  lo  popolo,  che  gli  gridaua  die- 
tro , f Ratiere , Saffo , Otro  , fi  fug-  23 
gl  a Rauenna  : funne  rimenato , c fat- 
to feguitar  la  querela  * Tanto  ran- 
core moftrò  Tiberio  contro  a Sere- 
no  vecchio , per  auergli  fcritto  fin 
quando  fu  dannato  Libonc , folo  elio 
auerlo  ferui to  fenza  frutta c altre 
parole  rifentite,  non  da  orecchi  fu- 
perbi,  c fdegnofì.  otto  anni  le  li  ferbò* 
nel  qual  tempo  gli  tefe  piu  trappole*,* 
ma  i ferui  refièro  a*  tormenti . I pa- 
reri gli  dauano  il  fupplizio  antico  * 
egli  per  ifeemarfi  carico  contradific* 

Gallo 
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Gallus  Afinius , + Gyaro , Donuja 
c laude  ndum  cenferet . /d  quoque  afper- 
natus  ejl , egenam  aqua  vtramque  in- 
foiar» referens  , dandqfque  vita  vfus 
cui  vita  conceder etur  . ita  Serenus 
Amorgum  reportatur . Et  quia  Cornu - 
tusfoa  manuceciderat , attum  de  pra- 
nzi/s accufatorum  abolendis  Jì  quii  ma- 
le i ìatis poBulatus  ante perf '.Rum  ludi - 
cium fe  ipfe  vitapriuauijfct . ibaturque 
in  eam  Jententiam , ni  durius  contra- 
de morem foumpalàm  prò  accufatori . 
bus  Cafar , Inritas  leges , Rempublicam 
in pr  ac  ip  iti conquettus  ejjfi et . fobuerte -» 
rent  potius  tura , qudm  cuftodes  eorum 
amouerent . Sic  delatores  , genus  ho- 
minum  publico  exitio  repertum , & per- 
nii quidemnunquamfotis  coercitum  , 
per  pr  amia  eliciebantur . Hìs  tam  adfi- 
duis  tamque  mafiis  modica  latitia  in- 
ter ijcitur  , quo  de.  Cominium  equitem 
Romanumprobrojì  in  fe  carminis  con- 
tùtturn , Cafar precibus fratris,  qui  Se- 
nator  eratf  concejjit . Quo  magis  mirum 
babebaturygnarum  meliorum , <&r  qua 
fama  clementiamfequeretur , tr  itti  or  a 
malie . neque  enim  focordia  peccabat  ; 
nec  occultum  e fi , quando  ex  ventate , 
quando  adumbrata  latitia  , fatta  im - 
peratorumeelebrentur . <5 min  ipfe  com- 
pofitus  alias , & velut  eluttantium  ver- 
borum , folutius , promptiufque  eloque- 
batur , quoti ens  fiwueniret . At  P.  Sui - 
lium  qua  fior  em  quondam  Germanici , 
ehm  Italia  are er etur , conuittus  pecu- 
niam  ob  rem  iudicatam  cepiffeyamouen- 
dumin  Infoiar»  c enfuit  : tanta  conten- 
tione  animi , vt  & turando  obttringe- 
ret , è Repub lica  id  effe . Quod  afperè 
acceptum  ad  prafens , mox  in  laudem 
vertit , regreffo  Suilio  : quemviditfe- 
quens  atas  prapotentem  , vena  lem  , 
& Claudy  principi  s arme  iti  a diuprof- 
perè  , nunquam  bene  vfom  . Eadem 
poena  in  Catutn  Firmium  Senato- 
rem  Batuitur  , tamquam  falfis  ma- 
iettatis  crt minibus  fororem  petiuìjfet . 
C atuSy  vt  rettali , Liboneminlexerat 
wfidij s , dtodr  indicio  perculerat  . 


Gallo  Afinio  Io  confinaua  inGiaroo 
Donufa  Ifole . non  gli  piacque  ; di- 
cendo in  niuna  eflcr  acqua,  douer  chi 
vuole,  chcaltri  viua,  sitare,  eh’ ei 
polla.  Onde  fu  riportato  in  Amor- 
go.  E ner  eirerfi  Cornuto  veci fo,  fu 
propolto , che  quando  il  reo  di  Mae- 
ftàs’vccideflè  innanzi  algiudizio,  le 
fpie  non  guadagna fiero  : e vinccua- 
fi,  fe  Celare  non  lì  fulTe  per  quelle, 
fuori  di  fua  vfanza , alla  feoperta 
oppofto  : e doluto  guajlarfi  gli  or- 
dini: la  Repub  lica  precipitare : leuaf- 
fon  via  le  leggi  , anzi , che  i confer - 
uadori  di  effe . così  le  fpic , gente  tro- 
uata  per  rouinar  ogn’  vno , non  mai  a 
baldanza  rattenute  con  pene  , cran 
allettate  co* premi j.  Tra  cotanti,  e 
sì  continoui  amari , entrò  vn  poco 
di  dolce  , che  Ccfare  a G.  Cominio 
caualicr Romano,  conuintodiauer- 
Io  con  verfi  infamato  , perdonò  a i 
preghi  del  fratello  Senatore  , tanto 
piu  marauiglia  é , che  vedendo  il 
meglio,  e quando  f lì  celebraua  la 
clemenza , ei  s’ appigliane  al  peg- 
giore. Nonèdidire,"e  pcccauaper 
ignoranza,  e ben  fi conofce quando 
vno  efalta  vn  fatto  del  Principe  con 
vera  lode , e quando  con  orpella- 
ta. Tiberio  lidio  faudlatorea  fpi- 
zico  ; quando  giouaua  , era  largo, 
c pronto  . Ma  eeli  efiendo  P.  Sui- 
lio  Telorierc  già  di  Germanico 
cacciato  fuori  aTtalia  per  moneta 
prefa  per  dare  certa  fentenza , lo 
confinò  in  Ifola  , di  si  gran  volon- 
tà , che  egli  giurò  ciò  clTcre  vti- 
le  della  Republica.  cofa,  che  par- 
ue  allora  cruda  , ma  ne’ lo  benedif- 
fe  V età  feguente  , che  vide  Suilio 
tornato  potente , vendereccio  vfa- 
re  la  grazia  di  Claudio  lungamer*- 
te  con  felicità  , e fempre  fenza 
bontà . La  medelìma  pena  ebbe 
Cato  Firmio  Senatore  , per  quere- 
la falfa  di  Maellà  data  alia  forel- 
ia  . Coflui,  come  è detto  , aueua 
carrucolato  > e poi  accufato  Libone . 

Tibe- 
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eius  opera  memor  Tiberini  , fed  alia, 
pratendem  , exfilium  deprecatiti  e fi  : 
quo  minus  Senatu  pelleretur , non  ob - 
fiitit . Pleraque  eorum  qua  refluii, quo- 
que referam  , pania forfitan , <&*  lauta 
memoratuvideri  nonnefciuijum . fed 
nemo  Ann  ale  i nojìroi  cum fcriptura  eo- 
rum contenderà  , qui  veterei  p optili 
Romani  rei  compofuere . Indenti  a illi 
bella  , expugnationei  vrbium  , fufot 
captofque  regei  ; aut  , fi  quando  ad  in- 
ternaprauerterent , difcordiOri  Gonjit- 
lum  aduerfum  Tnbunoi  , agrariaifru. 
mentariafque  legei , plebn , &oplima- 
3®  fium  certamina  , \ libero  egreffu  me- 
mor ab  ant  . Nobu  in  arto  , & infio- 
rila labor . Immota  qttippe  aut  modicè 
lacejjìtapax , mcefla  vrbis  rei , & prin- 
cepi  proferendi  imperù  incuriofti  erat . 
Non  tamen  fmu  vfu  Juerit , introfpice- 
re  illa  , primo  afpeólu  leuia , ex  quii 
magnar  um  Jape  rerum  motui  ori  un - 
tur . Nam  cunflai  nationei , eb“  ‘Orbei 
popului , aut  primorei , autfingulire- 
gunt . de  le  51  a ex  bii , & con flit  ut  a Rei. 
pub.  fórma  , laudari  facilini  , q u ara 
euentre  : velfì  euenit , baud  diuturna  ef- 
fe potè  f . Igitur , vt  ohm  plebe  valida , 
ve l cum  patrei  pollerent , nofcenda  vuU 
gi  natura  , <&  qutbui  modii  temperan- 
ter  baberetur  ; fenatufque , & optima- 
tium  ingenia  qui  maxime  perdidice- 
rant , callidi  temporum , & fapienta 
credebantur  : fic  conuerfo  flatu  , ne- 
que  alia  rerum  quam  fi  v nui  impe- 
rite t , bac  conquiri  tradique  in  rem 
fuerit  . quia  pauci  prudenti  a , bo- 
ne fi  a ab  deterioribui  , vtilia  ab  no - 
xiji  difcernunt  : plurei , aliorum  euen- 
tn  docentur  . Cetertim  vt  profutura  , 
ita  nimium  obleflationii  adferunt  . 
nam  fìtui  gemitum  , varietatei  pr<t - 
liorum  , clari  ducum  exitm  , reti- 
nent  , oc  redintegrant  legentium  ani - 
mum:  noi fieua  iujfa  , continuai  ac - 
cufationet  , j allacci  amicitiai  , Per- 
37  niciern  innocentium  , f & eafdem 
a exit  11  caufat  coniungimm  ; obtiia 
rerum  fimilitudine  , cb*  fatietate  . 
a exit* . • Tum 


Tiberio  di  quella  buon*  opera  ricor- 
deuole , fott’  altro  colore  gli  campò 
r efiglio , pure  lo  lafciò  radere  del  Se- 
nato. + Minute , e poco  memore-  25 
uoli  veggo  io , che  parranno  le  piu 
delle  cole  eh’  io  ho  detto  , e dirò  . 
ma  non  fia  chi  agguagli  quelli  no- 
ftri  Annali  alle  llorie  antiche  di 
Roma.  Gli  Scrittori  di  quelle  nar- 
rauano  guerre  grolle  , città  sforza* 
te,  Rè  prefi,  e (confitti:  c dentro, 
difeordie  di  Confoli  con  Tribuni , 
leggi  a’  terreni , a’  frumenti , zuffe 
della  plebe  co’ grandi  : larghimi 
campi:  Il noltro  è flretto  , e fcarfo 
di  lode:  pace  ferma,  o poco  turba- 
ta : Roma  attonita  : Principe  di 
crefcere  imperio  non  curante  : Ma 
non  fia  difutile  notomizarc  cotali 
membretti  di  lloria  , che  da  prima 
niente  paiono , ma  ci  fono  alla  vita 
j-  grandilfimi  infegnamenti . Auuen-  26 
ga,  che  le  nazioni , e città  fi  reg- 
gano, o dal  popolo  , o da’ grandi, 
o da  vno  . Forma  di  Republica 
quindi  tratta  fi  può  più  lodare , 
chetrouare,  o durare.  Come  adun-.  ^ 
que,  quando  la  plebe,  o quando  i 
padri  poteuano , conueniua  fapere 
la  natura  del  popolo,  e come  tem- 
perarlofi  : e chi  intendeua  l’andare 
del  Senato  , e de*  grandi , fi  diceua 
fàputo , e fcaltrito  nauigatore  a quei 
venti  : così  ora  , che  lo  flato  è ri- 
uolto , e comandalo  vn  folo  : que*- 
fle  minuzie  ci  bifogna  fpccolare  , 
e notare  : perche  pochi  fono  i pru. 
denti , che  difeernano  le  cofe  v tifi , 
e le  oneile  dalle  contrarie  : gli  altri 
le  apparano  dagli  altrui  auueni- 
menti . Quelle  arrecano  , benché 
vtili , poco  piacere . perche  deferi- 
zione  di  paefi , battaglie  varie , mor- 
ti di  gran  Capitani , inuogliano , c 
tengono  i leggitori  : a noi  toccano 
comandari  atroci , accufe  contino- 
ue , precipizi  d’innocenti,  ingan- 
ncuoli  amicizie , e loro  cagioni , riu- 
scite fpefio  lemedefimc,  e tediofe. 

. j Oltre 
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Tuffi  quod  antiquis  firiptoribus  rarus 
obtrettator  : ncque  refert  cuiufquam 
Punica s , Romanafve  acies  lattili  extu- 
leris  : at  multar um  qui  Tiberio  recente 
poenam , vel  infami  am fubiere  , polì  eri 
manent.  vtquef umiline  ipfa  iam  exftin- 

38  Elajìnt  ; f reperies  qui  ob  fmilitudi- 
nem  morum  , aliena  malefatta  Jibi 

39  obiettari  putent . + etiam  gloria  , ac 
virtus  infenfos  babet , vt  nimis  ex  pro- 
pinquo diuerfa  arguens . Sed  ad  inca- 
pta redeo .. Cornelio  Cafro,  AJìnio  A- 
grippa  Coss.  Cremuttus  Cordus  pofìu- 
latur , nono  ac  tuncprimkm  audito  cri- 
mine , quòd  editis  annalibui , laudato- 
que  M.  Bruto , C.CaJJìum  Romanorum 
vltimum  dixijfet  . Accufabant  Sa- 
triui  Secundm , & Pinarius  Natta,Se- 
ìan  't  clientei ...  id perniciabile  reo  , & 
Cafar  truci  vultu  defenfìonem  acci- 
piem , quam  Cremutius , relinquenda 
vita  certuiyin  bunc  modum  exorfus  etti 
Vcrba  mea  P.  C.  arguuntur  : a deò 
tàttorum  innocens  lum . Sed  nc- 
que haec  in  principati  , aut  prin- 
cipi parentali , quos  lex  maielta- 

. tis  ample&itur . Brutum  , & Caf- 
fium  laudauiiFc  dicor  . quorum  res 
geftas  cùm  plurimi  compofuerint, 
nemo  finehonore  memorauit.  Ti- 
tus  Liuius  eloquenti*  , ac  fide! 
praeclarus  in  primis , Cn.  Pompe- 
ium  tantis  laudibus  tulit,  vt  Poni, 
peianum  eum  Auguitus  appella- 
ret,  neque  id  amiciti*  eorum  of- 
fecit.  Scipioncm,  Afranium,  hunc 
ipfum  CalTium,  hunc  Brutum,  nuf- 
quam  latrones,  & parricidas,  qu* 
nunc  vocabula  imponuntur , i*pe 
vt  infignis  viros  nomina t . Afini j Poi- 
lionis  ìcripta  , egregiam  eorundem 
memoriam  tradunt.  MelTala  Corui- 
nus , Imperatorem  fuum  Caffìum 
praedicabat  : & vterque  opibuf- 
que  , atque  honoribus  peruigué- 
re.  Marci  Ciceroni  libro,  quo  Ca- 
tonem  coelo  aequauit , quid  aliud 
DittatorCadar,  quamreferipta  ora- 
tane 3 velut  apud  iudices  relpondit  ì 
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Oltre  a ciò  gli  Scrittori  antichi 
non  [fono  lacerati  : a niuno  rile- 
uando , fe  tu  le  fchiere  Roma- 
ne, o le  Cartaginefi  vantaggi:  ma 
regnante  Tiberio  furon  puniti  , o 
fuergognati  molti , li  cui  pofteri 
viuono  . e quando  foflero  fpenti  : 
tale  legge  il  peccato  d’  altri , che 
r W , e credelfi  rinfacciato  : an- 
che la  virtù  , e la  gloria  ha  deci- 
mici , quali  riprendenti  troppo 
da  vicino  i loro  contrari) . Ma 
torniamo  a noftra  materia.  Eflen- 
do  Confali  Cornelio  Cofiò,  e Ali* 
nio  Agrippa  , Cremuzio  Cordo 
ebbe  vna  nouiflìma  accufa  d*  aue- 
re  in  fuoi  publicati  Annali  lodato 
M.  Bruto , e chiamato  G.  Cafiio 
T vltimo  Romano  . Accufauanlo 
Satrio  Secondo , e Pinario  Natta , 
lance  di  Seiano  : qnefto  gli  daua 

10  fcacco  : e il  vifo  dell*  arme  , 
che  fàccua  Celare  alla  di  lèi  a : 
la  quale  Cremuzio  certo  di 
morire  , così  cominciò  : Io  fo- 
no , Padri  Cofcritti  , sì  di  fatti 
innocente  , ebe  co  fi  oro  mi  appunta- 
no in  parole  : non  dette  contro  al 
Principe , 0 fua  Madre  compref  nel- 
la legge  di  Maeflà:  ma  lode  di  Bru- 
to , e di  Caffo  , / cui  fatti  firiffe - 
ro  molti  , e niuno  li  ricordò  [fenza 
onore  . Tito  Liuio  fourano  in  elo- 
quenza , e verità  , loda  tanto  Gneo 
Pompeo  9 che  Augujlo  il  dicea  Pom- 
peiano , e pure  fe  lo  ritenne  ami- 
co : chiama  Scipione  , Afranio 
quejlo  Caffo  , quefio  Bruto  , fegna- 
lati  uomini  , e non  mai  ladroni  , 
traditori  della  patria  , come  og- 
gi odo  . gli  fritti  d' AJìnio  Pollio - 
ne  , di  ejfi  fanno  eccelfa  memoria  . 
Mejfala  Cornino  appellaua  Caffo 

11  fio  Imper udore  , e l'vno , e f al- 
tro gran  potenza  , e onori  ebbe  . 
Al  libro  di  Marco  Cicerone  , che 
mette  Catone  in  Cielo  , che  altro 
fi  Cefare  Dettatore  , che  contrafcri- 
uere  , e quafi  r fonder  e alle  ciuili  l 
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Antoni)  epiftote,  Bruti  contiones  , 
falfa  quidcm  in  Auguftum  probra , 
fcd  multa  cù  accrbitatc  habcnt . car- 
mina Bibaculi,  & Catulli,rctcrta  con- 
tumelijs  Cjefarum  leguntur . fcd  ipfe 
diuus  Iulius,  ipfe  diuus  Augudus , & 
tulcrc  ifta,&  reliqucre;haud  facilé  di- 
xcrim  moderatione  magis  an  fapicn- 
tia.  namquc  fprcta  exolefcunt  : fi  iraf- 
care,  adgnita  videntur . Non  attinga 
Graecas,  quorum  non  modò  Iibcrtas> 
etiam  libido  impunita,  aut  fi  quis  ad- 
ucrtit  diótts  didta  vultus  ed.  Scd  ma- 
ximé  folutum  , & fine  obtre&atorc 
fuit,  prodcre  de  i js , quos  mors  odio , 
aut  gratin  exemiifet.num  cum  arma- 
tis  CtfTio , & Bruto , ac  Philippenfes 
campos  obtinétibusjbelli  ciuilis  cauf- 

40  là  populum  perconciones  incendo?  f 
a an  illi  quidcm  fèptuagefìmum  ante 
anniim  perempti , quo  modo  imagi  - 
nibus  fuis  nofeuntur,  quas  nec  vidìor 
quidem  aboleuit , fic  parte  memoria? 
apud  fcriptoresb  retinent  ? fuum  cui- 
que  decus  pofteritas  rependi t.  nec 
decrunt , fi  damnatio  ingruit , qui 
non  modo  Caffi  j , & Bruti , fcd  etiam. 
mei  meminerint . Egreffus  dein  Scna- 
tu,  vitam  abfiinentia finiuit . libros  per 
adiles  cremando s cenfuere  potrei , fed 
rnanferunt  occultati , & editi . Quo  ma- 
gis focordiam  eorum  inridere  libet , qui 

41  prafcnti  potenti  a , \credunt  exfìingui 
goffe  etiam  fequentis  eeui  memoriam  . 
Nam  contro  , punitis  ingeni/s  g/ifeit 
auttoritas . neque  aliud  externi  reges , 
aut  qui  eadem fa  ulti  a vfi  funt , nifi  de - 
decus  fibi , atque  illis  gloriam  pepere- 
re . Ceterum  pofìulandis  reti,  tam  con- 
tinuiti annui  fuit , vt  feriarum  L ati- 
narumdiebus  , Prafeftum  vrbii  Dru- 
fum  , aufpicandi  grafia  tribunal  in- 
grejfum , adieritCalpurniui  Saluianus 
in  Sex.  M.irium , quod  à Cafare  pa- 
làm  increpitum , c auffa  exfilij  Salutano • 
futt  . Obi  e 61  a publicè  Cyziceni  incu- 
ria carimoniarum  diui  Àugu fi , addi- 
rti violenti a criminibut  aduersum  ci- 
uci Romanos , cÌT  amifere  hbertatem  r 
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Lettere  d Antonio , dicerie  di  Bruto  , 
dicono  d Augnilo  lordure f alfe , ma  ve - 
lenofe . verfi ai  Bib acolo >di  Catullo  tra- 
figgono gl'  Imper adori . E pure  ejfi  Giu- 
lio , e Augurio  i diuini , gli  patirono , 
e lafciaro  leggere  : dire  non  faprei , con 
qual  maggiore , 0 modeflia , 0 fiapien- 
za  : perche  quelle  cofie /prezzate  fitta - 
nife  uno  ; f adirandoti  ; le  confiejjì  . 
Lafcio  , che  i Greci  poteuano  parla- 
re , non  pur  libero  , ma  ibarbazato 
al  piu  vendicauano  detti  con  detti  : 
ma  lo  fcriu ere  de  morti  , che  non  i 
odiano , nè  amano  piu  ; nè  vietato , nè 
biafimato  fu  vnque  . Vo  io  forfè  con 
Cafjìo , e Bruto,  armati  ne  Filippi  , 
a infiammare  il  popolo  a guerra  dul- 
ie ? fettoni  a anni  fa  morirò , e pur fo- 
no lofeiate  riconoficere  le  loro  effigie  neL 
le  fìatue  falliate  , eziandio  dai  vinci- 
tore , e porre  de'  loro  fatti  nelle  memo _ 
rie  delli  Scrittori  . L'età  , che  ficee - 
de  , rende  a ciaficuno  il  fitto  onore  . 
nè  perche  io  fìa  condannato  , manche- 
rà chi  ricordi  , e Bruto  , e Caffo  , 
e me  ancora  . Vfcì  di  Senato,  e mo- 
rì per  digiuno  . i Padri  ordinaro  , 
che  gli  Edili  ardeflero  i libri  . ma 
furono  faluari  , nafeofi  , e poi  da- 
ti fuori  . Onde  mi  rido  del  po- 
co accorgere  di  chi  crede  , che  i 
Principi  pofTan  leuar  le  memorie  a’ 
poderi  col  punire  gli  ingegni  : an- 
zi dan  loro  piu  credito  . Né  altro 
anno  i Re  dranieri  , o altri  per  tal 
feuerità  partorito  , che  a sé  vergo- 
gna , e a quei  gloria  . Fioccarono 
in  quefto  anno  tante  le  caufc  , che 
fatto  DrufodiRoma  Gouematore , 
venuto  per  le  fèrie  latine  in  T ribuna- 
le  , per  dare  in  buon  punto  princi- 
pio , Calpurnio  Saluiano  gli  venne 
innanzi  contro  a Sedo  Mario , ma 
biafimatone  in  publico  da  Cefare  , 
fu  mandato  in  efilio  . I Ciziccni 
imputati  d’auere  trafeurata  l’vfifi- 
ciatura  del  diuino  Augudo  , e fo- 
perchiato  cittadini  Romani  , nc 
perderò  la  libertà  guadagnata  r 

' " nell* 


DEGLI  A 

quàm  he  Ih  Mitbridatu  meruerant  cir- 
cumftffi , nec  minus  fua  confi  anlia , qua 
prafidio  Luculli  puffo  rege . At  Ponteius 
Capito  ,qui  proconfulAfiam  curauerat , 
abfoluitur , compertofifla  in  eum  cri- 
mina  } per  Viburni  Serenum , ncque  ta- 
men  id  Sereno  noxafuit , quetn  odium 
publtcum  tutwrem  faciebat . na  vt  quii 
diftr  ìóìior  accufator,velut facrofanfius 
erat;  leues,  ignobile syposms  adficieban- 
tur . Per  idem  tempus  Hifpania  v Ite- 
ri or  , mijjis  adSenatum  legati s orauit  9 
vt  esemplo  Afta  de  labrum  T iberio,ma- 
trique  eius  exjlrueret:qua  occ  afone  C*e- 
far , validus  aUoqui  fpernendis  bono- 
ribtts , & refpondendum  ratus  jjs,  quo- 
rum rumore  arguebatur  in  ambttionem 
flexiffe  j bui  ufce  modi  oratìonem  caepit . 
Scio  P.C.conftantiam  meam  à plcrif- 
que  defideratam,  quòd  Afix  riuitati- 
bus  nupcr  idem  iftud  petenti  bus,non 
firn  aducrfatus.ergo,&prioris  fìlcntij 
defenfionem  ; & quid  in  futurum  Ila- 
tuerim,fimul  aperià . Cum  diuus  Au- 
guftus/ibi  atqucvrbi  Roma?  templu 
apudPergamum  fifti  nonprohibuif 
fetjqui  omnia  fadla,  dióiaquc  eius  vi- 
ce legis  obfcrucm, placitu  iam  excm- 
pium  promptius  fecutus  ium , quia 
cultui  meo  veneratio  Scnatus  adiun- 
gcbatur.Cctcrum,vt  femcl  recepiflc, 
veniam  habuerit  ; ita  per  omnes  prò- 
uincias  effìgie  numinum  facrari , am- 
bitÌofum,fuperbum>  & vanefcct  Au- 
guftihonor,  fipromifcuis  adulatici 
nibus  vulgatur.  Ego  me  P.  Cmortalc 
effe , & hominum  officia  fungi , fatif- 
que  haberc,  fi  locum  principcm  ìm- 
pleam,&  vos  tcftor,&  meminiffe  po- 
fteros  volo.qui  fatis  fuperque  memo- 
ria mestribuent,  vt  maioribus  mcis 
dignun^rerum  vcftrarum  prouidum, 
conftantcm  in  periculis^offenfionum 
provtilìtatc  publica  nonpauidum , 
credantv  Hascmìhi  inanimis  veftris 
templi  pulcherrimx  efifigics, 

& manfurce.  Namquaefaxoftruun- 
tur,fi  iudicium  pofterorum  in  odium 
verdt  > prò  fepuichris  fpcrnuntur . 
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nelfaffedio  di  Mitridate  , cacciato 
non  meno  per  loro  lòfferefìza , che 
perfoccorfodiLucuilo.  Ponteio  Ca- 
pitone fiato  V iceconfolo  JflLjifijt » (k 
afsoluto  dalle  accufe  riufeite  faife  di 
V ibio  Sereno , il  quale  non  patì,  per- 
che ognvno  1 odiaua.  e perche  le  fpie 
groffe  erano  fagrc&nte , e } la  pena  28 
era  fatta  per  le  minute.  In  quello  tem- 
po la  Spagna  di  là  » mandò  Ambafda- 
dori  al  Senato,  a chieder  licenza  di  fa- 
re , come  1 Alia , Tempio  a Tiberio,  c 
alla  madre . Egli  non  fi  curaua  di  que- 
lli onori  : e per  risponder*  a certi, 
che’l  diccano  diuentato  vano,  così 
cominciò  : f Io  so  , Padri  Qofcrittì,  29 
che  molti  mi  tengono  di  poca  fermez- 
za , perche  io  alle  città  dell' Afta  dian- 
zi quello  mede  fimo  domandanti  , non 
contraddici,  dirouui  la  cagione  , per- 
che tacqui  allora  , e l'animo  mio  per 
l auuentrc . Non  auendo  il  diurno  Au- 
guro di/, 'detto  il  rizzar  Tempio  in  Per- 
gamo a lui  t e alia  città  di  Roma;  io 
perche  ogni  fuo  detto  , e fatto  m' è leg- 
ge ,f epa  tai  ìef empio  , e volentieri  e 
perche  al  mio  diuino  onore  era  con- 
giunta la  venerazione  del  Senato  . / 
auerlo  accettato  vna  volta  mi  fi  può 
perdonare  : ma  tifarmi  per  ogni  pro- 
uincia  fagrare  immagini , e adorare  : f 
farebbe  ambizione,  efuperbia.  e Tono-  v 
re  d'Augufto  auuilirà  , fe  adulazione 
il  diuolga . Io  fono  uomo  , e fo  , c vi- 
tto come  gli  altri  uomini  : e'I  foddif- 
f are  al  grado  in  ch'io  fono  , mi  balta. 
Siatemene  tcfhmom  voi  Padri  Co - 
fcritti , e fappianlo  le  genti  auuenire  ; 
le  quali  onoreranno  pure  affai  la  mia 
memoria  , fe  crederanno  , che  io  fi  a 
fiato  degno  de  miei  maggiori  c alle 
cofe  vojtre  ben  prouuedente  : ne' pe- 
ricoli forte  : e a offender  chi  fi  fi*  * 
per  lo  ben  puh  he  0 non  curante  * 
Quelli  faranno  $ miei  Tempii  negli 
animi  vofìrt  , quefii  l’effigie  beÙif- 
fime  , e da  durare  : le  opere  di  Jafi 
fo  , fe  chi  vien  doppo  le  guarda  com- 
ecché torti  , fon  fepulture , che  fetono  * _ 
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f Proinde  fociòs,  ciucs,  & dcos  ipfos, 
|jrecor:  hos,vtmihi  adfinem  vfque 
vit£,quietam,&  intelligentem  huma- 
ni , diuinique  iuris  mentem  duint  ; il- 
los,  vt  quandocumque  conccflero,cu 
Iaude,&  bonis  rccoTdationibus/a<àa, 
atque  famam  nominis  mei  profequa- 
l tur.  PerfìititquepoHhac fecretis  etiam 
fermonibus  afpernarì  t ale  m fui  cultum . 
quod  aly  mode fi  ia:mu Iti  quia  diffiderei , 
quidam  vt  degeneris  animi  inter pr et a- 
bantur.Optumos  quippe  mortalium,al- 
tijfima  capere.  Sic  Hercule,<&  Liberum 
apud  Gracos,  Q uirinum  apud  nos,deum 
numero  addito  s.Melius  Augujlum,quia 
i fperauerit.  C et  era  principibus  Jlatim 
adejje  : vnu  infati  abiliter  parandù,pro - 
/per am  fui  memoria . nam  cotemptu  fa- 
ma,cotemni  virtutes.At  Seianusnimia 
fortuna focors,<&  muliebri  infuper  cupi . 
dine  incenfuSjprom/JJum  matrimonium 
fl agitante  Liuia, componit  ad  Gufarle  co- 
dicillos. morii  quippe  turn  erat,quamqua 
pr as et em  J cripto  adire . eius  talis  forma 
fuit . Beneuolentia  patris  Augufti , & 
inox  pIurimisTiberij  iudicifs  itainfue, 
uiiTe}vt  fpes,votaque  Tua  non  prius  ad 
deos,quà  ad  principu  aures  conferret. 
Neq;  fulgorem  honorù  vnqua  preca- 
tum  : excubias,  ac  tabores,  vt  vnum  é 
miiitibus , prò  incolumitate  Impera  - 
toris  malie.  Attamen  quod  pulcherri- 
mu,  adeptu,  vtconiun&ioneCaefaris 
dignus  crederetur.hinc  initiu  fpei.  Et 
quonià  audierit  Auguftum,in  conlo- 
canda filia,  nonnihil  etià  de  equitibus 
Romanis  confultauiflè:  itafimaritus 
Liuta’quaereretur,  haberet  inanimo 
amicum  , foia  neceffitudinis  gloria 
vfuru.non  enim  exuere  impofita  mu- 
nta; tatis  ultimare,  firmari domum 
aduersùm  iniquas  Agrippina  offenfio- 
nes,  idque  liberorum  cauilà,  nam  fibi 
multum  fuperque  vita?  fore.  quod  ta- 
li cum  principe  expIeuifTet.  Adea  Ti - 
berius , laudata  pietate  Seiani  ,fuifque 
43  in  eum  beneficys  modici  percurfis  , f 
cum  tempus  tamquam  ad  integram 
confuhationem  petiuijfet , adiunxit  : 
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Piaccia  a tuttii  rnfiri  allegati  t è città* 
dini , e Djj  : a quelli,  mentre  auro  vita , 
concedermi  quiete  , e intendimento  di 
ragione  vmana  diurna  ,•  a quelli , dop^ 
po  mia  morte , con  laudi,  e benigne  ri- 
cor  dazioni  fauorire  i fatti,-  e la  fama > 
del  nome  mio . . Seguitò  ne’  luoi  prilla- 
ti ragionari  ancora  di  rifiutare  fimili 
adoramenti . Chi  diceua  per  mode- 
sta ; molti  per  diffidare  delta  dura-» 
ta:  altri  per  viltà . afpirano  i mortali, 
generofiffìmi , alle  colè  altiffime 
Così  Ercole , e Bacco  appò  i Gre- 
ci, Quirino  appo  noi  furono  tatti 
Iddij . meglio  fé  Augufto,  che  lo 
fperò.  auanzano  a’  Principi  tutte  le 
cofe:  vnanondeono  mai  vederi!  ta- 
zi  di  procacciarii  ; ta  memoria  buo- 
na di  sé  : perche  fpregiando  fama» 
fi  fpregia  virtù . Seiano  acciecato 
da  troppa  fortuna  , c rifcaldato  da 
Liuia  5 deh 'Maritaggio  • promeflò  , 
fcriife  al  Principe , benché  preferi- 
te , come  fi  vfaua  » vna  lettera 
così  compitata  . La  beneuolenza  d' 
Auguflo  , e li  molti  fauori  di  Tibe- 
rio auerlo  auuezzato  a dire  i fuoi  de - 
Jìderi  à fuoi  Signori  sì  follo , come  a 
gl  Iddij  : non  auer  mai  ambito  ab- 
bagliamento di  onori  : vegliato , an- 
zi faticato  per  ! Imperadore  , come 
vno  degli  altri  foldati , e nondimeno 
confeguito  gran  cofa  , di  effere  paren- 
te di  Cefare  . Quinci  venirgli  Jpe- 
ranza  ; e fapptendo  , che  Auguflo 
nel  rimaritar  la  figliuola , ebbe  ani - 
mo  a Caualieri  Romani  ; cafo , che 
Liuia  fi  douefie  rimaritare  , ricor- 
da/fefi  dell  amico  . e baflerebbegli 
fenza  lanciare  fuo  grado  , nè  vfficio  , 
la  gloria  del  parentado  : e dalle  ini- 
que maleuoglienze  d'  Agrippina  affi- 
curare  i figliuoli  : che  quanto  a sèt 
gli  farà  di  auanzo  , auer.  termi- 
nato la  vita  alferuigio  di  vm  tanto 
Principe  . Tiberio  gli  rifpofe  : lo* 
dò  ta  lira  diuozione:  toccò  de’  bCy 
neficij  fattigli  : e prdfe  tempo  a 
penfarui  ; il  che  tatto , riferiffe  • 
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Cctcrismortalibusin  collare  confi-  Gli  altri  uomini  guardare  a quello  , 
lia  5 quid  libi  conduccrc  putent  : che  fa  per  loro  : a i Principi  non 
Principumdiucrfam  effe  fortem, qui-  conuenire  : ma  il  primo  occhio  aue - 
bus  precipua  rerum  ad  famamdiri-  re  alla  fama  : però  feco  non  fi  n$ 
gcnda . ideò  fe  non  illue  dccurrerc  > fpaccierebbe  di  leggieri , come  potria 
quod  promptum  referiptu  : poffeip-  rifiriuendo  . Poter'  ejfa  Liuia  rifof 
famLiuiam  ftatuere, nubendum  poli  uere  , fi  maritarfi  doppo  Drufo  le 
44  Drufum,f  an  in  pcnatibus  ijfdem  to-  par  meglio  , che  vedoua  nella  me- 
lerandum  haberet  : elle  illi  matrem , defima  cafa  quietare  . auer  madre  , 
&auiam,propioracófilia.fimpliciùs  e auola  proprie  conigliere  . Ma  gli 
a&uru.  de  inimicitijs  primum  Agrip-  direbbe  fine er amente  ,*  prima  , che 
pinae,quaslongéacriusarfuras,fìma-  la  nimicizia  di  Agrippina  leuereb - 
trimonium  Liuije,vclutin  pjftes,  do.  he  piu  fiamma  , fi  Liuia  mari - 
mum  Carfar um  diltraxiffet . fic  quo-  tandofi  , quafi  diuidejfe  la  cafa  de ’ 
quecrumpere^mulationem  fcmina-  Cafari  . fioppiare  le  gare  tra  que- 
rum , caque  difcordia  nepotes  fuos  He  donne  pur  così  : dimembrare 
conuclli  : quid  fi  intendatur  certa-  queBe  difeordìe  i fuoi  nipoti  : che 
mcn , tali  coniugio  ? Falleris  enim  Se-  farebbe  , fi  qucBo  matrimonio  ap- 
iane , fi  te  manfurum  in  eodem  ordi-  piccajfi  maggiore  zuffa  ì Perche  , 
ne putas > & Liuiam  qua?  C. Carfari,  Sciano  tu  Verri  .fi  credi  poterti 
inox  Drufo  nupta  fuerit,  ea  mente  fi  are  ne'  tuoi  panni  , e che  Liuia 
a&urà  vteum  equitc  Romano  fene-  fiata  moglie  di  Gaio  Cefare  , e poi 
4 fcat . + Ergo  vt  lìnam,credis  ne  paffu-  dvn  Drufo  , voglia  inueccbiare  Ca- 
ros,  qui  fratrem  cius,qui  patte  maio-  ualicrejfa  Romana  . quando  io  il 
refque  nollros  in  fummis  imperi js  vi.  paffi  , credi  tu  , che  Biano  forti 
dere?  Vis  tu  quidé  illuni  intra  locum  quei  , che  anno  veduto  il  fratei  di 
fiftere.fed  illi  magillratus,&  primo-  lei  , e l padre  , e inoffri  paffa- 

46  resf  quiteinuitoperrumpunt,  om-  ti  ne  i fommi  Imperi  ì tu  lo  di 

nibufquede  rebus  confulunt,  cxcef-  tu  , che  vi  ti  Barai  ; ma  quei 

47  fìffe  iampridem  equeilre  fàfligium5f  Magifirati  , quei  grandi  , che  en- 

longequeantiffepatrismeiamicitias  irono  contro  tua  voglia  , e d' ogni 
non  occulti fcrunt,perqueinuidiam  cofa  dicono  la  loro  : fanno  mol- 
tui  me  quoq,  incufant . At  enim  Au-  to  ben  dire  , che  egli  è vn  pez~ 
gullus  fìliam  fuam  equiti  Romano  zo  , che  tu  vfcifti  di  Caualie- 

. tradere  meditatus  ed . Mirum  hercu-  re  , e che  mio  padre  non  al- 

le,  fi  cum  inomniscurasdillrahere-  zò  mai  vno  tanto  , e me  ne  bia - 
tur,  immenfumq;atto!li  prouidcret,  fimano  per  inuidia  . AuguBo  ebbe 
que  coniun&ione  tali  fuper  alios  ex-  concetto  di  dare  fua  figliuola  a Co - 
tuliffet,C.ProcuIeium,&  quoldam  in  ualiere  , è vero  : per  eh' e i penfauaa 
fermonibus  habuit,infigni  tranquilli-  ogni  cofa  : e vedendo  quanto  chi  la 
tatcvit£,nullisReip.negotijspermix-  togliejfe  fi  alzafie  : ragionò  di  Pro - 
tos.Sed  fi  dubitatione  Augufti  moue.  culeio  , e d' altri  quieti  , e non 
mur:  quanto  validius  eft,quod  M.  A-  curanti  di  flato  » Ma  guardifi  quel 
grippae,mox  mihi  conlocauit  ? Acque  che  ei  fece  : la  diede  a Marco  Agrip- 
ego  ha?c  prò  amicitia,  non  occuitaui  • pa  , e poi  a me  . Mi  ti  fono  aper- 
Ceterum  neq;  tuis,neque  Liui$ dell*-  to  , come  amico  , nè  mi  oppor- 
natis  aduerfabor.  Ipfe  quid  intra  ani-  rò  a i difigni  tuoi  , e di  Liuia  . 
muvolutauerim,quibusadhucnecef-  Quello  , che  ho  penfato  io,  di  come 
fuudimbusimmffcere  te  mihi  pare®  j ancor  piu  Bretto  inter ejf armiti  , 
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omittam  ad  pr$fensreferre.id  tantum 

apcriam^nihil  effe  ta  excclsù,quod  no 
virtutes  ifta:,tuufq;in  me  animus  me- 
*cantur.datoq;  tepore,  vel  in  Senatu , 

48  vel  in  concionc,non  reticcbo.  f Rursu 

4 9 Seianufy  non  iam  de  matrimonio fed 
alt  uis  metuens  tacita fifpicionumividgi 
rumore  ingruentfynuidiam  dcprecatur . 
Ac  ne  adfiduos  in  domu  cactus  arrìdo  in- 
j cinger et  potenti  a , aut  receptadofacul 
'tate  crtminantibus  pr aber  et  ;hucfi  exit, 
vt  Tiberiu  ad vitaprocul Roma,ameenis 
loeis  degendam  impeller  et  .Multa  quippe 
prouidebat.fua  in  manu  aditus , litiera- 
rumqynagna  ex  parte  fe  arbitrum  fore , 
eu  per  milite s commear  ent  : mox  C afa- 
rem  vergente  iam fenettaffecretoq;  loci 
moli  itti  t munta  impery facilius  tramif- 

-0  fura  ; & minuifibi  inuidiam,adePta J'a - 

3 lutantum  turbap\fublatifq;inanwus,ve . 
ra  potentia  augere . Igiturpaulatim  ne- 
gati a vrbiSjpopuli  adcurfus,multitudine 
adfiuentiu  increpat , extolkns  lau dibus 
qui  eterni flit  udine:  quis  abeffe  tadia, 
& offenfiones,ac  pracipua  rerum  maxi- 
me agitar i.  Ac  forti  babitaper  illos  dies 
deVotieno  Mot  ano  Celebris  ingenij  viro 
cognitio,cunttantem  iam  Tiberium  per - 
puht,  vt  vitandos  creder  et  patrie  coetus  , 
voceJq;,qua  pleruqpvera,S‘  grane  s coro, 
sngerebantnr . Nam  pottulato  Votieno 
ob  coniameli  as  in  Cafarem  dittas,tettis 
Acmilius  è militar ibus  viris,dumfiudkr 
proband:  cuntta  refert , & quamquam 
mter  obfìrepentes  magna  adfeueratione 
nitiiur , audiidt  Tiberius  probra , quis 
per  occultum  licer  ab  atur. adeoqipercul- 
fus  cfi,vt fe,vel fiati  m,vel in  cognitione 
purgaturum  clamitaret:,  precibufipro. 
xi  morii, adulatione  omniu,  agre  compo - 
neret  animum.Et  Votìenus  quide  m aie- 
flati  sp  oenis  adfettus  eji . Cafar  obietta 
fibi  aduerfus  reos  inde  metta  eo  peruica- 
cius  ampìexus,Aquilia  aduherjj  delata, 
ckm  V trio  Ligure,  quamquam  Lentulus 
Qetuluus  confiti  defignatus  lege  lidia 
damnajfet,  exfilio  puniuit  : Apidiumque 
Merulam , quòd  m atta  diui  Augutti 
non  iurauerat , albo  fenatorio  erafit  . 
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per  ora  non  dico  : battiti , che  altezza 
non  è , che  da  cote  fi  e virtù , e animo 
verfo  di  me > non  fin  meritata  : e con 
Voce  afoni  in  Senato  , e al  Popolo  ne 
farò  fede  . Seiano  non  piu  del  ma- 
trimonio ( ma  piu  alto  temendo  ) 
de  i fofpetti , del  grido  del  Popo- 
lo , e della  inuidia  fi  raccomandò  . 
E perche  ferrando  la  porta  a tanti , 
che  veniuano  a corteggiarlo , fi  to- 

§lieua  la  potenza  , e aprendola  , 
aua  alle  lingue  , che  dire  : prefe  a 
perfuadere  Tiberio  , che  viueflc 
fuori  di  Roma  in  luoghi  ameni  , 
vedendoui  molti  vantaggi  per  sé  . 
Sarebbe  padrone  delle  vdienzey  e del- 
le lettere  , Portandole  i foldati  . Ce- 
fare  già  vecchio,  in  quella  ritirata  im- 
pigrito,  lafcier ebbe] are  a lui  ogni  co- 
fa  ; (cernerebbe  la  inuidia  di  tanta  tur- 
bafalutatrìce  : mancherebbe  vanità , e 
crefcerebbe  vera  potenza  . Cominciò 
adunque  a dire , che fi leuajfe  tanti  ne- 
gozi de  Ila  città,  tanta  calca  , etempe- 
fia  di  popolo  : a celebrare  la  quiete , e la 
folitudine , oue far  ebbe fenza fa  fi  idi , e 
difpetti  le  cofepiu  importanti  . Abbat- 
tetti in  que'  dì  il  giudizio  di  Votieno 
Montano,  uomo  di  grand’ingegno,  a 
far  rilòluerc  Tiberio  già  piegato , a 
non  voler  piu  veder  Padri , né  léntirf! 
rinfacciare  fue  vergogne,  c veri  vitu- 
peri . V otieno  ebbe  q uereia  di  iàtira 
fatta  contri  Cefarc.  Emilio  faldato 
teftimoniaua  tutte  quelle  brutture# 
gran  volontà,  cragli  dato  insù  la  vo- 
ce, ed  ci  le  pur  fornì.  Così  Tiberio  vdl 
fue  vergogne, con  talcfcandalezo,chc: 
gridò  volerle  purgare  allora  in  giudi* 
zio  : e a pena  gli  amici  pregando,  tut- 
ti adulando,  Tàcquetarono.  Votieno» 
ebbe  pena  di  Ida  Maeftà.  e fentendo 
Cefare  diri!  troppo  crudo  nei  punire  : 
piu  s’accanì . e aucndo  Lentulo  Getu- 
iico  difegnato  Confolo  dannato  A- 
quilia  adultera,  con  Vario  Ligure* 
nella  legge  Giulia  ; nclfefillò  la  dat*- 
nò . e rate  del  Senato  Apidio  Mcruia.* 
per  giuramento  nò  dato  ad  Auguftov 
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Audita  deb  ine  Lacedamoniorum  , & 
Meffeniorum  legati  onci , de  iure  templi 
Diana  Limenetidis , quòdfuis  a maio - 
ribus  fuaque  in  terra  dicatum , Laceda- 
mony  firmabant  annalium  memoria  , 
vatumque  car minibus . fed  Macedonie 
Pbilippi  , cttm  quo  bellajjent , armis 
ademptum,  acpoft  C.  Cafaris , & Mar- 
ci Antony  Jèntentia,  redditmn . Contrà 
MeJJeny , veterem  inter  Hercules  pojie- 
51  ros  diutjionem  Peloponnefiprotulere , f 
fitoaue  regi  Dentbeliatem  agrumjn  quo 
id  aelubrum,cejjìjfe:  monimentaque  eius 
rei  fculpta faxts , & areprifeo  manere . 

5 2 quòd  f fi  vatnm , annalium  ad  teflimo - 
nia  vocentur , fibi  , /w  locttp  lei  io- 

re  s effe,  ncque  Pbilittpum  potentia  ,fed 
exverojlatuiffe.  idem  regie  Antigoni , 
Imperatorie  Mummy  iudicium , 
jfc  Milejìos  pcrmiffj  publicè  arbitrio  . 
poliremo  Atidium  Geminum  pratorem 
Ac  baia  decreuiffe . Itafecundum  Meffe- 
niosdatum . I:*  Segefiani  adem  Vene- 
rie , monterà  apud  Erycum  vetuflate 
delapfam , rejiaurari  pojlulauere  : nota 
memorante  è de  origine  eius , & lata  Ti- 
berio :fujcepit  curam  lìbens,  vt  confan - 
guineue.  Tunc  trattata  MaJJìlienfium 
preces  , probatumque  P.  Rutili/  exem- 
plum . namque  eum  legibus  pul/um  : ci - 
uemfibi  Smyrnai  addiderant . quo  tetre 
Vulcatius  Mofchus  exulin  Majfilienfes 
receptue  bona  fua  Reipublica  eorum , vt 
patria  reliqueravy.Obiere  eo  anno  viri 
nobìles  , Cn.  Lentulus  , & L.  Domi - 
tius  . Lenitilo  fuper  confulatum  , & 
triumpbalia  de  Getulis , gloria  fuerat 
" bene  toleratapaupertas , f dein  magna 
opes  irmocenter  parata , & modefiè  ha- 
bita  / Domitium  decor auit  pater  c initi 
bello  marie  poterle , donec  Antony  parti- 
bus , mox  Cafaris  mifeeretur . Auue, 
Pbarf altea  acie , prò  optimatibus  ceci - 
derat . ipfe  delettus , cui  minor  Antonia 
Ottauia  genita  in  matrimonium  dare - 
tur . Po  Fi,  exereituflumen  Albim  tran - 
feendit , longius  penetrata  Germania , 
quifquàm  priorum  . eafque  ob 
ree  injìgma  triumpbi  adeptue  efi  . 
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Vdirfi  gli  Ambafciadori  de’ Lacede- 
moni, edc’Meflenij,  che  litigaua- 
no  il  Tempio  di  Diana  + Limiate,  30 
I Lacedemoni  io  prouauano  per  Sto- 
rici, e Poeti  fatto  da’  ior  maggiori 
nella  Ior  Terra  : ma  tolto  in  guerra 
da  Filippo  di  Macedonia  : per  fen- 
tenze  di  G.  Cefare , c di  Marcanto- 
nio riauuto.  Incontrario  i Meflenij 
moftraron  carta  amica  del  Pclopon- 
neifo,  diuifo  tra  idìfceft  d’Èrcole  , 
come  ii  tenitorio  d’  Elea  , doue  il 
Tempio  era  , toccò  a Pendio  Ré 
loro,  cccn’ erano  memorie  in  mar- 
mi, e bronzi  antichi:  Volendo  te- 
lamoni di  ftoric , e verfi  ; a loro 
n’auanzarono:  auerlo Filippo,  non 
di  potenza,  ma  di  ragione  , aggiu- 
dicato: Antigono  Ré,  c Mummie 
Generale  confermato  : cosi  i Milclì 
per  publico  compromdTo  lodato  : 
in  vltimo  Addio  Gemino  Pretore 
in  Acaia  decretato  . Giudico®  in 
fauore  de’  Meflenij . Chiederò  i Sege- 
Itani,  che’i  Tempio  di  Venere  nel 
Monte  Ericeper  antichità  rollinato, 
firaflettaflè,  ricordandole  fuc  note 
origini:  c Tiberio  nc  prefe  lieto ( f 31 
come  di  quel  fangue  ) la  cura  . A’ 
preghi  de’  Marfliiefl  fu  approuato  , 
che  Volcazio  Mofco , di  Roma  ban- 
dito , e fatto  cittadino  di  Marfilia  , 
potefle  come  fua  patria  Iafciarla  ro- 
da: fi  come  Pubblio  Rutilio,  altresì 
bandito  per  legge , riceuuto  da  Smir- 
na,leilafciò.  Morirono  in  qucft’an* 
no  due  chiari  Cittadini , Gn.Lentuio 
per  la  ben  tollerata  pouertà , c pofeia 
lealmente  fatta,  e parcamente  vfata 
ricchezza  , oltre  al  Confolato,  e le 
trionfali  acquiftate  de’  Getuli  : e L. 
Domizio  per  lo  padre  nelle  guerre  ci- 
udi potente  in  Marc:  accollato  poi  ad 
Antonio,  indi  a Cefare . i’auolo  morì 
per  li  ottimati  in  Farfaglia  .*  egli  fu 
eletto  a marito  d’Antonia  minore  na- 
ta d Ottauia , pofeia  con  efcrcito  paf- 
sòl’Albi,  e piu  entro  di  tutti  pene- 
tròia  Germania,  e n’ebbe  le  trionfali 
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Obijtf&  L,  Antonius  multa  egritudine 
generis  Jed  improfipera . nam  patre  eius 
tulio  Antonio  oh  adulterium  luli*ymor- 
te  punito , hunc  admodum  adoleficentu- 
lum  firoris  nepotem  fepofuit  Augufìus 
inciuitatem  MaJJtltenficm , vbifipecie 
ftudiorum  nomen  exfily  tegeretur . ha- 
bitus tamen fiupremis  bonor:  ofiaque  tu- 
muloOSiauiorum inlata  yper  decretum 
fenatus.  Ijfidem  Cofiulibusfiacinus  atrox 
in  citeriore  Hifpania  admiffum  à quo - 
damagrefle,  nationis  Terme  /lina . Is 
pratorem  prouinciet  L.Pifionem  pace  in- 
curiofum  ex  improuìfio  in  itinere  ador - 
tuSyvno  vulnere  in  morte  adfecit;ac per- 
nicitate equi  profuguSj  poftquam fialtuo- 
fos  locos  attigerat , dimiffo  equo  , per  de - 
ruptay&  auiafequenteis firufiratus  eli. 
neque  diu fiefiellit . nampr  eh  enfio ydutloqy 
per  proximos  pagos  equo  , cuius  fior  et  co - 
gnitumy  & repertus  ehm  tor mentis  ede- 
re conficios  adigeretur , voce  magnayfier- 
mone  patrio,  fruiira fie  interrogari  eia - 
mitauit.  adjtflerent jocy^c  fpeóìarent . 
nulla  vim  tàntam  dolor  is  fare , vt  veri, 
tate  elicer  et. i deque  cum pojl  ero  ad  qua- 
Jitionem  retraberetur,  eo  nifiuproripuit 
fe  cufìodibusj'axoque  caput  adJUxtt,  vt 
Jlatim  exanimaretur . SedPifiò  Terme - 
fìinoru  dolo  cafius  babetur ; qui  pecunias 
54  è pub lico  interceptaSy  *f  acr  iusy  quàmvt 
tolerarentbarbari.cogebat.  Lentulo  Ge- 
tulicOyC.Caluifìo  COSS.  decreta  triupbi 
infignia  Poppao  Sabino^contufisThracU 
gentibus  , qui  montium  editis , inculti  , 
atque  eoferocius  agitabant . G auffa  mo- 
tus  Super  hominum  ingenium , quòd  pa- 
ti aeleElus , & validijjìmum  quemque 
milit  ia  no  tir  a dare  afipernabantur  : ne 
regibus  quìdem  parere  nifi  ex  libidine 
filiti  , autfi  mitterent  auxilia  fuos  du- 
éì  oresvraficereynec  nifi  aduersum  ac  co - 
las  betligerare . Ac  tum  rumor  ine  effe- 
rat  fiore  y vt  di  fleti i y alyfique  nationi- 
bus  permixti , diuerfias  in  terras  tra- 
ber entur . S ed  antequam  arma  incip  e - 
rent , mifiere  legatos  , amicitiamy  ob- 
fiequiumque  memoraturos  : & manfiu- 
ra  htefi nullo  nouo  onere  tentarentur  . 


Mori  ancora  L.  Antonio  di  gran  chia- 
rezza di  fanguc , ma  fuenturata  : per- 
che Augufto  punì  di  morte  Giulio 
Antonio  fuo  padre  adultero  di  Giu- 
lia , e lui  nipote  d’ Ottauia  mandò 
giouanetto  in  Marfiglia,oue  lòtt’om- 
bra  di  ftudio , lteflc  in  efiiio . Il  Sena- 
to nondimeno  gli  decretò  efequie,  e 
loflàripofè  tra  gliOttauij.  In  que- 
llo anno  nella  Spagna  di  qua , fegui 
cofa  atroce.  Vn  villano  da  Terme- 
fte  vici  addoflo  per  cammino  a L. 
Pifone  Gouernatore,  che  perla  pa- 
ce non  li  guardaua  , e diegli  ferita 
mortale  . 1 pronò  al  bofeo  , ouc  la- 
biato il  cauallo , per  macchie  , e 
burroni  vici  d’ occhio  a’  perfeguen- 
ti  : poco  gli  valfe  : perche  il  cauallo 
fu  ripigliato,  e fatto  per  quei  vil- 
laggi riconofcere  effcrilfuo:  f fu  pre- 
fo,  e collato  terribilmente , perdi-  32 
re  i confapeuoli.  Con  voce  alta  dif- 
fe  in  fua  lingua  , che  eperdeuano  il 
tempo  y fiuffero  pur  eglino  quiut  prefien- 
ti  , che  per  quantunque  fipafimi  33 
noi  direbbe . l’altro  dì  rimelio  indi- 
làmina,  fi  Icoté  da’ fanti  di  ri  gran 
forza, e sfracellolfi  in  vno  ftipito  il  ca- 
po, che  quiui  fpirò.  Crederi  fàccf- 
lero  ammazzare  Pifone  i Termefti- 
ni,  perche  gli  fcannaua  con  le  gra- 
uczze.  Nel leguente anno,  Confla- 
to di  Lentulo  Getulico,  e G.  Caluifio, 
furon  date  le  trionfati  a Poppeo  Sabi- 
no , per  auere  rintuzzati  i Traci  di 
quelle  alte , & afpre  montagne , però 
leroci.  Leuaroin  cafo  per  lor  natu- 
ra, e per  non  dare  il  fiore  della  loro 
giouentùalla  noftra  milizia  : auuez- 
zi a difubbidirc  anche i Ré,  o man- 
dare aiuti  a loro  porta  , fotto  loro 
Capitani,  e in  guerre  vicine . c al- 
lora diceuano  , che  (ariano  in  ca- 
po del  mondo  ftrafeinati,  sbranca- 
ti : mefcolati  tra  varie  genti . Ma 
prima  che  pigliar  l' arme , ricordaro- 
no per  Ambafciadori  la  loro  amici- 
zia^ oflèruanza,  per  mantcncrle,non 
gli  Ituzicando  con  carichi  nuoui  : 

ma 
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fin  ut  vìBìs feruìùum  indiceretur , effe 
fibiferrum  , ér  iuuentutem , & prom- 
ptum  liberi  ati,aut  ad  morte  animi*  - Si- 
mili caflella  r up  ibus  indita,  conlatofque 
illue  parente s,  coniuga  ojientabant , 

bellumque  impeditu,aràuum,cru%tum  , 
5 5 minitabantur,  At  Sabinusftdonec  exer- 
citus  in  unum  conducer  et,  datis  mitibus 
refponfis , dum  Pomponius  Labeo  è Ma- 
fia cum  legione, Re x Rbcemetalces  cii  au- 
xilys  popularium , quifidem  non  muta- 
uerant, venir  et:  addita  p rafent  i copia  ad 
bofìem  pergit , compofitum  iamper  an- 
gustiaiJaltuum . quiaam  audftiùs  aper - 
tis  in  collibusvifebantur . quos  dux  Ro- 
mania, acie fuggreffus , baud  agre  pepu- 
lit , fanguine  barbarorum  modico , ob 
propinqua fujfugia . Mox  cajlris  in  loco 
communitis, valida  manu  montem  occu- 
fat, angu  ftum,<&  aquali  dorfo  continui* 
vfque  adproximu  cafìellum , quod  ma- 
gna vis  armata,aut inconditatuebatur. 
fimul  in  ferocijfimos , qui  ante  valium 
more  gentis  cum  carminibus  , &tripu - 
dysper/ultabant , mittit  deleBos fagit- 
tariorumJj  dum  eminus graffabantur, 
crebra , & inulta  vnlnerafecere  : pro- 
pius  incedentes.eruptionefubita  turbati 
funt  ,receptiq'yfubJidto  Sugambra  cobor- 
tis , quatn  Romanus  prompta  adpericu- 
la,  nec  mima  cantuum,fy  artnorum  tu - 
multu  trucem,baudprocul  injlruxerat. 
Translata  dehinccafira  bofiempropter , 
r e lift  i s apud  priora  munimenta  Thra- 
cibus tquos  nobis  adfuiff'e  memoraui.yfq ; 
permiffum  vgfiare,  vrere,  trabere pra- 
das , dumpopulatio  lucem  intra fi  nere - 
tur ; no£iemq;m  cafìris  tutam vigile 
56  capejferent.idprimòferuatum:  f mox 
verfi  in  luxum,&  raptis  opulenti, omit- 
tere  flationesjafciuia  epularum,aut  so* 
nofy  vinoprocumbere.Igitur  boftes  in- 
curia eorum  comperta , duo  agmina  pa- 
rant '.quorum  altero, populatores  inuade- 
rentur^ily  c altra  Romana  adpugnaret, 
non fipe  capiendifed  vt  c lamore, te  li  sjuo 
quifque  periculo  intentus,fonorem  alte- 
rila praljj  non  acciperet . tenebra  infu - 
per  de  letta , augendam  ad formidinem . 
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ma  fc  gli  voleflero  per  ifchiaui , o 
vinti  : auer  ferro  , c giouentù , e 
cuore  da  viuer  liberi , o morire:  c 
inoltrando  in  alti  greppi  loro  bicoc- 
che , oue  melfo  aueuano  lor  vec- 
chi, e mogliere:  minacciauan  guer- 
ra faftidiola  , dura > c fanguinofa  . 
Sabino  dié  buone  parole,  fino  arri, 
ualfe  Pomponio  Labeone  con  la 
Legione  di  Mefia,  e Rcmatalce  co* 
Traci  fuoi  rimafi  in  fede.  Con  que- 
llo rinforzo  n’andò  a trouare  il  ni- 
mico già  poftofi  a’ pad!  delia  bofea- 
glia  : alcuni  piu  arditi  fi  vedeua- 
no  nelle  colline  feoperte . Il  Capi- 
tano Romano  le  fall , e caccionne- 
li  ageuolmcnte  con  poco  loro  fan- 
gué,  e per  la  ritirata  vicina  . Qui- 
ui  s’accampò,  .e  con  ottima  gente 
prefe  la  fchiena  d’ vn  monte  piana 
fino  a vn  cartello  difefo  da  molti 
armati  fenz’  ordine . Contro  a’  piu 
fieri,  che  innanzi  alle  trincee,  con 
fuoni  , e canti  danzauano  a lo- 
ro vlànza , mandò  valenti  arcado- 
ri , che  da  difeoito  diedono  molte 
ferite  , e franche  : appreflatifi  ; fu- 
ron  da  fubita  vfeita  de’caftellani 
dilòrdinati:  ma  foccorfi  dalla  Coor. 
te  Sicambra  , la  quale  il  Capitano 
accollò  : pronta,  né  meno  per  llre- 
pitodi  canti,  e d’armi  terribile.  II 
campo  fi  pofe  accanto  al  nimico  , 
lalciati  ne  i vecchi  ripari  que’  fu- 
detti  Traci  noltri  aiuti , con  licen- 
za di  guaftare,  ardere,  rubare  fino 
a fera:  ma  la  notte  ftelfonui  delti , 
e in  guardia . Così  fecero  dappri- 
ma : Poi  f datifi  a i piaceri , e di  pre-  3 4 
da  arricchiti:  Ialcian  lor  porte,  tuf-  ' 
fanfi  nelle  viuande,  nel  vino  , c nel 
fonno  , I nimici  veduta  lor  tracu- 
taggine,  fanno  due  Ichiere,  peraf- 
falire  vna  i faccheggianti , e l’ altra  il 
campo  Romano,  non  per  pigliare  , 
ma  perche  ciafcuno|per  le  grida,  e 
armi  al  pericolo  fuo  badando,  non 
fentifle dell’ altra  zuffa  il  romore:  e 
andaron  di  notte  per  piu  fpauento . 
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Sed  qui  valium  legionum  tentabantja- 
57  cilèpelluntur . f Tbracum  auxilìa  re - 
5 o peritino  incurfu  ferrite  \ cum  pars  mu- 
nitionibus  adiacercnt  yplures  extra pa- 
larentur  pianto  infenfius  ceefi , quato  per. 
fuga,  & proditoresjerrc  arma  ad  fuum 
patrieeque feruitium  incufabaniur . Po- 
fiera  die  Sabinus  exerciturn  ee quo  loco 
ofìendit  yfi  barbari fucceffu  notti s ala- 
5 9 crei , pralium  auderent . & f pofiquam 
capi  elio , aut  coniunttis  tumuli)  non  de - 
grediebantur , objìdium  coepit  per  pr  afi- 
di a , qua  opportuni  iam  muniebat . de  in 
fojfam f loricamque  contexensyquattuor 
milita  pajfuum  ambita  amplexus  e Pi. 
tum  paulatim , vt  aquampabulumque 
eriperet , contrahere  clauPira , artaque 
circumdare . & Jlruebatur  agger , vnde 
faxa , b afa , ignei  propìnquum  iam  in 
bofiemiacerentur  .Jed nibil dtquè  quàm 
fitis  fatigabat  y ehm  ingens  multitudo 
bcllatorumjrnbcllium,vno  reliquo fon- 
6o  te  vterentur . S imiti  f equi , ar menta 
( vt  mos  barbari s ) iuxta  claufay  egefia. 
te  pabuli  ex  ammari  ; adiacere  corpora 
bominumyquos  vulnera , quos fitis  per e- 
merat  •*  polliti  cuntta faniey  odore , con- 
tattu.  Rebufque  turbatisi  alum  extre- 
mum  difeordia  accejfit  : bis  deditionemy 
alys  mortem  , & mutuos  inter  fe  ittus 
par  antibus . & erant  qui  non  inultum 
exitium  yfed  eruptionem fuaderent  : ne- 
qtte  ignobile s , quamuis  diuerfi  f enteri- 
ti} s . V trum  è aucibus , Dinisprouettus 
fenettay  & longo  vfu  vim  atque  clemen - 
tiam  Romanam  e dottus  yponenda  armay 
vntim  adfiittis  id  re  medium , dijfere- 
bat . Primufque  fe  cum  coniuge , & libe- 
rti vittori  permifit  .fecuti  estate  y aut 
fexu  imbecilli  , & quìbus  maior  vita 
quam gloria  cupido  . At  iuuentusTar- 
Jam  inter , & Turefim  difìrabebatur  - 
vtrique  defìinatum  cum  libertate  occi- 
dereyfedTarfiproperum finem  abrum- 
pendas  pariter  fpes  , ac  metus  clami- 
tansy  dedit  exemplum , demijfo  in  pettus 
ferro . nec  defuere  qui  eodem  modo  oppe- 
terent . Pur  e fu  fua  cum  manunottem 
opperiretur  , haudnefeio  duce  noflro. 
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Gli  altaici  Romani  gli  (cacciarono  di 
leggiere  : gli  aiuti  Traci  fpauenta- 
ti  dal  fubito  aflaito  , c trouati  chi 
dentro  a poltrire  , chi  fuori  a ru- 
bare , furono  ammazzati  con  rab- 
bia,  c rimproccio  di  fuggitiui,  tra- 
ditori > prenditori  d’arme  per  faro 
fchiaui  sè  , c la  patria  . L’ altro 
giorno  Sabino  fi  prefentòin  vn  pia- 
no con  Tefercito . fe  forfè  i barbari 
per  l’orgoglio  di  quella  notte  li  an. 
nafaltero.  Non  vfeendo  elfi  del  ca- 
rtello , e fuoi  congiunti  monti  ; 
cominciò  affediarli  con  bertefche 
ben  munite,  c quattro  miglia  intor- 
no gli  atfofsò , e trinceò  : e per  tor 
lor  acqua,  e paltura , a poco  a po- 
co il  chiufo  riftrinfc,  e vn  battifollc 
rizzò  già  vicino  al  nimico  per  bat- 
terlo con  (affi , dardi , e fuochi . ma 
fopra  tutto  gli  confumaua  la  fete. 
difendo  a tanta  gente  vtilc,  e difuri- 
le, vna  fola  fonte  rimafa:  i cauaiii, 
e gli  armenti  con  loro,  a lorovfan- 
za  rinchiufi  fenza  pafeiona  , moria- 
no  : giaceano  i corpi  degli  uomini 
morti  di  ferite,  odi  fete.  difanguc, 
puzo,  e morbo  ogni cofa fétea.  evi 
entrò  ladilcordia,  nelle  auuerfitadi 
luggelio  di  tutti  i mali  : volendo 
chi  darli  : chi  1*  vn  1*  altro  vccidcrli  : 
i migliori,  ( benché  diuerfi  nel  mo- 
do ) vfeir  fuori , e morire  vendica- 
ti . Ma  Dinis  Capitano  vecchio  per 
lunga  pratica  della  Romana  for- 
za , e clemenza  , conligliaua  pofar 
1'  armi  folo  rimedio , e innanzi  a 
tutti  s’  arrefe  con  la  moglie  , e fi- 
gliuoli . I deboli  per  età  , o fello  , 
e i piu  vaghi  di  vita  , che  di  glo- 
ria , feguitaron  lui  : ma  la  glouen- 
tù  ; Tarfa,  e Turefi:  deliberati  am- 
bo di  morir  liberi  ; ma  Tarfa  gridan- 
do douerfi  finir  la  vita,  lefperanze, 
e le  paure  , a vn  tratto  fi  pafsò  col 
ferro  il  petto,  né  mancò chi’lfegui- 
talfe  : Turefi  difegnò  co’ fuoi  vfeir 
fuori  la  notte  . il"  noftro  Capitano 
il  (éppe  j e raddoppiò  le  guardie  « 
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Tgitur firmata fiat  ione*  dcnjìoribus  gio- 
ia . & ingruebat  nox  nimbo  atrox  , 
hottifque  clamore  turbido  , modo  per 
vattum  Jìlentium , incerto*  obfefiores 
effecerat  : ehm  S ab  inm  circumire , bor - 
tari , ne  ad  ambigua  fonitus , aut fimu- 
lationem  quieta , cafum  infidi ani ibus 
aperirenl , fed  fua  quifque  munia  fer- 
uarent  immoti , telifiue  non  in  falfum 
tatti*  . Intere  a barbari  cateruis  de - 
currentes , nunc  in  valium  manuali  a 
faxa  , praufta*  fudes  , rebora 

tacere  ,*  /ww  virgultis  , & cratìbus , 
& corporibus  ex  animi* , compiere  f of- 
fa*: quidam  ponte* , & fi  ala*  ante  fa- 
bri  coti  inferre  propugna  culi*  , eaque 
pr enfiar  e,  detrabere  , & aduer fu*  re- 
fittentis  cominu*  niti  . mila  contra 
deturbare  teli*  : pelìere  vmbonibus  . 
muraliapila , congeflas  lapidum  mole* 
prono  Inere . Hi*  parta  vittori*  fpes  , 
(frjicedant , infignitiu*  jlagitium:  il- 
li*  extrema  iam  falu*  , adfijlente* 
plcrifque  maire* , & coniuge*,  earum- 
que  lamenta  addunt  animo* . «o*  j 
audaci arn , aly*  ad  formidinem  op- 
portuna : incerti  ittu* , vulnera  impro - 
uifa  : fuorum  atque  bofìium  ignoratio  : 
& monti*  anfrattu  reper cuffia  velut  à 
tergo  voce* , adeò  cuntta  mifeuerant , 
vt  quadam  munimenta  Romani  quafi 
perrupta  omiferint,  nequetamen  per- 
uafere  botta , nifi  admodum  pauci  : ce- 
teros , deleto  promptiffimo  quoque  aut 
faucio  , adpetente  iam  lucetrufere  ad 
furnma  c anelli . vbi  tandem  coatta  de- 
ditìo , + typroximafponte  incoiar um 
recepta . reìiquis , quo  minia  vi , aut 
obfidiofubigerentur , prematura  mon- 
ta Hami , &feuahiemsfubuenit  » At 
Roma  commota  principi*  domo  , vt 
ferie*  futuri  in  Agrippinam  exitu  in- 
eiperet  , Claudia  Pulcbra  fibrina 
etus  pottulatur  , accufante  Domitio 
Afro  . I*  recens  pratura  , modicus 
dignationi*  , <&*  quoquo  facinore  prò- 
perù*  clarefcere  , crimen  impudici- 
ti* , aduìterum  Furnium , vene  fida  in 
ìàncipem  , & deuotiones  obiettabat  . 
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La  notte  tempcflofa  terribilmente; 
e loro  grida  atroci  ; o filenzio  or- 
rendo tennero  gli  afledianti  fofpe- 
fi . Sabino  attorno  andaua  ricordan- 
do, non  per  incerte  grida  , non  per 
finta  quiete  fi  turbafiero  : non  defie- 
ro occ afone  a gl  inganni  ; tteffe  /al- 
do ciafcuno  a fuo  vfficio  ; non  lan- 
ciafiero a voto . Eccoti  a corfa  frot- 
te di  barbari  con*  gran  falli , pali 
abbronzati , e pedali  di  querce  da- 
re nello  fioccato  : riempiere  i folli 
di  fafeine , di  vinchi , di  cadaueri  ; 
ponti , e fcale  aggiuftate  . appog- 
giare a* ripari:  quelli  prendere,  giu 
tirare , sù  faiire  , i difenditori  Ipi- 
gnere . Elfi  contra  la  ripigneuano, 
ammazzauano,  precipitavano , con 
targate,  lanciottate,  fàffì,  e canto- 
ni . Accendcua  quelli  la  vittoria 
in  pugno  , e la  vergogna  , che  fa- 
rebbe di  tanto  maggiore  : quelli  , 
la  loro  vltima  falute  , e la  prefen- 
za , e i pianti  di  loro  madri,  c 
mogli . La  notte  daua  a chi  cuo- 
re , a chi  timore . colpi  fprouue- 
duti  veniuano,  e andauano , fenza 
faperfi  onde , né  doue  : né  amici 
da  nimici  difeernere  . I monti  fà- 
ceano  Eco  alle  grida  de*  nimici 
a dirimpetto  , che  parendo  alle 
fpalle  comparii , fomentarono  in 
guifa  , che  alcuni  Romani  abban-. 
donarono  le  trincee  , credendole 
sforzate . Pochi  de’  nimici  v’  en- 
trarono : gli  altri  morti , o feriti  i 
migliori  : all*  alba  furon  ri  pinti  fu 
al  cartello , che  s’ ebbe  a forza  : c 
i fuoi  contorni  d’accordo;  ildifcfe 
da  sforzo  , o afledio  1*  auacciato , 
e crudo  gelo  del  monte  Emo  . In 
Roma  elièndo  la  cafa  del  Principe  ’ 
in  Trambufto , per  ordire  ad  A- 
grippina  la  morte,  Claudia  Pulcra  fua 
cugina  da  Domizio  Afro  di  frefeo.. 
flato  Pretore,  poco  noto,  e fretto- 
lolò.'di  ferii  per  ogni  via  ; fuaccu- 
fata  d’adulterio  con  Fumio  ; di  vele- . 
no  contr’  al  Principe,  d’incantefimi  » 
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Agrippina  femper  atrox,tum  & per icu- 
lo  propinqua  accenfa , pergit  ad'Tiberiu , 
ac  forte  facrificatem  patri  repperit. auo 
ìnitio  inuidia , Non  eiufdé,ait, madia- 
re  diuo  Augufto  vidfcimas,&  pofteros 
cius  mfe&ari.  no  in  effigies  mutas  di- 
62  uinu  fpiritum  transfusfiiffed  imagine 
vera  calerti  languine  ortà  intelligere 
diferi  me, fufeipere  fordes.fr  uftrarul- 
chram  praeferibi,  cui  fola  exitij  caulTa 
fit , quod  Aggripina  ftulté  prorfus  ad 
cultum  delegerit,ob!ita  Sofia?  ob  eadé 
adfiidfce.  Audita  bete  r ara  occulti pe Bo- 
ris voce eheuere , correptaa ; Graco  ver- 
6g  fuadmonuit:  + num  ideò  )adi,quia  non 
regnar  etì  Pulcbra,&  Furnius  damna- 
tur.Aferprimoribus  oratorum  additus, 
diuulgato  ingenio  & fecuta  adfeueratio- 
ne  Cétfzris , qua fuo  iure  difertum  eu  ap- 
pellauit.mox  cape  fendi s accufationibus , 
aut  reos  tutando,profperiore  eloquenti a , 
quàm  morum  famafuit . nifi  quòd  cctas 
extrema  multa  etia  eloquenti  a dempfìt, 
dum  fejfa  mente  retinet file  ntij  impatie- 
tia.  At  Agrippina  peruicax  ira->&  mor- 
bo corporii  implicata , cìtm  viferet  e am 
Cafaryprofujis  diu,ac  per fìlentiu  lacry- 
miiy  mox  inuidiam , & preces  or  ditur  : 
fubueniret  folitudini,daret  maritum . 
6-4  habilé  adhuc  iuuenta  fibi,  fneq;  aliud 
probis  qua  ex  matrimonio  folatiu:  ef- 
fe in  ciuitate ....  Germanici  coniuge  : 
acliberoscius  recipcre  dignarentur. 
Sed  C afar  non  ignarus  quantum  ex  Re- 
pub.peteretur  ; ne  tamen  offenfionis,  aut 
metus  manifefìus  foret , fine  refponfo , 
quanq  uà  infante,  reliquit . Id  ego  à feri - 
ptoribus  annaliu  non  tradita , repperi  in 
comentarijs  Agrippina fili*:  qua  Nero - 
nis  principis  mater , vitam  fuam,  & ca- 
fui  fuoru  pofìerts  memorauit.  Ceterum 
S-eianm  mar  ente improuidam  alt  ih  5 
percuht  àmmijjìs  quiperfpecie  amie  iti* 
monerent  .paratum  et  venenu , vit andai 
focert  eputas.  Atque  illa fimulationu  ne- 
fciay  cu  propter  difeuberet,  no  vultu,  aut 
fermane  fletti , nullo s attingere  cibos  ; 
donec  amertitTiberius , forti , an  quia 
ondi  e rat,  idque  quo  aerila  experiretur , 
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Agrippina  fempre  feroce , e allora  in- 
focata per  Io  pericolo  della  cugi  na,ne 
vààTiberio,  che  appunto  làcrificaua 
al  padre . Quinci  mordendolo  diife  : 
Che  vale  offerir /angue  di  belìi  e ad  Au- 
gnilo , chi perfeguita  il f angue  di  luti 
duellacele  fi  e anima  non  è /cefi  in  co- 
te fie  immagini  mutole  ; ma  1 immagine 
ver  annata  di  cele  11  e / angue , vede  i peri- 
coli , e feritegli /macchi . Lafcia far  la 
Filler  a, eh  e altro  peccato  non  ha, che  l'ef- 
fermi  diuoia;nèfi  ricorda  la  milenfafbe 
f S ofia  no  per  altro  capitò  male  IT  ali  pa-  3 5 
role  fecero  vfei  r Tiberio  tanto  cupo:e 
ripreléla  con  quel  verlb  Greco, T ’ adi- 
ri }c  he  non  regni , ia  Pulcra,  e Furnio  fu- 
ron  dannati , e Afro  n’ebbe  rinomea 
tra’primi  Oratori:  e Tiberio  con  l’au- 
torità il  confermò.  Seguitando  l’ar- 
te dell’accufarc,  e difendere,  acquiftò 
lima  di  piu  eloquenza,  che  bontà  :c 
anche  di  quella  molto  perdé  nell’ viti- 
ma  vecchiaia , che  l’acciaio  era  logo- 
rato, e non  fapea  rimanerfene.  Agrip- 
pina rodendofi , ammalata , e vintati 
da  Celare:  dopo  lungo  piangere,  e 
non  parlare,  lo punfe, e infieme pre- 
gò : foccorrejfe  di  marito  l' abbandona- 
ta . e (fere  ancor frefea  donna  : le  onefìe 
non  auer  altro  conforto  : f effe  re  nella  3° 
città  chi  auer  ebbe  di  grazia  riceuere  la 
moglie , et  figliuoli  di  Germanico . Ma 
Celare,  chèintefe  quanto importaf- 
fero  quelle  dimande  : per  non  ino- 
ltrare paura , né  ira,  fi  parti  fenza  rif- 
polta , benché  molto  richiefta.  Que- 
llo particolare  non  é negli  Annali  . 
Iol’hotrouato  nelle  memorie  , che 
Agrippina  fua  figliuola  , madre  di 
Nerone  Imperatore  , lafciò  di  sé  , 
e de’fuoi . Ma  Seiano  trafitte  l'ad- 
dolorata , e poco  accorta , di  fpina 
piu  velcnofa  . mandò  chi  l’auuertì 
quali  per  carità  : efferle  ordinato  ve- 
leno : non  mangiaffe  col  fuocero . 
Ella,  ( he  fingere  non  fapea,  cenando- 
gli allato,  nulla  per  cenni , o paro- 
le pigliaua.  Tiberio,  chefeneauui- 
de,  ogli  fu  detto,  per  chiaritene  , 
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pomavt  erant  adpofit a laudane  numi 
fua  manu  tradidit . auffa  ex  eo  / ufficio 
Agrippina  fér  intaffa  or  e, feruti  trami - 
fit.  nec  tameTiberij  vox  corafecutafied 
obuerfus  ad  matrem , non  mirum  ait  ,fi 
quid feuerius  in  e am  fiatuijTet , à qua 
veneficij  infimularetur . Inde  rumor  , 
par  art  exitium  : ncque  id  Imperatorem 
palam  audere , fecretum  ad  perpetran- 
$5  dum  quari  . Std  Cafar  quòfamam 
auerterct  y adejfefrequens  Senatui , le- 
gatofque  Afta  ambigentes  quanam  in  ci- 
ntiate templum  flatueretur , pluris  per 
àtei  audiuit . Vndecim  vrbes  certabant 
pari  ambitione.  virìbus  diuerfa . neque 
multum  inter Je  difiantia  memorabanty 
de  vetu fiate  generis  > fiudio  in  populum 
Romanurn, per  bella  Ferii  f & Ari  fio- 
nicialiorumqueregum . verum  Hy pa- 
peri , Trallianique  Laodicenis , & ma- 
gnetibusfimul  tramijfiy  vt  parurn  va- 
lidi . A Xellienfes quidem,  ctimparen- 
tem  vrbis  Roma  Troiam  referrent , nifi 
antiquitatis  gloria  pollebant  - paulum 
addubitatum , quòd  Halle arnafsij  mih 
,,  le  , & ducentos  Per  annos  nullo  motu 
™ terra  nutauiffe  Jedes  fuas , f viuoque 
in  faxo  funaamenta  templi  adfeuera- 
uerant . Pergamenos  ( eo  ipfo  niteban- 
tur  ) ade  Augufìo  ibi  fita^fatis  ade- 
pto s creditum  . Ephesy  , Milesyque  , 
hi  Apollints , illi  Diana  car  imoria  oc- 
cupauijje  ciuitates  vifi . Ita  Sardianos 
inter , Smyrnaofque  dcliberatum  ' Sar. 
diani  decretum  Etruria  recitauere  , 
vt  confanguinei  . nam  Tyrrbenum  , 
Lydumque  Atye  Rege  genito*  >ob  muL 
titudinem  diutfijfe  gentem  * Lydum  pa- 
tri/* in  terris  rejediffey  T yrr  bersò  dar- 
. tum  nouas>  vt  conderet  fedes  . &du- 
cum  è nominibus  indita  vocabula , ti- 
fo per  Afiam  , bis  in  Italia  : auffam- 
que  adbuc  Lydorum  opulentiam  ; mif- 
Jfìs  in  Gractam  populis , cui  mox  a Pe- 
lope  nomen  . fimul  litteras  lmpera- 
\ forum  , & iffa  nobifeum  feeder  a 
bello  Macedonum  , vbertatemque  fltt- 
, minum  fuorum  , temperiem  coeli  , 
dita  Qircum  terrai  memoràbant . 

At 


lodando  certe  belle  frutte  , le  porfe 
di  fua  mano  alla  nuora . la  quale  tan- 
to piu  infofpettita , le  dié  fenz*  aleg- 
giare a*  ferui.  Tiberio  a lei  niente"  , 
alla  madre  voltatofi  dille:  dacché  el- 
la m bàper  auuelenatore , non fi  mara- 
uigli  , Je  so  le  farò  qualche  feberzo  . 
Quindi  fi  (parie  , che  lTmperadore  . 
cercaua  farla  morire  per  modo  fegre- 
to*.  non  ardi ua  in  aperto.  Celare  per 
diuertire  quella  voce  , era  Tempre  In 
Senato  , e moire  vdienze  diede  agli 
Oratori  dell'  Afia , che  difputauano 
qual  città  douergli  edificarci!  Tem-. 
pioconceduro.  Vndici  ne  gareggia- 
uano  con  pari  ambizione,  e forze  di- 
(pari.  Allegauano  quafi  eguali  anti- 
chità di  loro  nazioni , e leruigi  fatti  al 
popolo  Romano  nelle  guerre  di  Per- 
fe , d’ Ariftonico  > e d'altri  Ré  : ma  gl* 
Ipepeni , T ralliani , Laodiccni , c Ma- 
gnefi  ne  furono  rimandati , aucndoci 
poca  ragione.  Gl  Iliefi  la  gloria  fola 
dell’  antichità , elfendo  T roia  madre 
di  Roma.Dubitoffì  alquanto  fopra  gli 
Alicarnaflìni , che  da  mille  dugenta 
anni  in  quà , «tremuoto  non  auea  feof- 
fo  lor  terreno,  efondauano  in  fallò 
viuo . A’ Peraameni , T auer  vn  Tem- 
pio d’Augulto,  (che  era  la  lor  cagio- 
ne )parue,  f che  douclTe  ballare.  E 37 
che‘pur  troppo  occupaflero  V vfficia- 
ture  d’Apoliine  i Milefi  j : di  Diana  gli 
Efefij . Il  giudizio  batteua  tra’Sardia- 
ni , e gli  Smirnefi . Quei  lelfcro  vn  de- 
creto di  Etruria,  che  gli  prouauadi 
nollro  fangue  ; Che  Tirreno,  e Li- 
do, figliuoli  del  Ré  Ati,  fi  fpartiro- 
no  la  gente  moltiplicata.  Lidorima- 
fe  in  iua  Terra  : a Tirreno  toccò  a 
procacciarfi  paefe  ; e 1*  vno , e 1*  altro 
pofe  a fua  gente , fuo  nome  : quegli  in 
Afta,  quelli  in  Italia  • Crelciuti  di 
nuouo  i Lidi, mandarono  vno  feiamo 
in  Grecia , dal  nome  di  Pelope  appel- 
lato.Moftrauano  ancora  lettere  d ira, 
peradori:  leghe  fatte  con  elfo  noi  nel- 
la guerra  de  Macedoni  : lor  fiumi  fer- 
tili, aria  ottima,  ricche  terre  vicine. 

Gli 
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At  Smyrnaì  repetita  stufiate  , feu 
Tantalus  loue  ortus , illos  fìue  Thefeus 
diurna , & ipfe  ftirpe  f fiue  vna  Ama- 
zonum  condidijfe  : trascendere  ad 
e a , quis  maximè  fdebant  inpopu/um 
Romanum  offici/s  , mijfa  nauali  copia 
non  modo  exierna  ad  bella , fed  qua  in 
(q  Italia  tolerabantur  : + [eque  jprimos 
tcmplum  vrbis  Roma  Raluijfe , Mar- 
co P orcio  Confili  e , magmi  quidem 
iarn  populi  Romani  rebus , nondum  ta- 
menadfummum  elatis  , fante  adbuc 
Punica  vrbe , validis  per  AJìam  re- 
gibus .fimul  L.Sullam  tefìem  adfere - 
bant , grauijjìtno  in  dif crimine  exerci - 
✓n  tus,  ob  afperitatem  hiemisfa  penuri am 
vefhsfcum  id  Smyrnam  in  concionem 
nunciatumforetj  omnes  qui  aRabant 
detraxijfe  corpori  tegmina , nofrifque 
legionibus  mijìjfe.  ltarogatifententiam 
patres , Smyrnaos  pratulerunt . Cen- 
fuitqueVibius  Marfus , vt  M.  Lepido , 
cui  e a prouincia  obuenerat  .fuper  nu- 
merum  legar etur  qui  templi  curam  fu  - 
69  feiperet . f & quia  Lepidus  ipfe  deligi 
per  modejliam  abnuebat , Valer  ius  Nafo 
è pratorijs  forte  mrjfus  efi . lnter  qua 
diti  meditato , prolatoque  fapius  confi- 
li Ho  y ^tandem  Cafar  in  Camp  ani  am  Jpe- 
cie  dedicandi  templum  apud  Capuam 
Ioui->apud  Nola  AuguRo : Jed  certus  prò  - 
cui  vrbe  degere.  Caujfam  abfccffus,qua- 
quam fccutus  plurimos  auRorum  ad  Se- 
iani  artes  rettuli , quia  tamen  cade  eius 
patratafex  poRea  annosparifecreto  co- 
iunxit,plerumq;per  moueor,num  ad  ip - 
fum  referri  venus fit  fluiti  a m , ac  libi - 
dinem  cum fafiis  promeret , lodi  occul. 
tantem.Erant  qui  creder ent, in  feneélu- 
te  quoq;corporis  babitum  pudori fuiffe . 
quippe  illipragracilis  , <&  mcur ua  pro- 
ceri as  , nudus  captilo  verte x , vlcerofa 
facies , ac  pleruq;  medicaminibus  inter - 
Jl mRa . & Rbodi fecretoyvitare  catus , 
recondere  voluptates  infuerat.Tradàtur 
etiam  matris  impotentia  extrufiem  , 
quam  dominationis  fociam  afpernaba- 
tur^neque  depeller e poterai , cum  domi - 
nationem  ipfam  donum  eius  accepijfet . 

Nani 
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Gli  Smimcfi  ricordata  lor* antica  ori- 
gine da  Tantalo  figliuolo  di  Gioue, 
o da  T eleo  diuina  itirpe  anch'  egli , <y 
da  vna  Amazona:  paflàron  aifimpoc, 
tanze  de*  meriti  col  popol  Romano  • 
mandatogli  armate  non  pure  a guer- 
re fatte  altrui,  ma  patite  in  Italia  : 
latto  T empio  alia  Città  di  Roma  pri- 
ma degli  altri , nel  Confolato  di  M. 
Porcio,  quando  il  popolo  Romano 
era  grande  sì , ma  non  in  quello  col  - 
montando  in  pié  Cartagine , e in  Afta 
poilenti  Ré:  iòuuenutorefercitodi 

L.  Siila  ( egli  il  sà  in  che  periglio  ) 
quando  di  fitto  verno,  rimafo  brul- 
lo di  vellimenta,  auutone  l’auuifo 
gli  Smirnefi  in  configlio  : ciafcuno  fi 
ipogliò  le  lue.  emandaronfi  alle  le- 
gioni abbriuidate.  Richiedi  adunque 
di  lentenza  , i Padri  antipofero  gli 
Smirnefi  : c Vibio  Marfo  difie , che 

M.  Lepido , cui  toccò  quella  Prouin, 
eia,  f s’elcggdfe  vn’ operaio  a fare 
quel  Tempio:  e riddandolo  per  mo- 
dellia  , li  fi  mandò  Valerio  Nalò 
Pretorio  per  forte  tratto  . Allora  fi- 
nalmente Celare  doppo  lungo  con- 
figlio , e indugio  andò  in  Campagna, 
in  nomedi  edificar Tempij in Capua 
a Gioue,  in  Nola  ad  Augufloj  ma 
rifoluto  di  viuerfi  fuor  di  Roma  . 
Dilli  con  molti  autori , che  quella 
fu  arte  di  Seiano;  ma  veduto  , che 
vccifo  lui , egli  flette  fei  anni  in 
quella  fòlitudine , vòpenlàndo,  fc 
e’ fu  pure  concetto  per  nafconderc 
con  le  Iuogora  le  crudeltà , e fporci- 
zie,  ch’ei  publicaua  col  farle  . al- 
tri credeuano  per  vergognarli , an- 
cor vecchio  del  fuo  brutto  corpo 
lungo,  fonile,  chinato  , caluo:  vi- 
lò  chiazato  di  margini , e fpelTc 
fchianze  , o piallrelli . c anche  in 
Rodi  sfuggiualabrigata,  c i piaceri 
nafeondeua  # Altri  dicono  per  le- 
uarfi  dinanzi  alla  madre  infoppor- 
tabilc:  che  per  compagna  nel  domi- 
nare non  la  voleua  : c cacciare  non 
la  poteua , auendo  Io  Imperio  da  lei  : 

auuen- 
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Nam  dubitauerat  Augufhts  Germanici t 
forarti  nepotem , eb*  cunttti  laudati* }r et 
Romana  imp  onere  : fedprecìbus  vxoris 
euithisìtiberio  Germanicttmfibi  Tibe- 
rium  adfciuit.  idque  Augufta  exprobra- 
bafsepvfcebat . Profeélio  arto  comitatu 
fmt.vnus fenator  confutata  fuóìusjCoc - 
ceius  NerwtyCui  lega  perétta  ; eaues  Ro- 
manusprater  Seianum , ex  inluflribus 
Curtius  Atticus . c eteri  liberalibus  fìu- 
dijs  pr aditi t fermi  Graciy  quoru  fermo - 
nibus  leuaretur  - Perebant  periti  cale - 
Jliu,ys  mot  ibusjt  derum  excejfiffe  Roma 
TibertUjVt  reaitus  illi  negar  e tur . vnde 
exitjj  c auffa  multis  fuit  properum  fin ? 
vita  contici antibns^vulgantibufqnepne- 
que  enim  fam  incredibilem  cafum  prò - 
• uidebant , vt  vndecim  per  annos  libens 
patria  careret . Mox potuti  breue  confi- 
nai art  tifa falfi  : vera  q;  quàm  obfcuris 
tegerentur.nam  in  vrbe  non  regrefiurùy 
baud forte  diflumiceterorum  nejcij  ete- 
re tcu  propinquo  rure,aut  litore  , & /ape 
mcenia  vrbis  adfidens  extrema fenefla 
eompleuerit . Ac  forti  ititi  diebus  ob  latti 
Cajari  ancep  speri  culti , auxitvana  ru- 
moris.prabuitq;  ipfi  materiem}cur  ami- 
siti a confìantiaque  Seiani  magis fide- 
retVefcebantur  in  Villa  cui  vocdbulum 
Sùelunca%mare  Amuclanum  inter  Fun- 
damfque  monte  f,  nafiuo  in fpecu.cius  os 
lapfis  repenti faxis}  obruit  quofdam  mi - 
nijlros.  bine  metus  in  omnesfa fuga  eo- 
rù  qui  conuitnum  celebrabant . Seianus 
genu,vultuque&  manibus fuper  C afar  e 
fufpenfus  pppofuitfefe  incidentibui:  at- 
que  b abitut ali  reperi us  eli  àmilitibus 
qui  fubfidiovenerant . Maior  ex  eo , & 
quamquam  exitiofa  fuaderet , vt  non  fui 
? 1 anxtuSj  cu fide  audiebatur.  f Adfimula- 
batq;iudicispartes  aiuerftis  Germanici 
ftirpffubditis  qui  accufitorum  nomina 
fuftinerent , maximeque  infetti  arentur 
Neronemproximum fuccejjìoni&  qua- 
quam  mode  fi  a iuuentaplerumque  tam ? 
quid  in prafentiarum  conducer  et  obl't- 
tum:du  à liberiti , & clienHhus  apifeeda 
1 potentiaproperti  exfiimulaturjxvt  ere- 

ì “ ttum , fo fidentem * animi  offender  et  : 
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auucngachc  Augufto  volcfledarloa 
Germanico,  f nipote  di  Tua  Torcila,  39 
che  piaceuaa  ogn  vno:ma  vinto  dalle 
moine  della  moglie , adottò  a sé  Ti- 
berio,c a lui  Germanico*  il  che  Aliga. 

Ita  gli  rimproueraua  * c fc  ne  valeua . 
Parti  (Ti  con  poca  corte . di  Senatori  vi 
fu  lòto  Cocceo  Nenia  Rato  Confolo , 
in  giure  ammacftrato:  di  Caualieri 
Romani  di  conto,Sciano,c  Curzio  At- 
tico,e altri  feienziati:  li  piu  Greci,  per 
trattenerlo co'l  ragionare.  Diccanlo 
gli  Strofaghi  partito  irr  punto  da  non 
tornare  in  Roma  . che  .*  rouina  di 
molti,che  intendeuano,  c ckralauano, 
che  e’  morrebbe  torto,  non  potendo 
antiuedere  cafo  si  da  non  credere, che 
egli  auclfe  a ftar  fuori  a diletto  vndi- 
cianni.  Vidcfi  poi  quanto  f attera- 
Tenti  i*  crrore,c  ita  feura  fa  verità:  Che 
in  Roma  non  tornerebbe,  fu  detto  be- 
ne: ma  non  veduto,  che  egli  perle 
ville  preflò  > o lungo  il  mare  7 e fpef- 
fo  in  fu  le  mura  della  città  inuecchic- 
rebbe  tanto.  Vn  pericolo  corfc  in 
que’  dì , che  aggiunfe  al  popolo , che 
dire:  e a Tiberio  lede  di  vn  grande,  e 
fermo  amore  di  Seiano.  Mangiando 
alla  Spelonca,  Villa  tracimare  d’A* 
muclà,  e i monti  di  Fondi,  in  vnana-  ‘ 
turai  grotta,  la  Tua  bocca  franò  con 
molti  falli  addolfo  a certi  feruenti. 
fuggirono  tutti  a fpauento:  Seiano 
appuntò  ginocchia,  capo,  e mani,  e 
f fece  fopra  a Cefare  , di  sé  arco  , e 40 
riparo  alla  cadente  materia  : così 
fofpefo  il  trou  irono  i faldati  cori! 
in  aiuto . Quello  cafo  lo  fece  mag- 
giore, e ogni  rea  cofa,  cheei  pro- 
ponente gli  era  creduta  ; come  non 
curante  di  sé.  faceuafi  arbitro  delie 
accufe , che  egli  medefimo  , fotto 
altri  nomi , alla  cafa  di  Germani- 
co daua:  maffimamente  a Nerone, 
primo  a fuccederc , giouane  mode- 
llo, ma  non  fapeua  nauigare  * e 11  Tuoi 
liberti , c partigiani , che  non  vc- 
deuano  fora  di  lari!  grandi,  l’aiza- 
uanoafarli  viuo,  inoltrare  Udente: 

così 
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Delle  id  populum  Romanum  cupere 
exercitus . neque  aufurum  contro,  Se- 
‘ '*  ianum  , qui  nane  patientiam  fenis  , 

& fogniti  am  iuuenis  nixtà  infu  It  et . 

Hoc  atque  tedia  audienti , nibil  qui • 
dem  prauo  cogitationis  , fod  inter - 


dum  voces  procededant  contumaces  , 
inconfulto  : quas  adpofìti  cu  [lo- 
de s exceptas  autlafque  cum  defer- 
rent , neque  Neroni  defendere  aare- 
tur  , diuerfoe  infuper  folicitudinum 
formo  oriebantur  . nam  alita  occur- 
futn  eius  vitare  , quidam  falutatione 
reddito  da  ijm  auerti  , plerique  ine  e - 
ptum  Jermoncm  abrumpere  : infifien- 
tibus  contro  inridentibus  , qui  Seia- 
no  f autor  es  aderant  . E ni  mu  ero  Ti- 
71  berius  toruus , autfalfum  ■J*  reni  dem 
vultu  , fon  loqueretur  , Jeu  taceret 
iuuenis  ; crimen  ex  f lenti  0 , ex  voce, 
ne  nox  quidem  fectira , cum  vxor  vi- 
gilia* , fomnos  , fufpiria  matri  Li- 
uto , atque  illa  Sciano  patefaceret  . 
qui  fratrem  quoque  Neronis  Drufum 
traxit  in  partes  , fpe  obietta  princi- 
pis loci, fi  priorem  otate  , cr  iam 
labefatlum  demouijfet . Atrox  Drufi 
ingenium , fuper  cupi  dine m potentio , 
& folita fratribus  odia , accendebatuv 
74  inuidia  , f quòd  mater  Agrippina 
promptior  Neroni  erat . neque  tamen 
Seianus  ita  Drufum  fouebat , vt  non 
in  eum  quoque  J emina  futuri  ex  itti 
meditaretur;  gnarus  proferocem , & 
infidus  magi s opportunum . Fine  anni 
excejfere  infignes  viri , Afinius  Agrip- 
pa , claris  maioribus , quam  vetuìlis , 
vitaque  non  degener.  Et  Q.  Haterius 
familia  Senatoria  , eloquentia  quo  ad 
vixit  celebrata  . monimenta  ingeny 
eius  haud  perinde  retinentur . Scilicet 
impetu  magi s , quàm  cura  vigebat  . 
vtque  aliorum  meditatio , <&  labor  in 
pofìerum  valefoit  ; fic  tìaterij  cano- 
rum  illud  , & profiuens  , cum  ipfo 
fimul  exflinttum  eli . M. Licinio,  L. 
Calpurnio  CO  SS.  ingentium  bello- 
rum  cladem  oquauit  malum  improui - 
fum.  eius  initium fimul }& finis  extitit, 

Nam 


così  volcua  il  popolo  Romano,  de? 
fìderauano  gli  cfcrciti  : né  ardirebbe 
Seiano  guatarlo  , che  ora  della  pa- 
cicnza  dei  vecchio,  c della  freddez- 
za del  giouane  fi  faceua  giuoco  . 
Quelli  curri  non  lo  induceuano  a 
mali  penfieri  , ma  a parole  fuper- 
bc , mal  pefate  , le  quali  effendo 
da’  raccoglitori  a ciò  tenuti  ripor- 
tate maggiori , e Nerone  non  la* 
feiato  feufarfene  ; partoriuano  va- 
ri faftidi . chi  lo  fcantonaua ..  chi 
renduto  il  (aiuto  fiiggiua , chi  ta- 
gliaua  i ragionamenti  : fermandote- 
ne per  contro  in  faccia  . e ridendo- 
léne  i Seiancfi.  TacefTc,  o parlafle 
il  giouane,  facea  male:  Tiberio 
tempre  il  guardaua  con  cipiglio , o 
ghigno  fallò,  non  era  ficuro  anco  la 
notte  : perche  la  moglie  rifìccaua 
a Liuia  fu  a madre,  quanto  egli  aue- 
ua  dormito,  vegghiato,  fofpirato.-ed 
ella  a Seiano:  il  quale  tirò  dalfuo 
anche  Drufo  frate]  di  Nerone  » 
con  la  fperanza  del  primo 
fe  a coftui , che  gli  era 
e già  barcollaua  , delle  la 
T alterezza  di  Drufo  , --.oli 
cupidigia  del  regnare  , c 
folito  tra*  fratelli , era 
inuidia,  che  Agrippina  v 
glio  a Nerone  . Né 
taua  sì  Drufo,  che  ei  noni 
fe  rete  anco  a lui  , atto 
maggior  facco,  come 
Al  fine  dell  anno  morirono 

§ nalati  uomini;  Afinio  Ag 
‘antenati  piu  chiari,  che 
e di  vita  non  tralignante:  e 
to  Aterio  Senatore,  c dicitor  cele- 
brato in  vita . gli  fcritti  non  fono 
di  quella  (lima,  perche  aueua  piu 
vena,  che  diligenza,  madoue  fqui- 
fitezza,  e fatica  a gli  altri  da  vita;  ' 
f quel  fuo  rifonante  fiume  finì  fo- 
co. NelConfoIato  diM.  Licinio,  e 
L.  Calpurnio  auuenne  cafo  repenti, 
no , pari  alle  feonfitte  delle  gran 
re;  ebbe  inficine  principio,  e 
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Na  capto  apud  Fidenam  ampbitbeatro , 
Atilius  quieta  libertini  generis  , quo  fpe- 
tt acuiu  gladiatoria  celcbraretyneqfuda- 
meta  per  folidù fubdidti,  neq; firmis  ne . 
xibus  ligneacopag? fuperttruxti:  vt  qui 
non  abundantta  Pecunia, nec  municipali 
75  ambitioney\fedin  fordida  mercede  id 
negotiu  quafuijfet . Adfuxere  auidi  ta- 
bu. , imperiate  Tiberio  proculvolupta - 
tibus  b abiti ^virilts^ac  muliebris fexus, 
omnis  ataSyobpropinquitatem  loci  effu- 
fus.vndegrauiorpefis futi  ycoj erta  mo. 
tiydein  couulfaydu  ruti  intus , aut  in  ex- 
teriora  effundtiur:immensHq;vim  mor- 
ii t alili fp  e ciac ulo  int<?tosy\aut  qui  circum 
adfiabantypraceps  trabit,atq;operti . Et 
illi  quid? quos  principili  flragis  in  mor - 
te  adflixeratyVt  tali  forte  ycruciatu  effu- 
gere.Miferadi  magis,auos  abrupta  parte 
corporis  fionda  vita  deferuerat : qui  per 
dtevifuyper  notte  vlulatibus  y& gcmtiu, 
coniuge  /,  aut  liberos  nofcebant.  la  ceteri 
fama  excitiybic fratrem, propinqua  ille , 
alius  parentes  lamentar i . etiam  quoru 
diuerfade  caujfa  amici , aut  necejfary 
aberatypauere  t am?:  neq;  dum  comperto 
quos  tua  visperculijjetflatior  ex  incerto 
metusVt coepere  dimoueri  obruta;cocur 
fus  ad  e x animo s ycop le ttentiuy  ofculatiu .• 
&fape  certame  f cofujior facies y&  par 
formayaut  atasyerroreadgnqfc?tibus fe- 
cerat.gksinquaginta  bominum  millia yCO 
caju  dehiltiatayvelobtrita funt.Cautuq; 
in  pofieru  Senatufconfuho , ne  quii  già- 
diatorium  munii  s ederetycui  minor  qua- 
drmgetoru  militi.  res;neve  ampbtieatru 
imponeretur , niffolo firmttatis /petta- 
ta. Attlius  in  exsliu  attus  eft . Cete  rum 
fub  recentem  cladem  patuere  procerum 
domus  fornata, & meaicipajfm  pr abiti, 
futtenvrbs  per  tllos  die  s quamquam  ma- 
fia fatte,  veterum  in Ritutti pmili  s,qui 
magna pofpr  alia faucios  largii  ione , <&* 
curafuftentabai.  Nodu  e a clades  exfole - 
uerat,  cu  ignis  violenti avrbfvltr a folti 
tu  adfecity  deufio  mote  Calio.feralemq; 
annumferebant , frominìbus  aduerfs 
fufeeptum  principi  confitti  abfentia,qui 
mos  vulgo  fortuita  ad  culpa  trabentes . 

foriidam  merctdem  . ttt 
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AFidcnc,  vn  certo  Atilio  Libertino 
prefea  celebrare  Io  fpettacolo  degli 
accoltellanti , e fece  di  legname  r Àn„ 
fiteatro  male  fondato  di  fotto,  e peg- 
gio incatenato  di  fopra  , come  colui , 
che  tal  negozio  cercò,  non  pergraf- 
fezza  di  danari , né  per  boria  cartella- 
na>ma  per  bottega.  Roma  era  vicina, 
e Tiberio  non  la  lerteggiaua.Pcr  ciò  vi 
corfe  popolo  infinito , d’ ogni  età , c 
fello  auido di  vedere,  onde  fu  mag- 
giore il  flagello.  La  macchina  cari- 
cata fi fpaccò,  e rouinando fuori,  e 
dentro, gl’  infiniti  fpettatori  feco  traf- 
fe , e i circortanti  fchiacciò . Moriro- 
no quefti  almeno  fenzamartiro;  piu 
miserandi  eran  gli  rtorpiati , che  di  dì 
vedeano,e  di  notte  vdiuan  lor  mogli, 
e figliuoli  vrlarc , c piagnere . còffe 
chiunque  potè  al  romorc . chi  padre, 
e madre, chi  fratello, o parente, o ami- 
co piangea  : e di  qualunque  per  altro 
non  fi  riuedeua , fi  ftaua  con  tremito 
tanto  maggiore , quanto  piu  incerto, 
fin  fu  chiaro  cui  la  rouina  cogiiefie. 
Scoprendofi  quelle  rouinc,  ciafcun 
correua  a baciare , abbracciare  i mor- 
ti fuoi:  e benefpcfio,  fe  per  vifo  in- 
franto, età,  o fattezze  nel  riconoscer- 
li errauano  : ne  combattano  . Cin- 
quantamila perfone  vi  furono  , che 
sfragcllate,  che  guafle.  Il  Senato  pro- 
hibì  tal  fefta  farfiper  innanzi  da  chi 
aueflc  meno  di  diecimila  fiorini  d’o- 
ro , né  Teatro  fondarli , fc  non  in  ben 
taftatofuolo,  Atilio  f fu  mandato  in  42 
efiglio . Tennero  i grandi  ne*  primi 
giorni  le  calè  aperte  piene  di  medici , 
ed’vnguenti.  la  città  mefta  pareua 
quella  de’ tempi  antichi  doppo  le 
grafie  giornate,  quando  erano  i feri- 
ti con  gran  carità , e follecitudine  go- 
uernati ..  Non  erano  afeiutte  le  lagri- 
me, che  monte  Celio  arfe:  e alterò 
piu  che  mai  la  Città  . Pifìolente  an- 
no , diceuano  , quefo  effere  y e dal 
Principe  in  mal  punto  prefo  confglia  di 
far  fuori  della  città . de’  cafi  di  fortu- 
na, come  fa  il  volgo,  incolpandolo. 
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ih  Cdfiar  obuiam  ijfet , tribuenda  pecu- 
fùas  ex  modo  detrimeti.  Attaque  et  gra- 
ta apud  Senatum}ab  inluftribiuifama- 
que  apud  populu, quia fine  ambitioneyaut 
proximorum  precibus  jgnotos  etiamy& 
vitro  accitos  munificentia  iuuerat . Adr 
duntur /intenti*  y vt  mone  Calius  in  po- 
fierum  Augufius  appellar etur  ; quando 
cunttis  circumfiagr antibus  yfiola  Tibe- 
rii  effiyes fita  in  domo  Iuntf  Senatorii. 
78  inuioìata  manfiffet . Euenifle  id  ohm 
Claudi#  Quinci#  , eiufque  ftatuam 
vini  igniubìs  elapfam , maiorcs  apud 
aedcm  Matris  Dcum  confecrauifle  , 
San&os,acccptofq;  numinihus  Clau- 
dios:  & augendam  caerimoniam  loco, 
inquotantumin  Principem  honoré 
Di  j oftenderint.  tìaud fuerit abfiurdum 
tradercy  montem  eum  antiquitùs  ^ne*^ 
auetulanumcognomentofuiffc:  quoa  ta-. 
hsjìlu* frequensfiecundufique  eratimox 
Caliitm  appellitatum  à Cale  tiberina , 
-q  quiduxgentis  Etrufca^cum  auxilium 
* appellai um  iuttauijfiet  Jedem.eam  ac- 
ceder at  à T'arquinio  Prifico  , feu  quii 
a li  us  regum  dedit . namficriptor.es  in  eo> 
dijjentiunt . c etera  non  ambiguafiunt , 
magnai  eascopias  per  plana  etiam , ac 
foro  propinqua  babitauiffeyvnde  Tbuf-. 
cumvicum  è vocabulo  aduenarumài- 
6lum . S ed  vt  fìudiaproccrum,&  largì - 
g0  tio  Principis  \ aduersum  cafium  fiolatiu 
tuler  ant;  ita  accufiatorum  maior  in  dies 
& infeftior  vis fine  leu  amento  grajfiaba  - 
tur.  corripueratq;  V'arum  Quinfitilium 
diuitem}&  C*fiaripropinquumy  Domi- 
ti us  Afier  }C  laudi  a Pulchra  matris e ius 
condemnator , nullo  mirante , quod  diu 
egensy& parto  nuper  pramio  male  vfius , 
pi  tir  a ad  fi  agiti  a accinger  etur. Publium 
Dolabellam fiocium  delationis  exfiitiffe, 
mir acuto  erat  : quia  claris  maior ibus , 
& V irò  connexus , fiuam  ipfie  nobilita- 
teci , fiuum fianguinemperditum  ibat  : 
Refìitit  tamen  Senatus , & opperiendu 
Imperatorem  cenfiuit . quod vnumy  vr- 
gentium  malorum fiuffugium  in  tempuc 
erat . At  Cafiar  dedicatisper  Campania 
t ernplis , quamquam  editto  monuififiet , 
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Ma  egli  valutò,  e pagò  i danni:  + e 43 
con  tal  parto  gittato  in  gola  a Cerbe- 
ro, lo  racchetò.  I grandi  in  Senato, 
il  popolo  a vna  boccio  ringraziarono 
di  tanta  carità  lenza  ambizione,  me- 
zi>  o preghi , vfata  eziandio  a inon 
conosciuti , e mandati  a chiamare. 
Furono  i pareri , che  monte  Celio  per 
innanzi  lì  dicerie  Augulto  , poiché 
quando  in  Cala  Giunio  Senatore  ogni 
cola  d’ intorno  ardea , l’ immagine  di 
Tiberio  fola  non  fu  tocca  : così  due 
volte  auuenne  già  a quella  di  Claudia 
Quintia , perciò  confagrata  da  noltri 
antichi  nel  tempio  della  madre  degl’ 
Iddi).  Santi , e dagl  Iddi/  amati , di  ce- 
nano i Claudij  ejfiere  : douerfi  quel  luo- 
go , ouegl'  Iddy  tanto  onorano  HPrin- 
cipe  folenmz.are ..  Quel  monte , ( poi- 
ché ci  viene  a propofito)  fi  dille  per 
antico  Quercetolano.  : perche  di 
querce  pieno  era,  e fertile  . Fu  poi 
detto  Celio  da  Cele  Vi  benna  Capita- 
no delli  Etrufchi  ,che  venuto  in  aiuto 
di  Tarquinio  Prifco  , o d’ altro  R<5 
( nel  che  folo  difeordano  gii  Scritto  * 
ri,)  quiui  con  la  fua  molta  gente  s’ ac- 
casò, c nel  piano  ancora , e prelibai 
Foro  . E fu  dal  vocabolo  forertiero 
detto  quel  borgo, Tofcano.  Se  l’a- 
moreuolezze  de’  grandi , c la  liberali- 
tà del  Principe  diedono  a quei  cali 
conforto  ; la  peftilenza  dell’  accufc 
ogni  dì  piu , fenza  alleuiamenti  fioc- 
caua , e incrudcliua ..  Domizio  Afro , 
condannatore  di  Claudia  Pulcra , ma- 
dre di  Varo  Quintilio,  risco,  e paren- 
te di  Cefarc,  inueftì  anche  lui . Che 
coftui  morto  gran  tempo  di  fame,  c 
tertòdiqueit’arte  arricchito,  e feia- 
lacquante  la  fcguitalTe , non  fu  mira- 
colo : ben  fu,  che  compagnoalla  fpia- 
gione  gli  folle  P.  Dolabella  di  chiara 
tamiglia  , parente  ftretto  di  Varo  : 
difpèrderie  la  fua  nobiltà , il  fuo  fan- 
gue . Il  Senato  volle , che  fi  afpcttafle 
l’ Imperadore,  vnico  foprattieni  alli 
vrgenti  mali . Auendo  Cefare  dedica- 
to in  Campagna  i T empi  j>  e bandito  ; 
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ne  quìi  quietem  eius  inrumperet , con- 
eurfufque  Opptdanorum  difpojìto  mi  li - 
Uprobiberentur  : perofus  tamen  muni- 
cipi a , & colonias  , omniaque  in  con- 
tmentsfita , Capreas fe  in  Infulamab- 
didit , trium  millium  frcto  db  extre- 
mis Sorrentini  promontory  dyunSìam . 

5 oltt  udine  m gius  placuijf e max  imi  ere- 
8l  diderim,f  quoniam  import uofum  circa 

mare  , & vite  modici s nauigjjs  panca 
fubjìdia . ncque  adpuìcrit  quifquam  ni - 
fi  gnor  b cuffode , coeli  temperici  bicmc 
miti s , obietta  montis  quo  faua  ven- 
torum  accentar  . alias  in  Fauonium 
obuerfa , aperto  circum  Pelago  per a- 

mccna , profpeftabatque  pule  ber  rimum 
finum  , antequam-Vefuuius  mons  ar- 
defeens  faciem  loci  verter  et  . Gracos 
e a tcnuijfe , Caprcafque  Tbelebois  ha - 
. bitatas , [fama  tradii . Sed  tum  Tibe - 
rius  f*  duodecìm  villarum  nominìbus  , 

6 moìibus  infederai  ; quanto  intentus 

ohm  pubìic as  ad  curas  , tanto  occultior 
in  luxus  , malum  otium  refolutus . 
Manebat  quippe  fufpicionum , <r*- 

temer itas , Seianus  auge- 

re  etiam  in  vrbe  fuetus  , acrius  tur - 
/<**«  occnltis  aduerfum 
o Agrippinam  , Neronem  infidjjs . 
®3  + additai  miles  , nuntios  , /«- 
troitus  , aperta' , fecreta  , v*/»/  i» 
annales  referebat  . vltroque  fìrue- 
bantur  , f «/  monerent  perfugere  ad 
Germania  exercitus  , w/  celeberri- 
mo fori  ejjigicm  diui  Augufii  ampie - 
£H  , poputumque , ac  Scnatum  auxi- 
lio  vocare  . Eaque  fpreta  ab  illis  , 
pararent  , obyciebantur  . la- 
ma Silano  , S//w  Nenia  C o s s. 
feedum  anni  princìpium  incejft , tra- 
tto in  carcerem  inlvfiri  equite  Ro- 
mano Titio  Sabino  , amicitiam 
Germanici  > nequt  tnim  omiferat 
coniugem  , libetofque  eius  pere  olt- 
re , fetiatoA  domi  , fo  pub  li- 

co  9 poft  tbb  clientes  vnus  ; coque 
apud  bonos  laudatus  , eh*  Zrauts 
iniquis  . Hunc  Latinius  Latiaris  f 
Ponins  Cato  , Petilius  Rufus  , 
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che  niuno  gli  rompete  la  Tua  quiete , 
c pollo  le  guardie , che  non  laiciaflin 
patere  chi  venia , odiando , e Terre, 
c Colonie , c ciò  eh*  è in  terra  ferma  ; 
fi  rinchiufc  nell'Ilòla  di  Capri , tre 
miglia  oltre  al  capo  di  Sorrcntc  . 
Douctte  piacergli,  per  etere  fonta- 
ria,  efenza porti:  appena  poteruilì 
accollare  nauili  piccoli  : né  alcuno 
di  nafcolto  approdami  : d’aria  il 
verno  dolce  , per  io  monte , che 
le  ripara  i venti  crudi:  volta  per  la 
Hate  a ponente , con  amena  villa 
del  mare  aperto,  e della  colla  bel. 
liflìma  non  ancora  diformata  da* 
fuochi  del  Vcfuuio,  Diedi , che  la 
tennero  i Greci  : c Capri  i Tele- 
boi.  Stauafi  allora  Tiberio  intorno 
a gli  edifìzij , c a*  nomi  di  dodici 
ville . e quanto  già  alle  cure  pu- 
bliche  intefo , tanto  iui  in  trillo 
ozio  , e libidini  occulte  inuafato  : 
c nella  folle  credenza  de’  fofpctti  > 
che  Sciano  in  Roma  faccua  atti- 
rando auuamparc , e qui  leuar  fiam- 
ma con  inlidic  già  fcopcrre  contea 
Nerone,  c Agrippina,  tenendo  foi- 
dati  a fcriuerc  quali  in  Annali 
ogni  ior  andamento  fatto , e det- 
to: aperto  , c fcgrcto:  c falfi  con- 
figliatori  a fuggirtene  in  Gcrma- 
nia  a gli  cfcrciti  , o alla  llatua  d’ 
Augulto  a piazza  piena  , c ab- 
bracciarla , c gridare  : accorrete 
buona  gente  , accorri  Senato , aiu- 
tateci . E tali  cofc  da  loro  abbor- 
ritc  , rapportauano  per  ordinate  . 
Erutto  capo  d*  anno  lece  il  Con- 
fidato di  Giulio  Silano  , e Silio 
Nerua  , aucndo  ltrafcinato  iti 
carcere  Tizio  Sabino , illuilre  Ca- 
ualier  Romano  , perche  fii  amico 
di  Germanico  , e feguitaua  d*  cf- 
fer  diuoto  alla  moglie , e figliuo- 
li : c far  loro  corte  fuori , ferui- 
gi  in  cafa,  folo  tra  tanti  oblìgati  : 
però  , lodato  da’  buoni  , odlofo  a* 
contrari.  Lo  alfaifcro LatinioLazia- 
re,  Porcio  Catone,  Perizio  Ruffo, 
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M.Opfius  pretura ftmfli  adgrediuntur , 
cupi  dine  confutatiti  ; ad  quem  nonniji 
per  Seianum  adito! , neque  Sei  ani  vo- 
timi as  , nijìfc etere  quarebatur . Corri- 
pojitum  inter  ipfoi,  vt  Latiaris,  qui  mo . 
dico  vfu  S ab  inum  contingebat  Jtrueret 
dolum , ceteri  te  fi  a adejfent  : deinde 
accufationem  incip erent . Igitur  La- 
tiarii  iacer e fortuitoi  primum  fermo- 
nei  . mox  laudare  conjlantiam , quòd 
non,  vt  ceteri , fiorenti!  domui  ami- 
cuì  , adfiifiam  deferuijfet  : fmul  bo- 
nora  de  Germanico , Agrippinam  mife - 
ram , dijferebat . Et  poitquàm  Sabi- 
nui , vt  funi  molla  in  calamitate  mor- 
talium  animi , effudit  lacrymai , iun- 
xit  quefìus  gaudenti  us  iam  onerat  Seia- 
num , fauitiam  ,fuperbiam , fpes  eiui . 
ne  in  Tiberium  quidem  conuicio  abjli- 
net.  Ijquefermones , tamquam  vetita 
mifcutjfent , fpeciem  art  a amie  iti* fa- 
cere  . At  iam  vitro  Sabinus  quarere 
Lati  arem,  ventitare  domum,  dolore i 
fuoi  quafiad  fidijpmum  deferre . Con- 
fultant  aito!  memoraui , quonam  mo- 
do e a plurium  auditu  acciperentur  . 
Namloco , in  quem  coibatur , feruan- 
da  folitudinii  faciei  ; & fi  pone  fora 
adjì fi  erent , metui  vifui , Jonitus,  aut 
forti  orta  fufpicionii  crai . Tefiurn  in * 
ter  , & laqueari  a , tra  Senatore i , 
baud  minus  turpi  latebra  quàm  dete- 
fìanda f rande , Jefe  abjlrudunt , fora - 
minibui , & rimi i aurem  admouent . 
Jnterea  Latiaris  repertum  in  publico 
Sabinum,velut  recens  cognita  narrato, 
rui,  domum , frincubiculum  trabit: 
prateritaque  & inflantia, quorum  affa- 
tim  copia , ac  nouoi  terrore i , cumulai . 
Eadem  ille , & diut  ita,  quanto  moejla , 
vbifemel prorupere , diffidimi  rette  e n- 
tur.  Properata  inde  accuf atto, mijpf atte 
« ad  C <tfar em  litteris , ordinem fraudi ! , 

' 4 fuumque  ipfi  dedecui  narrauere . f Non 
alidi  magi!  anxia  , fapauem  ciuitai 
a egens  aduerfum  próximoi  , congrèf- 
fta , colloquia , nota , ignotaque  aura 
vitari  : edam  muta  atque  inanima, te* 
Rum,  & parietei  circumfpefìabantur , 
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c M.  Opfio  flati  Pretori , e bramofì  ’ 
del  Confolato , al  quale  non  fi  en- 
traua,  le  nonperlaportadiSeiano, 
che  nons’apriuaper  bontadi.  Con- 
uennero,  che  Laziare,  bazica  di  Sa- 
bino, forte  Io  f hiamazzo,  e gli  al- 
tri il  vifchio . Ei  ragionò  feco  di 
varie  cole  : poi  cadde  in  lodarlo  di 
fermo  animo  , che  non  aueua  co- 
me gli  altri  feruita  quella  cala  nelle 
felicità , e piantata  nelle  miferie  : e 
in  onore  di  Germanico,  e compian- 
to d’ Agrippina  molto  dille  . Le  la- 
grime à Sabino  ( cornei  miferi  inte- 
nerirono ) grondarono  con  lamen- 
ti : e già  prelò  animo  ; la  crudeltà  > 
la  fuperbia , i difegni  di  Seiano  prò-  ' 
uerbiò:  né  la  rifparmiò  a Tiberio  . 
parendo  di  vera  amiflà , fegno  il  dif-  * 
creder  fi  d i cofe  sì  gelofe . Ónde  Sabi- 
no già  da  sé  fleffo  cercaua  di  Laziare  j t . 
trouaualo  a cala  , apriuagli  come  a 
fuo cuore,  i fuoi  guai.  I prodi  uo- 
mini confutano  , come  , e doue 
potergli  far  dire  tali  cofe  a quattro 
occhi,  e piu  orecchi  j e perche  die- 
tro all*  vfeio  poteuano  efiere  per 
ifeiagura  feoperti,  o far  romorc,  o 
dar  fòfpetto;  fofficcanfi  i tre  Sena- 
tori, con  laido  non  meno,  che  tra-  : 
ditore  f nafcondiglio  , tra’l  tetto  , 44 
e’1  foppalco , e pongon  V orecchio 
a’  buchi , a’  fèlli . Laziare  efee  fuo- 
ri , troua  Sabino , dicegli  auergli 
da  dire , menalo  in  cafa  , tiralo  in 
camera  , ricordagli  cofe  paffate,  c 
prefenti , che  troppe  ve  n’auea,  e 
mettigli  paure  nuoue.  Erto  ridice  le 
medenme , e piu  : non  fapendo , chi 
entra  ncTuoi  affanni,  finare.  Corrono 
a metter  la  querela:  fcriuono  a Ccfarc 
l’ordine  dello  inganno , e lor  vitupe- 
rio. Roma  non  fumai  sì  anfia,  Ipa- 
uentataf  guardinga,  eziandio  da’fuoi 
medefimi . f fuggiuano  i ritruoui , 45 
i cerchi,  e qualunque  orecchio.  le  co-  40 
fe  ancora  fenza  lingua , e fenz’anima , 
tetta , e mura , c laftre  cran  guardate 
intorno*  fe  vi  dormirti  Io  fcarpionc . 

> * Ce- 
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Sed  C tifar folennia  incipienti*  anni  Ka~ 
lend.  lanuarias,  epifìola  pr  e catta  : ver- 
tit  in  Sabinum , corr/tptos  quofdamli- 
bertorum , & petit  um  fe  arguens,  vltio- 
nemque  haud  obfcurè  pufcebat . nec  mo- 
ra f quin  decerneretur , eb*  trahebatur 
damnatus , quantum  obduEia  vejle , & 
adfirióUs fatte  ibus  niti poter at , clami- 
tans  : Sic  inchoari  annum , has  Sciano 

S5  vi&imas  cadere . j*  quò  intendijfet  ocu- 
los , quò  verba  acciderentfuga , vafìi- 
tas  ,*  deferì  it inera  fora : & quidam  re- 
grediebantur  , ofientabantque  fe  rur- 
fum}  id  ipfum  pauentes^quòd  timuijjent. 
Quem  enim  diem  vacuum  poena.  vbi 
inter  facra  , & vota , quo  tempore 
verbis  etiam  profanis  abftineri  mos 
efletvincla,  & laqueusinducantur  ? 

06  f non  prudentemTiberium  tantam 
inuidiamadijlTe:  qujEfitum  medita- 
tumquene  quid  impedire  credatur, 
quo  minus  noui  magiftratus  , quo 
modo  deiubra,  & altaria  fic  carcerem 
rcciudant . Secuta  infuper  littera  , 
grate s agenti s , quòd  hominem  infen - 
fum  Reipub.  puniuijfent . adic&o, trepi- 
darti fibi  vitam  , fufp e ttas  inimicorum 
infidias , nullo  nominai im  compellato  . 
neque  tamen  dubitabatur  in  Neronem , 
& Agrippinam  intendi . Ni  mihi  defli- 
natum  foret  ,fuum  quaque  in  annum 
referre , auebat  animus  ante  ir  e , fi  a - 
timque  memorare  eXitus  , quos  Lati- 
nas atque  Opftus  ceterique  flagitu  eius 
repertores  babuercjnon  modo  pofiqudm 
C.C tifar  rerum  potitus  efi , fedine olu- 
miTiberio . quifcelerumminifiros , vt 
peruerti  ab  alijs  nolebat , itaplerumque 
fatiatus,  & oh  lati*  in  eandem  operarn 
recentibus , veteres  , <£*  pragraues  ad- 
flixit . verum  has , atque  alias  fontium 
poenast  in  tempore  trademus . Tum  cen- 
fuit  Afinius  G alias , cuius  liberorum  A- 
grippma  matertera  erat , petendum  à 
Principe , vtmetus  fuos  Senatui  fate- 
retur  , amoueriqm  fineret  . Nullam 
tiquè  Tiberìusjvt  rebaturjx  virtutibus 
fuisquàm  dijjìmulxtiomm  diligebat.  eo 
agrius  accepit  ree  ludi  qua  premerei  > 


Cefare  nelle  Calende  di  Gennaio* 
per  vna  lettera  a’  Padri , dato  prima 
il  buon  capo  d’anno,  ditte,  cheSa- 
bino  aueua  corrotto  certi  Liberti 
contro  al'ua  periòna.  che  voleua  di- 
re , fentenziatelo  a morte , c cosi  fu 
incontanente.  Menato  a morire,  gri- 
daua  quanto  n*  aueua  nella  gola,  ben- 
ché imbauagliato.  Così  Jì  celebra  ca- 
po d‘  anno  : quefie  vittime  s' ammaz- 
zano a S esano  . Ouunque  dirizaua 
occhio,  o parola,  faceua  f fpuleza- 
re,  fparire,  votar  le  vie,  le  piazze  » H 
e tale  tornaua  a farli  riueder  per  te- 
ma d’auer  temuto  . Tiberio  non  ha 
intefo  tirarfi  tant'  odio  addojfo  , ben 
ci  ha  chi  ha  voluto  mofirare  , che  i 
Magijlrati  nuoui  fi  pojjòno  comincia- 
re dalle  carceri  , come  da  i Tempi/  , e 
Altari . E qual  giorno , diceuano , fi  a 
feioperato  il  carnefice  , fe  oggi  tra  i 
fagrifici , e T orazioni-y  che  non  fi  fitto  l 
dire  parola  mondana  , s ’ adoperano 
le  manette  , e i capefiri  ì Per  altra 
lettera  ringraziò  deir  auer  fpen- 
to  quel  nimico  della  Republica  : 
e foggiunfe,  che  viuea  con  perico- 
lo ; dubitaua  d’  agguati  di  fuoi  ni- 
nnici , lenza  nominarli . ma  s’ in- 
tendala Nerone  , e Agrippina  . Se 
io  non  auelfi  deliberato  di  narrare 
cialcheduna  colà  nelfuo  anno,  vo- 
lentieri qui  direi  la  fine  di  Lati- 
nio  , e di  Opfio  , c di  quegli  altri 
ribaldi , non  pure  imperante  G.  Ce- 
fare , ma  Tiberio  medefimo  : il 
qual  non  volle  mai,  che  niuno  toc- 
cale i miniftri  delle  fue  feelerità  , 
mafempre  ch’ei  ne  fu  ftucco  fi  fer- 
uì  de’  nuoui,  e i vecchi  noiofi  fi  tol- 
fe  dinanzi . diremo  adunque  a*  lor 
luoghi , le  lor  pene  . Allora  Afinio 
Gallo,  benché  cognato  d’ Agrippina, 
pronunziò  douerfi  chiedere  a Tibe- . 
rio,  che  chiarifTedi  chi  egli  temeua, 
elafciafle  fare  a loro.  Non  ebbe  Ti- 
berio virtù  ( fecondo  lui)  sì  amica  , 
come  T infingere  : però  gli  feppe 
agro  quel  ch’ei  copriua,  fcoprirli.* 
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fedmitigauit Seianus , non  Galliamo- 
ci re , + verum  vt  cunfiationes  principis 
88  aperir entur  : f gnarus  lentum  in  medi- 
tando, vbi  prorupiffet , trifiibus  dtóìis 
atroci  a fati  a coniungereFer  idem  tem - 
pus  lulia  mortem  obyt , quam  neptem 
Augufius  conta  fi  am  adulteri  damna- 
uerat , proieceratque  in  Infulam  Tri- 
merum , baud  procul Apula  litoribus . 
illic  vigmti  annis  exjtlium  tolerauit , 
Augii  fi*  ope fufientata  : qua  florentcs 
prtutgnos  ehm  per  occultum  Jubuertif- 
fet,  mifericordiam  erga  adflifiospalàm 
ofìentabat . Eodem  anno  Frtsy  tranf- 
rbenanus  popultis  pacem  exuere  . no- 
fi  r a maps  auaritia , quàrn  obfequy  im- 
partente s . Tributum  ijs  Drufus  iujferat 
modicum  ypro  angujtia  rerum  : vt  f in 
vfus  militar es , coriaboumpenderent  . 
non  intenta  cuiufquam  cura , qua  firmi- 
tudo  * qua  menjura. . donec  Olennius  è 
primipilaribus , regendis  Frisi/  s impo- 
fittu , terga  vrorum  delegit , quorum  ad 
formam  acciperentur . Id  alijs  quoque 
nationibus  arduum  , apud  Germanos 
difficilihs , tolerabatur , quis  ingcniium 
belluarum  feraces  faltus , modica  domi 
armenta  funt . Ac  primo  boue s ipfos  , 
mox  agros  , pofiremò  corpora  coniu - 
gum , aut  liberorum  , feruitio  trade- 
bant.Hinc  ira,&  quefius.\Ò * poftquam 
nonfióueniebatur,  remedium  ex  bello . 
rapti  qui  tributo  aderant  milites  , dr 
patibulj  adfixi . Olennius  infenfos  fu- 
ga prauenit , receptus  cadi  elio  , cui  no- 
mea Fleuum  : & baud  fpernenda  illic 
ciuium  , fociorumque  manus  li  torà 
Occam  prajidebat . Quod  vbi  L.  Apro- 
nio  infcrioris  Germania  Propratori  co- 
gnitum , ve  x il  la  legionum  è Juperiore 
prouincia , peditumque  & e quitti  auxi- 
liarium  de  le  fi  os  acciuit  : acjìmulvtru- 
queexerciium  Rheno  detteci  um,Fris  ijs 
wtuht  ; /(Auto  tam  c a fi  e Ili  obfìdio  , <& 
adftia  tutanda  digreffìs  rebellibus . Igi - 
tur  proxima  a fi  nari  a aggeribus,  & po - 
tibus , traducendo  gr autor i agmine,fir- 
mat . ai  ente  interim  reperti  s vadis,alam 
Caninefate}&  quod peditu  Germanorìt, 

inter 
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Ma  Sciano  il  mitigò  : non  per  gio- 
uare  a Gallo  , ma  perche  il  principe 
de  ile  fuori  mai  piu  que’  nomi  rapen- 
do conche  tuoni  ,c  folgori  di  paro- 
le , c fatti  > da  quel  nugolofo  petto 
doppierebbe  la  fobbolita  ira . In 
uefto  tempo  morì  Giulia  nipote 
* Augufto,  da  lui  per  adultero  dan- 
nata all*  Ifola  di  Tremiti , vicino 
alla  colta  di  Puglia,  douc venti  an- 
ni ville  alle  mercé  d’  Augulta  , la 
quale  fpenfe  in  occulto  i figliaftri 
felici  : : c inoltrò  in  publicoa’mi- 
leri  miléricordia.  Nel medcfimo an- 
no i Frifoni,  popoli  oltre  al  Reno, 
ruppero  la  pace  ; piu  per  noftraaua- 
rizia , che  per  loro  tracotanza . 
Drufo  pofe  loro  vn  tributo  picco- 
lo , fecondo  loro  poucrtà , di  cuoia 
bouine  per  bifogno  de’  lòldati . A 
groflezza , o mifura  non  fi  guardaua . 
Olennio  loldato  primipilo  loro  Go- 
uernatore  , fcellè  alcune  f pelli  d'  40 
Vri,  e voleuale  a quel  ragguaglio. 

Era  duro  a tutte  nazioni  ; ma  piu 
a’  Germani , che  grandi  beltie  an- 
no ne’  loro  bofehi  , ma  pochi  ar- 
menti alle  cafe  . dauano  dapprima 
clli  buoi  . polcia  i campi  : indi  le 
mogli  , e figliuoli  al  fcruigio  . 
Quinci  le  doglienze  , e le  grida  : 
e non  giouando  : la  guerra . Fu- 
rono i rilcotitori  rapiti , e croci- 
filli . Oicnnio  fi  fuggìo  nella  for- 
tezza di  Flcuo  : guardando  no- 
ftra  gente  non  poca  , quelle  ma- 
rine . A tal*  auuifo  L.  Apronio 
Vicepretorc  della  Germania  baila  , 
chiamò  dall*  alta  piu  compagnie 
di  Legioni  : vn  fiore  di  fanti , c 
caualli  d’  aiuto  j c l’ vno  , e 1 al- 
tro efercito  per  lo  Reno  mede  in 
Frifia  , iafeiato  queirafledio  > i ri- 
belli andaro  a difendere  cafa  lo- 
ro . Sopra  i primi  ftagni  Apronio 
fece  argini , e ponti  per  poffare  gli 
armati  : e trouato  il  guado , man- 
dò la  banda  de*  caualli  Caninefu- 
ti , e tutta  la  fanteria  Germana  , 

che 
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inter  nnjlros  merebat,  circumgredi  ter- 
ga bofhum  iubet.  qui  iam  aci  e compofti 
pellunt  turmas foci alcs tquitefque  tegio- 
num  fubjidio  mijfoc . Tum  tres  leues  co- 
bortes;  acrurfum  dua1  dein  tempore  in- 
terie£lotacrius  eques  immijfusfatis  va- 
lidififimul  incubuiffent , per  internai  tu 
aduentantesjuque  confanti  am  addide- 
rant  turbatisi  pauor e fugientium  au- 
ferebdtur,Cetbego  Labeoni  Legato  quin- 
ta legioni s , quod  reliquum  auxiliorum 
traait.atque  illedubia fuorum  reyin  an- 
ceps  traétus , mijjìs  nuntys  vim  legioni 
implorabat.  Prorumpunt  Rintani  an- 
te alios , cìr  acri  pugna  ho  fi  e pulfo , rea - 
piut  cohortis  alafjue feffas  vulneribus  . 
Neque  dux  Romanus  vltum  ijttaut  cor- 
por  a bumauit  : quamquam  multi  tribu- 
norit, pr  afe  fior  umque,  & injìgnes  Cen- 
turione s cecidijfcnt . Mox  compertum  a 
tramfugis , nongentos  Romanoru  apud 
lucum,qucm  Badubenna  vocant , fugna 
in  po Rerum  cxtraEla,confeóìos;  CT  alia 
quadringetorum  manum , occupata  Cru- 
ptoricis  quonda  fhpendiarij  villaypofl- 
quam  proditio  metuebatur}  mutuis  t Eli- 
bus procubuiff'e.  Clarum  inde  inter  Ger- 
manos  Frijìum  nomen;diJffìmulante  Ti * 
ber  io  damnajiecui  bellumpermitteret. 
neque  Senatus  in  eo  cura.an  imperi/  ex- 
trema  debone  fìarcntur.Pauor  internus 
occupauerat  animo  s, cui  remedium  adu- 
lati one  quarebatur.lt  a quamqua  diuer- 
Jìs fuper  rebus  confulerentur^aram  Cle - 
mcntia,  aram  Amicitia,  effigi  efque  cir- 
cùmCafaris , ac  Seianicenfuere  : cre- 
brifqueprecibus  ejflagitabant , vi  fendi 
fui  copia facerent. Non  illi  tamen  in  vr~ 
bem,  aut propinqua  vrbi  digreffì funt . 
fatis  vifum , omittere  Infula , & in  prò - 
ximo  Campania  adfpici . eò  venire  pa- 
tres,eques,magna'parsplebis,anxij  erga 
S eianum;  cuius  durior  congrejfus,atque 
eo  per  ambitum , & focietate  confiliorìi- 
parabatur . Satis  confi  ab  at  auElam  eì 
adrogantiam  fbedum  illud  in  propatulo 
feruitium fp  elianti . quipp  e Roma  fiuti 
difeurfus  : & magnitudine  vrbisfincer - 
tum , quod  quifque  adnegotiwn  pergat . 
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che  feruiua  noi  alle  fpalle  decimi- 
ci : i qual!  già  ordinati , ruppero  quel 
caualli,  c li  noftrali  mandati  a (oc- 
correrli . allora  vi  fpinfc  tre  Coorti 
leggiere,  e poi  due.*  indi  a poco  pio 
caualli,  che  tutti  infiemcaurlcn  vin- 
to : mai  pochi  per  volta  non  gioita- 
uano  a*  fuggenti , che  fc  ne  li  trapor- 
tauano . Il  retto  degli  aiuti  ebbe  Cc- 
tegoLabconc,  Legato  della  Legione 
Quinta,  il  aualc  vedutigli  amai  ter^ 
mine,  c dubitando  s mandò  a chie- 
dere aiuto  di  Legioni . Auucntan# 
primieri  i Qointani:  e con  fiera  batta- 
glia rompono  il  nimico,  c rifquoto- 
no  le  Coorti , e bande  piene  di  ferite, 
il  Capitan  Romano  non  ne  fè  vendet- 
ta, né  i morti  fcppellì,  quantunque 
molti  ve  ne  foficro  T ribuni , Luogo- 
tenenti  , e fegnalati  Capitani . Polcia 
s’intefc  dai  fuggiti,  efier  morti  no- 
uecento  Romani  nella  felua  Baduen- 
na,  combattendo  fino  all’altro  dì . 
e quattrocento  ritirati  in  vna  villa  di 
Cruttoricc,  già  noftro  foldato,  per 
tema  di  tradigione  efierfi  ammazzati 
l’vn  l’altro . I Frifoni  ne  faliro  in  gran 
fama  tra’ Germani.  Tiberio  froùaua 
il  male,  per  non  commettere  quella 
guerra  ad  alcuno  , c'1  Senato  non  fi 
curaua,  che  l’orlo  dellTmperio  pa- 
tine vergogna.  paura  interna  gli  tri- 
bolaua , a cui  fi  ccrcaua  rimedio  con 
l’adulare.  Per  ogni  cofa,  che  fi  trat- 
tane , deliberauano  altari  alla  Cle- 
menza, altari  all’Amicizia,  imma- 
gi n i a Ccfare,e  Sciano,  Replicandoli, 
che  fi  lafciafiero  vedere . T roppo  era 
venire  in  Roma  , o vicino  : badò 
vfcirdellTfola,  e mottrarfi  prefiò  a 
Capua . Là  Padri , là  Caualieri , e 
trofia  plebe  corfero  affannati  per  ve- 
der Seiano  : cofa  ardua , ambita  con 
fauori , e con  farfi  compagno  alle 
feeleratezze . Fatto  fenza  dùbbio  gli 
accrebbe  quel  brutto  feruaggio,  ap- 
parto molto  piu  quiui  ; perche  in 
Roma  le  ftrade  corrono  , la  città 
é grande  , non  fi  fanno  i negozij . 

L 4 Qui, 


Q_V  ARTO  LIBRO 


158  I L 

Ibi  campo , a ut  littore  iacentes , nullo 
difcrimine  no 51  e m , ac  diem  , iuxta 
gratiam  , aut  fafìus  ianitorum  perpe- 
tiebantur  - donec  idque  vetitum . & re - 
uenere  invrbem  trepidi , $>#0j  nonfcr- 
mone , 770»  vifu  dignatus  erat . Quidam 
male  alacres , quibus  infaufia  amie  iti  a 

frauis  exitus  imminebat  , Cetcrum 
’i iberius  Ncptem  Agrippinam  Germa- 
nico ortam , ràw  cor  am  Cn.  Domitio 
tradi  difi  et , in  vrbe  celebrari  nuptias 
iujfit . In  Domitio  fuper  veiuftatem  ge- 
nerispropinquum  Cafaribus fanguinem 
delegerat . Nam  is  auiam  OSìauiam 
per  eam  Augufìum  auuncultim  prafe- 
rebat . 


Quiui  per  i Campi , e lito , tutti  a 
vn  modo  giaciano  dì , e notte  , 
afpettandoa  difcrizionc  de’ portie- 
ri: e quello  anche  vietato,  torna- 
rono a Roma  sbaldanziti , cui  non 
degnò  vdirc  , né  vedere  : altri  con 
baldanza  infelice  di  quell’amicizia, 
cui  fopraftaua  rouina . Tiberio  fe- 
ce fpofare  in  fua  prefenza  Agrip- 
pina di  Germanico  fua  nipote , a 
Gn.  Domizio  : c le  nozze  farne  in 
Roma  . In  Domizio,  oltre  all’an- 
tichità della  famiglia,  piacque  Tef- 
fer  parente  de’  Cefari  , efTendogli 
Auola  Ottauia , e per  lei  zio  Au- 
gurio. 


Il  Fine  del  Quarto  Libro , 
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. Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 

DI  BERNARDO  D AVANZATI. 


* r*  C.  Rubellio  Gemino,  C.  Eufio  Gemino . 
COSS.  ^ M,  Vinucio  Quartino , C.  GaJJio  L ongino . 
C Tiberio  Ce  far  e V,  L.  Adio  Sei  ano . 


ìj  Vbellio , d?"  COSS, 
quorum  vtrtquc  Gemi - 
nus  cognomentum  erat , 
lulia  Augufta  mortem 
obyt  , extrema  , 

__ nobilitati s per  Claudia 

f am  ili  am, & adoptione  Liuiorum  lulio- 
rumque  clarijpma . primùm  ei  mairi - 
monium , dr  liberi fuer  e cum  Tiberio 


f afta, in  vrbem  redijt . Ex  in  Cafar  cu- 
pidine  forma  aufert  marito , incertnm 
/in  inuitam,  adeò  properus , vt  ne fpacio 
qui  de  m ad  enitendum  dato , penatibus 
Juisgrauidam  induxerit.  Nulla  poftb  ac 
fobole  " " ^ J r 


niciadnexa , communes  pronepotes  ha - 
; fanftitate  domus  prifcum  ad  mo~ 
tem,comi$  vltrà  quàm  antiqui  $ feminis 
probatum,mater  impotens,vxorfacilis, 
X artibui  mariti  Jimulatione fi - 

jgr  compofita  . Funus  eius  modi- 
tum , tefjamentum  diu  inritumfuit . 

Lau- 


Anno,  che  furon  Con- 
foli Rubellio  , e Fufio 
amenduc  Gcmini,mo. 
ri  Giulia  Augufta  de- 
crepita,di  nobiltà  chia. 
riffìma , nata  de  Clau- 
dij,ne’Liuij,e  ne  Giulij  adottata . pri- 
ma moglie  con  figliuoli  di  Tiberio 
Nerone,iI  quale  per  la  guerra  di  Peru- 

Pia Scacciato,  per  la  pace  tra  Serto 
ompeo , e li  Triumuiri  tornò  a Ro- 
ma . Indi  Augufto  per  la  bellezza , la 
tolte  al  marito,  forfè  accordatale  séza 
affettare  il  parto, la  fi  menò  a cafa  gra 
uida  : non  fece  altri  fìgIiuoli:maf  con- 
giunta per  lo  maritaggio  d*Agrippi- 
na , e Germanico  col  làngue  d’Augu- 
fto,ebbe  feco  i bifnipoti  comuni.  Te- 
ne la  cafa  con  fanti  coftumi  antichi, 
fu  piaceuole,piu  che  non  lodauano  le 
donne  antiche:moglie  ageuole  fuptìr- 
ba  ma  dre  : alle  voglie  del  marito , con 
la  fìmulazione  del  Figliuolo  accom- 
modatafi  . l cfequie  furono  picco- 
le : il  tcftamento  tardi  offeruato . 

C.  Ce- 


; 
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Laudata  ejl  prò  rojìris  d C.  C afar  e prò - 
nepote , qui  mox  rerum  potitus  e fi . At 
Ttberius , quòd fupremu  in  matrem  of- 
fici/s defuifet , mìni  mutata  amoenitate 
vita,  magmtudinem  negotiorum  per  lit- 
teras  excufauit  : bonorefque  memoria 
eius  ab  Senatu  largè  decretos , quaji per 
mode  fi  i am  imminuit,paucii  admodum 
receptis , & addito  ne  calejlii  re  ligio  de- 
cerner et  ur  .Jic  ipfam  maluijfe . quinì & 
parte  eiufdem  epiflola  increpuit  amici, 
tias  muliebrei , Fujium  Confulem  obli- 
que per  flrmgens.  tigrati  a Augnila  flo- 
ruerat,aptui  illictcndii feminarum  ani - 
mis , dicax  idem , & Tiberium  acerba 
faceti/ 1 inridere  folitui , quarum  apud 
2 prapotentei in longu  memoria efl.\Ce- 
terùm  ex  eo  prarupta  iam  , & vrgem 
dominatiomam  incolumi  Augnila , erat 
adhuc  perfugiu  : quia  Tiberio  mueiera- 
tum  erga  matrem  obfequium,  ncque  Se. 
lama  audebat  au fioritati parentii  an- 
te ir  e . T unc  velut freni  i e xf aiuti  proru- 
perunt.  mijfaq ; in  Agrippina, ac  Nerone 
htt era,  quaipridem  adlatas , & cohibi- 
tas  ab  Augufia  credidtt  vu/gui . haud 
enim  multhmpojl  mortem  eiui  recitata 
Junt . verba  inerant  quafita  afperitate  : 
fed non  arma, no  rtrumnouaru  fludiu  : 
amorei  tuuenum , & impudicitianepoti 
obicólabat.m  nurutn  ne  id  quide conjin- 
gtre  aifta  :adroganti am  ora , & contu- 
mace ani mU  incufauit , magno  Senatus 
pauore  yacJileniio:donec  paucitquis  nulla 
ex  bone  ito fpei,  & public  a màlajinguln 
in  oc  cafone  gratta  trahunìur,vt  refer- 
retur  poflulauere , promptijjìmo  Cotta 
MeJJalivo  cu  atrocifententia  .Jid  al i/i  à 
pr  tmoribiiiy maxime  q;  à magiilratibus 
trepidabatur:quippe  Tiberini  ,etjì  infen- 
si tnue il ui,  c etera  ambigua  reltquerat . 
Fiut  in  Senatu  Iuniui  Ruflicus>coponf- 
dispatru  a il  u del  e fluì  à C afar  e , coque 
wcJtt aliami  firn  introfpicere  creditui . 
Jj  fatali  quodam  matti  ( neq;  enim  ante 
fpeamen  coviiantia  dederatjfeupraua 
Jblcrri4,dli  imminenti nm  oblrtus  tncer- 
tapauetfnfsrere fe  dubii  antibui, ac  mo- 
nsre  tonfules  nerclationem  incipcrent  ; 

dif- 
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C.  Ccfarc  Ilio  bilnipote,  che  fucccdé 
Imperadore,  la  lodò  in  ringhiera  • 

Tiberio  non  ne  lafciò  pur'vno  de’ 
Tuoi  piaceri  : e per  lettera  fi  feusò 
co  Padri , che  non  era  venuto  all'o- 
noranze  di  Tua  madre  per  li  molti  ne- 
gozi : e delli  tanti  onori , che  le  da- 
uano,  ne  ammette  pochi  quali  per 
modefiia  auucrtendofi  efièrfi  f vie-  3 
rato  ella  onori  celcfti.  Riprefe  in  vn 
Capitolo  della  lettera  quefti  tanro 
donnai  : piccando  Fufio  Confolo  , 
fiato  tutto  d' Augufia:  graziofo  alle 
donne  : mala  lingua  : e vlato  riderli  di 
Tiberio  con  motti  amari , che  i Prin- 
cipi li  tengono  a mente.  Quindi  il  go- 
uerno  tu  piu  violento , e crudele:  per- 
che viuente  Augufia  v'era  doue  ri- 
correre: fluendola  Tiberio  Tempre  of- 
leruata  : nè  Seiano  ardiua  entrarle  in- 
nanzi : ora  quali  (guinzagliati,  corfe- 
ro a mandare  al  Senato  vna  mala  let- 
tera di  Tiberio,  contra  Agrippina , c 
Nerone.  Credettcfi  mandatagli  già , 
ma  ritenuta  da  Augufia:  poiché  non 
prima  morta  fu  letta . Eranui  parole 
afprifiimc  : non  arme,  non  voglia  di 
nouità,  ma  amori  di  giouani  rinfac- 
tiaua al  nipote,  e dilonefià.  quefta 
alla  nuora  non  osò  apporre:  matefta 
alta,  efuperbo  animo.  Il  Senato al- 
libbì . polcia  alcuni  di  quelli , che  non 
ifperando  nelle  vie  buone , entrarono 
ingrazia  per  nuocer  al publi co,  do- 
mandarono ,che  la  caufa  fi  propone f- 
fe.  c Cotta  Mcttaiino  accinto  ifcoc- 
co  fua  fentenza  atroce  : gii  altri  prin- 
cipali , e malli m amente  i Magifira- 
ti,  tremauano,  perche  la  lettera  era 
adirofa , ma  nulla  conchiudeua  . 
Giunio  Ruftico  Gran  Cancelliere 
del  Senato  liuto  da  Cefare  ,perciò 
creduto  &pcre  i fuoi  penfieri , non 
sò  per  quale  .(pira? ione  ( non  fluen- 
do prima  dato  faggio  di  forte  : o 
folle  per  faceiutezza  temendo  il 
male  futuro  , c non  il  prelènte  > 
fi  frammette,  et  Cuolòfi  dubitata 
ti  conlortò  a no»  & proporre  > 

alle- 
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differebatque , breuibus  momentis  suina 

3 verti  poJfe,\dandumque  interjlitiu  pae  - 
intenti a fenis . S intuì populus  effigi e s A- 
grippm<t,ac  Ncranisgcrens  ,circumfifiit 

4 curi  am,  -f fejlifque  in  C afar  e omintbus, 
falfas  lttteias,&  Principe  inuito  exitiu 
domiti  eius  intèdi  clamitatàta  nibil  tri- 
fie  ilio  die  patratu  .ferebantur  etia fub 
no  minibus  confutar  tu fitta  in  Se  Unum 
fententia,exerc?tìbus  plerifq;per  occuL 
tum,ataue  eò procaci  ùs  libidine  tngen  io- 
rii.  vnae  illi  ira  violentior , ér  materies 

5 criminandi.  jfpretu  dolor em  Principi s 
ab  Senatu,dejciuiJfe  populum:  audir  i ia , 
& legi  nouas  conclone  s, nona  patru  con- 
fu Ita.quid reliquk , nifi vt  caper ent  fer- 
rili & quorum  imagi  ne  s prò  vexillisfe- 
cuti  f or  ent,  duces  lmperatorefq ; delige- 
rentìlgitur  Cafar  repetitis  aauersù  ne- 
pote,&  nuru  probris}increpitaq;per  e di- 
ttu  plebe, quefius  apudpatres,quòd / ran- 
de vnius  Senatoris  Imperatoria  mate- 
ftas  clnfapublicè foret, integra  tamèfibi 
cuttapoftulauitJiec  vltra  deliberatum , 
quo  minus  no  quide extrema  de  cerner  Ut, 
id  enim  vetitujed  paratos  ad  vltionèvi 
P r incip is  impediri  tefìarcntur . ***** 
Quattuor,&  quadraginta  or  ottone  s fu - 
per  e a re  h ab  ita, ex  quis  ob  meta  pauca . 
plures  adfuetudine , * mihi  pudore  aut 

r Sciano  inuidià  aliatimi  ccfui.****ver- 

° fa  cft fortuna,f  & illc  quidé  qui  colle- 
ga,& gcneru  adfciuerat,fibi  ignofeit . 
cctcri  qué  per  dedecora  fauere , cum 
ledere  infedàtur  ****  miferius  fit  ob 
amicitià  accufari , an  amicu  accufare 
haud  difcrcuerim,*non  credulitatcm, 
nonclemétiamcuiufquam  experiar , 
lèd  liber , & mihi  ipfi  probatus  antibo 
periculu,  vos  obtettor,ne  memoriam 
nottri  per  mxroré  quam  lacti  retinca- 
tis,adijciendo  me  quoque  i js,  qui  fine 
egregio  publica  mala  eftugerunt.  Tue 
flngulos  vt  cuiqìadfifiere , allo  qui  animus 
erat,  retines , aui  dimittens  partem  dici 
absupfit,  muhoqui  adbuc  ccetu , & catti s 
intrepidum  vtihum  eius fpett  antibus, cu 
fuperejfetempus  noutjfimis  creder  ent; 
gladio  aveni  finn  abdiderat  incubuit . 

Ncque 
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allegando  in  poco  d’ora  il  mondo  voL 
tarfi,edouerfi  dar  al  vecchio  fpazio  al 
penrirfi.il  popoldi  fuori, con  1 imma- 
gini d’Agrippina , c di  Nerone  accer- 
chiò il  Senato,c  ben  augurando  a Ce. 
iàre,gridaua , quella  lettera  ejferfalfa  : 
non  voler  il  Principe , che fi  rouini  e afa 
fua . Onde  ninno  male  quel  giorno  fi 
tò.  Sentenze  andauano  attorno  fotto 
nomi  di  Cófolari, contro  a Sciano;sfò- 
gadofi  mafchcrati,(tàto  piu  mordaci) 
gli  ingegni.ondc  gli  crcfccua  ira, e ma 
teriad  accule.  Il  Senato  difprczza  il 
dolore  del  Principe:*K  Popolo  è ribcl  3 
lato:  odonfi,  eleggenti  nuoue  dicerie 
de’  Padri:  che  altro  retta  loro, che  pru- 
dere il  ferro?  e quei  far  capi,c  Impera- 
dori , le  cui  immagini  fi  portano  per 
bandire?Ccfarc  adunqjrcplicò  obbro- 
bri della  nuora, cnipotergarri  per  ban- 
do la  plebe:  c doltofi  co’  Padri, che  per 
ingànof d vn  Senatore,  la  macftà  dell’  4 
Imperio  fufle  beffata  pubicamente, 
auocò  d sé  tutta  la  cauta . elfi  non  fe- 
cero che  dichiarare, che  voleuano  pu- 
nirli(nó  di  morte, che  era  vietato  ) ma 
il  Principe  gi’impediua . ***  Qui  man- 
cano tré  anni  d'IJloria.  ******  Quaran  j 
taquattro  volte  fi  orò  in  quetta  caufa, 
delle  quali  per  paura  poche,  per  vfan- 
za  molte  * * * a me  vergogna , e a S etano 
odiopenferei  arrecare  **  riuolta  la  for- 
tunali ebe  lo fi  era  fatto  genero,  e colle- 
ga sì  non  riprende  : gli  altri  lofauoriro 
con  vergogna, perfeguit ano  con  maluagi . 
tade  ***  non sò  qualfia maggiore  mife- 
ri a, 0 l'effe  re  per  l'amicizia  accufato , 0 
t amico  accufare  **  a ninno  chieggio , nè 
crudeltà,  nè  perdono,  ma  libero, e dentro 
fcarico,  non  afpetterò  il  pericolo. pregan- 
do voi  a tener  memoria  di  me , non  dolo  - 
rofa , ma  lieta  •*  annouerandomi  tra  co- 
loro , che  hanno  fuggito  i mali  public t , 
con  vn  beifine . Così  detto , chi  volea 
trattenendo  , o licenziando , confu- 
mò parte  del  giorno  * E mentre  fi  ve- 
dea  d’intorno  ancor  molti  ; con  fer- 
mo vifo , come  non  pretto  al  morire , 
trattoli  vn’arme  di  fotto  vi  s’infilzò  # 
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Ncque  Cafiar  vlhs  crirninibtis,  autpro- 
bris  defunti  uni  infettatili  ejl , cum  in 
Blafum  multa  , faedaque  incufauijfet . 
Relatum  inde  de  P.  Vite  Ilio,  & Pompo- 
nio Secundo . illum  indices  arguebant , 
tlauflra  arary  cui  prafetlus  erat , & 
mi  Ut  arem  pecuniam , rebus  nouis  obtu- 
hffe  : buie  d Gonfidio  or  atura futlo  obie - 
7 ttabatur  f Aely  Gtf ///  amicitia , p#_ 

*w/o  Sciano  yin  bortosPomponij  quafi fi- 
di fpmum  ad fiubfidiu  perfugijfèt.  Neque 
aliudpericlit antibus  anxily , quam  in 
fratrum  confiantia fuit , qui  vades  ex - 
flit  ere -max  crebris  prolationibus fpem , 
ar  metum  iuxtdgrauatus  Vitellini  ypeti 
toper  fpeciem  jludiorum  fcalpro , leuem 
itium  venis  intuiti,  vitamque  agrit  Udi- 
ne animifiniuit . At  Pomponius  multa 
morum  e leganti a ,&  ingenio  inluilriydu 
aduerfarnfortnndaquus  tolerat , Tibe- 
riofiuperfie  sfitti . Placitumposlbac , vt 
in  reliquos  S ciani  Iiberos  aduerteretur  ; 
vaneficente  quamquam  plebis  ira , ac  pie - 
rifqite  per  priorafiupplicia  lenitis.igitur 
portantur  in  carcerem,  filini  imminen- 
tium  intelligens , puella  adeò  nefeia , vt 
crebro  inter  rogar  et , quod  ob  delitlum , 
& quò  traber etur  ? ncque fati ur am  vl- 
trd  . dr  pojfe J'e  puerili  ver  ber  e mone  ri  ; 
Tradunt  temporis  eius  auttores , quia 
Triumuirali  fiupplicio  affici  virgine  in- 
audita babebatur , d carnifice  laqueum 
iuxtd  compreffamiexin  oblifis  faucibus , 
idatatis  cor  por  a in  G e montai  abietta  . 
Per  idem  tempus  Afia  atque  Acbaia  ex - 
territa flint  , acri  magis  qudm  diutur- 
no rumore , Drufum  Germanicifiliitm 
apud  Cycladas  Infulasymox  in  contineti 
vifiumfy  erat  i uueni s haud  difpari  ata- 
U , quibufdam  Cafaris  libertis  velut 
agnitusyper  dolumque  comitantibus . Al- 
liciebantur  ignari , fama  nominis , & 
promptis  Gracorum  animis  ad  nouay  & 
mira  . quippe  lapfum  cu  fiodia  pergere 
ad  pater  noi  exercitus , Aegyptum , atti 
Syriam  inuafurumfingebant fimufere - 
debantque  . iarn  iuuentutis  concurfu , 
iam  publicis  fludijs  frequentabatur  , 
Utus  prafentibui , & inanium  fpe  ; 

cum 


Cefare  di  lui  morto  non  difie  mali,  nè 
vergogne,  comedi  Blefò.  Trattoli! 
poi  di  P.  Vitellio,e  Pomponio  Secon- 
do . Quegli  diceuafi  auere  f offerto  la  5 
chiaue,chc  era  in  fua  cura, del  danaio, 
per  la  guerra,  fe  lo  ftato  fi  voltaflc  . 
Quelli  era  acculato  da  Confidio  ftato 
Pretore  , per  amico  d’Elio  Gallo  , 
che  punito  Seiano  fi  fuggì  nelli  orti  di 
Pomponio  , per  fuo  piu  fidato  ricet- 
to . Aiutolli  la  bontà  fola  de*  f ratelli , 
entrati  malleuadori.  Vitellio  vedu- 
tofi  dar  lunghiere,  fperanze , e timo-  . 
re  fi  fece  dare  vn  temperatolo , quafi 
f per  metterfi  a (criuer , e fcalfittofi  6 
leggiermente  la  vena , morì  d' ango- 
feia  . Ma  Pomponio  gentililfimò  di 
coftumi , d’illuftre  ingegno  , s’ac* 
commodò  alla  rea  fortuna,  efopra- 
uifle  a Tiberio,  parue  poi  da  proce- 
dere cótro  agli  altri  figliuoli  diSeiano, 
benché  alla  plebe  fune  la  furia  calata, 
e de' primi  fupplizi  quafi  ogn’vn  fa- 
zio.  Furono  adunque  portati  in  car- 
cere il  figlioletto,  che  il  fuo  male  in- 
tendeua,  e la  figliolina  sì  pura,  che 
diceua,o^ boto  fattoi  doue  mi  [tro- 
fie icat  e voi  l nonio  farò  mai  piu:  da- 
temi della  feopa  piu  lofio . Dicono  gli 
Scrittori  di  que  tempi,  che  non  fi  eù 
fendo  piu  vdito  dare  a pulzella  il  f'up- 
plizio  de’Triumuiri , lo  manigoldo 
col  cappio  a cintola  + lafuergihò:  e 7 
ftrangolati,  gittòi  teneri  corpi  nelle 
Gemonie.  L’Afia,  e 1*  Acaia  in  quello 
tempo  f ebbero  battifoffia,  per  efierfi  8 
alle  Ciciadc , e poi  in  terra  ferma  ve- 
duto Drulò  di  Germanico  , e fuvn 
giouanc  di  quella  taglia , il  quale  cer- 
ti liberti  di  Celare  quafi  riconofciuto 
feguitauano  ad  inganno . Quei  Greci 
correnti  alle  nuoue,  e a' miracoli  , 
traeuano  alla  fama  di  quel  nome:  tro- 
uauano,e  lo  fi  credeuatio,Iui  di  carce- 
re (cappato,  andare  alli  eferciti  di  fuo 
padre , per  pigliare  Egitto , e Soria . E 
già  aueua  còncorfo  di  giouentù  , e 
publico  feguito  : allegrezza  di  tan- 
to, cfperanza  vana  del  rimanente , 

Quan- 
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cftmaudìtum  id  PoppaoS  abitò.  Is  Ma- 
cedonia tum  intentus , Àcbaìatn  quoque  J 
curabat . Igitur  quo  vera  ,feu  f ilfa  an- 
teiretforonaum  Tbermaumquefnum 
prafcfitnans  mox  Eubaam  Aegai  ma- 
rie lnfulam , & Piraeum  Attica  ora , 
de  in  Corintbienfe  litui , angufìiafaue 
IJfbmi  euadit  : marique  alio  Ntcopolim 
Romanam  Coloni  am  ingrejfus , ibi  de-  j 
8 mum  cognofcit , \follertua  interroga-'- 
to,  quii  nam foret , dixijje  , M.  Silano 
genitura  ; <&  multis fefìatorum  dilapfisf 
afcendifie  nauemy  tamquam  Jtaliampe- 
teret.fcripjitque  bac  Tiberio . ncque  noi 
originemjinemve  eiusrei  vltracompe- 
rimus . E xi  tu  anni  diu  auffa  difcordia 
confulumerupit . NamTrio  facilis ca- 
pejfendisinimicitus , & foroexercitui y 
vtfegnem  Regulum  ad  opprimendo s 
Seiani  minifiros  oblique  perfirinxe- 
rat . llle  nifi  lacejferetur  mode  Ria  re - 
tinens , non  modo  retudit  collegam , fed 
vt  noxium  coniurationis  ad  atfquijitio- 
nem  trahebat . Multifquepatrum  oran - 
ttbus,  ponerent  odia  in  perniciem  ituraf 
manfere  inf enfi  y ac  mmitanta , dònec 
magiRratu  do  ir  enti 


N N A L I. 

Quando! 

cedonia,  gouernantcanco  IL 
a tal*  auuilo  vero , o falfo , per auan- 
zarfi , a grandifiìma  fretta  patta  i golfi 
diTorone,ediTcrme,  l’Eubealfo- 
la del  mar’ Egeo , e Pìreeo  d*  Atene, 
e le  cotte  di  Corinto , e quello  ftretto 
di  terra  : cper  Y altro  mare  entrato  in 
Nicopoli  colonia  Romana,  dot^c  fi* 
nalmentc  intefe,  che  domandato  me* 
glio  ch’e’  fuffc,aucua  detto,  figliuolo 
di  M.  Silano , c che  perduti  molti  fc- 
guaci , s’ era  imbarcato  quafi  ir  voler- 
le in  Italia . c tutto  ferine  a Tiberio . 
né  hò  trouato  di  qucfto  cafo  altra 
origine,  o fine . Nel  fine  dell’  anno , la 
difcordia  de*  Confoli  rattenuta^op- 
piò.  Trione,  che  come  litigante  pi- 
gliaua  nimicizie  per  poco,  diede  fian* 
cata  a Regolo  d andare  molto  ada- 
gio all’  opprimere  i miniftri  di  Scia- 
no: Egli , che  non  tocco , era  mode- 
llo , ribattè  il  collega , c volcua  accu- 
far  lui  di  ciucila  congiura  : ma  pregati 
da  molti  Padri,  che  pofaiTcr  cotali 
odij  da  rouinarui  ; con  crucci , c mi- 
nacce finirono  il  Magiftrato  » 
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N.  Domitms , èrCamil l 
/#*  S criboni anusQonfu- 
ìatum  inierat;  cum  Ca- 
far  tramijjo , quod  Ca- 
pre as,&  Sttrrentum  in- 
ferititi j reto  , Campa - 

bet 


Ntrati  + Confoli  Gneo  t 
Domizio  , e Camil- 
lo Scriboniano  ; Ce- 
rare vftito  per  lo  ma- 
re , che  é tra  Capri , 
e Scurente  , colrcg- 


niam pralegebat , ambiguus  an  vrbem  ,giaua  la  Campagna,  con  meza  vo- 
intraret ; feu quiacontra defìinaueraty  glia  , o finta  di  entrare  in  Roma: 
fpeciem  venturi  Jìmulam  . eh* /ìep^  in  e fpdfc  volte  fmonto  vicino  , per 
propinqua  digrejfus , aditis  iuxta  Ti-  quei  giardini  fui  Teuere  , e tor- 
berim  bortis  , faxa  rurfum , eh*  folti  noffi  a*  Tuoi  fcogli,  e folitario  ma- 
tudinem  mar  ti  repeti/t , pudore  fiele-  re , per  vergogna  di  fue  fceleratez- 
rum , & libidinum  : quibus  adeò  in-  zc  , e libidini  : oue  si  s’imbeftiò  , 
domitti  exarferat , vt  more  regio  pu-  che  al  modo  de*  Re  Barbari  con- 
bem  ingenuam  fìupris  pò  liner  et . Nec  taminaua  nobili  donzelli  , Né  pu- 
formam  tantum , cb*  decora  corpora  : re  i corpi  vaghi  , e lafclui  , ma 
fedinhti  mode  Barn  putriti  am , in  aljjs  in  quefti  vna  fànciullefca  modc- 
imaginet  maiorum , incitamentum  cu-  ftia  , in  quegli  Io  fpiendorc  del- 
pidinis  babebat  , Tuncque  primum  la  famiglia  gli  erano  incitamenti  • 
ignota  ante  a vocabit/a  reperta  funt , E trouaronfi  allora  non  piu  vditifi- 
jellariorum  , & fpintriarum , ex fot-  nifcalchi  delle  nefande  camere  , c 
ditata  loci  , ac  muti  ip  liti  p attinti  a . architetti  di  quanto  in  die  fipuote. 
2 L pra-  Schia- 


» 
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prapojsttque  fertà  qui  quxrercnt , per- 
traber ent . dona  in  promptos  , minai 
aduerfum  abnuentes , &Ji  retinerent 
propinqua  * aut parenti  vim , raptus  % 
Juaque  ipji  libita  vtlut  in  eaptos  exerce- 
bant.  At  Roma  principio  anni,  quafi 
recens  cogniti t Liuia  Jt  agitai  , ac  non 
pridem  et i am  puniti s , atroce s Pententi* 


igies  quoque,  oc  memo- 
nam  etus . & bonaSciani  obliata  ara- 
rio. vt  in fifcum  cogerentur , + tanquam 
referret  -S cip  ione  i bac , &Silani , & 
Cafsy , jjfdem fermi , autpauiùm  im- 
mutata verbis  adfeueratione  multa, 
cenjebanty  cùm  repenti  Togomus  G al- 
iai , dum  ignobilitatem  fuam  magni  s 
nominibus  inferii , per  deridiculum  au- 
ditor. NamPrmcipcm  orabatdckgcre 
Senatora , exquisviginti forte  dutfi,Ò* 
ferro  accingi , quoti* ns  curiam  inijfet , 
falutem  eiui  de  fender  ent.  crediderat  ni - 
mirum  eptfioU  , fubjidiofihi  altemm 
ex  Confu  libui  pofcentit  y vt  tutus  a Co - 
preti  vrbem  peter et . Tiberius  tamen 
ludibri  aferys  permìfcere  folitus , egit 
grati  ai  beneu olenti  a patrum:  Scd  quos 


Shiaui  andauan’  alla  cerca , e condii- 
ceanli,  donando  a’picgbcuoli,  minac. 
dando  gii  abominanti . E fc  padri, 
o parenti  refzftcuano rapimento  * 
forza,  c sfocamento  in  quelli,  come 
farti  icbiaui  s1  vfaua  * In  Roma  nei 
principio  di  queft’  anno , come  non  ; 
fifofler  prunaie  maiuagkà  di  Liuto 
fepute , c punite  , fi  diceano  atroci 
parole  , contro  eziandio  a’ ritratti, 
e memorie  diici ,,  * * CCbe  i beni  di 
Seiano  ftfcamerafTero c mcttcflcro 
nel.  b'ilco  quafi  con  la  medefima  refla, 
Comes’  ella  importale  : o forfè , che 
quelli  non  erano  Scipioni , Siiani,  Z > 
Catfìf,  tra’  quali  gran  nomi  inceri-  . 
tofi  non  fenza  rifo , Togonio  Gallo 
di  bada  mano,,  pregaua  il  Principe 
afeerre  vn numero  di  Senatori,  de’ 
quali  venti  per  volta  tratti  per  for- 
te, con  l’arme  acanto,  gii  faccflèr 
la  guardia  , quando  egli  entraua  in 
.Senato:  aucndo  creduto [aucr  dad- 
douero  Tiberio  per  vna  lettera  chie- 
do , che.  vna  de  Confoli  lo  condu- 


omi ttr  polle  ? quos  deiigi  ? iemper 
ne  cofdem  ? an  iubinde  aiios  ? & ho- 
noribùs  perfun&os , an  iuuencs  ? pri- 
uatos , an  é Magiftratibus  ? quam  dc- 
Indc  fpccicm  (ore  fumentium  in  li- 
mine curiar  gladios.  > ncque  libi  vi- 
tam  tanti , fi  armis  tegenda  fòrct  *. 
Hoc  aduerfus  Togonium  , verbis  mo- 
2 dermi  : f ncque  vltra  abolitionem f in- 
tenti* fuadere . At  Iunium  Gallinntm 
1 qui  c enfierai,  vt  pretoriani  aRisfìì- 
pendìjs  L ws  opifeerentur  in  quatoor- 
decim  ordinibm  fedendi , violenter  in - 
crepuit  pvelut  cor  am  rogiians  Tquid 
illi  cum  milkibus  ? quos  ncque  di- 
tìa  Imperatoris  , neque  premia  nifi 
ab  Imperatore  accipere  par  effet  . 
reperi  He  prorfus  , quod  diuus  Au- 
guftus  noimpuidcrit . an  potiùs 
difeordiam >,& fedkionem  à rateili- 
te  Sciaci  q^usefitam  ? qua  rudes  ani- 
mos , nomine  honoris ad  corrum- 
pcndura  miiitiasimorem  propciierctv 

Hoc 


patrum:  Scd  quos  celle  feluo  da  Capri  a Roma  . Egli 


tra  le  cofe  graui  talora  vfato  buri 
re  , ringraziò!  Padri  deli’amoreuo- 
lezza  ::  ma  chi  f arebbe  a lafciarel  chi 
a feerre  ì femore  i medefimi , o f cam- 
biar li  ì fiati  di  Magiìi rato , o nouiz.il 
rifedenti , opriuatil  chi  parrann  egli- 
no a cignerfi  in  fu  la  porta  del  Senato 
le  coltella  ì non  Volere  anzi  vita,  fé 
Panata  a difender  confarmi  . f Con 
tali  parole  correfle  Togonio  , c in- 
tanto il  iuo  parere  non  difluafe  » 
Conficcò  bene  Giunto  Gallione  , 
che  voieua  i foldati  pretoriani  fini- 
to illor  foldo  poter  fèdere  ne’  quat- 
tordici gradi , domandandogli  qua- 
li prelènte,  Che  bai  a far  tu  di  foU 
dati  l all'  Imperador  e fld  il  coman- 
darli , e il  premiarli  . hai  trouato 
forfè  quel  che  non  feppe  il  dittila  Au- 
gufo  ì o pur  fei  lancia  di  Sciano* 
eoe  vorrefii  accender fuoco , e tirargli 
animi  r ozi  con  quefìo  zimbello  d*  ono- 
re , . aguaflar  gli  ordini  della  milizia  ì 


Digitized  by  Google 


IL  SE  STO’  Il  I B R O 


ì 1^6 

JtZi oc  pratium  Gallio  meditata  adulat  io- 
ni s tulitjlatim  curiaydeinde  Italia  exa- 
ttus . & quia  incufàbatur facili  tolera- 
turus  exjtlium , debita  Lesbo  Infula  , 
nobili , & amoena , retrabitur  in  vr- 
bemy  cufioditurque  domibus  Magiftra- 

3 tuum . lyfdem  litteris  Cafar  f Sextium 

P aconi anum  pratorium  perculit , ma- 
gno patrum  gaudio  , audacem  , malefi- 
cum , omnium  fecreta  rimantem , <&/?- 
ttumque  à Sciano , op?  dolusC. 

Qafari  parar  et  ur.  quod  pofìquampate - 

4 fattura , f prorupere  concepta  pridem 
odia  , S*  fummum fupplicium  decerne  - 

5 batur , + »/  profejfus  tndicium foret . T'if 

6 Latinium  Latiarem  ingrejfus  ejl,\ 

7 accufator . acreus  iuxtàinui/i,  igra- 
tiJJìmumjpettaculum* prabebatur.  La - 
tiaris , vt  rettali  , pracipuus  olirne  ir- 
cumueniendi  Titij  Sabini tunc  luen- 
dct  paena  primusfuit . 7»^r  qua  Hat e- 
rius  Agrippa  Confules  anni  prioris  in - 

8 uajìt , f c#/*  mutua  accufatione  intenta , 

9 filerent  ì f metum  prorfusy<&  no- 
xiam  confcientia  prò  foedere  haberi , at 
non  patribus  reticenda  qua  audiuif- 
fent . Regulus  manere  iempus  vltionisy 
/eque  coram  Principe  exfecuturum  : 
Trio  amulationem  inter  collegas , &ft 
qua  difcordes  iecijfenty  melius  o blate- 
rar i , refpondit . Vrgente  Agrippa , San. 
quinius  Maximus  è Confulartbus  ora - 
uit  S enatum,ne  curas  Imperatorisycon- 
quifitis  infuper  acerbitatibus  augerent  : 

• fufficere  iffum  flatuendis  remeays  .Jtc 
Regalo  Jalus , & Trioni  dilatio  ex  iti/ 
quajìta . Haterius  inuijtor  fuit , quia 
fomno  aut  libidinosi  vigili/ s marcidus  > 
fa  ob  fegnitiam  , quamuis  crudelem 
principem  non  metuens , inluttribus  vi - 

10  ris  p ernie iem  inter  f ganeam  , oc 
flupra  meditabatur  . Exin  Cotta 
Mejfalinus  fauijjima  cuiufque  fenten- 
tiaauttor  y eoque  inueterata  inuidia , 

11  vbi  primum  facultas  data  , f argui- 
tur  b pleraque , C.  Cafarem  quafi  in- 

12  celia  virilitatis  , & + cum  die  nata- 

li Augufìi  inter  facerdotes  epulare- 
tur , nouendialem  e am  cenam  aixiffet  : 
3fT«Mant,  b fiuta  quod  C.  c inserta . *f*  qua* 


Quello > che  Callione  guadagnò  del- 
la Sua  ftudiata  adulazione , fu  lcflerc 
cacciato  allora  di  Senato,  c appres- 
to d’ Italia  : e dicendoli , che  egli  aue- 
rebbe  troppi  agi  in  Lesbo  Itola  nobi- 
le , e amena  elettali  ; fu  rimenato  in 
Roma , e meflò  in  + prigionia  di  Ma-  3 
giftrati . Nella  medesima  lettera,  Ce- 
lare percotìe  con  grande  allegrezza 
de’  Padri,  Seftio  Paconiano  Rato  Pre- 
tore, dicendolo  audace,  nociuo,  Spia- 
tore de’ Segreti  d’ogn’vno  , e mini- 
ftro  di  Seiano  al  tradire  C.  Cefare . 
Oliando  ciò  fi  Seppe , Sgorgarono  i 
primi  odij,e  dannauafi  al  lommo  Sup- 
plizio: maeglidifle,cheaueuainle- 
novn’accuSa.  EcintalaaLatinio  La- 
ziare , Su  grato  vedere  Spia , e reo,  due 
odiatiffìmi . Laziare,come  dilli, Su  ca- 
po al  condurre  alla  mazza  Tizio  Sabi- 
no > ora  primo  al  gaftigo . Allora  Ate- 
rio  Agrippa  la  preSe  co’ paffuti  Con- 
foli : Se  ejjìs  dccufaron  l'vn  l' altro, per- 
che tacere  ora  ì il  verme  della  cofc len- 
za, e la  paur agli  ba  riuniti . ma  non  de- 
uono  i Padri  le  vdite  cofe  p affare  con  fi* 
lenzto . Rifpofe  Regolo , indugio  non 
leua  gaftigo  : farebbe  il bifogno prefente 
il  Principe.  Trione  diflfc,  che  di  ga- 
re, e male  parole  tra’ colleghi , me- 
glio era  non  tener  conto . Riscaldan- 
dosi Agrippa,  Sanquinio  MaffìmoCó- 
folarediffe.  Digrazia  Padri  non  ag- 
giungiamofafitdi  al  Principe , Ruzzi - 
c andò  piaghe  maligne tfaprk  egli  ben  me- 
dicarle . Ciò  diede  al  morire  Scampo  a 
Regolo,  e tempo  a Trione.  Aterio 
fu  òdiofo  : per  tonno , e lufluria  mar- 
cio : del  Principe  quantunque  cru- 
dele : come  neghittoso  non  temea  : 
eSemprearouine  di  grandi  in  tauer- 
ne  , e ma’ luoghi  penfaua  . Dipoi 
Cotta  Meffalino  ( quei  dalle  crude 
Sentenze,  e perciò  maluoluto  ab  an- 
tico ) fu  accusato  il  prima  che  fi  potè 
di  piu  cole  : auer  chiamato  C.  Ce- 
lare + maSchio  femmina  : c cena  d’  4 
elèquie  annouale  > quella  ch’ei  fece 
per  lo  natale  d’Augufto  co’faccrdoti  : 

do- 
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1%  f querenfique  depotentiaMany  Lepidi, 
ac  L.  Arrunty , curri  quibus  ob  rem  pe- 
cuniariam  difeeptabat , addidijfc,  iilos 
14  quidem  Scnatus , me  autem  tuebitur 
Tiberiolus  meus.  \'neque  cuntta  à 
primoribus  finitati*  remne-ebatur  : ijfi- 
que  inflantibus  ad  Imperatorem  prouo- 
cauit . Nec  multo  Po  fi  httera  a dfierun - 
tur , quibus  in  moaum  defenfionisì  repe- 
tito  inter  fe , atque  Cottam  amie  iti  <e 
principio , crebrifque  e iris  offieijs  com- 
memorati* , ne  verba  prauè  detorta , 
neu  conuiualium fabularum  (implicita* 
in  crimen  due  ere  tur , poflulauit . Infi- 
lane vifium  efl  earurn  Cafaris  littera- 
rum  initium . nam  bis  verbi*  exorfus 
efl . Quid  fcribam  vobis  P.  C.  aut 
quomodo  fcribam , aut  quid  omnino 
non  fcribam  hoc  tempore , Di j me , 
de$q;peiùs  perdant  quàm  perire  quo- 
tidié  ièntio  , fi  feto.  Adeò  facinora 
atque  fiatiti  a fua  ipfì  quoque  infiuppli- 
ciurn  verter  ant. Neque frujlra  preejlan- 
tijfimus fapientia firmare fio  li  tu*  efl  fi 
recludantur  tyrannorum  mente* , pojfie 
afipici  laniatus,&  ittus  ; quando  vt  cor- 
por  a verberibusjta fitm  tia , libidine,  ma 
li*  confittiti* ^animus  dilaceretur  . quippe 
T iberium  non fortuna , non fiolitudmes 
protegebant . , quin  tormenta  p e fiori* 
fiuafique  ipfiepoenas fateretur.Tum  fatta 
patribuspotefìate . flatuedi  de  C cecilia- 
no  S enatore , qui  plurima  aduerfius  Cot- 
tam prompfierat,  placitum  eandempoe- 
nam  inrogar i , quarti  in  Arufieium , & 
Saquinium  accufatores  L.  Arrunty. quo 
non  aliud  honorificentius  Cott<c  euenit , 
qui  nobili*  quidem  fied  egens  ob  luxum , 
per fi  agitia  infami* , sattijfimis  Arruty 
artibus  dignitate  vltionis  jqnabatur. 
Quintus  Seruauspoflhac , & Minutius 
! Thermus  indutti.  Seruaus  pretura  fiu- 
&us  , & quondam  Germanici  come* . 
Minutius  eque flri  loco , mode  fi  è h ab  ita 
S eiani  amicitia , vnde  illis  maior  mifie- 
ratio . conirà  Tiberini  precipuo*  ad  (ce- 
lerà increpans  , admonuit  C.  Cefìium 
patrem  dicere  Senatui , quafibifcripfif- 
fiet  j fiuficepitque  Ceflius  accufiationem . 

. a tjque  t nafta , qtlÒd 
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dolendofi  della  potenza  di  M.  Lepi- 
do, e di  L.  Arunzio , co’  quali  piatiua 
moneta;  auer detto:  lorofauorirà  il 
Senato , e me , il  mio  Tiberio  lino . Di 
tutto  lòllecitauan  conuinccrlo  i pri- 
mi deila  città)  fee’non  s*  appeliaua 
a Celare . Eccoti  vna  lettera  a modo 
di  difefa  ; che  narrato  prima  il  prin- 
cipio della  fua  amicizia  con  Cotta, 
eli  molti  fcruigidalui  riccuutichie- 
dea  non  fecellèr  criminali  le  parole  : 
maflimamente  dette  nell’  allegrie 
delle  menfe.  Noteuole  fu  di  quella 
lettera,  quello  principio.  Che  mi 
vificriuere-i  ocomeì  oche  non  vi  ficri- 
ttere  in  atieflo  tempo  , faccian  gli 
Jddij , e le  lddie  di  me  piu  flrazio  , 
che  io  tutto  di  non  mi  fento  entro  fare , 

*'  il  sò.  Tanto  gli  erano  crude  giu- 
itiziere  le  fteflc  fuc  feeleritadi . Però 
foleua  ben  dire  + quel  fourano  in  là-  S 
pienza  : Se  gli  animi  de’  tiranni  auef- 
lèro  lportelìo,noi  vedremmo  là  entro 
i cani,  i flagelli  : cioè  le  loro  crudeltà, 
libidini,  e peffime  penfate,  fere  llrazi 
di  quegli  animi,  come  de’  corpi  gli 
fpauenteuoli  ftrumenti:  Però  né  gran 
fortuna,  né  vita  amena  poteuan  sì  fe- 
re , che  Tiberio  fteflò  non  confefTafle 
i fuoi  martori , e fupplizi  interni  . 
Auendo  dato  a’  Padri  licenza  di  giu- 
dicare Ceciliano  Senatore , che  dato 
auea  quelle  accufe  a Cotta,  lo  dan- 
narono nel  medefimo , che  Arufeio , 
e Sanquinio  ; che  accufaron  L.  Arun- 
zio . né  mai  ebbe  Cotta  ( nobile  sì  , 
ma  pouero  per  bifeazare  : infame  per 
male  operare)  onore  come  quello  d* 
efTer  vendicato  a pari  d’ Arunzio  di 
virtù  fantiflìme . V ennefi  alle  accufc 
di  QJSerueo , e di  Minuzio  Termo  . 
Serueo  fu  Pretore , e leguitò  Germa- 
nico. Minuzio  Caualiere,onefto  ami- 
co di  Seianorperciò  venne  di  Ior  mag- 
gior pietà.  per  lo  contrario  Tiberio 
dicendoli  (lumie  de’  ribaldi  : coman. 
dò  a Gn.  Ccftio  Senatore,  che  quan- 
to a lui  ne  aueua  fcritto , dicefle  al 
Senato  , e Ceftio  prefe  l’ accufe  . 

M pelle 
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quòd  màxime  exitiabile  tulere  illa  ter n. 
fora , cu  frimores  Senatus  injimas  etili 
de  lattone  s exercerentyalij  prò  pala  ^ul- 
ti per  occulta  : neque  dtfcerneres  alienos 
àconiunElìSy  amicos  ab  ignoti s , quid  re- 
pens,aut  vetulìate  obfcurum:perindc  in 
forodn  conutuio , quaquede  re  locuti  in - 
cufabanturyVt  quii  prjeucmre&rcu  de- 
sinare properatjpars  ad fubfidium fui , 
plttres  infeBi  quajì  valetudine  conta - 

5 Bu.  ed  minutius,&  S eru&tts  damna- 

ti , tndicibus  acce  fere.  TraBique funi  in 
cafum  cundem  lulius  Africanus  è San- 
tonis  Gallica  ciuitate>Seius  Quadratus . 
origtnem  non  repperi . Neqfum  ignarus 
à plerifque  fcriptoribiiSy  omtjfa  multoru 
pericula)&'  paenaSydum  copia fatifcunt , 
aut  qua  ipfis  nimia,&  mocjla juerat , ne 
pari  tadio  leBuros  adjìcerent  ,verentur . 
Nobis  pleraque  digna  cognitu  obuenere , 
quamquam  ab  alqs  incelebrata.Nam  e a 
ternpejlate  qua  0 ciani  amie  iti  a c et  eri 
falsò  exuerantyaufus  ejl  eqties  Romanus 
Marcus  Terentius  ob  id  reust  amplcBi , 
ad  bunc  modum  a pud  Senatum  or  divedo. 
Fortuna:  quidem  me<^  fortailè  minus 
expediat  adnofccre  crimcn,quàm  ab- 
nuereXcd  vt  cunque  calura  res  eft;  fa- 
tebor,&  fuillc  me  Sciano  amicu, & vt 
e/rem  expetilTe,&  poli  quam  adeptus 
erà,la:tatum . Videra  collegam  patris 
regendis  prxtorijscohortibus,  mox 
vrbis,&  militi^  munia  fimul  obeute  * 
illius  propinqui, & adfines  honoribus, 
augebanturrvt  quifq;Seiano  intimus, 
ita  ad  Chiari samlcitia  validus.  cótra 
quibus  intcTus  eirct;mctu  ac  fordibus 
conflittabàtur.  ncc  quemqua  exéplo 
adfumo.  cuttos  qui  nouilTiini  confili) 
expertes  fuimus,  meo  vnius  diferimi- 
ncdcfcnda.Nó  cnim  Sciami  Vulfinic- 
sé,fed  Claudi^,  & luli£  domus  parte , 
quasadfinitate  occupauerat,tuiì  Car- 
iar generu,tui  confulatus  focium,tua 
officia  in  Rcp.capdlcnté  colcbamus. 
Non  eft  noftruaeftimare,quem  fupra 
ceteros,  & quibus  de  caufis  extollas. 
Tibi  fummum  reru  iudiciu  Dijdede- 
rej  nobis  obfequij  gloria  relitta  eft. 


pefte  mifera  di  quei  tempi , che  i pri- 
mi del  Senato  d’ogni  cofuzza , e pa- . 
roluzzajdetta  ora,  o milfanni  là  : pa- 
iole, elègreta:  in  piazza,  e a men- 
fa:  di  ftrani,  e di  congiunti  : ami- 
ci, e non  piu  veduti:  in  chcché  ma- 
teria: e beato  il  primo:  chi  per  di- 
fender sé:  i piu  quafi  per  male  ap- 
piccatacelo fodero  rapportatori  . Mi- 
nuzie SerueoelTendo  dannati,  ar- 
ricchirono le  lorofpie.  Giulio  Afri- 
cano di  Santogna  in  Galiia  : e Seio 
Quadrato  furono  alsì  dannati . la 
caufa  non  rinuengo . Ben  sò  molti 
Scrittori,  molte  pene,  emortiaue- 
re  Ialciatoperiftracchi  dalla  quanti- 
tà , o per  non  dare  a’  Lettori  la  tè  nti- 
ta muninconia  delle  troppe,  enoio- 
fe . A me  fon  capitate  molte  cofc 
mcmoreuoli,  da  altri  pallate.  Vna 
è,  che  in  quel  tempo,  che  niunovo- 
leua  auere  auuto  con  Sciano  amici- 
zia, f M.  Terenzio  Caualiere  Ro-  6 
mano  accufatonc , ebbe  cuore  di  di- 
fenderla in  Senato  con  quelle  parole . 
Farebbe  forfè  piu  per  me  mifero  nega- 
re quello  peccato  r che  confejjdrlo  : Ma 
Jia , che  vuole . Dico  che  fui  amico  di 
Sciano:  n ebbi  def  derio  : e ottenutolo , 
allegrezza . Perche  io  lo  vedeua  com- 
pagno del  padre  al  gouerno  delle  Coorti 
Pretoriane  : pofeia  della  città  , e della 
milizia  : gji  amici:  0 parenti  di  lui , 
pieni  d'onori  : quanto  uno  era  accollo  a 
Sciano  , tanto  potere  in  Ccfare  : chi 
con  lui  male  Sana  , fempre  fare  in 
paura , 0 vergogna  . Ninno  nomino  , 
ma  difendo  me  , e gli  altri  , che  non 
fummo  della  congiura  . Noi  adoraua- 
mo  non  Sciano  da  Bolfena;  ma  vn  mem- 
bro, per  lo  parentado  fatto  di  cafa  Clau- 
dia , e Giulia  : vn  tuo  genero  ò Ccfa- 
re : vn  tuo  compagno  nel  Conf  lato  : 
vno  , che  faceua  nella  Republica  gli 
offici  tuoi  . Non  abbiamo  a guatar 
noi  che  tu  efalti  fopra  gli  altri  , nè 
perche  gl'  Iddi j anno  a te  dato  I v- 
niuerfale  difponimento  : a noi  ri- 
mane la  gloria  dell  \ ubbidirti  • 
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Spe&amus  porrò  qua?  coram  haben-  Guardiamo  quantici  è dauantì:  cioè 
tur,  cui  ex  te  opes,  honorcs,  quis  piu  chi  da  tè  abbia  ricchezze , onori  ye pode- 

ri ma  iuuadi  nocendi  ve  potentia.qua?  fià  digiouareye  di  nuocere . Le  quali  co - 

16  Seiano  fuilfc , nemo  ncgaucrit . + ab,  fe  niuno  negherà  ejfere  fiate  in  Sciano  : 
ditos  Principis  séius,  & fi  quid  occul-  f Spillare  i concetti , 0 difegni  fegreti 
tius  parat,exquirerc  inlicitu,  anceps  ; del  Principe , nè  lecito  è , nèficuro , nè  7 
nec  ideò adfequare.  Ne  P.C.  vltimum  può  riufcire . Confiderate , Padri  Co - 
Sciani  diem,led  fexdccimannoscogi-  Jcritti , chi  fu  Sciano  ; non  l'vltimo 
taueri  tis  . etiam  Satrium  atquc  Pom-  di , mafedici  anni  : che  injìno  a S atrio  , 
poniu  venerabamur:  libertis  quoq;  ac  a Pomponio  c inchinauamo  : che  l'effe- 
ianitoribus  cìus  notelcerc,pro  magni-  re  conofciuti  da  ifuoi  Liberti , e porti- 
ficoaccìpiebatur.  Quid  ergo?  indi-  nai  cipareua  vnbel  chè  . Che  voglio 
flindta  hcTC  defcnfìo,&  promifeua  da-  adunque  ? difendere  ogn  vno  ì nò  : ma 
bitur  ? imò  iultis  terminis  diuidatur.  che fi  faccia  giufto  diuario  * Chi  ha  vo- 
infidix  in  Remp.confilia  cxdis  aducr-  luto  con  luitr adire  la  Repub  he  a , am - 
fum  Imperatorem,puniantur:de  ami-  mazzare  lo  Imperadore  , puni/cafi  ; 
citia,&  offieijs  idem  finis, & te  Cablar,  chi  gli  è flato  mero  amico , e feruigio 
& nos  abfolucri t.Confìantia  orationis , gli  ha  fatto , fia  come  te  ò Cefare  r fen - 
& quia  repertus  e rat  qui  efferret , qua  za  penai  Quello  gcnerolò  parlare  , 
orane s animo  agitabant , eò  vfquepotue-  c f diedi  trouaro  vno , che  sborrò  il 
rey  vt  accufatores  eius , additis  qua  antè  rattenuto  da  tutti , operar  si , che  i 
dehquerant , exjìlio  y aut  morte  multa-  loro  accufatori , tra  per  quello  pcc- 
rentur . Secuta  dehinc  Tiberij  littera  in  cato , C per  altri  , furon  dannati  ad 
Sex.  V rfliliumpratorium , quem  Dru-  efiglio,  o morte  . Venne  poi  altra 
Jo  fratri  percarum  in  cohortem  fuam  lettera  di  Tiberio,  contro  a Sdto  Vc- 
tranfìulerat . c auffa  cffenjtonis  Vefìilio  fillio  dato  Pretore , caro  a Drufo  fra- 
fuitjfeu  compofuerat  quadam  in  C.  Ca-  tcilo , però  tirato  in  corte . Difpiac  • 
farem  vt  impudicum  fitte fitto  h ab  ita fi-  • que  fhauer  poetato  ( oli  credette  ) 
des . atque  ob  id  conut fi u principis  prò-  delle  difonedà  di  C.  Cerare, onde  cac- 
bibituì , ehm  fenili  manti  femori  tenta-  ciato  di  cafa , con  la  vecchia  mano  fi 
uijfet,  obligauit  venas  : prècatufque  per  punfe  le  vene  ; pofeia  legatelcfi , fup- 
codictllos , immiti  refcriptovenasrefol-  plicò:  e per  lo  riferì tto  crudo  , le 
uit.Aceruatim  ex  eo  Annius  PoIlio,Ap-  fciolfe.  Seguita  vna  frotta  d’accu- 
pius  Silanuiy  Scauro  Mamerco,  fimul ac  £ iti  di  Maellà  : Annio  Pollione,  Vi- 

17  Sabino  Caluifio , maiefiatis  pofìulan-  niciano  fuo  figliuolo  > Appio  Sila- 

tur &Vinicianus P bilioni patri ady-  no,  Scauro  Mamerco , Sabino  Cal- 
ciebatur . clarigenus , & quidam  fum-  uifio,  tutti  di  fàngue  chiari,  e alcU- 
mis  bonoribus . contremuerantque  pa-  ni  di  fommi  onori . A’  Padri  ne  ven- 
era. ne  triemito  . c chi  non  era  di  tan- 

amicitia  tot  inlufirin  virorum,  expers  ti  illuflri  parente,  o amico  ? Pure 
eratì  niCelfus  vrbana  cobortis  tribù - Celio  Tribuno  d’vna  Coorte  diRo- 
nusy  tum  inter  sudice  s,  Appium,  & Cai-  ma,  vno  delli  acculanti  liberò  Ap- 
uifium  diferimini  exemijfet,  Cafar  Poi-  pio  , C Caluifio  . gli  altri  tre , dille 
honis,  ac  Viniciani  Scaurique  cauffam , Cefare  , che  infieme  co’l  Senato 
vt ipfe cum Senatu noJceretydifiuht; da-  giudicherebbe  altra  volta:  e ma- 
tisquibufdam  inScaurum  trifiibusno-  le  fianchiate  diede  a Scauro  . Non 
tis . Ne f emina  quidem  exfortespericu-  eran  fuori  di  pericolo  anco  le  don- 

18  li  y a qua  occupar  da  Reipub.  arguì  non  ne:  che  non . potendoli  d*  occupata 
poter ant , ob  tacrymas  incufabantur . Rcpublica:  di  lagrime  s’accufauano. 
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necataque  efì  anus  Vitia  Fufy  Gemini 
water , quòdjily  necemjieuijjet . Hac 
apudSenatum . Necjecus  apud Princi- 
pe) pem  f Vefcularius  Flaccus , ac  lulius 
Marinusad  mortem  aguntur  , £ 
JiiJJimis  j amili atiu m Rhodt.mJ centi , 

CÌr  Capreas  individui . Vefcularius 

injiuiarum  in  Libonem  internuntius  : 
Marmo  participe}S ei anus  Curtium  At- 
ticum  oppreferat.  quo  Utius  acceptum , 
fu  a exempla  in  confu  Itores  recid.fJ'e.Per 
idem  tempus  L.Ptfo  Pontifex}rarum  in 
tanta  egritudine , fato  obijt  nuliius 
fervi  li  s J'ententia fpontè  auttor,  & quo- 
tiens  neccjjìtas  ingru  er et  fapienter  mo- 
dcrans  .patrem  et  Cenforium fuife  me- 
moravi , aias  ad  oóìogefìmum  annum 
procejjìt . Decus  triumpbale  inThracia 
meruerat . fed precipua  ex  eo gloria  , 
20  j-  quòd  prffcòlus  vrbi  recens  , conti- 
nuum potè  fi  atem  , & infolentiap aren- 
di grauiorem->  mire  temperauit . Nam- 
que  ante  a proferiti  domo  regibus  , ac 
mox  Magiftratibus , ne  vrbsfìne  impe- 
rio foret  , in  tempus  deligebatur  qui 
ius  redderet , ac fubitis  mederetur  .fe- 
runtquc  ab  Romulo  Dentrem  Romu- 
liurn , pqft  ab  Tulio  Hojlilio  Numam 
Mar  cium  , & ab  T ar  quinto  Superbo 
Spurium  Lucretium  impofitos  . dein 
Confulesmandabant  f duratque  fìmu- 
lacrum  quotiens  ob  ferias  Latinaspra- 
ficitur , qui  confidare  munus  vfurpet . 
Ceterum  Augufius  bellis  ciuilibusCil- 
nium  Macenàlem  eque /ìris  ordini  s , 
cunòiis  apud  Romam  ,*  atque  Itali  am 
prapofuit  . Mox  rerum  potitus  , ob 
magnitudinem  populi  , ac  tarda  le- 
gtitn  auxilia  , fumpfìt  è Confulari- 
bus  qui  coerceret  ferviti  a : & quod 
ciuium  audacia  turbidum  nifi  vim 
metuat . primufque  Mejfalla  Corui- 
n us  eam  potefìatem  , & paucos  in- 
tra dies  Jincm  accepit , quafi  nefeius 
exercendi  . Tum  Taurus  Statilius  , 
quamquam  proti  eòi  a a tate  , egregie 
tolerauit  . Dein  Pifo  viginti  per  an - 
. noi  pariter  probatus  , publico  fune- 
. re  ex  decreto  Senatus  celebratus  efì  . 

Re . 


) LIBRO 

c fu  fatto  morire  Vitia  vccchierella 
per  auer  pianto  FufioGeminofigliuol 
tuo.  Fatte  furon  quefte  cole  dalSena- 
to:c  il  Principe  fece  morire  due , i piu 
antichi  di  iiia  famiglia.ftatigli  a Rodi, 
c in  Capri  fempreal  fianco, V efculario 
Fiacco  meflaggiero  nel  tradimento 
di  Libone,  e Giulio  Marino,  com- 
pagno di  SeianoallacciaccodiCur- 
zio  Attico.  Tanto  piu  ne  giouò  di  ve- 
derli f prefi  alle  reti  loro.  L.  Pilone  8 
Pontefice  ( miracolo  allora  in  sì  chia- 
ro uemo)  morì  di  fua  morte.  Non 
propole  mai  cola  feruile  di  fua  volon- 
tà : quando  era  forzato , le  moderaua 
con  làpienza  : ebbe , come  hò  detto , 
padre  Cenlore:  viffe  anni  ottanta: 
meritò  in  Tracia  le  trionfali.  Mala 
lua  maggior  gloria,  fu  la  continouata 
Podeftadi  Roma,  non  folita  , però 
piu  graue  a vbbidirfi:  da  lui  tempera- 
ta aìnarauiglia . Auuenga,  che  prima 
iRé,  pofeiai  magiftrati  quando  an-' 
dauano  fuori,  per  non  lafciarefenza 
capo  la  città , elcggeflero  per  a tem- 
po, chi  rendefle  ragione , e rimediafre 
a i (ubiti  cafi.  dicono , che  Romulo  vi 
lafciò  Dentre  Romulio  : T ullio  Ofti- 
lio,  Numa  Marcio;  Tarquinio  Su- 
perbo, Spurio  Lucrezio,  pofeia  an- 
che i Conlòli  foftituiuano . il  che  oggi 
fi  raffigura,  quando  per  le  fette  Latine 
fi  mette  vno,  chefàccia  l’vfficiodel 
Confolo.  Augufto  nelle  guerre  ciuili 
occupato , fece  Cilnio  Mecenate  del- 
1*  ordine  de’Caualieri  fuo  Luogote- 
nente in  Roma , e Italia . Quando  fu 
poi  padrone  d’ ogni  colà , per  lo  gran 
popolo , e per  li  tardi  giudizi  legali , 
dié  podeftà  ad  uomini  Rati  Confoli 
di  tenere  in  freno  i ferui , e que’  citta- 
dini , che  intorbidano , fe  non  veggo- 
no alzata  la  mazza . Meffala  Coruino 
fu  il  primo, che  l ebbe.e  in  pochi  gior- 
ni la  lafciò , quafi  non  atto  . Statilio 
Tauro  ; benché  molto  vecchio, fi  por- 
tò egregiamente . Seguitò  Pifone  per 
anni  venti,con  pari  loda,  e per  decre- 
to de*  Padri  ebbe  l' efequie  publiche . 
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Reìatum  inde  ad  Patrie  à Quintiliano 
Tribuno  plebei  de  libro  S /bulla , quem 
Caninius  Gallai  quindecimuir  recipi 
inter  ceteros  eiufdem  vatis , leader  e 
Senatufconfultum  pofìulauerat.quo  per 
dif ce  filone m fato , mijìt  htteras  Cafar 
mocucl  Tribunum  increpans , ignarum 
antiqui  morii  ob  iuuentam  : Gallo  ex- 
probrabat,quòdfcientia  carimoniarum . 
que  vetus , incerto  autore , ante  fenten- 
tiam  collegi/ , vf  ajfolet , letoper 
Magiftros  ajiimatoque  carmine , a/W 
ìnfrequentem  Senatum  egijfet . Simul 
commonefecit;  quia  multa  vana  fub  no - 
mine  celebri  vulgabantur  ffanxtfle  Au- 
gujlum , quem  intra  diem  ad  pratorem 
vrbanum  deferrentur  ne  que  baberepri - 
uatim  licer  et . quod  à maioribm  quoque 
decretum  erat,pofì  exuftum sfociali  bello 
Capitoliti  tquajltis  Samofilio-iErytbris , 
per  Africam  etiam>ac  Siciliam,  & Ita- 
lie ai  Colonias  cor  minibus  Sibulla , vna 
feupluresfuere  ; datoquefacerdotibus 
negotio , quantum  bumana  opepotuif- 
fent , vera  dif cerner  e . Jgitur  tunc  quo- 
que notioni  quindecimuirum  is  tiber 
fubi) citar.  l{fdem  Confulibuigrauitate 
annone  iuxtafeditionem  ventum-  mul- 
taque  & plures  per  dies , in  tbeatroli - 
centius  efflagitata,quam folitum  aduer- 
fum  Irmperatorem  - quii  commotus , /»- 
cufauit  Magifiratus  patrefque  , 
nonpuBlica  autoritate  populum  coir- 
cuijjent : addidttquequibusè  prouincyiy 
éy  quanto  maiorem  quàm  Augufius  rei 
frumentaria  copiam  adueèìaret . Ita 
cafliganda  plebi  compojìtum  SenatuJ- 
confultum , prifea feuer  itati . ne  que fe- 
31  gnius  Confale s edixere . + filenùum  ip- 
Jìus  non  ciuile  , vt  crediderat  ,fed  injti- 
perbiam  accipiebatur.  Fine  anni  Gemi • 
nius  y Celfus  , Pompeius  equites  Ro- 
mani cecidere  coniurationis  crimine  . 
Ex  quìi  Geminius  prodigarti  a opum , 

. ac  mollitia  vita  amicus  Sciano  , ni- 
bil  ad  ferium . Et  Itili us  Celfus  Tri- 
bunus  , in  vinchi  laxatam  catenam , 
& ciramdatam  in  ditterfum  ten- 
dini , fu  am  ipfe  ceruìcem  perfregit  . 

46 


Quintiliano  Tribuno  della  plebe  , 
propofe  a’  Padri  la  dimanda  di  Ca- 
ninio  Gallo  , vno  de*  Quindici , di 
riceuere  vn  libro  della  Sibilla  , c fé 
ne  vinfc  il  partito  . Ccfarc  fenile , 
che  il  Tribuno  , come  giouanc  * « 
fapeua  poco  d’antichitade  : e garrì 
Gallo,  che  confumato  in  ifdenza  , 
e diuinità , fimi!  cofa  trattale  in 
Senato;  fcarfo di  numero,  fenza cer- 
to autore . fentenza  del  Collegio  , 
Lettura  , c Cenfura  de’  maeftri  , 
vlàtc  a fimili  verfi.  E auuertì , che 
Augufto , veduto  molte  + fcioc- 
chezze  leggerti  (otto  grandi  nomi, 
ordinò  , che  tra  tanti  giorni  fi  por- 
ta fiero  al  Pretore,  e vietò  tenerle i 
priuati.  come  fecero  gU  antichi  al- 
lora , che  per  i’artìone  del  Campi- 
doglio , nella  guerra  fociale  da  Sa- 
mo , Ilio,  Eritri,  Affrica,  Cicilia , 
e Colonie  d*  Italia  tratterò  i verfi 
della  Sibilla , o Sibille  : e Gommi- 
fero a’  faccrdoti,  che  con  ogni  vmano 
potere  cernettero  i veri  : Così  an- 
che allora  quefto  libro  fu  a*  quin- 
dici dato  a cernere . Nel  detto  an- 
no per  lo  gran  caro  fu  per  lcuarfì 
il  popolo,  c molte  coft,  molti  gior- 
ni domandò  nel  Teatro , con  licen- 
za non  vfàta  a Imperadori . di  che 
alterato  , riprefe  i Magiftrati , c i 
Padri  per  non  i’auer  raffrenato  con 
.l’autorità  publica  i e ricordò  quan- 
to grano  , e onde  conducala  egli 
piu  , che  Augufto  . Per  lo  che  il 
Senato  diftefevn  fcucro  bando,  per 
gaftigare  all*  antica  il  popolo . I Con- 
lòli  ipacciatamentc  il  publicarono  « 
Il  non  vi  por  bocca  egli , credette 
douerfi  attribuire  a ciuiltà,  cfuafu- 
perbia.  Nel  fine  dell’anno  Gcminio 
Cclfo , e Pompeo , Caualieri  Romani 
furono  vccifi  per  la  congiura  di  Scia- 
no. Gcminio  gli  fu  amico  , perche 
fpendcua,  e viucua morbidamente, 
non’pcrcofa  di  conto.  Giulio  Cclfo 
Tribuno  allentò  in  carcere  la  catena , 
e incappiatalafi  al  collo  fi  ftrangolò  . 
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At  Rubri  o Fabato,  tamquam  defperati* 
rebus  Romani* , FartborUm  ad  miferi- 

22  cor  di  am  jugeret , cujtodes  additi . f fa. 
nè  is  repertus  apudjretum  Sicilia  , re- 
trattufque  per  Centurionem  , nulla s 
probabile*  c auffa*  longinquceperegr  ma- 
ttoni* adferebat,  Manfit  tamen  inco- 
lumi sibilinone  magi*  quàm  clementia. 
Ser  .Qalba , L.  Sulla  COSS.  diu  qucefito 
quo*  neptibus  fui*  marito*  deflinaret 
CcefarypoJlquam  injlabat  virginu  atas , 
L.  Gafiìum,  M.  Vmicium  legit.  Vinicio 

23  Oppidanum  genti* . + Callibus  ortus,pa- 
treyatque  auo  confularibusy  cetera  eque - 
Bri f amili  a eratymitis  ingenioy<&  com- 
pì ce  facundia.  CaJJìus  plebei  Roma  ge- 
neris , veriim  antiqui , bonoratiquey<& 

24  feuera  patri*  difcipltna  cduElus-^ facili- 
tatefapius  quàm  induBria  commenda - 
batur.  Huic  DrufillamyVimcio  bili  am  y 
Germanico  genita*  coniungit  .fuperque 
e a re  Senatui  fcripjìt , leu*  cum  honore 
iuuenum . dein  redditi*  abfentia  caujjìs 
admodum  vagii  yJl  exit  ad  grani  or  a , eb* 
offenfiones  ob  Rempublicam  coeptas:vtq; 
Macro  prafettus , tribunorumque , & 

2 5 Centurionum  pauci , \fecum  introirenty 
quoticns  curi  am  ingrederetur  , petiuit . 
faóìoque  largè  y & fine  prafcr  ipt ione  ge- 
neris , aut  numeri , Senatufconfultoy  ne 
tetta  quidem  vrbis  yadeò  publicum  con - 
filium  nunquam  adjjt , deuy*  plerumq ; 
itineribus  ambigens  patri  am , & decli- 
nans  . Interea  magna  vis  accufatorum 
ineosinrupit , qui  Pecunia*  foenore  au- 
ttitabant,  aduerfum  legem  dittatori* 
Cafari*~qua  de  modo  credendiypoJfiden- 
dij  ue  intra  Italiam  cauetur  ; omtfsam , 
olim , quiapriuato  vfui  bonum  publi- 
cum pofiponitur . Sane  vetus  vrbijae- 
nebre  malum  , & feditionum  di/cor - 
diarumque  creberrima  cauffa  : coque 
cobibebatur  antiqui*  quoque  , & mi - 
nus  corruptis  moribus . Nam  primo  duo - 

26  decim  tabuli* fanttumy  ne  f'quis  vncia- 
rio foenore  amplius  exerceret , cum  an • 
tea  ex  libidine  locupletium  agitar etur . 
Deinrogationetribuniciayadfemuncias 
redatta  : poBr  tmò  vetita  ver  fura  . 

mul - 
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Ruhrio  Fabato  , facendo  Roma  (fac- 
ciata , fé  ne  fuggiua  alia  mifericordia 
de’ Parti,  f Veramente  coftui prefo 
nello  ftretto  di  Cicilia , e rimenato  da 
vn  Centurione , non  daua  cagioni  ca- 
paci del  fuo  dileguarli,  pure  dimenti- 
cato, anzi  che  graziato,  fcampò.  Nel 
Consolato  di  Sergio  Galba , e L.  Siila, 
Cefare , ettendo  aa  marito  le  figliuole 
di  Germanico  , nipoti  lue  , doppo 
lungo  penfare , congiunfe  f Giulia  a 
M.  Vinicio  natio  della  terra  di  Calles 
in  Campagna  ; il  padre , e I*  auolo  fu- 
ron  Confoli  > la  famiglia  Caualiera  : 
di  dolci  coftumi:  dicitore  ornato.  E 
DrufillaaL.  Cattìo  di  caia  popolare 
Romana,  ma  onoreuole,e  antica  : dal 
padre  tenuto  fotto  uomo  di  piu  pia- 
nezza , che  induftria . Scritte  al  Sena- 
to, lodando  i giouani  alquanto.  Po- 
Icia  renduto  di  fua  attenza  ragioni 
ftrauaganti;  entrò  incofepiugraui, 
che  fiera  per  la  Republica  fatto  ni- 
mici:  però  chiedeua,  che  Macronc 
Prefetto  , con  qualche  Tribuno,  c 
Centurione  entrattero  lempre  feco 
in  Senato  . Fecett  partito  largo] di 
quanti , e quali  volettè . ma  egli 
non  che  in  Senato  , non  entrò  mai 
pure  (òtto  vn  tetto  della  città  , fe 
bene  fpdjò  per  tragetti  intorno  le 
aliaua , e fe  n’  andaua . Furia  d’ accu- 
fatori  vfcì  addotto  a gli  vfurari  , 
che  arriccliiuan  piu , che  fopra  il 
preftare  , e poffederc  in.  Italia  non 
di  (pone  la  legge  di  Celare  dettato- 
re già_difme!la  : perche  V intcreflc 

Eriuato  dà  de’ calci  al  ben  publico. 

l vfura  é mal  vecchio  della  cit- 
tà . c di  folleuamcnti  , c difeor- 
dic  f ch’é  , eh’ é cagione  ; però 
ancora  ne’  tempi  antichi  e colto- 
mi men  guattì  fi  correggala.  Con- 
ciofiachc  le  dodici  tauólc  primie- 
ramente la  tettarono  il  piu  a vno 
il  mefe  per  centinaio  , che  prima 
faceatt  a modo  de’ ricchi . Poi  fu 
per  legge  de’ Tribuni,  ridotta  a vn 
mezo  : poi  ogni  vfura  vietata  : 

epcr 
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muhifique  plebi s ficitis  obuiam  itum 
j rau dibus , qua  totiens  reprejfia , mirai 
per  artes  rurfium  oriebantur . *SW 
Graccbus  Prator , c ai  fa  quafiio  euene- 
ratjnultitudmc  perichtantiu  /ubati us , 
r et  tu  Ut  ad  Senatum . trepidique  patres 
( neque  enim  quifquam  tali  culpa  va- 
trj  cuus  ) veni  am  a Principe  peti  nere:  f 
concedente , annui  in  poflerurn  Jexque 
menfes  dati , quii  fecundum  iujja  Jegis , 
rationes  familiares  qiàfique  compone - 
rent . Hinc  inopia  rei  nnmmaria,com~ 
moto fimul omniìi  are  alicno:&  quia  tot 
dam  natii,  bonifique  eorum  diuenditisjì- 
gnatii  argenta fifeo  ve  larario  attineba- 
to  tur.  ad  hoc  Senatus  prafcripferatftduas 
qui Jqucjaenor u parta  in  agris  per  Ita- 
liani conlocar  et . S ed  creditore s infio  li- 
dum  appellabant . Nec  decor um  appel- 
latisi minuere  fidem.  Ita  primo  concur- 

* fatio  , ò*  prece  s : dein  fireper  e pratorii 
' tribunal . coque  qua  re  me  dio  quajita , 
vcnditiOf&emptio,  in  contrarium  mu- 

*9  tari  ì quia foeneratores  omnempecu - 
ni  am  mer  candii  agris  condiderant . Co- 
3°  pi  am  vendendi fiecuta  vtilitate , + quan- 
to quii  obaratior , agriìis  difirabebant . 
multique  fortunis  prouoluebantur  , 
euerfio  rei  f amili aris  dignitatem  , oc 
famam  praceps  dabat . donec  tulit  op e m 
Cajar,  difipofitopermenfias  milite s fe- 
fiertio  y fatiaque  mutuandi  copia  fine 
3 1 v Curii  per  triennium , f fi  debitor  popu- 
lo  in  duplum  pradus  cauijfet . Sic  refe- 
ti a fides  , & patuatìm  priuati  quoque 
cr editor es  reperti . Neque  emptìo  agro- 
rum  exercita  ad formam  Senatufcon _ 
/ulti , acribuijVt ferme  talia,  initìjs,  in- 

* cur  lofio fine . Dein  redeunt  priora  me- 

tus  , po  fin  lato  mai  efi  atis  Gonfidio  Pro- 
culo . quin  nullo  pauore  diem  natalem 
celebrans , raptus  in  curiam  par  iter  que 
damnatus  interfietiufique  . fiorori 
eius  S ancia  aqua , atqne  igni  interdi- 
lli um;  accufiante  Pomponio . limo - 

ribus  inquies , hac  , & buiufeemodi 
à fie  fatiitari  pratendebat , vt  parta 
apud  p r incip em  gratta  , periculis 
Pomponij  Se  cunei;  firatris  mederetur . 

Ut;  am 
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c per  molti  ordini  della  plebe , prou- 
ueduto  alle  fottiliffimc  malizie,  onde 
rimettea  tempre , quali  pianta  fued- 
fa . Aucndo  adunque  Gracco  Pretore 
taliaccufe  innanzi,  increfcendoli  di 
tante  rouinc , le  rimile  al  Senato . I 
Padri  fpauentati , perche  chi  n era 
netto  ? ne  chiederò  al  Prindpe  grazia 

teneralc,  cl  ottennero.  con  tempo 
iciotto  meli  a raflcttarfi  lo  flato  , 
ciafcuno  fecondo  la  legge . Quindi 
nacque  flrettczza  violenta  di  mone- 
ta : perche  i debitori  tutti  a vn  tratto 
erano  tiretti:  il  Fifeo , e la  camera  per 
tanti  dannati,  e lor  beni  veduti,  auca-. 
no  inghiottito  tutti  i contanti.  Perciò 
il  Senato  fece , che  gli  vfurai  fe  ne  pi- 

Ì;liaffcro  li  due  terzi , in  terreni  in  Ita, 
ia.  ma  ehi  richiedcano  pur  lo  inte- 
ro: né  era  onore  a’ricbiefti  fallir  dr 
fede,  così  fi  ferpentaua,  tranquillaua,. . 
alla  ragion  fi  gridaua  ; e le  vendite , e 
compre  trouate  per  rimedio,  ia  ftret- 
tezza  accrcfceano  : perche  i compra- 
tori col  nafeonder’  il  danaro , c i tan- 
ti venditori  coll’  offerir  gli  ftabili,  gli 
fmaccauano  : e i piu  indebitati  có  piu 
fatica  vendeano  : fall i uane  molti , c n> 
andaua  con  la  roba  la  dignità , e la  fa- 
ma: onde  Cefare  vi  porfe  aiuto , con- 
tando due  millioni,  e mezo  d oro  a* 
bachi,  che  li  preftaficro  lenza  prò  per 
tre  anni,  a chi  obligaffe  al  popolo  fta- 
bili per  lo  doppio.  Così  la  fede  tornò  : 
c a poco  a poco  ancora  i priuati  ;pre- 
ftauano  ; e la  legge  dd  pigliartene  fta- 
bili non  s1  ofTcruò.  trattandofi  tali  co- 
fe  con  rigor  nel  principio,  poi  fi  rrala- 
feiano.  Ritornarono  le  prime  paure, 
er  l’accufa  di  Maeftà  data  a Confidio 
rocolo.  il  qual  fèfteggiando  tutto  fi- 
euro  per  lo  natalfuo;  rapito  portato 
in  Senato,  dannato  , e morto  tutto  fu 
vno:  eaSanciafuaforella  leuofli  ac- 
qua, e fuoco.  Taccufatorcfu  QJPom- 
•pomo  : ceruello  inquieto , che  diceua 
auer  quello , & altro  fatto  per  entra- 
re in  grazia  del  Principe  , c liberar 
Pomponio  Secondo  fratello  fuo  • 
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Etiam  in  Pompeiani  Macrinam  eocjì- 
lium  Batuitur , cuius  maritum  Argo - 
licum , focerum  L ac  o ne  m t primo  rii  ut 
Acbaorum  Cafar  adflixerat  . Pater 
quoque  inluftris  eques  Romanus,ac fra- 
ter  pratoriu:tcum  damnatio  injlaretfe 
ipjì  interjecere  . datum  erat  crimini 
quòd  Tbeopbanem  Mitylenaum  proauù 
eorv , Cn.Magnu:  inter  intimos  labuif- 
fet:quodque  defunflo  T beopbani,caleji  es 
bonore:  Grata  adulai  io  tribuerat . Pof 
quos  Sex.  Mari us  tìifpaniarum  ditijp- 
mus , defertur  ine  e ji  affé filiam,  &Jaxo 
Tarpeio  deycitur.  ac  ne  dubium  baie  re- 
tur ^magnitudini pecunia  malo  vertiffe, 
aur  ariafq;eius  ,quaqud  public  arti  tir, Jì- 

3*  bimet Tiberiusìepofuit . *f  inritatujque 
fupplicy:,cunSto:  qui  carcere  attineban - 
tur  accufatifocietati:  cum  S ciano, neca- 
ri  iubet . lacuit  immenfa  fìragcs:omnis 
fexus,omnis  atas  : f inlujlr  e:  ignobile:  ; 

33  difperjì,aut  aggerati . neque  propinqui s, 
aut  amicis  adfifterejnlacrymare,ne  vi- 
fere  quidem  aiutiti:  dabaturfed  circ  lim- 
iceli culìode: , & in  marorem  cuiufque 
intenti , cor  por  a putrefatta  adfettaban- 
tur , dum  in  Tiberim  traherentur . vbi 
fluitantiayaut  ripi:  adpulfa , no  cremare 
quifquam , non  contingere,  interciderai 
forti:  bumana  corner ciu  vi  metu:yquan - 
tuqifauitiaglifceret , miferatio  arceba- 
tur . Sub  idetempu:  C.  Cafar  difeedenti 
Capre  a:  ano  come:, Claudi  am  M,  Silani 
filiam  coniugio  accepit  ; immanem  ani - 
mum fubdola  mode  fi  ia  tegen:,non  dam - 
natione  matri :,  non  exjilio fratrum  ru- 
pta  voce,qualem  *diem  Tiberiu:  induif- 
fet , pari  babitu , baud  multum  difian- 
.tibus  verbi: . Vndemox  feitum  P affie- 
ni oratori:  diólum  percrebuit , Neque 
meliorem  vnquam  fernum  , neque  de- 
teriore m dominum  fuijfe  . Non  orni - 
ferim  prafagium  Tibcry , de  Ser.  Gab- 
ba tum  confale  ; quem  accitum  , & 
diuerJU  fermonibu:  pertentatum  , po- 
rremo Grati:  verbi:  in  banc  fenten- 
tiam  adlocutu:  : Et  tu  Galba  quali- 
doque  deguftabis  imperium  . fe- 
. ram , acbreuem  potentiamftgnifican: , 
7 . feientia 


Ancora  fu  (cacciata  in  efiglio  Pom- 
peia  Macrina,  il  cui  mariro  Argolico, 
c Lacone  fuocero  de’  primi  dclli  A- 
cheiCefare  aucua  afflitti:  cil  padre 
Romano  caualiere  illuftre  , e il  (ratei- 
lo (lato  Pretore , in  fulTeiTer  condan- 
nati , s’vccilèro . il  peccato  loro  era , 
che  Teofane  di  Metellino  loro  bifa- 
uoIo,fu  intimo  di  Pompeo  Magno.  e 
doppo  morte  da  quella  Greca  adula- 
zione adorato  per  celefte.  Dietro  a 
coftui, Serto  Mario  il  più  ricco  di  tut- 
te le  Spagne . fu  d'auer  giaciuto  con 
fua  figliuola  rapportato  , e gittato 
giù  dal  la  dò  Tarpeo  : e acciò  non  fof- 
te  dubbio,  che  f lo  gran  danaio  fuo  fu  i $ 
lo  peccato  fuo;  Tiberio  volle  per  fc 
proprio  le  caue  dell’oro,  benché  in- 
camerate . Infanguinatonc’fupplizi, 
fece  ammazar  tutti  gfincarcerati  per 
conto  di  Seiano . f Giaceua  infinito  14 
macello  d ogni  età,  e fedo,  e chiari, 
e vili , fpard,  e ammontati . gli  amici, 
e parenti  venuti  a piagnerli,  a gua- 
tarli , non  v’eran  lafciati  badare  da* 
berrouieri , poftiui  a notare  i più  ad- 
dolorati, elecorpora  fetide  accom- 
pagnare al  Teuere , doue  ondeggian- 
ti ,0 approdanti,  niuno arderle,  né 
toccarle  ofaua:  all’vmanità  fòrza,  c 
paura;  alla  pietà  crudeltà  contraffa- 
lla. In quefto tempo  G.Cefare,  che 
a Capri  andò  con  l’auolo  in  compa-  . 
gnia,  (posò  Claudia  di  M.  Silano,  e 
delfedèr  fentenziata  la  madre,  confi- 
nati i (rateili,  non  fiatò  : il  fuo  bcftiale 
animo  couertando  di  maliziofa  mo- 
deftia,  con  la  quale  (émpreche  Ti- 
berio mutaua  veftito , egli  fimile  abi- 
to, e poco  fuariate  parole  vfaua . On- 
de s’appiccò  il  bel  detto  di  Paffieno 
Oratore:  Non  fu  mai  miglio feruo , nè 
peggior fgnore . Non  lafccró  , quello 
che  Tiberio  indouinò  a Sergio  GaL 
ba  allora  Confolo  . il  quale  fatto 
venire  a sé  , con  varij  ragionamen- 
ti taftò  : e dide  in  Greco  . Anche 
tu  Galba  vn  dì  affiggerai  l Imperio  : 
tardi  , e corto  lignificandogliene 

per 
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fcìentia  Cbaldaorum  artis  , cuius  api- 
fcenda  otium  apud  Rbodum . Magi  firn 
Trafullum  babuit  , pentiam  eius  hoc 
34  modo  e Xpert us  . f Quotiens  fuper  nego- 
tio  confuto ar  et , edita  domus  parte, ac  li- 
berti vnius  confiientia  vtebatur . Is  tot - 
terarum  ignarus , cor  por  e valido , per 
auia,  oc  derupta  ( nam  faxis  domus  tm - 
minet  ) praibat  eum  cuius  artem  expe- 
riri  Tiberius  ftatuijfet  : & regredien- 
te™ ,/ìvanitatis,  aut fraudumfufp  icio 
incejjeratfin  fubieftum  mare  practpita- 
bat , ne  index  arcani  exifieret . lgitur 
Trafullus  yfdem  rttpibus  induBus  ,poR- 
quam per  cunB  ante  commouerat , impe- 
rium  tpjì,& futura jolerter  paté faciens: 
interrogata , an  fuam  quoque  genitale 
boram  comperìjfet , quem  tum  annum , 
qualem  diem  b aber  et.  Illepoftus fiderà , 
ac fpacia  dimenfus , bar  ere  primo , detn 
pauefeere  : & quantum  introfpiceret , 
magis , ac  magis  trepidus  admirationis , 
& metus . Pofìremò  e xclamat, ambigua 
fibi,  oc  propi  vltimum  diferimen  inaia- 
re . Tum  complexus  eum  Tiberius  pra- 
fciumpericuhrum , & incolumem  fore 
gratatur  : qttaque  dixerat,  or  acuii  vice 
accio  tés,  inter  intimos  amicorum  tenet  • 
Sedi mibi  hac,ac  talia  audienti , in  incer- 
to iudrcium  ejl , fato  ne  res  mortalium , 
& nec  efptate  immutabili , an  forti  voi 
uantur.  Quippe fapientiffimos  veterum , 
quique feèlam  eorum  amulantur,diuer - 
fos  repperies  : ac  multis  infitam  opinio- 
ne™,non  initianofìri,nonfinem,  no  de- 
ni que  bomines  dijs  cura . Ideò  creberri- 
ma , & trifìia  in  bonos  , lata  apud  de- 
ter tores  effe.  Cantra  aljj  ,fatum  quidem 
congruere  rebus  putant  ,fed  non  è vagis 
Jlellis , verum  apud  principia,  <£r  nexus 
naturalium  cauffarum . Ac  tamen  ele- 
Bionem  vita  nobis  relinquunt  : quam 
vbi  elegeris,certum  imminentium  ordi- 
ne m . neque  mala,  vel  bona,quavulgus 
putet:multos  qui  cofliBari  a diuerfs  vi- 
de antur,  beatos  ,ac  plerofque , quam- 
quam magnas  per  opes , miferrimos  : lì 
illi  grauem  fortunam  confianter  tole - 
rent , hi  profpera  inconfulti  vtantur  % 

Super  tali  nettit  i 


Kir  arte  Caldea,  apprefa  nell’ozio  di 
odi  dal  maeftro  Trafililo , la  cui  ec- 
cellenza così  cimentò.  Quando  egli 
volcuafaperc  vn  fegrcto;  in  cima  d* 
vna  cafa  porta  fopra  vnofcoglio,  vn 
fuo  liberto  fidato,  baliofo,  clic  legger 
nonfapea,  iacea  per  quelle  rocce  la 
via  innanzi,  c conduceua  fu  r indoui- 
no . s’ci  pareua  ignorante,  o ciurman- 
te, gli  era  data  la  pinta  in  mare , per- 
che non  ridiccfle  il  domandato . Con- 
dotto adunque  Trafililo  fu  per  quei 
greppi, c domandato;  predille  appun- 
to lo  Imperio,e  ciò  che  doueua  auue- 
nirc  a Tiberio,  il  quale  commoflò;gli 
domandò,  fc  egli  aueua  ftudiato  la 
nafeita  fua  , e qual  fortuna  correiTe 
queir  anno  ,c  quel  dì . Egli  calculato 
tempi , e afpctti  de’  pianeti , prima  fi 
rimcfcolò;  poi  atterrì:  c quanto  piu 
fquadraua  piu  gli  s arricciauano  i ca- 
pelli: finalmente  gridò,  che  in  gran 
punto,c  forfè  vltimo  era.  Allora  Tibe- 
rio rabbracciò,c  rallegroffi,chei  s’era 
apporto  del  perieoi  fuo, ma  non  dubi- 
tale. e fempre  quanto  ditte,  ebbe  per 
oracolo  : e lui  per  intrinfcco  amico  : 

Io  veramente  per  qucfto , c altri  cali 
fomiglianti,  giudicar  non  faprci,  fc  le 
cofc  deportali  vengono  per  delfi- 
no, c ferma  ncccflità , opurc  acca- 
fo.  Ifaui  maggiori  antichi , c loro 
fette  difeordano , tenendo  molti  gli 
Iddi]  non  tener  conto  di  noftro  na- 
fccre,  o morire,  né  in  breue  di  noi 
uomini  : però  i buoni  aucr  male  , 
e irei  bene  le  piu  fiate . Altri  dicono 
in  contrario , che  le  cofe  il  lor  fato 
portano  f non  da’  pianeti , ma  da  1 5 
principi] , c cagioni  naturali , che  in- 
trecciate tirano  1*  vnal* altra:  ma  ci 
lafdano  arbitrio  d' eleggerti  qual 
vita  vogliamo  : e a quella  eletta  9 
le  cofc  per  natura  tirate  auucngo- 
no.  Né  fono  beni,  e mali  quelli,  che 
al  volgo  paiono  : anzi  molti  dalle  au- 
uerfita  combattuti , tollerandole  con 
fortezza,  fon  beati:  c per  le  gran  ric- 
chezze i piu  male  vsadolcntììcriffìmi. 
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35  *f  Cetcrkm  plurimi*  mortalium  non 
eximitur  , quin  primo  cuiufque  ortu 
ventura  defiinentur: fed  qtaedam fecus 
quàm  ditta fint  cadere  faUacjjs  ignara 
dicentium . ita  corrumpi  fidem  artis , 

36  f cuius  dura  documenta  , antiqua 
atas , & no  lira  tulerit . i^uippe  à fi  Ho 
eittfdem  T raf itili , pradittum  Neronis 
imperium  in  tempore  memorabiiur , ne 
nunc  incapto  longiùs  abierim . I {fidem 
Confiulibus  Afiny  Galli  mors  vulgatur , 
quem  egeftate  cibi  peremptum  band  du- 
bium  : Jpontè  velnecejfitate  , incertum 
habebatur . Confiultufique  Cafiar  an fie- 
peliri fineret , non  erubuit permittere , 
vitro que  incufare  cajus , qui  reum  ab- 
fiuliffient  antequam  cor  am  conuincere- 

37  tur . \fcilicet  medio  triennio  dcfuerat 
tempusfubeundi  iudicium  confu  lari fie- 
ni , tot  confiularium  parenti . Drufus 
de  inde  exfiinguitur , ehm  le  mfierandis 

3®  alimentis  t f mandando  è cubili  tomen- 

39  tOy  nonum  ad diem  detinmjfiet.  f Tradi- 
dere  quidaniy  'deferiptum  JuiJJe  Macro- 
ni  yfi  arma  ab  Seiano  tentarentur , ex- 
trattum  cufìodia  iuuenem , ( nam  in 
palatio  attinebatur  ) ducem  populo  im- 
ponere  . mox  quia  rumor  incedebat  , 
fiore  vt  numi , ac  nepoti  conciliar etur 
Cafar:  fiata  ti  am , quàm  poenitcntiam 
maluit . Quin , & inuettus  in  defun- 
ttum  , probra  corporày  exitiabilem  in 
fuosjnjensu  Re  tp  uh  Ite  a anima  obiecit: 
recitarique  dittorum  fattorumque  eius 
deficriptaper  dies  iujfit . quo  non  aliud 
atrocius  vifium  : adfiitijfie  tot  per  an- 
noi y qui  vultum  y gemitus  , occultimi 
etiam  rnurmur  exciperent . <&potu fi- 
fe auum  audire  y legere  , in  publicum 
promere  , vix fides  ; nifi  quòd  Atty 
Centurionis  , Didymi  liberti  epi- 
fìoltc  , fieruorum  nomina  prafere- 
bant  , vt  quii  egredientem  cubiculo 
Drufium  pulfiauerat  , exterruerat  . 
etiamfiua  verba  Centuriofiauitia  pie- 
na y tarnquam  egregium  , vocefique 
deficienti  adie  cerai  , quii  primo  a- 
henationem  mentis  fimulans  , quafi 
per  dementiam  , fune  fi  a Tiberio  ; 
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Le  deftinate  cofe  per  Io  punto  del 
nafeere,  auuengono  a’ piu  depor- 
tali : ma  perche  alcuni  le  pronofti- 
cano  al  contrario  per  inganno , 0 
ignoranza  dell’  arte,  ella  non  é cre- 
duta. H pur  di  chiare  fperienze  ne 
ha  veduto  l' antica  età,  eia  noftra. 
Auendo  il  figliuolo  del  detto  Tra 
Tulio,  predetto  a Nerone  l’Imperio, 
come  fi  dirà  a Tuo  tempo  per  non 
allontanarci  piu  dal  propofto  . Nel 
detto  Confolato  fi  publicò  la  morte 
d'Afinio  Gallo  per  digiuno  : fé  vo- 
lontario , o nò  ; incerto  é . Celare 
domandato,  le  fi  douea  feppellire, 
ebbe  faccia  di  dire , come  nò  ? e 
dolerfi  del  cafo  che’l  ci  auefle  tol- 
to prima  , che  vdir  fue  ragioni , 
come  folle  in  tre  anni  mancato 
tempo  di  giudicare  quel  vecchio 
Conlòlare , e padre  di  tanti  Conio- 
lari.  A Drulò fu leuato  il  cibo:  f c 16 
noue  dì  vifie  rodendo  la  miferanda 
lana  de’  materalfi  . Vuole  alcuno  , 
che  Macrone  auefic ordine,  che  pi- 
gliando le  armi  Seiano,  traefleDru- 
lo  di  palagio  , doue  era  foftenuto, 
e lo  delle  per  capo  al  popolo.  Ma 
perche  fi  diceua,  che  la  nuora,  ci 
nipote  tornauano  in  grazia , Ti- 
berio non  che  pentire  ne  incrude- 
lì. E rimprouerò  al  morto  il  laido 
corpo , e 1 animo  peftilèro  a“  luoi , c 
nimico  alla  Republica,  e fece  legge- 
re ciocchigli  aueua detto,  e fatto 
dì  per  dì . atrocità  non  vdita  : auer- 
gli  tenuto  tanti  anni  raccoglitori  de* 
ma’vifi  ,;folpiri , borbotti . c che  vn‘a- 
uolo  gli  potclfe  vdire , leggere  , 
publicare  , chi’l  crederà  ? ma  ci  fo- 
no le  lettere  di  Azio  Centurione,  c 
Didimo  Liberto, che  ragguagliauano 
puntualmente,  il  taleìchiauoall  v- 
Icir  di  camera  lo  batté:  il  taielofpa- 
uentò.ediol'f’  fi  vanta  Azio)  letali  *7 
parole  terribili  gli  accoccai?  ed  egli 
morendo,  fputòie  cotali,  e conta  , 
come  prima  fece  il  pazzo,  e mandaua 
a Tiberio  cotali  beftemmie  (ciocche  ; 
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I mox  vbi  expe*  vita  fuit , meditata s , 
i 40  compofitafque  diras  imprec ab  atur  :\vt 
; quemadmodum  nurum , Ji liumque  fra- 

1 tris  nepotes , domumqzte  ornnem  ca- 
\ di  bus  compleitijjet , ita  poenas  nomini  ge- 

I nertquemaiorum , & poli  tris  exfolue- 
ret . QbturbabAnt  quidem  patres  spe- 
cie det  e fiondi . fed  Venetrabat  pauor , 

, df  admiratio , calli  dum  ohm , dr  tegen- 

1 fc  eie  ribus  obfcurum,buc  confidenti* 

venijfe,  vt  tamquam  dimot  is  parietibus 
ofienderet  nepotem  fub  ver  bere  Cen- 
turioni* , inter Jeruorum  iólus  t ext re- 
ma vit*  alimenta  frufira  orantem  . 
Nondum  is  dolor  exoleuerat  , ehm  de 
Agrippina  auditum  , quam  interfefìo 
Seiano Jpefufìentataprouixijfe  reor:& 
pofiquam  nib  il  de  faulti  a rernittebatur , 
vo  luntate  exfìinaamaùfiji  negati s ali- 
menti* y adfimulatus  e fi finis,  qui  vide- 
retur  [ponte  fumptus . Enimuerò  Tibe- 
rinifaedijfimiscriminationibus  exarfit, 
impudicitiam  arguens  , & Afintum 
G allum  adulterum , eiufque  morte  ad 
tadiumvita  compulfam.  Sed  Agrippina 
aqui  impatiens,  dominandi  auida,  viri - 
libus  curis  yfoeminarum  vitia  exuerat . 
Eodem  die  defungi  am,  quo  biennio  ante 
Seianuj  poenas  luiffet , memoriaque  id 
prodendum  addiditCafar  : f iaóìauit- 
que,quòdnon  laqueo  firangulata,  neque 
4*  in  Gemonias  proietta foret . Afìaob 

td  grate*  y decrctumque  vt  quintodecimo 
Kalend.  Nouembns  vtr'uifque  necis  die , 
per  omnis  anno* , domim  ioni  facr are- 
tur  . Haud  multò  polì  Cocceius  Nerua 
continuus  Pr incipit , omnis  diuini , bu - 
manique  iuris  feiens , integro  ftatu , cor- 
pore  inlafo , mor  tendi  confiltum  cepit . 
gj uod  vt  Tiberio  cognita  ;adfidere , c auf- 
fa s requirere , adderepreces , fateri  po- 
liremo gr  atte  confcientia  , grane  fama 
fuafiproximus  amicorii  nullis  morien. 
di  rationibus  vitam  fugeret . aneifatus 
fermoneiNerua , ab  fi  inenti  am  cibi  con- 
iunxit  ferebant  gnari  cogitationii  eius , 
quanto  propius  mala  Reipublica  vife- 
ret , ira , & metu  > duminteger , 
intentatus , bonefiurn finem  volttijfe . 
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poi  difpcrato  della  vita  : fenfate , che 
auendo  egli  vccifo  la  nuora, il  figliuo- 
lo del  fratello,  i nipoti,  e pieno  di 
morti  tutta  la  cafa  : ne  padffe  le  pe- 
ne douute  al  nome , c nobiltà  de*  tuoi 
pattati , e auuenire.  I Padri  dauan 
pure  in  fu  la  voce  a chi  leggeua , qua- 
fi  abominafl'ero  ; ma  tremauano  > e 
ftupiuano,  che  ofaffe  sì  (àgate  uo- 
mo , e copritore  di  lue  magagne  , 
lafciare  iui  leggere  , e quali  rotto  ii 
muro,  vedere  il  fuo  nipote,  bafto^ 
nare  dal  Centurione  , percuotere 
dalli  fchiaui , in  vano  chieder  dei 
pane  * Le  lagrime  non  eran  ralciut- 
te,  quando  s’intefe  Agrippina  (che 
douette,  morto  Seiano,  voler  viucr 
per  qualche  fpcranza  ) veduto , chela 
crudeltà  feguitaua  eflerfi  leuata  il 
cibo,  fe  già  non  le  fu  tolto,  perche 
tal  morte  parette  volontaria.  Tibe- 
rio fcagliò  di  lei  cofc  bruttiflìme,  c 
che  Afinio  Gallo  fuo  adultero,  le  fu 
noia  il  vjuere . Ma  Agrippina  ne  voL 
le  troppo  : fi  (truffe  di  regnare  . c 
per  le  cure  virili  lafciòi  vizi  delle  fe- 
ltrine. Soggiunfe  Celare  , che  ella 
era  morta  in  tal  di,  chefugaftigato 
Seiano  due  anni  innanzi  : fe  ne  faccf* 
fe  memoria:  e che  + per  le  bontà  di 
lui  non  morìdicapcitro,  né  girtofiì 
alleGemonie.  Funne ringraziato,  e 
ordinato,  che  il  dì  diciaflètte  d’ Ot- 
tobre cheambo  morirono,  ogn’an- 
no  s’ oftèriffe  vn  dono  a Giouc . Poco 
dipoi  Cocceo  Nerua , che  Tempre 
col  Principe  era , dotto  in  ogni  di- 
urna , e vinaria  ragione  : fano , c 
florido  , deliberò  morire  . Tiberio 
gli ftaua intorno,  pregaua,  doman- 
da comeé  ciò  ? che  nmorfo  aurei, 
che  tàma  , fe  il  mio  piu  caro  ami- 
co , lenza  veruna  cagione  fuggif- 
fe  il  viuere  ? Nerua  gli  voltò  le 
fpalie , c piu  non  mangiò . Chi 
fapea  la  fua  mente  , diceua , che 
vedendo  egli  la  Republica  a mal 
partito  , volle  , per  ira  , c paura 
morire  candido , e non  manomeffo . 
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Cete  rum  Agrippina  pernio  ies,quodvix 
cr  edibile, Plancinam  traxit.Nupta  olim 
Cn.Ptfoni:&paIàm  lata  morte  Germa* 
nici,cu  Pifo  cader  et,  precibus  Augujla , 
nec  minus  inimicitijs  Agrippina  def  Ifa 
erat.vt  odium,& grafia  de  fiere  ; ius  va- 
ìuit.petitaque  criminibui  baud  ignotis , 
fua  manujera  magis  qua  immerita  fup* 
pliciaperjoluit.Tot  luSlibus  funejlaciui 
tate, pars  maeroris  fuit,quòa  Julia  Dru- 
JiJilia,quondd  Neronis  vxor,denup/it  in 
domi i Rubellu  Blandi, cuius  auìi  Tibur- 
te  equitem  Romanum  pleriq;memine- 
rant . Extremo  anni  mori  Aely  Lamia 
funere  cenforio  celebrata , qui  admini- 
Jlranda  Suria  imagine  tande  exfu  lutus, 
vrbiprafueraiigenus  illi  decoru; viuida 
fenecìus , & nonpermijfaproutncia  di - 
gnatiune  addiderat.  Exin  Fiacco  Popo- 
nio  Syria  Propratore  def  un  flo, recitan- 
te Gafaris  littera,quis  intufabat  egre- 
gia queque,  far egendis  ex ercitibus  ido- 
nei,abnuer  e id  munus  : feque  e a necejji- 
t udine  adpreces  cogi , per  quas  confula- 
riu  aliqui  capeffereprouincias  adigeren- 
tur. Oh  litui  Arr untivi,  ne  in  Htfpaniam 
pergeret , decimi  iam  annum  attineri . 
Obijt  eode  anno,&  Manius  Lepidus  , de 
ctùus  moderatone, atqifapiftia  inprio - 
ribus  libris fatis  conlocaui.  Neq;  nobili- 
tai diutiùs  demonfìranda  e fi . quippe 
Aemiliigenus fecundi  honorum  ciuii , 
& qui  eadefamilia  corruptis  moribus , 
inlujlri  t am? fortuna  egere.  Paullo  Fa- 
bio, L.  Vttellio  COSS.pofl  longu  faculo- 
rum  ambiti. auis  Phoenix  in  Aegyptum 
venit;prabuitq;  materi?  doEìtJJimis  in- 
digenati,& Gracorum , multa fuper  eo 
miraculo  dijJerendi.De  quibus  cogruit  , 
Ò*plura  ambigua  f ed  cognita  no  abfur- 

43  da, promere  libet.  Sacrum  Soli  id  ani- 
mai,&  ore,  oc  difìinttupinnari  àcete- 

44  ris  auibus  di uer su,\ confe ntiunt  qui fot 
mam  eius a definiere . De  numero  anno- 

45  rum  varia  tr aduntur  .\maximè  vulga- 
ti , quingentorum fpacium.funt  qui  ad- 

46  f e ut  r enigmi  Ile  quadringetos fixaginta 
vnum  interijci;priorefq;alites  Sefojlri- 
de  primum,pqfi  A m afide  dominantibus, 

a rjfinxtrt  • dein 


La  rouina  d’ Agrippina  ( chi  l’ crcdcr- 
rà?)rouinò  Plahcina:  fu  móglie  di  Gn. 
Pifone  : fece  della  morte  dfGermani- 
co  publica  allegrezza  : quando  Pifon 
cadde,  i preghi  d’ Augufta , e non  me- 
no felfere  nimica  d' Agrippina,  la  refi- 
fero; quell’odio, e quei  fauore  manca- 
tila giuftizia  ebbe  luogo  : e accufata 
de’ peccati  già  chiari , ne  pagò  di  fua 
mano  la  pena  piu  tarda, che  indegna. 
A tanti  duoli,  e pianti  della  città,  s1 
aggiunte,  che  Giulia  diDrufoftata 
moglie  di  Nerone,  fi  rimaritò  a Ru- 
beliio  Blando , il  cui  auolo  fu  da 
Tiuoli,  Caualiere  Romano,  e fe  ne 
ricordano  molti . Al  fine  dell’  anno 
morì  Elio  Lamia  , ebbe  efequie  da 
Cenfore  , titolo  di  Gouernatore  di 
Sorìa  , e poi  d*  orreuole  famiglia  : 
profpero  vecchio:  e per  quelgouer- 
no  vietatoli , piu  riputato  . Morto 
poi  Fiacco  Pomponio  Vicepretore 
di  Soria,  fileiTe  vna  lettera  di  Cefa- 
re,  chefidoleua,  che  i piu  valenti, 
e atti  a gouernare  eferciti , ricufaua- 
no  le  Prouincie , e gli  bifognaua  pre- 
garne li  Confolari.  non  fi  ricordan- 
do, cheArunzio,  già  dieci  anni  non 
s’ eralafciato  ire  in  ìfpagna.  Ancora 
morì  quell’anno  M.  Lepido , della 
cui  moderanza,  e fauiezza,  ne  i li- 
bri paffati  affai  é detto:  della  nobil- 
tà bafta  dire  di  cafa  Emilia:  caua  ric- 
ca di  cittadini  ottimi . Ve  n ebbe 
di  corrotti,  ma  grandi . Effendo  Con- 
foli Paulo  Fabio , e L.  Vitellio , vol- 
tati molti  fecoli , venne  la  Fenice  in 
Egitto , materia  a i dotti  della  con- 
trada , e della  Grecia  di  molto  de- 
correre di  tal  miracolo . E degno  fia , 
oue  conuengono,  oue  difeordano 
raccontare.  T utti  fcriuono  eiTer  que- 
llo vccello  iàgrato  dal  Sole:  nel  bec- 
co, e penne  fcriziate,  diuerfo  dagli 
altri.  De  gli  anni  la  piu  comune  é, 
che  ella  venga  ogni  cinquecento . 
alcuni  affermano  mille  quattrocen- 
to fefTantuno , e che  vn’altra  al  tem- 
po di  Sefolìride,  altra  di  Amafide  ; 
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dein  Ptolemao  , qui  ex  Macedonibus 
t erti us  regnauit  in  ciuitatem,cui  He  Ho - 
polis  nomen , aduo  lauiJJ'c,  multo  cat  era- 
rum  volucrum  comi  tatù  , nouam  fa - 
ciem  mirantium . Sed  antiquitas  qui- 
dem  obfcura  . Inter  Ptolemaum  , ac 
Tiberium  minus  ducenti  quinquaginta 
anni  fuerunt . vnde  nonnulli  falfum 
buncpbaenicem , ncque  Arabumèter- 
ris  credtdere , nibilque  vfurpauijfe  ex 
bis , qua  vetus  memoria firmauit , con- 
fetto quippe  annorum  numero  ^ubi  mors 
propinquet , fuis  in  terns  firuere  ni , 
dum , eique  vim  genita  lem  adfundere , 
ex  quafetum  oriri , & primam  adulto 
euramfep  eli  endi  patrie . ncque  id  teme- 
re , fedfublato  murrba  pondere , ten- 
tatoque  per  longum  iter , vbipar  oneri , 
frfr  meatui Jit , fubire  patrium  corpus  , 
y©///  * perferre , a dole- 

re . bac  incerta , fyfabulofis  autta . O- 
terum  afpici  aliquando  in  Aegypto  e am 
volucrem , w»  ambigitur . ^ Roma 
cade  continua  , Pomponius  Labeo  , 
quemprafuiffe  Macjta  rettuli , p<?r 
ruptas  venas  fanguinem  effudit . amu- 
lataque  ejl  coniunx  Pax  e a.  Namprom- 
ptas  eitdf  'modt  mortes , metus  carnificis 
facieba  t : <&  quia  damnati  , pub  He  a- 
tis  boni  s yfepulturaprobibebantur  ; eo- 
rum  qui  de  fe  fìatuebant  , humaban - 
tur  corfora  , manebant  tefiamenta  , 
prctium  feji  mandi . Sed  Qafar  mijjìs 
ad  Senatum  litteris , dtjferuit , morem 
juiffe  maiorsbus , quotiens  dirimerent 
47  am  ietta  as , f inter  dicere  domo , eum- 
quefinem  grafia  ponere:  id  fe  repeti- 
uijje  in  Labeone . Atque  illum , 
male  adminiJlrataprouinciat  aliorum- 
que  criminum  vrgebatur , culpam  in- 
uidia  velauijfe^frufìra  conterrita  vxo- 
re , quam  etfi  nocentem , periculi  ta- 
men  expertem  fuijfe . Mamercus  dein 
Scaurus  rurfum  pofìulatur  , infgnis 
nobilitate  , & orandis  caufjts  , 
probrofus  . nibil  te;  amici tia  Scia- 
ci y fed  labefecit  baud  minus  vali - 
dum  ad  ex  iti  a Macronis  odium  , qui 
cafdem  artei  occultila  excrcebat  : 

de - 
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la  terza  di  Tolomeo  Terzo  Ré  di 
Macedonia,  volarono  nella  Città  d’ 
Eiiopoli  , con  gran  feguito  d’altri 
vcccili , corft  alla  forma  nuoua . E 
molto  feura  F antichità  : da  Tolo- 
meo a Tiberio  fu  meno  di  dugen- 
cinquantanni  : onde  alcuni  tenne- 
ro quella  Fenice  non  vera  , né  ve- 
nuta d’Arabia  : c niente  auer  fatto 
dell’antica  memoria , cioè  che  for-. 
niti  gli  anni  , vicina  al  morire  fa  in 
filo  paefe  , fuo  nido  : gettaui  ilfe- 
me  : del  nato,  e alleuatoFeniciot- 
to  , la  prima  cura  é di  feppcllirc  il 
padre  : accalò  noi  fa  , ma  proua- 
fi  con  vn  pefo  di  mirra  a fare  lun- 
go volo  : e fe  gli  riefee  , fi  leua 
il  padre  in  collo  , c in  fu  Falcare 
del  Sole  Io  porta  , e arde  : cofc 
incerte  , e + contigiatc  di  fauolc  ♦ Ia 
Ma  non  fi  dubita,  che  qualche  voi-  9 
ta  non  fi  vegga  quello  vccello  in 
Egitto  . In  Roma  continuando  le 
morti  , Pomponio  Labeone , che, 
come  dilli  , relTe  la  Melìa  , fi  fe, 
gò  le  vene  , e Palfea  fua  moglie 
altresì  . f Sì  pronto  era  Io  am-  2q 
mazzarfi  , per  fuggire  manigoldo, 
e perche  i dannati  èran  gittatl  a’fof- 
fi  , e publicati  lor  beni  : ma  de* 
morti , prima  che  giudicati  , va- 
leuano  i tcllamenti , e feppclliuan- 
fi  i corpi  , pregio  della  morte  a£ 
frettata.  CefarefcrilTealSenatoaucr 
proibito  a Labeone  il  capitargli  a 
cafa,  e folo  intefo  difdirgli  l’amici- 
zia all’vfanza  antica,  ma  egli  fruga- 
to dalla  cofcienza  dell’  alfaffinata 
Prouincia , c altre  colpe , aueua  vo- 
luto ricoprirle  col  concitargli  quell* 
odio  : c fpauentato  a fpropofito  la 
moglie  , che  quantunque  colpeuo- 
le  non  portaua  pericolo  . Fu  accu- 
fato  di  nuouo  Mamerco  Scauro  no- 
bile , grande  auuocato  , ma  vizia 
lo  . rouinollo  non  l’amicizia  di  Sc- 
iano , ma  l’odio  non  meno  pefti- 
fero  di  Macrone  , che  vfaua  le 
medefimc  arti , ma  piu  coperto  . 
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detuler atque  argumentum  tragcedia  à cmoftrò  il  fuggettòd’Vna  Tragedia 
Se  auro  ferita , additi  s verjjbus  qui  in  di  Scauro , i cui  verfi  s*  adat  taua  n o a 
Tiberiumfleftcrentur  . Verùm  ab  Ser-  Tiberio,  ma  Seruilio  , e Cornelio 
uilio , & Cornelio  accufatoribus , adul-  V accularono  d*  adulterio  con  Liuia , 
terium  Liuia  > magorumjacr a obietta-  e Negromanzia  . Scauro  da  vero 
bantur  . Scaurus , vt  dignum  veteri-  Emilio  non  afpcttò  la  Temenza  . E 
bus  Aemilys , damnationem  anteit  : Sefizia  Tua  moglie  , gli  fu  al  morire 
hortante*  Sexitia  vxore  , qua  incita-  configliera  , e compagna  . f Puni-  21 
mentum  morti s , e ’yparticepsfuit , Ac  uanfi  ancora  taluolta  le  fpie.  Serui- 
tamen  accufatores  ,{ì  facultas  inci-  lio  , c Cornelio  infami  per  quella 
deret , pcenis  adjìciebantur  : vt  Ser - rouina  di  Scauro  . aucndo  per  mo- 
u ili  us , Cornehufque  per  dito  Scauro  neta  prefa  da  Vario  Ligure  abban- 
48  famoji  y + qui  pecuniam  à Vario  Li - donato  faccufa;  ne  furono  confina* 
gure  omittcnda  delationis  ceperant  , ti  inlfole,  priuati  d’acqua  , c fuo- 
in  Infulas  , interdillo  igni  , atque  co  • E dannato  , e cacciato  di  Ro- 
aqua  demoti  funt . fy  Abudtus  Ru-  ma  Abudio  Rulònc , flato  Edile , per 
fo  funólus  adilitale , dum  LentuloGe-  aucrmcfiò  in  pericolo  Lcntulo  Gc- 
tulico  yfub  quo  legioni prdfuerat , pe.  tulico,  di  cui  era  flato  Luogotcnen- 
riculum facejjìt , quòd  is  S ciani  fìlium  te  d’ vna  Legione , rapportando , eh* 
generum  defìinajfet  , vitro  damna-  egli  s’ aucua  dcllinato  genero  vn  fi- 
tur  , atque  vrbe  exigitur  . Getulicus  gliuolo  di  Seiano  . Getulico  allora 
ea  temperate  , fuperioris  Germani £ gouernaua  V efcrcito  della  Germania 
legiones  curabat , mirumque  amorem  di  lòpra  , dal  qual  era  per  fomma 
aàfecutus  erat  , effufe  clementi a , clemenza,  cdifcrctafcucrità  adora* 
modictu  Jeueritate  , & proximo  quo-  to;  e all*  altro  vicino  elèrcito,  retto 
que  exercitui per  L.  Apronium  focerum  da  L.  Apronio  luo  luocero  non  poco 
non  ingratus  , vnde  fama  confi ans , grato.  Onde  ardi  fcriuer’a  Tiberio 
aufum  mittere  ad  Cafarem  litteras  : ( così  fu  ferma  lama  ) che  non  aueua 
Adfìnitatem  fibi  cum  Seiano  haud  cercato  il  parentado  con  Sciano  di 
(ponte  , lèd  confilio  Tibcrij  ex-  proprio  configlio  y ma  di  Tiberio  : l'vno 
ptara  : perinde  fe  quàm  Tiberium  come  l'altro  s era  ingannato:  nè  do - 
tàlli  potuilTe  . ncque  errorem  cun-  ueua  Tiberio  del  comune  errore  andar 
dem  illi  fine  fraude,  alijs  exitio  ha-  franco , e gli  altri  in  perdizione  . La 
bendum  . fibi  fi  dem  integram  , &,  fua  fede  era  intera  : e manterrebbe  la , 
fi  nullis  infidi  js  peteretur , manfu-  fe  non  gli  fusero  tefe  infìdie . mandar- 
ram:  fucccllbrem  non  aliter  quàm  gli  lo  f cambio  , vorrebbe  dire  il  co- 
indicium  mortis  accepturum  . fir-  mandamento  dell'anima . però  capito- 
marcnt  velut  fgdus  , quo  Princcps  lajfero  , come  per  lega  , cV  egli  22 
ceterarum  rerum  potiretur  ipfe  Jle\  e nel  fuo gouerno  : d'ogn  altra  cofa 
prouinciam  rctineret  . Hac  mi - Tiberiofofefigmre . Quello  fugran- 
ra  quamquam  , fidem  ex  eo  tra-  d’ardimento:  marauueròfclTerco- 
hebant  , quòd  vnus  omnium  Seia-  llui  folo , tra  tutti  i parenti  di  Seiano 
ni  adfinium  incolumit  , multaque  ri  mallo  faluo  , e in  molta  grazia: 
grafia  manjìt:  reputante  Tiberio  pu-  perche  Tiberio  lì  conofcca  da  tutti 
blicum  fibi  odium  , extremam  afa-  odiato,  decrepito,  e piu  con  la  ripu- 
tem  , magif que  fama  quàm  viyjla-  tazione,  che  con  le  forze  attenerli.  L’ 
re  res  fuas  . C.  Cefìio  , M.  Serui-  anno  che  furon  Conlòli  G.  Cellio,  e 
lio  GOSS.  nobiles  Parthi  in  vrbem . M.  Seruilio,  vennero  a Roma  nobili 
venere  , ignaro  rege  Artabano  . Parti , fenza  làputa  del  Ré  Artabano . 

* a Suttia . Js  Co- 
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Is  mctu  Germanici  fidui  Romanis  , 
aquabilis  in  fuos , mox  ftiperbiam  in 
noiyfauitiam  inpopnlares fumpjìt.  F 're- 
ttabelli  s,  qua  fecunda  & aduerfum  cir- 
cumicdlat  nati  onci  ex  ere  uè  rat , &fenc- 
diutem  Tiberjjy  vt  inermem  defpicient , 
auidufquc  Armenia , cut  defungo  Re - 
ge  Artaxia  , Arfacem  liberorum  fuo • 
rum  veterrìmum  impofuit , addita  con- 
tumelia t (ir  mijjìi  qui  gazar»  à Fonone 
r eliSÌ am  in  Syria , Giltctaque  repofee- 
rent  tJimul veteres  Perfarum , oc  Ma  - 
cedonum  ter  mino  s ./eque  irtuafurum 
p offe  fa  Cyro,<Ìr  podi  AlexandrOyper  va- 
niloquentiam ,ac minas iaciebat  . Sed 
Parthis  mittendi fecretos  nuntios  valt- 
dijjìmut  audìor juit  Sinnacetyinfignifa - 
mtlia , acperindeopibtts , &proximus 
buie  Abdus , adempia  virilitatis . Non 
defpedìum  id  apud  barbarot , vitro  que 
potentiam  babet.  Ij  adfeitis ali/s  pri- 
moribus , quia  neminem  genti  t Arjaci- 
darumfummarei  imponere  poter ant  , 
interf editi  ab  Art  ab  ano  plerifque , aut 
nodum  adulti  ty  Pbrabaten  Regii  Pbra- 
batii filium  Roma  pofeebant  - Nomine 
tantum  audiore  opuiyvt [ponte  Cafa- 

riiy  vtgenui  Arfacii  y ripam  apud  Eu- 
• pbratii cerner etur.Cupitum  idTiberiot 
ornat  P&rabaten,  accingitque  paternum 
adfaftigium  : deflinata  retinem , conjì- 
liji  y Ò*  afiu  rei  externa s moliri , arma 
procul  h abere . Interea  cognitii  infidyi , 
Artabanui  tardar i metti , modo  cupidi- 
ne  vindidia  inardefeere  . Et  baroarii 
cundiatio  , feruilii  : fìatim  exfequi  , 
regium  videtur . Valuit  tarnen  vti li- 
tui ,vt  Abdurn fpecie  amicttia  vocatum 
ad  epulas  lento  veneno  inhgaret . Sin- 
nacen  dijjimulatione , ac  doni! , Jìrnul 
per  negotia  moraretur  • Et  Phrabata 
apud  Syriam , dum  omijfo  cultu  Roma - 
^ no  y cui  per  tot  annoi  infueuerat , + in- 
Jiituta  Partborum  refumit  , patriji 
moribus  impar  , morbo  abfumptttt 
e/i  ..Sed  non  Tiberiut  omijìt incepta  . 
Tiridaten  fanguinis  eiufdem  , amu- 
lum  Artabano , recuperandaque  Arme- 
nia Hiberttm  Mithridatcm  deligit  , 

con- 


N N A L I.  191 

Coftui  difedel  ch’era  a noi,  e giu- 
do co’  Tuoi  per  timor  di  Germanico  : 
diuenne,  morto  lui,  fuperbo,  e ti- 
ranno : fidandofi  nelle  vittorie  otte, 
nute  contro  a*  vicini  : (pregiando  la 
vecchiezza  di  Tiberio , come  non 
piu  atto  all’ arme,  e dandogli  l’Ar- 
menia in  lui  cuore.  Della  quale  mor- 
to Artaffia  , inuedì  Arface  fuo  pri- 
mo figliuolo  . fchernendoci  di  piu , 
e mandandoci  a chieder  il  teforo  , 
che  Vonone  lafciò  in  Soria,  c Ciu- 
cia*. che  fi  rimettefier’i  confini  vec- 
chi tra’  Perfi  , c Macedoni  : burban- 
zando,  chcriuoleua  quantunque  eb- 
be Ciro,  c poi  Aleilandro  . Mode- 
ro i Parti  a mandar' a Roma  di  fé- 
greto  , principalmente  Sinnace  di 
gran  famiglia  e ricchezza  : poiAbdo 
cadrato,  che  in  Patria  non  é difpre- 
gio,  anzimezo  alla  potenza.  Que- 
Ri  due  con  altri  grandi , non  v’  eilen- 
dochi  far  Ré  del  l'angue  Arfacido » 
perche  Artabano  gli  aueua  ammaz- 
zati, oeran  piccoli , chiedeuanoda 
Roma  Fraate,  figliuolo  del  RéFra- 
ate:  badar’ il  nome  folo  del  fangue 
Arfacido  apprefentato  da  Cefare  in 
ripa  all’ Eufrate.  Tiberio,  che  defi- 
derio  ne  aueua  , onora  , e mette  in 
ordine  Fraate  al  Regno  paterno:  fe- 
guendo  fuo  vmore  di  condurre  le  co- 
le di  fuori  con  fagacità , e configlio 
fenz’armi . Artabano  faputo  il  trat- 
tato, or  fidaua  per  paura,  or  s’ in- 
fuocaua  a vendetta  : la  lentezza  ap- 
po i Barbari  è viltà  : il  dar’  entro , at. 
to  reale  : nondimeno  s’ attenne  al 
vantaggiofo  : e conuitato  Abdo , l'ot- 
to fpeziedifauore,  gli  diede  veleno 
lento:  Sinnace  con  infinte,  doni,  c 
negozi  trattenne  . Fraate  in  Soria , 
lalciata  la  vita  dilicata  Romana , oue 
era  auuezzo  per  tanti  anni , e non  po- 
tendo reggere  quella  de’Parti , fi  mo- 
rì: ma  Tiberio  non  lafciò  l’imprefa. 
Elette  a ingelofire  Artabano,  Tirida- 
te dei  medefimo  fangue , e a racqui- 
ftare  V Armenia  Mitridate  Ibero  : 

accor- 
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conciliatque  fratri  Pbarafmani  , qui 
gentile  lmperium  obtineb.it  . & ctm - 
£iis , qua  apud  Oriente m parabantur , 
L.  Vitellium  prafecit . Eo  de  bomine 
baud  fum  ignarus , Jinifìram  in  vrbe 
famam , pleraque  fada  memorari  : ce- 
terum  regendisprouincys  prijca  virtù- 
teegit  - Vnde  regrejfus  , &formidine 
C-  Cafaris,f umiliar itate  Claudy , tur- 
pe in [ feruitium  mutatus,exemplar  apud 
poReros  adulatori/  dedecoris  habetur  . 
cejjeruntque prima  polir emis , & bona 
iuuenta JeneSlus flagitiofa  oblitteranit. 
At  ex  regulis  , prior  Mithridates  Pha- 
rafmanem  perpulit , dolo  , <£■*  vi  conatus 
fuos  iuuare:  repertique  corruptoresymi- 
niftros  Arfacis  multo  auro  ad fcelus  co- 
gunt , Jìmul  Hiberi  magnis  copijs  Ar- 
meniam  irrumpunt , S*  vrbe  Artaxa. 
ta  potiuntur . Qua  poftquam  Art  aba- 
vo cognita  ,filiurn  Orodem  vltorem  pa- 
raty  datque  Partbornm  copiai , mittit 
qui  auxiìia  mercede / ac erent . Contrà , 
Pbarafmanes  adiungere  Albanos , oc - 
eipere  Sarmatas  , quorum  Septrucbi 
vtrimque  donis  acceptis  , more  Genti- 
co  diuerfa  induere  . Sed  Hiberi  loco- 
rum  potente s , Cafpia  via  Sarmatam 
inArmeniosraptim  effundunt . At  qui 
Partbis  aduentabant , facilè  arceban- 
tur  ; cum  alios  inceffus , hoRis  claujìf 
fet , vnnmreliquum , mare  inter  ^ & 
extremos  Albanorum  montes  , 
impedir  et  . yr/w  Jlatibus  Etefiarum 
imvlentur  vada , Hibernus  Aufler  re- 
uoluitfiuRus , pulfoque  introrfus  f re- 
to , breuia  litorum  nudantur  . /;?**- 
rim  Orodem  fociorum  inopem , auSlus 
auxilio  Pbarafmanes  vocare-  ad  pu- 
gnam  ; & detreR antem  incejfere , 
quitare  cafìris  , infenfare  pabula  ; 

51  + acfape  in  modum  obfìdij  ftationibus 
cingebat . Partbi  contumeliarum 

infolentes , ci rcumjìfl erent  regem , po- 
fcerent  pralium  , Otque  illis  fola  in 
equite  vis  : Pbarafmanes  , spedi- 
te valebat  . Nam  Hiberi  , Albani - 
faltuofos  locos  incolentes  , 

W patientiaque  magis  infueuere  . 

Fe- 


accordandolo  col  fratello  Farafma- 
ne, che  pofledeua  il  loro  paefe  , c 
tutto  il  maneggio  d’  Oriente  die- 
de a L.  Vitcllio  . Di  coftui  trouo  fa- 
ma rea  per  Roma  , e memorie  Toz- 
ze: ma  rette  quelle  contrade  con  an- 
tica virtù  : tornoflene  : e la  paura  di 
G.  Celare , c la  pratica  di  Claudio  lo 
cangiarono  in  brutto  f efempio  di  23 
feruile  adulazione.-  cederono le  qua- 
lità prime  avvitirne  , e fcanccllò  le 
virtù  giouanili,  con  viziofa  vecchiez- 
za . Mitridate  peri uafe  Farafmane  ad 
aiutare  , con  forzo , o inganni , la 
fua  imprefa  , c corrotti  con  molto 
oro  iminiftrid  Arface,  l’auuelcna- 
rono  : e grande  offe  d’ Iberi  V Arme- 
nia aliali:  eprefela  città  d’ ArtalTa- 
ta  . A tali  auuifi  Artabano  ordina 
Orode  1*  altro  figliuolo  alla  vendet- 
ta : confcgnagli  gente  Parta  , man- 
dagli da  affaldare  llranieri.  D’altra 
banda  Farafmane  ingroffa  d’ Alba- 
ni, afiblda  Sarmati,  i cui  Satrapi 
detti  Sceptruchi , prefero  a loro 
vfanza  prelènti , e parte  da  ogni 
banda . Ma  gl’Iberiani  forti  di  Tiri 
fpinfero  per  lo  Cafpio  a furia  i Sar- 
mati in  Armenia . Gli  aiuti  de  i 
Parti  mal  poteuano  congiugnerli , 
auendo  il  nimico  prefi  i partì  ; vn 
folo  lafciatone  tra’l  mare , e pie 
de’  monti  Albani , chiufo  la  fiate 
da’ venti  Etefij  pignenti  a terra  il 
mare  , che  quei  greti  , c Ragni 
riempie,  che  il  verno  fecca;  retro- 
pignendolo  i mezi giorni.  Ad  Oro- 
de adunque  così  d’aiuti -sfornito  , 
Farafmane  ingroppato prefentaua  bat. 
taglia  : e sfuggito , lo  trauagliaua  : 
glicaualcaua  intorno  al  campo  : im- 
pediua  le  vettouaglie  : metteua 
guardie  a modo  d’afledio  : tanto 
che  i Parti  non  vfati  a vergogna 
folle citauano  il  Ré  a combattere . 
Gagliardi  erano  di  caualli  : c Fa- 
rafmane anche  di  fanti  : perche 
Iberi,  e Albani  lèlue  abitando;  fo- 
lio al  patire,  e durare  piuauuezzi  - 

e ten- 
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Feruntque  fi  T beffali!  ortos  , qua  tem- 
perate Iafin  poti  aueòlam  Mede  am  , 
genitofque  e a libero! , inanem  mox  re- 
giamAeta , vacuofque  Colcbos  repeti  - 
uit . Multaque  de  nomine  eius , & ora - 
culum  Pbryxt  celebrant.  Nec  quifquam 
Ariete  facrificauerit  , credito  vexijfe 
Pbryxum  :Jìue  id  animai feu  nauis  in - 
/igne futi . C eterùm  dir  eòi  a vtrinque  a- 
cie,  Partbus  imperium  Orienti! , clari- 
tudinem  Arfacidarum  : contraine  igno - 
bilem  Hiberum  mercenario  milite , dif- 
firebat . Pbarafmane! , intcgros  iémet 
àParthico  dominati! } quanto  maiora 
petercnt , plus  dccoris  vi&orcs,  aut  fi 
terga  darcnt,  flagitij,  atquc  periculi 
laturos.  fimul  horridam  fuoru  aciem, 
piòta  auro  Medorum  agminajhinc  vi- 
ros,  inde  prcdam  offenderci.  Enim 
vero  apudS armata!  non  vna  vox  duci !. 
fe  quijque  flimulanty  ne  pugnamperfa- 
gitta ! inirent , impetu , & cornimi!  pra- 
uemendurn , V ina  bine  bellantium  fpe- 
cies.cùm  Partbu ! fi  qui , vel fugere  pari 
arte  fuctusfitirabcret  turmaifpatium 

? 2 iòlibuf  quareret  : S armata  f omijjb  ar - 
cu,  quo  breuiut  valent , coniti  gladi] fque 
ruereret  . modo  eqnefìrti  Pralij  more  , 
fronti  f,  & tergi  vice!  : aliquando , vt 
conferta  ac  tei , corporibut , érpulfu  ar - 
morumpellerent , pellerentur.  lamque , 
& Albani . Hiberiquepr  enfiar  e , detru- 
de  re , ancipitem  pugnam  bofiibia  face - 

53  re.  f ^uos  fiuper  eque! , & Vropioribm 
vulnertbui  pedita  adfiiBabant . Jnter 
qua  Pbarafmane ! , Orodefque  dum 
fìrenuti  adfiunt , aut  dubtiantibuifub- 
ueniunt , confpicui , eoque  gnari , cla- 
more , teli i , equti  concurrunt . injlan- 
tiÙ!  Pbarafmane! . namvulnuiperga- 
leam  adegit , nec  iterare  valuti  , pra- 
latus  equo  , & fortij/imti  fatelltium 
protegentibu!  faucium . Fama  tamen 
occifi  fatiò  eredita  , exterruit  Par- 
tho! , viòloriamque  concejfere . + Mox 

54  Artabanu i tota  mole  regni  vltum 
yt  , p ertila  locar um  , ab  Hiberti 
meliti!  pugnatum  . nec  ideò  abfcede - 
bat , ni  contratti!  legiombui  Vite  litui , 
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c tengonfi  difeefi  daTcffali  nel-f  tem- 
pochcGiafone  menò  via  Medea , fi, 
gliuoli  auutone  ; tornò  nel  voto  pala- 
gio d*  Eeta,e  nella  vedoua  Coleo.  An- 
no  nel  nome  di  lui , e nell’ oracolo  di 
Friflò  gran  diuozionc.  c niuno  facrifi- 
chcrebbe  montone , credendofi , che 
Friflò  fuflc  portato  da  quell*  animale  : 
o fu  lo  (tendale  della  nauc.  Melfi  Tv- 
no  , e l’ altro  in  battaglia , moftraua  il 
Parto  l’Imperio  deU’  Oriente , il  chia- 
rore Arfacido,  c per  contrai*  ignobi- 
ltà Ibera,  eie  forze  venderecce.  E 
Farafmane:  Che  non  feruiron  mai  Par- 
ti , quanto  era  la  loro  imprefa  piu  de- 
gna, tanto  farebbe  la  vittoria fiu  %lo- 
riofa,  e la fuga  tri  fi  a , e danno] a . ejfere 
leferctio  orrido  : il  Me  do  orato  : ejfiglì 
uomini  : quei  la  preda . Punfe  non  pure 
la  voce  del  Capitano  i Sarmati,  ma 
ciafcunfc  afcagliarevia  lettecele,  e 
venire  a furia  alle  mani.  Vedetti  va- 
rio combattere.  11  Parto  confvfata 
arte  di  correr  dietro , o fuggire  ^pi- 
gliar campo  al  ferire . i Sarmati  iafeia- 
to  1*  arco , che  poco  tempo  fcrue , au- 
uentarfi  con  afte , e fpadc  : e ora  co- 
me in  battaglia  di  caualli  il  vifo , o le 
fpailc  voltando , ora  come  di  fanti  vr- 
tando,  c ferendo,  la  caccia dauano, 
o riccueuano . E già  gli  Albani , e gl' 
Iberi  pigliauano  , vrtauano , e mal 
conduceuano  i nimici  : ferendoli  i ca- 
ualli di  (òpra , e fanti  dappreflò.  Fa- 
rafmanc,  e Orodc  doue  era  valore  ac- 
cendendo, c doue  pericolo  foccor- 
rcndo  , fi  faccuano  molto  vedere  : e 
perciò  conofduti  ; con  grida , arme,  c 
caualli  s* affrontano.  Farafmane  piu 
furiofo  ferfi  nimico  per  la  vificrainon 
raffibbiò,  perche  fu  dalcauallo  por- 
tato oltre , e il  ferito  da*  fuoi  piu  va- 
lorofifaluato.  Ma  i Parti  credendo 
alfalfo  grido,  ch’ei  fuflc  morto  ce- 
dettero, incodarditi, la  vittoria.  Arta- 
bano  fi  motte  con  tutte  le  forze  del 
regno,  cfu  fuperato  da  gli  Iberi  piu 
pratichi  di  quei  luoghi,  né  perciò  fi 
partiua,  fc  vitcllio  Legioni  adunàdo, 
. N cfpar- 
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fa  fubdito  rumore  tamqnam  Mefopota - 
pii  am  inuafurus , rnetum  Romani  belli 
fecijjct . T wn  ornila  Armenia , verfie- 
que  Art  ab  ani  res  : mite  lente  Vite  Ilio , 
defererent  regem f<euum  in  pace , 
uerfisprtliorum  exittofmn.  Igitur  S in- 
nate* y quem  ante  mfenfum  memoraui , 
patrem  Abdagefem , + aliofque  occultos 
confa  lity&  tunc  continui s cladtbus  pro- 
ptiores  ad  deferitone  m trahit  : adfiuen- 
tibus  paidaùm , qui  meta  magi*  qua  be- 
nenolentia fub  ietti  , reperti s auttoribus 
fujiulerant  animum.Nec  iam  aliud  Ar- 
tabano  rcliquum  , quàm Jì  quiexterno- 
rum,corport  cuflodes  aderantfuis  quif 
quefedibus  extorr escuti  neque  boni  tn- 
tellettus  y neque  mali  cura  Jed  mercede 
-alunturyimnijlri fceleribus.His  adfum- 
ptiSyin  longinqna,&cotermina  Scytbia 
fugarti  maiurauitfpe  anxilij:quia^  Htr- 
canìiyCarmanifqueper  adfimtate  inne- 
xus  erat.Atqi  interim  pofe  Parthos  ab- 
Jentium  aquos7  prafeniibus  mobile s , ad 
paenitentiamutari.  At  Vite l line  prof  'Ago 
Art  ab  ano  y& fi  exis  ad  nouum  regem  po - 
puJarium  animi*  fortatus  T tridate pa- 
rata capejfere , robur  legiontim focioru- 
quey  ripam  ad  Euphratis  ducit.  Sacrifi- 
c antibus yCÌim  hic  more  Romano  Suoue- 
Uiurilia  daret , ille  equh  placando  amni 
adornaffet  : nunt  intiere  ac  col  a Euphra- 
te»}nuUa  imbrium  viyfpontey  & itnme- 
fwn  atto  Ili  : Jimul  albentibus fpttmis  in 
modìi  diademati! firmare  orbes:anfpiciu 
pf'ofperi  tranfgreffus . quidam  cnllidius 
rnterprct  abantrrr  ,initia  conatus fecttda, 
neq ;diuturna:quta  cornetta  terra  calo- 
re portenderftur,  certi  or fi des-fi  rimimi 
inil abili s natut'x  ,ftmul offenderci  om- 
niuy  raperetq ; Seti  ponte  nanibus  effetto , 
tr.'cmijfoque  ex fr cita  >primus  Ornofpa- 
des  multi s eqtatn  milhbus  in  cafirave- 
nit  : ex  fui  quondam  Tiberio , cu  D al- 

ni aticuni  belhtm  conficerety  haud  inglo- 
riusauxs/jatvr}eoq;ciuitate  Romana  do - 
nati/s.  mox  repetit  a amicitia  regis  mul- 
to aptid  tu  hmore , pr<ef ettus campi s,qui 
Eufbrate,& Tigre  inclutis  amnib9  cir- 
cumfitti  fMcfopotamixTiomP dcceperìit . 
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cfpargcndo  d’aflalirc  la  Mefopota- 
mia,  non  gli  metteua  paura  di  guerra 
Romana  : Allora  lafciò  Armenia,  c tu 
fpacciato:  dicendo  Virellio  a quc'po- 
poli  : Che  volete  voi  far  e d'vn  Rè , che 
nella  pacevifeanna , e nella  guerra  vi 
rouinaì  Sinnace  adunque  fuo  nimico, 
come  dilli , induce  Abdagefe  fuo  pa- 
dre, e altri  per  sé  difpofti,(c  allora  vie 
piu  per  le  condnouc  fconfitte)a  ribcl- 
larfi:correndoui  a poco  a poco  quelli, 
che  Rati  foggetti  per  paura,  e non  per 
amore  : trouati  i capi  rizzaron  le  cre- 
ile. E già  non  rimaneua  ad  Artabano , 
che  la  guardia  di  lua  perfona  : góte  fo- 
reftiera  sbandita , che  non  conofcc  il 
bene,  e non  cura  il  male, ma  viue  pre- 
zzata di  far  tradimenti.  Con  sì  fatti  fi 
fuggì  ratto, e lungi  a’confini  della  Sci- 
tici,Operando  aiuto  dalli  Ircani,  e Car- 
mani  parenti  Tuoi,  in  tanto  poterti 
pentire  i Parti,che  amano  il  padrone, 
che  e’non  veggono , c fchifano  il  prc* 
fente.Ma  ViteUio,efsédo  fuggito  Ar- 
tabano , e volti  i popoli  a nuouo  Ré , 
contòrta  Tiridatc  a colorire  fuo  di  le- 
gno, e lo  conduce  co'l  nerbo  del  fuo 
elèrcito  alla  riua  deirEufrate . lui  pet 
fare  buon  palfaggio  Sacrificando  Vi- 
tellio  alla  Romàna, porci, pecore, c to- 
ri, e Tiridate  vn  cauallo  ; riferifeono  1 
padani  l’ Eufrate  edere  tènz.a  pioggia 
ingrofTato  a difmifura.-fare  biichi  gi- 
ri di  fchiuma,  che  parcano  diademe , 
legno  di  palio  felice.-e  certi  piu  lottili 
dicxuano,  d’imprcfa  nel  principio 
ageuo!e,ma  non  dureuole.perche  de- 
gli auguri  di  terra, c diCido  puote  uo- 
mo ficìarfi  : ma  il  fiume, che  correte^, 
mota, e rapifcc.  Fatto  ponte  di  naui, 
pafsò  1 cfercito.e  prima  véne  in  cam- 
po, con  molte  migliaia  di  caualli,  Or- 
nolpadc,che  già  tuorufdto  aiutò  glo- 
riolàmentc  Tiberio  a finire  la  guerra 
di  Dalmazia  : onde  fu  fatto  cittadi- 
no Romano . tornò  poi  in  grazia  del 
Ré , ed  ebbe  il  goucrno  della  Mefo- 
potamia  , così  detta  , per  edere  in 
mezo  d’Enfrate,  c Tigri  incliti  fiumi . 
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, Ncque  multò  pofi,Sinnacei  auget  copiai: 
.tb*  columen  partium  Abdagefei  t ga- 
zar» , dr  paratus  regios  adtcit . Vi- 
tellini oftentajfe  Romana  arma  fa- 
tti ratus  , monti  Tiri  date m , primo 
refque  i bum  Phrohatu  ani  , & ai- 
tori  i Cce/aru  y qua  vtrobique  pulchra, 

' -memment  : tlloi , obfequium  in  regem 

5 6 reuerentiam  in  kqi  , f decus  quifjue 
fuum  ,& fide/»  retine  reni . isxr»  rara 
legionibui  in  Syriam  remeauit  - 
duabm  alìatibui  getta  coniunxì , fà» 
Xtquiefccret  animui  d dametticis  malti. 
,Non  enim  Tiberiwn , quamquam  trien- 
nio poli  eadem  Sei  ani , qua  c et  eroi  mol- 
arefoIentt  t empus,  pretti  •> fattoi,  miti - 
gabant-  Qui»  incerta  , vel  abolita  prò 
grauijjìmti , éx  recent ibui  puniret . Eo 
metu  Fulciniui  Trio  ingruentis  accit- 
fatorei  baud  perpejfti  fupremii  ta- 
bu li  i multa  i & atroci  a in  Macro- 
nem , ac  precipuo!  Libertorum  C afa- 
rii  compofuit  ; ipfi fiuxam  feniomen* 
tem , S*  continuò  abfcejfu , velut  exfi- 
lium  obiettando  . ab  baredibus 
occultata  , recitari  Tiberini  iujjit  ; 
patientiam  libertatii  aliena  ojl in- 
tani , & contemptor  fua  infamia  , 
an  feelerum  Sei  ani  diu  nefciui  , 

57  f mox  quoquo  moda  ditta  vulgari 
malebat  , veritatifque  , cui  adulatio 
officit , per  probra  Jaltem  gnarus  fie- 
ri . l/fdem  diebui  Graniui  Martia- 
nus  Senator  d C.  Graccbo  maiefìatii 
poflulatuii  vim  vita  fua  attui it . Ta* 
tiufque  Grattami!  pratura  funttui  t 
lege  eadem  extremum  ad  fupplicium 
damnatus  . Nec  di/parei  Trebellieni 
Rfi,  & Sextij  P aconi  ani  exitui  . 
Narn  Trebellienus  fua  manu  ceci- 
dit  ; Pacontanu s in  carcere  » ob  car- 
mina illic  in  Principem  fattitata  , 
ttrangulatus  e fi  . Hoc  Tiberini  non 
mari  , vt  olìm  , diuifui , ncque  per 
longinquos  nuntioi  acci  pie  bat  ; fed  vr- 
hem  iuxta , eadem  vt  die , utlnottinn- 
teriettu  > Ut  ter is  Qonfulum  referiberet: 

58  f qua  fi  afpìeìens  vndantem  per  domos 
Jongmnem  , aut  marna  caemficum  . 
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Appretto  venne  altra  gente  con  Sin- 
nace  » e Abdagefe  capo  di  quella  par- 
te , col  tdòroy  e apparecchio  del  Ré, 
Vitellio  ballandogli  auer  inoltrato 
armi  Romane,  léce  aTiridatc,  e a* 
grandi  le  parole.  Ricordajf'orfi,  egli 
d ejftr  nipote  di  Frante,,  e alUeuo  di 
Ce  far  e,  e di  quanto  all  vno,  e all'  al- 
tro douea  : eglino  di  mantener  ubbi- 
dienza al  Re , r inerenza  a noi;  e cia- 
fcunl'  onor  fuo-,  e lafede  ; e tomoflì 
con  te  legioni  in  Soria.  Ho  detto  kv- 
fiemele  cole  in  due  anni  latte  fuori , 
per  dare  ali*  animo  ripoib  dd’  mali 
della  città.  Non  mitigauan Tibciio 
dopo  tre  anni , che  Sciano  fu  morto , 
le  cofe  che  pur  Cogliono  gli  altri;  tem. 
po, preghi,  làtollanza,  anzlpuniuai 
cali  dubbi , e ftantij , per  graui , e 
frefebi . Per  tal  paura  Pulciaio  Trio- 
ne,  non  afpcttò  gliaccufanti;  + fe 
testamento  pieno  di  parole  brutte 
contro  a Macrone , c a‘  principali  Li- 
barti di  Gelare  , al  quale  dalia  di  rim- 
bambito % o quatt  sbandito  ltando 
fuor  tanto , Le  rede  lo  trafugauano  ; 
e T iberio  lo  fece  leggere , o per  ino- 
ltrar pacienza  dell*  altrui  libertà  , q 
per  non  curar  fua  intàmia  , o per 
aprir  olii  eccelli  di  Sciano , ftatoui 
tanto  al  buio,  ogni  fineltra  , o per 
vederne  in  vero  in  quello  fpecchia 
de’ Cuoi  vituperi , non  appannato  et 
alito  d'adulazione.  In  que* giorni  fi 
tolfe  vita , Gramo  Marziano  Senato^ 
teaccufatoda  G.  Gracco  di  maeltà* 
c fu  per  la  medcfima  dato  l’ vitimo 
fupplizio  a Tazio  Graziano  Itata 
Pretore  ? Trebellieno  Rufo  s*  am- 
mazzò di  fua  maro  : c Sellio  Plico- 
oiano  per  vcrtt  contro  ai  PritKipe 
fatti  in  carcere  > vi  fu  ftrangolato  f 
Staua  Tiberio  da  Roma  non 
né  tramezato  dal  mare  , come  fo- 
leua , per  auer  tolto  gli  auuift  > c, 
fare  lo  ltclfo  dì , o la  dimane  i 
referitti  a*Gonfoli , e quafi  vedere 
il  fangue  per  li  rigagnuoù  corre- 
re , la  mano  del  carneffas 
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Fine  anni  Poppaus  Sabinus  concefpt 
, vita , modicus  originis,  Principimi  ami- 
citia  confutatimi , ac  triumpbale  dccus 
adeptus.  maximifque  prouincys  per 
quattuor , & viginti  annoi  impofitus  , 
nullam  ob  eximiam  artem,fed  quòd  par 
negotijs,  neque  fupra  erat . Plautini, 
Sex . Papinius  COSS.  fequuntur . Eo 
anno , a neque  quòd  L.  Arufeius  morte 
adftéi  forent , adfuetndine  malorum , 
vt  atrox  aduertebatur  ; fed  exter ruit , 
quòd  Vibulenus  Agrippa  eques  Roma- 
nus , cùrn  perorajfent  accufatores  , in 
ipfa  curia  depromptum  finu  venenum 
baufit:  prolapfufque , ac  moribundus , 
feflinatis  lift  or  um  manibui  in  carce- 
rem  raptus  efì , j'aucefqueiam  exani - 
mis  laqueo  vexata . Ne  Tigranes  qui- 
dem  Armeniam  quondam  potitus  , ac 
fune  reus  , nomine  regio  fuppltcia  ci- 
uium  effugit.  At  C.  Galba  confidar is , 
& duo  B itesi/  voluntario  exitu  cecidere : 
Galba , trijlibus  Cafaris  litteris  proni  n - 
ciani  fort tri  probibitus , BUsijsfacer- 
dotia  integra  eorum  domo  dejlinata  , 
conuulfadiftulerat:  tuncvt  vacua  con- 
futiti n al ws . quodjlgnum  mortisinteU 
lexere , & exfecuti  funt . Et  Aemilia 
Lepida , quam  iuueni  Drufo  nuptam 
rettuli  y crebris  criminibus  maritum 
infe  cut  a, quamquam  intefìabilis  ttamen 
impunita  agebat , dum  fuperf  i it  pater 
Lepidus . pojt  à delatoribtss  corripitury 
ob feruum  adukerum.  Nec  dubitabatur 
de flagitio . Ergo  omijfa  defenftone , fi- 
nem  vita  fibi  pofuit . Per  idem  tempui 
59  *f  Clitarum  natio  Cappadcci  Archelao 
fubieEla , quianoHrumin  modum  de- 
ferre  cenfus , pati  tributa  adigebatur , in 
tuga  T auri  montis  abfcejjitilocorumque 
ingenio fe fé  contra  imbelles  regis  copiai 
futabatur  : donec  M.  Trebellius  legatus 
d Vitellio  Pr afide  Syria  cum  quattuor 
millibus  legionariorum  , & de  le  Eli s 
auxilys  mifjus , duos  collii  » quo  sbar- 
bari infederant  ( minori  Cadra , al- 
teri Dauaranomen  efl  ) operibus  cir- 
cumdedit . fr  erumpere  aufos , ferro; 
ceteros , fti'%  ad  deditionem  coegit% 


0 Htftlhti  fan* 


'ri. 


At 


Al  fine  dell’  anno  mori  Poppeo  Sabi- 
no di  balfa  mano  onorato  da’  Princi- 
pi di  Confolato,  e delle  trionfali , e de' 
gouemi  maggiori  già  ventiquattro  , 
anni,  non  per  gran  Capere,  ma  perf  20 
capacità  de  negozi  barteuole , e non 
piu . Nel  fedente  Confolato  di  Q^ 
Plautio , e Serto  Papinio  * * La  morte 
di  L.  Aruléo  parue  niente  : tanto  fe  n’ 
era  fatto  il  callo.  Spauentò  bene  il  Ca- 
io atroce  di  V ibuleno  Agrippa  Caua- 
lier Romano,  che  quando  gliaccu- 
fatoriebber  detto  , nel  Senato  fteiTo 
fi  tralfe  di  Ceno , e inghiottì  toffìco , e 
caduto , e boccheggiante  fu  da-’  fami- 
gli di  pelo  portato  in  carcere,  e già 
freddo , arrandeatogli  la  ftroza . Né 
il  nome  regio  difefe  Tigrane  già  Ré 
d’  Armenia , allora  reo,  dafupplizio 
cittadinelco . ammazzaronfi  G.  Gal- 
ba ftato  Conlolo  per  vn’  afpra  lettera 
di  Celare , che  gli  vietò  1’  andar  al  go- 
uerno:  e dueBlefi,  perche  ellèndo 
certi  lacri  benefici  deltinati  per  cafa 
loro,  quando  fioriua  : prolungati  , 
quando  tòrtuneggiò  : ora  quafi  vota 
dati  ad  altri;  intèfero  quefti  effer  cen- 
ni di  morte  . e la  fi  prelero.  Lepida 
Emilia  maritata , come  dilli  al  gioua- 
ne Drufo,  auendolo  di  molte  colpe 
incaricato , fteo  la  federata  fenza  pe- 
na mentre  ville  Lepido  fuo  padre  . 
poi  tu  acculata  del  tenerfi  vn  fuo 
fchiauo . la  cola  era  chiara . ond’ella 
fenza  difenderfi  s’ammazzò  . In  tal 
tempo  i Clitari  vafl'alli  d’ Archelao  di 
Cappadocia  elfendo  ftretti  a pagare 
eftimo,  e tributi  a nortravfanza  fi  ri- 
tirarono in  fui  giogo  del  Monte  Tau- 
ro , e teneuanfi , per  la  natura  de’  luo- 
ghi , contro  alla  poco  guerriera  gente 
del  Ré:  quando M.  Trcbellio  Lega- 
to mandatoui  da  Vitellio  Gouerna- 
tore  di  Soria  con  quattromila  noftri 
Legionari , e vn  fior  d’ aiuti , due  col- 
li , oue  i barbari  s'eran  porti , detti  il 
minore  Cadra , 1*  altro  Dauara  trin- 
ceò , e coftrinfe  a darli , chi  tentò  IV- 
fcita>  col  ferro:  gli  altri  con  lafctc . . 
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AtTiridates  volentibus  P art  bis  Nice. 
pborium , <&  Antbemufìada , ceterafque 
vrbes,  qua  Mac  e domo  us fitce,Greeca  vo. 
cabula  vfurpant,Halùque,&  Artemita 
PartbicaOppidarecepit  , cert antibus 
gaudio , qui  Artabanum  Scytbas  inter 
eduóiu,ob fa  ulti  am  exfecrati , come  Ti - 
ridatis  ingeniti  Romanas  per  artes  fpe- 
rabant . Plurimum  adulationis  Se/eu- 
cenfes  induere , ciuitas  potens,fepta  mu- 
ris  , ncque  in  barbarum  corrupta , fed 
conditoris  Seleuci  retinens  - Trecenti 
opibus,aut fapientia  dele£li,vt  Senatus. 
jita  poptilo  vis , quotiens  concordcs 
agunt  yfpernitur  P art  bus  : vbi  difjenfe- 
\ re,dumfibi  quifque  contra  amulos ftbfi- 

dium  vocant  ,accitus  in  partem,aduersu 
omnes  valefcit  - Idnuper  acciderat  Ar- 
t ab  ano  regnante, qui  plebern  primoribus 
tradidit  ex fuo  vfi . Nampopuli  impe- 
rium , iuxta  libertatem  : paucorum  do - 
mi  natio, regi  a libìdini  propior  efìTum 
aduent antem  T iridateti  extollunt , ve- 
' terum  regum  bonoribus , & quos  recens 
eetas  largì  tis  inuenit.Jìmulprobra  in  Ar. 
tabanum  fundebant , materna  origline 
Arfaciden, edera  degenerem . Tiridates 
rem  Seleucenfempopulo  permittitimox 
. confi Itans  quo  nani  die folennia  regni 
capejferetilitteras  Phrahatìs  ,<&  Hiero- 
nis,qui  validi  (firn  asprafetturas  oh  t ine - 
bant,accipit ,breuem  moram  precantiu . 
Placitumque  opperiri  virosprapollen- 
tis.Atque  interim  Ctefipbonfedes  Impe- 
ri/petita  . fed  vbi  diem  ex  die  prolata- 
bant , multi  s cor  am , <£r  adprob  antibus, 
Surena patrio  more  Tiriaatem  injigni 
regio  euinxit . Acjì  fìatim  interiora , 
ceterafque  nationespetiuiffet  ; opprejfa 
cuntìantium  dubitatio  , (y  omnes  in 
vnnm  cedebant . Adfdendo  cqflellum,in 
quodpecuniam , dypellices  Art  ab  ami  s 
contulerat , deditfpatium  cxuendipa- 
&a . Nam  Pbrabates , & Hiero , fi 
óo  qui  alij  deleólum  capiendo  diadema- 

ti diem  baud  concelebrauerant , pars 
rnetu , quidam  inuidia  in  Abdagefen  , 
qui  tum  aula  , & nouo  rege  potie- 
batiir  , ad  Artabanum  vertere  . 
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Tiriate  di  voloiltà  de’  Parti  riebbe 
Niceforo,  cAntcmufiada  , cPaltre 
città  polle  da’ Macedoni  con  Grechi 
nomi,  e Aio,  e Artemita  città  dc’Par- 
ti  : allegri  l’vn  piu  dell’  altro  d’auere 
Scambiato  la  maladetta  crudeltà  d’ 
Artabanoalleuatotra  Sciti,  allepia- 
ceuolezze  fperatc  da  Tiridate  condi- 
to di  gentilezza  Romana . Adulazion 
grandiffima  trouò  in  Seleucia  città 
potente, murata, la  qual  non  imbarbe, 
rita , ma  ritraente  da  fondator  Tuo  Se- 
leuco,di  trecento  de’piu  ricchi,  c faui 
fa  come  vn  Senato,  ilpopol  vi  ha  la 
fua  parte,  quando  fon  d’accordo,  fi 
fanno  beffe  de’Parti  : quando  fi  reca- 
no in  parte , V vna  con  V altra  all’  altra 
chiama  aiuto  , & il  chiamato  fi  fa  di 
tutti  fignorc:  come  dinanzi  auucnnc , 
regnando  Artabano , che  lòttomife  la 
plebe  a’ grandi  a fuo  prò  , eficndol’ 
Imperio  popolare  vicino  a libertà  : 
quel  de’ pochi,  a tirannia.  Or  venu- 
to Tiridate,  l’efàltano  con  li  onori 
vlàti  a i Rè  antichi , e altri  moderni 
piu  ampi.  E fuilianeggiauano  Arta- 
bano , dicendolo  di  madre  Atfacido, 
tralignante  nel  rello.  Tiridate  Iafciò 
Seleucia  a gouerno  del  popolo  : e 
confultando  del  quando  incoronarli, 
ebbe  lettere  daFraate,  e da  Gerone 
gouernanti  il  forte  dei  Regno , che  Io 
pregauano  d’ allettarli  vn  poco.Non 
volle  a quelli  barbalfori  mancare,  c 
andò  a Tefitònti  refidenza  dell’Impe- 
rio . Mandandola  elfi  d'oggi  in  do- 
mane ; Surena  Io  incoronò  con  le  vlà- 
te  lòlennità , prefenti  molti , e appro- 
ntiti. E le  nel  cuore  del  Regno, e altri 
fubditi  fi  prefentaua  incontanente  ; 
non  vi  era  che  dire  : cedeano  tutti  : f 27 
baloccatofi  nel  cartello  con  le  femmi- 
ne e’1  teforo,  che  vi  Iafciò  Artabano, 
diede  tempo  a pentirfi , perche  Fraa- 
te,e  Gerone,  e gli  altri, che  non  s’eran 
trouatia  porgli  la  diadema,  chi  per 
paura,  chi  per  inuidia d’Abdagcfe  , 
che  comandaua  la  corte,  e il  nuo- 
uo  Rè,  firiuoJtarono  ad  Artabano.  ' 
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Jfque  in  Hyrcanis  repertus  e fi , minute 
obfìtus)&  alimenta  arcu  expediens . Ac 
primo  tamquam  dolus  parar  et  ur  , ter- 
ritus:  vbi  datafide  reddenda  domina- 
tioni  vcnijfe , adleuatur  animum , & 
qua  repentina  mutatioexquirit ..  Tum 
Hiero  pueritiam  Tiridatis  increpat  : 
nequepenes  Arfacidem  imperium  yfcd 
inane  nomen  apud  imbelfem  externa 
pio  l liti  a : vim  in  Abdagefis  domo  Sen- 
fit  vetta  regnandif alfos  in  amore , odia 
non fingere . Nec  vltrà  moratus  y quam 
dum  Scytbarum  auxiliaconciret , per- 
git  properui,&pr<eueniens  inimicorum 
afiuSy  amicar um  pan  iteriti  am;  neque 
exueratpadoremjVt  vutgum  miferat io- 
ne aduerteret . Non fraus , non  preces , 
nibilomijfum  yquo  ambiguo  s inlicer  et , 
prompti  firmarentur  . lamque  multa 
manti,  propinqua  Seleucia  aduentabat  ; 
ehm  Tiriaates fimulfama  , atqueipfo 
Art  ab  ano  per  cu  Ifus , diftrabi  confi lys , 
ir  et  contrà , an  bellum  cunflatione  tra- 
f ìaret:  Quibuspralium,& fefimati  ca- 
fus  place banty  dtfieólos , & longinqttila. 
te  itinerii fejjos , ne  animo  quidem fatis 
adobfequium  coalttiffe  dijferuniyprodt- 
tores  nuper  bofìefque  eius , quem  rursu 
fotte  ant.  V rum  Abdagefes  regrediendu 
in  Mefopotamia  cenfebatyVt  amne  obie - 
dio,  Armenijs  interim  Elymaifque  y & 
cateris  a tergo  excitis,autli  copijs foci  a- 
libuSy  & quas  dux  Romanus  mifijfet , 
fortunamtentarent . Eafententta  va- 
luity  quia  plurima  auóìoritas  penes  AB- 
dagefèns  f & Tiridates  ignauus  ad peri- 
cula  erat  - fed fuga  /peci  e difceJJ um , ac 
principio  agente  Arabum  fatto  , ceteri 
domos  abeunt , vel  ine  adira  Art  ab  ani  : 
donecTiridatescum  paucis  in  Syriam 
6z  rèueBluSyf pudore p r oditi onis  omnes  ex- 
foluit.Idem  annmgraui  igne  vrbem  ad- 
ficit , deufi  a parte  Circi , qua  Attentino 
contigua, ipfoque  Auentino  - quod dam- 
num  Cafar  adgloriam  verttt,  exfolutis 
domum  , & Infularum  pretijs  . MiU 
liesfefiertium  e a munificenza  conloca - 
tum  : tanto  acceptius  in  vulgum,  quan- 
to modicus  priuatis.  adificationibus  . 


O LIBRO 

e trematolo  in  Ircania,  lordo  , fpunto> 
c sfamarfi  con  l' arco  : lo  fpauentaro  * 
no, quali  venuti  ad  vcciderlo  : ma  da- 
togli la  fede,  che  anzi  a rendergliil 
Regno:  fi  riebbe, e domandò  la  cagio- 
ne di  sì  Cubito  mutamento  . Gerone 
rifpofe,  Tiridate  eflere  fanciullo  : non 
regnare  vnoArfacida,  vno  guerrie- 
ro : ma  vn  nome  vano , vno  ftraniero 
morbido  : Abdagefe  eflere  il  Ré . Co- 
nobbe il  pratico  a regnare,  chei  tàlli 
amici , odio  non  fingono.  E a furia 
chiamò  aiuti  di  Scitia,  e lenza  dar 
tempo  a inimici  a penlare  , né  a gli 
amici  a pentire.  Corfe  via  così  lordo 
f per  muouer  nel  volgo  rancura.Non  2& 
preghi,  non  inganni,  non  arte  lafciò 
per  guadagnare  i dubbi , e conferma- 
re gli  amici.  Auuicinandofl  con  gran- 
de offe  a Seleucia,  Tiridate  era  sbat- 
tuto dalla  lama  d’  Artabano,e  già  dal- 
la prelcnza,  c confufo  da’Conìiglieri  - 
Alcuni  volcuano,  che  Raffrontane  , 
ecombattcflé  Cubito  : Son  gente  ac- 
cattata , [pedata  per  lo  lungo  cammi- 
no: nè  tutti  il  vogliono:  qtte  che  lofa - 
uorifconteflc  , gli  eran  d anzi  tradito- 
ri, e nimici . Ma  Abdagelé  configliaua 
tornat  e in  Mefopotamia.  cdifefldal 
fiume,  in  tanto  chiamare  aiuti  Ar- 
meni, Elimei , e altri  addietro,  e 
con  efli , c quei  che  manderebbe  il 
Capitan  Romano,  tentar  fortuna  . 
Attenne!!  a quello,  perche  Abdagefe 
ficeuaalto,  e ballò,  e Tiridate  non 
era  fperto.  Partironfi  come  in  fuga: 
gli  Arabi  cominciarono  , e gli  aìtri 
teguirono  d’ andartene  a cafà,  o nel 
campo  d’ Artabano.  e Tiridate  con 
pochi  in  Soria  fi  ripafsò,  ccosì  libe- 
rò tutti  dalbiafimodel  tradimento- 
Nel  detto  anno  in  Roma  s’apprcfe 
gran  fuoco  , che  arte  Auentino , c 
la  parte  del  Cerchio  congiuntagli , 
del  qual  danno  Celare  caùò  gloria  , 
pagando  per  la  valuta  delle  cale , e 
f ifolati , milioni  due  , e mezò  d’  icp 
oro  . liberalità  cotanto  piu  grata  a 
tutti,  quantomeno  rauraua  per  sé. 
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Ne  pubJicè  auìde  nifi  duo  opera Jlruxìt , 
templi*  Augurio,  £*  fcenam  Pompeiani 
Tbeatr  i:eaq;perj'cóìa  conteptu  ambitio- 
nis,anperjcneéìutehaud dedicauit  .fed 
a Rimando  cuiufqfietr  imento  quattuor 
progeneri  Cafaris , Cn.  Domitius,  C af- 
fini Loginus,M. Vmicim  ,Rubcllìus  Bili- 
dus  de  letti, additufq;nóminatione  Cofu- 
tu  P.Petronius.Et  prò  ingenio  cuiufqae 
quafiti,decretiq,in  Principem  bonores , 
Qùos  omiferit  receperitve  in  incerto 
fuityOb  propinqua  vita fine. Ncque  enim 
multo  poji  fupremiTiberioCofuleSyCn. 
Acerrontus,  C.  Potius  magifiratu  occe - 
pere}nimia  iampotentia  Macronis : qui 
grafia  C. Cafaris  riùquafibi  neglettemi , 
acrius  in  dies fouebat . tmfnleratq;poR 
morte  Claudia, qua  nupta  et  rettult,vxo 
re  fina  Ennia  immittedo , amore  tuuen’e 
inlicere , pattoque  matrimovy  inveire , 
f ni bil annuente  di*  dominai ionis  api- 
fiere  tur . Nd,& fi  commotus  ingenio:  fi- 
mnlationu  tamefalfa,m finti  aui  perdi - 
die  erat.G  vara  hoc  Principi, eoq;dubita- 
uit  de  tradenda  Rep.primum  inter  ne- 
potes >qiioru  Drufo genitmj'angmne , & 
cantate  propior  ,fed  nondumpubcrta- 
te  ingrefiiis:  Germanici  fi  Ho  robur  i mie- 
ta,vttigi fiudia,  eaq ; apudauu  ody  c auf- 
fa . Etici  de  Claudio  agitanti^quod  is  co - 
pofita  retate  bonari*  artiu  cupiens  erat , 

, irnmimuta  mens  eius  obflitit.  Sin  extra 
^ domi t Juccefior  quareretur , •}•  ne  memo- 
ria Aaigufii,  ne  nomtCafarum  in  ludi - 
bria,&  cotumelias  verter  et, metuebat . 
Quippe  illi  non  per  inde  cura  grati  apra - 
fentium ,qua  inpoReros  ambitio . Mox 
ìncertus  animi  fejfo  corpore,conpliu,cui 
impar  erat,  fato  permifit:  iattis  tamen 
vocibus , per  quas  intelligereturprcui - 
dusfuturoru.  Namq;Macroni  non  abdi- 
ta  ambage, Occidetem  ab  eo  deferì , Oria- 
te™fpettari  exprobrauit.  Et  C-  Caf ari 
forte  ortofermove  L.  Sul! am  irridenti, 
omnia  Sulla  vitia , & nullam  eiufdem 
virtutem  habiturum  pradixit  :fmul 
crebris  cum  lacrymts  minor em  ex  ve- 
potibus  complexus, truci  aìterius  vultu: 
Otcides  bunc  tu , inqtiit , fate  alius . 
»*  '*  dominaticnem . Sed 


Né  fabbriche  publiche  fece,  che  il 
Tempio  d'Augufto,  c la  feena  al  Tea- 
tro di  Pompeo , e quelle  finite,  non 
confacrò:  fprezzando ambizione,  o 
per  troppa  età . Fece  Rimare  il  danno 
di  ciafcuno , da  quattro  mariti  di  fuc 
bifnipotl  Gn.  Domizio , Caflìo  Lon- 
gino, M.  Vinicio,  Rubellio  Blando, 
è i Confoli  nominarono  P.  Petronio 
per  quinto . Molti  onori  furono! al 
Principe,  fecondo  gli  ingegni  ghiribi- 
zati , e vinti . Né  fi  léppe  quali  accet- 
tali : o nò  per  la  pretta  morte.Entra- 
Tono  Conili  fczai  a Tiberio , Gn.  A- 
cerronnio,e  G.  Ponzio, falito  già  Ma- 
cronc  in  troppa  potenza  , che  fi  era 
prima,  c piu  allora,  guadagnato  Gaio 
Cefare;a  cui  morta  la  moglie  Claudia, 
prcftaua  la  fua  Ennia , ftruita  d ’ inna- 
morare , t legar  di  matronio  il  gioua- 
ne , che  per  montare  all*  Imperio  nuL 
la  difdicca:  e le  falle  infinte  auca  (ben- 
ché uomo  rotto  ) imparare  in  collo 
all’  suolo  , il  quale  conofccndolo  ; 
dubitaua  a quale  de*  due  nipoti  la- 
rdar la  Rcpublica  : il  figiiuol  di  Dru- 
fo era  fangue  fuo , e riu  caro  : ma 
troppo  tenero  : quei  eli  Germanico, 
nel  fiore  della  giouentù,  bramato  da 
tutti , perciò  l’ odiaua . Pensò  a Clau- 
dio , d' acconcia  età  , e ftudiofo  di 
buone  arti  : ma  era  feemo.  Succcflòr 
d’altra  famiglia  era  alla  memoria  d* 
Augufto,  alnomede’Cefarionta,  c 
offda  : ed  egli  ftimaua  piu  la  fama 
negli  auuenire , che  la  grazia  de’  pre- 
fenti.  Quello  adunque,  che  non  po- 
tè egli  per  lo dubbiofo animo,  e in- 
fermo corpo  fare  , lafciòal  delfino, 
mcttròbene  per  motti  d’antiueder- 
lo.  cerne  , quando  a Macrone  rin- 
facciò ; tu  volti  le  /palle  al  Sole  Oc- 
cidente , e il  vifo  all* Ori  ente . E a Gaio 
Ccfarc , che  ragionando  fi  rideuadi 
Siila  ; pronofiicò  , tu  aueraì  tutti  i 
firn  vìzi , e ni  una  delle  virtù . E ba- 
ciando con  molte  lagrime  il  nipote 
minore,  a lui,  che  ne  ìaceua  vifo  arci- 
gno, difiè,/»  veci  derni  coRui,e  altri  tf. 
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quìvt  detcrior  ad  opprimcndum  Sc- 
ianti dele<rtus,plura  per  (celerà  Remp. 
confii&auifièt . profjpcdtare  iam  (e 
acrius  fèruitium  eoque  fugere  fìmul 
a£ta,&  inftantia.  Hacvatis  m modum 
difiitans.venas  refoluit . Documento fe- 
quentia  erunt . bene  Arruntium  morte 
<vfum*Albuc illa  inrito  i6ìu  d fernet  vul- 
nerata. iujfu  Senatus  in  carcere fertur . 
Stuprorum  eius  mmtflri.Grafdius  Sa - 
cerdos  Pratoriusvt  in  Infila  deporta - 
retur  jPotius  Frege  II  ama  amitteret  or - 
dinem  Senatoria  ; ^ cade  poena  in  La- 
lium  B album  dccernuntur-  Jd  quidem  d 
Ut  antibus . quia  Balbus  truci  eloquetia 
babebatur.promptus  aduersu  infont es . 
lifdem  diebus  Sex.  Papinius  Confutar i 
fami  li  at  repentinum . & informe  exitii 
delegity  iacio  in  praceps  corpore  . c auffa 
ad  matrem  referebatur.quapridem  re- 
pudi afa. adfentationibus.  atq;  luxupcr- 
pulijfet  iuuenem  ad  e a.  »J* quorum  ejfugiu 
°7  non  nifi  morte  inueniret.Igitur  accufata 
in  S e nata , quamquam genua patri*  ad- 
uolueretur.  luóìumque  communem . & 
magis imbecillumtali ftiper  c afu f ami- 
nar um  animum.aliaque  in  e unde  dolore 
moefa.Ò1  mtf eroda  diu ferret . vrbe  ta - 
men  in  decem  annos  probibita  efi.donec 
minor Jilius  lubricum  iuuenta  exiret . 
Iam  Tfiberium  corpus ,iam  vires.  nondi * 
difìmu latto  deferebat.  Ide  animi  rigor . 
fermone , ac  vultu  intentus . quafita  in- 
ter dum  comitate . quamuis  manifeflam 
defeóiionem  tegebat . mutatifque Japiìis 
locis . tandem  apud prò  montoni*  Mifeni 
confedit.  in  villa . cui  L.  Lucullus  quon- 
dam dominusàllic  eu  adpropinqi/are fu- 
premis.tali  modo  compertum.Erat  me- 
dicus  arte  infignis  .nomine  Cbarides.no 
quideregere  valetudines  Principis foli- 
tus.confly  tamen  copiarn  prabereJì've- 
lut  propria  ad  negotia  digredicns.fyper 
fpeciem  offiej/  manum  complexus  .pulsi* 
venarum  attigit  : ncque  fefellit . Nam 
Tiberius  incertum  an  offenfus.tantoque 
magis  ir  am  premens , infimi  rari  epu- 
las  iubet . difcumbitque  vltra folitum  ; 
quaf  bonort  abeuntis  amici  tribueret . 

Clw- 


il quale  eletto  a fpegnere  Seiano , come 
piu  tri  fio  di  lui  . trauaglia  la  Repub  li- 
capiutrift  amente . Antiuedeua  frui- 
tii piu  crudele  : però  fuggiua  i mali . 
prefenti  .\efopraJlanti . Così  quafi  pro- 
fetò , e fuenofli . Quanto  egli  ben  fa- 
cefTe  , per  le  cofe , che  feguirono , ap- 
parirà. Albucilla  fi  dette  piano  : il 
Senato  la  incarcerò,  de’ mezzani  al- 
le fue  libidini,  Grafìdio  Sacerdote  , 
feduto  Pretore,  fu  portato  inlfola: 
Ponzio  Pregellano  rafo  del  Senato  : 
Lelio  Balbo , ebbe  V vno,  e l’altro  con 
applaufo  : eflèndo  parlo  dicitore  fan- 
guinolento contro  gl’innocenti.  In 
quei  giorni  Serto  Papinio,  di  fami-  ' 
glia  Conciare,  fi  diede  morte  fu- 
bita,  e laida,  gittatofi  da  alto.  Di- 
ceuafi  perche  la  madre  già  rimanda- 
ta , 1 aueua  con  carezze  lafciue  in- 
dotto a cofa,  chenonfeppe  fgabel- 
larfene,  che  con  la  morte.  Ella  ne 
fu  accufata  in  Senato  ; gittortì  alle 
ginocchia  de  i Padri,  c molto  durò 
a dire  del  fuo  fiero  dolore  di  cotale 
cafo,  e della  compafiìoneuoJe  don- 
nefcafragilitade.-nondimeno  fu  sban, 
dita  delia  città  per  dieci  anni . Intan- 
to a quell’  altro  figliuolo  minore 
farebbe  pattato  f il  turor  giouanile.  3* 
Già  il  corpo,  già  le  forze  abbando- 
nauano Tiberio,  ma  non  l’infinge- 
re. col  medefimo fiero  animo,  vol- 
to, e parlare , e tal  volta  con  pia- 
ceuolezze  sforzate,  copriuafuama- 
nifefta  mancanza,  a ogni  poco  muta- 
ua  luogo  : c finalmente  al  capo  di 
Mifeno , nella  + villa  già  di  Lucullo,  3* 
+ fi  giudicò  . Quiui  la  fua  fine  ve-  33 
nutafi  conobbe  cosi:  Soleua Caricie 
gran  Medico , ne’  mali  del  Principe , 
le  non  medicarlo  , dargli  configli. 
Venne  a lui  quafi  per  fua  bifogna , c 
prefitto  per  mano  , come  per  amorc- 
uolezza,gli  taftòilpolfo.  Ei  fcn’ac- 
corfe,  e forfè  adirò  i ma  per  non  pa- 
rere, fece  venir  viuanda  , e fi  pofe 
fuori  del  folito  a mangiare  , quafi 
per  onorar  l’amico  nel  fuo  partire. 
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C bario  Ics  t am'é  labiffiritum^cc  vltra  Caricle  accertò  Macrone,che  il  polfo 
biduum  duraturum  Macromfirmauit.  mancaua  , e non  ve  n’era  per  due 
Inde  curiti  a conlcquys  inttr  prafentes , giorni . Adunque  quiui  trattando , c 
nunty  s apud  legatos , & exercitusfejìi - fuori  Ipacciando;  a gli  eferciti,c  a tut- 
nabantur . Decimo Jcptimo  Kainiti,.  A-  to  prouuiddero  lòllecitamente . Aili 
prilis  interchfa  anima  , crcditus  e fi  Tedici  di  Marzo  mifuenne:  efliman- 
/ncrtahtatem  expleuijfe . Et  multo gr a-  doli  paflàto  ; G.  Cefare  con  gran  tur- 
tantum  concttrfu , aa  capienda  Imperi/  ba  di  rallegratori  vfei  fuori  per  tarli , 
primordia  C.  C 'a far  egrediebatur . cinn  la  prima  cofa , gridare  Imperadore. 
repente  adferturtrcdireTibenoz'Qum,  Eccoti  nuoua,  che  a Tiberio  torna 
ac  vifusjvocarique , qui  recrcanda  dcj'e - villa , e fàuella , e chiedea  cibo  per 
. Biuucibum  adjerrent . Pauor  bine  in  rilloro  del  Ilio  sfinimento,  cadde  il  • 
omnes , dr  c eteri  pafiìm  difpergife  quif-  fiato  a tutti  : chi  andò  quà  , chi  là, 
que medium , aut  npfiii infingere . Ca-  cialcuno fi faceua melto , e nuouo  . 
far  in filentium fixus , à jumma fpe,  no-  Celare  attonito  ammutolì,  come 
uijjìma  exfpeétabat . Macro  intrepidus,  caduto  di  Cielo  in  abiflò . Macrone 
opprimi J enem  imcciu  multa  <ve fin  iu-  coraggiclb dille  , affogatelo  nc’pan- 

68  bet,  *}•  difeedique  ab  limine.  SicTiberius  ni,  èegnVn  le  ne  vada.  fTal  fine  . 
finwit  y eòi  ano , &feptuagefmc*tatis  ebbe  Tiberio  danni  fettant'otto  : fi- 

anno.  Pater  eiNerofò  zctnmque  origo  gliuolo  di  Nerone  : di  cafa  Claudia 
genti!  Claudia  quamquam  mater  in  Li-  anche  per  madre , benché  addottata 
tiiam , &mox  Iuliam  familiam  ,ado-  nella  Liuia  , e poi  nella  Giulia,  lìti 
pt icni bus  tranficrit.  C afu s prima  ab  in-  da’  primi  anni  ccrfe  dubbia  fortuna  -f 
fanti  a ancipite! , Namprofcrip  tum  pa-  perche  col  padre  ne  andò  in  efiglio:' 
trem  exfulfecutus&bi  demum  AuguiH  entrato  figlialtro  in  cala  Auguìlo  , 
priuign us  intrcytmultis  amulis  confi i ferrarono  molti  , e n otti  viuenti 
Bai us  efi , di.  m Marce llus,  & Agrippa , Marcello  , e Agrippa . poi  Gaio , e 
mox  CaiuSyLucit fque  C afar  escigliene.  Lucio  Cefari  : e Drulò  tuo  fratello , 
Edam fr ater  eius  Drufus  profpcriore  aueua  piu  grazia  co* cittadini  . A 
ciutum  amóre  erat . Scdmaxim c in  hi-  partiti  peffimi  fu  con  la  moglie  GÌU- 
bnco  egit  accepta  in  matrimonium  Iu-  lia  , non  potendo  foltica  fua  dii— 
liayimpudicitiamz'xcristolerans , aut  oneflà  inghiottire  , né  fputare 
dedinans.Dcin  Pbccfo regrejjus fvacuos  Tornato  da  Rodi , iu  della  votaca-  . 
Principis penata duodecim anms}mox  là  dei  Principe  dodici  anni  padro- 
rei  Romana  arbitrii  ni  tribusj erme. & ne  , c da  ventitré  Imperadore.  Va- 

, zàginti  obtinuit .M or um  quoque  tempo-  rio  con  li  tempi  i coflumi . di  vi-» 

69  ra  ilh  diuerfa  : f ' egregi  um  vita  fama-  ta  , e fama  ottima  lù  quanto  vif- 

^ que  quoadpriuatus  ,z  el in  Impci  ijs  fub  fe  priuato  , o comandò  lòtto  Au- 

7°  Augu fio fuit:  f ’ occulti m^ac fukdolti m gt’ Ito  : coperto  , e di  fìnte  virtù  , 

finge  ndis  ziriutibus  dcnec  Germanicus,  viuenti  Germanico  , e Drufo:  tra 
ac  Drufus  fuperfuere.  Idem  inter  bona,  rio  , e buono  , viuente  la  madre  : 
malaque  mixtus } incelimi  maire  inte-  crudeliffnro  , e pieno  di  luffurie 
Jlabilis fauitiafea  dii  Bis  Ubidir, ibus , nafeofe  , mentre  Seiano  2mò  , o 
dum  Seianum  dilexit , timuitque.  Po-  temè  . Alfvltimo  ladié  pe  l mezo 
firemò  in  feltra fmul , ac  dtdfccra  a tutte  le  feeleraggini , c fpordzic, 
prorupi  t , p c fi  qua  m remoto  pudoref&t^  quando  rimoffa  ogni  tema , evergo- 
metu  fio  tanlùm  ingenio  vtebatur . gno,  fecondò fua natura# 
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rj*\Nam  Valer ium  Aliati- 
' - CHm  Confulemfuif 
* \Jo  fe  quondam  adulterum 
eius  credidit  : pariter- 
que  bortis  inhians  , f 
qnos  ille  à Lue u Ilo  eoe  - 
ptos  injigm  magnificentia  extollebat , 
Sut  bum  accufandis  vtrifque  immittit . 
Adiungitur  Sofibius  Brittanici  educà- 
tor , qui  perfpecicm  beneuolentia  mo- 

2 neret  Claudium , f aure  vim  atque  opei 
Principibus  infenfas  : pracipuum  au- 
óìorem  AJiaticum  interjiciendi  C<efa- 

3 rii , f non  extimuijfe  in  conciono  popo- 
li Romani  fateri  r gloriamque  f acino- 
rii vitrei  peter e . clarumex  eo  invr- 

4 bc , f diditaper  prouincias  fama , pa- 
rare iter  ad  Germanica  exercitus;qua- 
dogenitus  Vienna , multifque  & vali  dir 
propinqui atibus  fubnixus  , turbar ? 
gentiles  nationes  promptum  baberet  .. 
At  Claudtus  nibil vltrà fcrutatus , citis 
cum  militibus  , tamquarn  opprimen- 
do bello  t Crifpinum  Preetory  Prafe- 
6lum  niijìt  : à quo  repertus  e fi  apud 
Baiai , vinclifque  inditis  in  vrbem  ra- 
ptus y neqzte  data  Senatus  copia  y intra 
cubiculum  auditor , Meff alina  cor  am. 

Et 


^Credendo  , Che  Vale- 
rio Afiati  co  , /lato 
due  volte  Confolo , 
[jft  già  fi  giacefle  eoa 
Poppea  , e anche 
adocchiando  il  giar- 
dino > che  comperato  già  da  Lucul- 
lo , egli  con  fuperba  magnificenza 
abbelliua , fece  lui , e lei  dà  Suilio  ac- 
cufare  : e Claudio  quafi  per  carità  au- 
uertire  da  Sofibio,  aio  di  Britanni- 
co, che  quelli  tanto  ricchi , e po- 
tenti non  fanno  pe’ Principi.:  e che. 
Afiatico  principale  nella  morte  di 
Gaio,  ardìconfdfarla  in  parlamen- 
to al  popol  Romano  ••  e fe  ne  vanta  * 
e vafftne  per  Roma  chiaro  : c per  le 
prrouincie  corre  fama,  ch’ei  vada  a 
folleuar  gli  efcrciti  di  Germania  % 
che  come  nato  in  Vienna  , c po- 
tente per  molti  e gran  parentadi,  gli  > 
(ària  fàcile  . Claudio  fcnz’akro  in-  . 
tendere , fpedifee  Crifpino  Capita- 
no della  guardia  , con  gente  in  fu- 
ria , quafi  ad  opprimere  vna  guer- 
ra : troualo  a Baia  , legalo , me- 
nalo a Roma  : non  in  Senato  , 
ma  in  camera , prefente  Meda  lina* 

Sui- 
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5 . *f  Et  Sui  Ho  corruzione  militu , quos  pe- 
cunia,& Jiupro  in  omnifiagitio  obfìri - 
fi  os  arguebat , exin  adulterium  Poppa*, 
ac  pojlremum  mollitiam  corporis  obie - 

6 fi  ante,  \Ad  quod  vitto fileni  io  prorupit 
rem  : ér  Interroga,  inquit,SuiU  fiUos 
tuos,viru  meeflefatebuntur;  tngref- 
fufqi  defenjìonem  commoto  maiorem  in 
modum  Claudio  ,MeJfalm*  quoqi  lacry- 
mas  exciuit . quibus  abluendis  cubiculo 
egrediens,  monetVitellium  ne  clabi  rea 
Jlneret . Jpfa  adperniciem  Poppa a feili- 
nat  fubditis  qui  terrore  career is  ad  vo- 
limi aria  morte propeller  enti  adeò  igna 
ro  C*fare,vtpaucos  pojl  dies  epulantem 
apudje  maritum  eius  Scipione  percun- 
ttareturxurjìne  vxore  difcubuiJJ'etì  at- 
que  ille funttarn fata  refponderet . S ed 
confultantifuper  abfolutione  Afiatici , 
jl ens  Vitellius  commemorata  veti# late 
amici  ti* , vtque  Antonia  Principis  ma - 
trem  par  iter  obferuauifent , de  in  per - 
curfis  A fatici  in  Rempublicdoficij  s Re- 
centi que  aduerfus  Britanni  am  mi  liti  a , 
quaq;  alia  concili  and*  mifericordia  vi - 

7 debantur  : f libertini  ei  mortis  arbitrili 
permifit  .& fecuta  flint  Claudi/  verba  in 
eandèm  clementiam.Hortatibus  de  bine 
qmbufdam  in  e di  am,  & lenem  exitum , 

8 remittere  benefìcium  Afaticus  ait:  f cb* 
vfurpatis  quibus  infueuerat  exercita- 
tionibus, lauto  corpore,  bilarè  epulatus , 
ehm fe  bone/lius  calliditate  Ttberij , vel 
impetu  C.  C *far  is  peri  tur  urn  dixijfet, 
quam  quodfraude  muliebri , & impudi- 
co Vite  lly  ore  cader  et  , venas  exfoluit . 
Vifo  tamen  ante  rogo  > iujjoq;  transferri 
partem  in  aliam,ne  opacitas  arborn  va- 
pore tgnis  minuer  et  ur.  Tanti!  i Ili  fe  curi- 
tatis  nouijjim*  fuit . Vocantu*  poli  hac 

g patres . pergitque  Suilius  addere  reos  f 
equites  Romano s illufircs , quibus  Pe- 
tra cognomentum . Àt  c auffa  necis  ex  eo, 
quod  dornum Jua  Mnefìeris , & Popp ** 
congrejfbus  prabuiffentVerù  notturna 
quieti  s fpecies  alteri  obietta , t am  quam 
vidifet  Claudium  J picea  corona  euin. 
ttumfpicis  retro  conuerfs  : eaque  insa- 
line grauitatem  amori*  dixifet  . 

Quidam 


Suilio  gli  rinfacciò,  auere  con  dena- 
ri, e luflurie  corrotto  i foldati  adt)gni 
bruttura,  adulterato  Poppea , ferui- 
to  col  corpo  fuo  per  femmina.  A que-  1 6 
fto  ruppe  il  Blennio , c difle , ti  faran 
fede  i tuoifigliuoli  Suilio , ebe  io  fono 
mafebio.  Entrato  a difenderfi,  morte 
molto  a Claudio  r animo , e a Meda- 
lina  le  lagrime . Efce , per  afciugarlc, 
di  camera , e comanda  a Vitelliò,  che 
non  Io  Iafci  fcappare , e follecitando 
la  rouina  di  Poppea . manda  a fpauen- 
tarla  di  carcere  * e indurla  a vccider- 
fi,  tanto  fenzafaputa  diCefare,  che 
pochi  giorni  poi  mangiando  fcco  , 
Scipion  fuo  marito , il  dimandò , per- 
che fulle  venuto  fenzala  moglie  : ri- 
fpofe  eifer  morta . Configliandofì 
dell’affòluere  Afiatico,  Vitelliò  pia- 
gnendo , ricordato  quanto  tempo 
erano  itati  amici,  e diuoti  di  Anto- 
nia madre,  e quanto  Afutico  fatto 
aueuaper  la  Republica,  e in  quella 
guerra  di  Britannia , e altre  cole , che 
pareano  dette  per  muouer  compaf- 
fione  ; conchiule  poterfi  al  mifero  far 
grazia  di  morte  a i'ua  (celta,  e Clau- 
dio glie  le  te  con  eguali  parole  pieto- 
ic . Contortali doio  alcuni  a morte, 
per  digiuno  meno  afpra , Afiatico 
diife  : Io  vi  ringrazio , e dopo  fue  vfa- 
tecure,  leuatofi,  mangiato  allegra-  • 
mente , dicendo , che  gii  farebbe" (ta- 
to piu  onore  erter  morto  per  fagaciti 
di  Tiberio,  o per  furor  di  Gaio  che 
ora  per  frode dWna femmina,  e per 
la  bocca  di  Vircliio  impudica  ; fi  fegò 
le  vene.  E prima  veduto  il  rogo  fuo,  » 
comandò ritàrfi  altrouc,  acciò  il  va- 
pore non  abbronzane  le  piante;  di  sì 
tèrmo  cuore  fu  fino  all’vltimo.  Ra- 
gunatopoi  il  Senato,  Suilio  feguitò 
d’ acculare  due  illuftri  Cauaiieri  Ro- 
mani, detti  ambo  Pietra  , per  auere 
predato  Ja  loro  cala  a sii  abbracciati 
di  Poppea,  con  Meneftere  : e a vno  di 
loro  fu  apporto  auer  fognato  Clau- 
dio coronato  di  ipighe  voltato  allo 
indietro  > e indonnatone  careftia  • 

Altri 
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Quidam pompine am  coronam  alberiti-  Altri  dicono  di  pampani  sbiancati , C 
bus  foiys  vifam , atque  ita  interpreta - pronofticato , che  il  Principe  morr 
tur n tradidere,  vergente  autumno  mor-  rebbe  allo  fcorcio  di  quello  Autun- 
tem  Principis  offendi . lllud  baud  am-  no . Certo  é , che  ambi  morirono  per 
bigitur,  qualicumqne  infomnioy  ipfifra-  vn  fogno . Crifpino  n’  ebbe  trenta- 
inique  perniciem allatam . Sefiertium  ièttemilacinquecento  fiorini  d’oro, 
quindecies  infigniapr  atura  Crifpi-  eie  infegne  di  Pretore  . A Sofibio 

no  decreta.  Adiecit  Vitellius  Sefiertium  iòggiunfe  Vitellio , diafene  venticin- 
decies  Sojìbio  ; quòd  Britannicum  pra - quemila,  da  che  ei  dà  sì  buon  precetti 
ceptis , Claudium  confi lysiuuar  et  .Ro~  a Britannico , e configli  a Claudio  • 
Iq  gatus fententiam,&  Scipio : + Cùm  idé,  Richiedo  anche  Scipione  di  fua  fen- 
inquit,  de  admiffis  Poppaeae  fentiam , tenza , ditte  : Sentendo  io  de  peccati  di 
quod  omnes;  putatc  me  idem  diccre,  Povpea , come  tutti  ; fate  conto , che  io 
quod  omnes  . Eleganti  temperamento  abbia  pronunziato , come  tutti . Con  sì 
inter  coniugale  amore  fenatoria  ne-  Gentil  temperamento  fu  marito 
cejjìt atem.Continuus inde auus ac-  amoreuole,  e graue  Senatore.  Sui- 
cufandis reis Suiliuiymultique audacia  lio  continuò  di  fareaccufe  crudeli, 
eius  amuli.Nam  cunB a legumi  magi-  e molti  feguitarono  ilfuo  ardimen- 
JìratuummuniainfetrahcnsPrincepSy  to:  percioche,  mettendo  il  Princi- 
materia pradadi  patefecerat .Nec  quid-  pe  le  mani  nelle  leggi , e ne’Magi- 
qua  pub  Ite  è mercis  tàm  venale  fuity  qua  ftrati , aperie  la  via  alle  rapine  : né 
aduocatorum perfidia:  adedvt Samius  vi  ebbe  mercanzia  di  piu  fpaccio, 
infgnis  eques  Romanus , auadringentis  che  i tradimenti  de  gli  Auuocati . On- 
nummorum  millibus  Suiìio  datis,&  co-  de  Samio  Caualier  Romano  de’  pri- 
gnita pr auar ic at ione f ferro m domo eius  mi,  auendo  a Suilio  dato  diecimila 
incubuerit.Igitur  incipiente  C -Si Ito  Co-  fiorini,  vedutoli  mellò  in  mezo , s’in- 
fule  dejìgnatoycuius  de  potati  a , & exitiò  tìlzò  in  cafa  di  lui  in  fu  la  fpada  . Per 
in  tepore  memoraboycofurgui  patres}  le-  lo  qual  cafo  cominciando  C.  Silio 
gtqueC ine iajiag.it ant,q ua cauetur  anti-  eletto  Confolo  ( della  cui  potenza  , 
quitta ,2ie  quii  ob  caufsa  orando  pecunia  e morte  dirò  a fuo  tempo  ) fi  leuan  fu 
donum<2)e  accipiat. Deinde  objlrepetibus  i Padri , chieggono  fi  otterui  la  legge 
biiyqui&us  ea contumelia parabaturydi-  Cincia,  chcniunoper  difender  caù- 
feors  Suilio  Silius  acriter  incubuit  ve-  fe  pigli  prefente , né  paga . Sclaman- 
terum  Oratortim  exempla  referenSy qui  do  quei  che  n*  afpettauan  vergogna  ; 
famamin  pofteros,  proemia  eloquen.  Silio  contro  a Suilio  dicca  vàiamente: 
tiae  cogitauittent  pulcherrima . Alio-  Gli  antichi  dicitori  auere  veduto  il  ve - 

?iuin&  bonarum  artium  Principem  ro  premio  deli eloquenza , effier  la fama 
òrdidis  minifterijs  f^dari  : nec  fi-  eterna . Il  fare  la  Reina  dell'  arti  fiordi- 
demintegram  manere,  vbi  magni-  da  bottegaia , eJTerle  troppa  macchia 
tudo  quaeftuum  fpeótctur,  quòd  fi  nè  potere  ejfcreiealtade  in  chi  feruecbi 
in  nullius  mercedem  negotia  tuean-  piu  ne  dà  : difendendofi  fenza  mercede , 
tur , pauciora  fore  : nunc  inimicitias,  feemerebbono  le  liti  : nutrirfi  orale  ni - 
accufationes , odia , & iniurias fòue-  micizie , /’  accufty  i r ancori , f ingiuriti- 
ri , vt  quomodo  vis  morborum  pre-  affinché  come  le  molte  malattie  la  borfa 
tia  medentibus , fic  fori  tabes  pecu-  empion  a ’ Medici , così  lapefìe  del  piati- , 
niam  aduocatis  ferat . meminiflènt  re  agli  Auuocati . Ricor  dajfonfi , che  C. 
C.  Afini  j,&  Mettali» , ac  recentiorum  AfiniOy  e Mejfallay  tra  i moderni  Artm- 
Arrunti  j , & Efemini  ad  fumma  prò-  zio , ed  Eferninof olirono  in  grande  al- 
mc3os  incorrupta  Vita  > & facundia  • tura  per facondia , e per  vita  candida  * ; 

1 v Ta- 


D fi  GL  I ’j 

Bhvterat  magnts  aufisprbptus , biduo 
tria  milk  a fisdiorum  muadit , ignaritq; 
fr  exterrjtU  Gotarz e proturbat:  ne  qua 
cunei  atur , quinproxtmas prefettura* 
corrscpìatfolis  Selene  enfibus  dom  inatto* 
ni  gius  abnuftifois  - In  quos  vt  patrisfui 
quoque  defettores,ira  magis,  qua  exyfu 
profetiti  acc  enfus , impìicatur  obfidione 
vrbis  valido,  &munimctis  obietti  am j 
nis,muroque  , & commeatibus firmato. 
Interim  Gotarzes  D abavi*  Hyrcanoru- 
que  opibm  auttus,  bellum  renouat:  eoa - 
ttuj qui  Bardami  omittcre  Seleueiamy 
Battrianos  apud  campos  cafra  conta  Ut. 
Tue  diftrattif Orienti*  viribus,&  quò- 
nam  ìnchntmtìt  incerti  f:  cafus  Mitbri- 
dàti  dateti  i ffroteapandi  Armeniam , vi 
Mitti  domani  ad  exeidenda  Caflello- 
rii  ardua  4 firnulqm  tìibero  exercitu  ca- 
pai perf ubante . Nec  enim  re  flit  ere  Ar- 
meni/,f ufo  qui  pr  aliu  aufus  erat  Demo- 
natte Pr  a fette.  Pattlulum  cunttaiianis 
attuiti  Rex  minorit  Armenia  Cotys  , 
verfis  illue -qtubuf da  proc  erti  : de  in  fitte* 
ris  Cafaris  eoercitus . & cuntta  in  Mi - 
trbidatZ  fhtxerc,  atrociort  auanouo  re- 
gno concine  erti . At  Parthi  ìmperatores 
cutn  pu$nam  par  arent,f cedus  repftèfa- 
ciUtyCognìtii  populariìi  infidi/ s,quas  Go- 
tarzes fratto  patefecerat  . congrefftque 
primo  cunttanterfieinde  compie  xi  aex- 
tras,  apud  alt  aria  deumpepìgere  frase- 
dem  in&nicorum  vlcifci,atque  ipfi  inter 

17  fe concedere,  f Potiorq;  Bardana  vifus 
rifinendo  regno . At  Gotarzes , ne  quid 
emulazioni  s exfiller  et  ,penitus  in  Hyr- 
caniam  abé/ttregrejfoque  Bardant  de  di- 
tur Selenita  feptimo  polì  defitti  on^  an- 
no,nonfine  dedecore  Partborum , quos 

18  <vna  ciuitas  tamdiu  e li f erat . Exin  va . 
lidiffimas  prefettura*  inuafit . & recu- 
perare Armeniam , ni  Vibto  Marfo  Sy- 
ria  legato  bellum  minitante  cobibitus 
foret.  Atque  interim  Gotarzes  pani t en- 
fia coruefii  regni , fr  nuotante  nobili- 
tate , cut  in  pace  durius  feruitium  efi , 
contraiti  copiai . Et  buie  contra  itum 
ad  amrjem  Ermdemùn  cuius  trànfgref- 
/*  muìtim  urtato,  pcrmeit  B ardami, 

prth 
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egli  pronto  a gran  rifehi , corre  tre* 
centofettantacinque  miglia  in  due 
dì  : caccia  Gotarze  fprouucduto,  e 
fpauentato.  piglia  fenza  dar  tempo» 
gli  fiati  vicini:  Tolii  Selcuci  lo  rica- 
larono : contrai  quali , come  ribelli 
ancora  di  fuo  padre»  s* accefedi  piu, 
che  non  chiedeua  quel  tempo  : c s*in* 
trigò  in  aiTcdiare  quella  città  poten- 
te » vcttouagliata  » e forte  di  mura , e 
fiume . Intanto  Gotarze  con  aiuti  de* 
Dai  j » e Ircanì  » rinuoua  la  guerra , e 
Bardane  coftretto»  lafciato  Seleucia, 
s*  accampa  ne*  fìattrìani . Le  forze  d* 
Oriente  così  diuife  » e dubbie  oucii 
gcttaflcto , diedero  a Mitridate  oc* 
cafionc  di  occupare  V Armenia  : c co* 
foldati  Romani  disfece  le  fortezze , c 
infieme  con  gflbcri  corfc  la  campa- 
gna fenza  renitenza , c ruppe  Dc« 
monatte  Capitano  de  gli  Armcni,chc 
ardì  riuoltarfi . Tenne  vn  poco  la 
puntaglia  Coti  Ré  dell’  Armenia  mi- 
nore, ebe  vi  mandò  perfonaggi:  ma 
per  lettere  di  Cefare  fi  ritirò,  e il  tut- 
to colò  in  Mitridate  » piu  atroce , che 
regno  nuouo  non  vuole  . Ma  ordi- 
nandoli i due  Capitani  Parti  a far  bat- 
taglia, repente  s’accordano,  per  le 
congiure  de’  loro  popoli , da  Gotarze 
fcòpertc  al  fratello.  Abboccanfì  dap- 
prima alquanto  guardinghi , poi  fi 
danno  le  defire,  e giurano  fui*  Aita- 
te di  vendicare  ia  fraude  de’  nimici  > 
Ivno all’altro  cederli.  Parue  piu 
mìo  Bardane  a tenere  il  Regno  , e 
Gotarze  per  leuar  gclofia,  le  ^an- 
dò in  Francia  • Selcuda  s’arrefc  a 
Bardane  ri  tornato  > non  fenza  vergo- 
gna de’ Parti,  da  lei  fola  beffati  let- 
t anni.  Prefe  poi  le  piu  forti  Prouin* 
eie:  e ricupcraua 1 Armenia . Se  Vi- 
bio  Marfo,  Legato  in  Soria  non  lo 
ritiraua  con  ndnacciargli  guerra  . 
Gotarze  dell*aucr  ceduto  il  Regno 
sì  repente  ; richiamandolo  la  nobil- 
tà, cui  nella  pace  è piu  duro  il  fcruire  i 
fa  gente.  Bardane  al  pattare  del  fiu- 
me Erindo  aliai  lo  combattere  vince  ; 
. ccon 
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profperifque  pralijs  mediai  nationes 
fubegit  ad flumen  Gtnden  , quod  Da- 
bas,  Ariofque  difìerminat . Ibi  modus 
rebus  fecundis  pojìtus . nam  Partbi 
quamquam  vittores , longinquam  mu 
litiam  afpernabantur.  Igitur  exjlruttis 
moni  mentis , quibus  opes  fuas  tejìaba- 
tur,nec  cuiquam  ante  Arfacidartim  tri - 
bufa  illis  degentibus  P ar  t a ,r  egre  ditur: 
ingens  glori  a,  atque  eòferocior , &fub- 
ieóiis  intolerantior . Qui  dolo  ante  com- 
porto , incauturn  venationique  inten- 
tum  interfecere , primam  intra  iuuen- 
tamjed  c larit  udine  pauc  os  inter fenum 
regum  ,fiperi nde  amorem  inter  popula- 
res , quàm  metum  apud  bofles  quafiutf- 
fi*-  Nece  Bardanti  turbata  Partbo- 
rum  res , inter  ambiguos  quis  in  re - 
gnum  acciperetur . Multi  ad  Gotarzen 
inclinabant  ; quidam  ad  Meherdatem 
prolem  Phrahatis  objìdto  nobis  datum . 
iq  Dein  praualuit  Gotarzes  . f potituf- 
que  regiam  , per  fauitiem  , oc  luxum 
adegit  Parthos  mittere  ad  Principem 
•Romanum  occultai  preces  , quis  per- 
muti Meherdatem  patrium  ad  jafìi- 
giumorabant.  ljfdem  Confulibus  lu- 
di faculares  ottingentefìmopoft  Romam 
vonditam , quarto  y&] ex  age [imo , quàm 
Auguftus  edideral  spettati  JuntV -riuf. 
que  Pr incipit  rationes  pratermittoj a- 
tis  narratas  libris, quibus  res  Imperato - 
rts  Domitiani  compoftii.Nam  is  quoque 
edidit  ludos  faculares . ijfque  intentius 
affui  Jacerdotio  Quindecimuirali  pra- 
ditus,ac  tu  pratoriQuod  no  iattantia  re. 
fero  ,fed  quia  collegio  Quindectuiru  an- 
tiquitus  e a cura,&  Magijlratus  potijji- 
mìi  exfequebantur  officia  carimoniarti . 
Sedente  Claudio  Circenfibus  ludis , ehm 
pueri  nobiles  e quis  ludicrum  Troia  ini- 
rent , inter  que  eos  Britannicus  Impera- 
tore genitus  , & L-  Domitius  adoptione 
mox  in  Imperiii , & cognomentu  Nero - 
nis  adjcitus , fauor  plebis  acrior  in  Do- 
mitinmjoco  prafagy  acceptus  eli  . vul- 
gabaturque  affuiffe  infanti  a eius  dr  aco- 
lo nes  in  modum  cuflodum  , f fabulo- 
fa , cb"  externis  miraculis'  adfimilata . 

Nam 


e con  felice  battaglia  piglia  tutte  le 
nazioni  fino  ai  fiume  Gindeno , che 
diuide  i Dai  j da  gli  Arij . Qui  finirono 
le  fue  infelicità  : perche  non  piacen- 
do a’  Parti,  benché  vittoriofi,  il  guer- 
reggiar sì  difeofto  : egli  tornò  in  die- 
tro , rizzatoui  trofei , e memorie  di 
fua  potenza,  e come  aniunoArfaci- 
do  innanzi  a lui  dato  aueuano  quelle 
genti  tributo:. gran  gloria,  chelofe 
piu  feroce , e infopportabile  a fuoi  : i 
quali  fi  vnirono,  e con  ordito  ingan- 
no, in  caccia,  lui  non  fofpettantc  , 
vccifero  giouanetto:  ma  pochi  vec- 
chi Rè  fur  sì  chiari , fc  egli  auefle  (li- 
mato il  tarfi  amare  da’  iuoi,  come  te- 
mere da’ nimici.  La  motte  di  Barda- 
ne confufe  i Parti  ,.non  fappicndo  chi 
farfi  Ré  . Molti  voleuano  Gotarze  : 
alcuni  Meer date  figliuolo  diFraatc, 
datoci  per  ortaggio . vinfe  Gotarze . 
ma  entrato  in  pofleflòcon  crudeltà, 
e pompe , forzò  i Parti  a mandare , 
fegretamente  pregandolo,  al  Roma- 
no Principe  , che  lafciafiè  venir  Mc- 
erdate  al  paterno  Regno  . La  feda 
de' cent’ anni  fi  vide  queft’  ottocen- 
tefimo  dopo  Roma  edificata,  e fef- 
fantaquattrefimo  da  che  la  celebrò 
Augulto . Quello  che  mouefle  l’vno, 
e f altro  Principe  a celebrarla , le  nar- 
ro appieno  nella  Storia  di  Domizia- 
no , che  la  fece  anch’  egli , e io  n’  eb- 
bi piu  briga  trouandomi  allora  de’ 
Quindici , e Pretore . non  lo  dico  per 
vanagloria  : ma  perche  quefta  era  di 
quefCollegio  antica  cura,  e per  ma- 
no de’  Magiftrati  paflauano  le  ciri- 
monie . Sedendo  Claudio  alla  feda 
Circenfe  , oue  rapprefentauano  il 
giuoco  di  Troia  nobili  Donzelli  a 
cauallo  : e tra  gli  altri  Britannico  , 
nato  dellTmperadore,eL.Domizio 
addottato  , poi  fucceduto,  e detto 
Nerone.  Parue  prcdirgliele.il  fauo- 
re  della  plebe , veriò  lui  piu  ardente  ; 
econtauano,  che  nella  culla  quafi 
a guardarlo  dettero  due  ferpi  ; fa- 
uole  , e marauiglic  da  ftranieri  : 

per- 
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Nam  ipfe  haudquaquam fui  detrailo? , 
vnam  omnino  angucm  in  cubiculo  vi • 
fam  narrare folitus  ejt . Verùm  indi - 
pop  uh fupcreràt  ex  memoria  Ger- 
ii manici , ^ cuius  ilio  r diqua  fuboles  vi- 
rili?: cb  mairi  Agrippina  miferatio 
augebatur , oh fauitiam  Mejjalina . qua 
femper  infefìa  , eb  commotior  , 

quo  minus firueret  crimina , cb  d«v/- 
fatores , nouo , cb furori  prò  x imo  amo- 
re ddìinebatur . Nam  in  C.  Silium  in - 
uentutis  Romana  pficherrimum  ita 
22  exarferat , vt  + Inni  am  Sylanam  no- 
bile™ feminam  , matrimonio  eius  ex - 
turbar  et,  vacuoque  adultero  patir  etur . 
Ncque  Siliusflagitij  , periculi  ne- 

fcius  erat;  fede  erto  fi ' abntier et  exit  io , 
cb  nonnulla  fallendi  fpe  ,fimul  magnis 
pramyfiy,  opperiri  futura , ^ypraf en- 
tibui fruì  prò  foìatto  habebat . I Ila  non 
furttMyJed  multo  comitatu  v entità-, 
re  domum  , egrejjìbus  adbarefeere  , 
largiri  opes  , bonor.es  : poliremo  ve- 
lut  tran  siala  i am  fortuna  , feriti,  li- 
berti . paratia  Principis  apud  adulte - 
rum  vtfebantur . C lauditi s matri- 

moni) fluì  ignartts  , cb  munta  cenfo - 
2 j ria  vjfjrpans , f theatralem  populi  la- . 
f dui  am  feu  eris  edili  is  increpuit , quòd 
in  P.  Pomponium  Confidar em  ( is 
carmina  feena  dabat  ) inque  femi-. 
nas  indafires  probra  iecerat . Et  le  % 
ge  lata  , fauitiam  cr  editor  um  coer - 
cuit , tjqe  in  mortem  parentum  pecn - 
nias  fi Jijs  forni  li  arum  faenori  dar  enti 
24  f Pontejque  aquarum  fub  Imbrumi t. 
collibia  aeduli os , vrbi  intulit . Ac  no- 1 
uas  litterarum  formai  addidit , viti- 
gauitque  : comperto  Crac  am  quoque 
litteraturam  non  Jìmnl  coeptam  , ab- 
folutamque  . Primi  per  figurai  ani- 
malium  Aegypty  f enfia  mentis  efjìn- 
gebant  ; & antiqui  ffima  tuonimene 
ta  memoria  bumana  imprejfa  faxis 
cernuntur  , cb  litterarum  fernet < in- 
uentores  perbibent  i fin  de  Phxni-t 
cas  , quia  mari  prapollebant  , intu - 
lìjfe  Grada  , gjoriamque  adeptos  , 
tamquam  repperermt  qua  acceperant . y 
ni  ' §uip- 
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perche  egli , che  non  abbaffaua  le  co- 
le fue , fole a dire  eflerglifene  veduta 
in  camera  vna  fola . Ma  recaua  que- 
llo ardore  dalla  memoria  di  Germa- 
nico, della  cui  ftirpe  non  v’  era  al- 
tro mafehio,  ei’accrefceua  la  com- 
pafiìone  d’ Agrippina  fua  madre , im- 
peruerfata  Tempre  dall’  empiaMefla- 
lina,  e allora  piu  che  mai  : ma  dal 
trouar  le  cagioni , e accufatori  la 
fuagaua  il  nuouo  amore  di  C.Siiio, 
giouane  il  piu  bello  di  Roma  : di  cui 
era  sì  perduta,  che  per  goderfitutto 
r adultero , lece,  eh*  egli  fcacciò  Giu- 
lia Siliana  fua  moglie  nobiliffima . 
Conofceua  Silio  io  fuo  peccato  , e 
pericolo:  mailvederfi,  negandole, 
Ipacciato:  il  poterlo  forfè  frodare  : 
i doni  grandifiìmi  il  fecero  andare 
oltre,  e in  ranto  godere  . Elia  alla 
libera  gliandaua  a cafa  con  gran  co- 
mitiua  ; vfeito  : r accompagnaua  : 
gii  verfàua  tefori  : lanciaua  "onori  : 
finalmente  i ferui,  i liberti,  arredo 
del  quafi  fcambiato  Principe  , fi 
vedean  in  cafa  1*  adultero . Ma  Clau- 
dio , che  quelle  trefcbe  non  fàpe- 
ua  della  fua  moglie;  badando  a fa- 
re il  cenfore  ; riprefe  agramente  la 
popolar  licenza  ne’  teatri , d’  auer 
detto  vituperi  di  Pomponio  flato 
Confolo  ( che  componeua  verfi  agli 
Strioni  ) c di  donne  nobiiiflìmè  . 
Contro  alle  ingorde  vfure , fece 
legge , che  niuno  preftaflc  danari 
per  pagare  alla  morte  del  padre  fi 
Condulse  nella  città  1’  acqua  delie 
fontane  fotto  i colli  Imbriuni . Ag- 
giunfe  nuoue  lettere  all*  abbiccì  : 
veduto  , che  anche  il  Greco  fu  da 
prima  imperfètto.  Gli  Egizi  j fur  pri- 
mi a.  fignificare  i concetti  delia  men- 
te, e le  memorie  vmane,  per  figure 
d'animali  fcolpite  in  fallì,  che  an- 
cor fe  ne,  veggono  delle  antichjfiì-; 
me  : c diconfi  trouatori  delle  lettere . 
Aucrle  poi  i Fenici , pofsenti  in  ma- 
re, portate  in  Grecia  : e della  cofa 
apparata  , per  trouata,  fateifi  belli  * 
O Efsen- 
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Qu/ppe fama  eli , Cadmum  elafe  P h ce- 
ni cum  ve  Slum , rudi  bus  adhuc  Gr  ceco- 
rum  Pop  uh  s artis  eius  aulì  or  em fuijfe . 
Quidam  Cecropem  Athenienfem  , vel 
L inum  tbebanum , & temporibus  T ro- 
tarli s Palarne  de  m A rgiuum  memorante 
fexdecim  htterarumformas;mox  alios , 
ac  pracipuum  Simonidem  ceteras  rep- 
perijje  . At  in  Italia  Etrufci  ab  Corin- 
thio  Damarato , Ab  oricene  s Arcade  ab 
Eu andrò  didicerunt . Et forma  litteris 
latinis , qttee  veterrtmis  Gracorum  . 
Sed nobis  quoque  pauca  primiera fuere  : 
de  inde  addette flint.  Quo  exemplo  C lau- 
dine tres  litteras  adiecit , qua  vfui  , im- 
peritante eo,pofl  oblitt eratee , afpiciun - 
tur  etiam  nunc  in  are  public  andis  ple- 
bifeitis  per  fora , ac  tempia  fixo . Rettu- 
lit  deinde  ad  Senatum  fuper  Collegio 
Harufpicum , ne  ve  tufi  filma  Italia  di- 
J ciplina  per  defidiam  exolefceret  : ftepe 
aduerfis  Reipub.  temporibus  accitis  , 
quorum  monitu  redintegratas  cterimo- 
nias , & in  poflerum  reSliìis  habitat  . 
prirnorefque  Etr urite  fponte  , autpatrìi 
Romanorum  impulfu  retinuifje feietia , 
& in  familias  propagale,  quod  nunc  fe- 
gnius  fieri,  public  a circa  bonas  artes  fo- 
cordiafr  & quia  externa  fuperfìitiones 
valcfcai . & lata  quidem  in  prtefens  orn- 
ai a; / ed  benigni  tati  de  um  grati  am  refe- 
rendum , ne  ritus  facrorum  inter  ambi- 
gua culti,  per  profpera  obliterarentur  . 
Faólum  ex  eo  Senatufconfultuividerent 
pontifees , qute  retinenda  ,Jirmandaqiie 
Harufpicum  Eodem  annoChcrufcorum 
gens  regem  Roma  petiuit .amifjìsper  in- 
terna bella  nobilibus  , & vno  reliquo 
ftirpis  regi  te, qui  apudvrbem  habebatur 
nomine  Italus . Paternum  huiegenus  è 
Flauto  fratre  Arminij , Mater  ex  Ca - 
fumerò  Principe  Cattorum  erat . ipfe 
forma  decorus , & armis , equifque  in 
patrium  noflrumque  morem  exerci- 
tus  . Igitur  Geefar  auSlurn  pecunia  , 
additis  Slip  at  oribui , bortatur  gentile 
decus  magno  animo  capeffere.  lllum 
primum  Romteortum , ncc  obfilem,fed 
uuem  , ire  externum  adJrnperium  . 
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Eflendo  fama , che  Cadmo  cori  arma-' 
ta  di  Fenici  palfatoui , inlègnò  legger 
a quei  Greci,  allora  rozi.  Alcuni  lcri- 
uono , che  Cecrope  Ateniefe , o Li- 
no  Tebano  trouarono  ledici  lettere , 
e ne' tempi  di  Troia,  Palamede  Ar- 
giuo  tre , altri  poi  r altre , e maflìma- 
ìnenteSimonide.  infegnolle  in  Italia 
a’Tofcani  Damarato  Corintio  : agli 
Aborigini,  Euandro  d’ Arcadia.  fu- 
rono i Latini  caratteri , quei  de’Gre- 
ci  antichilfimi . Auemmo  anche  noi 
prima  poche  lettere,  poi  fe  n*  aggiun- 
fero , come  da  Claudio  le  tre . men- 
tre dominò  vfate,  poi  fcartate.  efe 
rie  vede  nelle  tauole  di  bronzo , mu- 
rate nelle  corti , c ne’  Tempi)  per  pu- 
blicarei  decreti.  In  Senato  propofe 
foprail  Collegio  degli  Arufpici,  che 
tanta  feienza  in  Italia  antichilTnna 
non  fi  trafandaBe  : Et  e/ferfene  in 
molti  trattagli  della  Repub  fica  chiama- 
ti i Maefìri  per  rimetterla  , e me- 
glio vfarla . Auerla  i Grandi  di  Tos- 
cana , volontari , o fpinti  da  Padri 
di  Roma  , ritenuta  , e lafcìata  nelle 
famiglie  . Ora  non  fi  fiimare  per  la 
comune  tracuranza  dell  arti  nobili  , 
e per  attenderfi  alle  fuper  Dizioni  fo- 
refiiere . Andarci  ogni  cofa  pro/pero  : 
ma  douerfene  ringraziare  i benigni  Id- 
di/ : e non  voler  e i f agri  riti  nelle  au- 
uerfità  ojferuati  , nelle  felicità  dif- 
mèttere . I Senatori  ordinarono , che 
i Pontefici  vedefTcro  quanto  douef- 
fero  gli  Arufpici  ritenere , c ofi'erua- 
re . Nel  detto  anno  i Cherulci,  auen- 
do  per  le  ciuili  guerre  fpentii  Gran- 
di, chiederono  da  Roma  Italo  per 
Ré,  folo  rimalo  di  ftirpe  reale,  na- 
to di  Flauio,  fratei  d’  A rminio:  e di 
madre  nata  di  Catumero  Principe 
de’  Catti . Era  bello  : e di  caualli  , 
e d’armi  maneggiator* a noftra,  ea 
loro  vfanza . Celare  gli  dié  danari  > 
compagnia  , e animo  a ripigliar  la 
grandezza  di  cala  fua  . Lui  primo 
nato  in  Roma  non  ortaggio , ma 
cittadino,  vlcire  a Imperio  itraniero. 
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'deprimo  latus  Germani s aduentus , at- 
uecò  magis,  quòd  nulli s difeordijs  im- 
itila pari  in  omnes  fìudio  ageret  ; cele- 
brar iTc  vii  ■,  modo  comitatem  v & tempe- 
ranti am  nulli  muifamfttpius  vinoten- 
tiarti  y ac  libidine s grata  barbaris  vfur- 

2 6 pansflamque  adproximosjam  longiùs 
clarefcerey  cum  potentini  eiusfufpeB  an- 
ta qmfafhonibus fi  or uerantydif cedimi 
ad  conterminos  populos  ,ac  tejlificantur : 
Ad  mi  veterem Germania? liberate, 

27  & Romanas  opes  infingere . f adeò 
neminem  ijldem  in  terris  omini , qui 
Principali  locum  implcat:nifi  cxplo- 
rator  s Flauij  progenics  Supra  cun- 

28  dìosattollatur?  f Fruftra  Arminium 
.prasferibi  : cuius  fi  filius  bollili  in  folo 
adultus,in  regnum  venifset,  pofse  ex- 

29  timelcfifinfe&um  alimonio,fcruitio, 
cultu,omnibusexternis.  atfi  paterna 
Italo  mens  efset , non  alium  inlcnfius 
arma  córra  patriam,ac  dcos  penates, 

30  f quàm a parente*  eius  exercuifse.  His 
atque  talibuSyinagnascopias  coegere.Nec 
paurioresJttaJu feqtieb  anturi^  on  enim 
irrupi  fse  ad  inuitos , fed  accitum  me- 
morabant.  quandonobilitateceteros 
anteiret,  virtutemexperirétur,  an  diT 
gnum  fcpatruoArminio,  auoCatu- 
mero  prjeberet.nec  patron  iili  rubori 
cfsc,q*iod  fide  aduerfusRomanos  vo. 
IcntbusGermanisfumpta,  numqua 
omifttset.tàhò  libertatisvocabulu  ob- 
tendi  ab  ijs,qui  priuatim  dcgcneres,in 
publicuexitiofi,nihiIlpei,nifi  perdi- 
(cordiasbabeant.  Afirepebat  buie  ala- 
cre vulgus  , & magno  inter  barbaro s 
pralio  vittor  rex;  de  bine fecunda fortu- 
na ad fuperbiaprolapfus  Ipulfufq  ;ac  rur- 
fta  Langobardorum  opibus  refeólus,per 
Uta,peraduerfa  res  Cberufcas  affi  iBa- 
bat , Per  idem  tempus  Chanci  nulla  dif- 
3efione,domi,t?y  morte  Saquir  y alacre s, 

3 r f dum  Cor  è uh  aduentatfmf eriore  Ger ~ 
mam a ìncurfauere ,duc e Gàr.nafco . qui 
mattone  Camnefai , auxiliatis , & diu 
meritus  pofl  transfug  à fui  bus  navighi 
pradabudns ,G allora  maxime  ora  vafia- 
bat,  non  ignarus  dite/  , & imbelles  effe  - 

*■  reni,  m . M 
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Fu  lieta  a’  Germani  fua  prima  giunta, 
mafiìmamcite carezzando  egli,  che 
non  teneua  parte,  tutti  egualmente  . 
Era  celebrato, offeruato  ; vfaua  corte- 
fie,  e rifpctti , che  a niuno  difpiaccio- 
no: al  vino, calle  lafciuie,che  a barba- 
fi  piacciono, fpefiò  fi  daua  ; già  ne'  vi- 
cini,già  ne’  lontani  rifplendcua.  Qua-* 
do  quel  che  foleuano  per  le  parti  fio- 
rire, fofperrando  di  tanta  potenza , le 
ne  vanno  a gli  Stati  confinanti:  fanno 
lède,  l'antica  libertà  Germana  ejfer e 
ita:  Romani  rifurgere  : mancami  forfè 
•uno  de ' nati  quitti  da  gommargli  fc  nz  a 
che  l arazza  di  F laudo /pione gli  caual- 
cbiì  ? ejfer  nipote  di Ar  minio  ,cbe  eifà  i 
del cuifigliuoloyfefoj] e venuto  egli  a re- 
gnare y poterfi  temere,  come  allenato  in 
terra  nimica , infetto  da'  cibi  f erti  aggio  t 
abito  y ogni  cofa  forefliero . Ma  fe  ìtalo 
famiglierà fuo  Padre  ; niuno  auermai 
voltato  armi  contro  alla  patria , e cafa 
fua  piu  traditore.  Così  accefi;  fanno 
gran  gente:  né  minore  feguitaua  Ita- 
lo,dicendo,  non  ejfer ui  entrato  per  for- 
zayma  chiamato  : fe  agli  altri  foprafìa- 
ua  in  nobili ày  dar  ebbe  anche  a ditte  dere 
con  la  virtù  fe  degno  è del  zio  Arminior 
e di  C attenterò  avolo , Del  padre  non  po- 
tere vergognar  fife  a'  Romani  non  ruppe 
mai  quella fede  , con  la  quale  andò  a fr- 
uirgli di  volontà  de'  Germani . Bel  pro- 
to fio  di  libertàypretender  quefiiycbe  vi- 
ziofi  in  privato , perniziofi in  publico  , 
no  pcjfon  vivere /•  he  di  difeordie.  li  vol- 
go co  fremito, e baldanza  Io  fàuoriua. 
Fano  battaglia  grade  i Barbari.  Vinfe 
il  Re.  della  Felicità  infuperbì . Fù  cac- 
ciato . rifatto  di  forze  Longobarde,có 
vittorie , e rotte  trauagliaua  i Chcru- 
fci.  In  quello  topo  i Cauci  quieti  tra 
loro , e per  morte  di  Sàquinio  altieri , 
venédo  Corbulone  a trouargli  : Scor- 
rono nella  Germania  balla, lotto  Ga- 
nafeo  Capitano  di  nazione  Cani n da- 
to, flato  lungo  tépo  tra  i noftri  aiuti  ; 
poi  fuggkiuo  jcorfcggiauacó  vafed- 
lettipcl  Io  piu  le  coltiere  de’Galii,co 
nofcendogli  ricchi,  e poco  guerrieri  „ 
v 4.  * O z En- 
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At  Cor  buio  prouincia  ingreffìui , magna 
curri  cura , &•  mox gloria,  cui  principiti 
illa  militia  fuit , trireme s alueo  Rheni , 
celerai  nauium , quaqtie  b ab  ilei,  per 

ajluaria1& fojfas  adegit  : lintribuf que 
hoflium  deprefjìi,  & exturbato  Ganaf 
cu;  ubi  prafentia fati!  comporta funtile- 
ponei  opera  ,&  labori!  ign aras,popu la- 
ti onibus  la  tante! , vetere  ad  more  re  du- 
xit:ne  quii  armine  de  cederete  nec  pugna 
nifi  ìujfu ! rniret.  (I  attore!  ^iplue, diur- 
ni a noElurnaquc  munta,  in  armi!  agita- 

3 2 bantur.  f Feruniq;  militem,quia  valiti 
non  accinti ui,at  que  alium  quia  prigione 
tantti  accintili! foderet , morte  punito i , 

33  f qua  nimia,&  incerta  anja  hò  aulì  a , 
origine  tame  è feueriiate  duci ! traxere. 
intentumque,&  magni!  delitti ! inexo- 
rabilcm  feia ! , cui  tanta  afperitatis  etiti 
aduerfrn  ìeuia  credebatur . Ceterìim  n 
ferrar  milite ! hojlcfq;in  diuenti  affecit. 
no ! virtutem  auximus;B  arbori ferocia 

34  infregere.  Et  natio  F r fior  umf poli  re- 
bell ionem  clade  L.  Aproni/  capta  infen- 
fhaut  male fidatati ! objidibm  confedi  t 
apud  agro i à Corbulone  defcriptoi.Jdem 
S e natum , Magi  fi  r atri!,  lega  impofiit  . 
Ac  ne  iujfa  exuerent  ,pr  afidi  tira  itnmu- 
niuit;mtjjìi  qui  mai  or  a Cbauco ! ad  de - 
di t ione  pelile erentfimul  Gannafcu  dolo 
aggrederetrir.  Nec  irrita,ant  degenere ! 
infidi  dfuer  e aduerfrn  trafuga,  & vio- 
latore fidei.  Sed  cade  eira  mota  Cbatico- 
rti  metei,  & Corba  lo fem'fia  rebcllionii 
prabebat  ; vt  lata  aptfi  pierò fque , ita 
apud  quofdam finilìrafama . cur  bolle 

35  conctrttì\aduerfa  in  Rempublicam  ca  * 
fura  : fin  profperè  egiffet,Jormidolofum 
pacifVÌrum  infignem,  & ignauo  princi- 
pi fragra  uem  . Ideò  Clau dius  adeò  no- 
na in  Germania!  vira  probibuit , vt  re- 
ferri pr afidi  a cii  Rbentim  tuberei,  latti 
cafira  in  bolli  Ufo  lo  moli  enti  Cor  buio - 
nifi  a littera  redduntur . lite  re fubita , 
quamquam  multa pmu l ojfunderentur , 
metri!  ex  Imperatore,  conteptio  ex  bar- 
bari! firdibrium  apud focioi,nibil  aliud 

3 6 prolocutuSy  quàm  f beato ! quondam  du- 
cei Romano s ,fignum  receptui  dedit . 

\Vt 


Entrato  Corbulone  in  prouincia,  con 
gran  diligéza,  e fua  gIoria(che  comin- 
ciò in  quella  milizia)  códufTe  le  Galee 
per  lo  Rcnod’altre  naui,fecódo  che  at. 
tc  erano,  per  forte , e marefi  : e nimici 
Valichi  affondò . Cacciò  Gannafco  : e 
quietate  le  cofe,Ie Legioni  dirubar  va_ 
ghe,Iauorij,  nè  fatiche  no  conofcenti, 
ridulTe  al  coftume  antico  di  non  vfeir 
di  battaglia:non  cóbattere,  no  comà- 
darc:  le  polle, le  (colte, gli  vflici  del  di, 
c della  notte  fare  armati.  Dicono,  che 
punì  di  morte  due  fòldati, perche  zap- 
pauanoalla  trincea, l’vno  ienz’armc,l* 
altro  col  pugnai  lolo.beftiaIità,chc  ve. 
re,o  falle  tràilcro  originedalla  fèuerità 
del  Capitano,  per  inoltrare  quanto  ei 
luffe  catòlò,  e Ipietato  ne’pcccati  gra- 
dilo tanto  crudo,  af'pro  ne’menomi . 
Quello  terrore  fece  due  effetti  diuer- 
fi.accrebbc  a’  molti  foldati la  virtù , a* 
Barbari  feemò  la  fierezza:  e a’Frifoni, 
doppo  che  lconfifieroL.Apronio  fat- 
ti ribelli , o poco  fedeli , dati  ortaggi , 
paruc  buono  ftarfcnea’tei  reni,  Sen&- 
tori,  Magiftrati,  e Leggi,  che  diè  loro 
Corbulone:  il  quale,  perche  non  ifeo- 
telfero  il  giogo,  vi  rinforzò  la  guarni- 
gione , e mandò  a follccitar  l princi- 
pali Cauci  allo  arrenderfi, e Gannafco 
tradire.  Il  trattato riufeì,  e ben  gli 
flette  al  fellone  1 uggitili o:  ma  la  lua 
morte  alterò  le  ménti  de’Cauci  e Cor- 
bulone feminaualcandoli  da  farli  ri- 
bellare. A’piu  piaccua:  alcuni  ne  leua- 
uani  pezuperebe Jluzàcarc  i calabroni ì 
sei  riefcemale, toccherà  alla  Repfe  bene 
no  è buono  per  la  pace  qnejl'  uomo  terri- 
bile , e a quejlo  Principe  debole , troppo 
grane . Laonde  Claudio  nó  che  dar  al- 
tra noia  alla  Germania , fece  tornar  le 
guarnigioni  di  qua  dal  Reno . già  po- 
neua  Corbulone  il  campo  in  terra  ni- 
mica, quando  ebbe  la  lettera  : c ben- 
ché foprafàtto  in  quel  fubito  da  piu 
pa  (fieni  , paura  dell’  Imperadore  , 
difpregio  de’  Barbari , rifo  degli  ami- 
ci : fenza  dire  altro , che  ; Ob felici  già 
i Capitani  Romani , fonò  a raccolta  . . 

Epet 
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37  + Vt  fame  mihs  otiu  exuerety  inter  Mo- 
fam  Rbenumq ; triti,  & vigintimillium 
Jpacio fofsaproduxit,  qua  incerta  Ocea- 
ni vetarentur . infignia  tamen  triumpbi 
ÌndulfitCafar,quamuis  bella  negauiffet . 
Ne c multo  polì  Curtius  JRufus  eundem 

38  honorem  adipifiitur  ,\  qui  in  agro  Mat- 
tiaco  recluferat fpecus , quarendis  venis 
argenti:  vnde  tenuis fruftus , nec  in  lon - 

39  fm*'  + at  legionibus  cu  damno  labor , 
ecfodere  nuos  ,qu<tque  in  aperto grauia, 
bumu  infra  moliri.quis fubaóìus  milesy 
& quia  plures  per  prouincias firn  ili  a to . 
lerabantur , componit  occultas  littteras 
nomine  e xercituum  prccantiu  Impera- 
toremyvt  quibus  permijfurus  effi ?t  exer- 
eitusftriupbalia  ante  tribueret.  De  ori- 
gine Curty  Rujìtquem  gladiatore  genitii 
quidapjrodidereynea ,* jalfa  prompferim, 
& vera  exfequipuaet-PoJlqua  adoleuity 
fi  SI at  or  quaJloris,cui  Africa  obtigeraty 
dùinOppido  Adrumeto  vacuis  per  me- 
dia dieiporticibus fccretus  agitai,  ob la- 
ta eifpecies  multebris  vhra  modum  ha- 
marnimi  audita  ejl  vox:  T u cs  Rufc, 
qui  in  hanc  prouincia  prò  confale  ve- 
nies.ta//  ornine  infpemfublatus,digref- 
fufq;in  vrbem largitione  amicorum, 
firnul  acri  tngenio,qu£jlurd,&  mox  no- 
biles imter  cadidatos  pratura  Principis 
fujjra^io  ajjequitur  : cu  hifcc  verbi s Ti- 
beriur  dedecus  nataliu  eius  velauijfet , 
Curtius  Rufas  videturmihi  exfena- 
tus.  Longapofl  bcecfine£la}&  aduerfus 
fuperiores  tripli  adulationeiar rogai  mi . 
noribus , inter  par  es  difficili sy  confu  lare 
imper  iu, triumpbi  infignia,  ac  pojlremo 
Africani  obtinmt  ; atque  ibi  dcjunttusy 
fatale  prafagium  impleuit.  Intere  a Ro- 
ma,nullis  palàm  néq;cGgnitis  mox  cauf- 

4©  Jìs,\Cn.Nouius  injignìs  eques  Romanus: 
ferro  accinSìus  repperitur  in  eoe  tu falu- 
tatium  Principem  : nam  poRquam  t or- 

mentis  dilaniabaturyde fe  Nouius 

tonfi  ios  non  edidit , incertum  an  occul- 
tane . Iifidem  Confulibus  P.  Dolabella 
cenfuit  fpeSlaculum  gladiatornm  per 
omnes  annos  celebrandum  y pecunia  eo- 
rumy  qui  quafìuram  adipifierentur . 

Apud 
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E per  non  tenere  in  ozio  i foIdati,tirò 
dalla  Mofa  al  Reno  vnfòfsodi  venti- 
tré miglia,  che  riceucfse  i refluii!  deli' 
Oceano . Ccfare  gli  concedè  le  trion- 
fali,benché  gli  hauefse  negata  la  guer. 
ra . Il  medefimo  onore  ebbe  poi  Cur- 
zio Rufo,pcr  auere  feoperto  nel  Con- 
tado di  Mattiaco  caue  d’argento  non 
ricche,  nédurauanoi  ma  le  Legioni 
ne  aueano  fatica,  e danno, conuenen- 
do  zappare  nell’acqua, c fare  fotterra, 
ucl  che  farebbe  duro  nell’  aria . On- 
ei  faldati  che  piu  non  potcuano,c 
quella  tefta  era  in  piu  prouincie , fan- 
no fcgrctamente  vna  fupplica  in  no- 
me delli  eferciti , pregando  I Impcra- 
dore,  che  quando  voleua  dare  loro 
vn  generale , gli  defsc  prima  le  trion- 
fali . Dell'  origine  di  Rufo , che  alcu- 
ni dicono  nato  d’ vn  gladiatore , non 
dirci  il  falfo , e mi  vergogno  del  ve- 
ro: fatto  uomo,  s’accontò  col  Que- 
store deli’  Affrica , e trouandofi  in  A- 
drumeto  , ne’ portici  tutto  falò,  di 
mezo  dì  gliapparuc  vna  donna  piu 
che  vmana,  e gli  difse , Rufo  tu  ci  ver - 
rat  Vie  e confo  lo . Incorato  da  tale  au- 
urio , tornò  a Roma , e con  danari 
’ amici,  e viuezza  d’ingegno  diuen- 
ne  Queftore  : e poi , a competenza  di 
nobili,  Pretore , col  voto  del  Principe 
Tiberio , che  difse  per  ricoprire  faa 
bafsezza . Rufo  mi  par  nato  di  sèjlefj'o . 
Molto  vifse,  fu  brutto  adulatore  co* 
maggiori  i co’  minori  arrogante , con 
gli  eguali  fàftidiofo . Ottenne  lo  im- 
perio Confalare , le  trionfali,  e final- 
mente l’ Affrica  , oue  morì,  e l’au- 
gurio auuerò.  In  Roma  Gneo  No- 
uio  illuflre  Caualiere  Romano,  tra 
molti , che  falutauano  il  Principe , fu 
trouato  con  l’arme  fatto , fenza  efser. 
lène  mai  faputoil  perche,  ftraziato 
da  tormenti,  confcfsò  di  sé  compli- 
ci, o non  vi  ebbe,  o non  nominò. 
Quello  anno  P.  Dolabella  pronun- 
ziò , che  lo  fpcttacolo  dclli  ac- 
coltellanti li  Jfacefse  ogni  volta  a 
fpefe  de’  Queilori  di  quell’  anno  . 
.r;.  O 1 Gli 
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A pud  rnaiores  vèrtuti  s id  pramium fue- 
rat , cunttifque  ciuium  ,Jì boriti  artibus 
fiderentjicitum  peter e magifiratus  ; ac 
ne  jetcìs  quid H di/ìinguebatur , quin  pri- 
ma iuuenta  confulatum , ac  diflaturas 
inirent . Sed  g$u<efiores , regibus  etiam 
tttm  ìmper  antibus , inflittiti funt  : quod 
lex  curiata  oflendit,  ab  L. Bruto  repeti - 
ta.Manfltque  Confulibus  potè  fi  as  deli - 
gendiydonec  eum  quoque  honorem  popu- 

41  lus  mandar  et . creatiqueprimùm  f Va- 
lerius  Potus , & Aemilius  Mamercus , 
LXIII.  anno  polì  Tarquinios  exaflos, 
vt  rem  militarem  comitarentur . Dein 

42  glifcetibus  negotus , f duo  additi  qui  Ro- 
ma curar  ent.Mox  duplicatus  numerusy 
flipendiaria  iam  Italia y&  accedentibus 

43  prouinciarum  veóligalibus . + Po/l  lege 
Sylla  vigènti  creatifupplendo  Senatui , 

44  cui  iudicia  tradiderat.  & + quamquam 
equites  iudicia  reciperauijjent:quaflura 
tamen  ex  dignitate  candidai  or  uyaut fa- 
cilitate tribuentium  gratuità  concede- 
batur , donecfententia  Do  labella  velut 
venundaretur . A.  Vite  Ilio , L.  Vipfanio 
Confulibus , cu  de  Zuppi endo  Scnatu  agi - 
t aretnr  yVriworefjue  Gal lia, qua  Coma - 
ta  appellati^' /ceder  ay<&  ciuitateRoma- 
nam  prède  ajjecuti , tus  adipifcendorum 
in  vrbe  honorum  expeterent  : multus  e a 
fuper  re  varitifque  rumor  f 3-  fìudijs  di- 
uerfls  apud  Principem  certabatur , a/fe- 
uerantium.  Non  adcò  a»gram  Italiam, 
vtSenatum  fuppeditare  vrbiiuxne- 

45  quiret:  + futfccirtè  oiim  indigenas  có- 
fanguineis  populis , nec  poeniterc  vc- 
teris  Reipublica?.  Quin  adhuc  memo- 
rari  cxempla,  qua?  prifcis  moribusad 
virtute,  & gloria m Romana  indoics 
prodidcrit.  An  pani  quòd  Veneti , & 
Infubres  curiam  inruperint,nifi  ca?tus 
alienigenarù  velut  captiuitas  infbra- 
tur?  quem  vltrà  honorem  refiduis  no- 

46  bilium  ? +autfiquispauper  é Litio 
Senatorforet?  oppleturos  omnia  di- 
uites  illos,  quorum  aui,  proauique 
holtilium  nationum  duces exercitus 

47  noltros  fjerro  vique  ceciderint;  di- 
uum  Iuliii  apud  Alefiam  obfederi  nt . 


Gli  antichi  noftridauano  la  Qucftu- 

ra  per  premio  di  virtù , e poteua  ogni 
Cittadino, che  fi  sétille  virtuofo,clìic, 
dere  Magiltrati . e facienfi  Conlòli , e 
Dettatori  di  prima  giouinezza,  non  fi 
guardando  a età . Ma  i Queltori  furo- 
no infino  da’ Ré  ordinati:  il  che  ino- 
ltra la  legge  Curiata  v che  Bruto  rino- 
uò.  eglifàcienoi  Confoli  fino  a che 
anche  quello  onore  volle  dare  il  po- 
polo. I primi  fatti,  furono  Valerio  Po- 
to,ed  Emilio  Mamerco, l’anno  feflan- 
tatre  doppo  la  cacciata  de’  Tarquini , 
perche  andafiéro  con  V efercito . Cre- 
lciuti  i negozi , ne  furono  aggiuti  due 
per  iltare  in  Roma  : poi  raddoppiati , 
fatta  già  tutta  Italia  tributaria,  e ag- 
giunte legabelle  delle  prouin eie. Indi 
per  legge  di  Siila  ne  furono  creati  veti 
per  arroti  a’  Senatori,  a’quali  foli  aue- 
ua  conceduto  il  giudicare.  E benché i 
Caualieri  r auefléro  riauuto  ; la  Que- 
Itura  fi  daua  per  merito  de’  chiedito- 
ri , o per  cortefia , lenza  colto , fino  a 
che  la  fentenza  di  Dolabella  la  mife 
quafiin  vendita.  Entrati  Confoli  A. 
Vitellio,  e L.  Vipfanio,  trattandoli 
di  arrogere  Senatori,  e raccomandan- 
doli i grandi  della  Gallia  Cornata , già 
fatti  cittadini,  e confederati  Romani, 
di  poter  godere  gli  onori  della  Città: 
innanzi  al  Principe  fecelene  molto,  c 
diucrlò  ragionamento , e garofe  con- 
tel'e . Non  effere  Italia  sì  al  verde , che 
le  manchi  da  rifornir'  il  Senato  aìlafua 
Città  : auerlo  fatto  già  i naturali  del 
luogo , co' popoli  parenti , e vicini  : nè  del 
goucrno  antiropoterci  dolere  : anzi  tut- 
to di  cfernpi  di  que'  buon  vecchi  accen- 
derci a virtù , e gloria.  Non  balìarei 
ejfer  in  Senato  balziti  gl  In  fu  bri , ei 
Vt enetij'egli  feiami  de'  forefhcri  non  vi 
corrono  }come  a prefi  Città  ? A pochi  no- 
bili che  onori  poter  rimanere  ì a pouero 
gentiluomo  latino  chine  v^rrà  dare  e in. 
ghiottirglif  anzi  tutti  que' ricchi , eredi 
de' loro  auoli  , e biftuoli , fiati  Capitani 
de  cimici  venditori  degli  ef erriti  Roma- 
m9aifediatori  del  dittino  G tulio  adAUfia. 

$£*- 
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48  Rccentia  ha»c . f quid  fi  memoria  co- 
rum  inoriretur , qui  Capitoli , & ara 
Romana  manibus  eorundem  * pro- 
ftratis . fruerentur  fané  vocabulo  ci- 
uitatis:  infignia  patrum,  decora  magi- 
ftratuum,  ne  vulgarcnt . His  atque  ta 

49  libtts  band  per  mot  us  princeps , f dr  fia- 
tivi contro,  dijferuit , & vacato  Senati 1 
ita  exorfus  e fi.  Maiorcs  mei  ( quorum 
antiquiflìmus  Claufus  origine  Sabi- 
na , fimul  in  ciuitatem  Romanam,  & 
infamilias  patriciorum  adldtus  eft) 
hortantur , vtparibus  confili  js  Rem- 
pub.capeiram,Trasferendo  huc  quod 
vfquam  egregiù  fuerit . Neque  enim 
ignoro  lulios  Alba , Coruncanios  Ca- 
jnerlo,  Porcios  Tufculo  : & ne  vetcra 
Tcrutehiur,  Etruria  Lucaniaque,  & 

50  ornili  Italia,  in  Senatum  accitos.  f 
Poftremòiplam  ad  Alpespromotam, 

51  vt  non  modo  finguli  viritim,f  fed  ter- 
ra:, gentefque  in  nomen  noftrum  coa- 
kfeerent . Tunc  folida  domi  quies,& 
aduerfus  extcrna  floruimus,  cùm 

. Tranfpadani  in  ciuitatem  recepti , 
cum  ipecie  dedu&arum  per  orbem 
terra?  legionum  , additis  prouincia- 
Uum  validiftìmis , ieflb  impèrio  fub- 
uentumcft.  num  poenitet  Baibos  ex 
Hiipania,  neeminusinfignesviros  è 
Gallia  Narbonenfi  tranfiuifle  ? Ma- 
ncnt  pofteri  eorum  , nec  amore  in 
batic  patriam  nobis  conccdunt.  Quid 
aiiudexitio  Lacedemoni  js,  & Athe- 
nienfibus  fuit,  quamquam  armis  pol- 
lerent , nifi  quòd  vi&os  prò  alienige- 
nis  arcebant  ? At  conditor  nofter  Ro- 
mulus  tantum  fapientia  valuit , vt 
plerofque  populoseodem  die  hoftes, 
deinciueshabuerit . Aduene  innos 
regnauerunt.  Libcrtinorum  fili  js  ma- 

52  giìtratus mandari , f non  vt  plerique 
falluntur,  recens,  ted  priori  popu- 
lofa&itatumeit.  AtcumSenonibus 
pugnauimus.  feilieet  Volfci,  & Ai- 
qui  , numquam  aduerfam  nobis 
aciem  ftruxere  ? Capti  à Gallis  fu- 
muc . fed , & Tufcis  obfidcs  dedimus, 
èc  Samnitium  iugum  fubiuimus  . 

• • Atta- 
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§uefie  ejjere  cofefrefebe:  e perche  non 
rtcordarjì , che  quefiifono  quelli , che 
gittarono  il  Campidoglio , e il  Romano 
Altare  per  terra  con  le  loro  mani  ì Go - 
dejfonfi  il  nome  di  Cittadini  ; ma  gli 
fp  le  udori  de  Padri , g li  onori  de ' Magi* 
firati  non  fi  accomunarono  ; Non  mol- 
lerò tali  cofe  il  Principe:  anzi  incon- 
tanente contradifTe,  e chiamando  H 
Senato, cofi  cominciò  : I miei  antichi 
( trai  quali  il piu  anticoClaufo , di  na- 
zione Sabina  ,fu fatto  cittadino  Roma- 
noy e Senatore  a vrì otta)  m tnfegna- 
no  governar  la  Repub  lica  col  fermo  lo- 
ro , di  condur  qua  ciò  che  altroue  è d'ec- 
cellente ,fapp  tendo  , chei  Giuli)  da  Al- 
ba, i Cor  umani  daCamerio , tPorzij 
daTufcoloy  e per  non  ricercare  /’  anti- 
chità dallaTofcana , dalla  Lucania , da 
tutta  Italia  furono  chiamati  huomini 
in  Senato:  e invltimofino  dall'  Alpi  : a 
fine  ef  accrefcere  , non  a vrì  uomo  per 
volta , ma  a cittadi , a nazioni  il  nofiro 
nome . Stemmo  dentro  in  ferma  pace , 
e di  fuori  fiorimmo  , allora  , che  fa- 
cemmo que'  d’ oltre  al  Pò  cittadini  , e 
che  mofìrando  di  metter  foldati  no - 
fìri per  tutto  il  mondo  , gli  mefcolam- 
mo  col  nerbo  di  que'  paej ani , e ne  rin- 
venne lo  Imperio  fianco  . Sacci  egli 
male , eh'  e'  ci  fieno  venuti  i Balbi  di 
Spagna  , e non  meno  grandi  uomini 
della  Gallia  Nerbonefe  ì 1 loro  de- 
feendenti  ci  fono  , e amano  quella 
patria  al  par  di  noi  . La  rovina  de* 
Lacedemoni , e degli  Atheniefi  sì  for- 
ti d' arme , che  fu  , fe  non  il  cacciar 
via  i vinti  , come  frani  ì Ma  il  no- 
firo padre  Romulo  ebbe  tal  fapienza , 
che  molti  popoli  vide  fuoi  nimici  , e 
cittadini  in  vn  dì . Auemmo  de  Rè  fo- 
reflieri  . Si  fono  dati  de'  Magi  firati 
a figliuoli  di  Libertini  : non  oggidì  , 
come  molti  s' ingannano  , mal  dal  po- 
polo antico  . Oh  , / Senoni  combat- 
terono: i Volfci  , e gli  Equi  non  ci 
voltarono  mai  punte  ì I Galli  ci  pre- 
fero  ; demmo  anche  ofiaggio  a'  To - 
ficani  ,•  patimmo  il  giogo  da'  Sanniti . 
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Attamen  fi  cuntta  bella  recenfeas , 
nulium  breuiore  (patio  quàm  aduer- 
fus  Gallos  confe&uni . continua  inde 
ac  fida  pax . Iam  moribus,artibus,  af- 
finitatibusnoftris  mixti,  aurum,  & 
opes  fuas  inferant  potiùs,  quàm  fepa- 
rati  habeant . Omnia  P.  C.  quae  nunc 
vetuftilfi  ma  creduntur , noua  fuere . 
plebei  Magiltratus  poft  patricios, La- 
tini poft  pìebeios,  ceterarum  Italia? 
entium  poft  Latinos . Inueteralcet 
oc  quoque  : & quod  hodie  exemplis 
tuemur,  inter  exempla  erit . Or  attorti 
Pr  incipit fecutopatrum  conf ulto, primi 
Ac  dui  Senatori*  in  vrbe  ius  adepti funt- 
Datum  id foedert  antiquo , & quia  foli 
Gallorum  fraternitatis  nomen  cum  po- 
pulo  Romano  vfurpant . Ijfdem  diebus 
in  numerii  Patriciorum  afeiuit  C tifar 
vetuttifiìmurn  quemque  è Senatu , aut 
qui  bus  clari  parentes  fuerant  : paucis 
iam  reli  qui  s familiarum , quasRomu- 
lus  maiorum , & L.Brutus  minora  Pen- 
tium appellauerant,exbaufiis  etia  quas 
Dittatore  *far  lege  C affla, & Princeps 
• 53  Auguttus  lege  Seni  a fublegere.^Lataque 
bac  inR.  P.  mimi  a , multo  gaudio  Cen- 
Joris  inibantur  . Famofos  probris  quo 
54  nam  modo  Senatu  depelleret  anxius , *f 
mitem , & recens  repertam , quàm  ex 
feueritate  prifea  rationem  adbibuit  : 
monendo fecum  qutfque  de  fe  confulta- 
ret , peter etque  ius  * exeundt  ordmis . 
faci  lem  eius  rei  veni  am  . & motos  Se- 
natu, & excufatos firn  al  propofituru : vt 
iudicium  cenforum , aepudor fponte  ce- 
de ntium  per  mixti,  ignomìnia  molliret . 
Oh  e a V tpfanius  Conful  rettulit^patrem 
Senatus  appellandum  effe  Claudium  . 
quippe  promife/mm  patris  patria  cogno- 
mentum  : nona  in  Remptiblica  merita , 
non  vfitatts  vocabulis  b onoranda . Sed 
ipfe  cohibuit  Confu  lem , vt  ni  mi  fi  ajfen- 
t antem,  condiditquelujlrum quo  cen- 
^ fa funt  ciuium  LXIX.  cetena , XLIV- 

m illi  a . Jfque  illi  finis  infettiti  erga  do- 
mtimfua fuit.  Haud  multo  pottfiagitia 
vxoris  nofeere , ac  punire  adattus , vt 
de  inde  arde feer  et  in  nuptias  incettai  . 

a tKtundi  . Iam 


Mafe  tutte  le  guerre  ri  aneti)  quella  ed 
Galli  fu  la  piu  corta , con  pace  continua- 
ta, e fedele . Da  che  quejli fono  mcfcola- 
ti  con  ejffb  noi  con  vfanze , arti , e paren- 
tadi , portino  anzi  qua , che  tener/i  là  il 
loro  oro,  e ricchezze. Tutte  le  cofe,o  Pa- 
dri Co  fcritti, eh  e ora  crediamo  antiebif 
fimefuron già  nuoue . T tnnero  i Magi- 
firatiprimai  Padri  :pofci  ai  plebei: in- 
di i Latini  : poi  di  ogni forte  Italiani  : tr 
ncndoli  ora  i Galli  : anche  quefto far  af- 
fi antico,  e doue  noi  I aiutiamo  con  efem - 
pii,  s'allegherà  per  ef empio.  Decretaro- 
no i Padri  fecondo  la  aiceria  del  Prin. 
cipe  . Egli  Edui  fur prima i Romani 
Senatori  per  l’antica  lega:  e perche 
foli  tra  i Galli  fi  chiamano  fratelli  del 
Popolo  Romano  . In  quefti  giorni 
Celare  dichiaròpatrizij  i Senatori  piu 
vecchi , o difcefi  d’uomini  chiari  : re- 
ftandoui  pochi  di  quelle  famigliCjChe 
Romolo  appellò  della  gente  maggio- 
re , e di  quelle . che  L.  Èruto  della  mi- 
nore , e così  delle  arrotc  da  Ccfare 
Dettatore  per  la  legge  Caffia,  e da 
Augufto  per  la  Senia.  tra  quefti  grati 
prouuedimenti  publici,bramàdo  Ce- 
lare nettare  il  Senato  d’alcuni  vitupc* 
rofi , per  dolce , e nuouo  modo  tratto 
dall’antica  feuerità,  gii  configiiòin 
difpartea  conolcerfi , e fupplicardi 
non  efifer  piu  Senatori , che  gli  confi> 
lerebbc  con  dir  loro  cfTer  vfciti  di. 
quell  ordine  di  buon  voglia  con  buo-. 
na  fcufa , e meno  vergogna , che  cac- 
ciandonegli  per  buon  giudizio  i Cen- 
fori . Per  'cotali  azioni  V ipfanio  Con- 
falo propofe,  che  Claudio  fi  gridale 
Padre  del  Senato.  Padri  della  patria 
effere  flati  detti  altri . douerfi  i meriti 
verfo  la  Repub lica  nuoui  onorar  di  vo - 
cabtli  non  vfati  : ma  egli  diede  in  fu  la 
voce  al  Confalo,  come  troppo  adula- 
te . Fece  il  luftro , e fi  regimarono  fei 
milioni,  e nouecenroquarantaquat- 
tromila.  Allora  aperlè  gii  occhi  a’difitf 
dini  di  cala  fua,e  poco  apprelfo  tirato 
pe’capel li, conobbe, e vccife  la  rea  mo 
glie  : per  poi  torre  la  nipote  carnale. 
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Iam  Meff alina  facilitate  adultero rii  in 
faftidium  ver  fa , ad  incognita!  libidine s 
profluebat;cu  abrupi  diffimulation ? etia 
Siiius  fiue fatali  ve  cor  di  a, an  imminen - 
, tiu  periculoru  reme  diti  ipfa  per  tenia  ra- 
5 0 tusyvrgebat.^ Quippc  non  cò  ventò,  vt 
fcncóta  Principisopperlretur . insóti- 
bus  innoxia  cófilia.-flagitijs  manifeftis 
fubfidiu  ab  audacia  pètendumradefse 
conlcios  paria  metuctesife  caelibc,or- 
bum,nupti  js,  & adoptàdo  Britannico 
paratum.manfura  eandem  Mclsalin? 
potcntia, addita  fecuritate,fi  preuenì- 
rcnt  CIaudiu,vt  infidijs  incautum,  ita 
ÌT£  propcru.  Segniter  ba  voce s accepta, 
non  amore  in  maritu;Sed  ne  Silius  fum „ 
ma  adeptusfperneret  adultera  fcelufq\ 
inter  ancipitia probatti , v'eris  mox  pre- 
ti‘js  aflimaret • nomen  tam?  matrimoni/ 
concupiuit,ob  magnitudine  infami &:cu- 
iusapud prodigos  nouijjvma  voluptas  e fi. 
Kcc  vltra  exfpe£lato}qua  dum facrificij 
gratiaC laudius  Hofìiaproticifceretury 
cuòia  nuptiarii  folennia  celebrat.  Haud 
fum  ignarus  fabulosa  vifum  tri, tantum 
vlln  mortali h feuritatis  fuiffe , in  dui - 
tate  omniu  gnara,&  nibil  reticente:ne- 
dum  confile  defignatnm,cn  vxore  Prin- 
•cipis,pr*di£ladie,adhibitis  qui  obfigna- 
rent  velut  fufcipiendorti  liberorn  cauf- 
5 7 fa,conuem!]c:atq;  illam^audijfe  aufpicti 
verba.fibiffc  facrificajfe  apuddeos,dtf- 
cubitu  inter  couiuas,  ofcula.  compie  xm, 
noòlem  denique  afta  licentia  coniugali . 
Sed  nihil compofitu  mir acuii  c auffa , ve- 
rum  audita fcriptaqfenioribus  tradam. 
Jgitnr  domus  Principi!  inhorruerat  ; 
maximeq;quospenespotentia , & fi  res 
vcrterent  formido  non  iafecrctis  collo - 
5 8 quysfcd  aperti  fremere,  f Dò  Hiftrio 
cubiculi!  Principisperfultauerit,dedc 
50  cus  quidc  illatu, f fed  excidiòprocul 
So  abfuifse  f nòe  iuuené  nobile, digita- 
te formavi  métis,ac  propinquo  cófu- 
latu, malore  ad  fpc  accingi . ncc  enim 
occultò, quid  poft  tale  matrimoniò  fu 
pcrckCT.Subibatfine  dubio  metus  ^repu- 
tata beh  et  e Q lauditi  vxorideuinìlu , 

77iultafq;mortesiuJfuMeJfahnapat  ratas. 

Rur- 


Già  Mcfsalina  riftucca  della  àgiata 
copia  degli  adulteri^  daua  a non  piu 
faputelibidinijquando  Silio  per  fatale 
pazzia,  òpenfandorimediar’al  peri- 
colo con  altro  maggiorerà  cominciò 
a (limolare  di  matrimonio  (coperto . 
Nòpoterfi  afpettarycbefi  moriffe  i IP  r in- 
cip e di  vecchiaiaiper  la  diritta  poter  an • 
dar  gf innocenti . ne  peccati  feopertigio- 
ua  l'ardire  : ejfere  in  aiuto  i compagni  al 
pericolo. ejfoycbe  no  bà  moglie  ,nè figliuo- 
li la fpoferebbe : addotterebbe  Britanni- 
co . effa  muterebbe  lagrandezza  me  defi - 
ma, e piu ficurafeClaudiOycbe  no  figliar* 
da  ,poi  è rottiffimoyvincejfono  delia  ma- 
no. Di  quello  dire  ella  non  fc  capitale: 
non  per  amor  del  marito , ma  perche 
Silio  montato  in  fella, nó  la  fpregiafsc, 
e riconofcefse  le  feeleratezze  già  ne* 
frangéti  piaciuteli. Volle  bene  il  nome 
di  matrimonio, per  la  grande  infamia, 
vltimo  piacere  di  chi  ha  mandato  giu 
la  vificra,  e fé  le  nozze  folenni , tolto , 
che  Claudio  fu  ito  ad  Odia  per  certo 
facrifizio.  Veggo, che  parrà  fauola,che 
pcrfonaardHsc  cotanto  in  vna  città, 
che  tutto  sà,e  nulla  tace . Che  l’eletto 
Confolo  fi  trouafscil  dì  accordato  a 
fpofare  colei , ch’era  moglie  del  Prin- 
cipe:fe  ne  facefse  carta  con  teftimoni, 
quafirifpetto  a1  figliuoli  da  naicere: 
ella  vdifse  le  parole  degli  Aufpici  : di- 
cefse  di  sì , fagrificafse  a gli  Iddij  ; paf- 
fafse  tutta  la  notte  in  conuito,cò  baci, 
abbracciati, e li  cenze  da  nozze . Ma  io 
fenza  punto  aggrandire , dirò  quello, 
che  ho  letto, e vdito  da’vecchi.Rima- 
fe  la  cafa  del  Principe  (pauctata,e  già  i 
potenti  in  pericolo  per  tal  nouità , nó 
piu  bisbiglilo,  ma  sbuffado  alla  Sco- 
perta (Mctuano: Mentre  lo  Strione  c or- 
ge per fuo  il  letto  del  Principe:  vergogna 
fu , ma  non  rouina . Ora  que  fio  gioitane 
nobile  , bello  a mar  artiglia , vicino  al 
Conflato , fa  piu  alto  difegno . Chi  non 
vede  di  tal  matrimonio  la  confluenza? 
mettcua  certamente  paura  il  veder 
Claudio  grofsolano  ; preda  della  mo- 
glie,che  auea  fatto  ammazzare  molti. 

Con- 
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Rurfus  ipfa  facilita!  Imperatori!  fidu-  Confidauano  d’ altra  banda  per  eflerc 
ci  am  dabat , fi  atrocitate  crimini!  pre-  egli  dolce  , C il  fatto  atrocifiìmo , po- 
uahn'Jent , pojfe  opprimi  damnatam  an - ter  far  prima  vccidere , che  accufarc . 
tequam  re  am . Sed  in  eo  difcrimen  ver - Ma  il  fatto  ilare  , che  ella  le  fue  ragio- 
ti , fi  def enfio  audir  etur , vtque  claufe  ni  non  gli  dice  (Te,  né  eziandio  con- 
aures  etiarn  confitenti for  ent,  Ac  primo  (tifando  auclfe  vdienza . E prima  dif- 

6 1 + Califius  iam  mibi  circa  necem  Cefa-  corlcro  infieme  Cali  fio , di  cui  parlai 
ris  nàrratu! , & Appiana  cadi!  molitor  nella  morte  di  Cefare,  C Narcifo , che 

62  Narciffius , \flagrantijpmaq\  eo  in  tem - tramò  quella  di  Appio , e Pallante  fa- 
p or  e grafia  Pallai  capitanerei  num  Mefi-  uoritifiìmo,  fe  meglio  fofTe  minac- 
fallmam fecretii  mini ! depelleret  amo - ciarla  legatamente , le  non  lì  leuaua 
re  Sili/,  cunóìa  alia  dijfimulante s.  dein-  da  quello  amore  di  Silio , non  curan- 
ti me  tu , ne  adperniciemvltrò  trabe-  do  il  rcltantc.  Poi,  temendo  di  non 
rentur , defifiunt,  Palla i per  ignauiam , ci  romperai  collo , fi  ritirarono  : Pai- 
Califìu! priori!  quoque  regia  peritus  f lante  per  codardia,  Califlo  aucndo 
& poteniiam  cauti ! quàm  acrioribui  nella  palpata  corte  imparato,  che  le 

63  confili/ s tutius  b ab  eri . f Perfiitit  Nar-  vie  caute  , piu  che  V ardite  manten- 
cijjuifolum  id  immulan!,ne  quo fermo - gono  in  grandezza . Narcilò  tlette  in 
ne prefeiam  crimini! accufatoris fa - propofito , ma  procurò , eh’  ella  non 
ceret . Ipfe  ad  oc  c afone  s intentu! , longa  penetrafiené  f accula , né  l’accufa- 
apud  tìofiiam  (Safari!  mora^duas pelli - tore  i e allettando  1*  occafione  , di- 
cesyquarum  is  corpori  maxime  in/ueue-  inorando  molto  Celare  in  Oilia  ; 
rat , largitione  ac  promifjìs  > & vxore  ltrinlé  due  fue  molto  vfate  femmine 
deieéìa  plus  potenti e orientando,  perpu-  a darle  l’ accufa , donando , promet- 
lii  dclationcm  fubire . Exin  Calpurnia  tendo , inoltrando,  che  cacciata  que- 
( id  p e Ilici  nomen)  vbi  datum fecretum , Ita  moglie , falirebbon  in  Cielo . Cal- 
C efarisgenibus prouoluta,nupfiffe  Mefi  pumia,  vna  di  quelle , tofi  o che  n’eb* 

, Jalinam  Silio  exclamat . jimul  Cleopa-  be  V agio  , abbracciate  le  ginocchia 

di  Celare  gridò  : Mejfalinasèrimari- 


, , , Egli  fece  venir  Narri  fó, 

òfium , cis  P lauti um  dijjimulauijfet  ; il  quale  dilfe  : Perdonami , fe  io  piu 
Ncc  nunc  aduiteria  obicdturum,  ait , che  V izio , e Plauzio  ho  chiufigli  occhi , 
ile  domum,  feruitia,  & ceteros  fortu-  nè  anche  oragli  adulteri  f accufierò . La 
na?  paratus  repoi  ceret  : frueretur  imò  cofia  è qui  : Inficiagli  la  cafia , ifierui,  L ar- 
ijs , & redderet  vxorem , rumperet-  redo  in  mal  ora  : e rendati  la  moglie  : 
que  tabulas  nuptialcs . an  diffidium,  Jlraccifì  laficritta  del  matrimonio  : non 
irjquit , tuum  nolli  ? nam  matrimo-  lo  fai  luì  che  Silio  ha  fipofiata  Mejfali- 
nium  Silij  viditpopulus,  &Senatus,  nacoram  Popolo , Senato  , e fioldati  , 
Se  Miles:  ac  ni  properé  agis,  tenet  e fe  troppo  balocchi  , Roma  farà  di 
vrbem  maritus  . Tum  potijfimìirn  quefìo  marito  bello  . Chiamò  allora 
amicorum  vocat  primnmque  rei  fru-  Turranio  caro  foura tutti,  prouue- 
mentarie prefeólum  Turranium , pofl  ditor  dell’  abbondanza , e Lufio  Gc- 
Lufium  Getarn  pretoriani s impofitum , ta  generale  della  guardia , e dille , è 
65  perennò!  atur.y  Gfuihusfatcntibusptum  egli  vero  ì di  fiero  , si , e ogn‘vno 
certat/m ceteri circumflrepunt yiret in  quiui  romoreggiaua,  che  andaflì  in 
capir  a , firmar  et  pretoria!  cohortes  ,fe-  campo  : fcrmaìlé  quiui  foldati  : s’ali 
cur itati antequamvinditte confuterei . ficurafi'e  prima,  e poi  galtigafic  • 


tata  a Silio . non  /’  bai  tu  intefo  Cleopa- 
tra! che  era  l'altra  quiui  ritta:  Ben 


Satis 


Certo 


DEGLI  A 

Satis  co  fìat  co  pauore  ojfufum  C lauditi , 
vt  identidem  interrogarci >an  ipfe  impe- 
ri/ potens  ì an  Silìm  priuatus  e feti  At 
Mejf alina  non  alias  folutior  luxu,  adul- 
to autumno  yfìmulacrum  vindemiaper 
domum  celebrabat,vrgeri  prala , fluere 
lacus, & f emina  pellibus  accinti*  ajfiil- 
tabantj  vt facrificantes , z tei  infame  ntes 
Bacch * . ipfa  crine fluxo , tbyrfum  qua- 
tiens , iuxtaque  Silius  bedera  vintiti  s , 
gcrerc  cotburnos , lacere  capui,flrcp  en- 
te circum  procaci  eboro  . FeruntVe 
thum  Valentem  lafciuia  injraaltam 
arborem  conni/'um,  interrogatibus  quid 
adfpiceret,  refpondtjje , tempcflatem  ab 
Hoflia  atrocem  .Jiue  ceperat  e a fpecies  ; 
feu forte  lapfa  vox  inprafagium  vertih 
Non  rumor  inter  e a , fed  vndique  min  - 
ty  incedunt  , qui  gnara  Claudio  c un- 
ti a , eb'  venire promptum  vltioni  affer- 
mò rent.  \ Igitur MeffalinaLucillianos  in 
67  bortos , f Silius  dtjjimul arido  metti , ad 
munta  fori  digrediuntur  . C etera  puf 
fim  dilabentibus , affuere  Cent ur ione s , 
inditaque  funt  vincula , vt  quii  r eperie - 
batur  in  pub  Ileo  }arrt  per  latcbras . Mef 
bo  falina  tamen  f quamquam  res  aduerfe 
confilium  adimerent , ire  obuiam , & 
a f pici  à marito^quod fape fuhfdìum  ha - 
buerat , haud  fegniter  ìntendit  : iujjìt- 
que  vt  Britannicus , & Q fi  ani  a in  com- 
plexum  patris  p erge  rent . Et  E ibidiam 
virgmum  Veflahum  vetufii/Jìmam 
orati it , Pontifici  s maximi  auree  adi- 
re , clementi  am  expetere . Ai  atte  inte- 
rim tribus  omna:o  comtt  antibus  ( id 
repente folti ndinis  erat , )fp*tium  vr  - 
bis  pe dibus  etnenfi , vebicttlo  quo  purga- 
menta  bori  or  u m eripinntur , Hofìien- 
fem viam intrat '.nulla cuiufrnam  mife - 
ricordia , quia  flagitiorum  deformità ir 
praualebai . Trepidahatur  mhilominus 
à Cafare.quippe  Get * pratorys  prefetto 
baud fatis fiaebat,  adboneìta  feu  prati  a 
iuxtà  letti.  Ergo  Ntrcijjtts , àffumptis 
quibtis  idem  meLtis,  no  aliamfpem  inco - 
lumitatis  Citfaris  affirmat , qtiàm fi ius 
militum  vno  dio  die  in  alìquem  liberto- 
rum  transferretfeq  ;offertfufcepturum . 

Ac 
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Certo  é , che  Claudio  per  Io  fpauento 
domandaua  a ogni  poco  : Chi  era  Im- 
peratore egli , 0 Siilo  ì Ma  Mettalina 
piu  sfrenata , che  mai , fàceua  in  cafa 
le  mafehere  de*  vendemmiatori  nel 
buono  dell’  autunno:  pigiare, fumare, 
femmine  di  pelli  cinte  (altare,  quafi 
furiofe baccanti,  ofagrificanti . Ella 
tutta  fcapigliata , brandiua  il  Tirlò  > e 
Silio  aliatole,  cinto  d’eilera,  in  cal- 
zateti , ciuettaua  col  capo , facendo- 
glili  intorno  con  grida  difonerta  dan- 
za. Dicono,  che  Vezio  Valente,  per 
capriccio  inarpicò  (òpra  vno  aito  ar- 
bore, e domandato,  che  vedette,  ri- 
fpofe , venire  di  verfo  Odia  vn  tempo 
nero:  fotte  vero,  o venutogli  detto  -, 
indouinò.  Vennero  da  ogni  banda 
metraggi  , non  pure  romori , che 
Claudio Cipeua tutto,  e veniua  difi- 
lato al  gaitigo  . Laonde  Meffalinafi 
ritirò  nel  giardino  di  Lucullo:  eSiiio 
(per  non  inoltrar  paura)  a Tuoi  vffi- 
ci  de’  Magiltrati . chi  fuggì  quà , c chi 
LI.  comparueroi  Centurioni,  c pre- 
fero i fuggiti  fuori , o naftoli , fecon- 
do , cheV  auuennero  . Mettalina  , 
benché  per  l’ auuerfità  fuor  di  sé  > pre- 
fe  animo  d’ incontrar  il  marito  , e 
mortrarglifi  : il  che  le  aueua  fpettc 
volte  giouato  . e mandò  Britanni- 
co, e Otrauia  ad  abbracciar  lor  pa- 
dre, e Vibidia  la  piu  vecchia  Ve- 
rtale ad  impetrarle  perdono  come 
Pontefice  mattìmo  . Intanto  ella  con 
tre  foli  C sì  torto  piantata  fu  ) pattò 
Roma  a piede  dall’vna  parte  all  al- 
tra : prete  vna  carretta  da  nettare  or- 
ti, e fi  mife  invia  d’Ortu,  lenza  in- 
crefcernea  perlònapcrsì  brutte  Ice- 
leratezze.  Celare  nondimeno  terrea 
moito della  fede  di  Geta  Generale  , 
al  bene  , come  al  male  voltabile  di 
leggieri . Onde  Nardi ò volto  a com- 
pagni almcdefimo  pericolo  , ditte  : 
Cef  'are  non  poterfi  falvare , fe  non  da- 
ua  a vno  di  loro  Liberti  , per  quel 
di  fola  tutta  la  poteftà  di  comandare 
a faldati . E otfcriflì  a prenderla  . 

E per- 
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Ac  neydum  in  vrbem  vebitur , ad  poeni- 
tentiam  à L.  Viteliio , P.  Largo  Carina 
69  mutaretur/\  in  eodem geli  amine fedem 
pofrit  y ajfumitque . Crebra  pori  bac fa- 
mafuity  inter  diuerfas  Pr  incipri  vocest 
cum  modo  ine  tifar  et  flagriti  vxor  ri /ili- 
quado  ad  memori  am  coniugi/,  & infan- 
ti am  liberorum  reuolueretur,non  aliud 
prolocutum  Vitelhum,quàm)ò  fàcinus, 
O Icelus  Jnfiabat  quidemNarciffus  ape. 
rire  ambage s,(y  veri  copiam  facere.fed 
non  ideò  peruicity  quin fufpenfa , & quò 
ducerentur  inclinatura  rejponderet  ; 
exemploque  eius  Largus  Carina  vtere - 
tur . Et  i am  e rat  in  afpeèìu  Mejf alma , 
clamitabatque  audir  et  Ottauia,&  Bri. 
tannici  matrem:  riim  obrireperet  accu- 
fator,Sihum,<&  nuptias  referens.flmul 
codicillos  libidinu.  indie es  tradidit , qui- 
bus  vifus  Cafaris  auerteret . Nec  multò 
pojt  vrbem  ingredienti  offerebantur  co- 
mune s liberiyniJiNarciJjus  amoueri  eos 
iujjìjfet . + Vibtdiam  depellere  nequiuit , 
quin  multa  cum  inuiaia  flagitaret , ne 
indefenfaconiunx  exit  io  dar  e tur.  Ergo 
auditurum  Prtncipem , eh* forediluen- 
dicriminri  facultatem  refpondit . Ir  et 
interim  virgo , & facra  capejferet . Mi- 
rum  inter  bac  fllentium  Claudi/  . Vi - 
tellius  ignaro  propior  . Omnia  liberto 
obediebant - patefleri  domum  adulteri , 
atque  illue  deduci  Imperatorem  iubet . 
Ac  primum  in  veriibulo , effigiem  pu- 
trii Sili/  confulto  Senatus  abolii  am , 
demonsìrat . Tum  quidquid  babitum 
Neronibuiy  & Drnfls  , in  pretium  pro- 
bri ce  (fife . incenfumque  & ad  minai 
prorumpentem  , caririi  infert , parata 
conciane  militum  ; apud  quos , pramo- 
nente Nircijfo,pauca  verba fecit . Nam 
ìy  fi  iuflum  dolor em , pudor  impedie- 
dat  . Cobortium  clamor  dehinc  conti- 
nuili , nomina  reor um , & poenasflagi- 
tantium  : admotufque  Silius  tribunali , 
non  defenfìone;  non  moras  tentauit,pre - 
catus  vt  mori  accelerar  et  ur. e adem  con- 
fi mti  a , fb*  inlufires  equites  Romanos 
cupidoi  matura  necis  fecit. Titti  Procu- 
ro lum  f cujiodem  à Siho  Mejf  alina  datu  % 

& 


E perche  andando  a Roma  non  fk- 
ccflèro  L.  ViteJlio , e P.  Largo  Cecina 
pregar  Cefarea  mifcricordia;  gli  di- 
mandò, e ottenne  d’entrar  feco  in 
cocchio . Molto  fi  dille, che  ora  abbo- 
ndando il  Principe  la  ribalda  mo- 
glie , ora  ricordando  le  fuc  dolcezze , 
e que’figliuolini,  Viteliio  non  diflc 
mai  > fe  non  : Oh  gran  cofa , ob federa- 
tela . Narcifo  gli  faceua  inftanza, 
che  parlafic  chiaro , c fi  feopriffe . Ma 
non  fu  vero , che  da  lui , né  da  Cecina 
traeffe , che  parole  mozze , c doppie, 
Appariua  già  Mcflalina,  e gridaua  : 
Ecco  la  madre  di  Ottauia  , e di  Bri- 
tannico: odila  : c Narcifo  le  copriua 
la  voce,  fclamando  di  Silio,  e delle 
nozze,  c diuertì  Cefarc  dal  guatar- 
la , dandogli  a leggere  vna  Rftra  di 
fue  difoneftadi . Affacciauangli  alla 
porta  della  Città  i comuni  figliuoli  : c 
Narcifo  gli  fé  leuar  via.  Non  fu  ripa- 
ro, chevibidia  non  chiedefic agra- 
mente, che  non  facefle  morire  la  mo- 
glie fenza  ditela . Diifele , che  quella 
farebbe  vdita  , c potrebbe  fcolparfi: 
andafie  alle  fue  deuozioni.  A quelle 
Claudio  parue  mutolo  : Viteliio  ftor- 
dito,il  Liberto  era  il  tutto . Fece  apri- 
re la  cafa  di  Silio  : entrarui  1*  Impera- 
dore . inoltragli  prima  nell’ andito  ia 
Ita  tua  del  padre  di  Silio,  già  dal  Sena- 
to sbandita  : poi  quante  Ipoglic  ebbe- 
ro mai  i Neroni , e i Drufi  eÌTerfi  date 
in  pagamento  delle  fue  coma . Accc- 
folo  d ira,  e di  mai  talento  : il  mena  in 
campo  a parlare  a’  lòldati,che  l’afpet- 
tauano . Dilfe  poco  : imboccato  da 
Narcifo  : e non  poteuaperla  vergo- 
gna efprimerc  il  giulto  dolore.  Anda- 
uano  al  Cielo  le  grida  delle  Coorti , 
chiedenti  cl  nome  el  gaftigo  dc’col- 
peuoli . Silio  condotto  al  Tribunale, 
non  tentò  difefa  : pregò , che  lo  fpac- 
ciaficro  . Con  la  medefima  fortezza 
d’animo  foilccitarono  gli  altri  illuftri 
Caualieri  Romani  la  morte,  alla 
le furon menati,  Tizio  Proemiato 
da  S1I10  a Maialine  p$f*  guardia  • 

E Ve- 
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ify  indi  cium  offerentem  Vettium  Va- 
lente™ , &confeJJum  , & Pompeium 
Vrbicumyac  Saufcllum  Trogum  ex  con- 
fici/s trahi  ad fiupplicium  iubet . Decius 
quoque  Calpurnianus  vigli um  p r a fe- 
ti us , Salpici  us  Rufus  ludiprocurator , 
ìuncus  Virgili  anus  Senatory  eadem  pie- 
na affetti . Solus  Mnejler  cunttationem 
attulit  y dilaniata  vette  clamitans  : AC- 
piccrct  verberum  notas,  reminifcc- 
rctur  vocis,  qua  fe  obnoxiumiuflis 
Meflàllintfdediiret.  Alijs  largitione 
autlpei  magnitudine,  Cibi  ex  necelfi- 
tate  culpam:  nec  cuiquam  anté  pere- 
undum  fuiile , fi  Siiiusrerum  potire- 
tur . Commotu  bis&pronum  ad mifie- 
ricordiam  Cafiarem  perpulere  libertt , 
ne  tot  illutt ribus  viris  interferì is , hi- 
Jlr  ioni  confu  le  retur  : ./ ponte  ancoattus 
tam  magna  pece auijfiet , nibil  referre . 
Ne  Tr utili  quidem  Montani  equitis  Ro- 
mani def enfio  recepta  e fi . Js  modetta 
iuuenta , fied  corpore  infigni  ; accitus 
vltrò , nottemque  intra  vnam  a Mefi- 
72  falinaprotnrbatus  erat , f pari bus  la- 
ficiuijs  adcupidinemyfy fattidia.  Suilio 
Cefonino  , & Plautio  Laterano  mors 
remittitur  : buie  oh  patrui  egregium 
meritum-yCefoninus  vitijsprotettus  efiy 
tamquam  in  ilio  foedifiìmo  ccctu  pajfius 
muliebri  a . Interim  Mejf alina  Lucul- 
lianisin  hortis  prolatare  vitam , com- 
porre preceSj  nonnulla fpe,&  aliquan- 
do  ira . ‘Tanta  inter  extrema  fuperbia 
agebat.  Ac  ni  cader»  eius  Narciffus  prò - 
pe r auijjet , vertcratpernicies  in  accu- 
satore m.Nam  C laudius  domum  r egre  fi- 
fu  sy  & tempeftiuis  epulis  delinitus , vbi 
vino  incaluijfet , tri  iubet , nuntiarique 
mifiera  ( hoc  enim  verbo  vfiurn feruntj) 
dicendam  adcaujfam  pojìera  die  adefi- 
fet . <§ [uodvbi  auditumy  & Lingue  fiere 
ira , redire  amor , ac  fi  cunttarentur , 
propinqua  nox , & vxorij  cubiculi  me- 
li moria  timebantur  ; *f  prorumpit  Nar - 
cijfius , denuncìatque  Centurijnibus->& 
Tribuno  qui  aderant , exfequi  eadem  : 
ita  Imperatore m iubere  . cuttos  , & 
exattor  è libertis  , Euodus  datus  . 

Jfque 


NNALI;  • : : 

E Vczio  Valente  confelTante , c offe- 
rente nominare  altri:  e Pompeo  Vr- 
bico,  e Saufello  Trogo  confapeuoli,  c 
DecioCalpurniano  capo  delle  guar- 
die di  notte.  E Sulpizio  Rufo  lopra 
il  folleggiare,  e Giunco  Virgiliano 
Senatore . Solo  Marco  Neftore  la 
indugiò  vn poco,  perche llracciatofì 
i panni  gridaua  : Guardale  Cefare  i 
fegni  delle  battonate  . ricordagli 
quando  gli  comandò  , che  vbbidijfe 
Mejfalina  . Gli  altri  attere  errato 
per  gran  premi/  , o fiperanze , egli  a 
viua  forza  . e fe  Siilo  regnau  a , il 
primo  era  egli  a morire  . Mode  Ce- 
lare per  natura  tenero  a perdonar- 
gli , ma  i Liberti  non  vollero  , che 
tra  tanti  grandi  vccilì  rifpettafle  vn 
gioco  are:  per  forza  , o per  amore 
peccato  grandiflìmo  auea . Meno 
fu  accettata  lafcufa  di  Traulo  Mon- 
tano Caualiere , modello  giouane  , 
bellilfimo , di  eirere  Rato  chiamato  : 
vna  notte  fola  giaciuto , e cacciato: 
elfcndo  pari  in  Medalina  fpafimo , e 
failidio.  Saluarono  la  vita,  a Plau- 
zio  Laterano  il  merito  grande  del 
zio  , e a Suilio  Cefonino  ivizifuoi , 
auendo  fcruitopcr  femmina  in  quel 
vituperofo  baccano  . MelTalina  in 
tanto  nel  giardino  allungaua  fua  vi- 
ta : componeua  Cuoi  preghi  : veniua 
quando  inifperanza,  quando  in  col- 
lora.  Tanta  fuperbia  in  tanto  dire- 
mo ritencua . e fc  Narcifo  non  era 
deliro , e follecito  : la  morte  torna- 
ua  in  capo  a lui;  perche  Claudio  tor- 
nato in  cafa , e con  viuande  llraor- 
dinarie  indolcito  , e rifcaldato  nel 
vino  : fate  intendere  a quella  po- 
uerellay  così  dille  , ebe  venga  do- 
mani a difendtrfi . Per  quella  pa- 
rola vedendofi  l’ira  allenare  , tor- 
nare f amore  ; e temendofi  della 
notte  vicina  , e del  letto  ; Nar- 
cifo Subito  ordinò  a*  Centurioni  , 
che  1’  ammazalfero  : così  co- 

mandaua  V Imperadore  , e Euo- 
do  Liberto  andafle  a fare  efequire. 

Corre 
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Jfque  raptim  in  hortos progrefhts  yrepc- 

' ritj'ufam  burnì , officiente  moine  Lepi- 
do: qu*  fiorenti  fili*  boud  concors  , 
fupremis  eiusnecejfitatibus  od.  mif ero- 
ttone m etti  fio  eroi  : fuodebatque  ne 
percujforem  opperiretur . tranfijfe  vi- 
tam  t ncque  aìiud  quàm  morti  decus 
qu*rendum  . Sed  animo  per  libidines 
corrupto , ni  hi/  bonefium  inerat . lo - 
crym&que , & quefius  irriti  duceban - 

74  tur  : f ehm  impetu  venientium  puff* 

75  fores,  + ofiititque  Trìbunus  per  filen- 
ti um , at  liberi us  increpansmultis , oc 
jeruilibus  probri s . Lune  primum  for» 
ttmom  fuom  introfpexit , ferrumque 
aecepity  quod frujir A iugulo , oc  p e (do- 
ri per  trepidationem  admouens  , iflu 
tribuni  transfigitur . corpus  motri  con - 
ccjfum  . Nunciotumque  Claudio  epu - 
Unti perijfe  Mejfalinam , non  difiinóio 
fuaan  aliena  monu.  Nec  ille  quafiuit , 
popofcitque  pocuium  , & folita  conuiuio 
celebrauit  . Ne  fecutis  quidem  diebus , 
ody , gaudi/ , ir  de , tri  fi  iti* , vllius  de  ni - 
que  bum  ani  off  e LI  us  figna  dedit  : non 
ehm  Ut  ante  s accufotores  afpiceret , non 
chmfilios  marentes . luuitque  obliuio- 
ttem  eius  Senatus  r cenfendo  nomen  r 
& effigiti  priuati s ac  pub  He  il  locis 

76  demouendàty  f decreta  Narciso  qua* 
fioria  infignia  , leuijjìmum  fafìigy 
eius  , cum  fecundum  Pallantem  , &■ 
Califium  ageret  bone  fi  a quidem  , 
fed  ex  quibus  deterrima  orirentur  , 
fiogiti/s  innltis 


Corre  al  giardino,  trouala  per  terra 
ftramazara  a pié  di  Lepida  Tua  ma- 
dre , che  nella  felicità  T abborriua , c 
nella  miferia n’ebbe  pietà,  econfiglia- 
uala  non  afpetraffe  f ammazzatore* 
fpacciata  era  : penfaffe  a far  morte 
onorcuole:  ma  in  quell' animo  gua- 
ito per  le  libidini  , non  capea  onore  ; 
duoli , e pianti . Eccoti  i fòldati  dar 
nella  porta , e abbatterla . Comparil- 
leaddoffo  il  Tribuno  fenza  parlare  : 
e il  Liberto  , che  lidifTe  villania  da 
cani:  allora  conobbe  la  fua  fortuna , 
e prele  il  ferro,  e tiroflì  alla  gola,  c 
al  petto  inuano , perche  la  mano  le 
tremò,  il  Tribuno  la  trapafsòdi  fioc- 
cata . il  corpo  fi  donò  alla  madre . A 
Claudio  che  mangiaua  , fu  detto 
Meflàlina  effer  morta  ; non , fe  di  fua 
mano,  o d’altra  : ned  ci  lo  cercò, 
chiedettebere,  efeguitò  la  cena  all* 
vlàto . I giorni  appreso  non  fece  le- 
gni d’ odiò , ira , dolore , allegrezza , 
ò d’alcuno  vmano  affetto,  non  quan- 
do vedea  gli  acculanti  gioire , non 
quando  i figliuoli  lacrimare.  Il  Sena- 
to ancora  £ aiutò  a dimenticartene , 
perche  ordinò  fi  icuaflè  il  nome  c l’ef- 
fìgie di  lei  d’ogni  luogo  pubiico,  e 
priuato  : A Narcifo  furon  date  le  in- 
lègnedi  Queffore , cofadi  niente  a 
lui,  diuenuto  il  primo  dellaCortcdo- 
po  Panante , e Califfo , orreuole  non- 
dimeno : ma  partorì  pcffimi  effetti 
* * lènza  gaftigo. 


II  Fine  dell1"  Vndecimo  Libra,. 
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DI  G,  CORNELIO 

TACITO. 

* # * 

• , Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 

DI  BERNARDO  DAVANZALI. 

* - ♦ 

* f C.  Pompeo , ^ Verannio . 

r l C.  Antiftio,  M.  Suilio  Rufo. 

rn  q q 3 TV.  Claudio  V.  Ser.  Cornelio  Orfito . 

^ * ì P.  Cornelio  Sulla , A.  S alido  Ottone. 

D.  Iunto  Silano,,®^  Hat  erto. 

^ Af.  Marcello , M.  Ac  'tlio  Auiota . 


apud  \ Libertos  certami  i 
ne , (ftàt>deligeret  vxo- 
rem  Claudio  calibi!  vi- 
ta intoleranti,  & conili - 
gum  Imperijs  obnoxio . Nec  minore  am- 
bituf emina  exarferant , fuam  qtiaque 
nobilitatemi  formami  opes , contendere, 
ae  (Ugna  , tanto  matrimonio  ojlentare  . 
S ed  maxime  ambigebatur  inter  Lolita 
P.aulinam , M.  Lolly  confularis fi li  am , i 
& Iuliam  Agrippinam  Germanico  ge- 
ni tam. buie  P alias  ,i  lliG  ali ftus  fautore  t> 
aderant.  AtAelia  Petina  è f amili  a Tu- 
beronum , Narcijfo  fouebatur . Ipfe  mo- 
do bue  ymodòilluci\  vt  quemque fuaden- 
tium  audierat  promptus , difeordantes 
in  comilium  vocat , oc  prò  mere fenten- 
tiam,&  adijeererationes  iubet  .Narcif- 
fus  vetus  matrimonium  fami/iam  com * • 
munem  ( nam  Antonia  ex  Petina  erat)  ) 
nibil  in  penati  bus  eius  nouii  dijferebat , 

fi 


l A morte  di  Meflalina 
riuolfe  la  Corte  v.  ga- 
reggiando i Liberti  per 
.......  „rr  - . chi  doueflè  daremo- 

Slic a Gaudio , fotto- 
porto  a non  potere  ftar 
fenza:  e da  quelle  elTer  dominato  . 
Piu  ardente  ambizione  era  nelle  don- 
ne , moftrandofi  ciafcuna  bella , e 
nobile,  e ricca,  e degna  di  cotanto 
marito.  Le  piu  innanzi  erano  Lollia 
Paulina  figliuola  di  M.  Lollio  (tato 
Confolo  : e * Giulia  Agrippina  di 
Germanico  . Quefta  proponcua 
Pollante;  quella  Cali fto  . HNarci- 
fò..Elia  Petina  de*  Tubcroni-,  Clau- 
dio ora  a quefta,  ora  a quella  , fe- 
condò, che  vdiua  voltandofi , gli 
chiamò*  tutti  a dire  le  ragioni  . 
Nàrdfó  raccontaua  1*  antico  ma- 
trimonio , 11  cafa  comune, . atten- 
do di  lei  auuta  Antonia  ; la  famì- 
glia non  fentirebbe  mutamento  , 

fe  vi 
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fifueta  coniunx  rediret,  baudquaquam 
nouerc  abbui  odijt  vifura  Britanni l 
cum  , & 0 frani  am , proxima  fuis  pi. 
gnor  a . Califiui  improbatam  longo  dif- 
fidi o , ac  fi  rurfui  ajjumeretur , eoipfo 
fuperbam  : longeque  refriui  Lolliam 
induci  , quando  nullot  liberos  genuifi 
fet , vacuam  amulatione , <&  priuignis 
parentis  loco  futuram . At  Ballai  id 
maxime  in  Agrippina  laudare , quòd 
Germanici  nepotem  fecum  traberet , 
dignum  prorfus  imperatoria  fortuna , 
flirpem  nobilem , sfamili*  Claudia , 

3 qua  pofleros  coni  unger  et  ; j*  ne  f emi- 
na experta  fecunditatis  , integra  tu - 
uenta , claritudinem  Cafarum  aliam 
in  domum  ferret  . Praualuere  bac 
adiuta  Agrippina  illecebris  . Qua  ad 
eum  per  fpeciem  necejfitudinis  crebro 
ventilando  pellicit  patruum  , vtpra- 
lata  ceteris  , & nondum  vxor  , po - 
tentia  vxoria  iam  vteretur  . Nam 
vbi  fui  matrimonij  certa  fuit , Jlrue- 
re  maiòra  , nuptiafque  Domitij  , 
quem  ex  Cn.  Aenobarbo  genuerat  , 
(y  Ofrauia  Cafaris  filia  moliri  : 
quod fine  fcelere  perpetrari  non  po- 
ter at  , quia  L.  Silano  defponderat 

4 Ofrauiam  Cafar  . f iuuenemque  , 
& alia  clarum  , infigni  triumpba - 
//»#?  , eb'  gladiatori j muneris  ma- 
gnificentia , protulerat  ad  ftudia  val- 
gi - S ed  mbil  arduum  videbatur  in 

5 animo  Principis  , cui  f non  iudi- 
cium  , non  odium  erat , nifi  indita 
& infra  . lgitur  Vitellius  nomine 
Cenforis , feruiles  fallacias  obtegens , 
ingruentiumque  dominationum  prò - 
uifor  v quo  grati  am  Agrippina  pa- 

6 raret , conplijt  eius  imp licari , sfer- 
re cri  min  a in  Silanum  , cui  fané 
decora  , & procax  foror  lunia  Cai * 
uina  band  multum  ante  Vitellij  nu- 
mi fuerat  . bine  initium  accnfa- 

7 tioniiy  + fratrumque  non  incefium  > 

incuftoditum  amorem  ad  infa- 
miam  traxit , & prabebat  Cafar  au- 
rei , accipiendii  aduerfum  generimi 
fufpicionibus  cantate  filia promptior . 

At 


fc  vi  tornane  la  moglie  (olita  che  non 
ha  cagione  d’ efier  matrigna  a Bri- 
tannico > e Ottauia , ma  di  tener- 
gli cari  come  proprij . Anzi  LoIIia 
( diccua  Califto  ) li  terrà  [per  figli- 
uoli , che  niun  ne  hà  : né  fiata  é ri- 
mandata come  colei , là  quale  ri- 
tornando tanto  piu  fia  fuperba  , c 
ritrofa.  Ma  Panante  lodauafopra- 
tutto  in  Agrippina , il  tirarli  die- 
tro il  figliuolo  nipote  di  Germani- 
co , degno  veramente  d’ imperio  , 
ftirpe  Claudia  , la  qual  quefta  gio- 
uane  feconda  accrefcerà,  vnirà,  né 
il  chiarore  de’Claudij  Cefari  por- 
terà in  altra  cafa.  furono  quefte  ra- 
gioni le  piu  entranti  ; c aiutate 
dall’  arte  fpeffeggiando  Agrippina 
di  vifitare , quafi  per  obligo  , il 
zio  : e tanto  fopra  V altre  il  prefe , 
che  ella  procedeua  da  moglie  pri- 
ma , che  fofse , e quando  ne  fu  cer- 
ta: pensò  piu  oltre:  d'ammogliar 
Domizio  fuo  figliuolo , c di  Gneo 
Enobarbo  con  Ottauia  figliuola  di 
Claudio  : che  non  fi  potcua  fenza 
fcandolo:  auendo  Claudio  già  lei  a 
L.  Sfilano  fpofata>  e fatto  dal  popo- 
lo conofcere,  e amare  queftogene-  * 
ro  grande  per  sé,  illuftrato  d’infc- 
gne  trionfali , e per  lo  rapprefenta- 
to  fpcttacol  degli  accoltellanti  : ma 
ogni  cofa  era  ageuole  con  quel  Prin- 
cipe buono  , feipito  , da  efserc 
imboccato,  c comandato.  Vitellio 
adunque  ( come  Cenfore  fue  ma- 
ligne viltà  ricoprendo  ) per  entra- 
re in  grazia  d*  Agrippina  , che  ve- 
deva venir  padrona  s’  impacciaua 
de*  Tuoi  fegreti  : le  rapportaua  no- 
uellc  contra  Sfilano , e Giulia  Cal- 
uma fua  forella  , bella,  c lafciua  , 
fiata  nuora  poco  prima  di  efso 
Vitellio  . Venne  poi  all’  accufar- 
lo , non  d’ auer  fatto  con  la  fo- 
rella peccato  , ma  mal  celato  d’a- 
uerle  voluto  bene  . Ccfare  non 
fu  fordo  a’  fofpetti  del  genero 
ftrignendolo  piu  la  figliuola  . 

Ma 
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At  Sììanus  infidiaru  nefciu s , ac fotte  eo 
annoprator , repente  per  edititi  Vitellij 
ordine  Senatorio  mouetur , quamquam 
letto  bride m Senatu , lujlroque  condito , 
Jimuì affbiitateClaudius  diremit . Ada- 
ttufque  Silanus  durare  magijiratu , & 
reliquus  pretura  dies  in  Eprium  Mar - 
cellum  collatus  e fi . C.  Pompeio , <§>.  luc- 
ranti io  COSS  pattum  inter  Claudium , 
& Agrippi nam  matrimonium.  iam  fa - 
ma , iam  amore  illicito firmabatur,ncc 
dum  celebrare  folennia  nuptiarum  au- 

8 debant , f nullo  ex  empio  dedutta  in  do- 

9 mumpatrui fratris fili  a . §(uin  & me  e - 
fium  ac fi [perneretuTy  ne  in  malum  pu- 
blicum  erumperet , metuebatur , Nec 
ante  omiffa  cunttatio , quàm  Vite  Ili  ut 
fuis  artibus  id  perpetrandum fnmpfit  . 
Percunttatufque  Cafarem , an  iujjfts  po- 
puliyan  autt or  itati  Senatus  ceder  et?  vbi 

IO  èlle  f vnum fé  ciuium , & confenfui  im - 
parem  rejpondit , opperiri  intra  palatiti 
iubet.ipfe  curi  am  ingrediturfummam - 
queRcipublic*  agi  obteflans  , veniam 
dicendi  ante  alias  expofeity  or  ditur  que . 
Grauiflìmos  Principis  laborcs  , quis 
orbem  terra  capcffat , egere  admini- 
culis,vt  domenica  cura  vacuus,in  có- 
li mune  confulat.  f quod  porrò  hone- 
diusccnforia?  mentis  leuanien,  quàm 
aflumereconiugem  profperisdubijf 
que  fociam?cui  cogirationes  intimas, 
-cui  paruosliberosVradat , non  luxui , 
•aut  voluptatibus  aftuefaótus , icd  qui 
prima  ab  iuuenta  legibus  obtempera- 
UifTet,  Poti  qua  hac  fauorabili  or  at  ione 
pramifit,multaq-y  Patrum  ajfentatio  fe- 
quebatur;  capto  rurfus  initio  : Quando 
maritàdumPrincipem  cun&iiuade- 
tent, deligi  oportere  temimi  nobilita- 

12  te, puerperi js,fanótimonia  infignem.f 
Nec  diu  inquirendu , quin  Agrippina 
egritudine  generis  anteiret , dati!  ab 
ca  fecunditatis  experimentu , & con- 
gruere  arteshonedas.Id  vcrò  egregiii, 
juod  prouifu  deùm  viduaiungerctur 
Principi/ua  tanni  matrimonia  exper- 
to . audiuiffe  à parentibus , vidiffe  ip- 
*os,arripi,coniuges  ad  libita  Cxlàru: 

procul 
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Ma  Silano  non  fapendo  quede  giran- 
dole ( e anche  era  Pretore)  in  queir 
anno  ) per  editto  di  Vitellio  fi  tro- 
uò  caffo  del  Senato , benché  lafcia- 
toui  prima  ndluftro  nella  feelta  de' 
Senatori  ; e inficme  Claudio  gli  dif- 
diffe  il  parentado  : fu  fatto  renun- 
ziare  la  Pretoria  , e la  finì  Eprio 
Marcello.  Entrati  Confoli  G.  Pom- 
peo, c Q^Vcrannio  il  matrimonio 
tra  Claudio , e Agrippina  , già  per 
fama,  e per  lo  federato  amore,  te- 
nuto per  fatto;  fi  conchiulc  : non  pe- 
rò ardiuano  di  far  le  nozze,  non  eff  èn- 
dofipiu  vdito  vn  zio  menare  la  figli- 
uola d' vn  fratei  carnale  : c temendo 
di  publico  inconuenicnte , fè  pecca- 
to tale  fi  fprezzaflc;  Vitellio  tollcsé 
acauarneiemani,  e domandò  Cefa- 
re , fe  fi  latterebbe  configliare  dal  po- 
polo , e dal  Senato . Auèndo  rifpofto 
eflerci  folamente  per  vno , né  poter- 
ne piu  di  loro,  dille,  che  fafpettafle  in 
Palagio  : entra  in  Senato , e chieda  la 
prima  vdienza,  percofa,  chcimpor- 
taua  allo  dato,  incomincia:  Le  gran 
fatiche  del  Principe , che  regge  H mon- 
do , douerfi  fgrauar  delle  cure  di  ca - 
fa  , perche  Ji  dea  tutto  alle  publiebe . 
E chi  meglio  ciò  poter  fare , chevna 
di  tutti  i beni  , e mali  conforte  ì a 
qtiejla  dotier  fidare  i fegreti  del  cuo- 
re , i teneri  figliuoli  cjfo  , che  non 
conobbe  mai  libidini  nè  piaceri  , 
ma  fempre  fin  da  piccolo  vbbidi  alle 
Leggi . Fatto  così  belio  preambo- 
lo , e molto  da  Padri  adulato  > 
iéguitò  : Poiché  voleano  tutti  , che 
al  Principe  fi  ridefj'e  moglie . douer- 
fi feerre  la  piu  nobile  , feconda  , e 
fanta  : tale  effere  fenza  altra  cer- 
care , Agrippina  : ninna  di  f angue 
sb  chiaro  auer  fatto  figliuoli  : ve- 
derfi  colma  di  virtù  , e abbatterli 
per  diuino  volere  , a effere  vedo- 
ua  per  maritarfia  Principe , che  mai 
non  ifposò  moglie  altrui . Auer  e vdi- 
to da * Padri , veduto  effi  , i Cefari 
torfi  l*  altrui  donne  a loro  piacimento  • 

P fuetti 
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Pldcìtum  debìnc  non  vftrà  cunHarifed 
dejignatu  Confitte  Memmiu  Follionem 
ingentibus  promijfis  indite  untfent  enti  a 
1 7 expromere , qua  oraretur , *(•  C laudius , 
defpondere  OH  ama  Domitio.quod  citati 
vtriufq;non  abfurdum>fr  maiorapate - 
faHuru  erat.Pollio  baud  difparibus  ver 
bis  y ac  nuper  Vitcllius,cenfet  : defonde. 
j 8 tttrque  OHauia.\ac fuper priore nccejjì- 
tudinem  fponfus  tam  , & gener  Domi - 
tius  aquari  Britanico Jludijs  matristar . 
te  e ora  quis  ob  accufata  Aieffallinavltio 
exfiliotimebatur . Per  tdetepus  legati 
P art  bori*  ad  expetendUyVt  rettuli , Me- 
berdatem  mijfi  , Senatum  ingrediun- 
tur , mandata  in  bunc  modum  incipiùt . 
Nó  fc  f^deris  ignaros , ncc  defeaione 
à familia  Arfacidarù  venirerfed  filium 
Vononis,nepoté  Phrahatis,accerfcre 
aduerfus  dominationé  Gotarzis  nobi- 
litati plcbiqj  iuxtà  intolerandam.Iam 
fratres,  iam  propinquos,  ià  longiùs  fi- 
tos  cxdibus  cxhauftos  : adijci  coniu- 
ges  grauidas,  li,  eros  paruos , dum  fo- 
cors  domi,bellÌs  infauftus  ignauià  fl- 
uida tegat.  Veteré  fibi,ac  publicé  cae- 
ptà  nobifeu  amicitiam:  & fubuenicn- 
dum  foci  js  viriu  emulis,C£dentibufq; 
per  rcucrentia.  Icfeò  regum  obfidcs  li- 
bcros  dari,vt  fi  domcftici  Imperi  j tae- 
dcat,  fit  regrefTus  ad  Principe  Patrcf- 
que,  quorumonbusafTuefadìusRcx 
melior  alcifceretur.^/  bac  atquetalia 
dijfertauereyincipit  orationem  C ce  far  de 
fafiigio  Romano  yP  ar  th  or  uq;  obfequys  : 
Ji eque  diuo  Augufio  adaquabat , petitum 
ab  eo  regem  referti , omiffa  Tibery  me- 
mori a ,quam  qua  is  quoq;miferat  .Addi- 
ditque  prcecepta(  etenim  aderat  Meber - 
datesjvt  non  nominationem,  <& feruos , 
fed  reHort , ir  ciues  cogitar  et , clemen  - 
I 9 tiaque,ac  iuftitiamfi  quoto  ignara  bar- 
bar issato  toJerantior  a capejferet . Hinc 
verfus  ad  legatos , extollit  lati  dibus  alu- 
rtum  vrbijyfpeHata  ad  id  mode  fio:  ac 
tamen ferendo  regu  ingeniaf  ncque  vfui 
crebras  mutationes.rem  Romanam  bue 
fatiate  glorio proueH a ,vt  externis  quo- 
que gentibus  , quietem  ve  Ut  datam  . 

--  - \Poft 
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Panie  da  non  indugiare  , e con  gran 
promefle  inducono  Menimi  oPoÌIìo- 
ne  eletto  Confolo  a dir  fua  fentenza , 
che  Claudio  fpofafse  Ottauia  a Do- 
inizio.  L’etàs’affaccua:  e nefegui- 
rienocofc  maggiori.  Poliione quali 
con  le  fleffe  parole,che  poco  fa  V itel- 
lio,fece  f vfficio  ; fegue  l’effetto  : così 
Domiziodi  Parente  é fatto  fpofo,  c 
generose  pari  a Britannico  per  li  fàuo- 
ri  della  madre,  e per  le  arti  delli  accu- 
fatori  di  MefTalina,  che  temeuano, 
non  il  figliuolo  li  gafligaflc  . In  que- 
llo tempo  gli  Ambafciadori  de’  Parti 
mandati  a chiedere  come  diffi,Meer- 
date,  entrati  in  Senato,  efpongono, 
venir  benedienti  di  nofìra  colleganza  : 
non  ribelli  di  cafa  Arficida,maper  ria • 
nere  il figliuolo  di  Fonone  , nipote  di 
Fraate , che  gli  liberi  dalla  tirannia  di 
Gotarze  intollerabile  a nobili , e a' ple- 
bei. Attere  vccifi  loro  i fratelli , i vicini , 
e i lotaniyinfino  le  donne  pregne,  e i bam- 
bini y per  ricoprir  con  la  crudeltà  l'ejjer 
fuo  y dappoco  in  cafa  , e fgraziato  in 
guerra.Ricbiedere  l'antica  pub  tic  a ami - 
fìàyche  noi  foccorrejfimo  i compagni  no- 
fi  ri  y emoli  di  pojfanza , ma  cedenti  per 
riuerenza.  Darfiynoper  altro yli figliuo- 
li de'  lor  Re  per  ofiaggi , che  per  poter 
quado  fono  retti  maley mandare  al  Prin . 
cipe  y e d Padri  per  vn  Re  buono  vfeito 
di  loro  fcuola . Cefarc  ailincontro  par- 
lamentò dell’altezza  Romana , dell' 
ofTcruanza  de’  Parti , effendi  come  al 
diuino  Augufio  chielto  il  Re,  e non 
fiatò  di  Tiberio,  che  laueua  manda- 
to - Meerdate , che  prefente  era,  am- 
monì: che  non  penfajje  dominar  quei 
popoli  come ] chi  ani , ma  reggergli  come 
cittadini , con  clemenza , e giufìizia  : 
cofe  quanto  meno  conofciute , tanto  piu 
alccette  d Barbari.  Voltoli  aiii  Am- 
bafeiadori  , lodò  a Cielo  quejlo  allie- 
ito  di  Roma , pieno  di  modeflia , ma  do- 
uerfì  qualche  cofa  comportare  d Re , e 
non  ejfer  vtile  fc  ambiargli  tutto  dì  : 
noi  ejfer  tanto  colmi  di  glori  a , che  vor- 
remmo vedere  ogni  altro  flato  quieto. 

*'  „ P 2 A.  G. 


229  IL  DVODEi 

20  f Polì  bzc  C.  Caffio  qui  Siria  praeraty 
deducere  iuuenem  ripam  ad  Eupbratis 
iubet  . Ea  terrjpejiate  CaJJìui  ceteros 
preeminebat  peritia  legum  . Nam  mi- 
litares artes  per  otium  ignota  , indu- 
fìriofque  ac  ignauos  pax  in  aquo  te- 
net . Attamen  quantum  Jine  bello  da- 
ll batury  + reuocare  prifcum  morem  , 
exercitare  legiones  , cura  , prouifu  , 
agere  pei  inde , ac  Ji  hofìis  ingrueret . 
Ita  dignum  maioribus  fuis  , fami- 
lia  Caffi  a ratus  , per  illas  quoque 
gentes  celebrata,  Igitur excitis , quo- 
rum de  fententia  petitus  Rex  y pofi- 
tifque  cafìris  apud  Zeugma  , vnde 
maximi  peruius  amnis  , pofìquam 
Ululi  r a Partbi  , Rexque  Arabum 
Abbarus  aduenerat  , monet  Meber- 
datem  t barbarorum  impetus  acres  , 
cunttatione  langucfccre  , aut  in  per- 
fidiam  mutari  . vrgeret  caepta  . 
§luod  fpretum  fraude  Abbari  , qui  tu - 
uenem  ignarum  y fummam  fortu- 

nam in  luxu  ratuni  y multo s per  dies 
attinuit  apud  Oppidum  EdeJJdm  , Et 
vocante  Carrbene  , promptafque  res 
ojlentante  fi  citi  aauenijfent  , non 
cominui  Mefopotamiam  , fed  fiexu 
22  Armeniam  petunt , id  ^tempori s im- 
portunar» y quia  biems  occipiebat  . 
Ex  in  niuibus , & montibui f e ffi  ypod- 
quam  campii  propinquabant , copti s 
Carrbenis  adiunguntur  . Tranfmtjfo - 
que  amnc  Tigri  , permeant  Adiabe- 
noi  t quorum  Rex  Iuliates  focietatem 
Meberdatis palàm  induerat , in  Gotar- 
zen  per  occulta , & magli  fida  indi - 
nabat . Sed  capta  in  tranfitu  vrbs  Ni- 
*3  nos  vetufliffima  feda  Àffiria  , f & 
caflellum  infigne  fama  , quòd  poft re- 
mò inter  Darium , atque  Alexandrum 
pralio  Per far  um  illic  opei  conci  derant . 
Intere  a Gotarzes  apud  montem  cui 
nomen  S ambulo s , vota , difi  loci  fu- 
fcipiebat , precipua  religione  Hercu- 
24  li t:  + qui  tempore  flato , per  qtiietem 
monet facerdotes , vi , templumiuxta , 
equo!  venatui  adornatot  fifiant . equi 
vbi  pbaretras  tela  onufiat  accepere  : 

per 
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A G.Caffìo , reggente  la  Sona, ordina, 
che  conduca  il  giouane  in  riuad’ Eu- 
frate . Era  Caffìo  in  legge  lo  piu  am- 
maettrato  di  que’ tempi , che  farti 
della  guerra  giaceuano  per  la  pace,  la  „ 
quale  ftima  gli  oziofi , quanto  i pro- 
di. Nondimeno  quanto  fenza  guer- 
ra poteua  , rimettea  i modi  antichi 
d’ efercitar’i  foldati , penfare , prou- 
uedereààre  come  fe’l  nimico  arfaliffè. 
parendogli  così  elTer  degnità  de’  Tuoi 
maggiori , e di  cafa  Caflfìa , da  quelle 
genti  ancora  celebrata . Fatti  dunque 
muouer  quelli,  ch’auean  fatto  chia- 
marii Re  ; accampatofi  a Zeuma  do- 
ue  è piu  ageuole  il  palio  j quando 
comparuero  i grandi  de’  Parti , e Ab- 
baro  Re  degli  Arabi  , CalTio  ricor- 
dò a Meerdàte,  iòllecitafle  fua  im- 
presi, perche  i Barbari  fi  muouono 
con  furore,  e tardando  allentano,  o 
traducono . non  ne  fece  capitale  per 
inganno  di  Abbaro,  che  il  giouane 
non  accorto,  e Rimante  ,chel’eircr 
Re  ftcffe  nel  viuere  con  gran  luflò  , 
trattenne  molti  dì  nella  terra  di  Edef- 
fa  : e chiamandogli  Carrcne , con  di- 
re, che  ogni  cola  era  pretta,  venen- 
do pretto . non  vanno  per  la  corta  in 
Mefopotamia , ma  giran  per  l’Arme- 
nia , che  fi  douea  y cominciando  il 
verno , fuggire . Stracchi  per  le  mon- 
tagne, e neui,  fi  congiungono  con 
la  gente  di  Carrenc  vicino  alia  pia- 
nura: palfano  il  Tigre,eattrauerfa- 
no  li  Adiabeni,lo  cui  Re  Giubate, che 
fàceua  F amico  di  Meerdàte,  in  fegrc- 
to  tenea  da  Gotarze. Prefero  per  viag- 
gio la  Città  di  Nino , fedia  antichiffu 
ma  dell’  Affina , e il  Cartello  famofo  » 
oue  Aleffandro  con  Dario  combattè, 
e abbattè  la  potenza  di  Perfia.  Gotar- 
ze intanto  nel  Monte  Sambulo  fagri- 
ficauaa  gli  Iddij  del  luogo,  oue  è Iti 
maggior" diuozione  Ercole:  il  quale  in 
fogno  moftra  a Sacerdoti,  che  a cer- 
to tempo  menino  al  tempio  i loro 
caualli  a ordine  per  la  caccia,  i quali 
caricati  di  turcatìi  pieni  di  frecce  * 
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per  faltm  vagì  , notte  demum  vacui s 
pbaretris,  multo  cum  anbelitu  redeunt . 
2%  f Rurfus  deus  , qua  filuaspererraue - 
rint , notturno  vìfu  demonfìrat  : repe- 
riunturque fufa  pajjìm fera . Ceterùm 
Ootarzes  nondumjatis  autto  exercitu , 
flumine  Corma  prò  munimento  vtì  . 
Et  quamquam  per  infettationes  , & 
nuntios  adpralium  vocaretur , nettere 
tnoras,  locos  mutare  mijjìs  corrupto- 
ribus , e xuendam  adfidem  bojles  emer- 
2 6 cari.  Ex  quis  Ezates  Adiabenus , *f  mox 
Abbarus , Arahum  cum  exercitu  abfce- 
dunt  y le  lutate  gentili , & quia  e xp  e ci- 
menti s cognitum  e fi , Barbaros  malie 
Roma  peter e Reges  quàm  h abere  . At 
Meberdates  validis  auxilys  nudatus  , 
ceterorum  proditione  fufpetta  , quod 
vnumreliquum  , rem  in  cafum  dare , 
pralioque  experiri  flatuit . Nec  detre- 
ttauit  pugnam  Gotarzes , diminutis  bo- 
fìibusferox . Concurfumque  magna  ca- 
de , dr  ambiguo  euentu  : donec  Carrbe - 
nem  profi  igatis  obuerfis , longtus  eucttù 
integer  a tergo  globus  circumueniret . 
Xum  omni fpe  perdita,  Meberdates  Pro- 
mijfa  Parrbacis , paterni  clientis  Jeciu 
tus  , dolo  eius  vincitur  , traditurque 
*, vittori  . Atque  ille  non  propinquum , 
meque  Arfacis  de  gente  , fed  alienige- 
nam , & Romanum  increpans , attri- 
buì decifis  viuere  iubet , nfientui  cle- 
mentiafua , & in  nos  dcbmrflamen- 
*7  to . Dein  Gotarzes  morbo  obyt , •{•  acci- 
tufque  in  rcgnumVonones , Medos  tum 
prafidens . Nulla  buie  profpera,aut  ad- 

• uerfa  quis  memoraretur . breui , in 

.glorio  Imperio  perfunttus  e fi:  refuue 
Partborum  in  filium  eius  Vologefen 
translata. At  Mithridates  Bofphoranus 

- amijjìs  opibus  vagus , poflcaquam  Di- 
dium ducem  Romanum ,robttrq;exerci^ 
tus  abyfe  cognouerat , rclittos  in  nouo 
regno  Cotyn  iuuenta  rudem , & paucas 

* cobortium  cum  Ialio  Aquila  equite  Ro - ■ 
mano  : fpretis  vtrifqne , concire  nat io- 
ne s,  illicere  per f ugas , poliremo  exer- 
citu coatto  , regem  D andari  dar  um 
exturbat  , imperioque  eius  potitur  . 
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corrono  per  bofehi , e di  notte  torna- 
no con  molto  anlàre . co’  turcaffi  vo- 
ti, e Io  Iddio  di  nuouo  moftra  loro 
in  fogno  in  quai  bofehi  corfero  , e 
trouauifi  fparfi  i faluaggiumi  per  ter- 
ra.Ma  Gotarze,non  auendo  bafteuolc 
elerclto,  fi  faccua  del  fiume  Corma 
riparo.  Sfidato  a battaglia,  e punto 
per  trombetti , e affronti , metteua 
tempo  in  mezo  , mutaua  luoghi , 
mandaua  a'  nimici  moneta  , perche 
faceffono  tradimenti . Tra  gii  altri 
Ezate  Adiabeno , c Abbaro  Ré  Ara- 
bo iene  vanno  con  gli  eferciti  , per 
loro  poca  lcuatura  , etféndo  chiaro 
per  ifpcrienza , che  i Barbari  corrono 
a chieder  da  Roma  i Ré,  e poi  non  gli 
vogliono.  Meerdatedi  sì  forti  aiuti 
fpogliato,  e degli  altri  infofpcttito, 
deliberò,  non  potendo  altro,  rimet- 
terfi  alla  fortuna  : e combattere,  c 
Gotarzc  inferocito  per  li  (cernati  zi- 
mi,  accettò  . L’affronto  fu  fangui- 
nofo  , e dubbio  fin’  a che  Carrene 
feorfo  troppo  dietro  a vna  parte  (ug- 
gente, davn  altra  frefea  fu  circon- 
dato. Allora  Meerdate  perduta  ogni 
fperanza  , fidatoli  di  Parracc  , crea- 
tura del  padre  , fu  da  lui  prefò  , e 
dato  al  vincitore,  il  quale  dicendo- 
gli non  parente  , né  Arfacida , ma 
foreftiero,  e Romanefco,  gli  moz- 
zò gli  orecchi , e lafciollo  andare 
a moftra  di  fua  clemenza , e noftra 
onta.  Morì  poi  Gotarze,  efuchia- 
matoal Regno  Vonone,  chegouer- 
nauai  Medi.  Poco  vifTe,enullaope- 
rò.Succedetreli  Vologefe  fuo figliuo- 
lo . Andando  difperfo  Mitridate 
Bosforano,  e vedendo  partito  Didio 
Capitano  Romano  , col  forte  dell* 
efercito,  conauer  Iafciato  Coti  gio- 
itane, non  cfperto,  in  Regno  nuo- 
uo, con  poche  Coorti  , (òtto  Giu- 
lio Aquila Caualicr Romano,  (prez- 
zati ambidue  , foliicua  Popoli  , al- 
letta sbanditi , raguna  elército,  e 
toglie  lo  (fato  al  Ré  de  Dandari- 
di , e ftaua  per  pigliare  il  Bosforo. 
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Qua  vbi  cognita , <£r  ìam , iamquc  Bof- 
28  [ borum  inuafurus  babebatur , + dijfifi 
propri/ s viribus  Aquila  , eb'  Cotysyquia 
Xorfines  Sor  acoro,  rex  boflilia  rcftim- 
pferatyexternas , dr  ipfigratias  quajìue- 
re7mijfìs  legati s ad  Eunonemyaui  Ador - 
forum  genti  pracellebat.  Necfuit  in  ar- 
duo focietas , potentiam  Romanam  ad- 
ii erfus  r eh  e Ile  m Mithridatem  ojlentan- 
tibus . Igitur  pepigere,  equefiribus  / rx- 
lijs  Eunones  certaret  > obfidia  vrbium 
Romani  caf  ejferent.  Tum  compofito  ag- 
ni ine  incedunt:cuius front  em,&  terga , 
2g  Adorfi : + media  cobortesy& Bofpbora- 
7 ni , tutabantur , nofiris  in  armis  . Sic 
30  IuiTus bofìis , + ventumque  Sozam  Op - 
**  pidum  D andar ica  , • q uod  cbfertum  a 
Mitbridate  , ob  ambiguos  popularium 
animo  s obt  ineri  re  USI  0 ibi  prafidio  vi - 
y/zw.  f Ex  in  in  Soracos  pergunt . & 
tranfgrejji  amnem  Pandam,  circumue- 
niunt  vrbern  Vfpen7editam  locoy&  mi- 
nibus ac fojfis  munitam , nifi  quòd  moe- 
^ 2 ni  a non  Jaxoy  f fed  cratibusy  & vimen- 
tisyac  media  humo  aduerfum  irrumpen- 
tes  inualida  erant  : eduóìxque  altiìis 
turres  yfacibus  atque  bafìis  turbabant 
obfeffos . ac  ni  pràlium  nox  diremiffet , 
capta  patrataque  expugnatio  eundem 
intra  diem  forct . Popi  ero  mifere  lega- 
tot  yveniam  liberis  corporibus  orantes  : 
feruitij  decem  millia  offerebant . quod 
afpernati funt  vi  fior  et , quia  trucidare 
deditos fxuum , tantam  multitudinem 
cujlodia  cingere  arduum:  vt  belli potius 
iure  cader ent.  Datumque  militibus yqui 
f cala  euaferantyJìgnum  aedi  5 . Ex  cidi  0 
Vfpenjìum  metus  c et  eri  5 iniefìus  , nibil 
tutum  ratis , ehm  arma , munimenta  y 
impediti , vel eminente s loci  , amnef 
que , ér  vrbes  iuxtaperrumperentur . 
Igitur  Zor 'line s din p enfiato , Mithri- 
datìfne  rèbus  extremis yan  patrio  regno 
confuleret  : pofìquam  prxualuit  gen- 
tilis vtilitas , datis  objìdibus , apud  ef 
figiemCafaris  procubuit , magna  glo- 
ria exercitus  Romani  , querrì  incrn- 
entum  , d?*  vifìorem  , tridui  itine- 
re abfuijje  ab  amne  Tanai  confìitit . 
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Quando  Aquila , e Goti  inteferotjuc- 
fte  cofc , c che  Zoriìne  Ré  de’  Soraci 
era  ritornato  nimico  : vedendofi  de- 
boli , cercarono  anch’eflì  aiuti  di  fuo- 
ri , e mandarono  Ambafciadori  3 Eu-: 
none  principale  detti  Adorfi  : ino- 
ltrando loro,  che  Mitridate  ribello 
alla  potenza  Romana  era  niente  . 
Conuenncro  ageuolmente , e che  Eu- 
none  con  la  caualleria  combattere,  c 
i Romani  affediaffero  le  terre . Muo- 
uonfi  fchierati  cosigli  Adorfi  alla  te- 
tta, e alla  coda:  nel  mezo  le  noftre 
Coorti , ei  Bosforani  armati  alla  Ro- 
mana * Rotto  così  il  nimico , . s’ an- 
dò a Soza  città  di  Dandària,  abban- 
donata da  Mitridate  per  fofpetro 
de'  fuoi , c panie  da  lafciarui  prefi- 
dio . Entrato  ne’  Soraci  : e pattati  il 
fiume  Pande  , accerchiano  Vfpen 
città  in  monte , con  buoni  fotti,  c 
triite  mura  di  graticci  ripieni  di  ter- 
ra, ageuoli  a disiare . Da  alte  ber- 
tesche fuochi , k flette  lanci  indo  , 
trauagliauano  gli  attediati  , e fc  la 
notte  nonifpartiua,  feguiua  l’affal- 
to  , la  prela  in  vn  dì . La  dimane 
mandarono  a offerire  la  Terra , c 
dieci  mila  fchiaui , faluando  i libe- 
ri. Troppa  crudeltà  parue  tanti 
arrefi  vccidere,  o briga  a guar- 
dargli : meglio  ettère  fpegnerli  con 
ragion  di  guerra . e fu  dato  il  fe- 
gno  a’  foldati  faliti  con  le  fcale  fu 
le  mura  di  mandar  tutti  a fil  di 
Spada . Lo  llerminio  delli  Vfpenfi 
fpauentò  gli  altri:  vedendoci  man- 
dare arme  , ripari , luoghi  afpri  , 
c alti , fiumi  , città  . ogni  cola  a 
vn  piano  , e nulla  ficuro  . Zorfi- 
ne  adunque  dibattutoli,  fc  douef- 
ié  penfare  al  cafo  eltremo  di  Mi- 
tridate , o al  filo  Regno  : s’ atten- 
ne all*  vtile  : e dati  ortaggi  , fi 
, . proftefe  dinanzi  all’  immagine  dt 
Cefare  con  gloria  grande  del  Ro- 
mano efercito  d*  auerc  feorfò  vin- 
citore lenza  fangue , fino  a tre  gior- 
. nate , come  fi  vede  pretto  al  T ànai . 
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S ed  in  regreffu  difi ar fortuna  fu/t;  quia  N on  ebbe;  nel  tornartene  cgual  fortu- 
nauium  quafdam,qua  mari  remeabant , na . per  certe  naui  traportate  per  ma- 
in  htora  Taurorum  delatas  circumue-  re  nelle  codi  ere  de"  Tauri , le  quali 
nere  barbari, praf etto  cohortis  , & que*  Barbari  circondarono,  evccife- 

33  \plerifqtte  Centurionum  interfeftis  . ro  il  Prefetto , e quali  tutti  i Centu- 
, ìnterea  Mitbridates  nullo  in  armisfub-  rioni . Mitridate  non  auendo  piu  ar- 
Jtdjo, confuti  ateusus mifericordiam ex-  me;  penfaoue  trouar  mifericordia. 
pertretur . Frater  Cotysproditor  olim , di  Coti  fratello  flatogli  traditore , or 
, deinde  boflis  metuebatur.  Romanorum  nimico  , temeua  . Romano  alcuno 
nemo idauóìoritatis aderat^vtpromifi  iui  non  era  d'autorità  da  flarfene  a 
fa  eius  magni  penderentur . Ad  E uno-  lue  promette . Gittafi  ad  Eunone  ni- 
ncmconuertit,proprijsodijs  infenfum , mico  fuo  proprio  , e per  la  nuoua 

recens  cornimela  nobifeum  amie  iti  a,  noltra  amicizia  potente,  e con  abi- 
.validum . Igitur cultti, vnltuque quàm  to,  C volto  acconcio  alla  prelènte 
maxime  ad  prafentem  fortunamcom-  fortuna,  entra  in  Palagio,  e abbrac- 
. parato  yregiam  ingreditur  ,genibufque  datogli  le  ginocchia  , dice  : Eccoti 
eius prouolutus  : MithridltCS , inquit , volontario  Mitridate  tanti  anni  da' 
terra  marique  Romanis  per  totan-  Romani  cercato  per  terra , e per  mare, 
nos  quaefitusjfponte  adlum.  Vtere  vt  fà  della  prole  del  grande  Achemcne  ( il 
;volcs  prole  magni  Achcmenis , quod  che  filo  non  m* hanno  potuto  torre  i 
-mihilòlum  holles  non  abllulerunr.  nimici , ) ciocche  to  vuoi  . La  chia- 
• At  Eunone s egritudine  viri , mutatio-  rezza  dell’  uomo , la  mutata  fortuna , 
ne  rerum  , & prece  haud  degenere  per-  e’ipregar  generofo  commolTero  Eu- 
- motta , allenatfipplicem , laudai q;  quòd  none . leual  su  : lodato  d*  auer  elet- 
gentem  Adorforum,  quòdfuam  dextera  to  la  gente  Adorla  > c la  delira  fua  per 
petenda  venia  deli  gerii.  Stmul legatos , chieder  mercé  : e a Cefare  manda 
litterafque  ad  Ca/drem  in  hunc  mo - A mbafeiadori,  e lettere  di  quello  te  - 
dum  mittit . Po.  Romani  Imperatori-  nore  : Gl*  Imper  adori  del  popolo  Roma - 
bus  magnarumq;  nationum  regibus , no,  e iRè  delle  grandi  nazioni  efjerfi 
primam  ex  fimilitudine  fortuna?  ami  fatti  amici  per  la  Jìmigliantegrandcz - 
citiam.fibi  & Claudio, etiam  commu.  za:  egft,  e Claudio , per  la  comune  vit- 

34  nionem  vi&oria?  elle . f Belloru  egre-  tori  a . Le  guerre  non  auer  e piu  nobi - 
gios  fines,  quotiens  ignofeendo  trafi-  le  fine  , che  perdonando  accordare  . 

Patur.  Sic  Zorfini  vido  ni  hil  ereptu . Così  a Zorfine  vinto  niente  efferfi tolto . 

ro  Mithridate  quado  grauius  mere-  Per  Mitridate , che  piu  grauc  peccò  ; 
retur, non  potentiam,  rieque  regnum  pregaua  non  rendergli  Regno , nè  po- 
precarijfednctriumpharctur,  neve  tenza  ; ma  perdonargli  il  venire  in 
poenas  capite  expenderet . Atq;Clau-  trionfò , e la  morte . Claudio  benché 
Aius , quamquam  nobilitatibus  externis  dolce  con  la  nobiltà  llranicra , dubi- 
mitis, dubitanti  tamen  accipere  captiuu  tò  fc  meglio  era  riceuere  con  tal  pat- 
paFlo falutis , an  repetere  armis  re  Finis  to  cotal  prigione  , O ripigliarlo  Con 
3 5 firet . 4 Hinc  dolor  iniuriarufa  libido  V armi . prcmeualo  il  duolo  delle  in- 
vindiHdt ad gebat .Seddijferebatur co-  giurie  , e la  voglia  del  vendicarli: 
tra.  Sulcipibcllumauio  itinere,  im-  ma  gli  era  detto  , che  qui  fi  ve  dea 
portuofo mari  rad  hoc reges  feroces,  guerra  in  paefi  deferti  , mare  fenza 
vagospopulosjfolumfrugumegens:  porti,  Rè  bìzarri  , popoli  vagabon 
tum  ta?dium  ex  mora,  pericula  ex  di, terreno  fierile,  tedio,  durando, pe- 
properantia  : modica  vi&oribus  lau-  ricolo , affrettando 'fi  : poca  lode  vincevi 
dé,ac  multum  infamia?  li  pellcrentur,  do  } e gran  vergogna  fi  fi  perdere . 
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qui  n arripcrct  oblata,  & feruaret  ex-  Che  non  'accettarlo  costì  la  vita  farebbe 

3 6 fuléif  cui  inopi  q uanto  longiorem  vi-  al Mefcbino  continuato fupphzio . Per 
tam,tanto  plus  fupplicij  fòre.  His per - quelle  ragioni  fcrifle  a Éunone , che 

37  motusjcripfit  Eunoni,  fmeritum  qui-  Mitridate  meritati  a la  morte , epoteua 
de  nouiflìma  cxempla  Mithridatem,  dagliele  ; ma  per  antico  co  fiume  ejfere 
nec  (ibi  vim  ad  exfequendum  deeiTe:  i Romani  tanto  benigni  a fupplicanti , 
vcru  ita  maioribus  placitu,quata  per-  quanto  duri  animici , e fi  trionfa  de'  po- 
uicacia  in  hofte,  tanta  beneficétia  ad-  poli , e de'  Regni , non  d’ vn  uomo filo . 

38  uerfus  fupplices  vtendu . f nà  trium-  Confcgnato  dipoi , e portato  a Roma 
phos  depopulis,  regnifq;  integris  ad-  Mitridate  da  Giunio  Cilone  procura- 
quiri . Traditus  poti  bac  Mitbridaies , tore  del  Ponto  ; fi  dice , che  a Cefarc 

39  vddufqfRomamper  f lunium  Ctlonem  parlò  troppo  altiero  in  quella  fortu- 
procuratore  Ponti  ferocità  qua  prò for-  na , e n’andarono  per  lo  popolo  que- 
tuna  dijferuiffe  apud  Cafareferebatur . Ite  parole,  lo  non  tifino  rimandatola 
E lataq ; vox  eius  in  vulgu  btfee  verbi s : torno  , fi  no' l credi , lafciami,e  vedralo . 
Nósuremiflusadte,(edreuerfus:  vel  E quando  in  mezo  alle  guardie  fu 
fi  non  credisjdimitte,  & quadre  • vulto  moftrato  in  ringhiera  al  popolo  ; non 
quoqj  interrito  permanfit,  ehm  rojlra , fi  cambiò . A Cilone  furono  ordinate 
iuxtàcuflodibus  circndatuSjvifuipopu-  leinfegne  di  Confolo , ad  Aquila  di 
lopraberetur . Confilaria  injtgnia  Ci-  Pretore.  Indetto  anno  Agrippina 
Ioni y Aquila  pretoria  decer nuntur.ljf de  contro  a Lollia , che  feco  aueua  con- 
Cofultbus  atrox  odu  Agrippina,  ac  LoL-  tefo  il  matrimonio  del  Principe , in- 
liee  inf enfia , quòd  fecum  de  matrimonio  uiperata  ; Ife  troua  cagioni , e accufa- 
Pr incip  is  certauijfet',  molitur  cri  mina , tore , d’ auer  fopra  quello  domanda- 
ci accufatorcm,qui  obyceret  Cbaldaos,  to  Caldei , Maghi , e Apollo  Clario . c 
magos,  interrogatumq ; Apollmis  Clary  Claudio  fenza  vdir  lei,  dille  in  Senato 

fimulacrum  fiuper  nuptys  Imperatoris  . molto  della  liia  nobiltà , nata  di  fiord- 
Exin  Claudius  inaudita  rea , multa  de  la  di  L . Volufìo  : bifinipote  di  Cotta  Mefi- 
clarit udine  eius  apud  S enatìi  prafatus , falino  da  canto  di  padre  ,Jlata  moglie  di 
f orore  L . Volufiy  genita , malore  ei pa - Memmio  Regolo: di  GaiOjChe  la  riman- 
truTi  Cotta  Mejfaìiriù  effe , Mennio  auo-  dò  non  volle  dire , ma  aggiunfe , auer 
dam  Regalo  nupta;  ( nam  de  C.Cafaris  mali  penfieri  contro  allo flato . Ejfer  be- 
nuptijs  confultò  reticebat  ) addidit  per-  ne  prima , che  diagli  eff ettui  confife  ar- 
niciofa  in  Remp.  confilia , & materiem  le  i beni , e fiacci  aria  d' Italia , e così 
federi  detrahendam . Proin publicatis  fu . Lalciatole  delle  fue  fmifuratc  ric- 
bonis  cederei  Italia . Ita  quinquagies fi - chezze  cento  venticinq uc  mila  fiori- 
ffertium  ex  opibus  immenfis  exuli  reli-  ni  per  viuerc.E  Calpurnia  illuftre  don. 
flu.  Et  Calpurnia  illuflrts  f emina  per - na  fu  fperperata , per  auerla  il  Prind- 
uertiìur , quia formam  eius  laudauerat  pe  chiamata  bella  , ragionandone  Z 
Princepsy nulla  libidine  f ed  fortuito  fier-  cafo , non  per  auerne  capriccio  ; pc- 
mone.vnde  vis  Agrippina  citràvltima  rò  Agrippina  non  le  fò  il  peggio.  Z 
fìetit.  In  Lolliam  mittitur T ribunus,  a Lollia  mandò  il  Tribuno  a vccidet- 
quo ad mortem  adigeretur.  Damnatus,  » la . Con d annodi  ancora  di  maltolto 
Ò*  lege  repetundarù  Cadius  Rufus , oc - Cadio  Rufo  accufato  da  Bitiniefi . Al- 
cuf antibus  Bit h y ni s.G alita  Narbonenfi  la  Gallia  Narbonefe , per  la  molta  fl- 
ob  egregiam  in  patres  rcuerentram  da-  uerenza  al  Senato , fu  conceduto  » 
tu,vt  Senatoribus  eius  proti  inda, no  ex-  che  a’ Senatori  Narbonefi  , fi  come 
quifita Principis fintentia,iure yuo Si-  a Ciciliani  filile  lecito,  fenza  licctl- 
eika  babercturpes fuas  inufiere  licer  et,  «ga  del  Principe  riuedet  cafa  loro. 

I fa*-  ^ 'VP 
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* Ituraique , fo  Judai , defunéhs  regi- 
bus Sobemo , atque  Agrippa  , prouin- 
cia  Syrice  additi  . Salutis  augurium 
quinque  fo  viginti  annis  omiìjitm  re* 
peti  , ac  deinde  continuar i placitum  . 
Et  pomarium  vrbis  auxit  Cafar  mo- 
re prifco  : quo  ys  , qui  protulere  im- 
perium  , etiam  terminos  vrbis  pro- 
pagare datur  . Nec  tamen  duces  Ro- 
mani , quamquam  magnis  nationi- 
bus  fubaSUs  , vjurpauerant  , nifi  L. 
Sylla  , fo  diuus  ÀuguHus  . Regum 
in  eo  ambitio  , vel  gloria  variè  vul- 
gata . Sed  initium  condendi  , fo 
qttod  p ornar ium  Romulus  pofuerit  , 
nofcere  baud  abfurdum  reor  . Igi- 
tur  à foro  Boario  , vbi  areum  tau- 
ri Jimulacrum  afpicimus  , quia  id 
genus  animalium  aratro  fubditur  , 
Julcus  defìgnandi  oppidi  captus  , vt 
magnam  tìerculis  aram  ampleól ere- 
tur  . Inde  certis  fpatijs  inter ie6li  la- 
pidei , per  ima  mortis  Palatini  ad 
aram  Confi  , mox  ad  Curias  vete- 
res  , tum  ad  facellum  Larium  : fo - 
rumque  Romanum  , fo  Capitolium 
nonàRomulo  ,fed  à T.Tatioadditum 
vrbi  credidere . Mox  prò  fortuna  po - 
marium  auttum . Et  quos  tum  Clau- 
dius  terminos  pofuerit , facile  cognita, 
fo  pub licis  atti s prafcriptum . C.Anti- 
flio , Marco  Suilio  COSS.  adoptio  in 
Domitium  , auft  ori  tate  Pallantis  fe- 
flinatur  . qui  obflrióìus  Agrippina  , 
vt  conciliator  nuptiarum  , fo  mox 
ftupro  eius  illigatus , ftimulabat  Clau- 
dium  : Confuleret  Reipublicae , Bri- 
tannici pueritiam  robore  circum- 
darct  . Sicapuddiuum  Auguftum, 
quamquam  nepotibus  fubnixum  , 
viguifle  priuignos  : à Tiberio  , 
fupcr  propriam  ftirpem  , Ger- 
manicum  aflumptum  . Se  quo- 
que accingere t iuuene  , partem 
curarum  capeffìturo  . His  eui- 
éius  , biennio  maiorem  natu  Do- 
mitium filio  anteponit  , babita 
apud  Senatum  or at ione  in  eundem 
quem  à Liberto  acceperat  > modum  . 


ni 

GITturci , e i Giudei  per  [morte  de’ 
Rè  loro  Soemo,  e Agrippa  furono 
aggregati  al  gouerno  di  Soria . V au- 
gurio di  falute  già  venticinque  anni 
tralafciato  piacque  rimettere , c con- 
tinouare  . Auendo  Cefare  allargato 
f Imperio , il  cerchio  ancora  della  cit- 
tà , per  lo  coftumc  antico  allargò  : 
per  lo  qual  è conceduto  a coloro,  che 
hanno  ampliato  r Imperio  ampliare 
ancor  la  città  . Non  l’ vfarono  già 
per  grandi  nazioni , che  foggiogafler 
1 Capitan  ideila  Republica  : ìè  non  L. 
Siila , e poi  Augufto . I Ré  ci  ebbero, 
chi  dice  vana,  chi  vera  gloria.  Equi 
mi  par  non  fuori  di  propofito  notar* 
oue  Romolo  cominciò  il  primo  cer- 
chio dal  foro  Boario , oue  noi  vedia- 
mo quel  bue  di  bronzo,  però  che  tal* 
animale  fi  mette  all’ aratolo,  comin- 
ciò a difegnarlo  con  vn  folco,  inchiu- 
dendoui  il  grand*  Altare  d’ Ercole  . 
Indi  piantò  laffi  con  certa  diftanza  a 
piè  del  Monte  Palatino  fino  all’altare 
di  Confo  a’  Magiftrati  vecchi,  al 
Tempietto  de’ Lari.  Il  foro  Roma- 
no, e*i  Campidoglio  fi  credono  ag- 
giunti da T.  Tazio.  Crebbe  poi  con 
la  fortuna  il  cerchio  , oue  il  termi- 
nane Claudio,  è ageuol  conofcere, 
ed  è fcritto  ne’ libri  publici.  Entra- 
ti Confoli  G.  Antiftio  , e M.  ISuilio 
s’ auacciò  1*  addottamento  di  Domi- 
zio,  per  l’autorità  di  Pallante  , il 
qual  d intrinfeco  d’ Agrippina,  per 
le  condotte  noze , diuenutonc  adul- 
tero, itimolaua  Claudio,  che  pen- 
làfle  al  ben  publico  : delle  alla  fan- 
ciullezza di  Britannico  vn’  appoggio. 
Così  aucr’  il  diuin’  Augufto  benché 
di  nipoti  fondato,  fatti  grandi  i fi- 
gliato : e Tiberio  oltre  al  figliuol 
proprio  adottato  Germanico  . Va- 
leflefi  anch’  egli  di  quello  giouane  , 
caricandogli  parte  delle  fatiche . Con 
quelle  ragioni  fu  fuolto  a mettere  in- 
nanzi al  figliuolo, Domizio  di  due  an- 
ni foli  maggiore,  e ne  fece  in  Sena- 
to diceria  Sboccatagli  dal  Liberto. 


234  IL  DVODE 

Admtabant  periti  , nullam  antcbac 
adoptionem  inter  patricios  Claudio  s re . 

40  perirti; e ofqtie  ab  Atto  Claufo  continuai 
durauijje . Ceterum  afta  Principi  gra- 

41  tes}  f quafitiore  in  Domitium  adula- 

tione . Rogataque  l ex , qua  in  familiam 
Claudiam , fanomen  Neronis  tranfi- 
ret.  Auge  tur  Agrippina  coarto  mento 

Augufìa , quibus  patratis , nemo  adeò 
expers  mtfericordta fuit , quem  no  Bri- 
tannicifortuna  moeror  afjicer  et.  defolx- 
tus  paulatim  etiam feruilibus  mini  fi  e- 
rijs,  per  intempejliua  noucrca  officia,  in 
ludibria  vertebat-,  intelligensfalfl . Ne- 
que  enim  fegnem  ei  fuijje  indolem  fe- 
runt:Jìue  verumfeu  periculis  commen- 
data , retinuit  jamam  fine  experimen- 
to .S ed  Agrippina , quo  vini  fuam  focijs 
quoque  naiionibus  allentar  et , inoppi- 
dum  Vbiorum.  in  quo  genita  erat,vete- 
ranos  Coloniamque  deduci  imperati  cui 
nomen  inditum  ex  vocabulo  tpfius . Ac 
forte  acciderat , vt  eamgentem  Rbeno 
tranfyrejfam  auus  Agrippa  in  /idem  ac- 
ciperet.  Ijfdem  temporibus  infupertore 
Germania  trepidatum , aduentu  Catto - 
rum  latrocinia  agitantium . Deinde  L. 
P omporius  legatus  auxiliares  Vangio- 
nes , ac  Nemetas , addito  equite  alario , 

4 monuit  , vt  anteirent  populatores,  \vel 
dtlavfis  improuiji  circ nmj under entur . 
■Et fedita  confilium  ducis  indù /Irta  mi- 
htum  , diuifique  in  duo  agminay  qui 
lauum  iter  petiuerant , recens  reuer - 
fos , pradaqueper  luxum  vfos,  fy fom - 
nograues  circumuenere . Auffa  latiti af 
quòdquofdam  è clade  Variar  a , ^ qua- 
dragefimum  polì  annum  fferiutio  ex  e- 
merant  . Ai  qui  dextris  propioribus 
compendi/ s ierant,  obuio  h 'fli,dy  aeiem 
aufo , plus  cladis faciunt . Etpra.ìa fa - 
tnaque  onufli  , ad  montem  Taunum 
reuertuntur , vbi  Pomponiu  s cum  le * 
gionibus  opperiebatur  , fi  Catti  cu- 
pidine  vici  fendi  cafinm  pugna  prabe- 
rcnt  Hit  meta  ne  bine  Romanus  , 
tn<ie  Gb e r tifici  , cum  quii  aternum 
fifeordant  , circumgrederentur  , le- 
gato s in  vrbem  , & obfides  mifere  . 
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Notauanoi  periti  niun’altrotrouarfi 
adottato  tra  i Claudi)  Patrizi , con- 
tinuati per  naturale  lignaggio  , da 
Atto  Ciaufo  in  qua . Il  Principe  nc  fu 
ringraziato , c Domizio  fq  mutamen- 
te adulato  .-eper  legge  vinta  datogli 
il  calato  de’  Claud  ij , e nome  di  Ne- 
rone, e ad  Agrippina  cognome  d’ Au- 
gura. Patte  quefte  cole  non  fù  uo- 
mo si  crudo  , che  non  lagrima fle 
del  pouero  Britannico  , ebe  abbando- 
nato fino  da  vili  leruidori  per  carez- 
ze, che  fuor  di  ragione  fàceua  loro 
Agrippina  > rimaneua  fchcrnito,  e be- 
ne fe  n*  accorgcua  : dicono  perche 
auea  ingegno, è forfè  lo  incrclcerne  lo 
fàceua  lodare,  fenza  auer  dataefpc- 
rienza  di  sé . Ma  Agrippina  per  ino- 
ltrare fua  potenza  anche  fuori  all'a- 
miche  nazioni , manda  nella  terra  de- 
gli Vbij  vna  Colonia,  e le  pone  il  fuo 
nome, perche quiui fu conccputa:  e 
abbatteffi,  che  quella  gente  venuta 
d*  oltre  Reno  era  Hata  riceuutaadi- 
uozione d Agrippa  luo  auolo.  In  quel 
tempo  la  Germania  alta  trauagliò, 
per  elTerui  i Gatti  entrati  a rubare.  L. 
Pomponio  Legato  vi  mandò  i Van- 
ioni , c Nemcti  aiuti  noftri  con  vna 
anda  di  causili , c ordine  d’arriuarc 
pri  ma , o lafciargli  sbrancare  , c ci- 
gnergli  ailafprouilta.  Al  configlio  del 
Capitano  aggiunfcro  i foldati  1*  indù- 
ftria , diuidendofi . Vna  parte  a fini- 
te circondò  quelli , che  tornauono 
f guazzandoli  la  preda,  ò poltrendo, 
c per  piu  allegrezza  liberò  certi  fchia. 
ui  già  quaranta  anni  fatti  nella  rotta 
di  Varo.  Gli  altri,  che  prefero  la  piu 
corta  a man  dete  rifeontrarono  il 
nimico,  che  ardì  combattere,  efe- 
cer  piu  (àngue.  E carichi  di  freda, 
e fama  fe  "nc  tornarono  al  monte 
Tauno  , ouc  Pomponio  con  le  Le- 
gioni attcndeua,  fe  i Catti  fi  fufsero 
rappiccati  per  vendicarli  Elfi  per  non 
clfcr  ferrati  di  quà  da*  Romani , di  là 
da  Cherufci  ni  mici  eterni , mandaron 
a Roma  Ambaiciadori  e (fatichi.. 
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dect*etufque  Pomponio  trmmpbalis  bo- 
rio s , modica  pars fama  eius  apud  pojte- 
ros , in  quis  carminum  gloria  pr  ac  e tilt . 
Per  id ? tfpus  Vannius  Sueuis  à Drufo 
Q ecfore  impofitus , pelli  tur  regno,prima 
imperi/  .etate  clarus , acceptuj'q ; popula- 

44  ribus : \mox  diuturnitate  injuperbiam 
mutds , & odio  accolarùfmul domeiii- 
cis  difeordys  circumuentus  . AuElores 
fuere  lubillius  Hsrmuduroru  Rex , & 
Vangio,ac  Sido [or or  e Fani/ geniti . Nec 
Claudius  ,quaqudfetpe  or  atta, arma  cer- 
t antibus  barbaris  interpofuit,tutu  Fan-, 
nio  perfugium  prométti  ftsp  pelle  retur. 

45  Scnpfìtq;  f P.  Atellio  Hi/tro , qui  Pan- 

4 6 nomdprafìdebat ^legione  ipfaque è pro- 
uincia  Iella  auxilia,pro  ripa  coponsret , 
fubfidio  viEiìs , & terrori  aduerfus  vi* 
Eì or  es,  ne  fortuna  ciati, nofìram  quoque 
pace  tur  barent . Nam  vis  inni  ime  r a Li- 
gy,ahaquegEtes  aduentabant  ,fama  di. 
t/s  regni, quod  Vannius  XXXper  annoi 
pr<edatiombus,&  veEìigaléjus  auxerat. 
Ipfimanus propria pedites , eques  è Sar - 
matis  Iazygibus  e rat,  impar  muliit  Udi- 
ni bojlium : eoq ; cui  te  linfe fe  defenfare, 
bellumq ; ducere  Flatucrat.  Sed  Iazyges 
obfidionis  impatientes  proximos  per 
campo  s vagì , ne  ce  [pi  ud ine  m pugna  at . 

4?  tuie  re,  *}•  quia  Ligius  Herman  durufque 
Ulte  ingruerant . Igitur  dìgrcjfus  ca- 
fìel/is  Vannius  , junditur  proelio  ; 
quamquam  rebus  aduerps , laudatus , 
quod  & pugnata  manne apefsijt,  & cor - 
pare  aduerfo  vulnera  excepit  . Cete- 
rum  ad  clajfem  in  Danubio  opperien- 
temperfugit . Secuti  mox  clicntes , & 
~ acceptn  agris  , in  Pannonia  locati 

4°  funi . + Regnum  V angìo , a:  Sido  int er 

49  fepartiuere , f egregia  aduerfus  nos  fi. 
de:  fubicElis fuone  an feruti  ij  ingen/o , 
+ dum  adipifeerentur  dommationes 

5°  multa  caritate  , & maiore  odio  potì- 
quam  adepti  funt . At  in  Britannia 
’P.Ofiorium  propratorsm  turbida  res 
excepere  , effufs  in  agrum  fociorum 
boftibus , eò  violentila , quid  nouunt 
ducem  exer cittì  ignoto , & coepta  bie- 
me  , iturum  obuiam  non  rebantur  . 

llle 
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A Pomponio  furono  ordinate  le  trió- 
fali5cgIoriofo  molto  piu  il  làrtno  le 
fuepoelie.  In  detto  tempo  Vannio 
fatto  da  Druiò  Cefare  Re  de’Sueui, 
ne  tu  cacciato . da  prima  celebrato,  e 
caro  : col  tempo  venne  in  fuperbia  > e 
odio  de’  popoli  ; c io  tradirno  Van- 
gio,  e Sido  figliuoli  di  lua  tòrcila,  c 
Giubililo  Re  degli  Ermunduri . Ciau - 
dio  non  volle  per  molti  preghi, entrar 
tra  lor  Barbari  con  l' arme . A Vannio 
promilc  ficuro  ricoucro  fe  luffe  cac- 
ciato, elcriileaP,  Attilio  iftro > che 
reggeua  la  Pannonia,  che  metterle 
intuì  Danubio  vna  Legione  col  fio- 
re di  quegli  aiuti , per  Soccorrere  dii 
perdctfe,e  frenare  i vincitori, clic  non 
pigliaifero  animo  a turbar  anche  la 
noftra  pace.  Pcrciochc  i Ligi  in  gran 
numero,  e altre  genti  corrcuanoal 
fiuto  della  ricchezza  di  quel  Regno, 
per  trent’  anni  con  grauezze , e tirun- 
nie  accrefciuta  da  Vannio  ; il  qua! 
auea  la  tua  fanteria  padana , c caual- 
li  Sarmati  lazigi  .♦  poche  forze  a tanti 
ni  mici  : Però  voleu  i tenerti  nelle 
cartella , e allungare  la  guerra  . ma 
non  tollerando  i lazigi  V atlcdio  , e 
fcorrcndo  la  campagna  , conucn- 
nc  al  comparire  de'  Ligi , e delti  Er- 
munduri , battagliare . Così  Van- 
nio vici  fuori,  c fu  rotto:  ma  glo- 
riofamente  con  l’arme  in  mano  , c 
ferite  dinanzi , c faluofll  rifuggen- 
do all’ armata  , che  J’afpcttaua  al 
Danubio,  infiemecon  la  fua gente  , 
a cui  fu  dato  in  Pannonia  luogo,  e 
terreno.  Spartironfi  il  Regno  Van- 
gio  , e Sido  , fedeli  a noi  : a que* 
popoli’:  nell*  acquifhrlo  tutta  cari- 
tà : polcia  ò per  natura  di  chi  do- 
mina,  ò di  chi  feruc  odiofiflTtmi  . 
ki  Britannia  giunto  P.  Ortorio  Vi- 
cepretorc  trouò  fcompiglio  , inon- 
dando i nimici , il  paeic  de’  colle- 
gati, rouinofi  tanto  piu,  eh:  non 
credettero  il  Capitano  noucllo  , 
con  efcrcito  non  maneggiato  , 
entrato  il  verno  potergli  noi  are * 

£ffo 
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llle  gnarus  primis  euentibus  metum , 
aut fiduciari!  gigni  , citas  cobortes  ra - 
pit  : & cafis  qui  rettiterunt , difiettos 
confettati!! , ne  rurfus  conglobar entur , 
infenfaque  & infida  pax  non  duci , non 
militi  requiem  permitteret  : detrahere 

51  arma  fufpettis  , + cinttofque  cafìris 
Anton  am,  & Sabrinam  fluu'tos  cobi- 
bere  parat . Quod  primi  lceni  abnue- 

52  re,  7*  valida gens , nec  pralys  contu- 
fi , quia  focietatem  nofiram  volente s 
accejjerant.  bifque  auttoribus  circum- 
iettx  nationes  locum  pugna  delegere  , 
feptum  agretti  aggere  ér  aditu  angu - 
fio,  ne  peruius  equiti  foret . E a muni- 
menta  dux  Romanus  , quamquam  fine 
robore  legionum fociales  copias  ducebat , 
perrumpere  aggreditur  , & difiribu- 

53  tis  cohortibus , tur  mas  quoque , pedi - 
tum  ad  munia  accingit . Tunc  dato  fi- 
gno  perfringunt  aggerem  yfuifque  clan - 
ttris  impedito s turbant . Atque  illi  con- 
fcientia  rebellionis  , & obfeptis  effu- 
gijs  , multa  , dr  dar  a facinora  fece- 
re . Qua  pugna  filtus  legati  M.  Oflo 
ri us  Jeruati  ciuis  decus  meruit  . Ce - 
terum  elide  lcenorum  compofiti  qui 
bellum  inter  , cb*  pacem  dubitabant  : 

• 54  f & duttusin  Cangos  exercitus . Va- 
llati agri  , prada  pajfim  atta  : non 
aufis  aciem  b fiibus  , vel  fi  ex  oc- 
culto carpere  agmen  tentarcnt , pu- 

5 5 nito  dolo  . Iamque  ventum  b md 
procul  mari  , quod  Hiberniam  Infu- 
lam  afpcttat  ; ehm  orta  apud  Bri- 
gantes difeordia  retraxere  ducem  , 
deftinationis  certnm  , ne  noua  moli- 
retur  , nifi  prioribns  firmati s . Et 
Brigante s quidem  , paucis  qui  arma 
caeptabant  interfettis  , in  re  liquos  da- 
ta venia  , refedere  . Silurum  gens  , 
non  atrocitate  , non  clementia  mu- 
tabatur  , quin  bellum  exerceret , ca- 
fìrifque  legionum  premenda  foret  . 

5 6 Id  quo  promptius  venir  et  , + colo- 
nia Camalodnnum  valida  veterano- 
rum  manu  deducitur  in  agros  capti * 
uos  , fubfidium  aduerfus  rebelles  , 
& imbuendis  focjjs  ad  officia  legum  , 

fium 
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Effo  fapendo  i primi  fatti  dar  Io  fpa- 
uento  , ò r orgoglio  ; vola  con  le 
coorti:  ammazza  chi  relìfte:  perfe- 
guita,  c non  laida  fare  teftagli  sba- 
ragliati : non  fi  fida  di  loro  accordi , 
per  non  tornare  alle  medefime  : Ie- 
lla l'armeaTofpetti,  evoleua  chiu- 
derli tra  due  fiumi  Anton  a , e Sabri- 
na , el  campo  fuo . GTIceni  fur’i  pri- 
mi arifentirfene  . gente  gagliarda  , 
da  guerre  non  battuta,  perche  ven- 
ne volontaria  dal  noftro,  e dietro  a 
quelli  le  nazioni  confinanti.  Prefe- 
ro per  combattere  vn  luogo  baftio- 
nato  di  zolle  , d’ entrata  ftrettiffi- 
mo  alla  caualleria  . Oftorio  , ben- 
ché lenza  nerbo  di  legioni , con  gli 
aiuti  rimette  a sforzargli,  e parten- 
do le  Coorti  pone  in  opera  anche  la 
gente  a cauallo  , c dato  ii  legno  , 
rompe  i baftioni , e coloro  feonfon- 
de  prefi  nella  lor  gabbia , e che  per 
vfeirne , vedendofi ribelli , e rinchiu- 
fì,  fer  proue  da  dirlène  . In  quella 
zuffa  M Oftorio  figliuolo  del  Lega- 
to meritò  corona  di  Cittadino  iàl- 
uato.  La  feonfitta  degl’ lceni  fé  ac- 
cordare i dubbi  j,  e l elcrdto  anda- 
to ne’  Canghi  guaftò  per  tutto  , e 
predò  , che  non  ardiron  venire  a 
giornata  ; bezicanronlo  alla  sf  uggi- 
ta : e male  ne  incoile  loro . Àp- 
prelfatofi  al  mare , che  guarda  Iber- 
nia  ,•  le  difeordie  de’  Briganti  fe- 
cero ritirare  il  Capitano  rilòluto 
di  non  tentare  cole  nuoue , fe  le  pri- 
me non  erano  accomodate,  cauen- 
done  certi  pochi  che  prefero  Tar- 
mi vccifi  , a gli  altri  perdonato 
gli  lalciò  quieti  . Non  fece  già 
polare  Tarme  a’  Siluri  né  atroci- 
tà , né  perdono  : che  bilògnò  do- 
marli con  le  guarnigioni  .E  pri 
ma  per  piu  agcuolczza , mettere 
nel  paefe  già  vinto  la  Colonia  Ca- 
maloduno  di  buon  numero  difòl- 
dati  vecchi  per  noftro  aiuto  , 
contro  a’  ribelli  , e per  auuczza- 
rc  gli  amici  alle  buone  leggi  : 
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Jttim  inde  in  Silurai , fuper  propri  am 
ferociam , Carapaci  viribui  confifos . 
quem  multa  ambigua , multa  profpera 
extulerant , vt  ceteroi  Britannorum 

57  Imperatore!  pramineret  . + Sed  tum 
afìu  , locorum  fraude  prior , vi  mili - 
tow  inferior,  transfert  bellum  in  Or  do- 
me a s , additifque  qui  pacem  nofìram 
metuebant , nouijjimum  cafum  experi- 
tur  : fumpto  aapralium  loco , vt  adì - 
tus , abfcejfus , cuntta  nobis  importuna , 
cb' fuis  in  me  li  us  ejfent . 7ì montibus  • 
arduis , cb 7?  qua c le menter  accedi  po- 
terant,  in  modum  valli faxa  prafiruit  ; 
& prafiuebat  amnis  vado  incerto , ca- 

58  teruaque  maiorum  + prò  munimentis 
confi  iter  ant . Ad  hoegentium  duttores 
circumire , hortari  K firmare  animo s , 
minuendo  metu , accendenda  fpe , alijf- 
que  belli  incitamenti!. Enimuerò  Cara - 
ttacus  bue  illue  volitans , illum  diem , 
iliam  acicm  teftabatur,  aut  recipe- 
randae  libcrtatis , aut  l’eruitutis  a?ter- 
nasinitiumfòre,  vocabatque  nomi- 
na maiorum,  qui  dittatorem  Cadà- 
rem  pepuliflent:  quorum  virtute  va- 
cui à fecuribus,&tributis,  interne- 
rataconiugum  & liberorum  corpora 
retinerent.  Hac  atque  talia  dicenti , 
adfìrepere  vulgus  ; gentili  quifque  reli- 
gione obfìringi , non  telis , non  vulneri- 
busceffùros . Obflupefecit  e a alacritas 
ducem  Romanum  : fimu  l oh  iettus  am- 
nis , addi  tum  valium , imminenti  a iu- 
ga  , nibil  nifi  atrox , & propugnato- 
ribus  frequens  , terrebat  . Sed  miles 

5 9 pralium  pofeere , f cuntta  virtute  ex- 

pugnabilia  clamitare  , prafettique  ac 
tribuni  paria  dijferentes  , ardorem 
excrcitus  incendebant , Tum  Ofìorius , 
circumfpettis  qua  imOenetrabilia,  qua  • 
queperuia , ducit  infenfos , amnemque 
haud  diffìculter  euadit . Vbi  venttim  ad 
aggerem , dum  mijfilibus  certabatur  , 
plus  vulnerum  in  nos , & pleraque  ca- 
de s oriebantur.Vofieaquam fatta  tefiu - 
dine,  rude  Si  informe  sfaxorum  com- 

pages  di  firatta,  parque  cominus  acies , 
decedere  Barbari  in  tuga  montium  « 

' Sed 


NNALI.  ’ 

Poi  caualcaro  in  e/T!  Siluri  feroci  per 
sé,  c per  gran  fede  inCarattaco  lo- 
ro Capitano , il  primo  Caualiere 
de’ Britanni,  per  alte,  e varie  au- 
ucnture , il  quale  vantaggiandoci 
di  notizia  de’ luoghi  j ma  di  foldati 
buoni  cedendoci , con  aftuzia  riduf- 
fela  guerra  nelli  Ordouici,  econ- 
giuntofi  con  quelli , che  temeua- 
no  di  noftra  pace  , volle  tentar 
fortuna , e fi  pofe  in  monte  ripi- 
do doue  r entrata  , e 1 vfeita  , e 
tutto  fufTe  a noftro  difauuantag- 
gio , e doue  falire  potcafi , con  fallì 
quafi  lo  trinceò . e difendea  lo  fiu- 
me pcricolofo , oltre  a i foldati 
migliori  paratifi  dinanzi  a i ripa- 
ri . Intorno  a*  Capitani,  e qua  , 
e là  per  tutto  feorreua  Carattaco 
a confortare  , inanimire  , leuare  . 
paura,  dare  fperanze,  e altre  fpro- 
nate  a combattere  . Quella  effer 
giornata  , ejfere  battaglia  di  rico - 
uerata  libertà  , ò fempiterna  fer - 
uitu  . nominaua  i loro  paffuti  , che 
cacciarono  via  Cefare  Dettatore  • 
per  la  virtù  di  quelli  diceua  effe  re 
le  mannaie  , le  rapine  leuate  , affì- 
curata  /’  onefìà  di  lor  mogli  , è fi- 
gliuoli . A tali  parole  tutti  grida- 
rono: giurando  ciafcheduna  nazio- 
ne a fua  vfanza  di  non  temere  ar- 
mi , né  ferite  giammai  . Tanta 
prontezza , lo  fiume  in  mezo  , i 
fatti  ripari,  i monti  in  capo,  ogni 
cofa  a noi  atroce,  a loro  vfata,  at- 
terrirono il  noftro  Capitano:  ma  il 
foldato  gridò  battaglia  : virtù  vin- 
cer tutto . Così  ribadiuono  i Tri- 
buni , e i Prefetti , e X efcrcito  ac- 
cendeuano  . Oftorio  allora  fatto  ri- 
conofcere  i paifi  gli  fece  tutti  agc- 
uolmente  guadare  il  fiume  : Giunti 
al  riparo , e fcaramucciando  con 
armi  da  lanciare  n’  eran  feriti , e 
cadeuano  piu  de’ noftri,  però  fat- 
ta la  teftugginc  , disfecero  quelle 
more,  e alle  mani  venuti,  e deipa- 
ri , i Barbatila  diedono  all’erta  : 

ci 
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Sed  ed  quoque  irrupereferentariusgra- 
ttifque  miles . /7/i,  telis  ajfultantes  ; hi , 
confi  rtu  gradii  Jurbatis  contro.  Britan- 
norum  ordinibus , *?«//«  /<?- 

rie  arum  gale  arumvc  tegmina  : & fi  au- 
xiliaribus  refiflerent  ygladt/s , ac  pilis 
legionarìorum  ; fi  bue  verter ent  ,Jp a- 
tìs  , ér  ha  fin  auxiliarium  fierneban- 
tur.  clar  a e a vittoria fuit,captaq;vxo- 
ret& fitta  Carapaci  ,fratres  quoque  in 
deditionem  accepti.  Ipfef  vt ferme  intu- 
tafunt  aditerfajcum fidem  Cartifman  - 
dna  Regina  Brìgantum  petiuiffet , vin- 
tili! ^ac  vitìoribus  traditus  efi^nono  pofi 
anno  quàm  bellumìn Bri  fannia  carpii t. 
V ndef ima  eius  euetìa  infilasi  proxL 
mas  pr Quinci as  perù  agata , per  Italiam 
quoque  celebrabatur  : atteb. inique  vife- 
re,quis  ille , tot  per  annos , opes  noitras 
fpreuifet.  Ne  Roma  quidem  ignobile 
Carapaci  nomen  erat . Et  Cafar  dum 
fuum  dccus  extollit , additgloriam  vi- 
tto. Eoe  atus  quippe  vt  ad  infigne fpe  tì a- 
culum  popttlus . S teiere  in  armi  sanato- 
ria cobjrteSy  campo  qui  c adira  pr  ai  acet . 
Tunc  incede  ntibus  regys  clientulis  vba~ 
lerx  torqttefque , quaque  externi s oellis 
quafierat , tradutìa , moxfratres , eh* 
contunx  & fitta*,  pofi  remò  ipfe  ofien- 
tatus . Ceterorum  preces  degeneres  fue- 
re  , ex  metu  . At  non  Caratìaciti  , 
aut  vultu  demijfo  , aut  verbis  mife- 
ricjrdiam  requirens  , vbi  tribunali 
afiitit  , in  bum  modum  locutus  eli  . 
Si  quanta  nobili tas,  & fortuna  mihi 
fiat,  tanta  rerum  profpersrum  mode- 
ratio  fuiffet;  amicus  potiùs  in  hanc 
vrbem,quàm  eaptus  veniflem?  ne- 
que  dedignatus  eflTcs  Claris  maioribus 

60  ortum  ; f pluribus  gentibus  imperi- 
tantem  foedere  pacis  acciperc  . Pro?- 
fensfors  mea,  vtmihi  tnfòrmis;  fìc 
tibi  magnifica  eli.  habui  equos,  vi- 
ros,  arma,  opes,  quidmirum,fi  ha?c 

61  inuitusamifi  ? f Nam  fi  vos omnibus 
imperiare  vuitis , fcquitur  vt  om- 
nes  feruitutem  accipiant.  Si  flatim 
deditus  tradercr,*  ncque  mea  fortu- 
na, neque  tua  gloria  inclaurifTct  : - 

&fup~ 
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e;i  noftri  lor  dietroicosìgli  armari  al- 
ia leggiera, come  alla  graue.Combat- 
teuano  quei  co*tiri  : i noftri^a  corpo  a 
corpo.e  gli  difordinauano  no  efTcndo 
coperti  di  corazza, né  di  celata, e qua. 
do  $’ appiccauono  co* noflri  aiuti;  i 
Romani  con  le  daghe,epiIi;quando  fi 
riuolgeuano  a’Romani;  gli  aiuti  con 
le  fpade,c  afte  li  poneuano  in  terra.Fu 
la  v ittoria  famolà  per  la  moglie , e la 
figliuola  di  Carattaco  prefe  : i fratelli 
arrefi:  lui(  come  nò  fon  ficurc  i’auucr- 
fitadi  ) da  Catifmandua  Reina  de’Bri- 
ganti , a cui  fi  raccomandò , dato  pri- 
gione al  vincitore  Io  nono  anno  della 
guerra  Britannica.  Gran  dire  fe  ne  feo 
per  rifole, e prouincie  vicine, e per  1*1- 
talia,  e Roma  ogn’ vno  defiderando 
vedere  colui , che  tanti  anni  aueua 
fprezzata  la  noftra  potenza,  Cefare 
perfua  maggior  gloria  magnifìcaua 
il  vinto,  e come  a nobile  fpettacolo 
chiamò  il  popolo.  Per  lo  mezo  de* 
foldati  di  guardia  armati  in  ordinati, 
za  dinanzi  a lor  ’ alloggiamenti  palla* 
ron  prima  lecerti  del  Ré  con  ricche 
collane , e caualli  addobbati . Le  fpo- 
gtic  da  lui  acquiftate  nelle  guerre 
maniere  . Seguitarono  i fratelli,  la 
moglie,  e la  figliuola.  Invidino  effe 
Carattaco,  non  come  ruttigli  altri 
raccomandantefi  per  paura  , né  coi 
capo  chino,  e condotto  al  tribunale 
parlò  in  quella  fentenza:  Se  io  auejfi. 
auuto  eguale  alla  mia  nobiltà , e gran- 
dezza , nelle felicità  moderanza  ; farei 
venuto  a Roma  amico , e non  in  prigio- 
ne. nè  ate far  ebbe  paruto  poco  allegar- 
ti con  vno  di  f angue  sì  chiaro , e tanti 
popoltf gnor tggi ante  . La pre/ente for- 
tuna mia  quanto  a mefozzay  tanto  a 
te  è magnifica.  Hopojfeduto , uomini , 
caualli , armi , e ricchezze:  qualma- 
rauiglia  fe  non  t aurei  volute  lafcia- 
rtì  A voife  volete  dominare  ogn  vno  f\ 
J ignita  f ebe  ogn'  vno  debba  efj'ere 
J chi  aito  y fe  io  per  tale  mi  ti  dau a al- 
la prima  : non  farebbe  la  mia  difgra- 
zàa  , nè  la  tua  gloria  sì  chiara  * 
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& fupplidum  mei  obliuio  fequere- 
tur.  At  fi  incolumemferuaueris,  x- 
tcrnum  esemplar  clementi#  ero . Ad 
e a Cafar  veni  am  ipfìque,  & coniugi,  & 
frat  ribus  tribuit . Atque  sili  vinclis  ex * 
**  folliti , Agrippina m quoque  band  prò - 
cui  alto  Juggejtu  confvicuam  , yjdem 
quibus  Principe m laudibus  grati! ufque 
venerati funt . nouum fané , & mori* 
bus  veterum  infohtum  ,f eminamfignis 
Romanis  prudere . Ipfa  fernet  parti  A 
maioribus fuis  imperi/  fociam ferebat  ♦ 
Vocati  poi tb  ac  patres , multa  , dy  ma- 
gnifica fuper  captiuitate  Carapaci  di  fi 
fcruere . Ncque  minus  i d clarum  ,quàm 
cùm  Sipbacem  P.  Scipio  , Perfetti  L. 

62  Paul us  fi  qui  aly  vinti  os  reg  es  pa - 

pulo  Romano  oi  tendere . Cenfentur  0- 
florto  triumpbi  infignia , profperis  ad 
id  rebus  eius , mox  ambiguis  : fine  quòd 
amato  Carattaco , quafi  debellatimi  fo- 
ret  , minus  intenta  apud  nos  militi  a 
fuit  ; fitte  bofles  mifer attorie  tanti  re - 
gis , acrtus  ad  vltionem  exarfere . P ré- 
fe Bum  caitrorum  , & legionaria!  co- 
bortes  exfiruendis  apud  Silurai  pr>efi- 
dys  re  Itti as , circurnfundunt . *f*  Ac  ni 
etto  vieti , dy  caitelhsproximis fubuen- 
tum  f or  et  copta  tum  oc  ci  dinne  oc  cu 
buijfent  . Prajettus  tamen  , dy  otto 
Centuriones , ac  protnptijfimus  quifque 
manipttlus  cecidere . nec  multò  poftpa- 
bulantis  nofiros , ipfixjquc  mijj'as  ad  fub _ 
fidium  turmas  profi igant . Tum  O fio- 
rini cohortes  expeditas  expofuit  : nec 
ideò  fugati? fifiebat,  ni  legione  spralimn 
excepijj'ent . Earum  robore  aquat a pu- 
gna , dein  nobis  prò  msliore  Jutt  - Ef- 
fugère  bofì estenui  damno , quia  ine  li- 
nabat  dies . crebra  bine  pralia , dyfe* 
piìts  in  modum  latrocinij  : per  flit us , 
per  palude s , vt  cuique  J'ors , aut  vir- 

64  tus  : f temer  è,  prouijb;  ob  ir  am,  ob  pré- 
dam  ; iujfu , & ali  quando  tgnaris  du- 
cibus . ac  precipua  Silur ttm  per tfte acid, 
quos  accendebat  vulgata] Imperatori! 
Romani  vox  ■ vt  quondam  Sugambri 
exefi , dy  in  G alitai  trai  cóli  forent , ita 
S ilitrum  nomen  penitus  exflingnendu . 

Igitur 


così  ilmiofupplizio  ne  fcancellerà  ogni 
memoria  : doue  fe  tu  mi  f aliterai , farò 
della  clemenza  tua  e f empio  immortale . 
Cefareper  quefte  parole  a lui,  alla 
moglie , e fratelli  perdonò . Etti  fdol- 
tl  nè  rendono  riuerenze,  grazie,  e Iau* 
di  al  Principe:  e le  medefime  adA- 
grippina,  che  fi  fedeua  in  alto  vicino 
foggio,  cofa  nuoua;  e fuori  d’ogni 
antico  vfo , fodere  tra  le  Romane  in- 
fogne , vna  Donna  : ma  ella  fi  tenc- 
ua  di  quello  Imperio  , da’ maggiori 
fuoi  acquattato , compagna  . I Padri 
ragunati  parlarono  con  molta  magni- 
ficenza della  prefa  di  Carattaco  non 
menofplendente,  che  quelle  mortre 
che  fecero  al  popolo  Romano  P.  Sci- 
pione di  Siface , L.  Paulo  di  Perfa , o 
altri  d’ altri  Ré  incatenati . Ordina- 
rono a Oftorio  le  trionfali  per  li  (uc- 
celli felici:  i quali  non  foguitarono, 
o perche  egli  badò  meno  alla  guerra 
quafi  vìnta  Ieuato,  Carattaco  ; o la 
compaffione  di  tanto  Ré , infocò  i ni- 
mici  a vendetta . Circondano  il  Mac- 
ttrodel  campo,  e Je  bande  Romane 
lafciate  ne  Siluri  a fortificare  , otto 
Centurioni , e i piu  valorofi  foldati 
vi  morirono , e rimancuanui  tutti , le 
non  eran  foccorfi  prettamente  da 
Borghi  , c Cartelli  vicini . Sbara- 
gliano apprettò  i noftri , che  ccrca- 
uano  vettouaglie  , c i caualli  man- 
dati afoccorrèrgli.  Ottorio  vi  man- 
dò fpedite  coorti , che  non  rattenem- 
do  la  fuga,  con  le  legioni  v’andò,  c 
con  la  Toro  forza  la  pugna  fu  pareg- 
giata, e poi  vinta,  e ìcamparonó  i 
ni  mici  con  poco  dannaggio  , per- 
che lo  giorno  fe  n’  andaua  . Segui- 
rono zuffe  fpefTe , e piccole  a guifa 
d’  aflàttìni  per  òofchi  , o pantani  : 
per  cafo , o arte  : ira , o preda  : co- 
mando, o fen^a  * oftinandofi  par- 
ticolarmente i Siluri  per  vn  detto 
fparfott  del  Romano  Imperadore  , 
che  già  i Sugambri  furon  rouina- 
ti , e traportati  in  Gallia  : ma  de 
Siluri  bifognaua  (pegnerc  il  lane  * 
; . i.  Sor- 
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Igitur  duas  auxìliares  cobortes , auari - 
liaprafettoru  incautius populantes,  in- 
ter cepere.  Spoliaq i & captiuos  largtedo, 
eeteras  quoq ; nationes  ad  defezione  tra . 
bebatychm  tadio  curarti fejfus  Oftorius , 
concejjìt  vita;latis  bofeibuSy  tamquadu - 
£<*  cìf  baudfp  ernendu  y\fy fi  non  pralina  ac 
0 certè  beilu  yabfumjfiJJet.At  C afar  ,c  ogni, 
ta  morte  legati, ne  prouincia fine  rettore 
forety  A.  Didiumfuffecit.Is properè  ve- 
di us^non  tamen  integrai  rei  inuenit  ,ad- 
uerfa  interim  legionis  pugna , cui  Man- 
li us  Valent  praerat.auttaq,  jy  apud  bo- 
fìes  eius  rei  fama , quo  venientem  duci 
exterrerent  : atq ; ilio  augente  audita , + 
vt  maior  laus  compofitis , velfi  diirauif 
fenty  venia  iufìior  tribueretur . Silures 
id  quoq;damnù  intuleranty  lateque  per- 
fetti ab  antf  donec  accurfu  Didy  pelleren . 
tur.Sed polì  capta  C arattacii  .pracipuus 
fcientia  rei  militarli  Venufeus  è Iugan- 
tum  ciuitate,vtfupra  memorauifidtfq; 
diu  ,fy  Romanis  armis  defenfus , cùm 
CartifmaduaReginam  matrimonio  te- 
ne re  t,mox  orto  dtffidioyfy  fìatim  bellot 
etiaaduerfus  nos  bojlilia  induerat . Sed 
primo  tatù  inter  ip/òs  certabatur , calli - 
difq;C  art  if mandua  artibusfratrem,ac 
propinquosVenusy  inter cepit .Inde  acce- 
di boJlcSylìimulante  ignominiayne  f emi- 
na imperio  fubderenturyvalida><&  letta 
armis  iuucntus  regnu  eius  inuadut.quod 
nobis  pr  auliti,  fy  mifia  auxilio  cobortes 
acre  pralium  fecere , cuius  initio  ambi - 
guo, finis  latiorfuit.  Neque  difpari  eue- 
tupugnatum  a legione ycui  Cefius  Nafeca 
praerat . Nam  Didius fendiate  grauiiy 
(y  multa  copia  honorum  per  minittros 
agere , fy  arcere  hofìem fatis  habebat . 
Hac,  quamquam  a duobus , Ottono  Di - 
dioq'ypropratoribusplures  per  annoi ge- 
f}a,coniunxi,ne  diuifa  baud  perinde  ad 
memori  am fui  valer  ent . Nane  ad  tem  - 
poru  ordinem  redeo . Ti,  Claudio  quin - 
tÙMySer.  Cornelio  Orfito  COSS.  virilis 
toga  Neroni  maturata , quo  capejfenda 
Reip.  babilis  videretur . Et  Cafar  adu- 
lai ionihm  Senatus  libes  cefjìt  vt  vicefi- 
tno  atatis  anno  confettati*  Nero  inir  et,; 


IMO  LIBRO 

Sorprcfcro  adunque  due  coorti  d’aiti- 
to  per  T auari  zia  dc'capi  troppo  feor- 
(1  a rubare , di  cui  donando  fpoglic , c 
prigioni , traeano  altri  popoli  a ribel- 
larli. OndcOftorioda  tanti  pcnfieri 
afflitto  fi  morì  con  allegrezza  de’ ni- 
mici  d’ auere  fpento  con  la  guerra , fe 
non  col  ferro , quel  Capitano  di  qual- 
che Rima.  Celare  in  luogo  del  mor- 
to, mandò  Didico,  il  quale  arriuato 
con  viaggio  proipcro  ; trouò  le  cofe 
non  profpere  , eirendoui  Rata  rotta 
vna  legione  fotto  Manlio  Valente  9 
c fatta  la  cofa  maggior  per  Sbigottire 
il  nuouo  Capitano  : c da  lui  vìe  piu , 
per  piu  fua  gloria,  fcvinccfflc,  ofeu- 
fa  quando  perdeflè . Quelto  danno 
diedono  ancora  i Siluri . c borren- 
do afflai  paefe , Didio  gli  cacciò . Ma 
dopo  la  prefa  diCarattaco,  il  mag- 
gior foldato  tra  loro  fu  Vcnuzio  Iu- 
gantefe  fedele  a noi , e difefo  dalle  no- 
ftrearmi,  mentre  fu  marito  diCra- 
tifinandua  Reina  fopradetta.  Nato 
poi  ripudio  tra  loro,  c guerra  ; diuen- 
ne  anco  nimico  noftro  : ma  prima 
combatrcuano  infieme  : ella  prcl'e  ad 
inganno  il  fratello,  e parenti  di  Ve- 
nuzio  . Onde  i nimici  tinti  d'ira, 
e vergogna  di  vbbidire  a vna  don- 
na , col  fiore  della  giouentù  ar- 
mata, afflalifcono  il  fuo  Regno,  il 
che  noi  antiuedendo,  le  mandam- 
mo aiuti . Seguì  battaglia  feroce  : 
dapprima  dubbia,  poi  lieta.  E con 
fimil  fuccefflo  combattè  la  Legione 
fotto  Cefio  Nafica  : conciofiache  Di- 
dio vecchio  , c pieno  d'onori  fàce- 
ua  fare  : e baftauagli  tener’  il  nimico 
lontano.  Non hò ai uife  quelle  cofe 
feguite  in  piu  anni , perche  meglio  fi 
capifcano  . ora  ripiglio  l’ordine  de’ 
tempi . Nel  Confolato  quinto  di  Ti- 
berio Claudio,  e di Seruio Cornelio 
Orfito  . s’anticipò  la  toga  a Nerone , 
perche  pareffle  abile  al  gòuerno , e la- 
f ciotti  Cefare  dalle  adulazioni  del  Se- 
nato menare  a far  Nerone  Confoio , 
per  quando  correffle  venti  anni  : 
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atque  interim  defignatus , procon/ula- 
re  imperium  extra  vrbem  baberet , ac 
Princeps  iuuentutis  appellar etur . Ad- 
ditimi nomine  eyis  donatiuum  militi , 
e ongiarium  plebi  . & ludicro  Circen - 
Jium  , quod  acquirendis  valgi  fiudys 
edebatur  , Britannicus  in  pratexta  , 
Nero  triumpbalium  ve  fé  tran/ueóii 
funt  . Speólaret  populus  bunc  decore 
imperatorio  ; illum  puerili  habitu , ac 
fa  perinde  fortunam  vtriu/que  pra/ume- 
ret.\  S imul  qui  Centurionum  , tri- 
bunorumqtie  Jortem  Britannici  mife- 
rabantur,  remoti fiflis  caujjìi , &aly 
68  $er  fpec*em  honoris  . etiam  liberto- 
rum fi  quis  incorrupta  fide , f depelli- 
tur  , tali  occ  afone  . Qbuij  tnter  fe  , 
Nero  Britannicum  nomine  , ille  Do- 
mitium , falut auere . Quod  vt  di/cor - 
dia  initium , Agrippina  multo  quefiu , 
ad  maritumde/ert  : /perni  quippe  ado- 
ptionem  , quaque  cenfuerint  patres  , 
iufferit populus , intra penates  abroga - 
ri  : ac  nifi prauitas  tam  infenfa  docen - 
tium  arceatur , eruptura  in  public am 
perniciem  . Commotus  bis  quafi  cri- 
minibus  Claudius , optimum  quemque 
educatorem  fily  exfilio , morte  uffi- 

citi datnfque  à none  re  a , cufì  odia  eius 
imponit . Nondum  tamen  fumma  mo- 
li ri  Agrippina  audebat  , »/  pratoria- 
rum  cohortium  cura  ex/oluerentur  Lrt- 
fius  Geta , cb“  Rufus  Crifpinus  , quos 
Mefiallina  memores  , Uberis  eius 
de  ut  nói  os  credebat  . lgitur  difìrabi 
eohortes  ambita  duorum , <&fi  ab  vno 
regerentur , intentiorem  /ore  di/cipli- 
nam  ajfeuerante  vxore  , transfertur 
regirnen  cohortium  ad  Burrbum  Afra - 
ntum  egregia  militaris  fama  , gna- 
rum  tamen  cuius /ponte  praficeretur . 
Smtm  quoque  fafiigium  Agrippina  ex- 
tollere  altius , carpento  Capitolium  in - 
grediy  quimos  facerdotibus , ér facris 
antiquitus  concejfus  , venerationem 
augebat /emina  : quam  Imperatore  gè* 
nitam , farorem  eius  qui  rerum  poti- 
tus  fit , dr  coniugem  matrem , fui/ 
fe,  vnicum  ad  hunc  diem  exemplum  eji . 
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intanto  aucflcpotcftà  Proconfolarc 
fuor  di  Roma:  e fi  chiamane  Principe 
della  giouentù . Diedefi  ancora  in  no- 
me fuo  donatiuo  a*  foldati , e mancia 
alla  plebe,  e ne’  giuochi  Circenfi , che 
fi  faceano  per  farli  amare  dal  popolo  , 
Britannico  vi  andò  in  pretella , c Ne- 
rone in  velie  trionfale  ; perche  dal  ve- 
der coltui  vcllito  da  Imperadorc,  c 
colui  da  fanciullo,  chi  r vno , e l’altro 
cirerdoueffe  s’argomentalle  . Certi 
Centurioni^  Tribuni,  che  moftraua- 
no  compafiione  di  Britannico  ; fiiron 
rimolfi,  fotto  fpezie , di  finte  cagioni 
d’onorire  fc  Liberto  alcu  fedele  auea , 
fu  cacciato . In  quell  occafione  i due 
giouani  rifeontrandofi,  Neron  falutò 
Britannico  col  fuo  nome,  e egli  lui  có 
quel  di  DomizÌo,di  che  come  princi- 
pio di  difeordia , Agrippina  molto  fi 
dolfe  col  marito;  difpregiarfi  l’ado- 
zioneigualtarfi  in  cafa  queIlo,ch’auea 
giudicato  il  Senato, comandato  il  po- 
polo. Segue’  maligni, che  metteuano 
quelli  putì,  non  fi  fcacciauano,ne  fc- 
guirebberouinapublica.  Claudio  di 
quelle  quali  maluagità  adirato,  icu- 
ftodi  ottimi  del  figli uol  fuo  vccife , o 
confinò  : e Io  mife  in  mano  a chi  volle 
la  matrigna , la  qual  no  ardi  fare  il  re- 
fto  per  leuar  prima  la  guardia  di  ma- 
no a Lufio  Geta, e Rulo  Crifpino , co- 
me troppo  obligati  alla  memoria,  e a’ 
figliuoli  di  Meflalina.  Per  configlio 
adunque  della  moglie , che  diceua  le 
Coorti  per  la  cócorrenza  di  due  diui- 
derfi  in  fazioni, e meglio  poterfi  difei- 
plinare  comandate  da  vno  : fu  dato  il 
comando  de’  Pretoriani  a Burro  Afra- 
nio, tenuto  gran  foldatorma  conolcé- 
te,cheglieldaua.  Lcuolfi  Agrippina 
in  maggiore  altura  : e andauaìn  Cam-r 
pidoglìo  in  carretta  come  già  potè- 
uanoYolamente  i Sacerdoti , e le  cofc 
fante.  Il  che  accrelceua  venerazione  a 
quella  donna  figliuola  d’vtio  Impe- 
radore  d’efcrciti , eforella,  moglie, 
e madre  ditrelmperadori  del  mon- 
do : efempio  vnico  fino  a oggi . 

Q_  In 


242  IL  DUODECIMO  LIBRO 

Jnter  qua  pracipuui  propugnator  eius  In  tanto  Vitelli  o,  che  l’aueua  prefa 
Vitellini,  validtffima  grafia , a taf  e ex - per  lei  piu  di  tutti,  fauoritiflìmo,vec- 
trema( adeò  incerta funi potetium  res  ) chiiTimo  ( tanto  (tanno  in  bilico  i gra- 
accufatione  corripitur , deferente  Iunio  di  ) da  Giunio  Lu  po  Senatore  toccò 
Lupo  Senatore . Is  crirnma  mai  e fiati! , vn’accufa  di  macìtà  danneggiata:  c 
& cupidinem  imperi j obieflabat . Fra  d’imperio  agognato . e vi  daua  Cefa- 

buifsetq\aures  C afar  ,ni fi  Agrippina  mi.  re  orecchi , fc  Agrippina  con  minac- 
nis  magis  quaprecibus  mutatus  efet,  vt  cc,anzi  che  preghi , non  lo  fuolgeua  a 
accufàtori  aqua>  atq ; igne  interdiceret . priuarc  d’acqua, e fuoco  l’accufatore  > 
Hatfenui  Vìiellius  voluerat . Multa  eo  che  di  tanto  li  contentò  VitcIIio.  Ap- 
anno  prodigia  euenere.  Infefsu  diris  auu  paruero  in  quell'anno  di  molti  fegni . 
busCapitolium:  crebris  terramotibus  Vccellidimarvria  pofati  in  Campi- 
proruta  domus  : ac  du  latius  metuitur , doglio  : tremuoti  rouinarono  molte 

69  j'trepidatione  valgi , inualidus  quifque  cafe  : e nella  calca  de’  fuggenti  fpa- 
obtriti . F rugu  quoq;  egefias,&  orta  ex  ucntati  affogarono  i piu  deboli  : ri- 
eo fame  1, in  prò  digiu.  accipiebatur . Nec  colte  trifte,  e quindi  la  fame.  Onde 
occulti  tantu  quefìus  : fed iura  reddentt  non  pure  fi  mormoraua  di  Claudio  ; 
C laudili  circumuafer e clamoribus  tur - ma  rendendo  ragione;  la  gente  con 

7°  bidis,  f pulfumque  in  e xt  rema  fori  par-  le  grida  aflòrdandolo  , e ripinto  in 

71  temvivrgebant , + donec  militumglobó  vn  canto  del  foro  pigliandolo  , la 
infejlosperrnpit . Quindecim  dieru  ali - guardia  ebbe  a fargli  far  largo . T ro- 
menta  vrbi  non  ampliai  fuperfuijfe  co-  uoffi  non  vi  efier  pane,  che  per  quin- 
flitit.magnaq;deùmbenignitate,&mo - dici  dì  ; ma  gf  Iddi j benigni  , c’I 
de  fha  burnii  rebui  extremii fubuentu . verno  dolce  ne  fcamparono  . Già 
At  bercule  olim  ex  Italia  regionibui  Italia  nutriua  i paefi lontani,  néog- 

72  j*  loginquai  in  pr  Quinci  ai  come  atui  por-  gié  Iterile;  mae’ci  giouapiu  tolto 

tabant . nec  nane  infecunditate  labora-  coltiuar  l' Affrica , c f£gi  tto  , e fida- 
ter  Africa  potila , & Aegyptu  exer-  re  la  vita  del  popolo  Romano  alle  na- 

cemui  ,nauibufqì&cafibuivitapopuli  ui,  c alla  fortuna  . Nel  detto  anno 
Romani  permtff a e fi . Eodem  anno  bel-  tra  gli  Armeni , e gl*  Iberi  nacque 
lum  inter  Armenioi , Hiberofque  exor - guerra , che  cagionò  ancora  tra*  Par- 
te,quoque yac  Romani! grauiffi-  ti  e Romani  grandilfimi  mouimen- 
morii  inter fc  motuum  cauffa fuit. Genti  ti . Era  Re  de*  Patti  per  volontà  de* 
Partborum  Vologefa  imperitabat,  ma-  fratelli  Vologefe  , nato  di  concubi- 
terna  origine  ex  pelile  e Gr  ac  à ,conceffu  na  Greca  * De  gP  Iberi  ; Farafma- 
fratrum  regnutn  adepttn .Hiberoi  Pba-  ne  per  lungo  poflelTo  : degli  Arme- 
rafmanei  vetu fi  a pojfeffione  j Armento!  ni;  Mitridate  fuo  fratello  per  no- 
fratereiui  Mitbridatei  ohtinebat  opi - ftra  potenza  . Aueua  Farafmane  vn 
buinofirii.Frat  Pharafmanifiliui  no-  figliuolo  detto  Radamilto  , bcl- 
mine  Rbadamifìus,  decora  proceritate,  lo,  e grande  , e forte:  dell 'arti  pae- 
vi  corporii  infignii  , & patria 1 arte s fané  fcaltrito  , c di  chiara  fama 
edofiui, clar aque  inter  accolai fama.  1s  tra  quelle  genti  . il  quale  trop- 
modicum  Hiberia  regnum  fendila  pa - po  fpeflò  é feroce  , fcoprcndo  fuo 
triidet ineri ferocius,crebriufque  iaÈla-  appetito  ,*  vfaua  dire  : Abbiamo  vn 
bat,  quam  vt  cupidinem  occultar  et.  Jgi-  dito  di  Regno  r e tienlo  vn  barbo- 
tur  P bar  af  mane!  iuuene  potentiapro-  gio  . Temendo  adunque  Farafma- 
pta,&  fìudio popularium  accintiti ,ver-  ne  grauc  d'anni  di  quelto  giouanc 
gentibui  iaannii fuii  metuem ,aliam  ad  poderofo,  fiero , c di  leguito  Io  riuol- 
Jpem  trabere ,&  Armeniam ofìentare , tò a vn’altra  fpcranza  deli’ Armenia . 

pulfii  ri- 
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puffi  Partbis  datar n Mitbridati  à fe- 
rnet memorando  :fed  vim  differendam , 
fypotiorem  dolum,  quo  ine  anturi!  op- 
primerent . Ita  Rb  odami  firn  Jimuta - 
ta  aduerfus  patrem  difeordiajamquam 
nouerca  odyi  impar  , pergit  ad  pa- 
truum  , multaque  ab  eo  comitate  in 
fpecìem  libtrum  cultus , primorei  Ar- 
7$  rneniorum  adresnouas  illicit  - f Igna- 
ro , ornante  infuper  Mtt bridate  , 
reconciliationii fpecie  ajfumpta,  regref- 
fus  ad  patrem , qua  fronde  confa  po- 
tuerint  prompta  nuntiat , c et  era  armis 
exfequenda  . Interim  Pharafmanes 
belli  caufas  conjìngit . proliant  tfìbi  ad - 
uerfus  Regem  Albanorum , & Roma- 
no s auxilio  vocanti fr atre m aduerfa- 
tum^eamque  iniuriam  excidio  ipfius  vl- 
tum  iturum . Simul magnai  copiai  filio 
tradidit . llle  eruptione  fubita  terri- 
tum  t exutumque  campii  Mitbridatemt 
compulit  in  cafiellum  Gorneai , tutum 
locoy  ac  prajìcho  militum , quii  Cahui 
Rollio  profeti m , Centurio  Cafperiui 
74  praerat . f Nthil  tam  ignarum  barba- 
rii y quam  macbinamenta  , & al  lui 
oppugnationum . Al  nobn  e a pan  mi- 
liti a maximè  gnara  e fi  . Ita  Rbada- 
mifius frujìra  , vel  cum  damno  ten- 
tata mumtionibui  , objidium  incipit . 
Et  cum  vii  negligeretur  , auaritiam 
prefetti  emercatur  , obtefiante  Caf 
perioy  nefociuiReXy  ne  Armenia  do- 
num  populi  Romani  , feelere  , & pe- 
cunia vender entur  . Poi  tremò  quia 
multitudinem  bofìium  Rollio  , tuffa 
putrii  Rbadamijtniobtcndebant  •>  pa- 
ttuì induci  ai  abfcedit  : vt  Pbar apua- 
ne m bello  abjlerruiffet , T.  Vmidium 
fffjadratum  pretfìdem  Syrid  doceret , 
quo  in  fiata  Armenia forent , Digref- 
Ju  Centurioni t velut  cufiode  exjblu- 
tus  prdfettui  , bortari  Mithridatem 
ad  fatte iendum  f cedui  ; Coniun&io- 
nem  fratrum , ac  priorem  astate  Pha- 
rafmanem  , & cetera  ncceffitudi- 
num  nomina  refercns  , quòd  fi- 
liam  eius  in  matrimonio  haberct  , 
quòd  ipfc  Rhadamifto  foccr  '•ftet  « 


ricordandogli  aucrla  egli  data  a Mi- 
tridate  cacciatone  i Parti  . ma  do- 
uerfi  prima , che  con  la  forza  veder 
di  ritoriagli  con  inganno , quando  ei 
non  vi  penfa  niente . Così  Radami- 
fto ne  và  al  zio  infintoli  crucciofo  col 
padre  per  le  ingiurie  della  matrigna , 
ericeuuto  con  carezze  da  figliuolo, 
per  fua  de  i principali  Armeni  a tal 
nouità  , sì  fegrcto  , che  Mitridate 
gli  fu  mezzano  a rappattumarlo  col 
padre  , al  quale  tornato  gli  conta 
auer  con  la  fraude  difpofta  la  ma- 
teria : douerfi  ora  far  con  farmi.  Fa- 
rafmane  rompe  la  guerra  , troua  a 
dire  , che  quando  ci  combatteua 
col  Re  d’Albania  , c chiede  a’  Ro- 
mani aiuto  ; il  fratello  gli  operò  con- 
tro , e per  tal’ingiuria  vendicare , in- 
tendeua  diftruggerlo  . E dato  al  fi- 
gliuolo grolTo  eìercito:  dio  incon- 
tanente aflTaltò  , e tollc  la  campa- 
gna a Mitridate  sbigottito:  efalua- 
tofi  nel  Cartello  di  Gomea  forte  , c 
con  buona  guardia  di  foldati  fotto 
Celio  Pollione  Reggente  , e Cafpe- 
rio  Centurione  . Niente  fanno  me- 
no i Barbari,  che  prendere  terre  per 
via  di  machine , e d’artifizi  noi  ne  fu- 
mo maertri.  Radamifto  auendo  in 
vano,  o con  danno  dato  l’aflalto;  in- 
comincia l’aftedio.  e nulla  approdan- 
do, corruppe  il  Prefetto , proteftan- 
do  Cafperio  : non  vendette  sì  brutta- 
mente quel  Re  amico,  non  V Arme- 
nia dono  del  popolo  Romano , e rif- 
pondendo  Pollione  troppi  elTcr  dat- 
torno al  Cartello:  e Radamiilo  alle- 
gando la  commefiìone  del  padre,  fat- 
to tregua  fe  ne  vfcì  per  diftor  Faraf- 
mane  da  quella  guerra  , fe  n’auui-. 
far  T.  Vinidio  Quadrato  , che  reg- 

feua  la  Soria  dello  Stato  d’Armenia, 
artito  il  Centurioni  ; il  Prefètto 
guafì  lenza  pedagogo  rimalo,  con- 
ngliaua  Mitridate  , che  s'accordaf- 
fc  , ricordando  Farafmanc  etter- 
gli  fratei  maggiore  , ed  ei  fuo  ge- 
nero > e fuocero  di  Radamifto  # 

CL*  GU  . 
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Non  abnuere  pace  Hiberos , quaquà 
in  tepore  validiores,-&fatis  cognitam 

75  Armenioru  perfìdia. f nec aliud  pr$fi- 
dij , quàm  cartelli!  commeatu  egenu. 

7 6 f ne  dubitaret  armis , qua  incruentas 
conditioncs  malie  . Cuntfante  ad  e a 
Mttbridate)& fufpeBis  prefetti  cofìlys , 
quòdpelliccm  regia,  polluerat.inque  om- 
nelibidinem  venali s habebatur.  Cafpe- 
rius  interim  ad  Pbarafmaneperuaait  : 
vtpHiberiobJidio  decedant  expoflulat . 
lite  propala  incerta , dr  fapius  molliora 
refpodtsfecretis  nùtijs  monet  Rbadami - 
jlu>  oppugnai  tonem  quoquo  modo  accele- 
rare. Augeturflagity  merces,  & Pollio 
occulta  corruptione impellit  milite s , vt 

' 7 pacem  fi  agitar  ent  fcqiprafidio  abitu- 
ros  minitarentur . Qua  neceJJìtate,Mi- 
thridates  di?  locumqfcederi  accepityca- 
fielloque  egreditur.  Ac  primo  Rbadami- 
Bus  in  amplexus  eius  effufus  yfimulare 
obfequiu  Jocerumyac  parente  appellare . 
Adycit  tusìur  andn  ynon ferro , non  vene - 
_ no  vim  allaturum  : fimul in  lucum prò-' 
7°  pinquum  trabit , \prouifum  illic fucrifi - 
cium  imperatum  dióhtans,  vt  dys  te  fi- 
bus  pax  firmar  e tur  . Mas  e fi  r elibus 
quoti  ens  in focietatem  coeant , implicare 
dextraSypollicefq;  interfevincireynodo - 
que  prafiringere . Mox  vbi  fanguis  in 
artus  extremos  fe  effuderit  , leui  ictu 
cruore  e liciuntyat que  inule ? lambunt.Id 
faedus  arcanum  habetur , quafì  mutuo 
cruore facratu . Sed  tunc  qui  e a vincala 
admouebatydecidijfc fimulaSygenua  Mi- 
tbridatis  inuadityipfumq ; proti  e miti  fi - 
mulque  concurfuplurium  inijciutur  ca- 
tena, ac  * compeaes( quoddedecoru  Bar - 
baris)  trabebatur.  Moxq ; vulgus  durò 
imperio  babitumyprobra}ac  ver  ber  a in- 
tevtabat . + Et  erani  è contrà,qui  tanta 
fortuna  commutationem  miferarentur . 
Secutaque  cum  paruis  liberis  coniunx , 
curi £} a lamentatane  complebat.  Diuer- 
JtSy  & conte  Bis  vebiculis  abduntur , dii 
Pbarafmanis  luffa  exquirerentur . liti 
cupido  regnifratre , & filiapotior,  ani - 
mufquefceleribus  paratus . vifui  tamen 
. confuluit , ne  cor  am  interfìcerentur  , 

a Comp:d€ . Et 
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Gr  I beri, benché  allora  piu  fortijla  pa- 
ce non  reculàre:  faperfi  quanto  fieno 
felloni  gli  Armeni.-altra  ficurezza  non 
v’eflfcre , che  quei  cartello  non  vetto- 
uagliato , non  volefle  armi , anzi  che 
patti  non  fanguinofi . Andaua  adagio 
Mitridate  a fìdarfi  de  configli  del  Pre- 
fetto,'» che  aucua  auuto  domeftichez- 
za  con  vna  fua  concubina,  e credcafi , 
che  per  danari  arebbe  fatto  ogni  brut, 
tura,  CafperionevàaFarafmanc,  c 
chiede , che  gl’Iberi  fi  partano  dall’af- 
fcdio.Egli  daua  parole  generali, e fpef- 
fò  buone  . e a Radamirto  mandaua 
corrieri  , che  rtrignefie  la  terra  per 
ogni  via.  Accrefcefila  Baratteria,  c 
Pollione  occultamente  corrópe  i ibi- 
dati  a chieder  pace, e minacciare  dan- 
darlène . Colto  a tale  ftretto  Mitrida- 
te,nel  giorno, e luogo  conuenuto,efcc 
del  cartello  per  capitolare . Radami- 
fto  gli  fi  getta  al  collo  : finalmente  Io 
riuerifee,  chiamalo  iuocero , c padre , 
e giura  non  ferro , non  veleno  voler- 
gli vfar  con  tra , e tiralo  in  vn  bofehet- 
to  per  fermar  la  pace,  prefentigl’Id- 
dij,diceuaegli;  con  facrifici ordina- 
ti là  entro  . Viano  i Re,  quando!! 
confederano  incaitrarfi  le  deftre  : le 
dita  grolle  legarfi  (frette  : venuto  il 
fanguc  alla  pelle,  pugnerla  , e fuc- 
ciarlofil’vn  l’altro,  cotalpace,  co- 
me di  comune  fagrata , tengono  per  • 
inuiolabile.  Allora  colui , che  lega- 
ua  fi  falciò  cadere,  cprefo  Mitrida- 
te per  le  gambe  il  dirtefe  : corfero 
molti , mfiergli  i fèrri , c traeuanlo 
per  la  catena  al  piede  , trai  Barbari 
gran  vergogna  , e mal  trattato  po- 
polo gli  fi  volgca  con  ignominie  , c 
percolfc  : ad  alcuni  pure  di  tanta 
mutazione  di  fortuna  increfccua . 
Venne  la  moglie  co' figliolini , c l’a- 
ria empiè  di  lamenti , furon  mefll 
in  carri  fèparati,  echiufi  , fino  all* 
ordine  di  Farafmane  : il  quale  per 
quel  Regno  rinegò  il  fratello,  eia 
figliuola  : e rilòluè  lo  fcellerato 
ammazzarli  > ma  non  vedere  : 
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Et  RbadamiRus  quafi  iurisiurandì 
memor , nonferrum , non  venenum  in 
f ororem  , & patruum  expromit  ,fed 
proie&os  in  bumum , & ve  fi  e multa , 
grauique  opertos  necat  . Fili/  quoque 
Mitbridatisyquòd  cadtbus  parentum  il- 
lacrymauerantjrucidatifiunt.  AtQua- 
dratus  cognofcens  proditum  Mit brida- 
temy&  regnum  ab  interfe&oribus  obti- 
neriy  vocat  conciliumy  aocet  atta,  & an 
vlcificeretur  confultat.  Paucis  decus  pu- 
blicum  cura  : plures  tuta  dijferunt . 
“Omnesfcclusextcrnum,  cumlaeti- 
tia  habendum . Semina  edam  odio- 
rum  iacienda,  vtfa?péPrincipes  Ro- 
mani eandem  Armeniam  fpecie  lar- 
gidonis , turbandis  Barbarorum  ani- 
mis  praebuerint . Potiretur  Rhada- 
miffcus  malé  parris , dum  inuifus,  in- 

80  famis  . *f  quando  id  magis  ex  vfu  , 
quàmfì  cum  gloria  adeptusforet./» 
bone  fententiam  itum . Ne  tamen  an - 

8 1 nuiJJ'e f ac  inori  viderentur>  diuerfa 
Cafarpraciperct , miffi  adPbarafima- 
nem  nuntij  , vt  abficederet  à fin t bus  Ar- 
meni/s , filitimque  abfiraberet . E rat 
Cappadocia  procurator  Iulius  Peltgnus, 
ignaui  animi  , & deridiculo  corporis 
iuxtd  defipiciendus  . fed  Claudio  per 

82  quamfamiliaris , \ cumpriuatas  olim 
conuerfationes  curaret , iners  otium 
oblecìaret . Js  Pelignus  auxilijsprouin- 
ciahum  contratta , tamquam  recupe . 
raturus  Armeniam , dnmfocios  magis 
quàm  hofles  pradatur  , abfcejju  fino- 
rum  , dr  incurfantibus  Barbaris , pra- 

. fidy  egens  , ad  Rbadamifìum  venit  , 
donifque  eius  euittus , vltròregiumin- 
figne  fumere  cobortatur  : fiumenti - 
que  adefì  auéìor  , dr  fiat  e Ile  s . fàuod 
vbi  turpi  fama  diuulgatum  , ne  cete- 
ri  quoque  ex  P e Ugno  conieBaren- 
tur  , Heluidius  Prificus  legatus  cum 
legione  mittitur  , rebus  turbidts  prò 
tempore  vt  confiuleret  . Jgitur  prope- 
re montem  Taurum  tranfigreffus , mo- 
de rat  ione  plura  quàm  vi  compofuerat  : 
eh  r/r  re  dir  e in  Syriam  iubetur , ne  ini- 
tium  belli  aduerfius  Partbos  exjìfleret . 
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ERadimifto  del  giuro  ofleruadorc, 
fuori  non  trafTcné  ferro , né  veleno 
contro  la  Torcila,  e’Izio  , ma  quelli 
gittati  in  terra,  affogò  in  molti  pan- 
ni, c graui  . E fcannò  i loro  figli- 
uoli , perche  gli  piagneuano . Qua- 
drato intefo  il  tradimento  fatto  a 
Mitridate  , c regnare  i traditori , 
chiama  il  configlio  , fpone  il  fatto  , 
domanda  , fc  fi  dee  gafligare  . Po- 
chi guardauano  all’onore  publico: 
i piu  alla  ficurezza  , dicendo  douer- 
fi  auer  care  le  rabbie  tra  loro  de’fo- 
reftieri , e feminar  zizanic . come 
fpefTo  hanno  vfato  i Principi  Ro- 
mani , donando  a vno  , c toglien- 
do a vn’ altro  quefta  benedetta  Ar- 
menia per  aizarli . Farfi  per  noi  , 
che  Radamifto  fi  tenga  il  male  ac- 
quieto con  odio  , c infamia,  piu 
torto,  che  fe  1’aueftc  con  gloria  . 
Così  fu  deliberato , ma  per  non  pare- 
re d’approuar  tanta  atrocitade  ( c 
forfè  Cefarc  farebbe  d’altro  animo) 
mandarono  a dire  a Farafmane, 
che  dello  Stato  Armeno  fgombraf- 
fe  egli , & il  figliuolo  . Era  procu- 
rator di  Cappadocia  Giulio  Pcligno 
d’ animo  vile , corpo  ridicolo  egual- 
mente difpregeuole , ma  tutto  di 
Claudio  , che  quando  era  priuato 
co*  vifi  di  far  ridere  pafiaua  matta- 
na . Coftui  come  volefie  riauer  V 
Armenia  , fa  gente  del  paefe:  gli 
amici  piu  che  i nimici  faccheggia:  i 
fuoi  lo  piantano  : i Barbari  lva fiali- 
feono  : fcarfo  di  partiti , ne  và  a 
Radamifto,  per  li  cui  prefenti  cor- 
rotto lo  eforta  al  prender  lo  feet- 
tro  reale,  e al  prenderlo  afiifte,  c 
feruc . Diuolgatafi  tanta  vergo- 
gna ; a fin  che  tutti  non  fofièr  cre- 
duti di  quefta  razza  ; vi  fu  manda- 
to Eluidio  Prifco  con  vna  legione 
a .‘riparare  per  allora.  Pafsò  à fret- 
ta il  Monre Tauro:  cgi.ì  molte  co- 
le auendo  accomodate  piu  con  dol- 
cezza, che  forza,  fu  fatto  ritornare 
in  Soria,  per  non  lo  romper  co’Pard  * 
Q_  3 Auuen- 
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Narri  V ilogefes  cafium  inuadend <e  Ar- 
menia obuenijfc  ratus , quam  à maiorì - 
bus  finis  pojjejam  externus  rex fi  agi  t io 
obtinerety  contrabit  copiai,  fratremque 
Tiridatem  deducere  in  regnum  parat , 
ne  qua  pars  domus  fine  imperio  ageret . 
Incejfiu  Parthorum  ,fine  acie  pulfiHi - 
beri  : vrbefque  Armeniorum  Artaxa - 
ta,  & T igr anocerta  iugum  accepere  . 
Dein  atrox  biems  feu  parum  prouifi 
83  commeatus,  & orta  ex  vtroque  tabes , f 
percellunt  V ilogejen  omittere  p rafie n- 
tia:vacuamque  rurfius  Armeniam  Rha- 
damijlus  inuafit  ,truculentior,quàm  an- 
te a,  tanquam  aduerfius  defiediores,  & in 
tempore  rebeljaturos . Atque  illi  quam - 
uis fieruitio Jueti,patientiam  abrumpùt, 
armifique  regiam  cireumueniunt . Nec 
aliud  Rh  ad  armilo fiubfidiumfiuit,quàm 
pernicitas  e quorum , quif fieque , & con- 
iugem  abfìulit . Sed  coniunxgrauida  , 
primam  vteumque fiugam  ob  metum  bo - 
Jìilem , & mariti  caritatem  tolerauit . 
Pojl  fefìinatione  continua  , vbi  quati 
vterus , & vificera  vibrantur , orare  vt 
morte  honefìa  contumelie  captiuitatis 
eximeretur . llle  primo  ampie  òli , alle* 
tiare , adbortari , modo  virtuiem  admi- 
ranr,  modo  timore  ager , ne  quii  re  lidi  a 
potiretur . Poliremo  vio lentia  amoris , 
& facinprum  non  rudis,  diflringit  aci - 
nacem , vulneratamque  ad  ripam  Ara- 
xis  trabit , /lumini  tradit , ne  corpus 
eti am  aufer retur . Ipfie  praceps  Hiberos 
ad  patri  um  regnum  peruadit . Interim 
Zenobiam(  idmulierinomen  ) placida 
illuuie  ìfipir antem  ac  vita  manifieflam 
aduertere  paslores , <&  dignitatc  for- 
ma brud  degenerem  reputantes , obli- 
gant  vulnus , agrefìia  medie  amina  ad - 
bibenl  ; cognitoq;  nomine, & cafiu,in  vr- 
bem  Artaxata  fierunt . vnde  public a cu- 
ra de  dulia  ad  Tiridatem , comiterq ; ex- 
cepta,cultu  regio  b abita  e fi. F audio  Svi- 
la ,S  aiuto  Otbone  COSS.  Furius  S cri- 
boni anus  in  exfilium  agitur,quafifinem 
Pr incipit  per  Cbaldaos  ficrutaretur.ad- 
neSìebatur  crimini  Iunia  mater  eius,vt 
cafiusprioris(na  relegata  erat)impaties. 

; Pater 
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Auucgachc  V ologcCe  parendogli  ve- 
nuto il  tempo  di  riauer  l’Armenia  (la- 
ta de  tuoi  maggiorj.'oggt  d’vn  Re  fec- 
lcrato  (traili ero , fàceire  gente  per  ri- 
metterui  Tirìdatcfuo  fratello  acciò 
niuno  di  quella  cala  folle  fenza  Impc- 
rio.giuti  1 Parti  ne  cacciarono  gl’  Ibc. 
n fenza  combattere.  Arraffata , e Ti- 
granocerta  città  d’Armenia  prefero  il 
giogo,ma’l  trillo  verno , o mal  prou- 
uedimento  di  viuere,o  l’vno,  c raltro 
v’  ingenerò  peftiicnza,  che  forzò  Vo- 
logefe  a lafciar  l’Armenia  vota  : e Ra- 
damifto  vi  rientrò  incrudelito , quali 
contro  a’ribelli,c  felloni  animi.  Ad  cf- 
fi, benché  vlati  a feruirc  , (cappa  la  pa- 
denza.  e l’aflediano  armati  in  pala- 
gio . Solo  il  correr  de*  caualli  gli  valfe 
afaluarsé  , eia  moglie  grauida.  La 
quale  per  paura  de’nimicì,  eamoreal 
marito  reffe  a fatica  al  primo  correre. 
Poi  fconquaffandofcle  il  ventre,  eie 
vifeere  diguazandolefc , lo  prega,  che 
per  non  lafciar  la  preda, e (Irazio  a’ni- 
rmcijlc  dea  morte  onefta.  d l’abbrac- 
cia, regge,  conforta  : ora  (lupifee  del- 
la virtù  di  lei  .*  ora  arrabbia  penfan- 
do,  che  altri  la  debba  godere,- final- 
mente violentato  dall*  amore , o vfa- 
to  a crudeltà,  Mainata  la  feimitarra, 
M fiede;  e ftrafcica  alla  riua,  e gitta  in 
Araffe,  perche  né  anche  il  corpo  fia 
rubato  : c correfene  a tutta  briglia  al 
fuo  Regno  d’Iberia.  Zenobia  ( così 
aueua  nome  la  donna  ) fpirantc  , c 
ficura  di  morte  fu  veduta  da  certi  pa- 
llori andarfene  giu  per  Io  lento  fiu- 
me: i quali  giudicandola  gran  donna, 
rozamente  le  medicano  , e fafeiano 
la  ferita:  odono  il  nome,  e’leafo;  e 
la  portano  in  Arraffata.  Indi  fu  con- 
dotta dal  publico  a Tiridatc  : riceuu- 
ta  cortefemente,  e trattata  da  Ra- 
na. L’anno  di  Fallilo  Siila,  eSaluio 
Ottone  Confoli , Furio,  cScribonia- 
no  quali  auefle  ftrolagato  la  morte 
del  Principe,  fu  mandato  incfilio  , 
e con  lui  Giunia  fua  madre , che 
aueua  rotto  il  primo  confino  ilio. 

Cam- 


Digitized  by  Google 


I 


DEGLI  ANNALI, 


*47 


85 


Patir  Scrii  ontani  Camillus  arma  per 
Dalmatiam  moucrat.  Jdque  adclemen- 
84  ti  am  trabebat  Cafar  , f quòd Jtirpem 
bojiilem  iterum  conferuar  et. Ncque  ta- 
mcnexfuli  longapofibac  vita fuit:  mor- 
tefortuita  : an  per  venenum  extinttus 
ejjet , vt  quifque  credidit , vulganere . 
.De  matbematicis  Italia  pellendis  fa - 
Slum  Senatufconfultum , atrox , & ir- 
ritum . Laudati  debinc  oratione  Pr in- 
cipit , qui  ob  anguftias familiares  or  di- 
ne fenatorio  f ponte  cederent,  mottque 
qui  remanendo  impudentiam  pauper- 
tati  adycerent . Inter  qua  refertur  ad 
potrei  de  pana  feminarum , qua  feruis 
. coniungerentur . Statuiturque  vt  igna- 
ro domino  ad  idprolapfa , f in  feruitu- 
tem  fui  confenfiffet , & qui  nati  cjfcnt  , 
prò  Libertis  baberentur  . P alianti  , 
quem  repertorem  eius  relationis  edide- 
rat  Calar , pratoria  infignia , & cen - 
~ ties  quinquagefies  feltertium  cenfuit 
f Conful  defignatus  Bar  e a Soranus:ad- 
ditum  à Scipione  Cornelio , grates  pu- 
blicè  agendas  , quòd  regibus  Arcadia 
ortus  , veterrimam  nobilitatem  vfui 
pub  lice  pofìponeret , feque  inter  mini- 
erai Principis  bob  eri  fineret.  AJfcue- 
rauit  Clauaius,  contentum  b onore  Pai* 
lantem , intra priorem  paupertatefub- 
v$7  filiere  . f Btfixum  eJì....pubhco  Sena- 
tufconfultum y quo  ùbertinus  Jefiertij 
ter  miilies  pojfeffor , antiqua  parfimo - 
nia  laudibus  cumulabatur . At  non fra- 
ter  eius  cognomento  Felix  pari  modero- 
tione  agebat , iamVridem  Iudaa  imjsofi- 
tuiy&  cuntta  malefatta jfìbi  impune  ra- 
tus , tanta  potenti  a fubnixo . Sanèpra- 
* bucrant  Iudai fpeciem  motus  orta  fedi - 
tione  y pofiquam  cognita  cade  Cay  baud 
obter/iperatum  effet . manebat  metuiyne 
quii  Principum  eadem  imperitaret  . 
Atque  interim  Felix  intempeftiùis  re- 
ni e dys  defitta  accendebaty  amulo  ad  de- 
tergi ma  Ventidio  Cornano ycui  pars  pro- 
utneia  babebatur  : ita  diuifis , vt  buie 
Gaìilaorum  natio.  Felici  S amarita  pa- 
rer e nt  , difeordes  olirn  , & tum  con - 
temvtu  regentium  minus  coercitis  odùs% 

Jgitur 


Cammillo  padre  dello  Scriboniano 
mofle  armi  in  Dalmazia,  c Cefare  fi 
recaiia  a bontà  perdonare  allora  an- 
che al  figliuolo  delluo  nimico . Vi 
morì  preftamente  : vollon  dire  al- 
cuni di  veleno.  Fecefi  in  Senato  di 
cacciare  d’Italia  gl*  indouini , leg- 
ge rigida  , e in  vano  , Il  Principe 
lodò  molto  certi  Senatori  vfcitifi 
del  grado  per  pouertà  , e ne  cac- 
ciò altri  fimili  , che  pure  il  vole- 
uano  tenere  . Fu  propofta  , c vin- 
ta pena  alle  Libcrte  , che  fenza  li- 
cenza del  Padrone  fi  congiugnelfe- 
ro  con  ifchiaui  , di  ritornare  clic 
fchiaue  : ma  nalcernc  Liberti.  Ba- 
rea  Sorano  Confolo  eletto  aggiudi- 
cò infegne  di  Pretore  , e trecento 
fcttantadnquc  mila  fiorini  a Fal- 
lante, cui  Cefare  difle  trouatore  di 
tal  propofta  . Aggionfe  Cornelio 
Scipione  , che  Panante  fuffe  ringra- 
ziato in  pubfico , poiché  per  loben 
pubfico  egli  nato  de’ Re  antichi  Ar- 
cadi fi  dichinauaacfier  vno  de’mi- 
niftri  del  Principe  : Claudio  fece  fe- 
de, che  il  buon  Pallantc  fi  conten- 
tai dcU’onor  folo  ,*  c viuerfi  nella 
fua  pouertà.  Tolto  il  Senato  a que- 
llo Libertino  ricco  di  fette  milioni  c 
mezo  d’oro  per  decreto  in  bron- 
zo, affilTo in  pubfico,  attribuì  fom- 
mc  laudi  d’antica  parfimonia.  Non 
così  contcgnofo  fu  il  fuo  fratello 
detto  Felice,  meflò  prima  a regge- 
re la  Giudea  , il  quale  ogni  libito 
fi  fé  lecito  col  caldo  sì  grande.  Ve- 
ramente i Giudei  fecero  cenno  di 
ribellarli  , quando  vdita  la  mor- 
te di  Gaio  , nonvbbidiro  **  fi  tc- 
n.eua  , che  vnaltro  Principe  non 
comandalfe  le  ftdTc  beltialità  - 
Felice  , c Ventidio  Cumano  con 
rimedi  a rouefeio  , faceano  ‘ a 
chi  piu  accendere  a ogni  mal  fa- 
re , gouemando  quefti  la  Gali- 
lea , c Felice  la  Samaria  , che  fi 
nimicauano  per  natura , e piu  allo- 
ra,che  fprezauano  i mali  gouernanti . 

Q_  4 fi 
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Jgiiur  rapi  are  inter  fc  y immiti  ere  la- 
tronum  globo  s , componere  infidias , & 
ah  quando  pralij  s congrcdi/poliaqueì& 
pradas  adprocuratorcs  referre . Hique 
primo  Ut  ari , mox  glifcente  pernicie  , 
ehm  arma  militum  interiecijfent , cafi 
milite s.  Arjìfjetque  bello  prouinc i a , ni 
Quadratiti  Syna  Refior  fubueniffet . 
Nec  diu  aduerfus  Iudaos  qui  in  necem 
militum  prorupe rant,  dubitatum,  quin 
capite  poenas  luerent:  Cnmanus,&  Fe- 
lix cunfiationem  afferebantyquia  Clau- 
dius  cau/fis  rebellionis  auditi s , ius Jla- 
tuendi  etiam  de  procuratoribus  de  de- 
rat. Sed  Quadratus  Felicem  inter  iudi- 
ces  ojlentauityrcceptum  in  tribunal, quo 
fludia  accufantium  deterrerentur . da- 
natufque fiagitiorumy  qua  duo  delique- 
rantfiumanus:  & quies  prouincia  red- 
dita.  Nec  multo  pojt  agre/lium  Cilicum 
nationesyquihus  Clitarum  cognomentn , 
/ape , & alias  commota , fune  Trofobore 
duce , montes  afperos  caflris  capere.  At- 
que  inde  decurju  in  litora , aut  vrbes , 
vini  cultoribus , ac  opidanis , ac  plerum- 
que  in  mercatores , & nauicularios  au- 
debant . Qbfejfaquc  ciuitas  Anemurien- 
Jjiy  & mijji  è Syria  in fub/idium  equità 
cum  prof  e fio  Curtio  Seuero  turb  an- 
turi quodduricircum  loci,peditibufque 
adpugnam  idonei,equefirepraliu  baud 
patiebantur . Dein  rex  eius  ora  Antio- 
ebus , blandimenti  aduerfus  plebem  , 
fraude  in  ducem , cum  Barbarorum  co- 
piai dijfocia/fet  , Trofobore  paucifque 
primoribus  mterfefiis,  cateros  clemen - 
tia  compofuit . Sub  idem  tempus  y inter 
hicum  F ucinum,amnemque  Lyrinper- 
rupto  monteyquo  magnificenti  a operis  à 
pluribus  viferctur , lacu  in  ipfo  nauale 
pralium  aJornaturyvt  quondam  Augu~ 
flmjlrufio  cis  Tiberini fi  agno  f ed  leui- 
bus  nauigijSy  & minore  copia  e di  derat . 
C lauditi  s triremes  quadriremefquey  & 
vndeuiginti  bominum  milita  armauit . 
Cinfio  ratibus  ambituy  ne  vaga  effu~ 
già forent:  attamen fpatium  ampie  xus  y 
88  f ad  yim  remigy  y gubernantium  ar- 
te* ì irppetus  nauium , & pralio  folita . 
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fi  rubacchiano , afsaflìnauano , tra- 
diuano,  c veniuano  alle  mani . Le 
prede  portauano  a efiì  gouernanti,cui 
da  prima  ne  ridea  l’occhio  : ma  cre- 
feiuti  gli  fcandali , vi  tramifero  de’ 
fòldati,  che  vi  rimafero  morti,  ear- 
deua  la  Prouincia  di  guerra  , fc  di 
Soria  non  venia  Quadrato,  il  quale 
a gli  vcciditor  de’  ibidati  mozò  le  te- 
tte fenza  penfarui . Verfo  Felice,  e 
Cumano , auendogli  fcritto  Claudio, 
che  giudicafse  anche  loro , come  ca- 
gioni delia  ribellione , flette  fofpcfo, 
c fècefi  federe  Felice  allato  in  Tribu- 
nale , per  vno  de’  Giudici  : perche 
di  lui  non  parlafsero  gli  accufanti . 
Così  de*  peccati  di  due  punito  fu 
folo  Cumano  ; e la  Prouincia  quie- 
tò . Indi  a poco  tempo  i Cliti  vil- 
lani di  Cilicia,  Politi  a folleuarfì,  fi 
mofsero  (otto  Trofobore  loro  Ca- 
pitano, c s’accamparono  in  monti 
afpri  ; indi  calando  alle  città , o ma- 
rine afsalfinauano  terrazzani , lauo- 
ratori , mercanti , e barcaioli , e fu 
afsediata  Ancmur  , e rotto  Curzio 
Seuero  mandatoui  di  Soria  con  ca- 
usili non  buoni , cornei  fanti  a com- 
battere per  quelle  fratte . Antioco 
Ré  del  paefe  con  lufingar  quei  Bar- 
bari , e ingannare  il  capo , gli  sbran- 
cò. Lui  vccife  con  pochi  fuoi  prin- 
cipali , al  retto  perdonò,  e quietol- 
li . In  quello  tempo  fu  tagliato  il 
monte  tra  il  Lago  di  Rofiìghonc,  c’1 
Carigliano , perche  piu  gente  vedefi 
fc  la  magnifica  battaglia  nauale,  or- 
dinata in  efso  Lago,  a concorrenza  di 
quella , che  fece  Augufto  nel  pelago 
daluicauatodiquà  dalTeuere,  ma 
con  meno  legni , e minori.  Claudio 
armò  galee  > e fufte  con  dieci  nouc 
mila  combattenti . Feceui  di  trauate 
vn  cerchio  acciò  non  potefsero  fug- 
gire; agiato  da  poteruifi  ringirare  > 
maneggiare,  vogare  , e combatte- 
re. Fanti,  c causili  di  guardia  ftaua- 
no  in  fu  le  traui  dietro  a’para petti  ou* 
erano  briccole  x e caricate  baleftre  * 
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in  rat  ih  us  pratorìarum  cobortiu m ma - 
mpuliyturmaque  adfìitcrant , antepofi- 
tis  propugnaculis , ex  quii  catapulta  ba- 

89  lisi  aque  tender  entur . + Re  li  qua  lacus , 

clajjiarij  te  Siti  nauibus  obtinebant.  Ri - 
pas , & colle s , montium  edita  in  mo- 
dum  tbeatri , multando  innumera  c 0 Tri- 
ple utt  j proximis  è municipi/ s , <&  alu 
vrbe  ex  ipjfa , vifendi  cupi  dine , of- 

ficio in  principem . Ipfeinfigni  paluda- 
mento , neque  procul  Agrippina  chla- 
myde  aurata , praf edere  - Pugnatum , 
quamquam  inter  fontei  , fortium  vi - 
rorum  animo  : ac  polì  multum  vulne - 
raw , occidioni  exempti funt . «SW p*r- 
feélo fp  eiaculo  apertnm  aquarttm  itert 
& incuria  operis  manifeflafuit , 
fatti  deprejji  ad  lacus  ima  , -lW  media . 

90  Eoqtte  f tempore  inter  ieélo , altiu i ef. 

foJJìfpecui,<&  contrabenda  rurfui  mul- 
tit udini  ygladiatorum fpeólaculum  edi- 
tur , inditi s pontibui  pedefìrem  adpu- 
gnam . conuiuium  ejfluuio  la- 

cus appojitum  magna formidtne  cunóìos 
affecit  y quia  vii  aquarum  prorum  peni 
proxima  trabebat , cunuuljìsvlteriori - 
bus,  aut fragore , & fonitu  exterritis . 
Simul  Agrippina  trepidationeprincipis 
vfa,  minifìrum  operis  Narcijfum  incu- 
Jdt  cupidinis , ac  pradarum . Nec  ille  re* 
tic  et , impotenti  am  muliebremnimiaf 
que  fpes  eius  arguens . D.  lunio  j 6).  H<*- 
/fr/o  COSS.fedecim  annoi  natus  Ne 
ro  QElauiam  Cafaris  jìliam  in  matri- 
monium  accepit  . Vtque  fludijs  bone- 
fìis  f & eloquentia  gloria  mtefceret , 
c auffa  llienfìum  fufcepta  , Romanitm 
Troia  demiffum , fylulia  fi  ir  pii  au- 
florem  Aeneam  , aliaquehaud  procul 
fibulis  ve  ter  a facundè  exfecutus^  im- 
petratvt  Ilienfes  omni  publìcomunere 
foluer  entur. Eodem  Oratore  }BononienJi 

Colonia  igni  baufta  fubuentum,  cenile t 
fejlerty  largitione . Redditur  Rhodys 
libertas  , adempta  fape  aut  firmata , 
prout  bellis  externis  meruerant  , aut 
domi feditione  deìiquerant . Tributum- 
que  Apamienfìbus  terra  motu  con - 
Mpìfi*  1 in  quinquennium  rerwffum  , 


NNALI.  249 

Soldati  d’ armata  in  legni  coperti  te- 
neuano  il  reltante  del  Lago,i  Colli,  le 
ripe,  e le  cime  de’ monti,  a modo  di 
teatro,  eran  gremite  di  genti,  venute 
dalle  vicinanze,  e da  Roma, per  vede- 
re,o far  corte  al  Principe.Rifoderono, 
egli  in  abito  imperiale , e poco  lungi 
Agrippina  in  manto  d’oro  combatte- 
uano  benché  malfattori , da  forti  uo- 
mini, e valorofi:  c doppo  molte  ferite 
furon  diuifi.Fatta  la  folta, fu  dato  l*an- 
darc  all* acqua  , c feoperto  l’errore 
dello fpiano,  non  liuellatojal  fondo, 
né  a mez*  acqua  del  Lago.  Onde  poi 
loraffondò,  c perragunar  dinuouo 
il  popolo  gittatiui  (òpra  i ponti , vi 
foce  vna  folta  d' accoltellanti  a piede, 
oue  apparecchiò  vn  cóuito  allo  sboc- 
co dell'  acqua , che  fgorgò  con  tal  fu- 
ria , che  fi  traile  dietro  le  cofc  vicine , 
e l ‘moire  le  lontane . E ogn’  vn  Itor- 
dì  per  lo  romore;  e Agrippina  fer- 
uendofi  dello  fpauento  del  Principe 
voltafi  a Narcifo  foprantcndentc 
dciropere  ; dille  hauerla  lui  latta  ma- 
le in  proua , per  farne  bottegai  ruba- 
re. ned’ egli  a leilafua  donnefcafu- 
perbia,  e le  troppo  alte  fperanzeri- 
fpiarmò.  Nel  Confolatodi  D.  Giu- 
nto, e Q^Aterio,  Nerone  di  Tedici 
anni  fposò  Ottauia  figliuola  di  Cefa- 
re . e per  dargli  gloria  di  letterato , e 
bello  parladorc,  lo  fcccr  difenderla 
caufa  degl’  Iliefi  . oue  con  faconda 
diceria  inoltrò  cornei  Romani  ven- 
nero da  Troia,  c Enea  fu  origine  di 
cafa  Giulia,  e 1*  altre  antichità  quali 
fauole,  c ottenne,  che  gl*  Iiicfi  d’o- 
gnigrauezza  di  comune  fu  fiero  den- 
ti . Orante  il  medefimo  fu  alla  Colo  - 
nia  Bolognefe  , che  patì  grande  ar- 
pione , donato  dugento  cinquanta 
mila  fiorini  : e a’Rodiani  , fendu- 
tala libertà  fpefle  volte  data,  otoi- 
ta, fecondo  che  ci  haucuano  fuori 
nelle  guerre  feruito  , o dentro  per 
fcdizionc  offefo . c alli  Apamiefi , 
per  gran  rouine  di  tremoti  riia- 
fciato  per  anni  cinque  il  tributo . 

Ali*- 
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At  C laudius fauifilma  quoque  promere  AH’  incontro  Agrippina  con  fuc  arti 
adigebatur  eiufdem  Agrippina  arti  bus , faccua  fare  a Claudio  Ogni  crudeltà . 
qua  Stati  lium  Taurum  optbus  il  Udir  e,  Per  haucr’ella  il  giardino  di  Statilio 
bortis  eius  inhians^eruertit^acc tifante  Tauro  famofo  ricco  : lo  fece  capitar 
Tarquitio  Prifco . Legatus  is T auri  A-  male , e da  T arquizio  Prifco  flato  Ic- 
fricam  imperio  proconfular't  regentis , gato  fuo  in  Affrica  , quando  vi  fii  Vi- 
poflqua  reuenerant.pauca  repetundaru  ceconfoIo,accufare  di  alcune  barattc- 
crimina , ceteru  magic as  fuperfiitiones  rie:  e molti  incantefìmi . Né  potendo 
obiettabat*  Nec  ille  diutiitsfalfum  ac - piu  fotfrire  1*  indegno , e falfo  accufa- 
cufatorem  indigna  forte  perpeffus , vim  tore  s’ammazzò  innanzi  al  féntcntia-. 
vita fua attuiti, ante fent enfia  S enatus » re  del  Senato,  del  quale,. béche  Agrip- 
Tarquitius  tamen  curia  exaiìus  eft  . pina  s’opponette,Tarquizio, per  odio 
quod  patres  odio  de  latori  scontra  ambi - de’  Padri  pur  fu  rafo  . Piu  volte  fu  il 
tu  Agrippina  pernici  re . Eod / anno fa-  Principe  in  quell’  anno  vdito  dire,chc 
piu*  audita  vox  Principi s,  par? vim  re-  le  cofc  giudicate  da’fuoi  procuratori, 
rii  babenda  àprocuratoribus  fui*  ludi - valcfTero  come  giudicate  da  lui.  il  Se- 
catara, ac fi ipfe fiatuiJJet.Ac  ne  fortuitò  nato  perche  il  detto  non  parefTe  feon- 
prolapfus  videreturfi enatus  quoq ; con-  fìderato , ne  fece  decreto  ancor  piu 
fu  Ito  cauta, p leniti*  auàm  antea,S ' vbe-  ampio . Volle  ben  A uguflo,  che  i Ca- 
riùs.Nddtuus Augulìus apud eque fire s ualieri  Romani  reggènti  in  Egitto,. 
Q2  qui  Aegypto prafiderent  lege  agì,\decre - rendettero  ragione,  e alle  lor  fentenze 
taque  eoru  protnde  baberi  iujfcrat , ac  fi  tt  flette  come  foflèro  date  da  ’Magi- 
magiflratus  Romani  cofitiutjfent  ’ mox  firati  di  Roma,pofda  in  altre  prouin* 
alias  per prouincias , & in  vrbepleraq,  eie, e in  Roma  anno  auuto  certe  pode 
concefid Junt,qua  olim  a pratoribus  no~  finche  toccauono  a’Pretori.Ma  Clau» 
fiebatur.  C laudius  omne  ius  tradidit,de  dio  dié  loro  la  giurifdizion’  intera  : di 
quo  tot  icns fe  dit  ione, aut  armi*  certatu,  ches’é  combattuto  tante  volte  con 
ehm  Sempronjjs  rogationibus  equefìer  folleuamenti.  C armi:  quando  le  leggi 
or  do  in  pofie filone  mdicioru  locar  et  ur , Sem  pronie  metteuan  l’ordine  de*  Ca- 
aut  r tir  su  Seruilia  leges  Senatui  indici  a ualieri  in  pottelTo  del  giudicare  : e le 
reddercnt.Mariufqf&  Svila  olim  de  co,  Seruilie  lo  rédeuan  al  Scnato.Le  guer- 
vel pracipuè  bellarunt . Sed  fune ordinii  re  tra  Mario , e Siila  non  furon  quali 
p>  diuerfa  i India:  CT  qui  vie  erant, pubi*-  per  altro . chi  fauoriua  f vno,  chi  l’al- 
ci  valebat . C.Oppius,&  Cornelius  Rai-  tr’ ordine,  c quel  che  vinccua  ,giudt- 
bus primi  Cafaris  opibus potuere  condi-  caua . Col  braccio  di  Ccfarc  C.Oppio> 
tiones pacis,  ^ arbitri a belli  trattare . c Cornelio  Balbo  furono  i primi  a pO- 
Matios  pofìbac , & Tedio*,  &cetera  ter  difporrc  della  pace , c della  guerra 
equità  Romanorii  praualida  nomina  f a lor  modo . Della  potenza  de’  Mari  j , 
referrtnibil attinuerit;cu  Claudius  LL  C Vedi C altri  Caualieri  Romani  > 
bertos, quo*  rei  familiari  prafecerat, fi-  non  occorre  dire,  poiché  Claudio  i 
btque & legibu* adaquauerit . Rettulti  Liberti  ordinati  a gouernargli  laca- 
dein  de  immunitate  Coi*  tribuenda  + fa  ha  fatti  pari  a sé , C alle  leggi.  Pro-  . 
Multaq;fuper  antiquitate  eoru  memo-  pofe  di  fare  efenti  da  Ogni  tributo 
94  rauit  v^Argiuos,vel  Coum  Lai  onapart-  qtie’diCoo,  della  cu  ^antichità  mol- 
te  ; vetuitijfimos  Infila  cultore*  : mox  to  ditte  ettere  gii  Argiui , o Còopa- 
aduetu  Aefculap y artem  medendi  illa-  dre  di  Latona,  venuti  i primi  in  queir 
tam . maximeque  interposero* eius  ce-  Ifòla.EfcuIapio  auerui  portato  la  mc- 
lebr? fuijfejiomina fingniorum  refer ?s,  dicina  Rimata  molto  da  fuoi  defeen- 
& quibus  quifque  atatibus  viguiffent . denti , i cui  nomi , c tempi  contò* 
ci  - ^uin  Eco* 
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Quin  etiam  dixit Xenopbontem , cuius  E come  Senofonte  medico  fuo  era  na- 
fcientia  ipfe  vteretur , eadem fami  Ita  Codi  quelli:  c douerfi  fare  a’ preghi 
ortum . Prtcibufque  eius  dandttm , vt  di  quello  efenti  del  tutto  gli  abita- 
ci»/ tributo  vacui ^ in  pofìerum  Coi  , tori  di  tale  Ifola  a tanto  Iddio  confa- 

9$  f facram,  & tantum  Dei  mintfiram  grata,  cminillrantc.  Aueuanoi  Coi 
Jnfulam  coler ent . ncque  dubium  babe-  lenza  dubbio  aiutato  il  popolo  Ro- 
tar. multa  eorundem  in  Pop  uhm  Ro*  mano  in  molte  vittorie  ,\ma  Clau- 
manum  merita  ,fociafque  vittori  as  po-  dio  , dolce  al  folito  , non  abbellì  la 
tuffi  tradì . Sed Claudius .facilitate fa-  grazia  col  ricordarle . Il  contrario  fc- 
litatquod vni  concejjerat,  nullii  extrin. •.  cero  i Bizantini  ; che  auuto  vdienza 
fecus  adiumentis  velauit.  At  Byzanty , in  Senato,  lamentandoli  delle  trop- 
ea dicendi  copia , cum  magnitudine m pc  grauezze , li  fecero  da  capo  a con- 
onerumapudSenatumdeprecarentur9  tare  della  lega  latta  con  elfo  noi  , 

96  c unii  a repetiuere  : f orfià  fot  dere,  quod  quando  auemmo  guerra  coi  Re  de* 
nobifeum  icerant,  qua  tempe fiate  bella-  Macedoni,  che  ne  fu  eletto  Filip- 
uirnus  aduerfum  Regem  Macedonum , paltro , come  traligno  : e delle  gen- 
cuivt  degeneri  Pfeudophilippi  vocabu - ti  contro  Antioco,  Perfa,  Ari  (Ioni- 
lum  impojìtum- Mijfas pojibac  copiai  in  co  mandate  a noi,  c contro  a Cor- 
Antiocbum , Perfen , Arifiontcum , & fali  ad  Antonio:  e dell*  offerte  a 
Piratico  bello  adiutum  Antonium  .me-  Siila,  LucuIIo  , e Pompeo  fatte  : c 
morabantque  qua  Svila , aut  Lucullo , de’frclchi  feruigi  ai  Celar! , per  cf- 
aut  Pompeioobtulijjent . Moxrecentia  fere  inqucifito  a palfarc  eferciti  , c 
in  Cafares  merita . quando  e a loca  infi-  vettouaglie  per  terra,  c per  mare 
derent , qua  tranfm  e antibus  terra}ma-  tanto  commodo  . Auendo  i Greci 

qy  rique  ducibus , exercitibufque , + [imiti  piantato , Bizanzio  nell’  eftremità  di 
' vebendo*  commeatu  opportuna  f or  ent . Europa  , diuifo  per  piccolo  ftretto 
Namque  artiffmo  inter  Europam  , dall'  Afia  , per  oracolo  di  ApoIIinc 
AJìamque  diuortio , Byzantiu  in  ex  tre-  Pi  rio , che  rifpofe  loro  fi  poneflbno 
ma Europatofuere Graci . quibus  Py - dirimpetto  alla  Terra  de  i Cicchi  . 
tbium  Apolìinemconfulentibus  vbi  co * Significando  i Calcedoni! , che  ef- 
derent  vrbem,  redditum  or  ac  u lum  e fi:  fendo  Rati  i primi  a venire  in  quei 
quarerent  fedem , cacorum  terris  ad-  luoghi , non  veduto  il  meglio  , s* 
uerfam . Ea  ambage  Chalcedony  mon . apprefero  al  peggiore  : ellendo  di 
fìrabantur  , qnòdpriores  illue  aduclìi,  Bizanzio  graffo  il  terreno  , e ricco 

98  +b prxuifa locorum  vtilitate  peiorale - limare,  per  l’ infiniti  de’ pelei , che 
giffrnt . grippe  Byzantium  fertili fi-  dal  Mar  maggiore  a furia  calando 

99  ìojfecttndoque  mari  .f  quia  vis  pifeium  fpauentati  da  biancheggianti  fallì 

100  in  Metapontum  erumpens , ér c f obli-  lott’  acqua  lungo  1’  Alia  ; torcono 

quis fubter  vndas fax/s  cxterritay  omif*  a quelli  porti  : e già  ne  fecero 
fo  alter ius litoris flexu,  hot  adportus  gran,  traffico,  e ricchezze  ,*  ma  poi 
defertur  . Vnde  primo  quafluojì , & le  fi  mangiaua  il  comune  di  Roma 
opulenti  : po  fi  magnitudine  onerumvr-  con  le  grauezze;  c ne  chìedeuano 
gente , finem, aut niodum or abant>an-  fine  , o moderanza  . Il  Principe 
mtente  Principe , qui  T brado  Bofpbo-  per  effer’  affaticati  nella  pafsata 
ranoque  bello  recens  feffos  luuandofque  guerra  di  Tracia  , e del  Bosforo  li 
rettulit . Ita  tributa  in  quinquennium  aiutò,  c sgrauò, da  tributi  per  anni 
re  Truffa . M.  Afmio  M.  Acilio  CO  SS . cinque.  L’anno  di  M.  Afinio,  e M. 
mutai ionem  rerum  in  deter  ius  porten-  Acilio  Confoli  molti  prodigij  mo* 
di  , cognitum  efì  crebris  prodigi/s . ftraron  lo  flato  douer  peggiorare  .. 

a comme  attui.  b pj*umvifac  albidis.  Signa  ArfC“ 
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Signa  enim  , ac  Untoria  militum 

101  igne  ceelejli  arfere  . f Fafiigio  Capi - 
tolij  examen  apium  infeait  . Bifor - 

102  mes  bominum  partus  . f 2?*  /ar- 
ta/  c ditu s , fa/  accipitrum  vngues 
inejfent  - Numeràbatur  inter  ojltn- 

103  ta  , f de m inut us  omnium  magifira- 

tuum  numerus  , qua  Bore  , addi  , 
tribuno  , af  pratore  , & confule  , 
paucos  intra  menfes  defunttis  . .SW 
/»  pracipuo  pauore  Agrippina  yo- 
cem  Claudij  , ^aaw  temulentus  \ie- 
cerat , fatale fibi  , vt  coniugum  fin- 
giti* ferret  > dein  Puniret  , me - 
fa/»/  ,*  agere  , ceìerare  Jlatuit  , 

104  f perdita  prius  Domiti a a leuibus  , 
dr  mulicbribus  caujfis  : quia  Lepi- 
da minore  Antonia  genita  , auun- 
culo  Augufio  f Agrippina  fibrina 
prior  , ac  f Gnei  mariti  eius  fi. 

10  ' ror  , parem  fibi  claritudinem  ere - 
debat  . nec  forma  , atas  , opes 

to/5  mu^um  àittabant  ; favtraque^im- 

I0^  pudica  , infamis  , violenta  , baud 
minus  vitys  amulabantur  , quàm  fi 
qua  ex  fortuna  profpera  acceperant  • 
Enimuerò  certamen  acerrimum  , 
amita  potius  an  mater  apud  Nero - 
nem  praualeret  . Nam  Lepida  blan- 
dimentis y & largitionibus  iuueni - 
lem  animum  deuinciebat  , truci  con- 
tro, , oc  minaci  Agrippina  , qua  fi- 
Ho  dare  imperiumy  tolerare  imperi- 
tantem  nequibat  . Ceterìim  obietta 
funt  , quòd  coniugium  Principis 
deuot  ioni  bus  petiuiffet  , quodque  pa- 
rum  coercitis  , per  Calabriam  jer- 
uorum  agminibns  , pacem  Italia 
turbaret  . Ob  bac  mors  inditta  , 
multum  aduerfante  Narcijfo  . qui 
Agrippinam  magis  , magifiue  fuf- 
pettans  , prompfifj e inter  proximos 
ferebatur  : certam  fibi  perniciem , 
feu  Britannicus  rerum  , feu  Ne- 
ro potiretur.  Verùm  ita  de  feme- 
ritum  Caefarcm  , vt  vitam  vfui 
eius  impcnderet.  Conui&am  Mef- 
falinam  , & Silium  . Pares  ite- 
rum  accufandi  ■ caufsas  efse  , 

a Uputa  malicL  fi 
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Arfero  di  factta  alcune  tende , e 
bandiere  . Vno  feiame  di  pecchie 
fi  posò  in  cima  di  Campidoglio  . 
Nacquero  vmani  parti  bisformi  . 
Vn  porco  con  Y vnghiedi  fparuiere, 
c per  mal  feeno  fu  prefo  , che  in 
pochi  mefi  d’ogni  Magiftrato,  de* 
Queftori,  Edili,  Tribuni,  Pretori, 
c Confoli  ne  morì  vno  . Piu  di 
tutti  fpauentò  Agrippina  vn  mal 
bottone , che  gittò  Claudio  ebbro 
Che  era  dettinato  a fipportar  le 
mogli  feelerate  vn  pezzo  , e poi  ga- 
ftigarle  . Ond’ella  fi  rifolué  a fare, 
c tolto . c prima  fpegnere  Domi- 
zia  Lepida  per  cagionuzc  da  don- 
ne . Colici  per  efler  figliuola  d* 
Antonia  minore  , e per  lei  nipote 
d*  Augufto  : cugina  carnale  d’ A* 
grippila  , c forella  dì  Gneo  , gii 
marito  di  lei , non  fi  teneua  da 
meno  di  ella  : giouani , belle  , 
potenti  cran  quali  del  pari  difo- 
nelte  , infami , fuperbe  , c non 
meno  di  vizi , che  di  profpera 
fortuna  gareggianti  , e fopratut- 
to  di  cui  potale  piu  in  Nerone  » 
la  zia , o la  madre  . Lepida  il 
giouanc  attraeua  con  carezze , e 
prefenti  . per  Io  contrario  Agrip- 
pina gli  faceua  vifo  brufeo  , c 
minacciofo  . come  colei  , che 
poteua  far  Signore  il  figliuolo  : 
ma  non  foppòrtarlo  fignoreggian- 
te  . Ora  di  Lepida  fu  rapportato 
d’  auer  con  malìe  cercato  il  ma- 
trimonio del  Principe  : e poco  fre- 
giati li  fchiaui  fuoi  in  Calabria  per 
turbar  la  pace  d’  Italia  . Per  sì 
fatte  cagioni  fu  dannata  a morte  . 
Sciamandone  molto  Narcifo , il 
quale  ogn' ora  piu  temendo  d’  A. 
grippina  , dicono , che  tra  gli 
amici  , dille,  Regni  Britannico  , 
0 regni  Nerone  : fpedito  fino  . 
ma  io  fino  a Claudio  tanto  alligato , 
che  metterò  la  vita  per  lui  vo- 
lentieri. Conuinfi  Meffalina , e S ilio: 
ora  ci  fin  da  fare  le  medefime  accufe  : 

ma 
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fi  Nero  im  pcritaret . Britannico  fuc- 
cefTere,  nullum  Principi  meritum  , 
107  f acnouercae  infidi js  domum  omnem 
conuclli , maiorc  flagitio  , quàm  il 
impudicitiam  prioris  conlugis  reti- 
cuiffet.  quamquam  ne  impudicitiam 
quidemnune  abeife,  Pallante  adul- 
tero. ne  quis  ambigat , decus , pudo- 
rem , corpus  , cun&a  regno  viliora 
habere . H<tc  atque  taha  diBitans^m- 
p letti  Britannicum.  robur  atatis  quàm 
maturrimum  precari  : modo  ad  deos  , 
modo  ad  ipfum  tendere  manuiyadolefce- 
1 08  retypatris  inimico s depelleret:  f matris 
etiam  interfettores  vlcifceretur  . In 
tanta  mole  curar um , C/audius  valetu- 
dine aduerfa  corripitur , refouendifque 
viribui  mollitie  cali , & falubritate 
aquarumyS  inueff am  pergitÌTum  Agrip- 
pina feeleris  ol'tm  certa , & oblata  oc - 
cafionit  propera}nec  miniftrorum  egens , 
degenere  vene  ni  confultauit  : ne  repen- 
tino y & precipiti  facinusproderetur  ; fi 
lentum , & tabidum  delegijjettne  admo- 
tus fupremis  Clan  ditti , jy  dolo  intelle- 
tto j ad  amoremfily  redir  et . Exquifi - 
tum  ali  quid  placebat , quod  tur  bar  et 
mentemy  & mortem  differret  . De  li- 
gi tur  artif ex  talium , vo cabalo  Loc  ti- 
fi a y nuper  venefici}  damnata  , & diu 
tnter  infirumenta  regni  b abita . Eiut 
multerà  ingenio  paratum  virui , cuiui 
mini  fi  er  è fp  adonibui fuit  Halotui , in- 
f erre  epulaiyfy  exploraregufiu folitui . 
Adeoque  cuntta  mox  pernotuere  , vt 
temporum  illorum  fcriptoret  prodide - 
rintyinfufum  del  e tt  ahi  li  cibo  boletorum 
venenum , nec  vim  medicaminii  Da- 
tim  intellettam  y \J oc  or  diane  Claudi} 
an  vinolenti  a fimulfoluta  aiuta fubue- 
niffevidebatur . Igitur  exterrita  Agrip- 
pina y & quando  vltima  timebantur  , 
fpreta  Prafentium  inuidia  , prouifam 
iam  fibi  Xenophontii  medici  conjcien - 
tiam  adbibet . Ille  tamqnam  nifm  euo- 
mentis  adiuuaret , pinna/n  rapido  ve- 
neno  i llit am faucibui  eius  demifijfe  ere- 
ditar : baudignarui  fumma J celerà  in- 
cip i cumpericulo , per  agi  cum  proemio . 
* 1 ’ ' Vo- 
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ma  fe  Nerone  fuccederày  me  ne f avrà 
il  mal  grado  : e quefia  matrigna  farà 
ogni  cofa  per  difperdere  Britannico 
vero  fucccjfore  , con  tutta  fua  cafa  . 
Talché  iofaceua  minor  male  a Dar- 
mi cheto  ai  quelle  vergogne  prime , poi- 
ché non  ci  mancano  quelle  feconde  di 
Ballante  : tanto  Dima  ella  poco  f ono- 
re y il  grado  , i l corpo  t ogni  cofa  per  re - 

fnare . Alzaua le  mani  al  Cielo:  ab- 
>racciaua Britannico  pregando  gl’Id- 
dij,  che  lo  faceffer  crefcer  in  età,  c 
vigore  per  cacciare  via  i nimici  del 
padre,  e vendicarli  degli  ammazza- 
tori della  madre  . Claudio  fotto  il 
pondo  di  tanti  penfieri  ammalò,  e 
andò  per  riauerfi,  alla  buon’aria,  c 
bagni  diSeffa  . Agrippina  già  riso- 
luta di  auuelenarlo,  e quella  occa- 
fione  iòllecitando , né  mancando- 
le miniftri , fi  configliaua  con  qual 
veleno:  repentino  (coprirebbe trop- 
po : a termine  , e ftento  , Claudio 
fe  n’auuedcrebbc  : e condotto  al 
capezzale  , lo  frignerebbe  l’amo- 
re a lafdare  al  figliuolo  . Piacque 
veleno,  che  lo  faccflevfcirdi  sé,  c 
morir  adagio  . Compolélo  Locu- 
fta  fiata  già  condannata  per  maliar- 
da , c poi  piu  tempo  tenuta  trai, 
le  maflcrizie  di  flato  . DiedcloA- 
loto  vno  de’  caflrati  , che  porta- 
ua  le  viuande  , e faceua  la  creden- 
za , il  che  fi  rifeppe  poi  tanto  per 
l’appunto  'y  che  gli  Scrittori  di  que’ 
tempi  contano  , che  gli  fu  dato 
insù  gli  vouoli,  de  quali  era  ghiot- 
to , e Claudio  ebbro  , o balor- 
do , non  fe  n’auuide  . la  natu- 
ra s’aiutò  , e fcaricoffi  di  fotto  , 
e parue  guarito  . Agrippina  rima- 
re morta  j e andandone  il  tutto  , 
lafciò  ire  i rifpetti  , e corfe  a Se- 
nofonte medico  , già  acconcio  . 
Egli  quafi  per  farlo  vomitare  , 
gli  cacciò  in  gola  vna  penna  , in- 
tinta in  toffico  da  far  fubito  : Sa- 
pendo i fommi  ecceffi  cominciarfi 
con  pericoli  , e fpedirfi  con  premio. 
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Vocabatur  interim  Senatus,<uoìaque prò 
incolumitate  principis  confules , & fa. 
cerdotes  mmcupabant , cum  iam  ex  ani. 
mis  vefiibus , & fomentis  obtegeretur , 
dum  rei  firmando  Neronis  imperio 
eomponuntur.  Iam  primìtm  Agrippina, 
ve/ut  dolore  villa,  &folalia  conqui - 
rem  , tenere  ampie xu  Britannicum, 
ver  am  paterni  oris  effigi  e m appellare , 
ac  varijs  artibus  demorari , ne  cubiculo 
egrederetur  . Antoni  am  quoque  , & 
Oftauiam fororei  eius  attinuit , & cim- 
ilo i aditus  cufìodys  clauferat:  crebro - 
que  vulgabat , ire  in  melius  valetudi- 
nem  Principis  y quo  miles  bona  in  fpe 

110  ageret , \tempufque profperum ex  mo- 
ntili Cbaldeeorum  aduentaret . Time 

111  medio  die  iy  \tertium  ante  idus  Otto* 
Iris  foribui  palai ij  repenti!  diduSlii  yco- 
mi tante  Burrbo , Nero  egr editar  ad  co- 
bortem  , qua  more  militi <z  cxcubijs 

1 1 2 adefi . -f  Ibi  monente  PrafeEloyf eliti  vo- 
cibus  exceptuiy  inditur  lettici.  Dubita- 
uijfe  quofdam ferunt  refpettanta,  r agi- 
tante f que  vbi  Britannicus  e feti  mox 
nullo  in  diuerfum  auElore , aueeofiere- 
bantur  f e cuti  funt . lllatufque  calìris 
Nero  , & congruentia  tempori  prafa^ 
tui  t prornijfo  donatìuo , ad  exemplum 
paterna  largitionn}  Imperator  confalu- 
tatur . Sententi  am  militum fecuta  Pa- 
trum  conf  itta.  Ne:  dubitatum  eli  apud 
proumeiai . Ceeleflefqne  bonorei  Clau- 
dio decernuntur  , <£r  funerii  folennc 
perinde , ac  diuo  Auguflo  celebratur  : 
emulante  Agrippina  proauiee  LiuU 
inagnficentiam . Tefìamentum  tamen 
baud  recitatumy  ne  antepofttm filiopri - 
uignuiy  ini  uria,  & inuidia  animo  svul- 
gi  tur  bar  et . 


* Ragunafi  il  Senato . c fanno  i Confo- 
. li, e Sacerdoti  orazioni.pcrche  il  Prin- 
cipe guarifse,  quando  egli  era  bafi- 
to.  e con  panni  caldi,  e pittime  lìce- 
laua,  per  accommodar  le  cofe  a fer- 
mar Tlmperio  a Nerone . In  tanto 
Agrippina  quafi  dal  dolor  vintale  per 
confòIarfi>teneua  Britannico  abbrac- 
ciato^ ftretto , dicendolo  efser  tutto 
fuo  padre  con  varie  aftuzie  tratte- 
nendolo , che  non  vfcifse  di  camera . 
Serrouui  altresì  le  forelle  Antonia , c 
Ottauia  : poie  guardie  a tutte  le  por- 
te: e fpefso  daua  voce , die  il  Principe 
miglioraua  per  tener’i  foldati  in  buo- 
na ìperanza  : e per  afpettare  il  punto 
buono- calcolato  da  Caldei.  A mezo  il 
dì  tredici  di  Ottobre, fpalacate  le  por- 
te dei  palagio,  Nerone  efee  con  Bur- 
ro , e vanne  alla  Coorte,  che  ftaua  fe- 
condo il  coftume,  in  guardia.  Ouei 
foldati  aunertendoneli  Burro  il  ricc- 
uerono  con  allegre  grida  : e mifero  in 
lettiga . Dicefi , che  alcuni  fi  ratten- 
nero,  domandando,  oue  fufse  Britan- 
nicoma  non  v’efscndochi  dieelse  al- 
tro/! tolfero  quel  che  venne-  E Nero- 
ne portato  nel  Campo , fece  acconcio 
parole:  promife  il  donatiuo,che  il  pa- 
dre diede  : e fu  gridato  Imperadorc „ 
il  fatto  da  foldati  feguitaron  le  con- 
fiate del  Senato,  efenza  penfaruilc 
prouincie.  A Claudio  furon  ordinati 
onori  diuini,efattel*efequie  come  ad 
Augufto  , gareggiando  Agrippina 
con  la  magnificenza  di  Liuia  fua  bif- 
auola  .Non  fi  lefse  il  teftamento  , 
perche  al  popoi  non  fi  celle  ftomaco 
l’ingiuria  , e l’odio  dell’auer’antepo- 
fto  al  figliuolo  il  figliaftro . 
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Rima  nouo  jprincipatu 
more  Iunij  Silani  Pro - 
confulis  Afa  , ignaro 
Nerone , perdolum  A- 
grippine  paratur . Afa# 
ingeny  violentici 
exitum  irritauerit  ,fegnis , & domina - 
tionibus  alijs faftiditus , adeò  vt  C.  C ti- 
far pecudem  aure  am  eum  appellare fo  li- 
tuifit:  verum  Agrippina fratri  eius  L. 
Silano  necem  molti  a,  vltorem  me  tue- 
hot , crebrà  vulgifama , anteponendum 
eflevix  dumpueritiam  egrefjò  Neroni , 
& Imperiumper fcelus  adepto  , virum 
aiate  compo/ita , infontem , nobilem , 
quodtuncfpeflaretur,  è Cafarum  polle- 
rie. quippe  & Silanus  D.  Augnili  abne- 
pos  erat . Hac  c auffa  necis  : minilìri 

1 fu  ere  f P.  'O&r  eques  Romanns , & 
Ae  lieti  Libertus  reifamiliari  Principis 

2 in  Afa  impofti . f Ab  bis  proconfuli  ve- 
nenum inter  epulas  datum  efi , apertine 
quàmy  vt fallerent.  Nec  minuspropera- 
toNar ci(fus  Claudi/  Libertus , de  cu  ine 
ùtrgijs  aduerfus  Agrippinam  rcttuli  , 

afpe - 


uo  Principato  fu  Giu- 
lio Silano  , Viceconfo- 
lo  in  Alia;  lenza  faputa 
di  Nerone  pet  fraudo 
d 'Agrippina:  non  pet 
paura  di  troppo  terribile  : anzi  era  pi- 
gro, e (pregiato  dagli  altri  Imperado 
ri,  ondeC.Cefarcilchiamauabucd’ 


oro  ; ma  perche  ella,  che  tramò  la 
morte  di  L.  Silano  luo  fratello , ne  tc- 
meua  vendetta  : vociferando  il  popò* 
lo , che  a Nerone  vfeito  a pena  di  pu- 
pillo, efattotriftamentelmpcradore 
fi  doucua  anteporre  Silano  d’età  gra- 
uc,netto,nobile,c  quello  a che  fi  guar- 
daua  allora5del  lànguc  de  Ccfari:  cioè 
bifnipotcd’Augufto,  ciò  fu  la  morte 
fua:  i miniftri,P.Celere  Caualiere  Ro- 
mano , ed  Elio  Liberto  Procuratori 
del  Principe  ih  Afia.  I quali  fauucle- 
narono  a menfa  , che  fe  n’accorfe 
ogn’vno  . Non  men  torto  Nardfo 
Liberto  di  Claudio , delie  cui  ma- 
le parole  con  Agrippina  dirti  di  fopra  > 

fu 
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afiera  cuRodia , & necefiitate  extre- 
ma  , ad  mortem  agi  tur  ; inulto  Prin- 
cipe , cuius  abditis  adbucvitys  per  aua * 
riti  am , acprodigentiam  mire  congrue - 
bat . Ibaturque  in  cades , nifi Afiranius 
Burrbus , eh*  Annata  Seneca  obuiam  e fi- 
fieni  . H/  reftores  imperatoria  iuuenta , 

3 f &pari  in  fiocietate  potenti a concor- 

de sfituerfia  arte  ex  aquo  pollebant. Bur- 
rbus militaribus  curis  , dr  fieueritate 
morum : Seneca  praceptis  eloquenti* ,eb* 
comitate  bonefta  . iuuantes  iptiicem  , 
quo  faciliùs  fubricam  Principis  ata- 
tem,fivirtutem  afipernaretur , w/#- 
ptatibus  concejfis  retinerent  . Certa- 
men  vtrique  vnum  erat  contra  fero- 
ciam  Agrippina , cunftis  male  do - 

minationis  cupidinibus  fi  agran  s , to 
foto  partibus  Pallantem , f «0 

Claudius  nuptjjs  ine  e Ri  s , & ado- 
ptione  exttiofia  Jemetpcruerterat . .W 
Neroni  infira  fieruos  ingenium  ; 

P alias  triRi  arrogantia  modum  li- 
berti egrejfius  , tadium  fiui  mouerat . 
Propafam  tamen  omnes  in  eam  bo - 
nores  cumulabantur  , fignumque  mo- 
re militi a petenti  tribuno  dedit  , 
O ptimae  Ma  tris  . Decreti,& 
à Senatu  duo  lift  or  e s , Flaminium 
C laudiate  , fimul  Claudio  cenfiorium 
fiunus  , & mox  confiecratio  . Die  fu - 
neris , laudationem  etusprinceps  exor- 
fius  efi  . Dum  antiquitatem  generis , 
confiulatus  , triumpbos  maiorum 
enumerabat , intentus  tpfie  , dr  «rte- 
r;  . Liberalium  quoque  artium  cam- 
me morat  io  , dr  nihil regente  eo  Reipu- 
blicatrifie  ab  exter  nis  accidijfie , pro- 
nti animis  audita . PoRqttam  ad  pro- 
ni dentiam fiapientiamque fi  exit , nemo 
rifiui  temperare  , quamquam  oratio  à 
Seneca  compofita , multum  cultuspra- 
fierret  : vt  fuit  illi  viro  ingenium 
amoenum  , & temporis  illius  auri- 
bus  accommodatum  , Adnotabant  fie- 

4 ni  or  e s , f quibus  otiofium  eR  vete- 
ra  , & prafientia  contendere  yprimum 
ex  ijs  qui  rerum  potiti  ejfient  Ne- 
ronem  , aliena  facundia  eguijfie  . 

Nam 
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fu  fatto  morire  in  carcere  afprifiitm 
di  ftcnto  eftremo  contro  al  voler  del 
Principe,  auaro,  e prodigo  non  meno 
di  lui,  ma  non  ancora  feoperto  : però 
molto  gli  andaua  afangue . E moriua 
di  molta  gente , fe  Afranio  Burro , c 
Anneo  Seneca  non  rimediauono  . 
Quelli  il  giouane  Impcradore  goucr, 
nauono  vniti,di  potenza  pari, con  ar- 
ti diuerfe , Burro  con  la  cura  dell*  ar- 
mi , e grauità  di  coftumi , Seneca  con 
gl’infegnamenti  d’eloquenza , e pia- 
ceuolezze,aiutandofi  T vn  l’altro  a te- 
nere a freno  piu  agcuolmente  feti 
piegheuoledel  Principe  con  diporti 
leciti, fe  con  virtù  no  poteifero.  Auca- 
no  folamente  a combattere  con  la  fe- 
rocità d’ Agrippina  d’ogni  voglia  ti- 
rannclca  ardente, aiutata  da  Panante, 
che  indufTe  Claudio  a gittarfi  via  con 
le  incerte  noze,e  con  la  peftjfera  ado- 
zione. Ma  Nerone  non  auutovmore 
di  lafciarfi  gouernare  a fchiaui  : e Pai  - 
lante  con  la  fua  arroganza  pallàndo 
la  condizione  di  Liberto:  gli  era  ve- 
nuto a faftidio . pure  alla  madre  facc- 
ua  ogni  onore  in  apparenza,  e diede  a 
.vn  Tribuno,come  s’vfa  a lòldati.quc- 
fto  contrafegno . Ottima  Madre.  Il 
Senato  ordinò  a lei  due  Littori,  c il 
Flaminato  de  Claudi  j . è a Claudio  la 
confagrazione  doppo  fdequie  da 
Cenfore.  Oue  il  Principe  lodò.e  men- 
tre annoueraua  1 antico  Iegnaggio, 
i Confolati , i trionfi  de’  fuoi  mag- 
giori, T attenzione  fu  grande:  il  ri- 
cordar le  feienze , e fue  nobili  arti , e 
come  reggente  lui  da  niun  nimico 
ci  riceuetfe  danno, fu  grato,  ma  quan. 
do  egli  entrò  nella  lapienza  , nella 
prouidenza,  niun  tenne  le  rifa . quan- 
tunque la  diceria  comporta  da  Sene- 
ca fufle  molto  adornata  da  quell’  in- 
gegno graziofo  , e a gli  orecchi  di 
queJ  tempi  accomodato  . Notauo- 
no  i vecchi  feioperati , che  paragona- 
no le  cofe  antiche  con  le  moderne , 
Nerone  eiTere  ftato  il  primo  di  tutti  i 
Signori  di  Roma  a parlarimboccato  ; 

perche 
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Nam  dittator  Cafar  fummit  aratori - 
bus  amulus , ér  Àugufìo  prompta  , 4f 
profi  uens , decerct  prmcipem , r/o- 

quentia  fuit . Tiberius  arUm  quoque 
callebat , ?»4  expenderet , taw 

validus  Jenfibus  , 4»*  confuho  ambi - 
g##/.  Etiam  C.  Cafaris  turbata  mens 
vim  dicendi  , corrupit . Afa  7» 
Claudio  quoticns  meditata  differeret , 
e leganti  am  requireres  . Afao  puerili . 
£»/  lìatim  annis  , viuidum  animum 
in  alia  detorfit , Calare , Ò'  pi.ngere , 
cantus  aut  regimen  e quorum  exerce- 
re  . aliquando  carminibus  Pangen. 
dis  , ineffe  Jibi  dementa  dottrina 
oflendebat . Ceterhm  perattis  trilli- 
tia  imitamentis  , curiam  ingrejjus , dr 
auttoritate  patrum  , <5*  confenfu 
militum  prafatus  gonfili  a fibi  & exem- 
pia  cape  [fendi  egregie  imperi j memo - 
r4#/f  : iuuentam  armis  ciuilibus , 

4/tf  domefìicis  difcordys  imbutam:  nul- 
la odia  , nullas  iniurias , cupidi- 
nem  vltionis  afferre  . 7#w  formam 
futuri  Principatus  prafcripfit , *4  «?4- 
ximè  dee  Imam  , quorum  recens  fia- 
grabat  inuidia  . Afa»  enim  fe  negotio- 
rum  omnium  iudicem  fore  , vf  *74//- 
^7/  vnam  intra  domum  accufatoribus , 
rets  , Paucorum  potentia  gr affare- 
tur  - Ni  Dii  in  penatibus  fuis  vena- 
le , ambitioni  peruium  : d.fcre- 
tam  domum , Rempublicam  . 7"V- 
antiqua  munia  Senatus  , C<?/z~ 
fulum  tribunalibus  Italia , & public a 
pr  Quinci  a affili  erent . Illi  patrum  adi- 
tum  pr  ab  erent , mandati  s cxerciti- 

bus  confulturum.  Nec  defuitfides.  Mul - 
taque  arbitrio  Senatus  con  flit  ut  a funt . 
Afc  f»/'/  44/  caujfam  orandam  merce- 
de , 4«£  dow/7  emeretur  ; Ne  defigna- 
tis  quidem  qualìoribus  edendi  gladi a- 
tores  necejfitas  ejfict . Quod  quidem  ad- 
uerfante  Agrippina  , iamquam  atta 
Claudij  fubuerterentur  , obtinuere 
patres  . <7»/  7»  palatium  ob  id  vo- 
cabantur  , vt  aflaret  abditis  à ter - 
5 £0  foribus  velo  difereta  , + <743^  t;7- 
fum  arceret  , Kfttoi  adimeret  , 


perche  Ccfare  Dettatore  co*  mag- 
giori dicitori  gareggiò  . Augufto 
parlò  chiaro  > c corrente  proprio 
del  Principe  . Tiberio  del  pelar  le 
parole  aueua  l’arte  : concetti  viui  : 
o feuri  apporta  . Né  a G.  Cefare 
la  beftialità  tolfc  la  forza  del  di- 
re . e Claudio  quando  diceua  pen- 
fato  era  elegante  . Lo  ingegno  di 
Nerone  de  gli  anni  teneri  le  n’an- 
dò in  dipingere  , intagliare  , can- 
tare , caualcare  , e femi  di  dottri- 
na moftraua  nel  verfeggiare . For- 
nito il  piagnifteo , egli  venne  in  Se. 
nato  , e difeorfo  dell’autorità  de’ 
Padri , e deli’  vnione  de’  foidati  , 
parlò  egregiamente  de’luoi  penfic- 
ri , ed  efempi  per  ben  goucmarc  . 
Non  giouentù  nutrita  in  armi  dui- 
li  > in  difeordie  di  cafa , non  odij, 
non  ingiurie  arrecare  : non  auidità 
di  vendetta . Propofe  il  modello  dei 
gouerno  auenire  , fcanfando  tutte 
le  cofe , che  eran  frefeamente  fpia- 
ciute  : Imperocbe  egli  non  abbraccia - 
rebbe  ogni  caufa  , accioche  vedendo- 
fi  tutti  gli  attori  y e i rei  in  vna  ca- 
mera non  potejfero  i pochi  fauoriti  af 
f affinare  , e far  delle  giuflizie  , e 
grazie  baratteria  . Vna  cofa  fareb- 
be la  fua  famiglia  , vn  altra  la  Re- 
publica  . Riterrebbe  il  Senato  fan- 
tic  b e fue  auttorità  . V Italia  , e le 
pr  Quinci  e del  popolo  andrebbono  al 
'Tribunale  de'  Confoli  , che  le  intro- 
durrebbero al  Senato  . Egli  pele- 
rebbe a gli  eferciti  . ,E  tutto  offer- 
uò  , e turono  tatti  molti  ordini  , 
come  volle  il  Senato  . che  gli  Au- 
uocati  non  fi  comperalTero  per 
mercede  , o prefenti  . Che  al  far 
lo  fpcttacolo  de’ gladiatori  nonfuf- 
fer  tenuti  né  anche  i difegnati  Quc- 
ftori  , non  ottante  , che  per  ef- 
fer  contro  agli  ordini  di  Ciaudio  ? 
contradicelTe  Agrippina  . la  qual 
faceua  ragunar  i Padri  in  Palaz- 
zo. e alla  porta  vdiua  con  vn  ve- 
lo innanzi  per  non  elTere  veduta  . 

R E men- 
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§lfan  & legati s Armeniorum  caìiffani 

6 gentis  apud  Neronern  or  antibus , f fece* 

dcrefuggejlum  Imperatori s,  & prude- 
refìmulparabat  : nijìceteris  pauore  de - 
fixis.  Seneca  admomtijfetiVeniHi  mairi 
occurreret . ltafpeciepietàUs'\  obuikm 
itum  dedecori, Fine  anni  turbidis  rumo - 
ribus  proruppe  rurfum  Porthos  faro- 
fi  Armeniam  allatum  eJl>puifo  Rhada^ 
mi  fio , quìfdcpe  regni  eius  potitus , dem 
profuguSy  tum  ano  ^bellum  deferite  rat  * 
igitur  in  vrbc  fermonutn  auiaa , quem- 
admodkprinceps  vix  fepterndecim  ari- 
nós  egre  fu  s , Jttfcipere  e am  molem , dià 
propulsar  e pojj et:  quodfubjtdiumàn  eo  i 
quia j emina  regereturiniimpraha  quo- 
que oppugnatone*  vrbium,&  c et  era 

belli  per  magijlros  adminijlrari  pojfent, 

7 anquirebanì . f Contrà  ali j melius  CUC- 
mfledifierunt,quàm  fi  inualidus  fend- 
uta, & ignaua  CÌaudius,  militiaz  ad  Ia- 
boresvocarctur,  fcruilibus  iuffis  ob- 
temperaturus,  Burrhum  tamen  & Sc- 
nccam  n.ultarum  rerum  cxpcricntia 
cognitos  : & Imperatori  quantum  ad 
robur  deefie?cum  o&auodecimo  ?ta- 
tisanno  Cn.  PompeiuSjnono  decimo 
Caefar  O&auianus , ciuilia  bella  fufti- 
nuerint . Plcraque  in  fumma  fortuna 
aufpicijs,  &confilijs,  quàm  telis& 
manibus  geri . Daturum  planò  docu- 
mentum  honcitis  an  fecus  amicis  vte- 
retur  , fi  ducem  amota  inuidia  egre- 
gium , quàm  fi  pecuniofum  & grada 
fubnixum  per  ambitum  deligerct . 
Hoc  atque  talea  vulganttbur,  Nero , & 
iuucntutem  proximas  per  pronincias 

8 quaftam  f fitpplendis  Orientis  legioni- 
bus  * admouere , legione fq;  ìpfas  propius 
Armeniam  collocari  iubet.  Dunjque  ve - 
Xeres  reges  Agrippinam  , & Iocchum 
expedire  copias}  quis  Partboru fines  vi- 

9 tra  intrarentf  (imiti pontes  per  amnem 
E:tpbratem  fingi  ♦ Et  minor em  Arme- 
niam Arifiobuhyregionem  SopheneSo- 
hemo  eh  ìnfignibus  regijs  mandai  ,Exor- 
tufqne  in  tempore  amultts  Vologefo  yfi- 
lius  Vardanes . Et  abfcejfere  Armenia 
Parthi , tanquam  dijfernnt  •Mlum . 

(t  addititi . b tAntiofhum  • Scd 
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E mentre  gliAmbafdadòrf  Armeni 
fponeuanodinanzta  Nerone,  veni- 
ua  per  falir  sir  , erifeder’al  pari  di  lui: 
ma  Seneca  dando  gli  airri  attoniti, 
gii  dille  che  gii  andalfc  incontro  T c 
còsi  montandole  ri  uerenza riparò  la 
vergogna . Nei  fine  dell’ anno  venne- 
ro nuoue , che  PÀrroenia  era  dì  nuo- 
uo  corfa  da  Parti , cacciatone  Rada- 
mirto  già  piu.  voke,entratoui,  efas^ 
gitone , eallora  del  tutto  abbando- 
na tofi.Molti  per  la  città  ciarlatrice 
domandauono  , in  ebe  mòdo- potreb- 
be quel  Principe  fancinllo  di.  anni  di- 
ci.fette  tanto  pefio  reggere , $ fir muf- 
fe ne . che  aiuto  dare  chi  è retto  da  vna 
donna  ì commetter anjì  le  giornate  •# 
gli  a f alti  y e l' altre  azioni  di  guerra 
a Pedagoghi  ì Altri  diceuano  : Du- 
rerà le  fatiche  della  guerra  meglio  co- 
fini  y che  quel  vecchio  f chnonito  ài 
Claudio  comandato  da  fer nidori  : di 
Burro  , e Seneca  ci  fono  mokijjime 
fperienze  . E all  Imperatore  qttan * 
to  manca  all  ejfer  uomo  , auendo  Gn. 
Pompeo  di  diciotf  anni  , e Ott ama- 
no Cefare  di  dicìannoue  , retto  le 
guerre  ciudi  * Piu  fanno  i Principi 
con  la  reputazione  e col  configliò  y 
che  con  la  mano  , e con  f armi  • Mth 
fìrerebbe  fe  egli  fi  ferae  d'uomini 
dabbene  o nò  :■  fe  di  Capitano  palo- 
rofo  fenza  inuidia  , o tirato  su  ftr 
ricchezza , efauori . Dicendofi  qua- 
tte cote  , Nerone  mandò  vna  bella 
fanteria  fatta  di  vafiàlli  vicini  arm- 
frelcare  le  Legioni  d’Oriaite  , c 
fece  quelle  accollare  aif  Armena  . 
E due  antichi  Re  Agrippa  : c toc- 
co ftare  in  ordine  "con  e fcrciti  , 
per  entrare  nella  campagna  dc- 
Parti  . e gittar  ponti  per  f 
te  . V Armenia  ad  Aiàftobol©  > r[ 
regione  di  Sofcna  à Soemo  con  i 
reali  infegne  commife  - 
ne  a tempo  , che  Vardane  fi  ^ ' 
perle  nimico  a Vologefe  luo  P** 
dre  . e partironfi  i Parti  d Atrg  - 
ni à quafi  differendo  M 


. 
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Scdapud  Senato tn  emina  w matinee - Erano quelle  cofe  in  Scnatoaggran. 
Zebrata  funt  t J 'ente ntys'  ceri ?n  , qùi  , diteda quclii,  cheproponeucro far 
fupplicationes  , & die  bus  fupplicatio-  pricifiìcne  : il  Principe  v'andalì'c  in 
nttm  vcfìem  Principi  trwmpbalem  , . velie  mentale:  e ritraile  in  Roma  o- 
vtque  ouans  vrbcm  inir  et  , ejfgiefque  uante;  feglifaccffcllatua  nclTem- 
eii/s  pari  magnitudine .*  ac  Marti*  VI  pio  di  Marte  vendicatore  grande  co- 
toris  , eodem  in  tempio cenjucre : prò-  me  la  fua  , tutto  per  l’vfata  adula- 
re fuetam  adulattcnerfì  lati  r quòd Do - zione . e per  l’allegrezza  d’hauer  tat- 
mitium  Corbuloncm  re t menda  Arme*  to  Tuo  Luogotenente  in  Armenia 
ni  a prapofuerat . Videbatnrque  locu s Domizio  Corbulone  . e parere  aper- 
virtutibui  patefaftus.  Copta  orienti s ta  la  porta  alle  virtù  . Leiòrzcdell’ 
ita  diuiduntur , vt  pars  aux  Jtanum  Or  ente  furono  diliifc  in  queitagui- 
cum  duabus  legionibus apudproutnctam  fa,  che  Quadrato  Vinidio  rimanef- 
Syrta , (y  legatum  etus  Quadratimi  VU  le  nel  iuo  gouerno  di  Soria  con  le 
nidium  remaneret  : par  ctuium  focio-  due  Legioni  , e parte  deiii  aiuti . al- 
rumque  numcrus  Corbuloni  effet , ad-  frettanti  n’hauellc  Corbulone  : cpiu 
diti*  cohortibus , alijfque  , qua  apud  i Colonnelli',  e la  cauàllcria  , che 
Cappadociam  hicmabant  . Socy  reges  ftjcrnauano  in  Cappadocia  : . i Re 
prout  bello  conduceret  , parere  itijjì  . amici , quelli  fecondo  che  la  guer- 
Sed  fiudia  eorttm  in  Corbulonem  prom-  ra  chiedelfc  vbbidiflèro . ma  eiTi  ama- 
ptiora  erant . qui  vt  fama  inferuiret , uano  piu  Corbulone  , il  quale  per 
qua  in  nouis  coeptts  validijjìma  eit , iti-  acquiftar  nome,  colà  nelle  nuouc 
io  nere-properè confetto,  f apud Aegcas  ci-  imprefe  importantififima  , cammi- 
uitatem  Ciltcia  obuium  Quadratum  nando  forte , rilcontrò  Quadrato  in 
habuit , illue  progrejjum , nejìadacci - Egea  città  di  Gilicia , che  s’era  leua- 
piendas  copia s Syrtam  intrauijfet  Cor - to  innanzi  per  gelofìa , che , fè  in  So- 
bulo , omnium  ora  in fe  ver  ter  et , cor-  ria  entrauaa  riceuer  le  genti  Corbu- 
pore  ingens , verbi  s+nagniJìcuS , &fu-  Ione,  di  gran  potenza , di  parole  ma- 
li per  exp  tn  enti  am  fapientiamque  , j-  gniheo , atto,  oltre  alla  elperienza, 
etiam  Jpecie  inanium  validus . Cete - o al  (òpere',  a muoucre  ancora  con 
rum  vterque  V ilogefem  Regem  nuntys  l’apparenza , non  fàcefle  tutti  gli  oc- 
monebant , pacem  quàm  bellum  mal-  chi  in  fc  volgere.  L vno , e l’altro per 
lety  datifque  objtdibus  , folitam  prio-  meffaggi  confòrtauano  il  Re  Vologe- 
ribus  reuerentiam  in  populum  Roma-  (è  a voler  pace,  e non  guerra  : dare 

12  num  continuar  et . + Et  Vologefes  quo  Sfatichi, e continuar  la  reuerenza  por- 
bellum  ex  commodo  parar  et  , an  vt  tata  dalli  altri  al  popol  Romano.  Vo^ 
amulationis  fufpeóìos  per  nomen  obji-  Jogcle,  o per  apparecchiarli  con  agio 
dum  amoueret  y tradit  nobililjtmos  di  fòrze  a q lidia  guerra  > operleuarfi 

13  ex  f umilia  Arfacidarurn  . f Accepit - i lòfpctti  di  concorrenza  confegnò 
que  eos  centuria  Hifìeius  ab  Vtmdio  lotto  nome  di  Sfatichi  i primi  del  fan- 

14  mifjus  , forfè  prior  e a de  canfja  gue  Arfacido  a Ottono  Centurie- 
adito  rege  . Quod  poRquam  Corbu-  ne , da  Vinidio  per  forte  mandato  - : 
Ioni  cognitum  eft  > ire  prafeRum  prima  al  Re  per  detta  cagione  ,■  il 

15  cobortis  Arrium  Varum  y jò'  recipe*-  che’ come  Corbulone  intefe , man-, 
rareobfìdes  iubet . Hirtc  ortum  inter  dò  per  effì  Arrio  V aro  Prefetto  d*- 
prafeétum  r & Centurionem  tur-  vna  Coorte*;  il  Centurione  ne  ven* 
pum  , ne  diutius  extemis  fp eft aculo  ne  fceo  a parole,  e per  non  fari!  tra 
ejfet  y arbitrium  rei  objtdibus  legatif-  quc’fo refi: ieri  feorgere  , la  rimiicro 
que  qui  eos  e due  ebani  , permiffum  \ iielliStatichi,  c ne  loro  conducenti^ 
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Atque  il  li  ob  recent  em  gloriavi  , & 
me  linai  ione  quadam  etiam  bojlium , 
C orbuloncm  pratulere  . Vnde  difeor- 
dia  inter  auces  : querente  Vinidio 
prarepta  , qua  fuis  confiljjs  patra- 
uiffel  : tejlante  contra  Corbulone  •> 
non  prius  tonuerfum  regem  ad  of- 
ferendos objìdes  , quàm  ipfe  dux  bel- 
lo dekcìtis  y fpes  eius  ad  metum  mu - 
taret  . Nero  quo  comporterei  diuer- 
fos  , fic  euulgari  tuffiti  Obres  à Qua- 
drato , & Corbulone  profperè  gejtas 
laurum  fafeibus  Imperatorijs  addi  , 
Qua  in  alios  confules  egrejfa  r coniun- 
xt . Eodem  anno  Cajar  effigie m Cn. 
Domitio  patri  r confularta  injìgnia 
Af conio  Labeom  ,,  quo  tutore  vftts 
trai  , petiuit  à Senatu  ; Jìbique  Jla- 
tuas  argento  , vel  auro  Jolidas  , ad- 
uerfus  o ferentes  probibuit . Et  quam- 
quam cenfuiffent  patres  , vt  primi- 
piiim  anni  inciperet  menfe  Ùecem - 
bri  s quo  ortus  e rat  Nero  , veterem 
religionem  Kalendarum  lanuariarum 
ineboando  anno  retinuit  . Neaue  re- 
cepii funi  in  reos  Carihas  Ce  ter  Sc- 
ià notar  , ferito  accufante  , *f  aut  Iu - 
lius  Denfus  equefter  y cui  fonar  tn 
Britanmcum  crimini  dabatnr.  Clau- 
dio Nerone  t L.  Antijlio  COSS.  ehm 
in  afta  Principum  iurarent  Magi - 
Jlratits  y in  ftta  aita  collegam  Antì - 
flium  turare  probibuit  i magnis  pa - 
trum  laudtbus  , vt  iuuenilis  animus 
lettium  quoque  rerum  gloria  j tibia • 
tus  r maiores  continuaret  . Secata - 
que  lenita s in  P laotiano  Lateranum  , 
quem  ob  aduherium  Mejfalina  ordi- 
ne remotum  f reddidit  Senatui  cle- 
menti am  fuam  ob  dir  ingens  crebri s 
orationibus  , qttas  Seneca  r tefiifi - 
17  cando  quàm  bone  fi  a praciperet  , f 
vel  iaìlandi  ingenif  , voce  Princi- 
pis vulgabat . Ceterum  infra&apau- 
latim  potentia  matris  > dtlapfo  Ne- 
rone in  amorem  liberta  , cui  vacar 
buìttm  ASle  futi  : fimul  affumvtis 
in  confcientiam  Othom  , èr  Clau- 
dio Senecione  adolefcentulis  decoris  , 
Ju.  i quo* 
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quelli  antepofero  Corbulone  per  la 
fua  frefea  gloria , e beniuolenza  an- 
cor de*  nimici  . Onde  nacque  tra 
quelli  capi  difeordia  doiendofi  Vir 
nidio  dfcrgli  lcuato  di  mano  l’ac- 
quiilato  per  opera  fua.  e Corbulo- 
ne  vantandoli  non  eflerfi  rifoiuto  il 
Re  offerire  gli  Sfatichi,  fe  non  quan- 
do Teppe  dhauer’  a far  feco  , c vol- 
tò la  ipcranzain  paura.  Nerone  per 
rappaciarli  bandì  > che  i Fafci  dell’ 
Imperadore  per  le  profpere  gefte 
di  Quadrato  > e di  Corbulone  fi  por- 
taffero  con  l-aHoro*  e quelle  cofc 
toccarono  ^ielFaono  appreffo  * In 
quello  preiente  Cefarc  domandò  al 
Senato  l imagine  aGn.  Domizio  fuo 
padre  : e i’infegne  di  confoload  Af- 
conio  Labeonc  flato  tuo  tutore  . 
Le  ftatue  d’ariento  , e d’oro  maL 
ficcie  a lui  offerte  ricusò  . e contro 
al  voler  de  Padri , che  H mefe  di  Dc- 
cembre,  nei  qual’egli  nacque  fufle  ca- 
po d’anno:  mantenne  alle  Calendc 
di  Gennaio  1 antica  religione , E non 
furon  accettate  le  querele  polle  da 
vno  fchiauo  a Cerela  Carnale  Sena- 
tore , a Giulio  Dcnfo  Caualierc  di 
fauorir  Britannico . Entrati  Confo- 
li eflo  Claudio  Nerone , e L*  Antiflio, 

fiutando iMagiflrati  negli  atti  de- 
rincipi  , non  volle  che  Antiflio 
fuo  Collega  giurafle  ne’  fuoi . Lau- 
dandolo molto  i Padri  , che  quel 
giouenile  animo  compiaciutofi  nel- 
le picciolc  glorie , continuaffe  nel- 
le maggiori  * Fu  benigno  a Plauzo 
Latcrano  cacciato  , come  adulte- 
ro di  Meflàfina  del  Senatorio  ordi- 
ne > in  rimctterioui  * promettcua 
clemenza  con  fue  dicerie  fpefie,  che 
Seneca  componeua  , e publica- 
ua  per  la  bocca  del  Principe  per  far 
moftra  delle  virtù  , che  gl'  infegna- 
ua  > o dà  fuo  ingegno  . Lai  ma- 
dre cominciò  appoco  appoco  a ca- 
dere , effendofi  Nerone  intabacca- 
to con  Atte  liberta'  ; c fattone 
confapeuoii  due  be’  giouanctti  . 

Oto- 
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quorum  Ot  ho /umilia  confulari , Sene- 
ciò  Ltberto  Ca/aris  patre  genttus,igna- 

j8  ra  matre , de  in frujlra  obnitente , j'pe- 
nitus  irrep/erant  per  luxum , & ambi - 

19  pia  fecreta . + ne  feuerioribus  quidem 
Pr  incip  is  amicis  aduerf  antibus , mu- 
li ere  uta  nulla  cuiufquam  iniuria  cupi - 
dinei  Principis  explente, quando  vxore 
ab  OSi auia  nobili  quidem , & probita- 
tis /pettata  fiato  quodam,  an  quia  pra - 
ualent  illicita  , abborrebat . metueba- 
turq;  ne  in  fiupra /eminarum  illufiriu 
prò  rumt>eret,fi  illa  libidine  probibere - 
tur.  Sea  Agrippina  Libertam  amulam , 
nurum  ancillam , aliaque  eundem  in 
modum  muliebriter  fremere . Ncque 
pcenitentiam filij  , autfatietatem  oppe- 
■riri  : quanto que  foe diora  exprobrabat , 
aerila  accendere . donec  vi  amoris  fub- 

20  attui , f exueret  obfequium  in  matrem , 
* Senecaq ; pcrmitteret.Ex  cuiutfami- 
- liaribus  Annaus  Serenus  ,/mulatione 
amoris  aduerfus  eandem  Libertam  , 
primas  adole/centis  cupidmes  velaue - 
rat,prabueratque  nomen,  vt  qua  Prin - 
ceps  furtim  miiliercu  la  tribuebat , il  le 
palàm  largir  et  ur.  Tum  Agrippina  ver- 
fis  artibus , per  blandimenta  iuuenem 

11  aggredì , f Juum  potius  cubiculum  , ac 
Jinum  ojjerre  contegendis , qua  prima 
atas , & fttmma  fortuna  expeterent . 
Quin  & fatebatur  intcmpejiiuam  fe- 
ueritatem  , cb*  fuarum  opimi  , qua 
band  procul  Imperatori  aberant , co- 
piai tradebat  . vt  nimia  nuper  coer- 
cendo  /ìlio  , ita  rurfum  intemperan- 
ter  dcmijfa.  Qua  mutatio  ncque  Ne - 
ronem  jej'elht , & proximi  amicar um 

22  metuebant  , f orabantque b cauere  in- 
fidi ai  mulieris  femper  atrocis , tum  & 
falfa . Forti  tllis  diebus  Cafar  in/pe- 
tto  ornatu , quo  Principum  coniuga , 
a c parente s ejfulferant  , de  ligi  t ve - 
1 flem,  & gemmai,  mijìtque  donum  ma- 
tri : nulla  parjìmonia , ehm  pracipua , 
& capita  alys  , prior  deferret  . Sed 
Agrippina  non  bis  infinti  cultus  fuos , 
fed  ceteris  are  eri  proclamai,  & diuide- 
te filium , qua  cuntta  ex  ip/a  baberet  • 

* a Senecaque.  b cauere.  NtC 
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Otonc  di  famiglia  Confolare  , c 
Claudio  Senecione  figliuolo  d’ vn 
fuo  Liberto.  Quelli  per  la  libidi- 
ne , e per  li  fegreti  di  pericolo  gli 
entrarono  in  gran  confidenza  : né 
poteoci  ella,  quando  il  Teppe  , ri- 
mediare , e paruc  meglio  a Confi- 
glieri  del  Principe,  il  quale  la  mo- 
glie Ottauia  benché  nobile,  c otti- 
ma , per  difuentura , o perche  le 
cofc  vietate  preuagliono  , non  po- 
teua  patire  : Jafciarlo  sfogare  in 
quella  femmina  fenza  offefe  d’ al- 
cuno , che  nelle  donne  illultri  . 
Sbuffaua  Agrippina  d’  hauere  vna 
Liberta  per  compagna  , vna  fer- 
vente per  nuora:  e cotali  altre  co- 
fe  , fenz’  afpettarc  il  ripentere  , o 
iluccarc  del  figliuolo  , cui  quanto 
piu  fuergognaua , piu  accendeuadi 
quello  amore,  dal  quale  foprafatto 
ogni  vbbidienza  leuò  a lei  , c vol- 
tò a Seneca  , de  cui  famigliari  vn*- 
Annco  Sereno  facendo  lo  innamo» 
rato  di  quella  liberta,  ricopri ua  da 
principio  il  giouane  Principe  : c 
lòtto  nome  di  collui  andauano  i 
prefenti . Allora  Agrippina  mutò  rc- 
gillro  : e cominciò  a tentarci  gioua- 
ne con  lelufinghe,  e offerirgli  la  fua 
camera  per  dare  celato  sfogo  a aud- 
io di  che  l’età  giouanile,  e la  forn- 
irla potenza  gli  facelle  venir  voglia. 
ConfelTaua  a eflergli  (lata  troppo 
feuera.  largiuagli  tutte  le  fuc  ric- 
chezze poco  minori  di  quelle  deli- 
imperatore.  quanto  dianzi  Io  grida- 
ua'rubella , tanto  ora  gli  s’vmiliaua . 
Di  tanto  mutamentoNerone  attinie 
il  fine,  e gli  amici  ne  temeuano,  c 
pregauanlo  a guardarfi  da  quella 
Tempre  atroce  , allora  falfa  donna. 
Riueggendo eglivn  giorno  le  velli, 
e gioie  delle  pafTate  Imperatrici, 
mandò  a donare  alla  madre  fenza  ri- 
tegno le  più  ricche, e care.  Ella  alzò  la 
bocc , non  di  tali  onori  pafcerla  il  figli* 
uol/uo,ma  tortegli  altri,  e dell  Imperio 
datogli  intero , renderle  que  fio /picchio . 
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Nec  de  fiere  qui  in  deterius  referrent . Et 
Nero  taf  e f us  ijs , quibus fuperbia  multe- 
bris  innitebacur,demouet  P aliante  cura 
rerum  qu'ts  à Claudio  impofitus , velut 
arbitrimi  regni  agebat . Ferebaturque 
digredì  ente  co, magna  profequentiu  mul- 
tit  udinc  ,non  abfurdè  dixiifeilrt  Pai  lan- 
terna t eiuraret.vSrftfi  pepigerat  P alias , 
ne  cuius falli  in  preteritimi  inter  roga- 
returgparefque  rat  ione  s cum  Repub. ha- 
-3  ber  et.  Preceps  pofl  hec  Agrippina  .fr  ne- 
re ad  terrorem minasene que  Princi- 
pis  auribus  abflinere , quo  minus  tejla- 
retur  : Adultu  iam  elle  Britannicum , 
veram,dignamque  ltirpem  fufeipien- 
do  patris  imperio  ; quod  infitus  & 
adoptiuus,per  iniurias  matris  exerce- 
ret.Nóabnuere  fe,quin  ciìóta  infelicis 
domus  mala  pateficret , fu#  in  primis 
nuptia?,fuu  veneficio.  Id  folum  dijs& 
libi  prouisu,quòd  viueret  priuignus . 
Ituram  cum  ilio  in  cattra , Audiretur 
*4  bine  Germanici  filia,f  inde  vilis,rur- 
fus  Burrhus , & exful  Seneca , trunca 
fciiicet  manti,  &protèflòria  lingua, 
generis  humaniregimen  expoftulan- 
tes.  Simul intendere  manus , aggerere 
probra  : confecratu  Claudium,infernos 
Sìlanorum  manes  inuocarey  & tot  irri- 
ta facinora . Turbatus  bis  Nero,&  pro- 
pinquo die, quo  quartù  decima  etatis  an. 
mi  Britannicus  explebat , volutare  fecu 
modo  matris  violenti  am  ,modò  ipfius  in - 
do  lem , vt  quidem  extger  insisto  nuper  co- 
gnitam , quo  tamen  fauorem  late  quejì- 
* 5 utffet-  Fefìis  S diurno  diebus'f  inter  alia 
equaliu  Indierà, regnu  lufu fortientium , 
euenerat  e a fors  Neroni . Igitur  ceteris 
diuerfa,nec  rubore  illatura,vbi  Britan- 
nico iujjìt  e xfurger et , progrejfnfque  in 
mediuxantum  altquem  inciperet,irrisu 
ex  eo Jperanspucri  fobrios  quoque  con- 
uiélus , nedumtumulentos  ignorantis : 
tlle  confi  anter  exorfus  e fi  carmen , quo 
euolutum  eum  fede  patria  rebufque  su - 
mis  fìgnific db atur  . Vhde  urta  mife- 
ratio  manifeflior  , quìa  dijjìmulatio- 
nem  nox , & lafciuia  exemerat  . Ne- 
ro ìntellefla  inuidia , odium  intenditi 
^ éUbiiit . - ' ' Vr. 
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Non  vi  mancò  chi  tutto  rapportane, 
e peggio . Nerone  che  q udii  non  po- 
teua  patire , per  cui  la  Donna  era  lu- 
perba  : leuò  a Paliante  il  maneggio 
datogli  da  Claudio , col  quale  gouer- 
nauaquafi  tutto  il  regno  . Dicono, 
che  partendoli  egli  con  gran  corniti- 
ua  : Nerone  a propofito  dille,  che  egli 
andaua  a render  1*  vfficio , vero  é,  che 
egli  haueua  pattuito , che  fenza  riuc- 
dere  i conti  tuoi  publici,  s’intendef- 
fcro  laidi,  e pari . Agrippina  imbeftia- 
lifce,  e grida  in  modo,  cheiiPrind- 
pe  l’ode , Cbe  Britannico  era  i} figliuo- 
lo vero , e degno , e di  età  da  tenere  l'Im- 
perio del  Padre , vfurpatoli  per  opera 
di  lei  trifia  da  quello  adottato  pofìic- 
cio  con  st  federate  nozze  , e veleno  . 
Dcanfi  pur  fuora  tutti  i mali , ( fo- 
cena ella  ) di  quella  casa  infelice . Mer- 
cè degl  Iddij,  efua,  il figlia fìro  ejfe - 
re  campato . con  ejjì  anelerebbe  in  cam- 
po. ouefivdirebbe  la  figliuola  di  Ger- 
manico da  vna  parte,'  Burro  , e Sene- 
ca, vn  monco,  e vn  pedante  dal T altra 
pretendere  il  gouerno  del  genere  vma- 
no . Arrottaua  le  mani  : diceua  ogni 
male:  chiamaua  Claudio  da  Ciclo, 
Vanirne  de’Silani  d’inferno  : i tanti 
peccati  orrendi  tatti  fenza  alcun  prò. 
Nerone  fe  n’alterò,  e compiendo  Bri- 
tannico quattordici  anni  tra  pochi  dì, 
confideraua  or  la  madre  rouinofa,ora 
ilgiouane  Ipiritofo,  chelhauea  ino- 
ltrato , e acquiltatone  grazia  in  quel- 
le fette  Saturnali , ouc  Nerone  Re  de’ 
giuochi,  n’impofeagliaitri  varij,  e 
da  non  arroflìre  a Britannico , che  nel 
mezoandafle,  ecantafle  improuui- 
lò  . fperando  fare  ridere  il  popolo 
del  fanciullo  non  vfato  a cene  one- 
fte  , non  che  vbbriachefche  . Ma 
egli  tentatameli  te  cantando  accen- 
nò , come  del  fuo  feggio  , e fotnmo 
Imperio  cacciato  fojfe  , e molle  pie- 
tà piu  manifefta  per  auer  la  not- 
te , c l’allegria  leuato  i rifpetti  . 
Nerone  vittofi  mal  voluto  per  que- 
llo fratello  , gli  accrebbe  1 odio  : 

. ' e per 
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Vrgentìbufque  Agrippina  minis  , qui  a 
nullum  crimen  , ncque  iubere  cadem 
frairis  palàm  audebat , occulta  moliture 

2 6 \pararique  venenum  iubet , mini /Irò 
Pollione  lulio  pretori*  cobortis  tribu- 
no, cuius  cura  attinebatur  damnata  ve- 
nefici/ nomine  Loculi  a , multa fcelerum 
fama,  Nam  vtproximus  quifque  Bri- 
tannico , nequefas , neque  Jidem  penfi 

27  b aber  et , f o//w  prouifum  erat . Pr/% 
77ZZ/77Z  venenum  ab  ipjìi  educatoribui  ac - 

, tranfmijìtque  exfoluta  alito  pa . 
r//w  validum  , [fitte  temperamentum 
inerat  , flatim  fauiret , Sed  Nero 

lenti feeleris  impatiens , minitari  tri- 
buno , iuberefupplicittm  veneficayquòd 
dum  rumorem  refpiciunt , parant 
defenfiones , fecuritatem  morarentur . 
Promittentibus  dein  tam  pracipitem 
necem  quam  fi  ferro  vrgeretur , cubi 
culum  Cafaris  iuxta  decoquitur  virus , 
cogniti s antea  venenis  ravidum . Mos 
babebatur , principum  li  b eros  cura  ce  - 
teris  idem  atatis  nobilibus  fedentes  ve- 
fei  in  afpeóiupropinquorum , propria  , 
Ò*  p ardore  menfa . lllic  epulante  Bri- 
tannico f quia  cibos  , potufque  eiusde- 
lefdus  ex  mini  [iris  gufìu  explorabat , 
«r  omitteretur  infiitutum , vtri- 
ufque  morte  proderetur  feelus  , talli 
doliti  repertus  efi . Jnrioxia  adhuc , ac 
pr  ac  alida , eh4  libata  guftu  potio  tradi  - 
tur  Britannico  . Dein  poti  quam  fer - 

ì8  afpernabatur  , frigida  in  aqua 
affunaitur  venenum  : quo  dita  cunttos 
eius  art  us  peruafit , vt  vox  par  iter , cb* 
fpiritus  eius  raperentur . Trcpidatum 
d circumfedentibus , diffugiunt  impru- 
der) tes  . At  quibus  altior  intcllc£lm,re- 
Jìfiunt  defixi  f & Neronem  intuen- 
tes , llle  vt  erat  reclinis , eh*  nefeio  fi- 
milis , folitum  ita , alt , per  comitia- 
lem  morbum , quo  primum  ab  infan 
tia  affittar  etur  Britannicus , c redi - 
tur os  paulatim  vifus  , fenfufque  . At 
Agrippina  is  pauor  , ea  conjlcrnatio 
mentis , quamuis  vultu  premer etur  , 
emicuit;  vtperinde  ignaramfuijfe , ac 
Ottani  am forare  Britannici  cofìiterit . 
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c per  le  minacce  di  Agrippina  affret- 
tò cagione  di  farlo  vcciderc . Alla 
{coperta  non  vi  era,  e non  ardiua  : 
pensò  alle  fraude  , c d’auueìenarlo 
per  mezo  di  Giulio  Pollione  d’  vna 
Coorte  di  guardia , che  teneua  pri- 
gionaLocufta  condannata  per  mol- 
ti veleni,  ond’era  maeftra  famofa  . 
e già  ogni  cuftode  di  Britannico  era 
acconcio  a fargli  ogni  tradimento  . 
Quelli  gli  diedono  ÌI  primo  veleno, 
che  gli  moffe  il  corpo,  cpafsò  co- 
me poco  potente  , o temperato  a 
tempo . Ma  Nerone  non  potendo 
afpettare  , minaccia  il  Tribuno  , 
comanda , che  gaftighi  la  femmi- 
na, poiché  per  penfare  al  dire  del 
popolo , a (curar  sé , tengono  il 
Principe  in  pericolo . Promettono 
gli  morte  piu  fubita , che  di  coltel- 
lo nel  cuore  , nella  fua  anticamera 
cuoconne , di  piu  veleni  prouati 
peffimi  vn  furiofilfimo  . Vfiuano 
i figliuoli  de’  Principi  federe  in  vi- 
lla loro  appiè  de’ letti  con  altri  no- 
bili di  loro  età , a menfii  feparata , 
c men  ricca  . Così  mangiando  Bri- 
tannico , vno  de  fuoi  gli  faceua 
de*  cibi , c del  bere  la  credenza  . 
e per  non  mancare  dell’  vfato  , o 
non  chiarire  il  veleno  , morendo 
ambi , fi  trouò  quella  aftuzia:  fu 
portato  a Br  tannico  da  bere  len- 
za veleno  , e fattogli  la  creden- 
za , ma  troppo  caldo  : perciò  ri- 
cufato,  e raffreddato  con  acqua  , 
oue  era  il  veleno  . CorfegJi  di  lat- 
to per  tutte  le  membra",  c tolfe- 
gli  la  voce  , e il  fiato  . Que’  Gio- 
vani fi  fpauentarono , alcuno  ne 
fuggì  , ma  gl*  intendenti  affila- 
rono Nerone  . Egli  fenza  leuarfi 
sù,  lattofi  nuouo  , dille  : Darfe - 
gli  quel  male  , del  quale  fin  da 
bambino  cadeua  , e appoco  , appoco 
rinuerrebbe  . Quanto  Agrippina  , 
che  non  piu  d’Ortauia  forelladilui 
nefapea,  ne  rimanefle  fmarrita,  le 
fi  Ielle  nel  vifo  benché  acconcio  ; 
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quippe  fibi  fupremìitn  auxilium  ere- 

2 9 ptum , ir  éyarrictdij  exemplum  Intel- 
ligebat.  Ottauia  quoque , quamuisru - 
dibus  annis , dolor em , caritatem , o/w- 
nis  affé  dì  us  abfcondere  didicerat . Ita 
polì  breue  filentium  , repetit  a conuiuy 
latitia . 2Vo#  eadem  necem  Britannici , 

30  & rogum  coniunxit  > \prouifoantefu - 

3 1 nebri parata , modicus  fuit . f In 
campo  tamen  Marti* fepultus  ejl , 
turbidis  imbribus,vt  vulgus  ir  am  deùm 
portendicrediderit  aduerfus facinusycui 
plerique  etiam  hominum  ignofcebant  , 

32  antiquasfratrum  difcordias , *f>  eh*  /»- 
foci  abile  regnum  extimantes . Tradunt 
plerique  eorum  temporum  fcriptores  , 
crebris  ante  exitium  diebus  , illufiffe 
pueritia  Britannici  Neronem . vt  iam 
non  prematura , ncqu&faua  mori  vi- 
de ri  queat  , quamuis  inter [aera  meri- 
fa , ne  tempore  quidem  ad  complexum 
f or  ori  dato  , ante  oculos  inimici  pro- 
perata  fit , in  illum  fupremum  Clau- 
diornmfanguinem , Siupropriusquam 
venenopollutum . Feftinationem  exfe- 
quiarum  editto  Cafar  defendit  , id  à 
maioribus  inflitutum  referens  : Sub- 
trahereoculis  acerba  fonerà,  neque 
laudationibus , aut  pompa  detincre . 
Ceterum  & libi  amido  tratris  auxilio, 
reliquasfpesin  Rcpub.  fitas:  & tan- 
to magis  rouendum  patri  bus , popu- 
loque  principem , qui  vnus  fiuperef- 
fet  é fàmilia  fommum  ad  faftigium 
geni  ta . Exin  lagjt ione  poti fjìmos  ami- 

■ cor um  auxit . Nec  dkfucrunt , qui  ar- 
guerent  viro*  grauitatem  ajfeueran- 
tes , quòddomos  villafque  i a tempori* 
quafi  pradas  diuijìjfcnt.  Aly  necejfita- 
tem  adbibitam  credebant  à Principe  , 
feeleris  Jibi  confcio  , eh*  veniam  fpe- 
rante  , fi  largitionibus  validijfimum 
quemque  oblìrinxijfet  . Atmatris  ira 
nulla  munificentia  leniri  ,*  fed  am- 
pletti  Ottauiam  , crebra  cum  amici* 
Jecreta  habere  - Super  mgenitam 
auaritiam  , vndique  pecunia*  qua- 
fi in  fubfidium  corripiens  , tribu- 
no* , & centurione s comiter  excipere  * 
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come  colei,  cui  era  tolto  ogni  aiu- 
to, c datone  annunzio  di  fua  morte. 
Ottauia  ancora , benché  di  anni  te- 
nera , imparato auea a nafconderc  il 
dolore  , l’amore  , e ogni  affetto  . 
Così  doppo  vn  breue  filcnzio , fi  tor- 
nò all’allegria  del  mangiare.  Laftef- 
fa  notte  morì  Britannico  , e fu  arfo, 
con  efequie  fcarfe  , e prima  prouc- 
dute.  Fu  feppellito  pure  nel  campo 
di  Marte  ; con  pioggia  sì  tempefto- 
fa  , che  paruero  crucciati  gl’Iddij , 
benché  molti  feufaflero  Nerone  in- 
colpandone la  natura  de  fratellifem- 
pre  difeordi , e del  Regno  che  non  vuol 
compagnia  . Molti  Scrittori  di  que’ 
tempi  dicono  auer’ prima  Nerone 
fpeffe  volte  abufato  la  fanciullezza  di 
Britannico . perciò  non  può  parere 
affrettata  né  cruda  quella  morte, ben- 
ché nelle  fagre  menfe  data , fenza  la- 
fciarlo  dalla  Sorella  abbracciar' , in 
sù  gli  occhi  al  nimico,  ilqualceftin- 
fc  quel  fangue  vitimo  de  CLiudij 
prima  da  vitupero  , che  da  veleno 
corrotto . Celare  per  bandi  > le  affret- 
tate efequie  feusò  con  dire  che  gli  an- 
tichi vfauono  leuarfi  dinanzi  a pitoc- 
chi e non  con  le  pompe , e dicerie  trat- 
tenerli le  morti  acerbe  - Mancatogli  l'a- 
iuto del  Fratello  , ogni  fperanza  fua 
era  nella  Republica  . Della  famiglia 
nata  al  fommo  Imperio  rimane  a filo  : 
tanto  viri  doueano  i Padri , e il  Popolo 
tenerlo  caro . A principali  amici  do- 
nò largamente  , e tafiati  furono  al- 
cuni che  faceano  il  graue , d’eflerfi 
cale , c ville  quafi  prede  fpartiti  in  ta- 
le Ragione,  altri  diceano  auerli  ad  ac- 
cettare forzati  dal  Principe  , che  fi 
fentiua  dal  peccato  rimordere , c con 
donare  a’  più  grofii  fperaua  perdono. 
L’irata  Madre  già  noti  potè  con  ve- 
runa largheza attutare:  Elia  abbrac- 
ciaua Ottauia.  aueua  co’fuoi  confi- 
denti gran  fègreti . rapiua  oltre  all 
auarizia]  radicata  neli’ofTa.  per  ogni 
verfò  danari  , quafi  per  aiutarte- 
ne. Tribuni,  e Centurioni  carezaua; 
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Nomina  , &v  ir  tuta  nobili  um  , qui 
etiam  tum  fupererant , in  honoreha- 
bere  : quaji  quareret  ducei n , eb*  pari  e s . 
Cognitum  idNcronij  excubiafque  mi- 
34  litares  , f i;/  coniugi  imperato- 
ri o/im , dr  i//  rnatri , feruaban- 
tur  , & Germanos  fuper  eundem  ho- 
norem cujlodes  additos  digredì  iubet . 
Ac  ne  coètu  falutantium  frequentare - 
tur  ,feparat  domum^matremque  tranf 
fertineam  qua  Antonia  fuerat  : quo - 
tieni  ipfe  illue  ventitaret , feptus  turba 
centurionum , & po/l  breue  ofculum  di - 
gredient . Nibil rerum  mortalium  tam 
injlabtle  acjiuxum  e fi , quàm fama  po- 
tentia , non  fua  vi  nixa . Statim  reli- 
ttum  Agrippina  limen . Nemo  filari  , 
nemo  adire , prater  pane  ai  f e minai . 
55  f amore  an  odio , incertum . Ex  quibus 
erat  funi  a Si  lana , quam  matrimonio 
C.  Sili ’j  à Mejfallina  depulfam , fuprd 
rettufi  , f infignis  genere , forma , la- 
feinia , Agrippina  din  penar  a . mox 

occulti  inter  eai  ojfenfìonibus  , 
Sextium  Africanum  nobilem  iuuenem 
à nuptys  òilana  deterrucrat  Agrippi- 
na , impudicam  & vergentem  annii  di 
flit  ani  ; non  vt  Africanum  ftbi  fepo- 
neret , fed  ne  opibui  & orbitate  Si  la- 
na maritus  potiretur  . Ili  a fpe  vlt  io- 
ni oblata , parai  accufatorei  ex  clien- 
$6  tibui  fuii  Iturium  & Caluiftum , f non 
vetera  , & f api  iti  iam  a udì  la  defe- 
reni , quòd  Britannici  morte m luge- 
ret , aut  Ottauia  infuriai  euulgaret  : 
fed  deftinauijfe  eam  Rubellium  Plau- 
tum  y per  maternam  originem  pari  ac 
Nero  gradu  à di  no  Augii  fio  ^ adretno- 
37  uat  extollere  ; f coniugioque  cita  etiam 
patto , Rempub.  r ur fui  inuadere . bac 
Jturius  & Caluijìui  Atimeto  Domi- 
tia  Neronis  am  ita  liberto  aperiunt  - 
<j$ui  latus  oblatii  ( quippe  inter  Agrip  - 
pinam  & Domiti  am  infenfa  amula - 
tio  exercebatur  ) P aride m hiflrio- 
nem  libertum  & ipfum  Domitia  im~ 
pulit  y ire  properè  , crimenque  atroci - 
ter  deferre  . Prouetta  nox  erat  , & 
Nsroni  per  vinolenti  am  trabebatur  , 

Cùm 


de  nobili  che  vi  eran’rimafi  di  conto, 
veneraua  i nomi,  e le  virtù, come  cer- 
cairecapo,  e parte.  Ciò  veduto  Ne- 
rone. mandò  via  le  Sentinelle,chc  ella 
tencua  già  come  moglie, e ancora  co- 
me Madre  deirimperador',  e oltre  a 
quefta  pompa  la  guardia  de  Tedef- 
chi , e perche  meno  gente  la  venitté  a 
(aiutare , la  fece  vfeire  di  Cafa  fua , e 
tornare  in  quella  che  fu  d’A  ntonia.cd 
ei  non  v’andaua  fe  non  in  mezo  a 
molti  Centurioni:  dauale  vn  freddo 
bacio , e partiuafi . Niuna  cofa  morta- 
le lì  toflo  vola}  come  l'opinione  del  pote- 
re affai , che  non  hà forza  da  fe . La  por- 
ta d' Agrippina  diacciò  fubito  . non 
l’andaua  a confolare , a vedere,  fuor- 
ché qualche  donna , né  fi  sà , fe  per 
amore , o per  odio  ; tra  le  quali  Giu- 
nta Silana  già  moglie  di  G.  Silio  fatta 
rimandare , come  dicemmo,  da  Mef- 
falina , di  gran  fangue , bellezza  la- 
feiua,  tutta  d* Agrippina  vn  tempo, 
poi  non  fi  diccano  punto  , perche 
Agrippina  nonlalafciò  rimaritare  a 
Séfto  Affrìcano  giouane  nobile , di- 
cendola difonefta , e vecchia  ; non 
per  goderlofi  ella  ; ma  perche  egli 
come  marito  , non  redatte  lei  ric- 
ca , e orba . Ella  colto  il  tempo  da 
vendicarfi , ordina  che  Titurio  , e 
Caluifio  fuc  creature  faccufino  non 
di  piagnere  la  morte  di  Britannico, 
e contargli  ftrapazamenri  d Otta- 
uia , cofe  vecchie , e (tracche , ma 
d ordire  nouità  con  Rubellio  Plauto 
difeefo  per  madre  da  Auguito  in  pa- 
ri grado  , che  Nerone  , e torlo  per 
marito , e di  nuouo  la  Republica  oc- 
cupare . Titurio  , e Caluifio  fcuo- 
prono  queita  cofa  ad  Atimeto  Liber- 
to di  D omizia  paterna  Zia  di  Nero- 
ne. coftui  lieto  ( perche  Agrippina, 
e Domizia  fi  cozauano  fieramente  ) 
fpinfe  Paride  ftrione  Liberto  anch’ 
egli  di  Domizia  , a correre  , e rife- 
rire con  atrocità  quefta  congiura  a 
Nerone.  Era  gran  pezzo  di  notte,  c 
Nerone  lacófumauaauuinazandofi* 
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Ohm  ingreditur  Paris , \folitus  alio - 
quin  id tempori!  luxus  principi s inten- 
dere . Secf  tane  compofitus  ad  mcefii- 
tiam , expojìtoque  inaici/  ordine' , ita 
audientem  extevret  , vt  non  tantum 
matrem  Plautumque  interjìcere  , fed 
Burrhum  etiam  de  mone  re  prefettura 
defiinaret , tamquam  Agrippina  gra- 
fia prouettum , & vicem  reddentem  . 
Fabius  Rutttcus  atittor  efi  , fcriptos 
effe  ad Cacinam  Tbufcum  codicillo s ma- 
data ei  pratoriarum  cobortium  cura , 
fed  opeS  enee  a dignationem  Burrho  re - 
tentam . Plinius  & Cluuius  nihil  du- 
bitatimi de fide  prefetti  referunt . fa- 
né Fabius  inclinat  ad  laude s Seneca , 
cui  us  arnie  iti  a floruit . Nosconjenfum 
auttorum  fe cut uri  , qua  ditterf a prò - 
diderint , fub  nomini  bus  ipforum  tra - 
demus . Nero  trepidus , & interficicn- 
da  matris  auidus  , non  priìis  differri 
potuit  , quàm  Burrbus  necem  eiuspro . 
mitteret  , fi  facinoris  coargueretur  * 
Scd  cui  dunque,  nedum  parenti  de- 
fenfioncmtribucndam.  nec  accufa- 
tores  aderte , fed  vocem  vnius  ex  ini- 

39  mica  domo  afferri . f Rcfutare  tene- 
bras , & vigilatam  conuiuio  no&em, 
omniaque  temeritati  & infeitix  prò- 
piora.  Sic  lenito  prìncipismetUy  & lu- 
ce orta  y itur  ad  Agrippinam  vt  nofeeret 
obietta , dijfolueretque , velpoenas  lue- 
ret.  Burrbus  ijs  mandati  s}S enee  a cord , 
fungebatur . Aderant  & ex  libertis  ar- 

• bitrifermonis .Deinde  a Burrho poftqua 
cri  min  a & auttores  expofuit , min  ac  i- 
ter  attii.  Agrippina ferocia  memor,  Nó 
miror,  input,  Silanam  nuquam  edito 
partu,matrum  affe&us  ignotos  habe- 
rc.  Neqjenim  pcrinde  a parentibus  li- 
beri , quàm  ab  impudica  adulteri  mu, 

40  tantur.  f Nec  filturius  &CaIuifius 
adclls  omnibus  fortunis , nouiflìmam 
fulcipiendx  accufationis  opera  anni 
repcndunt  ; ideò  aut  mihi  infamia 
parricidi]’  , aut  Cxfari  confcicntia 
fubeunda  eft . nam  Domitix  inimi- 
citijs  gratias  agerem , fi  beneuolentia 
mccum  in  Neronem  meum  certaret , 
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Paride  , vfato  a quell’otta  a rinfor- 
zare l’allegria  del  Principe  , entrò 
con  vifo  addolorato  , e contato- 
gli tutto  per  ordine  , gli  milè  sì 
(atta  paura  , che  deliberò  ammaz- 
zar* la  Madre  , e Plauto  : Burro 
da  lei  fatto  grande  , e lei  ricono- 
feente  caflare  : Fabio  Ruftico  Icri- 
ue  , che  Cecina  Tufco  iù  fatto 
Prefetto  de  Pretoriani  > e manda- 
togli la  patente.  Ma  l’aiuto  di  Se- 
neca raffermò  Burro  . Plinio  , c 
Cluuio  dicono  , che  della  fede  di 
Burro  non  fu  dubitato  . ma  Fa- 
bio loda  Seneca  volentieri  , per- 
che lo  fece  grande  . Noi  doue  s’- 
accordano , affermeremo  ; do- 
ue nò,  gli  citeremo  . Nerone  fpa- 
uentato  , e d’vccidcr  la  madre  a - 
uido  , non  le  daua  fofta  , f-*  Bur- 
ro non  prometteua  leuarlaviapro- 
uata  l’accufa  . Le  difefe  darli  a 
ciafcbeduno  , non  che  alla  madre  j 
non  ci  hff ere  accufatore  , ma  vo- 
ce d'vn  folo  , e di  cafa  nimica  : 
confiderafj'e  che  nella  notte  , e fra' l 
vino  le  deliberationi  poteuan  riti- 
feire  indiferete  , e temerarie  . Sce- 
mata così  al  Principe  la  paura  , 
e fattori  giorno  a Burro  fu  com- 
merto  , che  andaffe  a efaminar 
Agrippina  per  affoluerla  , ò dan- 
narla . Egli  prefenti  Seneca  > c 
alcuni  Liberti  , ledè  la  quere- 
la , e gli  accufanti  , c minac- 
ciolla  . Ella  più  indragata  che 
mai  dille  , non  è marauiglia  che 
Silana  fìerile  non  conofca  l'amor  de 
figliuoli  y i quali  non  poffon  la  rna- 
dre  fcambiare  , come  le  ribalde  % 
bertoni  . Ne  T itur  io  , e Caluifo 
che  fi  fon  pappati  loro  auere  » e 
ora  per  atter  pane  da  quella  vec- 
chia mi  fanno  la  fpia  > ca£{(h 
ne  ranno  mai  a me  in) denta  > 
nè  a Cefare  colpa  di  Parricidio  • 
Alla  nimicizia  di  Domizia  au(f 
rei  obligo  , fe  ella  garegfiAile 
meco  in  amare  Nerone  trito 

pia 


Digitized  by  Google 


D E G L I A N N A L I.  ì6i 


Nunc  per  concubinum  Atimetum , 
& hiftrionem  Paridem  quali  leena?  fa- 
bulas  componit . Baiarum  fuarum 
pifcinasexcolebat , cùm  meis  confi- 
li jsadoptio,  & proconfulare  ius,  & 
defignatio  coni  ulatus,  &cetera  adi- 
pilccndo  imperio  pr^pararentur.  Aut 
exiftat  qui  cohortes  in  vrbe  tenratas , 
qui  prouinciarum  fidem  labclàtta- 
tam,  denique  l'cruos  vel  libertos ad 

41  feelus  corruptos  arguat.  fViuere  ego 
Britannico  potiente  rerum  poteram  : 
atfiPIautusautquisalius  Rcmpubl. 
iudicaturus  obtinuerit , defunt  fei- 
licet  mihiaccufatores,  qui  non  ver- 
baimpatientia  caritatisaliquando  in- 
cauta , fed  ea  crimina  obijciant , qui- 
bus  nifi  a filio  mater  abfolui  non  pof- 
fim  / Comtnotis  qui  aderant , vitro que 
fpiritus  e ius  mitigantibus , colloquium 
fily  expofeit . Vbi  nibil  prò  innocentia 
quaji diffide r et , nec  beneficys  quafi  ex- 
probaret  dijferuit , fed  vltionem  in  ds- 

42  latore s (fypr amia  amicis  obtinuit  . 
Prafe£ìura  annona  FenioRufo , cura 
ludorum  qui  d Cafare  parabantur  Ar- 
runtio  Stella , Aegyptus  C.  B alb  ilio  per  - 
mittuntur . Syria  P.Anteio  dejlinata , 
& varys  mox  artibus  e lu fu  s;  ad  polire  - 
mum  in  vrbe  retentus  e fi . At  Si  lana  in 
exfilìum  afta . Calutfus  quoque  & Itu- 
nus  relegantur.  De  Atimetofupplicium 
fumptum7v  ah  diore  apud  hb  i dine  s prin- 
cipi! Paride , qitàm  vtpoena  afficeretur . 
Plautus  adprafens  filentio  tranfmijfus 
eft . Defcruntur  dehinc  confenfijf • PaL 

. lai, ac  Burrbus,  vtCornelius  Sulla  cla- 
ritudine generis , & affinitate  Claudy , 

' cui  per  nuptias  Antonia  , gener  erat , ad 
imperium  vocaretur . Eius  accufationis 
aulì  or  exflitit  Patus  quidam,  exercen - 
dis  apud  ararium  fcttionibusfamofus , 
dr  tum  vanitatis  manifefius . Nec  tam 
grata  P alianti  s innocentia7quàmgrauis 
Juperbia fuit  : quippe  nominatis  libertis 
ettis  yquos  confcios  haberetjrefpoditynibil 
vnquam  fe  domi , nifinutuautmanufi- 
gnificajfie,  velfiplura  demonjlranda  ef- 
fent /cripto  vfum^ne  vocem  confidar  et. 

Bur- 


ina ella  attende  ora  co'  bei  perfonaggi  d* 
Atimetofuo  drudo  ,\e  di  Paris  fuo  ìtrior 
ne  qua/  a compor far  fé , e prima fi  tra - 
dui  lana  a Baia  co'fuoi  vistai  , quan- 
do ioco'  miei  configli  lo  f arcua  adotta- 
re , far  Vtceconfolo  , difegnar  Confi- 
lo , e l altre  vie  gli  lafìricaua  all'Im- 
perio . Bene  ora  contro  gli  auro  tenta- 
to guardi  a , /allenate  valfalh , corrot- 
tofi  hi  ani  t 0 Liberti  I forfè  poteua  io 
vivere  regnando  Britannico  i ò Jc  Plau- 
to , ò altri  fatti  padroni  m auejfero 
avuto  a giudicare  ì mancare forje  ac- 
cufatori , non  di  parole  frappate per  trop- 
po amore , ma  di  cofe  da  non  perdonar- 
le fi  non  et  figliuolo  a me  maire  ì Com- 
mette que  che  v’erano , c cercaua- 
no di  mitigarla,  ella  ottenne  di  par- 
lare al  figliuolo:  co’l quale  non  en- 
trò né  in  lua  innocenza,  quafi  le  bi- 
fognaffe  , né  in  luoi  benefìci  quafi  gli 
rimproueralse  : anzi  ottenne  gaftigo 
alli acculanti,  e premio  agli  amici > 
FenioRufò  fù  fatto  Prefetto  dell’ab- 
bondanza . Arunzio  Stella  della  fe- 
tta che  Nerone  ordinaua,  c aio  BaL 
billo  Gouernatore  d’Egitto.  P.An- 
teio dettinato  per  Soria  , ma  dopo 
vari  aggiramenti , alla  fine  fu  arre- 
nato in  Roma . Silana  fcacciata  :Cal- 
uifio , eTiturio  confinati . Atime- 
togiuftiziato:  le  libidini  del  PrincL 
pe  Icamparon  Paride  : di  Plauto  per 
allora  non  fi  parlò.  Panante,  e Bur- 
ro furon  poi  accufati  d’hauer  confen- 
tito  che  Cornelio  Siila  di  gran  fanguc, 
marito  d’Antonia  figliuola  di  Clau- 
dio fu  fife  alsunto  all*  Imperio.  Lafpia 
del  tutto  riufd  falfa  , e fu  vn  certo 
Peto  infame  incettator  di  beni  di 
condennati  che  il  Fifco  incanta- 
ua . Di  Pallante  non  fu  tanta  ca- 
ra l’innocenza  quanto  ftomacò  la 
fuperbia  . Auendo  detto  quando 
fentì  nominar  fuoi  Liberti  per  tc- 
ftimoni  ; che  in  cala  fua  non  coman- 
daua  che  per  cenni  : e bilògnando 
fprimer  meglio,  per  non  s’affratel- 
lar con  effi  parlando  , fcriueua  : 
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Burrbui  quatti s re  tu,  inter  iudices fen- 
tenti. i dixit.Exiliumque  accufatori  ir- 
rogatui ny  & tabuU  exufl* funt,quibus 
ob/itterata  a rari/  monimenta  retrabe - 
bat . Fine  anni  jìatio  cobortis  ajjidere 
ludis folitaì  demouetur , quo  mator fpe* 
cies  hbertatis  ejfet:  vtq;  miles  tbeatrali 
li  centi*  nonpermixtus , incor  ruptior , 

43  ageret^fa  plebi  dar  et  experi?nentìt}an 
amotii  cujtodibus , modcjliaretineret . 
V rbeprinceps  lujlrauit  è refpofo  baru- 

Jbicù}quód  Ioidi  ac  Minerei*  *des  de  ca- 
lo tati*  erant . olufio , P . Scipione 
Coss.  otiti  fori iyf*da  domi  lafciuiay  qua 
Nero  it  inera  vrbiif& lupanarta}&'  di. 
uerticuUyVeflefcruili  in  difjìmulatione 
fui  c ompojìtuipererr  ab  atycomit antibui 
qui  raperent  ad  venditene  expofitay& 
obuiji  vulnera  inferret , aduerfui  igno- 
rai adeòyVt  ipfe  quoq ; acciperet  iólus,&* 
ore  praferret.  De  inde  vbi  Qafarem  effe 
qui  graffar  et  ur  pernotuittaugebanl  urq; 
infuria  aduerfui  viroi  feminafq ; in  fi - 

44  gnet:&  *f  quiddpermiffa  femelltcentia 

45  fub  nomine  Neronii; {*  inulti  propri/ i cii 
globii  e ode  exercebant , & in  modu  ca- 
ptiuitatii  nox  agebatur.  Inliut  quidam 
Montanm fenatory  ordina  yfed  qui  no- 
dum  bonorecapeffìjfet  y congrega  forfè 
per  tenebrai  cu  Principe}quia  vim  ten- 
tante acriter  repuleratydemde  agnitum 
oraueratyquaji  exprobrafjety  mori  acii- 
Elui  ejl.  Nero  ante metuentior  in pofle - 
ruymilitcijìbiy  & plerofque gladi atorn 

46  circumdedit  , f qui  rixarìt  initia  modi - 

47  C0y& quafi priuatafinerent  :\Jià  lafii 
validiui  ageretur;arma  inferrent.  lai- 
di era  quoq;licentiày& f autorei  bijlrio- 
num  velut  in  pralia  conuertityimpuni - 
tate  & pramiji , atque  ipfe  occultiti , & 
plcrnmq'ycord  profp  elioni  idonee  dif cor- 
di papilla  y fygrauiorii  motui  terrore , 
non  aliud  reme  diti  repertum  ejly  quavt 
biftrionei  Italia pellerentur , milefque 
tbeatro  rurfum  affi.leret . Per  ide  tepus 
attum  in fenatu  de  fraudibui  liberi  or  Uy 
efjl  viitatumque  vi  aduerfui  male  me - 
rito i y reuocand*  libertatii  im  patronii 
daretur . Nsc  de  erant  qui  cenferent . 

Sed 


Burro  benché , reo  fra*  Giudici  diede 
il  voto . Peto  fù  bandito,  e arfigli  i li- 
bri fittali,  oue  raccendeua  I debitori 
che  haueuan  pagato.  Al  fine  dell’  an- 
no fi  leuò  la  guardia  lolita  tenerli  alle 
fette  per  inoltrare  più  libertà:  non  in- 
fegnare  a foldati  quelle  licenze  della 
plebe,  e lei  prouare  come  fenza  guar- 
dia (tette.  Gli  Arufpici  fecero  al  Prin- 
cipe ribenedire  la  Città,  effendo  in  sù 
i Tempij  di  Gioue  e Minerua  cadute 
faette . L’ anno  di  Q^V olufio , e P* 
Scipione  Confoli  fuori  fù  quieto  . 
Nella  Città  lcorretto:  perche  Nerone 
per  le  vie,tauerne,  e chiatti  traueftito 
da  tchiauo  con  mala  gente  correua  le 
cole  da  vendere,  e làceua  tafferugli 
sì  lconottiuto  , che’  ne  toccaua  an- 
ch’egli,  e ne  portò  il  vilò  fegnato  , 
Chiaritoli  etter  lui  che  faceua  quelli 
t accani , crefccuano  gli  oltraggi  ad 
vomini , e donne  di  gran  qualità  . 
perche  molte  quadriglie  d’ altri  cre- 
dute etter  la  fua , affròntauano  a man 
falua:  epareua  la  notte  la  Città  ire 
a facco.  Giulio  Montano  vinto  per 
Senatore , venuto  alle  mani  vna  not- 
te col  Principe  lo  fece  cagliare , poi 
conofciutolo,  e chiettoli  perdono  , 
fù  fatto  morire,  quafi  gliele  hauef- 
ferimprouerato.  Nerone  andò  po- 
feia  più  cauto  con  Malìiadc  di  falda- 
ti, e accoltellanti  che  Io  lafcialfer  fa- 
re i primi  affronti , ma  rii  calciando 
la  zuffa  accorreffer1  con  1’  arme  . 
Conuerrì  la  licenza  del  tkuorire  chi 
quelli,  chi  quelli  Strioni  > quafi  in 
battaglia  coi  non  punire,  e col  pre- 
miare; ellar  etto  a vedere  ora  afeo- 
lòora  feoperto  : alla  qual  difeordia 
di  Popolo , e pericolo  di  folleuamen- 
to  , fù  rimediato  col  cacciare  gii 
Strioni  fuor  d’ Italia  r e nel  Teatro 
rimetter  La  guardia  de"  foldati . In 
quello  tempo  fi  trattò  in  Sena- 
to delle  fraudi  de*  Liberti  .*  c 
che  i padroni  potettero  per  mali 
portamenti  ritor  loro  la  liber- 
tà . approuatori  non  manca uano  . 

Ma 
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S ed  confile s relatìonem  incìdere  no  cuifi 
ignaro  principe  yperfcripfere  tamen  con * 

48  fenfum fenatus.\Ille  auBor  con  flit  ut  io* 
nis fieret , vt  inter  paucos  & fententia 
aduerfos , quibufdam  coalitam  libertate 
irreuerentiam  eò  prorupijfe  frementi - 

49  bus^wi  ncan  a?quo  curai  patronisiure 
agercnt , fcntcntiam  corum  ronfulta- 
rcnt,  ac  vcrbcribus  manus  vitrò  inté- 
derentdmpulere  vcl  p^nam  luam  dif- 
fuadcte.  Quid  enim  aliud  Urlo  patro- 
no concedimi,  quàmvtvicefimuvl- 
tra  lapiderai, in  oram  Campania  liber- 
tum  relegct?Ceteras  a&iones  promif- 
cuas  & pares  effe.  Tribuendiì  aliquod 
telum  quod  fpemi  nequeat.  Necjgra- 
ue  manumiffis,pcr  idem  oblèquiu  re- 
tinendi  Iibertatem , per  quodaffecuti 

50  fint.  + At  criminu  manilcltos,  meritò 
ad  feruitutem  rctrahi  ; vt  metu  cocr- 
ceantur,quos  beneficia  non  mutauif- 
fent . Dijferebatur  contrà . Paucorum 
culpam  ipfis  exitiofam  effe  debere, 
nihii  vniuerfòrum  iuri  derogandum . 
quippe  laté  tufum  id  corpus.  Hinc 
plerumquetribusdecurias,  minifte- 
ria  magiftratibus,  & faccrdotibus  co- 
hortesetiamin  vrbe  conlcriptas.  & 
plurimis  equitum,pleriique  fenatori- 
bus>non  aliunde  originem  trabi.  Si  fe- 
parenrur  libertini  ; manifèftam  fore 
pamuriam  ingcnuorum.  non  ftuflra 
maiorcs  cùm  dignitatem  ordinum  di- 
uidcrent, Iibertatem  in  communi  po- 
fuiffe  . Quin  & manumittendi  duas 
fpecies  inftitutas,vt  relinqucrctur  pe- 
nitenti* aut  nouo  beneficio  locus. 
Quos  vindi&a  patronusnóliberaue- 
rit  velut  vinculo  feruitutis  attineri . 
Difpiceret  quifque  merita , tardeque 
conccdcret,  quod  datum  non  adime- 
retur . Hacfententia  valuit . Scripfitq ; 
Ceefar fenatui  , priuatim  expenderent 
caujfam  libertorum  , quotiens  à pa- 

51  tronis  arguerentur  : \incommune  ni- 

52  hit  derogent  . Nec  multo  pofi , + ere- 
ptus  am  ita  libertus  Paris , quaji  iure  ci- 
vili, no  fi ne  infamia pr incipit  juius  iuf- 
fu  perpetrata  ingenuitatis  iudiciì*  erat . 

Ma- 
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Ma  i Confoli  non  ardirono  propor* 
lo  fenza  faputa  del  Principe  . fcrif- 
fergli  ebe  il  Senato  nera  contento  ; 
ne  comandale  egli  il  partito  , come 
tra  pochi  , e difeordi  . Fremeuano 
alcuni  , la  libertà  auerli  fatti  tale 
infoienti  , che  trattino  a diritto  , ò a 
torto  , Fi  anno  a tu  per  tu  col  padro- 
ne , e quando  gli  vuol  gafligare  te  lo 
rifpingono  , 0 manomettono  . E vn 
povero  padrone  ojfefo  , che  può  far 
altro  al  fuo  Liberto  > che  difcojtar- 
lofi  venti  miglia  in  terra  di  lavoro  ì 
nel  reflo  procedon  del  pari  , e con- 
viene metter  loro  vn  morfo  che  lo 
temano . Non  eifer  grave  mantenerji 
la  libertà  con  la  mede  firn  a riueren' 
za  che  t ottennero  - Chi  erra  , ri- 
torni febiauo  ; e freni  la  paura  , 
evi  non  muta  il  beneficio  . Diceua- 
fi  all’incontro  . La  colpa  di  pochi 
dover  nuocere  a quelli  , e non  pre- 
giudicare a tutto  il  corpo  de  gli  al- 
tri, sì  grande , che  le  Tribù  in  mag- 
gior parte , le  Decurie , e minijlri  de 
Magi  fi  rati , e Sacerdoti  , i faldati 
guardiani  della  Città  , infiniti  Cava- 
lieri , moltijfimi  Senatori  non  e (fere 
vfeiti  altronde . Leuandone  i difeefidi 
Liberti  pochi  reflar  gli  altri  liberi  . 
Non  accafo  i nofiri  antichi  auere  ono- 
rato ciafcun  grado  di  fue  proprie  po- 
defìà , la  libertà  auer  fama  comune  a 
vgnvno . La  quale  inoltre  ordinarono 
che  fi  deffe  in  due  modi  per  lafciar  luo- 
go a pentimento , ò a nuouo  benefizio . 
quei  che  non  eran  fatti  liberi  per  me - 
zo  del  MagiFlrato  rimaner  quafi  in 
feruitù  : efaminafferfi  poi  i meriti  , e 
nonficorreffe  a darla  quando  non  fipo- 
teua  ritorre . Piacque  quello  parere , 
cCcfar  riferiffe  al  Senato,  che  in  par- 
ticola/a qualunque  fi  lamentale  di 
firn  Liberti  fi  j àc  effe  ragione  : in  ge- 
nerale niente  fi  derogale  . Indi  a po- 
co non  fenza  biafimo  di  Nerone  fu 
tolto  quafi  di  ragion  ciuilc  Paris 
iftrìonc  alla  Zia  Domizia  da  lui 
fatto  prima  dichiarare  ingenuo  » 

Eraui 
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Manehat  nibilominus  quondam  imago 
Rei  [uh.  Nam  inter  Vihulìii.m  prato- 
rem  , & plebei  tribunum  Antisìtum  or- 
tum  ceri  amen , quòd  immodejlos fauto- 
res  bijlrionutn  & à p rat  or  e in  vincala 

53  ducìoiy  tribunus  omitti  iuflìffet . f com- 
prohaucrepatres , incujata  Antifly  IL 
centia . Simuhrobibiti  tribuni  ius  pra- 
torum  & confu lum  prartpere , aut  va- 
care ex  Italia  cum  qutbui  lege  agipoffet. 

14  Addidit  L.  Pi/o  dejignatus  confai , f ne 
quid  intra  domum  prò  potei  late  ani- 
maduerterent  : neue  muli  am  ab  ijsdi 
Barn , qu<e flore*  arari/  in  pub  He  as  ta- 
bula* ante  quattuor  menfe*  referrent  : 
medio  tempori*  contradicere  hceret.de- 
que  eo  confale*  flatuerent.  Cohibita  ar - 
ti'us  & adihum  pote/la*  , flatutumque 
quantum  curale* Quantum  plebei  pigno- 
ri* capcrent  y ve  Ipaena  irrogar  ent . Eò 
Heluidius  P rifeus  tribunus  p lebis , ad- 
uerfus  Obultronium  Sabinum  arary 
qua  fior  em  contentiones  propria*  exer- 
cuit  ttamquam  ius  ha  fi  a aduerfi*  inope s 
de  meni  e r anger  et.  Dem  prmeeps  curam 
tabularum  publicarum • à quajloribus 
ad  pr  afe  et  os  tranjlsilit.  Panie  bibita, ac 
feep e immutata  eia*  rei  forma. Nam  An- 
gui tu*  permijit  fen  ttui  deligere  prafe- 
éìos.  dein  ambita  fuffragiorum  fufpeSfo, 
forte  ducebantur  ex  numero  pratorum 
qui  praejfent . Ncque  id  dia  manft,quia 
Jorsdeerrabat  ad  parum  idoneo*'.  lune 

5 1 Claudia*  quajtores  rurfum  impofuit , 4 
' yfq  uene  me  tu  offenfonum  fcgnius  con  - 
fulerent , extra  ordinem  honorem  per- 
mifìt . Sed  deerat  robur  atatis  + eum 
prìmum  magifiratum  capejfentibus  . 

57  fgitur  Nero  pratura  perfun&os  , & 
e xper lentia  probatos  defedi  t ./  Dam- 
natus  ijfdem  con  fu  liba*  Vipfanius  Le- 
na* , ob  Sardinram  prouinciam  auarc 
babitam  . Ahfolutus:  Ceftius  Pmcu- 
lus  repetundarum.  cedeniibus  accufato- 
rìbus.  Qlodius  Quirinali*  , quòd  pra- 
feflus  retmgum  qui  R'auenna  baberen- 
Yuf1)  velsit  injimam  nationum  Jta- 
àam  luxuria  fauitìaque  afJHBauif- 
fet , veneno  damnationem  anUuertit . 


ESIMO  LIBRO 

Erau;  pure  di  Republica  vn  poco  di 
iwinigìianza,  perche  unendo  Vibuilio 
Pretore  carcerato  certi  partigiani  di 
Strioni,e  AntiftioTribuno  della  ple- 
be comandato  che  f li  fiero  Iafdati , i 
Padri  approuato  il  fatto , fgridarono 
Antiftio.  A Tribuni  fimilmentc  vie- 
tarono f entrar  nella  podeltà  de’Con- 
foli,  c Pretori , ò auuocare  a fe  le  liti 
d’Italia  * Aggiunte  L.  Pifone  eletto 
Confolo , che" lor  podeftà  di  condan- 
nare non  vfàlTero  in  cafa,e  che  i Que- 
ftori  il  mettere  a entrata  ic  conden- 
nagioni  fatte  da  loro  differifTcro 
quattro  meli  : in  tanto  fi  poteffe  dir 
contro . e i Confoli  giudieatfero.  E fu 
riftretu  l’autorità , c tartare  le  leni- 
rne a gli  Edili  Curuli , e a plebei  del 
pegnòrare , c condennare . OndeEI- 
uidio  Prifco  Tribuno  della  Plebe  pri. 
uatamentenimico  d’ ObuItronioSa* 
binoQueflore  dell’ erario  ! accusò, 
perche  intanraua  i beni  de’  poueri 
rroppocrudamente . 1 1 Principe  rol- 
fe  di  mano  a'  Queftori  i libri  publi- 
ci,  e ne  diede  cura  a’  Prefètti . Que- 
lla cofa  fpcfTo  variò:  perche  Augii, 
fio  fàccua  eleggerei  Prefetti  dal  Se- 
nato : iofpettandofi  poi  dc’fauori  » 
ft  traeuarr  per  forte  dei  numero  de 
Pretori  . Né  quello  modo  durò, 
perche^ v4cinam> molti  inetti. Clau- 
dio* ritornò  a’  Qucftori , e perche 
non  andaffero  adagio  per  tema  d’of- 
fendere ^ die  loro  per  poi  Pretorie 
fùor  d’ordine.*  Ma  perche  quei  che 
aueano  quel  primo  Magiftratoero. 
no*  gjouani  ,,  Nerone  clcflfc  perfo- 
- ne  cimentate  , e già  ilari  Pretori  * 
Quefl”  anno  fù  condannato.  Vip- 
ianio  Lenate  d*  auer  con  rapaci- 
* tà  retta  la  Sardigna  . Di  fimil  co- 
là aflòluto  Cdtio  Proculo  ceden- 
do li  accufatori . Clodio  'Quirina- 
le capo  della  ciurma  deli*  armata 
di  Raucnna  per  aucre  con  luffu- 
ria  , e crudeltà,  maltrattata  Ita- 
lia come  viliffima  tra  le  nazioni  „ 
innanzi  alla  fentenza  s’ auueicnò  % 

Amb 
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jS  f C.  Aminhts  Rebitts  ex  primoribns per 
ritta,  legti,  & pectinici  magnitudi  ne , crti~ 
ciatus  agra  fenetta  mijfo  per  vena* /in- 
guine effugit  ; haud  credi tus  fascere  ad 
confi  antiamfumenda  morti*  y ob  libidi- 
ne* muliebriter  infami* . At  L.Vuiufim 
egregia  fama.concejfìt  .cui  tre*  & nona- 
gótta  anni  fpatium  vittendi , pracipuaq ; 
opes  boni*  arti  bus  y inoffenfa  tot  impera- 
torum  malitia fuit . Nerone ficundàm, 
L.Pifone  confulibuSy  pauc a memoria  dé- 
gna euenèrejujicui  libeatjaudandis  fu - 
d.tmentu  & trabibus,  qui*  mole  ampbi- 
tbeatri  apudeampum  Marti*  Cafar  ad - 
Jlruxeratyvolumina  implere:  ehm  ex 
dégni  tal  e populi . Romani  repertum  Jit , 
re*  illufires  annalibti*  , ìalia  diurni* 
vrbis  adii*  mandare  . Ceterum  colo- 
nia Capua  atque  Nuceria , additi*  ve- 
59  tirami  firmata  funt  : f plebe  ique  con- 
giarium  quadringeni  nummi  viritim 
dati , & fefiertium  quadngenties  ara- 
rio illatum  e fi , ad  retinendam  populi 
fidem  a V °£ligal  quoque  quinta  & vice - 
fima  venalium  mancipiorum  remif- 
°°  fum  Jpecie  magi*  quàm  vi . f quia  cum 
venditor  pendere  iuberetur , in  partati 
preti jr  emptoribus  accrefcebat . Edixit 
Cafar , ne  qui*  magifiratu* , aut  procu- 
rai or  qui  pr Quinci  am  obtinerct  yfpeóia- 
culum  gladiatorum , autferarnm , aut 
quod  aliud  ludicrum  ederet . Nam  ante 
, f non  miniti  tali  largitione^quàm  corri- 

1 póndi*  pecunys , fubietto*  afjiigebant  : 
, f dum  qua  libidine  deliquerant^ambitu 

2 propugnant  .•  Fattum  S.  confulttim 
vltioni  iuxtà  fo  fc curitati  y vtfiquisà 
fui*  feruis  interferir**  effet  , ij  quoque 
qui  tefi  amento  manum'tfjì fub  eodem  te- 
tto manjìjfent  , inter  Jeruo*  fuppltcia 
pender ent . Redditur  ordini  Lufìus  V t- 
riu*  confulari*  , au  ariti  a criminibui 
olimperculfus , Et  Pompon/ a Gracina 
tn/ìgnis feminayPlautioy  qui  ouans fe  de 
Britanni*  rettulit , nupta , ac fuperfi'i- 
tionis  externa  rea  , mariti  iudicioper- 
mijfa  - Ifqite  prifeo  infìituto  , propin- 
qui* cor  am  y de  capite  famaque  coniu- 
gi* cognouit  , & infontem.  nitriti auit . 

Lon - 
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Aminio  Rebio  prindpaliflìmoin  dot- 
trina  legate,  e ricchezza  > per  fuggir 
idolori,  in  vecchiezza  fi  fegò  le  vene  : 
che  tanto  cuore  non  fi  afpcttaua  in 
quel  vecchio  libidinofb  quali  donna 
infame.  Con  fama  ottima  morì  L. Vo- 
lufio  di  nouantatre  anni , giuftamen- 
te  arricchito , fenza  cadere  in  dii  gra- 
da di  tanti  mali  fipperadori . Nel 
Confolato  fecondo  di  Nerone,  e di 
L.  Pifone  pocofu  da  memorare,  citi 
non  VQleficimpiaftrar  le  carte  , lo- 
dando i bei  fondamenti,  degnami 
dell* Anfiteatro  che  Celare  edificò  in 
campo  di  Marte  ,*  ma  per  degnità 
deiPopol  Romano  s’vfa  negli  anna- 
li fcriuer  le  cole  illuitri,  eie  limili 
ne*  giornali . Furono  le  Colonie  di 
Capua  e Noccra  rifornite  di  vec- 
chi fòldati , e dieci  fiorini  per  celta 
donati  del  publico  alla  plebe , c m el- 
fo. nell’  erario  vn  milion  d’ oro  per 
mantenere  il  credito  del  Popolo  * 
e li  quattro  per  cento  delle  vendi - 
redolii  fchiaui,  leuati  più  in  viltà  , 
che  in  effetto  , perche  douendo  pa- 
gargli il  venditore  , ne  volcua  quel 
più.  E mandato  vn  bando  che  niu- 
no  di  magiftrato  , ò gouernator’ di 
prouincic  faccflè  fpetlacoli  di  cae- 
cie  , accoltellanti , ,ò  altro  : per- 
che prima  non  meno  afdiggcuono 
i Popoli  con  fimi!  giuochi  , che 
-col  rubargli  difendendo  con  sì 
fatte  liberalità  le  loro  fcelcratezze . 
Fu  dal  Senato  fatto  vn  decreto  , a 
gaftigo  , e ficurtà  ; che  ammazan- 
do  li  fchiaui  il  Padrone  ; i Liberti 
per  teftamenro  ftanti  in  quella  ca- 
la , portafsono  la  medefima  pena  ; 
è rifatto  Senatore  L.  Vario  flato 
Conlòlo,  e di  rapine  già  accufato  , 
e caffo.  Pompoma  Grecina  donna 
illuftre  moglie  di  Plauzio  , torna- 
to d’ Inghilterra  ouante  , querela- 
ta di  crefia  fù  data  a giudicare  al 
marito  , il  qual  co’ patenti  di  lei  al 
modo  antico,  deliavita,  e dell’ono- 
re fefaminò,  e dichiarò  innocente, 

' ' • • ' Ella 
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Longa  buie  Pomponia  atas , & conti, 
nua  t rifi  iti  a fuit . Nampott  luliam 
Drufi  Jiliam  dolo  Meffallin a interfe- 
63  ttam  ,f  per  quatuordccim  annos , non 
cultu  nifi  lugubri  , non  animo  nifi 
matto  egit  . ldque  illi  imperitante 
Claudio  impune  , mox  ad  gloriam 
vertit  . Idem  annue  plures  reos  ba * 
buit:  quorum  P.  C elerem , accufante 
AJìa  y quia  abfoluere  nequibat  C ti- 
far y traxit  , Jcnefta  donec  mortem 
obiret . NamCeler  interfefio  yvt  me* 
moraui  , Silano  proconjule  , magni- 
tudine fceleris  cetera  fiagitia  obtege- 
bat . Cojfutianum  Capitonem  Cilices 
detulerant  maculojum  faedumque  , 
& idem  ius  audacia  in  prouincia  ra- 
tum  y quod  in  vrbe  exercuerat  . Sed 
peruicaci  accu/atione  confi  ittatus  , 
poftremo  defenfionem  omifit  , ac  le - 
ge  repetunaarum  damnatus  efi . Pro 
Eprio  Marcello  , à quo  Ltcy  ree  re - 
petebant  , eò  vfque  ambitus  praua- 
luit  y vt  quidam  accufatorum  eius 
exfilio  multar entur  y tamquam  infon- 
ti periculum  feciffent  . Nerone  ter- 
tiUm  confile  fimul  inijt  confulatum 
Valer  ius  Mejfalla  , cuius  proauum 
oratorem  Coruinum  t diuo  Augufio 
abauo  Neronis  , collegam  in  eo  ma - 
giftratu  fuijfe , pauci  iam  fenum  me- 
minerant  . fed  nobili  j umilia  bonor 
auttus  ejl  oblatis  in  fingulos  annos 
quingems  fettertys  , quibus  Mefiti- 
la  paupertatem  innoxiam  fujlenta- 
ret  . Aurelio  quoque  Cotta  , & Ha - 
terio  Antonino  annuam  pecuniam 
ttatuit  princeps  , quamuis  per  lu- 
xum  auitas  opes  dijppajfcnt  . Eius 
anni  principio  , mollibus  adbuc  ini- 
tys  prolatatum  inter  Partbos  Ro- 
vi ano  fq  uè  de  obtinenda  Armenia  bel- 
lum  y acriter  furnitur  : quia  nec 
Vologefes  finebat  fratrem  Tiridatem 
dati  à fe  regni  expertem  effe  , aut 
aliena  id  potentia  donum  babere  : 
& Corbulo  dignum  magnitudine  po- 
puli  Romani  rebatur  , parta  olim 
à Lucrilo  Pompeioque  rccipere  . 

Ad 


Ella  vifle  affai  in  continui  difpia- 
ceri  per  Giulia  di  Drufo  , vccifa 
per  maluagità  di  MefTalina  : portò 
bruno  quattordici  anni , né  mai  fi  ral- 
legrò . del  che  viuente  Claudio  non 
portò  pena  > poi  n'ebbe  gloria.  MoL 
ti  furono  q ueft’ anno  accufati  : dall*- 
Afia  P.  Celere , il  quale  non  poten- 
do Celare  alfolucre , «attenne  tan- 
to y che  fi  morì  di  vecchiaia , perche 
la  grande  feelerateza  di  Celere  deli’ 
auere  auuelenato,  come  diffi , Sila, 
no  Viceconfolo,  tutte  l’altrc  fue  ri- 
coperte . Dalla  Cilicia  CofTuziano 
Capitone , brutto  vituperofò  , che 
prefe  animo. a rubare  nella  Prouin- 
cia come  in  Roma  ; ma  dalla  per- 
tinace querela  confitto , abbando- 
nò la  ditela , e fu  dannato  fecondo 
la  legge  del  mal  tolto  . Dalla  Licia 
Eprio  MarceUo  del  medefimo  : ma 
potette  sì  co’ fauori:  che  alcuni  del- 
li  accufanti  furon’  mandati  in  efi- 
lio , come  aueirer’  mefTo  in  perico- 
lo lo  innocente  . Nerone  la  terza 
volta  fu  confolo  con  Valerio  MefTal- 
la  , il  cui  bifauof  Coruino  forato- 
re , fi  ricordauano  i vecchi  ( oramai 
pochi)  eflere  flato  in  tal  Magiftra- 
to  collega  d’Augufto  arcauolo  di 
Nerone.  E per  più  onorare  sìnobii 
famiglia  gli  fur’dati  fiorini  dodici- 
mila cinquecento  fanno ^ per  fo- 
flentare  l’innocente  fua  pouertà  . 
Altre  prouifioni  afTegnò  il  Princi- 
pe ad  Aurelio  Cotta  , e Aterio 
Antonino  , benché  fcialacquatore 
di  loro  facultadi  antiche.  Nel  prin- 
cipio di  queir  anno  la  guerra  co’ 
Parti  per  f acquifto  dell’  Arme- 
nia lentamente  auuiata  , e fòfpc- 
fa  , inuclenì  per  cagione  che  Vo- 
logefe  , che  data  l’aueua  a Tiri- 
date fratei  fuo  , non  voleua  eh' 
e’ la  perdefTe  , nè  riconofceflè  da 
altra  potenza . e a Corbulone  non 
pareua  onore  del  Popol’  Roma- 
no gli  acquifti  già  di  Lucullo  > 
e di  Pompeo  , non  ripigliare  . 
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Ad  bete  Armeni]  ambigua  fide  vtraquè 
arma  inuitabantfi  tu  t errar  umfimili- 
tudine  morum  P art  bis  propiores,connu~ 
bijfq; perm  ixti , ac  libertate  ignota  illue 
magis  ad  feruitium  inclinantes  . Sed 
Corbuloni  plus  molti  aduerfus  ignauiam 
militum  , quam  contra  perfidiam  bo- 
fiium  erat . grippe  Syria  tranfmot a le- 
giones>  pacelongafegnes , munidRo- 
mdnorwn  *egerrimè  tolerabant . Satis 
conflitti futjfe  in  eo  exerctiu  veterano! , 
qui  non  flationem , non  vigilias  inijfent: 
valium  foJJ'amque  quafi  nona  & mira 
viferent  fine  gale  ts  fine  loricis , nitidi 
& qtiafiuofi  , militia  per  opida  expleta . 
Jgtiur  dimiffis  qui  bus feneBa , aiti  vale- 
tudoaduerja  erat , fupvlementum  peti - 
itti.  Et  b ab  iti  per  G alati  am  ac  Cappa - 
dociam  delcBus . AdieBaque  ex  Germa- 
nia legio  cum  equitibus  alari] s , & pedi- 
tatù  cohortium  : retentufque  omnis  ex- 
ercitus fub  pelhbus , quamuis  biemefa- 
uaadeò  , vt  obduBa  giade , nifi effolfa 
burnus  , tentorys  locum  non  pr  aber  et . 
Ambu f li  multorum  artus  vi  frigoris  , 
& quidam  inter  excubias  exanimati 
funt  t annotatufquemiles , qui  fafcem 
lignorumgeflabat , ita  prariguiffe  ma - 
nus , vt  oneri  adbarentes , trùncis  bra- 
chi] s decider  ent . Ipfecultu  lenii  capi- 
te intero,  in  agmine , in  laboribus  , 
frequens  adejfe  : laudem  fìrenuis , fo  * 
latiti m inualidis  , exemplum  omnibus 
oflendere . Dehinc  quia  duritiam  cali 
militi aque  multi  abnuebant , defere - 
bantque  , remedium  feneritate  quafi - 
tum  e fi . Nec  enim , vt  in  alijs  exerci - 
tibus  , primum  alterumque  de  li  Bum 
venia  profequebatur , fed  qui  figlia  re- 
li querat  , slatini  capite  poenas  luebat . 
ldque  vfu  f altère , & mifericordia  mc- 
lius  apparuti . Quippe  pauciores  illa  ca- 
flra  deferuere , quam  e a in  quibus  igno- 
fcebatur. Interim  Corbulo  legionibus  in* 
tra  cafira  babtiis  >doncc  ver  adolefceret , 
difpofitifque  per  idoneos  locos  cobor tibus 
64  auxiliary s:\ne  pugna priore s auderentf 
pradicit . Curamprafidioru  PaBio  Or - 
fìstio  primipih  bonorcperfuBo  madat . 
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E gli  Armeni  di  dubbia  fede , chiama- 
uano  l’vne , c l’altri  armi , ma  come 
co’ Parti  imparentati , e di  paefe,  c 
di  coftumi  più  fimili,  nonconofccn- 
do  libertà,  più  inchinauano  a ferule 
loro  . Ma  a Corbulone  più  daua  da 
fare  la  poltroneria  defoldati,  chela 
perfìdia  de  nimid . Le  legioni  leuatc 
distia  lunga  pace  imbottite  j 
anfouano  alle  foticnc  Romane . Vi- 
derfi  in  quello  cfercito  lòldati  vecchi, 
che  non  aueuano  fatto  mai  guardia, 
né  fcolta:  (leccato  ò fotta  ammira- 
uano  percofa  nuoua.  non  cimi,  non 
loriche  portauano,  ma  co’Iben  ve- 
nire, emercatarefìniuano  ior  foldo 
per  le  cartella  * La  onde  licentiati  i 
vecchi,  emalfani,chiefcnuouagcra* 
te,  che  fi  fece  in  Galazia  , e Cappa- 
docia:  e di  Germania  gli  venne  vna 
Legione  di  buoni  caualli  > e fanti  . 
Tenne  tutto  Tefercito  fuori  fotto  le 
tende,  che  per  rizarlcconuenne  zap- 
pare il  terreno  ghiaedato  per  lo  ver- 
no crudiflìmo , onde  a molti  le  mem- 
bra rimafer’fecche  , c alcune  fcnti- 
nelleintirizate  . Vnfoldato  che  por- 
tana  vn  foftcllodi  legne  , vi  lafciò 
le  mani  appiccate  , c rimafe  mon- 
co . Elfo  Capitano  mal  veftito  , e 
in  zucca,  fempre  dattorno  era  àla- 
uori  j , all*  ordinanze  : daua  lode  a* 
valenti , conforto  aili  infermi  , e- 
fempio  a tutti  . E perche  molti  fug- 
girono quella  crudeza  di  Cielo  , c 
di  milizia  , la  feuerità  fù  rimedio  • 
Non  perdonando  come  negli  altri 
eferciti  la  prima  folta , ne  la  fecon- 
da ; ma  era  (Ubitamente  chi  lafcia- 
ua  T infogna  decapitato  : c fù  la  ve- 
ra medicina  , piu  che  vfar’  pietà  , 
perche  di  quel  campo  né  fuggì  me- 
no , che  d*  onde  fi  perdonaua  . 
Tenne  Corbulone  i nollri  dentro  , 
fino  a meza  primauera  nel  cam- 
po i gli  aiuti  adattò  in  piu  luo- 
ghi con  ordine  di  non  venire  i pri- 
mi a battaglia  : e accontandogli 
a Pazio  Oriito  (lato  PrimipUo  * 
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Js  quamquam  incauto s Barbaros  , & 
bene  prenda  reicafum  off  erri fcripfe- 
ratf  tenere  fe  munimentis , eb'  maiores 
copias  opperiri  iubetur . iSW  raffi?  im- 
perio jpojiquapauca  t proximis  caflel- 
its  tur  ma  aduenerant  ,pugnamque  im- 
pentia  po/cebantj  congrejjùs  cum  bofie 
funditur . Et  damno  eius  exterriti  qui 
fubjidium ferre  debuerantjfua 
in  cafira  trepida  fuga  re  diere . §}uod 
grauiter  Corbulo  accepit  : increpitùque 
Pattiumy&prafettos,  militefque  tede- 
re  omnes  extra  valium  iujjìt . inque  e a 
contumelia  detetijiec  nifi precibus  vnù 
uerji  exercitus  exfoluti  sut . At  Tirida - 
tes/uper  proprias  clientelai , opeVolo - 
gejifratrts  ad' ut  us  .non furtim  iamjed 
palàm  hello  infenfare  Armeni amyquof 
que fidos  nobis  rebatur  depoputari&fi 
copia  conira  ducer entur , eludere , bue 

65  quoque  & illue  volitanSy  f piar  a fama 
qu  dm  pugna  exter  rere.  Igitur  Cor  buio  y 
quajìto  diu  pralio  .frufira  habitus , cb* 
exemplo  boiìitt  circumferre  bella  eoa - 
éiuij  difpartit  vira,  vt  legati pr afe  tti- 
que  diuerfos  locos  pariter  inuaderent . 
Simul  Antiocbum  regem  monetfproxi - 
masfibi  prafetturas  peter e.  Nam  Pba- 

66  rafmanes\interfetto filio  Rbadamiftoy 
quajì proditore  fui  ; quofidem  in  nos  te- 
Jlareturyvetus  aduerfus  Armenia  s oditi 

6j  promptius  exercebatA  Tuncqneprimu 
il  letti  Infecbigens  ante  alias  fociaRo- 

68  manisy  f attia  Armenia  incurfauit.  Ita 
conJìlia  'Tiridati  incontrarium  verte - 
bantur . Mittebatque  or atoreSy  qui  fuo 
Partborumque  nomine  expofìularent , 
cur  datisnupcr  obfidibus,  redintc- 
grataque  amici  tia,  qu;rnouis  quo- 
que benefirìjs  locum  apcrirct , ve- 
tcrc  Armenia:  portèffione  depellere- 
tur  ? Ideo  nondum  ipfum  Vologc- 

69  fon  commotum  , f quia  caufìi  , 
quam  viagerc  mallent.  Sin  perfta- 
rctur  in  bello  ; non  deforc  Arfaci- 

70  dis  virtù  tem  fortunamque  , f fe- 
pius  iam  clade  Romana  experram. 
Ad  ea  Corbttlo  fatis  compertò  , Volo- 
gcfem  defettione  Hyrcania  attineri  , 
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Coftui  benché  fcriueflc,  i Barbari  no 
fi  guardare,  ed  edemi  da  far  del  bene: 
gli  fu  comandato  non  vfdffe,c  afpet- 
tafle  più  gente,  no  vbbidì.  e venutoli 
di  cartella  vicine  pochi  caualii , chie- 
denti fenza  giudizio  battaglia  col  ni- 
mico, Tappicele  fù  rotto.  E gli  altri, 
che  aiutar*  li  doueano , impauriti  dal 
danno  altrui  fuggirono  ciafcuno  ;a 
fuo  alloggiaméto.  Corbulonc  n’ebbe 

fran  dilpiaccre . e dettone  villania  a 
azio,a’Capi,a’foIdati,gii  cacciò  tutti 
fuori  dello  fteccato.  né  di  quella  ver- 
gogna leuolli,  fe  no  pregato  da  tutto 
Fefercito.Tiridatc  con  li  aiuti  de  fuoi 
raccomandati,  e di  Vologefc  fuo  fra- 
tello nò  più  copertamétc,ma  a guer- 
ra rotta  infertaua  l’Armenia,  e fac- 
cheggiaua  i creduti  a noi  fedeli . e fe 
gente  gli  veniua  incótra  la  fcàfaua,e 
qua  e là  voIàdo,lpauétaua  colromo- 
re  più  che  co  l’armi . Corbuloneadu- 
que  aucndo  affai  cercato  invasola 
battaglia, tirato  dal  nimico  a guerreg 
giare  in  più  luoghi , fpartì  le  forze,  c 
mandò  fuoi  Capitani  ad  affaltarpiù 
paefi  a vn  trattele  il  Re  Antioco  a’rcg 
gimenti  vicini . Farafmane,ammaza- 
to  il  figliuolo  Radamiftocomedilui 
traditore,  per  moftrarfi  a noi  fedele, 
efercitaua  Ioantico  odio  viuamcntc 
contro  agli  Armcni.E  gl’Ifichi  noftri 
amici  prima  de  gli  altri  allora  alletta- 
ti corfero  1 luoghi  afpri  d’Armenia. 
Cosìriufciuanoi  difegni  di  Tiridatc 
alcótrario.  emandauaAmbafciado- 
ri  in  fuo  nome,  e de’Parti  a intéderc, 
onde  f offe  che  bauedopoco  fit  dati  omag- 
gi , e rinuouata  la  lega , che  fuole  ejfcr  la 
porta  a nuoui  benefici  lui  volefer  cac- 
ciare dall'  antico  poJfefTo  d Armenia . 
Nonauere  ancora  ejfo  P’ologefe pigliato 
l armi , per  trattare  anzi  con  fa  ragio- 
ney che  con  la  forza . Se  pur ’ vorranno 
la  guerra  ; nonefferper  mancar  a gli 
Ai  f acidi  la  virtù , e fortunafpejfe  volte 
conguai  dà  Romani  ajfaggiata.  Cor- 
bu  Ione  che  fàpcua  , Vologefe  auer 
che  tare  con  JL’Ircania  ribellata , 

confi- 
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Jùadet  T iridati  j prccibus  Cafarem  ag-  configlia  Tiridatc  a raccomandarli 
gre  di  : pojfe  illi  regnimi  li  abile , & rei  a Celare  : confeguirc  per  quella  via 
incruenta s contingere  fi  omijfafpe  lon-  piana , c corta  il  Regno  (labile,  e fen- 
• ginqtia  & fera , prafentem potioremfe-  za  fanguc  , e Iafciar  le  cofe  lunghe , ' 
queretur . Placitum  debinc , quiacom - e malageuoli . c non  venendo  per 
me  antibus  inuicem  nuntys , nibil  in  via  di  meflaggi  a conclufione,  par- 
fumma pacis proficiebatur , colloquio  ip - , ue  bene  abboccarfi  j e rimanere  do- 
Jòrumtempuslocumqiiedefiinari.Mil-  uc,  eauando.  Tiridate  diccua,  che 
le  eauitumprafidium  Tiridates  afforefi-  verrebbe  con  mille  Caualieri  : vc- 
bi  aicebat:  auantum  Corbulom  cuiufque  nifle  Corbulonc  con  quanti  volcC- 
generis  mihtum  ajjifìeret , non  fi  otite-  . fc  , ma  vcniiTefi  fenza  elmi , c co- 
re , dum  pofitis  loricis , &galeis , in  fa-  . raze  a modo  di  pace . Aurebbc  co- 
ciempacisveniretur*  Cuicumque  mor-  . noiciuto  ognuno  , non  che  quel 
talium , nedum  v et  eri  & proutdo  duci , Capitano  vecchio  , c fagace  la 
barbara  a fiuti  a patuiJJ'ent  . Ideo  ar - fraude  penfata  del  Barbaro  , varv. 

71  tum  inde  numerum  Jiniri  , f & bine  taggio  di  numero  offerente  : per- 
maiorem  afferri  , vt  dolus  parare-  che  contro  a mille  Sniffimi  arca- 
ta/». Namequitifagiitarum  vfuexer - dori  , non  vale  qualunque  mol- 
cito , fi  detetta  corpor a obìjcerenturjii-  titudine  ignuda,  ma  infingendo- 
ci/ profuturam  multituamem  . Dijfi-  fi  di  non  l’aucrc  intefo , riipofe  , 
mutato  tamen  intellettu , refiiìtsde  bis  meglio  e fiere  delle  cofe  di  tutti  , 
qua  in  pubhcum  confulerentur  , totis  con  tutti  gli  cferciti  inficmc  con- 
exercitibus  coramdtjfertaturos  refpon-  Alitare  . e prefe  vn  luogo,  OUC 
dit . Locumque  delegit , cuius  pars  al-  erano  collinette  per  li  tanti  , c 
teracolles  erant  clementer  affurgentes,  pianura  per  li  caualli  . Dato  il 
occipiendis  peditum  ordinibus  ; pars  in  giorno  , Corbulonc  a buon’otta 
planitiem  porrigebatur  , ad  explican-  ebbe  meffo  ne  corni  le  genti  de 
das  equitum  tur  mas . Dieque  patio  , gli  aiuti  , c de’  Re  : nel  mezo  la 
prior  Corbulo  focias  cobortes  & auxi-  Legion  Seda  con  tre  mila  l'olda- 
liaregumpro  cormbus  , medio  fextam  ti  in  corpo  della  Terza  fatti  ve- 
legionem  confiituit  : cui  accita  per  no-  nir  di  notte  d’altri  alloggiamen- 
ti/» alys  ex  cafìris , iriamilliatertia-  ti  tutto  fiotto  vn’ Aquila  , per  pa- 
norumpermifeuerat , vnà cum aquila , rere  vna  Legion  fola.  Tiridate  fi 
quafieadem  legio  fpeflaretur . Tirida-  prefentò  tardi  , e difeofto  da  po- 
tes  vergente  iam  die procul afiitit , vn-  ter’  cfler  veduto  , più  che  vdito. 
de  videri  magis  qttàm  audir i pojfet  . Onde  il  noftro  Capitano  fenza  ab- 
Itafine  congreffu  dttx  Romanus  abfce-  boccarfi  rimandò  ciafcuno  al  fuo 
dere  militemfua  quemaue  in  cajlr aiu-  alloggiamento  . Il  Re  fi  par- 
bet  . Rex  fiue  fraudem  fufpefians  , tì  a fretta  , ò dubitando  di  ftra- 
quia  plura  fimul  in  loca  ibatur  , fi-  tagemma  , vedendo  che  in  mol- 
ue  vt  commeatus  nofiros  Pontico  ma.  ti  luoghi  a vn  tratto  s’andaua  : 
ri  , «ir  Trapelante  opido  aduentan - O per  leuarci  le  vettouaglie  , che 
tes  interciperet , properi  dificedit . Sed  ci  veniuono  dal  Mar’  maggio- 
neque  commeatibus  vim  facere  po - re  , C di  Trabifonda  , ma  quel- 
tuit,  quia  per  montes  ducebantur  pra*  le  fi  conduceuano  per  monti  da 
fidys  noftris  infeffos  : & Corbulo  , noftri  ben  guardate  , e Corbulo- 
ne  irritum  bellum  traberetur  , vt-  ne  per  forzare  gli  Armeni  a di- 
que  Armenios  ad  fua  defendenda  co-  fender  le  cofe  loro  , fi  mette  al- 
geret  , exfcmdere  parat  cali  ella  . 1’  cfpugnazione  de*  lor  villagij  9 
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Stbìq;  quodvalidifjìfiiu  in  eaprafeffu-  feegliendo  per  fé  Volando  Èf  piò  for- 
ra cognomento  V nandù  fumit . minora  te,c  i minori  aflegnò  a Cornelio  Hac- 

<^2  Cornelio  Fiacco  legato^  & Inficio  Ca-  co  Legato,  c Iltco  Capitone  Maeftro 
pitoni  caftrorti  prafefto  mandai . Tum  di  Campo,  C rìconofciuta  la  fortifica» 
circumfpeéìis  mummttis^y  qua  expu-  zione , e prouueduto  il  bifogno  a pi» 
gnationi  idonea, prouifis;bortatur  rhili-  giiaria,  efortò  i foldati , a fnidiar’  con 
tes,vt hoffe <vagum,neq;paci  autpraRo  preda , e gloria  quel  nimico  feorra- 
paratujedperfidiam  & ignauìamfuga  zan  te , che  non  vuol  battaglia  né  pa- 
confitent$,exuerent  fedibusgloriaq;pa . cc  : ma  col  fuggire  fi  conlclTa  tradi- 
riter  & prada  confulcrent.  Tu  quadri - torc , e poltrone . Fece  ddl’efercito 
partito  exercitu , bos  in  tefiudin'é  cog  lo-  quattro  par  ti,  vna  (òtto  le  teftudini  a 
batosfubruendo  vallo  indù  cit;aliosfca.  zappar  le  trincee:  altra  a fcalar  le  inu- 
las  manibus  admouer esulto*  tormetìs  ra  : molti  a lanciar  fuochi, e freede  CÓ 
faces  & hajlas  incutere  iubet.  Librato - inftrumenti.  Tiratori  di  mano  c fion- 
ribus  funditorìbufqi  attributus  loctis , ‘da  mife  in  luoghi  da  poter  da  lungi 
vnde  eminusglades  lorquerent  :ne  qua  auucntar  ciottoli , e cofi  rendendo 
pars  fubfiditi  labor antibus  ferret , pari  ogni  luogo  pcricolofo,  victaua  il  Toc- 
vndiq;  metu.tantus  inde  ardor  c ertati!  corfo  a’  difendi  tori . Combattè  que- 
' exercitu  s fuit,vt  intra  tertia  di ei parte  ilo  efcrcito  con  tanto  ardore  che  in- 
' nudati  propugnatoribus  muri , obices  nanzi  la  terza  parte  del  giorno  le  mu. 
portarti  fubuerfi,  capta  e f et  fu  munirne-  ra  furo  fpazatC , fcalate , ! forti  prefi , 
t a, omnefq;  pubere!  trucidatijìnt , nullo  le  porte  abbattute,  tutti  i barbari  ve- 
milite  amijfo , paucis  admodti  vulnera-  cifi  : pochi  noftri  feriti , niuno  mor- 
ta. & imbelle  vulgus  fub  corona  venti-  to:  i Fieboli  venduti  all’incanto:  ogn' 
datum:  reli  qua  prada  vifloribus  ccjjìt.  altro  bottino  dato  a Soldati  Vitto- 
Pari  fortuna  legai  us  ac  prafeftus  vjì  riofi . Pari  fortuna  ebbero  il  Legato, 
funt ytribufq;  vna  die  cajlellis  expugna-  C ilMacltro  di  Campo  . tre  cartella 
tis,ceteraterrore,&alia /potè incoiarti,  < prefero  in  vn  dì  $ 1* altre  fi  dauano 
in  deditiont  veniebat.  vnde  orta fiducia  per  terrore , e patte  volentieri . ilcfac 
caput  gftisArtaxata  aggredì  tdi.Nec  ta.  diede  animo  d’alfa  li  re  la  Merropo- 
mtproximo  itinere  duSla  legione! , qua  li  ArtalTata , e pafsò  l’efercito  il  hu- 
Ji  amns  Araxt, qui  meenìa  aliti  it , ponte  me  Araffe  che  bagna  le’  mura  :non 
tranfgrederenturfub  ititi  dabatur.pro - per  lo  potè  che  lòtto  quelle  é , da  po- 

* cui  & latioribusvadis  trailer  e.  AtT tri-  ter  efler  battuti , ma  lontano , oueé 

* date s pudore  & metu, ne  ji  coceffijj'et  oh » badò  e largo , Era  a Tiridate  vergo- 
fidioni , nihil opis  in  tpfo  videretur  : fi  • gna  non  la  lòccorrere  ; e pericolo  in 
probiberet , impediti!  locis  feq;  & eque-  que’ luoghi  afpri  imbarazare  caual- 

73  fires  copia*  litigare  tir  flatuit  poliremo  leria . riìòlué  di  prefcntarlì,  e la  mat- 
ofiedere  acie  dato  die  proeliti  incipe-  tina  appiccar  la  zuffa,  ò fembrando 

re,vel  fìmulat  ione  fuga,  locti  fraudi  pa-  fuggire , condurre  in  agguato . Cir- 
rare.Igitur  repetè  agmen  Romanu  cir - * condò  adunque  a vn  tratto  il  Roma- 
cu f un  Ut,  no  ignaro  duce  nofiro,qui  via  no  elèrcito  che  per  auuedi  mento  del 
par  iter  & pugna  copofuerat  exercitu . • Capitano  marciaua  in  battaglia.  An- 
Latere  dextro  tertia  legio ,finiflrofex-  dauanel  iato  deliro  la  Legion  Ter- 
ta  incedebat , medijs  decum  morti  de  le-  12l  ; nel  finillro  la  Sella  : nel  mezo 
Bis  : recepta  inter  ordina  impedimen-  < il  fiore  della  Decima  : le  bagagli 
ta,  & tergum  mille  equità  tuebantur  . tra  le  file  : mille  caualli  alla  coda 
quibus  iujferat.vt  infì antibus  comìnus  con  ordine  di  menar  le  mani  affron- 
refifterent , refugos  non  fequerentur . * tati  : allettati  falciargli  andare  . 
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Incornibus  pedet  fagitt arim  , c }y  cete - 
74  ramanus e qui  tum ibat , + produttore 
cornuum finitro  per  ima  collium , vtjl 
bofìis  intrauijfet , fronte  Jimul  érfinu 
exciperetur . Af ultore  ex  dtuerjo  Ti- 
ridates , nonvfque  adiatum  teli , fed 
tum  minitans , fpecie  trepidanti s , 

fi  lax are  ordine!  & dtuerfos  confituri 
poJJet.Vbi  nibil  temeritatefilutum,ncc 
amplius  quàm  decurio  equitum  auden - 
*;&r  prugrejfus , à'fagittis  confixus , <*- 
fwj  acLobfequium  exemvlo  firmnue - 
rat,  propinqui s iam  tenebri!  abfcejfit • 
EtCorbulo  entra  in  loco  mctatui , an 
expeditis  legionibus  note  Artaxata 
p erger  et , obfidioneque  circumdaret  agi- 
tatiti , concefpjfe  illue  Tiridatem  ra- 
tta . Deinpojtquam  exploratores  atto • 
lire  longinquum  regi!  iter  t & Medi  an 
A Ibani  peterentur,  ine  er  tum , lucom  Qp- 
f eri  tur  : pramijjaque  leuit  armatura , 
7 muro!  interim  ambirei, oppugnàtioT 
nemque  e minia  inciperet . «SW  opidani 
porti s fpontè  patefatisje fuaque  Roma- 
ni! permifere  - quodfalutem  tifa  tulit  : 
Artaxatii  igni ! immijfu! , deletaque  & 
filo  aq unta funt.  quia  nec  teneri fine  va- 
lido praJjdiOjob  magnitudine m meeniu  j 
id  nobis  virium  erat , quodjìrman  - 
doprafidio , & capejfendo  bello  divide  - 
retur  . Kw y?  integra  , ér  incuftodita 
relinquerentur , #»//<*  r 0 vtiliias  aut 
7^  g/or/a  f Adi/ citar 

miraculum  velut  nomine  oblatum  • 
canta  extrà  , feti!  hatenus  , 
fileillufìriafuere:  quòdmoenibus  cin - 
gebatur  , ita  repente  atrà  nube  coo- 
pertum , fulguribufquc  diferetum  e fi  , 
<vt  quafi  infenfantibu s deis  exitio  tra- 
dì crederetur  . Ob  hoc  confalutatu! 
imperator  Nero  , & fenatuf confit- 
to fupplic  ottone  s bah  ita  : flatuaque 
S'  arco!  y & continui  confulatus  princi- 
pi: vtque  inter  feto!  referretur  dieta 
quo  patrata.  vi  torio  , quo  nuntia- 
ta  , quo  relatum  de  ea  effet  , alia- 
que  in  eandem  formam  decernun - 
tur  : adeò  modum  egrejja , vt  C.  Caf- 
fi» ! de  c et  eri!,  bonortbus  affcnfus’i 
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Ne’  corni  andauano  gli  arcieri  a 
piede,  e il  refto  de  caualli,  allun- 
gato più  ii  Siniftro  a pie  de  colli, 
per  girare  , fe  il  nimico  v’  entra* 
ua  , c dgnerlo.  Tiridate  s’aggira- 
ua  intorno  : lontano  più  d’ vn  ti- 
ro d arco,  or  minacciando,  or  ino- 
ltrando temere  , per  allargare  , e 
sbrancati  feguitare  i noflri.  Ve- 
duto ilare  ogn*  vno  a fegno  da 
vn  Capodieci  di  caualli  in  fuo- 
ri , che  andò  troppo  innanzi  , e 
caricato  di  frecce  , infegnò  a gli 
altri  vbbidire  . eflendo  preflTo  a 
notte  fe  n andò,  e Corbulone  iui 
accampatofi  , (limando  Tiridate 
efferfi  ritirato  in  Arraffata , pensò 
andarui  la  notte  con  Legioni  fpc- 
dite  , a porle  a (Tedio . ma  rife- 
rendo gli  Spiatori  , che  egli  ha- 
ueua  prefo  la  lunga  verfo  ! Me- 
di, ò Albani  ; appettò  il  gior- 
no , e mandò  innanzi  gente  lcg. 
gicra  , che  le  mura  cignel- 
fe  , e cominciane  da  lungi  a 
batterla . Ma  i terrazani  le  por- 
te aperfero  -,  ediederfi  a Romani 
con  tutto  loro  aucre . quello  li 
faluò  . Arraffata  fu  arfa , c (pia- 
nata : perche  tenere  non  potea- 
fi  per  lo  fuo  gran  cerchio  fen- 
za  gran  gente  , e noi  non  nc 
aueuamo  "per  lei , e per  la  guer- 
ra i e lafciandola  in  abbandono  , 
che  prò  , o gloria  auerla  prela  ? e 
per  miracolo  , vn  brutto  nugolo 
battendo  fuor  delle  mura  il  fo- 
le , quanto  quella  teneua  feurò, 
c si  vi  balenò  che  ben  parue  gli 
irati  Iddij  darlad  a difolare.  Per 
tali  fuccelfi  Nerone  fu  gridato 
Imperadorc  . Il  Senato  ordinò  ,\ 
procefTioni  , llatue  , archi , e con-t 
tinui  confolati  a Nerone  x:  felliui 
i giorni  della  vittoria  ottenu- 
ta , della  nuoua  venuta  , del  Se- 
nato tenutone  , e altre  cofe  a tal 
difmifura , che  C.  Cafifio  a gli  al- 
tri onori  itettc  cheto  , aifle  r 
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fi  prò  benignitene fortuna  dyi grata  age*  fe  ogni  giorno  che  gl1  Iddy  et  ano  fatto  he. 
retur, ne  totum  quidem  annutn fupplica-  ne fi  dee /pendere  in  ringraziarli , tutto  • 
tinmbus fi.fficere  dijferuerit  : eoq;  opor-  l anno  non  bejia:  però  comtiene  che  i 
ter  e diu.  dif aerosa ?>•  negotiofoi  diesavi/  giornifiano  parte /agri  per  lo  diuino  cui 
diurna  coler  enfur,&  bum  fina  non  impe - to,e  parte  profamper  l votano  commer- 
dirent . Varijs  dande  cajìbus  iafiatus  ,$*  zio . Quello  per  quello  nqn  deeguafiar* 
multar um  odia  meritili  rem  ,baud  tam&  fi . D(  >po  varie  fortune  coifc,  tu  accu- 
fine  inuidia  Seneca  damnatur.Jsfuit  P , feto  vno  a ragion  molto  odiato  huo* 
Suilius , imperitante  Claudio  terribilis  Hio , non  però  fenza  carico  di  Seneca . 
ac  venahs}  & mutatione  temporum,  no  Qucfti  fu  P.  Suiiio  regnante  Claudio 
quantum  inimici  cuperent  demijfius  : terribile,  e vendereccio,  e per  li tem- 
quiq;  fe  nocentem  videri , quam fupplità  pi  mutati  abbafiato  : ma  nonquanto 
mallet . Bius  opprimendi gratta  repeti-  voleano  i nìmici  ,c  minor  noia  gli 
tum  credébatur fienatufconfultum , pai-  daua  efler  chiarito  reo  » che  i’vnii- 
naqpCincia  legis , aduerfus  eoi  qui  Pretto  liarfi . Credefi  per  rouinarlo  efserc 
c auffa!  orauiffent.nec  Sui  lini  mefiti  aut  itato  rouinato  U Decreto  dei  Sena- 
exprobatione abfiinebatjprater ferocia  to,  eia  legge  Cincia  del  non  auuo- 
animi,extrema fcnctta  ìtber , & Seneca  Car  a prezo . Egli  fe  nc  doleua , fero- 
increpam , infenfum  amicis  Claudi j,  cc  per  natura,  c libero  perl’cftrema 
fub  quoiuftiflìmum  cxfilium  pertu-  età . cfparlaua  di  Seneca,  cbeeghper- 
liflct.Simul  ftudijs  inertibus,&  iuuc-  feguiìaua  gli  amici  di  Claudio  perche 

7 6 num  imperiti#  fuetum,f liucré  ijs  qui  lo /tacciò  degnamente , e auuezo  a irfe- 
viuidam  &Ìncorruptam  eloquenza  gnare  a giouani , lettere  da  trafittilo , 
tuendis  ciuibus  cxerccrcnt.Sc  quatto,  afiiaua  chi  difendeua  i cittadini  con  vu 
remGermaniciiillumdjmusciusad-  ua,  e reale  eloquenza . Ejfo  efiereja* 
ulterum  fuiffe.  An  grauius  exiitiman-  * to  Que  fiore  di  Germanico:  lui  adulta 
dum,  fpòntc  Brigatori  pr#mium  ho-  rodi  quella  cafa . Che  effer  peggio,  ò 
neft#  operar  aflequi , quàm  corrum-  per  onefìe  fatiche  accettar  da  vn  clierh 
pere  cubicuia  prindpum  feminarum?  tolo  cortefia , ò letti  di  Prmcipejfe  con - 
Qua  fapientia  , quibus  philofopho-  taminare  ì qual  faptenza  , qua  Filo - 
rum  prseccptis , intra  quadriennium  fofi  auergli  infegnato  , in  quatte' an- 
regi#  amiciti#,  ter  milliesfeftertium  ni  che  ei  ferue  la  corte  , rafpare  fette 

77  parauiflet?  Rom#  f teftamenta  & or-  milioni  , e mezo  d’oro  ? A teflamen- 
bos,veiut  indagine  ei  us  capi.  Italiani  ti  a' ricchi  fenza  erede  tendetele  lan- 
de prouincias , immenfo  tenore  hau-  gagnole  per  tutto  Roma . V Italia , e le 
riri.  At  fibi  labore  qu#fitam,  & modi-  prouincie  con  le  canine  vfure  fecare . 
cam  pccuniam  eire . Crirnen,  pericu-  Quanto  a fe  trouarfi pochi  danari j bene 

78  lum,  omnia  potiùs  tqleraturum  , f fientati  ; Accufe,  pericoli,  ogfi  altra  cofa 
quàmvetercmacdiu  partam  digna-  voler  patire , anzi  che  fottomettere  U 
tionem  iiibit#  felicitati  fubmittc-  fua  dignità  in  tanto  tempo  acquiftata 
rct  . Nec  deerant  qui  bue  yfdem  ver - alla  fubitana felicità  di  cofiui . Né  man- 
bii , aut  verfa  in  deter ìuì  S enee*  deferì  caua  chi  rtficcafsc  quelle  parole  ine* 
reni*  Repertique  accufatorei  , aire-  defime,  e peggiorate  aSeneca;  ebbe- 
pto i focios  ehm  Suilius  prouinciam  A • ui  accula  tori  che  Suiiio  quando  ref 
fiam  regeret , ac public*  pecunia  pecu-  fe  in  Afia  alsalTinò  i priuati , e rubò  il 

79  latum  aetulere . . f Max  quia  inani - comune  • ma  perche  fu  dato  ior 
fitionem  annuam  impetrauerant , ire-  tempo  vn*  anno  a giuftifìcare  , Par: 
utui  vifum  , fuhurbana  crimina  in - uè  piu  breue  farti  da’  peccati  latri 
espi  , quorum  ohuu  ttfìes  erant  « quà,  che  CÌ  erano  i tetUmoni  pr^nri  • 
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li  acerbitate  accufationis  <§.  Pomponiu 
adnecejjìtatcm  belli  ciuilis  detrufum: 
luli am  Drnjìfiliam , Sabinamque  Pop- 
p a am  ad  morte  m alias:  & Valer  ittm 
AJìaticumyLuJiii  Saturninum,Corneliù 
Lupum  circumuentosiiam  equitum  Rn- 
manorum  domina  damnata/smncmque 
Claudy  feuitiam  Sa  ilio  obieUabat.  Il  le 
nibit ex  bis [ponte  fufceptumjed  princi- 
pi par  ni]/e  defendebatydonec  e a or  at  ioni 
C tifar  cobibuityCompertum fibireferens 
ex  commentary  s patris  fui , nullam  cu- 
iufqua  accufattonem  ab  eo  co  all  am . Tu 
tuffa  Mejfallina  pretendi-,  & labare  de- 
f enfio . Cur  enim  neminem  alium  eie- 
liumyqui f auienti  impudica  vocem  pr<e- 
beretìPuniendos  rerum  atrocium  mini - 
JlroSyvbi  pretia fcelerum  adepti  , [celerà 
ipfa  alijs  delegent.Igitur  adempta  hono- 
rum parte  ( nam fi  ho  & nepti pars  con - 
cedebatur , eximebanturque  etiam  qua 
tejt  amento  mitris,  aut  aui  acceperant  ) 
in  infulas  Baleares  pellitur  non  in  ipfo 
eliferi  mine  y nonpojl  damnationem fra - 
lìus  animo.F erebaturq'ycopiofa  fymolli 
vitajecretu  illud  tolerauijfe . Filiti  eius 
Nerulinum  aggreffis  accufatoribus  per 
inuidiam  patrisffy  crimina  repetunda- 
ruyintercejfitprincepSy  tamquafatis  ex - 
pietà  vltione . Per  idetempus  Oliauius 
Sagitta  plebei  tribunus , Ponti  a mulie- 
ris  nupta  amore  vecors , ingentibus  do - 
tris  adulterium , & mox  vt  omitteret 
maritum  emercatur  ; fuum  matrimo- 
nium  promittUs-,  ac  nuptias  eius  palìus . 
Sed  voi  mulier  vacua fuit , neifere  mo- 
ras  t aduerfam  patris  voluntatem  cauf- 
farty  repertaque  fpe  ditioris  coningis, 
promijpi  exuere . Oliauius  contrà  mo- 
do conqueri , ò modo  minitari , famam 
perditam , pecuniam  exhauftam  obte- 
Jtans  : denique  falutem , qua  fola  reli- 
qua  ejfet , arbitrio  eius  permittens . Ac 
poflquam  fpernebatùr , noltem  vnam 
ad  Jòlatium  pofett , qua  delinitus , mo- 
dum  in  poflerum  adbtheret  « Statuitnr 
inox . Et  Ponti  a confi  a anelila  cu  fio- 
di  am  cubiculi  mandai . file  vno  cum  li- 
berto ferrum  véfìc  occultum  infert  . 

Dum, 


Co  acerba  accufa  auere  fpinto  Q^Po- 
ponio  a guerra  ciuile  : fatto  morir 
Giulia  diDrufo  , e Poppea  Sabina: 
tradito  Valerio  Afiatico,  Lufio  Sa- 
turnino , Cornelio  Lupo  : le  centi- 
. naia  de  Caualieri  Romani  dannati , c 
tutte  le  crudeltà  di  Claudio  effer  fat- 
ture fue.  Egli  rifpódeua  niuna  di  que- 
lle cofe  auer  di  fua  volontà  fatto,  ma 
• vbbidito  al  Principe . Ccfarc  gli  dié 
fu  la  voce  dicendo  fupere  da  libri  di 
fuo  padre  che  non  forzò  mai  alcuno 
ad  accufare . Ricorfc  a dire  auerglie- 
' le  comandate  Meflalina . Infiebolì  la 
difefa,  perche , bene  fceife  lui,  c non 
altri:  quella  stacciata  a far  per  lei  le 
empietà  ? Doueriì  punire  i miniftrl 
delle  crudeltà  , che  auendonc  ricc- 
uutoilprezo,  le  addolcino  ad  altri  . 
Toltogli  adunque  parte  de’  beni , c 
parte  concedutone  al  figliuolo  , e 
alla  nipote,  ecauatone  i lafci  della 
madre,  ò auolo  perteftamenti  : fu 
confinato  in  Maiolica,  né  nel  peri- 
colo , né  condannato  abbafsò  Tant- 
ino . Perche  iui  tenne,  come  fi  dilfc , 
vita  larga,  e delicata . Accufauano 
i medenmi  per  Podio  del  Padre Nc- 
rulino  tuo  figliuolo  di  mal  tolto . ma 
panie  al  Principe  a baftanza  quello 
che  s’era  fatto . In  qucfto  tempo  Ot- 
tauio  SagittaTribuno  della  plebe  im. 
pazato  d’amore  di  Ponzia  maritata  , 
con  gran  prefenti  la  compera , & 
indi  wffi  promettere  di  rifiutare  il 
marito  , e lui  prendere  . La  donna 
fciolrafi  lo  tratteneua  , feufauafi 
che  fuo  Padre  non  voldTe  : c ite- 
randone vn’ altro  più  ricco  , fi  riti- 
raua . Ottauio  or’piangcndo , or’mi- 
nacciando,  moftraua  auer’  perduta 
Iareputationc,c  la  roba:  rimanergli 
la  vita  : faceffcne  che  voIcfle:edella> 
femprc  nò:  chiedete  d’vna  notte  fo- 
la contento,  per  recariì  poi  a pacicn-  * 
za  . Data  la  porta  , ella  impone  a 
vna  fua  fidata  feruente  che  guardi  la 
camera.  Egli  entra  con  vn  Liberto, 
c vna  daga  lotto,  iui  come amitene* 
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Tutti , vt  affolet  in  amore  &•  ira , iurgia, 
preces , expr  obr  aito  t f atisf atti  pars 

tenebrarum  libidine  fepofita.  Et  quefìu 
incenfus , nibil metuentem ferro  tranf 
uerberatfy  accurrentem  ancillam  vuU 
nere  abjlerret  3 cubie uloque  prorumpit . 
Fodera  die  manifefia  cades,baud  ambi- 
gua s per  cufor.  quifpe  manfitajfe  vnà  co * 
uincebaturiSed  libertus Juum  i lludf aci- 
nu  sprofit  eri  , fe  patroni  ini  uri  ai  vltum 
ejfe . Commoueratque  quofdam  magni- 
tudine ex  empii  : donec  anelila  ex  vul- 
nere  refcftayverum  aperuit.pojlulatuf- 
: que  apud  confules  à patre  inter  fetta  , 
pojlquàm  tribunatu  abierat , fenteniia 
patrumy  & lege  Cornelia  de  ficarijs  con- 
demnatur . Non  minus  injignis  eo  anno 

50  impudicitia , f magnorum  Reipub liete 
malorum  initiumfecit.  E rat  in  ciuitate 
Sabina  Poppaa , T.  Ollio  patre  genita , 
fed  nomen  aui  materni  fumpferat , illu- 
firi  memoria  Poppai  Sabini  confulari 
& triumpbali  dee  or  e prafulgentis.Nam 
Ollium  bonoribus  nondum  funttum  , 
amie  iti  a Seianiperuertit.  Huio  muli  eri 
c unti  a alia f nere  ypr ater  bone fi  um  ani- 
mum  . Quippc  matereius  atatis  fuafe- 
minas  pulebriiudine  fupergreffa  , glo- 
ri  am  par  iter , &formam  ae  derat.  Opes 

51  claritudinigeneris fufficiebant.  f Sermo 
comis^nec  abfurdum  ingcnium.modefìia 
praferrey  & lafciuiavti . rarusinpu- 
blicum  egrcffuSyidque  velata  parte  oris , 
ne  fati ar et  àfpettu , vel quia fie  decebat . 
Fama  nunquamfepercit-maritos  <£*  acL 
ult eros  non  dijìinguens  : ncque  affettui 
fuo , aut alieno obnoxi a.  Vnde  vtilitas 
ofienderetur , illue  libidinem  transfere - 
bat . Igitur  agentem  e am  in  matrimonio 
Rufi  Crijpini  equitis  Romani, ex  quo  fi- 
liumgenzterat , Otto  pellexit  iuuenta  ac 
luxuy  & quiaftagratijfimus  in  amicitia 
Neronis  babebatur  . Nec  mora , quin 
adulterio  matrimonium  iungeretur  • 
Otbojiue  amore  imautus , laudare  for- 
marne legantiamque  vxoris  apud  Pr in - 
eipem  : fine  vt  accender  et  , ae  fi  e a- 
dem  foemina  potireptur  > id  quoque 
vinculum  potenti  a m ei  adijeeret . > 
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doue  c fdegno,  c amorc,corfef  o con- 
tefe,  preghi,  rimproucri , pad,  e par- 
te della  notte  abbraedari . Raccefa 
l’ira,  lei  tutta  ficura  trapaffa  di  fioc- 
cata . la  ferucntc  accorfa  fpauenta 
con  leggier’  ferita  ; c fcappa  fuori . La 
mattina  n’andò  il romorejf vedi- 
tore era  chiaro  , prouandofi  l’cflcr* 
uiftato.  Ma  il  Liberto  diceuaaucr- 
laeflò  vccifa,  e vendicato  l’ingiuria 
delpadron  ’fuo.  MofTe  l’atto  nobile 
alcuni  : ma  la  feruente  guarì , ediffe 
la  verità  j e Ottauio  vicito  delTri- 
bunato  , chiamato  dal  padre  della 
morta  à Confoli , fu  condannato  dai 
Senato  per  la  legge  Cornelia  degli 
omicidi,  Difoncltà  non  minore  tù 
principio  quell  anno  di  maggior  ma- 
li publici.  Era  in  Roma  Poppea  Sa- 
bina figliuola  di  T.Ollio,  ma  prclcil 
nome  deil’auolo  materno  per  la  chia. 
ra  memoria  di  Poppeo  Sabino  Rato 
Confolo , e trionfante . Non  aucua 
ancora auuto  onori,  c l’amicizia  di 
Seiano  lo  rouinò . Quella  Donna 
ogni  cola  ebbe  daondtadc  in  fuo- 
ri. Vantò  come  la  madre  della  più 
bella  donna  di  quella  età  . ricchez- 
za baftcuole  ai  fuo  chiaro  fanguc: 
parlare  dolce  : era  difonefta  , c 
làpea  farelacontegnola:  vfeiuapo- 
.co  fuori  : coperta  parte  del  vilo  , 
perche  ftaua  meglio  , ò per  farne 
bramosìa  : fama  non  curò:  né  ma- 
riti da’  non  mariti  diftinfe  : amor 
fuo  né  d’ altri  non  la  ftrigncua . 
Doue  vedeua  vtìle  là  fi  gittaua . 
Perciò  ella  moglie  allora  di  Ru- 
fo Crifpino  Caualier  Romano , che 
ri  haueua  vn  figliuolo  , fìi  adoc- 
chiata da  Otone  giouane  splendi- 
do , e tenuto  il  cuore  di  Nerone,  c 
fenza  indugio  all’  adulterio  Segui- 
tò il  matrimonio.  Otone  non  finaua 
di  lodar  la  bellezza  , e la  gratia  di 
quefta  fua  moglie  al  Principe  : ò 
malaccorto  per  troppo  amore , ò per 
fernelo  innamorare  , e godere , c 
con  qucft’altra  fola  più  altofalirc. 
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Sapè  auditus  e fi  confurgens  è contàuio 

82  Cafarisfe  ire  ad  illam , ffibi  conceffam 
diti  Hans  nobilitatem  ,pulcbritudincm , 
vota  omnium , & gaudi  a felicium . His 
atque  talibus  irritamentis , non  longa 
cuntiatio  interponiti.  Sed  accepto  adi- 
ta,Poppata  primum  per  blandimentafy 
artes  valefiere,  imparerà  cupi  dini fé,  & 
forma  Neronis  captam  fimulans  : mox 
acri  iam  Pr incipit  amore  ad  fuperbiam 
vertens  ,Jì  vltra  vnam  alter  am  qu  e no - . 
tlem  attmeretur , nuptamejfefe  ditti- 
tans , necpojje  matrimonium  amittere , 
deuintiam  Ot boni  per  genus  vita , quod 
nemo  adequar  et  * Illum  animo  &c  ul- 
ta magnijìcum:  ibi  fe  fumma fortuna 
digna  vif'ere . AtNeronem  pe Ilice  An- 
elila , fó*  ajluetudine  Aties  deuintium , 
nil è contubernio  feruili , nifi  abietium 
& fordidum  traxijje . Dei/ citar  fami- 
li  aritat e finta , polì  congrejfiu , & comi - 
tatù  Otbo : & poliremo, ne  in  vrbeamu- 
latus ageret , P rottimi  a Lr ijìt ani <epr te- 
ff citar  . Vbt  vfque  ad  dui  li  a arma , non 
ex  priore  infamia , fid  integri  fanti  e ~ 
que  egit,procax  otijy&potefìatis  tempe- 
ranti . Haélcnus  Nero  flagitys , & 
feeleribus  ve  lamenta  quccfiuit.Sufpetia- 
bat  maximè  Cornelium  Syllam , focors 
ingenium  eius  in  contrarium  trabens , 
caìlidumque , & fimulatorem  interpre- 
tando. Quem  metum  Grapius  ex  libertis 
Claris , vfiu  & fratti  a a Tiberio  vfque 
domum  Principum  edotius,  tali  menda- 
cio intendit.Pons  Miluius  in  eo  tempore 
Celebris  notiurnis  illecebris  erat : venti - 
tab atque  illue  Nero,  quò  folutius  vrbem 
extra  lafciuiret . Jgitur  regredienti  per 
viam  Flaminiam  compofitas  in  fidiate 
fatoq;  euitatas , quoniam  diuerfó  itinere 
Salluflianos  in  hortos  remeauerit , au- 
tlorcq;  eius  doli  Syllam  ementitur : quia 
forte  redeuntibus  mini  Tir  is  Pr  incipit, 

83  quida  per  iuuenilem  licentiam  qua  tue 
paffim  exercebatur , inanem  metum  fe- 
cerant . Ncque feruorum  qutfquam,  ne- 

84  que  clientium  SylU  agnitus . *J*  Mdxi- 
mì  defpetia  , & nullius  aufi  capax 
natura  eius  à crimine  abborrebat  ; 

per* 
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Più  volte  fù  nclleuarfi  da  tauoladel 
Principe  vdito  dire,  Andarfcnc  à quel- 
la à fe  conceduta  nobiltà , beltà , difi- 
anza  d’ogni  uomo,  gioia  de  felici.  Per 
tali  incitamenti  non  pafsò  guari , che 
Poppca  intrometta , prima  con  atti , 
clufinghcpigliaua  Nerone  dicendo, 
fe  preia  dalla  fua  beltadc , non  polen- 
te à rcfiftcrc  à tanto  ardore , c quan- 
do il  vide  concio,  infuperbita  ; dal- 
iaprima , ò feconda  notte  in  là,  di- 
ccua  auer’marito , non  poterlo  lafcia- 
rc  : cttcr’da  Otone  trattata  meglio, 
che  mai  fuife  donna , in  lui  vedere , e 
d'animo , e di  vita  magnificenza  : lui 
degno  di  fomma  fortuna . Ma  Nero- 
ne imbertonito  d’vna  fantefea  come 
Atte , non  hauerc  cauato  dalla  prati- 
ca di  lei , che  viltà , c fchifcza . Nero- 
ne à Otone  lcuò  la  dimcftichezza,  po- 
feia  il  ragionare , c il  corteggiare  : fi- 
nalmente perche  in  Roma  non  gli  fa- 
celle  il  riualc , lo  mandò  Gouernato- 
re  di  Portogallo,  oue  reirefino  alla 
guerra  Ciuile  con  giuftizia , e fantità , 
contrarie  alla  infamia  pallata.  Ettèn- 
do  nell’ozio  difsoluto:  nella  podeftà 
temperato . Infino  à qui  Nerone  cer- 
cò di  coprire  le  fuc  cattiuità , lòfpct- 
tandomairimamentcdiComelio  Sii- 
la, cui  tardo  ingegno  attribuiua  a fi, 
ne  aftuzia . Accrebbegli  il  fofpetto 
Gratto  Liberto  di  Celare  cortigian* 
vecchio  infino  di  Tiberio  con  quella 
menzogna.  Ponte  molle  allora  era  il 
raddotto  la  notte  d’ogni  baccano-Ne- 
roneviveniua  per  andar  meglio  fca* 
uallando  fuori  della  Città . Tornan- 
dofeneper  via  Flamminia  ne  gli  Or- 
ti de’  Saluilij , Gratto  corfc  à dir- 
gli, la  forte  auerlo  aiutato  à non  da- 
re ncH’imbofcata  di  Siila  (auucgna- 
che  a’  Miniflri  del  Principe  , che 
per  l’ordinaria  via  tornauano , fuf- 
Fc  da  certi  baioni  fchcrzando  , co- 
me fi  fà  , fatto  paura  ) né  vi  fù 
conofciuto  niuno  feruo  , né  fe- 
guace  di  Siila  : uomo  fprezato  , c 
non  punto  da  rimile  ardimento 

Non. 
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per  inde  tamèn  ina  fi coui£l us  ejfetì  cede- 
re patria  , Ò*  Majfilienfium  mosnibut 
coerceriiubetur . ì{ fdem  confu  li  bus  au- 
8 5 àit*  Puteolanorum  legationes  fiquas  di - 
uerfis  Senatorius  orda  plebfq;  adSena- 
tu  miferant  : illi  vini  multitudinis,  hi 
magffiratuum  & primi  cuiufq ; auari- 
tiam  increpantes , Cumque feditio  ad fa - 
xa,  &minasigniumprogne(fa , necem  * 
& armaperliceret.  C -Caffi- ts  adiben- 
do re  me  aio  deleflus  f quia  feueritatem 
gius  nontolerabant , precanteipfo , ai 
Scriboniosfratres  e a cura  transfer  tur* 
data  coborte  pratoria , cuius  terrore 
paucorum fipplicio , redijt  opidanis  con- 
cordia. Non  referrem  vulgatiffimum 
Senatufcofultum , quo  Ciuitati  Syracu - 
fanorum  egredi  numerum  edendisgla- 
diatoribusjfinitumpermittebatur  : nifi 
Patus  Tbrafeacontradixijfety\prabuif 
fetq;  in  ater  lem  obtreftatoribus  arguen- 
dofinte ntio . Curenimfr  Remp.  ege- 
relibertarc  Senatoria  crederet,  tìm 
lcuia  coniè&arctur?  quia  de  bello, aut 
pace  de  ve£tigalibus , & legibus  qui- 
bufque  ahjs  Romana  corìrinentur  * 
fuaderet  difl'uaderetue  > Licere  patti- 
bus,  quotiensius.  dicendo  tentennar 
accepiiilnt , qu.ie  vdlcnt  aq?romerc, 
relarioncmque  In  ea  poftularc . An 
fòlumemcndationedignum,  nc  Sy- 
racufis  fpe&acula  largiùs  edercntur  ? 
Cetera  per  omnes  imperi  j partcs  per- 
indeegregia,quamfinonNero,  fed 
Thrafea  regimen  eorum  tcncretPQuar 
fifumma  dilfimulatione  tranfmitte- 
rcntur  quanto  magisinanibusablti- 
nendum  ? Tbrafea  contra  , rationem 
pofccntibus  amidi  t non  prafcntium 
tgnarwn  refpondebai,  e i tifino  di  confuti 
ta  corrige  re  .*■  fedpatrum  bonort  dare  t 
vt  manifeflum  fieret , magnar um  re- 
rum  curam  non  dìfjìmulaturos  r qui 
dnimnm  etiam  leuiffimis  aduerterent 
Eodem  anno  crebra  popuhfiagitationi- 
bus  i.nmodefitam  publicanorum  argui- 
ti* , dubitanti  Nero , ancunBa  vcéU- 
galla  omitti  iuberet  ? idque  pulcberri- 
mum donum generi  mortakum  darete 
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Nondimeno  come  fofse  conuinto , 
gli  fù  detto  che  fgombrafsc  di  Ro- 
ma , e non  vfcilse  delle  mura  di 
Marfilia  . Nel  detto  anno  da  Po* 
zuolo  mandaro  Ambafciadori  con- 
trari} à dolerli  i Senatori  delie  vio, 
lenze  della  plebe  , e la  Plebe  dell’ 
auarizia  de  Magiitrati  , e de  gran, 
di  . ed  eran  venuti  a’  falli , c mi- 
nacele di  fuoco  , che  volean  dire 
armi  , e fangue . C Calfio  detto 
à quietarli  parea  loro  troppo  feuc- 
ro , e ne  fu  à fuoi  preghi  data  la 
cura  à due  fratelli  Scribonijconvna 
Coorte  pretoriana  ; lo  cui  terro- 
re e fupplizio  d»  pochi  9 accor- 
dò i Pozolani , Non  direi  del  de, 
creto  notilTimo  , che  fi  fece  di  po- 
ter* Siracufa  pafsare  il  noucro  ter- 
minato dclli  accoltellanti , le  Tra* 
fea  Peto  non  i’hauelsc  contradet- 
to, e fattoli  bialìmare  . Se  egli  ere. 
de  la  Repub lica  aueti  bifogno  che  i Se- 
datori parlino  libero  , perche  entr 
egli  in  cofe  sì  deboli  l e non  dice  piti 
tojlo  della  guerra  y ò della  pace  , e 
de  II' entrate  , delle  leggi  , .e  deìl- 
altre  importanze  Romane  , quelcbt 
fi  dea  fare  , ò nà  ì Potere  i Pa- 
dri , che  anno  voce  in  Senato  pro- 
porre quanto  vogliono  , e chieder  - 
che  fi  cimenti  , non  bauerci  egli  ab 
tro  da  correggere  , cbe'l  troppo  [pen- 
der in  fejle  , che  fa  Siracufa  ? flo- 
re l altre  cofe  per  tutto  l Imperio  be- 
ne , e a capello  fe  regge jfc  come  Ira- 
fea  , e non  Nerone  ? fe  à quelle  fi 
chiude  gli  occhi  quanto  dee  più  al- 
le vane  / Tralèa  rifpondeua  all! 
amici  > aucr’  corretto  quello  er- 
roruzo  , non  per  ignoranza  de- 
graui  , ma  per  onoranza  derPadri> 
perche  lì  vegga  quanto  penfano  al- 
le cofe  grandi  e 111 , che  badano  in- 
fino alle  menome  In  quello  anno 
à Nerone  , rompendogli  la  tetta  il  % 
Popolo  delTauanie  de’  pubiicani,cad-  . 
de  inanimo  di  ialciare  tutte  le  gabel- 
le , e fare  al  mondo  quello  bel  dono. 
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t*Sed  impeti*  eiui , multum  prius  laudata 
magnitudine  animi , attinuere  Senato- 
re s:dijfolutione  Imperi]  docedojìfruffus 
quib*  Refi  ./uffinereturfdeminuerftur . 

87  ippe  'xfublatts  portorìjsjeques  vt  tri - 
butork  abolitio  expoffularetur.Plerafqi 
veffigaliii focietates,  à confulibus  & tri- 
buna plebèi  coffitutai,acri  etiam  populi 
Romani  tum  liberiate.  Reliqua  moxita 
prouifa,  vt  ratio  qudtjluum  fe*  necejjìtas 
erogationu  inter fe  cogrueret .Teperadas 

88  plani  pub  Ite  anorn  cupi  dine  s -,  neper  tot 
annoi fine  querèla  tolerata^nouis  acer- 
b itati  bui  ad  inui  dia  verter  et.  Ergo  e di - 
xitprtcepijVt  legéi  cuiufq ,*  pub  liti  occul- 
ta ad  id  t'épuiyprofcriberetur  yOiniJfai  pe- 
t idonei, no  vltra  a nnli  refumer'H.Roma 
prator  .per  prouinciai  qui  propratore , 
aut  cofule  ef set  dura  aduerjus  V uh  he  ano  s 
extra  ordini;  re  dder  et.  Miliùbits  immu- 
nità s feruaretur , nijftinijs  qua'vanoex - 
ercerent.Aliaq ; admodù  aqùazqua  breui 
Jeruata  de  in frufìra  h abita funt.Manet 
fame abo litio  quadragejìma  quinquagè- 

Jìmaqì,&  qua  alia  exaftionibus  illicitìs 
nomina  public  ani  inuenerani . T epe  rat  a 
apud  trafmarinai  pr quinci as  frumenti 
jubueftio.Et  ne  cenjìbus  negotiatorfi  na- 
ues  afcriberctur  ,tributùq',pro  1 Hi  i podé- 
re t,  co  flit  ut  u.Reoi  ex  Prouincia  Africa, 
qui  vrocofulare  imperni  illic  bahuerant , 
Sulpiciu  Camerini*,^  Poponiii  Siluanu 
abjoluitCaJ. Camerini*  aduerfm  priua- 
t0i,&  paucosjauitia  magii  qua  captarti 
pecuniaru  crimtna  obig  ci  stesi  Siluanum 
magna  vii  accufatoru.  circnjleteratpofce 
batq;  tepns  euocandorTi  teff  in,  rem  illico 
defedi  polì  ulabat.  Valuitq;pecuniofa  or- 
bitate,fcneffa , qua  vltra  eoru  vi*  m 
produxit,quoru  ambita  euaferat . §^iie 
ta  ad  id  tepus  rei  in  Germania  fuerant , 
ingenio  ducum,qui  peruulgatis  triumpbi 
infignibui,  maius  ex  eo  decui fperabant, 
Jipacem  contimi auijfent  . Paullinut 
PompeiuiyL . Vetui . e a tem^e  fiate  exer- 
ciiui  praerant . AT?  tamen  fcgnem  mi- 
lite m atdnerent  , ille  ine  boat  rem  an 
te  tret  , Ò*  /ex agiata  annoi  d Drufo 
aggerem  coer vendo  Rheno  ab  folcii  : 


Ma  i vecchi  alzata  à Ciclo  la  Tua  gran* 
dezza  d’animo  , rattennero  il  turo- 
re  r inoltrando,  che  l’Imperio  non  fi 
foftenerebbe  Remandogli  gli  alimen- 
ti , e quafi  ricolte  della  Republi- 
ca  * Conciofiacheleuati  i dazi),  an- 
che i tributi  fi  vorrebtx>n’  lcuare , le 
compagnie  deiii  appalti  furon’crea- 
te  le  più  da’  Confoli , c Tribuni  nel 
maggior  vigore  delia  libertà  , bi- 
lanciate l’ entrate  publiche  con  le 
fpeie . Ben  douerfi  dare  in  fu  le  ma-  , 
ni  a’  publicani  • che  non  facciano  ma- 
ladire  per  crudeltà  nuouc , le  cofe 
tollerate  ab  antico  . Celare  adun- 
que bandi,  chele  tariffe  di  tutte  le 
compagnie  de’  publicani  fino  allo- 
ra occutte  fi  publicafTero:  le  doman- 
de pacato  l’anno  non  fi  riafsumeflc- 
ro  : le  querele  à quelli  date  in  Roma 
ilPretore,e fuori, Vicepretorc, òli  Vi-  . 
ccconfolo  giudicafsero  fommariame, 
te:a*  (oldati  fi  mantcncfse  fefenzione, 
fuorché  ne*  traffichi  da  mercatanti . E 
altri  giufti  prouuedimenti  fece,durati 
poco,  c poi  fuaniti.  Pure  la  Quarantè- 
iima, la  Cinquantefima , c gli  altri  in- 
gordi nomi  trouati  da  Doganieri  non 
furono  ritornati:  le  tratte  del  grano 
alle  Prouincie  oltremare  Remate  : le 
Naui  mercantili  non  addecimate  : 
Sulpicio  Camerino , e Pomponio  Sit- 
uano dalle  querele  deii’Affrica  da  lo- 
ro retta  afsoluti . Camerino  ebbe  po« 
chi  accufanti,  e di  crudeltà  priuatc, 
che  di  latrocini)  : Siluano  n’ebbe  vn 
mondo  : chiedeuan’  tempo  à far*  ve- 
nir teftimoni  : c il  reo  d’ efser’  difefo 
allora,  comefù,  perche  era  fenza  re- 
di , c vecchio  : ma  quei  che  (opra  vi 
difegnauano , moriron  prima  di  lui . 
Le cofc  in  Germania  fi  ft  mano  , per 
volere  di  Paulino  Pompeo,  c L.  Vc- 
terc  allora  Capitani , a’  quali , perche 
nel  dare  le  trionfali  fi  largheg  ;iaua , il 
nmtcnet’U  pace  pareli  più  gloria  . 
Mi  per  non  in  Sri  fedire  i foldati  , 
q a:  gli  fornì  l’Argine  al  Reno, che  co  - 
mincio  D;alb  prima  fcflkntacr  e anni 
t *7.  ...  Ve- 
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Nero  Ciuitate  Romana  ambos  donauit . 
Frifioi  decedere  agris  iujjit.  Atq;illis  af 
pernantibui , auxiliaris  eques  repenti 
immifJuSyneceJptatem  attuiti  y captis  ca - 
fifue  qui perutcaciusreiìtier arti  . Eofde 
agros  Anfibarìj  occupauere}validiorges% 
non  modòfua  copia  f ed  adiacentium  po- 
pulorum  miferatione:quiapulfìà  Cb  an- 
eti & fedii  inopes , tutum  exfilium  ora - 
bant.  Aderatq;ìjs  clarusper  illa!  gente!  y 
& nobti  quoque Jidui  nomine  Boiocaluiy 
vinttu fe  rebelltone  Cberufca , iujfu  Ar - 
minij  referente  moxTiberio  & Germa- 

93  ni  co  ducibui  flipendia  meruijj' r , f quin- 
quagintaannorumobfequio . Id  quoque 
adiungere,quod  gentem  fuam  di  rioni 

94  notee  fubi  jeeret.  f Quotam  parte  ca- 
pi iacere,in  quam  pecora , & armenta 
militum  aliauando  tranfmitterentur? 

95  f Seruarent  fané  rcceptos  gregibus  in- 
tcr  hominum  famam  ; modo  ne  vafti- 
tatem , & folitudinem  malient,  quam 
amicos  populos.  Chamauorum  quon- 
dam ea  arua,  mox  T ubantum,  & pori 
VfipiorumfiiifTe.  Sicut  c$lum  Dijs, 

96  ita  terras  generi  mortalium  datas  f 
quoque  vacuar , cas  publicas  effe . So - 
lem  de  inde  refpictem , &catera  fiderà 
vocans  ,quaf  cor  am  interrogabattVClìct 
necontueri  inane  folum  ? potiùs  ma- 
re fuperfunderent  aduerlus  terrarum 
creptores  . Et  commotus  bis  Auitui , 
patienda  meliorum  imperia.  Id  dijs 
quos  implorare™  placitum,  vt  arbi- 
trium  penes  Romanos  maneret,  quid 
darent , quid  adimerent,  neque  aiios 
iudices,quamfeipfos  paterentur.  tìac 
in  publicum  Anfbarijs  refpondit , ipfi 
Boi  oc  alo  ob  memortam  amie  iti  a datu- 
rum  agro!.  Qriod  illeyvt  pr odi t ioni s pre- 

9j  tium , afpernatui  addidit . f Deelfe  no- 
bis  terra , in  qua  viuamus,in  qua  mo- 
riamur , non  poteri: . atque  ita  infenfis 
virimque  animis  difcefum  . Uh  Bru- 
tterò! , Tentteros  , vlteriores  etiam 
nationes  focias  bello  vocabant . Auitui 
f cripto  ad  Curtilium  Manti  am  fuperio- 
ris  exercitui  legatum>vt  Rbenum  tranf 
grejfus  arma  a tergo  olìenderel  ,*  ipfe  le- 
gione! in  agrum  Tentterum  inditeti  , 

ex  ci- 
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Nerone  gli  fece  ambi  Cittadini  Rom. 
e comandò  ch’i  Frifij  fi  ieuailono  di 
que’ terreni  .Non  voleuano  vbbidire: 
mandaronfi  caualli  foreftieri  à forzar- 
li, vccifi,ò  prefi  i più  pertinaci . Occu- 
paronli  gli  Anfibari j gente  piùpode- 
rofa,e  per  la  fua  moltitudine, e per  mi- 
fericordiade*  vicini , effendo  cacciati 
da  Cauri  di  cafa  loro,  fenzanidio,  c 
chiedendo  qualche  ficuro  efilio.  Era 
tra  loro  vn  detto  Boiocalo  di  gran  no- 
me,a  noi  fedele,chc  diceua  nella  ribel- 
lione de*  Cherufci  edere  Rato  prigio- 
ne d’ Arminio:  poi  foldato  di  Tiberio, 
e di  Germanico , e diuoto  noftro  cin- 
quantanni . Di  più  ci  offeriua  quella 
gente  per  ligia.  Quanta  parte  di  quei 
piani  (diceua  egli  )feruirà  per  paftu- 
re  de  caualli , e carnaggi  per  li  noriri 
foldati . Lafciaflimoui  tra  le  beftie 
sfamare  anche  que’  pouerelli , fe  [già 
non  gli  volelfimo  anzi  faluatichi,  e 
diferti , che  colti  da  Popoli  amici  . 
Già  elfere  ftati  de'Camaui , poi  de 
de  T ubanti , indi  de  gli  Vfipij . Il  Cie- 
lo rifer  fatto  per  gl  Iddi) , la  terra  per 
gli  uomini  : la  vota  effere  di  chi  oc- 
cupa. Voltoffi  al  Sole,  e alle  Stelle 
qùafi  prefenti,  domandando,  fevo- 
leuan’vcdere  quel  terreno  perduto  ? 
fgorgafferui  fopra  anzi  il  mare , in  on- 
ta di  coloro , che  gli  uomini  prillano 
della  terra.  Auitofe  ne  alterò,  edif- 
icagli Anfibarìj  in  publico:  douer- 
fi  a’ maggiori  vbbidire  ; elfer  piaciu- 
to à glTddij  da  loro  inuocati  , che 
a’  Romani  riia  il  dare  , eì  torre  fen- 
za  renderne  conto  à Boiocalo  , che 
darebbe  àlui  terreni  perii  fuoi  meri- 
ti propri) , ilche  egli , quafi  premio  di 
tradigione,  ricusò  dicendo  , Terre- 
ni pojson  mancarti  dotte  viuere,doue  mo- 
rire mancar  non  può . E così  partiron- 
fi  à rotta , e chiamarono  i Brutteri , 
c T entcri  in  aiuto , e nazioni  lontane 
collegate  . Auito  fcrifTc  à Curtilio 
Mancia  Capitano  dell’ efercito  di  fo- 
pra, chepaffifTeilReno,  emoftraf- 
le  loro  farmi  di  dietro . Egli  conduf- 
Ic  le  Legioni  nel  Paefe  de’  Tenteri 
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Aio  Vipfanio  , Ponteio 
COSS . dia  meditatum 
fcelus  nonvhrà  Nero  di. 
ftulit , vetujlate  imperi/ 
coalita  audacia , &jia- 
%rantior  in  dies  amore 
Poppa*  , qua  jibi  matrimonium  , & 
dijftdium  Qftaui*  incolumi  Agrippi- 
na baud  Jberans , crebri*  criminat ioni- 
bus  , + a fi  quando  per  facetias  ine  uf are 
principem , &pupillum  vocare , qui  iuf- 
fs  alieni s obnoxius  non  modo  imperi jr, 
fedlibertatis  etiam  indigeret.Cxir  cnim 
diffcrrinuptiasfuas?  formam  fcilicct 
difpliccrc,  & triumphalcs  auos  ? f An 
fccunditatem , & vcrum  animum  ? ti- 
mer!, nc  vxor  falteminiurias  patrum, 
iram  populi  aduerfus  fuperbiam  aua- 
ritiamque  matris  aperiat . Quòd  fi 
nurum  Agrippina  non  nifi  filio  infc- 
ftam  fcrre  pofset,  reddatur  ipfaOt- 
faonis  coniugio,  ituram  quoquò  ter- 
ramni  . vbi  audirct  potiùs  contu- 
mclias  imperatori , quàm  viferet  pc- 
riculis  cius  immixta.  H*c  atque  ta» 
Ita  lacrymis  & arte  adultera  penetran- 
ti* , nemo  probibebat:  cupientibus  cun- 
&w  infringi  matris  potenttam  , & 


E1  Confolato  di  C.  Vip- 
fanio , cFontcio  non 
foprattenne  più  Nero- 
ne il  fuo  lungo , e fec- 
lerato  penfiero ; fatto 
audace  per  lo  molto 
regnare;  cfpafimando  ogni  dì  più  di 
Poppea . La  quale  non  ifperando  vi- 
uente  Agrippina  ch’ei  Io  toglidfe  per 
moglie,  ecacciafseOttauia,  a ogni 
poco  il  garriua , o motteggiare  > che 
egli  era  nc  pupilli , aucua  il  compito  : 
non  che  Imperio , non  libertà . Perche 
altro  indugiare  à torla  ? forfè  li  parca 
brutta  ? fcnz’auoli  trionfanti  ? temea 
non  fofse  iterile , ò di  poco  animo , ò 
fipcritafseefscndo  moglie  àfeoprir- 
gli  llngiurie  de'  Padri , l’ira  del  Popo- 
lo per  la  fuperbia,  eauarizia  di  fua 
madre  ? laqrele  fe  non  potere  pa- 
tir nuora  fe  non  odiofa  al  figliuolo  ; 
rcndeffònla  al  filo  Ottone;  dileguo- 
rebbefi  in  capo  del  mondo  per  vdi- 
re,  anziché  vedere  confuo  perico- 
lo gli  finacchi  dello  Impcradore . Ta- 
li fioccate  alla  fuperba  madre  date, 
con  lagrime , e arre  concubinefcha 
piaccuano  à tutti  per  abbacarla , non 
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credente  nullo, v fa;  ad  cade m ehi?  Murai 
tura fifa  odia . Tradìt  Qluuiu?  ardore  ' 
reiinenda  Agrippina#?  potenti a eo  vfq\ 
prouccìam,vt  medio  dieifum  id  tempo, 
ris  Nero  per  vini i tfy  epulas  incalefce- 
retjOff'erret fe fapius  temulento  cornata, 
3 Ò'  incetto par atam . + lamque  lajciua 
ofcula,fypranuntia?fiagity  biaditi as , 
annotantibu? proximi?,  S enee  am  cotra 
muliebre?  illecebr  a?  fubjìdiurnà  femi - 
napetinijje:immi[famq;  Atten  liberta , 
qua fimulfuopericulo , & infamia  Ne- 
ronis  ’anxia,deferret  ,permugatiim  effe 
tncettum  giornante  matre  , nectolcra- 
turos  milite s profani  Principi s Impe- 
riar#.Fabius  Rujlicus  non  Agrippina, 
fed  Neroni  cupitum  id  memorai , einf 
demque  liberta  afiu  difiettum-  Sed  qua 
C luttius , cadem  set  eri  quoque  auSìores 
prodidere,  &fama  bue  inclinai  feu  co- 
ceperit  animo  tantu  immanitatisAgrip „ 
pina, feu  credibilior  noua  libidini s me- 
ditalo in  e a vifa  e fi , qua  puellaribut 
anni? Jìuprt  cum  Lepido fp  e dominatio - 
nis  aamiferat  ,pari  cupi  fine  vfq;  ad  li - 
bit  a P alianti?  prouoluta,&  exercita  ad 
omne fiagitiupatrni  nuptij?  .Igitur  Ne- 
ro vitarefecreto? citi?  congrejfu?  . Ab- 
feedentem  in  horto? , a ut  fujculanu  vel 
Antiatem  in  agrum , laudare  quòd  otiti 
lac  effer  et. Pof tremò  vbictimqiie  b ab  ere - 
tur,pragrauem  ratu?,interjicere  cotti - 
tuit.battenu?  confulta?,veneno,  an  fer- 
rose l qua  alia  vi . Placuitq;  primo  ve- 
nenum-Sed  inter  e pula?  principi? fi  da - 
retur, referri  ad  cafum  non  poterai, tali 
iarn  Britannici  exit  io. Et  minifiro?  te - 
tare  arduu  videbatur,mulieri?vfufce- 
lerii  aduerfu?  infidia?  intcnta.Atq ; ipfa 
prafumendo  remedta  munierat  corpu?. 
Ferrum  & cade ? quo  na  modo  occulta - 
retur,  nemo  repertebat  : <£r  ne  qui?  illi 
tanto  factnori  delettu? , iuffa fperneret, 
metuebat . Obtulit  ingeniti  Anicetu?  li- 
bertu?,clajfi?  apudMifentt  prafcEiu?,& 
pueritìa  Neroni?  educator , ac  mutui? 
odi/. (Agrippina  inuifu?.Ergo  nauepoffe 
componi  docet , cuiu?par?  ipfoin  mari 
per  artem  folata  e f under  et  ignaram  . 

Nibil 


&credcdo  però, che  il  figliuolo  la  do, 
ueflé  ammazzare  per  quantunque 
odio . Cluuio  narra,  che  l’ardore  del 
mantener  fua  grandezza  Rigò  A- 

frippinafinoà  prefentarfi  più  volte 
Nerone  vbbriaco  di  mezo  di  , 
quando  egli  nel  vino , e viuande  fi 
rifcaldaua  lifeiata , e pronta  all’  ince- 
tto : e già  dalle  carezze],  e lafciui 
baci  notati  da’ circoftanti  veniuano 
all’atto  ; fe  Seneca  non  riparaua 
col  mandargli  Atte  liberta,  che  per 
lo  pericolo  fuo  , c per  l’onor  di 
Nerone  gli  dicefTe,  che  fua  madre 
fi  gloriaua  d’auerlo goduto; né  fòf- 
frerieno  i foldati  sì  profano  Impe- 
radore.  Fabio  Ruftico  dice  che  Ne- 
rone , e non  Agrippina  tal’  voglia 
ebbe,  e che  Atte  lo  diftolfe  con 
aftuzia  . Ma  gli  altri  icriuono  co- 
me Cluuio  : e credefi  più  tal  beftia- 
lità  venuta  da  lei, che  giouanctta  per 
la  fpcranza  del  dominare  s’era  gia- 
ciuta con  Lepido;  poi  infinoà  Fal- 
lante fottomeflafi  ; e moglie  del  Zio , 
fatto  callo  ad  ogni  obbrobrio . Nero- 
ne adunque  fuggi ua  il  trouarfi  con 
lei  ìriftretto . Lodaualadel  ricrear- 
li ne’  giardini , e ville  d’ Anzio  , e 
Tufculano.  Finalmente  non  la  po- 
tendo in  neffun  luogo  patire , rilòl- 
ué  d’ ammazzarla  : dubitò  folamen- 
tc  fe  con  veleno  , ò ferro  , ò altra 
forza.  Piacqucgli  prima  il  veleno  : 
ma  à tauola  fua  non  fi  potcua  co- 
prire efieHdo  ftato  così  vccifo  Bri- 
tannico : fargliele  dare  fi  potea  ma- 
le, perche  ella  a’ tradimenti  vfata, 
s’aueacura . epigliauacontrauudc- 
ni  : vccifa  con  ferro  non  fi  poteua  na- 
lcondere , e temeua  di  non'  trouare 
efecutoredisì  gran  fatto.  Trouòii 
modo  Aniceto  Liberto  capo  dell’Ar- 
mata di  MifTeno , Maeftro  già  di  Ne- 
rone fanciullo  , e farebbonfi  egli , 
e A grippina  manicati  col  fale . Mo- 
ftròch’  e’ fi  poteua  congegnare  vna 
parte  di  naue  che  s’ apriflé , c la  fà- 
ccffc  all’  improuifo  cadere  in  mare , 

ca- 
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Nibil  tam  capa, x fortuttorum  quàm 
mare , &fi  naufragio  intercepta Jìt  qut 
adeò  iniquum , vt Jceleri  afjìgnet , quoà 
venti,  & fluttui  deliquertnt  ì Additu - 
rum  Principem  defuntt a templum , & 

4 aras , *f  & cetera  ofientanda  pietatis . 
P/acuit  follertia , tempore  etiaadiuta , 
quado  Quinquatruum  j e fui  diet  apud 
Baiai  frequetabat . Illuc  matrem  elicit 
ferendai  parentum  iracundiat , &pla- 
candum  animum  dittitam , quò  rumo - 

5 rem  reconciliationit  efjiceretft*accipe- 
retque  Agrippinam , facili feminarum 

6 credulitate  adgaudia  venientemfDe- 
binc  obuiui  in  * Ut  or  a ( nam  Antio  ad - 
uentabat  ) excipit  manu  & complexu , 
ducitque  Baulotiid  villa  nomecji , qua 
promontorium  Mifenum  inter  & Ba- 
ianum  lacumflexo  mari  alluitur . Sta- 
bat  inter  aliai  nauis  ornatior , tamqua 
id  quoque  b onori  matrii  daretur.^rùp. 
pe fueuerat  triremi,  & clajfiar  iorii  re- 
migiovebi . Actum  multata  ad  epulat 
erat , vt  oc  cult  odo facinori  nox  adbibe - 
retur . Satis  conjlitit  extitijje  prodito- 
rem,&  Agrippinam  ,audttii  infldijs,an 

7 creder  et  ambtguam , \gejl  amine fella 
Baiai  peruettam.  Ibi  blandimenti \ fub- 
leuauit  metum,comiter  excepta,fuper- 
que  tpfum  collocata.Ndplunbui fermo- 
nibui  modo  familiaritate  iuuemli  Ne- 
ro,& rurfus  adduttus  quafi  feria  c Sfo- 
ciar et, tratto  in  longu  couìttu, profequi- 

~ tur  abeuntem , arìitis  oculis  spettori 
s harem, \fiue  * expledaflmulationefeìi 
peritura  matrii  fupremut  afpettm  , 
quamuii  ferii  animum  retinebat . No- 
ttsflderibui  illujlrem,  & placido  mari 
qui  et  am, quafi  conuincendum  ad feelut , 
dij  prabuere.  Nec  multu  erat  progreffa 
nauit , duobui  è numero  familiariurn 
. Agrippina m comit antibui  : ex  quibus 
Crepereiui  Gallai  band  procul  guber- 
naculii  ad  fi  ab  at , Ac  croni  a fuperpedei 
cubitatii  r ec  Unii, poenit  enti  aJilif,Òt  re - 
ciperata  matrii  gratiam  pergaudium 
memorabat . Cum  dato figno , ruere  te - 
9 ttum  loci  multo  plubograue,  f preffuf- 
que  Crepereiui, & Jlatim  ex  animai  ut, 

* de  aperti qttt  * litote  Agr lp- 
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capaciflìmo  di  tutti  i cafi  . Se  ella 
affogafie  chi  ne  imputerebbe  mai 
altri  > che  i venti , c 1*  onde  ? il  Prin- 
cipe gli  farebbe  i Tcmpij , c gli  Alta*» 
ri,  e l’ altre  onoranze  pie.  Piacque 
l’auuedimento  , c venne  à tempo 
l’andata  di  Nerone  à Baia  alla  feda 
de’ cinque  dì,  oue  la  inuitò:  c an- 
daua  dicendo , che  gli  (degni  delle 
madri  fi  deon’  tollerare , e placarli  ; 
per  dar’  nome  d’ efferfi  rappattuma- 
to , e accogliere  Agrippina , che 
veniua  ( come  fon*  le  donne  prede 
al  credere)  à rallegraci . Giunta  da 
Anzio  al  lito  ; le  fife  in  contro,  eia 
prefe  per  mano , e abbracciò,  e con- 
duce à Bauli  V illa  fu’l  mare , che  gi- 
ra dal  capo  di  Milèno , al  lago  di  Ba- 
ia. AfpettaualavnaNaucpiù  ador- 
na dell’  altre  quafi  per  onorarla  * 
vfandoella  farfi  portar’ da  galea,  ò 
altro  legno  à remi.  Allora  la  inui- 
tò à cena  perche  la  notte  copriilc 
recceffo.  Seppefi  che  l’inganno  le 
fu  feoper to . Credeffelo , ò nò , fi  fe- 
ce in  feggiola  portar’  à Baia  . Qui- 
ui  pafsò  la  paura  per  le  carezze  che 
le  fece  Nerone  : mifela  nel  primo 
luogo , e ora  con  cianciar  giouanile , 
ora  con  inarcarle  ciglia  quafi  con- 
ferendole  cole  graui,  la  cena  allun- 
gò . Partendofi  ella  , non  fi  fazia- 
ua  di  guatarla , c drignerlafi  al  pet- 
to , ò per  compire  l’ inganno  , ò 
perche  i’  vltima  vida  di  lei  vicina 
alia  morte  ratteneffe  quell’  animo 
benché  di  Tigre.  Parue  che  gl’Id- 
dij  faceffero  à polla  quella  notte 
dellata , e quieto  il  Mare  per  con- 
uincere  il  fatto . Non  guari  era  cam- 
minata la  nauc,  oue  tra  gli  altri  ac- 
compagnanti Agrippina  ",  Crcpereio 
Gallo  daua  predo  al  timone , e Acc- 
ronia  a piedi  di  lei , che  giaceua, 
per  allegrezza  contaua  del  figliuo- 
lo ripentito,  c della  madre  tornata 
in  grazia  ; quando  fatto  cenno, il  tet- 
to in  quella  parte  caricato  di  piom- 
bo rouinò,  efchiacciò  Crepcrcio  . 

T Agrip- 
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Agrippina,  & Ac  eronia  cminentibus  te- 
lo tti  ^arietibus , -f  oc forti  validionbm , 
quam  vt  oneri  credcrent,  protetta funt: 
nec  diffolutio  nauigy fequebatur  turba- 

1 1 tis  omnib.  & f quòdpleriq  ignari  etiam 

1 2 confcios  impediebant . f luffum  deb  ine 
re  minibus,  vnum  in  latus  inclinare  ,atq ; 
ita  nauemfubmergere.Sedneq;ipJìt  pro- 
ptus  m rem  fubitam  confenfus  , & aly 
cantra  nit  ent  e s>\  de  dere  facultatem  le - 
uioris  in  mare  iattus . V ? rum  Aceronia 
imprudente  dum  fe  Agrippina™  effe , & 
vtfùbueniretur  matri  Principiti  cla- 

14  m itatf  j-contis , & remtt,<&  qua fon  ob- 
tulerat,naualibus  te  Ut  conficitur.Agrip . 
pinaJì'ensyeoqueminus  agnitayvnum  ta- 
men  vulnus  bumero  excepit . Nando  de- 

1 5 inde  occurfu  lembunculorum  f Lucrimi 
in  lacum  ve tt afilla  fua  infertur . lllic 
reputante  ideò  fe  falla  cibus  litteris  acci - 
tamy&  bonore  pracipuo  habitam ; quod- 
que  litus  iuxta  non  venti s attorno faxis 
impulfa  Nauitfumma  fui  parte , velati 
terre  Lire  machinamentum  concidijjet ; 
obferuans  etiam  Aceronia  necem  ffmul 
fuum  vulnus  afpiciens  efolum  infidi  arti 
remedium  effe  Ji  non  intelligerentur:mu 
Jìt  libertum  Agerinumyqui  nuntiaret fì- 
tto , benignitate  Deìim , <£r fortuna  eius 
euafifjegrauem  cafum . orare,vt  quam- 
uis  periculo  matris  exterritus  , vifendi 
curamdifferret  : (ibi  ad  prafens  quiete 
opus.Atque  interim  fecuritate fimulatay 
medie  amina  vulneri  ,<fy fomenta  corpo- 
ri  adbibet . Tettamentum  Aceronia  re- 
quiriybonaque  objìgnari  iubet.Id  tantum 
non  per  [ìmulationem  . AtNeroninun - 
tios  patratifacinoris  oppcrienti , affer- 
tur  euafìffe  ittu  leui fauci  am , & h atte- 
nui acuto  diferimine  ne  auttor  dubit  are- 
tur.  Tumpauore  exanimis,&iam  iam- 
que  affore  obtettans  vinditta  properam, 
jfìue Jeruitia  armar  et , vel  militem  acce- 
derei yjìue  ad  Senatum  & populum  per- 
uaderety  naufragiumy  & vulnus , dr  in- 
ter f etto  s amie os  obyciendo : quod  con  tra 

1 6  fubjìdiumjìbi  ì f nifi  quid  Burrhusy  & 
Seneca  expergifccrenturyquos  flatirn  ac* 
fine  rat,  incertuman  franti  ignarosm 

/Si- 


Agrippina  , c Aceronia  fi  faluarono 
fotto  i fianchi  dei  getto , che  alti , c 
riufeiti  gagliardi , reflcroalpefo.  La 
Naue  non  fi  finiua  d’aprire  etfendo  fo- 
zopraogn’vno,  e quei,  che  l’ordine 
non  fapeuano , impediuano  gli  altri . 
Voleuanoi  rematori  mandarla  Nàuc 
alla  banda , e fomm ergerla  : ma  non 
furon’d’accordo  fubito , e gli  altri  col 
far’forza  in  contrario,  fùr  cagione  , 
che  la  caduta  in  mare  fu  più  dolce  . 
Aceronia  , che  giuocando  à roue- 
feio gridaua fe efler  Agrippina,  aiu- 
taflefi  la  Madre  del  Principe  , con 
baffoni,  eremi,  e ciocché  venne  al- 
le mani  fù  morta.  Agrippina  cheta, 
però  men  conofciuta  : pur  fu  ferita 
invna  fpalla.  Notando  s’auucnnc  à 
vn  battello , c fù  portata  al  Lago  Lu- 
crino in  villa  fua.  Iuiriandaua,  che 
perciò  era  fiata  inuitata  da  quella  let- 
tera traditora  più  del  folito  onorata  ; 
la  naue  à proda,  non  per  vento  né  feo- 
glio , di  fopra , come  terreftre  machi- 
na, efier’caduta  : Aceronia  eflere  fia- 
ta vccifa  : lei  ferita  : e altro  rimedio 
àquefti  lacci  non  vedendo,  che  in- 
fingevi di  non  li  conofcere , mandò  à 
dire  al  figliuolo  per  Agerino  fuo  Li- 
berto, che  per  grazia  de  gl'iddi  j , e for- 
tuna di  lui , era  (campata  di  gran  peri- 
colo. Non  veniffe  per  quefto  traua- 
glio  per  allora  à vederla , fi  volea  ripo- 
rre: e moftrandofi  tutta  ficura,  attefe 
à medicar  la  ferita , eriftorarfi.  Fece 
trouar  il  Teftamentod’ Aceronia,  c 
fuggellar’le  fuc  robe.ciò  folo  seza  fin- 
gere. Nerone  che  nouelleafpettaua 
dello  affondamento, Pcbbe  dello  fcam- 
po  có  poca  ferita,  e che  il  cafo  era  paf- 
Fato  in  guifa , che  l’autore  era  chiaro . 
Basì  di  paura  : gridando  che  ella  ver- 
rebbe fubito  à vcdicarfi,  armare  fchia- 
ui, acceder  foldati, chiamarci  Senato , 
il  popolo , gridar’del  naufragio , della 
ferita,  de  morti  amici:  che  rimedio 
aurebbe  ? fe  già  Burro  , e Seneca  non 
s’agguzaflòno  vn  poco , per  cui  tofio 
mandò  , e forfè  prima  il  fapeano  . 

Stet- 
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DEGLI  A 

Jgitur  longumvtriufque  filentium , ne 

17  irr///  difuaderent  ; f an  eò  defcenfum 

credebant,vt  nifi  praueniretur  Agrippi L 
na,pereundum  Neroni  effet.Pofi  Seneca 
b attenui promptior , re/picere  Burrhti , 
acfifcitaretur,  an  militi  imperanda  ca- 
da ejfet  l II  le  pretoriano!  ioti  Cefarum 
domtii  objlrittos , & memora  Germa- 
nici , aduerfus progenie eius  atrox 

aufurtts  ref\  ondit:  perpetrar  et  Anicetus 
promijja . Qui  mbtl  cunttatus,pofcit  sti- 
martifc  eleni . Adtllam  vocem  Nero  filo 
Jibt  die  dari  imperium,anttoremq;tanti 

muneris  Libertum  prof  te  tur . Ir  et  pro- 
perè, ducer  etque  promptijjìmos  ad  tuffa . 
Ipfe  a dito , venijfe  mi  fu  Agrippina  nti- 
tium  Agerinum  ,fcenam  vitro  criminis 
parai  : gladtumque  dum  mandata  per- 
fert,  abycit  inter pedes  eius . Tum  quaji 
deprebenfoyvincla  inijet  tubet:  vt  exititi 
Principi!  molit am  matrem , & pudore 
deprehenffcelerisfponte  mortern  fum- 
pjijfe  cofingeret.  Interim  vulgato  Agrip- 
pinaper iculo , quaji  cafu  e ueni Jet , vt 
quifque  acceperat  fdecurrere  ad  litui.  Hi 
tnolium  obiettus , hi  proximas  fcapbas 
fcandere . Aly  quantum  corpus finebat , 
vadere  in  mare , quidam  manusproten - 

1 8 dere,  + Quefiibus,  votis , clamore  diuer - 
fa  rogàtantium , aut  incerta  refponden- 
tium , omnis  ora  compier i:  affluere  ingfs 
multi  tudo  cum  luminibus  tatque  vbi . n- 
colung e e ffe  pernottiti , vt  adgratadu fefe 
expecdtre , donèc  afpettu  armati , (y  mi- 
nitantis  agminis  difetti funt . Anicetus 
villani  fìat  ione  circumdat,  refrattaque 
tamia,  obuiosferuorum  arripitfonec  ad 
fores  cubiculi  venir  enti  cui  pauci  adfìa- 
bant , cateris  terrore  irrumpentium  ex  - 
territis . Cubiculo  modicurn  lumen  ine - 
rat , & ancillarnm  vna  : m agii, ac  ma- 
gii  anxia  Agrippina  , quòd  nemo  a fi- 
le) Ho,  ac  ne  Agerinus  quidem  - f ali  am 

fere  litorefaciem  nunc folitudinem , ac 
repentino s fìrepitus,  fyextremi  mali 
indicia.  Abeunte  dehinc  Ancilla,  Tu 
quoque  me  deferis , prolocuta , refpicit 
Anicetum  trierarcho  Herculeo , fy  Olo - 
«rito  centurione  clajfiario  coniti atum  • 
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Stettero  vn  pezo  mutoli, per  no  lo  c5- 
figliare  in  vano,vedendo  il  cafo  in  ter- 
mine , che  (è  Agrippina  non  era  vinta 
della  mano, Nerone  era  fpacciato  Di- 
poi Seneca  primo  rifoluto  guardò  Bur 
ro  in  vifo.-quafi  domadàdolo,(è  douea 
madarfi  lòldati  à fin  irla.  Rifpofe  i Pre- 
toriani aucr’oblighi  à tutta  la  cafadc 
Cefari, e memoria  di  Germanico:  non 
ardirebbó  toccare  il  fuo  sague:  finiffe- 
la  Aniceto , che  vi  auea  metto  mano. 
Lafciatefare  a me  > di  fife  egli  incora  nò- 
te. A quefta  voce  Nerone  ìclamò.O^i 
da  te,ò  Liberto  mio  riconofco  l' Imperio  ^ 
corri  co  ardttijfmfe  fa  l'effetto.  Egli  V- 
dito  che  Agerino  metraggio  d’Agrip- 
pina  era  giiìto;  gli  ordì  (unita  me  te  vn 
atto  da  feena  mentre  fponcua , gli  la- 
fciò  cadere  tra  piedi  vnpugnale,aliora 
quafi  colto  in  peccatoci  le  legare,  co- 
me madato  dalla  madre  à vcciderc  il 
Principe , per  poter  dar  voce,  che  ella 
per  vergogna  della  cofa  feoperta,  fi 
folfe  ammazzata . Intato  fi  fparfe,co- 
mc  Agrippina  auea  coriò  pericolo  per 
fortuna:  corre  ogn’vno al  mare,  chi 
mota  in  sùi  molo,chi  in  sù  le  barche  : 
altri  guaza  quanto  oltre  può,  altri  fi 
fpézola,ò  fporge  le  mani,  empiefi  ciò 
ch*é  di  Iaméti,  boci,  grida  domade  va- 
rie, rilpofte  dubbie.  Accorre  con  lumi 
gran  PopoIo.E  quando fòintefo  il  fuo 
lcampo,  pigneuano  innanzi  per  ralle- 
grai. Sino  à che  non  furono  minac- 
ciati,e fcacciati  da  gente  armata.  Ani- 
ceto  accerchia  di  foldati  la  villaje  Ibcz 
zata  la  porta, piglia  quanti  fcrui  rifeó- 
tra.  Giunto  alla  Camera  i ferui  s’eran* 
quafi  tutti  fuggfA  per  lo  fracattò.  Dé- 
tro  era  vn  lumicino,  c vna  feruente , c 
Agrippina  fempre  più  sbigottita  non 
vedendo  Agerino  , né  altri  tornare 
dal  figliuolo  ; la  ripa  fpazata  non  gre- 
mita come  prima , ftrepiti  repenti- 
ni, efegnid’vltimomale;  andando- 
fene  la  feruente , anche  tu , ditte  m 
abbandoni  ? Vide  Aniceto  in  mezo 
à Erculeo  Capitano  di  Galee , e O- 
loartio  Centurione  dell  armata  , 
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Ac Jì ad vifendn venijfet ; r efot ammiri- 
ti ar  et: fin  facinus  patraturusqmbil fe  de 
filio  credere  fiori  imperata  parricidium. 
Circumfjlunt  letta  percuj]'oresy& prior 
trierarcbus  fujìi  caput  eius  afftixit.Na 
in  morti! centurioni  jerru  dii tr ingenti , 
protendesvterùy  Ventre  feri  ; exclama- 
uit:multifq;vulneribus  confetta  ejl  Hac 
confenfu  traduntur.  Afpexerit  ne  maire 
exanime  Nero;  & formam  cor por is  eius 
laudaueritfunt  qui  tradiderint , sùt  qui 
abnuant-C  remata  e fi  notte  eadey  corni- 
lo uali  letto, & exjequtjs  vilibus . Ncque 
du  Nero  rerum  potiebatur  congejla , aut 
elaufa  burnus  ymox  domefticoru  curarle - 
uem  tumulu  accepit , vi  am  Mifenipro- 
ptery&  villaCjefaris  dittatori  syqua fub- 
iettos finus  cditijjìma  profpettat . Acce- 
. fi  rogo  libertus  eius  cognomHo  Mnefìer, 
èffe  ferro  fe  tranfegit  : meertu  caritate 
in  patronamy  an  metu  exity . Rune  fui 
fintmultos  ante  annos  crediderat  Agrip . 
pina,cont?pferatque.  Naconfuleti  fuper 
Nerone  fefpondcrunt  Cbalaai , fore  vt 
imperaretymatr?q;occiderei  :atque  illa , 
occidat, inquitydù  imperet . Sed à C< t- 
fare  perfetto  demum fcelerey  magnitudo 
eius  intelletta  ejl  : r eli  quo  nottisy  modo 
perf lentiu  defixusfdepius  pauore  exur- 
gesy&  mentis  inops  lucem  opperiebatury 
taquaexitiu  allaturam.Atq;eum  autto- 
re  Burrboyprima  centurionum  tribuno - 

2 1 rumq;  adulatio  ad fpcm firmauity  f pre- 
ben/antiummanumgratatiumqne,auod 
diferimen  improuifum , & matrisfaci- 
nus  euajìjfet . Amici  de  bine  adire  tem- 
pia : & capto  exemplo , proxima  Cam- 
pania  municipia  vittimis  & legationi- 
bus  Utitiam  te  fi  ari  .*  'ìpfe  diuerfafimu- 
latione  mal lus , & qttajì  incolumitati 

22  fu  * infenfus , \ ac  morti  parentis  illa - 
crymans  : aula  tamen  non  vt  bominum 

2 3 vult usy  ita  locorum facies  mutatury\ob - 
ue>f ibaturq;maris  tllius,  & litorugra- 
uis  afpettus , ( & erant  qui  creder ent , 
fonitum  tuba  collibus  circum  editis  , 
planttufque  tumulo  matris  audiri  ) 
Neapolim  concejjìt  , litterafque  ad  Se - 
natum  mifit , quorum  fummo  erat  , 

Re- 


e difez  e fe  vieni  à vedermi  ydigliycb' io  mi 
fon  riauutafe  ad  vccidermiyno  credo  ,cb: 
il  miofigliuolo  il  ti  babbi  a comeffo.  Ac- 
collatili al  letto  Erculeo  prima  le  dié 
d’vn  battone  in  fu’l  capo . Peroche  al 
Centurione,  che  impugna ua  la  fpada, 
auca  porfo  il  ventre , gridando  quìfe- 
rifei , e di  molte  ferite" morì . Quelle 
col  e fcriuono  tutti  . Che  Nerone  la 
vedefse  morta , e fua  bellezza  lodafle, 
chi  sì, chi  nò . Fù  arfa  la  della  notte  in 
letto  damenfa  con  pouere  efequie; 
lènza  lèpolcro,  mentre  Nerone  vide. 
Poi  le  ne  fecero  i Tuoi  di  Cafa  vn  pic- 
colo , lungo  la  via  di  Mifeno  , e la  vil- 
la di  Celare  Dettatore , altiffìma,  che 
guarda  i golfi  . Mneflro  Liberto  le 
accefe  il  rogo , e fi  pafsò  fuor  fuorc  fe 
per  a mor  della  padrona , ò per  paura 
di  sé,  non é certo  . Agrippina aucua 
molti  anni  prima  intefo,ma  non  atte- 
ro quello  fuo  fine , domandò  i Caldei 
della  ventura  di  Nerone  , c dittero 
ch’ei  farebbe  Imperadore,  c amma- 
zcrebbe  fua  madre  ammalila  difsc 
purché  ei  fia  . Mà  Celare  al  fine  co- 
nobbe la  grande  feeleratezza , fatta 
che  ei  Tebbe . Stette  lo  rimagnente  di 
quella  notte  atti  fato , e mutolo,  fpef- 
fofirizaua  fpauentato , e sbalordito 
afpettaua  con  la  luce  del  giorno  la  fua 
rouina  . I primi  à rincorarlo  furon’ 
certi  Centurioni,  e Tribuni  manda- 
tigli da  Burro , à baciargli  la  mano , c 
raìiegrarfi  che  ei  fufsc  f campato  dal 
tradimento  non  mai  afpettato  di  fua 
madre . Corfero  poi  gli  amici  à Tem- 
pi j,  e dietro  a loro  le  vicine  Città  di 
Terra  dilauoromoflraron’con  fagri- 
fìci,  e ambafeerie  allegrezza.  Efsoal 
contrario  fi  tàceua  metto , c quafi  do- 
lente del  proprio  fcampo,  cpiagne- 
ua  la  madre  fua.  E perche  i luoghi"non 
fi  metton’la  mafehera  come  gli  uo- 
mini, nonpoteuaveder’quel  mare, 
que’  fiti  : e alcuni  credeuano  vfeir* 
fuoni  di  trombe  da  colli  vicini, e pian- 
ti dalla  fepoltura  della  madre.  Se  n* 
andò  à Napoli,  eferitte  al  Senato  . 

Bfferfi 
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Rcpcrtum  cum  ferro  percufiòrem 
Agcrinum , ex  intimis  Agrippina?  li- 

24  bertis , f & luifle  eam  p^nam  ea  con- 
feientia , qua  feelus  parauifiet . Ady- 
ciebat  crimina  longiks  repetit  a , quod 
confortium  imperij , iuraturafque  in 
feminae  verba  pmorias  cohortes  , 
idemque  dedecus  Senatus  & populi 

25  fperauiiTct  : + ac  pofteaquam  fruftrà 
oblata  fint , infenfa  miiitibus  patri- 
bufque  & plebi  difliiafifict  donati- 
uum,  & congiarium,  periculaque  vi- 
ris  iiluftribus  inftruxifiet . Quanto 
fuo  labore  perpetratum  , ne  irrum- 
peret  curiam , ne  gentibus  externis 
refponfa  daret  ? T emporum  quoque 
C laudi  anorum  obliqua  infettati  otte  , 
cuntta  eius  dominationis  fi  agiti  a in 
matrem  tranfiulit , publica  fortuna 

26  extinttam  referens  ,.  f Namque  & 
naufragium  narrabat . Quod  fortui- 
tum  fuiffe , quis  adeò  bebes  inuenire- 

tur,  vt creder  et}  aut  à muliere  nau- 
fraga mijjitm  cumtelovnnm  , qui  co- 
hortes , S' cìaffes  Imperatoris  perfrin - 
geretì  Ergo  non  iam  Nero  , cuius  im- 
manitàs omnium  quefius  anteibat  , 
fed  aduerfo  rumore  Seneca  erat , quòd 
oratione  tali  confejjionem  fcripfijfet  . 
Miro  tamen  certamine  procerum  de- 
cer nuntur  fupplicationes  apud  omnia 
puluinaria , vtque  Quinqualrus , qui- 
bus  aperta  effent  infidia , ludis  annuis 
celebrarentur  . Aureum  Minerua  fi- 
mulacrum  in  curia , & iuxtà  principi! 
imago  fi  atuerctur . Dies  natala  Agrip- 
pina inter  nefaftos  ejfet . T òrafe  a Fa- 
tui filentio  veì  breui  ajfenfu  priores 

27  adulatane s tranfmittere foliiusfy  exìjt 
tum  fenatu  , ac  fibi  cauffam  peri  culi 
fecit , ceteris  libertatis  initium  non 
prabuit . Prodigia  quoque  crebra  & ir- 
rita intere  ejf ere . Anguem  e nix  a mu- 
lier , & alia  in  concubitu  mariti  fulmi- 
ne exanimata . Iam  fol repente  oìfeura- 

tus, &  tatta  de  eoe  lo  quattuordecim  vr- 
bis  regione  s . Qua  adeò  fine  cura  dekm 
■ eueniebant , vt  multos  pofi  annoi  Nero 
Imperiti  m & feelera  continuauerit  . 

- . * Cete - 
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EJferfi  trottato  con  T arme  Agerino  Li- 
berto principale  d' Agrippina  mandato 
a vcciderlo  : lei  fe  JìeJfa  per  rimorfo  di 
cofcienza  punitafi  per  la  feelerateza 
■ ordinata  : aggiunfe  peccati  vecchi  : 
fperato  farfeli  compagna  ; giurarfele 
vbbidienza  da' Pretoriani , dal  Sena- 
to , e dal  Popolo  il  me  defimo  vitupero  : 
fallitole  ogni  difegno  , auer  tempefia- 
to  lui  àleuar  à Joldati  1 donai  mi , al- 
la Plebe  le  mance  , rouinare  i grandi , 
nimicarfi  ogn  vno . Qitanta  fatica  efi 
fere  fiata  à tenerla  dt  non  entrar  in 
Senato  , non  rifponder  alh  Ambafcia* 
dori . Per  fianco  biafimò  i tempi  di 
Claudio,  ogni  male  apponendo  alla 
madre  , cftinta  ( diceua  egri  ) per 
ventura  publica  contando  quel 
naufragio  come  egli  andò  j echi  fa- 
rebbe (tato  sì  tondo,  che  l’auefie  cre- 
duto a cafo  ? ò che  vna  donna  ripe- 
scata mandaflècon  l’arme  vnfoloà 
romper  le  guardie  , e Tarmate  dell’ 
Imperadore  ? Leuauanfi  adunque  i 
pezi,  non -di  Nerone  già  Spacciato 
per  moftro  infame , ma  di  Seneca  , 
che  fcriuefie  in  quella  lettera  la  con- 
feffione  del  peccato.  Con  tutto  ciò 
que’  principali  con  gare  ftupende  or- 
dinauano  adorazione  à tutti  gli  Al- 
tari ; e che  ogn’  anno  fi  folleggia  fiero 
i cinque  dì , quando  fù  (coperto  il 
tradimento  j ponefiefi  in  Senato  vna 
(tatua  d’oro  à Minerua  . Accanto- 
le  vna  del  Principe  : Ri  ponefiefi  il 
dì , che  nacque  Agrippina , tra  gl*  in- 
felici. A quefta  ad  illazione,  Traflea 
Peto, che  all  altre  aue.ua  taciuto,  ò 
pafiatole  con  poche  parole , s’vfcì  di 
Senato , rouinò  fe , e non  fu  a gli  al- 
tri principio  di  libertà  . Apparsero 
ancora  molti  Segni  fenza  effetti.  Vna 
donna  partorì  vna  Serpe  j vn’ altra 
Sotto’  1 marito  morì  di  Saetta  ; il  So-  * 
le  (curò  à vn  tratto  ; in  tntt’  à quat- 
tordici le  Regioni  di  Roma  caddero 
Saette.  CoSe  auuenute  tanto  Senza 
cura  de  gl’  Iddi  j.  che  Nerone  córinuò 
le  fceierateze,  e l'Imperio  molti  anni. 

T 3 Per 
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Cetcrìim  quo  grattarci  inuidiam  ma - 
tris-)  caqtie  demota , auttam  lenitatem 
fuatejlificaretur  emina*  illufìres  Io- 
ni am  & Calpurniam , prefettura fttn- 
ttos  Valer ium  Capitone  (ir  Licinia  Gar- 
bo tu  J'e dibus patrys  reddidit , ab  Agrip- 
pina olimpulfos . Etiam  Lolite  Pau  iti- 
ne cinerei  refortari  ,fepulcbrumq;  ex- 
ftruipermijit  : quofque  ipfe  nuper  rele- 
gauerat,  It uriti  ir  Caluifiumpaena  ex- 
foluit.  Nam  Si  lana  fato  funttaeratf 
longinquo  ab  exjilio  Tarentu  regrejfa , 
lobate  iam  Agrippina,cuius  inimicitijs 
concideratyveltum  mitigata . Cunttan 
ti  in  opidis  Campanie , quonam  modo 
2$  vrbem  ingrederetur , f an  obfequium 
fenatus , an  fiudiaplebis  reppeteret  an- 
xiojcontrà  deterrimus  quijque  quorum 
non  alia  regia  fecundior  exjìititjnuisu, 
Agrippine  nomen , & morte  eius  accen « 
fum  populifauorem  differunt . Iret  in- 
trepida , & venerationem  fui  cor  am 
experiretur  . Simili  progredì  expo - 
fcunty  ir  promptiora  quàm  promife - 
rant  inueniunt, obiti  as  tribusfejlo  cul- 
tufenatum;coniugum  oc  liberorunTag - 
mina  per  fexum , ir  etatem  difpojìta  : 
exlìruttos  qua  incederei  fpettaculo- 
rum  gradui  , auomodo  triumpbi  vi- 
funtur . Hinc  fuperbus , ac  publici fer- 
uitij  vittor , Capitolium  adyt , grates 
exfoluit  : fequeinomneslibidines  e ff te- 
di tf  qttasmalè  coercitas  qualifcumque 
2$  matris  reuerentia  tardauerat . f Vetus 
illi  * copia  erat  otricolo  quadrigarum 
infili  ere,  nec  minusfoedum  (iudium  ci. 
tbara  ludicrum  in  modum  c anere , cum 
eaenarettquod  regibus  & antiquis  duci- 
bus fattitatum  memorabat . Idque  va- 
tum  laudi  bus  celebre , ér  deorum  borio - 
ri  datum . Enimuerò  cantus  Apollini 
facrosytaliquc  ornatu  aliare , non  modo 
Grecis  in  vrbibusfed  Romana  apud 
pia,  numen  vrecipuum , & pr afe  ium . 
Nec  iam  Jijti  poter at , ehm  Seneca , oc 
3°  Bnrrbo  vtfum , f ne  vtraque  peruince- 
ret , alterum  concedere . Claufumque 
Valle  Vaticana fpatium , in  quo  equos 
regeret , baud  promifeuo  fpettaculo  « 
*<**.  ÌMox 


Per  far  più  odiofa  la  madre  ; e parer*, 
leuata  lei , più  benigno , fece  tornare 
alla  patria  Giunia  e Calpumia  gran 
donne , e Valerio  Capitone  e Licinio 
Gabolo  Itati  in  gouerni,  fcacciati  da 
lei.  E ritrouar’  le  ceneri  di  Lollia  Pau- 
lina^ farle  fepolcro.  A Titurio,e  Cal- 
uifio  dinanzi  da  lui  confinati  fé  gra- 
zia . Si  lana  tornando  di  lontano  con- 
fino, s’era  morta  à Taranto  concia- 
ta , vedendo  già  cadere , ò placarli 
Agrippina  , la  cui  nimicizia  fu  la  ro- 
uina  fua.  Trattenendofi  per  le  cartel- 
la di  Terra  di  lauoro  confuto  di  co- 
me s'entrare  in  Roma . Se  douelfe  ri- 
chieder rincontro  del  Senato,  ò l’ap- 
plaufo  della  plebe;  i più  (ciagurati , 
de*  quali  quella  corte  n’era  la  più  for- 
nita del  mondo , diceuano  che  il  no- 
me d Agrippina  era  odiato,  e per  la 
morte  di  lei,  racceto  l’amor  del  Po- 
polo verfo  lui  ; andafle  ficuro.  ch*c* 
fi  vedrebbe  adorare.  Prcganlo  a met- 
terli in  via,  e trouano  più  prontez- 
za , che  non  auean’  promeflo . Ven- 
nero le  Tribù  ; il  Senato  in  verte  ailc- 
rc,fchiere di  donne,  e fanciulli  or- 
inate fecondo  retà,c  fello  ; latti  gra- 
di , per  vederlo  partare  come  a trion- 
fi . Quindi  infuperbito  , c della  pu- 
biica  léruitù  trionfante , andò  in 
Campidoglio  à ringraziare, eli  tuf- 
fò in  tutte  le  libidini  rattenute  pur 
vn  poco  da  qualche  rifpettoà  quel- 
la madre  , auea  vmore  antico  di 
correre  in  fu  le  carrette  > e non 
men bruttamente,  cenando,  canta- 
re fulia  cetera  à vfo  di  giocolare  - 
Diceua  eficre  ciò  vfato  "da’  Ré  an- 
tichi , e Duci  : lodato  da’ Poeti,  c 
onoratone  gl’  Iddij:  la  mufica  con- 
fagrata  ad  Apollo  : c quello  gran 
Dio,é  oracolo  non  pure  nelle  Greche 
Città,  ma  ne*  Tempij  di  Roma  ve- 
derfi  cetcratorc.  Paruc  à Burro,  c 
Seneca  non  potendo  medicarlo  del- 
le due  pazzie, lafdargliene  vna.Fecc- 
fi in  Vaticano,  vn  chiufo , doue  egli 
facertc  correre  i caualli  ritirato  . 

Polcia 
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31  Mox  vltrò  vocari  populus  Roma- 
nus , laudibufque  extollere , vt  e fi  vuL 
guscupiens  voluptatum  ;\&fi  eodem 

32  Princeps  trabat  , Utum  . Catcrum 
euulgatuspudor  non  fatietatem  , vtre- 

33  bantur  , fedincitamentum  attutii  . f 
Ratufque  dedecus  amoliri  , fi  pìures 
fcedfiet , nobilium  f umiliar um  pofie 
ros  , enfiate  venata  in  Jcenam  de- 
duxit  : quos  fato  perfunófos  ne  nomi - 
natim  tradam , maioribus  eorum  tri - 
buendum  puto . Nam  & eiusfiagitium 
e fi,  qui  pecuniamob  delitti apotius  de- 
dita quàm  ne  delinquer  ent  . Notos  quo- 
que equites  Romanos  operai  arena  pro- 
mittere  fubegit  , donis  ingentibus  : 
nifi  quòd  merces  ab  eo  qui  iubere  po- 
tei1 , vim  neceffitatis  affert . Ne  ta- 
men  adbucpubfico  tbeatro  debone fìa- 
retur  , inftituit  ludos  Iuuenalium  vo- 
cabuìo  , in  quos  pafiìm  nomina  da- 
ta . Non  nobilitai  cuiquam  , non 
atas  aut  atti  bonores  impedimento  , 
quò  minus  Graci  Latini  ve  bifirionis 
artem  exercerent  , vfqtte  ad  gefiui 
modofque  baud  virile s . Quin  f ami- 
na illufires  deformia  meàitari  . Ex- 
firuSiaque  apud  nemus  , quod  nauali 
fi  agno  circumpofuit  Augufius  , con- 
uenticula  & caupona  , & pofita  va- 
no irritamenta  luxus,  dabanturque  fii- 
pes  quas boninecejfitate  , intemperan- 
te! gloria  confumerent  . Inde  glifo  ere 
flagitia  , & infamia  ; neo  vlla  mori- 

bus  corruptis  olim  plus  libidinum  cir - 
cumdedit  , quàm  illa  colluuies  • Vix 
artibus  bonefiis  pudor  retinetur  ; 
nedum  inter  certamina  vitiorum  , 
pudicitia  , aut  modefìia  , aut  quid - 
quam  probi  morii  referuaretur  . Po- 
firemò  ipfe  fcenam  infcendit > multa 
cura  tentans  citbaram  & pramedi- 
tans  , ajjtfientibus  * f amili aribus  . 
Accederai  cobors  militum  , centurio- 
ne tribunique  & mcerens  Burrbus  , 
ac  laudani  . Tuncque  primum  con- 
feritifunt  equites  Romani , cognomen- 
tQ  Augufianorum , aiate  ac  rotore  con- 
fpicui  r & pars  ingenio  procace s , 
* * fataltai  i/tc  aljj 
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Pofcia  vi  fù  chiamato  il  Popol  Ro- 
mano, chcloalzauaalCielo:  emen- 
do de*  piaceri  vago  , e pazo , fe  il 
Principe  ve  Tinnita , edoue  penfa- 
rono  con  quella  indegnità  à pien  Po- 
polo fàmcli  vfeir  Tappctito  , lagu- 
zarono,  c parendogli  nettarTe  , im- 
brattando altrui , indufTc  molti  no- 
bili (caduti  à faTlo  Srrione  a prezo. 
Son  morti,  e non  li  nomino,  per  non 
difonorar  le  famiglie , perche  Tonta  fu 
fua  pure,  che  doueua  più  tolto  pagar- 
li, acciò  non  fàccfler  bruttura  : perche 
indufle  ancora  de  primi  ( aualieri  Ro- 
mani à combattere  nell*  Anfiteatro 
con  gran  donatiui . Mà  quelli  impor- 
tano nccclfità  d’vbbidire,  quando  ven, 
gono  da  chi  può  comandare.  E per 
non  fi  vituperare  affatto , giocando 
ancora  nel  Teatro  publico  , trouò 
la  nuoua  feda  detta  Giouanile , oue 
fi  fcrilfe  gran  numero  . ElieT  nobi- 
le , vecchio , auer’auuto  Magiftrato  : 
non  frenaua  alcuna  dall’  vfarc  Tartc 
de  gli  Strioni  Greci , ò Latini , infi- 
no a gH  atteggiamenti , e gelti  non 
da  huomo  : anzi  le  gentildonne  an- 
cora ftudiauano  in  laidezze.  E nella 
felua , che  Augufto  piantò  intorno  al 
Lago Naualc fece rizar* camere,  eta- 
ueme  , c vendere  ricette  da  luflu- 
ria . Dauanfi  per  cotal  feda  danari , 
de  quali  i buoni  fi  fcruiuano  per  for- 
za : i difloluti  per  gloria , onde  creb- 
bero le  fccleratczc,  e l’infamia . Nc 
mai  fur  coftumi  corrotti , quanto 
in  quella  canaglia.  Appena  con  farti 
onefie , non  che  gareggiando  ne  vizi/  , 
fi  mantien  pudicizia , modefiia , ò ar- 
te buona  : Egli  alfvltimo  venuto  in 
fui  palco  , con  grande  Itudio  la  IL 
ra  accordaua  , c la  voce  à lume 
di  torchi , prefenti  ancora  vna  ban- 
da di  foldati , Centurioni , c Tribu- 
ni , e Burro , che  di  ciò  dolente  , pur 
lolodaua.  Crcoflì  all’ora  vn  numero 
di  Caualieri  Romani  detti  Auguftani. 
Quelli  giouani  difpolli  , c forti  , 
chi  v'entrò  per  bizarriadi  ceruello, 
V * ' fi  4 chi 
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ali/  in  fie  poi  enfia  . Hi  dies  ac  notte  s 
ptaufibus  perfonare.Formam  principi s, 
vocemque  de  tini  vocabulis  appellante  s , 
quafiper  virtut?  clari  bonoratiq.agere. 
Ne  tamen  Indierà  tantum  Imperatori s 
artes  notefierent,  c armimi  quoque  flu- 
7 diti  affettami,  contratti s quibus  aliqua 
2 e pagendi* f acultas . + Nec  aum  infignis  * 
■*1  cetai u nati,  conjidere fimul , \<&alla- 
tos  vel  ibidem  repertos  verfus  conne- 
tter e-,  f atque  ipfius  verba  quoquomodo 
prolata  fupplere . <£) uod fpecies  ipfa  car • 
mina  docet,non  impetu  & injlinttu,ncc 
ore  vnofluens.  Etiamfapietia  dottori - 
bus  tepus  impertieb at  pojl  epulas,  f vt- 
que  contraria  affeuerantium  difior  di  a 
eruercntur.  \nec  deerant,qui  vocevuL 
tuque  tnjh  tnter  obiettamela  regia 
fpettari  cuperent . Sub  idem  tepus , leni 
contentione  atro x c&des  orta  inter  colo - 
nos  Nucerinos  Pompeianofque  gladia- 
toriofiettaculo  y quod  Liuineius  Regu- 
; lus,quem  motumfenaturettuli,edebat. 
’ Quippe  optdana  lafiiuia  inuicemincef- 
setes, probra, deinde faxa,poJlremò,fer- 
rum  Jumpfere , validiore  Pompei anoru 
plebe  ,apud  quos  fpettaculum  edebatur . 
Ergo  reportati  funt  in  vrbem  multi  è 
39  Nucerinis  truca  per  vulnera  corpore,  f 
ac  plerique  Itberoru  aut  paretum  mor- 
te s dejìebdt.  Cuitts  rei  iudiciu  Princeps 
fenatuiySenatus  confulibuspermifit.Et 
rurfus  re  ad patres  delatayprobibitt  pu- 
blicè  in  dece  annos  eiufmodi  coetu  Pom- 
pe i ani, collegi  aque  qua  cotra  leges  infit- 
tuerant,diffoluta . Liuineius  ,&  qui  alij 
Jedrtionem  conciuerant , ex  (ilio  multati 
funt.  Mot  us fenatu  & Pedtus  Blefus,ae- 
. cuJantibusCyrenèfibus , violatum  ab  eo 
tbefaurum  Aefiuìapij,delettumque  mi- 
litarpretio  & arnbitione  corruptum . 
ljdem  Cyrenenfes  reum  agebant  Aci - 
lium  Strabonem  , pretoria  Votefiate 
vfum,&  miffum  difieptatore  a Claudio 
agrorum , quos  regi s Apionis  quondam 
babitos,  & Popul.  Romano  cttm  Regno 
relittos  , proximus  quifque  poffeffor 
inuafirant  r diut  in  aque  licentia  & in- 
curia, quaji  ture  & aquo  nitebantur  • 

* pMHllAtntt  Igi" 


chi  fpcrando  auanzarfi  con  applau*  . 
dere  dì,  e notte  alia  bellezza,  e bo- 
ce  del  Principe  con  titoli  diuini  ; 
erano  grandi , e onorati , quafi  per 
gran  virtù.  Per  non  parere  quello 
Iroperadore  (blamente  Strione , 11 
diede  ancora  à far  verfi . Raguna- 
ua  Poetuzi  nouellini  : metteua  lo- 
ro innanzi , e fàceua  leuare  e por- 
re, e rabberciare  i verfi  Tuoi:  eben 
fi  paiono,  allo  Itile  (tentato  , rot- 
to , e non  di  vena  , né  d’ vn  Polo  . 
Vdiua  ancora  Filofofi  dopo  man- 
giare , che  Icopriuano  loro  difeor- 
die  bifticrìandofi  : né  mancaua  chi 
fra  i partàtempi  del  Principe  dc- 
fiderallè  ertèr’  veduto  con  volto , 
e voce  feuera  . In  quello  tempo  , 
di  piccola  contefa  trà  i Nocerini , 
e i Pompeiani  vfcì  molto  fanguc 
nella  lètta  degli  accoltellanti  che 
faceua  Liueneìo  Regolo  rafò,  co- 
me dilli , del  Senato  . Imperochc 
dalle  infoienze  cartellane  \enncro 
alle  villanie,  a’ tàlli  , all’ armi  ; e 
vinfe  la  Plebe  Pompeiana  , che 
aueua  la  lèfta  in  cafa  . Molti  No- 
ccrini  furon*  portati  in  Roma  fe- 
riti , 6 ftorpiati , ò morti , e pianti 
da  lor*  Padri,  e Figliuoli.  Il  Princi- 
pe rimile  la  caufa  al  Senato  ; el- 
io a’ Confoli  r e ritornò  a' Padri , i 
quali  vietarono  a*  Pompeiani  tal 
letta  per  dieci  anni  ; disfecero  lor 
compagnie  fatte  fuor  di  legge , c 
sbandirono  Liucneio  , c gii  altri 
primi  ridanti  . Fù  ralb  del  Sena- 
to anche  Fedio  Blefo  accufato  da 
Gircnefi  d’auer’  imbolato  il  Tcfo- 
ro  d’Efculapio,  guaita  la  feelta  de’ 
lòidati  per  danari  , e fauori . Elfi 
Circnefi  ancora  accufauano  Ad- 
ii© Strabone  (tato  Pretore  » e man- 
dato da  Claudio  à giudicare  de 
terreni  Itati  ab  antico  del  Re  Apio- 
ne  , che  gli  lafciò  inficine  col  Re- 
gno al  Popoi  Romano  , come 
vfurpati  da  vicini , che  dilèndeua- 
no  1 iniquità  col  portello  lungo  , 
v>  E* 
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ìgitur  abiudicatìs  agris , orta  aduerfus  Ei  gli  condannò  à renderli  : e quinci 
iudicem  inuidia  : & Senatus  ignotafibi •*  tu  Iodio.  Il  Senato  dille,  chenonfa- 
cjj'e  mandata  Claudy , & confukndtitn  peua  , che  commelfione  gli  Quelle 

40  principe*»  refpondst  . f Nero  probata  Claudio  data:  ricorrclTcro  alPrinci- 
Straboms fententia  ,fe  nihilominus  fub , pe  ; il  quale  confermò  la  fentenza  di 
uenire focijs,&  vfurpata  concedere  fcru  Strabonc  ; ma  per  fouuenire  gli  ami- 
pfit  .Sequunturvirorumillujlriumor- , ci,  ne  lece  lor  grazia.  Morirono  due 
tes , Domity  Afri , dr  M.  Seruiìy , qui  Cittadini  chiari , e potenti  per  fommi 
fitmmis  bonoribus , & multa  eloquenti a onori , e molta  eloquenza . Domizio 
viguerant . llle  orando  caufasf  eruihus  Afro  famofo  Auuocato  : C M.  Seruilio 
diu  foro  f mox  tradendis  rebus  Romanis  prima  Auuocato , poi  Scrittore  nobi- 

41  Celebris , f & elegantia  vita , quàm  eia - le  di  ftorie  Romane . Quelli  pari  d’in- 
riorem  effecit , vt  par  ingemo , ita  mo - gegno,  di  collumi  diuerfo,  con  vi- 
rttm  diuerfus . Nerone  quartina , Cor-  uere  fplcndido  fi  fc  più  chiaro . Nel 
nelio  Caffo  COSS,  quinquennale  ludicru  Conlòlato  quarto  di  Nerone  , e di 
Roma  in/litutum  e fi , ad  morem  Graci  Cornelio  Colfo  ordinolli  in  Roma  la 
certaminis,variafarna1vtcun£lafcrmè  fella  Cinquannalc  limile  alla  Greca 
noua.  Quippe  erant  qui  Cn.quoque  Pom . Olimpia , c fù  prela  variamente , co- 
ptium  tncufatum  afenioribus  ferrent , me  quali  ogni  cola  nuoua  . Anche  Gn+ 
quòdmanftiram  thè  atri  fedem  pofuif  Pompeo , diceuano  alcuni , ju  da  vec- 
Jet . Nam  antea  liibitari is  gradi  dus,&  chi  biafìmato  d’aucr'mtt;  ato  il  T entro 
leena  in  tempusltrudia,Iudos  edi  foli-  Jl  abile  J'olendof  alle  fede  farei  gradi  r 
tos:  velfi  vetulliorarepetas,  llantem  e la  feena  poftscci  : e piu  anticamente 

42  popuium  Ipc&auilTe  : fficonfideret,  il  Popolo  fi  aua  ritto  à vedere  , perche 
theatro  diestotos  ignauia  continua-  non  fi  fteffe  , fedendo  , a baloccare  i 
rct.  Ne  Ipedlaculorum  quidemanti-  giorni  interi.  Nè  anche  oferuarfi f an- 

43  quitasferuaretur,  f quotiens  Prato-  tichità  , la  quale  non.forzaua  niuno 
rcsedercnt.nuliacuiquamciuiumne-  à combattere  , quando  i Pretori  fa- 
celfìtatecertandi.  C^terùm  aholitos  cenno  i giuochi , Ma  dellevfanzebuo- 
pauiatim  patrios  mores  , lùnditùs  ne  della  Città  nojira  auerne  fpento  il 

44  euertif  peraccitam  lafciuiam,vt  quod  feme  a poco  a poco  la  licenza  forelìie- 
vfquam  corrumpi  , & corrumpere  ra  : vedcndocijì  introdotto  , fe  nulla 
qucat,in  vrbeviiàtur,degeneretque  è al  mondo  da  effer  corrotto  , e cor - 
ftudijsexternisiuuentus;ugymnafia,  rompere  , tralignar  la  giouentu  fre- 
& otia , & turpes  amorcs  esercendo , allentando  efercizi  firanieri  , Jcuo- 
principe,  &Senatu  au&oribus  : qui  le  , ozy  , e brutti  amori  . Perche 
non  modo  licentiam  vitijs  perniile-  il  Principe , e il  Senato  non  folamen* 
rint,  fed  vim  adhibeant . Proceres  te  permettono  i vizi  , mà  li  coman- 
Romani  fpecie  orationum  & carmi-  dano  , I primi  di  Roma  in  vifìa  di 
num,fccnapolluantur.Quidfuperef  recitare  profe  , e verfi  , dire  alle 
fc,  nifi  vtcorpora quoque nudent,&  commedie  , che  altro  mancare  , che 
carflusalfumant,  cafqucpugnas  prò  fpogliarfi  , metterjì  i guanti  delpiom- 

45  militia  & armis  medi ten tur  ? + An  ho  , e fare  alle  pugna  in  luogo  di 
iultitiam auguri j,  *&dccurias equi-  militar'  difeip lina  ì farà  forfè  ve - 
tum,  egregium  iudicandi  munus  ex-  ri  Auguri  , buoni  Caualieri  l'vdL 

46  picturos  , 4 fi  fraélos  fonos  & dui.  re  fquartar.  le  voce  , & i nomi  ad - 
cedinem  vocum  perité  audilfent  ì dolcire  ì Jmpiegarfi  anche  le  not - 
No&es  quoque  dcdccori  adie&as,  ne  ti  in  quefie  infamie  , per  non  lo- 
quaci tempus  pudori  relinquatur  , fidare  alcun  tempo  alla  modeflia  , 

* inJUturot  dt(>  ICC)  ..  COTTI- 
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fed  c$tu  promifeuo  quod  perdi  ti  tfì- 
mus  quitque  per  diem  concupi uerit , 
per  tenebras  audeat . Pluribus  tpfa  li - 
cenila  placebat , ac  tamen  honcjla  nomi- 
na pratendebantJs/L&iQves  quoque  non 
abborruifle  (pe&aculorum  obleto- 
mentis,pro  fortuna  quae  tum  eratjeo- 

?ue  à Thufcis  accitos  hiltrioncs  , à 
'hurijs  equoru  ccrtamina>&  poièfla 
47  Achaia  Afiaqiludoscuratiùs  editos. 
+ Nec  quemquam  Roma:  honefto  lo- 
co ortu,  ad  theatrales  artes  degenera- 
uilTe,duccntis  iam  annis  à L.Mummij 
triupho , qui  primus  id  gcnus ipefta- 
culi  in  vrbe  praebuerit.Sed  & coni  ultu 
pariìmonte  , quòd  perpetua  fedes 
theatro  locata  lìt,potiùs  quàm  immé- 
fo  fumptu,fingulosper  annos  coni'ur- 
gcret,ac  ltrueretur.  Nec  perinde  ma-, 
giftratu  ré  familiare  cxhaufturos>aut 
popuioefiagitandi  Greca  ccrtamina 
a magiftratibus  caudini  fòre,cum  eo 
fumptu  Refp.  fungatur.  Oratorum,ac 
vatù  vi&orias  incitamentum  ingenijs 
allaturas  nec  cuiqua  ìudicì  graue,au- 
res  (tudijs  honeftis,  & voluptatibus 
cócdfis  impartire.  Laetitix  magfs,qua 
laici  uioe  duri  paucas  totius  quinquen- 
ni i notos,quibus,  tanta  luce  ignium , 
nihil  illicitum  occuitari  queat.  Sane 
nullo  infigni  debone  fi  amento  id Jpefta- 
eulum  tranfift . Ac  ne  modica  quidéjht- 
dìa  plebi s exarfere , quia  redditi  quam - 
~ quam  fi  en<e  Pantomimi , certaminibus 
4°  fiacri*  probibebantur,  + Eloquenti*  pri- 
ma* nemo  tulit  Jed  viBorem  effe  Cttfa - 
49  rem  pronuntiatum  . Greci  amiSlus  t 
quo*  per  eos  die * plerique  incefferant  > 
tùm  exoleuerant . Interqu <e  &Jìdus  co- 
mete* effulfity  de  quo  vulgi  opimo  e fi,  ta- 
quam  mutationem  Regisportendat.Igi- 
tur  quafi  iam  depuljfo  Nerone  , qui s 
nam  deligeretur  inquirebant  . f & 
omnium  ore  Rubellius  Plautus  cele - 
brabatur  t cui  nobilita s per  matrem 
ex  Julia  f umilia  . Ip fi  pi  ac  ita  maio- 
rum  colebat  t babitu  feuero  r calìa 
far  età  domo  , quantoque  metu  oc - 
cultior  , tanto  piu * fame  adeptus  * 

Au~ 


compiendo  in  quel  mefiuglio  quel  che 
da  ogni  reo  uomo  sera  il  giorno  ago- 
gnato . A molti  cotal  licenza  piace- 
ua  , e la  copri uano  con  vocaboli 
onefti  . Non  auere  anche  gli  antichi 
abborrito  i piaceri  degli  fpett  ac  oli  con- 
formi à que  tempi , con  Ifìr ioni  chia- 
mati di  Toficana  , e zuffe  di  cauaU 
li  da  i Tury  : vinte  l Acaia  , e l A- 
Jia  : efferji  fatti  più  belli  . Da  du- 
gento  anni  in  qnà  , che  il  trionfo  di 
L.  Mummio  ci  introduffe  prima  que- 
lli Spettacoli  , niuno  Romano  nobi- 
le ejfier  diuentato  , per  efercitarli  , 
non  Nobile  . Efferji  ancora  col  Tea . 
tro  fermo  auanzato  groffa  fpefaynon 
auendoji  ogn ' anno  à rifare  : e fi  la 
Republica  Beffa  /pende  ne  giuochi  , 
non  impoueriranno  quei  di  Magi- 
Brato  , nè  aurà  il  Popolo  cagione 
di  chieder  loro  le  feBe  alla  Greca  • 
/ riportati  doni  di  belle  dicerie  , e 
verji  aguzerieno  gl'  Ingegni  : e vo- 
lentieri i giudicatori  afcolterieno  gli 
Jludi  oneBi  , e pajfatempi  concedu- 
ti . Per  rallegramento  non  per  la- 
fiiuia  5 conceder  fi  in  cinqtee  anni  po- 
che notti  ; oue  tra  tanti  lumi  , che 
dtfionefià  poter/  fare  ì Veramente 
la  fetta  paiìò  lènza  notcnolc  difo- 
neftà  , ò ride  di  plebe  parteggian- 
te  • Perche  i Giocolar!  benché 
rcnduti  alle  fccne  , non  entrag- 
no ne’  fa  cri  ludi  . li  vanto  del 
più  bello  parladorc  niuno  ripor- 
tò : mà  fù  dato  à Celare  ; c gli 
abiti  Greci  , cominciati  à vederli 
in  que*  giorni  , fi  ripofero  . Ap» 
pari  allora  vna  Cometa  , che  il 
volgo  crede  lignificar  mutamento 
di  Principi  . Onde  come  Nerone 
tulle  cacciato  y lì  ragionaua  dello 
(cambio  . Celebraua  "ogn  vno  Ru- 
beilio  Plauto  , che  era  di  Cala 
Giulia  per  madre  : offeruaua  i 
coltrimi  antichi  : veftiua  mode- 
llo r viueua  oncfto  e ritirato  : c 
quanto  più  per  paura  nafeonde- 
ua  lue  qualità  > più  le  ne  diccua. 
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Attxti  rumor? fari  vantiate  orta  inter- 
pretatio fulgtiris  : Nam  quia  difciébentis 
Neronti  apud  S imbruma  (lagna  , cui 
Sublaqueum  nomen  cjlpóìa  dapes , men- 
faq ; dtfielia  erat , idque finibui  Tiburtu 
uccider at , vnde  paterna  Plauto  origo  ; 
buncillumntimine  Deu  deflinaricre- 
dcbantfouebantq ; multi  quibus  nona  & 
ancipiti  a pr acoler  e auidafa  pleruqfal - 
lax  ambitio  eli.  Ergopermotus  ys  Nero 
li  coponti  ad  P lauta  ìitteras , f confuleret 
quieti  vrbtiyfequeprauè  diffamantibus 
Jubtraberet . Effe  Uh  Per  Àfiam  autios 
agroiy  in  quibus  tuta  èr  inturbida  inul- 
ta frueretur.  Ita  illue  cu  coiuge  Antiflia 
pane  ti f amili  aria  cocejjtt . I[fdedie- 
bus  nimia  luXits  cupi  do  infami  a , & pe- 
ri cu  lum  Neroni  tulityquia fontem  aqtta 
Marita  ad  Prbem  de  dulìa  nando  incep- 
perai : videbaturq\  potus  facros  & cari - 
moniam  loci  cor  por  e foto  polluijfefecu - 
taq;  anceps  valetudo , ir  am  Deùm  affir- 
mauti . At  Corbulo  polì  deleta  Artaxa- 
tayVtendu  recenti  terrore  ratusfad  occu- 
panda  Tigranocerta\quibus  excijisymetu 
bolìium  intenderei  yveljì  pepercifTet}cle . 
tnentia pamam  adipifeerétur : iilucper- 
git  non  infenfo  exercitu , nejpem  venia 
auferret  : neq;  tamen  remijfa  curajgna- 
rus  facilem  mutatugentem , vt  fegne  ad 
periculayita  infidam  ad  occajìones . Bar- 
bari  prò  ingenio  quijque } alypreces  of 1 
ferreyquidam  deferere  vicos , & in  astia 
digredì y ac  fuere,  qui  fe  fpeluncis , & co* 
rijjìmafecu  abderent.Igitur  dux  Roma- 
nus  diuerjìs  artibuSymiferieordia  aduer . 
pus fuppltces , celertiate  aduer fus  profu- 
goSy  immitti  ys  quilatebras  infederant , 
ora  & exitus  fpecuum  far  mentis  vir - 
gultifque  corno  letos,  igni  ex  urti . Atque 
illum  fines  Juos  pratergrediente  incur- 
fauere  Mar  di , latrocinijs  exerciti , con- 
traqueirrumpentem  montibus  de f enfi, 
Quos  Corbulo  immijjis  Hiberti  vali  a- 
utt  9 bofìilemque  audaci  am  externo 
fanguine  vltus  eli  . Ipfe  exercituf 
que  y vt  nullis  ex  pralio  dam  nis,  ita  per 
inopiam  & laboresfalifcebant , carne 
pec:td:tm  prypulfare  famsm  aitili  • 

Ad 
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Accrebbe  il  romorevn  fegno  vano  al- 
tresì d’vna  folgore  la  quale, mangian- 
do Nerone  à Tiuoli  all’ acque  Sim- 
bruinc, luogo  detto  à SoIIago,  mandò 
la  menla,e  le  viuande  fozopra . E per- 
che Plauto  traeua  fua  origine  quindi  ; 
fi  credcua  che  gflddij  il  voIefTero . E 
fauoriuanlo  molti  per  lo  auido , e fal- 
lace afpirarc  alle  nouità  pcrigliofc  . 
Nerone  da  tali  cofc  commofTo/crilIe 
à Plauto , che  per  fuggire  fcandoli  del 
popolaccio, cheà  tortolocaricaua,fi 
canfafle  in  Àfia  à godcrui  ne’  Cuoi  be- 
ni antichi  in  pace,  eficurolafuagio- 
uentù . E cosi  fece,  con  la  moglie  An- 
tiftia , e poca  famiglia . In  que  gior- 
ni la  troppa  delizia  portò  biafimo , e 
pericolo  a Nerone . ElTcndofi  bagna- 
to nella  fonte  delfacqua  Marzia  con- 
dotta i n Roma  ; parue  col  notarui , e 
lauarfi  tutto  1 corpo, auer  contamina- 
to Io  fagrobeueraggio,  eia  religione 
del  luogo , e contermollo  vna  malat- 
tia di  pericolo,  ch’e’  ne  cauò . Corbu- 
lone fpiantata  Artaflata , fi  voltòà  pi- 
gliare con  lo  fpauento  frefcoTigra- 
nocerta  : per  più  impaurire  i nimici 
disfacendola  : ò perdonandole,  nome 
acquetar  di  clemente  : andarui  fenza 
farle  fefercito  danno  alcuno , per  non 
torre  la  fpcranza  del  perdono  : ftan- 
doperoinfulefuc:  lapendolavolta- 
bil  gente  che  elTé  : à pericoli  tar- 
da : vedendo  il  bello  traditora . I Bar- 
bari fecondo  le  nature  , ò fi  arrefe* 
ro  , ò dileguarono  , ò nafeofero  in 
caucrne  con  loro  cofc  più  care.  Co* 
primi  tù  Corbulone  benigno  : con- 
tro i fecondi  veloce  : con  gli  altri 
crudele,  con  falcine,  eftipagli  turò 
e arie  là  entro  . Pafsando  da’  confi- 
ni loro  , i Mardi , vfati  à rubare  , c 
faluarfi  ne  monti  quando  fon  rincac- 
ciati: Corbulone  madò  gflbcri  à feon- 
figgcrlij  c col  fanguc  foreftiero  ven- 
dicò Io  nimico  ardimento  . Niuno 
danno  patiua  egli , né  I efercito  per 
battaglie  : mà  per  careftia  , c fati- 
che: slamandoli  di  carne  di  pecore: 
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Ad  h&c  penuria  aquaferuida  afiasjon-  careftia  d’acqua , rtate  ardente , vlag- 
ginqua  itinerafola  ducis patientia  miti - gi  lunghi  : e confolauali  la  fola  tolfc- 
gabantur , eoaemplur  a ,quàm  gregario  ranza  del  Capitano,  maggiore,  che 
milite toler ante  .Ventum  dehinc  in  locos  di  qualunque  fantaccino  . Venncfì 
culto s:  demejfaq;fegetes  y & ex  duobui  in  paefe  domeftico,  e fi  mietè  delle 
cajlellii  in  quaconfugerant  Armeni/ , biade.  De  due  cartelli , oues’eranrL 
alterum  impetu  captum;  qui  prima  vim  fuggiti  gli  Armeni , l’vno  al  primo  af- 
depuleranty  objìdione  coguntur . V nde  in  falto , l’altro  chc’l  foftenne  s’ebbe  per 
regionem  Taurantium  tranjgrejjusy  im-  artedio  - Quindi  pafsò  ne’  Tauranti , 
prouifumpericulum  vitauit.  Nam  baud  oue  corfe  pericolo  non  afpcttato  d’vn 
procultentorioeius , non  ignobili  s bar-  barbaro,  non  ignobile,  trouato  po- 
barus  cum  telo  repertus , ordinem  infi-  co  fuori  del  fuo  padiglione  con  arme, 
diarum , /eque  auBorem  & focios  per  c confefsò  per  tormenti  l’ordine  del 
tormenta  edidit . Conuiftique  & punì-  fuo  tradimento , e i compagni, e qucl- 
ti  funt , qui [peci e amicitia  dolum  para - li  che  come  amici  Io  concluceuano , 
bant . Nec  multo  po  fi  legati! igr  ano-  che  furon’conuinti,  e puniti.  Vennc- 
certa  mijjì , patere  maenia  afferunt , in-  ro  poco  à preflò  Ambafciadori  da  Ti- 
tentos  popularis  ad  iujfa , Simul bofpi.  granocerta , che  gli  apriua  le  porte  ; c 
tale  donum  y coronam  aure  am  trade - il  Popolo  era  pronto  à vbbidire,  c prc- 
bant . Accepitque  cum  bonoreynec  quid-  fentarongli  vna  Corona  doro,  quali 
quamvbiaetra&um,quopromptiusob-  à buono  ofpitc:  ei  faccettò  con  pa- 
52  jequium  integri  retinerent . Atpraji - role  onorate  alla  Città  : nulla  mutò  ; 

dium  regium , quod ferox  tuuentus  clan - perch’e’  feruiiTono  più  volontieri.  Mà 
ferat , non fine  cert amine  expugnatum  la  fortezza  fu  difefa  da  fiera  giouentù 
ejl  y nam  , frpralium  prò  muris  aufi  per  Io  Ré,  innanzi  alle  mura  , cpoi 
erant , dypulfi  intra  mimi  menta  agge-  dentro  à ripari . Finalmente  cedé  alla 
$3  ris , f demum irrumpentium armis cefi-  fòrza.  Succedeuano  quefte  cofepiù 
fere.  Qrue f acihus prouenieb ant , quia  ageuolmente,  per  ertere  i Parti  im- 
Partbi  Hyrcano  bello  difìinebantur  . pacciati  nella  guerra  con  gl’Ircani, che 
Miferantque  Hyrcani  ad  principem  aueuano  mandato  al  Principe  Roma- 
Romanum  focietatem  oratum , attine  - no  chiedere  lega  : V antandofi  per  fe- 
ri à fe  Vologefen  prò  pignore  amicitia  gno  d’amicizia  di  tener  Vologefeim- 
ofìentantes  .eoi  regredientes  Corbulo  , pedito.  Al  ritorno  loro  Corbulone, 
ne  Euphratem  tranfgreffìhqjìium  cu - acciò  non  furtero  paffuto  l’Eufrate 
flodys  circumuenirentur  , dato  prafi-  prefi  dalle  guardie  de  nimici,  li  fece 
dio  ad litora  morii  rubri  deduxit . Vn-  bene  accompagnati  condurre  al  Mar’ 
de  vitatis  Partborum  finibus , patrias  roflb,  per  Io  quale,  sfuggiti  li  Paefi  de’ 
in  feda  remeauere  . Quin  & T irida-  (Parti , a cafa  le  ne  tornarono.  Sforzò 
tem  per  Medos  extrema  Armenia  in - ancora  Tiridatc  , che  auuto  il  paf- 
tr antem  , pramijjo  cum  auxilijs  Ve - fòperla  Media,  entraua  neli’vltima 
ridano  legato , atque  ipfe  legtonibus  ci-  Armenia, mandatoui  V enfiano  Lega. 
tis  y abire  procul , ac  fpem  belli  amit-  to  con  gli  aiuti , e corfoui  erto  con  le 
tere  fubegit  : quofque  nobis  ob  regem  Legioni,  à ritirarti,  e torli  giù  dali’iin- 
auerjos  animi  cognouerat , c adibiti  & prela.  Emettendo  à ferro  , e fuoco 
incendi/ s perpopulatus  . poffejfionem  qualunque  aueua  veduto  pigliarla 
4 Armenia  vfurpabat  . Cum  aduenit  per  Io  Ré  , S’impadroniua  deli  Ar- 
■Tigranes , J Nerone  ad  capejfendum  menia  : quando  vi  comparì  Tigra- 
imocrium  deleftus  , Cappadocum  ex  ne  eletto  Ré  da  Nerone:  de  nobili  di 
moilitate  , regis  Arcbelai  nepos  -,  Cappadocia  ; nipote  del  Rè  Archelao, 
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fied  quòd  dm  obfes  apud  vrbefueratyvfiq; 
ad J'cruile  p attenti  a demiffus.  NeccZJ en- 
fia acceptus , durante  apud  quofidaf auor  e 
Arfiacidarum . AtpleriqfiuperbiaP  ar - 
tborum  perofiy  datum  à Romanis  regem 

54  malebant.  f Additum  & prafidiu, mille 
legionari/ yt  rei fociorum  cohortesy  duaq; 
equitum  alee , & quò  faciliùs  nouum  re - 
gnum  tuereturypars  Armenia  vt  cuique 
Jinitima,pars  * Nipoliquey&  Arijlobo - 

55  lo  atque  Antiocho  parere  tuffa funt . f 
Corbulo  in  Syriam  abficejpt , morte  Vi- 
nidy  Legati  vacuammo  Jibi  permiffam  . 
Eodem  anno  ex  illufiribus  AJìa  vrbi- 
bus  Laodicea  tremore  terree  prolapfa  , 
nullo  à nobis  remedioyproprys  opibus  re- 
ualuit.At  in  Italia  vetus  optdum  P ut  co- 
li jus  Coloni  a & cognomentum  a Nero- 
ne adipifcuntur . VeteraniTarentum  , 
Antium  afcriptij  non  tamen  infrequen  - 
ti*  locorum Jubuenere , dilapjìspluribus 
inProuincias , inquibus  Jtipendia  ex. 
pleuevant.  Neque  coniugi/  sfiuficipiendis , 
ncque  alendis  liberi  s fueti , orbai fine  po- 
Jleris  domos  relinquebant.  Non  enim,vt 
ohm , vniuerfia  legione s deducebantur 
cum  tribuniSy  & centurionibus , & finis 
cuiufique  or  dini  s militibusyvt  confienfiu , 
& caritate  Rcrnpublicam  ejficerent  ;fied 
ignoti  inter  fiet  dinerjìs  manipulis , fine 
r eòi  or  e fine  affettiti us  mutui sy  quafi  ex 
alto  genere  mortalium  repente  in  vnum 
colletti , nuinerus  magis  quàm  Colonia . 
Comitia  pratoru  arbitrio  Senatus  habe . 
rifiolitay  quòd  acriore  ambitu  exarfierat 
Princeps  copofiuitytrisy  qui fiupra  nume - 
rupetebant  Regioni  pr addendo . Auxit- 
quepatrum  bonoremJtatuendoy  vt  qui  à 
priuatis  iudicibus  adSenatum  Vrouofa- 
Uljfintyaufidem  pecunia  per  iculum face - 
r*nt  y cuiusi/  qui  Imperatorem  aopella- 
aere . Nam  antea  vacuum  id  fiolutum- 
quepoena  fuerat.  Fine  anni  VibiusSe- 
cundus  eques  Romanus  > accufiantibus 
Mauris  repetundarum  damnatur^atque 
Italia  e xtgitur  : ne  gr autore  poena  affice- 
lo re*ur , f Vìby  Crifipi fratris  opibus  eni- 

xus.  Cafionio  PatoyPetronio  Turpiliano 
Coss  .granii  clades  in  Britania  accepta , 

* Mutila  a ut  lorrupta  • 


ma  per  lo  efferc  tanto  Rato  i n Roma 
ortaggio , pufillanime  come  fchiauo , 
né  l’accettarono  tutti , durando  in  al- 
cuni Tamore  à gli  Ariàcidi.  Mà  i più 
odiando  la  fuperbia  de’  Parti,  voleua- 
no  anzi  Ré  dato  da  Romani . Gli  fù 
dato  per  guardia  mille  foldati  di  Le- 
gione , tre  compagnie  d’aiuti , e due 
bande  di  caualli  : e per  ficurezza  del 
nuouo  regno  fù  ordinato,  che  parte 
dell’ Armenia  vbbidirte  à Trafcipoli, 
Ariftobolo , c Antioco , fecondo  che 
con  loro  confinaua  e Corbulonc  fe  n’ 
andò  in  Soria , datagli  in  gouemo  per 
la  morte  di  Vinidio  . In  quell’anno 
Laodicea  grofTa  Città  dell' Afiaroui- 
nò  per  tremuoti,e  fi  rifece  co’l  fuo  sc- 
za  noftro  aiuto.In  Italia  Pozuolo  ter- 
ra antica  fu  rifatta  Colonia, e da  Nero- 
ne rinominata:  a Taranto,  e Anzio  af- 
fegnati  foldati  Vecchi,  ma  non  però 
le  popolarono  , tornandofene  molti 
nelle  Prouincie,  doueaueuano  mili- 
tato ; gli  altri  non  vfati  à maritaggi , c 
alleuar’fìgliuoli,  fpegneuano  lor  fami- 
glie. Perche  non  fi  riforniuanoà  Le- 
gioni intere  color  Tribuni,  Centu- 
rioni, e ordini , come  già  , per  fare 
vnita,e  cariteuolc  comunanza:  mà  al- 
la fpicciolata,di  compagnie  varie,fen- 
za  capo , lenza  conofceì-fi , né  amarli , 
quafi  d’vn  altro  mondo  raccoglitic- 
cia moltitudine,  anzi  che  Colonia.  La 
creazione  de’  Pretori  al  Senato  tocca- 
ua:  ma  per  la  refra  de’ chieditori,  il 
Principe  ne  contentò  tre,  che  paffa- 
uano  il  numero  , facendoli  Capi  di 
tre  Legioni . Vn’altro  onor’fecc  à Pa- 
dri, cne  chi  da  priuato  Giudice  ap- 
pellale al  Senato  ( à chi  non  era  pena  ) 
foggiacene  perdendo , à quella  di  chi 
appella  all’Imperadorc . Nel  fine  dell' 
anno  Vibio  Secondo  Caualiere  accu- 
fatodaMori  di  gouemo  iniquo,  fù 
cacciato  d’ Italia  per  minor  pena  , 
per  fauori  di  Vibio  Crifpo  fuo  Fra- 
tello. Ncll’Confolato  di  Cefonio 
Peto  , c Petronio  Turpiliano  s’eb- 
be grande  feonfitta  in  Britannia  , 
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In  qua  ncque  Auitus  hiatus , vt  memo. - oue  Auito  Legato  non  aueua  fatto  al- 

r?utynJìVartareU”uerat  A &Jnccef-  tro,  che  mantener  l’acquilto  ; Ve- 
58  JorVerantus , modicts excursus  + Si-  rannio  fuo  fucceflòre  alquantofcor- 
luras , populatus  quw  v/tra  bellum prò-  fo,  làccheggiato  i Siluri , cpermor- 
ferret  morte  prohibitui  efi  : migna  tc  impedito  di  piùauanktf  ? ™l 
dum  vixitfeueritatis  fama , fupremis  n u to  molto  feuero  : nel  teftamento  fi 
testamenti  verbis  ambitioms  mantfe-  chiari  vano  col  dire,  dopo  molto  adu- 
cn  j Neroncm  adula-  lar’ Nerone  , che  s’egli  viueua  due 

tànlìinfir'  %f!ibua.urum  ti  Pro-  anni , gli  foggiogaùa  tutte  quelle 

5 f , (ìblefni0  proximo  vi-  contrade . Eraui  allora  Suetonio  Pau- 
+; „ u * » t:im  lmiJwus  Suetomusob-  lino , che  per  faper  di  guerra , e eri- 
tinebat  Brit  annoi  Jcìentia  militi <c , & do  del  Popolo , che  ninno  lafcia  fen- 
Twnorepopuh , qui  nemincmfme  cerna-  za  paragonarlo , competeua  con  Cor- 

yorbulonis concert ator  1 rece - bufone  . Lo  cui  onore  della  riprefa 
T *oue  Armeni*  decus  aquarc  domitis  Armenia  defiando  di  pareggiare  col 
Verduellibus  cupiens  . lgitur  Monam  domar’que’ ribelli , deliberò  d’aifal- 
ju  am  incolli  va  li  da  m , & recepta-  tare.  L Ifoladi  Mona  poflèntedi  Po- 
cuium perjugaram aggredì  parat , no-  polo  , e ricetto  de  ribellati.  I naui- 
60  */  . ? / 1 ’rictlturpldrioalt*eo,ad:<erfus  li  fabbricò  piatti  per  quelle  colte  di 
brt  ri:  t - v/ , & inceri  um . f Sic  pedi  tei.  poco  fondo,  e non  fermo.  Condii 
equites vado  fecuti y aut  altiores  inter  pal'sò  i Pedoni,  fcguitaronli i Caua- 
> ndnantes  equis Jranf mifere  . lieriaguazo,  ò per  li  tondi  à nuoto, 
o tabat  prò  more  aduerfa  acies , denfa  Stauano  i nimici  in  fu’l  lito  armati , C 
armu  virifque,  int ercurfantibuifemi-  ftretd  . Tra  elfi  correuano  femmine 
nts  : tò  modum  Furiarum , velie  fera-  fca  pigliate  con  veftl  nere  3 c taccile  in 
tt,  cr  inibiti  deiettis, facci  praferebant . mano  come  furie . E i Druidi  loro  Sa- 
uru'nUque circum , preces dirai J tibia-  cerdoti  con  le  mani  al  Cielo  ci  prega- 
àl  toàdCahm  manibui  fundentei , *f  no-  uano  colè  orrende  ; c tanto  la  nuoua 
Pitale  affettiti  perculere  milites  y vt  viltà  itupefècc  i foldati  , che  Itauan’ 
qttaji  bar  enti  bus  membrii , immobile  fermi  come  ftatue  a lalciarfì  ferire  :Ma 
corpus  yulneribus  prceberent . De  in  co-  Confortati  dal  Capitano , e Iti  molatili 
bortationibus  ducis , &fe  ipfì  fitrnu-  tra  foro à non auer  paura  di  donne,  e 
lantes  , ne  muliebre  , & fanaticum  di  pazi, danno  dentro.e  grincontranti 
agmen  pauefeerent , inferii  nt  Jìgna  , abbattono, e rinuolgono nelle lor  fi- 
slernuntque  obuìos  , & igni  fuo  inuol-  amme.  Ne  borghi  furon  polte  le  guar. 
02  uunt . f Pr  cefi  din  m Poftbac  imvofi-  die,  e tagliati  i bclchetti  làgrati  a loro 
tumvìttis , excifiqne itici , feuis fìiper-  diuozioni  orride  , oue  gli  Altariin- 
Jhtionibus  fieri . Nam  cruore  captino  cenfauano  col  (angue  des  prigioni,  c 
adolere  arai , &hominumJìbris  con-  dalle  vmane  vifccre  indouinauano 
fulere  Deos  fai  habebant . Hate  agen-  de’ cali  propri).  Facendo  quefte  cofc 
ii Suetonio  repentina  defettio  Prouin-  Suetonio,  ebbe  auuilò,  che  la  Pro- 
ci£  nuntiatur  . Rex  Icenorum  Pra-  uincia  s’era  in  vnfubito  ribellata.  Pra- 
fut agni  y f longa  opulentia  clarus , C<t-  lùtago  Rè  delli  Iccni  di  fàmolà  ric- 
ì f arem  ber  edera  duafque filiai  fcripfe-  chezza  lafciò  h erede  due  fue  figliuole; 
rat  ; tali  obfequio  ratus  regnurn  , e Celare  per  metà  : pen landò  chetai 

6 domum  fuam  frocul  inìuria  fo - cortefia facefle  riguardare  il  Regno, 
re  . Quo  contrà  vertit  , adeò  vt  re-  C lafua  Cala  , s'appofc  male  .*  iCcn- 
gnum  per  centurioncs  , domus  per  turioni  gli  Taccheggiarono  il  Regno 
fernos  , ve  hit  capta  vaftarentur  % e gli  fchiaiù  la  caucomc  lor  preda* 
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64  f Iam  primum  vxor  eius  Boudicea 
verberibus  affetta , & fili  a Jiupro  vio- 
latafunt . Pracipui  quique  Iccnorum  ; 
quaficuttam  regionem  muneri  accepif- 
Jcntjauitis  bonis  exuutur , <&  propinqui 
Regis  inter  macipia  babebantur . Qua 
contumelia  cb*  metti  grauiorum  ( quddo 
in formam  Prouincia  cefferant  ) raptut 

6 5 arma  ; + commotis  ad  rebellatione  Tri- 
ti nob antibus ,+  & qui  aly  nondum  ferui - 

tio  fatti  yrefumere  libertatem occultis 
coniur ationibus  pepigerat , acerrimo  in 
veteranos  odio . Qtiippe  in  coloniam  Ca- 
malodunum  recens  dedutti  , pellebant 
domibus  y exturbabant  agrisf  captiuos , 
feruos  appellando  : fouentibus  impoten- 
tiam  veteranorum  militibus,jìmilitu- 
dine  vitety&fpc  eiufdetn  liceità.  Ad  b ac 
templum  diuo  Claudio  confi it ut u,quq/l 
ara  aterna  dominatioms  afpiciebatur  : 
delettiquefacerdotes  fpeciereligionis , 
omnesfortunas  effund  bant.Nec  arduu 
vi  deb  at  ur , exfcindcre  coloniam  nullis 
munimentis  feptam:  quòdducibus  no- 
fìris  parumprouifum  erat,  dum  ama- 
rli tati  prius  quàm  vftti  confulitur . In- 
ter  qua  nulla  palàm  c auffa  delapfum 
Camalodtmi  Jimulacrtiv.  V tttoria , ac 
retro  conuerfum , quajì  cederet  bojtibus . 
Et  J' emina  in  furore  turbata  , adejfe 
exitium  cancbant  . Extemofque  fre- 
mitus  in  curia  eorum  auditos , confo- 
rt uifie  vlulatibus  tbeatrum1j>  vifam  que 

°7  fpecie in afluarioT amefa  ejje Jubuerfa 
Colonia . lam  Oceanum  cruento  afpe- 
£lu  : dilabente  afiuybumanorum  corpo- 
rum  effigici  r elici aiyVt  Britanni  adfpey 
itaveterani admetum  trabebant . Sed 
quiaprocul Suetonius  aberat , petiuere 
a Cato  Deciano  Procuratore  auxiliu . 
file  band  amplius  quàm  ducentos } fine 
iudis  armis  mifìt\  & inerat  modica  mi - 

68  litum manu s 'tutelatemeli  freti.^Et 
impedientibus  qui  occulta  rebelhonis 
confcy  confilia  turbabantyneque foffam, 
• autvallumpraduxcrunt , ne  que  moti s 
fenibus  & feminis  ; iuuentus  fola  re- 
p*'}.  : quajì  media  pace  incauti , multi- 
tudine  barbar  or  um  circumueniuntur . 

Et 


\ N N A L i; 

Boodicca  fua  moglie  fu  baftonara  : le 
figliuole  sforzate  : i principali  Icen  i 
( come  il  lafcio  comprenderle  tutto  1 
pack*)  fpogiiati  de  lor  beni  antichi  : i 
parenti  del  Ré  mefiì  tra  gli  fchiaui . 
Per  quelli  oltraggi,  e paura  di  peg- 
gio, (eiTendo  diuenuti  come  vaflàlli  ) 
danno aU’arme  : fanno  ribellare  i Tri- 
nobanti  : altri  non  vfati  a feruirc  con- 
giurano di  ripigliare  la  libertàjodian- 
doà  morte  i veterani  medi  viti  ma- 
mente  nella  Colonia  di  Camaloduno; 
che  li  cacciauon’  di  cafa,  e de  poderi, 
dicédoli  1 or  prigioni, e fchiaui, c ama- 
uano  i foldati  là  loro  infolenza  ; per  la 
fomiglianza  de’coitumi,  e fperanza 
della"  medefima  licenza  . Aueuano 
anche  in  fu  gli  occhi  il  Tépio  à Clau- 
dio fatto  per  arra  d eterna  fcruitù, 
e i Sacerdoti  fotto  fpezie  di  religione 
fi  diuorauano  tutte  le  fi- coltndì . Né 
pareua  molta  fatica  abbatter’  quella 
Colonia  niente  fortificata  perhauer 
più  atteib  i noftri  Capitani  à farla 
amena, che  vtile . La  (tatua  della  vit- 
toria cadutaui  fenza  veder  cagione 
con  le  fpalle  volate , quafi  ceddte  a* 
nimici:  donne  infuriate, die  gridaua- 
no  finimondo  : fremiti  fbrcftieri  vdi- 
ti  nel  lor  Senato.-rim  bombi  d’vrla  nel 
, Teatro:  vn  ombra  apparita  nel  fiu- 
me Tamigi:  figure  di  corpi  vmani  la- 
rdati dal  rifluirò:  e già  l’Oceano , che 
parca  fanguinofo , tutti  eranfegni  , 
che  la  Colonia  era  fpacciata , e daua- 
no  fperanza  a*  Britanni,  e fpauento  a* 
Coloni,  i quali  perche Suctonio  era 
lontano , chiederon’  foccorib  àCato 
Deciano  Procuratore  , mandò  loro 
non  più,  che  dugcnto,e  male  armati , 
eranui  pochi  ibidati,  auendo  fede  , 
che  quel  Tempio  lì  difenderebbe  ; in 
corpo  aueuano  congiurati  occulti  , 
che  guaftauanoi  lor  configli  : e non 
auendo  tirato  foffo,  ré  Iteccato  : non 
mandato  fuori  i difurili,  e ritenuta 
folalagiouentù  ; non  penfato  ànul. 
la,  come  foflono nella  paceà  gola, 
moltitudine  di  barbari  gii  circondò  ; 
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Et  e etera  quidem  hnpetu  direpta  , aut  c tutto  à furia  rubò , arfe , e attediò , e 
incenfa  funt . T emptum  in  quo  fé  miles  in  due  dì  prefe  il  T empio , oue  s’eran 
conglobaucrat  friduo  obfcJfum,expugna-  riftretti  : affrontò  vittoriofo  Petilio 

69  tumque.  Et  Viftor  Britanna*  ^ Petilio  Cerialc  Legato  della  Lcgion  Nona , 
Ceriali  Legato  legionis  nona  in  fubfidiu  che  veniua  al  foccorfo  : ru  ppc  quella 
aduentanti  obuius , fudit  legionem , & Legione  : c i pedoni  ammazò  ; Cerialc 
quod  peditum  interfecit . Cerialis  cum  co’  Caualli  fi  faluò , e difefe  nel  cam- 
equitibus euaft in cajlra& munim'étis  po  . Cato  Proccuratorc  impaurito 
defenfus  efi . Qua  clade  & odys  Prouin - di  quella  rotta  , e dal  malittìmo  ta- 
cia^quam  auaritia  inbellum  egeratytre-  lento  della  Prouincia  metta  in  guerra 
pidus  Procurator  Catuì in  Gallia  tran-  per  fila  auarizia , fi  fuggio  in  Gallia . 
fjt.At  Suetonius  mira  cojlantia  medios  Ma  Suctonio  con  marauigliofa  fcr- 
inter  bofies  Londiniumperr  exit  sogno-  meza  per  mezo  i nimici  palsò  à Lon- 
mento  quidem  Colonia  non  infigne , fed  dra , Colonia  non  grande , mà  graf- 

70  + copia  negotiatorum , & commeatuum  fa , e di  gran  traffico  mercantile  ; pcn- 
maximè  celebre : ibi  ambiguus  an  illam  fando  fe  era  bene  piantar  quiui  la  fc- 
fedem  bello  deligeret , circumfpe6la  in-  de  della  guerra  . Confiderato  i fuoi 
frequetia  militi*  fatifque  magnis  docu-  pochi  foldati , la  gran  rotta  , la  tc~ 
mentis  temeritatem  Petily  coercitam , merita  di  Petilio  pur  troppo  collare, 
vnius  opidi  damno  fcruare  vniuerfajla - deliberò  col  danno  d vna  terra  lalua- 
tuit. Ncque jletu,&' lacrymis auxiftum  re  il  tutto  , e lenza  vdir  prego,  né 
eius  orantium fiexus  ejl,quin  dar  et  prò-  pianto  dette  il  fegno  del  partire , me- 
feElionis fignum,  <&  comitantes  in p art?  nando  feco  chi  volle  andare:  Jcdon- 
agminis  acciperet . Si  quos  imbellii  fe-  ne,  i vecchi,  ò gli  amadori  del  luo- 
xus,  autfefa  atas , velloci dulcedo  atti-  go  rimalìui  furon* opprcttì  dal  nimi- 
nuerat , ab  boReoppre/Jifunt.  Eadem  co . La  rouina  medefima  patì  la  Cit- 
clades  municipio  Veru/amio  fuit , quia  tà  di  Vcrulamio  : perche  i Barba- 

71  barbari  + omijjìs  cafìe llis  prafidijfquc  ri  vfeiti  de  Cartelli , c forteze  guarda- 

72  ^militarium , quod'bvberrimum  fpo~  te,  ciò  che  trouono  di  buono,  e mal 
liant , & defendentibus  intutum , lati  difefo  lieti  rapifeono  , e portano  in 
pradaf  & aliorum  injìgncs  petebant . faluo.  * * Dalèttanta  mila  Cittadi- 
Ad feptuaginta  mi  Ili  a ciuium  & focio _ ni,  e Collegati  morirono  ne  detti  luo^ 
rum , ys  qua  memorata  locis , ce  cidi f ghi,  perche  quiui  non  litrattauadi 
fe  conllitit . Ncque  enim  capere , aut  prigioni  , ò vendite , ò altro  traffi- 
venundare,  aliudue  quod  belli  commer-  co  lòldatefco  ; fèrro  , fuoco  , pali, 
cium  yfed cadesì  patibula , igne*,  cruces,  croce  che  afpettauan'  da  noi , lì  ftu- 

73  f tamquam  redditttri  fupplicium  , ac  diauano  renderci  quali  per  andeipa- 
prarepta  interim  vltione,  fefiinabant . ta  vendetta . A Suetonio  aucndo  gii 
Jam  Suetonio  qu art ade cima  legio  cum  in  arme  la  Legione  Quattordiccfi- 
vextllarys  vicefmarijs , & è proximis  ma  co’ vettìilarij  della  ventefiina , e 
auxiliaresdeccmfcrmèmillia  armato - aiuti  vicini  da  aiecimila  , non  par. 
rumerant:  cìimomittere  canti atione , ue  da  perder  tempo  ; e s’ordinaal- 
& congredi  arie  parat.Deligitque  locum  la  battaglia  . Sceliè  luogo  dinanzi 
artis  faucibus,&*  a tergo fiìuaclaufum , ftretto  , e dietro  chiufo  da  bolca- 
fatis  cognito , nihil  hofìium  nifi  in  fron-  glia  , llcuro  d agguati  , fapendo 
tef  & apertam  planitiem  effe fine  me-  tutti  i nimici  ettcr  à fronte,  da 
tuinjidiarum . Igitur  legionarius , fre.  campagna  rala  . Ordinò  la  Legio- 
quens  or dinibus  fletti  cir cum  armatura  ne  in  molte  fquadre  : i leggieri  ar- 
conglobatus  fpro  cornibus  eques  afìitit . mati  d’intorno  : i caualli  alle  bande. 

* militaribut  At  L’CfCT- 
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At  Britannorum  copia  pajfimper  c ater- 
ttafy  & tur  mas  cxfult  ab  ant  quanta  non 
ahas  mukitudo , dr  animo  adcò  fero , vt 
coniuga  quoque  tettes  vittoria  fecum 
traber  cnt  ,plaujlrifque  imponerent^qua 
fuper  extremum  ambitum  campi  po- 
fùerant.Boudicea  currufiliasprafe  ve - 
bens , vt  quamque  nationem  ac  c effe  rat. 
Solitimi  quidem  Britannis  femina- 
rum  du&u  bcllare  tc  ftabat  ur,fed  tunc 
non  vt  tantis  maioribus  ortam  Rc- 
gnum  & opes , vcrùm  vt  vnam  é vul- 
go libemtem  amiflàm,  conie&um 
verbcribus  corpus,  contrc&atam  fi- 
liarum  pudicitià  vlcifd  reò  proue&as 
Romanorum  cupidines , vt  non  cor- 
pora , nec  fcnedfcam  quidem , aut  vir- 
ginitatem  impollutam  rclinquant  . 
Adcffetamcn  Deosiute  vindióte, 
ccddiflc  legionari,  quee  praclium  au- 
la fit.caetcros  caftris  o cuitari,aut  fu- 
gam  ckcumfpiccre.  Ne  ftrepitum 
quidem , & clamorem  tot  miliiom , 
nedum  impctus,  & manus  periata- 
ros . Si  copias  armatorum  ; fi  cauilàs 
bdli  fecum  expenderent  j vincendum 
illaacieTvelcadcndum  diè.  Id  multa- 
li deftinatum  r viucrent  viri , & ferui- 
rcnt.  Ne  Suetontut  quidem  in  tanto  di- 
fcrimine  filebat  : qui  quamquam  confi- 
derei virtuti  tarmen  exbortattones , & 
74  freccs  mifcebat . f Vt  fpernerent  fono. 
rcsBarbororum,  & inanes  minas,plus 
illic  feminarum  qua  iuuentutis  afpi- 
cijimbelies,  inermes,  cdfuros  ftatim , 
vbi  ferrum  virtutemq;  vincetium,to- 
tiens  fufi  agnouiflcntJìtiam  in  multis 
lcgionibus,paucos  effe  qui  pregia  prò. 
fligarent,gloria?que  corum  accefTuru, 
quod  modica  manu,  vniuerfi  exerci- 
tus  fama  adipifccrcntur.Confcrti  tan- 
tum,&pilisemiflìs,  poitvmbonibus 
&r  gladi  js  (lragemc£demq;continua- 
rent,praedae  immemores,  parta  vi&o- 
ria,cun&a  ipfis  ceffura.  Js  ardorverba 
duets  fequebatur , ita fe  ad  intorquenda 
fila  expedierat  vetus  mila , eb*  multa 
frali  or um  experientia , vt  certus  euen- 
Ua  SwtQMus  , dar  et  fan*  fignum  . 

*4-  4r 


ANNALI.  ^ 

L’efèrcito  Britanno , fparfo  per  cater- 
ue /e  frotte  di  canaiii*  braueggiaua 
più  numerofoclie  mai.  E si  fiero  y 
che  menaron  le  donne  à veder  la  Vit- 
toria in  Carri  che  faceuan  Corona  à. 
quella  pianura  . Boodicea  in  carret- 
ta con  fue  figliuole  innanzi  r anda- 
.ua  à ogni  nazione  dicendo  , falere 
in  Britannia  maneggiar  le  guerre  le 
donne , ma  ella  allora  non  venire  à di- 
fender quel  Regno  , e le  fue  forze  co- 
irne nata  di  tanti  Eroi , ma  come  vna 
delle  più  plebee  à vendicar  le  fue  ba -, 
fionate  , la  perduta  libertà , e l' onor 
tolto  à quelle  figliuole  : da  che  la  libi- 
dine Romana  era  venuta  à tale  > che 
non  le  campaua  Vergini  , nè  Vecchie .. 
Ma  gl  Iddu  aueV  mejfo  mano  alla 
giu  fi  a vendetta:  tagliato  à pezzi  vna 
Legione  che  ardì  far  tetta  : gli  altri 
ttarfi  ferrati  net  Campo  : ò fpecolare 
via  da  fuggirfi  : non  fopporterieno  il 
romore , e le  grida , non  che  l-  impeto , 
e le  mani  di  tante  migliaia . Quelle , e 
la  tanta  ragione  sforzarli  à vincere 
à morire  in  quella  battaglia  : ella  don- 
na il  farebbe , viuanfi  gli  buominiy  e- 
feruano  - E Suctonio  non  taceua  in 
tanto  pericolo  : ma  fe  bene  confida- 
ua  nella  virtù  y efortaua  , c prega- 
ua  . Ridejfonfi  delle  minacce  , e del 
frac  affo  de' barbari  veder  uifi  più  don  . 
ne  t che  giouentù:  non  guerrieri , non 
armati , tante  volte  rotti , che  la  da- 
rienó  à gambe  ; come  vedeffero  i vin- 
citori , e*l  ferro  . Ne  grojfiffimi  efer - 
citi  ancora  pochi  ejfer  quei , che  rom- 
pano , e sbaraglino  ; Je  ejjt  pochi  fa- 
cejfero  da  grojfijfimo  efercito  ; aureb- 
bono  tanta  più  gloria  . Serrati  fem- 
pre , e prima  co  dardi , poi  con  lafpa- 
da  e rotella  , non  finiffero  di  ammaz- 
zare : dim  entie  afferò  il  predare  : e vin- 
cendo farebbe  loro  ogni  coft . Venne- 
ro per  le  parole  del  Capitano  in  tan- 
to ardore:  c sì  bene  s’adatrauano  & 
landareauei  foldati  vecchi  diproua 
in  molti  ratti  d’arme,  che  Suetonio 
certo  delVeuento , fonò  à battaglia  •> 

V fri. 
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Acprimum  legio  gradii  immota , & an-  Primieraméte  la  Legione  fenza  muo- 

75  guìlias  loci  prò  munimento  retinens , f uerlì , e della  ftrettezza  dei  luogo  fcr- 
pojlquam  propiùs  fuggreljus  b o fi is certo  uendod  per  riparo  , quando  il  nimico 

7 6 ialiti  tela  exbaufirutfivelut  cuneo  eru-  sì  predo  le  fù , che  : lanciotti  colpiua. 
pit.Idem  auxiliarium  impetus:&  eques  no , ed  ebbegli  confumati , rouinofa- 
protentis  baflis , perfringit  quodobuiu  mente  quali  conio  lo  fede  : e gli  aiuti 
& validum  crat . Coetcri  terga  proebue-  altrefi  fecero  Iiftclforla  ca uallèria  con 
re,  difficili  effugio , quia  circutnietta  ve-  le  lande  ogni  forte  incontro  abbatté  : 
h icu la  jepferant  abitus.  Et  miles  ne  mu - gli  altri  voltaron  le  fpalle:ma  que  car. 
lierum  qtiidem  ned  temperabat , confi-  ri  faceuan  fiepc  alla  fugare  i foldati  nò 
xaque  telis  etiam  iumenta corporum  cu-  rifparmiauan  le  donneile  beftie  anche 
mulum  auxerant. Clara  & antiquis vi-  trafitte  crefceuano  i monti  delle  cor- 
éìorijs  per  e a die  lata  parta - Quippe  sut,  pora.  Gloriofa , e pari  all’anti  che  fù  la 
qui  paulominus  quàm  oóioginta  milita  vittoria  di  quel  giorno . non  mancan- 
Britannorum  cecidiJJ'e  tradant , militu  do  chi  dire  efTerui  morti  de’  Britanni 
quadringetis fermi  interferì is,nec  mul-  bene  ottatamilardi  noftri  da  quattro- 
re  amphùs  vulnerati s . Boudicea  vitam  cèto, e feriti  poco  più.  Boodicea  $*au- 
veneno  finiuit . Et  Paenius  Polìumus  uelenò:  ePenioPoftumo  Maeftrodel 
prdtfeElus  caftrorum  fecunda  legionis , campo  della  Legion  Seconda,  veduto 
cognìtis  quartadecimanorum  vicefima-  il  felice  fuccelfo  della  Quattordicefi- 
norùq;prq/perjs  rebus , quia  pari  gloria  ma , e V entcfima , e auer  tolto  la  mc- 
legionem  \iiatn fraudauerat^abnueratq ; defima  gloria  alla  fua , col  dilubbidir 
contra  ritum  militi a iuffa  ducis  yfe  ipsu  cótro  alla  buona  milizia  al  Capitano  ; 
gladio  tranfegit . Contracìus  de  inde  om-  s’infilzò  nella  fpada.  L’eferdto  fu  raf- 
nis  exercitusfub  pellibus  habitus  efi,ad  fegnato , e attendato  per  dar  fine  alla 
reliqua  belli  perpetranda . Auxitque  co-  guerra,  C Ccfare  dumila.  foldati  di  Lc- 
pias Coefarymiffis c Germania duobus le*  gionevi  mandò  di  Germania,  otto 
gionariorum  milhbus,oóìo  auxiliar  iorìi  Coorti  d i aiuti, C mille  CaualJ  i,  1 qu3ll 
cobortibus,ac  mille  equitibus  : quorum  arriuati  la  Legion  Nona  fù  rifornita 
aduentu , nonani  legionario  milite  fup-  di  Legionari  j.  Fanti,  e caualli  medi  in 
pleti funt . Cobortes aioeque  nouis  bibey - nuoue  guarnigioni , e tutti  i paefani 
naculis  lùcatoe,quodq\  nationu  ambigui*,  neutrali,  ò niniici  medi  à fèrro,  e filo* 
aut  aduerfum  fuerat , igni  atque  ferro  CO. Mà  il  peggio  loro  era  la  fàmexfsé- 
vaflatur . Sed  mbil  .< eque  quàm  fames  do  al  feminare  negligenti , e corfi  alla 
afjìigebatferendis frugibus  incuriofos , 'guerra  d’ogni  etàrfa tro  adegnamento 
& omni  eetate  adbellum  verfa , dum  no-  de’  noftri  viucri , e anda u a q nella  gen- 
ero/ commeatusfibi  defi  inani,  gente f i;  te  beftiale  ancor  più  adagiò  alla  pace, 
praferoces  tardius  ad pacern  mchnant  : perche  Giulio  Cladiciano  mandato 
quia  lulius  C loffie ianus  fi ucce (] or  Cato  fucccdòre  d Cato,  e mal  d'accordo 
mijfus , & Suetonio  difiors , bonum pu-  con  Suetonio  guaftaua  il  ben  publico 
blicum  priuatis  fimultatibus  impedie-'  per  fodio  priuato  Spargendo, che af- 
bat . Difperfer atque  nouurn  legatum  pettadero  à darli  al  nuouo  Legato, 
opperiendum  effe , fine  bofìili  ira  & fu-  che  farebbe  lor’  carezze , non  aùcndo 
perbia  vi  fior  ts  clementer  ded.tis  con-  ira  di  nimico  ,nè  fuperbia  di  vinciro- 
fulturum  . Simili  in  vrbem  manda-  rc:c  fcriueua  à Roma  >Jion  s'afpettaf 
bat , nullum  proelio  finem  exfpefla-  femai  fine  del  la  guerra  alle  mani  di 
rent , nifi  fuccederetur  Suetonio , cttius  Suetonio  : attribuendo  alla  maluagiri 
aduerfa  , prauitati  tpfìus  , profilerà  di  lui  ogni  male,  che  feguiua,  e ogni 
ad  fortunam  Reipublic a referebat  . bene  alla  fortuna  della  Repubiica  . 
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Igiturad  fpeBadum  Britanni* fiatimi 
mijj'ustfi  epe  libertis  Polyeìetus , magna 
Neronts fpe  ,PcJfe  autori  tate  eius , non 
modo  tnter  legata m Procuratoremque 
concordi  am  gigntfied  &rebclles  Barba - 
rorum  animos  pace  componi . Nec  deficit 
Polyc Ictus ,quo  minus  ingeti  armine  Ita - 
ha  Galltaque  granii , pffiqua  Oceanum 
tranfmtferat , militibus  quoque  no  fini 
Urribilis  incederei.  Sed  boflibus  ir  rifui 
fuit,  apud  quos  fi agrante  etiam  tum  li - 
hertate^nondum  cognita  libertorum  po - 
tentiaerat:mirabdturque}quòd  Dux  & 
exercitus  tanti  belli  confeBor  feruityt 
obedirent . CunBa  tamen  ad  Imperato- 
rem  m mo  Iltus  re  lata . Detentufqut  re- 
bus gerundi  s Suetunius,quòd  pòfi  paucas 
naues  in  litore , remigiumque  tn  ys  ami - 
! jj  feratyj'tamquam  durante  bello  tradere 
1 7 exercitum  PetronioT urpiliano,qui  iam 
’ confuiatu  abierat,  iubetur  4 Is  non  irri  • 
tato  bolle ,neque  locejjitus,bonefium  po- 
eti nomenfegni  otio  impofuit . Eode  an- 
no Roma  infignia fcelera7alterum  Sena * 
torta  feruili  alterum  audacia , admijfa 
fmt.Domitius  Balbus  e rat  prxtozjiu , 
fimul  longa  feneBa fimul orbitate  & pe- 
cunia injtdys  obnoxius.Eius  propinquus 
Valerìus  Fabianui  cape  feda  bonoribus 
defiinatus.fubdidit  tefìamentum,  afi- 
lli Fido  Rufino  , & Terentio  Lentino 
equitibus  Romani s . Illi  Antonium  Pri- 
mum , & Afinìum  Marcellum  fociaue - 
rant.  Antonius  audaciapromptus, Mar- 
celhu  Afinio  Politone  proauo  clarus,  ne- 
que  morum  fpernendui  babebatur , nifi 
« quòdpaupertatemprxcipuum  malorum 
™ credebat . *f  Igitur  Fabianus  tabulai 
f quoì  memoraui , & alijt  minus  il- 
tufi  ribus , obfignat  . §uod  apudpatret 
conuiBum . Et  F ab  tanta,  Antoniufque 
cum  Rufino , fy  T erentio  lege  Cornelia 
damnatur . Marcellum  memoria  maio- 
rum,  & prcces  Cafaris,  foenamagis 
7<3  qudm  infamia  exemere . f Pereti lit  is 
dies  Pompeium  quoque  Aelianum  iuue- 
nem  quaftoriumdamquam fi  agiù  or  um 
Fabiani  gnarum:eìque  Italia, & Htfpa- 
nia  in  qua  ortus  erat , ìnterdiBum  eli . 
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La  pnde  Nerone  mandò  à riconofce* 
re  lo  ftato  di  Bri  fannia  Polideto  Li- 
berto con  grande  fperanza,  chelau- 
torità  di  coftui  poteflè  non  pure  vnL 
re  il  Legato  col  Procuratore  , ma  co* 
Barbari^  c ribellati  fermare  yna  pace. 
Egli  co  gran  gé t c,c  aggraulo TI  talia, 
e Gallia  patsò  il  mare, terribile,  ezian- 
dio à foidati  noitri  ; ma  i nimici  nella 
libertade  ancora  ardóri,  e nó  informa* 
ti  della  potenza  de’  Liberti , fi  rideua- 
no, che  quel  Capitano, e qucll’efercito 
vincitori  di  sì  gran  guerra  vbhidiffero 
allifchiaui.  Fu  nondimeno  riferitoli 
tutto  all’lmperadore  con  più  dolccza. 
Aucndopoi  Suetonio  nell  attender  à 
fuegraui  cure  perduto  certe  poche 
Naui  con  lor  ciurma  in  fu’i  iito  i gli  fi 
detto  che  cófegnafTe  Velerei  to , come 
fe  la  guerra  durafle,a  Petronio  Turpi-, 
liano  già  vfeito  di  ConfolQ.  Coftui  co. 
falciare  ftare  il  nimico, ed  dTer  Jafcia- 
to  ftare , pofe  ai  fuo  vile  ozio , onefto 
nome  di  pace.  Nel  detto  anno  due 
bruttefeeleratezeardiron  lare  in  Ro- 
ma, vn  Senatore , c vno  fchiauo . Era 
Domizio  Balbo,  ftato  Pretore,  molto 
vecchio, fenza  figliuoli . e danarofo  : e 
però  foggetto  à infidie:  Valerio  Fabia, 
no  fuo  paréte  deftinato  sili  onori1,  gli 
falfifieo  vn  teftaméto:e  chiamò  Vicio 
Rufino,  e Terenzio  Lentino  Caualie? 
ri  Rom.  i quali  chiamorono  Antonio 
primo, e Afinio  MarcclIo:quegli  ardi. 
to,e  sfacciato, qucft’illuftre  perAfinio 
Pollione  fuo  bifauolo , e di  non  mal? 
coftumi  ; fe  non  che  Veder  pouero  fti- 
maua  il  maggiore  di  tutti  i mali  : Da 
quelli  e altri  di  minor  conto  Fabiano 
fece  fuggcllare  il  teftamento , c funne 
conuinto  in  Senato;e  dannati,  Fabian* 
Antonio,  Ruftno,  e T erézio  nella  Icg. 
ge  Cornelia.  Marcello  per  la  memoria 
defuoi  maggiori,  c preghi  di  Cc  fare 
fu  liberato  più  dalla  pena , che  dall’in- 
femia . E Pópeo  Eliano  giouane  ftato 
Queftore,  quel  giorno  non  andò  net- 
to : ma  come  conlàpcuole , fu  caccia- 
to d’Italia  > e di  Spagna , oue  nacque . 
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Pari  ignominia  V alcrius  Ponticus  affi-  Pari  vergogna  ebbe  Valerio  Pon- 
citur  yquòdreosjnt  apudprafrttumvr- 
his  arguerentur}adpratorem  detuliffet , 
interimfpecie  legum,  mox  preeuar  scado 
vltionem  elufurus . Additur  Senatufio- 
fultum  : Qui  talem  o per  am  emptitaffet , 

80  vedidiffetue .*f  Per  inde Voena  tener  eturì 
acfipublico  sudicio  catumnia  tondem- 
natus.Haud  multò  pò  fi , pretfettu  vrbis 
Ptdanium  Secundum  Jeruus  ip/ìus  in- 
terferii :Jeu  negata  libertate,cuipretium 

8 1 ptpigeratrffìue  a more  exoleti  *infenfus , 

& aominum  amulum  non  tolerans.Ca- 
terum  cùm  vetere  ex  more fami  Ha , om - 
nem^qua fub  eodem  tetto  manjitauerat , 
ad fupplicium  agi  oporteret , cocurfu  pie- 
bis  y qua  tot  innoxtòs protegebat , vjque 
ad  fiditionem  ventum  e fi  ; Senatuq\  in 
ipjò  erant  fiudia  nimiam  feueritatem 
afpernantium , pluribus  nibil  mutando, 
cenfintibus . Ex  quibus  C.  Cajjìus [en- 
teriti a loco  in  bunc  modum  diJTeruit . 

Saepé  numero  P.  C.  in  hoc  ordine  in- 
terfui  cùm  contra  inflituta , & leges 
maiorunouaSenatus  decreta  poftu- 
larentur:  nequefumaduerfatus.  non 
quiadubitarem  fuper  omnibus  nego- 
tijsmeliusatquere&iùs  olim  proui- 
fum , & quae  conuerterentur  in  dete- 
rius  mutari;  fed  ne  nimio  amore  anti- 
qui moris  ftudium  meum  extollere 

82  viderer . f Simul  quidquid  hoc  in  no- 
bis  au&oritatis  eft , crcbris  contradi- 
ótionibusdeftruendum  nóexiftima- 
bam,vt  maneret  integrum,fi  quando 
Rcfpublica  confili js  cguiflèt.  Quod 
hodiecucnit,confuIarfviro  domi  fux 
interfe&o,  perinfidiasiéruilcs:  quas 
nemo  prohibuit,  aut  prodidir,  quauis 
nondum  concuflò  Scnatufconfulto , 
quod  fupplicium  toti  famiiiae  minita- 
batur  . Decernite  hercule  impuni- 
tatem.  At  quemdignitasfuadefen- 
det,  cum  praefe&ura  vrbis  nonpro- 
fucritPQuem  numerus  feruorum  tue- 

bitur  , cùm  Pedanium  Secundùm  ...  

quadringenti  non  protexerint  ? Cui  fi  quattrocento  non  hanno  dsfefoPeda 

83  familiaopemferet.  f qua»  ne  in  me-  nio  Secondo  ì cui  aiuterà  la  famigli/ 
tu  quidem  pericula  noftra  aduertit  ? [e  ora , che  importa  a lei  altresi  fi  an- 


tico , che  per  fuggire  il  giudizio 
del  Prefetto  di  Roma  auea  accufa- 
to  i rei  al  Pretore , affinché  fcam- 
pafTcr  la  pena , ora  fotto  colore  del- 
le leggi , poipcrcollufionc . E nac- 
que decreto  , che  ogni  operatore  di 
rimile  baratteria  s*  intendere  con- 
dannato nella  pena  delle  falfe  ac- 
cufc , Indi  4 poco  vno  fchiauo  di 
Pediano  Secondo  , Prefetto  di  Ro- 
ma l’ammazzò  , perche  gii  negaua 
la  libertà  mercatata , ò non  potco 
patirlo  riualc  ncll’amord’vn  Gioua- 
ne  • Ora  douendofi  per  antico  co- 
fhjme  far  morire  tutta  la  famiglia, 
che  fotto  quel  tetto  abitaua;  la  ple- 
be corfeà  difender  tanti  innocenti, 
e fece  folleuamento , c nei  Senato 
Retto  ad  alcuni  non  piaccua  tan- 
ta feuerità  ma  più  niente  volcua- 
no  rimutarc  > tra  i quali  C.  Caf- 
fio  per  fua  fentenza  dille  , molte 
volte  mi  fon  trouato  Padri  Cof erti- 
ti à fintir  chieder  in  qtiejlo  Senato 
Leggi  , e ordinanze  nuotie  contro  all 
antiche  : e non  bò  contradetto  , non 
per  dubitanza  che  già  non  [uff e à tut- 
te le  cofi  proueduto  meglio  , epiùret- 
t amente  da  non  poterfi  , ritoccando- 
le , fi  non  peggiorare  : ma  per  non 
parere  d innalzare  con  troppo  amore 
quejla  mia  antichità  ; e anche  per 
non  mi  giocare , contr addendoci  ogni 
dì  y quella  autorità  ebe  abbiamo  ; ma 
r ifp arm i aria  per firuigio  della  Repu - 
bisca  fi  mai  bijognaje  ; come  oggi  > 
che  sì  prode  uomo  ronfi  lare  è flato  in 
Cafa  fua  affa  (fin  ato  da  vno  /chia- 
sso y lafiiato  fare  , non  if coperto  . E 
non  è però  ancora  (Ir  ac  ci  ato  il  pe- 
creto  y che  tutta  la  famiglia  ri  ab- 
bia il  fupplizio  y afjoluetela  pure  : 
ma  cbtfia  vnque  difefo  da  fua  digni- 
tà y fi  non  ri  balla  P effer  Prefet- 
to l Qual  numero  di  [chiatti  fi  a tanto , 
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An,  vt  quidam  fingere  non  erube- 
fcunt,iniuriasfuas  vltus  eft  interf'e- 

84  &or?  *f  quia  de  paterna  pecunia  traici 
egerat , aut  auitum  mancipium  dc- 
trahebatur?  Pronunriemusvltròdo- 

85  minum  iure  enfimi  vidcri  f Libet  ar- 
gumentaconquirereineo,  quòdfa- 
picntioribusdeliberatumcft.  Sed  & 
fi  nunc  primum  ftatuendum  habere- 
mus  , creditifne  feruum  interfìciendi 
domini  animum  fumpfiflc  , vt  non 
vox  minas  excidcret  ? nihil  per  teme- 
ritatem  proloqueretur?  Sané  confi 
iium  occuluit,  telum  intcr  jgnaros 
parauit,numexcubiastranfiret,  cu- 
biculi forcsrecluderet,  lumen  inter- 
rct , cacdem  patraret , omnibus  ne- 
fcijs?Multa  feeleris  indicia  pneuenifit 
ferui.  Siprodant;  pofi'umus  finguli 
inter  plures,  tuti  inter  anxios  j poltre- 
mò  fi  pereundum  fic,  non  inulti  inter 
nocentcs  agere  . Sulpe&a  maiori- 
busnoftris  luerc  ingcniaferuorum  , 
edam  cùm  in  agris , aut  domibus  ijf- 
dem  nafeerentur , caritatemque  do. 
minor um  itati m acciperent . Poft- 
quàm  verò  nationes  in  familijs  ha- 
bemus^quibusdiuerfi  ritus,  exter- 
nafacra,  aut  nulla  funt,  coliuuicm 

8 iltam  non  nifi  metu  coercueris.  At 

°°  quidem  infontes  pcribunt.  f Num 
& ex  fufo  exercitu  , cùm  decimus 
quifque  fufte  leritur  , etiam  ftrenui 
non  fortiuntur  ? Habet  aliquid  ex 
iniquo  omne  magnum  exemplum , 
quod  contra  fingulos , vtilitate  pu- 
bica rependitur  . Sententi <t  Cafi 
sy  , vt  nemo  vnus  contraire  aujus 
efi  . ita  diffome  voces  refpondebant , 
numerum , aut  cetatem , aut  fexum , 
ac  plurimorum  indubiam  innocen- 
tiam  miferantium  . Praualmt  ta - 
men  pars  qua  fupplicium  decerne - 
bat  . Sed  obtemperari  non  poterat , 
conglobata  multitudine  , faxa  , ac 
faces  minitante  . Tum  Cttfar  popu- 
lum  e diSlo  increpuit  : atque  omne 
iter  quo  damnati  ad  pccnam  duce - 
bantur  , militaribus  prafìdijs  fcpjìt . 
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EJfi  forfè  l'vcciditore  vendicato  ( co- 
me alcuni  anno  faccia  di  fingere  ) 
del  non  auergli  attenuta  il  padrone  la 
libertà  , mercatato  qualche  gran  te . 
foro  paterno  . ò toltogli  vno  febiauo 
de  Juoi  anticoi  ì Giudichiamo  adun- 
que che  et  l'abbia  vccifo  con  ragione  : 
confederando  , ora  le  cagioni  , perche 
i più  faggi  così  determinarono  , ma 
fe  noi  al  prefente  fopra  quello  cafo 
auejjìmo  a deliberare  per  la  prima 
volta  : crederemmo  vno  fchiauo  atte- 
re ardito  ammalar  il  padrone  fenza 
auerne  fputato  prima  qualche  botto- 
ne y ò minaccia  , ò parola  non  fag- 
gia  ì oh  e' non  fi  volle  feoprtre  , na. 
Jcofe  l'arme  ; come  poteo  egli  pajjàrle 
guardie  , aprir  la  camera  , portar  il 
lume  y ammalarlo  , che  ninno  fen- 
tijfe  ì Antiueggon  bene  gli  febiaui  i 
ma  penficri  per  molti  indizi  : fio- 
prendoceli  noi , potrem  viuere  foli  tra 
molti  : fic  uri  tra  i malcontenti  ( e mo- 
rir b fognando  ) vendicati  tra  i tradi. 
tori . S ofpetta  à nofiri  antichi  fù  la  na - 
tura  delti  fchiaui  , quando  anco  na- 
fceuano  con  l affezione  a padroni  nell* 
tflejfc  cafe  , ò ville  . Oggi  che  ne  ab- 
biamo in  famiglia  le  nazioni  intere  f 
di  leggi  e religioni  Jlrane  , ò nulle  - 
non  frenerete  tal  feccia  d uomini  fe 
non  con  la  paura  . Morranno  degli 
innocenti  . Anche  quando  d'vno  ef er- 
etto vigliacco  fi  trae  per  forte  de  dieci 
l'vno  a morir  di  barione , n'efcono  de 
valenti . Ogni  grande  efempio  hà  qual- 
che pò  dell’iniquo  contro  qualcuno , ma 
è contrapefato  dall'  vtil  pub  li  co  . Al 

parere  di  Cafiìoniuno  ardì  contradir 
folo  : ma  vfcì  vn  tuono  di  voci  mo- 
uenti  à pietà  del  numero  , dell'età  > 
del  Celiò , e la  maggior  parte,  fenza 
dubbio,  innocenti.  Vinfe  nondime- 
no la  parte  ebe  voleua  il  fuppliziorma 
non  poteua  etfer’vbbidita  per  lo  po- 
polo ragunato  che  minacciaci  Caf- 
fi, e fuoco.  Celare  lo  fgridò  per  ban- 
do , e pofe  Coldati  per  tutta  la  via , per 
la  quale  andaro  à morire  i cattiui , 
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Ce rjfu (rat  Cingonius  Varrò  » vt  liberti 
quoque  quifub  code  te  Ho  fuijj'ent,  Italia 
deportar entur  . Ida  principe  probibitu 
87  eiì,  f ne  mos  antiquusyqu?  mifiricordìa 
non  minuerat-per fatati  a incender  et  ur* 
Damnatus  yfiiem  còfitlibut  Tarquitius 
Prifcus  repetundarum,Bitbynifs  inter - 
roganti  bui  xmagno  Putrii  gaudio, qui  ac - 
c ufatu  ab  co  Statiltum  Taurum  Proco- 
futéipfius  meminerant.Cenfus  per  Gal - 
lias  à^lfV ilufioy  &Sex.A fricanofre- 
bellioque  Maximo  atti  sut^amuhs  inter 
fe  per  nobilitatem  Volufio  atq; Africano: 
Trebelliu  dum  vterqne  dedignatur  ,fiu- 
pra  tulere.Eo  anno  mortem  obijt  Mem- 
mius  Regu/us, auflort  tate, collant  la, fa- 
rti a ,in  quatumpr timbrante  Imperato- 
ris faftigio  datur , dar  in  y .ideò  vt  Nero 
ager  valetudine  adulati  bus  circa  qui 

jìnem  imperio  adejf;  die  eh  at- fi  quid  fa- 
to patere  tur  , r effonderli  h aber  c fitw fi- 
diti Rempubhcam.Roganttbus  de  bine  in 
quo  potijji'Tiu  ,addi de rit,  in  Me  m mio  Re*, 
gulo . Vixit  tamepolt  h*c  Regulus, quie- 
te de  f enfut , & quia  no ua  generis  clari- 
tudine , neq.inuidiofis  opibus  erat.Gym- 
nafiu  eo  anno  dedicatum  a Nerone , prt- 
bitumque  oleum  equiti,ac  Senatui  Gra- 
ca  f adii  tate. P .Mario  fi.  Afinio  confu  li- 
bus  Antiflius  prator  ,quem  in  tribunatu 
plebis  licVter  egijfe  memorarli , probrofii 
adite rf us  Principe  carmina faóiitauit  : 
vutgauitque  celebri  conuimoAum  apud 
QJJoriurn  Scapulam  epulatur . Exinà 
Cojfutiano  Capitone , qui  nuper  Senato 
ràum  ordinerei  precibusTigellini  f oc  eri 
fui  receperat  maieflatisdelatus  eli . TU 
prìmii  revocata  e a lex  credebatur , qua 
baudperinde  exitium  Antiftioy  qua  im 
per  at ori glori  am  quxfiuit , vtcondem- 
natus  a Senatu , inter  ce  filone  tribunicia 
morii  eximeretur.  Et  ehm  Oflorius  ni- 
bbi audiuiffè  prò  teflimonio  dixiffet,  ad- 
uerfisteflibus  creditum.  Cenfuitque  lu- 
mus  Marullus  Confiti  defignatus , adi- 
rei end  1,7  reo  prxturam , neeandumque * 
more  maiornm  . Cceteris  inde  afJ'entien- 
ttbus , Pcetus  Tbrafea  multo  cum  honore 
Q*farisy&  acerrimi  increpito  Antifiioy 


Cingonio  Varronc  voleua  che  anche 
i Liberti  trematili  in  quella  cafa  fi  cac- 
daflcr  d'Italia , al  Principe  non  piac- 
que con  la feueritade accrcfcer  lari- 
ideza  antica,  cui  non  aueua  ammol- 
ta  la  mifericordia . 1 n queft'anno  fù 
códannatoTarquizio  Prifco  di  rapa- 
cità à ftanza  de  Bitini  con  gran  piacer 
de  Padri,  che  fi  ricordauario,  che  egli 
accusò  Sratiiio  Tauro  fuo  Viccconfò- 
lo.  Per  leGallie  fecero  ilcataftoQ^ 
Volufio , e Sello  Affricano , e Trebel- 
lio  Maflìmo:  i primi  contendendo  tra 
loro  di  nobiltà , e fchifando  Trebellio 
per  compagno, rebbero  per  iopracou 
po.  Mori  Mcmmio  Regolo  per  auto, 
rità/orreza,  e lama,  per  quanto  lòtto 
Pvgnia  dell  Imperio  fi  può,  tato  chia- 
ro , che  Nerone  ammalato,  adulando 
certi , che  mancando  egli , ilmperio 
cacherebbe,  dille  non  mancare  eòi fife- 
nerlo  : Domandando  elfi , chi  ì rilpofe 
Memmio  Regolo . Enondimcn  lo  ca- 
pò il  non  s’ingerire , teucre  nobiltà 
niKHia,  e riccheza  noninuidiata . Ne- 
rone fìnHe  Terme:  e donò  l'olio  à Se- 
natori, e Caualìericon  cortefia  Gre- 
ca . Nel  Confolato  di  P.  Mario , e L 
Aftiiio , il  Pretore  Antiftio  fiato  co- 
medi (fi  liccnziofo  Tribuno  della  ple- 
be corapole  Pasquinate  contro  al 
Principe c puhBcolle  i vna  Cena 
fattagli  Oltorio  Scapola  . Cofluzia- 
no  Capitone  rifiuto  Senatore  per  fa- 
ttore di  T igellino  fuo  Suocero/ accu- 
sòdicafo  di  Stato..  Paruc  rimefsasù 
allora  queftalegge  v perche  non  tan- 
to porta  flè  rouina  ad  Antiftio,  quato 
gloria  atflmperadore,  acciò  condor 
nato  àmortedal  Senato,  luffe  faluato 
per  intcrccffionedel  Tribuno  ^ Ofto- 
rio  Teflimonio , chenon  aucua  vdi- 
toniente  5 e fù  creduto  a’ telamoni 
contrari  : e Giulio  Marnilo  detto  Có- 
fòlo  fentenziò , che  al  reo  fi  toglierti 
la  Pretura , c la  vita  at  modo  anti- 
co. Quando  gjj  altri  aoconfcntiuancs 
T ralèa  Peto  con  gran  dfconore  di  Gc- 

farcriprd'oAntifiioagramcnrcdific^ 
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No  quidquid  nocens  rcus  pari  merc- 
rctur,id  egregio  fub  Principe, & nulla 
ncccflitatc  obltri&o  Senatu,  ftatuen- 
\ dum  diflcruit * Carnifìcem , & iaqucu 

pridem  abolita  & eflc  p$nas  legibus 
j conftitutas,quibus  fine  iudicum  i^ui- 

-,  tia,&  téporum  infamia,  fupplicia  de- 

: $8  ccrnercntur.  f Quin  in  infula  publica- 
i ti s bonis , quo  longiùs  fontem  vitam 

i traxiflct,  co  priuatim  miferior,  & pu~ 

blicé  dementi x maximum  exemplQ 
i 89  futurum.  j'Libertas  Thrajcafilentium 
aliorum  rupit . Etpofìquam  dificeffione 
confuipcrmiferat  y pedtbus  in  (entenria 
eius  ieretp  aucis  ex<fptri:in  quibus  ad; il  a - 
- rione  prdpttfifimusj'mt  A . Vitelli  ut  .opti- 

mi queq'jurgio  lacefens,&  refipondenti 
3 reticeSjVt  pauida  ingenia  folent.  At  con  - 

fiele s perficere  Sonatiti  decretum  non 
aujìyde  cof enfiti  ficripfiere  Cétfiari  - Ilio  in- 
ter pudori ir  am  cunflatus, periremo 
reficripjìty nulla  iniuria  prouocatu  Ati. 
tiftium  grauittimas  in  Principe  cótu- 
melias  dixiflc . Earum  vltionem  à pa- 
l tribus  poftuiatà  . Et  prò  magnitudine 
delibi  p?na  (tatui  par  fuiiFcC^terùm 
fe  qui  feueritatem  decernenti  um  im- 
'pcditurusfuerit  moderationem  non 
90  probibere.Statucrctvtvelicnt-'fdatà 
etiam  abfoluendi  liccntia.  His  atq ; ta - 
libiti  recitatili  offenfione  manifieria , 
non  ideò , aut  confitele s m ut  atte  re  rclatio- 
n?,aut  Tbrafiea  decejffit  ficntHia , atteri - 
ue,qu<t probauerant  defieruere : parine 
, 91  principe obieciffe  inuidia  viderentur  ,f 
plurei  numero  turi , Tbrafiea  fiueta  fir- 
mitudine  animi , & ne  gloria  intercide - 
ret,  Haud  dijpari  crimine  Fabriciui  V e- 
92  iento  confi  iti  at  ut  eri,  \quòd  multa , & 
probrofia  in  patrei , & Sacerdote  1 copo- 
fiuijfietdjs  librii  quibus  nomen  Codicillo - 
rii  dederat . Adijciebat  Taliut  Geminai 
accufiator , v* ditata  ab  eo  m onera  Prin- 
cipili adipifitfdorum  bonoru  iui.  Qu* 
aufisa  Neroni  finii fitficipiedi  iudicijxlo- 
uiólumq;Veienton?  Italia  depuri t , & li- 
broi  ex  uri  iujjit , conquistai  leflitatofiq; 
donec  ehm  periculo  parabantur  : mox 
liccntia  babendiy  obliuionem  atturit  , 


ANNAL  I*  su 

Non  tutto  quello  che  merita  il  reo  do- 
tte rjì  fiotto  il  buon  Principe  t fe  da  necefi- 
Jìtà  non  è flato  il  S enato,de  liberar  e. Ca- 
peflro  t e boia  e fer  lettati  più  fiat  cper 
leggi y ordinate  le  pene  daga/rigare  ,/en- 
za fare  i Giudici  crudeli , ne  1 tempi  in- 
fami , Meglio  c\  toltagli  i beni,  confinar- 
lo in  vn  ifiola , oue  la  vita  a lui  proprio 
fia  mifiera  , e al  puhlico  efiempio  gran- 
di (fimo  di  clemenzay  La  libertà  di  Tra- 
fea  ruppe  il  fiienzio  de  gli  altri,  e an- 
darono nel  fuo  parere  di  licenza  del 
Coniòlo.Saluo  alcuni  pochi  tra  i qua- 
li A.  Vitellio  prontiflìmo  aifadulare  : 
mordace  di  parole  contea  i migliori: 
e,ì  chi  moftraua  il  dente,  mutolo, co- 
me i codardi  vlkno.  Ma  i Confoli  non 
attentati  di  fare  il  Decreto  del  Sena- 
to, fenderò  il  fuo  parere  à Celare , 
il  quale  fiato  alquanto  tra  la  modc- 
ftia,  c l’ira  finalmente  rilcriflè.  An- 
turio niente  prouocato  auerdt  lui  mor- 
dacementefiparlato  : effe  me  flato  dP  a * 
dri  domandato  ilga  frigo  : e richieder- 
lo delitto  sì grau e , ma  egli  che  nonaue • 
rebbe  conceduto  il  rigore  , non  vieta- 
ua  la  moderanza  : rimetteuala  in  lo- 
ro : e f a/so  luer  lo  ancora.  Veduto  per 
tale  referitto  lo  (degno  manifefto  . 
Nei  Confòli  propolero  altramente  : 
néTrafea  fi  rimutò  perla  (olita  fèr- 
meza  d’animo,  e per  non  ci  metter 
di  reputazione  , nc  gli  altri  , che  1- 
aueanofeguitato,  fi  voltarono,  chi 
per  non  parere  di  rendere  odiofo  il 
Principe , e i più  afficurati  dal  nume- 
ro . Per  fimile  peccato  ebbe  traua- 
glio  Fabrizio  Vcientone,  che  com- 
pofe  certi  libri , intitolati  Codicilli 
pieni  di  vituperi)  de’  Sacerdoti , c de 
Padri  . E più  diceua  Talio  Gemino 
accufatore , che  egli  haueua  vendute 
le  grazie  del  Principe,  ci  Magiftra- 
ti . Perciò  Nefonc  prefe  la  cauta  : cd 
eflendo  Velentone convinte,  il  cac- 
ciò d’Italia  , e comandò , che  se- 
dettero i Libri  : raccolti  , e letti  , 
mentre  fi  facea  con  pericolo  : la  li- 
cenza poi  del  tenerli  li  fece  (prezarc . 

V 4 Cre- 
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S cdgrauefcentibus  in  dies  publicis  ma- 
lisjitbjìdia  mmuebdtur . Cocejììtque  vi- 
ta Burrhus,incertum  valetudine  an  ve- 
neno . Valetudo  ex  eo  coieólabatur,  quòd 
in  fe  tumefcentibus  paulatim  faucibus , 
& impedito  me atu , fpiritumfiniebat , 
Plurcs  iuffu  Neronis , quafi  reme  diu  ad L 

93  biberetur,  illitumpalatum  eius  noxio 
medie  amine  affeuerabdt:&  Burrbu  in . 

94  telicelo [celere,  + cum  ad  vifendum  eum 
PrincePs  venijfet,afpeflum  eius  auerfa . 
tum  ,/cifcitantique  haólenus  refpondif. 
[e.  Ego  me  bene  habeo.  C tuitati gran- 
de defider  inm  eius  manjlt  per  memoria 
virtutis  t dr fuccejforum  alterius fegne 
innocentia , alterius flagranti  film  a fi  a* 
gitia  & adulteri  a . Quippe  Cafar  duos 
pratorys  cohortibus  impofnerat . Peniti 
Rufìt  ex  vulgif nuore,  quia  rem [rum <e- 
tar  infine  quali  u trafi abati  Sofonium 
Tigellinum,veterem  impudichi  a,  atque 

95  infamiam  in  eo fecutus.  Atque  illi  prò 
cognatis moribus fuere  . ValidiorTigel- 
liruis  in  animo  Principis , ex  intimi s li- 
bidinibus  ajfumptns.  Pro/per  a popnli  & 

q£  militumfama  Rufus , f quod apud  Ne- 
ronem  aduerfum  experiebatur . Mors 
Burrhi  infregit  S enee  a potetiam , quia 
nec  bonis  artibus  idem  viriti  erat, altero 
velut  duce  amoto,&  Nero  ad  deter iores 
inclinabat  . Hi  varys  criminationi- 
bus  S enee  am  adoriuntur  , tamquam 
ingentcs,  & priuatuin  modu  euc&as 
opes  adhuc  augeret,  quodque  ftudia 
ciuiu  in  fe  verteret,  hortorri  quoque 
amenitate  & villarum  magnitìccntia 
quali  Principe  fupergredeVetur.Obij. 
ciebantetiam  eloquenti#  laude  vni 
fibi  afeifeere , & carmina  crebri ùs  Ta- 
citare,poftquam  Neroni  amor  eoru 
veniflet . Nam  obleCamentis  princi- 
' pis  palàm  iniquum , detreCare  vim 
eius  equos  regentis:  illudere  voces 
quotienscaneret.Quéadfinem  nihil 
in  Rep.clarum  fore,quod  non  ab  ilio 
reperiri  credatur  ? Certe  finitam  Ne- 
ronis pueritià,&  robur  iuuent#  adef- 
fe,  exucrct  magiftrum  , fatis  amplis 
doCoribus  inrtru&us,maiorib9fuis, 

At 


Crefceuano  ogni  dì  i mali  publicl, 
e feemauano  i rimedi . Burro  mori 
di  fpremanzia,  che  gli  enfiò, c fer- 
rò la  gola  : ò gli  fece  Nerone  vgnete 
il  palato  d’olio  auuelenato  quafi  per 
medicarlo  , come  i più  diccuano  ; 
e Burro,  che  fcn’auuide,  venuto  il 
Principe  à vifitarlo , fi  voltò  in  là  : c 
domandato  come  ftelle  , dille  bene 
bene . Lafciò  in  Roma  gran  defidc- 
rio  di  sé  per  la  memoria  della  fua 
virtù,  e per  lo  paragone  di  due  fuc-  . 
celTori  l’vno  buono  , e dappoco  , 
l’altro  fcelcratiflìmo  , e difonefto . 
Perche  Ccfare  diede  a’foldati  Pre- 
toriani due  Generali , Fenio  Rufo 
per  fauorc  del  Popolo , perche  egli 
gouemaua  l'abbondanza  fenza  far- 
ne incetta  per  fe  . E Sofonio  Ti- 
gellino  andatoli  a fangue  per  le 
lporche  infamie  fue  antiche,  c ap- 
paiati coftumi . Coftui  che  fegre- 
tario  era  delle  libidini  prefe  pii  l'- 
animo del  Principe  . Rufo  ebbe 
buon  nome  nel  Popolo  , c tra’- 
foldati,  c noceuagli  appreffoà  Ne- 
rone . La  morte  di  Burro  abbaf- 
sò  Seneca  : perche  le  buone  arti 
non  auean  tanta  forza , auendo  per- 
duto vn*  de’ capi , e Nerone  aderi- 
rla più  a’ peggiori  i quali  aflaliro- 
no  Seneca  con  varie  calunnie . Che 
egli  non  riftaua  di  accrcfcere  le  fuc 
ricchezze  grandi  , e non  da  pri- 
uato.  Cercaua  d’auer*  feguitoda’- 
Cittadini . In  bei  giardini , è ville  ma- 
gnifiche auanzaùa  il  Principe.  Niu- 
no  bel  parladore  tcncua  efserci , fe 
non  egli . Componeua  verri  tutto 
dì , poiché  à Nerone  venne  la  voglia 
del  poetare  . Era  nimico  palcfc  de 
diletti  del  Principe  fchernendo  fua 
valentìa  nel  guidar  caualii,  e riden- 
doci di  fua  voce,  quando  cantaua . A 
che  fine  sfatare  nella  Republica  ciò 
ebe  non  efee  del  fuo  cerucìlo  ì Nero- 
ne oggimas  è fuor  di  fanciullo , egio - 
nane  fatto , lafci  il pedagogo  : quatnae- 
flri  migliori  , che  i maggiori  fuoi  / 

Sene- 
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At  S eruca  criminantium  non  ignarus , 
prodettbus  ys  quibus  aliqua  bonetti  cu- 
ra,py familiaritatem  eius  magis  afper- 
nante  Ceefarejempus  fermoni  orat  : & 
acceptojta  incipit . Quartus  decimus 
annus  eft  Caefar , ex  quo  fpei  tua?  ad- 
motus  fum,o&auus  vt  imperiu  obti- 
ncs.Medio  temporistantu  honorum 
atqjopu  in  me  cumularti, vt  nihil  felù 
citati  mese  defir,nifi  moderatio  eiu$ . 
Vtarmagnisexéplis,  nec  me<e  fortu- 
ne,fed  tu?.  Atauus  tuus  Auguftus  M, 
Agrippa?  Mitylenenfe  fecretiì;C.  Me- 
cenati vrbe  in  ipfa,vdut  peregrinum 
otiu  permifit  : quoru  alter  belìoru  fo- 
cius, alter  Rom?  pluribus  laborib.  ia- 
&atus  ampia  quidé , (èd  prò  ingenti- 
bus  meritis  prxmia  acceperant . Ego 
quid aliud  munificente  adhiberepo- 

97  tui,quàfftudia,vtficdixcrim,in  vm- 
bra  educataPèquibus  claritudo  venit, 
quòd  iuuenta?  tua?  rudimétis  affuifie 

98  videor.grande  huiusrci  pretium.f  at 
tu  gratià  imracfam , innumera  pecu- 
nia dedifti , adeò  vt  plerumque  intra 
mcipfum  voluà . Ego  ne  equeftri,  & 
prouinciali  loco  ortus,proceribus  Ci. 
uitatisannumeror  ? Internobiles  &, 
longa  decora  pra?fcrentes,.&  nouitas 
mea  enituit  ? v bi  eft  animus  ille  mo- 

99  dicis  contentus?  fTales  hortos  in- 
ftruit , & per  h<rc  iuburbana  incedit , 
&tantis  agrorum  fpatijs,tam  lato  fe- 
norc  cxubcratPVnadef  enfio  occur- 
rit,  quod  muneribus  tuis  obniti  non 
debui.Sed  vterquemenfuram  imple- 
uimus,  &tuquantum  princeps  tri- 
buere  amico  poftet > & ego  quan- 
tumamicus  à principe  accipere . Ci- 
terà inuidiam  augét , que  quidem,vt 
omnia  mortalia, infra  tua  magnitudi, 
né  iacet;fed  mihi  incumbit.mihi  fub- 
ueniédu  eft.quo  modo  in  militia,aut 
via  fertiis  adminiculu  orare:  ita  in  hoc 
itinere  vita?,  fenex,  & leuifiìmis  quo- 
cuecuris  impar,  cùm  opcs  meas  vltrà 
furti  nere  non  porti  m ,pra?fidium  pe- 
to. Iube  easper  procuratorcs  tuos. 
adminiftrari,  in  tuam  fortuna  recipi , 
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Seneca  che  rifapcua  ogni  cofa  da 
quelli  che  pure  aueuan  qualche  ze- 
lo del  bene  , e icantonando  Celare 
ognidì  piùigli  chiede  a udienza  : c 
auutala  cominciò . Quattordici  anni 
fono , ò Cefare , che  io  fui  eletto  à indiri- 
zzare il  gran  presagio , che  tu  daui  di  te: 
otto , che  tu  fi  Jmperador e : nel  qual 
tempo  mi  bai  ammalati  tanti  onori , e 
tefori , che  alla  mia  felicità  non  man- 
ca, che  moderarla . Allegberotti  vomini 
grandi  pari  tuoi, non  miei  ; Auguflo  tuo 
arcauolo  concedè  a M.  Agrippa  il  riti- 
rarci a Metellino  : à C.  Mecenate  lo 
ttarfi  come  forefiiero  nella  Città . V- 
vno  compagno  nelle  guerre  , e l'altro 
affaticatijjìmo  in  Roma , aueuano  attu- 
to di  lor  gran  meriti  ampie  mercedi  : 
maio  per  tante  liberalità  che  hò  potu- 
to dare  à te  altro  che  ttudi  , per  così 
dire , nutricati  all  ombra  ì i quali  mi 
anno  dato  fplendore  d' auer  ammac- 
f Irato  la  tuagiouaneza  : il  che  zìa  le  af- 
fai: ma  tu  meri  hai  rendati  fauoridif- 
mifurati  , riccheza  infinita  : onde  io 
fpejjo  mi  confiderò , e dico . lo  nato J em- 
pite e Caualiere , fuor  d'Italia  ;fin  fat- 
tovno  deprimi  ai  Roma  ? rifplendo  tra 
i nobili , e pregiati  d'antichi  onori , io 
nuouoì  dotte  è quell  animo  già  conten- 
to del  poco , e ora  vuole  sì  bei  Giardi- 
ni : vajfene  per  sì  commode  ville  ; tan- 
ti terreni  ha  : tanti  denari  à guadagno  1 . 
non  rifponderò  altro , fe  non  che  io  non 
doueua  refittere  alle  tue  liberalità  . 
Ma  ciafcun  di  noi  ha  colmo  il  facco  , 
tu  di  dare  quanto  può  Principe  à vn 
amico:  io  di  riceuere  quanto  può  ami- 
co da  Principe  . il  fiuerchio  accrefce 
r innidia,  la  quale , come  tutte  lecofe 
mortali  alla  tuagrandeza  ttà  folto , 
e me  inf ragne  : me  bifogna  Jolleuare  . 
Si  come  io  fi  racco  in  guerra , ò viaggio 
chiederei  aiuto ; così  in  quello  cammino 
della  vita  trottandomi  vecchio  alle  cure 
ancor  leggjeriffime  debole  , e fitto  il 
fafeio  delle  mie  riccheze  cafcante , ti 
prego , che  me  ne  fcarichi  ; e le  configni 
agli  agenti  tuoi  , come  facoltà  tua  . 

Non 
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Nec  me  in  paupertaté  ipfe  detrudS , 
fedtraditis  quorum  fulgore  perllrin- 
gor,quod  temporis  hortorum  aut  vii- 
laru  cura?  feponitur,inanimurcuoca- 
bo.  Superelttibirobur,&  tot  per  an- 
nos  nixum  fàftigi  j regime  : poiiumus 
feniores  amici, quiete  refpóderc.  Hoc 
quoq;  in  tuam  gloriam  ccdct , eos  ad 
fumma  vexiflc  ì qui  & modica  tolera- 
rcnt . Ad  qua  Nero fio  ferme  refpondit . 
Quòd  meditata  orationi  tua?  itatim 
occurram,id  primum  tui  muneris  ha- 
beesqui  me  non  tantum  prsuifa , fed 
fubitaexpediri  docuifti . Auus  meus 
Auguftus  Agrippa?, & Mecenati  vfur- 
pare  otium  poli  labores  conccflit;  fed 
inea  ipfa  state,  cuius  au&oritas  tue- 
retur, quidquid  illud  & qualecumquc 
tribuifìct,  attamen  ncutrum  datis  a fe 
prxmijsexuit.  Bello, & pcriculis  me- 
ruerant . In  hisenim  iuuenta  Augufti 
verfata  eft.  Necmihi  tela  &manus 
tuxdcfuilfent  in  armis  agenti . Sed 
quòd  pradens  conditio  polcebat , ra- 
tione,cófilio,pra?ceptis  pucritia,  dein 
iuucntammcam  fouifti.  Et  tua  quidé 
erga  me  muncra,  dum  vita  fuppetet , 
sterna  erunt.  Qua?  à me  habcs,horti , 
& fenus,&  villa?, cafìbus  obnoxia  sùt , 
ac  licet  multa  vidcantur,  plcriq;  haud 
quaquam  artibus  tuis  pares,  plura  tc- 
nuerunt . Pudet  referre  libertinos,qui 
ditiores  fpe&antur.  Vndc  ctià  rubori 
mihi  eft, quòd  prscipuus  caritate,nó- 
du  omnes  fortuna  anteeellis . Verùm 
& tibi  valida  a?tas,rcbufquc  & fluttui 
rcrufufficicns , &nos  prima  imperi  j 
fpatia  ingredimur  : + nifi  forté,aut  tc 
Vitcllio  ter  confali,  aut  me  Claudio 
prsponis.  Sed  quantum  Volufio  Ioga 
parfimonia  qua?fiuit , tantu  in  tc  mea 
libcralitas  cxplerc  non  poteft.  Quin  fi 
quà  in  parte  lubricum  adolefccntia? 
noftra?  declinat,reuocas,  fornatumq; 
robur  fubfidio  impenfius  regis . Non 
tua  moderatio  , fi  reddideris  pccu- 
niam  , nccquies,  fi  reliqueris  Prin- 
cipem  ,*  fed  mea  auaritia,  mea?  crudc- 
litatis  metus  in  ore  omniu  verlabitur. 

Quòd 


Non  dico  di  voler  mendicare , ma  da- 
ti via  gli  fplendori,  che  mi  nuocono  , 
quel  tempo , che  Ji  perde  nella  cura  de 
giardini , e delle  ville , darò  tutto  alt 
animo . Tu  se*  nel  fommo  vigore;  affo - 
dato  per  tanti  anni  nel  gouernare  : noi  • 
vecchi  amici  chiediamo  ripofo : tu  aurai 
queff altra  gloria  d*  atter alzato  al  fom- 
mo quelli  che  fi  contentano  del  modera * 
to.  A quelle  cofc  Nerone  quafi  così 
rifpofe . Al  tuo  penfato  par  lare  rifpon . 
derò  improuifo  la  tua  mercè , ebeinfe - 
gnato  mi  bà  Ivno , el*  altro.  V Arca- 
no lo  mio  Augufìo  concedette  ad  Agrip- 
pa , e Mecenate  ripofo  dalle  fatiche  ; 
ma  in  età , che  l'autorità  fua  difende - 
ua  quefìo  , e tutto  ciò  che  haueffe  lor 
conceduto , enontolfe  loro  i guiderdoni 
meritati  nella  guerra  , e ne* pericoli, 
in  che  dagiouane  s'impiegò  Tempre  * Nè 
tu  haurefti  tenuto  la  fiala  nel  fodero 
fe  io  fujfi  flato  in  arme . Ma  tu  baife- 
condo t tempi  , con  la  ragione  , con- 
figli , e precetti  tirato  fu  la  mia 
fanciullezza  , e poi  lagiouenth  . <§).'/*% 
fli  hcneficy  tuoi  a me  dureranno  , 
mentre  auro  vita  : orti  , cenfi , e 
ville  che  da  me  bai  fon  fottopofìi  a 
mille  cafi  , e quantunque  gran  doni 
paiano  , molti  che  non  vagliono  quel - 
che  tu  , ne  anno  ottenuti  de*  maggio- 
ri . Arroffo  a nominare  que*  liber- 
ti che  fi  veggono  tanto  più  ricchi *:  e 
che  tu  da  me  lo  più  amato  , non  sif 
lo  f>iù  ef aitato  . Ma  tu  fei  di  buona 
età  da  mantenere  , e godere  lo  fla- 
to tuo  : e io  entro  ne*  primi  aringhi 
dell*  Imperio  , fe  già  tu  non  teneffi 
da  meno  tè  di  Vite ìlio , che  fù  tre  vol- 
te Confilo  , ò men  di  Claudio  . Ma 
io  non  potrei  tanto  donarti  ; quanto  i 
con  lo  lungo  rifparmio  auanzato  Vo- 
lufio . Anzi  fe  io  talora  fdrucciolo 
còme  giouane  , tu  mi  reggi  , e rat - 
tieni  . Non  fi  dirà  , che  tu  m*  abbi 
renduto  la  roba  per  tua  moderan - 
za  : nè  lafiiatomi  per  tua  quiete  , 
ma  ogn  vno  la  darà  alla  mia  aua- 
ritia , alla  paura  della  mia  crudeltà» 

E quin  - 


DEGLI  ANNALI."  * I 3« 


Quòd  fi  rnaximé  continenza  tua  lau- 
detur,  non  tamé  lapienZ  viro  dccoru 
fuerit,vnde  amico  infàmiam  paraon- 
de gloria  fibirecipere.  His  adycit  com- 
pie xu  & ofculaf'aflus  natura  & còfue- 
tudine  exercitus  velare  odium  fallaci - 
[02  bus  blanditys.  Senecaf  qui  finti  omniù 
cù  dominante fer monti  ) grata  agtt.fed 
infittita  priori!  potenti*  comutat  :pro- 
bibet  ccetui falutantiumwitat  comit  an- 
ta: rarus  per  vrbc}quafi valetudine  in- 
fenfa,aut fapientiàfiuays , domi  attine- 
retur.Perculfo  Senecaproptùfuit  Rufu 
Feniu  imminuere , Agrippina  amicitia 
tn  eo  criminantibus . V alidiorq ; in  dies 
7 igei  lima , & malat  arte s , qutbusfulis 
follebat  gratiores  ratus fi principe focie- 
tatefcelerum  obfìringerct , metus  eius 
rimatur . Compertoque  Plautu,&  Syl- 
lam  maximè  timer  i , Plautu  in  Afiam , 
Syllam  in  Galliam  Narbonenfem  nu- 
per  amato i : nobilitatem  eorum,  & pro- 
pinquo! buie  Orienti i , illi  Germani x 
exercitus  commemorai  . Non  fe  y vt 
Burrhum,  diuerfas  fpes,  fed  folam  in- 
l0$  columitatcm  Neronis  Ipe&are . f cui 
calieri  vteumque  ab  vrbanis  infìdijs 
prafentia  s longinquos  motus  quo- 
nam  modo  comprimi  pofie  ? Ere&as 
10*  Galiias  ad  nomen  dioatorium  •£  nec 
minusfufpe&os  Afte  populos  , cla- 
iitudinc  aui  Drufi , Syllam  inopcm . 
Vnde  praecipuam  audaciam  , & fi- 
mulatorem  fegnitiae , dùm  temerità- 
tiiocum  rcpcriret . Piautum  magnis 
opibus  , nc  fìngere  quidem  cupi- 
dinem  otif,  fed  veterum  Romano- 
rum  imita  menta  prarfèrrc;  afiiimpta 
ctiam  Stoicorum  arrogantia  r fc- 
daqac,  quxturbidos , &negoZo~ 
nuu  appctentes  fàciat  . Nec  vltrà 
mora*  Sylla  fexto  die  perueSlis  Mafi 
filiam  pcrcujforibus  ante  metum  & 
rumorem  mtetficìtur  T cum  epulan- 
dd  tttujfn  difcwnberet  . Relatum  ca- 
put eius  iilufit  Nero  , tamquam  pra- 
metura  canit te  deforme . Plauto  para- 
ri  vecem , non  perinde  occuhum  fuit  v 
V"*  pluribus  falus  Bus  curabatur  , 

(à* 


E quando  tu  n au  e jfi gran  loda  di  conti- 
nente,non farebbe  da f astio far  e, con  t in- 
famia dell  amico  sèglorio/ò.  Equi  i’ab- 
bracciòebaciò.comenato,  cvfato  à 
coprir  l'odio  con  fàlfe  careze . Seneca 
( conclufion  (olita  de’ ragionamenti 
co"  Principi  ) lo  ringraziò , e riformò 
fuagrandeza.  Leuoflile  vifite , l’ac. 
compagnature  per  la  Città  , vfciua 
poco  di  cafa  (òtto  fpecie  di  malfania,  • 
òdifilofofàre.  Battuto  Seneca,  po- 
co ci  volle  ad  abbacar’ Fenio  Ruf- 
fo , apponendoli  famicitia  d’Agrip- 
pina  . E Tigcllinocrelccua  ogni  di, 
il  quale  penlàndo , che  le  mniuagi- 
tà  , per  le  quali  (ole  era  potente  » 
(àrieno  à Nerone  più  grate  , inti- 
gnendoui  anche  lui  ; fàntafticò  chi 
gli  folle  più  di  tutti  fofpetto,  e tro- 
uo,  che  Siila  , e Plauto  eran  defiì  , 
(cacciati  dianzi,  Plauto  in  Alia,  Sii- 
la in  Proenza  . Ricordò  quanto  era- 
no Nobili  t e vicini  alli  ejerciti , que- 
gli d’ Oriente  , quegli  di  Germania  ; 
non  tenere  ejj'o  come  Burro  il  piede 
in  più  fi  afe  : ma  l1  occhio  alla  Cala- 
te di  Neron  folo  . Il  quale  con  laprt- 
fenza forfè  poter  difenderfi  da'  trat- 
tati della  Città  . ma  come  opprime- 
re i movimenti  lontani  ì A nome  di 
Siila  Dettatore  , auer  alzato  il  capo 
le Gallie : nè  menafofpetti  ejfere  ipopoli 
d' Afia  per  lo  chiarore  di  Drufo  aud- 
io di  Plauto  . Effer  quelli  mendico  : 
però  arrificato  : e fare  il  dappoco  , 
per  potere  effer  temerario  à juo  tem- 
po . Quefii  gran  riccone  anche  fingere 
di  volerfi  Bare  : ma  di  fare  atti  da 
quelli  antichi  Romani  . Efferfi  fatto 
Stoico , cioè  arrogante , inquieto , e cu- 
pido dt  maneggi . Non  ci  volle  altro» 
Siila  il  fefto  giorno  giunti  gli  ammi- 
ratori à Marfilia , prima  cheaucme 
fentorc  , ò paura , fu  morto  à «ten- 
ia. Nerone  quando  vide  la  tetta  por. 
tatagli , la  beffò  , che  era  incanuti- 
ta innanzi  tempo  . L’ordine  d’vccl- 
dcr  Plauto  non  andò  si  fegreto  : per» 
che  à più  cw  a cuore  la  tua  falute  : 

. cpet 
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fy  fp. iti um  ti inerisce  marìs  tempufque 
intenerì um  mouc rat famam  : vulgoqu-e 

1 05  fingcbant,petitiim  ab  eo  Corbulonem , f 
magnis  tum  exerctiibus  prajidentem  xfi 
viari, atque  infont e s interficeretur,  pra - 
c ipriti  adpericitlatqttin  & Afiam fattore 
itine ms  arma  coepiJfe,nec  milites  ad fee- 
lus  mijfos ,aut  numero  validos , aut  ani- 
mo promptoiypoftquàm  tuffa  efficere  ne - 

1 06  quiuerint , aajpes  nouas  tranjìjfe  vnà  f 
H&c  more fama , credentium  otio  auge 
batur.  Caterum  libertus  Plauti  c den- 
tate ventorum  pr attenti  centurionem , 
& mandata  L.Antifiij foceri  attulitxi- 

107  fugeret  legnem  morcem,  f otium,fuf- 
fugium,  & magni  nominis  miferatio- 
ncm,reperturùm  bonos,  confociatu- 
rumauJicssnulium  interim  fubfìdiil 
afpernandum,fi  l'exaginta  milites  (tot 
cnim  a Juenicbant  ) propuliflet ; dum 
refertur  nuntius  Neroni,  dum  manus 
alia  permeat , multa  fecutura,  qu*  ad 
vi'que  bellum  eualefcerent.deniq;aut 
falutem tali confilio quadri,  aut  nihil 
grauius  audenti  quàm  ignauo  patien- 
dum  elle.  Sed  Plautum  e a non  moueref 
Jtue  nullam  opem  prouidebat  inermis  , 
atque  exfulj  feu  tadio  ambigua fpe't,  an 
amore  coniugis  , & hberorum , quibus 
placabilioremfore  Principem  rebatur , 
nulla  follie tiudmc  turbatum . Sunt  qui 
alias  à focero  nuntios  venijfe ferant , ta- 
qttam  nibil  atrox  immineret,do6lorefq; 
faoientia  Caeranum  Gravi , Mufonium 
T oufvi  generis  tonfi  anti  am  opperienda 
mortis  prò  invertay  & trepida  vita  fua- 
fiffe . Repertus  eft  vertè  per  medium  dici 
nudiate  xere  stando  cor  pori.  Talem  eum 
centuria  trucidauit , cor  am  Pelagone 
fpadone}quem  Nero  Centurioni,  firma- 

nipulo  quafi  fatellitibus  miniflrnm  re- 
gium  prapofuerat . Caput  interferii  re- 
latum  f vuius  afpeólu  , ipfa  Principti 
verbareferam  : Quin,  intuiti  y Nero 

10S  dcpofiromctu  f nuptias  Poppe*  ob 
eiufmodi  terrores  dilatas  maturare 
parat,  O&auiamquc  coniugcm  amo 

j oq  Iiri,+ quamuis  modeflé  agat , + & no- 

1 1 o mine  patri$j&  ftudijs  populi  graucm  ? 

Sed 


e per  lo  fpatiodel  camino, e del  mare, 
e del  tépo  n’vfcì  fama  ; e diccuafi,chc 
egli  andò  à dire  à Corbulone,chc  all’o 
ra  gradi  cferciti  goucrnaua;  che  fé  gli 
huomini  da  bene,  e fàmofi  fi  doueaho 
così  ammazare,ei  farebbe  il  primo,  e 
che  l’Afta  prefe  l’arme  à fàuor  del  gio-  ‘ 
uane,  e che  i màdati  à far  l'effetto  non 
furo  tati, né  v’andaródi  buone  gabcje 
poiché  no’l  puoter  fare, co  lui  s’accon- 
tarono, cerca  do  nuoue  fperaze . Que- 
lle cofc  diceuano , e credeuano  gli 
sfacccdati . Ma  Antiftio  fuo  Suocero 
per  vn  liberto  di  lui, che  per  veto  pro- 
fpero  giufe  prima  del  Centurione,  gli 
fcriiremó  voleflc  vilméte  morireiftàr, 
fi  à ma  giure  : raccomàdarfi/ar’incrc- 
fccre  dei  fuo  gran  nome  : trouerebbe 
de*buoni,ragunerebbe  de’braui.-nó  di, 
fprczafle  niLfalutorrefifleifc  a fettunta 
faldati, che  tati  Nerone  nc  madaua;in 
nazi  che  ei  lo  fapeffe,  e altra  mano  ve- 
niffe , nafcerebbono  molte  cofe  atte  a 
fargli  guerra  ; potergli  in  fomma  quel 
partito,  ò recar  la  làlute , ò nulla  peg- 

Sio  di  ciòcche  ftàdofene  gli  auerebbe. 

la  Plauto  nó  fe  ne  mode,  ò per  nóif- 
perare  così  difarmato,e  in  eftglio  alca 
no  aiuto,  ò per  nó  tetar  cofa  sì  dubbia 
ò per  amor  delia  moglie, e figlioli, ver, 
fa  i quali  iperaua  il  Principe  più  dol- 
ce,niéte  irritandolo.  Alcuni  vogliono 
eh  il fuocero  gli  mada.Tc  altri  auuif?, 
che  nó  v era  pericoloreche  due  filofo. 
fi  Cerano  Greco , e Mufanio  Tofcano 
il  perfuafero  ad  afpettar’anzi  la  morte 
có  forte  animo , che  viucre  có  perico- 
li,e fpauenti, certo  é,che  ei  fù  trouato 
ignudo  di  mezo  dì  à fare  eferdtio.  In 
tale  ilato  il  Céturionefvcrife  prefen- 
tePdagone  Eunuco  da  Nerone  dato 
quafi  fòpraccapo  regio  al  Céturione,e 
a*  Soldati  Quàdo  il  Principe  vide  la  te. 
ila  portatagli, diiTe  quelle  parole-OnÀ 
Nerone yvbe  no  fo lieviti  tu  le  noze  di  Pop» 
peayOra  vbe  que ’ terribili ,vbe  le  allunga - 
nano  noci  fon  più, e ìeuiti  dinanzi  Otta- 
uiayfe  bene  mode fi  a f noiofa  per  quel  Pa- 
dre , e per  tanto  amore  del  popolo  ì 
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Sed ad  Senatum  litteras  mifit , de  cade 
Sylla  P lauti  quebaud  confejfus , verum 
vtriufque  turbidum  ingentum  ejfe,& fi" 
bi  incolumitatcm  Reip.  magna  cura  ha- 
beri . Decreta  eo  nomine fupplic  at  ione  ty 
vtque  Sylla , & Plautus  Senatu  moue - 
rentur  , grauioribus  tamen  ludibrijs 
qudm  malti . Jgitur  acceptopatrum  con - 
f ulto , f pofìquam  cundafcelerum fuo- 
111  rum  prò  egregi/  s ac  dpi  videt , exturbat 
Od  atti  am  , ìterilem  diditans  . Exin 
Poppaa  coniungitur.  E a diu  pelle x , & 
adulteri Neronis  , mox mariti  potente 
quendam  ex  minvfirìs  Od  auia  ìmpttlit , 
J'eruiiem  ei  amor  e m obycere . Desiina- 
j j turque  reus  cogno mento  f Eucerus}  na- 

* tione  Alex  a ndrinus , f carter  e tibtjs  do- 

* dui.  Adaob id de ancillis  qua f itone J> 
& vi  tormentorum  vidis  quibufdam , 
vtfalfa  annuerent  , plures  per  flit  ere 
fanditatem  domina  tueri . Ex  juibus 
vna  inftantìTigellinOyCajltor a effe  mu- 
liebri a Od aui a refpondit  ,\quàm  os  eius 

114  f*  Mouetur  tamen  primo  dui  li  s diffi- 
di/fpe eie  ; dontumque  Bttrrht , &pr te- 
dia Plauti  y infaufta  dona  accipit  . 
Mox  in  Campaniam  pulfa  ed  , addi- 
ta militari  cu  fi  odi  a . Inde  crebri  que - 
firn  y nec  occulti  per  vulgum , cui  minor 
fapientia , & ex  mediocritatefortunay 
pauciora  pericula  funt . f Hit , haud 
Il  5 quaquam  Nero  paenitentia  flagity  , 
contugem  reuocauit  Odaniam  . Exin 
lati  Capitolinm  fcandunt  deofque  tan- 
dem venerantur . Effigie s Poppaa  prò. 
ruunt . Odauia  imagines  gefiant  bis - 
merìt  , fpargunt  floribus  , foroque 
oc  templis  fìatuunt  . Itur  edam  in 
Pr incipit  laude s , repetitum  * vene- 
rantium  lamque  & palatium  mul- 
tit udine  , Ò*  clamor ibus  compie - 
bant  y cum  emijfi  militum  globi  ver- 
beribut  & intento  ferro  turbatos  di- 
fiecere  , Mutataque  qua  per  feditio- 
nem  verterant  , + Poppaa  bonot 
116  repofiiut  eft  . Qua  femper  odio  , tum 
& metu  atrox  , ne  aut  vulgi  acrior 
vii  ingruerety  aut  Nero  ine  Un  at  ione  pO- 
puli  mutaretury  prouolutagenibus  eius  : 

Non 
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AI  Senato  feri ttèfenza  confettare!’  ve. 
cifione  di  Siila, e Plauto, che  ambi  era- 
no fcandalofi , c la  fhlute  della  Rcpu- 
blica  gli  ftaua  in  fu’lquore.Per  quello 
conto  furon  ordinate  pricittioni,-e  Sii- 
la, ePlautorafi  del  Senato*  con  più 
fchcrno  che  danno  . Auuto  dunque 
quello  bd  Decreto  del  Senato,  e ve- 
duto che  le  fortune  feeleritadi  patta- 
uano  per  latti  egregi  ; nc  rimanda  Ot- 
tauia , dicendola  iterile , e fpofa  Pop- 
pea.  Quella  comandatrice  di  Nero- 
ne , lungo  tempo  concubina, e or  mo- 
glie, forzò  vn  miniilro  d’Ottauia  à 
querelarla  di  tirarfi  addotto  vno  ichia 
uo  detto  Euccro  Alclfandrino  fona*- 
tor  di  flauti . Le  damigelle  furon  mef- 
iè  a’ tormenti  per  dire  il  fallò,  alcu- 
ne lo  dittero  : le  più  mantennero  la 
lor  padrona  cilèr  fanta  ; e vna,  fcr* 
randola  Tigcllino , gli  difsc . Più  ca _ 
fi  a à la  natura  Ottani  a , che  tu  la  hoc * 
ca  : Fu  nondimeno  rimofl^fotto  fpe- 
eie  di  ciuilc  di  uomo,  e fattole  mai 
vriofi  doni  della  cafa  di  Burro , e be- 
ni di  Plauto . Indi  confinata  in  Ter- 
ra di  Lauoro  con  guardia.  Gran  com- 
pianto, c non  celato  ne  fece  il  Popo- 
lo ignorante  , e per  poco  aucr  die 
perdere,  più  ficuro . Per  quello  Nero- 
ne, enonpuntorimorlò  di  cofcierv 
za,  richiamò  la  moglie  Ottauia . Sal- 
gono in  Campidoglio  allegri  : ringra- 
ziano gl’iddi  j . Abbattono  le  flatùc  di 
Poppca  : in  fu  le  fpalle  portano  quelle 
d Ottauia:  fpargonui  fiori  : pongonlc 
nel  foro , c ne’  Tempi j lodano  il  Prin- 
cipe: lo  benedicono  eh  c’ia  ripiglia.  E 
già  pieno  aueano  il  palagio  di  molti. 
tudine,e  di  grida,quando  più  mani  di 
foldati  a’  fuon  di  baltoni , e voltate  le 
punte  gli  sbaragliarono  oltre  via,  e ri- 
uoltotti  ogni  cofa , e l’onore  perduto 
pcrlafeditione  ritornò  tutto  àPop- 
pea  , la  quale  fempre  velenofa  per 
odio  , e all’ora  per  paura  di  più  fù- 
ria di  popolo,  òche  il  tanto  fèmo- 
re di  etti)  non  rimutatte  Nerone  , 
gittataglifi  alle  ginocchia  ditte  .. 

•.  , Non 
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Non  cò  loci  rcsfuas  agi,  vt  de  matri- 
monio certet  ( quamquam  id  fibi  vita 
potius)  led  vitati)  ipfam  in  extremum 
addu&am  à clientelisi  feruitjs  Oóta- 
uix , quacplcbis  libi  nomcn  indide- 
rint,  eain  pace  aufis  qua?  vixbello 
cuenirent.  Arma  iiia  aduerfus  prin- 
cipali fumpta.  Duccm  tantum  dc- 
fuific,  qui  rnotis  rebus  tacilé  reperire- 
tur.  Omitteret  modoCampaniam,& 
in  vrbcm  iplàm  pergeret,  ad  cuius 
nutum  abfentis  tumuitus  cicrentur., 
Quod  alioquin  fuum  dclidfcum?quam 
cuiufquam  ctfenfionem  ? An  quia 
veram  progemem  pcnatiblis  Caia- 
rum  datura" Ut  malie  populum  Ro- 
manum  tibicinis  Aegyptij  lubolem 
imperatorio  fàltigio  induci  ? Derìi- 
que  lì  id  rebus  conducat,  libens  quam 
coadtus  acciret  dominam , vel  con- 
fuleret  Icouritati  iufta  vltione.Etmo- 
dicis  remedijs , primos  motus  con- 
icdiifc,  aj  fidefperent  vxorem  Ne- 
ronis  ior:  O&auiam  illi  maritum  da- 
turo*, . Vari  ut  fermo  , & ad  metum 
atqi.e  ira m accommodatus  , terruit 
fintiti  audientem  , & accendit  . Sed 
parnm  valebat  fufpicio  in  feruo  > (tr 
UJ  f qu*ftiontbus ancilUr um  elufa  erat  - 
Ergo  tonfejfionem  a li  cuius  qu*ri  pla- 
cet y cui  rerum  quoque  nouarum  cri - 
meri  a finger  et  ur  . Et  vijus  tdoneus 
materna  necis  patrator  Anieetus  , 
c loffi  ipud  Mifenum  , vt  memora- 
tti prafettm , leui  polì  admijfum  fee- 
I iS  lus  grafia  , dein  g rauiore  odio  : f 
quia  grauiorum  facinorum  mini-. 
Uri  quajì  exprobrantes  ajptciuniur  • 
Igitur  accitum  ettm  Cafar  opera 
prioris  admonet  ♦ Solum  incolu- 
ruttati  Principis  aduerfus  inf di  an- 
tem matrem  fubueniffe  : locum  haud 
minor is  grati  a inlìare  , fi  con - 
ingem  infenfam  depelleret  . Nec  ma- 
rni aut  telo  opus  . Fateretur  Otta- 
ni* alult ertum  . Occulta  quidem 
ad  prafens  , fed  magna  et  pr *- 
mia  y & fecefTus  amoenos  promittit  : 
vel  fi  negauijfet  , necem  intentat  . 

lite 


Non  trattarfi  più  ( à tale  effer ridot- 
ta ) deljuo  matrimonio  , benché  più  a 
lei  caro , che  lajua  vita  ; ma  dellafief- 
fa  vita  y me  fa  all’ e diremo  dà  criati , e 
fchtaui  d Ottauia , che  fattift  chiamar 
plebe  ardiuano  ne  Ila  pace  quello , che  in 
guerra  non  fi  farebbe . Contro  al  Prin- 
cipe ejj'erfi  quell  armi  prefi , mane  atout 
filo  vn  capo,  che  nel  garbuglio  fi  troue - 
rebbe  ageuolmente  ; vfiita  che  fujfe  di  - - 
campagna , e in  Roma  entrata  colei  , 
che  fuor  e à cenni  fi  l leu  a il  popolo  . 
Quanto  à se  > che  peccato  attere  ì chi 
ojjf  ejo?  Voler  forfè  il  popol  Romano  in 
vece  di  vera  progenie , che  efja  era  per 
dare  alla  cafade  Cefiir* , mettere  nell' 
Imperiale  alttza  la  raza  d'vno  Egizio 
zuj  alatore  ì Eperconcbiudere  , c bia- 
maffe  , fi  era  per  lo  meglio  ; quella 
fitta  padrona  allegramente  , e non  per 
forza  , ò penfajfe  d ajjìcttrarfene  con 
gajhgarla  da  douero  , quel  poco  , a- 
uer  pofato  il  primo  romore  : ma  ve- 
dendoli Ottauia  non  douer  ejfer  mo- 
glie di  Nerone  , li  faria  ben  trotta- 
to vn  marito  . Nerone  per  tali  pa- 
role diuerfe  > da  metter  paura  > c 
ira  atterrì  , e s accefe  . Ma  l’indi- 
zio  non  era  verifimile  con  vnofchia- 
uo  , e i tormenti  delle  Damigel- 
le l’auean  purgato . Paruc  adunque 
da  trouar  vno  , che  lo  confeflàfle  , 
e appicarlefi  vn" altro  ferro  di  cer- 
cata nouità  . Non  ci  era  meglio  , 
che  Aniceto  , che  ammazzò  la  Ma- 
dre , Prefètto  , come  dilli , dell’ar- 
mata di  Mifeno,  c dopo  il  fatto  cad- 
de in  difgratia  : indi  in  graue  odio  : 
perche  la  faccia  de*  miniftri  de’ pec- 
cati brutti  li  fi  ri  mproucra.  Chiama- 
tolo adunque  Celare , gli  ricorda  il 
primo  fèruigiorauerlo  egli  folo  fcam- 
pato  dall’infidjatrice  madre,  potcr- 
negli  tare  vn’altro  non  minore , di  Ic- 
uargli  dinanzi  fodiata  moglie  : Né 
alierei  vopo,  di  mani , ò armi  : con- 
fèflar  d’auerla  goduta  : prometterli 
premij  lègreti  allora , ma  grandi  poi,c 
ville  amene, negàdogli  fredderebbe* 
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Jlle  ìnfità  ve  cor  di  a , & facilitate  pr  io- 
rum flagittorufn,plura  etiamqudm  iuf. 
fum  erat  fingit , fateturque  apud  ami- 
tot,  quosyelut  conjìlto  adbibuerat  Prih . 
ceps . Tùm  ir)  S ardirti arn  pellitur , vbi 
non  inopi  exjtlium  tolerauit  , &jato 

11 9 obyt . At  Nero  fprafettum  infpem fo- 
ci anda  clajjls  corruptum  , & incufata 
pauloante  itenlitatis  oh  litui  > abattos 

120  partus  confctentta  hbidmurn , *)• 

Jtbi  comperi  a , ditto  memorat  . /«/«- 
P andateria  Ottauiam  c laudi t . 
Non  alia  exfnl  vifentium  oculos  maio- 
re  mifericordia  ajj'ecit  . Memincrant 
adhuc  quidam  Agrippina  à Tiberio , re- 
centior  In  Ita  memoria  obuerfabatur  à 
Claudio  pitlfa  . Sed  ìllis  robtir  atatis 
• afuerat . Lata  aliqua  viderant  , <£r 

121  prefentem  fauitiam  + melioris  ohm 

122  fortuna  recordatione  leuabant . f Hate 
primus  nuptiarum  dies  loco  juneris 
fuit  , dedutta  in  domum  , in  qua  ni - 
bil  nifi  luttuofum  baberet , erepto  per 
venenum  patre  , & fiatim  fratre  . 
Tum  anelila  domina  validior  . Et 
Poppa  a non  nifi  in  p ernie  iem  vxoris 
nupta  . Pnjlremò  crimen  omni  exi- 
tio  grauius  . Ac  puella  vicefimo  ata- 
tis anno  , inter  centurione i & mili - 
tes  prafagio  malorum  iam  à vita  ex- 
empta  , nondum  tamen  morte  ac- 
quiefeebat  . Paucudehinc  interi  etti  r 
diebus  , mori  iubetur  : ehm  iam  vi- 
duam  fe  , & tantum  fororem  tcjla- 

123  retur  , communeque  Germanici , 
pofiremò  Agrippina  nomen  cieret  , 
quia  incolumi  infelix  quidem  matri - 
monium  , Jed  fine  exitio  pertulijfet . 
Refìringitur  vinculis  , venaque  eius 
per  omnes  artus  exfoluuntur  : & quia 
preffus  pauore  fanguis  tardiìis  labe- 
batur  , praferuidt  baine i vapore  ene- 
catur  . Additurque  atrocior  faui - 
tia  , quòd  caput  amputatimi  latum- 
que’l  in  vrbem  Poppa  a vidit  . Do- 
na ob  bac  t empiii  decreta  . Quod 
ad  eum  Jìnem  memor animus , vt  qui- 
cumquc  cafus  temporum  illorum  no- 
bis  vel  alys  auttoribus  nofeent  , 

A p ri- 


chiama fuoi  amici  quali  à configlio  : 
follo  dammare  ; egli  (ciaurato  per 
natura  , e già  dirotto  nel  mal  fare 
ageuolmente  conferò , oltre  alle  di  • 
mandate  , co(è  non  mai  lognate  . 
Onde  ebbe  confino  inSardigna:  fop- 
portollo  non  pouero  , cmoriuuifi  . 
Nerone  bandì  che  Ottani  a corruppe 
il  Prefetto  per  auer  Tarmata  dal  (uo, 
e mandato  via  i parti  fapendo  cran 
baftardi  ( dimcnticatefi  cnc  poco  pri- 
ma la  cacciò  perifterile  ) echetut- 
- to  aueua  toccato  con  mano  . Però 
la  confinaua  nella  Palmarola . Non 
andò  mai  alcuna  in  efiglio  con  tari- 
lo cordoglio  di  riguardanti.  Ricor- 
dauano  alcuni  , cne  Tiberio  cacciò  — 
Agrippina , e Claudio  Giulia  più  irc- 
fcamente  ; ma  cran  donne  fotte,  aue- 
uano  auuto  ddl’allegreze  ; il  ricor- 
darfi  del  tempo  felice  nella  milcria 
le  confolaua  . A cortei  il  primo  dì 
delle  noze  tu  di  mortorio  : entrò  in 
cafo lacrimante  per  lo  padre  , c to- 
rto per  Io  fratello  auueienati  $ vi 
poteua  più  la  ferua  , che  la  padro- 
na: mi  per  altro,  che  per  lei  fpegne- 
re.  Fù  Poppea  Ipofata  : e per  viti- 
mo  apportole  follo  più  graue  , che 
mille  morti , tenera  di  Ventanni  , 
mefià  tra  Centurioni  , e foldati  ; 
per  ecrteza  di  Tuo  male  tolta  già  di 
vita  % non  fi  ripofaua  però  nella 
morte  : della  quale  pochi  giorni  dop- 
poebbe  il  comandamento  , benchc 
dicefle  effer  vedoua  , e folamente 
forella  : e inuocafle  il  nome  comu- 
ne di  Germanico , c poi  di  Agrippi- 
na , clic  mentre  virfe  , ben  fù  mal 
maritata,  ma  non  vcdfa.  Fù  (Eret- 
tamente legata,  e legatole  le  vene  : 

• e non  vlcendo  il  (angue  ghiacciato 
per  la  paura , mdTa  in  bagno  caldirtì- 
mofpirò:  edertendoà  Roma  porta- 
to il  tefehio  , Poppea  per  giunta  d’ 
atrocità  lo  volle  vedere.  A T empi]  fu- 
rono ordinate  offerte  per  tal  fuccef- 
fo:  Dicolo,  perche  chi  leggerà  icafi 
di  qud  tempi  fcritti  da  me , ò da  altri 
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prafumptum  babeant  , quotiens  fu - 
gas  & cades  iujjit  Princeps  > toliens 
gratti  deis  afta*  , quaque  rerum  fe~ 
cundarum  olim  , tum  public a cladis 
infignta  fuiffe  . Ntque  tamen  filebi- 
mus , fi  quod  Senatufconfultum , adu- 
latione  nouum  , aut  patientia  polire - 
mumfuit . j Eodem  anno  liber forum  po~ 
ttfjìmos  veneno  interfecijfe  creditum 
est  y Dorypborum  quaji  aduerfatum 
nuptijs  Poppai  , Pallantem  quod  im- 
menfam  pecuniam  longa  fc netta  de - 
tineret  . Romanus  fiecretis  crimina- 
t ioni  bus  incufauerat  S enee  am  vt  C. 
Pifonis  focium  , fed  validiìis  a Se- 
neca eodem  crimine  perculfus  e fi  . 
Vnde  Pifoni  timor  , & orta  infidi a, 
rum  in  Neronem  magri  et  moles  yfed 
improfpcra.*. 


fia  certo,  che  per  ogni  cacciata 
• morte  che  il  Principe  comandaua , fi 
correua  à ringraziare  gl’iddi  j,  c quel- 
li che  foleuano  effer  legni  di  felicità, 
erano  di  miforia  publica . Né  anco  ta- 
cerò , quando  il  Senato  aura  fatto  or- 
dini per  adulazione  nouiffima,  òfer- 
uitù  abbiettiflìma  . In  qucfVanno  fi 
crede , ch’egli  fàcefle  morir  di  veleno 
due  Liberti  Tuoi  principaliflimi,  Do- 
riforo, quafiaucfie  contrariato  le  no- 
ie di  Poppea  : e Paliantc , perche  col 
troppo  viuere  lo  teneua  dei  fuo  tefo- 
ro  ftraboccheuole  à difegio.  Romano 
accusò  Seneca  in  focrcto  di  congiura 
co  Cafone.  Ma  Seneca  roucfciò  que- 
llo ranno  in  capo  à lui  più  rouétejonr 
de  Pifone  impauri,  e nacqucnc  cógiu* 
ra  córro  à Nerone  gràdc,mainfclicc. 


RFinc  delQuatcordiccfimo  Libro* 
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DEGLI  ANNALI 

DI  G,  CORNELIO 

T A C I T .O, 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 

DI  BERNARDO  DAVANZATI.  > 

/ r « * f ' ' • * * 

r C.  Memmio' Restilo  , Virginio  Rufo, 

CO  SS,  i C-  Lecanio  Baffo  , M.  Licinio  Graffo, 

C P,  Silio  Nerua  , C.  Iulio  Attico  Vejlino, 

N quello  tempo  Volo- 
geieRede’PartL  ve*; 
duto  i faccetti  di  Cor- 
bulone  ; dato  all*  Ar*„ 
menia  Tigrane,  Re  fo- 
, reftiero,  {pregiata  per 

fpretum  Arfacidarum  fafìigìumire  vi-  ettcrne  cacciato  Tiridate  Tuo  fratello» 
tumvolcnSy  magnitudine  rurfum  Ro-  la  grandigia  Arfacida  ; pe  tifando  alla 
manz,  (y  continui  faederis  reuercntia , yendetta,  e all’incontro  alla  grandeza 
diuerfas  adeuras  trahebatur:cuntfator  Romana,  e alia  riucrenza  delia  conti- 
ingenio  defezione  Hy re znorumge-  nuata  amicizia  fi  dibatteua.  Tarda 

tis  valida tmultifq;  ex  eo  bellis  illigatus,  per  natura  ; impacciato  per  molte 
Atque  illum  ambigttum  nouus  infuper  guerre  : per  ettèrglifi  ribellati  gllrca- 
nuntius contumelia  exfìimulat:  quippe  ni , gagliarda  gente . Lo  punledi  più, 
egreffits  Armenia  Tigranes , Adiabenos  nouelia  vergognofa , che  Tigrane  era 
conterminam  nation? lattili  ac  diutihs  vfeito  d’Armenia  à danni  più  che  à 
quàmper  latrociniavaflauerat  .Idque  ruberia  de  gli  Adiabeni  fuoi  confi- 
primoresgentium  agre  tolerabant , eò  nanti,  e duraua . Non  potendo  i prin- 
contcptionisdcfccnfum , vt  ne  duce  cipali  fotterire , chegrinfultatte,  non 
quidem  Romano  incurfarétur,fed  te-  vn  Capitano  Romano , ma  y no  fta* 
meritate  obfidis , tot  per  annos  inter  tico  profuntuofo  tenuto  come  ichia- 
mancipia  habiti . Accendebat  dolorem  uo  tanti  anni  . E conquidcualiMo- 
eorum  Monobazusyquem  penes  Adiabe-  nobazo  , che  gouernaua  gli  Adia- 
fztf*wr^iw?,quòdpraefidium,aut  vn-  beni  , domandando  , quale  aiuto 
depetèrct,  rogitans,  Iam  de  Arme-  chiedere  , e onde.:  già  t Armenia  ef 
nia  conccflum , proxima  trahi  nifi  fer  ita  tgiucarjt  del re  fio  , non  fidi  - 
defendant  Parthi,leuius  feruitiuapud  fendendo  i Parti  ; meri  dura  feruith 
Romanosdeditis,  quam  captiscflc,  co'  Romani  anrieno  arrejì , che  prejì . 

Tiridz-  . ' X Tirida- 


Nterea  Rex  Parthorum 
Vologefes , cogniti s Cor 
bulonis  rebus , regemque 
alienigena  Tigrane  Ar- 
menia impojìtn  : fimul , 
fratre  T iridate  Pulfo  , 
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I Tiridates  quoque  Regni  profugut,^  per  Tiridat^aricora  cacciato  del  Regno,’ 
filentium  baud  mociic  e querèdo, grati ior  che  tacendo  non  poco  fi  la  mentaua, il 
erat,  N on  enim  ignuuia,  magna  i mpc-  premeua . Non  fi  reggere  i grandi fiati 
riacontincri:  virorum  armoni  mq;  fa-  con  lo  fìarfi  à man  giunte , douerfi  ci - 
ciendiì  certamen . ld  in  suina  fortuna  mentar  f armi  egli  uomini . La  ragion 
2equii)S,quod  va  lidi  ùs.  Et  fua  retinere,  dello fiato  fìar  nella forza . Mantenere 
priuat#  domus  de  aiicnis cenare  , re-  il fuo  effer  cofa  dapriuato  : laude  regia 
giam  laudem  eflè.  Jgitur  commotus  bis  l off  aitar  l'altrui  : V ologefe  adunque 
Vologefes  concihum  vocat  proximù  per  tanti  (limoli  chiamò  fuoConfi- 
fibi  f iridate  con  flit  utt, al  q;  ita  or  ditur . glio  , e con  Tiridate  accanto  così  in- 
Hunc  ego  eoddii  fhecum  patre  geni-  cominciò . Quejlo  mio fratello , che  per 
tu,  cu  mi  hi  per  aitate  m fummo  nomi-  l età  mi  cedette , inuefìy  dell  Armenia , 
ne.cóccfliflet,  in  pofleflìonem  Arme,  che  è il  terzo  grado  del  nofìro  Regno . E 
ni#  deduxi,  quj  tertius  potenti#  gra-  unendo  P acoro  già  prefi  i Medi  : mi  pa- 
dus habetur.Na Medos  Pacorus  ante*  reua auer  bene , ; e fenza l’vfato odio,  e 
ceperat . Videbarq  j contra  vetera  fra-  combattere  de  fratelli , acconce  le  cofe 
trum  odia , & certamina , fumili#  no-  nofìre . Non Je  ne  contentano  i Roma - 
ftr#  penates  rité  compofuiflc , prohi-  ni,  e tornano  à turbarci  la  pace  , non 
bent  Romani  & pacem  ipfis  numquà  mai  turbata , fenza  lorguai . folcita  io 
profperó  laccfiitam,nuc  quoqj  in  exi-  (no'lniego ) mantener  gli  acquifti  de  no - 
tifi  fufi  abrumpunt . Non  ibo  infitias > Jlri  antichi  con  la  ragione , non  col fan - 
#quitate  quàm  saguine,  caulTa  quàm  gue . Se  io  bò peccato  con  dimora , / am - 
armis  retincre  parta  maioribus  ma-  menderò  con  virtù  - Le  forze,  e gloria 
lucrameli  cunttatione  deliqui, virtute  vofira  non fono  fermate , e di  piu  haue- 
conigà.  Veftra  quidem  vis,&  gloria  te  bora  fama  di  mode  fi  a , che  nè  più 
in  integro  eft , addita  modelli#, fama,  grandi  uomini  più  riluce , eàgf  Iddij  è 
qu#  neque  fummis  morralium  fper-  più  cara . Così  detto  in  capoà  Tirida- 
ncnda  eft , & à dijs  #ilimatur . Simul  te  cinfc  la  Diadema , e a Monefe  uo- 
diademate  caput  Tir idatiseuinxit,  prò-  mo  nobile  accomandò  i Caualcg- 
ptam  equitummanù,qu<e  Regemexmo-  gieri,  lolita  guardia  del  Ré,  rinfor- 
re Jettabatur,  Monefi nobili  viro  t radi-  zata  d’aiuti  Àdiabeni  , con  ordine 
dit,adie£ìis  Adiabenorum  auxilijs:  ma-  di  cacciar  Tigrane  d’Armenia  ,*  in 
dauttque  Tigrane  Armenia  exturbari , tanto  c’s’accorderebbe  con  gl’  Ircani, 
dum  ipfe  pofitis  aduerfus  Hyrcanosdif-  caifalirebbc  con  forze  più  viue  , C 
cordijs,vires  intimai, molemq  belli  ciet , con  tutta  la  guerra  , le  ProuinciC 
Prouincys  Romanis  minitans.  vbi  Romane.  Alla  certeza  di  taliauui- 
Corbuloni  certi*  nunty*  audita funt:  le-  fi  , Corbulonc  foccorfe  Tigrane  di 
giones  duas  cum  Vendano  Seuero , & due  Legioni , fotto  Verulano  Scue- 
V ?óìio  Balano  ,fubfidiù  Tigrani  mittit , ro  , e Vettio  Bolano , con  ordine  fe- 
occulto  pracepto , compofitiùs  c un  fi  a , greto  di  fare  ogni  cofa  confidcrata- 
quàmfefiinantiùs  agerent,quippe  beliti  mente  , anzi  che  prcfto  . Volendo 
b abere , quàm ger ere  malebat.  Scr  ipfe - più  tofto  foflener  la  guerra , che  far- 
ratq\  C<efari,  proprio  duce  opus  effe , qui  la  . ACcfare  fcriflc,  che  l'Armenia 
Armeni  afri  de  fender  et  ; Syriam  ingrue-  volcua  cflcr’guardata  da  proprio  Ca- 
te  Vologefe  acriore  in  dif crimine  efi  pitano  : La  Soria  da  Vologefeppr- 
fe  . Acque  interim  reliquas  legione s tare  maggior  pericolo  . Mette  1 1 al- 
prò  ripa  Eupbratis  locat  : tumultua-  tre  Legioni  auanti  alla  riua  del  Eu* 
ri  am  prouincialium  manum  armat , frate  : raguna  gente  della  prouin- 
bo fi  ilei  ingrejfus  prafidjjs  inter  cipit  • eia  : piglia  > C chiude  i palli  al  nimico  : 
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Et  quia  egena  aquarum  regio  edlycafieU 
la  fontibus  tr/ipofta,  quofdam  riuos  con- 
geftu  arena  abdidit , Ea  dum  a Corbu- 
Ione  tuenda  Syr  a parane  tir , alio  ra- 
pini agmine  Monefes , vt  famam  fui 
prairet,  non  ideò  ne  f cium  aut  ìncautum 
Tigranem  offendit  : qui  occupauerat  Ti 
grame  ertam,vrbem  copia  def *n forù 
magnitudine  meenium  valiaam . Ad  bac 
Ntcepborius  amnis  baud  fperneda  iati  - 
tudine  parte  murarli  ambii  & dulia  in- 
t gens  fojfa^quàfluuio  dìffidebatur.  f Ine- 
rant  milita,  &prouifi  antè  commea- 
tusyquorum fubuelìu  pauci  auidius  prò - 
greji1&  repentini s boflibus  circumuem 
tiyira  maga , quàm  metu  cateros  accen- 
der ant . SedPartbo  adexfeauendasob - 
fidiones  nulla  commina s audacia  : rari s 
fagittispneque  claufos  exterr  et  & fernet 
frufìratur . Adiabeni  ehm  promouere 
fealasy&  macbinamenta  inctperent  fa- 
cili detruji , mox  erumpentibus  no f ìris 
ceeduntur  . Cor  buio  tamen,  quamms fe~ 
cundis  rebus fuis,  moderandum fortuna 
ratuSymipt  ad  V ìlogcfemflui  expojlula - 
rent  vim  Prouinci*  illatamjociu.  ami - 
cumqueregem  cobortes  Romanas  circu~ 
3 federe  Acomitter  et potihs  obfdionemtaut 
fe  quoque  in  agro  bojiili  c adir  a pofturu , 
Cafperius  centuno  in  eam  legationem 
de  le  Bus , apudopidum  Nifibinfeptem , 
& triginta  millibuspajfuum  a T (grano . 
certa  difìantem  adit  regem , & manda- 
taferociter  e didi  t . Voìogefivetus  & pe- 
nitus  infixum  e rat , arma  Romana  vi- 
tandi : nec  prafentia  profperè fi uebant , 
ìrritum  obfidium  , tutus  manu  & co- 
py s Tigranes  , fugati  qui  expugnatio- 
nemfumpftrant  •,  mifft  in  Armeniam 
legione s , & alia  prò  Syriaparata  vltrò 
irrumperejibi  imbecillum  equitem  pa- 
buli inopia , nam  exorta  vis  locufìa - 
rum  ambe  derat , qutdquid  herbìdum , 
aut  frondòfum  * Igitur  metu  ab  fi  r ti- 
fo mitiora  obtendens  miffurum  adlm- 
peratorem  Romanum  legato s juper  pe- 
tenda  Armenia  , £p  firmando,  pace 
refpondet  » Monefen  orniti  ere  T igro- 
metrìa tubai  | ipft  retro  conceda  , 
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E perche  quel  paefe  patlfce  d*  ac- 
qua , mette  guardie  alle  fonti  , c 
con  la  rena  ricuopre  i riui . Men- 
tre che  Corbuione  tali  cofc  ordina 
alla  ditela  della  Soria  ; Moncfe  mar- 
ciò à corfa  per  giugnere  allafproui- 
ita  e non  riufcl  ; aucndo  già  Ti- 
ara ne  prclb  Tigranocerta  , Città 
forte  di  popolo  , e di  mura  , an- 
te, parte  dal  fiume  Nicefòrio  aliai 
largo  i il  relto  da  altoiòfso.  Forni- 
ta era  di  (òldati  , e vettouaglie  nel 
portaruele  ; alcuni  troppo  arrifchia- 
tifi  , prefi  da  nimici  , accelero  nel- 
li  altri  più  tolto  ira  , che  paura  . 
Ma  il  Parto  , che  nell’affedio  dap- 
prelTo  niente  vale  > con  poche  frec- 
ce , non  fece  al  nimico  paura  , 
e perdé  tempo  . Gli  Adiabeni , che 
cominciato  à piantare  fcale  , e or- 
digni , fùron*  tolto  gittati  giù  , c 
da  noltri  vfrìti  fuori  > vccin . Tut- 
tala Corbuione  > le  fortune  fuc 
moderando  , mandò  à Vologcfc  à 
dolerli  della  forza  vfata  alla  Pro- 
uincia  , che  vn  Re  confederato  , 
e amico  attediane  i Romani  , fc 
ne  Ieuattc  toftanamente,  ò Tafpet- 
talTc  come  nimico  . Cafperio  Cen. 
turione  efpofe  Tambafciata  fero- 
cemente al  Re  trouato  in  Nifibi , 
trentafette  miglia  difeoftò  à Ti- 
granocerta . Vologefe  s’era  molto 
prima  rifoluto  di  non  la  voler  co* 
Romani  > e le  cofc  ora  non  gli 
andauano  bene  > TaiTedio  vano  : 
Tigranc,  con  fua  gente  ficuro  : 
gli" affalitori  fuggiti:  melTc  Legio- 
ni in  Armenia  : altre  pronte  à en- 
trar rouinofe  in  Soria  . La  fua  ca- 
ualleria  effer  debole  per  la  fame  > 
auendo  infinità  di  grilli  diuorato 
ogni  verzura  . Celando  adunque 
la  paura  , e moftrandofi  ageuole  , 
rifpofe  , che  manderebbe  Amba- 
feiadori  all*  Imperador  Romano  à 
chieder  V Armenia  , e fermar*  vna 
pace  : à Monefe  fece  lafciare  Ti- 
granocerta 5 c indietro  tornoffi  > 
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Jiacplures  vt  formidine  regis,  & Cor- 
b ulani  $ minis  patrata,  & magnifica  ex- 
tollcbat.Alij  occulte  pepigiffe  interpreta • 
bdtur,vt  omijj'o  vtrinq;beilo,&  abeunte 
VologefeyTtgranes  quoq;  Armenia  abfce . 
deret.CuT  enim  exercitum  Romanu  à 
Tigranocertis  dedu&um?cur  deferta 
per  otiu.qu^  bello  defenderat?an  me- 
liùs  hibernauifle  inextrema  Cappa 
docia,  raptimcrc&is  tugurijs , qua  in 
fede  regni  modo  retenti?  Dilata  pror  • 
fus  arma , vt  Vologefes  cum  alio  qua 
cu  Corbulonc  certarct  : Corbulo  me- 
rita tot  per  annos  glori*,  non  vltrà 
periculum  faceret . Na,  vt  rettali, pro- 
prium  ducem  tuenda  Armenia  popofee- 
rat , ér  aduentare  Cefennius  Patus  au- 
diebatur : iamque  adc  rat, copy  s ita  diui - 
fu,  vt  quarta,^  duodecima  legione s ad- 
dita quinta  qua  recens  è Matfis  excita 
erat  jjfimul  P antica , & Galatarìi  Cap- 
padocumque  auxilia  Pato  obediret:  terr 
tia & fextat  & decima  legione  s,priorq ; 
Syria  miles  apud  Corbulone  manerent. 
Coetera  ex  rerum  vfu  fociarent , parti- 
renturve . S ed  neque  Corbulo  a muli  pa- 
tiens,&  Patus  cui fatis  adgloriam  erat 
Jiproximus  baberetur , defpiciebat  ge 
Jìa,nibilcadts,aut  prada,vjurpatas  no- 
m ine  tenui  vrbium  expugnationes  di- 
Bitans . Se  tributa  a:  leges,& prò  vm- 
brà  regis , Romanu m itti  vi  Bis  impofi- 
turum . Sub  idem  t empia  legati  Vologe- 
fis , quos  ad  Principem  mijfos  memora - 
ui , reuertere  irriti  : bellnmque propala 
fiimptum  a Partbis  ,nec  Patus  de  tre- 
ftauit  pfedduabus  legioni  bus , quorum 
quartam  Famifulanus  V tBonianus  eo 
in  tempore , duodecimam  Calauius  Sa- 
binus  regebant , Armi  ni  am  in  t rat , tri- 
pli ornine.  Nam  in  tranfgrejfu  E up  bra- 
tti , quem  Ponte  tranfmittebat , nulla 
palàm  c auffa , turbatus  equus  qui  con- 
Jularia  infignta  gejlabat , retro  euaftt  • 
HoBiaque,  qua  munì ebantur  b iberna- 
eulis  ajfijlens  , fcmtfafia  opera  fuga 
ferrupityfeque  vallo  extulit,&pila  mi- 
lita arfere , magie  infigni  prodigio,  quia 
P art  bus  bojlis  mijfilìbut  telis  decertat . 
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Magnificauano  molti  quelle  cofc, co- 
me auuenute,per  concordia  del  Rc,c 
brauura  di  Corbulone . Altri  comcn- 
tauano  elTerfi  intefi  trà  loro, che  fenza 
guerra  Vologefc  partifle,eTigrancap 
predò  vfcilTè  d’Armenia:  altramente, 
perche  leuar  fefercito  Romano  da’- 
Tigranoccrti?  abbàdonar  nella  pace  il 
difefo  con  guerra?  Forfè  fuemarfi  con 
più  agio  nel  cófino  di  Cappadocia  in 
capane  alla  peggio, che  nella  fedia  del 
diazi  tenuto  Regno?  la  guerra  fi  é dif- 
ferita, perche  V oiogcfe  aueffe  appet- 
to altri  che  Corbulone;  ned  ei  mettef- 
fe  à zara  la  fua  gloria  in  tanti  anniac- 
quiflata.  Perche  egli  aueua  chiedono 
me  difìì,  vnGcnerale  proprio  per  l’Ar. 
menia,  e vdiuafi  che  veniuaCcfennio 
Peto,ilquale  arriuato,fi  diuifero  lcfor 
ze:  la  Lcgion  Quartana  Dodicefima,c 
la  Quinta  tratta  nuouamétc  di  Mcfia, 
e gli  aiuti  di  Póto,de’Gaiiti,e  Cappa- 
doci  vbbidiflero  à Peto:E  la  Terzane, 
fta, e Decimai  di  Soria  i foldatl  di  prù 
ma,rimaneflfero  à Corbulone . L’altrc 
genti;  le  fi  (partillero,ò  preftaflèro  fc- 
códo  i bifogni . Ma  Corbulone  nópa- 
tiua  compagno  : e Peto, che  fi  doucua 
gloriare  d efler  fccòdo,$fàtaua  le  cofc 
latte, séza  fangue,séza  preda:  sforzate 
Città  in  nome,  metterebbe  ben  egli 
tributi, e leggi  a' vinti,  e Romano  gio- 
godeuato  via  quell  ombra  di  Re . Gli 
Ambafciadori , che  io  didì  màdatl  da 
Vologefc  alPrincipe>tornarono  allora 
seza  cóclufione , onde  i Parti  ruppero 
la  guerra,e  Peto  Faccettò, c co  due  Le- 
gioni rette  allora  la  Quarta  daFami- 
lulano  V ettoniano,e  la  Dodicefima  da 
Calauio  Sabino  entra  in  Armenia  con 
trilli  auguri.Pafsado  per  potè  lTufra- 
te^l  Cauallo,che  portaua  1 inlègncCó 
folari^séza  cagione  che  fi  vedcllè, om- 
brò,diede  à dietro,  e fcappò . Vna  bc- 
ftia  per  fagrifìcio  legata  à certi  padi- 
glioni che  fi  piàtauano^i  meza  l’opera 
fi  fuggì, e faltò  lo  ileccato . Arfcro  la- 
ciotti de’  foldati,  peggior  legno  ; pcr- 
ciochcil  Parto  combatte  coi  laciare. 
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Cete  rum  Patus  fpretis  om  imbus,  nec 
dum  fatis firmati*  hibernaculìs,  nullo 
rei  frumentaria  prouifu , rapit  exerci- 
tum  trans  moni  e m Taurum , reciperan- 
dis , vtferebat  ,Tigranocertis,  vafian- 
difque  regi  ont  bus  , quas  Corbulo  inte- 
grai oms/ìffet . Et  capta  qnadam  catt  el- 
la,gloriaque  , cb  preda  nonràhil  par- 
tum,fi  autgloriam  cum  modo , aut  pre- 
darti cum  cura  babuijfet . Longinquis 
itineribus  percurfando  qua  obtineri 
nequibant , corrupto  qui  captus  erat 
commeatu  , <b  infrante  iam  bieme  , 
reduxit  exercitum  , compofuitque  ad 
Cafarem  litteras  , quafi  confetto  bel- 
io , verbi s magnifici s , rerum  vacuas . 
Interim  Corbulo  nunquam  neglettam 
Eupbratis  ripam  crebrioribus  prefi - 
dys  in/edit  : & ne  ponti  inyciehdo 
impedimentum  bofiiles  turma  affer - 
. rent , ( iam  enim  fubiettis  campii  , 
magna  fpecie  volitabant  ) naues  ma- 
gnitudine profanici  , <b  connexas 
trabibus  , ac  turnbus  auttas  , agit 
per  amnem , catapultile , cb  balittis 
proturbat  Barbaros , in  quos  faxa , cb 
batta  longitis  permeabant  , qnàm  vt 
contrario  fagittarum  iattu  adequar  en- 
tur  . Dein  poni  continuatili  coìlefque 
auerfi  per  Jocias  cobortes  , pòfi  legto- 
num  cattris  occupantur , tanta  celeri - 
tate  , cb  ottentatione  virium , vt  Bar - 
tbi  omijjo  parata  inuadenda  Syria  , 
fpem  omnem  in  Armemam  verter ent . 
Ibi  Batus  imminentium  nefcius , quin- 
ti am  legtonem  procttl  in  Ponto  ba- 
bebat  . Reli  quas  promtfcuis  militum 
commeatibus  infirmauerat  ,*  donec  ad- 
ontare Vologefem  magno,  &inf enfio 
agni  me  auditum  - Accitur  leg io  duode- 
cima, cb  vnde  famam  auttiexercitus 
fp  erat, prò  dita  infrequentia:  qua  tamen 
retineri  cattra,  cb  eludi  Partbus  tra- 
tta belli  poter at  ,fi  Peto,  aut  in  fuis,aut 
in  alienis  confilys  con  Pianti  a fuiffet . 
Ve  rum  vbi  à vtrjs  mìlitar  ibus  aduer- 
fus  vrgentes  cafus firmatili  erat , rur- 
fus  ne  aliena  fent ernia  indigeni  videre  - 
tur , in  diuerfa , ac  deteriora  tranfibat . 
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Mà  Peto  nulla  {limando,  fenza  auer 
ben  fortificato  gli  alloggiamenti  del 
verno,  nè  prouueduto  vettouaglie, 
corre  con  l’efercito  oltre  al  Monte 
Tauro  per  ripigliare,  come  diccua, 
Tigranocerta  : e guadare  i paefi  che 
CoVbulone  non  toccò.  Prcie  alcune 
Cartella , c n’aurebbe  riportato  qual-  4 
che  gloria , c preda , fe  l’vna  con  mo- 
deftia  , fai  tra  con  diligenza  aueflè 
guardata.  Con  lontane  caualcate  ten- 
tò cofe  imponìbili , guadò  i viueri 
guadagnati , e già  venutone  il  verno  , 
ripofe  l’efercito , e fcriflc  à Cefare  co. 
me  fcaueffe  vinta  la  guerra  , parole 
gonfie , vote  d’effetti . Corbulone  in 
tanto  fi  tenne  con  più  guardie  nella 
fua  Tempre  ftimata  riua  dell’  Eufra- 
te. E perche  i caualli  nimici  , che 
già  in  quelle  pianure  fuolazauano 
con  gran  mollra , non  impediffcroil 
fàrui  ponte  , mife  nel  fiume  grof- 
fe  naui  incatenate  con  traui , e fi> 
praui  torre; onde  i mangani,  eba- 
leftre  difordinauono  i barbari , fpu- 
tando  raffi  , e lanciotti  più  lonta- 
no , che  non  arriuauano  le  frecce 
contrarie . Il  Ponte  fi  fece , e fi  paf- 
sò  , gli  aiuti  prefero  le  colline  ; le 
Legioni  vi  poterò  il  campo,  con  tan. 
ta  prefteza , e moftra  di  forze  , che 
i Parti  sbigottiti  della  Soria , volta- 
rono ogni  fperanza  all’Armenia , Pe- 
to i fòpraftanti  mali  ignorando  , 
aueua  la  Legion  Quinta  lontana 
in  Ponto,  c f altre  fuernate  di  fol- 
dati , dando  licenze  à chi  voleua . 
Vdito  che  Vologcfe  veniua  , c mi- 
nacciofo  ; chiama  la  Dodicefìma  . 
ma  quella , che  egli  voleua  , che 
defse  nome  che  l’efèrcito  fufse  in- 
grofsato  , lo  feoperfe  feemato  . E 
così  poteua  in  campo  difenderfi , e 
con  allungar  la  guerra  beffare  il  Par- 
to , fe  Peto  aucfse  auuto  fermeza 
ne’  fuoi , ò altrui  configli . Ma  quan- 
do i foldati  pratichi  l’a'uuertiuano  ne’ 
cafi  vrgenti , per  non  parer  d’auer- 
nevopo,faceuailrouefcio,  e male," 
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Et  itine  relìttis  bibernis}non fojf.im  ne- 
que  vallumfibijed  cor por ay  cr  arma  in 
bofìem  data  clamitans , dnxit  leg.ones 
quajl  preelio  certaturus . De  inde  ami  fio 
centurione  & paucis  mihtibus,  quos  vi- 
fendi s bofìwm  c opijs  pramifierat-,  trepi- 
dus  remeauit.Et  quia  minili  acriter  Vo- 
4 . logefes  in  fiderai  yvana  rurfiusfiducta , + 
tria  millia  deletti  p e ditti  proximo  Tau- 
ri fugo  impofuit  ,quò  tranjitum  regis  ar- 
cerent . Alares  quoque  Pannonìosyrobur 
cquitatusjn  parte  campi  locat-Coniunx 
ac filini  catte  Ilo  yCui  Arfiamofiata  nomen 
e/flabditi,  data  in  preefidium  coborte , ac 
5 difiperfio  milite , f qui  in  vno  habitus  pia. 

gumbuttem  prompttùs  fufientauijjet  , 
° agri  compiti fum ferunt ; vt  ini  fan  - 

tem  Cori  ulani  fatene  tur . Nec  d Cor- 
bu  one  prjpecatum , quà  glifi entibm  pe- 
rieli iti  , etiamfiubfidij  laus  au^eretur , 
Expediri  tamen  ittneri  fingala  millia 
ex  t ribus  leghnibus  cb*  atarìos  ott  ingerì - 
tos , parem  numerum  è cobortibus  iu/fit. 
At  V tljgefis  quamttis  olfcfj'a  à Petto  iti- 
nero  bine  pedi  tatù  y inde  equit  e accepifii 
fietymhil mutato  confido  fed  vi  ac  minis 
alares  exterruit , Tegionartos  obtriuit  „ 
vno  tantum  centurione  Tarquitio  Qre- 
fcefi  tur  rim  in  qua  preefidium  agitabat , 
def  edere  aujbfiattaieepiiis  crup  t ione , & 
c afis  q i Bar  barorum  propini fiuggredie- 
ban  tur  fio  nec  ìg  ni*  iatttt  circumnenire- 
tur  y peditum  fi  quìi  integer , longinqua 
& auia  ; vitine  rat  iy  c altra  repetiuere  : 
virtutem  regis  fietuitiam , & copiai  Pen- 
tium . cuntta  metu  extollentes , facili 
credulitate  eorum  qui  eadempauebant  - 
Ne  duxquidcm  obniti  aduerfisfed  cun- 
tta  militi a munia  defierueratymijfis  ite- 
rum  adfiorbulonem  prccibur  t venir  et 
properi  figna  & aquilasy&  nomen  reli- 
7 qttum  infelicis  exercitus  tuereturAfie fi - 
dem  interim donec  vita fiippeditet , re- 
tcnturosJlk  interrititi t&p arte  copiarti 
apud  Syriam  relitta  , vt  munimenta 
Eupbrati  impofita  retinerentur  ; quia 
froximnm  commeatibus  non  ege- 
mtm  y regione m Comagenam  , exin 
Cappadociam  t inde  Arme  ni os  petiuit  „ 
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e illora  vfcì  fuor  del  campo  gridan- 
d >,non  cflcrgli  dato  lòfio, né  palanca- 
tola uomini, e armi  per  combattere 
il  nimico,  e ordinò  le  genti  quafià 
giornata,  pofeia perduto  vn  Centu- 
rione con  pochi  foldati  mandati  à ri- 
conofcer  Torte  nimica , tornò  dentro 
impaurito.  Eperche  Vologcfcnó  ve- 
niva così  ardete;  riprefo  vino  animo, 
mife  nel  mòte  Tauro  vicino  3000.  fa- 
ti fcelti  per  torgli  il  parto  : i Cannoni 
nerbo  della  Caualleria  giù  nei  piano,* c 
in  Arfomofara  cartello  ìa  moglie  c’1  fi- 
gliolo guardati  da  vna  Coorte; così 
fparpagiiò  le  fòrze.ch’vniteaurienfo- 
(tenuto  meglio  il  nimico  feorrazate: 
diconche  tirato  có  gli  argani  Io  cófcL 
sò  à Corbulone  che  gli  era  addoilòril- 
quale  non  folleciiò.perche  lòfic(  cre- 
ici uti  i pericolici!  foccorfo  più  glorio- 
riofò,auuiò  delle  tre  Legioni,fati,inil- 
le  per  vna , e caualli  ottocento,e delle 
Coorti  altrettati.  Vologeiebéchcau- 
uifato  de  partì  prefi  da  Per  o,di  quà  co’ 
f ati, di  là  co’caualli.-feguit  ò innanzi: e 
fugò  i caualli , disfece  i Legionari , fi 
che  folo  Tarquizio  Crefentc  Ccturia 
ne  ardì  difenderli  nella  Torre  comcf- 
fagiirfpeffò  vfcì  fuori,  e vedici  barba, 
ri, che  s'accorta uano,  fino  à che  rima- 
fe  in  mezo  à molti  fuochi  lanciatigli . 
Fuggironfii  Pedoni,  fe  alcuno  (ano 
f capò; fuor  di  ftradc,c  difeorto riferiti 
nel  capo,i  quali  della  virtù  del  Re, ero 
deità,  e numero  de  nimici  contauaoo 
per  paura  le  marauiglie,  c crcdcuak 
a^euolméte  chi  n'era  fpauctato.  Peto 
seza  rimediare  a'difordini,abbàdona- 
ti  tutti  gli  vffici  di  guerra  > mandò  di 
nuouo,pregàdo  CorbuIone,che  veni C 
fe  tofto.ditedertc  Tinfcgne.cF  Aquile, 
el  nome  di  quel  poco  a efercito  infe- 
lice, che  rimaneua,egii  mcntreaueUè 
vita  manterrebbe  la  fède.  Corbulone 
có  franco  animosa  fciata  in  Sofia  vna 
partedi  fua  gente  per  tenere  i fòrti  in 
iu  TEufrate  per  la  via  più  corta , c for- 
nita di  vettouaglìe,  perucnncne*Co- 
mascni,  in  Cappadocia,  in  Armenia. 
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Com it ab antur  exercitum , trater  alia 
fatta  bello  magna  vis  carne lorum  onu- 
fia frumento , vtfimulbofìemfamem- 
que  debellerei . Prtmum  è perculfis  Pa- 
ftium  prìmiptli  centurionem  obuium 
babuit^dein  plerofique  rrtilitum  : quos  di- 
uerfasfuga  cauJJ'as  obtendentes , re  dir  e 
cdjìgna , & clementiam  Pati  experiri 
monebat . Se  nifi  viftoribus  immitem 
effe:  Simul fuas  legione s adir  e , bortari , 
priorum  admonerejiouam  gloria  ojl  eli- 
dere . Non  vicoMUt  opida  Armcnio- 
fum  fèd  cantra  Romana , duafquc  in 
ijs legione';  prctium  laboris  peti.  Si 
tingulis  manipularibus  precipua  fer-f 
uati  ciuis  corona  > Imperatoria  ma- 
rni tribucretur,  quòdillud,&quan- 

8 tum  decus , + vbi  par  eorum  nume- 
rus  adfoiccretur , qui  atruiiilent  falu. 
tem,  &qui  accepiflent  ? His  atque 
talibus  incommune  alacres , ( & erant 
quos pericula fratrum , aut propinquo- 
rum  propri/ s flimulis  incenderent  ) 
continuum  diu  noóìuque  iter  propera- 
bant . Eoque  intentila  Vologefies  pre- 
mere ohfejjbs  , modo  valium  legio 

9 num  , + modò  cafiellum  quo  imbellis 
atas  defendebatur  , adpugnare  .,  pro- 
più s incedenSy  quàm  mos  P art  bis  > fi 
ea  temeritate  hofiem  in  pralium  eli- 
cer et.  Atilli  vix  contuberni/ 1 extra - 
Iti,  nec  aliud  quàm  munimenta  propu- 

Io  gnabant  : pars  iujjù  ducisf  f & aly  pro- 
pria ignauia , vt  Corbulonem  opperien- 
tes , ac  fi  vis  ingrueret,prouifis  exemplis 
Caudina , oc  Numantina  cladis . Neqtte 
tandem  vim  S am  nifi  bus  Italico  popu- 
lo , aut  Poenis  Romani  Imperi/  amulis  . 
Validam  quoque  & laudatam  antiqui- 
tatem  , quotiens  fortuna  contrada- 
ret , f aiuti  confuluijfe  . Qua  defpera 
tione  exercitus  dux fubaftus  primas  ta- 
menlitteras  adVologefen  , nonfiuppli - 
ces  , fed  in  modum  querentis  compo- 
fuit . Quod  prò  ArmenijS  femper 
Romana?  ditionis , aut  fubie&is  re- 

&qucm  Impcrator  dclcgiflct , ho- 
lia  faccrct . Paccm  ex  aequo  vti- 
lcm.Nec  pr&fcntia  tantum  fpeftaret. 

Ipfum 


N N A L I.  327 

Veniua  con  Tcfcrcito  oltre  all’altro  fo. 
lito  bagagliume , gran  numero  di  Ca- 
melli carichi  di  grano  per  cacciare  in- 
fime il  nimico,  e la  fame . Il  primo  de-» 
gli  fpauentati  ad  incontrarlo  iti  Pazio 
Centurione  Primopilo,  e molti  altri 
apprelTo , a quali  alleganti  varie  feufe 
della  lor  fuga  dille , che  tomaflcro  all’ 
infegne,  à Peto  fc  volelle  pcrdonar’Io- 
ro, eh  egli  non  perdonaua,fe  non  à chi 
vinceua.*  vifita  le  legioni  fuc  : confor, 
tale  •*  ricorda  le  preterite  azioni  : ino- 
ltra gloria  nuoua:  racquifto,  e pre- 
mio di  lor  fatiche,  non  dicafali,  6 
calteli  ucci  d’Armenia;  ma  del  cam- 
po Romano , con  due  legioni  cntro- 
ui . Se  d’vn  folo  foldatelìo , d’vn  folo 
Cittadino  faluato  , ricalerebbe  per 
mano  dell  Imperadore  la  fua  Corona, 
quanta  gloria  vi  fìa  veder*  pari  nume- 
ro d’incoronati , e faluati  ? Acccli 
da  tali  parole , e maggiormente,  che 
vi auea fratelli,  ò parenti,  marcia- 
uan*  dì , e notte , ratti  fenza  pofare  ; 
e Vologcfe  itrigneua  tanto  piu  gli  af- 
filiati : alTaltaua  ora  il  campo  , ora 
il  Cartello , ou’cra  la  gente  debole  , 
fcccoftandofi , più  che  non  vfan  1 Par- 
ti per  tirare  col  troppo  ardire  il  nimi- 
co à combattere , ma  eflì  à pena  vfei- 
uan  dalle  tende  : dìfendeuan  à pena  i 
ripari,  chi  per  ordine  del  Capitano, 
chi  per  codardia  propria,*  allettan- 
do Corbulonc , ò fe  fulfero  foprafàt- 
ti , pretti  à valerfi  degli  elempli  del- 
la Caudina,  ò Numantina  feonfitta. 
Negauano  auer  auuto  tante  forze  i 
Sanniti,  popoli  dell’Italia,  néiCar- 
taginefi  emuli  all’ Imperio  Roma- 
no, anche  la  forte,  e lodata  antichi- 
tade  auer  cercato  faluarfi  nelle  fortu- 
ne. Queftadifpcrazion  dcllefcrcito 
forzò  Peto  à fcriuere  al  Ré  la  prima 
lettera,  nonvmilc,  ma  quali  querc. 
landofì  , cb'ei  procedere  da  nimico  per 
li  Armeni  , chefuron  fempre  dell  Im- 
perio Romano  , ò ligi  , ò fiotto  Rè  da- 
to dall' Imperadore , lapace  effer  deipa- 
ri vtile  , non  mirajje  folo  il  prefente  , 

V 4 ejfio 
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Ipfumaduerfus  duas  legiones,  totis 
regni  viribus  aduenifse:  atRomanis 
orbem  tecrarum  reliquum,  quo  belili 
iuuarent  . Ad  e a Vologefes , nibil  prò 
c auffa  yfid  opperiendosfibi fratres  Pa- 
corum , ac  Tiridatem  refcrtpfit . Illum 
locum  tempufque  conjìlio  defiinatum 
quid  de  Armenia  cerner ent . Adiecijfe 
dcos  dignum  Arfacidarum , fimul  & de 
ìegionibus  Romanis  fìatuerent . MiJJì 
pojtà  Petto  Nuntij  , & regis  colloqui  um 
petitum , quiVajaccm  prafettum  equi - 
tatus  ire  iujjìt . Tum  Pcetus , Lucullos , 

11  Pompeioiy  f & fi  qui  duces  obtinenda 
donandaue  Armenia  egerant  :Vafaces 
imaginem  retinendi  donandiue  pentì 
msr  vtmpenes  Partbos  memorai . Et 
multum  inuicem  difeeptato  Monoba- 
zus  Adiabenus  in  diem  pofierum  tefiis 
ys  qua  peptgiffenty  adbibetur  . Placuit- 
que  lib  erari  obfidio  legiones  y&  decedere 
omnem  mìlttem  fintbus  Armeniorum , 
cafiellaque,  & commeatus  P art  bis  tra- 
di . Quibus  perpetrati s copia  Vologefi 
fieretymittendi adNeronem  legatos . f 

12  Interim  flumini  Arfameti  ( etenimis 
capir  a prafiuebat  ) pontem  impofuit  , 
fpecie  fibi  illuà  iter  experientis . Sed 
Partbi  quafi  documentum  vittoria  tufi 

*3  ferant.  f * namque  tjs  vfuifuit . Nofirs 
per  diuerfum  sere  - Addidit  rumor , [uh 
itsgum  miJJ'as  legiones , <&  alta  ex  rebus 
infanfìis:  quorum  fimulacrum  ab  Ar- 
meni/s vfurpatum  e fi  , Namque  , & 
munimentaingrejfifunty  antequam  ag. 
men  Romanum  excederet , &circum- 
Jietere  viastcaptiua  olim  mancipia , aut 
iumenta  agnofeentesy  abflrabentefque  - 
Rapta  etia  vefies>retenta  arma . pauido 
milite  y&  concedente yne  qua  pralij  c auf- 
fa exfifieret . Vologefes  armis , & corpo - 
ribus  caforum  aggregatisi  quò  cì. ad?  na- 
dir am  tejiareturyvifufugientium  legio- 
ni* abfiinuit . Fama  moderationis  qna- 
•rebatury  pofìquàm  fuperbiam  expleue- 
rat . F lumen  Armafete  elepbanto  infi- 
denSy  & proximus  quifque  regi  vi  equo- 
rum  perrupere , quia  rumor  incefjferat , 
ponte  cejfurum  oneri , dolo  fabricantiìi . 

Sed 


tffb  efjer  venuto  contro  à due  legioni  cori 
tutte  le  forze  del  Regno  ; a Romani  ri- 
manere per  aiutar  quella  guerra  il  re, 
fio  del  mondo . Vologefe  non  rifpofe 
à proposto . Affettar  quìui  ef  ora  in 
ora  P acoro , e Tiridate  fuoi  fratelli  9 
perrifoluere  quanto  fujfe  da  far  delle 
legioni  Romane , e dell'Armenia  , dalli 
lady  aggiunta  alla  dignitade  Arfacida: 
Pofcia  Peto  chiedeo  per  meflaggi  d - 
abboccarfi  col  Re  : il  quale  vi  mandò 
Vaface  General  di  Caualli  : a cui  Peto 
ricordò  i Luculii , i Pompei , e fé  altri 
Capitani  tennero , ò donarono  i'  Ar- 
menia : Vaface  diffe  auerla  noi  tenu- 
tale data  in  cirimonia,  eflì  in  effetto  : 
affai  difputaro  : c l'altro  dì  prcfentc 
Monobazo  Adiabeno  chiamato  per 
teftimone  capitolano.  ChelafTcdio 
fi  leuafTe  dalle  legioni , fgombraffe- 
ro  d’Armenia  tutti  ifoldati,  lafciaf- 
fero  le  Fortcze  , e i viueri  a*  Parti  , 
ciò  fatto  , potdTc  Vologefe  mandar 
Ambafciadori  a Nerone  . In  tanto 
Peto  gittò  vn  ponte  fopral  fiume 
Arfameto  , che  innanzi  al  Campo 
correua  quafi  per  andarfene  per  di 
là  : ma  i Parti  lo  comanrhron  per 
fegno  d aucr  vinto  : perche  fe  ne 
feruirono  : e i noftri  tennero  altra 
via . La  fama  aggiunfe  , che  le  Le- 
gioni furon  melfc  fotto  *1  giogo  : e 
altre  noflre  feiagure  , dalli  Arme- 
ni rapprefentate  con  1 entrar  nel 
Campo  prima  die  i Romani  n vfeif- 
fcro,  pigliar  le  vie  di  quà,  edilà:ri- 
conofcere,  e torfi  li  fchiaui,e  giu- 
menti prefi  già  : (frappar  velie  , e 
armi  : dando  i noftri  dei  buon 
per  la  pace.  Vologefe  dell* armi  , 
e de  corpi  morti  rizò  vn  trofeo 
per  memoria  della  noftra  % feonfit- 
ta,  non  fi  fermò  à veder  fuggire  le 
noftre  Legioni , per  dar  fama  di 
modeftia  , quando  di  fuperbia  era 
fazio.  Pafsò  T Arfameto  (òpra  vno 
Elefante , e da  guardia  , à forza  di 
cauallo  : dicendufi  che  il  ponte  era 
fatto  à malizia  da  cadete  caricato  j 
; ma 
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Sedquiingredi  auft  fimi.  Validumfa • 
fidum  intellexere  . ÌCoeterùm  obfejfis 
adeò  fuppeditauiff' r r/m  frumentariam 
confiitit  , vt  borreis  ignem  inyce - 
rent  : contraque  prodidcrtt  Corbulo  , 
PartbosUnopes  copiarum  , & pabulo 
attrito  , rehfiuros  oppugnationem  , 
ncque  fe  plus  tridui  itinere  abfuiffe  , 
Adiecit  , iureiurando  Pati  cautum 
apud  figna , afi  antibus  ys , quos  tefii- 
ficandorex  mififfet , nemincm  Roma- 

14  num  Armeni  am  ingreffurum  , + do- 

nec  referrentur  littera  Neronis , /ni- 
fi annueret  . t;*  augenda  infa- 

mia compojita  ]jìc  reliqua  non  in  ob - 
fcuro  babentur  : vna  die  quadraginta 
millium  fpatium  emenfum  effe  Pa - 
f/m  , deferti s p affini  faucys  , ncque 
minus  deformem  illamfugjentium  tre - 
pidationem  , quam  Ji  terga  in  acie 
verùffent  . Corbulo  cum  fuis  copijs 
apud  ripam  Eupbratis  obuius  , non 
e am  fpeciem  infignium , & armorum 
pratulst  K vt  diuerfitatem  exprobra- 
ret.  Maefti  manipuli  * ac  vicem  com- 
militonum  miferantes  , ne  lacryrnis 
quidem  temperauere  - Vix  prò  fi  e tu 
vfurpata  confalutatio . Decefferat  cer. 
tamen  virtutis  , & ambitio  gloria , 
& felicium  hominum  affeflus  , fola 
mifericordia  valebat  y & apud  mino . 
res  magis . Ducum  inter  fe  breuis  fer - 

1 5 mo  fecutns  eli , + * bac  conquerentium  : 
irritum  làborem , potuilfe  bellum  fu- 
ga Partborum  finiri  . file  integra 
vtrique  c un  fi  a refpondit , conuerte- 
rent  aquilas , {<y  iunSii  inuaderent  Ar- 
meniam  , ab f cejfu  Vologcfis  infirma - 
tam  . Non  ca  Imperatori  ha  bere 
mandata  Corbulo  : periculo  Legio- 
num  commotum , è Prouincia  egref- 
fum.  Quando  in  incerto  habeantur 
Parthorum  conatus , Syriam  repe- 
titurum  , Sic  quoque  optimam 
fbrtunam  orandam  , vt  pedes  con- 
fc&us  fpatijs  itincrum,  alacrem  , 
& facilitate  camporum  pracucnien- 
tem  equitem  affequeretur  : Ex  in 
Palus  per  Cappstdociarp  hibernauit  . 
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ma  gli  altri,  che  scricchiarono,  il 
trouaron  fodo  , e fidato . Certo  é , 
che  àgli  attediati  auanzò  tanto  gra- 
no , che  T abbruciarono  : e per  lo 
contrario  Corbulone  diuolgò  , che 
à Parti , per  mancamento  di  vetto- 
uaglia  , e guaito  di  pafture  , con- 
ueniua  Icuar  l’attedio  : e non  era 
che  tre  giornate  lontano,  e che  Pe- 
to promife , e giurò  innanzi  alle 
inlègnc  , prefetti  i tdlimoni , che 
vi  mandò  il  Re,  che  niuno  Roma- 
no entrerebbe  in  Armenia  fino  alla 
rifpolta  di  Nerone  , fe  egli  accet- 
ta ua  la  pace  . Cofe  da  Corbulone 
abbellite  per  più  infamia  di  Peto  : 
é ben  chiaro  , che  Peto  corlè  più 
di  quaranta  miglia  in  vn  dì,  Ja- 
feiando  per  tutto  i feriti , e piu  brut, 
tamente  fuggirono,  che  feaueirero 
voltate  le  fpalle  in  battaglia  . Cor- 
bulone lo  rifeontrò  alia  riua  dell’ 
Eufrate , con  le  gente , infegne  ^ar- 
mi mefte  per  non  rimproucrargli  la 
differenza.  I foldati  percompaflìo- 
ne  de’  lor  compagni  non  tenner  le 
lagrime:  per  lo  pianto  appena  fi  Ca- 
lmarono : non  vi  era  gara  di  vir- 
tù , non  defio  di  gloria" , affetti  di 
gaio  cuore  , fola  compattìone  , e 
più  ne’  più  baffi . Poche  parole  fi  dii-, 
fero  i due  Capitani  j V vno  fi  dolfe 
d'auer  perduto  tanta  fatica  ,*  effer- 
fi  i Parti  potuti  metter  in  fuga  ? e 
finir  la  guerra  . L’  altro  noveller- 
ei rotto  nulla  : riuoltaffero  con- 
giunti f infegne  à ripigliare  1*  Ar- 
menia rimafa  debole  lenza  Volo- 
gefe  . Replicò  Corbulone  non  aucr 
tal*  ordine  dalf  Imperadore.  Auer 
lafciato  il  fuo  carico  commof- 
fo  dal  pericolo  delle  Legioni  : non 
fi  Capendo  oue  i Parti  fi  voglian 
gittare  , fi  tornerebbe  in  Soria  , e 
Dioluoglia  , che  la  Fanteria  per  sì 
lunghi  cammini , fpedata  , tenga 
dietro  alla  Cauallcria  pronta  c 
auanzantefiperle  pianure  ageuoli  . 
Peto  fuernò.  per  la  Cappàdocia  % 
. . ’ Velo- 
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At  Vologefs  ad  Corbulonem  mi/fi  Nun- 
tij  f dei r a ber  et  cajìella  trans  Eupbra- 

16  tem  , f amnemque  vt  ohm  medium 
faceret,  llle  Armeni  am  quoquediuer- 
fisprafidys  vacuam Jieri  expoi  tulabat , 

1 7 Et  poliremo  conctjjit  rex.  + Dirutaque 
qua  vltra  Eupbratem  communierat 
Corbulo , & Armenyfuo  arbitrio  re  li  - 
èli Junt . At  Roma  tropbaa  de  Partii , 
arcufque  medio  Capitolini  montis  fifie- 
bantur  ; decreta  ab  Senatu  integro  ad - 
bue  bello  , ncque  tum  omijfa , dum  afpe - 
Bui  confuliturfpreta  conJ'cientia.Quin 
& dijjìmu laudi s rerum  externarum 
curii  Nero  jrumentum  plebis  attutia- 
te corruptum , in  Tiberini  lecit , quo  fe- 
dir itatem  annona  fufientaret  : cutus 
pretto  nibil  additum  e fi , quamun  du- 
cente ferme  naues  portu  in  ipjò , 'Vio- 
lenti a tempeftatis , & centum  aliai  T i. 
beri fubuePiat  5 fortuitui  ignis  abfum - 
pfjfet  . Tris  detn  confutar  e s , L.  Pifo- 
nem  , Ductnnium  Geminimi  , Pom- 
peiani Pau/linum  ve&igalibui  pub  lieti 
prapofuit , cum  mfe Piattone  priorum 
Pnncipum  , qui  grauitate  Jumptuum 
iuftos  redditui  anteiffentfc  annum fex- 
centiei fejiertium  Reipub . largiri.  Per. 
crebuerat  ea  temperate  prauijjtmus 
moi , cumpropinquts  comitys , aut forte 
prouinciarum  ,plenque  orbijiftii  ado. 
ptionibui  adfcifcerentjìlioi , praturafq ; 
faprouincias  inter potrei  Jortiti , Jta- 
tim  emitterent  manu  quos  adoptauerdt . 

1 8 magna  cum  inuidia  S enatum  ode. 
unt , ita  natura,  labores  educandi , ad - 
uerfus fraudemy&  artes,&  breuitaiem 
adoptionit  enumerant  . * Satis  prctij 
dTc  orbis  , quòd  multa  lecuritate, 
nullisonoribus,  gratiam , honorcs, 
cundta  prompta  &obuia  haberent . 
Sibi  promifla  Icgum  diu  expe&ata  , 
in  ludibriura  vcrti,  quando  guis  fi- 
ne foiicitudinc  parcns , fine  lu&u  or- 
bus  , longa  Patrum  vota  rcpenté  ad$- 
quarct,  Faftum  exeo  Senatufconful* 
tum , nejimulata  adoptiu  in  vita  parte 

1 9 muneris  publici  iuuaret , ac  + ne  vfur - 
pandis  quidem  bareditatibui  prodejfet • 

Exm 


V ologefè  mandò  à dire  àCotbulone, 
cbclcuaflè  via  le  tortezze  oltre  Eu- 
frate, fi  che  ii  fiume  tome  prima  li  di- 
uidtfle.  Anch’egli  chiedeua  chclc- 
ualTe  le  guardie  falciate  in  Armenia . 
li  Re  alla  fine  fu  contento.  Cor  bufone 
altresì  Imanteilò  quato  oltre  Eufrate 
aueua  fortificato , e gli  Armeni  rima* 
lèro  in  libertà . In  Roma  gli  archi , c i 
trofèi  ordinati  dal  Senato  per  la  vitto- 
ria de’Parti , mentre  la  guerra  ardca , 
pur  fi  rizauano  nel  Campidoglio, aué. 
do  più  riguardo  all  apparenza  che  al 
vero.  Anzi  Nerone  per  motore  ficu- 
reza  delle  colè  di  fuori, c dentro  gittò 
in  T euere  il  grane  vecchio , c guaito 
dall’abbondanza, e no’l  rincaròibcchc 
dadugento  Naui  nel  porto  Iteflòpjtt 
gran  tempcfta,c  cento  altre  condotte 
per  lo  Teucre,  per  la  difgratia  di  fuo- 
co nandaller  male.  Fece  tre  vfficiali 
dell  entrate  publiche  itati  Confoli, 
Lucio  Pilone  > Duccnnio  Gemino,  e 
Pompeo  Paulino,  taflàndQ  i paflati 
Principi  d’auerlpcfo  più  che  Centra- 
te, douc  egli  donaua  tanno  vn  milio- 
ne e mezo  d’ OroallaRepublica , In 
quel  tépo  era  crcfciuta  vna  mala  vsà- 
za,che  in  fu’l  fare  gli  fguittini , ò trar- 
re i reggimenti , molti  fenza  figliuoli 
fingcuano  d adottarne . E auuti  gli 
onori  douuti  a ogni  padre  manccp- 
pauanoi  figliuoli  adottati . Onde  i 
veri  padri  con  grande  ftomaeo  ri. 
corrono  al  Senato:  ricordano  la  ra- 
gione della  natura,  le  fatiche  dello  a I- 
leuare,  contro  alla  fraude,  artifizf,c 
breuità  delle  adozioni . Doucr’  balta- 
re  à chi  figliuoli  non  hà  elTcr  grato, 
onorato,  ricco  di  tutti  i beni,  len- 
za carichi,  ò pericoli.  Torneranno 
ridicoli  i promelfi  premi  j da  He  leg- 
gi, a que'chcgli  afpcttan  cent  an- 
ni, le  fi  daranno  i medefimi  incon- 
tanente à chi  hà  figliuoli  fenza  fa- 
tica, eperdcgli  fenza  duolo  . Ne 
nacque  vn  partito  del  Senato  , 
che  per  adozione  fimulata  non  fi 
delfe  vfficio  publico  > né  redità  . 

Clau- 
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ExtnChu  din 5 T im  are  bus  Cretefis  reus 
optar  cater'S  crimimbus  ,vt foietpra- 
u alidi  prouincialiu,  & opibus  nimys  ad 
muri as minor um  elafi:  vna  voxeius 
vfq;ad  cont urne  barn  Senatus  penetra- 
uerat-,quòddifiitajfet , in  fu  a potè  fi  afe 
Jkum , an  proconfu libra  qui  Cretam  ob- 
tinuijfent  grates  agerentur . oc- 

chione m Paftts  T brafea  ad  onum pu- 
blicumvertens  }pofiquam  de  reo  c en- 
fierai , prouinciaCreta  depellendum , 
hoc  addidit.  Vfu  probatum  citP.C. 
leges  egrcgias,exempla  honefta,apud 
bonoscxdeliàisaliorum  gigni.  Sic 
oratorumiiccntia,  Cindam  rogatio- 
nem  : candidatorum  ambitus , Iulias 
leges  : magiltratuum  auaritia,  Cal- 
purniafeita,  pcpererunt.  Nam  cul- 
pa quàm  pqna  tempore  prior , emen- 
dari  qua  m peccare  polterius  eit . Er- 
to go+aduerfus  nouam  prouincialium 
luperbiam  dignum  fide  conltantia- 
que  Romana"  capiamus  confilium  , 
quo  tutclae  fociorum  nihil  deroge- 
tur  > nobis  òpinio  decedar  , quàlis 
quifquchabcatur,f  alibi  quàm  in  ci» 
uium  iudido  effe . Olim  quidem  non 
modò  pretor , aut  confili , fed  priua- 
tictiam  mittebantur , qui  prouincias 
viferent , & quid  de  cuiulquc  obfc- 
quio  vidcr  ctur,rcfcrrcnt,  trepidabat- 
que  gentcs  de  aeftimationc  fingulo- 
rum . At  nunc  colimus  extemos , & 
adulamur,&  quomodoad  nutum  ali- 
cuius  grates,  ita  promptiùsaccufatio 
dcccmitur,  Dccematurque,  &ma- 
ncat  prouincialibus  potentiam  fuam 
tali  modo  oftentandi.  Sed  laus  falfa,& 
precibus  exprctfa,  pcrindecohibcan- 
tur,  quàm  malitia , quàm  crudelitas . 
Eiurafiepé  peccantur , dum  dcmcrc- 
22  mur,  quàm  dum  offcndlmus.  + Qu$- 
<iam  Unò  virtutes  odio  funt,  lcucritas 
ohftfoata,inui&u$  aduerfum  gratiam 
animus.Indeinitia  magiltratuum  no. 
ftrorum  mcliora  fcrmè  , & finis  indi- 
Rat, dum  in  modu  candidato™  fuffra. 
giacóquirimus  qux  lì  arceatur^qua» 
atqicóitatius  prouineije  regetur, 

nam 
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Claudio  Timarco  Candiotto  fu  que- 
relato di  cofe  lolite  a*  potenti  del- 
le prouincic  , che  fi  mangiano  i mi. 
nori  . Ma  quel  che  toccò  nel  viuo 
il  Senato  , fù  vna  parola , che  il  fa- 
re ringraziare  , ò nò  i Viceconfò- 
li  , che  tornauan  di  Candia  , Ita- 
ua  à lui , la  qual  cofa  Tralèa  Peto 
tirando  all  vtilità  publica  , poiché 
ebbe  giudicato  douerfi  il  reo  cac- 
ciar di  Candia  , così  foggi  un ic  * 
La  fperienza  a mofirato  Padri  Co - 
fcritti  , ebe  le  Sante  Leggi  , e gli 
efempi  nafeono  appo  i buoni  da'  pec- 
cati altrui  . La  tirannia  degli  Auuo - 
cati  generò  la  Legge  Cincia  : le  pra- 
tiche de’  Candidati  , le  dulie  : l'a- 
u anzi  a de'  Magijirati  le  Calpur- 
nie . Perche  la  colpa  va  innanzi  al- 
la pena  : il  peccare  all  ammenda  • 
Pigliamo  adunque  alla  nuoua  fup er- 
òici de * V affalli  , rimedio  degno  del- 
la fede  , e faldeza  Romana  ; fio- 
no  ejfi  più  che  mai  difejì  . Ma  il 
Jìndacar  chi  gli  à gouernati  Jlea  à 
noi  Cittadini  , non  ad  alcun  di  lo- 
ro . Già  fi  mandaua  loro  oltre  al 
Pretore  , ò Confilo  > Vijitatori  , 
ebe  referendo  come  ciafebedun  fipor- 
tajfe  ; teneuano  i popoli  in  cer nel- 
lo : Oggi  noi  offerivamo  i vajfalli  , 
e gli  aduliamo  : e à cui  ejfi  voglio- 
no , corriamo  à render  grafie  del 
ben  feruito  , ò à dare  accufe . Con- 
cedali loro  , e moflrino  in  tal  mo- 
do la  lor  potenza  . Ma  le  laudi f al- 
fe , ò con  preghi  accattate  raffre- 
ninji  , non  meno  che  la  maluagi- 
tà  , e la  crudeltà  . Più  fpeJfoR 
pecca  per  non  far  bene  , che  per far 
male  , anzi  odiamo  alcune  virtù  : 
feuerità  cofìante  : aninfo  difpre- 
zante  i fauori  . Onde  noi  Ramo  mi- 
gliori nel  principio  de'  nojtri  Magi - 
firati  , che  nel  fine  , quando  ci 
andiamo  , raccomandando  come  fa 
chi  li  chiede  : le  quali  cofe  lettane 
dofi  faranno  le  prouincie  rette  con 
più  giuflizia  , e reputazione 

e per- 
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nam  vt  metu  repetundarum  infra&a 
auaritia  ed , ita  vetita  gratiarum 
. a&ione  ambitio  cohibctur . Magno 
.afeenfu  celebrata, fententia . Non  tamen 
Senatufconfultnm  perflci  potuti , ab- 
nuentibus  confulibus  e a de  re  relatum . 
Mox  auttore  Principe  fanxere  , ne 
quii  ad  concilium  fociorum  referret  , 
agendas  apud  Senatum  prò  pratoribus 
proue  confulibus  grates  , neu  quii  ea 
legatione  funge  retur . lifdem  confuti - 
bus  gymnafìum  itttt  fulminìi  confla- 
gratiti , eJJigiefjue  in  eo  Neronii  ad  in- 
forme <es  liquefatta  . Et  mota  terra , 
celebre  Campania  opidum  Pompei/, 
magna  ex parte  proruit . Dcfunttxque 
virgo  Veli  alti  La  ti  a , in  cuiui  locum 
Cornelia  ex  fami  li  a Cojforum  capta 
eli . Memmio  Regulo , & V erginio  Ru- 
fo COSS.natamflbi  ex  Poppaa  filiam 
Nero  vltra  mortale  gaudium  accepit  , 
appellauitque  Auguiìam  , dato  , dr 
23  Poppaa  eodem  cogno mento . f Locus 
puerperio  colonia  Antium  vbi  futi , ip- 
Je  generatus  erat . Jam  Senatu  vterum 
Poppaa  commendauerat  di/s , votaque 
fu  blicè  fufceperal , qua  multiplicata  , 
exjolutaque . Et  addita  fupp tic ati onci, 
templumque  Fecunditati  . ér  f cer ta- 
men ad  exemplar  Attica  retigionti  de - 
c return . Piqué  Fortunarum  effigia,  au- 
rea in  folio  Capitolini  Iouii  colloca* 
rentur  : ludicrum  Circenfe  , vt  luti  a 
genti  apud  Bouillas , ita  Claudia  Do- 
niti iaque  apud  Antium  ederetur , qua 
fluxa  fuere  , quartum  intra  menfem 
de f urtila  infante  . Rurfufque  exorta 
adulationes  , cenfentium  bonores  di- 
tta , & puluinar,  ademque  & Sacer- 
dote™. Atque  ipfe  , vt  lattila  , ita 
moerorti  immodicus  egit  . Adnotatum 
efl , ornili  Senatu  Antium  fub  recen- 
tem  partimi  effufo  , Thrafeam  pro- 
bi bit um , immoto  animo  pranuntiam 
imminentis  cadis  contumeliam  exce- 
pijfe  . Secutam  de  bine  vacem  Caflv- 
ris  ferunt  , qua  reconcitiatum  fe 
Tbrafea  apud  Seneeam  iattauerit  , 
oc  Seneeam  Gafari  gratulatum  « 

\Vnde 


e perche  fl  come  la  paura  della  legge 
del  maltolto  frenò  P auarizia , cofifl  Ie- 
tteranno le  pratiche  col  proibire  ringra- 
ziamenti . Celebrarono  tutti  quella 
fentenza . Ma  non  fc  ne  fece  partito; 
dicendo  i Confoli , che  ella  non  s'era 
propofta , fccefi  poi  per  ordine  del 
Principe,  che  ne*  configli  delle  pra 
uincie  niuno  proponelìe  di  ringra- 
ziare del  ben  feruito  chi  tornafle  di 
reggimento;  né  ne  vernile  amba- 
sceria . Sotto  quelli  Confoli  vn  fol- 
gore arfe  le  Terme:  eia  ftatua  che 
v era  di  Nerone  drude  interamen- 
te: Vn  tremuoto  in  terra  di  Lauo- 
ro  rouinò  gran  parte  di  Pompeia  , 
terra  grolfa  . Mori  Lelia  Vergine 
di  Veda  , e fu  rifatta  Cornelia 
Coda.  Nel  Confolato  di  Memmio 
Regolo,  e Vcrginio  Rufo  , Nero- 
ne d’vna  figliuola  natagli  di  Poppca 
nella  Colonia  d*  Anzio,  oue  egli  fù 
generato  , fece  fopr*  .vmana  al- 
legrezza , lei , e la  Madre  chiamò 
Augnile  . 11  Senato  che  già  il  ven- 
tre" aueua  raccomandato  agl’  Id-  - 
dij,  e fatto  gran  boti,  e preghi,  li 
Soddisfece  moltiplicati  , aggiunfe 
priciflfioni  : ordinò  tempio  alla  fe- 
condità : la  feda  d*  Azio  : in  Cam- 
pidoglio nei  trono  dei  Tempio  di 
Giouc  llatue  d’  oro  alle  fortune  : 
e in  Anzio  la  feda  Circenfe  per 
Cafa  Claudia  , e Domi  zia , come 
in  Bouille  per  Cafa  Giulia  . Nel 
quarto  mefe  la  creatura  morì,  c tut- 
to andò  in  fumo  : nondimeno  f a- 
dulatione  rimife  il  tallo  : e voleua- 
no  farla  Iddia  , Sagrarle  tempio  , 
letto , e Sacerdoti . Egli  nefeo,  c nel- 
l’allegreza  , e nel  dolore  le  pazie  . 
Notoffi  che  quando  poco  dopo  il 
parto  tutto’l  Senato  correuaad  Atu 
zio  ; Trafea  che  non  vi  fù  lafciato  an- 
dare , per  tale  affronto,  mefTaggio 
di  mala  morte , non  fi  cambiò . Cefa- 
re  poi  dicono  che  dille  à Seneca,  che 
la  collora  con  Trafea  gli  era  panata  : 
e Seneca  con  Celare  Te  ne  rallegrò . 

Eglo- 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ANNALI. 


m 


25  + Vn de  gloria  egregijs  viris  , &pericu- 

26  laghfcebant.flnter  qua  veris  principio, 
legati  Parthorum  m andata  regis  Vo  lo- 
ffi s,  litterafque  in  tandem formam  at - 
tulere . Se  priora , & totiens  ia&ata 
fuper  obtinenda  Armenia  nunc  omit. 
tere , quoniam  dij  quamuis  poten- 
tium  populorum  arbitri  pofleffio- 
nemParthisnon  fine  ignominia  Ro- 
mana tradidiflent . Nuper  daufum 
Tigranem,  poftPjetum  legionefquc 
cùm  opprimere  poiTet  > incolumes 
dimififfc . Sari  s approbatam  vim , da- 
timi^ lenitatis  experimentum . Nec 
rccufaturum  Tiridatem  accipiendo 
diademati  in  vrbem  venire, nifi  Tacer- 
dotij  religione  attineret  ur.  Iturumad 
Tigna , & effigies  Principis,  vbi  legio- 
nibuscoram,  regnum  auTpicaretur . 
Tahbus  Vologefis  litteris , quia  Fatui  di - 
nerfa  tamquam  rebus  integris  fcribe. 
bat , interrogai  us  centurio  qui  cum  lega- 
ta aduenerat , quo  in  fiata  Armenia  ef 
friì  omner  inde  Romanos  exceffiffe  r ef- 
fondi t . T trm  int  elle  fio  Barbarorum  ir - 
rifu , qui  peterent  quòd  erspuerant , con - 
Juluit  inter  primores  Ciuitatis  Nero , 

27  bellum  anceps , f anpax  tnbonefi  a pia- 
cerei . Nec  dubitatum  de  bello  * Et  Cor- 
l ulo  tot  per  annos  militum  atque  bofti* 
gnarus  gerendo  reipraficitur , necuius 
alterius  infcitia  rurftim  peccaretur  , 
quia  Pati  piguerat . Igitur  irriti  remit- 
tuntur , cum  donis  tamen , vndejp  e sfe- 
rri. Non frufìra  eadem  oraturum  Tiri . 
datemfpreces  ipfe  attuliffet . Syriaque 
executio  Cintio , copia  militaresCorbu- 
lonipermiffa  , & quintadecima  legio , 
ducente  Mario  Cefo , è Pannonia  adie - 
tta  e fi.  Scribit  ur  tetrarcbis , ae  regi- 
bus prafeflifque&  procuratori  bus  , & 
quipratorum  finitima*  Prouinciasre- 
gebant , iujjis  Corbulovis  obfequi  , in 
tantum  fermi  modum  aufìa  potefia- 
te,  quem  populus  Romanus  Cn.Pom- 
feio  bellum  Piraticum  gefìuro  dede- 
rat  . Regrsjfum  Patum  cum  grauio- 
ra  metueret  , facetjjs  infeflari  fa - 
tu  babuit  Cafar  , bis  ferme  verbis  • 


E gloriale  pericoli  ne  creTceano  a q ue- 
fti  eccellenti . Entrando  Primauera 
vennero  AmbaTciadori  de  Parti  con 
lettere  di  VoIogcTe  Tupcrbc  al  Solito > 
che  non  voleuano  piu  trattare  delle 
antiche  pretenfionifopra  l Armenia  ta- 
te volte  cimft  ate;poich  e gl' Iddyy arbitri 
di  tutte  le  potenze  ,ne  baueuano  dato  ti 
pojfeffo  à Parti  non fenza  onta  Romana . 
Dall' duerne  lafciati  andar faìui  Migra- 
ne,che  era  rinchiufo , poi  Peto  con  le  le- 
gioni cui  poteua  opprimere ; affai  prouar * 
fi lafuapojfanza , e benignità . Tiridate 
farebbe  venuto  per  lo  diadema  à Roma , 
fe  non  l'auejfe  ritenuto  ilfuo  Sacerdotio . 
Andrebbe  alle  tnfegne , e immagini  del 
Principe, e quiuiprefente  le  legioni  s in- 
coronerebbe . Lo  Tcriuer  di  Peto  molto 
diuerfo  a quefte  lettere,  che  le  coTc 
paflauano  egregiamente , fece  inter- 
rogare il  Centurione  venuto  con  gli 
AmbaTciadori  in  che  Rato  TuTsc  l’Ar- 
menia , rifpofe . Sgombrata  da  tutti  i 
Romani . Allora  inteTo  il  burlare  de* 
Barbariche  chiedeuanoil  toltofijNc- 
ronc  co’principali  fece  configlio, qual 
foTsc  meglio, prender  guerra  dubbia, ò 
pace  vergognosa  : diisero  la  guerra 
certamente.  E ne  fu  dato  il  carico  à 
Corbulonc,  che  per  tanti  anni  cono- 
fccua  i Soldati, e quei  nimici, acciò  l’i- 
gnoranza  nó  faceTse  vn  altro  peccare, 
come  Peto  ; cosi  furon  Tcnza  conclu- 
sone gli  AmbaTciadori  rimandati:  ma 
con  preTcnri,per  moftrare  che  Tirida. 
te  venendo  in  pcrTona  à chiedere  il 
mcdefimo,non  verrebbe  in  damo . A. 
Cincio  fù  data  l’amminiftrazionc  in 
Soria:  la  gente  à Corbulone:  c manda- 
togli di  Pannonia  la  Leeion  Quindi- 
ccftma  Totto  Mario  Celfo:fcritft>  à tut 
ti  i Signori, Ré, Gouernatori, Procura- 
tori , e Pretori  reggenti  le  vicine  pro- 
uincie,  chevbbidìTsero  Corbulonc  : 
con  podeftà  Simigliate  à quella , che  il 
popol  Romano  diede  à Pópeo  per  fa- 
re la  guerra  de’  Corfali . A Peto  torna- 
to,ne  parue  andar  bene  ch  ’ai  Principe 
badò  trafiggerlo  con  quella  facezia, 

lo 
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Ignofcerc  fc  (latini, ne  tam  promptus 
in  pauorc  iongiore  iòiicitndine  aegre- 
fceret , At  Corbulo  quarta  & duodeci- 
ma legionibus  , qua  fortiffimo  quoque 
amifjò,  & cateris  exterritis,parum  la- 
bi les  praltovidebantur,in  Syrtam  trafi 
latis,fixtam  inde , ac  tertiam  legione s , 
integrum  militerà, & crebris,ac profie- 
ris  laboribus  exercitum  in  Àrmeniam 
ducit  s Addiditque  legione m quinlam , 
qua  per  Pont um  agens  , expers  cladis 
fuerat,  Stmul  qmntade  cimano  s recens 
adduóÌQs,&  vexilla  de  le  SI  or  um  ex  Illy- 
rico  & Aegypto,quodque  alarumcobor 
tiu  nq\&  auxilia  regum  in  vnìt  coduSla 
apudMelitenen , qua  tranfmittere  Eu- 
pbratem  parabat . Tum  luSìratum  ntc 
exercitum  ad  concionem  vocat , ordi- 
turque  magnifica  de  aufpicys  Imperato- 
rijs  , rebufiut  à figefiis . aduerfam  in 
fitti  am  Pati  declinans:  multa  auSio- 
r state , qua  viro  militari  prò  facundia 
erat  * Mjx  iter  L.  Cuculio  quondam 
penetratum  apertis  qua  vetufìas  obfi- 
pfirat , fìngi i . Et  veniente s Tiridati s, 
Vologej  'fque  de  pace  legato s band  afper - 
natus,  adnmgit  ys  centurioncscum  ma- 
dati  s non  immttibus*  Non  enim  adirne 
cò  ventum  , vt  certamine  extremo 
opus  ctfct . Multa  Romanis  fecunda , 
queedam  Parthis  eueniflè,  documen- 
to aduerfus  fuperbiam:  proinde,  & 
Tiridati  conduccre,  intadlum  vada- 
tionibusRcgnumdono  acci  pere,  & 
Vologefen  mcliùs  lòcietatc  Roma- 
na, quàm  damnis  mutuis,  Genti  Par- 
thorum  con(iilturum.Scire  quantum 
intus  difeordiarum  r quamqueindo- 
mitas,&  praefèroccs  nationes  regeret. 
Contra  imperatori  fuo  immota  vbr- 
quepacem , & vnum  Id  bellum  effe. 
Simul  confilio  terrorem  adycere , & 
Megifianas  Armenios  qui primi  à nobis 
defecerant,  pellit  fi  dibus  r cafiella  eo- 
rum  exfiindit, plana  y edita , v alido  s , in - 
ualidojq ; pari  metu  completi  Non  tnfen- 
Jum  y neaum  boftili  odio  Cor  baioni  s nu- 
tnen  etiam  Barbaris  habebatur  t eo- 
que  confikum  cius  fidum  credebant  * 

Ergi ? 
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Io  ti  perdono  or  ora , ch'ogni  pò, eh' indu- 
gi affi  tu  bafirejli  per  la  paura . Cor bil- 
ione in  Soria  mandò  le  due  legioni, 
Quarta,  e Dodicelima,  chcparcuano 
poco  at  te  à combattere,  eflendo  i mi- 
gliori perduti , egli  altri  fpauriti,e 
ne  traile,  e conduffe  in  Armenia  la 
Seda  , e la  Terza  tutte  intere  , e in 
molti , c profperi  trauagli  efercitatc . 
Aggiunfcui  la  Quinta  (lata  in  Ponto 
f uori  delle  rouine  :e  la  Quindicefima 
venuta  vltimamente  : le  compagnie 
di  quanti  caualii,  c fanti  ('celti  erano 
in  Egitto , e Illiria , e gli  aiuti  de’ Ré . 
La  malia  léce  à Melitene,  oucvole- 
ua  pallar  l Eufrate  ; Allora  rat  ta  i'vfa- 
ta  raflegna  di  tutto  f cfercito  , gli 
parlò  magnificando  primieramen- 
te Pelfcr  fotto  tale  Imperadorc,  poi 
le  cofe  che  aueua  fatte  egli  ; c tacque 
1 infelice  ignoranza  di  Peto:  con  mol- 
ta autorità , che  à lui  iòldato  vale- 
ua  per  eloquenza.  Poi  prefe  il  cam- 
mino , che  già  fece  L.  Luculio  , a - 
prendo  i pam , cherantichitadcauca 
chiufi  .Né  difpregiò  gli  Ambafda- 
dori  venuti  da Tiridatc , e Vologefc, 
a trattar  della  pace:  e rimandoli  con 
Tuoi  Centurioni  con  rifpoda  nonafi 
pra  . Non  occorrer  per  ancora  veni - 
re  all vltima  battaglia  : molte  cofi  prò- 
fiere  auerei  Romani  aleute  : alcune  i 
Parti:  però  non  douerfi  infuperbire , 
e farli  per  Tiridate  il  riceuere  in  do- 
no il  Regno  non  guafio  . e Vologefi fa- 
rebbe il  meglio  per  li  Parti  , à con- 
fenuire  la  pace  co  Romani,  che  dan- 
neggiar/? 7fipere  quante  difeordie  egli 
d in  Cafa  : e che  nazioni  regge  fufìer- 
he  r e belìiali  , La  doue  iljuo  Impe - 
r udore  bà  pace  firma  per  tutto , e fol 
quefìa  guerra  , Al  configlio  aggiun- 
te il  terrore  ; e caccia  di  cafai  Mc- 
gedani  flati  i primi  Armeni  à ribellar- 
dfi  : loro  forteze  fpianta  : piano,  c 
monti , forti , c deboli  di  pari  fpa- 
uenta . Era  il  nome  di  Corbulonc  an- 
cora fanzi  grato  a’  barbari , che  odio- 
lo;  péròcredcuanoal  fuo  coniglio. 
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Ergo  Vologefes  ntque  atrox  in  fumma  , 
& quibufdam  prafefiurts  induci  as  pe- 
tit . T iridata  locum  diemque  colloquio 
fofiit.  Tempus  proptnquum  focus  in  quo 
nuper  obfejjdcum  Fato  legione s erant , 
cum  à Barbaris  delefius  ej]etfob  memo- 
riam  latioris /ibi  rei, non  e fi  à Corbufo- 
ne  vi  tatus  ,vt  dijft mi  litudo fortuna  glo- 
ria auger  et . Ncque  infatui  a Pati  auge - 
batur:  quòdeo  maxime  patuit,quiajilio 
eius  tribuno  ducere  manipulos,atque  ope 
rire  reliquias  mala  pugna  imperauit . 
Die  pafia  T tberius  Alexander  Illufiris 

28  eques  Rotti anns  f minifer  bello  datus , 
& Vtutanus  Annius  gener  Corbufonis , 
nondum  Senatoria  atate  ,fed prò  legato 

29  quinfia  legioni  impofstusfyin  cafra  Ti- 
ridatis  venere  Sonori  etus,  ac  rie  metile - 
ret  infidias  talipignore . Piceni  dehinc 
equites  ajjumpti . Et  vifo  Corbulone  , 
Rex  prior  equo  defiluit  : nec  cunfiatus 
Cor  bufo  . Se  d pedes  vterque  dextras 
mifcuere  . Exin  Romanus  laudat  iu- 
uenem , omijjìs  pracipitibus  tuta  , 
falutaria  capeffentem . Ille  de  nobilita- 
te generis  multùm  prafatus  , catera 
temperanter  adiungit . Iturum  quippe 
Romam  , laturumque  nouttm  Cajari 
decus , non  aduerfis  Partborum  rebus 
fupvlicem  Arfaciaem . TumplacuitTi - 
riaatem  ponere  apud  effigiem  Cafaris 
infìgne  regium , nec  nifi  manu  Neronis 
re fumere^  colloquium  ofcufofinitum : 
Deinpaucis  diebus  interiefiis  , magna 
vtrimque  fpecie  , inde  eques  compofì- 
tus  per  tur  mas , & infìgmbus  patri/ s , 
bine  agmina  legionum  ftetere  fulgen- 

3°  tibus  aquilis , Jignifquefì&fìmulacris 
Deum  in  modum  templi . Medio  tribu- 
nali fedem  curulem , fedes  effigiem 
Neronis  , Jujìinebat . Ad  quam  pro- 
greffusTiridates  , cafìs  ex  more  vi  fi  E 
mis , fublatum  capite  Diadema  imagi- 
ni  fubiecit  : magnis  apud  cunfios  ani . 
morum  motibus  , quos  augebat  infìta 
adhuc  oculis  exercituum  Romanorum 
cades  , aut  obfidio  . At  nunc  verfos 
cafus  : iturum  Tiridatem  oftentuigen- 
tibus , quanto  minus  quàm  captiuumì 

Addi- 


ci 

•Nc  Vologcfe  fu  si  duro  alla  pace  ge- 
nerale; e per  alcuni  Stati Tuoi  chiedeo 
tregua , e Tiridate  giorno  per  abboc- 
carli,prefto, e nel  luogo,  doue  Peto  fù 
dianzi  afTediato  có  le  legionhpcr  me- 
moria feelto  da  barbarie  da  Corbulo. 
nc  accettato  per  più  Tua  gloria;  vené- 
doui  infortuna  sì  differente.  Né  gli 
diede  noia  1 infamia  di  Peto , poiché 
fece  il  figliuolo  di  lui  Tribuno  capo  di 
fquadreà  feppellire  i morti  nella  ma- 
la  pugna.  II  dato  giorno  Tiberio  Alef- 
fandroilIufheCauaJicr  Romano  Ter- 
gente in  quefta  guerra, e Viuiano  An, 
nio  Genero  di  Corbulone , minore  di 
anni  venticinque , età  Senatoria,  ma 
fatto  Vicelegato  della  Lcgion  Quin- 
ta, venero  nel  Campo  di  Tiridate  per 
onorarlo , c con  tal  pegno  afficurario 
d’inganno  . Prefero  venti  Caualieri 
per  vno . Il  Re  vitto  Corbulone , pri- 
mo fmótò  : poi  Corbulone  fubiramé- 
te , e fi  prefer  per  mano.  Il  Romano 
cómcnda  il  giouane,che  lafciati  i par. 
titi  precipitofi s’atteneua al  buonore 
ficuro:cfTo  dopo  grà  narratìua  del  fuo 
alto  legnaggio,  temperatamente  par- 
lò : che  andrebbe  à Roma  à portar  I 
Cefare  nuouo  fplédorc.-chc  vn  Arfaci- 
da  fe  li  rinchini,  séza  auere  1 Parti  au-* 
uerfitadc.  fù  conchiufo,  che  Tiridatc 
ponefle  la  Reai  Corona  a càto  all  effi- 

§ie  di  Cefare , e non  Li  ripigliafTe  che 
alla  mano  di  Nerone, e badatifi  fi  di. 
partirono.  Indi  à pochi  giorni  cópar- 
uero  có  fuperba  moftra  la  loro  caual- 
leria  ordinata, con  le  loro  infegne,c  le 
noftrc  legioni  có  le  folgorati  Aquile  « 
e fimulacri.come  in  tepio  diuino  : nel 
cui  mezo  era  vn  trono:  fopraui  in  vna 
Tedia  curule  l’imagine  di  Nerone,  alla 
qualeTiridate  accollatole  Icvittimc 
lolite  vccife , di  capo  fi  leuò  il  Diade- 
ma,e pofelo  fotto  l’imagine,  cofa  che 
cómofTc  tutti  granimi, Ràdo  ancor  nc 
gli  occhi  fìtta  la  ftragc , ò Taffedio  de’ 
Romani  efcrciti  : c ora  voltato  carta, 
Tiridate  andrebbe^  fard  al  modo  fpet 
tacolo,  quanto  meno  che  di  febiauo  ? 

Ag- 
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Addidit  gloria  Corbulo  comitatem  , 
epulafique  , & rogitante  rege  cauffds  , 
quotiens  nouum  aliquid  aduerterat  : 
vt,  imita  vigili arum  per  ccnturioncm 

3 1 nuniiari , f conuiuium  buccina  dimit- 

32  ti , érf  JìruBam  ante  Augurale  aram 
fiubdita  face  accendi:  c un  Eia  in  maius 
extollem , admiratione  prifci  morii  afi- 

33  fecit . f patterò  die  fpatium  orauit  , 

quo  tantum  itineris  aditurus , fratres 
ante , matremque  vifieret  : objìdem  in- 
ter e à filiamtradit , litterafque  fupp  li- 
cei ad  Neronem  . digrejfus  Paco - 

a/W  Medos  , Vologefen  Ecbata - 
nis  reperit  non  incttriojum  fratris  : 
quippey  & propri/ i nuntys  à Corbu- 
Jone  pelierat , quamimaginem fer- 

ititi] T iridata  perferret , neuferrum 
traderet  , complexu  prouincias 
obtinentium  arceretur  , foribufive  eo- 

34  affitterei  : + tantufque  ei  Ro- 
ma , quantus  confulibus  , bonor  efi- 
fet . Scilicet  externa  fuperbia  fueto , 

35  #0»  notitia  nottri  : <jp//a 

Imperi/  valet  , mania  tranfmit- 
tuntur  . Eodem  anno  Cafar  nationes 
Alpium  maritimarum  in  ius  Laty 
tranjlulit  - Equitum  Romanorumlo - 
cos  Jedilibut  plebis  ante  pofuit , <3pW 
Circum  . Namque  ad  eam  diem  in- 
difcreti  inibant  ^quia  lex  Rofcia  ni - 
£/7  nifi  de  quattuordecim  ordinibus 
fanxit  . Sp  e Eiacula  gladiatorum  idem 
annui  babuit , par/  magnificentia , ^ 
priora  . »S>^  fioeminarum  llluttrium 
Jenatorumque  plurei  per  arenam  foe - 
dati  funt  . C.  Lecanio  M.  Licinio 
COS  S.  acriore  in  dia  cupidine 
adigebatur  Nero  promifcuai  fie- 
nai frequentandi  . Narri  adbuc  per 
domum  , aut  bortoi  cecinerat  Iuue- 
na libui  ludii  , quoi  vt  parum  cele - 
brei  , & tanta  voci  anguttoi  fiperne- 

36  bat . f Non  tamen  Roma  incipere  au- 
fui  , Neapolim  quafi  Gracam  vrbem 
delegit . Inde  initium  fiore  , vt  tranfi- 
grefiui  in  Achaiam  mfignefque  , & 
antiquitìii  fiacras  Coronai  adeptui  , 
tnaiore  fama  ttudia  ciuium  elicerete 

Ergo 


Aggiunfc  Corbulonc  alla  gloria,  pia- 
ccuolcza,  c conuiti  : c domandogli  il 
Ré  le  cagioni  delle  cofe  ch’civedcua 
nuoue,  come  venirgli  à dire  il  Centu- 
rione, che  entraua  in  fentinella,  licen- 
ziar^ fuon  di  trombe  il  conuito  : c l’- 
Altare : fatto  dauanti  al  luogo  degli 
Auguri)  : abbruciarli  da  fiaccola  mef- 
faui  Cotto,  ogni  cofa  gli  magnificat  i 
éT empiè  di  marauiglia  dclli  antichi 
coftumU’altro  giorno  chiefe  tempo, 
douendo  far  tanto  viaggio,  di  riuc- 
der  fua  madre  ; e fratelli  : e iafeia  la  fi- 
gliuola per  pegno,  e vna  lettera  viro- 
le a Nerone.  rartiftì,  c trouò  Pacoro 
in  Media:  eVoIogefe  nelli  Ecbatani 
impenfierito  di  quefto  fratello:  auen- 
do  per  meflaggi  pregato  Corbulonc, 
che  non  gli  mite  fatto  alcuna  ombra 
di  feruile  indegnità  : non  pofaflegiù 
l’arme,  foife  da’Gouernanti  le  Pro- 
uincie  abbracciato  : non  tenuto  alle 
porte  : in  Roma,  come  i Confoli  rit- 
rito, come  quegli  ch’auuezo  all’or- 
goglio foreftieró,  non  fapcua  che  noi 
teniamo  conto  della  forza , c no  delle 
vanità  deH’Imperio . Nel  detto  anno 
Cefare  fece  Latine  le  nazioni  in  sù 
l’Alpi  marittime . E che  nel  Cerchio  i 
Caualieri  Cedettero  dinanzi  alla  ple- 
be, cheprimafi  mcfcolauano , non 
auendo  la  legge  Rofcia  prouueduto 
fe  non  a quattordici  gradi . fecefi  an- 
cora lo  Ipettacolo  delli  accoltellan- 
ti magnifico  come  i paffuti , fe  mol- 
te gentildonne,  e Senatori  fi  fu  fiero 
vergognati  d’ imbrattarci  in  quella 
pugna  . Nel  Confidato  di  C.  Leca- 
nio, e M.  Licinio , a Nerone  crelceua 
la  voglia  ogni  dì  più  dei  cantare  a 
tutte  le  commedie  i perche  fin’ alien 
ra  aueua  cantato  in  cafa,  ne’ giuochi 
Giouenali , che  gli  pareuan  luoghi 
gretti,  e indegni  di  tanta  voce,  non 
ardì  cominciare  in  Roma  : elefse  Na- 
poli come  Città  Greca , indi  pafsa- 
re  in  Acaia , e faruifi  incoronare , co- 
me i fagri  porti  antichi  , per  auer 
maggiore  applaufo  da’  Cittadini  * 
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Ergo  contrattum  opidanorum  vulgue  , 
& qtws  è proximie  coloni/s , & muni- 
cipjjs  eiue  rei fama  ciuerat , quique  Ca- 
farem  per  honorem , aut  varios  vftis  fe- 
ti antur  , etiam  militum  manipuli  thè  a - 
trum  Neapolitanorum  compìcnt . Illic , 
plerique  vt  arbitrabantur , trifie  ; vt 
ipfe , prouidum  poti  ite , & fecurtdie  nu- 
minibue  euenit . Nam  egrejjo  qui  affue- 
rat  populo , vacuum , S' fine  vllius  no - 
xa  theatrum  collapfum  e fi . p?r 

compofitos  cantuegratesdije , atqtieip- 
farn  recentis  cafus foriunam  celebrane , 
petiturufque  marie  Hadria  traiettue , 
rtpW  Beneuentum  interim  confedit  : 

37  T vbi  gladiatorium  munue  a V’atinio 
celebre  edebatur  . Patinine  inter  foe- 
dijfima  eiue  aula  ofìenta  fuit  , f ut  ri- 
ria  taberna  altimnue  , corpore  detor- 
lo , faceti/ e fcurrilibue  : primo  in  con - 
tumeliae  affumptue , deinde  optimi  cu- 
iufque  criminatione  eò  vfque  valuit  , 

38  vt  grafia -i  pecunia , f vi  nocendi  etiam 
maloe  pramineret  . Eiue  munue  fre- 
quentanti Neroni  , »?  inter  volupta. 
tee  quidem  àfeeleribue  ceffabatur . I/fi 
dem  quippe  il  li  e diebue  Tor  quatti  e Si- 
lanue  mori  adigitur  , quia  fuper  Ju' 
nia  firn  ili  a claritudinem  diuum  /Iu- 
guli um  atauum  ferebat  . ItiJfi  id  ac- 
cufatoree  obijeere , prodigum  largitio- 
nibue  , neque  ali  am  fpem  quàm  in  no- 
tti s rebue  effe , quin  eum  nobile  e h abe- 
re , quoe  ab  epiììolie , & libellie  & ra- 

3$  tionibue  appellet  , + nomina  fumma 
cura  & meditamela  . Tum  intimue 
quifque  libertorum  vintti  abrepti- 
que , Et  ehm  damnatio  inflaret , bra- 
cbiorum  venae  Tor  quatti  e inkrfcidit , 
fecutaque  Neronie  ovatto  ex  more  : 
Qu  amiti  e fontem  & defenfioni  meri- 
tò diffifum  , vitturum  tamen  fui  (fé  fi 
clementi  am  indici  e expettajfet  . Noe 
multo  poli  ora  tifa  in  prafene  A - 
chaia  ( cattffa  in  incerto  fiere  ) vr. 
bemreuifit  ; Proitinciae  Ori  calte , ma- 
xime Aegyptum  fecretie  imaginatio- 
ntbue  agitane  - Dein  editto  tejlifi- 
catue  non  longam  fui  abfentiam  , 

4*  *r  cun- 
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Incontinente  il  Teatro  di  Napoli 
s’empiè  di  genti  , che  delie  Ter- 
re > e Colonie  vicine  trailèro  al  gri- 
do, e di  quelli  che  feguitaron  Ce- 
rare per  fargli  corte  , e altre  bifo- 
- gne  , e di  fquadre  di  foldati  anco- 
ra . lui  auuenne  calò , fecondo  i 
più  dolorolò  , e fecondo  lui  bene 
augurolò  : chevlcito  tutto’!  Popo- 
lo > il  Teatro  voto  cadde  lenza  far 
male  à veruno  . Rcndcnne  grazie 
à gl*  Iddij  con  tanti  muficali  : e la 
fortuna  del  nuouo  cafo  cantando  , 
c verfo  il  mare  d’ Adria  auuiando- 
fi , fi  posò  à Bencuento  , ouc  Va- 
tinio  lece  la  fella  de’  gladiatori  bel- 
lifTima . Coftui  lù  vno  de’ più  infa- 
mi moftri  di  quella  Corte  , allieuo 
d’vn  Sarto  gobbo  , buffon  magro; 
riceuuto  prima  per  ifchcrno  , poi 
calunniando  i migliori  tanto  po- 
tè , che  in  fluori, danari,  epoffan- 
za  di  nuocere  , i pefTimi  auanzò  . 
Il  piacere  di  quella  felta  non  diuia- 
ua  l’animo  di  Nerone  dalie  fcelera- 
teze  , e forzò  a morir  Torquato  Si- 
lano , perche  oltre  alla  chiareza 
del  fangue  , Giunio  riconolceua  il 
diuino  Augufto  per  bilàrcauolo  > 
fii  commeffo  à gli  acculàtori che 
gli  apponelfero  , che  elfendo  pro- 
digo in  donare  , non  ifperaua  in 
altro  , che  in  nouità  , tener  nobi- 
li per  fegretari , coni  putirti  , can- 
cellieri ; nomi , e penfieri  da  Prin- 
cipe . Elfendo  i fuoi  Liberti  prin- 
cipali prefi  , c legati , la  fentenza 
dirtefa  , Torquato  fi  legò  le  vene 
delle  braccia , e Nerone  diflc  la  fua 
folita  canzona  ,*  che  fe  egli  afpetta. 
ua  la  fua  clemenza  , benché  no- 
cente  , e difperato  della  difefi , gli 
perdonaua  la  vita  : non  guari  di  poi 
differito  il  viaggio  d’ Acaia  ( non  fi 
sà  ia  cagione  Y tornò  in  Roma  fa- 
cendo delle  Prouincie  d Oriente,  e 
maffimamente  d Egitto  , fegreti 
difegni  . e per  bando  notificò , che 
1*  affenza  fua  non  farebbe  lunga  > 

Y cne 
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40  f fr  cunfta  in  Rep,  perirtele  immota  ac 
pro/pera  fiore  ifuper  capro?  eòi  ione  adyt 

41  Capitolium  . f lllic  venerati',  s deos  , 
ehm  Vtjia  quoque  templum  inijfet  ,*  re- 
pente cunflos  per  artus  tremcmjeu  nu- 
mi ne  exterrente , feti facinorum  recor- 
daiione  nunquam  timore  vacuus , de- 
feruit  inceptumf  cunólaifibi  curai  amo - 
re  patria  leutores  di  flit  am . Vidi  fife  ci- 
uium  maftos  vultus , audirc  taetas 
querimonias  quòd  tantum  adirurus 
cfletiter,  cuiusnemodicosquidcm 
cgreiTustolerarcnt,  fucti  aduerfum 
fortuita  aipc&u  Principis  refoueri  . 
Ergo  vt  in  priuatis  nccdfitudinibus 
proxima  pignora  praualcrcnt  ; ita 
populum  Romanumvim  piurimam 

* 42  habcrc:parcndumqucrctincnti+Hrfc 
atque  talia  plebi  volenti  fuere  , vo- 
luptatum  cupidine  , cb*  qua  pracipua 
cura  tfl , rei frumentaria  angujtias  fi 
abejfet  metuenti  . Senatus  & primo- 
res  in  incerto  erant , procul  an  cor  am 
atrocior  baberetur  , debinc , qua  na- 
tura magie  timor ibus , deter ius  crede- 
bant  quod  euenerat . Ipfe  quò  fidem 

43  acquireret  , f nibil  vfquam  perirt- 
ele latum  fibi  , publicis  lodi  firuere 
conuiuia  , totaque  vrbe  quafi  domo 
vti  . Et  celeberrima  luxu  famaque 

44  epula  fuere , f quas  à Tigellino  para- 
fai y vt  exemplum  referam  , ne  fa- 
piùs  eadem  prodigentia  narr arida  fit . 
Jgitur  in fiagno  Agrippa  fabricatui  efi 

45  ratem  , f cui  fuperpofitum  eonuiuium 
nauium  aliar um  trafili  moueretur  . 
Nauet  auro  , &ebore  difi  mòla  . Re- 
migefque  exoleti  y peratatei,  & fiden- 
ti am  libidinum  componebantur . Vo- 
lucret , &ferat  diuerfis  è territ , & 
ammalia  marii  Oceano  abufque  peti - 
uerat  - Crepidinibui  ftagni  lupanaria 
aflabant , illufiribui  feminit  comple- 
ta - Et  contra  feorta  vifebantur , nu- 
di t corporibe/i  . Iam  ge fìus  motuf- 
que  obfceni , & pofìquam  tenebra  in- 
cedebant  , quantum  iuxta  nemo- 
rit  , & circumiefìa  te  fi  a , confi- 
nare cantu , dr  luminibui  clarefcere  • 


e nc  fluirebbe  ogni  cofafcrma,  e 
prolpera  alla  Rcpublica  , candò  in 
Campidoglio  à raccomandare  à gl* 
Iddij  quella  gita  . Entraro  ancora 
nel  Tempio  di  Verta,  gli  venne  vn 
triemito  per  tutte  le  membra , lòrfc 
perche  Tatterrì  quella  Iddia , ò la  ri- 
cordanza de’  gran  peccati , che  Tem- 
prerò tenea  fpauentato . Ónde  lafciò 
Timprda  : dicendo  per  l’amor  della 
Patria,  che  fuperaua  ogn’altro  pen- 
ficro.  Vedendo  imeiti  volti  de*  Tuoi 
Cittadini  , vdendo  le  doglienzx  fc- 
grcte  del  tanto  viaggio  imprender 
colui , cui  non  auuicn  voluto  perder 
d’occhio:  Colendo  Tafpetto  Tuo  con- 
fortarli nelle  auuerfità;  come  adun- 
que i più  cari  pegni  ftringono  i prilla- 
ti, così  il  Popolo  Romano  sforaaua 
lui  à confolarli  di  non  partire . Qucfto 
voleua  la  plebe  che  amaua  i piaceri , c 
tcmcuadcl  caro  ( ch’é  il  fuo  maggior 
penfiero  ) ftando  egli  afsente . Il  Sena- 
to, c i grandi  dubitauano , s’ei  fareb- 
be lontano  , òprèfente  più  atroce. 
Poi  credettero , come  fi  fa  ne*  gran  ti- 
mori , che  Io  auuenuto  fulfe  il  peg- 
giore . Egli  per  far  credere  di  non  ve- 
der cofa  più  gioconda,  chela  Città, 
mangiaua  in  publico,  e fcruiuafi  di 
tutta , come  di  fua  cafa . Famofo  fù  il 
conuito  ch*ei  fece  ordinato  daTigcl- 
lino,  il  quafio  conterò  per  vn’cfcm- 
pio  di  fuo  fcialacquare , che  ferua  per 
tutti  gli  altri . Nel  lago  d*  Agrippa 
fabbricò  vn  tauolato  mobile  , oue 
pos’il  conuito  tirato  da  galee  tutte 
commefsc  d’oro  , cd’auorio,  rema- 
uano  sbarbati  giouani,  collocati  fe- 
condo l’età  , c maeftria  di  libidini . 
Earnui  vccellami , e faluaggiumi  di 
vari  capi  del  Mondo  , e pefei  infin 
dell’  Oceano  : camere  rizatc  in  fu 
la  riua  del  lago  piene  di  Gentil- 
donne , e a fronte  puttane  ignu- 
dc  con  gefti  , c dimcnari  fporciffi- 
mi  . Venuta  la  notte  , i bofehi , c 
le  cafc  d'intorno  rifonauano  , e 
rifplcndcuano  di  canti , c di  lumi . 
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Ipfeper  licita  atqfillicita fa  datus  inibii 
fi dgsty  reliquerat , quo  corruptior  age- 
ret,niji  paucos  pojl  dies  vnt  ex  ilio  conta - 
mtnat  or  um  gregei  ut  nomen  Pytbagor a 
fuityin  modumfollennium  contagiar um 
denupjiffet . Inditum  Imperatori  Jlam- 
<0  meum.\V j'ì  auffices^dos,  &genialis  to- 
rusfaces  nuptiales:cun£ia  demqfpefla- 
ta , qua  etiam  in  J emina  nox  operit . Se- 
quitur  eludei  forte  ^in  dolo  Pr incipit  in . 
certi:  nam  vtrumq;au  fiorei  prodi  dere  ; 
fed  omnibus  qua  buie  vrbi  per  violentici 
igmì*  uccider unt,grauior  atq ; atrocior  . 
Initium  in  e a parte  Circi  orti , qua  Pa- 
latino, Calioq;montibus  contigua  eJIVbi 
per  tabernas , quibus  td  mercimonium 
mer  ut  quo  fiamma  alitur  ,Jìmulcaptus 

f nis,  & fiatim  validus , ac  vento  citus , 
ngitudin?  Circi  corripuit . Neq;  enim 
domus  munimentis fepta , vel  tepla  mu- 
ris cinti  a , aut  quid  fhud  mora  inter  ia- 
cebat . Impetu  peruagatum  incendium , 
plana  primum, deinde  in  edita  affurgens , 
47  rurfum  inferiora populando,anteijt 

remedia  velocitate  mali,&  obnoxia  vr- 
be  artis  itineribus , bucque  & illuc fle- 
xis , atque  enormibus  vicis  qualis  vetus 
Roma  fuit . Ad  hoc  lamenta  pauentium 
48  faminarum  + fejfa  atate , aut  rudis  pue- 
ritia  atas,quique fibi,quique  alijs  confu- 
lebant,dum  trabunt  inualidos  ,aut  oppe - 
riuntur,pars  morans,pars f e fi  inanimi. 
v ti  a impediebant:  & fapè  dum  in  tergum 
refpeclant , lateribus  aut  front  e circum- 
ueniebantur:velji  inproxima  euaferat , 
illis  quoq;igni  correptis , etiam  qua  lon- 
gìnqua  crediderantyin  eodem  cafu  repe- 
riebantur.  Pofiremò  quid  vitaret , quid 
peterent  ambigui , compiere  vias , [ter- 
ni per  agros:  quidam  amijfis  omnibus 
fortunis  diurni  quoque  vtflus , aly  ca- 
ntate fuorum  quos  eripere  nequiue - 
rant , quamuis  patente  effugio , inter- 
fere . Nec  quifquam  defendere  aude- 
bat  , crebris  mukorum  minis  refìin- 
guere  probib  e ntium  , & quia  aljj  pa- 
lam  facies  iacebant , atque  effe  fibi 
auBorem  vociferabantur  ,•  Jiue  vt  ra- 
ptus Ucentiìis  exercerent , feu  iufju  . 

Bi 
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Per  non  Jafdar  alcuna  nefandigia  le- 
cita , c non  lecita  > indi  à pochi 
giorni  tolfe  per  marito  vno  ltailo- 
ne  di  quella  mandria  detto  Pittago- 
ra  : fu  celebrato  lo  fponfalizio  con 
tutte  le  fagre  cirimonie  ; meflò  in 
capo  al  noftro  lmperadore  il  velo 
giallo:  fatti  gli  Auguri  : il  letto  ge- 
niale : acccfi  i torchi  : e finalmen- 
te veduto  fare  quanto  cuoprono  an- 
co le  femmine  con  la  notte  . Segui- 
ta la  più  grauc  , c atroce  rouina  , 
che  mai  auueniffc  in  Roma  per  vio. 
lenza  di  fuoco  ; non  fi  sà  fe  per  ca- 
fo  , ò per  frode  del  Principe  , che 
dell’ vno  , e dell’altro  ci  fono  au- 
tori . Il  fuoco  s’appiccò  nel  Cerchio 
contiguo  al  Monte  Palatino  , c al 
Celio  : oue  nelle  botteghe  piene  di 
merci  , che  gli  fono  efea  , leuatafi 
fubito  gran  fiamma  , con  vento  fen- 
za  intoppo  di  muri  , ò Tempii , ò 
altro  , corfe  per  tutto  il  cerchio  : 
allargo®  nel  piano:  iàlìà  colli:  fcc- 
fc  , c comprcfc  ogni  colà  fenza  dar* 
tempo  a’  ripari  la  furia  fua , c fe- 
ce quella  Roma  vecchia  con  fuc 
viuze  ftrettc  , c torte  , c chiafluo- 
li,  fubito  vn  falò  . Lo  fpegncrc  era 
impedito  dalle  donne , dav vecchi , 
c fanciulli  fpauriti,  e gridanti;  eda 
quelli  che  brigauano  di  faluarfc,  c 
altri;  ftrafeinando  i deboli , affret- 
tandoli , correndo  > che  fpcflò  nel 

Suatarfi  à dietro  , cran’  dinanzi , ò 
allato  foprapprefi  ; ò fuggiti  più  ol- 
tre > vi  trouauano  più  acccfa  vam- 
pa . Né  fapendo  più  che  fi  fuggire , ò 
cercare , caualcauan  le  vie , giaceuan  * 
fi  per  le  campora  , alcuni  perduto 
ogni  cofa , infin  da  mangiare  per  vn 
giorno;  altri  per  non hauer potuto  i 
più  lorcaritrar  del  fuoco,  vi  rima- 
fero volontarij.  Eniuno  ardiuaaiu. 
tare,  fpegnere  , minacciando  mol- 
ti che  fi  lafciafie  ilare  ; altri  vi  lancia- 
uano  le  fiaccole  à poiTa  ( gridando 
così  auer  ordine  ) per  meglio  ruba- 
te > òperauuto  comandamento* 
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Eo  in  tepore  Nero  Anty  agem>  non  antè  Nerone  fi  daua  in  Azio  : e non  tornò 
in  vrbem  regrejjus  ejlyquam  domui  eius,  à Roma  fc  non  quando  il  fuoco  s’ap- 
quà  palatini?:  fa  Macerati s hortos  con - preffaua  alla  fua  cafa  da  lui  vnitaai 
tinuauer atyignis provinquar et. Neq;ta-  Palazo,  e al  giardino  di  Mecenate, 
mefifiipotutiyquin  fa  palatiti  fa  domus  ma  non  fu  pofTìbil  tenere,  che  non 
fa  cuntta  circa  haurirentur  .Sedfolatiìi  inghiottiUc  il  Palazo  , e la  cafa  , e 
p optilo  exturbato  fa  profugoycdpu  Mar « quanto  v’era  d’intorno  * Ma  per  con- 
tis  ac  monumenta  Agrippa , hortos  quin  forto  allo  fpauentato  popolo , e fug. 
etia  fuos  patefecit - Ètf abitarla  adijicia  gente  fece  aprire  Campo  Marzio , il 
extruxity  qua  muti  studine  inopem  acci-  ci  miterio  d’ Agrippa , i giardini  fuoi , 
perent.  Subuettaq;  vt  enfili  a ab  Hoftiay  efubiti  (pedali  murare  , raccertami 
fa  propinquis  munitipijs , pretiùq ; fru - i poueri  : venir’  mafTaritie  da  Odia , 
moti  minatum,vfqi  ad ternos  numtnos . e dalle  vicine  terre  ; rinuiliò  il  grano 
Qua  quamquam popularìa , in  irritum  fino  à vn  carlino  ; le  quali  cortcfie 
cadebant , quiaperuaferat  rumor  : ipfo  guadò , con  l’auer  come  fi  dille , can- 
tepore  jìagrantis  vrbis , inifft  ex  dome-  tato  in  fu  la  feena  di  cala  fua  fincen- 
fticdfcenafa  cecinijj'e  Troiana  excidiìi , dìo  di  Troia , e agguagliato  quello 
prafentia  mala  veiuflis  cladibus  affi-  male  all’antico . Il  fedo  giorno  final- 
mulmte . Sexto dermi  die  apud imas  Ef  mente  il  fuoco  fermò  appiè  deir£f- 
qui  lì  u finis  inctrdiofaflusyproruptis  per  quilie  : non  trouando  per  leampif- 
immensa  adificySyVt  continua  violenti*  fime  aperture  fatte,  fenon  fuolo,  c 
cdpus , fa  velut  vacua  calti  occurrerct . aria  . Rappiccofil  non  efièndo  paf- 
49  + A Tee  du  pofito  metu>redibat  lenti  rursti  fata  ancor  la  paura , con  minor  dan- 
grafjdtus  igntSypatulis  magis  vrbis  locisf  no , e morti  per  elferui  le  Itrade  più 
eoque  firages  bominum  minor , delnbra  larghe . Rouinò  tempi j diuini,  e log- 
Deumfavorticus  amanti ati  dicata  la - ge  fatte  per  bellezza , e più  odiofò  fij 
tius prodiere.  Plufq;infami a id incediti  quedo  fuoco  fecondo  , perche  vici 
habuit , quia  pradus  Vige  liini  Aemilia - da  gli  orti  Emiliani  allora  di  Tigelli- 
nis proruperat . Videbaturq;  Nero  con - no  ; e perche  Nerone  parcua  volerli 
deaa  vrbis  nonafa  cognometo fuo  appel.  far  gloria  di  rifar  la  Città  tutta  nuo* 
landa  gloria  qnarere . uippe  in  regio - ua  ; c chiamarla  dal  fuo  nome . Con- 
nes  quatuordecim  Roma  diuidituriqua-  ciolìache  de  quattordici  Rioni , ne 
rii  quatuor  integra  manebant , tres folo  quali  é Roma  diuifa  ♦ ne  rimaneirero 
tenui  deietta:  fepte  reliquie panca  tetto - quattro  intcriore  (piana ti, fette  in  ca- 
rU  ve  (ligia fuper  crani  ^lacera  fa femitt-  fòlari  pochi , e arficci , Non  è ageuole 
fi  a.  Domnu  fa  infularumfa  templorXi , raccorre  il  numero  delle  cafe,ifo!ati , e 
qua  amiffa flint  ynumeru  inire  baudpro.  tempi  j rouinati . Arfero  i più  riucren- 
ptnm  fuerit:  fed  vetufìijjìma  religione , di  per  antichità , conlàgrati  da  Scruto 
quod Scruius  Tullius  Luna , fa  Magna  T ullio  alla  Luna>  da  Euandro  d’Arca- 
5 o ara fanuq;  qua  f prafenti  Herculi  Ar-  dia  à Ercole  prefente,coI  grande  Alta- 
cas  Euanderfacrauerat,adefq ; Staloris  re;e  da  Romulo  à Gioue  ftatore.-il  Pa- 
Iouis  vota  Romulo yNumaque  regia  , fa  lagio  di  Numafil  tempio  di  Veda  con 
de  labrum  Ve  (la  cum  penatibuspopuli  gl’lddij  penati  del  popol  Romano:  le 
Romani  exufia , iam  opes  tot  vittorijs  fpoglie  di  tante  vittorie:!  miracoli  de 
quajita , fa  Gracaru  artiu  decora , exin*  Greci  artefici:  le  opere  antiche, e con- 
monimenta  ingeniorum  antiquay  fa  in-  feruate  de'  grandi  intelletti  : e molte 
corrupta  , anamnis  in  tanta  refargentis  altre  cole , di  che  i vecchi  fi  ricorda- 
5 1 vrbis  pulchrit udine , + multa  feniores  uano  ; imponibili  à rifare  ; benché  in 
tnemmerint , qua  r eparari  ne quibant . - tanta  bellezza  della  città  rifurgente. 

Fuere  \ ~ ® 
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puere  qui  annotar ent , 14.  Kalendas 
Sextiles  principium  incendy  buius  or- 
tum  ; quo  & S ertone s captam  vrbem 
inflammauerant . Aly  eo  vfque  cura 
frogrejjt funt , vt  tot  idem  annos  men- 
fefque  & dies  inter  vtraque  incendia 
52  numerent . f Caterum  Nero  vfus  e fi 
patria  ruinis , exfiruxitque  domumy  in 
qua  baud  per  inde  gemma  & aurum 
miraculo  ej'cntjohta  pridem , & luxu 
vulgata, qua,  aruay  <&  Jbagna,  & in  mo  - 
dum  folitudinum  bincfrlua , inde  aper - 
ta/patia , & profpeftus  : magi /iris , & 
macbinatoribus  Seuero,&  C elere,qui- 
bus  ingenium , & audacia  erat , edam 
qua  natura  denegauijfet,pcr  artem  ten . 
tare , viri  bus  Principis  illudere  • 

Namque  ab  lacu  Auerno  nauigabilem 
foffam  vfque  adofria  Tiberina  depref 
5$  furospromifirant , fqua  lenti  htore-, 
qutpermofìtes  aduerfos . Ncque  enim 
aliud  bum j dum  gignendis  aquis  occu- 
rityquam  Pomptina  palude s : calerò 
àbrupta , a-ut  arentia , oc  fi  perrumpi 
pojfent , irutolerandus  lab  or , nec  fatis 
{auffa . Nero  tamen , vt  erat  incredibi- 
lium  cupi  tor,e ffode  re  proxima  Auerno 
iugaconnixus  e fi  ; manentquevefr  igia 
W irrita fpei.^Caterkm  vrbis  aua  domai 
fupererant , non  vt  poli  Gallica  incen- 
dia, nulla  di/l  infhone  f nec  paffrm  ere- 
fiafed  dimenfsyicorum  ordtnibus , & 
htis  viarurn  fpatys  , co  bibita  adifr 
ciorum  altitudine , ac  patefaflis  areis, 
additifque  porticibus  , qua  frontem 
infularum  protegerent  . Eafque  por- 
ticus  Nero  fua  pecunia  cxfrruElurum , 
purgatafaue  ar e as  domini s traditu- 
rumy  pollicitus  e fi . Addidit  pramia 
prò  cuiufque  ordine , &rci  f amili aris 
copijs  ; finiuitque  tempii s , intra  quod 
tffeóiij  domi  bus  aut  infulis , adipi f ce- 

55  rentur . Ruderi  ac  cip  tendo f Hojlienfes 

56  pa/udes  * dejiinabat,vtque\  nana  qua 
frumentum  Tiberi  fubuefiaffent , onu- 
fia  rudere  decorrer  ent . Aedificiaqut 
-ipfa  certa  fui  parte  , fine  trabihus  , 
Jaxo  Gabino  Albanoque  folidaren- 

57  tur  : + quòd  is  lapis  igni  imperniai  e fi , 

lam 
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Fùofleruato,  cherarfione  comin- 
ciò il  dì  diciannouc  di  Luglio,  che 
iSenoniarfero  Roma,  dall’vn  fuo-  • 
co  all*  altro  imcdcfimi  anni  meli  , 
edì . Ma  Nerone  fi  fcruì  delle  ro- 
uinc  della  patria  à farui  la  cafa  co- 
tale ftupcnda  , che  le  gemme  , c 
l’oro  di  miracolo  cran  niente  rifpet- 
to  alle  campora , felue , laghi , ere- 
mi , aperture  , vedute  , fetteui  da  • 
Scuero , c Celere,  architettori,  d’- 
ingegno , c ardire  da  tentar  con 
l’arte  cofc  fopra  natura , e beffa- 
re le  forze  del  Principe.  Perche 
gli  promiflcro  di  cauarc  vn  fofTo 
nauigabilc  dal  Iago  d’  Auerno , a 
Oli ia  , per  riue  aride  , c Monti  ; 
non  trouandouifi  altre  acque,  che 
il  lago  d’  Vfente  da  voltarui  : il 
rcfto  fon  terra  afeiutta  , ò mafii 
da  non  poterli  rompere  , ò non 
portare  il  pregio  della  fatica  in- 
tollerabile . Nondimeno  Nerone 
yogliofo  delle  cofc  incredibili  , 
fi  prouò  à tagliare  il  monte  vi- 
cino all’  Auerno  : c fonui  di  tal 
follia  i vcftigi  . Le  cafc  di  Ro- 
ma , che  la  fua  non  occupò  fu- 
ron  rifatte  , e non  à vanuera  , 
come  dopo  1 incendio  de*  Galli  , 
ma  non  sì  alte  ..  ftradc  larghe  , 
trauerfe  à mifura  , maggiori  piaz,  * 
zc  , c dinanzi  à ogni  "ceppo  ifo- 
lato  , difefe  dalla  fua  loggia  in 
fronte  , la  quale  Nerone  offerfe 
di  fare  à fue  fpefe  , c rendere  il 
(uolo  bello  , e netto  , c pagare 
vn  tanto  , fecondo  fua  facolta- 
de,  c grado,  à chi  fra  tanto  tem- 
po auefle  rifatto  fua  cafa  , ò cep- 
po . Per  li  vaflelli  , che  eia  Oftia 
portauano  il  grano  à Roma  per 
lo  Teucre  , fece  portare  in  giù  i 
calcinacci  , c pattume  , e gittar 
nelle  paludi  d*  Oftia  ; c le  cafe  in 
certa  parte  fenza  traui  incatenare 
di  pietre  Gabine , c Albane , che  non 
piglian  fuoco , né  à mura  comu- 
ni, ma  di  proprie  ìfolatadafcuna  • 
******  * 3 All* 
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Tarn  aqua  priuatorum  licentia  intere  e.  All’  acqua  già  da  molti  prluati  vfur- 
pta,  quo  lardar  frpluribus  locis  tn  pu-  ' pata,  pofè  guardie,  chelalafdaf- 
bhcumjiueretycujioden^fubfidiare-  fero  correre  in  publico  in  più  luo- 
prtmendis  ignibùiyinpropatulo  quifqtie  ghi  grofla  per  lo  fuoco  fpcgncrc,  c • 
baberet:nec commumone parietumjed  à tutti  manefea  . Quelli  prouedi- 
proprjj!  quoque  muris  ambir entur.Ea  menti  vtili  abbellirono  ancora  la 
ex  Militate  accepta,  dccorcm  quoq;no-  nuoua  Città,  nondimeno  tcneuano 
tueVrbi  attuiate  -Erattamentquicrc-4  alcuni  la  forma  vecchia  più  Tana  ; 
derentyVeterem  illam formamfalubri-  perche  quelle  vie  ftrette , c cafe  al- 
tati  magi!  conduxijfe , quonia  anguftiar  te  faceuano  qualche  rezo  alle  vam- 
itinerum , & altitudo  tettorum  no  per  pe  del  Sole , che  in  quelle  larghe , c 

inde  foli!  vapore  perrumperentur . At  aperte  diritture  Sfèrza  , c riverbera 
nunc  patulam  latitudine nulla  vm-  più  rouentc . Doppo  li  vroani  aiu- 
bra  defenfamygr  autore  ajlu  ardefccre . ti  fi  ricoriè  a*  diuini;  e veduti  iH- 
Et  bete  qui  de  m bumanis  confilijsprouu  bri  delie  Sibille,  fù  fu  pp  beato  à Vul- 
debatur.  Moxpetitaàdijs  piaculayadi-  cano,  Cerere  , e Proterpina  : e da 
tiq;  SibylU  libri , ex  quibusfupplicatu  Matrone  prima  in  Campidoglio, 
Vulcano. (^Cereri  Proferpindq;ac prò , poi  alla  più  prefia  marina  fatta  Giu- 
pittata  Inno  per  matrona!  ,pr  unum  in  none  fàuoreuoie,  e di  quell’acqua 
CapitoliOj  de  in  de  apud  proximu  mare } afperio  il  Tempio,  el’  imagin  dcl- 
Vnde  b.uifta  aquaytempluf^Jìmulacrù  la  Iddia:  poi  da  maritate  fettoui  i 
jg  dedprofperftnn  ejì^fa  lettttlerntayac  letti , C le  vigilie . M i né  operavma- 
peruiftfta  celebrauere  fecwtnd  quibu ! na,  né  prece  diuina,  né  larghezza 
manti  erant.  Sed non  ope  b imanatnon  del  Principe  gli  feemauano  l infa- 
largir  ionibui  prmc.pis , a ut  Deli  placa - me  grido , deli'  attere  elio  arfa  Ro 
mentii  ,decedebat  inf imi  a,  quin  iulfum  ma . Per  diuerrirlo  adunque  ne  pro 
incendiu  crede  retur. Erto  abolendo  ru-  CCbÒ>  e ftraniffimamente  punì  qucl- 
moriNero  fubdidit  reo)  y & qutfitijjì-  li  odiati  malfattori  , che  il  volgo  , 
mii  poenu  affecit,quo! per  H agttia  imiti  chiamaua  Criftiani  ; da  Cristo, 
foiyvulgu!  Cbrtjlianoi  appelìabat.  Au-  che  regnarne Tiberio , fù  Crocififfo 
59  flor  nomini!  eiuiC.HtusTvsdqut  Tibe.  da  Pondo  Pilato  Procuratore , la 
rio  imperiate  per  Procuratori  Pontili  q ual  femenza  peflifera  fù  per  allora 
Pi latu fnpp lieto  affettu!  erat.RepreJf a-  fopprcira , ma  rinuerziua  non  pure 
que  inpreefem  exitiabilu  fuper  [litio  in  Giudea,  oue  nacque  il  malore; 
rurftu  erupebat , non  modo  per  Iudxam  ma  in  Roma , oue  tutte  le  cofc  atro 
origine  eiui  mali  fedper  vrbe  etiayquò  ci  , c brutte  concorrono  , C foletl- 
cuntta  vndiq ; atroci  a,  aut  pudenda  co-  nizzanfi  ; furono  adunque  prefi  pri- 
fluuntycelebranturq'ylgitur  primo  cor-  mai  Criftiani  fcopcrti  , poi  grafi 
repti  qui fatcbdtur  dande  indicio  eoru  gran  turba  dinominati  da  quelli  > 
multitudo  inge!,b.iud  per  inde  incrimi-  non  come  colpeuoli  nell’incendio; 
<éo  ne  incedij  fjpquàm  odio  bimani  generi!  ma  come  nimicò  al  genere  v mano. 
coniuEli funt. Et percuntibu!  addita  lu-  V ccidcuanli  con  ifcherni  : vef tiri  di 
dibri ayvtfer arù  tergi! contetti,  lania-  pelle  d’animali , perche  i cani  gli 
él  tucanù  interirent ,\aut crucibus  ajfìxi,  sbrina  fiero  Viui , ò crocififlì,  òar- 
autjlammddi , atque  vbi  defeciff et  die!  fi,  òaccefi  per  torchi  à far  lume  la 
in  viu  notturni  lumini ivreretnr.Hor-  notte.  Nerone  à quello  fpcttacolo 
toifuo ! ci  fpettaculo  Nero  obtuleratfa  prcftò  i fuoi  orti , c cclebrnuui  la  fc- 
Circenfe  Indierà  edebat , babitu  auriga  fta  Circenfe,  veilitoda  cocchiere  in 
permixtus plebi , vclcirculo infftenf.  fu'l cocchio, ò fpettatore  tra  laplebc. 
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Vnde  quamquam  aduerfus font  et  & no- 
uijfima  exempla  meritos  , mifcratio 
oriebatur , tamquam  non  vtiiitate  pu - 
blicaj'ed  in ftutùam  vnius  abfumeren - 
tur . lnterea  conferendo  pecunjjs  per - 
uafiata  Italia , Prouincia  euerfa  Jòcy- 
quepopuh , eb*  ? còiòatum  Ubera  vo- 

cantur . pradam  etiam  dy 

ttjfere , fpoliatis  in  vrbe  templi s egejto- 
que  auro  , quod  triumpbts  , quod  vo- 
tò , omnis  populi  Romani  atas  proffe- 
rì, aut  in  me  tu facrauerat  » Enim  ve- 
ro per  AJìam  , atque  Acbaiam  non  do- 
na tdtumjedfimulacra  rmtninum  abri- 
fiebantur , mijfts  in  eas  Prouincias  A- 
w crato,ac\Secundo  Carinate.  lite  liber- 
tus  cuicunqfiagitio  promptus ; bic  Gra- 
ta dottrina  ore  tenui  exerciiustanimum 
bonis  artibus  non  indurr at . Ferebatur 
Seneca , q./ò  inutdiamfacrilegy  à fernet 
Allerterei,  hnun  7 tu  ruris fecejfum  ora ■ 
uiffe:  & pofiquam  non  concedebatur , 
fittavalet  udine  qua  fi  ager  neruts , cubi 
culum  non-  egrejfus.  tr  adì  der  e,  quidam, 
venenum  et  per  libertum  ipfius , cui  no  - 
menQleomcus , paratum , iujfuNero - 
, mi  : vitatumque  à Seneca  proditione 
liberti , fcu  propria  formi  dine , f dum 
fimp  hci  viti  ut& agrefìibus  pomis , ac  fi 
fitti  admoneret  ,profiuente  aqua  vitàm 
tolerat . Par  idem  tempus  gladiatore  $ 
apudopiditm  Prenefie , tentata  erupt  io- 
ne , prafidio  militò , qui  cuflos  adef 
[et,  coerc  iti  funi  : iam  Spartacum , & 
vetera  mala  r umor  ibus  ferente  p apu- 
lo} vt  efi  nouarum  rerum  cupienspa - 
uidufque . Nec  multo pofl  eludei  rei  na- 
ualò  accipitur  non  bello , ( quippe  baud 
alias  t am  immota  pax  ) fed  certumad 
àiem  inCarnp  ani  am  re  dire  clajfem  Ne- 
ro iuff  trat , non  exceptis  maris  cafìbus  - 
Ergo gubernaiores  , quamuis  fa’iien 
te  pelago , àFormys mori  ere  ; & gra- 
tti Africo , dum  promontorium  M fe- 
rii [operare  contendunt  , C umani s li- 
toribus  impatti  , triremium  pleraf- 
Vie  , cr  minora  nauigia  paffim  ami - 
ferunt , Fine  anni  vulgantur  prodi- 
ga ònminentium  malorum  nuntia  . 
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-Ondedi  que’ catturi,  benché  meri- 
teuolc  d’ogni  nourffimo  fupplizio  ve- 
niua  pietà,  non  morendo  per  ben  pu- 
blico , ma  per  beilialità  di  colui . In 
quello  mezo  gli  accatti , e balzelli 
Iperpctauan  l’Italia . Va  (Talli,  colle- 

§ati,  città  libere  in  nome.*  gl’Iddij 
:eflinon  tiirono  efenti  da  tal  rapina: 
spogliati  i templi  di  Roma  j e icon- 
fitto  quantunque  oro  il  popol  Ro- 
mano per  trionfi , preci  , allegrez- 
ze, e timori  già  mai  confagrò.  Per 
T Afia  , e per  TAcaia  rapiùano  non 
che  i doni  le  imagini  degTIddij  due 
poltri  Commefiarij  , Aerato  Liber- 
to cima  de  ribaldi  , c Carinate  fe- 
condo , che  aueua  qualche  lettera 
greca  in  bocca , ma  nulla  bontà  nell* 
animo . Diccuafi  , che  Seneca  per 
lcuarfi  il  carico  di  quelli  fagrilegi , 
fupplicò  di  ritirarli  in  villa  lonta- 
na > e non  l’ottenendo  fi  fermò  in 
Camera,  quafi  per  la  gotta.  Alcu- 
ni fcriuono > che  Nerone  gli  fcceap- 
parecchiare  il  veleno  da  Qcnonico 
Tuo  Liberto ò dal  quale  auuertito  , 
ò inlòfpettitone  lo  fchifÒ , viuendo 
di  cibi  fempliei , frutte  de  fuoi  or- 
ti , acqua  corrente.  In  quello  tem- 
po i gladiatori  tenuti  in  Prcneile  vol- 
lero Icippare  : i faldati  loro  guar- 
die li  ritennero  . E già  il  Popolo  pau- 
rofo , efpafimante  di  nouità  comin- 
ciaua  à ricordare  Spartaco  , e i vec- 
chi mali  . Poco  apprefio  s’intefc 
vna  perdita  di  noflra  armata  , non 
per  guerra  , che  non  fh  mai  tan. 
ta  pace  ; ma  perche  Nerone  auca  ca 
mandato  , che  ella  furie  tornata  in 
campagna  il  tal  dì  non  eccettuan- 
do tempeda  . Sciollero  i N icchic- 
ri  da  Mola,  quando  il  Mire  freme- 
ua  : e mentre  fanno  forza  di  fpun- 
tare  il  capo  di  Mifcno  , vn  forza- 
to Libeccio  gli  batté  nella  fpiag- 
gia  di  Cuma,  con  perdita  di  molte 
galee,  c gran  numero  di  legni  mino- 
ri . Nel  nne  di  quell’anno  vennero 
prodigi»  annunzi  de  fopraftanti  mali, 

Y 4 Sa  et-  * 
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comete! t s agnine  ìllufiri  femferNeroni 
expiatu . Bicipite!  bominu  abortive  am- 
maliti partii!  abietti  in  Public um,aut  in 
facrficys  quibus  grauidas  bojlias  immo- 
lare moi  efi, reperti.  Et  in  agro  Plac tifi- 
no vi  am  propter  natui  vitulusfui  caput 
in  crure  effe t . Secutaq;  barufpicu  inter - 
pr et  atto:  parar  ir  eri*  bumanarii  aliud 
caput  jed  non fore  vali  damane  que  occul - 
ìuiquia  in  vtero  reprejfum,aut  iter  iux- 
ta  editum fit.  Ineunt  deinde  confulatum 
Siliui  Nerua , & Attieni  Veflinu! , cas- 
pta  Jimul  fa  autta  coni urat ione,  in  qua 
certatim  nomina  dederant , Senatore ! , 
eque! , miles , f amina  etiam , ehm  odio 
Neronis , tum fauore  in  C.  Ptfonem . li 
Calpurnio  genere  ortu! , ac  multa!  infi- 
gnefquef umiliai  paterna  Nobilitate  co- 
piexus,c  laro  apudvnlgum  rumore  erat, 
per  virtutfaut  fpecies  virtutibm finti- 
le i.  Namque facundiam  tuendii  ctuibui 
exercebat , largitione  aduer/us  amico! , 
igr  ignoti!  quoq\comi  fermone  & cogref- 
fu . Aderant  etia  fortuita , corpus  proce - 
rum,  decora facies . Sedproculgrauitas 
morti, aut  volnotatum  parfimonia.  Leni- 
tati,ac  magnific  enfia, & aliquado  luxui 
indulgebat,  Idque  pluribus  probabatur , 
qui  in  tanta  vittori*  dulcedine  fummum 
Imperium  non  refirittum , nec  perfeue - 
rum  voliit . In itiii  coniurationi nod  cu- 
piditate  ipfiusfuit,  nec  tamen  facile  me- 
morauertm , qttis  primus  atittor,  cuna 
infìinttu  concttum fit , qtiòd  tarn  multi 
, fumpferunt . PropttJJìmos  Subnu  F la- 
ttiti tribunum  pr  jet  or:  a cobortis&SuL 
pie  tum  Afprxiccnturionem  exfìitife  co- 
fiati  a exttus  docuii . Et  Lucanus  Anna- 
ta,Plauti  ttfq]  Late  rama  confini defign ta- 
tui,vittida  odia  intulere . Lue  unum  pro- 
pria c auffa  accendebant, qtiòd firn  a car- 
mina eius  premebat  Nero,  probibuerat- 
que  attentar  e, vanta  ad fimu  lattone . Lu- 
terana cof uhm  defignftu , nulla  ini  uri  a, 
fedamor  Reipub.focìauit . At  Fienàia 
Sccuinns  -,  & Afr  unita  Quinttianus  , 
tfterq ; Senatory  ordini! , coirà  fama  fui, 
prtncipium  tanti  fatinone  capejfiuere  * 
ì*  1 Nam 


ta  cui  Tempre  Nerone  placaua  col 
faneue  di  qualche  grande  : bam- 
bini , e fiere  con  due  capi , tro- 
uati  nelle  ftradc  , ò nelle  beftie  , 
che  fi  fagrifican  pregne  , c nel 
Piacentino  vn  Vitello  nato  lun> 
go  la  via  col  capo  in  vna  gam- 
ba , diflcro  gTindouini  , che  il 
mondo  aurebbe  vn  altro  capo  non 
durcuolc  , c non  occulto  : per- 
che fi  trauolfc  nel  ventre  ; e nac- 
que nella  via  . Entrati  Confoli  Si- 
lio Nerua,  c Attico  Vcftino,  nac- 
que c à vn  tratto  crebbe  vna  con. 
giura  di  Senatori-,  Caualicri , ibi-  ^ 
dati  , c donne  concorfcui  à gara 
per  odio  contro  à Nerone  , c a- 
morc  à C.  Pifone  di  Cafa  Calpur- 
nia  , imparentato  con  la  mag- 
gior nobiltà  di  Roma  j in  gran 
Fama  del  Popolo  di  vjrtudi ò 
lor  fomiglianze  ; facondo  auuoca.. 
to  de*  Cittadini  i donatore  à gli 
amici  : piaccuole  > e compagne- 
uoie  ancora  co*  non  conolciùti  : 
di  ltatura  alta  : bella  fàccia  : ma 
di  coftumi  non  grauc  ; lòttopo- 
fto  à piaceri  , dolce  : magnifi- 
co : e talora  fguazatorc  ; il  che 
piaceua  à molti  , che  in  fecolo  si 
i'corretto  , non  amando  Impcra- 
dore  fcarfo  , e auftero  . La  con- 
giura non  nacque  da  fua  cupidi- 
gia : nè  fàprei  dire  I inuentore  d’ 
ìmprefa  tale  , lèguita  da  tanti . 
Pronti  fiimi  furono  Subrio  Fla- 
uto Tribuno  d vna  Coorte  di 
guardia  , e Sulpizio  afpro  Centu- 
rione , come  molerò  la  loro  for- 
te fine  . co’  denti  la  prefero  An- 
neo  Lucano  , perche  Nerone  sfa- 
tò , e prohibì  i fuoi  verfi  per  va, 
na  competenza  : e Plauzio  Late, 
rano  eletto  Confole  , non  o.fe- 
fo  , ma  per  carità  della  Patria 
fra  i primi  furono  , Fiauio  Sce- 
milo , c Afranio  Quinziano  Se- 
natori , non  tenuti  da  tanto  . 
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Nam  Sceltine  dijfoluta  luxu  mens  y 
64  grande  vita  fonino  languida,  f Quin- 
élianus  mollétta  cor  por  ts  infami  s , & à 
Nerone  probrofo  carenine  dijfamatus , 
contumelia r vltum  ibat . Ergo  dum /ce- 
lerà Principili finem  adejj'e  Imjpery , 
debgendumque  qui  fejjis  rebus  juc cur- 
verete inter  fetaut  inter  amicos  iaciunt , 
aggregauere  Tullium  Senecionem , Cer- 
uarium  Proculumf  V ulcatium  Arari* 
cum , Inlium  Tugurinum , Munatium 
Gratum , Antonium  Natalem  , Mar - 
tium  Fefium>equites  Romanos  : ex  qui - 
bus  Sene  ciò  è precipua familiaritate 
Neronis  Jpeciem  armati  a etiam  tum 
retinens , eòpluribus  periculis  confi  i fi  a- 
batur . Na  talu  particeps  ad  omne fecre- 
tum  Pifoni  erat . Coeteris  fpes  ex  nouis 
rebus  petebatur . Ad/cita funi fuper  Su - 
brium  & Sulpicium , de  quibus  rettuli , 
militare  s manus , Granius  SiluanuSy  & 
Statius  Proximus , Tribuni  cobortium 

S'dtoriarum , Maximus  Scaurus , & 
enetus  Paullus  cent  tir  ione  s . Sed Jum- 
mum  robur  in  Fenio  Rufo  pr afe  fio  vi - 
debatur  , quem  vita  famaque  lauda - 
tum  , per  fauitiam  impudicitiamque 
TigeUinus  in  animo  Principis  anteibat , 
fat/gabatque  criminationibus , oc  Capè 
in  metum  adduxerat  , quafi  adulte- 
rum  Agrippina , & defiderio  eius  vlt io- 
ni mtentum  . Jgitur  vbi  coniuratis 
prafefìum  quoque  pratory  in  partes 
defiendifje  , crebro  ipfiits  fermane  fa- 
flafides;  promptiùs  iam  de  tempore  , 
ac  loco  cadis  agitabant . Et  cepijfe  impe - 
tum  S libriti s Flauius ferebatur , in fee- 
^5  nacanentem  Neronem  aggrediendi  t f 
autcìim  ardente  domo  pernoflembuc 
illue  curfaret  incufìnditus . Htc  occa- 
Jiofolitudmis , ibi  ipf a frequenti  a tanti 
deenris  teflis , puleberrimum  animum 
exfìimulauerant  : nifi  impunitatis  cu- 
pido retinuiffet , magnis  femper  con  a* 
tibus  aduerfii.  Interim  cunfl antibus  , 
prolat ant ih ufque  fpem , ac  metum , Epi- 
cbiris  quadam  , tncertum  quonam 
modo  feifeitata  ( neque  illi  antè  vi- 
la  rerum  btmefìarum  cura  fiterat  ) 
* — accen- 


to 


Sccuino  perduto  In  Lufluria , c fon. 
no.  Quinziano  del  Corpo fuo  peg- 
gio, che  Donna,  c da  Nerone  con 
verfìinfami  vituperato,  lene  volca 
vendicare  . Sbuffando  adunque  tra 
loro  , c altri  amici  di  federato  Pria, 
dpc  , del  cadente  Imperio  , e di 
trouar  chi  foftencrlo  ; tiraron  nel- 
la Congiura  Tullio  Senecione,  Cer^ 
uario  Procolo  , Volcazio  Ararico , 
Giulio  Tugurino  , Munazio  Gra- 
to , Antonio  Natale  , Marzio  Pe- 
tto Romani  Caualicri . Tra  i qua- 
li Sencdonc , dimcftichiflìmo  di  Ne- 
rone , andandogli  intorno  correua 
più  pericoli . Natale  era  confidente 
di  Pilone  : gli  altri  fperauano  ndla 
mutazione.  Chiamarono perfone  di 

§uerra  , oltre  alli  detti , Subrio , e 
ulpizio,  Granio  Silvano , c Stazio 
Profumo  , Tribuni  di  ducf  Coorti  di  . 
guardia  ; Maflimo  Scauro  , c Paub- 
lo  Veneto  Centurioni:  e Fenio  Ru. 
io  Prefetto  ( che  fù  l’importanza  ) di 
buona  vita  , e fama  , fcaualcato  di 
grazia  al  Principe  per  crudeltà  , c 
lporcizie  da  Tigeilino , e caricato  di 
piùcofe,  oltre  al  farlo  credere  adul. 
tcro  d’ Agrippina,  cper  lo  defiderio 
di  lei  intefo  alla  vendetta . Quando 
i congiurati  feppcro , anche  con  fuc 
parole,  che  il  Prefetto  era  de’ loro; 
latti  di  miglior  gambe  ragionaron* 
del  quando  , e doue  far  V vccifio- 
ne,  e difTcfi  , che  venne  pcnficro  I 
Subrio  d’affalirlo  quando  cantaua  in 
fu  la  feena  , ò quando  ardendo  la 
fua  cafa  la  notte  fcorrazaua  quà  , 
e là  fenza  guardia  . Qui  f a u eri 0 fo- 
to , quiui  lo  fteflo  colpetto  di  tan- 
ti teftimoni  infocarono  quel  bello 
animo  , fc  non  f aueffe  raffredda- 
to la  voglia  del  faiuarfi  , a*  nobili  ar- 
dimenti fempre  contraria  ; e ten- 
tennando , e allungando  tra  la  pau- 
ra , e la  fpcranza  coftoro  ; vna 
certa  Epicari  fpillò  la  cofa  ; non 
fi  fa  come  , non  efTendo  prima 
Rata  donna  di  concetti  d’onore  : 
* eli 
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accendere,  & arguire  coniuratos:  ac 
foftremò  /entit tedimi  corum  pert*fa,& 
in  Campania  agens , Primorei  clafjia 
riorum  Mifenenjiumìabefacere , & co- 
fcientia  ilhgare  connixa  e fi  tali  imtio. 
EratCbiharcbui  in  e a elafe  Volujìus 
Procului  , occidenti. t matris  Neronti 
inter  minifiros  non  ex  magnitudine 
fceleriiproueflui , vtrebatur . h mu- 
lieriolim  cognitusf/eu  receni  orta  ami 
citiajdum  merita  erga  Neronem fuafa 
quàm  in  irrttum  c ccidìjf'ent, aperti, ad f 
ctique  quefìus  & defiinationem  vindi- 
ci a ,Jì facultas  oriretur  yfpem  dedit  pof 
f e impelli  & plttres  conciliare , necleue 
auxihum  in  claffe , crebras  occajiones , 
quia  Nero  multo  apud  Puteolos  <&  Mi- 

66  Jenum  maris  vfu  latabaturfErgo  Epi- 
cbariiplura  : & omnia /celerà  Princi- 
pis oraitur . Ncque  Senatui , * quid  ma- 

67  nere , fed proutfum  f quonam  modo  pa- 
nai euerfa  Reipub  liete  dar  et  : accinger  e- 
tur  modo,nauaret  operam , & miìitum 
acerrimos  duceret  in  partes  , aedigna 
pretta  exfpcElaret . Nomina  tamen  con- 
iar atorum  reticuit . Vndc  Procuh  indi- 
cium  irritum futi , quamuts  e a , qua  au- 
dierat  ad  Neronem  detulijfet  . Accita 
quippe  Epicbaris , &cum  indice  com- 
pofita  y nullis  teflibui  innixum  facile 
confu.  auit . Sed  ipfa  in  cu  fiodia  reten- 
ta  e fi , fufpefiante  Nerone , haud  f, af- 
fa effe , etiam  qua  vera  non  probaban- 

68  tur . f Coniuratis  tamen  meluproditio- 
nis  permotiSyplacitum  maturare  cadem 

69  apud  Baiai , in  villa  Pifon.  s : f * cuius 
armenti at e captai  Cafar  crebro  venti- 
tabatybalneafque  (ir  epulas  inibat  omif 
fiiexcubyi , & fortuna  fua  mole  , Sed 
abnuit  Pifo , inuidiampratendem  , Jì 
facra  menfa,  dyque  bofpit ale s cade  qua - 

hfeumque  Principi s cruentarentur  . 
Melili!  apud  vrbem  in  illa  inuifa  & 
fpoljjs  ciuium  e x fi r ufi  a domo  , vel 
in  publico  patraturoi  , qtiod  prò  Re- 
pub.  fufeepifent  . Hac  in  commune  : 
eaterum  timore  occulto  , ne  L.  S Ha- 
noi eximia  nobilitate  , difciplinaque , 
Q. Caffi  y apud  quem  educatili  erat  , 


eli  rifeaidaua  > c riprendila  di  tan- 
ta lenteza,  e non  potendola  più  fop-  } 
portare,  itando  in  Campagna,  co* 
minciò  à contaminare  , e intignar 
ui  i capi  delKArmata  Mifena . Vno 
era  V olufio  Procolo , trouatofi  à vcv 
dder  la  madre  di  Nerone,  e per  tao 
ta  icelerateza  non  latto  grande  quan* 
to  peniàua  ; diche  di  ('credutoli  con 
coltei , che  Tua  amica  era  vecchia  * 
ò nuoua  ; e dolutoli  d‘auer  tanto  fcr. 
uito  Nerone , c fenza  prò  ; minacciò 
di  vendicartene  à luogo,  e tempo. 
Onde  ella  prete  fperanza  di  tirar  lui, 
e molti  altri  nella  congiura , à cui  Tari 
mata  daua  di  grandi  aiuti,  e occa- 
fionc  , perchè  Nerone  lì  follazaua 
foclfo  nel  Mare  di  Pozuolo , c di  Mi* 
Ceno  . Così  gli  cominciò  à contare 
tutte  le  ribalderie  del  Principe  , c 
che  il  Senato  non  fé  ne  ftaua;  ma  aue. 
ua  al  vendicar  la  Rep.  rouinata , tro- 
uato  il  modo  , mettedecifi  anch’ 
egli,  faccITeci  opera;  tiraflèditoU 
dati  Tuoi  più  feroci  : che  buon  per 
lui . E i nomi  de  congiurati  f»  tac* 
que . Procolo  rapportò  il  tutto  à Ne- 
ronc,  eadEpicari  mettagli  à petto, 
non  producendo  teftimoni  fùripro- 
uato  : ma  ella  meda  in  carcere  du. 
bitando  Nerone  che’  1 non  prouato 
non  lòde  vero  , Onde  a’ congiurati 
parue  per  non  edere  feoperti * da  foL 
lecitardammazarlo  in  villa  di  Pito- 
ne à Baia , oue  fpedo  Nerone  per  va* 
gheza  di  quella  amenità  veniua;  en- 
trata ne’  bagni  , c mangia  ua  ; la-  . 
feiato  il  fuo  gran*  traino  di  guar-  j 
dia  , e corte  . Ma  Pifone  non  vol- 
le carico  d’ imbrattar  le  menfe  fa- 
gre  , e gl  Iddij  ofpitij  , col  fan- 
guedel  Principe,  quantunque  rèo. 
Meglio  in  Roma  , in  quella  odio, 
fa  , e delle  fpoglie  de  Cittadini  c- 
d ideata  regia  , ò vero  in  publi- 
co  , r imprefa  per  la  Repubiica 
compierieno  . Così  dicca  loro  : 
mainfetemea  non  L.  Silano  di  fom. 
ma  nobiltà  da  C.  Caldo  alienato, 
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dottine m claritudinem  fublatus , im-' 
ftrium  invader  et , promptè  daturis  ope- 
rarti quid  coniuratione  integri  ejfent , 
quique  miferarentur  Neronem  tarn- 
quarn  per  fcelus  interfettum . Plerique 
Pettini  quoque  confulis  acre  ingenium 

70  vitauijfe  Pifonem  crediderunt  , \ ne  - 
* d liberiate  moueretur  j vel  de  letto* 
Imperatore  alio  fui  muneris  Rertipubli- 
cam faceret . ’Etenim  expers  contur  a^- 
tioniserat,  quarti uis  fuper  eo  crimine 
Nero  vetus  aduerfus  infont  em  odi  am > 
expleuerit  * tandem  fiat  aere  Circen 
fium  Ludorum  die , qui  Cereri  celebra-' 
tur , exfequi  de/l  mata  :■  quia  Cafar  ra- 

71  rus  egref/u  , 1 t domoque  , aut  bortis 
tlaufus  , ad  ludicra  Circi  ventitabat , 
promptiorefque  adttus  erant  Ltliùa fpe- 
H acuii.  Ordinem  injìdijs  compofueranty 
vt  Lateranus  auajtfubjìdium  rei  fami- 
bari  oraret  y deprecabunduf  , &genù 
bus  Principis  accidens  Projierneret 
ine  aut um  premer  etque , animi  vahdu  sy 
& corpore  ingens  . Tutti  iacentem  & 
impeditum , Tribuni , fy  Centurione , 
&caterorum  vt  quifque  audentia  ha- 
buiffet  y accurrerent  , trucidarentque 
prima s fibi  partes  expojlulàte  Sceuino , 
qui  pùgionem  tempio  Salutts  in  Etru- 
riafue,  vt  alij  tradidere.  Fortuna  Fe- 

7*  tentano  in  optdo  detraxerat , f gejla- 
batque  velut  magno  operi facrum . In  te - 
rtmPifoapud  <edem  Cererie  opper ire- 
tur,vnde  eie  prafettus  Fenius  cateri 

accitumferrentincattra  , comitante 
Antonia  Claudi ’j  Cafar  is fi  li  a- ad  cltcit- 
dum  vu/gi  j attor  em , quod  C.  Plinius 
memorai - Nobis  quoquo  modo  traditum 

73  non  occultare  in  animo  fuit , f quamuis 
abfurdum  vi  dere  tur  , aut  inanem  ad 
fpem  Antoniam  nomen  &periculum  co . 
modauiffe , aut  Pifonem  notum  amore 
vxoriSy  alij  matrimonio  feobfirinxìf 
[e:  nifi fi  cupido  dominandi  cunttis  af- 
fettibus  flagrantìor  eli  . Sed  mirum 
qudm  inter  diuerfi  generis  , ordinis  , 
atatis  yfexus  , dites  , pauperes , ta- 
*itumitate  omnia  cobibita  fint  : do - 
*kc  proditio  capit  è domo  Sceuini  . 

* 04  likrtaieta , 
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cfolleuatoadogni  fplcndore,  s’inli-  ' 
gnoriflc  deli*  Imperio  con  gli  aiuti 
che  aurebbe  pronti  de’  non  intinti , C 
auenti  compaflìon>  di  Nerone , quali 
federatamente  ammazato  , fu  cre- 
duto che  Pifone  dubitale  anco  di  Ve*  . V 
ftino Conlòlo , feroce,  eda volerti, 
metter  la  libertà , òdarflmperio,  a 
chi  lo  riconofcclfc  da  lui . Della  con- 
giura non  fa  pcua  niente  : benché  Ne- 
rone fc  ne  ierui  ire  à sfogare  li  luo  an- 
tico odio,  fermarono  finalmente  di 
far  Tcffctro  nel  Cerchio  il  giorno  deL 
la  fella  di  Cerere  : perche  Celare  vlcia  ; 
poco  fuori  di  cafa,  ede  giardini:  c. 
quando  nel  cerchio  andauaà  ralle- 
grarti di  quegli  Ipetracoli , era  più 
ageuole  accoflarglifi . Lardine  dato 
fù  , che  Laterano  quafi  chicdendo- 
i aiuto  per  viuerc,  gli  fi  gittaflè  al- 
ginocchia  : e fatto’!  cadere  , co- 
me grande  di  corpo , c d’animo  il  pi- 
gliale : corrcllcd  Tribuni , c Cen- 
turioni dafeu  no  fecondo  fuocorag-* 
gio,  e lui  in  terra,  e intrigato  am- 
mazallèro  . Sceuino  chicdeo  d’elfe- 
rc  il  primo  con  vn  pugnale  tratto 
del  Tempio  della  Salute  in  Tofca- 
na , altri  dicono  delia  Fortuna  in  Pe- 
rento j e’I  portaua  quali  conlàgra* 
to  à grande  opera . Pifone  intan- 
to gii  attenderle  nel  Tempio  di  Ce- 
rere : Onde  Perno,  c gli  altri  il  traef. 
fero  , e porta  ìfcro  in  campo  , ac- 
compagnato  da  Antonia  figliuola 
di  Claudio  Celare  , per  guadagnar- 
fi  il  Popolo  . Così  dice  C»  Plinio  , 
che  non  1 hò  voluto  tacere  : ma  à 
me  non  confuona,  né  che  Antonia 
preftaffe  il  fuo  nome  à colà  tanto 
in  aria  , e pericolofa  i né  che  PF- 
fone  innamorato  della  moglie  , lì 
promcttefTe  à vn*  altra  . Se  già  l’a- 
more del  dominare  non  tira  più 
eh’  altro  affetto  . Fù  in  tanta  di- 
uerlità  di  fangui  , gradi  , flati  * 
felli  > età  > ricchi  , poucri  , mara- 
uigliofa  la  fegrcteza  : inlino  à che 
nc  venne  indizio  di  Cafa  Sceuino  ', 

il 
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Qui  pridie  ìnfidtarum , multo  fermane 
' cum  Antonio  Natale , de  in  regreffus  do- 
mum , tejìamentum  obfignauit:  prom - 
ftum  vagina  pugionem , quo  fupra 

rettali , vetujtate  obfirufum  increpant , 

74  a/per  or  ifaxo , f mucronem  ardefie- 
re  tu  flit . Eamq;  curarti  liberto  Miliebo 
mandauit . Simul  affluenti  ut [olito  con~ 
uiutum  initumyferuorum  cbarijfimi  il. 
ber  tate , & a ly  pecunia  donati . Atque 
ipfe  maelius,  & magna  cogitationis  ma - 
nifeftus  erat , quamuis  Utitiam  vagis 
fermonibus  fimularet.  Poliremo  vul- 

75  neribus  ligamenta  ; f quibufque jìlhtur 

fanguis  parare  eundetn  Mi  Ite  bum  mo- 
nti : Jtue  gnarum  coniurationis  , & 
bucufquefidum , feù  nefeium , & tunc 
primùm  arreptisjufpicionibits , vt  pie - 
rique  tradì  dere  , de  confequentibus  • 
Nam  cum  fecum  feruilti  animus  pree. 
mia  perfidia  reputauit , Jlmulque  im- 
menfapecunia  O4 pot enfia  obuerfaban- 
tur , cejfit fas , & fa/us  patroni  oc- 

copta  liberi atis  memoria.  Etenim  vxo- 
ris  quoque  confilium  ajfumpferat , mu- 
liebre y ac  de t erius , quippe  vltrò  me- 
tum  intentabili , mukofque  ajiittjfe  li - 
ber t os , ac feruos , qui  eadem  vidermt  : 
nibil  Urofuturum  vnius  fikntium , at 
premia  pems  imam  fare , qui  indteio 
pneueniffet . Igitur  coopta  luce  Mille  bus 
in  hortos  Serui Itami  pergit  : & cum 
fortbus  arceretur , magna  y Ò4  atrocia 
afferro  dilli tans  , deiiuéìufque  ab  ia- 
mtoribus  ad  Libertum  Neronis  Epa - 
pbroditum  , max.  ab  eo  ad  Nero- 

j6  nem  , vrgens  periculum , graues 
coniurationes  , & coetera  qua  audte- 
rat  , coniettaueratque  docet  • Te- 
la m quoque  in  necem  eius  paratum 
eliendit  r accirique  reum  iujfit  . li 
raptus  per  Milita , fr  defrnfionem  or- 

fus . Eerrum  cuius  argucretur , ohm 
religione  patria  cultum,  & in  cubicu- 
lo habitum  , ac  fraude  liberti  fubre- 
4>tumrefpondit.  Tabulastcftamcnti 
fepiùs  à fc  , & incuftodita  dicrum 
obferua rione , fignatas . Pecunias  & 
tibertatesferuis,  & ante  dono  datas; 


il  quale  il  di  innanzi  al  degnato  * 
fù  con  Antonio  Natale  molto  alle 
ftrette;  tornato  à cafa  , fece  tefta- 
mento  : sfoderò  il  detto  pugnale 
mangiato  dalia  ruggine  , e diclloà 
Milico  Liberto  che  lo  arrotaffe , c 
bruniflc , più  riccamente  del  folito 
apparecchiò  : a*  più  cari  fchiaui  do. 
nò  libertà  , e ad  altri  danari , erto 
fi  vedeua  accigliato  , c fifTo  in  gran 
j>enfiero  , benché  moft  rafie  con  va- 
rio ragionare  letizia  sforzata  . la 
vltimo  fece  apprettar  fafee  da  fta- 
gnarc  il  fangue  del  detto  Milico , 
forfè  confapcuole  della  congiura  , 
c fino  allora  fidato  : ò come  alcu- 
ni fcriuono  da  quelli  andamenti  ne 
folpicò  , e penlàndo  quel  feruilc 
animo  , che  premii , che  danari , 
c potenza  gli  darebbe  la  tradigio- 
ne  ; lafciò  da  parte  il  debito  fuo, 
la  iàlute  del  Padrone  , la  memoria 
della  libertà  riceuuta  : prefenc  an- 
che parere  dalla  moglie  , donnei- 
co,  e peggiore:  la  quale  lo  fpauen- 
taua  , che  molti  ichiaui , c Liber- 
ti aueuan  quelle  cole  vedute t:  ebe 
giouerebbe  tacerle  egli  iòlo  ? i pre- 
mi) aurcbbe  quel  folo  , che  fase 
primo  à riuclarle . Air  alba  Milico 
ne  và  ai  giardino  de*  lcruilij  : c 
.non  ettendogli  aperto  , dille  che 
gran  colà  portaua  , e atroce,  ipor* 
tinari  lo  menato  à Epafrodito  Li- 
berto di  Nerone  , egli  à lui . Con. 
tagli  citerei  vrgente  pericolo,  gran 
congiure  , c ciocche  aueua  vdi- 
to  , e conghictturato  . Moftra- 
gli  quel  pugnale,  che  doueuaam- 
mazarlo  . E domandò  che  Sce- 
uino  foflc  condotto  quiui  . Ra- 
. pitoni  da  foldati  , fi  ditele  con 
dire  . Cbe  aueua  tenuto  per  anti- 
ca reliquia  di  fua  cafa  quel  Pugna, 
.le  in  fua  Camera  , onde  f empio 
Liberto  il  furò  fatto  più  tetto- 
[menti  , jenza  badare  più  a vno  , 
cbe  à vn  altro  dì  : donato  : libertà , 
e moneta  a fuoi fchiaui  altre  volte: 
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fed  ideò  tunc  Iargiùs , quia  tenui  ia  re 
familiari , & initantibus  creditori- 
bus,  teftamentodittìderet . Enim  ve- 
rò  liberales  femper  epulas  (truxitte , 
& vitamamqnam,  &durisiudicibus 
parum  probatam  . Fomenta  vulne- 
ribus  nulla iuttU Tuo,  fed  quia  estera 
77  palam  vana  obicciflèt , + adiungere 
crimen,  vtfefc  pariter  indicem,  & 
tette m faccret . Adijcitdidis  confìan- 
tiam , incufat  vltrò  intefìabilem , & 
confederatimi,  tanta  vocis,  aevultus 
fccuritate , vt  labarct  indicium  , nifi 
Mtlicbum  vxor  admonuijfet , Anto- 
ni um  Natalcm  multa  curii  Sceuino , ac 
fecretò  collocutum , & ejfevtrofque  C. 
P sfonis  intimos . Ergo  accitus  Nat  alti  : 
& dtutrji  interrogantur , quis  nam  ss 
fermo , qua  de  re  fuijfet,  Tuncexorta 
fufpicio , quia  non  congruenti  a refpon *. 
derani . lnditaquevincla . Ettormen - 
torum  afpedum  , acminas  nontulere  • 
Prsortamen  Nat  alti  tot  ius  cornar  atto  - 
nis  magisgnarus , fimul  arguendi  pe- 
ritior  , de  Pifone  primùm  fai  e tur  . 
Deinde  adijcit  Annanm  S enee  am , fine 
internuntius  inter  eum  Pifonemquc 
fuit  ,Jìue  <ut  Neronisgratiam  parar  et , 
qui  infenfus  Seneca , omnes  adeumop - 
primcndum  artes  conquirebat . Tum  co- 
gnito Natalis  indicio , Sceuinus  quoque 
pari  smbecillitate , an  c un 61  a iam  pa- 
tefaóla  credens , nec  vllum filentjj  emo- 
lumentum  , edidit  ceteros  . Ex  qui- 
bus  Lucanus , Quindi anufque  , ér  Se- 
necio  diu  abnuere . Po  fi  promi  fa  im- 
puntiate corrupti , quo  tarditatem  ex- 
cufarent  , Lucanus  Atillam  matrem 
fuam , Quindi anus  Glicium  Gallum , 
SenecioAnnium  Pollionem  amicorum 
precipuo*  nominauere  . Atque  inte- 
rim Nero  recor datus  Volujìì  Proculi 
indicio  Epicharim  attineri  , ratufque 
muliebre  corpus  impar  dolori , tormen . 
tis  dilacerar  i iubet,  Atillam  non  ver - 
ber  a , non  ignes  non  ira  eo  acriùs  tor - 
quentium  ne  à f emina  fpernerentur  , 
per  ulcere  quin  obieda  denegar  et . Sic 
primus  quafìionis  dies  contemptus  « 
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ma  più  largo  allora  perche  ìafciaado’ 
loro  per  te  f lamento  ; e più  debito  che 
auere , i creditori  erano  anteriori  te- 
nuta vita  fempre  fplendida  , e alle- 
gra , e poco  approuata  da'  Seueri  cen- 
fori  . Non  chiedo  fafee  per  ferite  : 
auerci  quefìa  vanitale  aggiunta  per 
l altre  malignitadi  corroborare  : e fpia 
fattafene  ; e teflimonio  . Alle  paro* 
le  accompagnò  feroce  animo,  vol- 
to , e voce  , chiamandolo  federa- 
to , e infame,  con  tanta  efficacia, 
che  r indizio  fuaniua  . Ma  la  mo- 
glie di  Milico  auucrtì  , che  Anto- 
nio Natale  , c Sceuino  ambi  ani- 
ma , e corpo  di  C.  Pifone  , aue- 
uan  fatto  vn  gran  ragionare  in  fc- 
reto  , fu  mandato  per  Natale  , 
omandati  in  difpartc  di  che  ragio- 
nalfero  ; non  fi  rifeontrando  , mi- 
fon’  fofpetto  <:  e furon  legati  , al- 
la viltà  del  tormento  , e alle  mi- 
nacce calarono  , e prima  Nata- 
le più  fcientc  della  congiura  , c 
più  atto  a conuincere  , nominò  Pi- 
fone , poi  Seneca  : ò per  auer’port&- 
to  ragionamenti  tra  lui , e Pifone  : 
ò per  grazia  di  Nerone  acquiftarc, 
che  recatoli!  à noia  , cercaua  con 
ognarte  opprimerlo  • Sceuino , in- 
teiò  che  Natale  auea  confettato , per 
pari  fiaccheza,  ò per  credere  feoper- 
to  il  tutto  , e non  giouar  il  tacere , 
nominò  gli  altri . Lucano  , Quin- 
ciano,  e" Senecione  (tetterò  alladu. 
ra  ; poi  guaftatifi  per  prometto  per- 
dono : per  loro  feufa  ,d’  auer  pena- 
to ; nominarono  Lucano  , Atil- 
la  fua  Madre  , Quinziano  , Glicio 
Gallo , Senecione , Annio  Pollio- 
ne  , i loro  più  cari  amici  • Nero- 
ne fi  ricordò  di  Epicari , ritenuta 
per  indizio  di  Procolo  : e non  cre- 
dendo , che  vna  donna  reggette 
al  dolore  , ne  comandò  ogni  ftra- 
zio  . Né  verga  , nè  fuoco  , né  ira 
de’  martoriami  , del  non  faperc 
fgarare  vna  femmina  , la  fecero 
confettare  : ■ e vinfe  il  primo  dì. 

Por- 
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Pofìero  ehm  ad  eofdem  cruci  atus  r etra- 
ber  e tur  , geli  amine  fella  ( nam  diffo- 
lutis  membri*  injìjlere  nequibat  ) vin- 
ciò  fafeia  quàm  p e fiori  detraxerat , in 
modum  la  quei  ad  arcum fella  reflrittot 
indi  di  t ccruicem , & corporis  pondere 
conni  fa,  tenuem  iam fpiritum  exprejfìt: 
clariore  exemplo  libertina  mulier  in 
tanta  necejjitate  alle  noi , ac  propè  igno- 
to* protegendo , ehm  ingenui  & viri , ér 
equità  Romani  fenatorefque  intatti 

7o  tormenti s , f carifjima  fuorum  quifque 
pignorum  proderent . Non  enim  omitte- 
bant  Lucania  quoque  & Senecio  & 
Qtnnttianuipaffim  confcios  edere , ma- 
gi* magifque  pauido  Nerone  quamquam 
multiplicatis  excubijs  fernet  fepfjfet  . 
Slum  cb*  vrbemper  manipulos  occupa- 
ti* manibus  jnfejfo  et  iam  mari , & am - 
ne  >v  e hit  in  cuflodid  dedit . Volita  ant - 
que  per  fora , per  domo* , rura  quoque  , 
& proxima  municipiorum  , pedites  , 
equitefquepermixti  Germani* , quibus 
fidebat  Princep*  quafi  exter  ni* . Con- 
tinua bine  , & iuntta  agmina  trabi , oc 
foribui  bjrtorum  adiacere . Atque  vbi 
dicendam  ad  caujfam  introijfent , lata- 
tum  erga  canforato* Jìf or  tuitu* fermo > 
& fubiti  occurfus , fi  conuiufom  fifpe- 
éiaculum  Jìmul  imffent  : prò  crimine 
accipi : ehm  fuper  Neronis  f ac  Tigellini 
fauas  percunttatione*  y Fenius  quoque 
Rnfus  violenter  vrgeret  , nondum  ab 
indicibili  nominatus  , fed  quò  fidem 
infeitia  parar  et , atrox  aduerfus fido* . 
Idem  Subrio  Flauto  affilienti,  annuen- 

79  tique  f an  inter  ipfam  cognitionem  di - 
ftrmgeret  gladi um  , cademque  patra- 

80  ret,  f renuit,  infregitque  impetum  iam 
manum  ad  capulum  referenti* . Fuere 
qui  prodita  conforatione  , dum  audi- 
turMilicbus , dum  dubitat  SceuinuSy 
bortarentur  Pifonem  pergere  in  co- 
l ira  y aut  roftra  afeendere , lindi aque 
militufìiy  & poprtli  tentare:  fi  cona- 
tìbus  cius  confcij  aggregarcntur  » 
fccuturos  etiam  integros , magnani- 
que  mota?  re!  famam  , quae  pluri- 
mum  in  nouis  confiliis  valeret  « 

Nm 


Portata  il  feguente  a*  tormenti  mede, 
fimi  in  fcggiola,  non  potendo  regger- 
li (òpra  le  membra  lacerate,  fi  tratte 
di  leno  vna  fkfcia , l’annodò  alla  fcg- 
giola, incalappiò  alla  gola,  ftringcn- 
dolcla  col  pelò  del  corpo,  c trattene 
quel  poco  di  fiato,  che  v’era.  Efcm- 

Eio  memoreuolc , che  vna  femmina 
ibertina,  voleflefaluarc  con  tanta 
agonia  gli  Urani , equafi  nonmai.'co. 
nofeiuti , quando  gl*  ingenui  vomi- 
ni , Caualicri , Senatori , fenza  tor- 
menti , feopriuano  i più  cari , non 
lafciando  Lucano,  Senecione, c Quin, 
ciano  di  nominare  anche  gli  altri  a 
dilungo  . Onde  à Nerone  crcfccua 
Tempre  più  la  paura  : raddoppiò  la 
fua  guardia:  le  fentinelle  teneua  la 
Citt?,  e le  mura:  ronzauano  per  le 
piazze , e cafe , c ville , e terre  : al  ma- 
re * al  fiume,  fchiere di  fanti , c ca- 
usili , mefcolatoui  Tedefchi  , de 
quali  fi  fidaua  per  eflère  foreftieri  • 
Tirauano  al  detto  giardino  le  funa- 
te de’  congiurati  che  afpettauano 
fuori»  e per  terra  : quando  erano 
chiamati  al  tormento  . L’ aucr  lat- 
to fella  ad  alcuno  della  congiura  fa- 
uellato,  incontrato,  conuitato,cf- 
ferc  entrati  infieme  alle  felle , cran 
peccati  mortali . Oltre  alle  doman- 
de crudeli  di  Nerone,  eTigellinoa’ 
congiurati  » Fcnio  Rufo  non  anco- 
ra nominato,  le  faceua  per  non  pa- 
rer quel  dello  , atrocifiimc  a’  fuoi 
compagni . E Subrio  Flauio  , che 
gli  era  innanzi  gli  accennò  d’ammaz- 
zarlo;  ma  Fenio  lui  già  verfo  Nero- 
ne infuriato  , e concia  mano  in  fu’! 
pomerattenne  . Scoperta  la  congiu- 
ra , v’ebbe  chi  configliò  Pifone , 
che  mentre  era  afcoltato  Milico,  c 
titubaua  Sccuino  , andaflè  in  cam- 
po , ò faliflè  in  ringhiera  à tentare 
il  fauor  de’  foldati  ; e del  Popolo  . 
Se  i compagni  della  imprefa  fua  sadu- 
nafferOy  anco  gli  altri  andrebbero  die- 
tro à loro , e al romor  grande  del  moui- 
mento  , che' /ielle  nouità  molto  vale  . 

A que- 
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NihiI  aduerfum  hoc  Neroni  proui- 
fum , etiam  fortcs  viros  fuhitis  terre, 
ri  ; ne  dum  ilie  fcenicus,TigclIino  Tei. 
licct  cum  pellicibus  fuis  comitantc, 
Si  arma  contra  cierct.  f Multa  expe- 
riendoconficri,  quaelegnibus  ardua 
vidcantur.  Fruftra  filenrium  & fidem 
in  tot  conlcìorum  animi  ì , & corpo- 
ribus  fperari , Cruciami,  aut  premio 
cun&a  pernia  effe.  Venturosquiip- 
fum  quoque  vincircnt , poftremò  in- 
digna ncce  nfficercnt . Quanto  lauda- 
biliùs  periturum , dum  ample&itur 
Rcmp.dum  auxilia  libertari  inuocat, 
dum  miles  potiùs  deeffet,  & plebcs 
defereret , dum  ipfc  maioribus , dum 
polteris,  Avita  preripcrctur,  mor- 
tem  zpptobdXCXUmmotus  ys,&paulur- 
lum  in  pub //co  verfatus,pofi  domifecre- 
' tus  }f  animum  aduerfum  fuprema  fir- 
' mabatydonec  manus  milita  adueniret , 
quos  Nero  tirones , aut  fìipendys  recen- 
te/ àelegerat . Nam  vetus  miles  timeba  • 
turjamquam  fauore  imbutus.Oby  t ab - 
ruptis  br  ac  biorum  venie  Tejlamentum 
i fa  dis  aduerftis  Neronem  adulationibus , 
i amori  vxoris  dedittquàm  degenerem 
fila  corporis forma  commendatam  ami- 
ci matrimonio  abfìulerat , Nomen  mu- 
i Uerii  Arria  Ga/la;priori  marito  ,Domi- 

tius  Siliu/i  bic  p atienti a,  illa  impudici - 
t tiafifonis  infamiam  propagauere.Pro. 

ximam  neccm  Plauty  Luterani  confu - 
Iti  dejìgnati  Nero  adiungit , adeò  profe- 
rì , vt  non  completili  libero s , non  aliud 
breue  mortis  arbitrium  permitteret  . 

> Raptus  in  locum  feruilibus  paenis  fepo - 

ftum,  manu  Staty  Tribuni  trucidatur , 
i plenus  conjlantis  filenty  , nec  tribuno 
I objjciens  tandem  confi  entiam . Sequi- 
tur  cades  Annui  Seneca  UtiJJtma  Prin- 
cipi,non  quia  coniurationis  manifejlum 
compererai,  feà  vt  ferro  graffar  et  ur , 
quando  venenum  non  proceflerat . Solus 
quippe  Natalis , batlenus  prompfit , 
mijfum  fe  ad  agrotum  Senecam , vt  vi - 
feret  conquerereturque , cur  Pifonem 
ad/tu  arceret  ì melius  fore  fi  amici - 
tiam  familiari  congrejfu  exercuifent . 

Et 


A quefio"  non  auer  penfato  Nerone  . 
Le  cofe  reventine  sbigottire  i valen- 
ti ; non  che  quel  cbitarifia  con  Ti - 
gellino , e fue  femmine  : 'moucjfc  ar « 
mi  contro  . Molte  cofe  mettendouifi  , 
riufeire  , che  paiono  ardue  à chi  fi 
fìà.  Silenzio , e fede  in  tanti  ce  ruti- 
li confapeuoli  non  poterfi  fperare  , 
tormento  , e premio  ogni  cofa  for- 
zare . Comparirebbe  gente  à incate- 
nare anche  lui , e vcciderlo  indegna- 
mente , quanto  morrebbe  egli  piu  lo* 
dato  in  abbracciando  la  Republica  , 
chiamando  aiuti  alla  Libertà;  e man- 
candogli i faldati  y abbandonando- 
lo la  plebe  più  à pajfati  , più  all - 
auuenire  giufhficato  ì non  fc  nc 
moffe:  c poco  in  pubiico  dimora- 
to fi  chiufe  in  cafa  , c acconcici!}  à 
morire . Eccoti  venir  da  Nerone 
vna  manodigiouanicnouelli  folda- 
ti , perche  de  vecchi , come  à Piro- 
ne inchinati , temeua  . Segoffi  le  ve- 
ne delle  braccia  . Lafciò  vn  tefta- 
mento  pieno  di  brutte  adulazioni  à 
Nerone  per  amor  della  moglie  Arria 
Galla , bella  e non  altro  : tolta  à Si- 
lio Domizio  amico  fuo  : la  cui  pa- 
cienza  , e la  difoneftà  di  lei  frut- 
tato à Pifone  infamia  . U fecon- 
do à morire  fu  Plauzio  Latera- 
no  eletto  Confolo  , si  à furia , che 
non  ebbe  agio  d’  abbracciare  i fi- 
gliuoli , ne  d’  elegger  il  modo  * 
Arraffato  , c doue  fi  giuftiziano 
gii  ichiaui  ammazzato  da  Stazio 
Tribuno  » vno  de’  congiurati  : 
non  io  feoperfe , non  fiatò.  Dop. 
po  fegui  la  morte  di  Seneca  con 
allegrezza  dei  Principe  . per  finir- 
lo col  ferro  , perche  gii  era  fal- 
lito il  veleno  * c non  perche  fuf- 
fe  conuinto  delia  congiura  : per- 
che Natale  foto  , dìffe  appunto  , 
che  Pifone  lo  mandò  à vifitar  Se- 
neca ammalato  : c à doler  fi , per- 
che non  volle  vi  veniffe  egli  ; Sa- 
rebbe meglio  che  ragionando  infic- 
ine ù valetfero  deli’  amicizia  1 
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Etrefpondijfe  S enee  am , fermones  mu- 
tuo* & crebra  colloquia  neutri  conduce- 
re: caterùm falutem fu  am  incolumitate 
Fifoni*  imiti . Hac ferre  Granius  Sit- 
uami* Tribunus  pratoria  coborti* , dr 
an  dilla  Natali*  Ju  aque  refponfa  nofee- 
ret  , perdinci  ari  S enee  am  iubetur . I* , 
forti  anpruden* , ad  eum  diem  ex  Cam - 
pania  remeauerat  ,*  quartumque  apud 
lapidem  fuburbano  rure fubfìiterat . Il- 
io propinqua  vefpera  Tribunus  venit  , 

83  *)*  villam  globi*  militum fepft.  Tum 

ipji  cum  Pompeia  P anilina  vxore  & 
amiti*  duobus  epulani  i mudata  Impera- 
tori* edidit . Seneca,  mifTum  ad  fe  Na- 
taIem3conqueftumq;  nomine  Pifonis 

84  quod  vifendo  co  prohiberetur , f feqj 
rationem  valetudini  & amore  quie- 
ti, excufauifle,  refpnndit . tur  falute 
priuatihominisincolumitati  fuse  am 

85  teferrct,cauflam  non  habuifle . f Nec 
fìbi  promptum  in  adulationes  inge- 
niti. Idqjnulli  magisgnarum  quàNe- 
roni , qui  fa’piùs  libertatem  Seneca , 

uàm  feruititi  expertus  efièt . Vbi  hac 
tribuno  relata  funt,  Poppaa,&  Tigel- 
lino  coràm  , quod  erat  fauienti  Principi 
intimum  conjìliorunu  interrogata  Se. 
nec  a volunt  ariani  mortem  parar  et  ì Tu 
Tribunus  nulla  pauoris  figna , nibil tri- 
ple in  verbi*  eius , aut  vultu  depreben- 
fum  conjirmauit . Ergo  regredì,^  indi- 
cere  mortem  iubetur  . Tradit  Fabius 
Rulìicus , non  eo  quo  venerat  itinere  re- 
ditumfedfiexijfe  ad  Fenium  prafcóìu , 
& e xpofiti sCafar is  iujjìs , anobtempe - 
raret  interrogauijje:  monitumque  ab  eo, 
•vt  exfeqzieretur  fatali  omnin  ignauia . 
Nam  & Siluanus  inter  coniuratos  erat , 
augebatque  feelera  in  quorum  vltionem 
confenferat  . Voci  tamen  & afpeftui 
pepercit  . Intromiftque  ad  S enee am 
vnum  ex  centurionibu*  , qui  nece/Ji- 
tatem  vltimam  denuntìaret  . Ille  in- 
territili pofeit  te  lì  am  enti  tabula*  : ac 
denegante  centurione, conuerfus  ad  ami - 
co* , quàdo  meritis  eorum  referre  gra- 

00  tiam  prohiberetur,  *f  quod  vnum  iam 
attamen  pulcherrimum  habebat  , 

ima- 


e che  Seneca  rifpofe  gli  fpefiì  ragiona, 
menti  fral  oro  non  fànéperl  vno,  né 
per  l’altro:  ma  la  falute  fua  confi  fie- 
re in  quella  dlPifone.  Nerone  man- 
dò Granio  Siluano  Tribuno  d'vna 
Coorte  di  guardia  à interrogar’  Sene- 
ca, fe  Natale  gli  portò,  es’ei  rifpo-- 
fe  quelle  parole.  Egli  era  quel  giorno 
per  forte,  ò à ftudio,  tornato  di  Cam- 
pagna , in  villa  fua  fuor  di  Roma 
quattro  miglia.  In  fu  la  fera  il  Tribu- 
no la  circondò  di  foldati . E mutato- 
lo à cena  con  Pompea  Paulina  fua 
moglie  , e due  amici  , difse  quan- 
to il  Principe  comandaua  . Rilpo- 
fe  che  Pifone  gli  mandò  Natale  a do- 
lerti del  non  auerio  iafeiato  vititare, 
ed  egli  fi  leusò,  che  era  infermo,  c 
fivolearipofare,  r.éauere  auuto  ca- 
gione di  Rimar  più  la  falute  d’ vn 
priuato  ; che  la  propria  . Non  fa- 
pere  adulare,  né  niuno  faperlo  me- 
glio di  Nerone  , che  l auea  muta- 
to più  volte  libero,  che  léruile  . Il 
Tribuno  riferì  prefenti  Tigellino,  e 
Poppea  : quelli  erano  là  confulta 
della  crudeltà  del  Principe  : il  qua- 
le domandò  le  Seneca  auea  delibe- 
rato dVcciderfi  ; né  paura  , né  ma- 
ninconia  rilpofé  auer  conofciuto  in 
lue  parole  , ò volto  . Orsù  dille  tor- 
na  , e digli  che  muoia  : Fabio  Rulli - 
co  narra  , che  egli  non  tornò  per  la 
medefima  , ma  voltò  à FenioRufo 
Prefetto  per  làpere,  feàtal  coman. 

. damento  da  vbbidire  era  , rifpofe 
che  sì  : tanto  fu  in  tutti  fatale  la  vil- 
tà , Benché  Siluano  era  de’ congiu- 
rati, c fomenraua  quelle  fceleràtez. 
ze  , alla  cui  vendetta  auea  già  con- 
fentito  . Pure  di  dare  il  comanda- 
mento à Seneca  non  ebbe  faccia , né 
voce  : e fece  entrare  vn  Centurio- 
ne . Seneca  ripofatamente  chiedeo 
ilfuo  teftamento , negandoglielo  il 
Centurione  fi  voltò  alti  amici,  edili 
fe  . Poiché  gli  era  tolto  il  ricono- 
Icerli  de’  lor  meriti  , ialciaua  loro 
vn  bel  gioiello  iòlo  rimafogli  . 

L’efein- 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ANNALI.  ■ m 


imaginem  vita?  fua?  rclinquere  tetta - 
*#r,cuius  fi  memores  eifent  bonarum 
artiumjfamam  tam  conftantis  amici- 
tiae  laturos  . Simul  lacrymas  eorum , 
modo  fermone , modo  intentior  in  mo- 
dum  coercentis , ad firmiiudinem  reuo - 
cat^rogitans . Vbi  prarcepta  fapicntic? 
vbi  totperannos  meditata  ratio  ad- 
uerfum  imminentia  ? Cui  enim  igna- 
ram  fuiflc  faeuitiam  Neronis  ? nequc 
aliud  fuperelTe  poit  matrem  fratrem- 
que  interfeàos,  quàm  vt  educatori^ 
pra?ceptorifque  necem  adijceret.  Vbi 
bac  atque  tali  a velut  incommunedif 
g.  feruti,  completi ttur  vxorem , + & pau- 
7 lulurn  aduerfus  prafentem  fortitudini 
gg  moliti  us,  rogat  or  atque  f temperare  do- 
lori, ne  aternum fufiiperet , fed  in  con  - 
temp lattone  vita  Per  virtutem  atta,  de - 
fiderium  mariti  Jolatys  honettis  tolera- 
ret . Illacontrafibi  quoque  defilinatam 
tnortem  adfeuerat , manumqueperctif 
forti  expofcit . Tum  Seneca  gloria  eius 
non  aduerfus, filmul amore,  ne  fibi  vnicè 
diìetlam  adiniurias  relinqueret:V\tX: 
inquit , delinimenta  móftraueram  ti- 
bi , tu  mortis  dccus  mauis , non  inui- 
debo  exemplo . Sit  huius  tam  fortis 
cxitus  conftàtia  penes  vtrofque  par , 
claritudinis  plus  in  tuo  fine.  Pott  qua-, 
todem  itiubrachia  ferro  exfoluunt.  Se- 
neca, quoniam  fenile  corpus , & paruo 
vitlu  tenuatum , lenta  effugia  fanguini 
prabebat , crurum  quoque  & poplitum 
venas  abrumpit . Sauifque  cructatibus 
defefifus , ne  dolore  fuo  animum  vxoris 
infringeret , atque  ipfe  vifindo  eius  tor- 
menta , ad  impatientiam  delaberetur  , 
fuadet  in  aliud  cubiculum  abfcederet . 
Et  nouijjimo  quoque  momento  fuppe- 
ditante  eloquentia  , aduocatis  firi- 
ptoribus  , pleraque  tradidit  , qua  in 
vulgus  edita  eius  verbis , inuertere  fu- 
perfedeo  - At  Nero  > nullo  in  P aulii - 
89  nam  proprio  odio  , f ac  ne  glifi er et  in- 
nidia crude  Ut àtis  , inhibere  mortem 
imperat . Hort antibus  militibns , fir- 
<50  ni  libertique  f obligant  brachia , pre- 
munt  fanguinem,  incertum  an  ignara . 

Nam 


L’efempio  della  fua  vita  ; della 
cui  bontà  ricordandoli  aurebber 
lodi  di  sì  ferma  amicizia  . Caden- 
do loro  le  lagrime  li  conforta  uà  , 
ò riprendala  . Oue  efijèr  la  filo - 
fofia  ì i rimedi  per  tanti  anni  filu- 
diati  contro  à fioprattanti  cafi  ì chi 
non  fapeua  la  crudeltà  di  Nerone  i 
nè  aoppo  la  madre  , e 7 Fratello  , 
rimanergli  chi  à veci  dere , che  l'Aio , 
el  Maettro  ì Dette  tali  cofe  quali 
à tutti  : abbraccia  la  Moglie  , e 
alquanto  intenerito  V ammonifee  > 
e prega  che  temperi  il  dolore  , 
col  tèmpo  vi  ponga  il  pié  ; tol- 
leri il  defiderio  del  marito  con 
l’ onorato  piacere  del  contem- 
plare la  vita  di  lui  virtuofa  , El- 
la afferma  voler’  morir  fcco  > c 
chiede  il  feritore  . Allora  Sene- 
ca per  non  le  torre  la  fua  glo- 
ria ; né  lafciare  sì  amata  donna 
preda  alle  ingiurie,  difle  . Io  tiaue~ 
ua  mottrato  addolcimenti  alla  vita  : 
tu  vuoi  lo  fplcndor  della  morte  : nè 
io  lo  ti  torrò  , le  noftre  morti  fila- 
no coraggiofi  del  pari  : la  tua  pili 
chiara  \ Così  detto  , fi  fanno  fe- 
gar’  le  vene  delle  braccia  nel  me- 
defimo  tempo  . Seneca  di  più 
quelle  delle  gambe  , e fotto 
le  ginocchi^  perche  il  fangue 
ftentaua  à vfeire  di  quel  corpo 
per  vecchieza  , e poco  cibo  ri- 
lecco , vinto  da  que’  dolori  terri- 
bili ,*  e per  non  farne  sbigottire  la 
moglie  , né  elio  vedendo  que’ di 
lei  inquietarli  , la  perfuafe  à ir- 
fene  in  altra  camera  , e chiaman- 
do à ogni  poco  fcrittore  , dettò  di 
vena  eloquente  concetti  , che  per 
elferne  diuolgate  le  copie  , non 
dirò  lor  fuftanza  . Nerone  perche  à 
Paulina  propria  non  voleua  male  , 
e per  non  s’accrefcer  odio , man- 
da lòldati  à non  lafciarla  morire  : 
à cui  contòrti  fchiaui  , e Liberti 
fafeiano  le  braccia , fermano  il  fan- 
gue , né  lì  sà  fe  ella  fe  n’  accorfe  , 

, Z impe- 
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JVam  vt  e fì  vulgus  ad  deteriora  prom- 
ptum  , non  defuere  qui  crederent  , 
donec  implacabilem  Neronem  timue- 
rit , famam  fidata  cum  marito  mor . 
tis  petiuijje  ; detnde  obietta  mitiore 
fpe , blandimenti  vita  euiftam  , cui 
addidit  paucos  poftea  annos  , lauda- 
bili in  maritum  memoria , ore  ac 
membri  in  eum  pallore  albentibus , vt 
ofìentui  ejfet , multura  vitali  fpiritus 
egefium.  Seneca  interim  durante  tra- 
ila , dr  le ntit udine  morti , Statium 
Annaum  diu  Jibi  amicitia  fide  , & 
arte  medicina  probatum , orat  proui- 
fum  pridem  venenum , quod  damnati 
pubico  Atbenienfium  iudicio  exftin - 
gucrentur  ,pr ornerei , allatumque  bau - 
fit  fruirà , frigidi  iam  artibus  , & 
claufi  cor  por  e aduerfum  vim  veneni . 
Pojlremò  fiagnum  calda  aqua  in- 
troijt , refpcrgens  proximos  feruorum , 
addita  voce  , Libare  fé  liquorem  il- 
luni IO  VI  LIBERATORI  y 
Exin  balneo  Hiatus  , & vapore  eius 
txanimatus  , fine  vllo  funeri  folen- 
ni  crematur . Ita  codicilli  prafcripfe- 
rat  , ehm  edam  tum  pradiues  , & 
prapotens  , fupremis  fui  confuleret  . 
Fama  fuit  , Subrium  Flauium  cum 
Centurionibus  occulto  confilio  , ncque 
tamen  ignorante  Seneca  , deiinauif 
■91  fi  , vt  \poi  occifum  opera  E ifinis  Ne- 
ronem y Tifi  quoque  interficeretur  , 
tradereturque  imperium  Seneca , quafi 
infinti  y egritudine  virtutum  ad 
fummum  fafiigium  de  Ho  , <g )uin  & 
verba  Flauij  vulgabantur  . Non  re- 
terre  dedecori  , fi  citharoedus  di- 
mouerctur,  & Tragoedus  fuccede- 
rct.  Quia  vt  Nero  citbara  , ita  Pifo 
Tragico  ornata  canebat  . Coeterùm 
militari  quoque  confpiratio  non  vltra 
fefelht , accenfii , indicibili  adproden - 
dum  Fenium  Rufum  , quem  eundem 
confcium  & inquifitorem  non  tolera- 
92  bant . Ergo  f infialiti  minit antique  re- 
nident  Sceuinut  , neminem  ait  plura 
feire  quàm  ipfum  . Hortaturque  vltrò 
redderet  tam  bono  Principi  vicem  . 

Non 


imperocché  , come  il  Popolo  và 
Tempre  al  peggiore  , non  mancò 
chi  credette  lèi  , mentre  difperò 
perdono  , etterfi  voluta  far  onore 
d 'andarne  col  fuo  marito  : venu- 
tale poi  migliore  Iperanza  aueria 
vinta  la  dolceza  della  vita,  che  du- 
rò pochi  anni  : con  lodata  memo- 
ria del  fuo  marito:  e colvifòimor- 
to  , e le  carni  sbianchate  per  Io 
molto  fpirito  vitale  vldtolc  . Se- 
neca Remando  à morire  , prega 
Anneo  Stazio  fuo  fedele  amico  , c 
medico , che  gli  porga  certa  eia», 
ta  molto  prima  ripoRafi  , col  qual 
veleno  in  Atene  moriuano  i con- 
dannati : piglialo , e non  là  : per 
efler  già  le  membra  fredde,  echiu- 
fi  i pori . Entrò  finalmente  in  ba- 
gno d’acqua  calda  , e afperfane  à 
gli  fchiaui  d’intorno  diflTe  , Que- 
llo liquore  confagrò  à Gioue  li- 
beratore : portato  poi  in  vna  Ru- 
ta ; in  quel  vapore  fpirò  : E fù 
arfo  fenza  alcune  Ettèquie  : cofi 
aucua  difpoRo^quando  era  ricchlf- 
fimo  , c potentiflimo  . Si  difTe  , 
che  fubito  Flauio  , co’  fuoi  Cen- 
turioni lecer  configlio  fegrcto  fcicn. 
te  Seneca  , che  morto  Nerone 
con  l’aiuto  di  Pifone , sammazaf- 
fe  anche  lui , e fi  defTe  l’Imperio  à 
Seneca  , come  innocente  , e eletto 
per  chiarilfime  virtù  al  fommo  gra- 
do . E andaua  attorno  di  Subrio 
queRo  motto,  leuame  vnChitarri- 
Ra  , e porui  vn  Tragediante  , non 
ifeemar  vergogna . Cerche  Nerone 
in  fu  la  lira  , e Pifone  da  Tragi- 
co veRito  cantauano  . Non  po- 
tettero più  frodare  la  congiura 
ancora  i foldati  , Romacando 
quelli  che  aueuano  confèlfato  il 
vederli  da  Fenio  Rufo  lor  com- 
pagno eliminare . Minacciando  egli, 
e Rrignendo  forte  Sceuino  à dirsù  ; 
Sceuino  ghignò  dicendo  niuno  li- 
pere  più"  di  lui  , e lo  conforta  à 
rendere  il  cambio  à si  buon  Fri  nei  pe . 

Fenio 
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Non  vox  aduerfitm  e a Tento , non filen- 
tiumjed  verbo,  fua prapedtens , &pa- 
ttoris  mamfelìus.  caterifiue , oc  maxi- 
me Ceruario  Proculo  equite,  ad  conuin- 
cendum  eum  connifìs , iuffu  Imperatori s 
àCaffio  milite , qui  ob  infigne  cor  pori  s 
robur  adii  ab  at , corripttur  , vincitur- 
que . f Mox  eorttmdem  indicio  Subrius 
Flauius  Tnbunus  peruertitur  , primo 
dijjimilit udiri em  morum  ad  dcfenjìo- 
94  nemtr  oberisene  que  fearmatum  curri 
in  ermi  bus , & effeminatis  tantum  fa - 
confociaturum . Dein  pofiquam 
vrgebatur , confejjìoms  glori  am  ample- 
xus  , interrogata] que  à Nerone , quibus 
caufjìs  adobliuionem  facr amenti  pro- 
cejjijfet  : Oderam , inquit , nec  quif- 
quam  tibi  fidelior  miiitum  fuit , cium 
amari  meruilti . odifle  coepi  poll- 
ar quam  parricida  matris,  & v xoris  , f 
J auriga  & hiitrio  , & incendiarius 
extitiftl.  Ipfa  rettuli  verbo , quia  non 
•ut  Seneca,  vulgata  erant . Nec  minus 
96  nofci  decebat  + militaris  viri  finfus  in- 
comptos  ,fid  validos . Nhil  in  fila  con - 
iuratione  grauius  auribus  Neronis  ac - 
cidijfe  conjlitit , qui  vt  factendis  fie- 
le ribus  promptus , ita  audiendi  , qua 
faceret , infolens  erat  . Pcena  Flauu 
Veiano  Nigro  Tribuno  mandatur  . Is 
proximo  in  agro  firobem  ejfodi  iuflìt , 
Cfj  + quam  Flauius  vt  bumilem . & an- 
gttfìam  increpans  , circumjiantibus 
militibus  : Ne  hoc  quidem  , in- 

98  quii  , ex  difciplina  + admonitufque 
fortiter  protendere  ceruicem  : Vti- 
nam  , ait , tu  tam  fortiter  fcrias  . 
Et  ille  multu  n tremens  , cum  vix 
duobus  iÓiibus  caput  amputauijjet  , 

99  fieuitiam  apud  Neronem  iaciauit  , + 
fifquiplaga  interfeSlum  à fi  dicendo . 
Proxtrnum  confi  antia  exemvlum  , 
Sulpitius  Afper  centurio  prabuit  . 
percnnóìanti  Neroni  , cur  in  caiem 
fuam  confpirauijjet  ì breuiter  refpon- 

100  dens  : + Non  aliter  tot  fiagitijs  eius 
fubueniri  potuifle  . Tum  iuffampee. 
nam  fubyt.  Nec  cateti  centurione*  in 
perpetiendis  fupplicys  degene  ratiere  • 

At 
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Fenionon  parlò,  e non  tacque  così 
gli  fi  rappallottolaròn  le  parole  in 
bocca  per  lo  Ipauento  . Onde  altri, 
e Ceruario  Proculo  con  1 arco  deU- 
ollà  fimileroàconuincerlo.  Lolm- 
peradore  il  fece  da  Cafllo  ibidato  , 
che  gli  ftaua  appreiìo  per  la  fua  robu- 
fteza  piglia*  c c legarc.E  quei  fi  volta- 
rono à Subrio  Flauio  Tribuno,  ilqua- 
le  allegaua  prima  la  disformità  .-che 
vn  foldato  prò  d’arme,  nonfifàreb- 
be  metto  con  peggio  , che  donne  à 
cotamaimpreià.  Dipoi  ettcndo toc- 
co bene , fi  rifi  >lué  à generofa  coi jfefi- 
fionc , e da  Nerone  interrogato , per 
qualhcagioni  s era  dimenticata  la 
fede  giuratali  ? odi  aiti , dii! t : nè  ane- 
li i piu  fedel  fil  dato  di  mè  mentre  me- 
ritaci amore . Cominciai  à non  po- 
terti patire , quando  vccidefii  tua  ma- 
dre, e moglie  : fufìi  cocchiere  ,Jirione , 
e ar  dei  u Roma.  Ho  meflò  le  proprie 
parole  , perche  non  fon  diuolgate  , 
come  quelle  di  Seneca , né  men  bel- 
lo é fapere  i detti  d'vn  foldato  rozi, 
ma  fieri.  Ni  una  colà  di  quella  con- 
giura tanto  alterò  Nerone , il  qua- 
le quanto  al  fare  le  feeleratèze  era 
pronto  ,*  all*  vdiriéle  rinfacciare  non 
vfato  . Commife  il  iiipplizio  di  Fla- 
uio *à  Veniano  Nigro  Tribuno , co- 
ftui  fece  far  la  fotta  nel  campo  vicino. 
Flauio  biafi mandola,  come  piccola, 
diretta,  ditte  à foldati  circoftanti. 
Nè  anche  quello  bà  Japuto  fare  . cf- 
ièndogli  detto,  cheporgeflè  il  collo 
animnfiamente,  rifpofe^  coftltagli- 
aJTu , tagliollo  tremando  a pena  in 
due  colpi,  e per  darfi  vanto  d’auer- 
lo  fatto  patire , riferì  auerli  taglia- 
to la  tefta  con  vn  colpo , e mezo  . 
Seguitò  altro  efempio  coraggiofo 
di  Sulpizio  Afpro  Centurione . In- 
terrogato da  Nerone  perche  volef- 
fe  con  gli  altri  vcciderlo  , rifpufe 
breue , Per  non  poterfì  à tante  tue 
orribilità  riparar  altramente . Allora 
con  forte  animo  patì  fua  pena,  egli 
altri  Centurioni  non  tralignarono. 
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At  non  Fenio  Rufo  par  animus  ,fed  la - 
mentationes  fuas  etiam  in  tefametum 
contulit . Qpperiebatur  Nero,  vtVefli- 
nus  quoque  confili  in  crime  traberetur , 
violentum , <£r  infenftim  ratus  : fed  con- 
iar ati  confila  cum  V rfl  ino  non  rnifcue- 
rant, quidam  vetufis  in  eutn  fimultati- 
buSj plures  quiapracipitem , <&  infici  a- 
bilem  credebant  . Ceterum • Neronis 
odium  aduerfus  Veflmum  ex  intima  fi- 
dato at  e coeperat futn  hic  ignari* a Pnn- 
cipìs  penitus  c ogni  t am  defpicit , ille  fe- 
rociam  amici  metuit,fipè  afperis  face, 
tys  illufus  : qua  vbi  multùm  ex  vero 
traxere , acrem  fui  mcmoriarn  relin- 
quunt . Acccjferatrecens  cai'Jfj,  quòd 
Veftmus  Statili  am  Meffalinam  matri- 
monio fbi  iunxerat , band  nefcius  inter 
adulteros  eius , & Cafarem  effe . I fi  tur 
non  crimine , non  accufatore  ex  [ìli  ente 
quia  fpecietn  iudicy  induere  non  potè - 
ratjaavìm  dominationis  conuerfuiyGe- 
relanumTribunum  cum  c oh  or  te  mili- 
tum  immittit  : iub  etque  prauemre  co * 
natus  confulis , occupare  velut  arcem 
eius , opprimere  deleflam  iuuentutem  , 
quia  reflinus  imm  inente  s foro  ades , 
decor aque  feritoia  , (ir  pari  atate  ha - 
bèbat . C unti  a eo  die  munta  confulis 

101  impleueratf  f conaiuiumque  celebra- 
bat  y nihil  metileni  , an  di  (firn  alando 
metti  : cum  ingreffi  milite s vocari  eum 
d Tribuno  dixere . Ille  nihil  demora 
tus  exfurgit , & omnia  Jìmtil  prope- 
rantur , clauditur  cubiculo , praflo  e fi 
medicuiy  abfcinduntur  vena  , vige  ni 
adbuc  balneo  infertur  , c alida  aqua 
merfatur , nulla  edita  voce , qua  fernet 
miferaretur  . Circndati  interim  cu  fio- 
di  a qui  fimul  difetti? ner ant  , nec  nifi 

102  proueóla  no  fi  e etniffi funt  ypofìquam\ 
panorcrn  c orimi  imm  meni  cxiiiu  oppe- 
rientuim,  dy  imaginatus  dy  ir  riddi  Ne- 
ro,fati  s fupplicy  buffe  ait  prò  e pulii  co- 
fularibus . Ex  in  M.Annei  Lucani  cade 
impelai.  li  prof  acme  f inguine  ,vbiy fri - 
gefeere  pedes  manuf ■> ite , dy  paulaiim  ab 
extremis  cedere  fpiritr:m  , ferui  lo  ad - 
bue  & compotc  metti  pe  flore  inlellìgit  ; 

recor - 


Fenio  Rufo  fece  il  contrario,  che  infi- 
no al  teftamento  impialhò  di  lamen, 
ti . Nerone  afpci  taua,  che  ano  e Ve- 
ftinoConiolo  tilde  nominato,  teneri, 
dolo  per  nimico, e violento:ma  i con- 
giurati no’l  vollero,  alcuni  per  vec- 
chie nimiftà  ; gli  altri  tenendolo  pre- 
cipitose da  non  cóuenire.-ma  l’odio 
di  Nerone  nacque  dalia  troppa  in 
trinficheza , che  li  fece  conofcere,  e 
lprezar  la  viltà  del  Principe , ed  ei  tc- 
meua  della  ferocità  dell’amico,  che 
(pedo  il  motteggiaua  có  facezie  ama- 
re,clic  quando toccan  nel  viuo,  fi  có- 
fccano  nella  memoria.  Ci  s’aggiun- 
fe  nuouacagione, che  Veftino, ^ben- 
ché fapeflecheCefare  era  vno  degli 
adulteri  di  Statilia  Meflàlina , la  (po- 
sò. Non  potendofi  adunque  oue  non 
era  peccato , né  accula , dar  figura  di 
giudizio, giuocò  d’autorità:  e coman- 
dò à Gerelano  T ribuno , che  con  vna 
Coorte  di  loldati,  alidade,  e preue- 
nilseilConioIo,  pigliando  il  tuo  Pa- 
lagio eh’  era  a cauaiiere  alia  piaza  , 
quafi  vna  rocca , opprimere,  quella 
giouentù  lcelta,  che  e teneua  per  fuo 
fcruigio,  beliate  d’vna  ftefsa  età.  Aué- 
do  egli  quel  giorno  fornite  le  faccen- 
de del  Confòlato , fàceua  vn  conui- 
to  : lenza  alcun’ timore  , ò lo  voie- 
ua  coprire , la  Soldateria  entrò  : tù 
detto  che  il  Tribuno  i’attendeua  :e 
rittoil , e chiufo  incamera,  venuto 
il  certifico , fegatogli  le  vene,  e mef- 
foin  bagno  caldo  tutto  fùvno  , Cal- 
za parlare , ò moftrar  dolore  : i con- 
stati fur  prefi  , e foltenuti  fino  à 
meza  notte  : quando  Nerone  im- 
maginatofi  la  battifoffiola  di  que’- 
poueretti  allcttanti  la  morte  , ri- 
dendo difse,auereedl  delle viuande 
Conlòlari  ben  pagatolo  feotto.  Ap- 
prefso  comandò"  la  morte  di  M. 
Anneo  Lucano , che  vedendofi  ver- 
fare  il  (àngue , freddandogli  i piedi , 
e le  mani  : partendofi  à poco  à poco 
io  fpirito  dall’  eftremìtadi  auendo 
ancora  il  petto  caldo, e la  méte  lima* 
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recor  datus  carmen  à fe  compofitum^quo 
vulneratimi  mi  Ut  em  per  eiufinodi  mor. 
tis  imaginem  obyjje  tradiderat , verfus  ' 
ipfos  rettulit , eaque  illi  fuprema  vox 
futi . Seneciopoflbac  & Quindi  anus , 
& Sceuinus , non  ex  priore  vita  molli - 
. tia,  mox  reliqui  coniuratorum  periere , 

nullo  f afta  dittoue  memorando  . Sed 
compier  i interim  vrbs funeribus , Capi- 
tolium  vidimi  s:  aliu  sfiliofratre  altus, 
aut  propinquo , aut  amico  inter fedii  ,• 
ageregrates  deist  ornare  lauru  domum  t- 
I03  fgenua  ipfius  aduolui , & dextraofcu-' 
lis  fatigare  .Atque  ille  gaudium  id  cre- 
denSyAntonij  Nat  alti  ,&* Certi  arij  Pro- 
culi fejl  inaia  indiciaimpunitate  remu- 
neratur:Milicbus  pramys  ditatus,Con- 
feruatorisfibi  nomcn  Greeco  eius  reivo - 
cabulo  ajfumpjit . ETribttnisGranius 
Si  litania  quamuis  abfolutus  yfitta  manti 
cecidit  : Statila  Proximus  veni  am  f qua 
ab  Imperatore  acceperat  , vantiate  exi- 
tus  corrupit.  Exuti debincTribunatu 
Pompeius , Cornelius  Martialis  , Fla- 
H uius  Nepos , S tati u s D orniti us  *J*  qttaji 
Principem  non  quidem  odijjent , fed  ta - 
men  extimer entur  . Nonio  Prifco  per 
amicitiam  Seneca , & G litio  Gallo  at- 
que Annio  Pollioni  infamatis  magis  , 
quàm  contriti itydat a exfilia.Prifcu  An  - 
toni  a Flacilla  coiunxcomitata  eihGaL 
lum  Egnatia  Maxim  illa , magnispri- 
mumy&  integri  s opibuiypòR  ademptis , 
qua  vtraque  gloria  ei  s auxere.Pellitur, 
& Ruftis  Crifpinus  occ  afone  coi  tirati  0- 
nis  y fed  Neroni  imrifuSy  qttòd  Poppeeam 
quondam  matrimonio  tenuerat . V'ergi - 
, nia  Rufiim  darti  lido  nomini  s expulit . 

Nam  Verginità  Rudi  a iuttenttm  eloqui- 
\ I05  tia,  f Mufonius praccptu  fapie ntia  fo- 
uebat . Cluuidieno  Quieto , lidio  Agrip- 
pety  Blitio  Catulino , Petronio  Prifco  , 
lidio  Aitino  y veltri  in  agmen  & nume- 
rum  Acgeei  maris  Infida  permtituntur. 

■ I06  AtCadicia  vxor  Sceuini  , & f C<efo- 
nitts  Maximus  Italia  probibentiir,  reos 
fuijfe  fe  9 tantum pana  export t . Afil- 
la mater  Anneri  Lucani , f fine  abfo- 
lutione  , fine  fupplicio  dijfim alata  . 
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recitò  certi  Tuoi  verft  (òpra  vn  folda- 
to  ferito,  e come  lui  moriente  ; e con 
quefta  vltima  voce  fpirò . Senecione 
pofeia,  Quinziano,  e Sceuino  vifsuti 
effeminati  morirono  virilmente: gli 
altri  fenza  detto  né  fatto  memoreuo- 
le . Roma  era  piena  di  Mortori:  Cam- 
pidoglio di  Vittime: Cui  morto  era 
figliuolo , fratello,  parente , ò amico 
neringraziauano  gi’Iddij,  ornauano 
lecafe  d’allori,  abbracciai  no  à Ne- 
rone le  ginocchia,  ftraccauanto  co-  ' 
baciamani . Ei  credendo  farfi  per  gau- 
dio ; perdonò  ad  Antonio  Natale , e 
à Ceruario  Procolo  per  guiderdone 
de’toflo  riuelati  indizi).  Mitico  fu 
fatto  ricco , e fi  pofe  quel  nome  Gre- 
co , che  fignifica  Conferuadorc . De' 
Tribuni,  Graffio  Siluano  benché af- 
foluto,  s’ammazò  di  fua  mano,  e Sta- 
zio Proffimo  fi  tolfe  il  perdono  di  Ce. 
lare  con  fine  ftolta  : Pompeo, Corne- 
lio Marziale , Flauio  nipote  , Statio 
Domizio  Tribuni , per  nuer  aulito 
nome , non  fatti  d’ odiare  il  Principe, 
furon  caffi . Mandati  in  efiglio  Nonio 
Prifco  come  amico  di  Seneca:  e Gli- 
zio Gallo, c Annio Pollione,  piùbo- 
ciati , che  conuinti  ; Antonia  Fiacil- 
la , moglie  di  Prifco,  c Egnazia  Maf- 
fimiliadi  Gallo  andaron  conefficon 
gran  ricchezc  (affiate  loro , poi  tol- 
te; e l’vna  cola,  e 1 altra  accrebbe  lor 
gloria  . Furono  fcacciati  Rufo  Gri- 
llino , fotto  ombra  della  congiura , 
ma  per  odio  di  Nerone  per  eficre  Ita. 
to  marito  già  diPoppca;  e Virginio 
Rufo  per  lo  filo  troppo  nome,  perche 
egli  infegnàdo  eloquenza,  c Mufonio 
fiìofofia,fi  tirauan  dietro  la  giouentù: 
Date  per  confino  1 Ifiole  deli  Arcipe- 
lago come  in  branco  à Cluuidieno 
Quieto,  Giulio  Agrjppa,  BlizioCa-: 
tulino , Petronio  Prifco,  Giulio  Aiti- 
no : Cacciati  dall'  Italia  Cadici  a mo- 
glie di  Sceuino,  eCefenio  Maffimo, 
che  d’efier’  flati  rei  s’ accorsero  fo- 
to alla  pena.  Atilla  madre  di  Luca- 
no non  fù  profciolta  , ma  pallata  . 


IL  QVINDI ( 

Qutbus  perpetrati*  Nero , & condotte 
mtlitum  b abita , bina  nummìim  millia 
viritim  rnanipularibus  diuifit,  addtdti- 
que fine  predo  frumentum , quo  ante  ex 
modo  annona  vtebantur . Tum  quafige- 
Jla  bello  expojìturus  vocat  S enatum , & 
triumvbale  decus  Petronio  Turpi/iano 
confutarti  Cocceio  Nerua  pratori  defi - 
gnato , Tigellino  pr afedo  pratory  tri- 
buti; Tige/linum  & Neruam  ita  extol  • 
lem , vtfuper  triumpbales  in foro  ima-, 

108  gines,  f apud  p alati um  quoque  effìgie! 

io  9 eorumjifìeret . \Dedit  edam  confu  la- 
ria  inftgnia  Nympbidio  , de  quo  quia 
nuncprimttm  oblatus  ejl , patte  a repe- 
tam  . Nam  àripfe  pars  Romanarum 
cladium  erti  . lgitur  matre  libertina 
ortus , qua  corpus  decorum  inter fieruos 
hbertofque  Principum  vulgauerat , ex 
C.  C tifare Jegenitum ferebat , quoniam 
forte  quàdam  babituprocerus , & toruo 
vultu  erat  : fiue  C.  Cafar  feortoru  quo - 
que  cupienSjCtiam  matri  eius  illufit.Sed 
Nero  vocato  Senatu , or  adone  inter  pa- 
tresbabita , edifium  apudPopuIum,& 
collata  in  libros  indicia , confejfionefque 
damnatorum  adiunxit . Etenim  crebro 
vulgi  rumore  lacerabatur , tamquam 
viros  infontes  ob  inuidiam  , aut  me- 
tum  exiiinxiffet , C ater  km  coeptamf 
adultamque , & reniti  am  contar  atto . 
nem  ne  que  fune  dubitauer  e , quibus  ve- 
runi nife  ertiti  cura  erat;  & fatentur , 
qui  pofi  interitum  Neronis  in  vrbem 

110  regrejjì funt . At in  Senatu c untiti  + vt 
cuique  plurtmum  maroris  in  adulai  io- 
nem  demijfis  lunium  Gallionem  Sene- 
ca fratris  morte  pauidum  , & prò  fua 
incolumitate  fupplicem , increpuit  Sa- 
lienus  Clemens  , bofiem  & parri- 
cidam  vocans  : donec  confenfu  pa- 
trum  deterritus  e fi  , ne  publieti  ma- 
lis  abuti  ad  occajlonem  priuati  ody 

111  videretur  , f neu  compojìtam  , aut 
oblitteratam  manfuetuainem  Prin- 
cipiti nouam  ad  fauidam  retraberet . 
Tum  decreta  dona  & grates  deti  de- 
cer nuntur  , propriufqtte  bonor  So- 
li , cui  efi  vetus  ades  apud  Circum  , 

in 
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fatte  queftecofe  Nerone  parlò  asol- 
dati : e donò  cinquanta  fiorini  per 
vno , c il  grano , (olito  già  da  loro 
paga'  fi  al  pregio  corrente . Indi  chia- 
ma il  Senato  à contargli  quelle  qua- 
li gloriole  fazioni  di  guerra,  e dona 
le  infegne  de’  trionfanti  à Petronio 
T urpiliano  fiato  Confolo , à Cocceio 
Nerua  eletto  Pretore  , à Tigellino 
Prefetto  de  Pretoriani . Tigellino , 
c Nerua  cotanto  innalzò  , che  oltre 
alle  immagini  trionfali  nel  foro,  ri- 
zòlorolcftatue  dinanzi  al  Palagio. 
Le  infegne  di  Confolo  diede  a Ninfi- 
dio  : Di  coftui  non  venutomi  pri- 
ma alle  mani , darò  breue  notizia  , 
come  parte  anch’egli  delle  miferie  di 
Roma  . Sua  madre  iù  Libertina  , 
bella  , e cofa  di  Liberti , e fchiaul 
de  Principi  : faccuafi  figliuolo  di  C. 
Ccfare  , abbattendofi  ad  efier  gran- 
de , e d’afpctto  terribile  ; ò forfè  per- 
che C.  Cefarc , che  randagio  era,  con 
fua  madre  fi  traftullò,  Nerone  fatta 
a’ Padri  fua  diceria  , bandì  al  popo 
Io  i condannati  , e fece  rcgiftrarc 
a*  libri  publici  i lor  procelfi  per  Tap- 
punto  : per  chetar  le  lingue  che  Io 
lacerauano  d’aucre  fpento  tanti  uo- 
mini dabbene  per  odio  , ò paura  . 
ma  del  principio  , progrelfo  , c fi- 
ne di  quella  congiura  , non  fu  du- 
bitato allora  da  chi  volle  fapeme  il 
vero  , e confeflàto  da  quei  che  in 
Roma  tornarono  , morto  Nerone . 
I Senatori , cui  più  toccaua  à pia- 
gnere , più  adulauano  : Giulio  Gal- 
lione  fra  tei  di  Seneca  raccomanda- 
ua  la  falute  fua  pieno  di  fpauento  . 
Alieno  Clemente  il  chiamaua  nimi- 
co parricida  , e tutti  i Padri  gli 
dettero  in  fu  la  voce  : non  mi  fu- 
rane Toccafionc  de  mali  publici  con- 
tro à gli  odij  priuati  : né  ftuzican- 
do  rinciprigniffe  la  piaga  dello  fdc- 
gno  del  Principe  già  rifàldata  . Or- 
dinaronfi  offerte  , e grazie  alli  Id- 
dij , e fpeciale  onore  al  Sole  nel  fuo 
tempio  antico  preflo  al  cerchio  , 
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tn  quofacinus  parabatur , qui  occulta  douc  s'aueua  à fare  Io  eccello  : per  a- 
coniu rat ioni s>  numine  retexijfet  : vtque  uerlo  quella  di u ina  luce  (coperto . E 
Circe  ìjium  Cerealium  ludtcrum  piu  che  à Cerere  nel  Cerchio  più  pali)  di 

ribus  e quorum  curjìbus  celebrar  et  ur  :*  Barbari  fi  correffcro  ; e che  il  mele  d’ 
menjìfque  Aprilis  Neronis  cognomen-  Aprile  fi  chiamale  Nerone  : s’edifi- 
tum  ac  cip  er  et  : templum  Saluti  ex - caffè  vn  Tempio  alia  fàlute  in  quel 
fìrueretur , eo  loci  ex  quo  Sceuinus  fer-  luogo,  onde  Sccuino  cauò  il  pugnale. 
rum  prompferat . lpje  eum  pugionem  II  quale  Nerone  conia  arò  in  Campi. 
apud  Capttolium  J'acrauit , tnfcripjìt-  doglio , e fcriflè 3 A G tu  V E V 1NDI- 
queion  PlNDiCI . lrr  prafenshaud  Cp,  e fù  allora  confi clcratO:  ma  dop- 
animaduerfàm , pofi  arma  htly  Vtnji-  po  la  foilcuazJone  di  Giulio  Vindice 
cis  ad  aufpìcium , &pr<tfagiuw  futu.  s’auuertì  come  augurio  dcila  futura 
ra  vlt tonts  trabebatur.  Reperio  in  com-  vendetta . Truuo  nelle  Cronache  del 
mentarys  Senatus , Cerialem  Anicium  Senato, che  Ccriale  Ani  zio  eletto  Con 
confulem  dejìgnatum , prò fententia  di-  folo  dille  per  fentenza  , che  quanto 
xtjfe  , vt  templum  diuo  Neroni , quàm  prima  à fpelc  publiche  fi  fàcellè  vn 
m»turrimè publica  pecunia  poneretur*  tempio  al  diuino  Nerone,  intenden- 
Quod  quidem  ille  decer nebat , tamquam  do  egli  che  Nerone  doueffè  effcr’ado. 
mortale  faftigium  egrejjo , & venera-  rato  da  gli  uomini y come  più  che  uo- 
H*  tionem  bominum  merito  : + quod  ad  mo.  mafùriuoltato  à vria  della  Tua 
omnia  o/im  fui  exitus  verter etur . Nam  morte , perche  niuno  Principe  s’ono- 
Deum  honor  Principi  non  antè  babetur , ra  come  Iddìo  mentre  VÌUC  tra  gli  UO- 
quàm agere inter hominei  defierit • mini,&c. 


. Il  Fine  del  Quindicefimo  Libro. 
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Llujìt  deb  ine  Neroni fot*» 
tuna  f per  vanitatem 
ipftus,  promijjd  Ce- 
/<r//à  Bafii  ; qui  origi- 
ne Paenus  y mente  tur - 
bida , notturna  quietis 
imaginem  ad/pem  haud  dubìamretra- 
xit.  VcSlufqueRomam  Principis  adi- 
tum  emercatus , expromit  rtpertum  in 
agro  fuo  fpecum  attitudine  immenfa  , 
quo  magna  vis  auri  contineretur , non 
in  formam  pecunia  f [ed  rudi  & antiquo 
pondere . Lateres  quippe  pragraues  ta- 
cere , ajlantibus  parte  alia  columnis  . 
2 f qua  per  tantum  aui  occulta , augendis 
prafentibus  bonis . Cceterum  vt  conie- 
ttura  demonfìrat , Didonem  Fenifjdm 
Tyro  profugam  , condita  Cartbagine , 
itlas  opcs  abdid’Jfe  , ne  notius  populus 
nimiapecunia  ìafciuiret;  aut  reges  Nu- 
midarum  , & alias  infenfi , cupidtne 
auri  ad  bellum  accender entur . Jgitur 
Nero  non  auttoris , non  ipfius  negoty 
fi  de  fati s [pettata , nec  mijjh  viforibus 
per  qttos  nofeerety  an  vera  ajfcrer en- 
tur , auget  vlt  rò  rumor em  , mitt it- 
ane qui  vslut  partam  pradam  adue- 
berent  . Dan  tur  triremes  , & de  le - 
&um  nauigiu  m iuuanda fefììnationi . 

nec 


Olle  di  poi  la  fortuna 
la  burla  di  Nerone  > 
si  debole»  che  credet- 
te à vn  fogno  d’vn  me- 
zo  matto  Cartaginclc 
detto  CefeWo  Bailo  : 
coftui  venne  à Roma,  e comperata 
r vdienza  del  Principe  , gli  riuela 
auer  trouato  in  vn  fuo  campo  vna  ca- 
uerna  altiffima  piena  d’oro  non  co- 
niato, ma  rozo,  e all’antica,  eflfer- 
ui  mattoni  maflìcci  , e da  vn  altra 
parte  ritte  colonne:  il  tutto  Rato  oc. 
culto  tanto  tempo,  peraccreferefua 
fortuna.  Crederli  che  Didonc  di  Fe- 
nicia fuggita  da  Tiro  , quando  eb- 
be edificata  Cartagine  , nafeondef- 
fc  quel  teforo  , perche  quel  nuouo 
popolo  non  infoientiife  per  la  trop- 

Ea  ricchezza:  ò la  cupidigia  delru- 
arlanonacccndcflc  li  Re  di  Numi- 
dia, nimici  per  altro,  àfar  guerra, 
Nerone  adunque  lenza  intendere  chi 
colui  folse  : che  rifeontri  Jefse  di 
tanto  teforo  : lenza  mandare  in  fu  i 
luogo  à riconofccrlo  , è il  primo  a 
pubiicarlo  : e manda  pcrclso,qua- 
fi  per  conquiftata  preda  , galee  rin- 
forzate di  ciurma , per  più  arrancare , 

II 
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l fnee  aliud  per  illos  dies  populus  credu- 
ìitate  prodenti  s diuerfa  fama  tukrat . : 
Ac  forte  quinquennale  ludicrum  fe- 

4 c undo  lufìro  celebrabatur  : f oratori - 
bufque  precipua  materia  in  laudem 
Principi*  adjumpta  ejì . Non  enim  tan- 
tum Jolitas  frtiges , nec  metallis  con - 
fufttm  aurumgigni , fed  noua  vberta- 
te  prouenire  terras , & obuias  opes  de- 
ferre  Deos  ; quaque  alia  fumma facun- 
dia  , nec  minore  adulatione  feruilia 
fingebant  , fectiri  de  facilitate  cre- 
denti! . Glifcebat  interim  luxuria 
fpe  inani , confumebanturque  veteref 
opes , quafi  oblatis  , qua*  muhos  per 
annos  prodigeret . Quin , & inde  iam 
largiti atur . Et  diu/tiarum  exfpetia  - 
tio  , inter  caufas  paupertatis  publi- 
c<e  erat . NamBaJJ'us  effofsoagro  fuo , 
latìfque  circum  aruis  , dum  bunc  vel 
illum  locum  promijfi  fpecus  adfeue - 
rat  , fequunturque  non  modo  mili- 
te* ffedpopulus  agrefìium  efficiendo  ope- 
ri adfumbtus  ; tandem  pofita  vecordta , 
non  falfa  ante  a [omnia  fua  f feque 
tunc  primum  elufum  admirans , pudo- 
rem , & metum  morte  voluntaria  effu- 
git,  Quidam  vinti um  ac  mox  dimif- 
fum  tradidere , ademptis  boni s in  locum 
regia  gaz*  . Interea  Senatus  propin- 
quo iam  lufìrali  certamine  , vt  dede- 
cus  auerteret , offert  Imperatori  vitio- 

$ riam cantasi  adycitque  facundia  co - 
ronam , quà  ludicra  deformità s velar e- 
tur.  Sed  Nero  nibil  ambitu  necpote- 

6 fiate  Senatus  opus  effe  di  tilt  am , f fe 
aquum  aduerjus  etmulos , dr  religione 
iudicum  meritam  laudem  affé  cut  urti  y 
primò  earmen  in  fcena  recitat  : mox 
flagrante  vulgo , vt  omnia  Jiudia  fua 
public ar et  ( b<ec  enim  verba  dixere  ) 
ingreditur  Tbeatrum , cnntìis  citò  ara 
legibus  obtemperans  : ne  feffus  refide - 

7 retf  ne  fudorem  nifi  + e a quam  tndw- 
tui  gerebat  vefie  deterger  et  : vt  nulla 
oris  , aut  nariwn  excr  emèrita  vife- 
rentur . Bojìremo flexus  genu  , coetum 
iUum  manu  veneratus , fententias  iu- 
dicum oppericbatur  fitto  pauore  • 
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II  popolo  non  men  corriuo,  in  que*- 
giomi  d'altro  non  ragionaua  : ma 
diucrfamcntc . E facendoli  per  ven- 
tura lo  fpettacolo  de’  fecondi  cinqu- 
annij  prefero  quindi  materia  i dici- 
tori di  lodare  il  Principe,  che  gl’Id-  ( 
dij  non  pure  gli  faceano  nella  laccia 
della  terra  nafeer  le  folite  biade,  c. 
nelle  vifcerc  tra  i metalli  generar' 
Toro  ; ma  con  fecondità  nuoua  gli 
ammannauano  i tefori.-con  altre  adu- 
lazioni non  meno,  che  faconde,  (èr-. 
uili,  fidati  in  fua  leggercza,  Accre- 
fccua  con  queftovano  alicnamen- 
to lo  fpendio  : fondeua  le  facoltàdi 
antiche,  quafi  fornito  per  molti  an- 
ni da  .fparnazarc  le  nuoue,  e già  nc 
affegnaua gran donatiui  , cleriche- 
ze  inerba  impoucriuano  l’vniuerfa- 
le . Perche  Baffo  rouigliato  tutto 
il  fuo  campo  , e gran  paefe  vicino 
giurando  effer  qui' , efier  quà  la  pre. 
libata  cauema:  aiutato  non  pure  da’ 
foldati,  ma  da’ contadini  popoli  co- 
mandati ; alla  fine  vfeito  del  pecorec. 
ciojcon  fua  marauiglia,d'aucr  fogna- 
to il  non  vero , no  mai  più  intcruenu- 
togli,per  vergogna , e paura  s’vccife: 
altri  dicon'ch’ei  tù  preio , e poi  larda- 
to,toltogli  i beni  in  vece  del  gra  tefo- 
ro  reale.  Venendo  il  tépo  di  fare  detto 
fpettacolo,  il  Senato , perche  l'Impe- 
radore  non  facefle  la  indegnità  dd 
montare  in  ifeena,  gli  offerilee  le  Co- 
rone douute  al  fourano  cantatore , c 
dicitore . Rifpofe,  che  non  le  voleua 
per  autorità,  né  per  tàuore,có  far  tor- 
to à veruno  ; ma  per  meritata  fernet^ 
za.  Prima  cantò  fuoi  verfi,c  gridando, 
il  Popolo , che  moftraffe  ogni  fuo  fa-, 
pere  ( così  diffe  ) offeruò  nel  Teatro 
tutte  le  regole  del  ceterizarc.  Strac- 
co non  federe  ; il  fudorc  con  altro 
che  con  la  vetta  propria  non  rafeiu- 
gare  : non  fi  fpurgare  , né  foflìare  : 
c quando  finito  ebbe  fi  inginocchiò 
al  Popolo  , adorandolo  con  le 
man  giunte  , e attendeua  tremo- 
rofo  moftrandofi  , la  fentenza  » 

La 


3 6i  IL  SEDICESIMO  LIBRO 


Et  plebi  quidem  vrbis  bifìrionum  quo - ' 
que  g tfìus  iuuare  /olita  , perfonabat 
certis  modis  ,plaufuque  comporto.  Cre- 
derei Ut  ari  , ac  fortaffe  latabantur , 
per  iniuriam  pub  Ite  i flagity . S ed  qui 
8 remoti i è municipys , f feueramque  ad- 
irne: & antiqui  morii  retinentis  Ita- 
ci liam , f quiqueper  longinquas  prouin - 
dai  Inferni é inesperti  , officio  legatio- 
mim , autpriuata  vtilitate  aduenerant: 
ncque  afpefìum  illum  tolerare , ncque 
labori  inbone  fio  fufficere  ; ehm  mani- 
bui nefey sfatifeerent , turbar ent  gua- 
io roi , f ac /epe  à militibui  verberaren- 
tur,  qui  per  cuneos  Jiabant , ne  quod 
temporii  monumentum  impari  clamo- 
re, autfilentiofegni preterir  et . Con- 
Jiititplerofque  equitum , dumper  angu - 
Jlias  aditus , & ingruentem  multitudi  - 
ne  m enitunt  ur , obtritoi  : & alio!  dum 
diem  no  fi  em  que  fedi  libui  continuant , 
morbo  exit  tabi  li  eorreptoi , qitippegra- 
utor  inerat  metui , fi fp  e Eiaculo  dèjuif- 
finiy  multi  spai  am  fapluribus  occulti s , 
vt  nomina , ac  vultui , alacritatem , tri- 
flit  iamque  coeuntium fcrutarenturVn- 
de  temporibus  jlatim  irrogata  fupp  li- 
eta , aduer/us  illnfires  diffimulatum  ad 
pra/ens , & mox  redditum  odium . Fe- 
rebantqueVefpafianum , tamquam fom- 
no  conniueret , a Phoebo  liberto  increpi - 
tum , agre  que  meliorum  precibus  obte- 
fìrtm:  mox  imminentem  perniciem  ma- 
lore fato  effugiffe  . Pojl  finem  ludicri 
Poppaa  mortern  obijt , fortuita  mari- 
ti tracundin , A quo  grauida  iflu  caldi 
affli  fi  a efl  \ Ncque  enim  venenum  ere - 
dtderim  , quamuis  quidam  Jcriptores 
tradsnt  , odio  magi i , quàm  ex  fi- 
de . grippe  liberornm  cupiem  , 
amori  vxoris  obnoxius  erat  . Corpui 
non  igni  abolitum  vt  Romanui  mos  : 
fed  regum  externorum  confuetudine  , 
dijfertum  odoribus  conditur  , tumu 
lojuc  luliomrn  tnfertur  . Dufla  ta~ 
menpublica  exfequia . Ivtdauitquc  ìp- 
fe  a*ud  rofira  formar»  eius  , quòd 
diuin  e i fanti!  p trevs  fuiffet  , alia- 
que  fortuna  munera  prò  virtutsbus  • 

Morn 


La  plebe  Romanefca  vfata  aiuta- 
re i gelti  .ancora  de  gli  linoni  , 
gii  rifpondcua  con  le  battute  , 
tuoni  , c applaufi  mifurati  , che 
parea  lieta  , e forfè  era  , di  que- 
lla vergogna  publica  . Ma  i ve- 
nuti  per  Ambafccrie  , ò lor  fac- 
cende da  lontane  Città  , ò Pro- 
uincic  «tegnenti  ancora  i cotlu- 
mi  graui  d’ Italia  antica  y ò non 
pratichi  à quelle  tòllic  , non  le 
potcuan  vedere  , né  fapeano  imi- 
tare . Non  battcuan  le  mani  à 
tempo  gualtauano  gl  Intenden- 
ti , e baftonauangli  fpelTo  i fol- 
dati  me  Hi  per  li  gradi  , per- 
che non  fcguilfe  per  vn  grido 
fcordantc  , ò trafeurato  ìiien- 
tio  . Certo  fu  , molti  Caualic- 
ri  nella  calca  , volendo  pattar 
innanzi  , elTerc  affogati  : altri 
per  lo  difàgio  continuato  dì  , c 
notte  ammalati  à morte  , etteo. 
doui  molti  occulti  , c palei!  ap- 
puntatori di  chi  vi  mancane  : ò 
ilette  trillo  , ò lieto  . A’  deba. 
li  Cubito  fur  dati  i fupplizi  : a* 
grandi  , i frutti  dell  odio  po- 
co tempo  dilfimulati  . Vefpaiu- 
no  , che  per  Conno  inchinaua  , 
dicono  > che  ne  tocco  vna  gri- 
da da  Febo  liberto  * c valfc- 
gli  aucr  buoni  amici  , ò fo-  • 
prallargli  maggior  fortuna  . Fi- 
nita la  fella  , Poppca  morì  d- 
vn  calcio  datole  il  marito  crac-  , 
ciato  nel  ventre  pregno  . Al- 
cuni fcriuono  di  veleno  : con 
più  odio  che  verità  , poiché  n’ 
era  innamorato  > c bramaua  fi- 
gliuoli . Il  corpo  non  fù  al 
modo  de*  Romani  arfo  : ma 
de  Re  ftranieri  imbalfimato  , 
c ripollo  nel  fcpolcro  de’  Giu- 
lij  : ma  con  publiche  cfsequie  , 
oue  egli  la  lodò  in  ringhiera 
dall’  edere  (lata  bella  > Madre 
della  diuina  Infanta  , e da  al- 
tre fortune  in  vece  di  virtù  . 

Alla 
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Mort?  Poppa*  vtpalam  tri  fi  empita  re- 
cordantibus  Ut  a ob  impudicttsam  eius 
fattiti noua  infuper  inuidi  a Nero  co* 
pleuityprobibendo  C.  G ajffìum  ojpcio  ex- 
fequiartty  quodprimum  tndtcutm  mali , 
ne  q 'yin  longu  dilati i e fi . Sed  Stianta  ad- 
da ur  y nullo  crimine , nifi  quòdC affìtti 
opibus  vetufi is  y& grauitate  moru  fi  ila- 
nus  clar it udine  generis  modefia  iuue 

ta  pracellebat.  lgitur  mijfa  ad  Senatum 
oratione  remouedos  à Rep.  vtrofiq ; diffe - 
rtàtSòbiefiauitq  'yCaJfio  qttòd inter  ima - 
gines  maiorùyetiaC . C affli  effigi?  co  luifi- 
Jetyita  inficriptam:  DVCIPAR  fiVM. . 
Quipp  effemina  belli  ciuilis , & defedilo- 
nem  à domò  C eefar um  qutefitam.Ac  * vt 
memoria  tantum  infenffì  nomi  ni  s addi - 
fcordias  vteretury  adfiumpfifie  L.Stlanu 
iuue  nem  genere  nobilem > ''animo  preeru- 
ptumyquem  notti  s rebus  ofientaret . Ipsu 
de  bine  Si  Unum  increpuit  ijfdem  quibus 
patruum  eius  Tor quatti , tamquadiff  'po- 
neret  iam  Imperi/  curas  ,pr<eficeretque 
rationibus  & libellis , & epiliolis  Itber- 

11  tos:j-inania ffìmul & falfa.Nam  Silanus 
intentior  metu,  & exit  io patrui  ad  pra- 
cauedu  exterritus  erat . Inducit  pojib  ac 
vocabulo  indicum , qui  in  Lepidam  Caf- 
fi/ vxoremySilani  amitam ,incefium  cu 
jratris fiho,&  dirosfiacrorum  ritus  co - 
fingerent.  Trabebantur^vt  cofcij  Vulca- 

tiusTullinus y ac  Marcellus  Cornelius 
Senatore!  Calpurnius  Fabatuseques 
Romanus:qui  appellato  Principe  in  fi  a- 
tem  damnationemfrujlratiymox  Nero- 
nem  circa ffìtmma ffceìera  diflentùyauafi 
minore s euafiere . Tuncffenatufconjulto , 
C afflo, & Silano  exfilia  decernunturyde 
Lepida  Cafiar  fìatueret.Deportatuffq\in 

12  Infilila  Sar  dini  am  CajffhtSy  *fenatus 

ius  exfpedlabatur . Silanus  tamqua  Na- 
xum  deuebereturytìoffiiam  amotus;pofi 
municipio  Apuli  a, cut  nomen  e fi  Bariti , 
clauditur  . Illic  indign  iffjìmum  ca- 
fum  fapienter  tolerans  , à centurio- 
ne adcadem  mifffio  corripitur . Sjtaden- 
tiquevenas  abrumpere , animum  qui- 
dem  morti  defiinatum  ait  yfied  non  per . 
mittere  percuffffbri  gloriam  minifhrij . 

* M * ex itut  At 
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Alla  morta  Poppea  pianta  defuori,  c 
rifa  dentro  come  Donna  dilònefi  a , c 
crudele,  Nerone  fi  rincappellònuo- 
uoodio  vietando  l’interucnire  ali  tf- 
fcquic  à C.  Caflio , come  troppo 
ricco  , c di  graui  coltami  , ( che 
fìi  l’annunzio  del  fuo  poco  indugia- 
to male  , ) c à Silano  per  niuno  al- 
tro peccato  , che  per  efler  gioua* 
ne  troppo  oncfto  , c nobile  . Man- 
dò adunque  vna  fcrittura  al  Sena- 
nato  , che  quelli  due  fi  leuaflèro  dal- 
la Republica  , perche  Caifiotencua 
tra  le  immagini  de  Tuoi  maggiori 
quella  di  C.  Caflio  , intitolata^  C A- 
PO  DI  PARTE,  c cercaua  i fc„ 
midi  guerra  duiic,  e ribellione  dal. 
la  cafa de’  Cclàri  : c oltre  alla  memo- 
ria di  quel  fuo  nome  fàziofo  , mct- 
tcua  per  capo  alle  nouità  L.  Silano  , 
giouanc  nobile  , c rifoluto  , e lui 
trafifle , che  fi  d.iua  già , co  me  To  r- 
quatofuoZio  , penfieri  da  Imperio, 
tenendo  liberti  per  legrctari  , can- 
cellieri , computifti  : cole  vane,  c 
falle  : perche  la  rouina  del  Zio  info- 
gnò à Silano  guardurfonc  . Fece  poi 
da  talfi  rapportatori  , accufar  Lepi- 
da Moglie  di  Calilo , Zia  di  Silano , d* 
hauer’  vfato  con  eflò  nipote  fuo  , e 
fatto  incantefimi  . Aggiugneuanfi 
come  confapeuoli  VoJcazio  Tulli- 
no  , e Marcello  Cornelio  Senatori  , 
c Calpurnio  Fabato  Caualiere , i qua- 
li insù  lo  fcocco  delia  fentenza  con- 
tro , scappellarono  al  Principe,  che 
in  più  orrende  fcelcratezc  inuala- 
to  ; non  li  attefc  , e Icamparono . 
Il  Senato  rimife  Lepida  à Ccfa  re  : 
confinò  Caflio  in  Sardigna  , oue  an- 
dò , c s'afpettaua  il  fuo  fine  . Si- 
lano come  per  condurlo  in  Nalsò, 
fù  pofato  à Oftia  : poi  chiufj  in 
Bari  terra  di  Puglia  , e fopporta- 
ua  il  cafo  indegno  con  prudenza  . 
Venne  il  Centurione  ad  am  ma  zar- 
io  , e voleua  , che  ei  fi  Icgafle  le 
vene  , dille  voler  morire  , ma  non 
già  eh*  egli  fc  nc  potefle  vantare  . 
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At  centuno  quamuis  inermem,praualL 
ditm  tameng  ira  quàm  timori  propio- 
re  cernen  spremi  à mihtibusiubet.  Nec 
omifit  Silanus  obnitif  & intendere  iftus 
quantum  manibus  nudis  valebat,  donec 
d centurione  vulneribus  aduerfis  tam- 
quam  in  pugna  cader  et . llaudminus 
promptè  L.  Vetus , focrufque  eius  Sex - 
tia , & Po/lutia  fili  a necem  fubiere : 
inu  'tji  Principi;  tamquam  viuendoex- 
probrarent  interfeÓlum  effe  Rubellium 
Plautum  generum  Lucy  Veteris.  Sed 
initium  detegenda  fauitia  prabuit  f 
13  interuerfis  patroni  rebus  ad  accufa- 
tioncm  tranfgrediens  Fortunatus  li - 
bertus  ,afcito  Claudio  Demiano  ,quem 
ob  jlagitia  vinflumà  vetere  Afia  prò- 
confule  , exfoluit  Nero  in  pramium 
accufationis . Quod  vbi  cognitum , fie- 
que  & libertum  pari  forte  componi  , 
Formianos  in  agros  digrcditur  . Ulte 
eum  milites  occulta  cu  fiodia  circum- 
dant . Aderat  filia  fuper  ingruenspe- 
riculum  longo  dolore  atrox  ->  ex  quo 
percuJJ'ore*  Plauti  mariti  fui  vide - 
rat  . Cruentamque  ceruicem  eius 
amplexa  , feruabat  fanguinem  , & 
vesles  refperfas  , vidua  implexa  lu - 
£iu  continuo  , nec  vllis  alimentis  , 
nifi  qua  mortem  arcerent . Tum  h or- 
fani e patre  , Neapolim  pergit  . Et 
quia  aditu  Neronis  probibebatur  , 
egrejfus  obfidens  , audir  et  infontem  , 
nè  ve  confulatus  fui  quondam  colle - 

fam  dederet  liberto  ; modo  mulie- 
ri  eìulatu  , aliquando  fexum  egref- 
fa  , voce  inf enfia  clamitabat , donec 
Princeps  immobilem  fi  precibus  & 
inuidia  iuxta  ofiendit  . Ergo  nun- 
tiat  patri  abijeere  fiera  , dr  vti  ne- 
cejfitate  . Simili  affertur  par  ari  co- 
gnitionem  Senatus  , (y  trucem  fin- 
tentiam  - Nec  defuere  qui  monevent 
magna  ex  parte  bcredem  Cafarem 
nuncupare  , atque  ita  nepotibus  de 
reliquo  confulere  : quod  afipernatus  , 
ne  vitam  proxtmè  libertatem  afìam 
nouiffimo  firuitio  faedaret  , largitur 
in  feruos  quantum  aderat  pecunia  , 

& fi 


Il  Centurione  vedendolo  fc  benfen- 
z’arme,  poderofo,  inuelenito,  efenza 
paura  diflTe  à Soldati , che  gli  s’auuen- 
taflero  addofTo . Silano  fi  difefe,  e con 
le  pugna, quantopoteo  s’aiuto,  fino 
à che  dal  Centurione  con  iftoccatc 
dinanzi  quafi  in  battaglia  ; fu  ammaz- 
zato. Non  meno  coraggiofi  morirò, 
no  L. Vetere , e Seftia  iua  fuocera  , c 
Polluzia  figliuola  : vifi  odiofi  al  Prin- 
cipe , che  viuendo  gli  rinfacciauano 
la  morte  di  Ru bello  Plauto  genero 
di  Vetere.  L occhione  fu,  che  For- 
tunato fuo  liberto , auendo  mandato 
malelefacultà  dei  Padrone,  fi  volle 
ad  accufarlo,  eprefe  per  compagno 
Claudio  Demiano  incarcerato  da 
Vetere  Viceconlòlo  in  Afia  come  ri- 
baldo, e Nerone  lo  liberò  in  premio 
deiraccufa . Il  che  come  Vetere  inte- 
re , d’auere  à ilare  con  iuo  liberto  à tù 
per  tù,fe  n’andò  in  Villa  à Moia  ; Oue 
gli  fu  porta  guardia  di  Soldati  occul- 
ta. Erauila  figliuola,  oltreàquefto 
fpaucto  piena  di  lungone  rabbiofo  do. 
lore , auendo  veduto  dicollar  Plauto 
filo  marito  : abbracciato  la  tefta  i rac- 
colto il  (angue , riporto  i panni  tinti  : 
prefo  i vcaouiii  ; voluto  viuere  per 
pianger  ièmpre,  mangiato  folo,quato 
non  la  lafciaflc  morire . Il  padre  la  co- 
figliò  irtene  à Napoli.  Non  auendo  da 
Nerone  vdienza;aflcdiaua  la  porta: 
ora  con  donnefche  ftrida , ora  co  ma- 
fchie  punture  fclamaua  : vdijjè  lo  in- 
nocente : non  dejfe  chi  fu  fico  Confilo  in 
preda  à vn  Liberto . Con  tutto  ciò  non 
mofie  il  Principe  à pietà , né  à pau- 
ra d’odio.  Onde  ella  rapportò  al  Pa- 
dre, che tagliaflc ogni  fpcranza  ,es- 
accomodaife:  c nel  medefimo  tempo 
Teppe,  che  il  Senato  gli  Tguainaua  or 
ribil  fentenza . Alcuni  voleuano  ch’ei 
fàceiTe  redaCeiared’vna  gran  parte  , 
per  iàluare  il  refto  a’  nipoti  : non 
gli  piacque  per  non  macchiare  nel 
fine  di  brutto  icruaggio  la  vita  Tua 
tenuta  poco  meno , che  libera,  e do- 
nò alii  ichiaui  Tuoi  tutt'il  danaro  : 

con 
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& fi  qua  afrori  ari  pojfent , fibi  quem - 
que  deducere , tris  modo  leóhilos  ad  fu- 
prema  retine  ri  iubet . Time  eodemin 
cubiculo  , eodem  ferro  abfcindunt  ve- 
nas  yproperique  S* finititi  ve  l tibia  ad 
ver ecundiave lati , baine is  infer untar , 
paterfiliam;  auiayieptem  ; illa  vtrofj ; 
mtuens , & certatim  precantei  lab  enti 
anima  celercm  exitum,vt  relmquerent 
fuos  fuperfiites  fy  moritura . Sema 
uitque  or  dine  m fortuna:  ac femorpriusì 
tum  cui  prima  <etai,cx  tingili  mtur . Ac- 
cufati  poft fepulturam , decretumquevt 
14  more  maior uni  punir entur  . *}*  Et  Ne- 
ro i nterce /fi 't, morte m fine  arbitrio  per- 
mittens , e a c a dibus  peraóìis  ludibria 
adijdebantur . P.  Gallili  equa  Roma- 
ni's,quòd  Fenio  Rufo  mtimus , fyVete- 
ri  non  alienili  fuerat , aqua  atque  igni 
probib itui^  eli:  Liberto  & ac cufat ori 
premium' opera  , Incus  in  thè  atro  inter 
via  ■ or  e s tribunicios  datur . Et  menfis 
qui  Aprile eumdemque  Nerone  umf e- 
*5  quebatur  , f Maini  Claudi j , lumia 
Germanici  , vocabulii  mutantur  : te- 
stificante Cornelio  Orfito  qui  id  cen- 
fuerat , ideo  Iunium  menfem  tranfmif- 
,fum:  quia  duo  iam  Torquati  ob  fcele- 
ra  interferii  + infaufium  nomen  lu - 
nium  fecijjent  . Tot  facinoribus  fae- 
dum  anmim  et  iam  Dij  tempefìatibui , 
& morbii  infigniuere . Vijlata  Cam- 
pania turbine  ventorum , qui  villa i , 
arbufìa  , fruges  pajjìrn  d’ifiecit , per- 
tulitque  violenti  am  ad  vicina  vrbi  . 
In  qua  omne  mortalium  genui  vii  pe- 
lili enti  a depopulabatur  nulla  coeli  in- 
temperie qu<e  occurreret  oc uli s . Sed 
domus  corponbit s ex  animi  i , it  inera 
funeribui  compiei) antur . Non  fexus , 
non atai perictdo  vacua . Seruitiaper - 
inde  , ac  ingenua  plebei  raptim  ex- 
lingui , inter  coniugum , & liberorum 
lamenta , qui  dum  affident , dum  de- 
fi ent  , fiepè  eodem  rogo  cremaban - 
tur . Equitum  Senatorumque  interitui 
quamuii  promi fcui  , minui  fi  eh  lei 
erant  , tanquam  communi  mortali- 
tate  fieuitiam  Principii  prauenirent  , 

Eodem 
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con  licenza  di  portartene  tutto  1 ar- 
redo, fuorché  tré  letti  per  l’efsequie  : 
centrati  in  vna  camera  , col  medefi- 
mo  ferro  fi  ledano  le  vene , e torto 
con  vna  ibi  verta  addotti)  per  fuggir 
vergogne  entrali  ne’  bagni, e guatati- 
li : il  Padre  la  figliuola , P auola  !a  ni- 
pote , ella  loro , e tam u > à chi  più  v<  fi- 
ca che  il  fuo  fiato  et^a  torto  per  ìa- 
feiare gli  altr»  lopr.iuuiucti  quei  po- 
co . la  r -renna  .il  morire  otferuò  Tar- 
dine dell’ era  di , Dopò  la  icpoltura 
furono  acculi iti , c dannai  ià  morir  di 
capeftro . Nerone  dille , Nò  , muoian 
pur àlor  modo , co^ì  ichcrniuano  per 
giuntali  vccifi.  A P.  Gallo  Caualier 
Romano  fù  tolto  acqua , e fuoco  , 

fer  eflere  ftato  intrinfeco  di  Fenio 
.ufo,  e non  alieno  da  Vetere  : il  fuo 
liberto,  che  l’accusò,  ebbe  in  premio 
dell’  opera  il  feder’  nel  Teatro  tra* 
mazieri  de’ Tribuni . Al  mefe,  che 
fegue  Aprile  ( che  fi  dica  Nerone  ) fti 
porto  nome  Claudio  , in  vece  di 
Maggio  : à Giugno  Germanico  : 
mutato  il  nome  di  Giugno , per 
configlio  di  Cornelio  Orfito  : auen- 
do  due  Torquati  vccifi  per  ifcele- 
ratezze  rendutolo  allora  infelice  , 
Quello  brutto  anno  per  tanti  ec- 
celli ili  fegnato  ancora  dalli  Iddij 
con  malattie,  e tempefte,  in  Ter- 
ra di  lauoro  nodi  di  venti  abbat- 
terono ville  , e arbori , e feminati 
fin  pretto  à Roma , doue  orribile 
petti  lenza  fece  d*  ogni  generatio- 
ne  mortalità  infinita  , fenza  cono- 
feerfi  aria  corrotta . Erano  le  ca- 
fe  piene  di  cadaueri , le  ftrade  d’- 
efsequie  , non  (érto  , non  età  ne 
campaua  , moriuanfi  di  fubito  li 
fchiaui  , e la  plebe  libera  . mol- 
te mogli  , e figliuoli  guardando  , 
e piangendo  i morti  loro  , nella 
medefima  catafta  erano  arti  . Ca- 
ualieri , e Senatori  per  tutto  come 
gli  altri  morieno  , ma  meno  lagri- 
mcuoli  come  tolti  dalla  comune 
forte  alla  crudeltà  del  Principe  . 

Nel 
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Eodem  anno  delefluspcr  Galli  am  Nar-  Nel  detto  anno  furon  fatte  per  la 
bonenfem  Africamque , & AJtam  babi-  Prouenza , Affrica , e Alia  nuoue  dc- 
ti  funt , fi' pp  tendi*  lllyrici  le  fiorii  bus , icrizioni  di  Soldati , per  rifornir  le 
ex  quibus  (State,  aut  valetudine fejjì Sa-  Legioni  d’illiria  in  luogo  de*  vecchi 
cr  amento  fio  lueb  antur . Cladem  Lugdu-  interini,  che  fi  licenziauano.  Furo- 
nenfcm  quadrafies  fifiertio  folatusefi  no  i Lionefi  fouuenuri  dal  Principe 
Princeps , vt  amijj'a  vrbireponerent  , di  centomila  fiorini  d’oro, per riftau* 
quam  pecuniam  Lugdunenfes  ante  ob-  rare  l’arfione  di  quella  Città  , tanti 
tulcrant,  turbidis  cafibus,  C.Suetonio , ne  aueano  elfi  offerti  ne  trauagli 
L.Telefino  COSS.  Antifìius  Sofianus  publici  nel  Confidato  di  C.  Sueto- 
faóhtatis  in  Neronem  car  minibus  prò-  nio,  e L.Telefino  . Antiftio  Soliano 
brofis  exfilio,  vt  dixirmultatus  , poti-  confinato  come  dilli , per  brutte  Paf* 
quam  id  honoris  indicibus  ì tamquam  quinate contro à Nerone,  veduto ef- 
promptum  ad  cades  Principem  accepit , lere  tanto  onorate  le  (pie,ei  Principe 
inquies  animo, & occajionu  baudfegnisx  coì>1  pronto  alle  crudeltà  : inquieto, 
Pammenem  eiufdem  loci  exfiulem , & e detto  allcoccafioni  , fifa  amico  à 
Cbaldaorumartefamofum^oquemuL  Panimene  quiui  confinato  anch- 
torum  amicitys  innixum  , fimilitudine  egli  famofo  indouino  5 perciò  for* 
fortuna  Jìbi  conciliat . f Ventitare  ad  nito  di  grandi  amici . Vedegli  VC- 
*7  eum  nuntios,  & confultationes  non fru-  nirc  tutto  ai  meflaggi  : far  conful- 
flràratus  ffimul  annuam  pecuniam  à te  che  non  penfàua  elle  re  à calò  : 
P.Anteio  mini fi rari  cognofcit . Ncque  Sente  che  egli  éprouui fionato  daP. 
nefitum  babebat  , Anteium  car  Hate  Anteio  , il  quale  fapeua  efierodio- 
Agripptna  inuifumNeroni.opeJque  eius  fo  per  amor  d Agrippina  à Nero- 
pracipuas  ad  eliciendam  cupidtnem  , ne  : ricco  da  edere  adocchiato  , 
eamque  cavjfam  multi s exitto  effe . Ifi-  premuto  , e rouinato  come  mol- 
tur  interceptis  Antey  litteris , furatus  ti  altri  : e che  là  ? acchiappa  le 
etiam  libello* quibus  dics genitali*  eiusy  lettere  d*  Anteio  , e le  nalcitc  , 
C tyeuentura  yfccretis  Pammenis  occul-  c pronoltichi , che  Panimene  auea 
t ab  antur  ,fìmul  reperti*  qua  de  ortu  fatto  della  vita  di  lui  , e di  Ofto- 
vitaqueO  fiori/ Scapala compofita  erat;  rio  Scapola  , e lcriue  al  Principe, 
fcribit  ad  Principem , magna fi , & qua  che  le  gli  daua  vn  pò  di  liluo 
incolumitati  eius  conducerent  aliata - condotto  , gli  porterebbe  colà  im- 
rum  ,jì  breuem  exfilij  veniam  tmpe - portantilfima  alla  fua  falute  : pcr- 
tramjfet . grappe  Anteium , & Olio-  che  Anteio  , e Oftorio  afpiraua- 
rium  imminere  rebus , & fua  Cafarif  no  allo  Stato  , e faceuanfi  fare  la 
que  fata  fcrutari.  Exin  mifja  libar-  ventura  loro  > e di  Cefare  . In 
nica  , aduehiturque  propere  Sofia-  caccia  e*n  furia  fono  Ipedite  fu- 
nus . Ac  vulgato  eius  indicio, inter  dam-  Ite  . Solfano  é condotto  , e fapu- 
natos  magi*  quam  inter  reo*  Anteius  tofi  il  luo  rapporto  ; Anteio  , C 
Ofìoriufijue  habeb  antur  : aieòvitejla-  Oftorio  furon  tenuti  più  per  con- 
mcntum  Anteij  nemo  obfi^naret  , nifi  dannati , che  rei . Niuuo  voleua  fug- 
® Tigellinus  auóìor  extitljfet . f Moni-  Sellare  il  teftamento  d Anteio,  Te 
tu*  priui  Anteius , ne  Capre  mas  tabulai  Tigellino  non  era,  che  prima  nel* 
m or  are  tur . At  ille  h. tu  fio  vencno,tar-  aueua  follecitato  . Egli  prefe  il  ve- 
ditate m eius  peroCus , inter  efis  venis , lcno,*e  perche  non  tàceua  cosi  pre- 
mortem  approperauit . Oflorius  lon-  Ito,  fi  tagliò  le  vene  . Oftorio  allora 
finquis  in  agri s apud  finem  Li^urum  villeggiaua  ne’  confini  di  Liguria  > 
id  iemporis  erat , eò  mijfus  Centuno , oue  ìu  mandato  vn  Centurione  , 
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qui  cadem  eius  maturar  et.  Caujfafefti- 
nandi  ex  eo  oriebatur , quòd  Oj'iuriue 
multa  militari  fama , è*  cinica  corona 
apudBritannia  meritue,ingeti  corporis 
robore,armorumq;  fcientia^metu  Nero* 
ni  fecerat,ne  inuaderet , pauidum  fem- 
per  , & reperta  nuper  coniuralione  ma - 
gis  exter  ritti  .Igitur  centurio  vbi  effugia 
villa  claufit , iujfa  Imperatorie  0 fior  io 
aVerit  .Isfortitudinem  aduerfum  bofìes 
Japè fpetlatdin  fe  vertit . Et  quia  vena 
quanquam  interrupta  parum [angui  ni  s 
effundebant,h attenne  manu  feriti  vfue , 
vt  immota  pugione  extolleret,  adprejjìt 
dextram  eiue,iuguloq;  occurrit . Et/ am 
Jì bella  externa ,& obitaepro  Rep.  rnor - 
tee  tanta  cqfutifimilit tedine  memorar?, 
meque  ipfum Jatiae  cepijfet,aliorumque 
tadium  exfpeBarem,  quamuie  honejloe 
ciuium  exitue , trifìee  tamen,  & conti- 
nuoe  afpernantium . At  nunc  patientia 
feruihe,tantumq;  fanguinie  domi  perdi. 
tum,fatigat  anima, & majlitia  reftrin- 
19  gunt . + Ncque  ali  am  de] enjìonem  ab  y e 
quibue  ijia  nofcentur  exegerim , qua  ne 
oderim  t am fegniter  pereunte  e . Ira  illa 
numinum  in  Ree  Romanae  fuit , qtiam 
non  vt  in  cladibue  exercituti , aut  capti - 
uitate  vrbiti  femel  editam  trafire  licet . 
Detur  hoc  illuftriu  virorti  po/l er itati , 
vt  quomodo  exequye  a promijcua  fepul- 
tura feparantur;ita  in  traditione fupre . 
morti  accipiant  babeantq;  propri  a me- 
moria ,Paucoe  quippe  intra  dice,  eodem 
agmine  Armane  Mella  , Cerialie  Ani- 
cini , Rufus  Crifpinue , ac  C.  Petroniue 
cecidere . Mella , <&  Crifpinue  equitee 
Romani , dignitate  Senatoria.Nam  bic 
quondam  prafeBue  pratorij , & confu- 
tar ibue  infignibue  donatue,ac  nuper  cri - 
mine  coniurationie  in  Sardi  ni  am  exa- 
Bue  accepto  iujfa  mortie  nunt io  fernet 
ènte  rfecit. Mella  quibue  Gallio  ér  Sene- 
ca parentibue  natue,  petit  ione  honorum 
abjlinuerat  ,per  ambitionem  prapo fie- 
ra, vt  eque  e Romanue  confularibue  po- 
tete a aquaretur.Simul  ac  quireda  pecu- 
nia br  e uiue  itercredebat  ,per  procura- 
tanee adminiftrddie  Principi e negotjjs . 

Idem 


3*7 

che  l’ammazafle  fubito:  perche  à Ne- 
rone codardo  per  naturale  allora  fpa- 
ucntato  per  la  congiura , pareua  Tem- 
pre vederi!  quel  gran  brauo  alla  vita  » 
ornato  in  Britannia  di  Corona  ciuica, 
di  gran  per  fona, robuBi  Ili  mo>fcaltrif. 
fimo  in  arme.  Giuntoli  Centurione 
alla  villa  > prefe  le  porte , e fece  il  co- 
mandamento  del  Principe  à OBorio, 
il  quale  voltò  in  le  fteifo  la  forteza  fua 
vfatifilma  contro  à nimici , e perche 
delle  vene  benché  aperte  vfciua  po- 
co fangue  ; fi  fece  da  vno  ichiauo  non 
dare; "ma  tenere  vn  pugnale  aito, e 
fermo;  prefegli  la  delira, c fcannouui- 
fi.  Noiofo,c  diipiaceuole  farei  à me,  e 
ad  altri , a raccontare  tanti , e fimi- 
glianti  cafi  dolenti , c continui, quan- 
do fuilero  di  guerre  forefticre,  e di 
morti  per  la  Republica:  non  che  di 
tanta  lèruil  pacienza , edi  tanto  fan- 
gue llraziato  in  caia,  che  mi  traua- 
glia,  e m’agghiaccia  il  cuore . Ma  io 
non  addurrò  à chi  leggerà  altra  feu- 
fa,  fe  non  che  odio  alcuno  non  m’hà 
mollò  contro  aborti  così  vilmen-, 
te . Né  potcafi  quell’  ira  diuina  con- 
tro i Romani  dire  in  vna  fol  volta, 
epalTarc,  come  quando  fono  feon- 
fitti  eferciti , c sforzate  città  . Do- 
nifià  difendenti  de’ gran  perfonag- 
gi , che  fi  come  anno  fepolcri  prò* 
prij , e non  con  gli  altri  comuni , co- 
sì abbiano  nella  Boria,  memoria  par- 
ticolare di  lor  fine  *.  Indi  à pochi 
giorni  quafi  in  branco  morirono  An- 
tico Mella  , Ceriale  Anicio  , Rufo 
Crifpino , C.  Petronio , Mella,  e Cri- 
fpino  degni  Caualieri  pari  à Senato- 
ri. Quelli  fù  Prefètto  de  Pretoriani, 
ebbe  le  infegne  da  Confolo , dianzi 
per  la  congiura  fcacciato  in  Sardi- 
gna , intefo  d’auer  à morire , s’am- 
maza . Mella  Fratello  di  Gallione , e 
di  Seneca,  non  chiede  onori  per  fi- 
ne di  vanagloria  d’ elfer  potente  così 
Caualiere , come  i Conlòlari:,  c pa- 
rergli il  maneggiar  negozi  del  Prin- 
cipe più  breue  via  d’  arricchire  . 
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Idem  Annaum  Lucanumgenueratgra. 
de  adiumentu  claritudinis , quo  interfe - 
Eìo,  dwn  re f amili  arem  eius  acriter  re- 
qutnt,accufatorem  conciuit  F abili  Ro - . 
rnanù->e x intimis  Lucani  amicis.Mixta 
inter  $ atre  fi  liumq^coniurationis fcien- 
tia fingitur, affimi  latis  Lucani  littcris , 
quas  infpeEias  Nero, ferri  ad  eum  ìuffit , 
opibus  eius  inhians.  At  Me  Ila,  qua  tum 
promptiffirna  rnortis  via , exfoluit  ve - 
nasfcriptis  codici llis,  quibus  grande  pe- 
cuniam  in  Tigellinum , generumq ; eius 
C affati anum  Capit onera  erogabat , quo 
coetera  manerent . Additur  codici  llis , 
t am  qua  de  iniquitate  exity  querens  ita 
fcripfiffet:  fe  quidc  mori  nuliis  fuppli- 
cij  cauflis , f Rufum  tamen  Crifpinu, 
& Anicium  Cerialem  vita  frui,  infen- 

2 1 fos  Principi,  f qua  composita  credeban - 
tur  de  Crifpino  quia  interfe  Eius  erat,de 
Ceriale  vt  interficeretur . Neque  enim 
multo  pòli  vimfibi  attulit , minore  qua 
'cateri  mifer  ottone , quia pr oditaC. Sa- 
fari coniurationem  ab  eo  meminerant . 
De  C.  Petronio  fuprapauca  repetenda 

22  funtfNa  illi  dies  per fomnumft  nox  offi- 
ciJs,èr  oblcElametis  vita  tranfigebatur . 
Vtque  alios  indù  fi  ria , ita  bunc  ignauia 
ad fama protulerat , habebaturque  non 
ganeo  & profi igator,vtpleriq;fua  bau - 
rientiumfed  erudito  luxu . Ac  diElafa- 
Elaq;  eius  quantofolutior  a , & quando. 
fuinegligentiampraferentia,tantogra- 
tius  in fpeciemjìmplicitatis  ac  cip  ieb  an- 
turi r oc  onJ\ iti tamen  Bithynia,&  mox 
conful,  vigentem  fe , ac  parern  negotys 
oftendit'Àein  reuolutus  ad  vitia,feu  vi- 
tiorum  imitationem, inter  paucos fami, 
liaritim  Neroni  adfumptus  ejl , elegan- 
tia  arbiter,dum  nihil  amanum,<&  mol. 
le  affluentià  putat , nifi  quod  ei  Petro- 
nius approbauiffet . Vnde inuidiaTigeL 
lini  quafi  aduerfius  amulum,& fcientia 
voluptatum  potiorem . Ergo  crude lita- 
tem  Principis,cui  c ater  a libi  dine s cede- 
bant , aggreditur , amicitiam  Sceuini 
Petronio  obieElans , corrupto  ad  indi- 
cium feruo , ademptaque  defenfione , & 
malore  parte  fami  Ha  in  v ine  la  rapta . 

Forfè 


Fù  Padre  d’Anneo  Lucano,  grande 
aiuto  al  fuo  fplendore,  e quando  fù 
morto,neirinuentariareminuc  amen- 
te la  roba  fua , concitò  Fabio  Roma- 
no intrinleco  di  Lucano  à rapportar 
per  congiurato  anche  lui , per  lettere 
dei  figliuolo  contrafatte , le  quali  co- 
me Neron  vide  le  mandò  à Mella,  fa- 
cendo all’amore  con  quella  roba  .egli 
fi  fegò  le  vene  ( modo  allora  di  mori- 
re pìù  pronto  ) fece  teftamento  con 
grolfilafciàTigellino,  càCofluzia- 
ho  Capitone  fuo  genero , per  faluare 
il  rimanete.difTefi  in  oltre  auere  fcrit- 
tocome  lamentandofi  ch’e’moriua 
fenza  cagione  , e Rufo  Crifpino , e 
Anicio  Ceriale  nemici  del  Principe 
trionfauano  : ciò  credettefi  finto.-per- 
che  Crifpino  era  già  Rato  vcci(o,e 
acciò  s'ammazzafle  Ceriale , il  quale 
non  guari  doppo  s’vccife  : e ne  in- 
crebbe meno , ricordandofi  la  bri- 
gata che  egli  (coprì  la  congiura  à 
C.  Cefare . Di  C.  Petronio  comincie- 
rò più  da  lunge  : il  giorno  dormi- 
ua,  e la  notte  trattauale  faccende, 
ei  piaceri . come  à gli  altri  l’ indu- 
lto ; a lui  daua  nome  la  tracuranza , 
fondeua  fua  facoltade,  non  in  pappa- 
re, e fcialaquare  cornei  più;  ma  in 
morbidezze  d’ingegno,  quanto  più 
fuoi  fatti , c detti  pareano  liberi , e 
naturali , tanto  più , come  non  affet- 
tati piaceuano . Viceconfolo  in  Biti- 
nta, e poi  Confolo,riu(cìdefto,  e in- 
tendente . Ridato  a’  vizi;,ò  lor  forni, 
gltanze , diuentò  de  più  intimi . Fù 
tatto  Maeftro  delle  delizie , niuna  nc 
guftaua  Nerone  in  tanta  douizia  , 
che  Petronio  non  ne  fufie  arbitro. 
Onde  nacque  inuidia  in  Tigellino, 
ch’ei  (eco  competefiTe,  e de’ piace- 
ri folle  miglior  maeftro . Adoperan- 
do adunque  la  crudeltà  più  polen- 
te nel  Principe  d’ogn’ altro  appeti- 
to .-corrompe vnofchiauo  à rappor- 
tare, che  Petronio  era  tutto  di  Sccui- 
no.  non  gli  è dato  ditela:  la  fami- 
glia quafi  tutta  rapita  in  prigione  . 

Cefi- 
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Fortèillis  dìebtis  Campania m petiue- 
rat  Cafar  qfy  Cumas  vfque  progrejfus 
Petronius  illic  attinebatur . Nec  tulit 
vltra  timor is , aut  fpei  moras , ncque 
tamen  praceps  vitam  expulit , fed  in- 
cifas  venas , vt  libitum  obligatas , , ape- 
rire rurfurn,&  alloqui  amicos , non  per 
feria , aut  quibus  coftantia  fiori  am  pe- 
teret . Audiebatque  referente!,  nihil  de 
immortaliate  anima , & fapientium 
placitis , fed  leuia  carmina  & facile  s 
verfus  fSeruorum  alios  largitione;qtiof 
dam  verberibus  affecit . Inyt  &vias , 
fomno  induljit , vt  quamquam  coacia 
mors, fortuita fimilis  effet . Niff  codicil- 
li s quidem(  quodpleriqtie  pereuntium  ) 
Neronem  aut  Ttgellinum  , aut  quem 
ali  um  potè  ntium  adulatus  e fi  : fed  fia- 
titi a Pr incipit  fub  nominibus  exoleto - 
rum  feminarumqne  & nouitate  cuiuf- 
que  flupri  perfcripfit , atque  obfgnata 

23  raifit  Neroni . f fretti  que  annulum , ne 
inox  vfui  ejfet  ad  facienda  pericula  . 
Ambi f enti  Neroni  quonam  modo  no- 
ttium  fuarum  ingenia  notefcerent  of- 
fertur  Stlia  matrimonio  Senatoris 
baud  ignota , & ipfi  ad  omnem  libidi- 
■nem  adfcita , ac  Petronio  perquàm  fa - 

24  miliari, agi  tur  in  ex  fi lutm  filaria  qu  am 
non filuijfet  qua  viderat  pertuleratque 
proprio  odio . At  Numi  cium  T bermum 
pratura  funttum  Tigellini  fimultati • 
bus  dediait , auia  libertus  T bermi  qua- 
dam  deTigellino  criminosi  detulerat , 
qua  cruci atibus  tormentorum  ipfe/pa - 
tronus  eitts  nece  immerita  lueret . Tru- 

• . csdati s tot  infignibus  viris , ad  poftre- 
mum  Nero  virtutem  ipfam  excindere 

*5  concupiuit , + interfefio  Tbrafea  Pa- 
io & Barca  Sorano  , olim  vtrifque 
dnfenfus  , & accedentibus  cauffis  in 
Tbrafeam:  quòd  Senatu  egreffus  e fi , 
ehm  de  Agrippina  referretur  , vt  me- 
morati i quodque  luuenalium  ludicro 
parurn  expetibilem  operamprabuerat; 
eaque  off enfio  alt  ih  s penetrabat  , quia 
idem  Tbrafea  Patauij  ,vnde  ortus  erat , 
ludis  Ceflicis  à Troiano  Antenore  in . 
fìitutis  , babitu  tragico  cecinerat  . 


Cefare  per  forte  era  venuto  in  Ter- 
ra di  lauoro  , e Petronio  giunto  3 
Cuma , vi  fù  ritenuto  : ma  non  corfe 
à torfi  la  vita . feccfi  tagliar  le  vene , 
poi  legare  per  ifcioglierle  à fua  po- 
rta, e ditte  atti  amici  parole  non  gra. 
ui,  né  da  riportarne  lode  di  cortan-  ' 
te . e tccefi  leggere  non  l’immorta- 
lità dell’  anima , non  precetti  di  Ca- 
pienti : ma  verfi  piaceuoli . ad  alcu- 
ni fchiaui  donò  : altri  fé  baftonare  : 
andò  fuori,  dormi;  acciò  la  morte 
benché  forzata  parette  naturale , non 
come  molti  che  mor ieno , adulò  nel 
teftamento  Nerone  , ò Tigcllino  , 
ò altro  potente  : ma  al  Principe  man- 
dò fcritte  le  fuc  ribalderie  con  tut- 
te le  fue  difonefte  foggie,  Cotto  no- 
me di  sbarbati , e di  femmine  : e le 
figillò , e ruppe  1 anello , perche  non 
futte  adoperato  in  danno  d’altri  # 
Marauigliandofi  Nerone  in  che  mo- 
do le  notturne  inuenzioni  tt  rifa- 
peflono  , fi  ricordò  che  Silia  don- 
na conofciuta  come  mogfie  d’vn 
Senatore,  c fua  tolta  in  ogni  fpor- 
citia,  era  tutta  di  Petronio,  ecac- 
ciolla  in  cfiglio  per  odio  , ma  Cot- 
to colore  d*  auer  ridetto  quanto 
auea  veduto , c patito  . All*  ira  di 
Tigcllino  fagrifkò  Numicio  Ter- 
mo fiato  Pretore  , perche  vn  Li- 
berto di  Termo  diede  certa  brutta 
accufa  à Tigellino , della  quale  pa- 
garono il  fib  , quegli  con  tormen- 
ti crudeli , c’1  padrone  con  morte 
iniqua-  Fatto  di  tanti  grandi  verni- 
ni sì  crudo  feempio,-  voile  Nerone 
fpiantare.anco  la  ftetta  virtù  , am- 
mazzati Barea  Sorano  , e Trafca 
Peto:  mai  vifti  prima , e Trafca  per 
quoue  cagioni  dell  efferfi  vfeito  di 
Senato , quando  fi  trattò  d’ Agrip-’ 
pina  come  narrai , e dell’  auerio  nel 
giùochi  Giouenali  poco  feruito  : i » 
che  gli  colie  ancor  più,  perche  Tra”  > 
feainPadoua  fua  Patria  ne’giuoch1 
del  Certo  ordinati  dal  Troiano  An- 
tenore cantò  in  abito  Tragico  . 

A a Ugior- 
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Die  quoque  quoprator  Antifiius  ob  prò - ■ 
bra  in  Neronem  compofita  admortem 
damnabatur,  mitiora  cenfuit , obtinuit- 
que&cumDeum  bonores  Poppa*  de-, 
eernuntur  , fponte  abfens , funeri  non 
interfuit . Qua  ob  lift  erari  non  finebat 
Capito  Cojfutianus , prateranimum  ad 

26  jì  agiti  a pracipitem , f inimicm  Tbra- 
fea  , quòd  auDoritate  eius  conci  dii fet 
iuuanùsCtlicum  legatos , dum  Capito- 
ne m rep et undarum  mterrogant . 

&illa  obieólabat  : principio  anni  vi- 
tare  Thralcam  follenne  iufiurandum: 
nimeupationibus  votorum  non  ader- 
te, quamuis  Qumdecimuiralifacer- 
dotio  pra?ditum  : nunquam  prò  falu- 
te  Principis , aut  coelerti  voce  immo- 
lauiffe  : affìduum  olim  & indefeiTum,* 
qui  vuigaribus  quoque  patrum  con. 
luitis  fernet  faucorem , autaduerfa- 
rium  oftenderet , triennio  non  in- 
tioi  jtfe  curiam  : nuperrimeque  cùm 
ad  coercendos  Silanum , & V eterem 
certatim  concurreretur  , priuatis 
potiùs  clientium  negotijs  vacauiflfe . 
feceflìonem  iara  id  & partes  j &,fi 
multi  idem  audeant , bellum  elle . 
Vt  quondam  C.  Cefarem  , inquit  , 
& M.  Catonem  ; ita  nunc  te  Nero  & 
Thrafcam  auida  difeordiarum  Ciui* 
tas  loquitur . Et  habet  fe&atores  vel 
potiùs  fatellites , qui  nondum  con. 
tumaciam  iéntentiarum  , fed  habi. 

27  tum  vulnjmquedusfettantur , -fri- 
gidi & triftes,  quò  tibi  lafciuiam  ex- 

28  probent.  f Huic  vniincolumitastua 
fine  arte  * fine  hdnore  . Profperas 
Principis  res  Ipernit  : etiam  nc  Iu&i- 
bus  & doloribus  non  fatiatur  ? Eiuf- 
dem  animi  eft  , Popp^am  diuam  non 
credere  , cuius  in  afta  diui  Augu- 
fti,  & diui  Iulij  non  iurare  . Spcr- 
nit  reiigiones,  abrogatlegcs.  Diur. 
na  populi  Romani  per  Prouincias  , 
per  cxercitus  , curatiùs  ieguntur  , 
vt  noteatur  quid  Thrafea  non  fecc- 
rit  . Aut  tranfeamus  ad  illainftitu- 
ta , fi  potiora  funt  : aut  noua  , cu- 
pientibus  auferatur  dux  & au&or  , 


Il  giorno  ancora  che  fi  condannati* 
à morte  Antiflio  Pretore  per  ver fi 
comporti  contro  à Nerone  , fù  di 
più  dolce  parere  , e vinfe  . E quan- 
do fi  decrctauano  diuini  onori  à Pop- 
pea  , non  volle  trouarfi  ali’eflequìe, 
le  quali  cole  ricordaua  Cofluziano 
Capitone  , rouinofo  al  mal  fare  , c 
nimico  di  Trafea,  che  prefola  perii 
Ambafciadori  di  Cilicia,  querelati»- 
fi  delle  rapine  di  Capitone  , il  fece 
con  1 autorità  fua  condannare . Rim- 
proueraua  oltre  à ciò  à Trafea  , che 
egli  sfuggiua  di  dare  ri  giuramento 
ogni  capo  d’anno.  Sacerdote  de  Quin- 
dici . non  veniua  à fare  1 voti , né 
mai  làgrificò  per  la  fanità  del  Prin- 
cipe, e fua  voce  celeftc  . Quel  tan- 
to affannofo  in  dare  orma  ad  ogni  par - 
tituzo  del  Senato , da  tre  anni  in  qua 
non  vi  capita  . L' altrieri  che  al  ga- 
Jligo  di  Silano  , e di  V et  ere  corfeogn* 
vno  ; egli  attefe  anzi  a'  fatti  dejuoi 
feguaci  . Ciò  è ribellione  , e fazio- 
ne , e fe  troppi  lo  feguitaranno  fa- 
rd guerra  . Già  per  Roma  di  difeor- 
die  vaga  non  fi  gridaua  altro  , ebe 
Cefare  , e Catone  : oggi  te  Nero- 
ne y e Trafea  . A già  fuo  feguito9 
ò piu  tolìo  quadriglia  , che  non  imi- 
tano ancora  la  fuperbta  de*  fttoi  pa- 
reri : ma  il  vefìir  graue  , e il  vi- 
fo  burbero  , e accigliato  quafi  rim - 
prouerano  che  tu  fij  diffuluto  , cofiui 
folo  non  t'ama  fimo  : non  ammira  le 
tue  melodie  . Delle  cof e liete  del  Prin- 
cipe non  fà  Dima  : delle  triDe  an- 
che non  mai  fie' fazio  ? Viene  dalme- 
defimo  mal  animo  il  non  credere{Pop- 
pea  ejfere  Iddia  ; il  non  giurare 
ne  gli  atti  de*  diuini  Giulio  , e Au- 
gusto . Spreza  le  Religioni  : fira- 
paza  le  leggi  ; raccolgono  le  Pro- 
vincie' r e gli  ef ere  iti  curiof amen- 
te ciò  che  fà  il  popol  Romano  dì 
per  dì  , per  fapere  quel  cb e non 
bà  fatto  Trafea  . OJferuiamo  i fuoi 
coftumi  fe  fon  migliori  , ò leuiamo 
capo  y e autore  à chi  vuol  nouità  « 

■Que- 
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Ifta  feda  Tubcrones,  & Fauonios  vc- 
tcri  Quoqi  Rcip.  ingrata  nomina  gc- 
nuit.  V t Imperili  cucrtant,libertatcm 

29  praeferunt  : + fi  pcruerterint,ljbertaté 
ipiam  aggredientur . Fr  ultra  Caflium 
amouittj,fi  glifccrc,&  vigere  Brutoru 
armulos  patfurus  cs . Dcniq*  nihii  ipfe 
deThraieafcripferiSjditccptatoré  Se- 
natum  nobis  relinque  . Extollit  ira 
promptum  Coffutiani  an irriti  Nero:adif - 
citque  Marc ellum  Eprium  acri  eloqui 
ita,  At  Bare  am  Soranum  iam fibi  Ofio- 
rius  Sabtnus  eques  Romanus  popofeerat 
reum  ex  proconfulatu  Afietjn  qua  offen- 
Jtones  Principe  auxityiufìitiayatqdndus 
fi  ria:  & quia  portui  Ephefior*  averten- 
do curam  infumpferativimque  Ciuitatis 
Pergamena , probtbètis  Acratìi  Cafarts 
liberiti  fìatuas  & pitturai  auebere , in- 
ulta omiferat.S ed  crimini  dabatur  ami - 
citta  Plauti  & ambitio  conciliando  Pro - 
umci a ad  fpes  nouas . Tempra  damnatio - 
ni  delefiUf  quo  Tiridates  accipiendo  Ar - 

30  meni o regn  0 aduentabat:  -j*  vt  ad  exter- 
na rumor ibus  intefiinn  Jcelus  obfcura- 
retur  ,an  vt  magnitudine  Imperat or  iam 
cade  infigniu  viroru  quajì  regio f ' ac  inor  e 
ojletaret . Igitur  omni  Ciuitate  ad  exci - 
piendum  Principemfpcttadumq'yRegem 
effufa  , Tbrafea  occurfuprobtbitus  non 
demifit  animum : f ed  codici llos  ad  Nero - 
nem  compofuityrequirens  obietta y&  ex- 
purgatura  ajfeuerans  fi  notti  iam  crimi- 
ni y&  copi  am  diluendt  habuiJJet.Eos  co - 

3 1 dici  llos  Nero  proùerater  accepitfpe  j^ex- 
territum  Tbrajeam  fcripfijfe , per  quo 
elaritudme  Principi  s extulleretjuamq; 
famadebonejiaret . Quodvbi  non  eue- 
nit , vultumque  & fptritm  & libertat? 
infont is  vitro  extimuit  y vocari  patres 
iuJJityTum  Tbrafea  inter  proximos  con - 
fìtltauity  tentar  et  ne  defenfionfy  an fper- 
neret . Diuerfa  confilia  afferebantur . 
Quibus  intrari  cunamplacebat , fccu- 
rosdTcdc  conftantia  cius  dixerunt> 
nihii  didurum,  nifi  quo  gloriamau-> 

” gcrct.  + Scgncs  &pauidos  fupremis 
luis  fecrctum  circumdarc  . Afpicc- 
rct  populus  virimi  morti  obuium  , 
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filetta  Setta  generò  anche  alla  vecchia 
Reptiblic  agli  odiojì  nomi  de  Tub crani , 
e F anon y . Per  riuoltar  lo  flato  grida- 
no libertà  • occuperannola  fe  lo  riuolta- 
noycbe  prò  l auer  fpento  C afflo , fe  la- 
feiformontare  ch'imita  i Bruti  ì Final- 
mente di  T rafea  non  rijcriuer  tiulafeta» 
ne  la  determinazione  al  Senato . Efal- 
tò  Nerone  il  collorofo  animo  di  Cof- 
fuziano  , egli  aggiunfc  per  compa- 
gno Marcello  Eprio  di  viua  eloquen- 
za. Già  Oftorio  Sabino  Caualicre  aue- 
ua  querelato  Barca  Sorano,  venuto  in 
più  odio  à Nerone  per  induftria  , e 
giuftizia  vfata  in  Afia  Viceconfolo, 
d’aprire  il  porto  d'Etcfo , e non  gatti- 
gare  la  Città  di  Pergamo > che  non  la- 
iciò  ad  Aerato  liberto  del  Principe 
portar  via  ftatue , e pitture . Ma  le  ac- 
cufc  erano  l’amicitia  di  Plauto,  ed’ 
efl'crfi  guadagnata  quella  prouincia 
per  far  nouità . 11  tempo  del  condan- 
narlo tu  coito,  quando  Tiridate  veni- 
ua  per  la  inueltitura  del  Regno  d’Ar- 
menia , accioche  quel  romore  delle 
cole  di  fuori  non  IafcialTc  ttntire  le 
leelerateze  di  calà,ò  per  mottrar  mag- 
giore la  grandeza  I mperiaie;vcddcn- 
do  i gran  perlònaggi,  quafì  opera  Re- 
gia. Efl’endo adunque  corfa  tutta  la 
Città  à tàr  corte  al  Principe,  e rincon^ 
trare  il  Ré,à  Tratta  fu  vietato.  Non  fi 
perdé d’animo:  ma  fcrilTc à Nerone , 
chcfeei  vcdclTela  querela,  e aueflè  le 
ditele , fi  giuitifichercbbe . Per  quella 
lettera  Nerone  pensò  fubitamentc]* 
che  Trafca  fpaurito,fi  fulfe  rilòluto  di 
alzar  la  fama  , e gloria  del  Principe  > 
e abbaflar  la  fua .lidie  non  riufeen- 
do,  ebbe  paura  di  quello  Spirito  , e 
volto  libero  , e innocente,  e chia- 
mò ilSenato.  Trafca  fi  riftrinfc  co* 
fuoi , fe  douetTe  tentare  , ò fprezare 
ladifefa,  cfiirondiuerfi.  Chivoleua 
ch’cicomparilTe  ; s’ aflìcuraua  di 
fuacoftanza  : [non  direbbe  parola 
che  non  gli  accrdcclfc  gloria  : i dap- 
pochi e timidi  tàr  morte  ottura  : 
vcdeflelo  il  popolo  incontrarla  : 
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afsdiret  Senatus  voccs  quafi  ex  aliquo  vdiflè  il  Senato  quelle  voci  foprVma- 
numine  fupra  humanas  : polle  ipfo  ne  quafi  d’vno  Iddio.-potrcbbe  lama-- 

33  miraculo  ctiam  Nerone  permoueri.  f rauiglia  muouer  Io  ftefsoNeronejqua 
fin crudelitat:  inttfteret,diltingui  cer-  do  nòjdiuerfamente ftimarfi da  gliau. 
tè  apud  pofteros  mcmoriain  bonetti  uenire  chi  gloriofamétc,echi  per  vii- 
exitus  ah  igna  uia  per  fiientiu  pereun-  tà  tacédo  muoia . Chi  voleua  che  egli 
tiu . Conirà  qui  opperiendti  domi  cenfe - • non  v (citte  di  cafa,  cófermaua  di  lui  le 
bant.de  ipfo  7 brafea  e a de . Sed  iudibria  cofe  medefime  ; ma  fe  ei  patifse  fcher- 
& cótumel  ias  imminere , fubtraheret • ni, e oltraggi?  efser  pur  me’  fottrarne- 
aures  conuicijs>&  probris.Non  folùm  ; lo . Non  elserci  foli  Eprio,  e Cofsuzia- 
Cottutianum , aut  Eprium  ad  fcelus-  no;ma  altri  forfè  proti  à manometter, 
promptos  , fupcreflc  qui  forfitan  loda  beftialitàdiCefare  efser  feguitata 
manus  i&ufque  per  * immanitatem  per  paura  anche  da  buoni , guardafsc 
Augufti . Edam  bonos  metu  fequi . più  tolto  efso  Senato, cui  egli  sèpre  or 
Detraheret  potiùs  Senatui , qué  per-  nò, da  tata  vergogna,  lalciafse  in  dub- 
ornauiflèt , infamiam  tanti  flagidj  ; & bio  quelche  i Padri  vedutoli  innanzi 
relinqueretincertum  quid  vilo  Thra-  Tratta  reo , neaurebbero  deliberato, 
fea  reo  decreturi  patres  fuerint . vt  Che  Nerone  fi  vergogni  delle  fue  cru- 
Neronem  flagitiorum  pudor  caperet,  deità, e folle  fperaza:  anzi  dee  temere, 
irrita  fpe  agitari  : multoque  magis  ti-  che  perciò  egli  no  diuenga  più  crudo 
mendum , ne  in  coniugem , in  fami-  cótro  la  moglie,  la  famigliale  gli  altri 
liam , in  estera  pignora  eius  faeuiret . fuoi  più  cari.nó  oltraggiato, non  mac- 
Proinde  intemeratus  , impollutus  , chiato,feguédoqueTaggi3che  egli  or- 
quorum  vcftigijs  & ftudijs  vitam  du-  nato  la  vita  facefse  vn  bel  fine . fera  in 
xcrit,corum  gloria  peteretfiné.  Ade - quel  cófìglio  Ruftico  Arulenogioua- 
rat  confilio  Rufìicus  Arulenus  flagrans  ne  ardete, e per  detto  di  laude, offeriua 
iuuents , dr  cupidine  laudi s ofjerebat  fe  come  Tribuno  della  plebe  opporli  al- 
intercejfurum  Senatuf conflitto . Naple-  la  delibera  zion  del  Senato . T rafea  Io 
‘ bis  Tribunus  erat.Cobibuitfpiritus  eius  raffrenò  no  cntrafse  invanitadi  no  gio 

Tbrafea , ne  vana,  & reo  no  profutura,  ueuoii  al  reo,perniziofe  à sé.Nó  douc. 
intercettori  exitiofa  inciperet . Sibi  re  efso  nel  fine  dell'età  mutare  lo  tati 
a&am  aetatem  & tot  per  annos  conti-  anni  cótinuato  ordine  della  fua  vita,  à 
nuum  vita?  ordine  non  dettrendu:  itti  lui  cominciare  allora  i Magiftrati  : I- 

34  initium  magiftratuu,f  & integra  qua?  auuenire  elser  libero  nel  fuò  voleremo 
fupcrfint.Multum  anté  fecuni  expen-  ttderafse  bene  per  quale  sederò  vole- 

35  deret,f  quod  tali  in  tempore  capefsé-  ua  entrare  in  quello  tòpo  a’  maneggi 
dq  Rcip.  iter  ingrederetur.  Coeterùm  della  Rep.  Quato  al  venire  in  Senato 
ipfe  an  venire  in  Senati*  deceret , medi-  à difedcrfitònò,difse  che  ci  péferebbe. 
tationi fua  reliquie, , At  pollerà  lue  e. duce  La  dimane  fù  prefo  ilT  épio  di  Venere 
pratofia  cobortes  armata , tcmplumge-  Genitrice  da  due  Pretoriane  coorti,  e 
nitricis  Veneri s infedere.  Aditimi  Sena-  l’antiporto  del  Senato  da  più  togati 
tusglobus  togatorum  obfederat , non  oc - có  armi  fotto,che  fi  vedeuono,c  fqua- 
cultisgladys , difperjìque per  fora  ac  ba-  dre  di  fòldati  per  le  piaze,  e tépij . Per 
filicas  cunei  militar es , mter  quoru  afpe - loimezo  ctt  quelli  guardati  à trauerfo, 
£ìus  & minas  ingreffi  curia  Senatores . e minacciati  entrauano  iPadri  in  Sena 

Pfi  Etj'oratio  Principis  per  Quaflor? eius  to,a’quaii  voltato  il  Quettore  dèlPrin 
audii  a eli»  Neming  nomìnatìm  compel*  cipe  à nome  di  quello  séza  nominare 
lato  patres  arguebat , quòd  pub  he  a mu-i  alcuno,  diede  vn  rabbuffo,  che  e*  non 
nia  defcrerentycorumque  exemp/o  equi - badauano  alle  facéde  publiche,c  infe- 
ri Romani  ad  fegniticm  verterentur . gnauano  à Caualieri  Ro.infingardirc . 
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37  Etenim  + quid  mirum  è longinquis  pro- 
uincijs  b.ìud  ventri , cupltrtque  adepti 
confulatum,& facerdotiaybortorum  po-  : 
ti  us  am  unitati  inferuirent  ? quod  velut 
telum  arripuere  accufatores . Etinitiu 
facieteCof]'utiano-,maiore  vi  Marcellus , 
fummam  Rcipublicaeagif/dw/tataf  ; 
contumacia  interiorum , lenitaté  im- 
pcritàtisdeminui  .Nimiummitcsad 
cam  die  patres , qui  Thrateam  defei- 
fccntcm , qui  generum  cius  Hcluidiu 
Prifcum  in  ijfdcm  furoribus,fimul  Pa. 
conium  Agrippinum  paterni  in  Prin- 
cipcs  odi  j imedem , & Curtium  Mó- 
tanum  deteitanda  carmina  tà&itàté , 
3°  eludere  impune  finercnt.f  Rcquirerc 
fé  in  Senatu  contutore,  in  votis  Sacer- 
dotali,in  iureiurandociuem:  nifìcó- 
tra  inftituta  & c^rimonias  maiorum, 
proditorem  pnlàm , & hoftemThra- 
fea  induiffet . Denique  agere  fenato- 
rem  & Principis  obtrc&atores  protc- 
gere  folitus,vcniret,celeret  quid  cor- 
rigi,  aut  mutar!  vellet  : faciliùs  perla- 
turos  fingula  increpantcm,quam  nuc 
filentium  perferrent  omnia  damnan- 
tis.  Pacem  illi  per  orbem  terra?, an  vi- 
dlorias  finedamno  exercituu  difpli- 
ccre  ? Ne  hominc  bonis  publicis  moe- 
ftu,  & qui  torà, thea tra,  tcpla  prò  foli-’ 
tudine  haberet , qui  minitaretur  cxfi- 
lium  finì,  ambitionis  prauae  compoté 
facerent.  Noniili  confultaha?c,non 
magiftratus,  aut  Romana  vrbevide- 
ri . Abrumperet  vitam  ab  ca  ciuitate, 
cuiuscaritatemolim  , nunc  &afpe- 
&um  exuillet . f Cùm  per  bue  atque 
39  tali  a Marcellus  , vt  erat  toruus  & mi: 
nax,  voce , vultuy  oculis  ardefeeret , non 
illa  nota  & celebriate periculoru fueta 
iaSenatus  moejlitiafed  nouus  & altior 
auor,manus  & tela  militum  cernenti - 
us  ffimul  ipjius  Tbrafeu  venerabilis 
fpecies  obuerfabatur  : S1  erant  qui  HeU 
uidium  quoque  miferarentur  , inno- 
xiu  affinitatis  paenas  daturum  . Quid 
+ Agrippino  obiettum  , nifi  trijlem  pa- 
tris  jortunam  ì quando  & ille  perin- 
deinnocens  Tiberij  fuuitia  concidiffet , 
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Che  mar aui^li a che  non  venga  chi  è ne * 
paefi  lontani  fe  gli  flati  Confoli , efa- 
cerdoti  non  attendono , ebe  à pettinare 
i giardini  ì Con  quefto  qua»  fpunto. 
ne  fi  fanno  auanti  gli  accufatori . Cof- 
fuziano  comincia  , e Marcello  con 
maggior  forza  grida  : cofa  importasi- 
ttfjìma  allo  Stato  : La  difubbidienza  de * 
minori  guafia  la  dolceza  del  Principe  • 
Troppo  anno  i Padri  comportato  la  fe - 
dizione  di  Trafeay  ed  Eluidio  Prifco  fuo 
genero  entrato  nella  pazia  medefima , e 
P aconio  Agrippino  odiatore  di  Principi 
come  il  Padre , e Curzio  Montano  di  < 
verfi  nefandi  componitore . Io  direi  che 
in  Senato  manca  vn  Confolare , ne'  vó- 
ti vn  Sacerdote , ne' giuramenti  vn  Cit- 
tadino ; fe  Trafea  contro  gli  ordini , e 
le  cerimonie  de  gli  antichi  non  fi  foffe 
dichiarato  nimico,  e traditore . Vcnijfe 
finalmente  egli  vfatoà  fare  il  Senato- 
re , e difendere  chi  lacera  il  Principe  : 
à dar  fentenze  di  quel  voglia  fi  muti , 
ò corregga  : dannando  vna  cofa  per  vol- 
ta ,*  fora  piu  J'opport abile  , che  tutte  ' 
ora  tacendo  . Quefia  pace  per  tutto  l 
mondo , quefi e vittorie  fenzaf angue gfi 
difpiacciono  ì non  fi  faccia  contenta 
la  praua  ambizione  di  chi  de'  beni  pu-  • 
blici  fi  contri  lì  a ; i fori  i Teatri  , i • 
Tempii  tiene  per  ifpilonche  : minaccia 
di  volerfene  andare  : Quefiinolìri  non 
gli  paion  decreti  inonMagiftrati : non  t 
Roma  Roma . Crepi  fuori  ai  quefia  pa. 
tri  a , di  cui  prima  ìeuò  f amore , e or 
ne  fugge  lafpetto  . Nerone  Marcel- 
lo tali  cofe  dicendo  fi  fcagliaua  con 
voce, volto, occhi, minaccic  infocato:  ’ 
il  Senato  fi  vedea  foprapprefo,  non 
da  quella  maninconiafolita  per  li  tan- 
ti pericoli  ; ma  da  più  altofpaucn- 
to,  enuouo,  del  vederfi  le  mani , e 
Tarmi  de  foldati  addoflò  . Rappre- 
fentauafi  loro  quella  immagine  ve- 
neranda di  Trafea  : compatiuafì  del 
pouero  Eluidio  : douefle  morire  in- 
nocente per  lo  Suocero  , come  già 
Agrippino  per  la  fola  fortuna  rea 
del  Padre  per  crudeltà  di  Tiberio  : 
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Enimuerò  Montanum  proba  iuuenta c di  Montano  buon  giouane , fcac- 
ruque  famofi carminis , quia protulerit  ciato  per  far  moftra  dd  Tuo  ingegno > 
ingenium , extorrem  agi . Atq;  interim , non  per  verfì  infami  Comporti . Ven- 
0 fior  ius  Sabinus  Sor  ani  accufator  in - ne  in  campo  Oftorio  Sabino  ad  accu- 
greditur 3 or ditur q\  de  amicitia  Rubelly  fare  Sorano , prima  dell  amicizia  con 
40  Plauti  t quodque proconf ulatum  Afia  Rubellio  Plauto  % e delle  fedizioni 
Soranuspro  claritate/ìbi potiùs  accorri-  nutrite  nelle  Città  dell’  Afia  quan- 
modatum , quàm  ex  vtilitate  communi  do  vi  fu  V iceconfolo , per  farli  gran- 
fiar* , olendo  feditiones  Ciuitatum ..  de  , contro  al  ben  publico  . Pecca- 
ci1 Vetera  h&c.  f fiedrecens , diferiminipa'  ti  vecchi:  a’ quali  anneftò  quello 
tri  sfilt  am  corine  lì  ebat , quòd p e cimi  am  nuouo  : che  Seruilia  fua  figliuola 
Magie  dilargita  eJfit.Acciderat fané  pie-  auea  dato  danari  à Negromanti . El- 
tate  Seruilia  ( id  enim  nomen  puella  la  come  tenera  di  fuo  Padre  , e per 
fuit  ) qua  caritate  erga parentem , fi - l’età  Semplicetta  , gli  auea  doman- 
mul  imprudenti  a atatis,  non  tamealtud  dati , non  d'altro  , che  fe  reitcreb- 
confultaueratyquàm  de  incolumitate  do-  be  la  cafa  in  piede  ; Nerone  pla- 
mus , & an  placabilis  Nero , an  cognitio  cato  ; il  giudizio  del  Senato  non 
Senatusnibilatroxafferret.  Igiturac-  rigido:  fù  meflà  dentro  in  Senato 
cita  eft  in  Senatumfieteruntque  diuerfi  dinanzi  al  Tribunale  de*  Confoli  : 
ante  Tribunal  confulum  , grandis  auo  Rette  il  vecchio  Padre  à petto  alla 
parens , contràfilia intra vicefimu ata-  figliuola  minore  di  venti  anni,  ma- 
ri/ annum , nuper  marito  Annio  Polito * ri  tata  dianzi  ad  Annio  Pollione  fcac- 
ne  in  exfili um  pulfio , vi  da  ata  defilai  aq ; ciato  in  cfiglio  : come  VCd  oua  abban- 
ac  nepatrem  quidem  intuens ,cuius  one-  donata  , non  ardita  di  guardar  fuo  pa- 
raffe pericula  videbatur , Tum  interro-  drc  aggrauato  per  lei . L’accufatO- 
gante  accufatore  , an  cultus  dot  alee , an  re  la  domandò  (e  aueffe  venduto  le 
detraftum  ceruici  monile  venum  de  difi-  donora  , òilvezoper  far  danari  per 
fet , quopccuniam faciendis  magicis fa-  gittar  Parte . prima  s’abbandonò , C 
cris  contraberetìprimum  firata  burnì , diftefe  in  terra  : c dopo  lungo  pian- 
longoquefletu  &filentiofpqflyaltaria  & to,  cfilenzio,  abbracciò  l’Altare,  C 
aram  complexa:N\\\\QS,inquit-,  impioS  le  colè  fante,  e dille.  Non  bò  dimo- 
Deos,nuiias  deuotioncs,  ncc  aliud  in.  ni [congiurato , né  incantato  : pregato 
felicibus  preci  bus  inuocaui , quàm  vt  filo  mifera  me , ebe  tu  Qefare , e voi 
hunc  optimum  patré  tu  Grfar,  & vos  Padri  faluafie  quefio  mio  ottimo  pa- 
pati esternar  ctis  incolumem.Sic  gcm.  dre  per  lo  quale  aurei  dato  non  pur  le 
mas  & veftcs  Se  dignitatis  infignia  de.  gioie , e velie  : infegne  della  mia  nobit > 
di  : quomodo  fi  fanguinem , & vitam  tà  : ma  il  [angue  , fe  l'bauejfer  cbie - 
popofeiffent . Viderintifti  ,antehac  fio,  eia  vita , quanto  à co  fioro  i cut 
raihi  ignoti  quo  nomine  fìnt,quas  ar-  nomi , e mefitere  non  mi  fon  noti , tal 
tes  excrccant  : nulla  mihi  Principis  fia  di  loro  . Jì  Principe  non  bò  iopj 
mcnrk),nifi  inter  numina  fuit.  Nelcit  mentouato  , fe  non  infieme  con  glifi 
tamen  miferrimus  pater , Se  fi  crimcn  dìj . Mio  padre  mifero  non  ne  sà  nuP 
eft, foli  deliqui.  Loquentis  adbuc  verba  la  , fe  cé  peccato  ; io  Ibò  . Sorano 
exctpit  Soranus , proci  am  atq ; non  illam  non  la  lafciò  finire , c fclamò , che  e t* 
in prouinciam  fiecum  profeti  am_ , non  la  non  era  venuta fico  in  Afia  : non  l a- 


P lauto  per  atatem  nofici  potuijfe , noni 
cri  minibus  mariti  connexam  , ni- 
ni* tantum  pietatis  re  am  , fiepara- 
reni  à fi  quameunque  fiortem  fuoiret  ♦ 

Simul 


ueua  Plauto  per  l'età  conaficiuta  z non 
mefcolata  rie  delitti  del  marito  : era 
accufata  della  troppa  pietà  • 
rajfinla  da  sé  r che  che  di  fe  auuenifl *• 
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(•  DEGLI 

Simuliti  ampie  xus  occurreti sfili*  rue- 
bat  , nifi  inter  ietti  littores  vtrsfque  ob- 
.éitiJJ'ent . Mox  datus  tettjbus  focus  : & 
quantum  mifericordia fausti  a accuja - 
tionis  permoue rat, tantum  ir*  P . Egna* 
tius  tejlts  conciuit.  Cliens  bic  S brani 
fune  empiti*  adopprimendum  amicum  , 
auttoritatem  Stoica  fetta  praferebat , 
babitu  y&ore\ad  exprimendam  ima - 
ginem  bonetti  exercitus , caterum  ani- 
mo perfidiofus  , far fubdolus , auaritiamp 
ac  libidine m occultarsi . Qua  pofiquam 
pecunia  reciti  fa funt  , dedit  exemplum 
pracauendi , quomodo  fraudi  bus  tnuo- 
iutos , aut  Jiagitys  commaculatos  ; fic 
fpecie  bonarum  artium  filfos , & ami « 
citi* f allacci . Idem  tamen  dtcs , & bo - 
nettum  exemplum  tulit  Caffi j Afclepio- 
dotiy  qui  magnitudine  opum  pracipuui 
inter  Bitbynoi  , quo  obfequio  floren- 
tem  Soranum  celebrauerat  , labentem 
nondeferuit . Exutufq;  omnibus  fortu- 
mi , 6*  in  exfshum  attui , aquitate  Dea 
* erga  bona  malaq;documenta.  Tbrafea , 
Soranoque  & Seruilia  da  tur  morti  s ar - 
bitrium . He  lui  di  us  & P aconi  us  Italia 
depelluntur . Montanus  patri  concejftts 
ttt  ,pr aditto  ne  in  Rep.  baberetur . Ac - 
cufatoribus  Eprio  & Coffutiano  quin- 
quagies fejlertiumfingulis , Ofiorio  duo- 
decies  &*  qualloria  infignia  tribuuntur . 
Tu  adTbrajed in  bortis  agente  quattor 
confulis  mifuSyVefperafcente  iam  die  .11- 
luttriu  viroru  feminarumq;  c atus  fre- 
quenta egerat>maximè  intentus  Deme- 
trio Cyntc  a in  f litui  ionis  dottori:  curri 
quo  , vt  coniettare  erat  intensione  vuU 
tuiyàr  auditujì  qua  clarius  proloqueba- 
tur  de  natura  anima  , & di  foci  adone 
fpiritus  corporifque  inquirebat:  donec 
aduenit  Domitius  Cacilianus  ex  inti- 
mi s amidi  yò*  ei  quidSenatus  ccnfuijfety 
expofuit.  liiturfientes  quiritantefqpqui 
aaerantyjacejfere  properè  Tbr  afe a , neu 
pericula fua  mifeere  cum forte  damnati 
bortatur.Arriamque  tentantem  mariti 
fupremay  & exemplum  Arri*  matris 
fequi  t monet  retinere  vitam  , filiaque 
comuni fubfidium  vnicum  non  adjmere . 

Tum 
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Anucntandofi  lVno  al  collo  dell’al- 
tro , s’ inframilòno  i Littori . Ven- 
nero iTeftimoni , e quanta  compaf- 
fionc  morte  la  crudeltà  deli’accula  > 
tanta  ira  concitò  P.  Egnazio  tetti  ino, 
ne  già  clicntolo  di  Sorano  : e ora  per 
danari  veniua  contro  alla  vita  dell’ 
amico:  faccua  lo  Stoico.  S’eraclcr- 
citato  a parer  in  abito , c volto  vn 
Santo  i ma  dentro  perfido , mali- 
gno , auaro , c infàziabilc . La  pe- 
cunia mandò  in  fuori  quefti  malo- 
ri , c feeelo  efempio  di  quanto  fia  da 
guardarli  dalli  federati , c tradito- 
ri , che  ti  fanno  il  buono  , e l’ami- 
co . Efempio  contrario  diede  quel 
giorno  Caflìo  Afclepiodoto  tra  i Bi- 
tini jricchiffìmo , il  quale  comeauea 
Sorano  venerato  potente  , così  l’a- 
iutò rouinante  , e ne  perder  tutto 
l’auere  , e la  patria  * bontà  delli 
Iddìi  * buoni , c mali  inlcgnamen- 
ti . Furono  Trafea,  Sorano,  e Ser- 
uilia dannati  à morire  à lor  modo  : 
EluiOj  c Paconio  fcacciati  d’Italia  : 
Montano  conceduto  al  Padre , ma 
perderle  Cittadinanza  : premiati  gli 
accufatori , Eprio  , c Cofluziano  di 
centouéticinquc  mila  fiorini  per  vno . 
Ottorio  di  trenta  mila  con  degnitàdi 
Qucftore  . Fù  il  Qucftorc  mandato 
la  fera  dal  Coniòlo  à Trafea,  che  fi 
ftaua  al  giardino  vifitato  da  molti  uo- 
mini , c donne  illuftri  : e molto  inten- 
to era  à Demetrio  Filofofo  Cinico  : c 
fecondo  s attinfe dal  volto,  c da  qual, 
che  parola  più  forte,  c (colpita  : il  do- 
mandaua della  natura  dell’anima,  c 
dello  fpirito  vfcentc  del  corpo.  Quan. 
do  Domizio  Ceciliano  fuo  amiciflì- 
mo  gli  venne  à dire , quanto  il  Senato 
auea  giudicato . Piangendo  adunque 
e dolendoli  chiunque  v’era.  T rafea  gli 
confortò  à torto  partirli,  per  nonau- 
uilupparfi  nelle  mifauucnturc  d’ vn 
condannato.  Arria  lua  moglie, che  vo- 
lcua  andarne  fcco  , imitare  Arria  fua 
Madre , configlia  che  viua  : non  tolga 
alla  loro  figliuola  il  fuo  aiuto  vnico . 

A a 4 Vat> 
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Tum  progreffus  in  Porticum,  illic  à qua- 
flore  reperitur , latiti a propior , quia 
Heluidium  generum  fuum  Italia  tan- 
tum are  eri  cognouerat . Aceepto  dehinc 
S enatufconfulto,  Heluidium , & Deme- 
nti trium  in  cubiculum  induciti  + porr  eòli/ - 
que  vtriujque  brachy  venis , pofìquam 
cruorem  ejfudit,bumum fuper fpargens, 
propi  ùs  vocato  quali  or  e,  Libemus  , in- 
quii , 10VI  LIBERATORI . Spetta  ÌU- 
uenis  , & omen  quidem  dij  probi- 
beant;  ceterùm  in  ca  tempora  natus 
44  es , f quibus  firmare  animum  expe- 
diat  conftantibus  exemplis . Pojì  len - 
titudine  exitusgrauescruciatus  afferei 
te,  obuerjis  in  Demetrium  » * 


Vattene  nella  loggia  : oue  é trouato 
dalQueftore,  che  gli  porta  il  parti- 
to del  Senato  in  fembiantc  lieto,  ha- 
uendo  intefo , che  altro  che  Jftar  fuor 
d Italia  non  ne  vada  à Eluidio  fuo  ge- 
nero . Col  quale , e con  Demetrio 
entra  in  camera  : porge  ambe  le  brac- 
cia: fparge  per  terra  dellangue  vfei- 
s c &tto  il  Queftore  accoftarfi  , 
dille  off 'riamo  quello  à Gioue  Liberato- 
re . Pon  mente  ògiouane  : gl'Iddy  te  ne 
guardino  : ma  tu  fe  nato  in  tempi , che 
bifogna  affrancare  ! animo  con  forti 
efempi.  Dandogli  poi  l’vfcir  à ftento 
il  langue  dolori  eccdTiuij  voltatoli  à 
Demetrio . * * * 

Mancano  tré  annate . 


Il  Fine  del  Sedicelimo  Libro . 
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DELLE  STORIE 

DI  G.  CORNELIO 

TACI  T O, 

■ * * - 

Con  Li  Traduzione  in  volgar  fiorentino 

» » • 

DI  BERNARDO  DAVANZATI. 

CO  SS.  Imp.  Ser.  Galba , & T.  Vìnto . 


Nitìmn  mibi  operi  s Seri 
Galba  iieritrnlV Vmìus 
confitte!  bruni  „ Nam 
pop  condita m vrberri 
DCC.  & XX.  priori! 

■ ! aut  annoi  multi  autto- 

ret  retulerunt ,*  dum  rei  Pop . Rom.  me- 
morabantur , pari  eloquenti*  r ac  li -, 
bertate  . Potlqnam  bellatum  apud 
Attium  , atqueomnem  potefìatem  ad 
vnum  conferri  poeti  inter  futi  ; inaino 
ilio  ingenia  cejf tre . S intuì  verità s pia* 
ribtis  niodit  inf ratta , primum  infoi- 
tia Reipublica , vt  aliena . mox  ì ibi- 
dine  ajfentandt , aut  tur  fui  odio  ad - 
uerfut  dominante!  . Ita  neutri!  cura 
pofleritatis  , inter  infenfoiy  vel  obno - 
[ xioi.  f Sed  ambitionemf criptorii  faci* 
lè  * aduerferii  : obtrettatio , & liuor 
pronti  auribui  accipiuntury  quippe  oda* 
lattoni foedum  crimen  feruitutis->m%li- 
gnitatt  falfa  fpeciei  libertatii  ine  fi . 
Mibi  Galba , Otho , Vitellini , nec  be- 
neficio , neciniuria  cogniti.  Dignita- 
tem  nofìram  à Vefp  apano  imboatam , 
à Tito  àuttam , à Domitiano  longius 
prouettam  non  abnuer  imjed  incor  ru- 
ptamfidem  profejps , nec  amore  qitifi 
quam , & fine  odio  dicendtti  e fi . quodfi 
vita fuppèditetyprineipatu  dtui  Merita, 

* Mtrrferit  & lm- 


L Confolato  fecondo 
di  Seruio  Galba  , eT. 
Vin io  darà  comincia- 
mcnto  alla  prdènte 
opera, prefa  da  me  ve- 
dendo 720.  anni  dal 
principio  di  Roma  narrati  da  molti 
(com’ allora  fi  potea)  con  pari  elo- 
quenza , c libertà . Ma  poiché  fi  com- 
battè ad  Azio,  e per  lo  ben’della'pace 
conucnne  ridurre  in  vno  tutta  lapo- 
deftà;  que’  grandi  ingegni  mancaro- 
no : ed  è (lata  in  vari  modi  Rotta  la 
verità , prima  per  lo  non  fapcre  i fatti 
publici , non  più  nortri  : pofeia  per 
l’odiare, ò adulare  i padroni, fenza  cu. 
rarfi  né  gli  offefi , né  gli  obligati  deli’ 
auuenire:  malofcrittorc  adulante  é 
ageuole  riprouare  : l*aftiofo,c  maldi- 
cente volenti er  s’ode:  perche  l’adula- 
tore fi  dimoftra  brutto  fchiauodl  ma. 
ligno  par  libero . Io  non  riconofco  da 
Galba , Otone , e Vitcliio  né  bene  nò 
male:  Vefpafiano  cominciò,  Tito  ac- 
crebbe , Domiziano  innalzò  la  mia 
riputazione,  io  noi  niego  : ma  facen- 
do profeffione  di  candida  verità>par- 
lcrò  tenf  amore , e fenz*  odio  di  eia- 
fchedunoferbandomi  alla  vecchiaia 
(e  io  v’amueriM  Principati  di  Nerua, 

edi 
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& Imperiai  Tr alani , vberioremfecu- 
rioremque  materiam fenettuti Jcpofui  : 
r or atemporum felicitate  , vbi Jentire 
qua  velis , dr  quafentias  dicere  he  et  . 

2 f Opus  aggredior  opimum  cajìbus , atrox 
pralijs , difeors feaitionibus , ipfa  etiam 
pacefauum.  Qriatuor  Principes  ferro 
inter empti . Tria  bella  ciuilia  , plura 
externa  yplerumque  permixta . Profpe - 
ra  , in  Oriente  ; aduerfa , in  Occidente 
res . Turbatumlllyricum , G alita  nu- 

3 tantes , f per  domita  Britanni  a , <&  fia- 
tivi amtjja , coorta  in  Sarmatarum , ac 
Sueuorum  gentes , nobilitatus  cladibus 
tnutuis  Dacus . Mota  etiam  propè  Par- 
tborum  arma  falf  Neronis  ludibrio  . 

. Iam  vero  Italia  notti s cladibus , ve  Ipo/l 

longam feculorum feriem  repetitis , af- 

4 fitta.  f Hat  fa , aut  obrupta  vrbes je- 
cundijfma  Campania  ora . V »bs  incen- 
di/s vafata , confumptis  antiquijfmis 
delubriSy  ipfo  Capitoho  Ciumm  mani- 
bus  incenfo.  Pollata  cerimonia.  Ma- 
gna adulte  ria:  plenum  exflijs  mare.  In- 
fetti cadibus [copuli . Atrocius  invrbe 
fauitum.  NobihtasfipeSy  omijjìgcfìique 
bonores  prò  crimine , & ob  vsrtutescer- 
tijfmum  exitium . Necminas  pramia 
ddatoruminuifa  y quàm [celerà:  cum 
ali/  Sacerdoti  a di'  confulatus , vt  fpolia 
adepti  y procurationes  aly  & interio- 
rem potentiam  , + agerent  verterent 

* cuntta  odio , & terrore.  Corrupti  in 
dominosferui , inpatronos  liberti  : & 
quibus  deerat  inimi cus , peramicos  ap- 
pretti. Non  tamen  adeò  virtutumjte- 
ritefaculum , vt  non  dr  bona  exempla 
prodiderit  . Gomitata  profttgos  liberos 
matres , fecuta  maritos  in  exfilia  con . 
iuges  , propinqui  audentes  , confan- 
te s generi , contumax  etiam  aduerfus 
tormenta  feruorumfides . Suprema  da - 
rorum  virorum  necefìtates  , ipfa  ne- 
eejftas  fortiter  tolerata  , & lauda- 
tis  antiquorum  mortibuspares  exitus. 
Prater  multiplices  rerum  bumanarum 
cafuSy  calo  terraque  prodigia , dyful- 
minum  monitus , & futurorum  prafa- 
gia , lata , trifìia , ambigua , manifefa , 

Nec 


e di  Traiano:  materia  più  ampia,  c 
ficura  per  la  rara  felicità  di  quelli  tem- 
pi,che  fi  può  à filo  modo  intendere  : e 
dire  com’ella  s'intende  , Io  metto 
mano  à vn  opera  piena  di  vari  cali  : 
atroci  battaglie,  discordie  di  parti, 
crudeltà  nella  ilefla  pace  : Quattro 
Imperadori  morti  di  terrò:  tre  guer- 
re ciuiii  molte  più  ftranicrc,  e per 
Io  più  mcfcolate  : profperità  in  Le- 
gante; auucrfità  in  Ponente;  traua- 
gli  in  Mirto:  le  Gallie  vagolanti  : la 
Britannia  conquidata  , e tolto  per- 
duta, genti  Sarmatc,  cSueue  follc- 
uatc;  fa  Dacia  rinomata  per  date,  e 
tocche  feonfitte:  c predò  chcmofsc 
Tarmi  de  Parti  per  la  beffa  del  faifo 
Nerone  . Italia  per  nuoui , ò dopo 
lungo  tempo  ritornati  danni  afflitta: 
inghiottite  ò rouinatc  Città  della 
grafia  Terra  dilauoro.  Romadafuo- 
co  guaita , templi  antichlfiìipi  dif- 
fatti:  c’1  Campidoglio  Hello  arto  per 
le  mani  de’ Cittadini . Santità  profa- 
nate: grandi  adulteri!:  Ifolc  ripiene 
di  confinati  : fcogli  di  fangue  tìnti  ; 
atrocità crudeliflìmc  in  Roma,  no- 
biltà, ricchezza,  rifiutati  onori , ò 
efercitati , cran  peccati  graui  : le  vir- 
tù rouina  certiflìma  : j premi]  delle 
fpic,  abbomineuoli  quantoi  delitti  : 
riportatone  chi  Sacerdozi] , c Confo- 
latiquafifpoglie  opime:  chi  maneg- 
gi , c potenza  intima  , facendo  , c 
traendo  il  tutto  à sé  per  odio , ò ter- 
rore; fchiaui,  c liberti  corrotti  con- 
tro a'  Padroni  ; a!  cui  mancaua  nimi- 
ci , oppreflì  da  amici . Secolo  non 
però  tanto  di  virtù  Iterile,  che  qual- 
che buono  efempio  non  producef- 
fe  : madri  e mogli  accompagnanti 
figliuoli , e mariti  fcacciati  : paren- 
ti difènditori  , generi  collanti  « 
Schiaui  fedeli , e fòrti  à tormenti, 
grandi  ammazatìficongcnerofa  lau- 
de antica  . Oltre  all!  molti  cali 
vmani  ; in  Cielo  , e terra  folgo- 
ra ammonitrici  , fegni  , e prodi- 
gi , lieti , e trilli , feuri  > e chiari . 


DELLE 

Nec  en'tm  vnquam  atrocioribus  popuh 
Rom.cladtbus,magifve  tuflis  iuli:jjs  ap- 
probatum  ejl , non  ejfe  cura  Dcn Jecuri- 
tatenoflram,eJJc  vltionem.Cateri  an- 
tequam  de  II  inat  a componam  ,repcteiidu 
vidi  tur , quali s flatus  vrbts , qua  mcns 
exercituum , quii  habitus  P rouinc iarù , 
quid  in  foto  terrarum  orbe  validi t,  quid 

6 agri  fuent  : vt  f non  modo  cafus  euen- 
tufqtie  rerum, qui  plerumq ; fortuiti  sut, 
Jed  ratio  etiam  cau]faq;no/cantur. Finis 
Neronts , vt  latus  pr imo gatt dentili  im- 
petu  jueratyita  varios  mot  tu  ani  mori  , 

7 + non  modo  in  vrbe  apud  patres , aut  po- 
pulnm,aut  vrbanum  mihtemfed  omnes 
legione s ducefqtie  conci uer at , euulgato 
Imperi/  arcano , pojfe  Principem  alibi 
quàm  Roma  fieri . Sed patres  lati,vf ur- 
lataJlatim  libertate , licentiìis  vt  erga 
Principi? nouum  & abfentem.  primores 
e q ulti  prò x imi  gaudio patrum.  pars  po- 

3 puh  integra,  f & magnis  domibus  anne- 
xa,clientes  libertiqfUmnatorn  & exu- 
lum,in  fpem  ereSl i. Plebi fordtda  & cir- 
co ac  tbeatris fuetajìmul  deterrimifer- 
uorum , aut  qui  adejìs  bonis , per  dedecus 
Neronis  alebantur, malli,  & rumorum 
atiidt . Miles  vrbanus  longo  Cafari  Sa- 
cramento imbutus,  & ad  deRttuendum 
Neron? arte  magli , dr  impulftì , quafuo 
ingenio  traduRus  ,poflquam  ncque  dari 
donatiuumfub  nomine  Galba  promifsu, 
ncque  magnis  meritis,  ac pramys  rande 
in  pace  qui  in  bello  locu  w ,prauentamq ; 
gratiam  intelligit , apud  principem  à le - 
gionibusfafium ; pronti s ad  nouasres, 
federe  infuper  Nympbidy  Sabini  Pra- 
fcfti  Imperium  fibi  molicntis  agitatur . 
Et  Nympbidius  quidem  in  ipfo  conatu 
opprejfus . Sed  quamuis  capite  def cól  to- 
nti ablato,manebatplenfq;  militum  co- 
feientia  ; nec  deerantfermones  ,fenium 

9 atq;  auaritiam  Galba  increpantium . + 
Laudata  olim,&  mil.  tari  fama  celebra . 
tafeuentas  eius , augebat  coafpernantes 
veterem  dtfciplinam  , atque  ita  xiv. 
annis  à Nerone  afluefaSlos  , vt  baud 
minus  vitia  Principum  amarent  , 
lo  f quàm  olim  vi r tuta  verebantur  „ 

Acce  flit 
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Né  mai  fu  per  sì  atroci  mali  del  Ro- 
mano Popolo, conofciuto  sì  bene,  che 
gl’iddi)  non  curano  la  falutc  noftra, 
sì  bene  i gartighi.  Ma  prima  che  io 
entri  nella  propofta  materia,  c da  ino- 
ltrare qual  forte  Io  Rato  della  città , 
com’animati  gli  eferciti,  come  bef- 
ferò le  prouincie , che  valido,  che  in- 
férmo per  tutto:  pcrlàperc  non  pu- 
re le  cofé , auuenutc  le  più  volte  à ca- 
lò, ma  le  ragioni , c cagioni.  La  fine 
di  Nerone  nel  primo  | impeto  lieta  , 
cagionò  poi  varij  rifenti mentine  pa- 
dri , nel  popolo , ne’  Tolda  ti  della  Cit- 
tà, e in  tutti  gli  eferciti,  e capitani, 
aucndo  chiarito  qucfto  punto , clic 
1 Impcradorcpoteuacflcr’fatto  fuori 
di  Roma . A Padri , c principali  Ca- 
ualieri  auendo  Principe  nuouo,c  lon- 
tano, prefa  torto  libertà , parcua  cfa- 
larc  . Il.popol’migliore,  e i feguacl 
de’  grandi , i Liberti  de  condannati , 
e ('cacciati  fi  Ieuarono  in  fperanza  : la 
plebaglia  auucza  à gli  fpcttacoli,  gli 
Ichiaui  peflìmi , c chi  confumato  il 
fuo,  campauasùi  vituperi  di  Nero- 
ne, erano  addolorati,  cauidi  di  gar- 
bugli. I foldati  della  Città , per  la  lun- 
ga .diuozionc  a’Ccfàri , c pcrauer 
per  arte  altrui  non  di  buona  voglia 
piantato  Nerone  , e non  veder  cor- 
rere il  donatiuo  promertòà  nomedi 
Galba  , né  riconofccrfi  nella  pace , 
come  nella  guerra  i meriti  grandi,  c 
che  egli  era  obligato  prima  alle  legio- 
ni , che  l’auicn  fatto  Imperadorc , 
erano  pronti  à nouità , (limolati  dal- 
la maluagità  di  Nifidio  Sabino,  lor 
Prefetto  , che  afpiraua  all’imperio. 
E benché  forte  il  capo  della  congiura 
opprcrtò  fui  bel  principio  j molti  fi 
fentiuano  in  colpa  , altri  diccuano 
Galba  troppo  vecchio  , e auaro  , c 
quella  Tua  già  da  Soldati  celebrata 
fcucrità  glfaddoloraua  , sfuggendo 
l’antica  difciplina  j già  per  \ 4.  an- 
ni con  erto  Nerone  si  male  auuczi  , 
che  cosìamauanoi  vizi  de’  Principi , 
come  già  ;rifpettauano  le  virtù  . 

Dirtc 
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AcceJJìt  Galba  vox  prò  Rep.bonefìajpfi 

11  anceps , f legi  à fe  militem , non  emi  . 
Nec  enim  ad  hanc formam  c ater  a erat . 
Inualidum  fenem  T.Vinius  &Gorne- 
lius  Laco  , alter  deterrimus  morta - 

12  lium , alter  ignauijjtmus , f odio  fiagi- 
tiorum  oneratum , contemptu  inertia 
defìruebant . Tardum  Galba  iter  & 
cruentimi  interferii  Cingonio  Varro- 
ne  confule  defìgnato , <&r  Petronio  Tur- 
piliano  confinari , ille  vt  Nympbidijfo- 
cius , bic  vt  dux  Neronis , inauditi  at- 
que  indefenjì  , tamquam  innocentes 
perierant . Introitili  in  vrbem  , truci- 
dati s tot  millibus  inermium  militum  , 
ìnfaufìus  ornine , atque  ipfs  etiam  qui 
occiderant , formidolofus . Indutta^  le- 
gione Hifpana  , remanente  ea  quam 
è elafe  Nero  confcrìpferat , piena  vrbs 
ex  ere  itu  inf olito  , + multi  adbocnu- 

3 3 meri  è Germania , ac  Britannia  & H- 
lyrico , quoi  idem  Nero  elettos  prarnìf 
fofque  adclauftra  Cafpiarum , & bel- 
litm  qtiod  in  Albanos  parabat  oppri- 
mendis  Vindicis  captis  reuocauerat  : 
ingens  nouis  rebus  materia , vt  non  in 
vnum  aliquem  prono  fauore  , ita  au- 
denti parata  . Forte  congruerat  , vt 
Clody  Macri , & Fonteij  Capitoni  ca- 
des  nuntiarentur . Macrum  in  Africa 
baud  dubiè  turb antem,  Trebonius  Ga- 
rucianus  procurator , tuffa  Galbdt  : Ca- 
pitonem  in  Germania , ehm  fmilia  coo- 
ptar et  , Cornelius  Aqttinus , & Fabius 
Valens  legati  legionum  interfecerant , 
antequam  iuberentur . Fnere  qui  cre- 
der ent , Capitonem , vt  auaritia  & li- 
bidine foeaum , acmaculofum,  ita  co- 
gl fattone  rerum  nouarum  abflinuijfc  : 
fed  à legatis  bellum  fuadentibus  polì- 
quam  impellere  nequiuerint , crimen  ac 
dolum  compofìtum  vltrò  : & Galbam 
mobilitate  ingenij  , an  ne  altius  fcru- 
iaretur , quoquo  modo  afta , quia  muta- 
ri  non  poter ant , comprobajje  . Cotte- 
rum  vtraque  eoe  de  s jìnifìrè  accepta 
& inuifo  fenici  Principe, feti  bene, f eli 
mali  fatta  premunt  , Iam  afferebant 
venalia  cuntta  prapotentes  liberti  . 

Ser- 
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Diflc  anche  Galba  vna  parola  buona 
per  la  Republica  non  per  lui . Che 
Jceglieua , e non  comperaua  i Soldati, 
ma  non  corrifpondeua  nell’ altre  co- 
fe . T.  Vinio , e Cornelio  Lacone , 1 - 
vno  il  peggiore,  l’altro  il  più  dappo- 
co vomo  del  Mondo , incaricando  il 
deboi  vecchio  dell’odio  delle  ribalde- 
rie , Io  rouinauano  co'ldifprcgio  del- 
la viltà  . Il  viaggio  di  Galba  àRoma 
fù  tardo , efanguinofo,  aucndovc- 
cifi  Cingonio  Varrone  eletto  Confo- 
lo  come  compagno  di  Ninfidio  ; e 
Petronio  TurpilianoConfoIarc , co- 
me Capitan’  di  Nerone  , non  vdi- 
ti , né  difefi  , quali  innocenti . L'- 
entrata fua  in  Roma  fù  male  augu- 
rofa , per  tahte  migliaia  di  foldati  dif- 
armati  tagliati  à pczi , e fpauentofa 
eziamdio^gli  vecidenti.  La  Città  fu 
piena  di  foldati  nonfoliti,  venutaui 
vna  Legione  di  Spagna  : crimafàui 
quella, eh e Nerone  tratte  di  mare  : ol- 
tre alle  genti  Germane, Britanne,e  II- 
lirie,  dal  medefimo  Nerone  fòldate,  c 
mandate  à chiudere  le  porte  Cafpie, 
per  la  guerra  ch’egli  ordinaua  contro 
all!  Albani  : e poi  richiamate  per  op- 
primere gli  ardiméti  di  Vindice.Ma- 
teria  grande  à far  nouità;  non  dllpofta 
più  à vno,  che  à vn’altro,-ma  al  primo 
che  arditte,  e vennero  à propofito  au- 
uificome  furono  ammazati  due  che 
tumultauano;GiodioMacroin  Affri- 
ca da  Trcbonio  Garuciano  Procu- 
ratore, per  ordine  di  Galba,  cFon-» 
tco  Capitone  in  Germania  da  Cor- 
nelio Aquino  , c Fabio  Valente  Le- 
gati di  legioni , l'enz’afpcttar  ordi- 
ne . Crederteli  che  Capitone  tenta- 
to da’  Legati  à nouità  , come  d’aua-- 
rizia, e libidine  fozo,nonacconfentif- 
fe  ; magli  apponefTero  tal  fellonia, 
c Galba  la  corrette  : ò il  fatto , poiché 
disfar  nonpoteafi,  fènz’  altro  cerca- 
re , approuafTe . L vna,  e l’altra  mor- 
te dilpiacque  ; perche  il  Principe 
già  odiato,  fà  mal’  cioch’e’  fà . Già  i 
Liberti  potenti  vendeuano  ogni  colà. 
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Stfuorum  manusfubìtis  atiida,&  tam- 
14  quam  apudfenem feflinantes . f c adun- 
que noua  aula  mala , aquè grama , non 
aquè  e xc  tifata , Jpfa  atas  Lì  alba  t&ir- 
rifui , 0‘fajitdto  erat , affnctis  tuuenta 
Neronis,  & Imperatore! forma, ac  deco- 
ra corPoris  ( vt  e fi  mos  valgi  ) campa - 
ranttbus . Et  bic  auidem  Roma  tamqua 
in  tanta  multitudine , habitus  ammorti 
fuit  . E Proteine ffs  Hifpania  praerat 
Clnuius  Rafia , vir facundus , dr  pacis 
art  sbus  > belli  inexpertus . Gallia  fuper 
memoriam  Vsndicis  jobltgata  recenti  do- 
rso Romana  eiuitatis  , & in  pojlerum 
tributi  testamento  . Proxima  tamen 
Germanie  exercstsbus  Galliarum  ciut- 
tates , non  eodem  honore  baùtta, quadarn 
etiam finibus  adempt is,p ari  dolore  com- 
moda aliena  ac  fuas  inittrias  metieban- 
tur. Germanici  cxercitus, quodpericulo- 
fìfjìmum  in  tatis  viribusfolieiti  & irati 
Juperbia  recentis  viBoria  & mette  , td- 
quam  alias  partes fouiffent . Tarde  à Ne- 
rone defciuerant  : nec  jlatim  prò  Galba 
Verginius.  an  imperare  volti  tjf et  dubiti  : 
delatum  ei  à milite  Jmperium  conuenie- 
bat.  Font  cium  Capitonem  occifum , etia 
ani  qiieri  nonpoterant , tamen  indignar 
oantur . Dttx  de  erat , ab  dulìa  V irginio 
per fìmulationem  amie  iti  è : quem  non 
rcmittijatque  etiam  reum  effe , tamqua 
fuum  crimen  accipiebant.Supertor  exer. 
citus  legatum  Hordeonium  F lacci* fper- 
nebat , fenetta , ac  debilitate  pedum  in - 
ualidumfine  confi  antia,  fine  auBorita- 
U:  ne  quieto  quidem  milite,  regime, adeò 
furentes  infirmiate  retinentis  vltrd 
etiam  accendebanttir  . Inferioris  Ger- 
mania legiones  diutius  fine  confulari 
fuere  : donec  mijfu  Galba,  V ttelliut  ode- 
rat  ^enf orti  Vite llff  ac  ter  confulis  filius. 
Idfatis  videbatur . In  Britannico  exer- 
citunibilirarum  ':  Non fané  alia  legio- 
nes per  omnes  ciuilium  bellorum  motus> 
innocentiùs  egerunt  : feu  quia  procurò4 
Oceano  diaifa  ; feu , crebris  expeditio - 
nibusdoólabofiempotiùs  odtjfe . Quies 
& Illirico  : quamquam  excita  à Ne- 
rone legiones  , dum  in  Italia  cunBan- 
tur,  Verginium  legationibus  adifient. 

Sed 
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Li  fchiaui  auidi  alle  fubite  occafioni , 

mcnauan  le  mani  vcdcndol’  vecchio, 
i difati  della  nuoua  corte  erano  i inc- 
defimi , ma  meno  (cufati,al  popol  che 
f Sconcerto  de’ principi  dalla  prdèn. 
za, e bcllcza , auuezo  a veder  Nerone 
gioitane , le  grinze  di  Galba  moueua- 
no  riiòje  feRidio.così  difooRa era  citta 
moltitudine  d ammi  in  Roma.  Quan- 
to alle  Prouincie,C;luuìo  Rulò  gouer- 
naua  la  Spagnajbel  dicitorc;in  affari  di 
pace, no  di  guerra  efercitato:Je  Gallie 
oltre  alla  ricordazadl  V in  diacci  era- 
no obligate  pcrlonuouodono  della 
Cittadinanza  Rom.  e tributo  allcgge- 
ritorma  le  loro  Città, vicine  alii  eferd- 
ti  di  Gcrm.  rimate  addietro , e alcune 
di  confini  riitrettc, erano  da  inni dia, e 
da  ingiuria  egualmente  pcrcofIc.NeI- 
li  efcrciti  Germani  era  fuperbia  > e fo- 
fpetto  ( cofe  pcricoIofiiTime  in  tante 
forze  ) per  la  frefea  vittoria,  c per  auec . 
fauerito  altri . Lafciaron’tardi  Nero- 
ne : e V erginio  à Galba  no  corfe  : forfè 
per  torfi  l’Imperio,  che  i foldati  gli  of- 
fcrfcrOjil  che  tu  certo. E della  morte  di 
Fóteio  Capitone  achc  quci,che  no  po- 
tcua  dolerti  le  nc  ìdcgnauano . Stauàtl 
seza  Capitano:  perche  Vcrginiofbtto 
fpczie  d'amicizia  richiamato,  e nó  ri- 
madato, anzi  edere  acculato, attrihui- 
uano  à lor  diletto . L’cfcrdto  di  (òpra 
fprezauaOrdeonio  Fiacco  fuo  Capita 
no:vccchio,gotrolò-leggicri,  seza  au- 
torità,nò  atto  à maneggiar  foldati  pa- 
cifichi,non  che  quel  f urore,  che  per  la 
dcbolcza  del  raffrenante  più  s’infòca- 
ua.  L’cfcrdto  della  Germania  BafTa 
Rette  vn  pezo  seza  Confolarc . Galba 
vi  mandò  Vitcllio , di  V itello  Ccnfo- 
rc,  e Rato  tre  volte  Confòlo  figliuolo; 
che  parue  baRatfc  : quel  di  Britannia 
non  s’alterò  : nè  mai  turon  legioni  per 
tutte  le  guerre  ciuili . tanto  nncerc,ò 
per  effer  lontane,  e dail’Occano  diui- 
fcò auucze  per  le fpeffe  battaglie^  o- 
diarcanzi  il  nimico.  Queld  llliria  pur 
quietò, benché  quelle  legioni,  ch'era- 
no  in  Italia  chiamate  da  Nerone  fol- 
IcciiatTeropcr  ambafeerie  Virginio. 

Ma 
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Sed  logjs jfpatys  difcreti  exercitus , quod 
faluberrtmum  ejl  ad  contincndam  mili- 
tar em  fidem , nec  vitys  nec  vi  ribus  mi - 
fcebantur.Qriens  adbuc  immotiti, Syria 
& quatuor  legione s obtinebat  Ltctnius 
Mucianus,vir J'ecundis  adutrjìjque  iux - 
tàfamofus  . Injìgnes  amicitias  iuuenis 

1 5 ambitiosi  coluerat . f max  attritis  api - 
bus  Rubrico JìatuJufpefìa  etiam  Claudy 
iracundia,in fesretum  Afut  repojìtus , ta 
propi  ab  exule fuit,quam  polle  a d Prin- 
cipe. Luxuria-tndufirsa,comitate, arro- 
ganti a , malis  bonifque  artibus  mrxtus , 

1 6 ninna  voluptates^cum  vacaretfcquottfs 
expedierat, magna  virtuteJ.Palam  lau- 
daresjecreta  mali  audiebant . Sed  apud 
fubie£tos,apudproximos , apud  collega* , 

*7  varys  illecebris  potens  er  cui  expedi- 

tiusfuerit  tradere  Jmperium , quàm  ob- 
tinere . Bellum  Judaicum  Flauius  ITef- 
pajtanus  ( ducem  eum  Nerodelegerat  ) 
tribus  legionibus  adminiftrabat . Nec 
V tfpajìano  aduerfus  Galbam  votumraut 
animus . §$uippe  T.  filium  ad  verter  at  io-  ' 
nem  cultumque  eius  miferat , vi  Tuo  loco 
memorabimus  . Occulta  lege  jati , & 
n oflentis , ac  refponjì*  defìinatum  Vef- 
P&fi&no  liberijque  eius  imperium  , f 
polì  fortunam  credidimus . Aegyptum 
copiafque  quibus  coerceretur  , iam  in- 
de à ditto  Attgu fio  , equites  Romani 
obttnent  loco  regum.  Ita  vifum  expe- 
dire , Prouinciam  aditu  diffìctlem , an- 
nona fecundam , fuperjlitione  , ac  la - 
fciuia  difcordem  & mobile m , infciam 

™ legum  , ignaram  magiflratuum  f do- 
mi retinere  . Regebat  tum  Tiberini 
Alexander * eiufdem  nationis , Africa , 
ac  legione*  in  e a , ìnterfeflo  C Iodio  Ma- 
ero  y contenta  qualicumque  Princi- 
pe y polì  experimentum  domini  mino- 
ri* . Dua  Mauretania , ì Rbatia,  No - 
ricum  y Tir  oda  , &qua  alia  procu- 
ratoribus  cobibentur , vt  cuique  exer- 
citui  vicina  , ita  in  fauorem  , aut 
odium  contali u valentiorum  ageban * 
tur . Inerme* protùncia  i atqueipf a in 
primis  Italia , cuicumaue feruìtia  expo- 
fita  , in  pretìnm  belli  ceffura  erant  ■* 


Ma  quelli  efcrciti  trà  fc  lontani  ( che 
meglio  per  tenergli  in  fede  non  è)  non 
s’accozauano  infieme  con  loro  mali 
animi  > c forze  . L’Oriente  non  s’era 
ancor  mollò  : tcneua  la  Soria  co  quat- 
tro legioni  Licinio  Macdano  , nelle 
cofcprofpcrc,  c nelle  auueric  egual- 
mente fàmofo.  Procacdolfi  da  gio- 
uanc  amicizie  di  grandi.  Dato  fondo 
al  fuoaucrc  venne  in  iltato  pericolo- 
fo.Dubitando  dell’ira  di  Claudio  net- 
te foffittoin  Afia } tanto  vicino  ali’efi- 
lio,quanto  pofeia  all’Imperio,  dilpen- 
dio,  induftric,  piaceuolczc , arrogan- 
za,buoni,  e mali  modi  vfaua, nell’ozio 
piaceri  cccdTiui  : ne’  bifogni  gran  vir- 
tù, lefuecofepubiichelodcrefti  : le 
fegrete  il  contrario.  Valfalli,  paren- 
ti, collcghifi  guadagnò  con  vari  ar- 
tifizi: c più  potea  dar  l’Imperio,  che 
auerlo.  A Giudei  faceua  guerra  con 
tre  legioni  Flauto  Vefpafiano  detto 
da  Nerone,  àGalba  non  contrario  di 
parte  né  d’animo  j aucndogli  manda- 
to Tito  fuo  figliuolo , à fcruirlo’,  c ve- 
nerarlo come  dirò  à fuo  luogo,  cre- 
demmo veduta  fua  grandeza , che  oc- 
culta legge  del  fato , fegni , e oracoli, 
chiamaflero  alllmperto  Vefpafiano , 
c i figliuoli . L’Egitto  con  le  iorze  che 
lo  imbrigliano,  é flato  retto  da  Augu- 
ro in  qua  da  Cauaiieri  Romani  in  ve- 
ce di  Ré,  cosigli  paruc  bene,  che  fi 
ftcfse  in  Cala  fua  quella  prouincia  di 
fcala  malageuolc , grafia , fupcrftJzio- 
fa,  difcorac,  voltabile,  lènza  lcgge,nd 
roagiftrati , allora  lo  reggeua  Tiberio 
Aleflandro  di  qudla  nazione  . L’Af- 
frica, e fua  legione, veci fo  Ciodio  Ma- 
crojprouato  minor  Signore, lì  contcn- 
taua  d’ògni  Principe. Le  due  Maurita- 
nic,  Rczia,  Nerico, Tracia, ci  altre 
Prouincie,  rette  da’  Proc ura tori ^ma- 
uano , c odiauano  , qud  che  i loro 
più,  vidni,  c potenti eferdti;  qual! 
per  male  appiccaticcio.  Quelle tfcR- 
zaefcrcitl,  c principalmente  Italia  , 
erano  pronte  à lèruirc  , edarfià  ctó 
vinccflè  per  premio  delia  guerra , 
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Hicfuit  rerum  Romanarttm Jlatut%cum 
Ser.  Galh a iterum , Titus  Vinius  confu- 
Iti , mchoauere  annum  (ibi  vlttmum  , 
Retp.  propè fupremum . Pauctspoji  Ka- 
tenda*  lanuartas  diebus , Pompei/  pro- 
pinqui Procuratori* , è Belgica  luterà 
afferuntur  yfupertori*  Germania  legio- 
ne s yrupta facr  amenti  reuerentia , Im- 
peratore m ahum fi  agitar  e , & Senatui , 
ac  Pop.Rom.arb/trium  eligendi  permet- 
tere , quo  feditio  molimi  acciperetur  . 
M.*turauit  ea  rei  conplium  Galba , tam 
pridem  de  adoptione fecum  & cum  prò - 
ximis  agitantis . Non  fané  crebrior  to- 
ta Ci  iti  tate fermo  per  ilio s menfes  fue - 
rat  .primùm  hcentia , ac  libidine  talia 
lo q vendi , dein  fejfa  iarn  alate  Galba . 

20  f Pancis  ludi  cium , aut  Rcipub-  amor  : 
multi  occulta  fpe  : prout  quii  amicasse  l 

21  cluni , buncvelillum  f ambii tojis  ru- 
moribui  defìinabant , etiam  in  T.  Vi- 
to nij  odtum . f qui  in  die*  quanto  poten- 

tiort  * eodem  abiti  tnuipor  erat . Qiiippe 
biantes  in  magnafortuna  amicorum  cu- 
piditates  y ipfa  Galba fac . lìtas  intende- 
ìbat’r  cum  apudinfirmum  & credulum 
minore  metti , & malore  premio  pec- 
caretur . Potenti  a pr incip  atus  diuifa  in 
T.  Vmìum  confuìem , & Cornelium  La - 
COntmpratori/prafeftum.  Nec  minor 
tratia  Icelo  Galba  liberto , quem  annu- 
lli donatum  equefiri  nomine  Martia- 
num  vocitabant . Hi  dtfcordes , & re- 
bus minor ibus  Jtbi  quifque  tendente* , 
circa  conplium  eligendi  ftuccjforis  in 
duci  fai  Itone*  fcindebantur  . Vtnius 
po  Gtbone  y Loco  atque  Icelus  confìen- 
fu  non  tam  vnum  aliquem  fouebant , 
quàm  ahum . Neque  erat  Galba  igno- 
ta Otbonis  y ac  T.  Vini/  arnicitia  , ex 
rumoribuj  nihil  Jilentio  tranfmìtten- 
tium  : quia  Vinto  vidua  pii  a , ce- 
libi 0 tbo  t getter  acfocer  defttnaban. 
tur  . C redo  , & Reipublic.  curam 
fitbijfe  , frulìra  à Nerone  tronfia- 
ta y p apud  Otbonem  relmqueretur , 
Clamque  Otho  pueritìam  incurioiè  , 
odclefcentìam  petulanter  egerat  , 
&atus  Nera ni  amulatione  luxus  . 
• to  imi:cìu  in*.  Eoque 


In  tale  flato  erano  le  cofe  Romane 
nelle calende  di  Gennaio,  che  Scredo 

Galba  la  leconda  volta , e Tito  Vinio 
cntraron  Confali,  anno  vltimo  à loro, 
c poco  meno  che  alia  Republica . Po- 
chi giorni  apprettò,  venne  auuifo  da 
Pompeo  propinquo  Procuratore  in 
Fiandra  , chele  legioni  in  Germania 
di  (òpra  lenza  rifpetto  al  giuramento, 
chiedeuano  altro  I m peradore , à fedi- 
ta ( per  parer  meno  ribellerei  Senato, 
c Popoi  Romano . Quello  fece  a Gal- 
ba folledtare il iuogia,  co1  luci  con- 
citato penfiero,  d'adottarfi  vn  fuc- 
ccttbrc  . Né  d’altro  in  que’mcfi  per 
Roma  fi  ragionò,  per  cficrc  à tali  cole 
le  lingue  fciolrc , e Galba  di  troppa 
età , pochi  coniamo,  né  amore  al  pu- 
blico  > molti  perdilegni  propij,  queft’ 
òqudramlco,òdependentc,  boda- 
uano , che  fuccedcrebbe,  c ancora  per 
abbaflareT.  Vinio, che  quanto  in  po- 
tenza , tanto  in  odio  crefceua . Perdie 
la  dappocaggine  di  Galba  accendeua 
l’ingordigia  de'fàuoriti  pofli  in  sì  gran 
lòrruna , eflendo  il  mal  lare  appretto 
Principe  debole,  e leggieri,  di  poco 
rilchio  c di  gran  guadagno . T.  V inio 
Coniblo,  è Cornelio  Lacone  Prefet- 
to del  Pretorio  , guidauano  ogni  co- 
là , nè  meno  fauoriro  era  Icelo  Liber- 
to di  Galba,  che  gii  dié  l’anello  dell’ 
oro , c chiamauanlo  Marziano,  nome 
Caualiercfco.  Qucfti  non  e ran “d'ac- 
cordo , nclfaltrccofetiraua  ciafcun’ 
de’tré  a1  fuoi  fini, in  quefta  più  impor- 
tante deli’clegger  fucccffòrc,  cran  di- 
uifi  in  due . V ihio  volcua  Otone  : Ca- 
cone , c ledo  conueniuano  nel  non 
voler  coftui,  non  curando  d’vn  più, 
ch’vn  altro . Sapcua  Galba  dai  popolo 
che  nulla  tace,  che  Vinio  volcua  ri- 
maritar fua  figlia  vcdnua  à Otonc 
fmogliato  : quind  era  1’amidzia  , c 
credo  che  gl  increfcdlc  della  Rcpu- 
blica  inuano  da  Nerone  liberata,  fc 
cadette  in  Otone,  flato  tànciullo  mal' 
ailcuato,  gioua  nc  sfàcriato,grato  per 
la  conformità  delle  libidini  à Nerone , 

che 
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Eoqite  iam  Poppaam  Sabinam  primi-  che  perciò  apprettò  lui  come  à confa- 
palefiortum->  vt  apud  confi ium  libidi-  peuole  delle  lue  difonettà,  dipofitò 
nnm  depofuerat , dome  Ottauiam  vxo-  PoppeaSabina  fua  mcretriccjfin’à  che 
rem  amoliretur  . Mox  fufpettum  in  cacciatte  Otta uia  fua  moglie, pofeia 
eadem  Poppaa  in  Prouinciam  Lufita-  per  gelofia  della  medefima  lo  mandò 
niam  fpecie  legationis  fepofuit  . Ótbo,  lotto  fpezic  di  gouerno  in  Portogal- 
comiter  adminifìrata  prouincia  , pri-  lo.Goucrnò  dolceméte,  e fu  il  primo 
mus  inpartes  tranfgrejfus , me  fignis , à pattare  alia  parte  di  Galba,  non  fi 
23  & dome  bellum  fuit  , f inter  prafin-  flette, e mentre  la  guerra  durò,  corn- 
arfplendidijjìmus , fpem  adoptionis Jla-  pari  lo  più  fplendido;  vennegli  fpcrà- 
tim  conceptam  , acrius  in  dies  r apie-  za  fubitana  di  farli  adottare  e crefcc- 
bat  : fauentibus plerìfquc  militum  prò - uagli  ogni  dhiàuoriuanlo  i più  de’fol- 
na  in  eum  aula  Neronis , vt  fimilem . dati, e la  Corte  di  Nerone,  come  à lui 
Sed  Galba  , poti  nuntios  Germani-  fimile.loauuilò  del  folleuamento  in 
cee  feditionis  , quamquam  nibil  ad-  Germania;  benché  di  Vitellio  non  ci 
bue  de  Vite  Ilio  certum  , anxius  quo-  fotte  di  certo  ancor  nulla,  mife  Galba 
nam  exercituum  vis  erumperet  , ne  in  grà  penfiero , oue  quella  forza  s’a- 
•vrbano  quidem  militi  confifus , quod  uette  à gittare,  e no  confidadofi  nella 
remedium  vnicum  rebatur  , comitia  fletta  milizia  Romana  pesò  di  creare 
Imperij  tranjigit  . Adbibitoque  fuper  il  fucccttore , ilcheftimaua  vnicoti- 
Vinium  , oc  Laconem  , Mario  Gel-  medio, c chiamati  oltre  àVinio,cLa- 
fo  confule  designato  , ac  DucennioGe-  cone,  Mario  Ceifo  eletto  Confalo  C 
mino  prefetto  vrbis  , pauca  prafatus  Ducenio  Gemino  Prefetto  di  Roma, 
de  fua  fenettute  , Pifonem  Licinia-  c dette  poche  parole  della  fua  vcc- 
2 4 num  accerfiri  iubet  : ffiù propria  dile-  chiezza,  fi  fece  venire  Pilone  Licinia- 
ttione , fiue , vt  quidam  tradiderunt , no.Piacelfegli  il  fuggetto , ò fpintoui 
Lacone  tn  fi  ante , cui  apud  Rubellium  com’alcuni  vogliono, da  Lacone,fat- 
Plautum  exercita  cum  Pifone  amici - tofi  di  etto  Pifone  amico , trattando 
tia  : fed  callide  vt  ignotum  fouebat , fcco  in  cala  Rubcllio  Plauto: Ma  s’in- 
tb*  profpera  de  Pifine  fama  conjìlio  fingeuaadartedi  no’l  conofcere:  Cl 
eiusfidem  addiderat  . Pifo  M.  Grafi  buò  nome  di  Pilone  aggiugncuafede 
fio  & S criboni  a genitus , nobilis  vtrim - al  cófiglio.  Nato  era  Pilone  di  Marco 
que  vuHu  babituque  moris antiqui Crattò^Scriboniattànguinobililfiini: 
afìimcttione  retta fiuerus , deterius  in-  di  volto, e getti  graui  e antichi, fecon- 
terpretantibus  trifìior  babebatur . Ea  do  i buoni  eftimatori  feuero , chi  VO- 
pars  morum  eius  , quo  fufpettior  fio-  lea  dir  male  il  dicea  burbero.Pcr  que* 
licitis  y adontanti  placebat  . Igitur  fte  qualità  il Ipopolo  ne  temeua;  all’ 
Galba  apprebenfa  Pifonis  manu  , in  «.  adottante  piaccua . Prelòlo  adunque 
bum  modum  locutus  fertur  *,  Si  te  Galba  per  mano  dicono  che  gli  par* 
priuatus  , lege  curiata  apud  Pon-  lò  in  quella  fentenza  . Se  io  priuato 
tifices  , vt  moris  eli  , adopta-  ti  adottafii  per  la  legge  Curiata  dmazi 
rem;  & mihi  egregium  erat  tunc,  d Pontefici  come  s'vjd  ; farebbe,  e orrt- 
Pompei  j , & M.  Crattì  fubolern  in  uole  à me  il  mettere  in  cafa  mia  lapro- 
penates  meos  adfeifeere  ; & tibi  geniediPompeo,edi  M.Craflo,eglorio- 
infigne  , Sulpiri#  , ac  Lutati#  de-  fiate  Faggiugnere  alla  tua  nobiltadei 
cora  • nobilitati  tu.v  adiecitte . Nunc  SulpizFe  i Lutati  fplendori.  Ora  io  per 
me  dcorum  hominumque  confenfu  grazia  de  gFJddy,  e degli  vomtni  fitto 
ad  Imperium  vocatum  , prxclara  Jmperadore , mojjo  da'  belli  indizij  di 
indoles  tua , & amor  patri#  impulit,  tua  boutade , c dall  amore  alla  patria , 

vt  quell - 
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vt  prindpatum , de  quo  maiorcs  no- 
ftri  armis  cerrabant , bello  adeptus , 
quicfccnti  offcram.cxcinpio  diul  Au> 

Suiti , qui  fororis  filium  Marccllu  de. 

i gcncrum  A grippami , inox  nepotts 
fuos , pò  (tremò  Tiberium  Ncronem 
prilli  gnu,  in  proximo  fibi  faitigiocol- 
2$  iocauit. + Sed  Auguftus  in  domo  lue- 
ccfforcm  quafiuit;cgo>  in  Rcip.  Non 
quia  propinquos,  aut  focios  beili  non*, 
habeam  ; (ed  ncq;  ipfc  Imperium  am- 
bidone  acccpi > & iudicij  mei  docu- 
racntum  fmt,non  mea?  tantum  neceC 
fitudincs,quastibipoftpolui,  lcd& 
tua.Ell  tibi  fratcr  pari  nobilitate , na- 
ttunaior , dignus  hac  fortuna , nifi  tu 
potiorcifcs.  Ea  a: ras  tua,quje  cupidi» 
lates  adolelcctia:  iam  etfugerit:  ea  vi- 
ta,in  qua  nihil  pr$teritum  cxcufandù 
babeas . Fortunam  adhuc  tantum  ad* 
ucriàm  tulilti.Sccunda  rcs  acrioribus 
ftimulis  animo*  explorant.-quia  mite- 
ria:  tolctan£ur,fciicitate  corrùpimur  é 
JFidcm,iibertatem,amicitia, precipua 
immani  animi  bona , tu  quìdem  eadc 
conftantia  rctinebis:  led  aiij  per  obfe- 
quium  imminuent . Irrum pet  adula- 
16  rio,  Màdida + pefTìmunri  vcriaffedius 
venenum, t ua  e uiq;  vtilitas . Et  ia  ego, 
ac  tu  Empiici  (fimó  in  ter  nos  hodieìo- 
quimur  jcatcri,  libentiùs  cu  n»  fortu- 
na noftra,quàm  nobiicum.  Nam  tua- 
derc Principi  quod  oporteat , multi 
labori*  ; aflentatio  erga  Principem 
quemeumque  fine  attedili  pcragitur . 
Si  immenfum  imperi)  corpus  ilare, 
aclibrari  fine  rcdlore  poflct,  dignus 
etàm,  à quo  Rcfpubiica  inciperet  . 
Nunceònccciritarisiam  pridem  vcn. 
tum  cft,vt  ncc  mea  fcnedlus  conferrc 
plus  popuIoRomano  potfìt,quà  borni 
iucecflbremaiec  tua  plus  iuuéta,  qua 
27  bonu  Principé.f  fub  Tiberio,  Caio,  & 
Claudio  vniustamili;  quafi  hereditas 
fuimusiloco  libertatis  crit,  quod  cligi 
c$pi mus. Et  finita  luli  oruCiau di oruqj 
-domo,  optimum  quemque  adoptio 
inueniet . Na  generari  & naia  à Prin- 
cipibus/urtuit  ù,ncc  v ltraailirn.it ut  : 

a io- 


qttell  Imperio , che  l tuffiti  paffatt  com - ’ 
batteano  con  armi , da  me  conqui flato 
per  guerra  tti  porgo  in  pace  : imitando  : 
il  Diuino  Augufìo , che  fece  fecondo  a 
fi  Marcello  figliuolo  della  foreììa , poi 
Airippa genero  indi  i figliuoli  de  lla  fi- 
gliuola , in  ultimo  Tiberio  figli  alitala 
Ma  Augufio  cercò  di  fucctfior  e in  iitfec 
fafua , eoe  fucccdejfe  ; io  nella  Repa - 
bhc a non  per  mancarmi  parenti,  ò ami- 
ci in  guerra  ; ma  perche  io  bò  l Impe- 
rio non  con  male  arti  procacciato . efe-n 
gno  dell'  animo  miofia  ilpofporre àie 
non purè i miei  congiunti;  ma  i tuoi  . 
Il  j ratei  tuo , è nobile  come  fé  tic;  mag- 1 
gtor  di  tè  ; degno  di  quell  a fortuna fe  tu 
nonne  fnjjì  più  degno ..  - Tuff  d'vn  età 
fuori  affittoti  gioucnili:  di  vita  thè 
infino  a ora  non  vi  bà  che  riprendere  $\ 
Tu  hai  fili  ora  auuta  fortuna  auuer- 
fa  , le  profperità  fcuopron  più  le  ma- . 
gagne  dell'animo  , perche  lo  corrompo-  > 
no:  eie  mifiri: fifojferifcono  .Tu man- 
terrai come  prima  la  fede , la  libertà y 
I amicizia  ( virtù  Jourane  nell  uomo:), 
magli  altri  con  l adularti  leguajlerunn 
no.  Ai)  a/ir annoti  le  tufingbe  ,cl  inPc- 
rejfe  di  ciafcbeduno , veleno  peffimo  del 
vero  amore.  Tu  ed  io  ci  f atteniamo  qub 
orafinceramente  : ma  gli  altri  alla 
no  f fra  fortuna  fauci lano  v e non  à noi . . 
Ritirare  il  Principe  al  douere-  \è  cofa 
dura  ; ma  l'adularlo  , fenza  fatica  . 
Se  quefio  immenfo  Imperio  fi  potefie 
fenza  vna  reggente  mano  tener  bilan- 
ciato, da  chi  potea  meglio  cominciar  la 
Repub  lisa  che  da  me  / ma  la  cofa  c 
ora  à termine , che  al  Pupo/  Romano' 
non  può  far  meglio  , nè  la  mia  vcc- . 
cbiezza  , che  lafciargh  vn  buon  fic- 
ee fiore  , nè  la  tua  giouanezza , che  ef- 
fcr  buon  Principe  . fiotto  Tiberio  Ga- 
io, e Claudio,  noi  fummo  quafir  et  ag- 
gio d' vna  famiglia  . Siaci  ora  fi?  e zie. 
di  libertà  l'auer  cominciato  ad  e’Fer' 
eletti  - Spente  le  linee  de  ' Giuli , e de 
Claudi f f adozione  feer ref  i migliore  , 
perche  leff cr  nato  di  Principe , è dono 
di  fortuna,  né  piu  oltre  fi  confiderà : 
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adoptandi  iudidum  inteerum;&  fi  ve-  ma  f eiezione  deli  adottale  yè  Jibera;  el 
lis  eligere,confcnfu  monftratur.Sit  an-  giudizio  di  molti  infegna  bene  eleggere . 
té  oculos  Nero,  quem  longa  larum  Specchiati  in  Neroneper  moltafeguenza 
(cric  tinnente,  non  Vindexcuminer-  di  C e fari  gonfio  , lo  cui  giogo,  non  V'indi  - 
mi  Prouincia , aut  ego  cum  vna  legio-  ce  con  la  di/armata  Prouincia , non  io 
ne;fed  Tua  immanitas,  fua  Iuxuria  cer-  con  vna  Legione;  mala fuabejli alita  ,e 
uìcibus  publids  dcpulere . Ncque  erat  lujfuria  ci  feofie  dal  còllo , ? fu  ilprimo 
adhuc  damnati  Principis  exemplum . Principe  fentenziato.  Noi  eletti  ingiur- 
iò f Nos  bello, & ab  aeftimantibus  afeiti,  ra,  e da  buoni  efìtmatori  faremo  otti - 
cùm  inuidia  quamuis,egregij  erimus . mi,  benché  inuidiati  : e tu  non  ti  dei  per. 
Ne  tamen  terricus  fueris,fi  dua?  legio-  der  d animo  ,fe  due  Legioni  in  quello 
nes  in  hoc  concufiì  orbis  motu  nondìi  tranbuflo  del  mondo,  non  fi  quietano  per 
quiefeut . Ne  ipfe  quidé  ad  fecuras  res  ancora , anch'io  ebbi  che  fare , or  come  i 
accefll  : & audita  adoptionc,  definam  vdirà,  che  tu  sy  adottato  , finirà  il di^e , 
vidcri  fenex , quod  nuc  mihi  vnu  obij-  ch’io fon  vecchio , difettojolo  appo  fio  mi . 
citur . Nero  à pcfiìmo  q uoque  femper  Nerone farà  defiderato  fempre  da' pejjù 
defiderabitur  : mi  hi  ac  tibl  prouiden-  mi  ; facciamo  sì,  tu  edio-.cb'e'nonfia  an - 
dum  eli,  ne  edam  à bonis  defidcrctur . che  defiderato  da  buoni  - Non  è or  tempo 
Monercdiutius,  nequetepcrishuius,  da  darti  lunghi  ricordi : eogni  configlio 
&implctumeftomncconfilium,  fi  te  è compiuto  ,fe  io  hò  bene  eletto . V'uoitu 
2 9 beneclegi.  + VtiliflTimufqucidem  ac  proceder  bene  , e non  male  ì guarda 
breuiflìmus  bonarum  malarumq;  re-  quello  che fotto  altro  Principe  tu  vorre- 
mo rum  delcdtus  eft , cogitare,  f quid  aut  fìi,  ò nò  : quefla  è la  regolabreuijftms , 
voluerislub  alio  Principe,  autnoluc-  ecapacijjìma  : percbe\queflo  non  è vn 
ris . Ncq  uc  cnim  hìc,  vt  in  c^tcris  gen-  Regno  come  nell  altre  genti , dotte  vna 
tibus  qua?  regnantur,  certa  dominorù  eafaèfempre  padrona \ e tutti  gli  altri 
domus,  &ca?terl(erui:  fed  impetra-  fonferui ; ma  tu  comanderai  à uomini , 
turus  cs  hominibus  , qui  nec  totam  che  non  pojjdn  foffrire , nè  tutta  feriti - 
feruitutem  pati  poflunt,  nec  totam  li-  tu , nè  tutta  libertà . Tali  cofe  a Pilò- 
bcrtatem . Et  Galba quidem , btc  ac  ta-  ne  diceua  Galba  tacendo  come  Prin- 
lia,  tamquam  Principcm  f acereti  c esteri , cipe , C altri  gli  parlauano  come  à fat- 
tamquam  cum  fallo  loquebantur  . Pifo-  to . Dicono  che  elfcndofi  volti  in  lui 
nem  ferunt  fiatimi  intuentibus , & mox  tutti  gli  occhi , fegno  veruno  di  tur- 
conieólis  in  eum  omnium  ocults , nullum  bamento , né  d’allcgreza  non  fece  : pa- 
turbati,  aut  exfultantis animi  motum  roie  al  padre,  e Impcradori  riueren- 
prodidtjje . Sermo  erga  patrem  Impera-  ti  : di  fc  moderate  : I»on  mutò  fac- 
toremque  retierens,de fe  moderatiti , ni-  eia  y né  grfti  : quaf.  più  poteflè  che 
hilinvultuhabituqve  mutatum : quetfi  vólefTc imperare.  Confui 'offì  lè  fuf- 
imoerarc  pojfet  magie, quàm  vellet.  Con-  fe  da  adottarlo  in  ring  L fera  , òinSc- 
fultatumin  - , prò  roflris , an  in  Sena-  nato,  ò in  Campo,  piacque  incani- 
ta , an  in  casini  adoptio  nuncupare • po:  per  far  quell’  onore  a'  Soldati  : il 
tur  . Ir  i in  capir  a p Iaculi  , honorrfi - cui  timore  per  danari , e pratiche  mal- 
cum  id  mtlitibus  fore  , nner  m fatto-  uagiamente  s'ucquifta;  ma  perbuo- 
rem  vi  largizione  , cb*  imb:tu  male  ne  arti  non  fi  dee  difprcgiare  . Il 


acquiri  , ita  per  bon.ts  arfes  band 
fpernendnm  . Ctr  cuin fi  eterni  inte- 
rim palatìum  puhltca  effpeclatio  ma- 
gni Jecreti  impali  e ns  , & male  coer - 
citam  Jamam  fupprimentes  aug ebani  . 

Quar- 


Popolo  ftaua  intorno  al  Palagio 
non  auendo  pacienza  , che  il  gran 
fcgreto  vfeifle  , c n’  accrefceuan 
la  fama  coloro  , che  di  fpegner- 
Ja  con  poco  iénno  procura uano  . 

Quei 
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Quartum  Idus  lanuariaj  faedum  i*n-  Quel  dì  dieci  dì  Gennaio,  orrenda 
bribui  ditm  , tonìtrna  & futura  & pioggia,  tuoni  ,.facttc,  c minacce  da 
cd/e fì fi  mina  vltr a folitum  turbano»  Ciclo, non rattennero  Galba  ; (ben* 

31  rane . + Obferuatutn  id  antiquitus  to-  che  gli  antichi  in  cotal  dì  non  creaflc- 
rmtijs  dt r emendi s , non  terruit  G albata  ro  Magi  filati  ) dail’irc  in  campo,  fprc- 
quo  m'tnus  in  e adir  a verger  et:  contem - zando  tali  cofc,  ò come  di  fortuna  t 
ptorem  t aliu m vt  fortuitorum  , feu  5 perche  non  fi  fogge : benché  moftra- 
qua  fato  manent  , quamuis  fgntftcar  to  il  delfino.  Parlò  à quella  adunan- 
za , non  vitantur  . Apud  frequente» % 7,abreuc,edaImpcradorc.  Cbeadot - 
milttum  concionem  , imperatoria  bre-  tana  Vi  forte  ad  efempiod'  Augu  fio , evfo 
uitate , adoptari  à fe  Vtfonem , more  di-  dì  milizia , che  vno  elegga  vn  altro , C 
ui  Augu  fi , Jy  exemplo  militari , quo  per  non  far  creder  col  tacere  il  follcua- 
<oir  virum  tegerel  f pronuntiat ,*  acne  mento  maggior  e,  dille:  le  legioni  Quar- 
dijjìmulata  fedi  fio  in  tnaius  credere-  ta , e Diciotte  lima foddotte  dapocbì  non 

32  tur  , vltrò  afj'euerat  , 4 quartam  & ejj'er  pajfate  oltre  alle  parole , e le  grida , 
duo  de  viccfjmam  legione s , paucis  fedi-  e tolto farieno  tornate  à fegno . Così  fcc- 
tionis  autloribui  , non  vltrà  verba  co , c lenza  prometter  donatiuo  par- 
ac  voces  errafje  , &breui  in  officio fo-  lò:  nondimeno  i Tribuni,  Cento  rio- 

33  re  i f Nec  vllum  orationi  aut  lenocì-  ni , C foidati , che  gii  cran  predo,  gH 
niumaddtt , aut  pretium  . Tribuni  riipofero  rallegrandoli,  gii  altri  tac» 

34  fame»  centuriortefque  , f & Proximi  qu ero  attoniti,  vedendoli hauerper- 
mihtutn , grata  auditu  rèfpondent . per  duto  nella  guerca  il  donatiuo  diuc- 
ceteros  ma  fìtti  a ac  Jìlentium  f tam-  nuto  ormai  debito  ancor  nella  pace. 
quamvfurpatam  etiam  in  pace  donati - Certo  é che  con  ogni  poco  di  Iibera- 
ui  nec ejjìtatem , bello perdidijfent . Con-  lità  filàrebbc  Io  icario  vecchio  gua- 
dar potuiffe  conciliari  anima  quanti e-  dagnato  quegli  animi.  Nocquegliil 
lacumque  pani  finis  lìber alitate . No-  rigore  a ntico , c la  troppa  feucrit'à  in- 
erir ariti  qua  s rigor  & menià  Jeueritas , lòppe rtabll  al  dì  d’oggi  ,r  Fecero  poi 
cui  tam  pares  non  fumiti  * inde  apud  le  parole  in  Senato  . Galba  non  più 
fenatum  non  comptìcr  Galba  , non  lunghe  né  belle  che  a’  foidati . Pilone 
dongiir  quàm  apud  milites  fermo:  Pi-  amorevoli  . e auca  la  grazia  dc’Pf- 
fonts  cernii  oratio  . Et  patrum  fauor  dri  ; di  molti  fuilcerata:  di  chi  non 
. aderàt  , multi  *>o l untate  effufius , qui  Farebbe  voluto  ; tiepida  , i più  fi 

noluerant  medil  , ac  plurimi  obuto  fommettano  per  propri)  fini  lènza 
ebfequio  priuatas  fpes  agitante j , fi-  amor  publico . Nc‘ 4, giorni  coiti  dall’ 
■né  public a cura  . Nec  aliud  fequenti  adozione  alla  morte  r.  Fifone  altro 
quat riduo  ( quod  medium  inter  ado-  non  fÒCC  nè  dilfc  in  publico  Riti-  k 

**  ptianem  & cadem  fuit  ) 4 difìum  à forzando  gli  auuifi  ogni  dì  deli’ 
Pifone  in  publico  , faflumve  . Cre-  efercito  di  Germania  ribellato  4 ed’ 
brioribus  in  dies  Germanica  deferto-  eflendo  la  città  pronta  a credere 
nii  nuntyi  , & facili  ciuitate  ad  acci - 'le  nouclle  ut  mafiTimamentc  ma; 
pienda  credendaque  omnia  noua , cum  ,lc  ^ parue  a’  Padri  da  mandarui 
irifìia  funt  ; cenfuerant  patrès  mit - a m bai  eia  dori  . trattoli!  in  l'egre- 
tendo s adGermanicum  exereitum  le-  to  , fc  fltfec  baie  che  anche  Pilo- 
gatos . agitatum  fecreto , num  & Pi-  he  vi  andasc  per  più  riputazione , ìl 
fo  profìeifeeretur  , mai  or  e pratextu  ; rapprcfcntando  effi  V autorità  del 
Uh  auéìoritatem  fenatus , bic  dégna-  Senato  , egli  la  Cclàrea  Maeftà  , 
iionem  Cafarts  laturus  . P/acebàt  à4  t volcano  che  gii  laccflTc  compa- 
•Laecnc pratorii prafefìum  fimul  mitti.  gnia  Laconc  Pretetto  del.  Pretorio . 
i.  \is  3b  % * Pi- 
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+ //  confili  o interceffit . Legati  quoque 
$6  ( nam  fenatus  eleèìionem  Galba  per- 
miferat)  fa  dà  me  on fi  ariti  à nominati , 
exc  ufati , Jubsiituti , ambi  tu  remane», 
di  aut  eundi  , ut  quemque  metta  vel 
jpes  impeller at  , Proxima  pecunia  cu- 

37  ra  . Et  c un  fi  a fcrutantibus  f iujltjfi- 
mum  vifum  e fi , inde  repeti , vbs  inopia 
c auffa  e rat Bis  & videi  * mille  fe- 
Jiertium  donattonibus  Nero  effuderat  • 
Appe  Ilari  Jlngulos  iujfit , dee  urna  par- 
te liberai ftat.  s apud  quemque  eorum  re* 

38  *tSià,  *f  At  illis  vtx  dee  urna  fuperpor - 
tiones  erant  : y f de  m erga  alienaJ'umptL 
bus , q u ih us  Jita  prodegerant , ciim  ra~ 
pacijjìmo  cuique  ac  perdit/JJìmo  , non 
Agriyautf xnusfedfola  mffrumenta  vi - 
tiorum  manerent.Exafitoni  xxx.equi- 

]Q  fes  Romani prapo/iti,  f nouum  offici/ ge* 
.nus  ,&  ambitu  ac  numero  onerosu  ; vbt- 
que  ha  fi  a , & fefior , eb“  inquieta  vrbs 
aufiionibus . Attamen  grande  gaudi  um, 

■ quòdtam  pauperes  j or  ent  qui  bus  donaf 
fet  Nero,quàm  quibus  abjìuliJfet.Exau- 
' fiorati  per  eos  dies  tribuni , è pratorio 
Anton  ttts  Taurus  , & Antonini  Nafo  : 
ex  vrbanis  cobortibus , Aernylius  Pa- 
cenjis;  è vigili/ s , Julius  Pronto . Nec 
remedium  in  ceteros  fuit , fed  metus 
initium  : tamquam  ber  artem  Sfor- 
mi dine m Jingtilt  pellerentur  , omni- 
bus  Jufpeèhs . Interea  Otbonem  , cui 
compojìtis  rebus  nulla  fpes  , omne  in 
turbido  confilium , multa  Jimul  exjli , 
rhulabant  : luxuria  etiam  principi  one- 
ro/a, inopia  vix  priuato  to  le  randa , in 

40  Galbatn  iray  in  Pifonem  1 mudi  a.  *f  Fin - 
gebat  & metum,quo  mavfs  cocupifceret. 
rr^graucm  le  Ncroni  fuilTc . ncc  Lu- 
fitaniam  rurlus  aut  altcrius  exfilit  ho- 
norem exlpeótandum  : fufpc&um 
icmper  inuifumgue  dominantibus 
qui  proximus  deltinarctur . Nocuifle 
id  fibi.a pud  fenem  principem  : magis 

41  Jiociturum  apud  iuucnem  + ingenio 
trucem , & Jongo  exfilio  eft'cratum. 
.Uccidi  Othoncm  polle.  proin  agen- 
domi audédumque  dum  Galb?  audio, 
riras  fluxa,  Pifonis  nóduro  coaluiilèt, 

* rillm  £ <ì  a Oppor- 
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Pifonc  ccnnadiffe.  «GaJbaincuiH- 
£“*  « Senato  Io  eleggere  gli  amba- 
™lori’  c°n  gran  leggereza  neno- 
nunò,  leusò  ,ìcambiò,  fecondo  che 
fi  raccomandauano  d'andare,  ò rima- 
nere per  timore , ò pranza . Vcn- 
ncii  al  modo  dei  prouuedcr  danari  * 
c tutto  fottiiizato  :iJ  più  giufto  panie 

1 ,»  ,9ndc  vcn»a  la  f&cttcza  ; se. 
miliion  doro  aueua  Nerone  fparna- 

2??  r{ ?na5c  * citò  °§n>  vno  a ren- 

derli : laici  andò  loro  dieci  per  cento  • 

che  tanti  loro  nò  n’erarimafii  auendo 
allupatoli  loro,  c quel  d'altri,  edato 
tondo  a ftabili , c mobili  : lafciatofi  i 
piu  rapaci  , c peffimi,  gli  (frumenti 
foli  da  eferdtar  vizi} . trenta  Caua- 
lieri  Romani  nc  furon  fatti  rifeotito- 
n.  vfficio  nuotK)  e di  molto  aggrauio, 
per  1 ambizione , c gran  numero . Ef- 
lendo  per  tutta  la  città,  venditori  , 
eorreutori,  a [l’incanto,  vnafolaal- 
iegrezaviauea,  che  non. erano  men 
poueri  a cui  Nerone  auca  donato  , 
che  a cui  tolto . Furon  calli  in  que’  di 
alcuni  Tribuni,  due  Antoni,  Tauro,  c 
Najonc  Pretoriani , Emilio  , Paccfe 
delle  coorti  di  Roma  c Giulio  Fron- 
tone delle  guardie  di  notte . c non  fu- 
rono efempio  a gli  altri , ma  principio 
di  paura  di  non  clTèr  fofpetti  tutti,  c 
a poco  a poco  cacciati . Ottone  allo- 
ra, che  non  potcua  iperarc  nella  quie- 
m^.futto  nel  garbuglio,  auea  molr 
te  pa/iioni , Ipcfa  grauc  fino  a vn  Prin- 
cipe , poucrtà  intollerabile  anche  a 
priuato,  ira  con  Galba,  inuidia  a Pifo- 
ne.  e iàceuafi  per  più  pugnerfi  que- 
Ite  paure  . ejfere  fiato  4 Nerone  molto 
Mtojo  : non  poter  più  afpettare  , che 
Portogallo,  0 altro  gouer  no  ricuoprafuo 
‘figlio*  auer  Tempre  chi  regna  in  odio. 
e JoJpetto  il  più  vicino  a /ucce  de  re  . 
bergli  fio  nociuto  col  Principe  vec- 
chio e più  il  farebbe  col  gioitane  atro- 
ce , e per  lungo  ejìglio  accanito . Può  ef- 
fe re  Ottone  vccifo  . bifegna  metterli  a 
auuenturarfij  ora,  che  f autorità  di  Gai- 
fa  cade , e di  Fifone  non  è affo  dot  a . 

1 1 " ~ Fanno 
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Opportuno*  magnis  conatibus  tranfi- 
tus  rcrum  : ncc  cun&ationc  opus , vbi 
pcrniciofiorfitquics,  quàm  tcmcri- 
tas . Morte  omnibus  ex  natura  xqua- 
Iem,obliuioneapudpoltcros,  vei  glo- 
ria difUngui , Ac  fi  noccnrem  inno- 
ccntéquc  idem  exitus  mancar,  acrio- 
41  ris  viri  elle, meritò  perire,  + Non  erat  * 
Otbonis  moliti  & corpori  fimilis  ani- 
mus . Et  intimi  liber forum feruorum- 
Queeorruptiùs , quàm  inprwatadomo 
b abiti,  aulam  Neronis , àr  luxus , ad- 
ulteri* , matrimonia  ceterafque  regno- 
rum  Ubidines , atti  do  talium , fi  aude - 
rtt , vtfuao/lentantes;  quiej centi  ,vt 
aliena  exproorabant  : vrgenttbus  etiam 
mathematica  , dum  nouos  motus , & 
tlarum  Otboni  annum  obfe  mattone  fi* 
43  derum  affirmant , igenui  bominum  po- 
Untibus  mjidum , fper antibus  failax  , 
quodin  ciuitate  nojìra  & v et  abitar 
ftmper , dr  rctinebitur . Multai je cre- 
ta Poppaa  mathematica  , pejjìmum 
pr  incip  ali s matrimoni/  inUrumentttm , 
babuerant  : èquibus  Ptolemetus  Otbo 
m in  Hifpania  cornei , cùm  Juperfutu - 
rum  eum  Ne  rem  pronnjìjj'ct  ,posiauam 
txeuentufides , conieòi ur a iam  & ru- 
more , ferànm  Galba  , ò*  iuuentam 
Qtbonis  computanti  nm  , per/uaferat 
fare,  vt  in  ùnperium  afeifeeretnr  .Sed 
Otbo  tamquam  peritta  , & monitu  fa- 
ll forum  pradtéìa  accipiebat , f cupi  dine 
ingenti  b umani  hbcntiìts  obfcura  cre- 
di . Nec  deerat  Ptolemaus  , iam  & 
/celerà  infhnbìor  , ad  quod  faciUimè 
ab  ciuf  modi  voto  tranfitur  . Sed  ce - 
Ieri s cogitati o incerta m an  repens , {ìn- 
dia militavi  iam  prtdem  Jpe  jnccejjìo- 
nis  , aut  parati»  fac/noris  afjcétauc. 
rat  . In  itinere  , in  agmine  , in  fta- 
tionibus  , vetujlijjìwum  quemquemi- 
litum  nomine  vocans  , ac  memoria 
Neroniani  comitatus  , cantubernales 
appellando  , aitai  agnofccre  , quof- 
aam  requirere  , & pecunia  aut  gra- 
fia iuuare  ; inferendo  fapi'us  qitere~ 
lai  , & ambiguo i de  Galba  ferma- 
nti , quaque  alia  turbamenta  vulgi  , 

* * otbui  i La* 
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F anno pe' gran difegni  le’ mutazioni:  e 
non  è da  badare , otte  la  pofa  più  ti  r Dui- 
na, che  la  temerità . Douer  tutti  egual- 
mente per  natura  morire . distinguerci 
ne  futuri fecoh  l'obli  mone , e la  gloria: 
e douendo  andarne  il  buono  come  Ureo  ; 
il  morire  per  qualche  cofa,  è da  uomo  più 
coraggio/o. Non  era  Ottone  tenero  d'a- 
nimo come  di  corpo,  c da  fuoi  liber- 
ti, e principali  fchiaui,  auuezi  dinota- 
ti oltre  al  modo  delie  cale  ormategli 
era  detto , che  la  corte  di  Nerone , 1 le 
pompe, gli  adulteri) , Icnoze  ,gli  altri 
gulti  da  grandi , onde  egli  era  auido , 
toccherebbero  a lui  fc  auetìe  corag- 
gio , c dormendo:  a vn’aitro , c per  'ri- 
quadri dì  ftcilc  gli  promcttcano  in 
quell’anno  vn  gran  chiarore  gii  Stro- 
laghi;  gente  bugiarda  a’grandi;  falla, a 
chi  le  crede;  cui  la  città  holtra  lemprc 
vieterà,  c terrà . Poppca  in  fègreto  nc 
auea tenuti  molti,  chefuronpelfimo 
ftrumento  delle  lue  noze  col  Princi- 
pe. Toiomeo  tra  gli  altri,  il  quale  ac- 
compagnando Ottone  in  Ifpagna,  gli 
predille  che  Nerone  morrebbe  prima 
di  lui  ;come  lèguì,  onde  venuto  in  te- 
de^ già  per  la  vecchieza  di  Galba , c 
giouentù  d'Ottonc  congetturandofi,c 
largendoli;  gli  fece  credere  che  I lm- 
perio  farebbe  luo,  il  che  Otone  piglia, 
ua  come  per  riuelata  feienza  di  fuo  fa- 
to; per  natura  ddlvmano  ingegno  , 
che  volentieri  pretta  lède  a fuo  prò  al- 
le cole  dubbie,  e Tolomeo  io  ftimola- 
ua  a federato  effetto  : tra’l  q ualc , c il 
defiderio.piccoio  é il  palio.  Incerto  é, 
iè  il  penficro  dei  tradimentogli  venne 
allora . ben  fi  era  procacciato  il  fauor 
de’  Soldati , ò per  jfperanza  di  fucccf-  * 
fione , ò per  apparecchio  di  Iccleratc- 
za . In  cammino,  in  ordinanza, in  guar. 
die,  chiamandoipiù  vecchi  per  no- 
me,*: e come  già  Soldati  di  Nerone  ap- 
pellandoli fuoi  compagni:  quale  ri- 
conofcendo , qual  domandando , e di 
moneta , e di  tàuorcaiutando  : e fpefi 
fo  di  Galba  parlami  malc,ò  dubbio  ,c 
con  altri  modi  à ciò  atti  li  foiieuaua^ 
B b 3 I là- 
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Sto'  IL  PRI 

Labore s itinerum, inopia  commeatuum, 
duriti  a imperi/, atroci  ks  accipiebantur  : 
ctim  Campanue  focus  & Acbai*  vrbes 
clajjìbus  adir  e filiti , Pirenaum  (y  Al- 

45  pes,  & immenfa  viarum /patio , 

fub  armis  eniterentur . Flagr  antibus  ia 
milstum  animi  s , velut face  s addi  derat 
Meuius  Pudens,è  proximis  T igei  lini . is 
mobilijjimum  quemque  ingenio , aut  pe- 
cunia tndigum , & in  nouas  cupiditates 
pracipitem  alliciendo , eòpaulatimpro- 
grejfus  eli,  vtperfpeciem  conuiuy , quo- 
tiens  Galba  apudOtbonem  epularetur , 
coborti  excubi as  agenti , viritim  cente - 
nos  nummo s diuideret . quam  velut  pu- 
blicam  largitionem , Otbojècreti  oribus 
apudfìrgulos  / ramij , intendebat.  adeo 
animojus  corruptor , vt  Cocceio  Proculo 
fpecu latori  de  parte  fintumcum  vicino 
ambigenti , vniuerfum  vicini  agrum fua 
pecunia  emptum  dono  dederit:per focor- 
diam  proferii , quem  notapariter&oc- 
cnhafallebant . Sed  tum  e libertis  Ono- 
maftum  futuro  federi  proferii  , a quo 
Barbium  Proculum  Tejferarium  fpecu  * 
latorum , & Veturium  Optionem  eorun- 
dem  perduólos  , poflquam  vario  fer- 
mone  callidos  , audacefque  cognouit  , 
pretto  & promijjts  onerai,  data  pecu- 
nia ad  pertentandos  plurium  animos  . 
Sufcepere  duo  manipulares  imperium 
Pop.  Rom.  transferendum , & tronfia- 
lerunt . Inconfcientiamfacinorìs  pau- 
ciaf  citi,  fufpenfos  ceterorum  animos ,* 
diuerjis  artsbus  Jlimulant  ; primores 
militum  , per  beneficia  Nympbidy  vt 
fufpeflos  : vulgus  fy  c et  eros , ira  & de- 
Jper ottone  dilati  totiens  donatiui  - erant 
quos  memoria  Neronis , ac  defderium 

46  prioris  Ite  enti*  accenderei,  fin  commu- 
ni omnes  metu  mutando  militi a exter- 
rebantur  . Infecit  ea  tabes  legionum 
quoque  fy  auxiliorum  motas  iam  men- 
tes  , poflquam  vulgatum  eroi  labo- 
re Germanici  exercitus  fidem  . Adeo- 
que  parata  apud  malos  feditio  , etiam 
apud  integros  dijjimulatio  fuit  , vt 

47  + pollerò  Idnum  * die  , redeuntem 
À coena  Otboncm  rapturi  fuerint  , 

* l.WUJtr.  - nifi 


M O LIBRO 

I faticofi  cammini,  Icari!  viueri,  rigidi 
comandati  erano  prefi  alla  peggio  ; 
eflèndo  in  cambio  de’ laghi  di  Terra 
dilauoro,  c delle  Città  d Acaia,  ouc 
foleuano  nauigare,taafcicati  con  tar- 
mi indoflò,pcr  li  monti  Pirenei,  Alpi  ,• 
e viaggi  fenza  fine . I già  infocati  ani- 
mi de  Soldati  più  infiammò  Meuio 
Pudcnte,  intrinicco  di  Tigcllino.  il 
quale  adefeandoi  più  leggieri  diccr- 
uello;  abbruciati  di  danari,  precipi- 
tofi  a’  garbugli,  vennea  tale,  cnc  ogni 
volta  che  Ottone  cóuitaua  Galba,  alla 
coorte  fua  di  guardia  daua  fiorini  due, 
c mezo  d’oro  per  vno,comc  per  bcuc- 
raggio  : il  quale  quafi  publico  donati- 
uo  accrefceua  Ottone  con  maggior 
mancia  in  iegrcto  : c al  corrompete 
prefe  tanto  animo, che  Coccco  Proco- 
lo alabardiere  litigando  de’confini  col 
vicino,  comperò,  e donogli  tuttofi 
podere  : per  balordaggine  del  Prefet- 
to , cui  eran  parimente  ignote  le  cofe 
publichc , c foccultc.  Capo  della  con- 
giura fece  Onomafto  Liberto,  il  quale 
vi  tirò  Barbio  Procolo,chc  daua  il  no- 
me alla  guardia;  e Vcturio  Sergente 
in  quella,  eiàminolli , e trouatili  aftu- 
ti,e  ficri.|danari  aliai  loro  donò,  e pro- 
mife,  c lafciò,  perche  tentaffero  altri . 
Due  Soldatclii  tolfero  a trauafare  1’ 
Imperio  Romano,c*i  trauafaro.il  dife- 
gno  loro  ditterò  a pochi  : gii  altri  fol- 
lcuando,  e pugnendocon  arti  varie:  i 
foldat i principali  con  l’ell'cr’  a fofpct- 
topcr  li  benefici  di  Ninfidio  : gli  al- 
tri con  la  collora  del  tanto  prolunga- 
to , c difperato  donatiuo  : alcuni  con 
la  memoria  di  Nerone  , c dcfidcrio 
rii  quella  licenza;  tutti  con  lofpaucn- 
todelfaucr  a mutar  milizia.  Quello 
morbo  s’appiccò  ancora  a soldati  no- 
tai , e degli  aiuti  : poiché  fi  feppe 
per  tutto,  fcfercito  di  Germania  et 
lcr  di  dubbia  fede.  E sì  pronti  furo- 
no a leuarc  in  capo  i corrotti  ; e i 
buoni  a lafciarli  fare  : che  alli  quat- 
tordici di  Gennaio  torn indo  Ottone 
ria  cena  , furon  per  icuarlo  di  pefo  : 
...  . . ma 
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nifi  incerta  notiti  y &tota  vrbe  fp or- 
fa  militum  cafira  , nec  faci  lem  tnter 
temulentos  confenfum  timuijfent  : non 
Reipub.  curà  , quam  faedare  principi s 
fui  fanguine  Jobry  parabant  , fed  ne 
per  tenebrai  , vt  quifque  Pannonici 
vel  Germanici  exercitus  militibui 
oblatus  ejjet  , ignorantibui  vlerifquc 
prò  Otbone  dcjlinarctur . Multa  erum- 
pentii  fedittonii  indtcia  ver  confcios 
oppreija  ; quadam  apud  Galba  au- 
rei prafcftui  Lacoelujit  , ignaruimi- 
litarium  animorum , confila  que  quam - 
uts  egregi y , quod  non  tpfe  afferret  , 
inimicai  , & aduerfui  peritoi  perui- 
cax.  xviy.  Kalendai  Februartai  fa- 
crtfi canti  prò  ode  Apollinii  Galba  , 
barufpex  vmbriciui  tri  Ria  exta  , cfr 
in/l  anta  infidias  , ac  domeRicumbo. 
Uempradicit  : audiente  Or  bone  ( nam 
proximus  adRiterat  ) idque  vt  la - 
tum  è contrario  , & fuis  cogitatio- 
nibut  projpcrum  interpretante  . Nec 
multo  volt  libertui  OnomaRui  nun- 
tiat,  efpcRari  eum  ab  architetto  & re- 
dempt oribui . quajigntficatiocoeuntium 
tam  militum  , & parata  coni  tur  atto- 
rni conuencrat  . Otho  , caujfam  di 
^reflui  requirentibut  , cum  emi  ftbi 
pradia  vetuflate JufpcEla , coque  pr ila 
exploranda  JìnxifJet  , innixut  liber- 
to , per  Ttbertanam  domum  in  Fé- 
labrum  , inde  ad  Miliarium  aureum , 
fub  adem  Saturni  pergit  . Ibi  irei 
& viginti  fpeculatorci  confalutatum 
imperatorem  , ac  paucitate  falutan- 
tium  trepidum  , C7*  fella  feRinan- 
ter  impofitum  , Rrittis  mucroni- 
bui rapiunt  . Totidem  fermi  mili- 
R tei  in  itinere  aggregantur  , aly 
4°  tonfcientia  , plerique  miraculo  : t 
, pari  clamore  & gladyt  ; pari  Jt- 
^ lentio  , f animum  ex  eueniu  fum- 
pturi  . Stationem  in  caRris  agebat 
luhui  Martialis  tribunus  • li  ma- 
gnitudine fubiti  fceleris  , an  corru- 
pta  latiùi  caRra  , ac  fi  contro  ten - 
dtret  > exitium  metuent  , prabuit 
plenfqae  fufpicionem  confcientia  , 
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ma  i pericoli  della  notte  ;ifoIdati  al- 
loggiati per  tutta  Roma  , il  poter 
male  quelli  vbriachi  accordartene , 
li  ritennero  j non  per  carità  della  Rc- 
publica , cui  etTi  digiuni  trattauano 
di  macchiar  col  (angue  del  proprio 
Principe  ; ma  acciò "prefentandofi  al 
buio  vn’  altro  a’  foldati  di  Pannonia , 
ò di  Germania  non  filile  eletto  in 
cambio  d’Ot  tonc . Di  quella  (edizio- 
ne (doppiarono  molti  indizi . e fu- 
rono oppreffì  da’ confa  pcuoli  . a 
Galba  nc  peruennero  alcuni , e La- 
cone  generale  tutto  al  buio  de  gli 
animi  de’  foldati , nimico  d ogni  con- 
figlio  non  fuo,  benché  buono  , ca- 
parbio contra  i più  faggi  gli  fé  fua- 
nirc . Alli  quindici  di  Gennaio  (agri- 
fìcando  Galba  dinanzi  ai  tempio  d’ 
Apollinc , Vmbrido  indouino  > vi 
conobbe  male  interiora,  vicino  tra- 
dimento, nimico  in  cafk  , afcoltan- 
tcOttonc,  iuiprcfentc,  e rallegra  n- 
tcfi , che  tutto  faccua  per  lui.  Poco 
ftette  a venire  Onomafto  a dirgli  che 
l'architetto  , c i capomafii  i’afpet- 
tauano.  Volcuadire,  fecondo  sbra- 
no indettati  che  i foldati , e tutta 
la  congiura  era  in  punto  egli  ditte 
quiui , che  comperaua  alcune  cafe 
vecchie  , e per  ciò  volca  farle  ve- 
dere , e appoggiato  à colui  pafsò 
per  ca(à  Tiberio  al  Velabro  : indi 
al  miglio  d'oro  , (òtto  il  tempio  di 
Saturno  . Oue  il  falutarono  Impe- 
radorc  ventitré  alabardieri  : c lui 
del  poco  numero  fpauentato  , le- 
uano  in  Tedia  ratti  con  le  punte  baf. 
fc  : per  la  via  s’  accompagnano 
circa  altrettanti , de'  quali  chi  sà  iè 
fatto  , chi  duplice  , chi  grida,  chi 
fguaina  > chi  tace  , per  tenere  da 
chi  vinceflc  . Giulio  Marziale  Tri- 
buno non  fi  mofTe  del  campo  dal- 
la (uà  guardia  per  lo  fubitano 
cafo  : 6 temette  non  folTc  tut- 
to il  campo  corrotto  , cd’d 
fcrui  fe  fi  opponcua  ammazato  : 
onde  tU  creduto  confapcuolc  • 
ì/ì  . B b 4 An- 
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Antcpofuere  ceteri  quoq ; tribuni  centu- 
rione faue  prxj'cntid  dubìjs  & boneflis . 
Ifq;  habitus  animorum  fuit , vtpejjìm* 
J'acinus  under  e nt  pauci , plures  vellent , 
ornnes  paterentur.  Ignarus  interim  Gal- 
ha  & facris  intentus  ,fatigabat  alieni  ia 
imperi ’j  deoscìim  affertur  rumor  rapi  in 
cafìra,  incertum  quem fenatorem , mox 
Qtbonem  effe  qui  raperetur . Simul  ex 
tota  vrbe,  vt  quifque  obuius fuerat , alij 
formidinem  aulente s , quidam  minora 
vero,  ne  tum  quidem  obliti  adulationis . 

50  f Igitur  confultantibus placuitpertenta- 
ri  animum  cobortis , qua  in  palatio  fla- 
tionem  agebat , nec  per  ipfum  Galbam , 
cuius  integra  aufìoritas  maioribus  re - 
medys feruabatur : Pifo  progradibus  do* 
mus  vocatos , in  bunc  modttm  allocutus 
efi.  Scxtus  dics  agi  tur,  commilitones, 
ex  quo  ignarus  futuri , & fiuc  optan- 
dum  hoc  nomen  fiuc  timendum  crat, 
Caefar  afeitus  funi  : quo  domus  no- 
ftraeaut  Rcipub.fato,  in  veftra  ma- 
nupofitumeft.  non  quia  , meo  no- 
mine triftiorem  tafum  paueam,  vf 
ui  aduerfa  expertus  cum  maximé, 
ucamncfccunda  quidem  minusdi- 
fcrintinis  habere  :>patris  &fenatus& 
ipfius  imperij  viccm  doleo,  fi  nobis 
aut  perire  hoaic  necefle  eft;aut,quod 
a^qué  apud  bonos  miferum  eft , occi- 
dere.  Solarium  proximimotus  habe- 
bamus , incrucntam  vrbcm  & res  fine 
diicordia  translatas.  Prouisu  adoptio- 
nevidebatur,  vt  ne  poft  Galba  quidé 
bello  locus  cflct.  NihiI  arrogabo  mihi 
nobilitatisaut  modeftte.  ncque  enim 
relatu  virtutu , in  cóparationc  Otho- 
nis,  opus  eft.  Vitia,quibusfolisglo- 
riatùr,  cuertcre  imperiti,  etià  cu  ami- 
cò impera toris  agcret.Habitunc  & in. 
ccfTu,an  ilio  muliebri  ornatu,merere- 
tur  imperiù?Falluntur,quibus  luxuria 
fpccic  liberalitatis  imponit.  Perdere 
ifte  feiet, donare  nefciet.Stupra  nuc  & 
comcflàtioncs,&  feminarù  c$tus,vo- 
lui  t animodiec  principatus  premia  pu 
tat,quorG  libido  ac  voluptas  penes  ip. 
su  fit;  rubor  ac  dedecus, penes  omnes . 

Nemo 
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Ancora  gli  altri  T riintni , ;e  Centurio- 
ni antepofero  all’onefto,  e incerto  la 
pefiìma  feelerateza  prefente , ardita 
da  pochi  , voluta  da  molti , patita 
da  tutti.  Attendendo  Galba  di  tut- 
to al  buio  a fagrificarc  , e affaticare 
gl'iddi  j dell'Imperio  ormai  d’altri  Ten- 
ti rumore  che  à furia  era  portato 
nel  campo  vn  Senatore  , pofciachc 
egli  era  Ottone  : Corrcua  Roma  da 
ogni  banda  a dirgli , chi  più  dei  ve- 
ro , chi  meno  , adulandolo  pur  an- 
cora. Fatto  configlio  tù  rifolutochc 
fi  tentaflè  l’animo  della  Coorte  che 
guardaua  il  Palagio  : non  da  Galba 
per  ferbare  all  vltimo  la  fomma  au- 
torità: madaPifonc  , il  quale  chia- 
matili dinanzi  alle  Scalee  diffe.  Oggi 
è il  j'e  fio  giorno  Compagni  miei  che  io 
fui  f atto  Cef are , fenzafapere  quel  che 
doueffe  Jeguire , nefetal  nome  da  bra- 
mar fuffe  , ò da  temere  . che  ciò  fia 
rouina  , ò ventura  di  cafa  nofìra  , d 
della  Republica  , in  voi  flà  . non  lo 
dico  per  mè  , che  nutrito  nelle  cofe 
auuerfe  , sò  bene  che  le  profvere  cor- 
rono non  men  pericoli , ma  ai  mio  pa- 
dre { e del  Senato  , e dell' Imperio  mi 
feoppia  il  cuore  , Je  oggi  ci  è neceffa- 
rio  ejfer  vccifi , ò ( quello  che  a buo- 
ni è pari  mijeria  ) vecidere  altrui  . 
Confolauaci  nel  preterito  mouimento  , 
che  le  cofe  eranpajfate  nella  città  fenza 
f angue , e d'accordo:  coni  auer  mi  adot- 
tato par  euaproueduto , che  dopo  Galba 
non  ci fujfe  cagion  di  guerra . Non  mi  dò 
vanto  di  nobiltà , nè  di  mode  fi  ia , che 
non  deon  venire  in  bilancio  le  virtù  co 
vizi  dlOtone , de  quali  foli  Jì  gloria  : e 
rouinaron  l'Imperio  injin  quando  era 
amico  dell  Imperador  e . Quelle  vefte, 
quell'andatura  , quelli  ornamenti  da 
femmina  meritano  Imperio  ì s ingan- 
na chi  lo  fcialacquatore  tiene  per  libe- 
rale . sà  gittar  via  , ma  non  dona- 
re: lujfurie  ebreze , ritroui  di  femmi- 
ne à ora  nel cuor erfìima  i frutti  dell  Im- 
perio, onde  egli  foìo  tragga  piaceri,  e 
follazi  ;gli  altri  tutti  roffori,  e infamie . 
• • . per- 
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51  fNemocnimvnquamimperium  fia- 
titio quarti  tum  bonis  artibus  cxcr- 
cuit . Galbam  conlenfus  generis  hu- 
roani;  me  Galba , confcnticntibus  vo- 

52  bis,  Cadarem  dixit.  + Si  Rclp.  & fe- 
natus , & populus , vana  nomina  lunt: 
vedrà,  commiiitoncs,  intcrcft,  ne 
impcratorcm  peflimi  faciant . Legio- 
num  leditio  aduerlum  duccs  fuos  au- 
dita eli  aliquando:  veftrafidesfàma- 
que  illart'a  ad  hunc  diem  manfit.  & 
Nero  quoque  vosdeftituit,  non  vos 
Neronem.  Minus  xxx.  transfuga^ 
dclcrtorcs,  quos  ccnturioncm  aut  tri- 
bunum  fibiciigentes  ncmoferrcti,m- 
pcrium  aflìgnabunt  ? Admittis  cxcm- 
pium?  &quielccndo  communc  cri- 
menfadtis?  Tranlcendet  ha?cliccn- 
tia  in  prouincias  ; & ad  nos  leder um 
exitus , bcllorum  ad  vos  pcrtinebunt. 
Ncc  eli  plus  quod  prò  carde  princi- 
pi , quàm  quòd  innoccntibus datur . 
icd  proindè  à nobis  donatiuum  ob  fi- 
dem,  quàm  ab  alijspro  fadnorcac- 

53  cipictis.  f Dihpfis fpeculatortbus  , ce- 
tera  cobors  non  afpernata  concionan- 

54  tem  , + vt  turbidis  rebus  euenit , forte 
rnagis  , & nonnullo  adbuc  confitto  pa- 
ratfigna , qttodtofiea  credit  uni  e sì , in- 
fidi/s , &finuiatione . Mijjus  &Cd- 
fius  Mari us  ad  elettos  lllyrici  exerci- 
tus , V ipfanij  in  porticu  tendentes . Pra - 
ceptum  Amulio  Sereno  , & Domitio 
Sabino  primtpslaribus  , vt  Germani- 
cos milites  è Libertatis  atrio  accerfe - 
rent.  Legioni  claffica  diffidebat , infe- 
tta ob  cadem  commilitonum  , quos 
primo  ttatim  introitu  trucidauerat 
Galba  . Pergunt  etiam  in  cafira  pra- 
torianorum  tribuni  Cerius  Seuerus  , 
Subri us  D exter , Pompeius  Longinus , 
fi  incipiens  adbuc  & nondum  adul- 
ta feditio  melioribus  confili/  s fletter  e - 
tur  , Trsbunorum  Subrium  & Ce- 
rium  milites  adorti  minis  , Longi- 
num  manibus  coercent  , exarmant - 

55  que  : f quia  non  ordine  mi  Irti  a ,/ed 
e Galba  amicis  , fidus  principi  Juo  , 
fy  defetfetmibus  fufpettior  eroi  « 

iidiifU  Le  - 
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perciocché  Imperio  male  acquili ato  mai 
nttino  efercitò  con  bontade  . Il  confen. 
fo  del  mondo  fé  Cefare  Galba  : me  Gal- 
ba col  vofiro . Se  la  Repub  he  a fi  Sena- 
to , e l Popolo  ci  fon  per  niente  ; tocca  a 
voi  ò compagni , prouuedere  che  ìmpe- 
r odore  non  fi  faccia  da federati . Effer- 
fi  leuate  legioni  contro  al  lor  Capitano  s' 
è vdito  ; ma  la  fede, e la  fama  vostra  fo- 
no infimo  À oggi fenza  macchia . Nè  voi 
abbandonafie  Nerone  ; ma  egli  voi . Me- 
no di  trenta  truffatori,  e traditori , che 
niuno  comporterebbe , ebe  s’deggejfcro 
Centurione  , ò Tribuno  , augneran- 
no lo  Imperio  ì Ammetterete  voi  que- 
llo efempio  ì farete  con  lo  fiaruene  il 
peccato  comune  ì Impareranno  à ribel- 
larfi  i v affalli , efopradinoi  poferà  il 
pericolo  de'  tradimenti  , fopra  di  voi 
quel  delle  guerre  . Nè  piti  fi  dona  alt 
vcciditore  del  Principe  , che  all  inno- 
cente : e il  donatiuo  che  vi  farebbe 
altri  per  la  federatela  , vi  faremo 
noiperla  fede . Gli  alabardieri  sbran- 
carono ; a gli  altri  della  coorte  non 
difpiacque  il  parladore . c come  ne* 
garbugli  fi  fa,  mettonfi  in  arme  per 
timore,  c buon  fine  per  ancora  ; ma 
poi  fu  creduto  per  infinta,  c ingan- 
no . Fù  mandato  Mario  Cello  à fer- 
mare gli  eletti  dell’cfcrcito  d’illiria 
attendati  nella  loggia  di  Vipfanio  : 
c Amulio  Sereno , c Domizio  Sabi- 
no di  Primcfile,  a chiamar  dal  tem- 
pio della  Libertà  i Soldati  di  Germa- 
nia. Delia  legion  di  mare  non  fi  fi- 
daua,  odiandolo  per  quel  che  Gal- 
ba ne  auea  a prima  giunta  tagliati  a 
pezi.  Vannonc  in  Campo  Cerio  Sc- 
uero,  Subrio  Deliro,  Pompeo  Lon- 
gino Tribuni  de  Pretoriani  per  ve- 
der di  llomare  l'incomindata  fol- 
lcuazione  per  ancora  non  gagliar- 
da. Voltanfi  à Subrio,  c Cerio  con 
le  minacce  : mettono  a Longino  le 
mani  addoUo  , e difarmanlo  : per- 
che non  come  foldato,  ma  come  ami- 
co di  Galba  era  tenuto  fedele  al  Prin- 
cipe 3 però  piò  Corpetto  afolleuati. 
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Ligio  eia  [fica  rìthilcunftata  pretoriani; 
adiungitur  .lllyrici  exercitui  eleóiiyCel- 
fum  infefìis  pili;  proturbant.  Germani - 
ca  vexilla  diti  nutauerejnualidis  adbuc 
corporibru,&  placati s animi s , auòd  eoi 
à Nerone  Alexandrtam  pramijjos , atq; 
inde  rurfui  longa  nauigationc  agrotjm- 
penfiore  cura  Galba  refouebat.Vmuerfz 
iam  plebi  p a latiti  imp/ebat , mixtis  fer- 
uitijs&  di/fono  clamor  e , cadem  Otbonit 
& coniuratorum  exjìlium  pofcentium  , 
vt  fi  in  circo  ac  tbeatro  Indierà  aliquod 
poftularet . Ncque  tllis  iudicium  aut  ve- 
ntai: quippe  eodem  die  diuerfd  pari  cer- 
taminepojlulaturii:  fed  tradito  more  y 
quemcumq;principem  aduìandi , licen 
tia  acclamationumì&  fìudiji  inanibut . 
Interim  Galbam  due  fententie  dijline- 
bant.  Titm  Vmiui  manéd  um  in  tra  do  • 
mum  ,opponenda  feruitia,  fìrmandos 
aditus,  non  cundum  ad  iratos  cenfe- 
bat  i daret  malorum  poeni  tenda? , da  • 
rct  bonorum  confenfui  fpatium , (ce- 
lerà impetu,  bona  confiliamora  va- 
lcfcere . Dcnique  eundi  vltrò  fi  ratio 
fìt,eandemmox  fàcultatem  j regref- 
fus,  fipoeniteat,  in  aliena  poteftatc . 
Feftinandum  ceterii  videbatur  f ante- 
qùam  crefceret  inualida  adbuc  coniura- 
tio  paucorum.  Trepidaturum  ctiam 
Otnoné,qui  furtim  digrefl\is,ad  igna- 
ros  iilatus,  cun&atione  nunc  & fegni- 
tia  terentium  tempus , imitari  Princi- 
pcmdifcat.  Nonexfpe&andum,  vt 
compofitiscaftris, forum  inuadat,  & 
prò  fpc&atc  Galba  Capitoli  um  adeat: 
dumegregiusimperator,  cum  forti- 
bus  amicis,  ianua,  ac  limine  tenus  do- 
mum  cludit,  obfidioncm  nimirum 
tolcraturus  . Et  pnrclarum  in  feruis 
auxilium,  lì  confcnfus  tanta?  multitu- 
dinis  > Se  qua?  plurimum  valet , prima 
indignatiolaguelcar . Proinde  intuta  r 
qua?  indecora: vel  fi  cadere  ncceffe  fit? 
occurrendum  diferimini . Id  Othoni 
inuidiofius,  & ipfis  honeftum . Repu- 
gnantem  buie fententie  Vìniurn  , Loco 
minaciterinuafit  ./Umiliante  le  e lodi- 
noti odi]  pertiòaciajn  publich  exitium . 

Nec 


Co’  Pretoriani  la  legion  di  mare  cor- 
re a congiugnevi:  gli  eletti  diSchia- 
uonia  , co  lanciotti  caccia  via  Cel- 
fo:  i Germani  di  corpi  ancora  infer- 
mi, e placati  d'animi  ; perche  Galba 
trouatili  mal  conci  dal  mare  tornan- 
do d' Alcflàndria , oue  Nerone  li  man- 
dò, li  faccua  curar  con  molta  follcd. 
tudine  ; la  tentennarono . Già  empie- 
ua  il  Palagio  tutta  la  plebe,  efehiaui 
mefcolati  gridando  ( come  quando 
nel  Cerchio,  ò nel  Teatro  fi  chiede 
qualche  giuoco  ) muoia  Ottone , car- 
ciofi i congiurati,  non  per  giudido,né 
volontà;  dacché  il  contrario  gridaron 
poi  Io  (ledo di  ; ma  per  vfato , c vano 
applaudercaqualfiuoglia  Principe.  In 
tanto  Galba  fi  ftaua  tra  due  contrari 
configli . Tito  Vinio  lodaua  Iltenerfi 
in  caja . difenderla  con  li  febiaui  t forti- 
ficare le  porte  ; non  incontrare  gli  adi- 
rati : dar  tempo  a' rei  à pentìrji , a buo- 
ni à confermarfi , Le  federatele  amar 
furia  : le  buone  deliberazioni  tempo . L* 
affrontare  Je  pur fi  a bene , /lare  àpofl  a 
Jua;  il  ritir arfi , d'altrui . A tutti  gli 
altri  pareua  da  follecitarc,  alla  con- 
giura ancor  di  pochi , c debole  ta- 
gliar la  ftrada . Perderebbefi  di animo 
ancor  a Ottone  , che  afeof amente  parti- 
tofi  , condotto  fra  non  confapeuoli  del 
trattato  ; ora  dall inrefolutione  e vil- 
tà di  chi  perde  tempo  , piglierà  cuo- 
re a fare  il  Principe  . Non  douer - 
fi  la/ciarli  accomodare  il  campo  , pi- 
gliar la  piata  , entrare  in  Campido- 
glio in  Ju  gli  occhi  à Galba  ; mentre 
il  valente  Imperadore  co*  fuoi  prodi 
amici  fi  chiuderà  in  eafit  molto  be- 
ne j per  regger  l affé dio  . E grande 
aiuto  gli  daranno  li  febiaui  , Je  il  con - 
Jenfo  y e*  l primo  f degno  , che  bà  gran 
forza  di  tanta  moltitudine  Ji  raffred- 
da . Viltà  non  effer  ficura  , douerfi  , 
fé  morir  fi  dee  , affrontar  il  pericolo 
ciò  darebbe  à Ottone  più  carico  y à loro 
più  onore . Vinio  replicò  ; Lacone  il 
minacciò  ; i timolato  da  IceIo,chc  per 
iza  priuata  guaityua  il  bea  publico  . 
r.  ’ Galba 


DELLE  S 

Mt  iàntius  Galba  cunBatutfpecioJìora 
fuadentibui  accefjìt . Pramifjut  tamen 
tncafiraPtfo , vtiuuems  inaino  nomi- 
ne Recenti fattore , & infenfut  T.  V mio , 
feti  orna  eratfeu  quia  irati  ita  volebant . 
Ei  facilita  de  odiocreditur  . Vtx  dum 
egrejfo  Pifone , occifum  tn  capir  il  Otbo- 
nemìvagutprimUm,ò'incertus  rumor , 
inox  vt  in  magmi  mendacyi , mterfuifTe 
ft  quidam, & vidijfe  affirmabant-,  credu - 
la  fama,  inter  gaudentet,  & incuriofos . 
Multi  arbitrabantur  compofit.tm  au- 
Rumque  rumor em , mixtis  larn  Otbo- 
nianis,  qui  ad  euocandum  G albatri:  Ut  a 
fal/o  vulgaucrint . Tum  vero  non  vopu- 
lus  tantum  & imperita  plebi  in  plaufus 
<b*  immodica  fiuaia  fed  equitnm  pleri - 
que  oc fenatorum  , polito  me  tu  incauti, 
refrd  iis  palati/ foribus  ruere  intuì , oc 
ft  Galba  ofientare,prareptam  Jibi  vitto- 
nem  qùarentes . Ignauijjìmui  quifque , 
( & vt  rei  docuit  ) in  pe riculo  non  aufu- 
rui/iimy  verbit , lingua j eroe  et  ; nemo 
feire , (*r  omnei  affirmare  , donec  inopia 
veri , & c onf e n Ju  errantium  vittui  , 
fumptotbor ace  Galba  , irruenti  turba 
ncque  aiate  ncque  torpore  Jìjient , fella 
leuaretur . Obuitit  in  palati o Ittliui  atti- 
enifpeculator , cruentnmgladium  oflen 
56  toni . f occifum  afe  Otbonem  exclama- 
nit : Et  Galba,  Commilito,  inquit , 

r*  iiuflit  ? infgni  animo  adcoercen- 
militarem  licentiam , minantibui 
intrepidut , aduerfui  blandientet  incor- 
ruptui . Haud  dubia  iam  in  cafìrii  om- 
nium menta  , tantufque  ardor , vt  non 
contenti  agmine  & corporibut , infug- 
gtjlu  , in  quo  paulo  ante  aurea  Gal- 
ba fiatua  fuerat  , medium  inter  fi- 
%na  Otbonem  vexillis  circumdarent . 
Nec  tributiti  aut  centurionibui  ode- 
ondi  locus  : gregarius  mila  caueri  in- 
fuptrprapojitotiubebat . Strepere  cun- 
aaclamoribut , & tumultu , jyexor- 
tatione  mutua , nontamquam  inpopu- 
lo  ac  plebe,  varytfegni  adulazione  vo- 
cibui  Jed  vt  quemque  affluenti  um  mili - 
fi  tum  afpexerant,\  prebenfare  manibtu, 
completi  armis  , collocare  iuxta  , 

praire 


T O R I E. . 

Galba  fenza  indugio  s’attenne  al  con- 
figlio più  onorcuolc . mandaron  però 
innanzi  Pifone  al  Capo, come  giouane 
di  gran  nome,di  noucllo  ikuore, nimi- 
co di  Vinio,  ò forte  vero  come  più  fi 
crcdeua,  ò perche  così  io  bramaikro 
gli  adirati.  Appena  era  fuor  di  cafa  Pi- 
lone,che  vfci  voce  confufa,chc  Ottone 
in  Capo  era  (tato  vccifo . alcuni  affer- 
mauano,  ( come  delle  gran  bugie  fi  là) 
di  veduta, c dettemi  interuenuti;  crc- 
dédo  l’uomo  quello  che  à caro , o non 
gli  preme , molti  queite  tàlfe  grida  di- 
ccanoRratagémadcIli  Ottorìiani  già 
in  ordine , perche  Galba  vfeiife  fuori . 
Allora  non  pure  il  popolo , c la  plebe 
ignorante , ma  i Caualieri , e Senatt  ri 
quafi  tutti  folleggiano.per  moftrarc  a 
Galba  allegreza , e amore . Rouinano 
come  ficuri  le  porte  del  Palagio  per 
entrarle  fendili  vedere , dolédofi  che 
altri  prima  di  loro  auefier  fatta  la  ven- 
detta . i più  codardi , ( chiariti  poi  al 
bifogno  ) più  fparatc  faccano5e  più  fc- 
rocn  Niuno  il  fatto  fàpcua , ogn’vnoP 
atfermaua . Di  maniera  che  Galba  per 
nó  faper  il  vero , e vinto  dall’errore  di 
tati, fi  mifè  il  corfalctto,  e nó  potendo 
Rare  vecchio, c debole  in  quella  calca, 
fu  leuato  in  fcggiola . Rifcótrfidolo  in 
Palagio  Giulio  Attico  alabardiere  gri- 
dò: co  quella  fpada  ( e la  moftrò  sàgui- 
nofa)  bò  vccifo  Otone.  e Galba  a lui:  Co- 
pagno  chi  te  l'bà  comadato  ì si  era  al  fre- 
nar le  licenze  lòldateichc  animoiò:  di 
minacce  nó  paurofo  : da  lufinghc  non 
corrotto.In  Capo  già  cran  rutti  Sfolli- 
ti,e si  acccfi  ; che  non  contenti  d’aucr 
cicondato  OttoneJo  poltro  in  rialto , 
in  mezo  a tutte  1 infegne,  e bandiere , 
ouc era  Rata  la  Ratu  t d’oro  di  Galba. 
Né  T ribuni,né  Ccturioni  poteano  ac. 
coRarglifi;.  volendo  i priuati  foldati 
guardarlo  anche  da’  loro  fuperiori.Era 
ogni  cofa  pieno  di  grida , c tumulto . 
dauàfi  tutti  animo:nó  con  adulazione 
vana, e plebea:ma  ogni  foldato  checó. 
pariua  predeuan  per  mano,ubbraccia- 
uan  con  l’anni.mcnauanlo  da  Oi  tone. 

det- 
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396  IL  PHIM 

Patire facramentum , modo  Imperato- 
rem  militibus > modo  Imperatori  mili - 
tes  commendare , Nec  deerat  Otbo  pro- 
tenderli marna , adorare  vulgum  , ta- 
cere ofcula  j & omnia  feruiliter  prò  do - 

58  minatione.  *f*  Pofìquam  vniuerfa  ciaf 

Jìariorum  legiofacramentum  eius  acce-* 
pit  fidem  viribui  quos  adhucjìngulos 

extimulauerat , accendenti  in  commu- 
ne  ratutypro  vallo  cafìrorum  ita  ccepit . 
jQuisadvos  proceflerim  commilito- 

59  ncs  dicere  non  pofTum:fquia  nec  pri- 
llatimi me  vocare  fuftineo,  princeps  à 
vobis  nominatus  : nec  principem,alio 
imperante,  vcftrum quoq; nomen in 
incerto  erit,  donec  dubitatur  impera- 
tore populi  Rom.in  caftris,an  hoftem 
habeatis.  Auditifne , vt  p?na  mea,  & 
fuppiicium  vcftrum  fimul  poftulcn- 
tur?adeò  manifeftumeft,ncque  perire 
nos,neq;  faIuosefle,nifi  vnà, polle . Et 
cuius  ieuitatis  eft  Gaiba , iam  fortaflc 
promifit: vt  qui  nullo  expofeéte,  f tot 

■®°  millia  innocétitfi  morii  militò  trucida, 
uerit.  Horror  animò  fubit,quotit*sre- 
cordor  ferale  introitum,&  hanc  folam 
Gaiba?  vittoriani,  cùm  in  oculis  vrbis 
dccumari  deditos  iuberet,  quos  de- 
precantes  in  fìdem  acceperat.  His  au- 
fpicijs  vrbcm  ingrelì'us,quam  glortam 
ad  principatum  attulit,niò  occifi  Ob- 
ultronij  Sabini, & Cornell]  Marcelli  in 
Hifpania,Vetij  Chilonis  in  Gallia,  F5* 
tei]  Capitonis  in  Germania  , Ciodij 
Macri  in  Africa, Cingonij  in  via , T ur- 
piliani  in  vrbe,  Nymphidij  in  caftris  ? 
Qu?  viqua  prouincia,que  caftra  funt, 
nilì  cruenta  & maculata  ? a Ut,  vt  ipic 
pra-dicat, emendata  & corretta?  Nam 
qua? ali]  federa,  hic remedia  vocat.* 
dum  fàlfis  nominibus,!  cucritatem  prò 
fzuitia  » rarfitnotóam  prò  auaritia, 
fuppliria  & contumelias  veftras  di- 
fciplinam  appellar  ; Septem  à Nc- 
ronisiftitrinaUte:  flint , &iam  plus 
rapuit  Icelus,  quàm  quod  Polycleti , 
b f & Vatinij  \ & Eli]  paraucrunt  . 
/ f Minore  auaritia  ac  iicentia  graffai  us 
0 effet  T.  Vimus , fi  ipfc  imperaffet . 

' ■ * nunc 


O X I B R O 

dcttauangli  il  giuramento  : ora  a’  Sol- 
dati rimperacìore:  ora  iuiaiororac- 
comandauano.  Né  mancaua  effo  di 
ftender  le  mani , adorar  qudla  turba , 
lanciar  baci , far  lo  fchiauo , per  cflèr 
fatto  padrone.  Quando  tutta  la  Le- 
gion  di  mare  ebbe  giurato , parendo- 
gli aueme  buono  , e da  accendere 
tutti  inficmc , que’  che  egli  hauea  rif- 
caldati  da  per  sé  ; dinanzi  alla  trincea 
così  cominciò , Che  perfonaggio  io  mi 
faccia  qui  compagni  miei , nomò . Pri-. 
uato  non  mi  voglio  dire , auendomi  voi 
nominato  Principe  : e Principe  non  fo- 
no , oue  altri  comanda . Voi  ancora  non 
arete  nome  certo , mentre  non  Ji  faprà fe 
voi  tenete  in  Campo  l'imperadore , ò pu- 
re il  nimico  del  Popol  Romano  . Vaile 
voiycome fìa  cbiefia  la  mia  mortele' Ivo- 
flroga/ligo  ì fete  voi  chiari  cb  e voi >e dio 
abbiano  à campare ,ò  morire  injìemeì  e 
forfè  Gaiba  ceiba  giurato , si  vano  t\ 
poiché  tagliò  apezi  a fpropofito  tante  mi- 
gliaia di  Soluti  tnnocentìjffimi . Mi  fi 
arricciano  i capelli  a ricordarmi  di  quel- 
la orrenda  entrata , e fola  vittoria  di 
Gaiba:  quando  que'  porcene  Ut  datijì,  rac- 
corci andati  fi  y riceuuti  in  fede  , volle  de- 
cimare sugli  occhi  della  città . Con  ta * 
le  augurio  entrato  in  Roma , che  gloria 
portò  al  Principato , fe  non  ò atter  vccifi 
Obu bromo , Sabino , Cornei.  0 Marcii, 
lo  in  /Jpagna,  Vcttin  Chi  Ione  in  Gallia , 
Fonteo  Capitone  in  Germania , C iodio 
Marco  in  Affrica , Cingonio  in  viaggio , 
Turpiliano  in  Roma  ,*  Ninjidto  tn  Cam- 
po / qual  prouincia , qual  Campo  non 
ha  egli  wf angu -nato , infettato , e à det- 
to fuo  , racconcio  e corretto  i perche 
egli  chiama  rimedi , que'  che  gli  altri 
federatele  , e con  falfi  nomi  appella 
feuerità  la  crudeltà  : parsimonia  la- 
uarizia  : difiiplina  i voftri  fupplizt , 
e oltraggi  . In  quelli  fette  meji  poi- 
ché Nerone  è morto  , ha  già  più  ru- 
batole e lo  , che  P olici  età  y E Ho , e Va- 
tinio  non  regimarono  . Vinto  fiejfo  , 
fe'fuffe  fiato  Intperadore  , non  pole- 
na andar  pih  a roba  di  tutt'  uomo  . 

ara 
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nunc  & fubie&os  nos  habuit  tamqua  ora  ci  comanda  come  fuoi  , e flrapa- 
fuos,&vilcsvtalicnos.  Vnaillado-  za  come  furbi  e firani  . Di  fua  cafa 
mus  fuffidt  donatiuo  , quod  vobis  fola  può  trarfi  il  donatiuo  rinfacciato - 
nunquam  datur , & quotidic  cxpro-  ut  ogni  dì , e dato  non  mai . E perche 
bratur . Ac  nc  qua  faltem  in  fucccflo-  non  li fper't , nè  anche  nel fucceffore  : 
re  Galbx  fpcs  cfTct>accerfit  ab  exilio,  Gatta  ri  ha  chiamato  dal T efigho  vno 
quem  fritti  ria  Se  auariria  fui  fimilli-  auaro , e fantaflico  al  par  ai  lui . Ve- 
rnarti iudicabat  V idiftis,commilito-  de fie  compagni , anche  gl  Iddy  con  quel- 
li ncs, notabili  temperate,  f Ctiam  dcos  la  grojfa  tempefìa  aborrire  la  feiagu- 
intàuttam  adoptionem  auerfantes  . rata  adozione  . Il  Senato  , e il  Popol 
Idem  fenatus,  idem  populiRom.  ani-  Romano  fono  delmedefimo  animo  . 
museft . Vcftra  virtus  expcdtatur  , Senza  la  voflra  virtù  non  fi  può  fa -• 
a pud  quos  omnc  honeftis  confili  js  ro-  re:  i betoni  configli  prendon  forza  da 
bur,  & fine  quibus  quamuis  egregia  voi , e fenza  voi  ogni  imprefa  , ben' 
inuaiidafunt.Nonadbcllum  vos,ncc  che  nobile,  è nulla.  Non  vi  chiamo  à 


ad  pcrtculum  voco:  omnium  mili- 
timi arma  nobifeum  funt.  Nccvna 
cohors  togata  detendit  nunc  Gal- 
bam, ieddetinet  . Cùm  vos  afpcxerit, 
cùm  fignum  meum  acceperit,hoc  fo- 
toni crit  ccrtamcn , quis  mihi  pluri- 

64  mumimputet . f Nulluscun&ationi 
locus  cft  in  co  confilio,  quod  non  po- 

65  teft  laudari  nifi  pcraftum . f Aperiri 
deende  armamentarium  iuffit . rapta 
fiatine  arma , fine  more  Ò“  ordine  mi- 
liti* . vt  pretoriana , aut  legionaria 
infignibuifuis  diflingueretur . Mifcen - 
tur  auxiliaribus  , galeis  fcuUfque  . 
Nullo  tribunorum  centurionumue  ad 
boriante  yfibiquifque  dux  & injliga- 
tor  : & pracipuum  pejfimorum  in- 
ùtamentum  > quod  boni  tnarebant  , 
lam  exterritus  Pifo  fremita  crebre - 
fentu  feditionis  , fr  vocibui  in  vr-- 
bem  vjqtte  refonantibui  interim  Gab- 
bane & foro  appropinquantem  affecu- 
tut  erat . iam  Marita  Celfus  baud  U- 
ta  rettulerat  : cùm  aly  in  palatium  re- 
dire y aly  Capito lium  peter e , plerique 
fofìra  occupanda  cenferent  , plures 
tantum  fententys  attorum  contradice- 
rtnt  ; vtque  euenit  in  confi lyi  infelici- 
bus  , optima  videreptur , quorum  t em- 
pite effugerat  « Agitajfe  Loco  ignaro 
Galba  y de  occtdendo  T.  Vìnio  dici- 
tor  , fiue  vt  pana  e'tus  animos  mili- 
tum  mulceret  , feu  confcium  Qthonit 
erede  bai  , ad  polir  e mum  vel  odio  • 

tìdfim 


battaglia  nè  à pericolo : tutti  i Solda- 
ti fon  per  noi  , e quella  fola  guardia 
di  Palagio , che  è tn  toga , non  difen- 
de mica  Galba , ma  lo  ci  ferba . Quan- 
do ella  vi  vedrà , quando  io  le  darò  il 
fegno  , contenderete  fola  à chi  più 
tri  efalti . Non  date  tempo  à quel  con- 
figlio che  non  fi  può  lodare  fe  non  efe- 
guito  . Tolto  fece  aprir  1*  armeria  j 
furon  l’ armi  fenz*  ordine , 6 modo  di 
milltia  rapite , non  date  à Pretoria- 
ni ò Legionari)  le  proprie  per  rico- 
nofccrfi.  Con  elfi  mcfcolati  gli  aiu- 
ti per  le  medefime  celate , e feudi , 
non  Tribuno  , ò Centurione  cfor- 
taua  : ciafcun  gridaua  , e fpronaua 
sé  fletto  ; il  veder  i buoni  addolo- 
rati , più  che  altro  acccndeua  i pef- 
fimi . Pifone  dal  furibondo  crclcer 
della  fedizione  , e dalle  voci  rifo- 
nanti fino  à Roma  fpauentato,  rag- 

Siunfc  Galba  vicino  al  foro  . tornò 
fario  Cclfo  con  male  nuoue . Chi 
configliaua  à tornare  in  Palagio, chi 
falirc  ai  Campidoglio  , altri  pigliar 
la  ringhiera  , ad  altri  baftaua  con* 
traddìrc  , c come  ne  cattiui  parti- 
ti auuiene,  quello  pareua  ottimo  ; 
che  non  era  più  à tempo . Diedi  che 
Lacone  trattò  fenza  faputa  di  Gal- 
ba cf  vccider  T.  Vinio  , ò per  ad- 
dolcire i Soldati  con  la  pena  di 
lui,  ò per  creder  che  egli  s’inten* 
deffe  con  Ottone , ò pur  per  odio  • • 


IL  PRIMO  LIBRO 

. H^fitationem  attuiti  temputac locus  , Ritcnncloil tcmpoc’J Iuogo.Metten- 
quta  initio  cudù  orto, diffidili  moduliti"  dofi  mano  al  fangue,mal  fi  potcua  fcr. 
turbaucre  confilium  trepidi  nunty , ac  mare, e bifognò  penfàr  ad  altro, vene- 
proxim  jrum  diffusa,  languentibui  om-  do  Tempre  peggiori  auuifiifuggendofi 
ntù  tiudys , qui  primo  al acr afide  atque  molti , difeoftàndofi  tutti,  cheprima 
animum  ollentauerant . Agebatur  bue  inoltrarono  tanta  fede , c coraggio  . 
il lue  Galba, vario  turba fiuEiuantis  un-  Galba  era  abburattato  quà  c là  tccon- 
pulfu , completi s vndiq.  bafilicis  ac  tem - do  che  la  turba  ondeggiaua . Palagi,  c 
pks,  lugubri  profpeEìu,  neque  populi  aut  Tépi  pieni  con  viltà  lagrimeuole:  fta- 
plcbis  vlla  voxfied  attoniti  vultus  , & uano  la  plebe, e’1  Popolo  attoniti,  am- 
conuerfe  ad  omnia  aurei, non  tumultui , mutoliti,  in  orecchia  ogni  ftrepito.no 
non  quiei, quale  magni  metui,  & magna  v’era  tumulto, nó  quietc.-filézio, quale 
iratilentium  e fi.  Otboni  tamen  armari  é nelle  gran  paure,  e ire . Nondimeno 
plebem  nuntiabatur . Ire pracipitet,  ti  efsedo  detto  à Ottone,  che  la  plebe s'- 
occupare  pericula  iubet . Igitur  milita  armaua;  fece  correr  a riparare  al  peri- 
Romani , quafi V ologefen,aut  Pacorum  , colo . Vanno  i Soldati  Romani  quali 
auito  Arf oc idarum  folio  depulfuri , ac  aucfsero  a cacciar  Vologefc,ò  Pacoro 
non  imperatorem  fuum  inermem  ti fe-  del  l’antico  trono  Arfacidoje  nótagliat 
nem  trucidare  pergerent,difieElà  plebe . a pezi  il  loro  Imper.  difarmato,  e VCC- 
proculcato  fenatu,  truca  armii , rapidii  chio. la  plebe  Sbaragliano.ilSenato  cal 
equii  forum  irrumpunt.  Nec  illoi  Capi-  peftano.con  minaedofe  armi, feroci  a 
tolij  afpeBui , ti  imminetium  temploru  corfa  di  caualli  fi  fpingono  nel  t’oro.sé 
re  ligio , ti  priora  ti  futuri  Pr incip  et  za  riguardar  a Capidoglio, a religiódi 
terruere,  quo  minut facerent  fcelui , cu-  tépi,a  maeltà  di  Principi,  pafsat»,c  fu- 
iui  vltor  e fi  quifquii fucceJJtiVifo  comi - turi,cómifcro  rcccefso>che  qualuquc 
nui  armatorum  agmine,  vexillarius  co - fuccede  gaftiga  .Vedute  appressateli 
mitatii  Galbam  cvbortisf Alilium  V ’er-  Tarmate  Schiere,!* Alfiere  dellaCoortc 
gilionem  fuijfe  tradunt Jfdereptam  Gal-  ch’accópagnaua  Galba  (dicono  che  fù 
ba  imagmem folo  afflxit.Eo Jìgno  mani  Attilio  V cr.)tirò  giù  1 effigie  di  dso,C 
fefìa  in  Othonem  omnium  miìitum Jlu-  la  batté  in  terra . A quel  legno  tutti  i 
dia,dejertu  fuga  populi  forum , dijlricla  Soldati  fi  feoperfero  per  Ottonc.il  po. 
aduerfui  dubitanta  tela . lux  tu  Curtih  polo  fuggì  di  piaza.  cran’à  chi  la  péfà- 
lacum, trepidatane ferentiu  Galba  prò * ua, voltate  le  piìte.  Galba  prcfkxà  tote 
te  fluì  è fella , ac  prouolutm  efi . Extre-  Curzio,  tremando  le  gabe  a’portatori 
mam  dui  vocem,  vt  cuiq.  odium  aut  ad-  della  (ègigola  gittato  per  terra, evolto 
miratio futi,  varie  prodidere . Aly  fup-  Tìtolo  .ìvltimc  fue  parole , chi  l’odiò 
pile  iter  interrogale , quid  mali  meruif-  difse  che  furono  : Che  ho  io fattoi  il  do- 
fet  ì paucoi  dia  exfoluendo  donatiuo  de-  natiuo  verrà  tra  pochi  dì . vi  fupplico  di 
precatum.  Plurei  obtulijfe  vltrò percuf-  quello  tempo : chi  l’ammirò, C i più,VO- 
foribui  iugulum , agerent  ac ferirent  fi  gliono, ch'egli  porgefse  la  gola  alii  VC- 
ita  è Rep.  videretur , non  interfuil  occi-  ciditori, dicendo, che  fàcefscro,ferifsc* 
dentium  quid diceret.  Depercuffore  non  ro;fc  COSÌ  parcua  bene  per  la  Rep.non 
fatti  con  fiat. quidam  Terentium  Euoca-  attefero  quel  diccfse  j nó  é chiaro  Chi 
tum,  aly  Lecanium , crebrior  fama  tra-  1 vccldcfse.alcuni  diconoT crezioEuO 
didit  Camurium  xv.  legionit  militem , cato,altri  Lecanio,  i più  che  Camurio 
impreco  gladio, iugulu  etiti  baufijfe.Cete  fòldato  della  Legió  Quindic.lo  fcànò: 
ri  entra  brachi  aq.  (na  peli  ut  tegebatur)  gli  altri  li  minuzarono  braccia, Cgàbe, 
foedè  laniauere.  pleraq.  vulnera, ferita-  perche  il  butto  era  armato , aiquale , 
te  tifanti  là  truco  iam  corport  ad:  eli  a . già  tróco>tiraró  bcftiali  colpi, e molti. 

Titum  Afsal- 
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TitumindeViniuminuafere . de  quo  & 
ipfo  ambigitur  , eonfumpfertt  ne  vo- 
(tm  eiusmjtansmetus  , 4»  proclama- 
uertt , non  effe  ab  Othone  mandatum 
vt  occideretur  . Qttod  feu  Jinxit  for. 
midine  , feu  confcientià  contur ationìt 
confejfus  e fi  : bue  potiffs  eius  vita  fa- 
maque  ine  linai , vtconfciusfcelens fue- 
rit , cuius  c auffa  erat . ante  adem  diui 
luly  iacuit , primo  i fi u in  poplitem  , 
max  ab  lulio  Caro  legionario  milite  in 
virumque  latus  tranfucrbcratus  . In- 
fìptem  illà  die  virum  Sempronium 
Denfum  atas  noiira  vidit . Centuno 
il  pratoria  cohortis  f a Galba  c ufi  odia 
Pifonis  additus  , firifio  puntone  oc- 
currens  armati s , & feelus  exprobrans, 
oc  modo  manu , modo  voce , vertendo  in 
f<  percujforei , quamquam  vulnerato 
Pifoni  effugium  dedit:  Pifo  in  adem  V r- 
fiaperuajìt , exceptufque  mifericord  J 
publiet  feriti , & contubernio  eius  ab - 
ditus , non  religione , nec  cerimony  s , 
fed  latebra  imminens  exitìum  diffe- 
rebat.  cum  aduenere  , f mi  fu  Oibo- 
5 nist  nominatim  in  cadem  eius  arden- 
te , Sulpicius  Fior us  è Brit unnici s co- 
bortibus  , nuper  a Galba  c instate  do- 
natus  , & St attui  Murai s fpecula- 
tor . a qui  bus  protra  fius  Pifo , in fori- 
bus  templi  tructdatur . Nulhm  cadem 
0 tbo  malore  latitià  excepiJJ'e , nullum 
caput  tam  infatiabilibus  ocuhs  perlu- 
flrajfe  dicitar  : feu  tum  primùm  leuata 
Omni  folicitudwe  meni , vagare  gaudio 
cceperat , feu  recor datio  maieflatis  in 
GaJbd , amie  iti  a in  T.  Vtnio , quamuis 
immitem  animum  imagi  ne  trijli  confu- 
derat . Pifonis , vt  inimici  & amuli , ca- 
de la  tari,  ius fasque  ere  deb  at . Prafixa 
tontis  capita  gejlabantur , inter  fìgna 
cobortium  iuxta  Aquilam  legionis  ,cer- 
tatim  ofientantibus  cruentai  manus 
f qui  occiderant , qui  inter fuerant  , 
qui  ver  è , qui  falsò  , vt  pule  b rum  <+r* 
memorabile  facinus  iafìabant . Più- 
rei  quàm  cxx.  hbellos  pramia  expo- 
feentium  , ob  aliquam  notabilem  il  là 
die  operam  , Vitellini  fojlca  inuenit, 
f *•  om- 
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Adatterò T.Vinio, di  cui  ancora  ti  du- 
bita, fc  per  la  paura  gli  calcò  il  fiato,  ò 
pur  gridò  ; non  effer  de  Ottone  la  fua 
morte  fiata  commejfa  . facefse  glief 
dir  la  paura , o’I  confeflafsc , come 
feiente  della  congiura . la  vita  e liima 
fua . voglion  più  rollo  eh  ei  falle  con- 
fapeuol’di  quella  fceleratcza  , di  cui 
era  cagion.  dinàzi  al  tempio  del  Diuo 
Giulio  fpirò.  la  prima  ferita  ebbe  fott’ 
il  ginocchio . poi  da  Giul.  Caro  falda- 
to di  Legione  ne  fiachi  fu  pafsato  fuor 
fuora . Vide  l’età  poltra  quel  giorno 
vn  mcmoreuole  vomo  ; Sempronio 
Dentò  di  Centurione  di  coorte  pre- 
toria , sdegnato  da  Galba  alla  guar- 
dia di  Pifone,  sfoderato  il  pugnale,  s’- 
auuentò  atti  armati , e chiamandoli 
traditori,  c in  sé  riuoltandoli , e con  le 
mani,e  con  la  vocc,sl  fece,  che  Pifone 
benché  fcrito,fuggì  nel  tempio  di  Ve. 
lta,e  da  vno  di  quei  miniltri  per  mife- 
ricordia  riccuuto,s’allungaua  la  mor- 
te ; non  con  la  religione , ma  con  l’aq  - 
quattarfi . Eccoti  venir  difilati  à polla 
madati  da  Ottone  per  lui  ammazarc , 
Sulpizio  Floro  delle  coorti  Britanni- 
che, latto  poco  innanzi  cittadino  da 
Galba, Stazio  Murco  alabardiere , da’ 
quali  Pilone  fu  tratto  fuori , e fattone 
pczi  in  fu  la  porta  del  tépio . Di  ninna 
morte, dicono  aucreOtrone  fatto  tale 
allegreza:niuna  teda  si  minuto  fqua- 
drata  con  occhi  indiziatoli  -,  ò cornili' 
ciandoallora.lcaricod  ogni  penderò, 
a perderli  nclfallegreza , òpur  redato 
confalo  quell’animo, benché  crudele, 
per  rimébràza  della  maedà  di  Galba , 
e amicizia  di  Tito  Vinio , gli  pareua 
douer  della  morte  di  Pifone  fuo  nimi- 
co^ cócorrétc  far  allegrcza.  portaua- 
no  in  fu  le  picche  le  telle  tra  le  infogno 
delle  coorti, allato  all’Aquila  della  Le. 
gione . modrando  per  fatto  cgregfoa 
gara  le  mani  fanguinofequè’ clic  gli 
àueano  vccifi , ò vi  s’eran  trouati  : ve- 
ro ò non  vero.  Cento  venti, ò più  lup- 
plichc  di  chiedenti  premio  d’opere 
latte  quel  giorno,  trcuò  poi  Vitcliio  : 

e tutti 
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omnefque  conquiri  & interfci  iujjìt  , 
70  non  b onore  Gatta,fed  f tradito  princi - 
pi  bus  more , munimentum  ad  prafens  ; 
inpojlerum  ,vltionem . Alium  crederei 
fenatum , alium  populum . Ruere  cun- 
61  i in  cqftra , anteireproximos,  certare 
cìimprecurrentibus , increpare  Gatta , 
laudare  militum  iudicium , exofculari 
Otbonismanum:  quantoque  magis  f al- 
fa erant  qua f ebani,  tanto  plura facere. 
Nec  afpernabatur Jìngulos  Otbo , aui- 
dum  & minacem  militum  animum, vo- 
ce vultuq ; temperans . Marium  Celfum 
confulem  defgnatum , & Gatta  vfque 
in  extremas  res  amicum  fidumque , ad 
fupplicium  expojlulabant , induflria 
eius  irmocentiaaue  quafi  malis  artibus 
infenfi . Cadis  & pradarum  initium,& 
optimocuiqueperniciem  quari  appare . 
bat  « fed  Otboni  nondum  auftoritas  ine - 
rat  adprohibendum fcelus , iubere  iam 
7*  poter at . f Ita fimulatione  ira , vitsciri 
iufjum , & maiores  paenas  daturum  af- 
firmans , prafenti  exit  io  fubtraxit  . 
Omnia  deinde  arbitrio  militum  a€la . 
Pratory  prafeéìos  Jìbi  ipfi  lecere  : Plo- 
tium  Firmum  è manipularibus  quon- 
dam , tum  vigilibus  prapofìtum  , & 
incolumi  adbuc  Gatta  pàrtes  Otbo- 
ni sfecutum  . A di  ungi  tur  Licinius  Pro- 
culus , intima  f amili aritate  Otbonis  , 
fufpcÉlus  confili*  eius  jouijfe  . Vrbi 
Flauiurn  Sabinum  prafecere  , iudi- 
cium Neronis  fecuti  y fui)  quo  eamdem 
curavi  obtinuerat , plerifnie  Vefpajìa- 
1 num  fratrem  in  co  refpicientibus  . 
Fi  agita  tum  , vi  vacationes  graffar* 
.centurionibus  foli t a remitterentur  . 

Namqtie gregarius  miles  , vi  tribù- 
73  tum  annuu m pendebat  . *f*  * Pars  m 1- 
nipulis , pars  per  commeatus  , ant  in 
ipfìs  c a (Iris  vaga , dum  mercedem  cen- 
turioni exfolueret , neque  modum  one- 
ris  quifquam  , neque  genus  quaflus 
penfì  babebat  - Per  latrocinia  & ra- 
ptus , aut feruilibus  miviflerys , milita- 
re otium  redimebant . Tum  locuplctif- 
fimus  quifque  miles , labore  ac  feuitia 
fatigari  , donec  vacationem  emeret  . 

* Sìa**1-1  PklTS  mMiifHlifparfa  prr  *(•  Fbi 
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c tutti  li  fé  pigliare,  e morire?  non 
per  onor di  Gaiba,  ma  all’ vfanzade’ 
Principi,  pcraffìcurariì  di  quelli,  c 
infegnare  a gli  altri.  Non  pareua  il  Se- 
nato quel  deflò , né  il  popolo.  Ogn* 
vnoal Campo:  s’azuffauanoperpaf- 
farfiinnanzi  -lialadiuano  Galba  : bc* 
nediuano  ii  giudido  de’  Soldati  : ba- 
ciauano  la  mano  a Ottone:  e quanto 
più  finte  i’apparcnzc  erano,  più  ne 
tàccuano  . Egli  daua  parto  a ognu- 
no: temperaua  con  voce  , c volto  i 
foldati  auidi , e minaccianti  : eglino 
nimicauano , quafi  male  arti , l’indu- 
ftria,  e bontà  di  Mario  Celiò,  dife- 
gnato  Confolo , e di  Gaiba  fino  all’vl- 
timo  fedele  amico,  cchiedeuafltoal 
fupplizio . Vedeuafi  che  fi  cercaua 
occafionc  di  comindare  a far  lan- 
gue,  c 1 strini , e tor  via  i miglio- 
ri . Ma  Ottone  non  poteua  per  an- 
cora proibire  il  mal  fare , ma  ben 
comandarlo,  moftrandogliii  adun- 
que pien  d’ira  comandò  che’l  legaf. 
fero , dicendo  , che  bene  il  gafti- 
gherebbe.  c così  dal  pericolo  lo  fot* 
tra  (Te . ogn’  altra  cofa  poi  andò  a vo- 
glia de  Soldati . s’cleflcro  i preto- 
ri del  pretorio  a lor  modo  - cioè 
Plozio  Firmo  già  foidatello  . allora 
capo  di  feoite,  c quando  Gaiba  era 
in  pié,  tenne  da  Ottone  : e Licinio 
Procolo  d’Ocrone  tàmigliariffimo  > 
e fu!  petto  d'auerio  fluori to . Del- 
la città  léccro  Prefetto  Fiauio  Sa- 
bino col  giudicio  di  Nerone , che 
già  gli  diede  tal  grado,  c molti  ri- 
guardauano  in  lui  Vefpafiano  tuo 
fratello.  Fù  chiefto  che  a Centurio- 
ni fi  leuaffe  la  rigaglia  , già  diuen- 
tata  tributo , diìàrfi  pagare  da’fof* 
datelli  priuati  i rifquitti  dalle  lati- 
che  ; e da’  lauorij  ; perche  i peneri 
perle  tende,  perle  vie  del  campo  fi 
dauano  a rubare,  aflaflìnare , ad  ogni 
granlàtica,  ad  ogni  viltà,  per  poter 
comperarci!  foidatefeo  ripofo.iiù- 
coltofo  era  più  crudamente  anga- 
riato per  farlo  vicirc  a comperarlo  : 
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74  \Vbifumptibut  exbaufiuijecordia  in - 
fuper  e lane  uerat, inops  prò  locuplete , c*r 
iners  prò  strenuo , /»  manipulum  redi - 

. 4f  rurfus  alius  atque  alita , eadem 
egeftate  ac  licentia  corrupti,  ad feditio- 
nem , & difcordias , dr  adextremum  , 
bella  ciullia  ruebant.Sed Otbo,ne  vulgi 
largii  ione , ccnturionutn  animos  auer- 
teret.ex fifco fuo  vacationes  annuas  ex- 
foluturum  promifìt  : rem  baud  dubiè 
vtilem , & à bonis  pojlea  principibui , 
perpetuiate  difciplinafìrmatam.^La- 

75  co  prafe£lus,tamquam  in  inf  ulam Jepo* 
neretur,ab  Èuocato , qnem  ad  cade  eiui 
Otbopramtferat, conforta . In  Martia- 
num  Icelum}vt  in  hbertum,Valàm  ani- 
maduerfum.  Exaóìo  per [celerà  die,no- 
uijjimum  malora  fuit  latitia.  Vocat fe- 
natum  prator  vrbanui . certant  adula- 
tionibia  ceteri  magijìratut.  Accurrunt 
patreiydecernitur  Otboni  tribunitiapo- 
teflai&nomen  Augufli omneiprin 
cip  a bonores,  annitentibia  cunflii  abo- 
lere  conuicia  ac  probra , qua  promifcuè 
tali  a haftife  animo  eiui  nemo  fenjìt  . 

76  f Omifiljet  offenfas , an  difiuli/ìet , bre- 
uttate  tmpery  in  incerto  fuit . Otbo , 
cruento  adh.tc  f oro , per  f tragei  iacen- 
tittm , in  Capitolium  atque  inde  in  Pa- 
latium  ve fiui , concedi  corpora  fepuL 
tura  iCremartque per mi[t.  Pifonem  Ve- 
r ani  am  vxor  ac  frater  Scribonianui , 
T.  V \nium  Cri/pina  Jìlia  compofuere , 
quafitii  redemptifque  capitibia  , qua 
venalia  interfefiorei feruauerant . Pi 
[0  vnum  & tricejìmum  atatii  anntim 
explebat , fama  meliore  quàm  fortu- 

77  na . F ratrei  eiui  f Magnum  C laudita , 
Crajfum  Nero  interfecerant . Ipfe  diti 
ex  fui,  quat  riduo  C afar  pr  operata  ado- 
ptione  , ad  hoc  tantum  malori  fratri 
pralatia  efi  , vt  prior  occideretur  . 
T.  Finita  xhy.  annoi  varyi  moribui 
egit . Pater  sili  è pratoria  familia  , 
maternui  auui  è profcriptis  . Prima 

7S  militia  infamii , f L egatum  Caluijìum 
Sabinum  babuerat  : cuiuivxor,  ma- 
la  cupidi  ne  vifendi  Jìtum  cafìrorum , 
per  nofìew  militari  babitu  ingrejfa  , 

eum 
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onde  mifero, e fiacco,  di  ricco  c fiero, 
fe  ne  tomaua  al  padiglione#  così  1 vn 
dopo  l’altro  per  poucrtà,  e licenza  ar- 
rabbiati prccipitauano  in  difcordic, 
(edizioni, e guerre  ciuili . Ottone  per 
non  fi  torre  i Centurioni  larghcggia- 
do  co’  faldati, promife  che  ilFifco  fa- 
rebbe ogn’anno  que’  pagamenti  : co- 
fa  vtilc,  c da'  Principi  buoni,  Tempre 
poi  oflcruata  per  regola  di  milizia.In 
nome  confinò  in  Ifola  Lacone  lo  Ge- 
nerale , c mandò  innanzi  Euocato  ad 
ammazzarlo.  Icelofùgiuftiziato  in 
publieoper  liberto . Alle  fccleratczc 
di  quel  giorno  già  finito  mancaua  , 
quefta  del  fare  allegreza,  IlPrctordi 
Roma  chiama  il  Senato . Ilqualc  con 
gli  altri Magiftrati  fano  a chi  piò  adu- 
la. i Padri  corrono, decretano  à Otto, 
ne  la  Podeftà  Tribunefca , il  nome  d*- 
Augufto,e  tutti  gli  onori  de’Principi: 
sfòrzadofi  tutti  di  nó  parer  quei  defii 
che  dianzi  tanti  oltraggi  li  dittero , e 
così  laidi , e niuno  vide  che  gli  rima- 
nctter  nell  animo . Se  li  perdonò, ò ri- 
po(e,fù  incerto, per  lo  corto  Imperio. 
E(To  ( ancor  fumicando  di  fangucla 
piaza)portato  fu  per  le  morte  corpo- 
ra in  Campidoglio , indi  in  Palagio , 
permife  che  elle  fullero  arie , c fcpol- 
te.  PifonefùfcpoltodaVerania  fua 
moglie#  da  Scriboniano  fuo  fratello, 
il  cadauero  di  T.  Vinio , da  Crifpina 
fua  figliuola  : cercate,  c ricomperate 
le  tette,  di  cui  li  vcciditori  fecero  in- 
cetta. Pifone  vide  anni  trentuno, buo, 
no  più  che  fèlice.gli  furono  ammaza- 
ti  i fratelli, Magno  da  Gaudio,  Gratto 
da  Nerone  : fù  bandito  lungo  tempo  ; 
adottato  in  caccia  c’n  furia:  fù  Celare 
quattro  dì:  auanzò  il  fratcl  maggiore 
di  qucfto,  d’eflcre  ammazato  prima . 
T.  Vinio  vide  anni  quaranzettc  : con 
cottumi  diuerfi.  fù  fuo  Padre  di  fami- 
glia Pretoria.l’auoI  materno  dc’ribel- 
li.  militò  prima  có  infamia  fotto  CaL 
uifio  Sabino  legato  .la  moglie  voglio- 
lofa  di  vedere  come  flette  il  capo, en- 
tratati! di  notte  traueftita  daSoldato, 
Qc  e viltà 
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cùni  vigìliat  (y  cetera  militi a munta 
eadem  lafciuia  tentafot , in  ipfsVrin. 
(ipyi  fìuprum  aufa  , & crimini!  buiui 
rcus  T.Vinita  arguebatur . Jgiiur  iuf  ■ 
fu  C.  C afarii  oneratus  catenis  . mox 
mutatione  temporum  dimiffui  , cur- 
fu  bonorum  inoffcnfo , legioni  poftpra- 
turam  prapoftm  , probatufque . f tr- 
ulli dcinccpiprobro  refperfm  ejl-i  tam- 
quam  fcypbum  aureum  in  conuiuio 
Claudi j furatus . Et  Claudius  pofìera 
die  foli  omnium  Vinto  fittilibus  mini- 
flrari  iu/Jìt.  Sed  Vtnius  , proconftt- 
latu  Galli  am  Narbonenfem  feuerè  in- 
tegreque  rexit . Mox  Galba  amicitia 
in  abruptum  traóìus  , audax  , calli- 
dui  , promptus  , & prout  animum  in- 
tendi fot , pr aititi  aut  indufìriui  , ea- 
dem  vi . Tefìamentum  T.  Vtnij  magni- 
tudine opum  irritum  ; Pifonii  fupre . 
m am  voluntatem  paupertai  fìrmauit . 
Galbjt  corpui  din  negleElum  / & licen- 
tia  tenebrarumplurimii  ludibrijs  ve- 
79  xatum , difpenfator  Argiui  ^ e K prio- 
ribui feruii , ir  imi  li  fepultura  in  pri- 
uatii  eiut  bortii  contexit  , Caput  per 
Jixai  c alone fque fufjìxum  , laceratum - 
que  ante  Patroby  tumulum  ( libertut 
ii  Neronii  punitili  à Galba  fuerat  ) 
povera  demnm  die  repertum  , & cre- 
mato iam  corpori  admixtum  cfì  . 
Hunc  exitum  babuit  Ser.  Galba  tri  - 
bui  &r  feptuaginta  annit  . quinque 
principe i profpera  fortuna  emenfui  , 
& alieno  imperio  felicior  y quàm  fuo . 
Vetut  in  familia  nobilitai  , magna 
opet . ipfì  medium  ingenium  , magli 
extra  vitia  quam  cum  virtutibut , fa- 
go  ma  nec  incuriofui  , nec  venditator.  f 
Pecunia  aliena  non  appetente  fuap  ar- 
cui , pub  liete  aitar  us  , Amicorum  li 
bertorumque  vbi  in  bonos  incidijfet  , 
fne  reprehenfone  patiem  : fì  mali  fo- 
81  reni  y vfque  adculpam  ignarui.  f Sed 
elaritas  natalium , & metta  temporum 
obtentui  y vt  quod  friniti  a erat  , fa- 
pientia  vocaretur . Dttm  vigebat  tetat , 
militari  laude  apud  Germani  ai  fio- 
rutt  : proconful  Africam  moderati  : 
•pr  intonimi . tara 


e vifte  le  fentinelle , e gli  altri  vffi- 
ci  ; ardì  ancora  nelle  delle  Principia 
romper  vergogna  : c Vinio  nc  fù 
reo  : e fatto  incatenare  da  C-  Cela- 
re : Iafciato  poi  per  ii  tempi  muta- 
ti : corfe  per  gli  onori  fenza  intop- 
po: fatto  Pretore:  dopo  Tribuno  d’ 
vna  Legione  , fi  portò  bene  . vitu- 
pcroflì  poi  col  rubar  mangiando  con 
Claudio  vn  bicchier  d’oro  : Onde 
Claudio  l’altro  giorno  fece  lui  foto 
fcruireindouiglic  di  Terra.  Procon- 
folo  nella  GaliiaNarboncfcreflecon 
feuera  bontà  ; tirandolo  l’amicizia 
di  Galba  à rompere  il  collo,  diuen- 
ne audace,  pronto,  aftuto  , e àfua 
polla,  buonoecattiuo  fommamen- 
te  : il  tcllamento  di  Vinio  non  fu  efe- 
guito  per  le  troppe  riccheze . quel 
di  Pilone  fi  fìi , perlapouertà.  Il  cor- 
po di  Galba  lalciato  ii  dì  in  abban- 
dono : poi  per  licenza  della  notte 
variamente  fchcrnito  , Argio  fchia. 
uo  fuo  fauorito  , e difpenfierc  , ri- 
coperte con  poca  terra  nel  fuo  or- 
to priuato  . La  teda  da  Saccoman. 
ni  infilzata  , e guada  , finalmente 
dinanzi  al  Sepolcro  di  Patrobio  Li- 
berto di  Nerone,  punito  giada  Gal- 
ba, fu  lo  dì  feguentetrouata  ,econ 
l’altro  fuo  corpo  già  arto  ripoda.Tal 
fine  fece  Galba  di  fettanta  ’ tré  an- 
ni . grande  fotto  cinque  Principi  : 
felice  nelflmperio  altrui  , più  che 
nel  fuo  : di  famiglia  nobile  , an- 
tica : gran  riccheza  : ingegno  mc- 
zano  : più  fenza  vizij  , che  con 
virtù  : amator  di  gloria  , non  di 
boria  : di  quel  d'  altri  non  cupi- 
do : del  fuo  parco  : del  publi* 
co  auaro  : a gli  amici  , c Liber- 
ti buoni  fenza  biafimo  condona- 
ua  : a’  contrarii  , ancor  con  fua 
colpa , cbiudeua  gii  ocelli  - Lo  fplen- 
dorc  del  fuo  fangue  , e la  paura  di 
que’  tempi  fccer  tenere  la  Tua  fred- 
dezza, prudenza.  Nell  età  vigorofa 
militò  in  Germania  con  gloria . reilé 
l’Affrica  Viccconfolocon  modedia. 

più 
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iam fenior , citeriori tìifpaniapari  tu 
Ritta  continuit,maior  prillato  vifus,  dii 
priuatus  futi,  & omnium  cofenju  capax 
imperi/, nifi  imperajfet.  T repidam  vrbe 
ac fi miti  atr  oc  ititi  et»  recentis  fcelerisfi- 
mul  veteres  Othonis  mores  p attente,  no- 
uus  infuper  de  Vttellto  nuntius  exter- 
r utt, ante  cade  G alba  fupprejfus,  vt  tan- 
tùmfuperioris  Germania  exercitu  de . 
fctuijfe  creder  et  tir . Tum  duos  omnium 
mort  aliu  impudicizia , ignauia , luxuria 
deterrimos , velut  ad  perdendo  imperia 
fataliter  eleftos , non  fenatus  modo  & 
equesrfuis  aliquapars  & cura  Reip.fed 
vulgtts  quo  q',p  alani  marere.  Nec iam  re- 
centia fatta  pacis  exempla , fed  repetit  a 
« belloru  c tuli  non  memoria . f captam  to- 
tiens fuis  exercitibusvrbem,  vaftitatem 
Italia, dir  ept  ione  s prouinciarum,  Vbar- 
falia,Pbilippos,&  Per  tifa  ac  M ut  in  am , 
nota  publicarum  cladium  nomina, loque- 
bantur . Propé  euerium  orbem,  ctiam 
cum  de  principati!  inter  bonos  certa- 
retur,  led  manfiflc  C.  Iulio,  manfifle 
Cxfarc  Augufto  vigore,  impcrifijmà- 
furamfuifle  fub  Pópcio  Brutoq;  Rép. 
Nunc  proOthone,  an  prò  Viteilio , in 
tempia  ituros?  Vtrafq;  impias  preces  > 
vtraqucdctcftandavota,  intcr  duos 
quorum  bello  folum  id  fcircs,deterio- 
rem  forequi  viciflct.  Erant  qui  Vefpa - 
Jtanum  & arma  Orienti t augurar  et  ur . 
&,  vtpotior  vtroqy  V ifpafianus , ita  bel - 
Ittm  alt ud , atq  ; alias  clades  horrebant . 
Et  ambigua  de  Vefpajìano  fama:  foluf- 
que  omnium  antefe  principum  , in  me- 
ìtus  mutatus  e fi.  Nunc  initi  a cauffafque 
motusVitelliani expediam  , Gafocum 
omnibus  copi/s  Ittlto  Vindice,  ferox  pra- 
dagloriaqtte  exercitus , vt  cuifine  labo- 
re acpericulo  , ditijjìmi  belli  vittoria 
euentjjet , expeditionem , & aciem,pra- 
mia  quàm  Stipendia  malebat  : diuque 
infruttuofam  & afperam  militiam  to- 
lerauerat  , ingenio  loci  calique  , & 
feueritate  disciplina  , quam  in  pa- 
ce inexorabìlem  difcordia  citiium  re- 
foluunt  : paratis  vtrimque  corru- 
ptoribus  , & perfidia  impunita  . 
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più  attepato  la  Spagna  di  quà  con  pa- 
ri giuftitia.Paruc  mentre  fu  uomo  pri.  .. 
udto,piùche  priuatoj  cà  tutti  all’lm- 
perioattois’ei  non  i’auefTcauuto.  Ro- 
ma i pauenrata  d Ottone  per  lo  presé- 
te tatto  atroce , c sbigottita  per  li  Tuoi 
pattati  coitumi, atterrì  al  nuouoauui- 
lò  di  Viteilio  eletto  Imperadore  in 
Germania, frodato  innanzi  alla  morte 
di  Galba,col  far  credere  non  v’cttcr  al- 
tro, che  abbottonato  fefercito  difo- 
pra.  Caddero  le  braccia  no  pure  a’  Se- 
natori, e Caualieri  che  anno  qualche 
parte, c cura  della  Republicajma  à tue 
to  il  popolazorchc  due  i più  difonefti, 
dappochi, c (cialacquati  dell'vniucrfo 
fi  Iutièro  (celti  per  fato  à difperderc 
quclto  Imperio.  Né  folo  ricordauano 
gli csépi  trefehi della saguinofa  pace; 
'ma  le  antiche  guerre  ciuilirla  tate  voi. 
te  prefa  Roma  da  dttadinid'Italia  de- 
ferta: le  Prouincie  facchcggiate:Farfa- 
glia,  Filippi, Perugia,  Modana,dolcnti 
nomi  di  noltrc  Iconfit iC-Effentoquafi 
J ofjopra  il  mondo  quando  del  Principato 
contefero  anche  i buoni . ma  per  le  vitto- 
rie di  Giulio  e d' Augii (lo, l' imperio Jlette 
in  piede:  e fatto  Popeò  e Bruto fari  afiata 
in  piè  la  Rcp.  Ora  correremo  noi  à tepy 
ad  empiamente  pregar  e, cb  evinca  la  guer- 
ra Ottone,  ò V itelho  ,f apendo folo  qitefìo 
che  quel  de  due , cb  e vincerà  farà  il  più 
federato} Ebbeui  chi  pensò  à Veipafia- 
no,armato  in  Oricre  più  atro  di  tutti  ; 
ma  vna  guerra  in  terzo,  c nuoua  mor- 
talità fpauentaua.  e anche  nó  era  Vef- 
pafiano  in  buon’concetto.  F’ù  il  primo 
che  tatto  Principe  migliorò . Ora  dirò 
della  mofTa  di  Viteilio,  i principi),  e le 
cagioni.  VccifoGiulio  Vindice  con 
tutta  iua  gentcjreièrcitoper  sì  ricca, c 
ageuol  vittoria  séza  sague  inferocito, 
voleua  impreic,e  non  ozio,  premi  j e nó 
paghcrauendo  tollerato  milizia  lunga, 
magra, c afpra  per  lo  cielo, efìto  ; cìfe- 
ucra  per  li  ordini, che  nella  pace  non  fi 

rerdonano:  nelle  ciuili  difeordie  vano 
monte:  ettcndo chi  corrompe,  chi 
tradifec  fenza  pena  da  ogni  banda  • 
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Viri , arma , equi , advfum  cìr  ad  de- 
cus fupererant . Sedante  bellum , cen- 
turiai  tantum  fuas , turmajque  noue- 
rant  : exercitus  finibus  prouincia- 
rum  difcernebantur  . Tum  aduerfus 
Vmdicem  contratta  legione s , /eque 
fa  Gallias  experta  , quarere  rur- 
fus  arma , nouafque  difcordias  : nec 
focios  vt  ohm  . fed  bottes  & vittos 
vocabant  . Nec  deerat  pars  Gallia- 
rum  , qua  Rbenum  accoltt , eafdem 
partes  jecuta  , ac  tum  acerrima  tn- 
fìigatrix  aduerfus  Galbianos  . hoc 
enìm  nomen  fattidito  Vindice  indi - 
derant  . Igitur  Sequanis  Aeduifque , 
ac  deinde  prout  opulentia  ciuitati- 
bus  erat , infenfi , expugnationes  vr- 
bium  , populdtiones  agrorum  , ra- 
ptus  penatium  bauferunt  animo,  *f fu- 
. per  auaritiam  & arrogantiam  pra- 
cipua  validiorum  viti  a , contuma- 
cia Gallorum  irritati  , qui  remif- 
fam  /ibi  à Galba  quartam  tributo- 
rum  partem  , & publicè  donatos  in 
ignominiam  exercitus  lattabant . Ac- 
cejjit  callidè  vulgatum,  temere  cre- 
ditum  , dee um ari  legione s , & prom. 
ptijjìmum  quemque  centurionum  di - 
mttti.  vndique  atroces  nunty  , fini- 
fira  ex  vrbe  fama  , infenfa  Lugdu- 
nenjìs  colonia , & pertinaci  prò  Nero- 
ne fide  fecunda  rumoribus . Sed pluri . 
ma  ad fingendum  credendumque  ma- 
ter  ies  in  ipfìs  caflris , odio , metu , cb* 
vbi  vires Juas  refpexerant  ,/ecuritate . 
Sub  ipfas  fuperioris  anni  Kal.  De- 
cemb.  Aulus  Vitellini  inferiorem  Ger- 
m ani  am  ingrejfus  , hiberna  legionum 
cum  cura  adie  rat  : redditi  plerifque 
ordines , remijfa  ignominia , allenata 
nota , pietra  ambii  ione  , quadam  su- 
dicio : in  quib'is  fordem  S* auaritiam 
Fonteu  Capitomi  , adimendis  affi- 
gnanaifue  militi a ordinibus  , integrè 
mutauerat  . Nec  confidar  s legati 
menfura  , fed  in  maius  omnia  acci- 
piebantur . Et  Vitellini  apud  feueros 
bum ilis . Ita  comitatem  bonitatemque 
fauentes  vocabant  , quòd fine  modo  , 

fine 


Gente,  arme,  e caualli  gli  auanzaua 
per  vfo , e per  moftra . Ma  innanzi  a 
quella  guerra  ciafcheduno  efcrcito 
conofceua  fue  centurie, fue  bande.dù 
ftingueuangli  le  Prouincic  ou’  eran 
porti  alle  frontiere  : allora  contro  a 
Vindice  fi  confufero . E’  hauendo  fat- 
to fperienza  di  sé,c  de  Galli,  cercaua- 
no  nuoue  armi, e riffe:  enóli  chiama- 
uano  più  compagni, ma  nimici,e  vin- 
ti. eia  parte  de  Galli  abitante  in  fu’l 
Reno  ftata  della  fteffa  fazione, era  cò- 
tto a*  Galbiani  (che  così  appeliauano 
per  difpregio  la  parte  di  V indicc)cru- 
deliffima  alzatrice.  Fecero  adunque  i 
noftri  affegnamctofopraiSequani,e 
Edui  loro  migliori  città:  di  sforzarle, 
votarle  cafc,  guaftar  i contadi  per 
auarizia,e  arrogaza,  difetti  di  chi  piu 
ne  può:accaniti  ancora  da’  Galli , che 
fi  vantauano  che  Galba  a onta  dell’ 
efcrcito  gli  aueua  fgrauati  del  quar- 
to del  T ributo , e fatto  loro  publico 
donatiuo  : e da  vna  voce  alatamen- 
te mandata,  c fcioccamente  credu- 
ta , che  le  Legioni  s’aueuano  a deci- 
mare , c licenziare  i Centurioni  mi- 
gliori. Atroci  nuoue  compariuano  da 
ogni  banda  : da  Roma  finiftre . Era  la 
Colonia  Lionefc  auuerfa , e nella  fe- 
de à Nerone  oftinara,e  camera  di  no- 
uclle:  ma  erano  nelli  fteffi  alloggia- 
menti, le  materie  da  farle  credere , e 
comporre  ; cioè  odio,  paura, e veden- 
dofi  gagliardiffimi,  ficureza . 11  palpa- 
to anno  alf  entrar  di  Dicembre  A.  Vi- 
tellio  nella  Germania  di  lotto , vifitò 
gii  alloggiamenti  noftri  con  molta 
diligenza  : a molti  rendè  i lor  gradi , 
fcanccllò la  vergogna,  ad  altri  l*alle- 
uiò le  più  colè  per  guadagnar  fauo* 
rc,alcune  per  ragione  ; come  nel  mu- 
tare in  tutto  i carichi  di  milizia , che 
per  brutture,  c danari,  aueua  Fort- 
teio  Capitone , dati , ò tolti  : né  eran 
prefe  le  fue  azioni , come  di  legato  Co. 
talare , ma  più . Era  da’fàufftimato 
vile  : da  chilo  fàuoriua , detto  corre- 
re, e buono,  per  dare  fcn?a  mifura, 
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ftnt  iudkio, donarti fua,  largire  tur  alte, 
fona . Simul\ auiditate  imperami i , tpfa 
vitia  prò  virtutibui  interpretabantur . 
Multi  invtroque  exercituficut  modelli 
Ss  qmetique , ita  mali , & ftrenui  .j-Sed 
profuga  cupidine , & mfigm  temer  Hate , 
lev  att  legionum,  Alienai  Cacina,&  Fa- 
bius  Valenti  è quibui  V aleni  mf enfus 
Galèa , tamquam  deteflam  afe  Vergini/ 
cunftationem , opprejja  Capitomi  conji- 
lisimratè  tulijfet , mitigare  Vttellium , 
ardorem  militumojientam . Iplum  ce- 
lebri vbkiuc  fama  ; nullam  in  Fiacco 
Hordconio  moram  , attore  Britan- 
niam,fccutura  Germanorum  auxilia  , 
mairi  fidas  prouincias,  precarium  le- 
ni impcrium  5 &brcui  tranfiturum  : 
panderct  modo  finum  , & venienti 
fortunae  occurrcret . Meritò  dubital- 
fc  Vcrginium , cqueltri  fàmiiia,  igno- 

Ztre  ! imparem  fi  rcccpiffet  impc- 
, tutum  fi  recufafi'ct.  Vitellio 
3/  trespatrisconfulatus,cenl'uram,col- 
IcgiumCaefaris , •f'&imponere  iam- 
pridem  imperatoris  dignationem,  & 
g7  auferrepriuati  fccuritatem  . Quatie- 
7 baturbiijegne  ingenium , ’f'Vt  concti- 
pifìeret  magii,  quàm  vtfpcraret . At  in 
Juperiore  Germania , Cacina  decora  tu - 
8g  uenta,  carpare  ingeni , animi  immodi- 
cuì  , f cito  fermone , creilo  incrjfu , itu- 
dia  militimi  inlexerat.  Rune  iuuenem 
Gaiba  i qnafìorem  in  Fatica , impigrì 
mpnriesfnaitranfgrefjmn , legioni  pr*. 
pofuir . Mox  compertum  public am  pe- 
eiiniam  auertijj'e , vt  peculatorem  fi  fi- 
atar i htfjit . Cacina  agre pafjùs , m fie- 
re cunit  a , & prillata  •vulnera , Reip . 
malii  operine  /lattiti  - Nec  deerant  in 
txercitu  J emina  d fiordia  , quòd  <fr 
bello  adtterfui  Vindicem  imi  iter  fui  af 
fuerat  , nec  nifi  ocafo  Nerone  tranf- 
latui  in  Galbam  , atque  in  co  ip - 
fo  facr amento  vexillii  inferiori! 
Germania  prauentui  erat  . Et  E re- 
iteri ac  Litigone!  , quafque  aliai  ci- 
ntiatei atrocibm  editili  , a ut  dam- 
ni  fini u m Galèa  perculerat  , biber- 
nii  legionum  propini  mifeentur  .• 
-i'.f  Vide 
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fenza  giudido  il  fuo,  largir!  altrui  ; c 
per  cupidigia  di  comandare,  à gli  llef- 
fì  vizij  dauano  nome  di  virtù Erano 
ncll’vno,  e nell'altro  elcrcito de  mo- 
delli , e quieti  : de'  maiuagi , c valen- 
ti. Auidi,  c temerari)'  fopra  modo, 
erano  i Legati  Alieno  Cecina,  e Fabio 
V alente;  collui  nimico  a Gaiba,fl  ato- 
gli ingrato  dcU’auere  (coperto  il  ba- 
loccar di  Vcrginio,  e rotto  i dilegui  a 
Capitone,  iligaua  Vitellio  all  Impe- 
rio, inoltrandogli  1 ardore  de’  Solda- 
ti, la  fua  gran  rama.  Grdeonio  Fiacco  vi 
correrebbe:  Bri  fannia  bramarlo: fegni - 
terienla  i Germani  aiuti  ; ejfer  mal  fe- 
deli i vaffallr.tener  l Imperio  vn  Vecchio 
accattato  per  pochi  di  : aprijfe  il  grembo: 
andafie  incontro  alla  vegnet e fortuna  . 
Cagiondi  dubitar  auerben  attuto  Vergi . 
mo , nato  Caualiere  di  padre  non  cono  - 
feiuto , non  atto  à regger  1‘ Imperio , più 
ficuro  à r tonfarlo . Vitellio  coronano  di 
già  tré  Confvlati  di  fuo  Padre , laCen- 
fitra,  la  compagnia  di  Cefi are,  etòrgli 
il  potere  più  vi  iter  e priuato , e' .ficuro . 
Da  tali  ragioni  dibattuto  quel  freddo 
animo , nc  rimale  cooi  più  voglia  , 
che  l'peranza  . Cecina  l’altro  legato 
in  Germania  difopra  , bel  gloriane, 
grande  di  corpo,  dii mifurato d'ani- 
mo > parlar  prelto , andare  intero , in- 
namorò i Soldati . Galba  à quello  gio. 
uanc,  Queltore,  nella  Bctitó, lofio  di- 
chiaratoli dalla  lira, diede  caricaYPvna 
Legione.  T rouatofi  poi,  che  gli  aueua 
rubato  il  publico*  il  fé  citare.  Cefclna 
per  ecliilar  la  vergogna  fua  nc* danni 
publici,  deliberò  ingarbugliare  ogni 
cola.  E non  mancavano  Temi  dì  di- 
fcordie  in  quell  efercito , andato  tut- 
to contro  à Vindice:  non  tornato  } 
Galba,  le  non  morto  Nerone:  non 
datogli  il  giura  mento  fé  non  dopo  à 
quel  della  Germania  di  foftordTrc- 
uiri , c Lingoni  - egli  altri  Comu- 
ni , sbalorditi  da  Galba  per*  atro- 
ci bandi , ò (tremati  confini , con 
le  guarnigioni  vicine  diferedendo- 
fi  , faceuano  icandolofì  dilcorfi  ; 

Cc  3 cor- 
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V ndefeditiofa  colloquia , & inter  paga- 
no* corruptior  miles , & in  Vergini*  fa- 
uor  cuicumque  aly  profuturus . Mijerat 
ciuitas  Lingonum,  vetere  infiituto , do - 
na  legionibus , dextras  bojptty  injìgne . 
Legati  eorum  infqualorem  mafiittam- 
ue compq/ìti , per principia, per contu- 
ernia,  modòfuas  miurias  snodò  ciuita- 
09  tum  vicinar um  pramia  *f  & vbi  proni t 
militum  auribus  accipiebantur  , ipfius 
exercitus  pericula  & contumelia*  con- 
quer ente s,accendebat  animo* . Nec  pro- 
ci/ Ifedit ione  aberant , ehm  Hordeonius 
Flaccus abire  legato * , vtq;occultiordi- 
grejsus  ejfet, notte  caRris  e xc  e de  re  iubet. 
Inde  atrox  rumor,  affirmantibus  plerif- 
que  interfettoj,ac  ntjìbi  confulerentfo- 
re  vt  acerrimi  militum  & Prafentia 
conquefit,  per  tenebra*  & infeitiam  ce- 
terorum  occiderentur.  Obflringutur  in- 
terfe  tacito  feeder  e legione* . Afcifcitur 
auxiliorum  miles, pr  imo fufpettus,  tam- 
quam circùdatis  cobortibus  alifque,  im- 
petus  in  legione*  parar  et  ur  : mox  eadem 
Mrtus  volens ,faciliore  inter  malo*  con- 
fenju  ad b e llum,quàm  in  pace  ad  concor- 
(**a™'Lf1ferioris  tamen  Germania  legio- 
ne sfoleni  Kalen.  Ianuariarum f ac  rama- 
to prò  Galba  adatta, multa  cunttatione, 
iy  rari*  primorum  ordinum  vocibus:ce- 
terijìlentioiproximi  cuiufque  audaciam 
expettantes , injìtà  mortalibus  natura 
propere fequi ,qua  piget  ineboare.  Sed  ip- 
Jr  Irgionibus  inerat  diuerfìtas  ammorti ; 
primani  quintanique  turbidi , adeò  vt 
quidam  faxa  in  Galba  imagines  iniece- 
rint  : quintadecima  ac  fé xt  adecima  le- 
gione* , nibil vltra fremitum  & mina* 
00  * *n**ìum  erumpendi  circumfpetta- 

9 bant.  At  tnfuperiori  exercitu,  + quarta 
a c duodeuicejìma  legione*  yfde  hibernis 
tendente* , ipfo  Kalend.  Ianu  ari  arti  die 
■ dirumpunt  imagines  Galba  ; quarta  le- 
gio  promptius  , duodeuicejìma  f Cun- 
ttanter , mox  confenfu . Ac  ne  reueren- 
tiam  imperu  exuere  viderentur  , in 
S'P.Q.R.  oblitterata  iam  nomina , fa- 
cr amenta  aduocabant  . nullo  legato- 
rum  tribunorumve  prò  Galba  nitente , 

qui- 


corrompcuanfi  tra  que*  padani  i fi- 
dati, c voltauafi  in  verginio  il  fkuoc 
chcdoucua  giouarc  ad  ogn’altro.  I 
Lingoni  mandarono  alle  Legioni  IV- 
lato  dono  delle  due  dcftrc , antico  fo- 
gnale d’amicizia  . gli  ambafeiadod 
metti, c fqtiallidi  perle  Principia^  per 
le  tcndcjlamcntandofijora  ddlc  Ingiù, 
rie  loro, ora  de  premi  j a’ vicini, c vedé- 
dofi  vditi  voléticri  de’  pericoli  c feor- 
ni  di  quell'efcrdto  fteffo|:  accendcua- 
no  gli  animi . c ftando  per  foilcuarfi  : 
Ordcnio  Fiacco  comandò  alli  amba- 
fdadori , che  andaflcr  via , c di  notte 
per  più  celare  lor  partita . nacque  ro- 
morcatrocc,chc  flirterò  flati  vccifì , c 
chcjfc  nó  penfauano  a cafi  ioro,lo  ftef- 
fo  auuerrcb  be  a*  più  coraggiort^e  à dii 
difpiaccuano  i prefenti  mali.  Dannofi 
fede  fcgrcta  le  Lcgioni.aggiungonfili 
aiuti , irati  da  prindpio foipcttidi  vo- 
lerle circondare,  c tradire:  poi  ddlo 
fteflò  volere . accordandoli  più  i mal- 
uagià  far  guerra,  chea  ftarc  vniti  in 
pace.  Con  tutto  ciò  le  Legioni  di  Ger- 
mania difotto,  il  primo  di  Gennaio 
diedono  giuramento  folcnnc  a Galba, 
le  prime  nic  molto  adagio, c con  paro- 
le ftcntatcjgli  altri  alla  mutolaxiafcu- 
no  appettandole  chi  gli  era  allato  ro- 
pertè  la  paciéza:  per  la  natura  de  mor- 
tali di  torto  cfcguirc,qucllo  che  niuno 
vuol  cominciare.  Malcfterte  Legio- 
ni erano  diuerfe  d'animi  : la  Prima , c 
la  Quinta  si  rabbiofe , che  alcuni  tira- 
ronlartì  all'immagine  di  Galba . La 
Quindicefima,  e la  Sedicelima  non  ar- 
dirono , che  fremere,  c minacciare, 
guardandofi  intorno,  c ccrcado  prin- 
cipio di  follcuationc.  Ma  neireferdto 
di  fopra , la  Quarta , c la  Diciottcfima 
inficmc  alloggiateci  mcdcfimo  di  pri- 
mo di  Gennaio  Jfpczano  le  immagini 
di  Galba  . La  Iquarta  à furia  , Taitra 
adagio  : poi  d'accordo . c per  non  pa- 
rere ribelle  all’Imperio  , giurarono 
1 vbbidienza  a’  nomi  già  fpenti  del  Se. 
nato , c Popol  Romano , ni  uno  lega- 
to,^ Tribuno  per  Galba  contraftàtc, 

cal- 


niqiii7PH  by  Qoogle 


DELLE  STORIE.  407' 

quibufdam , vt  in  tumuìtu , notabili ùs  c alcuni  faceuano  per  quel  tumulto 

turbantibut . Non  tamen  quifquam  in  maggiore  fchiamazo  . Senza  però 

modttm  concionis , autfùggeflu  locu-  aringarc,  non  ctfendo  ancora  rifoluti 

tus . ncque  enim  erat  adbuc  cui  imputa-  doue  gittarfi . Stauafi  à man  giunte  à 

retur.  Speli  ator  flagit y Hordeonius  contemplarli  Ordconio  Fiacco  legato 

F/accus  confularis  legatui  aderat , non  confolare,  fenza  opporfi  alli  infunati , 

compefcere  ruentes , non  reti  nere  dubios , ritenere  i dubbi  j , innanimire  i buoni , 

noncobortari  bonoi  aufuijedfegniitfa.  ma  pigro, fpaurito,innoccte  perdap- 

uidus , & focordia  innocens . Quattuor  pocaggine . Quattro  Centurioni  della 

centurione i duodeuicefìma  legioni},  No-  Diciottefima , Nonio  Reietto , Do- 

niiu  Reccptus, Donatius  Valens , Romi-  nazio  Valcntc,Romilio  Marcello, Cai. 

lius  Marce  llus  ,Calpumius  Repentmus , pumio  Repentino,  volendo  ditènder 

cttm  protegerent  Galba  imaginei , tm-  le  immagini  di  Galba  furono  con  fol- 

petu  militimi  abrepti , vinttique . Nec  dateico  empito  rapiti , e legati . Né  vi 

cuiquam  vltrafdes , aut memori»  pria - ebbe  più  fede , né  memoria  del  primo  i 

rii J'acramenttJed , quodinjeditionibus  giuramento . in  a iw.u  .?™me  fi  fà  ne’ 

accidit,  vndeplureserant , omne} file-  tumulti  ,n’andaron co’ piu.  La  nuux,  • 

re.  Noli  e qua  Kalen.  lanuarias  J'ecu-  (èguente  alle  Calende  di  Gennaio  , i‘ 

9*  ta  eli  , + in  coloniam  Agrippinenfem  Alfiere  della  Legió  Quarta  porta  nuo- 
Aquilifer  quarta  legioni}  epulanti  Vi-  uain  Colonia  Agrippina  <1  Vitellio, 
telho  nuntiat , quartam-, & duodeuieeji-  che  mangiaua,  che  le  Legioni  Quarta, 
mam  legione} , proietta  Galba  imagi-  e Diciottefima  abbattute  le  immagi' 
nibus , in  Senatm  , & Popul.  Roman . ni  di  Galba , anno  giurato  vbbidienza 
verba  iurajje . Id  facramentum  inane  al  Senato, e Popol  Romano . Paruegli  1 

vifum , occupari  nut antem fortunam , tafgiuramento  vano,  e douerfi  la  for- 
& offerri  principem  pliant  . MiJJi  à tuna  vacillante  incontrare , e offerirti 
Vitellio  ad  legione}  legatofque  qui  aefei-  Imperadore. Mandò  à dire  alle  Legio- 
uijfc  à Galba  fuperiorem  exercitum  nìi-  ni , e legati  come  I efcrcito  di  fopra  S’ 
tiarent:  proinde  aut  bellandum  aduer-  era  ribellato  da  Galba  : econueniua 
fui  defeife ente} , autjì concordia  & pax  volendo  pace  combatterlo , òfar  vn 
placeat , faciendum  Imperatorem  ; & altro  Imperadore  repotcuafi  con  me-  « 

minore  diferimine  fumi  principem  , no  pericolo  eleggere , che  cercarne . 
quàmquari.  Proxima  legioni}  prima  Era  la  Lcgion  Prima  la  più  pittilo  al- 
bibernaerant  , & promptijjìmui  è le-  loggiata,c  Fabio  Valente  lo  più  deliro 
gatis  Fabiui  V aleni . li  die  pojlero  co-  legato , coftui  il  giorno  feguente  con 
loniam  Agrippinenfem  cum  equitibus  la  cauallcria  di  quella  Legione  , c 
legioni s,  auxiliariorumque  ingrejfui  , dell!  aiuti,  entrò  in  Colonia,  cfaluta- 
Imperatorem  Vìtellium  confalutauit  . ron  Vitellio  Imperadore.  L altre  Lc- 
Secut a ingenti  certamine  eiufdempro - gioni  difotto  leguitaro  à gara  . L efcr- 
uincia  legione}  : & fuperior  exerci - cito  di  fopra  lalciati  li  nomi  pompofi 
tus  , fpeciofs  fenatus  populique  Ro-  del  Senato, c Popol  Romano,  a tré  di 
mani  nominibus  relitti}  , ili.  Non.  Gennaio S accollò  à Vitellio.  Di  qui 
limitari as  Vitellio  accejììt  . feires  il - fi  può  vedere,  che  capitale  n 2 lureb- 
lum  priore  biduò  non  penet  Rempu-  be  due  di  innanzi  potuto  far  la  Repu.  t 

blicam  fuiffe  Ardorem  exercituum  bllca.Pareggiauanorardqrcdcllidcr. 
Agrippinenfes  , Treueri  , Lingo - citi  i Colonici]  , Trcuiri , Lingoni, 
net  aquabant  , auxilia  , equos , ar-  offerendo  fanti , caualli , armi,  c da- 
93  ma , pecunia}  offerente} , + <vtquifque  nari  quanto  potrebbe  ciafamo  con  la 
torpore  , opibtts  , ingenio  validus  . vita,  conla  làcultà,  c con  l’ingegno. 
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Nec  pr  inebri  modo  coloni  arum  aut  e a-  Né  pure  i pri  mi  delle  Colonie , e defli 

94  fìrorum  y\quibus prafentia  ex  affiuen-  cferciti , pieni  ora  di  ricchcze  , e di 

ti  parta  vittoria  magna fpesf ed  ma-  grandi  Speranze  nella  vittoria  , ma 

niptili  quoque gregarius  miles,  viati-  ogni  Soldat  elio  ancora , in  vece  di  da- 
cafua,  & balteos , pbalerafque , infgnia  nari  prefentauano  a Virellio  lor  vlue- 
armorum , argento  decora , loco  pecunia  ri, cinture,  arredi,  armi  ricche  argen- 

9 5 tradebant  : f infìinttu , & impetu , <*r  tate,  per  volontà, per  impeto, per  aua- 

auaritia . Igitur  laudata  militum  ala-  rizia . Egli  lodata  la  pronteza  de*  Sol- 
critate  Vitellius  , mini  fieri»  principa-  dati,  diflribuì  a'  Cauaiicri  gli  vffici  fo- 
tus  per  liberto*  agi folitafin  equites  Ro-  liti  darfi  à Liberti.  Pagò  del  Fifco  a 
nranos  difponit . Vacationes  centurioni - Centurioni  i rifquitti  dè’lòldati.  Con- 
bus  exjìfco  numerat.  Sauitiam  militum  ccdé  loro  molti  domandati  à fuppli- 
pltrojque  adpoenam  expofcenùum  fa-  zi:  e parte  ne  fottraffe  lòtto  fpczied’ 
piiff  approbat , f partim /ìmu lattone  vin-  incarcerarli.  Pompeo  Propinquo  Pro- 
culorum  frufiratur  . Pompei us  Pro-  curatore  della  Belgica  fii  fubitamente 
pinquus  prcouratn * D - in-  morto . Giulio  Burdunc  Prefetto  dell* 

■«  - * *"titim  Buraonem  Germa-  armata  Germana , con  arte  leuato  all* 
ntea  claffii  praf ’ttum  a fin  fubtraxit . cfercito , inuelcnito  della  querela  C 
Exarjerat  in  eum  iracundia  exercitusy  pofeia  infidie  porte  à Fonteio  Capito- 
tamquam  crirnen , ac  mox  infidias  Fon - nc , di  cara  memoria , C poteuafi  con 
teto  Capitoni  firuxijfet . grata  erat  me-  quelli  infuriati  ammazarc  liberamcn- 
moria  Capitomi , & apudfauientes  oc-  te , ma  non  perdonare  fc  non  per  in- 
cidere palar» , tgnofeere  non  nifi f alien-  ganno . COSÌ  Giulio  tenuto  in  carcere, 
do  hcebat . Ita  in  cufiodia  habitus tu  dopo  la  vittoria  finalmente  ftrac- 
pojt  vittoriam  demumjlratts  iam  mili-  cata  loro  ira , lafciato . e dato  come 
tnrn  odijs , dimijfus  e fi . Interim  vt  pia  - vittima  Crifpino  Centurione,  imbrat- 
culum obijcitur centuno Crifpìnus , qui  tatofi  del  (àngue di  Capitone,  però 
jejanguine  Capitoni  s cruentati  erat  : eo-  chiedo  con  maggior  rcflà  , e dato 
que  & pofiulantibui  manifefìior  , & con  minor  cura  : e leuato  dal  pcrico- 
punienti  viliorfuit . lulius  de  inde  Ciuì - lo  Giulio  Giuile  , potentiffimo  tra  ì 
Its  periculo  exemptus  , prapotens  inter  Bataui , per  non  fi  prouocare  coi  fup- 
Batauos  , ne  fiupplicio  erus  ferox  gens  pliziodi  lui  quella  feroce  nazione,  di 
alienar etur . Et  erant  in  ciuitate  Ungo,  cui  erano  ne*  Lingoni  otto  coorti,aiu- 
uum  viy.  Batauorum  cobortes , quarta-  ti  delia  Legione  Quattordicefima 
decima  legionis  auxi/ia , tum  difeordia  e da  lei  per  le  difcordic  dique  tem- 
temporum  a legione  digrefa.prout  indi-  pi  partitifi.  fòrze  di  gran  momento 
nafsent , grande  momentum , foci  a aut  adauerlc  contro,  òin  fàuore.  Fece 
adusrfa . Nomum , Don at tum , Borni-  morire  li  dati  quattro  Centurioni 
Itum  , Calpurnium  , eenturiones  , de  Nonio , Donazio,  Romilio,  e Calpur- 
rutbusfupra  rettulimus , occidi  iujfit , nio  dannati  per  fede  ofTeruata  à Gal 

97  f damnatosfidei  crimine , grauijftmo  ba  , peccato  grauiflìmo  nelle  ribei- 
inter  dejcijcentes  . Acce  fere  partibus  boni . Vennero  da  quefta  parte  Vaie- 
Valerius  AJìaticus , Belgica  proni  ncia  rio  A (lotico  legato  della  Belgica  • il 
lega!  ut , quem  mox  Vitellini  generimi  q uale  poi  Vitellio  fi  fé  genero  : e Giu- 
rUrlltn-  hviut  Blafua  Lugdunerr-  nio  BIcfo  goucrnatorc  della  Gallia 
Jis  G alita  rettor  , eum  Italica  legio-  Lioncfé  con  la  Legione  detta  Ita- 
ney  cy  alai  aurina  , Lugdum  tenden-  bea  , e Banda  Taurina,  attcndx- 
*****  • Nec  w Rbatìcis  copijs  mo-  tcui  : Non  tardarono  à congiu^ner- 
ra->  ?“omtnus  fìatim  adumgerentur . fi  le  forze  che  erano  nella  ^Rczia 

» * . .v'  ' * ? * Noa  * 
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Ne  in  Britannici  quidem  dubitatum  . 
Pracrat  Trebelitus  Maximus  per  aua- 
ritiam  ac  fordes  contcmptus  exercitui 
inuifufqtie . Accendebat  odium  eius  Ro - 
fcius  Cctlius  legatiti  vicefim*  legioni s 
ohm  difcors , fedoccafione  ciuilmn  ar- 
monim atr ociìis  proruperant  . Tre- 
belimi  feditionem  & confufttm  ordì - 
nem  difciplina  Calia  : [pollateli  & ino  • 
pei  legionei  Calmi  Trebellto  obietta- 
bat  , cum  interim  [adii  legatorum 
ccrt  am  inibiti  , modejì.  a exercitui  cor- 
rupta  , eoque  difeordia  ventimi  , vt 

$ auxil tarlimi  quoque  f mil.tum  con- 
uityi  protnrbatui  & aggregantibm 
fe  Calia  cobortibui  ahfque  , defertus 
Trebe  liuti  ad  Pitei  Imm  perfugerit  . 
quid  prouincia  , quamquam  remoto 
confu/ari  , manjìt  . Rexere  legati  le- 
gionum  , parei  ture  , Calila  audendo 
potentior  . Adiuntto  Britannico  exer- 
cttn  , ingent  viribui  opibufque  Pit et- 
imi , duoi  ducei  , duo  itmera  bello 
defhnauit  . F abita  Valem  allicere  , 
vel  Jì  abnnerent  , vallare  Galliat  , 

99  (y  f'Cotianii  Alpibui  Italiani  ir  rum- 
pere  : Cacina  propiore  tranfitu , Pe- 
nimi iugii  degredi  tuffiti  . Patenti  in- 
feriorii  exercitui  e ledi  cum  f Aqui- 
la quinta  legionii  , & cobortibia  alif- 
que  ad  xl.  milita  armatorum  data  . 
xxx.  milita  Cacina  è fuperiore  Ger- 
mania ducebat  , quorum  robur  legio 
vna  , prima  & vigejìma  futi  . addi' 
ta  vtnque  Germanorum  attxilta  , è 
qutbui  Vitellini  funi  quoque  copiai fup. 
pleuit  , tota  mole  belli  Jecuturui  . 
Mira  inter  exercitum  imperatorem - 
que  diuerfitas  . Indiare  mila  , ar. 
ma  pofeere  , dum  Gallta  trepident  , 

100  dum  Hi/pania  ctmttentnr . *f  non  ob- 
liare hiemem  , ncque  ignaua  pacii 
inorai  : inuadendam  Italiam  , oc- 
cttpandam  vrbem  . ntbil  in  dif- 
cordiji  ciuilibui  feflinatione  tutim  . 
vbi  fatto  magii  quàm  confulto  opus 
ejfet  . Torpebat  Viiellius  , & Jor- 
tunam  Principatus  inerti  luxu  ac 
prodigis  epulis  prafumebat  , + me- 

lei  dio  dici  temulentm , frfagina  granii} 

cum 
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Non  dubitò  l’cfercito  d'Inghilterra , 
goucrnato  da  Trcbellio  Maflìmo  , 
auuto  per  auarizia  > e fordideza  in 
difprcgio  , e odio  . Accrefceualo 
Rofcio  Celio  legato  della  Lcgion 
Ventèlima  , già  poco  d’accordo  , 
poi  per  occafioni  dell’  armi  ciuili  , 
nimiciflimi  . Trebellio  tafTaua  Ce- 
lio di  fediziofo  , e guaftatorc  de* 
buoni  ordini  ; e Celio  lui  dcll’auc- 
re  fpogliatc  le  pouere  Legioni  : c 
mentre  bruttamente  i capi  conten- 
dono, I’efercito  infoienti  , c à tal 
difeordia  venne  , che  infino  a’  fan- 
ti , e’ caualli  d’aiuto  s’vniron  con 
Celio  , (cacciato  c fuillaneggiato 
Trebellio  . Rimafc  la  prouincia  , 
benché  fenza  capo  , quieta  : retta 
da’  legati  delle  Legioni , pari  d’au- 
torità ; ma  Celio  per  ardire  più  po- 
tente . Per  l’acquifto  dell  efercito  d’ 
Inghilterra fattofi  Vitellio  grande, |c 
polente,  deftinò  al  far  la  guerra  due 
cammini  , e due  Capitani  : Fabio 
Valente  , il  quale  le  Gallie  faccfle 
amiche,  òricufando,  guaftaflè  , c 
peri’ Alpi  Cozianefcendefle  in  Italia  : 
e Cecina! piu  vicino  paflàflè  per  li 
Monti Penini.  Diede à Valente, con 
l’ Aquila  della  Legion  ;Quinta  qua- 
rantamila tra  fanti , e caualli  deli’e- 
fcrcito  difotto  : à Cecina  trentamila 
del  difopra  : de  quali  la  Legion  Vcn- 
tunefima  fu  il  nerbo  : e à ciaicuno  aiu- 
ti Germani,  de’  quali  rifornì  Vitel- 
lio ancora  la  fua  gente  per  venire  ap- 
prcfTò  con  tutto  il  pondo  della  guer- 
ra . Marauigliofa  fu  la  diuerfità  tra 
l’cfercito  , e l’Imperadore  . follcci- 
tano  i ifoldati , chieggono  che  fi  ven- 
ga allarmi  , ora  che  le  Gallie  trema- 
no , le  Spagne  non  Jì  rifoluono  : non 
impedifee  il  verno  , non  vi  è tratta- 
mento di  pace:  ajfialtifi  Italia  . piglifi 
Roma,  ledifcordte  ciuili  voler  prejìe- 
za,  fatti,  t non  configli  : Vitellio  per 
contro  dormiua  : la  grandeza  del 
Principato  preueniua  con  infingar- 
de morbideze , c prodighe  cene  ; ub- 
briaco àmezo di,  pefame,  egrailo; 

e non- 
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tum  tamen ardor  &vìs  militum  vitro  c nondimeno  l'ardore,  eia  forza  de* 
ducn  munia  implebat,vt fi adejjì rt  impe-  foldati  faceua  l' vfficio  del  Capitano , 
rator , & frenuli  vel tgnauisfpem  me-  come  vi  fulfe  pre  fente  Imperatore  à 
tumque  adderei  . Ini  trulli  intentique  fare  animo,  ò pa  ura,  a’  valorofi,  ò pol- 
fgnuni profeti ionis  expofcunt : nomine  troni.  Ordinati, e tutti  proti  chieggo- 
Ger manici yitcllio fatim  addito.  Cafa-  no  il  legno  del  marciare, aggiugnendo 
refe  appe Ilari , etuim  viéìor  probibuit . à V itelìio  il  nome  di  Germanico,  il  ti- 

1 03  | Latum  augurium  Fabio  Valenti  exer-  tolo  di  Ccfare  no  volle , nè  anche  vin- 
cituiqj  quein  bellam  agebat , ipfo  prof  e-  citore.Lo  dì  che  Fabio  V alente  molle 

1 04  elioni s die , f aquila  leni  meatu , prout  col  fuo  efercito,vn  Aquila  gli  volò  in- 
agmen  inceder  et, ve  lui  dux  via  prauola-  nanzi,  adagio , fecondo  quel  pafTo  per 
uit:longumq;perjpatium,isgaudentium  lùgo  fpazio, quali  gli  moltralTe il  cam- 
militum  clamore  a quia  interrita  alitis  mino , e q uieta,  e ficura,con  SÌ  allegre 
fuityvt  bauddubium  magna  & projpera  grida  de  Soldati  : che  fu  augurio  certo 
rei  amen  acciperetur . Èt  Treueros  qui-  di  grà  (uccellò, e di  profpero.Entraro- 
demvtfocios  fecuri  adiere  . Diuoduri  no  tutti  ficuri  ne’  Treueri  come  colle- 
( Mcdiomatricorum  id  opidum  e fi  ) gati,e  benché  cortefèméte  riceuuti  in 
quamquam  omni  comitate  exceptos  , Diuoduro,  terra  de’  Mediomatrici, 
Jub itus  pauor  exter ruit , raptiirepen . prelì  da  fubita  paura, lì  voltano  có  far. 
tè  armii  , ad  cade  m innoxia  ciuitatii , mi  cótro  à q uclla  terra  Inocéte,nó  per 
non  ob  pradam , aut  fpoliandi  cupidi - volerla  Taccheggiare;  ma  per  rabbiofo 
nem , Jed  furore  & rabie  , (ycauflìs , furore, séza  laperfi, perche, perciò  mc- 
incertii  eoque  diffit ilior tbus  reme ays  . no  rimediabile,  pure  il  Capitano  tato 
donec  precibus  ducis  mitigati , ab  exci-  pregò, che  no  la  diltruffero:  auendoui 
dio  cuiitatis  temperauere  . Cafa  ta-  morto  da  quattromila  pedone,  e mif- 
men  ad  quatuor  millia  bominum . Jfqtte  lòno  in  Gallia  tato  fpauéto,  che  tutte 
terror  Gallias  inuajìty  vt  venienti  mox  le  città, quàdo  s’accoftauano,gfincó- 
agmini  vniuerfa  ciuitates , cum  magi-  frauano  in  priciirione,co’  Magiftrati,c 
fratibui  drprecibuf  ,occurrerent , lira-  leDóne,  e faciulli  proftrati  ràccoma- 
tisper  viai  ptteris feminifque  quaq;  alia  dadofi  có  tutti  gli  altri  placamcti  di  ni 

1 placamenta  bojlilii  ira , fnon  quidem  in  mica  ira  per  auer  pace  da  chi  nó  facea 

bello  fed  prò  pace  tendebantur  . Nuntiù  guerra.-Fabio  Valete  ne’  Lcuci  ebbe  la 
de  cade  Galba  & imperio  Otbonis , Fa.  nuoua  come  Galba  era  yccilò,e  Otto- 
bius  Valem  inciuitate  Leucorum  acce-  nelmperadore.Ifoldatiséz’auerncal- 
pit . Nec  militum  animus  ingaudium  , lcgreza,ò  paura,  péfauano  à ogni  mo 
a.  ut formtdinem  permotusfeìlum  volue _ do  alla  guerra . A Galli  fù  tolto  allora 
bat.  Galla cunóiatio  exempta  , &tn  Ogni dubbio.  Ottone, e Vitelliopari- 
Othonem  ac  Vitellium  odiumpar,ex  Vi-  mete  odiauano,  ma  Vitellio  temeua- 
t e Ilio  & metus . Proxima  Lingonum  ci-  no.  V enuti  ne’Lingoni  più  vicini  e fe- 
uitas  erat  . fida  par  tibia . benigne  exce-  deli  à Ior  parte, vi  furono  bene  adagia- 
ci, mode  Ria  certauere . Sedbreuis  lati-  ti.ed’clfi  altrcttàtO  modelli,  ma  poco 
tia fuitycoborhum  intemperie,  quas  à le-  durò  l’allcgreza  per  la  fàftidiofagginc 
gionequart adecima , vtfuprà  memora-  di  quelli  aiuti  Bataui,  partitili  dalia 
'uimia  , digreffas  exercitui  fuo  Fabius  Legione  Quattordiccfìma , e riceuuti 
Valem  adiunxerat.Iurgia primum,mox  da  V aléte  nel  fuoefercito/rome  detto 
rixa  inter  Batauos  fr  legionaria .Dum  c,i  quali  vennero  co’Legionarij  prima 
bis  a ut  illis  f ìndia  militum  adgregart-  à parole, indi  alle  confette  fauorendo 
tur , propè  in  prafium  exarfere  ; m Va-  chi  quefti,chi  quelli^azutfauano  tut. 
leni  animaduerfone  paucornm  , obli-  ti,  fc  V alcntc  col  gaftigo  di  pochi  non 
toi  iam  Rotami  imperi/  admonnifet t ricordaua  a Bataui  l’vbbidienza  . 

> Fru-  Cer- 
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Frufìra  aduerfus  Ae duo s quafit  abelli 
e auffa.  IuJJì pecuniam  atque  arma  de- 
ferre  , gratuitos  infuper  commeatus 

\o6  prabuere  . f quod  Ardui  formidine  , 
Lugdunenfes  gaudio  fecere  . Sed  legio 

107  Italica  & ala  laurina  abdufta.  fCo- 
bortem  duodeuicejimam  Lugduni , foli- 
tis  Jibi  biberniiy  rehnqui  placuit . Man- 
lius  Falena  , legatus  Italica  legionis 
quamquam  bene  de  partibus  meritus  , 
nullo  apud  Vitelli um  b onore  fuit . Se- 
creta eum  criminationibus  infamaue- 
rat  F abita  ignarum , & quù  incautior 
deciperetur  , p alani  laudatum  . Veìe- 
rem  inter  Lugdunenfes  Viennenfefque 
difcordiam , proximum  bellum  accen- 
derai . multa  inuicern  eludei , crcbrihs 
infefliufquequàm  vt  tantum  propter 
Neronem  Galbamque  pugnarctur . Et 
Galba  redditus  Lugdunenjìum , occafio - 
ne  ira  , in  fifeum  verter at . Multus 
eontra inVtennenfes bonor . Vnde  amu- 
latio,  & inuidia , & vno  amne  difere- 
tis  connexum  odium . Igitur  Lugdunen- 
fes exflimulare fìngulos  militum , & in 
euerfionem  Viennenfium  impellere , ob- 
fejfam  ab  illis  coloni  am  fuam , adiutos 
Vindicis  conatus , conferirai  nuper  le- 
siona in  prafìdium  Galba  referendo  . 
Et  vbi  caujfas  odiorum  pratenderant , 
magnitudinem  prada  ofìendebant  . 
Nec  iam  fecreta  exbortatio , fed  publi- 
capreces:  Ircnt  vitorcs , cxcindcrcnt 
fedem  Gallici  belli . cun&a  illic  ex- 
terna  &hoftilia,  fc  coloniam  Roma- 
nam  & partem  cxcrcitus,&  profpcra- 
rum  aduerfarumque  rcrum  focios  . 
fi  fortuna  contrà  darct,  iratis  ne  re. 
linqucrcntur . His&pluribus  in  eun- 
dem  modum  , perpulerant  , vt  nec 
legati  quidem  ac  ducei  partium  re- 
fìingui  pojfe  iracundiam  exercitus 
arbitrarentur  : cum  baud  ignari  dif- 
criminis  fui  Viennenfes  , 1 ic lamen- 
ta & infulas  praferentes  , vbi  ag. 
rnen  incejjerat  , arma  , genita  , ve- 
li igia  prehenfando  , Jlexere  mili- 

108  tum  animai  . f Addi  cut  Valens  tre- 
etnos  Jingulis  militibus  felìertios  . 

Tum 


STORIE/  411 

CcrcofTì  occafione  per  attaccarla'  con 
gli  Edui , fc  non  porgeuano  tante 
armi , e danari  : ma  elfi  vi  aggiunse- 
ro vcttouaglic  in  dono.  Quello  che 
gli  Edui  per  paura,  fecero  i Lioncfi 
per  aliegrcza . ma  furo  Igrauati  del- 
la Legione  Italica , c dc  cauaili  /Tau- 
rini, iafeiatoui  la  folita  guardia  del. 
la  coorte  Diciottefima.  Manlio  Va- 
lente {che  comandaua  la  detta  Itali- 
ca, alTai  per  Vitellio  fece,  e non  fù 
aggradito:  aucndonegli Fabio  detto 
ogni  male  in  iégrcto  , c per  più  in- 
gannarlo ogni  bene  in  publico . Auc- 
ua  la  pallata  guerra  l’antichc  izc  tra 
Lionefi , c Vicnnefi  raccefe  per  più 
danni  tattili , e maggiori , che  non 
aurieno  per  Nerone  , e Galba  fem- 
plicemcntc  . Galba  incollerito  co' 
Liondt  confifcò  loro  tutte  Tentia- 
te: i Vicnnefi  pcrlo  contrario  mol- 
to onorò.  Onde  fùgara,  c inuidia  , 
e intr’ambi  dal  fiume  ftaccati , attac- 
cato odio  . Aizauano  i Lionefi  ogni 
foldato  a diflrugger  i Vicnnefi  af- 
fediatori  della  Colonia  loro,  aiuta- 
tori de’ dilegni  di  Vindice  , ragu- 
natori  di  nuoua  gente  per  difender 
Galba . Moltrauano  dopo  le  cagio- 
ni dell'odio  : la  preda  grande  ! né 
in  légreto  gli  confòrtauano  ; ma 
gli  pregauano  in  publico  . Andaìfc- 
no  à gaftigarli  : fperper afferò  quelni- 
do  di  Guerra  Gallica  , fatto  di  flra- 
nteri  tutti  , nimici  tutti  . Se  effer 
Colonia  Romana  , parte  delP  efcrci- 
to  , compagni  al  bene  , e al  male  . 
non  fi  lafciaffono  , in  cafo  di  rea  for- 
tuna in  bocca  a'  cani  . Con  quelle  c 
fimili  parole  mifero  l’cfcrcitoin  tan- 
ta rabbia  , che  i legati  , e capi  di 
parte  credettero  non  poterla  fpc- 
gnerc  . Il  qual  pericolo  veden- 
do i Vicnnefi  con  loro  veli  , c 
fagrc  bende  , oue  i Soldati  paf- 
fauano  gli  addolcirono  j abbrac- 
ciando loro  armi  , e ginocchia  , 
c piedi  . c Valente  donando  fiori- 
ni fette  » c mezo  d oro  penino  . 

Allo- 
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Tum  vetufias  dignitafque  colonia  vaia- 
ti'. Et  verta  Fati/  falutem  incolu- 
mitatemque  Viennenfium  commendan- 
ti* . , aquìs  aurtbus  accenta  . Publi- 
cè  tamen  armi s mul&att  priuatis  & 
promifcui s copi 'js  iuuere  miltiem.  Sed 
fama  confìans  fuit  , ipfum  Valen - 
tem  magna  pecunia  emptum  . li  diu 
fordidus  , repenti  diues  , mutatio- 
nem  fortuna  mali  tegebat  , accenfts 
egejlate  longà  cupidinitus  , immode - 
ratus  , & inopi  iuuentà  , fenex  pro- 
digus  . Lento  deinde  agmine  per  fina 
Allotrogum  , & Vocontiorum  duólus 
exercittii  : ipfa  itinerum  fpatia  , far 
/ latinorum  matafione s venati  ante  du- 
ce , faedis  paflionitus  aduerfus  pojjef- 
fores  agrorum  , & magifiratus  dui - 
tatum  , adeò  minactier  , vt  Luco 
( municipi um  id  Vocontiorum  e fi  ) 
face*  admouerit , donec  pecunia  miti - 
I09  garetur  . f quatti  ns  pecunia  mate- 
ria deejfet  , fiupris  & adulteri/ s exo- 
rabatur  . Sic  ad  Alpes  peruentum  « 
Plus  prada  ac  fanguinis  Cacina  bau - 
fit  . Jrritauerant  turbidum  ingenium 
Heluety  , Gallica  gens  , olim  armis 
virifque , mox  memoria  nomini s da- 
rà , de  cade  Galba  ignari  , & Vitel- 
li/ imperiùm  abnuentes  . Initium  bel- 
ilo lo  futi  + au ariti  a ac  fejl  inatti  vnet- 
III  uicefima  legioni s - f Rapuerant  pccu- 
niam  mijfam  in  Jlipendittm  cafielli  , 
quod  olim  Heluety  fuis  miltiibns  ac 
dipendi/ s .tuebantur  ..  agre  id 'puffi 
Heluety  interceptis  epifiolis  , qua 
nomine  Germanici  exercitus  ad  P.an- 
nonicas  legiones  ferebantur  , centu- 
rionem  & quofdam  militum  in  cu. 
fiodia  retincbant  . Cacina  belli  dui. 
dus  , proxhnam  quamque:  citlp.xm 
antequam  paniteret  , vltum  ibat  . 
Mota  pr opere  • cafìra  ‘ . Vaftxti 
agri  Direptus  , longa  pace  in 
modum  municipi/  extruéìus  , focus, 
amaeno  falubrium  aquarum  vfu  fre • 
quens  . MiJJi  ad  Rbatica  auxi- 
Ha  nunty  , vt  verfos  in  legionem 
He luettos  4 tergo  aggredersntur  ; 

J Hi 


Allora  l’antichità , e dcgnità  ‘di  quel- 
la Colonia,  eie  parole  di  Fabio  rac- 
comandante la  faluezadc’  Vienncfi, 
vaifero  loro.  Nondimeno  al  publico 
furon tolte  farmi:  ccon priuate  fa- 
coltà d’ogni  forta  , rinfrefeareno  I 
Soldati.  Mae’fidiflcpcr  cofa  certa, 
che  Valente  fa  comperato  gran  da- 
naio . Di  fempre  mendico  , fubito 
arricchito, non  copcrfe  la  mutata  for  - 
tuna . le  voglie  acccfe  per  lungo  pati, 
mento  da  giouanc  mefehino  ; vec- 
chioprodigo non  temperò  . L'efet- 
cito  marciò  per  li  Aliobrogi,  eVo. 
conti  à paflo  lento  , mercatando  il 
Generale  bruttamente  co’  magiftra- 
ti  dell  e Città,  e co*  padroni  de’ Cam- 

Ei , àvn  tanto  per  lo  cammino  fcan- 
ito , per  l’alloggiare  rifparmato,con 
tali  minacce,  chea  Luco  buona  tet- 
ra de’  Voconti  accodò  le  fafeine  per 
arderla,  fc’ non  veniua la  moneta,  e 
quando  non  ve  n'era  lo  quictauano 
con  dargli  da  sfogar  fua  libidine . Cosi 
giunfero  ali’Alpi.  Più  preda,  clan, 
guc  fé  Cecina  , aucndo  prouocato 
quell’animo  trauagliante , gli  Eiue- 
zij  : gente  Gallica  > già  per  armi,  e uo- 
mini , poi  per  le  doìrie  chiara , i quali 
nonfapeuan  che  fu  (Te  morto  Galba], 
enonvoleuano  vbbidire  à Viteilio. 
Principio  al  combatter  diede  l auariU 
zia,. eia  fretta  della  Lcgion  Ventu- 
nefima , che  rubò  certe  "paghe , che 
gli  Eluczi  j mandauano  alle  guardie  d’ 
vna  faro  forteza.  diche  fdegnati  riten. 
ncrovn  Centurione  con  alcuni  falda- 
ti interccttc  le  lettere  del  Germani- 
co efercito  alle  legioni  di  Pannonia. 
Cecina  bramofo  di  guerra  , non  da- 
ua  lor  tempo  di  pentirfi  , per  ga- 
ftigarli  . fubito  mode  il  campo  : 
diede  il  guado  al  contado  : fac- 
cheggiò  quel  luogo  per  lunga  pa- 
ce fatto  come  vna  Città  , ameno 
e frequentato  per  ialutiferi  bagni  . 
mandò  à dire  alli  aiuti  Retini  , 
che  deilèro  alle  fpalie  à gli  Eiue- 
zij  riuoltati  contro  alla  Legione  . 

Effi 
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llli  ante  difcrtmen  feroce} , in  peri  culo 
panidi  ■>  quarnqua  primo  tumuliti  C lau- 
di um  Seuerum  ducem  legerant , non  ar- 
ma nofcere  , non  ordine  s [equi , non  in 
vnum  confulere . + exitiofum  aduerfus 
112  veterano}  prcelium , intuta  objìdto , di- 
lapjìs  vetujlate  moenibus  . bine  Cecina 
eum  valido  exercitu , inde  Rbatica  ala 
cobortefque  & ipforum  Rbatorum  iu- 
uentus  fueta  armi}  , & more  militia 
exercita  . vndique  populatio  àrcade}. 
Jpfi  in  medio  vagi  abietti}  armi}  , ma- 
gna pan  fauci)  aut palante},  in  montem 
Vocetium  perf  agere . Ac  Jlatim  immif- 
sà  cobortefbracum  depulfi , & confe- 
ttantibu}  Germani}  Rbatifque  , per 
Jìlua}  atque  in  ipjìs  latebra  trucida- 
ti. Multa  hominum  milita  cafa , mul- 
II?  ta  fub  corona  venumdata  . + Cum- 
5 que  direptit  omnibus , Auenticum  gen- 
ti} caput  indio  armine  peteretur  ',mijjì 
qui  dederent  ciuitatem  , & deditioac- 
cepta  . In  Itilium  Alpinum  è primi - 
pibui  , vt  concitarmi  belli  , Canna 
animaduertit  : c et  eroi  venia  vel  fa- 
lliti a Vitelli)  reliquit.  Maud  facile  di- 
tta eli  , legati  Heluetiorum  minus 
placabilem  tmperatorem , an  militem 
inuenerint  . Ciuitatit  cxcidinm  po- 
feunt  , tela  ac  manti}  tn  ora  legato  - 
rum  intentant . Ne  Vitellini  qnidem 
mini}  ac  verbi}  temperabat  : Cum 
Claudius  Cojfus  , vnu}  ex  legati}  , 
nota  facundia , fed  dicendi  artem  apta 
trepidatone  occultam , atque  eo  vali- 
dior , militi s ammani  mitiga» it  : vt 
eli  rnos  vulgo  , mutabili  J ubiti s , Ò* 
tam  prono  in  mij eri  cordi  am  , qitàm 
immo dietim  fauitià  fuerat . effufs  la- 
crymii  , & meliora  concianti  ut  po- 
lì» landò,  impunitatem  falutemque ci- 
uitati  impetr attere . Cacina  paucos  in 
Heluetijs  morata}  diec  , dum  fenten - 
tiaViUfu  certior  furet  , Jimul  tran - 
fìtum  Alpium  pari™  f ìcetum  ex  Ita- 
gli d nuniium  dccipit , alani  SvllarLtrn 
circa  Padum  agentem , fieramente . t- 
teliti  r.cceffìjf;  . Proconfulem  Vitel- 
li uni  Sy limi  in  Africa  babuerant  : 
. ' inox 
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Efli  innanzi  al  pericolo  feroci , in  fu’! 
fatto  codardi , fc  ben  fecero  nel  pria  • 
cipio  lorcapo  Claudio Scuero  , non 
conofceuano  anni , né  ordini  , né 
eran  d’accordo,  combattendo  con 
ratichiflìmi  andauano  al  macello  . 
ericolofocra  Tafledio  dentro  a mu- 
ra vecchie  , cfcaflìnatc.  di  qua  era 
Cecina  con  forte  efercito  : di  là  i 
Reti , fanti , c caualli , armigera  c 
ben'inftruita  giouentù  : Tacco  , c 
l'angue  per  tutto  . Onde  clTi  cosi 
rinchiufi , confufi , c parte  feriti  , 
fuggirono , gittate  giù  farmi  , al 
monte  Vocezio  . Caccionncli  vna 
Coorte  di  Traci  mandataui . Germa- 
ni , e Reti tenner loro  dietro: e per 
le  feluca  c tane,  ne  tagliarono  ape- 
zi  molte  migliaia , c molte  venderò 
alla  tromba  . e ogni  cofa  fpoglia- 
to  , tirando  alla  volta  d'Auenti- 
co  loro  Metropoli , furon  mandate, 
c accettate  le  chiaui . Cecina  vcci- 
fc  Giulio  Alpino , come  fommouito- 
rc  della  guerra  : gli  altri  rimife  alla 
diferezione  di  Vitcllio.  Non  fareb- 
be ageuolc  a dire  fc  gli  Ambalcia- 
dorfEluezij  trouafTcro  piùinucleni- 
to  1*  Imperadore  , o i iòidati  : che 
chiedendo  lo  fterminiodi  quella  cit- 
tà : con  le  mani  , e con  farmi  van- 
no in  lui’  vifo  alli  Ambafciadori . c 
Viteliio  raftibbiaua  parole,  c mi- 
nacce, ma  Claudio  Collo  vno  di  cf- 
fi  , famofo  dicitore  , con  accorta 
natura  velando  Tua  arte  , però  più 
creduto  mitigò  i Soldati  : i quali 
come  fà  il  volgo  , che  torto  mutan- 
dofi  corre  alla  mifericordia  ,-quaiv 
to  s’era  verfato  nell’ira  i con  molte  la. 
grime  e migliori,  cpiù  cortami  do- 
mande ottennero  à quella  Città  mer- 
cede , e falute . Cecina  trattenendoft 
negli  Eluezij  pochi  giorni , per  fa- 
pet  l’animo  di  Viteliio  , e ordinarfi 
al  panar  l’alpi,  ebbe  d Italia  buone 
nuoue  , i caualli  Siliani  in  fu’l  Pò 
aucr  dato  il  giuramento  a Viteliio  , 
che  li  comandò  Vicccófolo  in  Affrica. 
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moxà  Nerone  , vt  in  Aegyptum  pra- 
mitterentur  , exciti  , & ob  bellum 
Vincite is  remorati  , ac  tum  in  Italia 
manentcs  , infìinttu  decurionum  qui 
Otbonis  ignari , Vite  Ilio  obflritti , ro- 
bur  aduentantium  legionum  & fa- 
mam  Germanici  exercitus  attolle- 
bant,  tranfiereinpartes:  &vtdonum 
ali  quo  d nouo  principi  , JìrmiJJìma 
T ranf padana  regioms  manicipia  Me- 
diolanum  , oc  Nouariam  , & Epore- 
di  am  , ac  Vercellas  , adiunxere  . Id 
Carina  per  ipfos  compertum.  Et  quia 
prajidio  ala  vnius  latijjìma  pars  Italia 
defendi  nequibat , pramijjìs  Gallorum , 
Lu(itanorum,Britannorumaue  coborti - 

1 14  bus,  & Germanorum  vexillts : + */»  Al- 
pe Graia  ipfe paululum  cunttatfì , num 
Rbaticis  iugis  inNoricum fletter  et,  ad. 

11 5 uerfus^ Petronium  * vrbis procurato- 
rem, qui  condì  is  auxilus,  & interruptis 
Jluminumpontibus , JidusOtboniputa - 
batur . Sea  metu  ne  amitteretvramiffas 
iam  cobortes  alafque  , Jìmul  reputans 
plus  gloria  retenta  Italia , <&  vbieum - 

116  quecertatum foretti  Noricos  *f  in  c et  tra 

117  vittoria  pramia  acceffuros , f Penino 
fubfìgnatum  militem  itinere , &graue 

1 18  legtonum  agmen,  f bibernis  adbuc  Alpi- 
bus  traduxit . Otbo  interim  , contra 
fpem  omnium , non  delitys , neque  de- 
fili a torpefeere . dilata  voluptates , dif- 
Jìmulata  luxuria , & cuntta  ad  deco- 
rem  imperi/  compofìta . Eoqueplusfor- 
midinis  ajferebant  falfa  virtutes , & 
viti  a reditura , Marium  Gelfum  con- 
fuletn  defìgnatum , per fpeciem  vinculo  - 
rum , Jauitia  militum  fubtrattum , ac- 
ari in  Capitolium  iubet . Clementia  ti- 
tulus , è viro  claro  &partibus  inuijo , 
petebatur  . Celfus  conjlanter  feruata 

119  erga  G album J idei  crimcnconfejfus , f 
exemplum  vltrò  imprctauit.  Nec  Otbo 

X2Q.  quaji  ignofeeret  , f fed  ne  bofìisme- 
tum  reconciliationis  adbiberet  , fìa- 
tim  intra  intimos  amicos  babuit  , & 
mox  bello  inter  duces  delegit  . Man- 
fitque  Celfo  velut  fataliter  edam 
prò  Otbone  Jides  , integra  & infelix 
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Nerone  auendoli  fatti  venire  per  mu- 
dare in  Egitto,  li  ritenne  per  la  guerra 
di  Vindice  : e allora  eflendoinìtalia  : 
da  loro  Capitani  perfuafi,chc  à Vitel- 
lio  obligati , non  conofceuano  Otto- 
ne, e alzauano  à cielo  la  fama  del  forte 
cfercito  di  Germania , che  s’apprelfa- 
ua,-  prdcro quella  parte,  c ti raronui 
come  per  vn  prclcnte  al  nuouo  Prin- 
cipe, Milano, Nouara,Iurca,c  V eredi! 
forti  città  de’  paefi  di  là  dal  Pò:  quelle 
n’auuifarono  Cecina . E non  potendo 
vna  banda  di  caualli  fola  guardare  ta- 
to fpazio  d’Italia , auuiò  gli  aiuti  Gal- 
li , Portoglieli , Inghilefi,c  Germani;  e 
con  la  banda  de’  Caualli  Petrini  riflet- 
te alquanto  à pcnfarc  ; fe  voleua  per  la 
montagna  di  Rezia  voltare  in  Norico 
contro  a Petronio,  che  v’era  Procura- 
tore, che  con  chiamar’aiuti,c  romper 
ponti  a’  fiumi, lì  mollraua  fedele  a Ot- 
tone: ma  temendo  non  perdere  le  for- 
ze auuiate:  e parendogli  più  gloria  l’a- 
uere  Italia  •,  e che  Nonco  douunquc  li 
combattette,  farebbe  con  ogni  cofa  di 
chi  vincere , pafsò  la  gente  leggiera , 
c le  Legioni  di  grauc  armadura  per  ile 
ncui  ancor  alte  l’alpe  Pcnina . Ottone 
in  tanto  fuor  d’ogni  afpcttazione  non 
dormiua  : melTo  da  banda  delizie, agi, 
e piaceri , faceua  ogni  cofa  degna  d* 
Imperio,  tanto  più  faceuan  paura  le 
fue  virtù  falfc,  ci  vizi)  che  tornerie- 
no.  Perdarfi  nome  di  clemente  per- 
donando àvn  grande,  contrario  àfua 
■parte  , fi  fé  venire  in  Campidoglio 
Mario  Celfo  eletto  Confolo , leuato 
iàalla  furia  de’ Soldati , fotto  om- 
ra  di  carcerarlo . Celfo  arditamen- 
te confefsò  il  delitto  d’aucr  feruito 
Galba  con  fomma  lede  : afferman- 
do che  il  medefimo  aurebbe  fattojpcr 
lui.  Ottone  come  fe  non  auefie  bifo- 
gno  di  perdono,  tollo  lo  riceuètra 
gl’intimi,  ef  fe  vno  decapi  della  guer- 
ra , per  tor  via  ogni  fofpetto  di  fin- 
ta riconciliazione  : e Celfo  anche 
à Ottone  mantenne  quafi  p e;  luo 
lato  fede  intera  , e luen turata  . 

Piac- 
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Lata  primoribus  ciuitatis , celebrata  in 
vulgus  Ce Jfì falus , ne  militibui  quidem 
ingrata  fuit , eandem  virtutem  admi - 
r antibus  cui  irafcebantur.  Par  inde  ex - 
fultatio,difparibus  caujfis  confecutajm- 
petrato'Tigellini  exitio.  Sopbonius  Ti~ 
gellinus  obfcuris  parentibus , faeda  pue • 
ritià, impudica feneflàypraf eóhtram  vi- 
gilum  & prò  tory  & alia  pramia  virtù - 
tum  t quia  veloctus  erat,  vitys  adeptus  , 

(21  crudelitatem  mox,  f deinde  anaritiam , 
& viri  li  a fcelera  exercuit ; corrupto  ad 
omne  facinus  Nerone  , quxdam  ignaro 
aufus } a c poliremo  eiufdem  cfcfertor  ac 
proditor  i ode  non  alium pertinaci  ùs  ad 
paenam fiagitauere,  diuerfo  affeflu , qui- 
bus  odium  Neronis  me  rat,  & quibus  de- 
fide ri  um  . Apud  Galbam  TVtnij  pot en- 
fia defenfusfpnetexentis feruatam  ab  eo 
filiam . & baud  dubiè  fcruauerat , non 
clementià  ( quippe  tot  interferii  ) fed 
e ff ugio  in futurum . quia  pejjìmusquif 
quef  diffide ntià  prafenttum  mutationem 
pauens , aduerfus  publicttm  odium  pri- 
lli uatamgratiam  praparat:  f vnde  nul- 
la innoc  enfia  cura,  fed  vita  impunita- 
tis  . Eo  inf enfiar  populus , acidità  ad 
vetus  Tige liini  odium  recenti  T.Vwij 
inuidsàyconcurrere  è tota  vrbein  pa- 
latium  ac  fora , & vbi  plurima  vulgi 
licentia , in  circum  ac  tbeatra  efiufì  y fe- 
dii iofit  vocibus  obflrepere  : donec  Ti- 
gelhnus  , accepto  apud  Sinuejfanas 
aquas  fuprema  neceffitatis  nuntio  , 
inter  flupra  concubinarum , & ofcu - 
la  y & deforme!  tnoras , feSìit  nouacu. 
la  faucious , infamem  vitam  foedauit 
etiam  exitu  fero  & inboneflo  . Per 
idem  tempus  expo  fiutata  adfuppli - 
ciufn  Galuia  Crifpinilla  , vanii  fru- 
fìrationibus  , fy  aduerfa  dijfimulan- 
tis  principi!  fama  , periculo  exempta 
efi  : magifira  libidinum  Neronis , tronfi 

123  greffa  inAfricam  f ad infìigandum in 
arma  Clodium  Maerum  , famem  po- 
puli  Romani , baudobfcurè  molita , to- 

124  tiuspofiea  ciuitatis  gratiam  obtinuit  + 
confu  fari  matrimonio  inni x a > & apud 
■ Galbam , Oibonem , Vitellium  illafa  : 
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Piacque  a’ grandi  la  falutedi  Cclfo. 
ii  Popolo  la  celebrò,  à Soldati , che 
quella  virtù  odiauano,  cammiraua- 
no,  non  fù  difeara . Pari  allegreza  per 
contrarie  cagioni  fù  fatta  dall  impc- 
tratarouina  diSofonioTigcllino  vil- 
mente nato.  difonefto  fanciullo,  vi- 
tupcrofo  vecchio  . il  quale  auendo 
acquiftato  la  Prefettura  delle  guardie 
di  notte,  e del  Pretorio  , c altri  onori 
douuti  à virtù  per  mezo  de  vizij , che 
é la  più  corta  ,*  eferdtò  da  prima  le 
crudeltà  , poi  l'auarizie  , e folenni 
feelerateze . indotto  Nerone  ad  ogni 
ribalderia  : c molte  ne  fé  che’  non  fcp. 
pe  : al  fine  lo  piantò  e tradì  . Onde 
niuno  fù  chiefto  al  fupplizio  con  tan- 
ta rabbia  , c dalli  odiatori  di  Nero- 
ne, e dalli  amatori . ApprefTo  Gal- 
ba  Io  difefe  la  potenza  di  Vinio , a 
cui  faluò  la  figliuola  : non  per  pie- 
tà , auendone  tanti  vccifi , ma  per 
auerc  doue  ricorrere  : come  fà  ogni 
maluagio , che  vedendofi  venire  ad- 
dofTo  la  piena  dell’odio  publico  , fi 
procaccia  fauor  priuato  per  fuggir 
pena  , non  colpa  . Ma  il  Popolo  per 
lo  nuouo  odio  di  Vinio  rincappcl- 
lato  foura  il  vecchio  di  Tigellino  , 
tanto  più  oftinatamente  il  cniedea  , 
correndo  tutta  Roma  al  Palagio,  al- 
le piaze,  al  Cerchio,  a* Teatri , ouc 
hà  più  licenza  . La  onde  Tigellino 
a bagni  di  Seda  auuto  il  comanda- 
mento di  morire  ; tra  le  fue  concu- 
bine, tra  baci,  c brutte  dimore,  fe- 
gatafi  con  rafoio  la  gola  , l’infame 
vita  macchiò,  anche  con  tardo  fine 
e con  difonefto . Nel  medefimo  tem- 
go  Caluia  Crifpinilla  chiefta  al  fup- 
plizio fe  n’  vfcì  per  varie  gretole  , 
con  biafimodcl  Principe,  chechiu- 
fe  gli  occhi,  fù  maeftra  delle  libidi- 
ni di  Nerone  . pafsò  in  Affrica  per 
iftigare  Clodio  Macro  a ribellione  . 
cercò  alla  feoperta  d'atfamar  Roma, 
di  poi  maritatafi  a vn  Confolare  ,rac- 
quiftò  la  grada  della  città . (otto 
Galba,  Ottone,  cVitelliofùficura. 
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mox potens  pecunia,  & orbitate, qua  bo- 
riti malifque  temporibus  iuxtà  valent . 
Crebra  interim , & muliebnbusblan - 
dimentis  infera , ab  Otbone  ad  Vitellini 
epiflola , ojj'erebant  pecuniam , & gra- 
ti am  , & quemcumque  quietis  locù  pro- 
diga vita  legijjet . Paria  Vitellius  ojleru 
debat, primo  molliùs  fluita  vtrimque  & 
indecora (ìmulatione:  mox  quajìrix  an- 
te s Jlupra  &JI  agiti  a inuicem  ob  iettatu- 
re - neuter  falsò . Otbo , reuocatis  quos 
Galba  mi/erat  legatis,  rurfus  ad  vtrum- 
queGcrmanicum  exercitum , c ’yadle- 
gionem  Italicam  , eafque  qua  Lugduni 
agebant  copiai  specie  fenatus  mijit . Le- 
gati apud  Vitellium  remanfere  , prom- 
ptius  quàm  vt  retenti  viderentur  . f 
12  5 Pratoriani , quos  perfimuhtionem  offi  - 
cy  legatis  Otbo  adiunxerat , remifjì , dn- 
teqitam  legionibus  mifcerentur . Addit 
epijìolas  Fabius  Valens  nomine  Germa- 
nici exercitus , ad  pratorias  & V »banas 
coborteSyde  viribuspartium  magnificasy 
& concordtam  offerentes . Increpabant 
vitro y quòd  tanto  ante  traditum  V 'tei Ho 
imperium,  adOtbonem  vertiffent  . Ila 
promiJJts  Jlmiily  ac  rninis  tentabantur  : 
vt  bello  impar eSy  in  pace  nibil amijfuri . 
Ncque  ideo  pratorianorum  Jìdes  muta- 
ta . Sed  injìdiatores  ab  Otbone  in  Ger- 
maniam , à Vite  Ilio  in  vrbem  truffi  . 
Vtrifque  fruHra  fuit . Vitelhanis  impu- 
nè , per  tantam  bominum  multitudine , 
mutua  ignorantià  fallentibus  : Otbo- 
niani , multate  vultus , omnibus  inui- 
cem gnaris , prodebantur  . Vitellini  li- 
teras  ad  Titianum  fratrem  Otbonis 
compofuit  , exitium  ipjì  filioque  eius 
minitans  , ni  incolumes  Jìbi  mater  ac 
liberi  feruarentur  . Et  fletit  domus 
vtraque  .fub  Otbone , inccrtum  an  me  ■ 
tu  : Vitellius  vittor , clementiagloriam 
tulit  . Primus  Otboni  Jiduciam  addi 
dit  ex  Illyriconuntius , iurajfe  ineum 
Dalmatia-y  ac  Pannonia  , & Mafia  , 
legiones  . Idem  ex  Htfpanià  alla- 
tum  : laudatufque  per  edittum  Clu- 
uUiS  Rufus  . & fìatim  cognitum  eli , 
conuerfam  ad  Vitellium  Hifpaniam  . 
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rimafe  poi  danarofa,  e fenza  reda  : co- 
fc  che  anno  tòrza  a' tempi  buoni,  ca’ 
rei . Ottone  in  quello  tempo  manda- 
ua  fpeffò  lettere  a Vitellio  lufinghc- 
uoli,  offerendogli  danari,  fauori , e vi- 
ta larga*  e quieta  ouunque  eivoleflc. 
il  medefimo  a lui  faceua  Vitellio.  dol- 
cemente da  prima, e có  brutta, e (cioc- 
ca finzione  dcll’vno , e dell’altro  : poi 
vennero  a morderli , e rinfacciarfi  lor 
maluagità,e  brutture  troppo  vere.Ot. 
tone  richiamò  gli  ambafeiadori  che 
mandò  Galba  ne  dueefcrciti  di  Ger- 
mania , c lòtto  nome  del  Senato  ne 
madòaltria  medefimi,ealla  Legione 
Italica,  e alle  fòrze  tenute  in  Lione  ; 
che  rimafero  con  Vitellio  sì  volentie- 
ri, che  non  paruero  ritenuti . I Preto- 
riani mandati  da  Ottone  ad  accópa- 
gnarli , quafi  per  onoranza,  furono  ri- 
mandati prima  che  praticalfero  co" 
Legionari)  : e Fabio  valente  fcrilfe  in 
nome  del  Germano  elèrdto  asolda- 
ti Pretoriani,  e Romani , magnifican- 
do le  forze  di  quella  parte  : offerendo 
pace  ; biafimandoli  del  voltare  a Ot- 
tone l’imperio  , già  dato  tanto  in- 
nanzi a Vitellio.  così  con  minacce  , 
c promellè  li  tentò, che  facendo  guer- 
ra , fmeno  intcriori , e nei  far  pace 
niente  pcrdcrieno . Non  cangiaron 
fede  perciò  i Pretoriani.  Mandaronfi 
ammazatori , Ottone  in  Germania , e 
Vitellio  a Roma  indarno.  Quelli  tra 
tanta  moltitudine  non  furono  olTer- 
uati . gli  Ottomani,  vili  nuoui  tra  tut- 
ti conolcentifi:furon  prefi  . Vitellio 
fcrilfe  a Tiziano  fratei  d’Ottone , che 
le'  non  faceua  riguardare  fua  madre, 
c figliuoli  ; farebbe  ammazar  lui  c’1  fi- 
gliuolo . l’vna,  e l’altra  cafa  fù  faluata  : 
da  Ottone  forfè  per  paura,  da  Vitellio 
vincitore  ,con  fua  gloria  » La  prima 
fperanza  d’Ottone  tul’auuifod’Illia- 
ria,  che  le  Legioni  di  Dalmazia , Pan- 
nonia,e Mcfia,gli  aucua  dato  il  giura- 
mento.il  medefimo  venne  di  Spagna, 
Cluuio  Rufo  ne  fu  lodato  per  ban- 
do : e tolto  s’intelc  riuolta  a Vitellio . 
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Nee  Aquitania  quidem  , quamquam  à poco  tenne  fede  T Aquitania  , fatta 
Julio  Cordo  in  verba  Otbonis  obi  irtela  giurare  à Ottone  da  Giulio  Cordo . 
din  manfit. Nufquamjìdes  aut  amor, me-  Nè  fede , né  amore  era  in  luogo  aleu- 
to ac  necefjìtate  bue  illue  mutabantur . no . voltauagii  quà  e là  nicifta  ; c pau- 
Eadem  formido prouinciam Narbonen-  ra.  quella  ri uoltò  la  Prouenzaa  Vi- 
fem  ad  Vitelhum  vertit , facili  tranfitu  telilo  : palfandofi  ai  più  forte,  c vicino 
ad proxiwos  & validiores . Longwqtue  agcuolmente  le  proulncic  lontane , e 
prouinci a , <£r  quidquid  armovum  mari  tutte  Tarmi  oltre  mare  erano  per  Ót- 
dirimitur , pena  Otbonem  manebant , tonc  : non  per  amor  fuo , ma  perche 
non  partinm  iiudiofed  erat  grande  ma-  quel  nome  di  Roma , e quell’ombra 
mentum  in  nomine  vrbis  ac  pratextu  di  Senato  faccuano  vn  gran  che . E già 
finatm  . Et  occupauerat  animos jprior  s'erano  alle  prime  nuòuc  acconci  gli 
audttus . ludateum  exercitum  V fpafia-  animi . A Ottone  fece  giurare  Vcfpa- 
nus,Syr'u  legione  s Mucianus facramen-  fiano  fcfcrcito  di  Giudea > Muciano 
to  Otbonis  adegere . Simnl  Aegyptus , f quello  di  Soria.  A fuo  nome  fi  teneua- 
omnefs;  verfa  m Orientem  proutneta , no  l’Egitto,  C tutte  le  Prouincie  volte 
nomine  ems  tenebantur . Idem  Africa  à Oriente , C T Affrica,  cominciatali  da 
obfequiuwjmtio  àCartbagine  orto.  Ne-  Cartagine  : oue  lenza  allettar  ordine 
que  expeèlata  Vipfamj  A promani  prò-  di  Vipfanio  Aproniano  Viceconlòio, 
confa  hi  eiucìontate , Crcfcem  Neronis  Crelcente,  Liberto  di  Nerone,  che 
127  hbertus  f(  nam  & bi  malti  temporibus  ne  mali  tempi  s’ingerì  anch’egli  nelle 
partem  Je  Reìp.factunt  ) epulum plebi , cole  publichc , per  l’allegrezza  di  que- 
ob  Unti  am  recent  ts  tmpery  , obtulerat:  Ito  nuouo  Imperadorc  palleggiò  la 
t ir  populus  pleraque  fine  modo  feflina-  plebc,che  à furia  fece  Taltre  dimoftra- 
d^JCartbagtnem  c etera Buttata fecu-  zioni  . feguitarono  Cartagine  Taltre 
ta , Sic  diflraclis  exercitibus  ac  proain . Città.  Stando  in  quella  guifa  diuifi  gli 
cys,  Fife  dio  quidem  ad  capejfendaprin.  dcrciti , C vaffalU  ; à VÌtellio  per  pi- 
cipatus  fortunata  bello  opus  erat . Ùtbo , gliar  il  polfello  deli* Imperio cormeni- 
vt  in  multapace  munta  tmpery  obibat  : ua  far  guerra . Ottone  Io  gouernaua 
qu adam  ex  dignitate  Reip.  ; pleraque  , come  in  gran  pace;  parte  con  degnità, 
contra  decus , exprafenti  vfu properan-  parte  abborracciando  lenza  decoro , 
do . f Conftl  cum  Intano  fratre  in  Ra-  fecondo  che  il  tempo  cbicdea . Stette 
lend.  Marti  ai  ipfe  , proximos  menfes  Conlòlo  con  Tiziano  fuo  Fratello  Gc- 
Verginto  de  Umax , vt  aliquod  exerci - naio,  e Febbraio  : li  due  feguenti  meli 
tui  Germanico  delinimentum  . lungi-  concedette  à V irginio>pcr  vn  poco  ad. 
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tur  Verginio  Poppaus  Vopifcus  , pra- 
textu veteris  amicitta , plerique  Vien- 
nenfìam  bonari  datum  interpretaban - 
tur . Ceteri  conf  utatiti  ex  dejlinatione 
Neronis,  aut  G alba,  man  fere.  Callo 


dolcirc  il  Germano  efercito,  caPop- 
pco  Vopifco , come  àfuoamico  vec- 
chio . molti  diccuano  per  onorare  i 
Vicnncfi,  e confermò  Celio  , e Fla- 
uto Sabini  deftinati  da  Nerone  per 


ac  F lauto  S abini s,  in  Iuhas  ; ArioAn-  Maggio  , e Giugno;  eArio  Antoni 
tonino  & Mario  Celfo^in  Septembrei:  no  , c Mario  Cello  da  Galba  per  Lu- 
quorum  bonari  ne  Vitellini  quidem  vi-  gito,  e Agolto . né  Vitellio  vincito- 
Bor  intercefjit  . Sed  Qtho  , pontifi - re  tolfc  loro  tal  dignità . Molti  vec- 
«ùtof  augfiratu/que  bonoratis  iamfe-  chi  già  d’onor  carichi  Ottone  coi- 
nìbut  cumulum  dignitatii  addidit  ; mò  di  Ponte  fica  ti  , Augurati  : e 
& recens  ab  exfilio  reuerfos  nobiles  molti  nobili  giouani  tornati  d’efi- 


adolefcentuloi  , auitis  ac  paternis 
faccrdotys  in  folatium  recoluit 
■ ~ ,“•»*  Rcd- 


glto  riconfortò  , 
ccrdozij  antichi 


rendendo  loroi  Sa- 
di  tor  famiglie  . 
Dd  Pù 
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Redditi ìs  Codio  Rufo , Pedio  Blafo,  Se - Fù  rcnduto  il  grado  di  fonatori  à Ca- 
uino  Promptino  fenatorius  locus , qui  re - dio  Rufo,  à Pedio  BIcfo,à  Scuio  Pron- 
petundorum  cri  minibus fub  Claudio  oc  tino  perduto  fotto  Claudio,  cNcro- 
Nerone  ceciderant  . Piacuti  ignofeen-  nc>  perpubliche  ftorfioni  . Piacque 

! jp  tibus , verfo  nomine , \quod  au  ariti  a à chi  perdonò  che  quei  chefù  auarl- 
fuerat , videri  maiefiatem  : cuiustum  zia,  cambiato  nome  appariifo  offefa 
odio , etiam  bona  leges  peribant  . E a . macftà  : per  lo  cui  odio  allora  le  leggi 
dem  largitione  , ciuitatum  quoque  oc  anche  buone  periuano . Prcfe  con  fi. 
prouinciarum  animos  aggrejfus  , Hif-  milelargheza  gli  animi  delle  Città,  C 
falienfibus  & Emeritenjìbus  familia-  prouincic  Ifpaii , c Emerita  . Colo- 
ra» adieSìioncs  Lingonibus  vniuerjìs  nic,  rifornì  di  famiglie.  Tutti  iUn- 
eiuitatem  Romanam , provincia  Boti-  goni  foce  cittadini  Romani  : donò  le 
e a Maurorum  dui  tata  dono  dedit . No.  città  de’  Mauri  alla  Prouincia  Betica  : 
ua  iura  Cappa  dodo,  nova  Africa,  ojlen  . leggi  nuoue  alla  Cappadocia  , c all' 
tui  magie  quàm  manfura  . Inter  qtue  Affrica  : più  per  moftra,che di  durata. 
neeejjiiate prafentium  rerum  & injlan-  cofe  allora  ncceflTaric,  c feufate.  né 
tibus  curii  excufata  , ne  tum  quidem  in  que*  gran  penfìeri  gli  vfcì  del  capo 
tmmemor  amorum,  fìatuas  Poppa*  per  ilruzo  afe  gli  amori,  c foce  rimettere 
fenatus  confuhum  repofuit . Creditus  e fi  per  decreto  del  Senato  le  ftatue  à Pop- 
etiam  de  celebr arida  Neronis  memoria  pea . e crcdefi  che , per  guadagnarli 

130  agitauife,  fpe  vuJgum  alhc tendi . f Et  il  popolo , trattale  di  celebrar  la  mc- 
fuere  qui  imagines  Neronis  * propone-  moria  di  Nerone . e fù  chi  gli  rimile  le 
rent:  atque  etiam  Otboni,  quibufdam  ftatuc,c  gridarono  alcuni  giorni  il  po- 
diebus  populus , & mila,  tamquam  nohi~  polo , e i Soldati , viua  Nerone  Ottone , 
htatem  ac  decus  afìruerent , NERONI  anali  raddoppiandoli  noueilo  fpicn- 
OTHONI aedamauit.  Ipfe  in  fufvenfo  dorè.  Peritoli]  à proh  ibi  rio,  evergo- 

131  tenuità  \vetandimctu,  velagnojcendi  gnollì d’acccttarlo . Aqucfta  guerra 

pudore . Conuerfìs  ad ciuile  bèllum  ani-  ciuile  fi  voltarono  tutti  gli  animi:  eie 
mis,  extema  fine  cura  babebantur . Ed  cofe  di  fuori  fi  trafeurauano.  Onde  no* 
aride ntius  Rboxolani , Sarmaticagens , uc  mila  caualii  RolTolani , gente  Sar. 
priore  bieme  calti  duabus  cobortibus  , mata  lo  verno  auanti  ardirono,  vccifc 
magna  fve  ad  Moefiam  irruperant . no  due  Coorti,affaltar  la  Mefia  con  gran- 
uem  minia  equitum , ex  ferocia  & fuc - di  fperanze . c per  la  feroci  tà,  c fucccf- 
eeffuy  prada  magis  quàm  pugna  intenta . fo  più  intefi  à rubare , che  à combatte. 
Jgitur  vagos  èr  incuriofos , tertia  legio  re . Onde  la  Lcgion  terza  co’  fuoi  aiu- 
adtun&is  auxily strepenti  inuajìt . Apttd  ti , c con  tutti  gli  ordini  per  combat. 
Romanos  omnia  pralio  nota.  Sar  mata  terc,  gl’inucft' fubitamente . Sparli,  c 
difperjì,  aut  cuoiame  prada graues  onere  fcnza  penficro  , cnon  potendo  i ca- 
fareinarum , lubrico  itinerum  adem-  uaili  carichi  di  fardelli  per  quelle  vie 

pta  equorum per nici tate, velut  vinili  ca-  fdrucciolanti  correre,  erano  come  pc- 

132  debantur.Namquemirumdittu^vt/ìt  core  macellati , effondo  gran  cofa,  che 
omnis  Sarmatarum  virtus , velut  extra  tutto  il  potere  de’  Sarmati  fia  , come 
ipfos . nibil  ad  pedefìrem  pugnam  tam  dir,  fuor  di  loro.  a piede  niente  va- 
tgnauum  ; vbi  Per  turmas  aduenere  , gliono  : à caualio  vna  torma  non  la 
vixvlla  acies  ob fliterti.  Sed  tum  btt-  terrebbe  vn  clcrcito  : ma  quel  dì 
miào  die  , dr  folutu  gelu  , ncque  con - effondo  molliccio,  e didiacciato  , 
ti,  neque gladi/,  quos  pralongos  vira-  le  loro  pertiche,  efpadoni  àduema- 
que  marne  regunt  , vfui  , lapfantibus  ni  fur  difutili  ; tracollando  i caual- 
equis  , & catapbrattarum  pondero  li  per  Io  pefo  de  gli  uomini  d*  arme 
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( idpr  èrte  ipibus  & nobiltjfmo  cuique  , 
tegmen  , jerrets  latntnis , aut  pruduto 
corto  confertum  ; vt  aduerfus  iBsis  im- 
penetrabile , ita  impetu  bojlium  prouo- 
lutis  inbabile  ad  refwrgendum  ) Jìmul 
altitudine , eb*  molliti  a niuis , baurie - 
bantur . Romanus  miles  facili  lorica  , 
& mijjili  pilo , aut  lancets  qfultansybi 
res  pofeeret , kut  gladio  inermem  Sar- 
matam , ( ncque  enim  defendi  feuto  mos 
tfì  ) comminili  fodiebat . doncc  pauci , 
qui  proelio  , fuperfuerant  , paludtbus 
lì  J abderentur . f ibt fault  i a , bic  miferia 
vulnerum  abfumpU  . Pofiquamid Ro- 
ma compertum , AL  Aponius  Mac  fi  a m 
obtinens , trìumpbali  f latita , Fuluius 
Aure  bus  , lmianut  Titius  , ac  Nu - 

mìfius  Lupus  , legtonum , ro«/»- 
laribus  ornamenta  donantur:  lato  Ot  bo- 
ne , dr  glori  am  in  fe  tr ab  ente  , taw- 
quam , èripfe  feltx  bello , &fuis  du- 
cibui fuifquc  exercittbus  Rempub . /w- 
xijfet . Paruo  interim  initio , vndeni- 
butimebatur , erta  /editto  ,propèvr- 
l3&  hi  excidio  fuit . + Septimam  deetmam 
cobortem , è colonia,  Hojìtenjì , 

jff/r/  Otbo  tufferai . Armanda  enti 
cura , Vario  CriJ vino  tribuno  è prato- 
ri  anis  , . h quo  magi s vacutis  , 

quieti s cafiris. riffa  exfequeretur  : vehi- 
cula  cobortis , incipiente  notte , onera- 
ri aperto  armamentario  iubet  : lem- 
pus  > /»  fujpicionem  : c auffa  , in  Cri- 
mea: affé  Hat  io  quietis , in  tumultum 
eualuit  ; Et  vifa  tnter  temulentos  ar- 
ma , cufidmem  fui  mouere  . Fremit 
miles , S4  tribunos  centurionefque  prò - 
ditionis  arguii , tamquam  familiajena- 
iortim  ad  pemiciem  Otbonis  armaren- 
tur . Ptfrj  jgifcir/  dr  vinograues , pejji- 
musquifque  in  occafìonem  pradarum , 
vulgus , 17 1 mos  e fi , cuiufque  motus  no. 
uieupidum.  &ot  /equi a meliorumnox 
abfìulerat . RefiHentem  feditioni  tri- 
135  bunum  , dr  f Jeuerijjìmos  centurio- 
mim obtruncant . rapta  arma,  nudati 
glady , inf  dentei  equis , vrbem  ac  pa. 
latium  petunt . Erat  Otbani  celebre  con - 
uiuium,  primoribusfeminis  virifque , 
-v  . > qui 


4*9 

(quelli  cran  Principi, ò Signori  coperti 
di  piaftre  di  ferro  , ò duro  quoio  da 
tutta  botta,ma  gettati  per  terra  da  vr- 
todinimicinon  fi  potcuan’rizarc)  ò 
nella  neuc  alta  c tenera  affogando  . là 
doue  il  Soldato  Romano  in  coraza  ar- 
rendeuolc,  con  dardi  6 lance,  òallc 
roani  con  la  fpada  leggieri,  auuentan- 
dofifòraua  lo  ignudo  Sarmata  , che 
non  via  feudo  . Pochi  auanzati  alla 
battaglia  fi  nafeofero  perle  paludi, e vi 
pcriron  per  lo  freddo , c per  le  ferite . 

Quando  quelle  cofc  fi  feppcro  in  Re  - 
ma > M.  Aponiochc  reggeua  la  Mcfa, 
ebbe  la  flatua  trionfale . Fuluio  Aure* 
lio,  Giuliano  Tizio , e Numifio  Lupo, 
legati  di  Legioni , le  infegne  confoia- 
ri.  ralJcgrandofi  Ottone,  c giorian- 
dofi  d’auerc  con  fua  felice  guerra  , e 
fuoi  Capitani  ed  eferdti  accrefciuto 
lo  flato.  Quando  da  picciola  cagio- 
ne; onde  meno  s afpettaua,  nacque 
folleuamemo,  che  ebbeàrouinar  la 
città  . Ottone  ordinò  che  la  Coorte 
Diciaflcttefìma , tenuta  in  Oftia  ve- 
niffe  in  Roma,  Vario  Crifpino  Tri- 
buno Pretoriano , che  ebbe  la  cura  d’ 
armarla  : per  meno  confufione  dor- 
mente il  campo;  ail’vna  ora  di  notte 
aperfe  [ Armeria , e cominciò  à cari- 
care. forafù  à fofpetro.  ia  cagione 
prefa  per  colpa  ; e la  procurata  quiete 
Icuò  rumore,  e vedute  farmi,  venne 
voglia  à quelli  vbbriachi  d’adopcrar- 
lc-  sbuffano* Soldati  : chiamano  tra- 
ditori i centurioni,  come  fearmaffero 
le  famiglie  de’Scnatori  contro  à Otto- 
ne: alcuni  fenza  fa  per  altro  f caidati  dal 
vino  : i peggiori  per  occafìon  di  ruba- 
re : il  volgo  vago  al  foiitod’innouarct 
c non  lalciaua  il  buio  vbbidire  i mi- 
gliori . Ammazano vn  Tribuno,  che 
alla  fedizion  sòpponeua , e i più  fc- 
ueri  Centurioni  danno  di  piglio  ali' 
armi  : montano  à cauallo  , con  le 
fpadc  ignude  : entrano  in  Roma  , 
in  Palagio  , ouc  Ottone  facea  nobil 
conuitoà  principali  Donne,  c uomi- 
ni : 1 quali  andaron  tutti  fozopra  ? 

Dd  2 non  . 
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qui  trepidi fortuitus  ne  militum  furor , 
. an  dolus  imperatoris , manere  ac  depre- 
bendi , an fugere  fa  difpergi , perieli  lo- 
Jius  foret  ; modo  conftantiam  Jìmula- 
re,modòformidinedetegi  , fimulOt bo- 
ni s vultum  intueri . Vtque  euenit  incli- 
nata ad  fufptcionem  mentibus  ehm  ti- 
mer et  Otbo,  timebatur  . Sed  haud  fe- 
cus  diferimine  fenatus  quàm fuo  ferri - 
tus , faprafedfos  pratory  ad  mitigan - 
das  militum  irai  Jfatim  miferat  , fa 
abire  properè  omnes  è conuiuio  iujjìt  . 
Tumvero  PaJJim  magifìratus  , proie- 
dìts  injtgnious , vitata  co  mitum  (fa ’fif- 
uorum frequenti  a , fenesfeminaque  per 
tenebrai,  diuerfa  vrbis  itinera , rari  do- 
mai-, plurimi  amicorum  tedia  fa  vt  cin- 
que humillimui  climi , incertai  latebrat 
petiuere . Militum  impetui  ne  foribus 
qui  de  m palaty  coercitui  quo  minui  con . 
uiuium  irrumperent , offendi fibi  Otbo- 
nem  expoflulantei  : vulnerato  lulio 
Marnale  tribuno , fa  Vitellio  Saturni- 
no pr  afe  dio  legionii , dum  ruentibui  ob- 
Jiffunt . Vnaique  arma  fa  mina , modo 
in  centurione i tribunofque , modo  in  fe. 
natum  , vniuerfum  : lympbatis  caco 
pauore  animii , fa  quia  neminem  vnum 
deflinare  ira  poterant  , licentiam  in 
omneipofcentibui . donecOtbo,  cantra 
decui  imperi j tboro  infìjfens , precibut 
fa  lacrymii  agre  cobibuit.  Redierunt - 
que  in  cafra  inaiti , ncque  innoceritei . 
Pojleràdie,  velut  capta  vrbe,  claufa 
domai,  rarus per  viai populni , mafia 
plebi , de tedii  in  terram  militum  vtil- 
tui , ac  p lui  trijfitia  quàm  pomi  tenti  a . 
Manipulatim  allocati  funt  Licinius 
Procului , fa  Plotiui  Firmui  , profe- 
ti : ex fuo  quifqtie  ingenio , mitiui  aut 
borridiks  . Finis  fermonii  in  eo  , vt 
quina  millia  nummum  fìngulii  militi- 
bus  numerar  entur . Ium  Otbo  ingredi 
e offra  aufus . Atque  illum  tribuni  cen - 
turione fque  circumfijlunt , abiedtis  mi- 
litia  injignibus , otinm  fafalutem  fla- 
136  gitantes  . f Senfìt  inuidiammiles , fa 
compofttus  in  objequium , audfores fedi- 
tomi ad  fupplicium  vitro  poffulabat  . 

Otbo 


non  fapcndo  fe  ciò  era  proprio  furot 
di  Soldati,  ò tradimento  d’Ottonc: 
fe  peggio  lafciarfi  pigliare,  ò fuggi- 
re. or  laccano  il  collante,  orglilco- 
pria  la  paura , e guardauanlo  in  vifo . 
c(To , come  fanno  gfinlòfpettiti,fpau- 
rito,  impauriua:  c temendo  del  pe- 
ricolo de'  Senatori , più  che  del  fuo> 
mandò  capi  Pretoriani  à raddolcire  i 
Soldati , e licenziò  incontanente  iJ 
conuito.  Vederti i graduati,  gittate 
lcinfegnevia:  fchirata  ogni  comiti- 
ua  di  fchiaui,  e d'amici  : vecchi  , e 
donne , di  notte  correre  per  le  ftrade . 
pochi  alle  lor  cale;  ma  appiattarfi  in 
quelle  di  lor  amici,  c partigiani  i più 
minuali . i Soldati  sforzano  la  porta 
del  Palagio  : corrono  all'apparecchio; 
domandano doue é Ottone.  Icdiico- 
no  Giulio  Marziale  Tribuno  , c Vi- 
telilo  Saturnino  Capo  di  Legioni , pa- 
ratifi auanti  alla  furia  . Tutto  è ar- 
me, e minacce  à Centurioni,  à Tri- 
buni, àtutto’i  Senato.  Pazi  per  fo 
fpetto,  e cicchi,  non  potendo  auer 
collera  con  alcun  particolare,  la  vo- 
leano  sfogar  con  tutti.  Ottone  con- 
tro alla  degnità  dell’Imperio  lì  rizò  in 
fu  i ietto e con  preghi , e lagrime  li 
raffrenò  affatica  c tórnaronfi  maluo- 
lentieri  al  Campo,  e non  lenza  auer 
fatto  del  male  . Lo  dì  vegnente , co- 
me luffe  la  città  prefa  , èrano  ferra- 
te le  caie  , le  vie  vote  , la  plebe  mo- 
rta , i Soldati  guardauano  in  terra  > 
penfierofi  più  che  pentiti  . Parlaro- 
no à ogni  fquadra  . Licinio  Proco- 
lo , e tlozio  firmo  Prefetti  : ciafcu*. 
no  fecondo  fua  natura,  òbrufeo  , ò 
dolce . la  conchiufion  tu , che  fi  con- 
tane fiorini  centouenticinque  per  te- 
lila . all’ora  Ottone  s’ardì  danna- 
re in  campo  . Centurioni  , e Tri- 
buni gli  fanno  cerchio  , e gittate  lo- 
ro armi  in  terra  , chieggono  ripo  • 
lo  , e falutc  , I Soldati  conobbero 
lo  lcandolo  , e dilpofti  à vbbidi- 
re  , chiedeuano  effi  gli  autori 
della  folleuazione  al  fiìpplizio  » 

Otto- 
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Otbo  quamquam  turbidis  rebus , & di- 
uerfis  militum  animis  , cum  optimus 
qutfqì  remedium  precfentis  he  enti  et  po- 
feeret  vulgus  & plures  yfeditionibus  & 
ambitiofo  imperio  letti  per  turbas  & ra- 
ptusfaci  li  us  ad  ciuile  bellum  impellert- 
turffimul  reputans  non  pojfe  Principati 
federe  qwefitumf abita  modeflia&pri - 
fcagrauitate  retineri  f ed  dijerimine  vr- 
bity&periculo fenatus  anxiusy  poliremo 
ita  differuit . Ncq;vt  affe&us  veitros  in 
amorem  mei  acccndercm , cómilito- 
ncs  ; ncq;  vt  animum  ad  virtutem  co- 
hortarcr«(  vtraqjcnim  egregie  fupcr- 
funt  : ) fed  veni  poftulaturus  à vobis 
t . tcmpcramentum  veltro?  fortitudinis , 
l>7  & erga  me  modum  caritatis.fTumul- 
tusproximiinitium,  non  cupiditate 
vclodio,(quae  multos  cxcrcitus  in  dif- 
cordià  egcrc)ac  nc  dctrc&atione  qui- 
dem  aut  fòrmidine  pcriculorù , nimia 
pietas  veftra  acriùs  quàm  confìdcra- 
tìùs  cxcitauit . Nà  fa’pc  honeftas  rcru 
caulTas,niiudiduadhibcas,pcrniciofi 
cxitusconfcquuntur.lmus  ad  bellum. 
num  omnes  nfitios  palam  audiri , om- 
nia confilia  ciìófcis  prarfemibus  tradia- 
ri, ratio  rerum , aut  occafionum  vclo- 
citaspatitur?  Tarn  nefeire  quxdam 
jnilites,quàm  fcircoportet . Ita  fe  du- 
ellili auMoritas,fic  rigor  dilciplina?  ha- 
. .0  bet,  f vt  multa  ctiam  centuriones  tri- 
5 bunofquc  tantum  i uberi  expediat.  Si 
vbi  iubeantur,qu.rrcre  fingulis  Iiccat; 
pcreutcobfequio , cria  imperifi  inter- 
cidit . An  & illic  no£c  intempelta  ra- 
piétur  arma?V  nus  altcruc  p erditus  ac 
temulctus  ( ncq;  enim  plures  confter- 
natione  proxima  infamile  credidcrim) 
ccturionis  ac  tribuni  fanguine  manus 
imbuct?Impcratoris  fui  tcntoriu  irrù» 
pet  ? Vos  quidem  iltuc  prò  me.  fed  in 
difeurfu  ac  tenebris  , & rcrum  om- 
nium confufione  , patefieri  occafio 
etiamaduerfus  mcpoteft.Si Vitellio 
& fatcllitibus  eius  eligendi  facultas 
detur, quem  nobis  animum,  quas  mé- 
tesimprecentur?quidaliudquiìmfc- 
ditìonem  & difeordiam  optabunt  ? 

ne 


Ottone,  benché  intanto  trauaglio , 
c diuerfità d’animo  de* Soldati:  chie- 
denti i migliori  il  galtigo  di  quefta  in- 
folenza  . e il  volgo  , c i più  come 
chi  gode  delle  fedìzioni , e gareggia- 
menti dell  Imperio  , fti  molati  per 
garbugli  , c rapine  à guerra  ciuile  : 
Rimando  ancora  non  poterfi  vn  prin- 
cipato di  mal’acquifto  , con  fiubi- 
ta  modcltia  , c antica  grauità  rite- 
nere : e dubitando  d vn  lacco  in  Ro- 
ma, e del  pericolo  del  Senato  final- 
mente così  parlò.  Non  vengo  io  com- 
pagni miei  per  accendere  in  voi  affet- 
to verfo  di  me  , nè  coraggio  a virtù  , 
che  troppo  vi  abbondano  : ma  per  pre- 
gar ui  , che  ncll'vna  , e nell  altro  vi 
moderiate  . Monelle  il  p affato  tumul- 
to , non  per  cupidigia  , ò per  odio  , 
( che  anno  me'jo  molti  e f creiti  in  dif- 
cordia  ) nè  per  fuggire  , ò temer  pe- 
ricoli , ma  per  bontà  fouenhia  , me- 
no conjìderata  che  pronta  , Jegucndo 
fpeffo  a ottime  cagioni  , fe  non  adopri 
tl  gitidtcio  , peffimi  effetti  . Noi  an- 
diamo alla  guerra  . Vuol  egli  il  doue- 
re  , ò le  occa/ìoni  che  fuggono  , che 
tutti  gli  auuiji fi  leggano , tutti  i confi- 
gli fi  trattino  in  prefenza  di  tutti  t E 
cosi  bene , i Soldati  non  fapere  alcune 
cofe , come  faperle  . l'autorità  de  Ca- 
pi , il  rigor  degli  ordini  vuole  molte  cofe 
commetter fi  à Tribuni  , e Centurioni 
in fegreto . fe  ogni  fante  ha  da fapere  il 
perché  ; fi  perderà  l'vbbidienza  , e l' 
Imperio  dietrolc  . Dar  affi  per  quello 
allarme  di  meza  notte  t imbratta- 
rajjì  le  mani  vno  , o due  J graziati  , 
e briachi  nel  J àngue  del  fitto  Centuria • 
ne , e Tribuno  ? che  più  non  credo  inai - 
beraffero  nel  paffuto  fpauento  . Sfor- 
zerà il  padiglione  del  fuo  Imperado- 
re  ì Oh  y voi  il  facelìe  per  me  . Si 
ma  quel  focquaaro  , e buio  , e con - 
fufion  d’ ogni  cofia  , poteua  voltar  fi 
contro  di  me  . Che  fojfon  Vitel- 
Ho  y e le  fue  lance  chiedere  a lingua 
più  che  mali  animi  , e menti  , e 
/edizioni  , e difeordie  tra  noi  ì 
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ne  miles  centurioni,  ne  céturio  tribù-  che  il  Soldato  non  vhhidifca  alCentu £ 
HO  obfcquatur  : hinc  confufi  pcdites  rione  , nè  qucfti  al  Tribuno  ì e tutti 
equitefque  in  exitiiì  ruamus . Parcdo  confuJìtcaualh , e fanti  precipitiamo t 
pt  tiùs,commilitoncs,quàm  imperia  ubbidienza  compagni  miei  , fa  buon 
di  cumicifcitandores  militarcscóti-  Soldati  non  curiojìtà  , e quello  efer- 
nctur.  Etlòrtifiìmusinipfodifcrimi-  cito  nella  prona  , è fortijjìmo  , che 
ne  exercitus  elt  qui  ante  difcrimen  innanzi  alla  prona  Ila  quietiamo  » 
qt  ieriflìmus.  vobis  arma&  animus  Abbiate  voi  armi  , e cuore  : lafciate 
lìti  mihi  confiiiu  & virtutis  veftnt  re-  a me  il  coniglio  , e'I  maneggio  della 
gimenrelinquite.  Paucorfi  culpa tuit,  voflra  virtù  . Pochi  peccarono  : due 
duorum  pena  erit.Ceteri  abolete  me-  ne  punirò . dimenticateui  tutti  voi  aL 
rroriam  tòediffìmae  nc&is . Nccillas  tri  quella  bruttifjìma  notte  . Niuno 
aduerfus  fenatum  voces  vllus  vnquà  efercito  fenta  già  mai  quelle  voci 
exercitus  audiat. Caput  impcrij,&  de-  contro  al  Senato  : chiedere  al  gafìi- 
cora  omnium  prouinciarum,  ad  pena  go  il  capo  deli  Imperio  , lo  fplendor 
139  vocare,^ non hercle illi, quos Clima-  di  tutti  i vajfalli  : non  l'ardirebbe- 
ximé  Vitelliusin  nos  ciet,  Germani  ro  que  Germani , che  Vite  Ilio  più  che 
audeant.  Vili  ne  Italia?  alumni,&  Ro-  altri  ci  fpigne  contro  - E chieder  an- 
mana  veréiuucntus,adiànguincm  & no  i veri  Italiani , e la  gionentù  Ro- 
ca:dem  depoicerent  ordinem , cuius  mana  il  f angue  , e la  morte  di  quei 
fplendore  & gloria,  fordes  & obfcuri-  venerandi  , con  la  cut  luce  , eglo- 
tatcm  Vitellianarum  partiu  perftrin.  ria  noi  abbagliamo  lofcurità,  eTin- 
feimus  ? Nationes  aliquas  occupauit  famia  della  "parte  Vitelliana  ì Vitel- 
Vitellius,  imaginc  quandam  exerci-  Ho  hà  qualche  nazione  dalla  fua  : 
tus  habet  : Scnatus  nobiicum  eft . Sic  hà  di  efercito  qualche  immagine  . e 
fit,  vt  hinc  Reip.  inde  holtes  Reip.  co-  noi  abbiamo  il  Senato  dal  no  tiro . che 
ftiterint.Quid?vospuIcherrimàhanc  vuol  dire  , che  qui  Jià  la  Republica  : 
vrbem,domibus  & te&is,  & congeftu  e colà  i fuoi  nimici . Credete  voi  che 
l^o  lapidum  ftare  creditis  ? + Muta  irta , quella  bellijjìma  Città  conjìjla  nelle 
& inanima  intercidere  ac  reparari  e afe,  e tetta , e pietre  ammalate  ? Que- 
promifcué  poflunt  : artcrnitas  rcrum , fle  non  anno  fentimento , nè  anima  : fi 
& pax  gentium  , & mea  cum  veftrà  guaflano , e racconciano . T eternità  dcl- 
falus , incoiumitate  fcnatus  firmatur . V Imperio , lapace  del  mondo , U falute 
Hunc  aufpicato  à parente  & condito-  mia , e voflra , pende  da  quella  del  Se- 
te vrbis  noftra;  inftitutum , & à regi-  nato . Et  fu  criato  a buona  fi  ella  del 
bus  vfque  ad  principes  continuum  & Padre,  e fondator  della  nojlra Città  : 
immortalcm , iìcut  à maioribusaccc-  da  Rè  a Principi  fempre  continuò  : 
pimus,fic  pofteris  tradamus . Nam  vt  rendiamolo  anche  noi  come  ci  fu  confe- 
ex  vobis  icnatores  , ita  ex  fenatori-  gnato  immortale  : perche  di  voi  fi  fan* 
bus  principes  nafeuntur  . Et  oratio  no  i Senatori , e de' Senatorii  Principi . 
ad  perjlringendos  mulcendofque  milita  Punfe , e addolcì  quefto  accommo- 
animos , & feueritatis  modus  ( ncque  dato  parlare  i Soldati,  e piacque  la 
enim  in  plures  qv.dinduos  animaduer-  poca  rigideza  del  punirne  due  foli 
ti  iujferat  ) gratè  accepta , compofìtique  c poikronfi  per  allora  quei , che  non 
adprafens , quicoerceri  non  poterant . poteano  efifer' frenati . Non  era  gii! 
Non  tamen  quiesvrbi  redierat . flrepi-  ripofo  in  Roma  : ma  ftrepito  d armi , 
tris  telorum, & facies  belli  erat  : militi . e faccia  di  guerra  : perche  i Soldati , 
bus , vt  nibil in  commune  turb antibus , benché  in  pubiico  niente  moueffe- 
ita  fparfs  per  domos , occulto  habitu , ro , con  tutto  ciò  fparfi  per  le  caie 
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maligna  cura  in  omnes , quos  nobili - traucftiri  codiauanQ  tutti  coloro, che 
tas,aut  opes , aut  aliqua  infami  claritu-  nobilrà,ricchcza,ò  altro  fplendore.ef- 
do rumonbui  obiecerat.  Pitellianos quo.,  potieua  a'  pericoli  ; c credeuafì  efferui 
que  milita  venJJ'e  in  vrbem  ad  Rudi  a gente  di  V itellio  A (piare  gli  animi  de’ 
partiumnofcenda , pkrique  credebant . partigiani . Onde  ogni  cofa  era  fof- 
Vndc piena  omnia  fufpicionum , & vix  petta  ; infino alle  fegrete  camere;  ma 
fecretadomuum  fine formidinefedplu-  fuora  ad  ogni  nuoua  buona,  òria,  fi 
rimum  trepid  itionis  in  pubi  co , vt  qu cambiaua  ànimo, e volto . per  no  mo- 
que  nuntium  fama  attulifjet , animum  ftrarc , ò dottanza , ò poca  allegreza . 
•vultumque  ccnuerfì,  ne  diffide  re  dubys , A mali  partiti  erano  in  Senato  i padri: 
oc  parumgaudere profperts  viderentur.  conuencndo  tacere,  e parlare  Con  le 
Coatto  vero  in  curi  am  fenatn  , arduus  (effe  , C l’adulare  era  troppo  notoà 
rerum  omnium  modus , necontumax fi - Ottone , fiato  pur  or  cortigiano-  Va- 
knttum , nefufpetta  libertas . Etpriua-  riauanfi  adunque  ne  pareri,  c di  qua,  e 
toOtbomnuper , atque  eadem  dicenti , di  là  gli  ftorceuano,  chiamando  Vi- 
votaadulatio.  Igitnrverfarefententias,  tellio  nimico  , e parricida.  Chi  più 
& bue  atq;dluc  torquerefbofletn  & par.  ceruello  aueua,ne  diccua  mali  comu- 
ricidam  Vitellium  vocantes . Prouiden-  ni . chi  meno  i veri;  ma  tra  le  grida  pe. 
tijjimui  qutfqtie , vulgaribus  coniaci] s : rò,  e quando  le  voci  di  molti  , ò efiì 
quidam , vera  probra  iacere , in  clamore  padri  con  Tatfoltarfi,  nafeondeuano  le 
tamen,&vbi  plurima  voces,ant  fumiti-  parole  . Spauentofi  legni  oltre  A ciò 
tuverborumJìbiipfiobRrepcntes .Pro-  erano  rapportati . Cadute  le  briglie 
digiainfuper  terrebant , diuerfs  autto-  alla  carretta , ou’era  la  vittoria  all'en- 
nbus  vulgata  . In  vejhbulo  Capitoli/  trarc  di  Campidoglio  - Vlcita  della 
omijfas  babenas  biga-,  cui  Vittoria  in.  Cappella  di  Giunone  vn  ombra  d’uo- 
fliterat  . erupijfe  cella  lunonis , maio-  mo  maggior  che  naturale.  Riuoltatafi 
rem bumanafpeciem . Jlatuam ditti Iu-  di mezodìfcreno,eauieto,  lafiatua 
• Ijj  RninfulaTtberini amnis , fcreno  & del  diuin  Giulio ncll’Ifola del Teuere, 
immoto  die , ab  Occidente  in  Orientem  da  Ponente  A Leuante.  VnbueinTo- 
conuerfam . prolocutum  in  Etrurià  bo - fcana  aucr  fauellato . più  moftri  nati , 
uem  . injohtos  animalium  partus , & e altre  vbbìe  ollcruate  ne’  rozi  fecoii 
p Iter  a alia , rudibus [acuii  s , etiam  in  pa>  ancor  nella  pace  : oggi  A pena  vi  fi  ba- 
ce  obferuata , qua  nane  tantum  in  metti  da  nelle  paure  . Portò  bene  danno 
audiuntur . Sed pracìpuus , & cumpree - prefentc , C fpauento  di  futuro , il  fu  - 
fentiexitio , etiam  futuri pauor , f ubi - bito  allagamento  del  Teuere , che  al- 
tà  intendatene  Tiberis  : qui  immenfo  zato  A difmifurarouinò  il  ponte  Su- 
auttu , prorupto  ponte fublicio , ac fra-  blicio  : e per  quella  materia  tenendo 
ge  obflantis  mola  refufus , non  modo  in  collo  , caualcò  non  pure  i luoghi 
iacentia  & plana  vrbis  loca  , fed  fecu-  baffi , e piani  della  città  ma  i non  più 
ra  buiufmodi  cafuum  impleuit . Ra-  allagati . molta  gente  colta  allo  feo- 
pti  è publico  plerique  , plures  in  ta - perto  ne  menò,  o affogò  nelle  cafe,c 
Wi  bernis  & cubiltbus  intercepti  . f Fa-  botteghe,  la  plebe  affli  mò , non  tro- 
mes  in  vulgus , inopia  quetRus  , & uando  da  viuerc  né  da  Iauorarc . L’ac. 
penurià  aìimentorum  . corrupta  Ra - qua  ferma  intenerio  le  fondamenta, 
gnantibus  aquis  infularum  fundamen-  {colando  quella,  rouinauan  le  cale. 
ta  , dein  reme  ante fiumine  dilapfa  . Ottone  come  prima  fi  rifpirò  dal  peri- 
Vtque  primum vacuus  à periculo  ani-  colo,  s’ordinò  per  partire  alla  guer- 
ra//^ ra  : e trouato  per  cagioni  di  fortuna , 

peditionem  Oiboni , campus  Martius , òdi  natura,  Chiufo  Campo  Marzio, 
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&vta  Jlaminìa  iter  belli  ejfet  objlru . 
ttum,  à fortuiti!  vel  natur  abbui  cauf- 
Jìs , in  prodigi um  & amen  imminentium 
cladium  vertebatur  .Otbo,  lucrata  vr- 
be,&  expenfi  belli  confly  s,  quando  Pe- 
ni na  Cottiaque  Alpes,&  ceteri  Galltaru 
aditusVitellianìs  exercitibus  claudeba. - 
tur , Narbonenfem  Galliam  aggredì  {la - 
tuit,  elafe  valida  &partibus fida . quòd 
r eli  quo  s caforum  ad  pontem  Miluium , 

I 42  <ór faulti  a Galba  in  cujlodtam  babitoi,\ 

143  in  numeros  legioni ! compojuerat . \ fa- 
tta & ceteri i fpes  honor attori!  in  pofie- 
rum  militia  . Addidit  elafi  vrbanai  co- 
borteifyplerofque  e pratorianii  ,vires 
dr  robur  exercitui , atque  ipfii  ducibus 

144  conjilium  cir  cuttodei.  f Summa  expedi- 
tionis  Antonio  Notte  Ilo,  Stiedio  Clemen- 
ti primipilaribus  , Aemilio  Pacenfi , cui 
aaemptum  à Galba  Tribunatum  reddi , 
derat, permiffd.  Curam  nauiumOfcus 

145  libertui  retinebat^ad  obferuandam  bo- 
nejltorum  fidem  inuitatus  . Peditum 
equitumq;coVys  Suetoniui  Paulhnu ! , 
Mariui  Celfus , Annius  Gallus , retto- 
reidejlinati.  Sedplurimajides  Licinio 
Proculo  pratory  prafetto  . Js  vrbana 
militia  impiger  , bellorum  infolem  , 
auttoritatem  Paullini  , vigorem  Cel- 

f , maturitatem  Galli , vt  cuique  erat , 
criminando  , quod  facillimum  fattu 
eli , prauui  fr  callidu s , £o»0.r  c5*  mo- 
de flos  anteibat . Sepqfìtui  per  eos  die s 
' Come  lius  Do  lab  ella  incolonnarti  Aqui- 
natem  , ncque  arta  cuflodia  , ncque 
obfcura  : nullum  ob  crimen  , fed  ve- 
tutto  nomine  , & propìnquitate  Gal  ■ 
ha  monjìratus  . Multo i è magijlra- 
tibus  , rnagnam  confulartum  par- 
tem  , Otbo  , non  participcs  aut  mi- 
nilìros  bello , fed  comitum  fpecie , fé- 
cum  expedire  tubet . In  quii  & L.  Vt- 
tellium  y eodem  quo  ceteros  cultu  , 
nec  vt  imperatori!  fratrem  , nec  vt 
botti!  . Jgitur  mota  vrbii  cura  , 
nullui  ordo  metti  aut  periculo  va- 
cuut  . Primore i fenatm  atate  inua- 
lidi  y & longa  pace  defdei  ; fe- 
gnii  cb*  obi  ita  bellorum  nobilita 1 ; 
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c la  via  fiaminia , onde  doucua  paf- . 
(are , fu  prefo  , per  fegno  di  futura 
rouina  . Purgò  con  làgrifici  la  città  ; 
c fatto  configlio  dcllaguerra  ; per- 
che i Vitelliàni  teneuano  1*  Alpi  Pe- 
nine , c Cozie  , e gli  altri  paffi  in 
Gallia  , deliberò  allattare  la  Gallia 
Narbonefe  con  forte  armata  , c fe- 
dele , per  aucr  fatti  foldati  legiona- 
ri! &li  auanzati  al  macello  di  tonte* 
molle,  c tenuti  in  carcere  da  Galba  j 
e promeilò  à gli  altri  foldo  piu 
onorato . Rinforzò  Tarmata  di  Coor- 
ti Romane  , e de  più,  de’ Pretoria- 
ni, nerbo,  e fior  di  tutto  Tcfcrcito: 
alli  iteffì  capi  guardia  , e configlio . 
la  cura  deli’Imprefa  diede  à Anto- 
nio Noucllo,  Sucdio  Clemente  Pri- 
mopilare , & à Emilio  Pacenfe , cui 
auearenduto  il  Tribunato , toltogli 
da  Galba  . Confidò  l’armata  ad  Of- 
co  fuo  Liberto  , perche  auclfc  l’oc 
chio  alla  fedeltà  de’ principali  . La 
fanteria , e Cauallcria  commife  à Sue- 
tonio  Paulino  , Mario  Celfo  , An- 
nio  Gallo  . fopra  tutti  confidò  in 
Licinio  Proculo  Prefètto  de  Prcto- 
riani  . Coftui  nella  milizia  di  Ro- 
ma valente  : alle  guerre  non  prati- 
co : col  mordere  ( che  ageuole  é ) 
l’autorità  di  Paulino  , il  vigore  di 
Cello,  la  prudenza  di  Gallo,  mali- 
gno, e attuto fcauallaua  i buoni,  c 
modelli  . Riporto  fù  in  que’  dì  , 
nella  Colonia  d’ Aq  uino  Cornelio  Do- 
labella  in  prigionia  né  ftretta , né 
dubbia  , non  per  peccato  alcuno  : 
ma  per  efTere  in  iiftra  de’  gran  cafa- 
ti , e parente  di  Galba  . Menò  feco 
Ottone  molti  di  magiftrato  , gran 
parte  de  conlòlari , non  per  aiuti  , 
ò miniftri  della  guerra  : ma  (òtto 
prefetto  di  compagnia  . tra  gli  al- 
tri L.  Vitellio  , (limato  come  gli 
altri  né  da  fratello  d* Imperado- 
re  , né  da  nimico  . In  tanto  folle- 
uamento  ogn’vno  era  in  penfiero, 
e pericolo  . Vecchi  , e nella  lunga 
pace  annigbittiri  i primi  lènatori  : 
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tgnarui  mi  liti  a eque!  : quanto  ma- 
gi! occultare  ac  abdere  pauorem  nife - 
bantur  , manifefìiùs  pauidi  . Nee 
deerant  è contrario  , qui  ambitione 
Jlolidà  , confpicua  arma  , infignes 
tquos  , quidam  luxuriofos  appara- 
ta conuiuiorum  & ir  rii  amenta  li - 
bidinum  , vt  inflrumenta  belli  rner- 
carentur  . Sapientibus  quieti!  & Rei - 
pubi,  cura:  leuijjìmus  quifque  , & fu - 
turi  improuidus  , fpe  vanà  tumens  . 
Multi s affliti djìdes  in  pace , oc  turba- 
ta rebus  alacre!  , & per  incerta  tu. 
tifimi  . Sed  uulgui  & magnitudine 
ttimi a communium  curar um  expers  Po- 
pulus  , Sentire  paulatim  belli  mala  } 
conuerfa  in  mihtum  ufum  omni  pecu- 
nia, intenti s alimentorumpretijs  : qua 
motu  Vindici!  , baud  per  inde  plebe  tn 
altriuerant , fecura  tum  urbe , & pro- 
tendali bello , quod  inter  legione!  Gal- 
li afque  velut  externum  fu:t  . Nam  , 
ex  quo  ditun  Augujlui  re ! Cdfarum 
compofuit  , procul  cb*  in  unita  /olici - 
, tudinem  aut  de  cu  s , populus  Romania 
bellauerat  . Sub  Tiberio  & Caio  , f 
tantum  paci!  aduerfapertimuere . Seri 
boniani  contra  Claudium  incepta  , fi - 
mttl  audita  & coercita  . Nero  nun- 
tiji  magi ! & rumoribu s , quàm  ar- 
mi! depulfit ! . Tum  legione!  clajfef 
que  & quod  rarò  aliai  , prettorianus 
vrbanujque  mila  , in  aciem  dedurli , 
Oriem  Occidenfque  fy  quidquid  u- 

147  trimque  uirium  e fi  à tergo  : + Jìdu- 
cibus  alyi  bellatum  foret  , longo  bel- 
lo materia  . Fuere  , qui  projìcifcen 
ti  Othoni  moras  religionemque  non- 
dum  conditorum  ancilium  afferrent  . 
Afpernatus  omnem  cunflationem  , ut 
Neroni  quoque  exitiofam  : & Cari- 
na , iam  Alpe!  tranfgrejfu ! , extimu- 
labat  . Pndie  Idus  Mar.  commen- 
data patribus  Repub  lica  reliquia!  Ne- 
ronianarum  fedionum  nondum  in 
jifeum  conuerfa ! , reuocatis  ab  exji- 
lio  concefjìt  : iufìijjìmum  donum  , 

148  in  /peci e m wagntfìcum  , \fd  fe- 
fiinata  ex  ari  ione  . vfu  Sterile  . 
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infingardi  c feordati  di  guerre  i no- 
bili, non  foldatiicaualieri:  piùtimi- 
di , quanto  meno  fi  moltrauano:  al- 
tri per  ambizioni  fciocchc  fpendcua- 
no  in  belle  armi  , nobili  caualli  ; al- 
tri in  grandi  apparecchi  di  conuiti , 
lafciui  incitamenti  , come  quelli 
follerò  folcnni  ftromenti  da  guer- 
ra : i faggi  bramauano  pace  , e ben 
publico  : i leggieri , e male  accorti , 
gonfiauano  di  vana  fperanza  : moL. 
ti  nella  pace  falliti  volcano  garbu- 
glio , nel  pericolo  godeano  ficu- 
ri.  la  plebe  , c’1  popolo  incapace  de 
penfieri  publici  per  lor  grandeza , co- 
minciaua  à fentir  i frutti  della  guerra  : 
effendo  ne'  foldati  colato  tutto  il  da- 
naio , rincarati  i viueri . il  mouimcn- 
to di  Vindice  dirtruffe  meno:  la  cit- 
tà non  corfc  pericolo , e la  guerra  fat- 
ta fuoratra  le  Legioni,  eia  Gallia  fù 
quafi  foreftiera . Da  poiché  il  diuino 
Augufto  fermò  lo  flato  deCcfari,  il 
popol  Romano  non  fece  guerre  , fc 
non  difeofto  , àrifehio  , c gloria  d’ 
vnfolo:  fotto  Tiberio,  c Gaio  fi  pa- 
tì folo  per  la  pace.  Scriboniano  con- 
tro à Claudio fù  fuoco  di  paglia.  Ne- 
rone tu  cacciato  con  le  grida  , anzi 
che  con  l armi  doue  allotta  le  Legio- 
ni, c le  armate:  c quel  che  di  rado 
auucnnc , la  guardia  del  Principe , e 
quella  di  Roma  fi  conduffcroà  batta- 
glie. IlLcuantc,crPoncntcconloro 
forze à tergo,  feaueffero  auuto  altri 
capi,  erano  materia  da  guerreggiare 
vn  gran  pezo.  Aucndo  alcuno  fatto 
fcrupolo  à Ottone  del  partirfi  prima 
che  gli  Ancili  fuflèro  riporti . non  ne 
volle  vdir  nulla  ; perche  la  rouina  di 
Nerone  fù  il  baloccare:  c Cecina  già 
fccfo  dall’Alpi  il  cacciaua.  A*  quattor- 
dici di  Marzo  Ottone  raccomandò 
à Padri  la  Rcpublica , c fece  à ritorna- 
ti da’ confini  di  tutte  le  Ncronefchc 
condcnnagioni  ancor  non  pagate,  do- 
no giuftirfìmo:  in  apparenza  magni- 
fico: in  effetto  magro;  perche  1 Fi- 
foli  , non  le  aueuan  lafdatc  freddare . 
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Mox  vocata  conclone , m'aiefiatem  vr- 
bis,&  confenfum copuli  ac  fenati! s prò  fe 
attollens , aduerfum  Vitellianas  partes 
modefìè  differuit . infoiti  am  potiùs  le- 
gionum,quàm  audaciam  increpans,  nul- 
la Vitelli/  rnentione  .Jìueipfìus  e a mode- 
ratio  , j'eu  fcriptor  or  attorni  / ibi  me- 
tileni, contumelyi  in  V ’t  e Illuni  abjli- 
nuit  y quando  , vt  in  conjìlys  militi a 
Suetonio  Paullino  & Mario  Celfo , ita 
in  rebus  vrbanis  Galery  Trachali  inge- 
nio Otbonem  vti  credebatur . &erant 
qui  genus  i'fum  orandi  nofcercnt,  cre- 
bro fori  vfu  celebre  , & ad  implendas 
populi  aurei  , latum  fy  fonans  . Cla- 
mor vocefque  vulgi  , ex  more  adula» - 
di , nimia  & /alfe . quafi  dittatorem 
Cafarem  , aut  Imperatorem  Attgu- 
flum  profequerentur  , ita  fiudys  vo- 
tifque  certabant  . nec  metti  aut  amo- 
re , fed  ex  libidine  feruity  , vt  in 
familys  , priuata  cuique  fìimulatio  , 
& vile  iam  decus  publicum  . Profe- 
tili Otbo  , qui  et  e m vrbis  curafque 
imperi/  Saluto  Titiano  fratri  permi- 
ftt  . 


Chiamò  à parlamento:  cal  Cielo  al- 
zò la  Maeltà  di  Roma  : e l’vnione  del 
Senato , e de  1 Popolo  nello  eleggerlo . 
Della  parte  contraria  parlò  ri  (erbato , 
dicendoli  ingannati , anzi  che  contu- 
maci : fenza  nominar  mai  Vitellio , ò 
per  fua  modeftia , ò pur  non  volle  dir- 
ne male  in  quella  diceria  per  paura  di 
sé  Galerio  Tracalo,  chelacompofe, 
maneggiando  le  cofe  ciuili  d’Ottone , 
come  Paulino  e Cello  le  militari . e fù 
riconofciuto  lo  ftilc,  perle  molte  cau- 
fe  difèfe,  pien  di  parole , e gran  romo- 
re,  come  piace  al  popolo . Leuò  il  po- 
polò grida , e fconce  laudi  Polite,  adu- 
lamele falle:  quafi  per  Cefare  lo  Det- 
tatore, ò per  Augufto  lo  I mperadore , 
faceuano  à gara  à moftrar  affetto,  e di- 
uozione  : non  per  paura , né  per  amo- 
re; ma  per  vn  iftinto  feruile,  come 
auuien  fra  gli  fchiaui,  che  ciafcuno  hà 
il  fuo  fine  particolare  poco  curando 
I onor  del  publico . Ottone  partì , la- 
feiato  Saluìo  Tiziano  fuo  fratello  al 
gouemo  della  Città,  e dell’Impc- 
rio. 
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DELLE  STORIE 

DI  G.  CORNELIO 

TACITO* 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 


-T-1F 


DI  BERNARDO  DAVANZATI. 


r TRVEBAT  iam  fortu- 
na, tn  dinerfa  parte 
terrarum , initiacauf- 
fafque  imperio  ■ f qttod 
varia  forte  latum 
Reip.  aut  atrox , ipjìs 
principibusprofperum,  aut  cxitiofuit . 
Titus  Vefpajianus  è India  , incolumi 
adbnc  Galba , truffiti  a patre  ; caujfam 
proferitomi , offici um  erga  principe m , 
dy  maturam  petendis  honoribus  iu- 
uentam  ferebat  . Sed  vulnus  fingen- 
ti auidutn , d/fperferat , decitimi  tn  ado- 
ptionem  . materia  fermontbus  , fe- 
ntum&  orbitai  principi i & intempe- 
r cinti  a ciuitatis , donecvnus  eligatur , 
multos  defìtnandt . Augebat  farnam  , 
ipftus  Titi  ingenium  quantxcumque 
fortuna  capax  , decor  orti  curri  qua- 
darri  maieflate  , profpera  Vefpaftani 
rei  , profuga  refponfa  , & inclinata 
ad  credendomi  animi i , loco  omnium 
etiam  fortuna . Vbi  Corintbi  , Acha- 
ut  vrbe , certoi  minimi  acce  pii  de  in- 
ter itu  Galba  , & aierant  qui  ar- 
ma Vttellij  beUumqtte  affirmarent  : 
anxitn  animo  , pandi  amicorum 
adbibiiis , cimila  vtvimque  perlufirat . 

Si 


A la  fortuna* 
.£!  in  diuerfa  parte  del 
mondo,  principi  j,  e 
cagioni  d’altro  rraua- 
famento  dell’  Impc. 
rio  , variamente  3 Ha 
Republica  lieto  ,ò  atroce:  à Principi 
felicità,  ò rouina . Tito  Vefpafiano  fù 
dal  padre  mandato  di  Giudea  à Gal- 
ba ancora  regnante,  per  largii  ferui- 
tù,cpereflerinetà  da  chieder  ono- 
ri. ma  il  popolo  che  vuol  cicalare  il 
faceua  chiamato  all’  adozione , ve4 
dendo  il  Principe  vecchio,  cfolo;  e 
non  potendo  la  città  attenerti  di  non 
dare  a molti  il  Principato , fino  a 
che  non  è dato . tanto  più  che  il 
giouanc  era  per  natura  d’ogni  gran- 
deza  capace  . bello  , con  vna  certa 
macftà . le  cofe  di  Vefpafiano  pro^ 
fpere . in  fauorc  i rifponfi . e la  fortu- 
na  che  ne  gli  animi  inclinati  a cre- 
dere vai  per  tutte . Giuntoin  Corin- 
to città  di  Acaia  , ebbe  auuift  certi 
della  morte  di  Galba,  e gli  era  det- 
to, che  Vitellio  era  armato,  c face- 
ua guerra  : daiche  trauagliato  fece 
con  pochi  amici  configliò  di  tutto. 
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Si  p erger  et  in  vrbem;  nullatn  officy  gra-  S’io feguìto  il  viaggio  di  Roma  , prefo 
ti  am , in  alterius  honorem  fufcepti  : ac  per  altri  onorare , chi  me  ne  (avrà  gra-  - 
fe  Vite  Ilio  ,fiue  Otboni , ohfidem  fore  . do  ì farò  fiatico  diVttellio , o a Ottone. 
Sinrediret;  offenfam  bauddubiam  vi-  s' io  torno  addietro  ; offendo  al  certo  chi 
Boris  : fed incerta  adhuc  vittoria,  & vincerà:  mentre  fe  ne  dubita:  Je  mio 
concedente  in  partes  patre , filium  excu-  padre  s’ accollerà  à vno , io  figliuolo  fa - 
fatum . SinVefpafianusRempub.fufci-  ròfcufato;  se  cercherà  t Imperio  per  sè  : 

1 per  et , f obliutfcendum  off  enfiar  um , de  che  importa  offendere  , fe  fi  tratta  di 
bello  agit antibus . His  ac  talibus  inter  guerra  ì Dibattuto  per  tali  difcorfi  da 
fipem  metumque  iatlatum  ,fpes  vicit . timore, efpcranza,  quella  fuperò,  c 
F nere  qui  accenfum  defiderio  Berenices  tornò  in  dietro  . Alcuni  ditterò  per 
regina , vertiffe  iter  crederent.  Neq;  ab-  martello  della  Reina  Berenice . Il  gio- 
horrebat  à Berenice  iuuenilis  animus . uane  non  le  voleua  male  -,  ma  non  Ia- 
fedgerendis  rebus  nullum  ex  eo  impedi-  feiaua  le  faccende  perciò , fù  giouane 
mentum.Utamvoluptatibus adolefcen-  allegro,  e di  piaceri  : più  modello 

3 tiam  egit,\fuo  quàm  patris  imperio  mo-  nell  Imperio  fuo , che  del  Padre . Co- 
defiior.  Igitur  or  am  Acbaia,  & Afia,  ac  Reggiate  adunque  l’ Acaia , c l’Àfia , 
Uua  maris  prateruetlus , Rhodum  & e la  banda  finiflra , nauigò  a Rodi , in 
Cyprum  infulas , inde  Syriam  audentio - Cipri,  indi  più  ingolfato  in  Soria.  V en- 
rtbus fpatys petebat . Atque  illum  cupi - negli  difio  di  vifitarc  il  tempio  di  Ve- 
do  incejfit , adeundi  vifendtque  tem-  nere  in  Pafo , celebrato  da  paefani , e 
plum  Papbia  Generis , inclytumper  in-  da’ foreftieri . Tedio  non  fia  dir  qui 
digenas  aduenafque . Haudfuerit  lon-  breuemente  l’origine  di  quella  diuo- 
gum  initiareligionis , templi fitumf or-  zionc,  il  fito  de?  tempio  , c la  for- 

4 mamdea,  f ne que  enim  alibi fìc  bobe - ma  della  Dea  differente  da  quella 

5 tur  , paucis  dijferere  . + Conditorem  degli  altri  luoghi  . l'antica  memo- 
templi  regem  Aeriam  vetus  memoria  , ria  fa  il  Tempio  edificato  dal  Rè 
quidam  ipfius  deanomenidperhibent . Aeria.  alcuno  dice  che  quello,  è il 

à + Fama  recentior  tradi t , à Cinara  nome  di  ettà  Dea  : la  moderna  fa- 
facratum templum deamque  ipfam  con-  ma  è,  che  Cinara  fagrò  il  tempio  ; 
ceptam  mari , bue  appulfam . Sedfcien-  Venere  nata  del  mare  quiui  arriuò: 
tiam  artemque  barufpicum  accitam  , la  feienza  e arte  dell'  indouinare  vi 
& Cilicem  Tbamyram  intulijfe  . At-  portò  Tamira  di  Cilicia  ; con  pat- 
queita  pati  nm  , vt  fami  lite  vtriufqne  to,  che  i difendenti  fuoi , e quei  del 
pofleri  carimonys  prafiderent  . Mox  Régouernafièro  la  religione,  pofeia 
ne  bonore  nullo  regium  genus  peregri-  perche  i Reali  aueffero  d'onore  alcun 
nam  flirpem  antecelleret  , ipfia  quam  vantaggio  da’ foreftieri  , quelli  cc- 
intulerantfcientia  bofpites  cejjere.  Tan,  derono  à quelli  la  feienza  portata- 
tum  Cinarades  facerdos  confulitur  . ui.  Nonrifpondcfenonl’acerdotedcl 

7 Eliofilia  , vt  quifque  vonit  : fed  ma-  fangue  di  Cinara  . Animale  non  fi 
res  deliguntur  . Certiffima  fides  ba-  fàgrifica  fe  non  mafehio  . credcfi  , 
dorumfibris,  Sanguinem  araoffunde-  che  le  vifeere  de’ capretti  inoltrino 
re  vetitum  : precibus  <£r  igne  puro  al-  il  verifiìmo  . non  è lecito  verfar’ 
tarla  adolentur  , nec  vllis  imbribus  fangue  in  sù  gli  altari  . porgon- 
qUamquam  in  aperto  madefeunt  . • Ui  preghi , e fuoco  puro . fono"  feo- 
Simulacrum  dea  non  effìgie  buina-  perti  , e non  vi  piouc  . la  imma- 
na  , continuus  orbis  fattore  initio  gine  della  Iddia  , è non  in  forma 
tenuem  in  ambitum  meta  modo  ex-  * vmana  famigliati  filma  à pirami- 
(Urgens  . Et  ratio  in  obfcuro  . de  tonda  : la  "ragione  è occulta  . 
1 Titus  Tito 


DELLE  S 

Titus  fpetlat.ì  opulentià  donifque  re - 
gum , quaque  alia  Uturn  ariti qmtatibus 
Gracorum  genus  incerta  vetu flati  af- 
Jingit  , de  nauigatione  prtmìim  confu- 
luit . Poflquam  pandi  viam , cb*  ma- 
re profperum  accepit  , de  fe  per  am - 
bages  interrogai  , cafis  compì  uribui 

8 bofìys . f Sojiratus  ( facerdotis,  td  no- 
men  erat)  vbi  lai  a & congruenti  a exta , 
magnlfque  confultis  annuere  de  am  vi- 
dei,panca  inprafens & J olita  refpondes , 
p et  ito  fecreto  futura  aperit . Titus  autlo 
animo  ad  patrem  peruetlus , fufpenjìs 
prouinciarum  &exercituum  wentibus , 

9 f ingens , rerum fiducià , ac  ce  (fi t . Pro- 
fligauerat  bellum  Iudaicum  Vefpajìa- 
nus  oppugnatane  tìierofolymorum  re- 
to li  qua , duro  magis  & arduo  opere  f ob 

ingeni  um  mentis  <&peruicaciam  fttper- 
fiittonis , quàm  qu^d  fatisvirium  ob - 
fejjìs  ad  tolerandas  necejjìtates  fuperef- 
fet . Tres,  vt  fuprà  memorauimus , ipfi 
Vefpajìano  legione  s erant , ex  ere  ita  bel- 
lo: quatuor  Mucianus  obtinebat  in  pa- 
ce . Sed  amulatio  & proximi  exerci . 
tus gloria  repulerat  fegnitiam . Qrian- 
tumque  tllis  roboris  difenmina  S'  l* 

1 1 bor , tantum  bis  vigor is  addtderat  f in- 
tegra quies , ér  inexpertus  belli  labor . 
auxiliavtrique  cohortium  alarumque , 
& clajfes  regefque  , ac  nomen  difpari 
jama  celebre  . Vefpafianus  acer  mili- 
ti a , anteire  agmen , locum  c al tris  ca- 
pere , notlu  diuque  conjilio  , ac  fi  res 
pofeeret,  manu  hoflibus  obniti , cibo  for- 
tuito , velie  habituque  vtx  à gregario 
milite  diferepans  , prorfus  , fi  auari- 
tia  abejfet,antiquis  ducibus  par.  Muda- 
num  è contrario  magnificentia  & opes , 
cuntìa  pnuatum  modum  fupergref- 
fa  extollebant  . aptior  fermone  , dif 
pojittt  yproutfuque , ciuilium  rerum pe- 
ritus  . egregium  principati ss  tempera- 
mentum , fi  demptis  vtriufqne  vitijs  , 
fola  virtutes  mifeerentur  : Ceterum  hic 
Syria  , ille  Iudaa  prapofitus , vicini s 
prouinciarum  adminifìrationibus  in- 
uidià  difeordes  , exitu  demtim  Nero- 
nis , pqfitis  odijs  in  medium  confuluere . 

fri* 
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Tito  Veduti  que*  ricchi  doni  de’  Re'» 
e miracoli , che  i Greci  vaghi  di  anti- 
chità fingono  nell’  ofeurirà  de  tempi  : 
fi  configliò  la  prima  colà  del  nauigare; 
c vdito  che  il  viaggio  era  aperto  , il 
mare  tranquillo , domandò , per  mo- 
do coperto  di  fua  ventura , c molti 
animali  fagrificò . Sottrato  il  Sacerdo- 
te vedute  l’intcriora  belle  ben  difpo- 
itc,  c che  la  Iddia  alle  gran  domande 
inchinaua  ; gli  rifpofepochecofc  , c 
generali  :c  chiamatolo  al  fegreto  gli 
aperfe  quantunque  doucua  aunenir- 
gti . Giunfc  al  Padre,  c alle  prouincic , 
c a gl’cfcrciti  fofpefi , tutto  incorato , 
epicn  di  fpcranzc.  Vefpafiano  aue- 
ua  finita  la  guerra  Giudaica  folo  Te- 
ttandoli sforzar  Gierufàlcmme  opera 
dura  più  perla  gente  bizzara,  c otti- 
nata  nella  fua  fède,  che  per  aucr  for- 
ze :Teneuaee;li  tre  Legioni  come  di- 
cemmo efcrcitatc  in  guerra,  e Muda- 
no quattro  ftatc  in  pace:  ma  per  la  ga- 
ra, e gloria  del  vicino  efercito,  non  pi  • 
gre . c quanto  s’eran  qudlene’pcrico- 
li,  e nelle  fatiche  afiòdate.  tentò  que- 
lle per  lori  pofo,  c nullo  feemamento 
per  guerra  rinuigorite;  fomiti  ambi  di 
caualli,  fanti , c naui  d'aiuto,  e di  ami- 
ci Ré  : di  fama  eguali , di  qualità  di. 
ucrfi . Vefpafiano  era  foldato  feroce  : 
il  primo 'in  battaglia,  ad  accamparli 
contro  al  nemico  : d?,  c notte  mulina- 
ua,e  mcnaua  bilògnando  le  manùma- 
glaua  a calò  : vcftiua  poco  meglio  che 
Soldatello  : pari  a Capitani  antichi  , 
leuatone  l’auarizia.  Mudano  per  lo 
contrario  facean  grande  la  magnifi- 
cenza , la  riccheza , ogni  eofa  da  mag- 
giore, che  priuato,più  atto  era  ai  par- 
lare, difporrc,  prouuedere . perito  de 
negozi  ciuili  . le  virtù  d’ambi  con- 
giunte fchiumatc  de  vizij,  fatto  auric- 
no  al  Principato  ottimo  tcmpcramé- 
to . Gouernando  quelli  la  Soria , quei 
la  Giudea,  v’era  lemprcche  dire  per 
la  vicinanza  cipuidia  . Per  la  morte 
di  Nerone  dipotti  i rancori  comin- 
ciato ad  accomunare  i configli  . 
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primum  per  amico i:  dein  precipua  con « ' 
cordi  a Jìdes  Titus  , fratta  certamina , 
communi  vt  ditate  aboleuerat  natura  > 
atqtie  arte  compofitus  alliciendis  etiam  ■ 
Muciani  mortbus  . Tribuni  centurio- 
nefque , & vulgus  militum , induftrià  n 
he  enti  a , per  virtutes , per  voluptatei  , , 
vt  cinque  wgenium,adfcifccbantur . An- 
tequam  Titus  aduentaretjacramenturn  5 
Otbonis  acceperat  vterque  exercitus  , 
pracipitibus,  vt  afj'olet , nuntys,&  tar- 
da mole  ciuilis  belli , quod  longà  concor- 
dili quietus  Oriens , fune  primàmpara- 
bat.  Namque  ohm  valtdtjjìma  inter  fe 
ciuium  armai  in  ItaliàtGallià  ve . viri- 
bus  Occidentis  coepta . Et  Pompeio,  Caf- 
fo f Bruto , Antonio  quos  omnes  trans 
mare  fecutum  e fi  ciuile  bellum , baud 
profperi  exitus  fuerant , Auditique  fa- 
pius  in  Syria  Judaaque  Cafares  quàm 
infpetti.  Nulla fe  ditto  legtonum , tan- 
tum aduerfus  Partbos  mina  , vario 
euentu . Et  proximo  ciuili  bello , turbai 
tis  alijs  , inconcujfa  ibi  pax  : dein  fo 
des  erga  Galbam . Mox  vt  Otbonem  oc 
Vitelhum  fiele flis  armis  res  Romanas 
raptum  ire , vulgatum  ejl , ne  penes  ce - 
t eros  imperi/  pramia , penes  ipfostan-. 
tum  ferutty  necejjìtas  ejfet  , fremere 
miks , & viresfuas circumfpicere  .Se- 
ptem  Legione*  fiat  im , & curri  ingenti *5 
bus  auxtlys  Syria  ludaaaue  inde  conti- 
nua Aegyptus , duaque  legione s ; bine, 
Cappadocia  Pontufque  & quidquid  ca - 
Jlrorum  Armenys  pratenditur  . Afta , 
& catera  prouincia , nec  virorum  ino- 
pes , & pecunia  opulenta . quantum  in- 
ficiar um  mari  cingitur , sparando  in - 
1 2 terim  bello\ fecundum  tutumque  ipfum 
mare . Non  fallebat  duces  impetus  mi- 
litum . Sed  bellantibus  alijs  placuit  ex- 
fpettari*  bellum , cum  m vittore* vi- 
ttofque  numquam  folida  jìdes  * coale - 
feeret . Nec  referre  Vitellium  an  Otbo- 
nem fuperjittem  fortunafaceret . Re- 
MÙ.fecundis  etiam  egregio $ duces  in- 
fniefeere  . difeordiam  bis  , ignauiam  , 
luxuriem  , ér  fuifmet  yitjjs  alterum 
bello  j alterum  vittorià  periturum  •> 

*;  Itili  tximm.  VÌB.  * fidt  toaleficrt . 
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Prima  per  via  d'amici , poi  per  mezor 
diTito,  il  quale  tra  loro  nettò  ogni 
ruggine,  fapendo  per  natura,  c per  ar- 
te ancora  i coftumi  di  Mudano  ad-* 
dolcirc  . Guadagnauanfi  Tribuni  9 ' 
Centurioni , e Soldati , per  induftrie ,■» 
licenze,  virtù,  piaceri , fecondo  le  na- 
ture , Prima  che  Tito  arriuafie,fvno, 
e l'altro  efcrcito  auea  giurato  perQt- 
tonc . perche  le  nuoue  volano  : c la . 
macchina  della  guerra  ci u ile,  era  tar- 
da a muouerfi  nel  Leuantc  Rato  tan- 
to fenza  ; cttendofi  quelle  gran  guerre 
tua’Cittadini  in  Italiane  Gallia  comin- 
datc  có  le  forze  di  poneste  j e à Pom- 
peo, Catto,  Bruto , Antonio» che  ti- 
raron  la  guerra  duilc  oltre  mare,  ma- 
le nc  incolfe.  Cefari  in  Sona , c Giu- 
dea^! s’erà  più  vditl  che  vitti.  Legio- 
ne folleuatc  non  mai: a’ Parti  folamé-, 
tc  fatto  paure,  c con  varia  fortuna. 
L’vltima  guerra  ciuile  trauagliòogn* 
vno:  in  leuantc  fu  falda  pace:  e poi. 
fède  a Galba . Ma  vdendofi  allora  Ot. 
tonc,  e Vitcllio conifederate  armi 
fare  delle  cofe  Romane  a chi  più  ti- 
ra ; quei  Soldati  perche  a gli  altri  non 
toccattero  i premij  dell’Imperio  » e a 
loro  la  nccetttà  del  fcruire  : comin- 
ciarono a fremire,  e riguardar  le  lo- 
ro forze . Sette  Legioni  pronte,  c con 
grandi  aiuti  la  Sona , e la  Giudea  : l'- 
Egitto congiunto  con  due  Legioni  : 
Quind  la  Cappadocia , e’i  Ponto,  c le 
frontiere  d’Armenia.  l’Afia  coni’ al- 
tre popolate  prouincic , c danarofe . 
quante  ifole  hà  il  mare  : etto  mare  al- 
le prouifion  della  guerra  atto  , c fi- 
curo.  Quello  impeto  de  Soldati  era 
noto  a Capi  : ma  l’ attender  il  fine, 
de  guerreggianti  , parue  vantag- 
gio : Perche  faccttefi  la  fortuna  vin- 
cere, Ottone,  ò Vitcllio  , che  mon- 
ta ? femprc  macchina  il  vinto  contro., 
al  vlndrore . e le  profferirà  fanno  an- 
cora i buon’  Capitani  infoienti , Ef- * 
fèr  quelli  due  difeordi  trafeurati  , 
morbidi } e per  lor  vizij , vno  n’ertin- 
guerebbe  la  guerra,  l’altro  la  vittoria* 


D E L’L  E S 

14  Pi  tur  arma  in  occafionem  difìttlere , f 
Vefpafianui  Muctanufque  ntiper,  ceteri 
olir»  mixtii  confi liji  , optimui  quifque 
amore  Reipub.  Multos  dulcedo  p rada- 
rum  fiimulabat , aliai  ambigua  domi 
rei.  Ita  boni  maliqtte , caujjis  diuerfii , 
fi  lidio  Vari , bellum  oinnes  cupiebant . 
Sub  idem  tempus  Acbaia  atque  AJìa 
falfo  exterrit.e , velut  Nero  aduentarct  : 
•vario fuper  exitu  eius  rumore  , eoque 
pluribus  viuerc  eum  Jìngentibus  , cre- 
dentibufque . Ceterorum  cafus  conatuf- 
que  in  contextu  operi s dicemut . Tane 
Jferuus  è Ponto  , fìue  , vt  aly  tradide- 
re  , libertinus  ex  Italia  , citbara  & 
cantili  perititi  ( vnde  illi  fuper  fìmili- 
tudmem  orli  propior  ad  fallendiim  fi- 
de 1 ) adiunttn  defertoribui , quoi  ino- 
pia vagoi  ingenti  bui  promijjìs  corru- 

1 5 perat , mare  ingreditur  : ac  f vi  tem- 
pi fìat um  Citbnum  infulam  de t rufus , 
& mihtum  qnofdam  ex  Oriente  com- 
rneantium  adfciuit  , & abnuentei  in- 
terdici iujfit  , & fpoliatn  negotiatori- 
bui , mancipiorum  valentijfimum  quem. 

, que  armauit  . Centurionemque  Sifen- 

16  nam\dextrai , concordia infignia  ,Sy- 
riaci  exercitm  nomine  ad  pratorianos 
ferentem , varyi  artibui  agjgrejfm  e fi: 
donec  Sifenna  clam  relitta  injula , tre- 
piditi & vim  metileni  aufugeret  . inde 
lati , ferrar , multii ddcelebritatem  no- 
mimi erettii , rerum  nouarum  cupidi- 
ne  & odio  prafentium  . Glifcentem  in 
diei  famam  fori  difcujjit . Galatiam  ac 
Pampbyliam  prouinciai  Calpitrnio 
Afprenati  regendai  Galba  permiferat . 
Data  è clajfa  Mifenenfi  dna  triremes 
ad  profeqtiendum  , cum  qttibut  Citb- 
num infulam  tenuit  . Nec  defue- 
re  qui  trierareboi  nomine  Neronii  ac- 
cirent . Il  in  mafìitiam  compofitus  , 
ér  fidem  fiiorum  quondam  militum 
inuocani  , vt  eum  in  Syria  , aut 
Aegypto  fifierent  orabat  . Trierar. 
chi  nutantes  y feu  dolo  , alloquendoi 
fibi  milites  , & paratis  omnium  ani- 
mii  reuerfuroi firmauerunt  . S ed  Af- 
prenati cuntta  ex  fide  nuntiata  , 

emus 
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Serbarono  adunque  Tarmi  all’  occa- 
fioneconfigliatifi  Vefpafiano,  e Mu- 
dano allora . Gli  altri  prima  tra  loro:  i 
migliori  per  Io  ben’  publico  : cacciati 
molti  dalla  dolceza  del  predare:  altri 
per  lo  male  flato  di  lor  cafa . Così  tut- 
ti  buoni,  cmali,  per  cagioni  diuerfe 
con  pari  affetto  bramauan  la  guerra . 
In  quello  tempo  l’Acaia , e l’Afia  eb- 
bero falfo  fpauento  , che  Nerone  vi 
comparile,  cfTendofi  la  fine  fua  det- 
ta in  più  modi  : tanti  più  Io  fingean  vi- 
uo , c crcdcanlo . Nel  corfo  dell  opera 
dircn  de  gli  altri . Allora  vno  fchiauo 
del  Ponto , ò come  altri  dicono  Liber, 
tino  d’Italia , ccterifla , e cantore, che 
oltre  al  fomigliarlo , fece  più  creder 
l’inganno  : con  certi  truffatori  fperdu- 
ti  con  gran  promefTe  ammaeflrati , 
entrò  in  mare  : e per  tempefla  batté 
inCitnoifola.  oue  con  certi  Soldati 
venuti  di  Lcuantc  s’vnì,  e quei  che 
non  vollero  ammazzò  : fpogliò  i mer- 
canti ; c li  fchiaui  più  robufli  armò . 
Sifenna  Centurione  , che  porraualc 
delire  C legnale  di  concordia,  daH’elcr- 
cito  di  Soria  a’  Soldati  Prctoriani)ten- 
tòcon  varie  arti  in  maniera  , che  per 
nonv’clTcreammazato,  s ebbe  à fug- 
gire dclflfola  di  nafeofo  . Quindi  fi 
lparfe  il  terrore  , c quel  gran  nome 
molti  fuegliò,  per  defiderio  di  cofc 
nuouc  , e odio  delle  prefenti  . la 
fama  che  ne  crelccua  ogni  dì  , fù 
per  calò  cllinta  . A Calpurnio  Afi 

P renate  Gouernator’ di  Galazia  , c 
anfilia  fatto  da  Galba  furonperfuo 
paflàggio  date  dell’  armata  di  Mi- 
leno  due  Galee  . Con  eflc  afferrò 
à Cimo  . oue  a*  Capitani  delle  Ga- 
lee , non  mancò  chi  difie , che  vc- 
nilTero  à Nerone . Egli  con  mcllo  vol- 
to , inuocando  la  fede  loro  già  folda- 
ti  fuoi  , li  pregaua  , che  lo  poneffe- 
ro  in  Soria,  ò Egitto,  elfi  per  dub- 
bio, ò per  inganno  dilTcro  che  ne  fa- 
ricno  con  gli  altri  Soldati , c torne- 
ricno  con  la  rifoluzione  ; ma  rife- 
rirò il  tutto  con  lede  ad  Afprenatc  , 

per 
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cuius  cobortatione  expugnata  nauis , eh* 
interfettus  quifquisille  erat. Corpus  in- 
figne  oculis  comaq;  eh*  toruitate  vultus , 
in  AJtam , atque  inde  Romam  peruettu 
e fi . In  ciuitate  difcordi , & ob  crebras 
principum  mutationcs  inter  hbertatem 
ac  liceniiam  incerta , parua  quoque  res 
magnts  motibus  agebantur . Vibius  Cri- 
fpuspecunid, potenti* , ingenio  inter  eia. 
ros  magis  quam  inter  bonos  Annium 
Faufium  equefirìs  ordinis , qui  tempo- 
ribus Neronis  delationes  fattitauerat , 
adcognitionem  fenatus  vocabat . Nam 
recens  Galba  principatu  cenfuerant  pa- 
tres^vt  accufatorum  c auffa  nofcerentur* 
Jd  fenatujconfultum  varie  iattatum  , 
prout  potens  vel  inopi  reus  incide- 
rai , infirmum  aut  validum , rctineba- 

iy  tur.  f Ad  bac  terrore  & propria  vi  Cri- 
fpus  incubuerat  delatorem  fratris  fui 
peruertere  ; traxeratque  magnam  fe- 

1$  status  partem,  + vt  tndefenfum  cb*  inau- 
ditum  dedi  ad  exitium  postular cnt. Can- 
tra apùd  alias  n/bilaque  reo  proderat , 
quam  nimia  potentia  accufatoris  : dati 
tempus , edi  cr  smina , quamuis  inuifum 
ac  nocentem , more  tamen  audiendum 
cenfebant . Et  valuere  primo  ,dilataque 
inpaucos  dies  cognttio . mox  damnatus 
eft  Faufìus,  nequaquasn  eoajfenjuci- 
uitatis , quem  pejjìmis  moribus  merue - 
rat . quippe  ipfum  Crifpum  eafdem  ac- 
cufationes  cum  pramio  exercuijfe  me- 
minerant . Ncc  poena  crimini s , fed  vi- 

19  tor  difpìicebat . + Lata  interim  Ottoni 
principia  belli , motis  ad  imperium  eius 
e Dalmatià  Pannoniaque  exercitibus  . 
Fttere  quattuor  legione s , è quibus  bina 
milliapramijfa . Jpfe  modici*  internai- 
lis  fequebantur  : jeptima  à Galbà  con- 
ferita : veterana , vndecima  ac  tertia- 
deatna , eh*  precipui  fama  ^uart adecu- 
mani , rebellione  Britanni  a comprerà. 
Addi  derat  glorìam  Nero , eligendo  vt 
potijjìmos . Vnde  longa  illis  erga  Nero 
nem  fides,& eretta  in  Otbonem  fìudia . 

20  5 ed  qUo'plus  virium  ac  roboris  , è 
fiducia  tardità*  inerat  » agmen  Legio- 
num  y ab  cóbortefque  praueniebant  . 

Pv 


per  cui  configlio  ilnauilio  fuprcfo,« 
colui,  chi, che’  fotte  ammazato.  il  cor., 
po  di  belli  occhi, e chiomate  volto  fie- 
ro, fù  portato  per i Afiaà  Roma.  In 
quella  città  difcordàte,chc  per  li  fpef- 
fi  mutati  Principi  nó  fapea  fe  era  libe- 
rà, o lenza  freno , di  cole  ancor  mcno- 
me  fi  faceano  gran  romori.  Vibio  Cri- 
fpo  per  danari, potenza, e ingegno,  te- 
nuto tra  i chiari  più  che  tra  buoni  , 
voleua  che  l’accufa  d’Annio  Faulto 
Caualiere  flato  fpia  di  Nerone  fi  ve- 
dette in  Senato , fecondo  il  decreto  da 
Padri  vltimamcnte  fatto  atempo  di 
Galba . in  alcuni  fi  era  olTeruato,in  al-  * 
tri  nò,  fecondo  che  Ureo  aucua  dana- 
ri, 0 iàuori.  CcrcauaCrifpoin  tutti  i 
modidifprofondar  quella  fpia  difuo 
fratello , e volti  aueua  li  più  de’  Sena- 
tori a condannarlo  fenza  difamina , ò 
difelà.  Appretto  ad  altri  per  lo  conrra. 
rio  nulla  più  al  reo  giouaua,  che  la  fo- 
uerchia  potczadeIl’acculànte.O<fo»£ 

( diceano  ) T accufe  ,diafi tempo  alla  di- 
fefa , come  s'vfa  al  più  trifio  vomo  del 
mondo . Ottennero  tempo  pochi  dì: 
e Faufto  fìi  dannato  , con  meno  ap- 
prouazione  deila  Città  che  non  me- 
ritaua  l’vomo  pettìmo  ; ricordan- 
dofi , che  Crifpo  aucua  efercirato  i 
medefìmi  rapporta  menti  per  dana- 
ri : e difpiaceua  non  il  fupplizio , ma 
l’autore.  Lieto  principio  alia  guer- 
ra diedono  a Ottone  gli  eferciti  mof- 
fifi  di  Dalmazia,  e Pannonia  , come 
e’ comandò.  Quattro  Legioni  era- 
no ; dumtta  di  loro  mandati  innan- 
zi; e feguiraua no  con  piccole  diftan- 
zé  . La  Settima  fatta  da  Galba  . 1- 
Vndecima,  eTredicefima  vecchie  . 
La  Quattordicelìma  fomofa  , che 
fopprette  la  ribellione  di  Brittania , 
feelta  à ciò  per  fua  gloria  da  Nero- 
ne per  la  più  atta  ; perciò  à luì  fe- 
deli ttì  ma , e riuolta  con  l'affetto  a 
Ottone  . la  confidenza  in  loro  pof- 
lànza  , e forteza  , lo  faceua  più 
lento  ; E innanzi  alle  Legioni 
paffauano  gli  altri  fanti , e caualli . 

Di 
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Ex  ipfa  vrbe  baud fpcrncnda  manus , 
quinque  pratoria  coborta , & equitum 
< vexilla  cum  legione  prima , ac  deforme 
infuper  auxihum , duo  milliagladiato- 
rum , f ed  per  ciuilia  arma  etiarn  feueris 
ducibus  vf tarpatura  - Hit  copijs  retlor 
additus  Annius  Gallus , ehm  Ve f rido 
Spuri  una  ad  occupandas  Padi  ripas  p ra- 
mi jf  ut:  quoniam  prima  confi  liorum  fru- 
Jlra  ceciderant  , tranfgrefjo  iatn  alpes 

21  Cacina , + quem fili  intra  Galliat  pof- 
fefperauerat . Ipfum  Qtbonem  comita- 
banturfpeculatorum  letta  corpora,cum 
cete  rii  pratoryt  cohortibus , veterani  è 
pratorio , c loffie  or um  ingent  numerus . 
Nec  illi ftgne  aut  corruptum  ìuxu  iter . 

22  \fed  lorica  ferrea  vfitt  eli , & ante f- 
gna  pedefier  , horridta  , incomptut  , 
famaque  dijjìmilit  . Blandiebaiur  coo- 
pti t fortuna  , poffetfa  per  mare  , & 
nauet  motore  Italia  parte , peritili  vf- 
que  ad  initinm  maritimarum  Alpium . 
quibut  tentandis  , aggredicndaque  prò- 
uincia  Narbonenfi  Suedium  Clemen- 
tem,Antonium  Nette llum , Aemilium 

23  Pacenfem  ducei  dederat  . f Sed  Pa- 
cenfs  per  licerti  am  militum  vinti  tu  ; 
Antonio  Nouello  nulla  autloritas  , 
Suediut  Clcment  ambitiofo  imperio 
regebat  , vt  aduerfus  modeftiam  di- 
fciplina  corruptui  , ita  prcelicrum 
aui dui  . Non  Italia  adiri  , nec  lo . 
ca  fedefqtu  patria  videbantur  ; tam- 
quam  externa  litora  , cb*  vrbes  ho- 
ftitim  , vrere  , vallare  , rapere  : 

24  eo  atrociìu , *f*  quòd  nibil  vfauam pro- 
uifum  adtterfum  metut  . pieni  agri  ; 

2 5 aperta  domiti  . + occurfantet  domini 
iuxta  coniuga  & liberoi  , fecuritate 
pacit  , & belli  malo  circttmuenieban- 
tur  . Marilimat  tum  Alpa  tenebat 
procurator  Marini  Maturut  . li  con- 
cita gente  ( nec  dee  fi  iunentm  ) ar - 
cere  prouincia  fimbui  Otbonianoi  in- 
tendit  . Sed  primo  impetu  cafi  di- 
(ietlique  montani  , vt  quibtu  temere 
colletlii  , non  caflra  , non  ducem 
nofeit antibui  , ncque  in  vittoria  de- 
• cut  effet  , ncque  in  fuga  fiagitium  . 

Irri- 
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Di  Roma  vfci uano  forze  non  pò- 
che - cinque  Coorti  Pretoriane  le  in- 
fegne  de  causili , con  la  Legion  Pri- 
ma , dumila  accoltellatori:  laido  ri- 
pieno ; ma  nelle  ciuili  guerre  ado- 
perato ancora  da  Capitani  feueri . 
Annio  Gallo  condottiere  di  quelle 
genti  fu  mandatocon  VeftricioSpu- 
rinna  innanzi  a pigliatele  ripe  del  Pò 
per  efl‘er  già  Cecina  contro  al  primo 
difègno  di  tenerlo  entro  le  Gallic , 
iccfo  l'Aipi  . La  perfona  d’ Ottone 
in  mezo  à guardia  detta  con  gli  al- 
tri Pretoriani  vecchi , c pratichi  , 
e gran  numero  delfArmata  cammi- 
naua,  non  con  agio,  e pompa,  ma 
In  corlàietto  . Innanzi  alle  ìnfegne , 
à piede  , fucido  , arruffato  , con- 
tro à che  auea  nome  . La  fortuna 
per  giuoco  1 impadronì  con  le  fòr- 
ze di  mare  di  quali  tutta  Italia  fino 
appiè  dell  Alpi  marittime  ; auendo 
di  tentarle  , e pigliare  la  Prouincia 
Narboneie  dato  carica àSuedio  Cle- 
mente , Antonio  Nouello  , Emilio 
Paccnfe  . ma  quelli  alla  licenza  de’ 
Soldati  cedé  . Nouello  non  auc- 
ua  autorità  . Clemente  per  ambi- 
zione lafciaua  i Soldati  eflcr  liccn- 
ziefi  , e di  combattere  era  trop- 
po auido.  Non  pareua  che  andaflè- 
ro  per  Italia  lor  patria , ma  per  paefe 
ftraniero  ardendo  , rubando  , gua- 
dando nimichc  Città , tanto  più  atro- 
ci , quanto  meno  allcttati.  Era  an- 
cora la  ricolta  fopra  la  terra , le  cale 
aperte , andauano  loro  incontro  i 
padroni  con  le  donne  , e figliuoli 
con  ficurtàdipace  , ed'eran  loprag- 
giunti  da’  mali  della  guerra  . Tc- 
neua  l’ Alpi  vicine  af  mare  Mario 
Maturo  Procuratore  . coftui  con  la 
giouentù  che  v’  abbonda  volle  cac- 
ciare di  Proucnza  gli  Ottonefchi  . 
Ma  furono  al  primo  afiàlto  sbara- 
gliati , e vccifi  gli  Alpigiani  ragu- 
naticci  , non  d ordini  , non  di  Ca- 
pitano , nè  d’ onor  , di  vittoria  , 
ò vitupero  di  fuga  conofcitori  . 

E e Ac- 
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Irritatiti  eo  proelio  Othonis  miles , ver- 
tit  irai  in  municipium  Albium  Interne - 
lium.  quippe  inacie  nib'tl prada  , ino- 
pes  agrejles  & viltà  arma  : necc apipo - 
terantivernixgenus,  ignari  locorum : 
fed  ealamitatibus  infontium  expleta 
auaritia  . Auxit  inuidiam  preclaro 
exemplo  f e mina  Ligus , qua fho  ab  dito-, 
ehm  Jimul  pecuniam  occultari  mili- 
ta credidijjent  , coque  per  cruciatiti 
interrogarent  vbi  filium  occuleret  , 
vterum  ofìendens  , latere  rejporu 
25  dit  . f Nec  vllis  deinde  terroribui  , 
aut  morte  , confiantiam  vocìi  egre- 
gia mutai  ut  . Imminere  prouincia 
Narbonenjì  , in  verba  Vitelly  ada- 
lla , clajfem  Otbonis  Fabio  valenti 
trepidi  nunty  attulere  . Aderant  le- 
gati coloniartim  , auxilium  oran- 
te s . Duas  Tungrorum  cohortei , qua- 
tuor  equitum  turmas  , vniuerfam 
Treuerorum  alam  , cum  lulio  ClaJJi- 
co  pr afelio  mijii  . è quibus  pars  in 
colonia  Foroiulienfì  retenta  , ne  om- 
nibus copys  in  terre  (Ire  iter  ver- 
filr  vacuo  mari  claffìs  acceleraret  . 
Duodecim  equitum  turma  , & le- 
di è cohortibus  , aduerfus  boflem 
iere  : quibus  adiunfla  Ligurum  co- 
bors  , vetus  loci  auxilium  ; & 
quingenti  Pannony  nondum  Jub  fi- 
gnis  . Nec  mora  preelio  ; fed  acie  ita 
infìntila  , vt  pars  clajfìcornm  mix- 
tis  pagani s in  colle s mari  propinquos 
exjurgeret  , quantum  inter  colles  ac 
litus  aqui  loci  pratorianus  miles  ex- 
pleret  , in  ipfo  mari  vt  annexa  claf- 
fis  & pugna  parata  , conuerfa  , & 
minaci  fronte  pratenderetur  . Vitel- 
li ani  , quibus  minor  peditum  vis  in 
equite  robur  , Alpinos  proximis  iu- 
gis  , cobortes  denfìs  ordinibus  polì 
equitem  locant  . Treuerorum  turma 
obtulere  fe  bojli  incauti  , cùm  exci- 
27  peret  contrà  veteranus  miles  , f Jì- 
mul  à latere  faxis  vrgeret  apta  ad 
iaciendum  etiam  paganorum  manus  ; 
qui  fparjì  inter  milites , fìrenui  igna - 
uique  in  vittoria  idem  audebant  . 

Ad- 


Accaniti  per  tale  affronto  i Soldati  d’ 
Ottone  , e non  vedendo  guadagno  1 
combattere  con  poueri  villani, con  ar- 
mi vili:à  pigliar’impoflìbili,per  lor  ve** 
locità,e  pratica  di  que'  greppi  ; volta*» 
ron  l’ira  fopra  Ventimiglia,  c con  le 
calamità  di  quelli  inocenti  daziarono 
fauarizia . E feeeli  più  odiofi  il  nobile 
efempio  d’vna  femina  di  Liguria , che 
nafcolc  il  fuo  figliolino;  c credendola  i 
Soldati  auer’con  elio  nafeofi  i danari , 
ladomandauanocon  tormenti,  ouc 
aueflè  appiattato  il  figliuolo,  ella  ino- 
ltrando il  ventre  dille , ®uà  entro . nè 
ftrazio  né  morte  la  fpur.tò  da  quella 
valorofa  parola.  A Fabio  valente  giun- 
feroaffannatimeiTaggi,  che  l’armata 
d Ottone  piglia  ua  ìi  Narbonefc  già 
giurata  à Vìtellio  c ambafeiadori  di 
" uclle  città  àchieder’lòccorfo.  Man- 
ouui  Cotto  Giulio  Clalfico  due  Coor. 
tidiTungri,  e quattro  bande  di  ca- 
ualli , e tutti  i caualli  Treuiri  parte  ne  . 
rimale  in  Frcgius , acciochc  mandan- 
dandofi  tutte  le  forze  per  terra,  non 
fopraggiugnefTe  loro  l’armata  del  ni- 
mico, non  elfendo guardato  il  mare. 
Dodici  frotte  di  caualli,  cvn  fiore  di 
fanti,  con  vna  Coorte  di  Liguri  antica 
guardia  del  luogo , c cinq  uecento  no- 
uclliPannoni  sfidarono  il  nimico,  il 
quale  fenza  indugio  accettò . Ordina- 
ronfi  in  quefta  guifa  . Tcneuano  le 
colline  in  ful’marc  parte  de’  Soldati  d’ 
armata  mefcolati  con  paefani  ; il  pia- 
no tra’  colli , e’i  mare  Pretoriani . Nel 
mare  i vafcclli  accoltati , e volti  à ter- 
ra ftauano  pronti  minacciando.  I Vi- 
telliani  forti  di  caualli  più  che  di  fan- 
ti , mettono  gli  Alpigiani  Copra  i col- 
li , le  Coorti  con  le  file  ferrate  dietro  à 
caualli-  le  frotte  de  Treueri  male  ac- 
corte fi  prefentarono  al  nimico , c fu- 
rono da  Soldati  vecchi  riceuute  ; eco* 
falfi  incontanente  le  pcrcolfe  per 
fianco  vna  mano  di  paefani  frombo- 
lieri ottimi,  che  mefcolati  tràlòlda- 
ti  , faceuano  nella  vittoria  le 
prouc  si  i codardi  come  i valorofi  • 
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Additus  per  cui  fi s t errar, inuctla  in  terga 
pugnantium  claffe.Ita  vndique  claufi.de - 
letaque  omnes  copia fiorentini  vtttorem 
exercitum  attinuijfet  obfcurum  notiti , 
obtcntui  f ugi  entibui  . Nec  Vitelli  ani , 
quamquam  vitti  ,quteuere:  ac  citi s auxi- 
lys  Jecurum  hotlem , ac Jucceffu  rerum 
focordiks  agentem  inuaduntxafì  vigila, 
perruptaca/lra,trepidatum  apud  nauet , 
doncc fidente  paulatim  metu  , occupato 
iuxta  colle  defienfi,mox  irrupere.  Atrox 
ibi  cadet,&  tungrarum  cobortium  pra- 
fetlifiujlentata  din  acie,telti  obruuntur. 
Ne  Othonianii  quidem  incruenta  vitto- 
riafutt , quorum  improuidè fecutot,  con- 
uerfì  equità  circumuenerunt . Acvelut 
patiti  tndttcys , *f  ne  bine  clafjìt , inde 
equa  fubitam  formidinem  inftrrent, 
Vite  ili  ani  retro  Antipolim  Narbonenfn 
G alita  municipinm , Ot  boni  ani  Albin- 
gaunum  interiorii  Liguria  reuertere  . 
Corjicam  ac  Sardiniam , ceterafque  pro- 
ximi  maris  infiula  sfama  vitlricii  clafi- 
fii  in  partibui  Otbonii  tenuit.  Sed  Corfi. 
cam  propc  afflixit  Decimi  Pacary  prò - 
euratorii  temeritai , tanta  mole  belle  ni- 
• bilinfiumma  profutura , ipji  exitiofa  . 
Namque  Otbonis  odio  iuuare  Vttellium 
Corforum  viribuijlatuit , inani  auxilto 
etia  m fi  prouenijjet  . Vocatii  principi- 
bus  injula  , confìlium  aperit . Et  con- 
tradicere  aufos  C laudi um  Pbirricum 
trierarchum  Liburnicarum  ibi  naui- 
um  , Quinti ium  Certum  equitem  Ro- 
tnanum  , interjìci  iubet  . quorum 
morte  exterriti  qui  aderant  , Jtmul 
ignara  & alieni  metus  fiocia  imperi- 
forum  turba  , in  verba  Vitelìy  iu- 
rauere  . Sed  vbi  deletlum  agere  Pa- 
car iui  , & inconditoi  bomina  fa'i- 
gare  militia  muneribui  oceepit  , la- 
bore™ infolitun?  perojì  , infirmita- 
tem  fuam  reputabant  lnfultm  effe 
quim  incolerent  , & longè  Germa- 
niam virefque  legionum  : direptoi 
vafìatofque  clajfe  , etiam  quoi  co - 
bortei  alaque  protegerent  . Et  auer - 
fi  repente  animi  , nec  tamen  aperta 
vi  : aptum  tempus  infidys  . 
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E per  più  terrore  que’  di  mare  gi'inuc- 
itironoallcfpalle,  e così  circondati , 
erano  disfatti  tutti,  fe  la  notte  non 
copriua  i fuggenti  . Non  quieta- 
no iViteliiani  perciò;  chiamano  aiu- 
ti: cl’nimico  per  lo  fucccflò,  negligen- 
te e ficuro  aflaltano  . ammazano  le 
fcoltc , sforzano  il  Campo , e l’armata 
fpauentano  ; finche  gli  Ottoniani  ri- 
prefo  animo  à poco  à poco , c d|fefi  da 
vn  colle  vicino,  corrono  loroaddof- 
fo;  la  ftragc  fù  atroce,  i Capitani  Tun- 
gri  tenuta  vn  pezo  la  puntaglia  op- 
preflì  caddero.  Né  fenzafangue  vinse- 
ro gli  Ottoniani  perche  per  troppo  ol- 
tre feguitar’i  nimici , che  da  certi  ca- 
ualli , che  riuoltaron  faccia , furono 
circondati  : E quafi  fatto  tregua  per- 
che l’armata  di  quà,  ci  caualli  di  là 
nonfiinfcftaflero.  fi  ritirarono  i Vi- 
tclliani  in  Amibo  terra  della  Prouin. 
eia  Narbonelc  , e gli  Ottoniani  in 
Albenga  di  Liguria  . La  Corfica , in 
Sardigna , c l’àltrc  vicine  Ifolc  alla  fa- 
ma che  l’armata  auea  vinto  tennero 
da  Ottone . Ma  ebbe  à rouinar  la  Cor- 
fica la  temerità  di  Decimo  Pacario 
Procuratore,  che  per  odio  d’Ottonc 
volcua  pure  con  le  forze  de  Corfi  dare 
à VitcIIio  aiuto , in  tanta  macchina  di 
guerra  ridicolo,  quando  bene  gli  fuflc 
riufeiuto;  ma  gli  tornò  in  capo . Aper- 
fc  fuo  concetto  a’  Principali  ifolani  : c 
perche  Claudio  Firrico  Ammiraglio 
di  quelle  galee,  c Quinzio  Certo  ca- 
ualler  Romano  ardirono  di  contra- 
dirlo , Iifeccammazare  . Spaucnta- 
ti  que’ che  prdénti  erano  , con  tut- 
ta la  turba  ignorante  , e tremante  , 
giurano  fedeltà  à Vitellio  , ma  co- 
me Pacario  cominciò  à fcriucrli  per 
foldati , aggrauare  quella  gente  ro- 
za  ncili  vffici  della  milizia  ; fatiche 
non  vfate  abòorrcndo  s’auuidcro  d’ef- 
fer  deboli  c in  I fola;  la  Germania  , e 
forze  lontane  ; facchcggiati , c gua- 
iti dall’armata  ancora  i difefi  dalle 
Coorti,  e da’  caualli.  c fubito  riuoltati 
ma  occultamente , prefero  il  tempo , 
he  2 cquan  -, 
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DigreJJÌs  qui  Pacarium frequentabant , 

2 9 j'nudutyir  auxilij  inopsjbalineis  interfì* 
citur.  Trucidati  ir comite  s . Capitale t 
bofiiiiyipji  interfeflores  ad  Ot  bonetti  tu- 
lere.Neq;eos  aut  Otho  pramio  affecit,aut 

30  panimi  Vitellini,  f in  multa  co  Ih  tuie  re- 
rii  maioribus fi  agi  ti/ s permixtos . Aperu . 
erat  ia  Italia , bel!umq;tranfmijerat , 
vtfuprà  memor animus , ala  Sy  liana, 
nullo  apud  quemqudOtbonisfauore,  nec 
quia  v itell/u  m allenì , fedlonga  pax  ad 

3 1 omneferuitium  fregerat,  f factles  occu - 
pantibus,ir  meìioribus  incuriofos . Fio - 
rentìjfimu  Italia  latus , quantum  inter 
Padti  Alpefq\camporum  & vrbiu^armis 
Vitclly(  namq\&  pramijfa  à Cacina  co- 
bortes  aduenerant  ) tenebatur.  Capta 
Panonioru  cohors  apud  Cremona. Inter. 
cepti  centum  equites,  oc  mille  clajjici  in- 
ter Placentia  Ticinumque  : qfiofuccejfu 
Vstellianus  miles , non  tam  flamine  aut 

2 2 ripis  arcebatur  . Jrritabat  quin  etia  Ba - 

2 3 tauas  Tranfrbenanofq;Padus  ipfe:  f que 
5 repente  conira  PI  oc  enti  am  tranfgrejjt^ 

ruptis  quibufdam  exploratoribus}ita  ce~ 
terosterruere , vt  ade/Je  omnem  Cacina 
exercitii  trepidi  ac  fai  fi nidi arent. Certi/ 
erat  Spurinna  ( is  enim  Piacenti  am  ob- 
tinebat  ) nec  dum  venijfe  Cacinam , ir fi 
prop/nquaretycoercere  intra  munimenta 
mi  Idem,  nec  tris  pratorias  cobortes , ir 
mille  vexillarios  cit  paucis  equitibuSyve 
terano  exercitui  obi/ cere. S ed  indomitus 
miles  y ir  belli  ignarus , correptis  fignis 
vexilltfq;  rnerCy  ir  rctmeti  duci  tela  in- 

34  te  tare,  ypretis  centurionibus  tribim/fq; 

3 5 prolùdenti  a ducis  laudai  fbusfif  quin  prò 

Otbone , ir  accitii  Cacina  clamitabant . 
Fit  temeritatis  aliena  comes  Spurinna, 
primo  co  atti/  s max  velie  firn  ulans  , quo 
plus  aucìoritatis  inijfet  cofilusrfi feditio 
mitefceret.PqJìqud  tn  cofpettu  Padus  & 
nox  appetebat , vallar i cafìra  placuit.  h 
labor  vrbarn  militi  info  Ut  us  contudit 
an'unos . Titm  vetri  fi  i/Jìmus  qnifqxc  ca. 
sìigare  creda  li  tatem  fuam , metum  ac 
diferimen  offendere  , fi  citm  ex  er- 
etta Cacina  , patentibus  campis  , 
tam  paucas  cobortes  circumfudtjj'et  . 

' 2“  ' froi'.it: atteri  & Isill- 
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c quando  fù  Pacario  da  que'chc  Io  cori 
tcpgiauana  lafciato  nel  bagno  ignudo, 
e folo,  ammalano  lui,  e loro  ,c  porta- 
no le  tefte  come  di  nimici  à Ottone,  c 
non  n’ebbero  né  da  lui  premio , né  da 
Vitelliogaftigo,  eiTendone  in  quella 
confufione  de’  più  federati . Auea  già 
rottola  guerra  in  Italia  la  CaualleVia 
Sillana  come  dicemmo , e niuno  fauo- 
riua Ottone:  non  per  volere  anzi  Vi- 
telli ; ma  per  aner  la  lunga  pace  ogn’ 
vnoauuilitoà  lafciarfi  caualcare  , ò 
migliore,  ò peggiore,  da  chi  prima 
giugnefle . Arriuaronole  genti  auuia. 
te  da  Cecina,  onde! 'armi  di  Vitellio 
teneuano  tutte  le  pianure , e città  dal 
Pò  all’ Alpi  il  fior  deU’Iralia-Prdéro  in- 
torno à Cremona  la  Coorte  di  Pan  no- 
ma,c tra  Piacenza,  e Pauia  ceto  cauaL 
li,  e mille  foldati  di  mare . cosìfuron 
Padroni  del  Pò  e fue  ripe,  i Vitelliani . 
il  qual  Pò  à certi  Bataui, ed  oltre  Reno 
molle  vaghezza  di  palliarlo  drimpetto 
Piacenza  , oue  prefero  alcune  guar- 
die , con  tanto  fpauento  de  gli  altri , 
che  riferirono  falfamente  efterui  com- 
parito Cecina  con  tutto  lefercito  . 
Spurinna  ,che  tcneua  Piacenza , fape- 
ua  non  elTer  vero,  e voleua , fe  fi  acco- 
lta fife  noia  vfeire,  né  auucnturare  tré 
Coorti  Pretoriane,  c mille  foldati d’ 
iniègne.con  pochi  cauaiii,  contro  à vn 
eterei to di  Veterani;  ma  que  foldati 
nouelli  c sfrenati  ritte  le  infegne.e  bà- 
diere  faltà  fuori,  al  Capitano  che  vuol 
tenerli,  voltan  le  punte  . fprczanoi 
Centurioni , e Tribuni . gridano  ef- 
férui  tradimento,  é Cecina  chiamato. 
Spurinna  feguitòior  pazia  prima  pec 
fòrza , poi  finfc  di  confcntirui  à fine 
di  pervaderli  con  più  autorità,  fcfi 
rnitigaffèro  . Giunti  alla  viltà  dd 
Pò,  e f àccndoft  notte , parue  da  por- 
re il  Campo  . Quefta  fatica  non  v fa- 
ta, a1  Soldati  della  ritta  tolfe  animo, 
e ripcntiuanfi , e moftnuano  i più 
pofati,  a che  pericolo  fi  mctteuano 
d’efterc  inghiottiti  sì  pochi  in  pia- 
nura da  Cecina  con  tanto  decito  . 

e già 
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lama;  totis  ca/brii  mode  fi  fermonei , & 
tnferentibiafe  centurtonibia  tribumfq ; 

55  'f  laudari  prouidentiam ducis:  quòd colo- 
ni am  virium  & opum  valtdam  robur  ac 
fede  he  Ilo  legifjet . Jpfe  pof iremo  S pur  tri- 
na non  tam  cttlpam  exprobrans , quàm 
rattorte  olìendcs, relitta  exploratoribus, 
c et  eros  Placentiam  reduxit , mima  tur- 
bidos  , & imperia  accipientes . Soli  dati 
muri,propugnacula  adafta->anél<e  tur  rei, 
proui/aparataq;  no  arma  modòfedobfe- 
quittm  & parer) di  amor , quodjòlum  il lii 
partibui  defuit,cu  virtuta  baudpoemte- 
ret . AtCacina  ,veht  re  lidia  po/l  Alpes 
fattiti  a ac  licentia , modejlo  armine  per 
Italia  ine  e ffìt.  Ornatum  ipfìui  .municipi  a 
& colonia  in  fuperbiam  trabcbant;quòd 
verft colore faglilo,  braebai  tegme barba- 
rum  indutui, togato!  alloquereturVxore 

5iuoq;ei:a  Salontnam, quamquam  in  mil- 
ita iniurtd,tnfìgni  equo  o tir  oque  ve  ber  c- 
37  tur,tamquam  Ufi  prati  alari  tur . f lnjìta 
mortalibui  natura, recentcm  ahorum fe. 
licitatevi  apra  oculii  tntrofpicere , ino. 
dumqi fortuna  à nulla  maga  extgere  , 
quàm  quoi  in  aquo  videre.  Canna  Padn 
tranfgrefui,  tentata  Otbonianornm fide 
per  colloquium  & promtjfa , ijfdcm  peti 
tui  : poflquampax  & concordia Jpeciofìi 
& ir  ritti  nomintbtti  i aliata flint  , con  fi- 
li a curafq ; in  oppugnationem  flacentia 
magno  terrore  vertit  : gnarta , vt  miti  a 
belli  prouenifict ,f ama  in  ceteraforeSed 
primui  die! yi mpetu  maga  qua  veterani 
exercitta  ar tibia,  tran f alita.  Aperti  in- 
cauti q;m  uro! fubieretcibo  vinoq;pragra. 
uei . In  co  certami™, pulcberr unum  am - 
f bit  entri  opra,  fìtti  extra  murai, coll  agra 
uit;Jiue  ab  oppugnatoribui  inecmti,dù  fa. 
cei  & giade!  ac  mijjììe  ignein  in  cbfejfoi 
38  iaculantur ; fiuc  f ab  obfefjìi  dìi  regerut . 

Municipale  vulgta  pronti  adfnfptcionei, 
39  frauae  illata  igni i alimenta  credidit,  è 
, 40  quibufdam  vt  cinti  colonyi , f inuidia  & 
amulatione  , quòd  nulla  tn  Italia  mole i 
tam  capax foret . quocumq-,  cafri  acci  de - 
ratyduni  atrociora  metuebantur , in  leni 
habitum  : reddita fecuritaie , tamquam 
rubli grauiui  pati  potuijfent,  mar  ebani . 
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c già  per  tutto  il  Capo  parlauano  me- 
no altieri,  ffamettendofi  i Centurioni, 
c Tribuni, e celebrando  lo  gran  vedere 
del  Capitano  d auere  lecito  per  lorte- 
za  , cpiazadi  tutta  Ja  guerra  quella 
forte, cricca  città.  Spurinna  non  tanto 
rimproucrò,  quanto  con  le  ragioni 
inoltrò  la lor  colpa,  c tutti  dalle  lpie 
Jalciateui  in  poi  li  rimenò  in  Piacenza 
meno  faftidioli,c  più  obbedienti.  For- 
tificò le  mura, léce  bertelche.alzò  tor- 
rioni. vi prouuide farmi,  emilcuila 
riuerenza , e voglia  d’vbbidire , di  clic 
quella  parte , per  altro  valorofa  man- 
caua.  Cecina  come  aueflè  dietro  all’  - 
Alpilafciata  la  licenza,  eia  crudeltà 
palsòperl  Italia  modeftamente.  Su- 
perbo panie  alle  terre , e Città  col  da- 
re alle  perlonc  togate  vdienza  in  Saio 
di  più  colori,  e 1 caconi  alla  barbara. 
eSaloniiu  l'uà  Moglie  benché  àniuno 
nocelle,  <.  ììendcuacaualcandolòpra 
nobil  palitlreno  coucrto  di  porpora: 
Vedendo  .noi  per  natura  la  nuoua  for- 
tuna altrui  con  mal  occhio  , e mu- 
nì eftimando  , douerfi  moderare  più 
di  quei  che  già  ci  vedemmo  egua- 
li . Cecina  pafsò  il  Pò  , e con  trat- 
tato , e promcfl'c  tentò  gli  Ottoma- 
ni nella  fède , e fu  tentato"  altresì . an- 
daro  attorno  paroioni  di,  pace,  final- 
mente fi  diede  tutto  allo  auer  Piacen- 
za con  ogni  sfòrzo  , e terrore  : Ca- 
pendo che  i primi  fucceffi  darieno  al 
retto  reputazione  . Pafsò  il  primo 
giorno  con  più  furia  che  Capere  l’efer- 
citodi  vecchi  lòldari  ; andaron  Cotto 
le  mura  feoperti , fprouueduti , e pie- 
ni di  cibo,  edi  vino  . In  quel  con- 
flitto arfe  il  belliffimo  Anfiteatro  fuo- 
ri delle  mura  per  le  fiaccole,  e palle, 
c fuochi lauorati  tratti  innanzi,  òin 
dietro . Credettero  i terrazani  fòlpet- 
tofi,  alcune  vicine  terre  auerui  por- 
tato ciche  per  inuidi a di  quell'ope- 
ra , hi  più  capace  d'Italia  . II  male 
onde  fi  venifie , duranti  le  atroci  pau- 
re , paruc  leggieri  . pallate  quel- 
le, il  maggiore  che  potettero  auere. 

Le  3 Ce- 
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Ceterum , multo, fuorum  cruore , pulfus 

41  Carina,  f Et  noxparandii  opertbus*  af- 
famata. Vitelliani  pluteoicratefqte  vi- 
ne  ai fuffodiendii  muris , protegfdifq;  op- 

pugnatoribui-,Otbonianifadei,te  immt- 

Jas  lapidum  ac  plumbi  arifque  moles  , 
perfrmgendìs  operibui,obruendifque  bo- 
Jlibus  expediunt . V ■rimq;pudor,vtrim- 
que  gloria  te  diuerfa  exbortationes  , 
bine  legionum  te  Germanici  exercitus 
roburjnde  vrbana  militiate  pratoria- 
rum  cobortium  decus  attollentium . liti, 
vt  fegnem  oc  dejidem , fa  circo  ac  tbea- 
tris  corruptum  militem  ; bi  peregri- 

42  num  te  externum  increpabant . f fìmul 
Otbonem , ac  Vitellium,  celebrantes  cui - 
pontefice,  vberioribus  interfe probris , 
quàm  laudibui  Jlimulabantur  . Vi x 

■ dum  orto  die , piena , propugnatoribut 
mania , fulgente s armis  virifque  cam- 
pi, denfam  Legionum  agmen  , fparf a 
auxiliorum  manus , altiora  murorum 
fagittis  aut  faxis  incejfere , negletta  aut 
auo  fiuxa  cominui  aggredì  . Ingerunt 
defiuper  Qtboniani  pila , librato  magli 
te  certo  ittu , aduerfai  temer  è fubeun- 
tei  cobortet  Germanornm , canta  tru- 
ci, te  more  patrio , nudii  corporibui  ,fa- 
per  bumeroificuta  quatientium  « Legio- 
narim  pluteii  te  cratibui  tettai fabruit 
murai , infiruit  aggerem,  molitur  por- 
tai . Contrà  pratoriani  difpojìtoi  adid 
ipfium  molarci , ingenti  pondere  ac  fra- 
gore , prouolunnt  . pan  fabeuntium 
obruti  : pan  confixi  , te  exfanguei  , 
aut  laceri , cum  augeret  fìragem  tre- 
pidano , eoque  acriui  è manibui  vul- 
nerar entur  , rediere , infrattà  par- 
tium  famà . Et  Carina , fama  te  pu- 
dore capta  temerè  oppugnatami , ne  ir- 
rifiu  oc  vanui  yfidem  caflrii  affiderei , 
tr aietto  rurfiu  Vado  , Cremònam  pe- 

43  tere  intendit . f Tradidere  fifeabeun- 
ti  Turullius  Cerialii  , cum  compia , 
ribui  clajficii  , te  luliut  Briganti - 
cui  , cum  paucii  equitum  . bic  Prafe- 
ttutala,  in  Batauii  genitui , illepri - 
mipilarii  , te  Carina  haud  alienai  , 
qttod  ordina  in  Germania  duxerat . 

Spu- 


Cecina  con  molto  fangue  deTuoiftì 
rigittato.  la  notte  s’attefe  à prouucde- 
re.  i Vitelliani  tauolati,graticci,copcr. 
toi  c difefe  per  le  mura  rópere , e zap- 
pare . gli  Ottoniani , traui , cantoni , 
piombi,  c metalli,  per  li  nimici  in- 
fragnerc , c le  opere  fracairare . ftima 
laualidaogni  banda  vergogna  , glo- 
ria , diuerio  efortare,  e aggrandire . di 
là  le  Legioni,  c’iooderoioefercitodi 
Germania,  di  qua  la  fourana  milizia 
guardatrice  di  Roma  , c del  Princi- 
pe. quelli  à quelli  diceano  faldati  da 
chiocciole,  e da  meriggiare  ne*  teatri, 
c quelle  à quelli  forelticri  , e vaga- 
bondi : e d’Óttonc , e di  Vitellio  con- 
tandoli le  glorie,  e gli  obbrobri  j, molti 
più  s’aizauano.  Appena  era  di,  che  le 
mura  fur  piene  di  difènditori . la  cam- 
pagna luccicante  d’uomini  armati . le 
Legioni infieme ferrate  .gli aiuti  fpar- 
fVirauano  frecce  ò fafiì  alla  cima  del- 
le mura.alTaIiuano  oue  erano  dal  tem- 
po rotte,  ònon  guardate,  gli  Otto- 
niani di  fopra  , più  grauc  , .e  diritto 
lanciottauano.  i Germani  temeraria- 
mente con  orrido  canto  fottcntran- 
do , e li  feudi  à loro  vfanza  fopra  gl* 
ignudi  omeri  percotendo . I Legio- 
nari fotto  le  dette  coperture  zappa- 
no la  muraglia,  fanno  trincea . Ipc* 
zan  le  porte,  gli  auuerfarij  all’incon- 
tro rouelciano  loro  addoffò  condotti 
maffì , che  con  gran  tonfi  sfracellano , 
conficcano,  ammaccano  : c la  paura 
accrefcendo  la  ftragc  ; perche  le  mu- 
ra fioccauano  tanto  più  ; fi  ritirarono 
con  poco  onore  di  quella  parte . Ceci- 
na perla  fama , e vergogna  della  male 
aflalita  Piacenza,  c per  non  farli  ; ftan- 
dofi  più  in  quel  campo  vccellare;  ri- 
paflàto  il  Pò , fi  dirizò  à Cremo- 
na , Nel  fuo  partire  gli  fi  diedono 
Turuliio  Ceriale  con  molti  dell’ar- 
mata , e Giulio  Brigantico  con  po- 
chi caualii  : quelli"  Batauo  Capita- 
no d’vna  banda  : quegli  di  Primo- 
pilo  à Cecina  non  difearo  , auendo 
auuto  in  Germania  compagnia  . 
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Spurinna,  c imperio  itinere  boriium : 
defenfam  Placentiam , quoque  afta,  & 
quid  Carina  parar  et , Annium  Gallum 
per  litteras  docet . Galliti  Legionem  pri - 
mani  in  auxilium  Piacenti a ducebat , 
diffifuipaucitaticobortium , ne  longius 
oofidium  , & vini  Germanici  exerci - 
tus  parum  tolerarent . Vbi pulfutn  Ca- 
rinam p ergere  Cremonam  accepit , agre 
coercitam  Legionem  , & pugnandi  ar- 
dore vf  jue  ad  feditionem  progrefj'am  , 
Bedriaci fi  flit . Inter  Veronam  Creme - 
namque  fitus  eri  vicus  , duabus  iam 
Romani s cladibut  notiti , infauriufque . 
lifdem  di  e bui , à Mari  io  Macro , baud 
procul  Cremona , profperè  pugnatum . 
Namque  promptui  animi  Martius  , 
trarfuerioi  nauibm  gladiatorei , in  ad- 
uerjatn  Padi  ripam  , repenti  effud/t  . 
Turbata  ibi  Vitellianorum  auxiiia  , 
& ceterii  Cremonam  fugientibui , cafi 
qui  refiiterant  . Sed  reprejjui  vin- 

44  centium  impetra  , f ne  notiti  fubfidys 
firmati  hojlei  , fortuna rn  proelij  mu 
tarent  . Sufperium  id  Otbonianti  fuit , 
omnia , quacunque  faria  , prauèasli- 
m antibui  . Certatim , vt  qttifque  ani- 
mo ignautti  , procax  ore  , Annium 
Gallum  , cb*  Suetonium  Paullinum  . 
& Marium  Celfum  ( nam  eoi  Otbo 

uoque  pr afecerai  ) vari/i  crimini • 
ui  incejferant  . Acerrima  feditio 
num  ac  difeordia  incitamenta  , in- 

45  terferiorci  Galba  , *f  feelere  & metu 
vecordei  , mifeere  cunria  , modo  pa- 
nò lam  turbidii  vocibus  , modo  occul- 

tii  ad  Othonem  litterii  . qui  burnì  Ili. 
mo  cuique  credului  , bona  mctueni  , 
trepidabat  , rebui  profperii  incer - 
tus  , & inter  aduerfa  meltor . Igi- 
tur  Titianum  fratrem  acritum  , bel- 
lo prapofuit . intere  a , Paul  lini  ér  C el- 
fi dutiu  , rei  egregiè  geria  . Ange- 
bant  Cactnam  , nequidquam  omnia 
coepta  , & fenefeem  exercitus  fui  fa- 
ma . pttlfui  Placentia  , cafis  nu- 
per  auxiìyi  , et  iam  per  concurfum 
exploratorum  , crebra  magri  quàm 
digna  memoratu  proelia  , inferior  : 

prò - 


Spurinna  veduto  il  nemico  parti- 
to, Piacenza  difefa , quanto  strafat- 
to , e Cecina  volea  fare  ; feriffe  ad 
Antonio  Gallo . Veniua  quelli  con 
laLegion  Prima  à foccorrer  Piacen- 
za, che  non  s’arrendefsejpcr  la  poca 
gente  al  forte  cfercito  Germano  . 
Quando  egli  intefe  che  Cecina  n’era 
cacciato  , e andaua  à Cremona,  ri- 
tenuto à fatica  l’ardore  di  quella  Le- 
gione, che  voleua  combattere  in  fin 
per  forza  i fi  fermò  à Bedriaco  bor- 
go tra  Verona  , c Cremona  fàmofo 
per  due  rotte  Romane  , c malurio- 
lo  . In  que*  giorni  Marzio  Macro  vi- 
cino à Cremona  ebbe  vn  pò  di  vit- 
toria. Ardito,  e prefto  pafsò  i gla- 
diatori all’altra  riua  del  Pò  : e quiui 
rotti  certi  aiuti  Vitelliani,  que  che 
feccrtcfta,  e à Cremona  non  fuggi- 
rono, ammazò,  e ritornofiene, per- 
che aiuti  nuoui  nonveniffero,  evol- 
tafier  fortuna  . Di  quello  fatto  gli 
Ottoniani  che  Tempre  crcdeuano  il 
peggio  , prefer  folletto  , e fubita- 
mentc  ;ì  gara  i più  codardi , c lin- 
guacciuti danno  varie  accufc  ad  An- 
nio  Gallo  , Suetonio  Paulino  , c 
Mario  Cello  loro  capi  dati  pur’  da 
Ottone  ; Tra  quelli  gli  vcciditori 
di  Galba  ftromenti  pelli  mi  da  folle- 
uamenti  , e difeordie  , forfennati 
pcrlafcelerateza  , elpaucnto,  mct- 
teuano  il  mondo  fozopra  : ora  (fpar- 
landoin  publico,  ò fcriuendo  infe- 
crcto  à Ottone,  il  quale  ad  ogni  vi- 
le credendo  , e de  buoni  temendo , 
era  nelle  profpcrità  impacciato  : 
ne  trauagli  migliore . Chiamò  adun- 
que Tiziano  fuo  fratello  , c fc- 
celo  generale  della  guerra  da  Pauli- 
no , e Celfo  in  quello  mezo  go- 
ucrnata  ottimamente  . Cecina  che 
fi  rodeua  dell’  clTcr  tutte  le  file  im- 
prefe  luanitc  , la  fama  dcH’eferd- 
to  menomata  , gli  aiuti  ammaza- 
ti  , fe  da  Piacenza  cacciato  , c al 
di  fotto  infino  ne  più  fpeflì  , che 
notabili  affronti  de  riconofcitori 
E e 4 Ve- 
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proPinquante  FabioValete,ne  omne  bel- 
li deciti  illue  concederei , reciperare  glo- 
riam,auidiùs  quàm  confult;us,propera- 
bat . Ad  duodccimum  a Cremona , locus 
Cafìrorn  vocatur , feroci fjìmos  auxilia - 

47  viiim  f imminentibus  via  ludi  oca/lios 
componi  t.  equità  procedere  longius  tu  (fi-, 
Ò*  irritato  pr  a Ho  (ponte  refusi, fedina- 
tionem fequentium  elicere , donec  infidi  a 
coori  retur . Prodi  tum  idOtbonianis  dtt - 
cibus , & curaw  peditli  Paullinus , equi- 
tumCelfusfurnpfere . Tertiadecima, Le- 
gioni s vexillum:  quattuor  auxiliorìi  co- 
bortes,&  quingenti  equità  in  firn firn  lo. 
edtur.  Aggerem  via  tres  pratona  cobor- 
tes , artis  ordinibus  obtinuere . Dextrà 

48  fronteprima  Legio  inceffìtfbcum  duabus 

anxiliaribus cobortibus , & quingentis 
equttibus, Super  hos  è pratorio  auxilijfq; 
mille  equiteSyCumulus  profperis  ,aut Jùb- 
Jidium  laborantibuiyducebantur  - Ante- 
quii  mi  feeretur  acies  , terga  vertentibus 
Vitelli anis yCelJ'us  doli  prudens}reprcffìt 
fuos. Vite  lliani  temere  exfurgetes ceden- 
tefenfìmC elfo , longius  fiditi , vltrò  in 
infìdias  practpitantur . n ama  late  ribus 
cohortes  legionum , aduersà  fronte , & 
fubito  difeurfu  terga  cinxerant  equites . 
Signum  pugna  non  flatim  d Suetonio 
Panili  no  pediti  datimi . Cun  datar  na- 
tura & cui  cauta  potius  confìlia  cion  ra- 
dane, quàm  prpfpera  ex  cafu  placerent . 

40  i*  complerifoff is,aperiri  campum.pandi 
nei em  inbebat  yfatis  citò  ineipi  victo- 
riam  rafus,vbi prouifum foret  ne  vince- 
rentur . Ea  c linci at ione  yfpatium  Vitel- 
lianis  datum , tri  vineas  nexu  traducum 
impedì tas , refngiendi . Et  modica  fi lua 
adharebat  yvnderurfus  aufi,prdpdfjìmos 
pretori. morii  equità  interfecere.vnlne- 
ratur  rexEpipbanes, impigrì  proOtbone 
pugnaciens.Ti rim  Otbonianns  pedes  em- 
pi t:  protritìi  bofìium  acie,  ver (ì  in  fuga 
eti am  qui  fubueniebant .Nam  Cacina  no 
Jìmul  cohortes , fed  fngulas  acciuerat  : 
qua  res  in  preelio  trepidationern  auxit  r 
cu>ndifperfos,nec  vfquatn  vahdospauor 
fugieiium  abriperet  .Orta&.incafìris 
fedi  t io , qttòd  non  vnìtierfì  ducerentur  . 

< Vi 


DO  LIBRO 

Vedendo  Fabio  Valente  apprettarli  d 
fine  che  tutta  la  reputa zió’della  guer- 
ra non  venifi'e  in  lui,follecitaua  co  più 
agonia  che  configlio  di  racquiftarla . 
FJel  luogo  detto  Caftore  dodici  mi- 
glia pretto  à Cremona  imbofea  i più 
feroci  tanti  d’aiuto  lungo  la  viaipiù  in. 
nazi  la  pattar’i  caualli , con  ordine  che 
appicchinotcaramuccia  , voltino  le 
(palle, per  tarli  correr’dietro  fino  al  fai- 
tar  fuori  l’agguato,  i Capitani  d’Otto- 
nc  il  feppero.  Paulino  prelè  cura  de  fa- 
ti , Cello  de  caualli.  à finirtra  furono  la 
LcgionTredicefima,  quattro  Coorti 
d’aiuti, e cinque  cento  caualli.  prelero 
il  ciglione  della  via  tre  Coorti  Preto- 
ciane  in  file  (errate.  A delira  la  Legion 
Prima  con  due  Coorti  d’aiuti > e cin- 
quecento caualli.  oìtreàquefti  mille 
caualli  pretoriani, e d aiuti  ftauano  al- 
le rifcoire,bitògnado,  e per  vantaggio 
vincendo . Innanzi  ali’appiccar  la  bat- 
taglia,i Vitellini  voitan  lefpalle. Cel- 
iò che  lapeua  lo  inganno  gli  laida  an- 
dare, elcono  à fpròpofito  gl’imbofca- 
ti.  varinogli  addotto , Cello  cede  patto 
pattò,  conduccii  nelle  tòrbice , perche 
gli  aiuti  a’  fianchi , la  Legione  à fronte 
e i caualli  girando  lor  dietro  fubita- 
nicnte  gli  aceerchiarono.Non  fu  foilc- 
cito  à dar  alla  fanteria  il  legno  della 
battaglia  Suetonio  Paulino , tardo  per 
natura, e vago  anzi  di  andar  cauto  con 
ragione, che  di  vincere  à cafo  i ma  fece 
empierle  lòlle, nettar  la  campagna  , 
(piegar  P ordinanze  , fembrandogli 
auerben  torto  cominciato  à vincere  y 
anendoprouueduto  di  non  eller  vin- 
to. Tale  indugio  diede  agio  à V itcllùu 
nia  ialuarfi  in  certe  vigne  intralciate- 
lungo  vn  picciol  bofeò.  Oueriprelò 
animo  ammalarono  i caualli  troppo 
volonterofi.  e fù ferito  il  RèEpifane 
che  faccua  per  Ottone  gran  prone.  Al- 
lora la  fanteria  d’Ottone  fi  difilò, e mi- 
te àfil  di  i-padai  nirnici  combattette!’ 
iòccorlò  in  iuga;  perche  Cecina! coi 
mandarne  pochi  per  volta,  e non  tutti 
inficme  gli  sbrancò,  indebolì , fpaurì  * 

Onde 
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VìnEìus  prafeStus  cafìrortim  Iulius 
Gratus  , t am  quatti  f rat  ri  apud  Otbo- 
netti  militanti  prodi t ionem  ageret : cum 
fratrem  eius  lulium  Frontonem  tribu- 
tiamo Otboniani ftib  eodem  crimine  vin - 
xijfent  . Cete  rum  e a vbiqtie  formi  do 
fuit , apud furiente* , occurfantes  , in 
acie , prò  vallo , vt  deieri  cum  v timer - 
Jo  exercitu  Cacinam  potuijfe  , ni  Sue- 
tonius  Paullinus  receptui  cecinijfet  , 
vt  rifiu  e in  par  tibia  percrebuerit . Ti- 
mutjj'e  fe  Paullinus  fereb.it , tantum 
infuper  labori s atque  itineris  : ne  Vi- 
te Ih  ama  miles  recens  è cajlris  fejfos 
50  aggredir  et  ur  , 4 <fcr  pcrcul/ìs  nullum 
retro  fabf diritti  foret  . apud  paucos 
ea  duci s ratio  probata  , in  vulgus  ad- 
ii uerfo  rumore  fuit . f Haud  per  inde  id 
damnum  Vacillano*  in  metum  catapu- 
lti , qttàm  ad  m ode  fi  i am  compofuit  : 
nec  foltim  apud  Cacinam , qui  culparn 
in  militem  confcrebat  , feditioni  ma- 
gi* quàm  predio  paratimi  , fed  Fabij 
quoque  Valenti s copia:  ( iam  enim'Tt- 
cinum  venerat  ) pojìto  bofìium  con - 
temptu , & recuperatati  decora  cupi  di- 
ne , reuerentiìis  & aquali  ti  s duci  pa - 
rebant  . Grani s alioquin  fedii  io  exar- 
ferat  , quatti  altiorc  initio  ( ne? uè 
erótti  rerum  A Cettina  vedanoti  ordi- 
rem  inierrumpt  oportucrat  ) repetam . 
Cchortes  Batauorum  , qua s bello  Ne- 
ronis  A quartadecima  Legione  digref- 
fas  . ehm  Britanniam  peterent , an- 
dito Vttellij  motti  in  ci uitat e Lingo- 
nutn  Fabio  Valenti  adiunSlas  rettu- 
limus  , fuperbè  agebant  .*  vt  cuiuf 
que  Legioni s tentoria  accejjtfcnt , co- 
ercitos  Afe  quartadecimanos  , abla- 
tam  Ncroni  Italiani  , atque  omnem 
belli  fortunam  in  ip forum  marni  fi- 
tam  iaSlante s . Contarne liofum  idmi- 
litibus  , acerbum  duci , cor r opta  tur- 
gijs  aut  rixis  difciplina  . Ad  poflre- 
mum  Valcns  è petti  Unti  a , etiarn 
perfidiam  ffpeSìabat  . Igitur  min- 
ilo allato  x pulfam  Treuerorum  alani 
Tur.gr ofque  A clajfe  Otbonis  , & 

Karbcnenjhn  Galliam  circumir»  , 
■ - - Jimtil 
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Onde  il  campo  fi  follcuò  , c prefe 
Giulio  Grato  maeltro  di  elio  campo 
per  fofpetto  di  tradigionc  , trattata 
con  Giulio  Frontone  fuo  fratello  Tri- 
buno nel  campo  d’Ottone;  oue  per 
la  mcdefima  cagione  anche  egli  fù 
prefo.  Nel  fiiggirfi  nel  rincontrarli 
in  battaglia  , alle  trincee  per  tutto 
fìi  sì  latto  lo  fpauento;  che  per  co- 
mundetto  dell’vna,  c dell’altra  par- 
te Cecina  era  del  tutto  disfatto  , fc 
Paulino  non  fonaua  X raccolta  . per 
non  tenere  diccu  egli  à petto  X Vitel- 
lini ripofati  nel  campo  e frefehi  , li 
fuoi  confumati  per  tanto  cammino  e 
opere  , fenza  aucr  dietro  foccorfo 
alcuno  . ragione  entrata  X pochi,  il 
popolo  ne  ìeuò  i pezi  milè  il  danno 
de'  Vitellini  non  tanto  paura , quan- 
to ceruelio  ( non  pure  X Cecina , che 
neindolpaua  i foldati  fuoi  più  pron- 
ti à (òlleuarfi , che  à combattere  ; ma 
à quelli  ancora  di  Fabio  Valente  già 
comparito  à Pauia  ) ànon  farfi  beffe 
pili  del  nimico . ricomperar  l’onore , 
e vbbidire  con  piu  douuta  riucren- 
za  il  lor  Capitano  , • eflendo  accefri 
gran  fiamma  di  (edizione  , la  qua- 
le ora  , perche  i fatti  di  Cecina  non 
erano  da  tramezarc , narrerò  da  prin- 
cipio più  aito.  Gli  aiuti  Bataui,  che 
noi  dicemmo  elferfi  nella  guerra  di 
Nerone  andando  in  Britanhia  (pic- 
cati dalla  Legione  Quattordicelima  , 
c congiunti  con  Fabio  Valente  ne 
Lingoni  , vditoilmoulmcnto  di  Vi- 
tellio  , fi  vantauano  per  li  padiglio- 
ni fuperbamcntc  d’ auer  fatto  1 tare  i 
Quattordicefimani  : tolto  V Italia  X 
Nerone  : auer  in  pugno  l’efito  di  tut- 
ta la  guerra  . colà  ingiuriofà  asol- 
dati , afpra  al  Capitano  , eflendo 
per  le  tante  parole,  e conrefe,  gua- 
ita la  buona  milizia  e finalmente  Fa- 
bio fofpcttò  non  paflafle  l’infolen- 
za  in  perfidia  . Perche  all*  auui- 
fo  che  l'armata  d’Ottone  auea  rot- 
ti i caualli  Treuiri , e i Timgri , e 
cofteggiaua  la  Gallia  Narbonc-e  ; 

per 
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fimul  cura  fociós  tuendi  , & militari 
afìu , cohortes  turbidas , ac Jì  vna  fo- 
rent  , praualidas  , dijpergendi , par- 
tcm  Batauorum  ire  in  fubfidium  iu- 
bet . §1*1  od  vbi  auditum  , vulgatum- 
que  , marerefocij , fremere  Legione s , 
orbari  le  lòrtirtìmorum  virorum  au- 
xilio  , vetercs  illos  & tot  bellorum 
viCtores  , poltquàm  in  confpedtu 
fit  holtis  i veiut  ex  acie  abduci . fi 
prouincia , vrbe  & falute  imperi)  po- 
tior  fit , omnes  illue  fequerentur  j 
fin  vigoria:  fanitas,  fùltentaculum , 
columen  in  Italià  vcrteretur  , non 
abrumpendos , vt  corpori , validif- 
fimos  artus.  H*c  / eroe  iter  iati  andò , 
pofìquam  y immiffis  liftoribus  , Va- 
lem  coercere  feditionem  caeptabat  ip. 
fum  inuadunt , faxa  iaciunt  , fugien- 
tem fequuntur  . Spolia  Galliarum , & 
Viennenjìum  aurum  , & preti  a labo- 
rum  fuorum  occultare  clamitantes  , 
direptis  farcints  , tabernacula  du- 
ca y ipfamque  bumum  pilis  & lan- 
cets  rimabantur  . natn  Valens  , fer- 
uili  vefie  y apud  decurionem  equi- 
tum  tegebatur  . Tum  Alpbenus  Va- 
rai prafe&us  caflrorum  y deflagran- 
te paulatim  feditione  , addit  confi- 
ci lium  , vetitis  obire  vigilias  cen- 
turionibui y omijfo  tuba  fono  , quo 
mila  ad  belli  mania  cietur  . Jgi- 
tur  torcere  cunEli  , circumfpeólare 
inter  Je  attoniti  ; dr  id  ipfum 
quòd  nemo  regeret  pauentes  , filen- 
tio  , patientia  , poliremo  precibus 
ac  lacrymis  veniam  quarebant  . Vt 
•vero  aeformis  & fieni  r & pra- 
ter  Jpem  incolumii  Valens  proceffìt  , 
gaudi urn  , miferatio  , fauor  : ver- 
Ji  in  latitiam  ( vi  eli  vnlgus  vtro- 
qtie  itnmodicum  ) laudani  e s gra- 
tantefque  circumdatum  aquiiis  fignif- 
que  y in  tribunal  ferunt  . lite  , 
vtili  moderatione  , non  fuppUcium 
cuiufquam  popofeit  : ac  ne  diffl- 
mulans  fufpeSltor  foret  , pauccs  in- 
cufauit  : gnarus  ciuilibus  beliti  , 
plus  militibus  qudm  duci  bus  , licere. 

ALt- 


per  buona  cura  di  difender  quelli  ami . 
ci , e per  militare  altuzia  di  fpartirc 
quelli  Bataui  fcandolofi , e tutti  in- 
ficine portenti , comandò  à vna  par- 
te che  andarte  à quel  lòccorfo  . ciò 
vdito,  efparfofi,  s’addoiorauanogli 
aiuti,  e fremeuano inoltri  che  l’aiu- 
to  di  quei  pratichi , efortirtìmi  vinci- 
tori di  tante  guerre  forte  leuatolor  in 
faccia  del  nimico , in  fu’l  buono  com- 
batterlo . Se  più  vale  Prouenza  che 
Roma  y e la  Salute  dell' Imperio , cor- 
re fono  tutti  là  : tnafe  la  finità  , il  nu- 
trimento , il  bene  della  vittoria  liaua 
nell'Italia , non  fi  tagliarono  qtiafi  i più 
forti  nerbi  di  quefio  corpo . Mandando 
Valerne  i Sergenti  per  chetare  quelli 
orgogliofi  , gli  fi  voltando’ farti  , ei 
fogge  : corrongli , e gridangli  die- 
tro , che  nalcondeua  le  fpoglie  del- 
le Gallie,  l’oro  dei  Vcnncfi,  el’pre- 
mio  di  lor  fudore  . faccheggian. 
gli  le  bagaglio  , i padiglioni , fruga- 
no infin  lotccrra  co"  dardi  e alte . egli 
s’ acquattò  veltito  da  fchiauo  appref- 
fo  a vn  Decurione  di  cauaili . 1*  ardo- 
re alquanto  ammorzò  : c Alleno 
Varo  maeftro  del  campo  v’ aggiun- 
te qucft’arte.  non  lece  andare  iCcn, 
turioni,  àriueder  Jc  fcnrinclle  : non 
fonar  trombe  , che  i Soldati  chia- 
mano à loro  vffici  ; onde  fi  ftauano 
à man  giunte  : guardauanfi  in  vilo 
balordi  ; e del  proprio  vederli  Len- 
za capo  impauriti  chiedeuan  mer- 
cé con  filenzio , pentimento  , pre- 
ghi, e pianti.  Vfcito  fuori  Valente 
tutto  brutto  , piangente  , e viuo 
fuor’  d’ ogni  credere  : impazati  d’al- 
legrezza', compartìone,  faucre(co- 
me  và  il  popolazo  da  diremo  à 
eltrcmo  ) con  mille  laudi,  e inchini 
circondato  d’  Aquile  , e infegne  Io 
portano  in  Tribunale  . Erto  con  vti- 
Ic  moderanza  di  niuno  domando 
fuppiizio  {,  e pochi  ne  garri  per 
non  metter  fofpetto  difiimulando  ; 
rapendo  che  nelle  guerre  ciuili  pof- 
fon  più  i Soldati , che  i Capitani  • 

Èor- 


DELLE  S 

Munientibus  cafira  apud  Ticinum , de 
aduerfa  Carina  pugna  allatum&propì 
renouata f editto , tamquam  fraude  & 
cuntìationibus  Valentis  pralio  defuif- 
fini . Notte  requiem , non  exfpe tiare  du- 
eem,  anteire figna,  vrgerejìgnif eros. ra- 
pido agmine  Carina  iunguntur . Jmpro- 
fpera  Valentis  fama  apud  exercitum 
Carina  erat:  expofitosfe  tanto  paurio- 
resintegris  hojlium  viribus  quereban - 
tur , fimul  infuam  excufationem , ad- 
uentantiumrobur  per  adulationerti  at- 
tollentes  , ne  vt  vitti  ignaui  defpt - 

tlarentur . Et  quamquam  plus  viriumf 
propi  duplicatus  legionum  auxiliorum - 
que  numerus  erat  Valenti  , / ìndia  ta- 
men  militumin  Garin  am  inchnabant , 
fuper  benignitatem  animi  qua  prom- 
ptior  habebatur , etiam  vigore  atatis  , 
proceritate  corporis , & quodam  ina- 
ni fattore  . Hinc  amulatio  ducibus  . 
Carina  , vt  fcedum  & maculofum  : 
èlle  , vt  vanum  ac  tumidum  , ir  ride - 
bant  ; Sed  condito  odio , eandem  vtili - 
totem  fouere  , crebris  epiftolis  fine 
refpetìu  venia  , probra  Othoni  obie- 
ttante* : ctim  duce*  partitori  Otbo- 
nis  , quamttis  vberrima  contiiciorum 
in  Vitettium  materia  ab  [liner  ent  . 
Sane  ante  vtrittfque  exitum , quo  egre - 
giam  Otbo  famam  , Vitettius  fi  agi  - 
tiofijfimam  , meruere  , minus  ViteL 
lij  ignaua  voluptates  , quàm  Otbonis 
fiagrantijfima  libidine*  timebantur  . 
Acldiderat  buie  terrorem  atque  odium 

53  cades  Galba  : + contri , itti  initium  beU 

54  li  nemo  imputabat . f Vitettius , ventre 
& gufo  fib*  ipfi  botti*  ; Otbo  , luxu , 
fauitia  , audacia  , strip,  exitiofìor  du- 
cebatur . Coni  unti  is  Carina  ac  Valen- 
tis copy*  , nulla  vltrà  penes  Vt  ellia- 
nos  mora  , quin  totis  viribus  certa- 
rent.  Otbo  conjultauit , trahi  bettum , 
anfortunam  experiri  piacer  et . Tum 
Suetonius  Pattllinus  dignum  fama fua 
ratus  , qua  nemo  Ufo  tempe fiate  mi- 
litari* rei  callidior  habebatur , de  foto 
genere  belli  cenfere , fefìinationem  bo- 
tìibus , moram  ipfis  vtilem  dijf.  ruit  . 
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Fortificadofi  nel  campo  à Pauia,odon 
la  rotta  di  Cecina;  e rimontano  in  col- 
lora  contro  à Valente,  quali  tenuti 
quiui  a badalucco  malignamente  , 

Kirchenonfoflcroà  quella  fazione  . 

on  dormono, non  affettano  il  Capi- 
tano , vanno  innanzi  all’infegnc , pin- 
gono  gli  Alfieri, c corrono  à vnirfi  con 
Cecina  : nel  cui  efercito  Valente  era 
lacerato  d aucrgli  lafciati  sì  pochi  cò- 
tto à tanti  nimici  c frefehi  c valorofi  ; 
magnificandoli  per  più  feufa  c men 
difprcgio  deil’cflèrc  itati  vinti.  E qua- 
lunque Valente  aueflc  più  Legioni, 
c aiuti  quali  il  doppio,  i Soldati  non- 
dimeno inchinau ano  à Cecina  come 
più  benigno,  giouane,altodi  perfo- 
ra , c per  vna  cotal  vana  loro  compia- 
cenza. Ondcfiaftiauano  c ridcuanfi 
Cecina  delle  codardie,  c macchie  di 
Valente,*  quelli  della gonfieza  c va- 
nità di  Cecina . Ma  celato  r odio , ti- 
rauanoa  vn  légno;  ed  à Otoncfcri- 
ucuan  lettere  vituperofefenza  penfar 
à quel  che  potcua  auucnire;  quando 
i Capitani  d’Ottone , che  aueuan  che 
dire  molto  più  di  Vitcllio,  fcn’altc- 
ncuano  . Perche  veramente  innanzi 
chefaceflcrolalorfine,  Ottone  egre- 
gia, c V itelilo  fccicratifiima  ; lì  aueua 
men  paura  de‘ vili  piaceri  di  coftui, 
che  dclli  appetiti  ardenti  d’ Ottone  . 
era  quelli  diuenuto  tremendo, c odio- 
fo  per  la  morte  di  Galba  : quegli,  dell’ 
origine  della  guerra  da  niuno  impu- 
tato . V itelilo  era  per  lo  ventre, c per 
la  gola  nimico  a le  ftclTo . Ottone  con 
loi'pcndio , crudeltà,  c audacia parc- 
uaaila  Rcpublica  più  dannofo.  To- 
lto che  Cecina , e Valente  furon  con» 
giunti  con  tutte  le  forze,  non  aureb- 
bcro  differita  la  giornata . Ottone  fe- 
ce configlio  , fé  la  guerra  fi  douclTe 
trattenere òprouar’ la  fortuna.  Pat- 
ucàSuetonio  Paulino  tenuto  Io  più 
fcaltro  guerriero  de  fuoi  tempi  ap- 
partenergli difcorrcrc  di  tutta  la 
guerra , c conchiufe  che  à nimici  bifo- 
gnaua  foli  eri  tare,  à loro  indugiare  . 
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cxercitum  Vitelli  j vniuerfum  adue-  Effere  l' efercìto  di  Vite  Ilio  comparito 
niflTe  : nec  multimi  virium  à tergo,  tutto-,  e poco  poterfene  afpettareper  effe- 
quoniam  Galli*  tumeant,  & dd'cterc  re  le  Gallie Jòfpette , e non  metter  conto 
Alieni  ripam , irrupturis  tam  infeltis  abbandonar  la  Ripa  del  Reno,  perche  v 
nationibus , non  conducat . Britanni-  entrino  nazioni  tanto  molejle  ; i Soldati 
cum  miiitem  hofte  & mari  diftineri  ; d’ Inaili  erra  auer  che fare  con  que'nimi - 
Hifpanias,armis  non  ita  redudarc;pro-  ci:ef]'ere  il  mare  in  mezo  : armi  alle  Spa- 
uinciam  Narbonenlèm,incurfu  claffìs,  gne  non  auanzare  ; la  Narbonefe  per  le 
ik  aduerfo  prillo  contremuifle  ; clau  galee, e per  la  rotta  ancor  tremare:  l'Ita- 
film  Alpibus , & nullo  maris  fubfidio  Ha  di  là  dalpò  effere  dall  alpi  cbiufa , per 
Tranfpadanam  Italiam,atq;  ipfo  tran-  mare  nonfoccorfa,  e guada  nel  paffarfo- 
fitu  excrcitus  vaftatam  ; non  frumen-  lo  dell  efercito,  che  non  ha  onde  cauarda. 
tum  vfquam  cxercitui,nec  cxercitum  vivere  ; e digiuno  non  può  durare  : que 
fine  copi  js  retincri  polle  . Iam  Ger-  corpi  calofci  de  Soldati  Germani,  chefo- 
manos  , quod  genus  militum  apud  noipiti  atroci, e i piti  feroci , che  inimi- 
hoftesatrocilfimum  fit, trado  in  erta-  ci  abbiano,  condotti  nella  fiate  , non 
tem  bello , fluxis  corporibus , muta-  reggeranno  alla  mutazion  del  Pacfe , e 
tionem  foli  oblique  haud  toleraturos  . dell  aria  : effere  molte  guerre  pqfj'enti  e 
Multa  bella  impetu  valida,  perfidia  furiofe fuanite  per  tedio  , e lungbeza, 
& moras  euanuifTe . Contrà,  ipfis  om-  EJfi  avere  all'incontro  tu.  ti  t cornmo- 
nia  opulenta, & fida;  Pannoniam,Moé-  di  .fede  ver  tutto La  Pannonia , Me- 
fiam,  Dalmatiam  , Oricntem  , cum  fia,  Dalmazia  co'  loro  eferciti  nontoc- 
integris  exercitibus  ; Italiani,  &ca-  chi.  Italia, e Roma  capo  deltutto.il  Se- 
put  rerum  V rbem,fenatumque  & po-  nato  cl' Popolo , non  mai  [curi  nomi , fe 
pulum , numquam  oblcura  nomina , ben  talora  vn  poco  rannugolati.  riccbe- 
etfi  aliquando  obumbrentur  : publi-  ze infinite,  pnblicbe  e private  , e con- 
cas  priuatafque  Opes  , & immenlàm  tanti,  che  nelle  difeordie  cittadinefche 
pecuniam  , inter  ciuilcs  difcordias  vagliano  piu  cb  el ferro . faldati  di  com- 
ferro  validioreir.;corpora  militum  aut  plejjìone  auueza  all'Italia , ò à climi  cal- 
Italia?  fueta,aut  acftibus . Obiacere  flu-  di . Difenderli  il  Pò , e ficure  città  per 
mcn  Padum  tutas  viris  murifque  vr-  mura , e uomini . Piacenza  difefa  auer 
bes , é quibus  nullam  hofti  ccffuram , chiarito  che  ninna  s'arr onderebbe? ra t. 
Piacenti*  defenfione  exploratum  . teneffe per  tanto  la  guerra  pochi  giorni 
proinde  duceret  bellum . Paucis  die-  fino  all  arrivo  della  Legion  Quattordice- 
bUS  quartamdecimam  Legionari  , firna  di  gran  nome  per  sè , e con  gli  aiuti 
magna  ipfam  lama  , cum  Moefiacis  di  Mefia . e fe  allora,  fatto  nuouo  confi- 
copijs  atfore  ; Tumrurfusdelibcratu-  glio  par  effe,  con  le forze  crefciutefi  con- 
futa , & fi  proelium  placuiiret , audlis  batterebbe . Del  parere  di'  Paulino  tu 
viribus  certaturos . Accedebat  fenten-  Mario  Celfo  : e così  configliò  An- 
tia  Paullini  Mariui  Celfus . Idem  place - nio  Gallo  mandatone  à domandare , 
re  Annio  Gallo  ; paucos  ante  dies  lapfu.  perche  era  poco  innanzi  caduto  da 
equi  afflitto, mi ffì qui  confini  eius fcifct-  Cauallo  . Ottone  voleua  dar  den- 
tarentur,rettulerant.Oibopnonui  ad  de-  tro  : a Tiziano  fuo  fratello,  e Pro- 
eertSdum .E r ater eiusTitianus,&pra-  colo  Prelètto  del  Pretorio  come  à 
feàus Pratory  Proculus, imperiti  a prò ■ ignoranti , parea mill’anni , c col  di- 
perantes,  fortunam & deos* & numen  re  che  la  fortuna,  egl’Iddtj  , clGe- 
Otbonii  adcjfe  confili/ s , ajfore  conatibus  nio  d Ottone  cosi  lo  configliauano  , 
tefìabatur . neu  quis  obuiaw  irefentetice  e l’aiuterieno  , e con  folle  adulazio- 
auderet , in  adulattonem  concefferant . nc  , tollero  animo  di  replicare  . 

Polì-  Ri- 
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Pofiquam  pugnar i piatitimi , inter effe 
pugna  imperatorem , an  fepom  inclini 
forct,dubitaucre.P  aullmo  fa'  Celfo  tam 
non  aduerfantibus  ; ne  Princtpem  obie- 
ttare pene  uhi  vtderentur,yde  illi  dete- 
riora confily  nutl  or  e s perpulere,vt  Bri - 
xellum  conceder  et , ac  dubys  proeliorum 
exemptus , futnma  rerum  fa'  imperi/  fe 
ipfum  referuaret . li  primus  dies  Otbo- 
nianas  parta  affli  xit.  Nani  q\ fa'  cu  tpfo 
pratoriarum  cobortium)fa'  j peculatorìi , 
equitumqyvahda  mania  difcefjìt , fa'  re- 
no anetium frati us  animus  : quando  fuf 
petti  ducei ; fa'  Otbo,cui  vni  apud  mi  lite 
fi  dei,  dum  fa'  ipfe  non  nifi  mi  liti  bus  cre- 
5 5 dit , f imperia  ducuta  m incerto  reltque- 
rat . Nibil  eorii  Vttelliayios  fallcbat,cre- 
bris  vt  in  ciuih  bello  transfughi , fa'  ex- 
plor atorcs  cura  diuerfa  Jctfcitandi , fua 
non  oc  cult  ab  ant. Gelseti  wtcntiqfJacina 
aeV aleni , quando  bofìis  imprudentia 
rueret , quod  loco  fapientia  efi  , alitnam 
fluititi  am  opperrebantnr,inc  boato  ponte 
56  tranfitum  Padifimulantes , j-aduerfus 
oppofitam  gladiatoria  manu*n,ac  ne  ipfo- 
rum  milesfegnc  otiu  tereret.Naues  pari 
inter  fe  fpatio,  valida  vtrimq;  trabibui 
connexa,  aduerfum  in  f lumen  dir igeba- 
t urlatili  infuper  amboni  ,quafirmita- 
tem  pontis  continerent.Sed  aneborarum 
f unes  non  extenti flint  ab ant,vt  augefee- 
te j lamine  ,inoff enfiti  or  do  naniù  attolle- 
retur  . Claude bat  ponte  impojita  turris , 
fa'  m extr  emani  naue  e dulia:  vnde  tor- 
mentis  ac  machinis  bofies  propulfaren- 
tur  . Otboniani  in  ripa  turrim  llruxe- 
rantjaxaqne  fa'  facci  taculabantur.  Et 
erat  infula  arnne  medio , in  quam  gla- 
diatores  nauibus  molientes  > Germani 
nando  pralabebantur  . Ac  forti  plu- 
res  tranfireffos , completis  Liburntcis , 
per  promptijfimos  gladi at or um  Macer 
aggredì  tur.  Sed  neque  e a confanti  a gla- 
di atoribus  ad pralia  qua  militibus , nec 
per  inde  nutantes  è nauibus, quam  fi  abili 
gradu  è ripa  vulnera  dirigebat.  Et  ehm 
varys  trepidatium  inclinationibus  , im- 
mix ti  rem  igei  propugnatorefque  turba- 
rentur,  d fibre  in  vada  vltrò  Germani , 

re- 


445 

Rifoluto  il  combattere  , fi  difputò 
le  rimperadore  doucua  trouaruifi  , 
ò nò  . Gli  autori  del  mal  configlio 
lo  fpinlcro  à ritirarli  in  Brefccllo  ; 
leuarfi  dalla  fortuna , c lerbarfi  all* 
vltimo  vopo  , e all’  Imperio  < Que- 
llo giorno  tù  la  prima  rouina  d’Ot- 
tonc  effondo  fcco  partito  il  meglio 
de  Pretoriani , caualieri , e alabardie- 
ri , c caduto  l’animo  à rimagnenti  : 
perche  i capitani  eran  fofpetti , c Ot- 
tone di  cui  folo  fi  fidauano  i Irida- 
ti , ed  egli  à lor  foli  daua  creden- 
za > auea  lafciato  in  compromeffo 
1 autorità  de’ capi . Ogni  cofa  fape- 
uauo  i Vitcliiani  da  molti  fuggiti' 
ui  ) che  fono  nelle  guerre  ciuili  : e 
le  (pie  per  volontà  di  fpiare  i fatti 
d’altri  Icopriuano  i loro  . c veden- 
do Cecina  > e Valente  il  nimico  ar- 
meggiare ; faldi  , e attenti  lo  la- 
feiauan  ( il  che  è làuiezza  ) far  fac- 
co  nella  ftoltizia  . fingendo  voler 
paffare  il  Pò  contro  à gladiatori  per 
vn  ponte  cominciato  , per  non  im- 
pigrire i Soldati  , di  naui  equidi- 
ftinti  incatenate  con  traui  per  re- 
fifterc  alla  corrente  con  rancore  af- 
ferrate per  tenerlo  fermo  : co’ ca- 
napi lunghi  , per  alzarfi  col  fiume 
quando  egli  ingrolià  : e con  vna 
torre  in  fu  l’vltima  naue  del  Pon- 
te per  tenere  fparando  tiri  , il  ni- 
mico difeofto  . Gii  Catoniani  nc 
fecero  vna  altra  in  sù  la  ripa  , c 
tirauano  faffi  , c fuochi  . Il  fiume 
faccua  vn  ifola  . brigauano  d’en- 
trarui  i gladiatori  in  barche:  i Ger- 
mani à nuoto  paffauano  loro  in- 
nanzi . Macro  vedendone  paffati 
molti,  empiè  le  branche  de  fuoipiù 
feroci , c quelli  affali , ma  non  com- 
battono i gladiatori  col  coraggio 
de  Soldati  : e barcollando  nel  fiu- 
me , non  aggiuffauano  le  ferite  , 
come  quelli  à p è fermo  in  ripa  . 
E cadendofi  addoffo  rematori , c Sol- 
dati quà,  e là , fpauentati  diuerfamen- 
te , i Germani  fi  gittan  nell’acqua  : 

at- 
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retentare  puppes } feandere  foros  , aut  sttsccirifi  3llc  poppe  j montano  In  sù 
cominus  mergere . qua  cuntta  in  oculis  le  corsìe  : affondano  i vafcclli  in  fu  gii 
vtriufquc  exercitus , quanto  Utiora  Vt-  occhi  d'ambi  gli  detriti,  con  tanta  ai- 
tellianis , tanto  acrius  Otboniani  cauf-  legrezza  de  Vitclliani  quanto  rabbia 
fam  auttoremque  cladis  detejlabantur . dcJli  Ottomani , chc;bcftcmmiando 
57  Et  praelium  qui  de  m , f abruptis  qua  quella  rotta,  echi  n’era  cagione;  rup- 
fiuperfuerant  nauibus  , fuga  direm - pero  i vafcclli  faluati  , c finirono  la 
ptum  : Macer  ad  exitinm  pofeebatur . battaglia  con  la  fuga . Gridauafi  muo. 
lamque  vulneratum  eminus  lancea  , iaMacro,  e già  ferito  da  lontano  di 
iiriftis  gladu s inuaferant , ehm  inter-  lancia,  gli  erano  addotto  con  le  fpade, 
curfutribunorum centurionumque  prò-  ma  Tribuni,  c Centurioni  accorfiui 
teùtur  . Nec  multò  pojl  , Vefìricius  lo  faluarono.  Non  guari  dopo  Veltri-  - 
Spurinna , iu/TuOtboms , relitto  Pia - ciò  Spurinna  d’ordine  dJ Ottone  la- 
cinti*  modico  prajìdio' , cum  coborti-  feiata  poca  guardia  in  Piacenza  venne 
bus  fubuenit . Detn  Fhutum  Sabinum  con  le  forze  à (occorrere, c Ottone  die- 
confulem  defignatum Otbo  rettorem  co-  de  à Flauio Sabino  difegnato Confolo 
pus  mijity  quibus  Macer  prafuerat  , la  carica  di  quelle  genti  che  aucua 
lato  milite  ad  mutationem  ducum  , Macro  : piacendo  a Soldati  quello 
& ducibus  ob  crebras feditiones  , tam  icambiettar  Capitani , c i Capitani  an- 
infefiam  militiam  afpemantibus . In-  cora  per  tante  (edizioni  poco  fi  cura- 
lo apud  quofdam  auttores  , pareo-  nano  di  sì  latti  carichi.  Trouo  fcrit- 
re  belli  , feu  fajlidio  vtriufque  prin-  to  , che  ambi  gl»  eferdti  fpauentati 
cipis  , quorum Jlagitia  ac  dedecus  a-  della  guerra,  ò ftucchi  delle  brutte 
pertiore  in  diesfama  nofcebantur , du~  leelerateze  dell  vno , e dell  altro  Prin- 
bit  alfe  exercitus  , num  pojìto  certami - ripe, che  fi  feopriuano  ogni  dì  piùrpen. 
ne.  vel  ipft  in  medium  confultarent , furono  (e  fufle  meglio  che combattcr- 
c )el  fenatui  permitterent  Uqere  impe-  lì,accordarfi  à fare  ette,  ò far  fare  alSe- 
ratorem  . Atque  eò  duces  Otbonia-  nato  Imperadore  vn  altro  , c perciò 
nos  fpatium  ac  moras  fuajìjfe  , pra-  pcrluadeuano  i Capitani  d Ottone  il 
cipuè  Paullinum  : quòd  vetufìtjfimus  trattenere  indugiare  ; fpecialmcnte 
confidar tum  , & militia  clarus  , glo-  Paulino  il  più  vecchio  di  quanti  erano 
riam  nomenque  Britannicis  expedi-  (lati  Gonlòli , famolò  guerriero  , di 
tionibus  meruijfet . Ego  vt  concejfe- - gran  rinomo  > e gloria  per  fue  chiare 
tim  apud paucos  , tacito  voto  , quie-  geftein  Inghilterra.  Io  credo  bene* 
tem  prò  difeordia  , bonum  & inno-  che  qualcuno  infuo  fcgretodcfidcraf- 
centem  principem  , prò  pejfimis  aefla-  le  quiete , c non  difeordia  : vn  Santo 
gitiofiffimis  expetitum  : ita  neque  Paul-  Principe, c non  due  fciaguratfma  non 
ftnum,  qua  prudentia  fu.t  , fperaf-  già,  che  Paulino  di  quella  prudenza 
fe  , corruptijfimo  /acuto  , tantam  fperalTè  in  quel  corrottifiìmo  tempo 
vulgi  moderationem  reor  , vt  qui  loldati  tanto  modelli  , che  aucndo 
pacem  belli  amore  tur  batter  ant , bel - turbata  la  pace  per  auer  guerra  , la- 
lum  pacis  caritate  deponerent  : ne-  feiaffon  la  guerra  per  zelo  di  pace  . 
que  aut  exercitus  linguis  mori-  né  che  ricreiti  di  lingue  , e cotlu- 
bufque  dijfonos  , in  éunc  confen-  mi  così  Urani , C diuerfi , potettero » 
fum  potuiffe  coalefcere  : aut  lega - à ciò  conuenire  , ò que  lor  Genera- 
tos  ac  duces  , magna  ex  parte  tu-  li , e Capitani , che  fi  lentiuano  la 
xus  , egeflatis  , ìcelerum  fìbi  con - maggior  parte  difonclti  , poueri  c 
58  feios  , + nifi  pollutum  obfìrittum-  federati , patire  altro  Principe  mcn 
que  meritis  fuis  principem  paffuros  . trillo  , e à loro  non  obbligato  • 

Vetus  • Laa* 
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Vetus  ac  iam  pridem  injìta  mortalibui 
potenti*  cupido , cum  tmpery  magnitu- 
dine adoleuit , erupitque . Na  rebus  mo- 
diciif*qualitai facile  babebatur.fedvbi 
[ubatilo  orbe,& *mulis  vrbibus  regibuf- 
que  excifisfecuras  opes  concupifcere  va- 
cuum fuit , prima  inter  patres  plebemq ; 
certamina  exarfere . Modo  turbulenti 
tribuni , modo  confules  praualidi,  & in 
vrbe  ac foro  tentamenta  ciuilium  bello - 
rum.  Mox  è plebe  infima ,C.  Marius,& 
nobilium  fauijfimus  L.  Sulla  , viflam 
armis  libertatem  in  dominationem  ver - 
terunt . Po  fi  quos  Cn.  Pompeirts  occul- 
tar ,non  melior . Et  numquam  poflea , 
mfi  de  principatu  quafitum . Non  difcef- 
fcere  ab  armis  in  Pbarfaiia  ac  Pbtltppis 
59  ctuium  Legiones  , f nedum  Otbonis  ac 
Vitelli/  exercitus [ponte  fofituri  bellum 
fuennt . Eadem  silos  deum  ira , eadem 
bominum  rabies , eadem fcelerum  caujfx 
in  difcordiam  egere.  Qrtòd finga  lis  ve  lut 
ióltbus  tranfafla  funt  bella  , ignara  a 
principumfaólum  e fi . Sedme  veterum 
nouorumque  morum  reputatio  long  in s 
tulit . Nane  ad  rerum  ordine m venio . 
Profeto  Brixellum  Otbone  , honor 
imperi/  penes  Titianum  fratrem  , vis 
ac  potei tas  penes  Proculum  prafefìum  . 
Celfus  & Paul linus  , ehm  prudenti a 
eorum  nemo  vteretur  , inani  nomi 
ne  ducum  , aliena  culpa  pratendeban- 
tur  . Tribuni  centurionefque  ambi- 
gui , quòd  fpretis  melioribus  , deter - 
rimi  valebant  . Miles  alacer , qui  ta- 
men  iujfa  ducum  interpretari  quàm 
exfequi  mallet  . Promoueri  ad  quar- 
tum  à Bedriaco  cafira  placuit  , adeò 
imperite  , vt  quamquam  verno  tem- 
pore anni  , & tot  circum  amnibus  , 
penuria  aqua  fatigarentur  . Ibi  de 
proelio  dubitatum  , Otbone  per  lit- 
teras  fi  agitante , vt  maturarent  : mi- 
litibus  , vt  imperator  pugna  aief- 
Jet  pofccntibus . ; plerique  copiai 
trans  Padum  agentes  acciri  poftu/a- 
bant  . Nec  per  inde  djjudicari  po- 
tefi  , quid  optimum  faóìu  fuerit  , 
quàm  pejfimum futjfe  quod  f afiume  fi. 

Non 
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L’antica , c naturafanfietànc’  mortali 
della  potenza  crebbe,  e feoppiò  con  la 
grandeza  dell’Imperio.  Perche  nello 
irato  piccolo  voleuano  agcuolmcntc 
1’onclto.  Mafogglogatoilmondo,e 
('pentole  Republiche,  e i Ré  emuli; 
poiché  potemmo  agognar  Taflìcuratc 
grandeze,  s’accefcro  trài Padri,  eia 
Plebe  i primi  combattimenti . Or  tu- 
multuauano  i T ribuni.  Or  prcuaicano 
i Confoli . nella  Città, c nel  foro  erano 
alzamenti  à guerra  ciuili.  Indi  C.  Ma- 
rio dell’infima  plebe, e L.  Siila  tra  i no- 
bili crudelitfìmo , miiòno  vinta  con  I* 
armi  la  libertà  in  Tirannia , c dietro  a 
loro  Gn.  Pompeo  più  coperto  , non 
migliore . né  mai  più  se  trattato  che 
d’cflcr’Principc . Non  lafciaron  Tarmi 
in  Farfaglia , e ne  Filippi  i foldati  de 
noltri  cittadini  , non  che  deporle  di 
volontà  gli  derciti  d’Ottonc,  e Vitcl- 
Iio , difeordanti  per  la  medefima  diui- 
na  ira,vmana  rabbia, e federate  cagio- 
ni. Elequafia1  primi  colpi  finiron  le 
guerre  di  quelli  Principi,  abbiafene 
grado  alla  lor  dappocaggine  . Ma  il 
riandare  i vecchi, e nuoùì  coflunii  mi 
hà  trauiato.  ora  feguito  l’ordine . An- 
dato Ottone  à Brelcello.  il  fuo  Fratel- 
lo Tiziano  comandaua  in  titolo, e Pro- 
colo Capitan’della  guardia  in  effetto. 
A Celfo,e’  Paulinoantendentiflìmi,c 
da  niuno  adoperati , il  nome  vano  di 
Capitani  addoffaua  gli  errori  altrui. 
Stauanoi Tribuni,  c" Centurioni  fof- 
pefi , veggendo  fprezati  i valenti , go- 
uemare  quei  da  niente:  i foldati  gioi- 
uano;ma  volcuan  più  tolto  commen- 
tar le  cómiilìoni  che  cfcguirle.  Quat- 
tro miglia  più  innazi  à Bedriaco  piac- 
que ripiantare  il  campo, sì  male  intefo; 
che  di  primauera , con  tanti  fiumi  in- 
torno, patiuan  d’acqua.Quiui  lì  difpu- 
tò  del  combattere.Ottone  Io  follecita- 
ua  per  lettere . i ibidati  vi  voleuano  la 
perfona  fua . molti  che  fi  màdalTe  per 
le  genti  polli  di  là  dal  Pò.  quello  che  il 
meglio  era  tare, non  può  cosi  ben  giu- 
dicai,come  che  il  fatto  fu  il  pdfimo . 

cam- 
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Non  vt  ad  pugnar»  ,fed  ad  bellandu  pro- 
ferì i,C  o njluent es  Podi  & Adduaflumi- 
nuttì  x-vf . inde  milltum  j patio  diftantes 
petebant. Ceffo  & Paullino  abnuentibus, 
militem  itinere fejfumjarcinis  grauem, 
obycere  boRi , non  admiffuro  quo  rninus 
ex peditus  & vix  quatuor  milita  paffuti 
progrejfus,  aui  incopofiios  in  agmine  aut 
dijperfot , & valium  molientes  aggrede- 

60  retur.  T itianus  & Proculus . \vbi  conji- 
lys  vincer entur , adiusimperjj  tranjì- 
bant.  Aderat  fané  citus  equo  Numida, cu 
atrocibus  mandai is , qutbtts  Otho,incre- 
pita dncum fegnitia , remin  difcrimen 
mitti  iubebat : ager  mora , ci rfpei  impa- 
ttine. E, idem  di  e, ad  Cucina  operi  pontis 
intentum,duo  preti  ori  arum  cobortiu  tri . 
buniy  colloquium  eius  poftulantes , vene- 
runt.  Audire  conditiones}  ac  redderepa- 
rabat,cnm  precipita  exp  tiratore*  adef- 
fe  bojlem  nuntiauere  Interruptus  tribu- 
norum  fermo . eoque  ine ertum futi,  injì- 
dias,an  proditionem,vel  aliquod  bone  fin 
confìlium  coeptauerint . Cucina  dimijjis 
tribuni*, reueBus  in  caRra,  datum  iu(fu 
F ab y Valenti*  pugna jìgnum , & militi 
in  armis  inuenit . Dum  Legione s de  or- 
dine agminis fortiuntur , equites proru- 
pere,  & miru  dittu^à  paucioribus  Otbo- 
nianisy  quo  minus  in  valium  impinger?- 
tur  > italica  Legioni s virtute  territi 
funt.  ea Jlri&is  mucronibus , redire  pul- 
fosy&pugnam  refumere  coegit . Difpofi- 
ta  Vitellianarum  legionn  acies , fine  tre- 
pidatane , etenim  ( quamquam  vicino 
boRe)afpeSlus  armorum  denjìs  arbuRis 
probibebatur  : apudOtboniinos  pauidi 
duce  tornile  s ducibus  infenfus , mix  fave - 
bicula  & lixdt  & praruptis  vtrimque 
fofjis  ,via  quieto  quoque  agmini  angufia . 
Circumfjlere  aly  jtgnafua  , quarere 

61  aly:  f incertus  vndìque  clamor , accur- 
rentium, vocitantium  : & vt  cuique  au- 
dacia vel  formido , in  primam  pojlre- 

62  mamve  actim  f prorumpebant  , vel 
reuebebantur . Attonita s fubito  terro- 
re mentes  , falfumgaudium  in  languo- 
rem  vertit  , reperti s , qui  defeiuiffe 
d Vite  Ilio  exercitum  ementirentur  . 

Is 


camminoffi  in  ordinanza  più  da  viag- 
gio , che  da  battaglia  fedidmiglia  lui 
doue  T Adda  imbocca  nel  Pò , gridan- 
do Celfo,c  Paulino  > che  i foldati  Ran- 
chi carichi  di  bagagiic,  il  dauano  in 
preda  ai  nemicò, che  fpedito,  cammi- 
nato appena  4 miglia , non  lafcerebbc 
l’occafionc  d’aflaltargli,ò  sfilati,  ò oc- 
cupati à lare  il  campo . Tiziano, c Pro- 
coio, quando  non  fàpean  rifponder  al- 
le ragioni , diccuano  , Ottone  vuol 
cosi,  ed  craui  giunto  battendo  vn  Nu- 
mido  con  fue  lettere,  che  li  minaccia- 
ua  del  non  dar  dentro  ; Rifuggendolo , 
c Tafpettarc , e’1  più  Rare  fu  ìe  fperan- 
ze . Lo  medefimo  dì  vennero  à Cecina 
intento  à far  il  ponte,  due  Tribuni 
pretoriani  à trattar  fcco.  mentre  egli 
vdiua  le  condizioni , e penfaua  le rif- 
poRe  eccoti  riconofcitori  tra  telando 
a dirgli,  il  nimico  eiTerquiui:  erotto 
fu  il  ragionare.  Se  i Tribuni  vollero 
ingannare,  ò tradire, ò partito  oncRo, 
non  fi  sà:  Cecina  li  licenziò:  tornò  In 
Campo,  e trouò  da  Fabio  V alcntc  da- 
to il  legno  alla  battaglia  : li  foldati  in 
arme  : e mentre  le  Legioni  traggon 
per  forte  i luoghi  ; la  caualieria  fi  fpin- 
le  : c fù  miracolo  che  pochi  Ortoniani 
non  gli  rincacciaffero  fino  alla  trin- 
cea .La  virtù  delia  Legione  Italica  gli 
fpauentò,  che  con  Ie  fpadeal  vifo,  li 
fece  voltarci  ripigliar  il  combattere. 
Ordinaronfi  i Vitdiiani  fenza  fpauen- 
torperchc  li  folti  arbori  toglieuan  Taf- 
petto  dclTarmi  de’  nimicf  benché  vi- 
cini. Nelli  Ottomani  erano  i Capita- 
ni sbigottiti  ; in  odio  a'foldati  : tra  cf- 
fi  '.carri , c bagagiioni  mefcolati  : la 
Rrada  per  le  foflc  di  qua , e di  là  fmor- 
tate  rimafa  Rrctta  ancora  à quieto 
mardarc  : chi  era  intorno  alle  infc- 
gne,chi  ne  ccrcaua:  ad  ogni  bada  cor- 
rere , c chiamar  fi  fentiua . ciafcuno 
fecondo  coraggio  > ò codardia  correa 
nelle  prime  file  ò nelle  feze  fi  ririraua . 
Vna  falfa  ailegreza  venuta , in  quelli 
Rorditi,  cheìcfcrcito  di  Vitclliogli 
s’era  ribellatoci  per  loro  tato  peggio. 

Se 
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perfus,  an  ipsà  Otbonis  parte , f cu  dolo, 
feu forte furrexerit , parum  comperi» . 
Omijfo  pugna  ardore , Otboniani  vltrò 
falntauere.  & hojlili  murmurc  exeepti , 
plerifque  fuorum  ignaris  qua  c auffa] a- 
lutandi,metum  proditionis facere.Tum 
incubai  t hofìium  aeies , integris  ordini- 
buiyrobore  dr  numero  prafatior. Otbo- 
niani qttamqua  difperfi,pauciores,  fejf, 
praelium  tamen  acriter  fumpfere . Et 
per  locos  arbortbus  ac  vineis  impeditoti 
non  vnapugna facies.  cominus,eminnf 
que , cateruis  & cuneis , concurr ebani  ; 
fa  in  aggere  via , collato  grada , f cor por i- 
* bus  ér  vmbontbus  nifi , omijfo  pilorum 
ia£ìu>gladijs,& fecuribusgalcas  loricaf 
que  per r ampere , nofeentes  inter  Je  , ce- 
terii confpicui  ineuentum  totius  belli 
certabant.  Forfè  inter  P Aduni  viam 
que, patenti  campo  tdaa  legione s congref- 
fa  Junt  : prò  Vite  Ilio  V na  & vìcejima , 
cui  cognome»  Rapaci, veterc gloria  mjì- 
gnìs  :e  parte  Othonis, Prima  Adiutrix , 
non  ante  in  aciem  deduci  a, fcdferoxjy 
noni  decor ìs  attida  . Primani , flraiis 
Vna  & vicejìmanontm  prìncipi} s, aqui* 
lam  ab  liti  ìere  . quo  dolore  oc etnf a ti- 
fa grò,  f & vnpulit,  rurfui  P rimami , in- 
^ Perfetto  Orpbidio  Benigno  legato  , & 
plurima  figna  vexiltaque  ex  bofìibus 
rapuit . A parte  alia , propulfa  <§) Quinta  - 
norum  impetri  terti adecima  legio:  cir - 
cumuenti  plurium  accurfuquartadeci- 
mani . Et  ducibus  Otbonis  iam  pridem 
profuga, Carina  ac  Valensfubjidijsftm 
jirmabant  . AcceJJìt  reccnt  auxtlium 
Vana  Alpbenus  cum  Batauìs,fusàgla- 
diatorum  manu  , quam  nauibut  tranf- 
ueblam,  ovpofitacobortei  in  ipfo  fumi- 
ne truciaauerant  . ita  vtftorcs  latus 
hofìium  inuefìi . Et  media  acic  perru- 
ptà  , fughe  pajfm  Otboniani  Bedriacu 
petenres . Immenfttm  id  fpalium . ob- 
flraBa  Strage  corporum  via . quo  plus 
cadis  futi . ncque  enim  ciuilibus  proe- 
lys, capti  in  pradam  vertuntur . Sudo* 
nius  Paullinus  , & Lia  ni  ut  Procu- 
lus , diuerfìs  it ineri  bus, cafra  vitauere . 

Vedium 
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Se  quella  voce  vfei  da’  ricónofcitori 
di  Vitcilio,  ò da  gente  d*Ottone,à  ca- 
lciò per  ingannare, non  é chiaro.  Fer- 
mato l’ardore  del  combattere  gli  Ca- 
toniani faiurarono  : fù  ri  { pofto  con 
mormorio  nimico:  temem  di  tradi- 
mento , non  vedendoli  à che  propofì- 
to  quei faiuto . Allora  gi’inueftì  que- 
llo nimico  cfercito  d‘ordinc,podcrc , 
c numero  al  difopra . Gli  Ottoniani 
benché  male  ordinati,  llracchi,  c me- 
no ; prefero  feroci  la  battaglia  : varia 
per  Io  luogo  imbrattato  d’arbori  , c 
vigne;  aftrontauanfi  da  lótanoc  prcC 
fo  ; a (quadre,  cconij  ; in  fu’l  ballione 
delia  itrada,ailc  mani  fi  vrtauano  con 
le  pcrfonc , c con  li  feudi  : gittate  via 
falle,  con  le  ipade,c  accette  sfonda- 
uano  celate,  c coraze  ; ricono  feienfi 
tra  loro,  e facicnfi  vedere,  combatten- 
do per  la  fine  di  tutta  la  guerra.  TraT 
Pò,c  la  llrada  s’appiccarono  in  vn  pia- 
nodue Legioni , per  Vitcilio  la  Vcn- 
tunefima  detta  Rapace,  d’antica  glo- 
ria : c per  Ottone  la  Pri  ma  detta  Aiu-  - 
tricc,chc  non  aucua  più  combattuto, 
ma  feroce,  c voionterofa  d’onore  . 
mandò  per  terra  le  prime  file , c gua- 
dagnò l’Aquila  delia  Rapace, la  quale 
dal  dolore  acceià  ripinfc  quella  indie- 
tro : vccifc  Orfidio  Benigno  legato:  c 
molte  nim  iche  infegne , c llendardi 
rapì . In  altra  parte  l’impeto  della 
Quinta  cacciò  la  Trcdicefima  ; cfur 
da  molti  delia  Quattordiccfìma  cir- 
condate:Giàeran  fuggiti  i Capitani  d’ 
Ottone  c Cecina , e Valente rin  forza- 
uanoiloro.  c nuouo  aiuto  giunfc  di 
Varo  Alieno  co’ Bataui  , dìe  rotti  i 
Gladiatori  nelle  barche  vittoriofi  per 
fianco  vrtarono,  e per  mezo  fendero- 
no la  battaglia  de  gli  Ottomani , che  - 
fuggirò  vcriòBedriaco  ; via  lungbif- 
fima , impacciata  di  cadaucri  , onde 
i’vccifion  ili  maggiore , non  fi  facen- 
do prigioni  nelle  guerre  ciuili . Pauli- 
no,c  Procolo  per  diuerfe  ftrade  sfug- 
girono gli  alloggia  menti . Entrou- 
ui  , cficndo  ancora  alto  il  Sole  , 
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Vedium  Aquilani  tertiadecima  legionis  Vcdio  Aquila  legato  della  Legioni* 
legatum , ira  milttum  mconfultus pauor  T rediccfìma  , e fi  efpofe , non  da  pra- 
obtulit.  Multo  adbuc  die  valium  ingref  tico  , all’ira  de’  Soldati  fcandolofi  , C 
fui  ^clamore feditiof orimi  dr fugacium  fuggiti,  che  gli  furoaddollò  con  le 
circumfirepitur . Non  probrisynon  ma-  grida,  con  le  mani, chiamandolo  truf- 
vtibus  abfiinent , defertorem proditori-  fatorc,  traditore , fenza  (uo  peccato  ; 
f ue  increpat  ynulloproprio  crimine  eùts , ma  alfvfanza  del  volgo  gli  apponc- 
f e damare  vulgijuum  quifque fiagitium  uano  i loro  Per  Tizi  ano, c Ceifo  fi  fc- 
alysobiefianies.  Tttianum  & Celfum  ce  l’entrar ui  di  notte;  mette  iefeoite , 
mx  iuuit , dtfpofitis  tatti  excubys , corri-  attuat;  ti  i Soldatida  Annio  Gallo,chc 
prejjìfqtic  militibusyquos  Annius  Gallai  configliò , pregò , comandò  non  ag- 
precibus , conftlio , au  fiori  tate flexerat , giugnefiero  alla  Sconfitta  la  crudeltà 
nefuper clade  m aduerfe  pugna, fuifmet  contro  à loro  (tedi,  òfòfle  finitala 
ipjì  cadi  bus fauirent  .Jìue finis  bello  ve-  guerra , ò voleflcrla  ripigliare  : con- 
nijfetyfeu  refumere  arma  mallent , t mi-  furto  vnico  à vinti , eflcr’l'vnione . fi 
cum  vifiis  in  confenfu  leuamenttim.Ce - perderono  gli  altri  d'animo . I foldati 
ter is  fra  fitti  animus . Preti  orianus  mi-  Pretoriani  soufFano,  che  non  erano fia- 
la , non  virtute  fe  ,fed  prodi t ione  vifiu  ti  vinti  per  virtù , ma  per  tradimento . 
fremebat.Ne  V \tellianis  quide  incruen-  non  era  fiata  la  vittoria  fenza [angue  ,* 
tamfuijje  vifioriam,puljò  eqtiite,raptà  auendo  rotti  i carialh , e tolta  vn  Aqui- 
legionis  aquila.Superefie  cum  ipfo  Otbo-  la  ; eJJ'ere  con  Ottone  tutta  la  gente  d'oL 
ne  militum  qttod  trans  Padum  f uerit:  tre  Pò:  gran  parte  dell’ efercito  rimafo 

venire  Maeficas  legione s:  magnam  exer-  à Bedriaco  . Due  Legioni  venir  di  Me- 
cituspartem  Bedriaci  remmfijje  . boi  fia.  quefit  non  ejfier  vinti  però  ;eprir  do- 
certè  nondii  vifios,& fi  ita  ferret  hone-  uendo  , morireno  in  battaglia  con  più 
Jìitts  in  acie perituros . tìis  cogitazioni . onore.  T ra  quefti  pcnficri  or  terribili  , 
bus  truce s aut  pauidiy  extremà  defpera-  or  paurofi , per  vltima  difperazionc  1’ 
tiene  ad  ir  am fiepius , qttàm  in  f or  midi-  ira  cacciaua  più  fpefToil  timore  1 efe  - 
nei» , fiimulabantur  . At  Vitellianus  cito  di  Vitellio,  fi  piantò  cinque  mi- 
r xtreitus , ad  quintum  à Bedriaco  lapi-  glia  predo  à Bedriaco  ; non  auendo  i 
don  confedii  ; non  aufis  ducibuse  ad;  die  Capitani  ardito  il  dì  medcfimod’af- 
oppugnationem  cafirorum-  S intuì  volti-  (altare  il  campo, c anche  fi  fperaua  che 
tari  a deditio fperabatur . Sed  expeditts  S’arrcndefTe . ma  à quegli  lènza  baga- 
cr  tantum  ad prcelium  egre/Jts , mimi - glie, e vlciti  folo  à cóbattere , Tarmi,  c 
tnentum  fu  ere  arma  & vi  fioria.  Polle - la  v ittora  feruiron  per  ogni  cofa . La 
rà  die y baud ambigua  0 boniani  exerci.  dimane  di  v denta  non  dubbia  dell’ 
tus  voluntate , & qui fcrociores  juerant  elcrcito  d Ottone  ( e volti  à pentirli  i 
65  adpaenitentiam  incltnantibus , f mi  fa  pi  ù feroci  ) furon  mandati  ambafeia- 
legatio . nec  apud ducei  lritellianos  du-  dori  à chieder  pace,  i Capitani  di  Vi- 
bitatum,  quo  minuspacem  concederent . tcllio  non  la  (tetterò  à penfarc  ; riten- 
Legati  paulifper  retenti . e a rei  bafita - nerli  alquatore  (c  nc  (tette  con  anfict  à 
tionem  attulit , ignaris  adbuc an  impe - nó  dipendo  (è  Faueflcro  ottenuta.  Ri- 
trajfent . Mox  remifa  legai  ione  patuit  madatili;lo  iteccafo  lù  aperto.  Allora 
valium . Tum  vifii  vificrefque  in  la-  i vinti , e vincitori  con  vn  mare  di  la- 
crymas  effufì,  fortem  ciuiliuw  armo  grimc,einiltràda3l!cgrcza  maladice- 
rum  mifera  Uùtia  deteflantes  . l\f-  uano  farmi  duif;  ne  "mede fimi  podi- 
dem  tentorijs , a!y  fratrum , aly  vropw  glioni  mcdicauano  le  ferite  de  fratelli 
quorum  vulnera fouebant.  Spes  & fra-  ede  parenti.  Le  fperazcx  guidcrioftl- 
mia  in  ambiguoxerta.funcra  & Infius.  erano  dubbile  inorti;e*  piati  certarù,  • 
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. Nec  quifquam  aded  mali  expers  , vt 
non  aitquam  mortem  truerirct,  Requifi- 
tum  Orpbidy  legati  corpus,  honore  foli- 
-tocrematur . Paucos  necefiary  ipforum 
fepeliuere . Ccterum  vufgus  ,fuper  bu- 
snum  rcli&um.Oppericbatur  Otbo  n un- 
tili m pugna , ntquaquam  trepidus , & 
-confi ly  ccrtus . Alalia  primum  fama  , 
>dem  prof ugi  è pr  celio perditas  res  paté- 
v faciunt . Non  exfpeóiauit  militum  ar- 
dor  vocem  imperatoris . bonum  babere 
animum  iubebant . fuper ejfe  adbucno- 
■ttas  vires , &ipfos  extrema  pajfuros  , 

• aufurofqut , ncque  erat  adu latto . Ire  in 
■Mciem  , excitare  partium  fortunam  , 
furore  quodam  & infiinSiufiagrabant . 
qui  proc  ni  ali  iter  ant  fendere  manu  t,<fr 
proximi  prebenfare  gemi  a , prompti (Ji- 
mo  Plot  io  Firmò.  Ispratory  prafeéìus, 
i denti  de  m orabat,  nc  fidifTnnum  CXCr- 
citum,  nc  optimi  meritos  milites  dc- 
4crcrct:  maiorc  animo  tolerari  sducr 
faquam  rclinqui.  f’ortes  & ftrcnuos , 
ctiam  contra  fortunam  , infiftcrc 
fpci.  timidos&  ignauosad  dcfpera- 
tioncm  formidinc  propcrarc  . Quas 

66  inter  voce s,  f vtflexerat  vultum,aut 
indurauerat  Otbo , clamor  frgcmitr/s. 
Nec  pretoriani  tantum  proprius  Otbc- 

6q  nis  miles , f fedpremijjì  è Mafia , ean- 
dem  objlmationem  aduentantis  exerci- 
tus , legione j Aquileiam  ingreffas,  nun- 
tiah^nt . vt  nemo  dubiti  t potuijje  reno- 
uari  bellum  atrox  , lugubre  , incer- 

68  tum  vfdis,  & vi  fi  or  t bus . f Ipfeauer - 

fusi  conjìly s belli , Hunc,  inquit , ani- 

mimi, hancvirtutem  veftramvltrò 
pcriculisobijccrc,  nimis  grande  vi- 

69  tx  mex  prctium  puto  . + Quanto 
plus  fpci  oftenditis,  fiviuerc  placc- 

70  rct, tanto  pulchriormorserit.  f Ex- 
port inuiccm  fumus  , ego  ac  for- 

7 1 tuna . + ncc  tempus  compùtaucritis . 

72  + difficilius  eft  temperare  felicita- 
ti , qua  te  non  putes  diu  vfurum  . 
Giulie  bellum  à Vitellio  coepit , & 
vtdc  prindpatu  certarcmus  armis, 
initium  illic  firn . nc  plufquam  femcl 
caccmus , pcncs  me  cxcmplum  crit . 
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cniuno  nc  andò  cosi  netto  che  ncn 
piangeffe  qualchuno . Il  corpo  d’Or- 
fidio  legato  tii  trouato , c arlò  con  fc- 
lita  onoranza  ; fcppclliti  alcuni  da’k  r 
parenti , tutti  gli  altri  in  fu  la  terra  la- 
idati . Ottone  attendeua  1 auuifo  del- 
la giornata  coraggiofo , e di  sé  rifolu- 
to.  giunfenc  prima  fama  non  trop- 
po buona  ; Poida  i fuggiti  della  bat- 
taglia accertarono  cflcritoin  malo- 
ra ogni  cofa.  l arfczion  de  Soldati  non 
afpettò,  ch’dparlaflc,  dicendo  non 
dubitane.  ciTcrui  ancor  nuouc  forze, 
patiricno , ardiricno  efTt  ogni  dire- 
mo , c fenza  adulare  ardeuano  di  vo- 
glia infuriata  dire  à combattere,  Yi- 
fuidtar  la  fortuna,  alzauano.c  mani 
i lontani , baciauangli  le  ginocchia  i 
vidni.  icongiuraualo  del  meddìmo 
Plozio  Fermo  Prefetto  de  Pretoriani, 
nongittajfe  via fi fedele  ef eretto , falda- 
ti ss  meritevoli . la  fronte  , e non  le 
fpalle  voltare  il  coraggiofo  alt ' auuerjì - 
tà . fperanza  eziandio  ritenere  il  Jor. 
te,  e valorofo  contro  à fortuna . alla 
difperazione  correre  i codardi , e vili . 
Secondo  che  à tali  contòrti  Ottóne 
in  vifo  pareua piegato ò duro,  vfcì- 
uano  allegrezze , ò (òfpiri . né  pure 
i Pretoriani  propri)  folda*ì  d Otto- 
ne, mai  mandati  di  Ivlefu  pemua- 
no  la  medefima  oftinazionc  di  quell’ 
dcrcito,  chcs'appreflhua  c già  era 
in  Aquilca  : c fenza  dubbiofi  pota  a 
ritìir  guerra  atroce,  lacrimcuole  , c 
dubbia  . Ma  Ottone  deliberato  di 
nò  , dille  à confort;  nti , Ncn  vale 
la  vita  mia  quanto  il  mettere  a m.o - 
uo  rifeo  quejl'  animo  , e virtù  w- 
tira  . quanto  , più  fperanza  mi  da- 
te , volendo  io  vivere  , tanto fia  più 
bello  il  morire  . tìà  pronato  l vna  , 
e t altra  fortuna  , ed  effe  mi  . ncn 
fate  ragion  del  tempo  . felicità  ncn 
durabile  , e più  difficile  à tempera - 
re  . ma  io  farò  efetnpio  dì  auer  1 0- 
luto  vna  Jola  volta  con  armi  dui- 
li  combattere  il  Principato  con  Fi- 
telilo  , ebe  fu  il  primo  à muoverle . 
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Hinc'Othonem  pofteritas  aeftimct. 
Fructur  Vitcliius  fra  tre,  coniuge , Ii- 

73  beris . mihi  f non  vltione,  neque  fòla- 

74  tijsopuseft.  f Alijdiutiusimperium 
tcnucrint  ; nemo  tam  fortiter  rclique- 
rit.  Anego  tantum  Romana?  pubis, 
tot  egregios  exercitus , Remi  rurl'us, 
& Rèip.  eripipatiar  ? Eat  hic  mecum 
animus  tamquam  perituri  prò  me 

75  fueritis.  + Sed  efte  fuperflitcs,nec  diu 
morcmur,ego  incolumitatcm  veftra, 
vos  conftantiam  meam . Plura  de  ex- 
tremis loqui,  pars  ignauixeft.  prxci- 
puum  deitinationis  mea?  documen- 
tum  habete,  quòd  de  nemine  queror . 
Nani  inculare  dcos  vel  homines,  eius 
eft,  qui  viuere  vclit . Talialocutus,  vt 
cuique  eetas  aut  dignitas , comiter  appel- 

76  latos , irent  pr opere , *}*  neu  remuneri  do 

77  ir  am  vióioris  ajperarent , f iuuenes  au - 
fioritati  yfenes precibus  monebat  : pia - 
cidusore,  intrepidi is  ver  bis , intempe- 
fìinasfuorum  lacrymas  coercens . Da - 
r i natte  s ac  vebicula  abeuntibus  iubet- 
libellos  epiflolafque , flit  dio  erga  fe}aut 
Vitellinm  contumelys , in/tgnes,  abolet. 
Pecunias  difìrìhuit  parcè , nec  vt  p eri- 
tur us . Mox  Saluittm  Cocceianurn fra- 
tris filium , prima  iuuenta  trepidum  & 
marentc,?!-.  vltrò /hiatus  e fi , laudando 
pietatem  eius , ca  fi  bando formtdinem . 
An  Viteliium  tam nnmitis animi  fo- 
rc , vt  prò  incolumi  tota  domo , ne 
hancquidemfibi  gratiam  redderet? 
Mcreri  fe  feftinato  exitu  clemer.tiam 
vì&qtìs.  Non  enim  vltimàdcfpcra- 
tiortfc,  fed  pofcentc  prxlium  cxercitu 
rcmififTe  Rcipub.nouiflìmum  cafum. 
Satisfibi  nominis,  fatis  pofteris  fuis 
nobilitatis  quxfitum  . poli  Iuiios , 
Claudios,  Scruios,  feprimum  in  fa- 
miliam  nouam  imperium  intulilfc  , 
proind  ere&o  animo  capcffcrct  vi- 
tam,  neu  patruum  fibi  Othonem  fuif- 
fe,  aut  obliuiiceretur  vnquam,  aut 
nimium  meminiftet  . Po  fi  qua  di- 

78  motis  omnibus , paulum  requieuit . f 
atque  illumfupremas  iam  curas  animo 
volutantcm  repcm  tumultus  auertit  , 

n:m- 


®uinci  e flimino  i fecoli  che  fu  Ottone  i 
Rtabbiaji  fate  Ilio  il  fratello  , la  mo- 
glie , e figliuoli:  io  non  ho  bifogno  di 
vendetta , nè  di  conforti . Abbtanji  te- 
nuto altri  più  lungamente  l' Imperio  j 
niuno  Tauri  lafciato  si  fortemente . Co- 
rnei io  patire  che  tanta  giouentu  Ro- 
mana , tanti  valorofi  efercitifiano firm- 
atati , e tolti  alla  Republica  vn  altra 
volta  ì Accompagnimi  quello  voflro 
buono  animo  di  auer  voluto  per  me  mo* 
rire . viueteVure  : e non  tratteniamo 
.io  la  voflra  fdlute  ; voi  la  mia  gloria.» 

Le  molte  parole  intorno  al  morire  fo . 
no  deboleza  ; vedete  fe  io  ne  fon  difpo- 
fìt/Jìmo , che  io  non  mi  dolgo  nè  d Id- 
di/ nè  d'uomini , perche  ctòfà  chi  vuol 
viuere  . Cosi  detto  i'uauemente  co- 
mandò àgiouani,  pregò  i vecchi,  c 
graduati , che  tolto  da  lui  fi  partiiTe- 
ro  per  non  inalprire l’ira  del  vincito- 
re: c con  volto  piaccuole,  c parole 
animoiè  le  inutili  lagrime  de’  luoi  ri- 
prendendo , fece  a loro  barche  , c 
carrette . arfe  le  lettere  e lcritturc 
contenenti  notabile  amore  à lui.c  vi- 
tuperidi  Vitellio.  donò  mancicma 
fcarfe , come  non  douefie  morire.  Di 
Saluio  Coccciano  giouanettofigliuol 
del  fratello  maninconolò,  e tìmido,  , 
lodatala  pietà,  riprelò  il  timore,  lo 
confi  t\ò  che  Vitellio  non  far  ebbe  sì  cru- 
do , che  dell' auerglt  la  c afa  faluatanon 
glirendeffe  almeno  quella  graziai  che 
la  morte  affrettata/}  meriterebbe  de-  v 
;,7 enza  dal  vincitore  ; perciò  che  non 
per  vltinta  difper azione , ma  chieden- 
te battaglia  , l efercito  auea  rifpar - 
miato  alla  Republica  il  pericolo  efire-  . 
me.  attere  ac  qui  fiato  afidi  nomeàsè  % 
e fplendore  à fuoi  auuenire  ; Dopo  » „ 
Giuli / , Claudi/  , Seruy  lui  primo 
auer  meffo  l Imperio  in  nuoeta  fa - - 
migli a . Piueffe  con  franco  cuore  , 
nè  mai  fi  dimenlicajfe  , nè  troppo  fi 
ricord  fife  Ottone  efiere  Hata  feto  Zio . 
Licenziato  ogn’vno,  al  quanto  fi  ri, 
posò,  e già  penfando  alluo  fine,  fi*  . 
(turbato  da  repentino  ftrepiro  , 0 • 
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nuntì atà  eontternatione  ac  hcentià  mi- 
litimi . namque  abeuntibus  exitium  mi- 
riti abantur  , atrocijfìmà  in  V trpnium 
ut,  quctn  datila  domo  obfidtbani . incre- 
piti/ feditiomi  auttoribus  repejj'us , va- 
catiti abetini tum  alloquyi , dome  omnes 
inuiolati  di?redcrentur  .Vefverafcentc 
die, fìttiti  haujluphda  aquafedauit . Tu 

yq  + allatti  puponibui  duobus,\  c'um  vtru- 

80  elue Pert&À£et,  altcrum  capiti fubdidit . 
Et  explorato,  tamprofettoi  anneos,  no- 
ttem  quietata , vtque  ajfìrmatur,non  in- 
fomnem  ept . Luce  prima, in  f er rum  pe- 
ti or  e incubati.  Adpmitù  morientti,in - 
p'cjjì liberti, frruiq; & Plotws Firmus 
pratorij  prafettut  , vnum  v ninni  intie - 
nere . Funui  maturatimi . ambitiofu  id 
precibui  petierat,ue  amputar  e tur  caput 
ludibrio  futurum . Tttlere  corpui  prato- 
ria  cohorteiycum  laudibui  ày  lacrymis , 
vulnus  manttfqtie  eius  e xo) culate i . Qui- 
dam milith,  iuxta  roprni  interfeccre Je , 
non  noxà  ncque  ob  metumfed  amul.it io- 
ne decori t,  & cantate  pr incipit . Ac  po * 
fica , promifeaè  Bedriaci , + Placentia , 
alyfque  in  catini , celebratimi  tdpnus 

8 1 morti s . + Othom J'epulcbrum  exfi  rutti* 

82  di  modicum  manjurum . Rune  vita 

finem  babuti f ept  imo  & tri?  e (imo  xtatis 
anno . Ori?o  i/ìi  è municipio  Ferentino . 
Pater  confutarti ,auui pratorius, water - 
numgenut  impar,  nec  tamen  indecorum . 
puertiia  ac  iuuenta , qtialem  monjtraut- 

83  miti . f duobus jacinoribiu , altero  flap- 
tiqfifjìmo , altero  cyrepo,  tantunde  apud 
pof  leros  meruit  bona  fame , quantum 
mala . Vt  conquirere  fabulofa,  {yfìttit 
obiettare  lepntmm  animot,procul?ra- 
uitat eccepii  aperti  crediderim  ; ita  vul- 
gatii  traditi]  qtte  de  mere fidem , non  au- 
fim . Dìe  quo  Bedriaci  certabatur,  auem 
' inufìtata fpecie > apud Repum  Lepidum 

celebri  luco  confediffe,  incoia  memorant, 
nec  deinde  eoe  tu  bominum , aut  circum- 
uoltiantium  alitum , territam pulf am- 
ile , donec  Otbo  fe  ipfe  interjìcerct  : 
tum  ablatam  ex  ocutis  : & tempora  re- 
putantibus  initium  finemque  miracu- 
u , cum  Otbonis  exitti  competiffe  , 
tzuà  1 2 In 
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enuoua,  che  i Soldati  minacciauano 
morte, èchi  fi  partiffe, c la cafa,  ouc 
tcneuano  attediato  Verginio,  abbat- 
teuano  di  tutta  fòrza . Andò  à ripren- 
dere i mouitori  del  tumultojc  tornato 
fiiccua  motto  à ciafcuno  ; finche  tutti 
fc  ne  furono  andati  làlui . In  sii  la  fèra 
gli  venne  lete , e hcuue  acqua  fredda  ; 
fcccfi  portar  due  pugnali;  taftolli  : c 
vno  le  ne  mife  al  capczalc  Saputo  non 
v’efier  più  amici,  fi  pafsò  quella  notte 
quieta,  c affermali  nó  lenza  forino,  all’ 
alba  s’infilzò  in  fu  1 pugnale  col  petto. 
Corfero  al  romore  di  lui, per  quella  fò- 
la ferita  boccheggiante, tèrni, e liberti, 
c Plozio  Fermo  Prefètto  del  Pretorio, 
e’1  Icppcllirofpacciatamcntc  , come 
egli  caldamente  pregò  ; perche  non 
gli  tòfic  tagliata  la  tcìta  per  ifchcrnir- 
ìa.  Soldati  Pretoriani  il  portarono  con 
laudi , c lagrime  baciandogli  la  ferita , 
c le  mani  ; alcuni , Soldati  lungo  la  ca- 
tana s’vccifcro  ; non  per  peccato , ò 
paura, ma  per  amare  il  Principe, e imi- 
tare la  fua  virtù . e pofeia,  à Bedriaco , 
à Piacenza  cin  altri  alloggiamenti  fìi 
cotal  morte  vfata  da  molti . fù  fatto 
a Ottone  fcpolcro  piccolo  , ma  da 
durare.  Tal  fine  ebbe  di  anni  trenta 
fette  ; fù  natio  deila  Città  di  Ferente: 
il  Padre  Confolo  ; I auolo  Pretore  ; da 
lato  di  Madre  men  chiaro  ; non  pe- 
rò baffo;  fanciullo  e giouane  , qua- 
le abbiamo  detto  ; per  due  fatti  T- 
vno  bruttiamo,  1 altro  egregio  me- 
ritò fama  rea  , c buona  egualmen- 
te . Si  come  la  grauità  di  queft1  opera 
non  comporta  lollecitar  gli  orecchi  à 
chi  legge  con  fauole  ; così  non  ardifeo 
appellar  fauole  le  cofe  diuolgate,  e 
fcrittc . Contano que’paefani  che  il  dì 
che  fi  combattéà  Bedriaco  fi  posòvn 
vccel  nuouo  in  vn  bofeo  di  Reggio 
afTai  frequentato,  nèmaifù  per  mol- 
ta gente  lo  f uolazante  vcccilo  caccia- 
to né  f'paurito  in  fino  a che  Ottone 
s’vccif'c  . allora  fparì  ; c che  i tempi 
del  principio,  c fine  di  quello  miraco- 
lo s’accordano  con  la  detta  morte  . 
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In  funere  etut , nottata  luéfu  ac  dolore 
militumfe  ditto  .nec  erat^qui  coerceret , 
Ad  Perginium  verfi.  modo  <ot  reciderei 
imperium , mine  vt  legattone  apud Ca- 
cinam  oc  V alentem  funger  et ur , mini- 
tante  s orabant . Vergimus  per  auer  fan» 
domus  portar» furtim  digrejfus,  irrum - 
pentes  frujlratus  eli  . Earum  , qua 
Brixelli  egerant  , cohortium , preces , 
Rubriui  Gallai  tuht . Et  venia  lìatim 
impetrata , concedentibui  ad  viflorem , 
per  Flauium  Sabinum  yt  copti t quibus 
prafuerat . Pofito  vbique  bello , magna 
partfenatui  ex  tremar»  diferimen  ad  ut , 
profezia  cum  Othone  ab  vrbeì  d in  Mu- 
tma  relitta . Il  lue  de  aduerfopralio  al- 
iai um . Sed  milites , vt  falfum  rumo, 
remafpemantes,  quòdinfenfumOtboni 
fenatum  arbìtrabantur , cu  fiodire fer- 
rnones , vultum  babitumque  trabere  in 
detenuti  conuicyi pojlremò  ac  probris 
caufjdm  <&  initium  cadis  quarebant  * 
cum  alius  infuper  metusfenatoribus  in- 
diar et  , ne  praualidii  iam  V \tellti  par- 
ti bui',  cunólanter  excepiffe  vi  fiori  am 
creder entur  . Ita  trepidi  & vtrimque 
anxy  coeunt . nemo  Priuatim  expedi- 
to  confilo , inter  multoi , focietate  cul- 
pa tutior  . Onerebat  pauentium  curai 
ordo  Mutinenfìi  , arma  & pecunìam 
offerendo^  appcllabatque  Potrei  Con- 
Jcriptoij  intempejhuo  bonore  . Nota, 
bile  iurgium  nde  fuit  , quo  Liciniut 
Carina  Marcellum  Eprium  . vt  am- 
bigua dijferentem , inuajìt.  Nec  cete- 
ri fententiai  aperiebant - Sed  tnutfum 
memoria  delationum  , expofìtumque 
ad  inuidiam  Marcelli  nomen  irrita- 
uerat  Garin  am , vt  nouut  adbuc , & 
in  fenatum  nuper  adfcitui  , magnit 
inimicityt  clarefceret  . Moderatone 
meli  rum  dirempti  . Et  rediere  om- 
net  Bononiam  rurfut  conjìliaturi - Si. 
mul  medio  t empori t pltiret  nunty  fpe 
rabantur  . Bononia  diuifit  per  itine- 
ra  qui  recentijjimum  quemque  percun- 
flaren  ur  , mterrogatui  Otbonii  li- 
bertui  c auffa  m digreffw  , b ab  ere  fe 
fu  rema  eius  mandata  refpondit  . 
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Ndfuomortoro  fecero  i foldati  per 
lo  duolo  c pianto  nuoua  fcdizionc,  e 
nonera  chi  quietarla;  Voltatili  à Vcr- 
ginio,  ora  che  pigliaflc  l’Imperio,  ora 
che  andaflc  Ambafdatore  da  parte 
loro  à Cecina  c Valente,  il  pregauano 
minacriando.  Verghilo , entrando- 
gli erti  con  impeto  in  cafa , per  1*  vfeio 
di  dietro  fcampò  la  furia.  Delle  Coor- 
ti Rate  à Brclccllo  portò  R torto  Gal* 
lo  le  preghiere , c iubito  tù  lor  perdo- 
nato . e Flauto  Sabino  tirò  tutta  la  fua 
carica  à diuozionc  del  vlnritorc . Po- 
fata  per  tutto  la  guerra  corfc  pencolo 
vnagran  parte  del  Senato  vfcitacon 
Ottone  di  Roma,  crimafaà  Moda- 
na.  doue  quando  venne  la  nuoua  che 
s’era  perduto  ; i foldati  non  la  crcdc- 
uano;  etcnendoi  Senatori  per  mini- 
ci d'Ottonc,  orteruauano  le  parole, 
atti,  evolti  tirandogli  al  peggio  ; c 
con  oltraggi , c villanicccrcauànooc- 
cafionc  di  manometterli . E già  e (fen- 
do la  partedi  Vitclliogagliardirtìma; 
portauano  vn  altro  pericolo  i Sena- 
tori di  non  parere  d’auer'  indugiata 
troppo , à far  ailegreza  della  vittoria* 
con  quelli  batticuori  fi  ragunauano  . 
dalchcduno  per  sé  era  impacciato.,, 
artìcurauagli  auer  molti  compagni . 
aggrauauàh  il  Senato  di  Modana,  che 
offeriua  loro  arme , c danari , del  no- 
me di  Padri  coicritti  fuor  d’otta  ono- 
randoli - Nacqueui  gran  contefa,  per 
auer  Licinio  Ccdna  detto  à Marcello 
Eprio , che  parlaffe  chiaro . non  fi  la- 
feiauano  intendere  anche  gli  altrfma 
Cecina  uomo  nuouo  tirato  sù  ora  in 
Senato  fi  volk  illuftrar  col  farfi  gran 
nimici , e pigliarla  contra  Eprio  gran- 
de, e odiofo  per  la  memoria  ddlcfue 
accuié  . Entraronui  di  mezo  prodi 
uomini . E tutti  à Bologna  tornarono 
per  tare  nuouo  configlio  , in  tanto 
verrebbero  più  auuifi . Da  Bologna 
mandaron  uomini  a’ partì  à intende- 
re da  chi  veniua  frcfco  di  là  , che 
forte  d’ Ottone  . Rjfoofc  vn  fuo  li- 
berto ; che  portaua  il  tuo  teftamento, 
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ìpfttm  viuentem  quidem  relift um , fed  c rauca  lafciato  v Ji  r;  ir r pcnfa usai 
S4  l/o/i pofientatis curà , & abruptisvi-  fama, non  alla  vita.  Stupirono;  vcr- 
t* blandimenti* . Hinc  admiratio , & gognaronfi  di  più  domandare:  Ctuf. 
plura  inter  romandi  pudor.  Atque  om - ti  fur  volti  à Vitcliio  . Era  in  quel 
man  animi  tn  Vitellium  inclinauere  . configlio  Lucio  fuo  Fra  telio , c*  à que’ 
Jntererat  conjìlys  frater  eius  L.Vitel-  Senatori  già  adulanti  fi  prefentaud; 
bus , j eque  iam  adulantibus  offerebatt  quando  Ceno  liberto  di  Nerone  con 

85  f cum  repente  Coenue  liberine  Ncronis , atroce  menzogna  gli  mite  lozopra  , 
atroci  mendacio  vniuerfoe  vcrcuht , af~  affermando  etìcr  là  LcgionQuattor* 
firmane J'uperuentu  xtv.  legionis , iun  dicefima  arriuata  : vnita  con  le  fòr- 
ftis  à Brixello  viribus  , cafoe  vifto-  ze  di  Brcfceilo:  tagliati  à pezi  i Via- 

86  res,  verfam  partium fortunam . Confi  citori  ; riuoltata  fortuna.  Quello 
fa fìnge ndt  fuit , vt  «f*  diplomata  Otbo-  trouatofécc,  accioché  le  patenti  d* 
nts  quanegligebantur  • latiore  nuntio  Ottone  che  non  fi  ftimauano  rijpi- 

87  rtualefcerent . \ Et  Coenue  quidem  r a-  gliaffcr’  fòrza  per  tal  nouclla . Comi} 
pidus  in  vrbem  vtftus , paucospofl  di  et  le  n’andò  à Roma  volando,  ouc  po- 
iuffu  Vitelli/  par  noe  luit  . Senatorum  chi  di  apprettò  Vitcliio  il  fé  gatti- 
pericukim  ouftum , credentibus  Otbo-  gare.  Credendo  à tal  nouclla  ì SoL 
mani s miletibue  vera  effe  qua  affere-  dati  d Ottone  crebbe  il  pericolo  del 
bantur . Intendebat  formidinem , qtwd  Senato  > tanto  più  cffcndofi  in  vl- 
pubhci  confili/  facie  , difceffum  Muti-  ita  di  coniglio  publico  vfdtodiMo- 
ndt  defertaque partes  forent.  Nec  vi-  dana  con  abbandonar  quella  par- 
tri  in  commune  congrejfi  , fìbi  qttifi  te  . Onde  non  fi  ragunò  più  . ogn' 
que  conjuluere  : donec  mijfa  a Fabio  vn  pensò  A sé.  finalmente  Fabio  Va. 
Valente  epillola  , demerent  metum  . lente  con  lue  lettere  li  cauò  di  pati- 
Et  mon  Ótbonis , quò  laudati hor  , ra.  eia  morte  d Ottone  quanto  più 
eò  veloci us  audita  . At  Roma  nibtl  lodeuole , tanto  più  pretto  volò . Ko~ 
trepidationis  : Cercala  ludi  ex  mo-  ma  non  le  nc  molle.  Faccuafi  i’vfa- 
re  fpeftabantur  . vt  cejjìjj'e  vita  Otbo-  ta  fdta  di  Cerere , e quando  nel  rea. 
nem  , & Flauto  Sabino  prafefto  vr-  tro  venne  ccrteza  elle  Ottone  era 
bis  , quod  erat  in  vrbe  militum  fa  morto,  e Flauio  Sabino  goucrriar.te 
cramento  Vitelljj  adaftum  , certi  au-  aueua  tatto  quanti  fòldati  erano  in 
ftores  tn  tbeatrum  attulerunt  . Vi-  Roma  giurar  fedeltà  à Vitcliio;  fi  gri- 
telho  plau/ere  ; populus  , cum  lattru  dò  vlua  Vitcliio  . Il  popolo  portò  le 
ac  floribus  Galba  imaginee  circum  immagini  di  Galba  intorno  à rempij 
tempia  tulit  , congelile  in  modumtu-  con  corone  di  fiori,  c d'alloro,  efc. 
muli  coronis  , iuxta  lacum  Curtj/  , celi  di  effe  à modo  d’vn  Sepolcro  a 
quem  locum  Galba  mortene  fingiti-  fonte  Curzia  , oue  morendo  fparié 
ne  infecerat  . Infenatu  , cunfta  fon-  il  fangue  . In  Senato  fi  decretò  iu. 
gis  ahorumque  prencipatebus  campo-  biro  à Vitcliio  quanti  onori  mai  fi 
fifa  fiatim  decemuntur  . Addita  er-  trouaro  A lungamente  (tato  Princi- 
pe ga  Germanicos  exercitus  lau dee  » pc  : a*  Germani  efcrciti  , laudi  ♦ e 

gratefque  f & mijfa  legatio  , qua  ringraziamenti  ; c ambafccria  àVi* 
gaudio  fungeretur  . Recitate  Fobij  telilo  à rallegrarli  . Si  Ielle  vna 
Valentie  epifiola  ad  confile s fere-  lettera  di  Fabio  Valente  a‘  Confo- 
band  immoderata  . Grattar  C a»  li  non  ventola,  ma  più  grata  iti 
cena  modefiia  fuit , quòd  non  fc  ip-  la  modettia  di  Cecina  , che  kn 
fifet  . CeUrum  Italia  grattine  atque  altcnne  . Ma  1 Italia  era  più  atre- 
. atro:  tu:  , quàm  beilo  affli ftabatur  , cernente  afflitta  ebe  auer  guerra . 
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Difoerjìptr  municipi  a & coloni  ai  Vt- 
telliani  ,/poliare,  rapire  , vi  cb*  fiuprii 
polbterejn  orzine fai  nef afone  auidi,aut 
vena  lei,  non f acro, non  profano  abjline- 
bant . Et fiere  qui  inimicoi  fuoi  fpecie 
milituminterjicerent . IpJJque  militet 
regionum  gnari,  refertos  agroi, ditei  do- 
mimi jn  pradarn,  autfì  repHgnatum  fo . 
retyad  excidium  defiinabant  : obnoxys 
àucibui,&prohibcre  non  aufis . Minia 
onoriti  a in  Cacina,plui  ambitioniiVt i- 
leni  ob  lucra  & qua  fluì  infamili , eoque 
ab  e me  etiam  culpa  dijjimuhtor  . Iam 

89  predetti  attrita  Italia  rebus , f tantum 
peditum  e quitiimque  ,vii  ,àaìfinaque  ,& 
iniuria^egtè  tolerabontur.  Interim  Vi- 
tellini viìloriajua  nefciui , vt  ad  mte- 
grttm  bellum^reìtqtiai  Germania  exer- 
citm  virei  trabebat  . Potici  veterum 
milittim  in  bibernii  relitti , fejlinatii 
per  Galliai  deletìibui,  vt  remanentium 

90  kgionum  nomina fupplerentur,  + Cura 
ripa  Hordeonio  Fiacco  permifj'a . Ipfeè 
Britannico  deleètu  otto  millia  fibi  adiìi- 
xit  .Etpaucarum  die  rum  iter  progref- 
fus , profperai  a pud  Bedriacum  rei , ac 
morte  Otbonii  concidijfe  bell  m accepit . 
Focata  concioneyvirtutem  militum  lau- 
dibui  cumulai.  Po  fluitate  ex  eretta , vt 
libertum  futim  Ajìaticum  eqmfiridi- 
gnitate  donarci , ir.  bone  fi  ani  aduiiiio- 
vem  compefcuit  Dein,  mobilita!: è inge  - 

quopalvn  abnuerat , ini crfe creta 
cornimi}  larghnr  : bonorauitqiie  AJìa- 
fiottìi  anul.i  y.  fccdeim  mancipìum , <fy 
malli  artibui  ambitioftm  . Ijfdem 
diebui  y ac.ee/jljfe  partibus  vtramque 
Mmrct  anioni  , interfcflo  procurato- 
re Albino  , nuntjj  venere  . Luceius 
Albine:!  y.  à Nerone  Ma  ur  et  ama  Ca- 
fone?; fi  prapojìtui  , addita  per  Gal 
barn  Tingitana prouincia  admhiiflra- 
tione  , baud  fpernendis  viribui  age- 

91  bat.  4 xviif-.  cobortes  r quinque  ala  , 
ingent  Maurorurn  mementi  adirar  , 
per  latrocini  a & ? optiti  apt  abello  ma- 
rini . cafo  Galba  .y^in  Olhonem  pro- 
nui  , nec  Africa  contentiti  , Hifpa- 
nia  angujlafreto  dirernpta  imminebat. 
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i Vitelliani  alloggiati  à difcrczionc 
per  le  terre , fpogiiauano,  rapiuano, 
fuergognauano,  taglieggiauano,  ven- 
de uano  con  ogni  auideza  il  fàgro , e J 
profano  .e  alcuni  vccifero  iornimici 
priuati  lòtto  fpeziedi  foldati  d’Otto- 
ne.  I pratichi  del  padcvolcuano  io 
preda,  i terreni  graffi , ei  padron  rie. 
chi  .chi  repiicaua  vccidcuano  : nè ar- 
di uan’i  Capitani  à loro  obligatiffimi 
rattencrli.Cccina  meno  auaro>ma  più 
ambiziofo  : Valente  per  li  brutti  gua^ 
dagni  infame  : però  all’altrui  colpe 
chiudati  gli  occhi.  Italia  già  macina- 
ta non  potcua  più  tollerare  tanti  lòl- 
dati,  ecauaiii,  e danni  , eoltraggi; 
quando  Vitell  o non  iàpendo  dilua 
vittoria  veniua  via  come  à viua  guer- 
ra col  rimanente  delie  forze  di  Ger- 
mania j lafciati  pochi  foldati  vecchi 
nelle  guarnigioni, auendo  in  furia  fat- 
to genti  nelle  Gailie  per  rinfrcfcarlc 
Legioni  c e rimaneuano.  La  guardia 
della  Ripa  còmi  Uè  à Ordeonio  Mac- 
co: egli  con  ottomila  Inghild  1 di  pili, 
camminato  poche  giornate  intcfcla 
vittoria  di  Bedriaco:  e finita  la  vira  d‘ 
Ottone,  e la  guerra.  Chiama  à par. 
lamento,  ealza  al  Cielo  la  virtù  de’ 
Soldati  : raffrena  l’adulazione  dilò- 
nefta  d;  q adii  domandanti  tutti  che 
fàceflè  Cauiliere  > Afi.itieofuo liber- 
to. Poicia  per  dcòoleza  , quel  ché 
negò  in  puhiico,  lece  à vna  cena  : c 
dcìii  anelli  onorò  Afutico fchiauo  vi- 
tuperolò , che  s'aggrandiuapcr  trilli- 
zie.  in  que‘ giorni  vennero  auuifi  , 
che  ambe  ic  Mauritanic  s’eran  volte  à 
Viteliio auendo  morto  Luceio  Albi- 
no Procuratore . collui  niellò  da  Ne- 
rone àgoucrno  della  Cefaricnlc  , e 
da  Galba  della  Tingitana  auea  non 
poche  fòrze  . Diciotto  Coorti  . 
Cinque  Cornette  , gran  numero  di 
Mori  , gente  affalfina  , rapace  , e 
perciò  da  guerra  . morto  Galba 
egli  s’ accolto- à Ottone  y cnon  ba- 
llandogli 1 Affrica , vcccllaua  alla 
Spagna  diuilà  dii  poco  Itrctto  * 
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Inde  Cluuio  Rufo  tnetus , & decimam 
Ugionem  propinq  tiare  litori , vt  tranf- 
mifurus  mfiìt . Pramtjjt  centurioni , 
qui  Maurornm  amino  s Vite  Ilio  conci- 
liar ent.  Ncque  arduum  just,  magna  per 
proni  nei  as  Germanici  exercitus  famà. 
Spargebatnr  infuper , fpr  et  o procurato- 
ri! vocabu/o,  Àlbtnum  infigne  regis  ,& 
I ubie  nowcn  vjttrpare . Ita  mutatn  ani- 
mis,  A/ìmus  Polito  ohe  prafeftus , è fi- 
di jjìmts  Albino , & Feltus  ac  Scipio  co - 
bortium  prefetti  opprimuntur  . lpfe 
Albinus  , dum  è Tingitani  prouincià 
Cefarienfem  Mauretaniam  petit , ap- 
po Ifus  li  tori,  trucidai  ur . V vur  eius,cum 
fe  percujj'onbus  obtuh/Set , fimttl inter - 
feci  a e fi  : f nibil  torum  qua  fierent  Vi- 
9*  te  Ilio  anquirtnte . Breui  andito,  qnam- 
uis  magna  tranfìbat  , impar  curii  gra- 
utoribus . Exercitum  itinere  terrejlri 
p erger  e iubet . lpfe  Arare  finnline  de- 
uebitur , nullo  principali  paratie  , fed 
vetere  egefiate  confpicuus  . doncc  la- 
nini Bla/in  , Lugli tmenfii  Gallia  re- 
clor , genere  illuttrt , largiti  animo , & 
p.iropibui , circumdaret  principi  mini- 
fieria,  comitaretur  liberaliter , + co  ipfò 
93  ingratus  , + qn amidi  odium  Vitellini 
91*  burnì  Ubiti  biaditi}!  velar  et . Prafìo filie- 
re Lugduni, vittr  icium  vittarumq\  par - 
tium ducei-  Valente w & Cacin.nn  prò 
con 'ione  laudato! , c urtili  fu  a circ.tm- 
pofuit.  Mox  vniuerfum  excrcitum  oc- 
currere  infanti  fil/o  iubet  . f Perla- 
95  tumque , (y  paludamento  opertum . fi- 
nti retinens , Germanicurn  appellanti , 
cinxitque  citnttis  fortuna  Principa- 
lis infignibui . Ni  mius  ho  noi  in  ter  fe- 
conda , rebus  aduerfis  in  folatium  cef- 
fìt . Tum  interferii  centurione!  prom - 
pti/fìmi  Otbonianorum  : vnde  preci- 
pua in  Vttellinm  alienatio  per  Illyri- 
eos  exercitus  . Sìmul  cete  re  legione s 
conili  Ehi , & aduerfis  Germanico s mi- 
htes  inuidàà  , bellrtm  meditabantur  . 
Suetonimn  Paulltnum  , ac  Lìcinium 
Procnlnm  trifli  morii  fqualidos  tenuit  ; 
donec  ubiditi  , necefarys  magli  defert- 
fionibdt  i^quàm  bone  flit  vttrtntur  . 
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Cluuio  Rufo  aucndone  paura  al  lito 
accollò  la  Lcgion  Decima  per  paca- 
re . c mandò  innanzi  Centurioni  à 
tirare  i Mori  à diuoziondi  Vitcllio. 
poca  fatica  durarono  per  la  fama  del 
Germanico  efercito  per  tutto'l  mon- 
do . E diccualì  che  il  Proccuratore  Al- 
bino prefe  l’infegnc  regie  s’imitolaua 
il  Rè  .uba.  Onde  mutati  gli  animi  , 
veci  fero  Afinio  Poliione  confidcntif- 
fimo  d’ Albino  che  comandaua  vna 
compagnia :c Fello,  e Scipione  Co- 
lonnelli: e Albino  andando  dalla  Mau. 
ritania  Tingitana  alla  Cefarienfc  Hi  in 
fui  lito  ammazzato  con  la  moglie  che 
fi  prefentò  à gli  vcciditori  . Vitcllio 
non  cercaua  di  cofa  che  fi  fàcclic  ; con 
breue  vdienza  pafiaua  le  più  impor- 
tanti, allcgraui  cure  non  atto  iafeiò 
1 efercito  venir’ per  terra,  e fencvc- 
niua  giù  per  la  Sona  non  con  appa- 
recchio da  Principe , ma  con  la  fua 
antica  poucrtà  ragguardcuolc . 2v!a 
Giunio  Blefo,  chè  Veggeuala  Gallia 
Lionefe  di  lingue  illùlìre  , ricco,  c 
magnifico  lo  fornì  di  bella  corte  , fc 
l’accompagnò.  Vitellio  l’ebbe  per 
male  benché  nolmoftralTc,  è lo  co- 
prirò convmili  cirimonie.  InLicne 
gli  fecero  riuercr.za  i Capitani  vinci- 
tori,ei  vinti  , In  pieno  parlamento 
lodò  Valente,  c Cecina  , e fclcdcr- 
iifi  allato  e tutto  1 elcrcito  incontra- 
re il  fuo  figliolo  bambino  . come  1 
vide  , lo  prefe  in  collo , l'appellò 
Germanico  , lo  cinfe  di  foprauue- 
Ita , c di  tutte  rimperiali  infegne  . Il 
quale  onore  ecccfiìuo  nella  felicità  » 
nella  miferia  gli  fù  conforto  . Allo- 
ra i Centurioni  più  diuoti  d’ Otto- 
ne furo  ammazati . Ond  nacque  il 
principale  fdegno  nelli  eferciri  dil- 
li ria  ; pcrlo  quale  quafi  male  appicca- 
ticcio, e per  l’inuidia  a Soldati  di  Ger- 
mania , gli  altri  pcnliiuano  à nuoua 
guerra . Fatti  Iungameutc  {toriate,  e 
llraziati  Suetonio  Paulino  y e Licinio 
Procolo,  vdtti  alla  fine  lìdifefcrocon 
Ucufc  più  necefìàne  che  onorate  r 
• \ coti 
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Prodìtionem  vitro  èmputabant  i /pa- 
ttuiti longi  antepralium  itineris , fati •* 
gationem  Otbonianorum  , permixtom 
vebiculìs  agmen , ac  pleraque fortuita  y 
qó  fraudi  fua  a/fignantes . Et  Vìtelliur 

credidit  de  perfidia.  & /idem  abfoluit . 
Salitili  s Titianus , Qtbonìs  frater , nul- 
lum  difcrìmen  adijt , pietatt  & ignavia, 
excujatus ..  Mano  Ceffo  confu  fatui fcr- 
uatur.Sed  ereditimi fama  obietttimque 
moxin  fenato  Caci/io  Situpfici , qttod 
eum  honorem  pecunia  mercuri , necjìne 
exit  io  Ceffi  noìui/fet.  Refìitit  VtteuiuSy 
97  f deditque pofìeaconfulatom  Simplici, 
9$  innoxiutn  & inemptom . \ Tracbalum 
adUerfus  crimmantes, Galeri  a vxor  Vi- 
telli} prot  exit.  biter  magnortnn  viro- 
rum  diferimina  ( pudendum  ditta  ) 
Maricus  quidam , è plebe  Roiorum>infe- 
rere  fefe  fortuna , & prouocare  arma 
Romana:,  fimulatione  numinum  auftts 
W ett.  •fc  Jamque  ajfertor  Galliarum  y & 
deus  ( nomen  ieffibi  indiderat  ) conciti  s 
otto  millibus  bominum  , proximos 
Aeduorum  pagos  trabebat  * ciem  grauif 
fìma  ciuitat , eletta  iuuentote > adiettis  à 
Vite  Ilio  cohortibusfanaticam  multito- 
dinem  difiecit . Captos  in  eo  predio  Ma- 
ricus , ac  mox  ferir  obiettus  , quia  non 
laniabatur , ilolidum  vulgus  inwolabi 
lem  credebat , donec  fpettanie  Vitelho 
interfettus  e fi  . Nec  vltrà  in  de  fetto- 
ne s,  aut  bona  cuiufquam  , ftuitum  . 
Rata fuere  eorum , qui  acic  Otboniana 
ceciderant  r teli  amenta , aut  le  x iute- 
loo  Jfatis  . Prorfus  , \ fi  luxuria,  rempe- 
raret , auaritiam  non  timeres  . Epu- 
larum /ceda  & inexplebilis  libido . Ex 
•orbe  atque  Italia  , ìrritamenta  gufa, 
f efiabantur  , Jlrepentihus  ab  vtvo * 
que  mari  it'meribvs  . exbaufii  con- 
niuiorum  apparatibus  principe s dui - 
tatom  . vafiabantur  tpfit  cruitates  .. 
degenerabat  à labore  ac  virtute  mi- 
la y a/Juetodine  voluptatom , &con- 
lor  temptu  ducis  . *f*  Pramifit  in  vrbem 
è di  Slum  y quo  vocabulum  Augii  ili 
diferret  , Cafarts  non  rectperet  r 
e um  de  potè  date  mhil  detraberet  « 

Puffi 


con  affermare  liaucr  fatto  per  lui  tra- 
dimento ; Il  lungo  cammino  innanzi 
alla  battagliala  ìtancheza  degli  Otto. 
niani,le  fchiere  ordinate  fra  carriaggi* 
ealtre  eofede  più  di  fortuna,  attribui- 
uano  à lor  froda.  Vitcllio  credette  il 
tradimento,  e gli  affolué  dalia  fedeltà. 
Né  Saluia  Tiziano  fratei  q*  Ottone 
portò  pena , feufato  come  obligato,c 
dappoco,  fù  confermato  Mario  Celfo 
nel  Confola to  j ma  detto,  c creduto, c 
in  Senato  rinfacciato  à Ceeilio  Sem. 
pike  d’a  uer  offerto  danari  per  confe- 
guir  quelTonor  con  la  morte  di  Cclfo. 
ma  Vitcllio  non  volle  > e à Semplice 
pofcia  lo  dié  fenza  peccato  Ré  coflo . 
Gaieria  moglie  di  V itcliio  fàuorì  c li- 
berò T racaìo  da*  Tuoi  aceufànti . Tra 
le  fortune  de  grandi  fi  mefcolò  ( che 
vergogna  e à dire  ) vn  plebeo  de  Boi 
detto  Manco  : c ardì  prouocar  l’armi 
Romane  col  chiamarli  Libcrator  del- 
le Gallile  Iddio  ; e già  con  feguiro  d* 
ottomila  perfone  , foileuauai  vicini 
villaggi  degli  Edui:  quando  quella, 
gente  prudentiffima  con  fua  fiorita 
giouentù,  egenteauuta  da  Vitcllio. 
sbaragliò  quella  moltitudine  f piota- 
ta . Manco  nella  battaglia  fù  prefo , c 
gittato  alle  fiere,c  perchenon  losbra.. 
nauano , il  volgo  fciocco  credcua  che 
fuffe  inuiolabile , finche  fù  ammazato 
veggente  V iteliio.Contro  ad  altri  fel- 
loni,ò lor  beni  no  s andò  più.  De  mor» 
ti  nella  battaglia  Ottoniana  valfcro  i 
teflamenti  : è per  li  non  tcftati,le  Icg. 
gt.  da  non  temere  d’àuarizia^'ci  fi  fiìf.. 
fe  téperato  da  quella  brutta  gola,  non 
vnqucpfcna . Mandauangfifi  di  Ro- 
nta , e cfltalia  gliaguzamcnti  dell’ap- 
petito ;lc  poflccoWeuano  daUvno,e 
all'altro  mare  j.  fcn’andauano  in  ban- 
chetti i grandi  delle  città:  roainauanfi 
effe  citta,  tralignauanoifoldati  paf- 
£in<io  dalle  delizie  , al  dìlprczo  del 
Capitano . Mandò  in  Roma  vn  edit. 
to , nel  quale  differiua  il  titolo  d*Au- 
gufto,  non  riceucua  qucldi  Cefiire 
non  diminuendo  però  fua  podeftàu 
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Pulji  Italia  matbematici . Cautum  fe- 
ucrè  , ne  equità  Ro:  ludo  & arena  pol- 
luerentur.  Priores  li  principe! , pecu- 
nia , & f*piùt  vi , perpuierant . Ac 
pleraque  municipi  a , far  coloni*  , 
labantur  corrupti/JÌ  num  quemque  aio - 
lefcenttum , pretio  illicere.  Sei  fa  tel- 
imi , aiuentu fratru , & irrepentibui 
dominationis  magtflrii , fuperbior  & 
atrocior  , Dolabellam  iufjìt  , 

quetn  in  coloniam  Aquinatem  fepofi- 
tumtumabOtbone  r ett  uh  m:n  . Do  la- 
bella , auiità  morte  Otbonit  , vrbem 
mtroierat . Idei  Plautini Varui , pre- 
tura funfìus  , c#  intimi!  Dolabella 
amidi , Flauium  Sabinum  pr*fe- 
flum  vrbit  obice it , tamquam  rupta  cu- 
I io  di  a , ducemfe  vi  flit  partibui  oflen- 
tajjet.  Addidit  tentatavi  cobortem,  qua 
Ho  fi  i a ageret  . nec  vlhi  tantorum 
criminum  probationibui  , paeniten- 
102  tiamverfui , f feramveniam  pi  fi [ce- 
liti quarebat . C unti  ante  mfuper  tanta 
re  Flauium  Sabinum  , Triaria  L.  Vi- 
telli} vxor , vltrafeminamferox  , ter- 
ruit  è periculo  Pr incipit  famam  de •* 
menti*  affé  fi  are . Sabinui  fuopte  inge- 
rito rnitis , vbi  formido  incefjìjjet  , fa- 
ci Ut  mutatu  , cÌ7*  /»  dife rimine 

fibi  pauent  , alleuaffe  videretur  , 
irnpulit  ruentem  . lgitur  Vi  te  Ili  ut  , 
metu  & odio  , Petroniani  vx fi- 
rem  etiti  mox  Dolabella  in  mitrimo- 
ttium  acce p ff et  , vocatum  per  epijlo- 
lai , vitata  Flamini * via  celebriate , 
diuertere  Interamnam  , atque  ibi  in- 
terfici  iufjìt . Longum  interfcfìuri  vì- 
, fum  : in  itinere  ac  taberna  , proiefìnm 

burnì  iugulauit  ; magna  cum  inttidia 
rtoui  principatut  cui  ut  hoc  primum 
fpecimen  nnfcebatur  . Et  Triari*  li- 
cent  t am  , modefìum  è proximo  exem- 
pi  uni  onerabat  , f Galeria  imperato- 
rie vxor  , non  immiti!  tri  FI  ib  ut  : 
& pari  probitate  , water  Vite  Ilio- 
rum  Sextilia  , antiqui  morii  . Di- 
xijfe  quin  edam  , ad  primat  filij  fui 
epiflolat  , ferebatur  , non  Germani - 
cum  à fe  , fed  Vitellium  génitnm  , 
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Cacciò  d’Italia  gl’indouini.Sotto  gra- 
ui  pene  a'  Caualicri  Romani  proibì 
macchiare  quel  grado  fchcrmendo  in 
teatro,  ò recitando.  Ciò  fotto  altri 
Principi  fatto  aucano  à prezo,  c fpeilb 
forzati,  e le  terre  e Colonie  gli  imi- 
tauano,  muffando  con  premi j i più 
fcorrctti  giouani . Ma  Vitellio  per  1* 
arduo  del  fratello , e per  li  fortentra- 
timiniltri  diuenuto  più  fuperbo,  c 
crudele,-  fece  ammazzare  Dolabel- 
la, mcfTo  da  Ottone  in  Aquino  con 
guardia comediccmmo;  il  quale  vdi- 
ta  la  morte  d Ottone  fen  era  venuto 
àRomi.  Phuzio  Varo  Rato  Preto- 
re, fuo  caro  amico,  1 accusò  à Fin- 
tilo Sabino  Prefètto  di  Roma  delie* 
venuto,  rotta  li  carcere,  à farfi  capo 
della  parte  vinta  ; e d’auer  voluto 
corrompere  la  Coorte  , che  ftaua 
in  Oltia  : poi  non  prouando  sì  gran 
delitti , tardi  ripentito  chiedcuadcl- 
Ia  bruttura  perdono.  Stando  Sabino 
fopru  tanta  cofa  (òfpelò , T riaria  ma. 
glie  di  L Vitellio  feroce  più  che  don. 
na , il  minacciò , che  non  faceffè  il  mi- 
lericordiolò  con  periglio  del  Princi. 
pe . il  buono  uomo  dolce  per  natura , 
c mutabile  per  paura , per  non  far  fue 
le  brighe  d’altri,  con  l’aiutar  chi  ca- 
deua  ; gli  die  la  pianta . Vitellio  adun- 
que per  fòfpctto  di  Dolabella,  e per 
odio , auendo  egli  per  moglie  Petro- 
nia,  Rata  fua;  lochiamò"  per  lette- 
re : e ordinò  che  per  fuggir  la  via 
Flamminia  frequentata  tuflc  fatto 
voltare  à Terni , e quiui  vccilò . L’vc- 
cidirorc  per  farla  piùbreue,  lo  lcan- 
nò  nel  cammino,  elafciò  in  vna  di 
quelle  oRerie:  con  grauc  carico  , e 
mai  faggio  del  nuouo  Principato,  c 
1 arroganza  di  Triaria  vie  più  appa- 
rici per  la  modeRia  di  Galcriamo^ 
glicdell’Imperadore,  che  non  afrìig- 
geua  gli  afflitti  , c di  Seffciiia  ma- 
dre d’ambi  elfi  Vitellij  d’antica  bon- 
tà , che  alla  prima  lettera  del  fi- 
gliuolo dicono  che  rifpofe  aucr  ge- 
nerato Vitellio  , non  Germanico. 
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1 04  Nec  vili  s pojleafortuna  illecebris , + aut  nè  lufinghc  d i fortuna  né  corteggiò 
ambitu  ciuitatis  ingaudium  cucila , do-  menti  di  Roma  la  fecero  baldanzosa  : 
musfua  tantum  aduerfafcnft  .Digref-  i mali  foli  di  fua  cala  lentia  Vitelliofì 
fum  à Lugduno  Vitellium  r Ah  Cluuius  parcìdi  Lione  v e M.  Cluuio  Rufo  la- 
Rufus  afj'equitur,omiffa  Hifpania  : lati . '•  Sciata  la  Spagna , . lo  raggiunse  con  Sc-i 
ttamfy  gratulationem  vultu feres,  ani-  '■  fta , c raiiegranza  nel  volto , ma  den- 
mo  anxius , <£r  Petit urn  fe  criminationi-  tro  anfìo , Sapendo  che  Ilatio  Liberto* 
busgnarus  Hilarius  Cafaris  libertus  de * di  V itcllio  gli  aueua  rapportato , che 
tu/erat,tamqud  audito  Vìtelly  &Otbo-  cgli(  vdito  citerei  due  Imperadori  ) 
ms  pr  incip  atujropriam  ipfe  potenti  am,  tentò  di  farli  in  Ifpagna  Sigr.O'C  : 
& pojfejfionem  Hifpaniarum  tentaffet  : perciò  nelle  patenti  pùbliche  non  era 
eoque  aìplomatibus  nullum  princtpem  di  l’opra  nome  d'imperadorc:  ccer- 
prafcripjijfet . lnterpretabatur  quadam  ti  palli  di  Tue  dicerie  fponeua  che  vi  - 
ex  orati  ani  bus  eius  contumeliofa  in  Vu  tuperalfer  V itcllio , e fàcclter  grato 
telliii, & profe ipfo popularia  .Au fiori-  lui  al  popolo.’  L autorità  di  Cluuio 
tas  Cluuy  praualmt , vt  punir i vltrò  li-  ebbe  più  forza . e VitcLio  fece  il  pro- 
bertum Juurn  Vitelhus  iuberet.  Cluuitu  prio  liberto  punire  , e lui  rimaner  lc- 
c orni  tatù  principi!  adtettus,  no  adempta  co  , e gouernar  la  Spagna  benché 

l°5  Hifpania, quatn  rexit  abjens,^  exemph  aliente  ; come  già  l’Àrunzio  j ri  te* 
L.  Arrunty . Eum  Tiberius  Cafar  ob  nuto  in  Roma  da  Tiberio*,  perche  ne 
metum , Vitellius  Cluuium  nulla  formi-  temeua , ma  non  V itcllio  di  Cluuio. 
dine,  retinebat  . Non  idem  Trebellio  non  fece  tanto  onore  à<  Trcbellio 
Maximo  honos.  Profugerat  Britannia , malfimo  per  la  furia  de'  Soldati  fiig-* 

106  ob  iracundiam  militum . *f  Mijjiis  efl  in  gitoli  d Inghilterra  , oue  mandò  int 
locum  eius , Vettius  Bolanus  èprafenti-  luo  cambio  Vezio  Bolano,  che  era 
bus . Angebat  Vitellium  vittarum  ligio-  di  fua  Corte  . Staua  con  timore  delle 
num  baud  quaquam  fr attui  animus  . vinte  Legioni  ancora  altiere  fparlc 
Sparfaper  Italiani , & vicloribus  per-  per  l’Italia  > mélcolate  co’  vin  citori 
mixta,  bolli lia  loquebantur  : precipua  parlauanodanimiche.  laQuattordi- 
quartadecimanorum  ferocia , qui fe  vi - cefima  più  orgogliofa  non  accettaua 
Hos  abnuebant.  quippe  Bedriacenfì acie,  d’elter  vinta  perche  vinti  furono  à 
vexiflarijs  tantum  pulfìs , vires  legìonis  Bedriaco  foli  i vefììllarij  : nerbo  di  Le- 
non  aJftttiffc.  Remitti  eos  in  Britanniam,  gione  non  v 'era . Piacq  uè  ri  mandar! i 
vnde  à Nerone  exciti  erant,  piacili t , at-  in  Bret  ragna, onde  N crone  li  chiamò^ 
que  interim  Batauorum  cobortes  vnà  e alloggiarli  vniti  co'  Bataui, Itati  con 
tendere , ob  veterem  aduerfus  quartade-  loro  tanto  difeordi . Poco  relTero  in- 
cimanos  difeordiam  . Nec  diu  in  tantis  fiemc  tanti  odij  armati.  In  T urino  vn 
armatorum  odìjs  quies  fuit . Augufla  Batauoàvno  artefice  che  l’auea  gab- 
Taurinorum,  dtim  opificem  quendd Ba-  bato  diceua  male  : vn  lòldato  di  Le- 
tauus  vt  fraudatoria  infettatili'  legio-  gione  alloggiato  feco  lo  difendeua  : 
nariusvthofpitemtueturfuicuiq;coìn-  cialcuno  ebbe  fuo  fèguito  : . vennefi 
militones aggregati, à connicys  ad cadem  dal  contendcrcallo  ammalare  : e (Cr 
tranfiere.  proehum  atrox  arfjfet , ni  guiua  lòcofa  battaglia , le  due  Goor- 
dua  pratoria  cobortes  ycaufam  quarta-  ti  Pretoriane  prelaia  per  li  Quattor- 
decimanorum fecuta , bisjìduciam , & diciani  non  metrcuan  loro  animo  , e 
metum  Batauisf ecijfent . quos  Vitellini  paura  a*  Bataui , i quali  Vitc.Tio  me. 
agmini  fuo  iungi , vtfidos  ; legione  m , nò  lèco  come  fidati:  e comandò  alla 
Graijs  Alpibus  ‘ traduttam  eo fi exu  iti-  Legione , che  tenelfe  il  cammino  per 
neris  ire  iubet , quo  Viennam  vitarent . .l’Alpe  Graie  , per  fcanlar  Vienna 

N.im - . \ fO- 
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Namque  & Viennenfei  timebantur  . 
Nafte  qua  proficifcebatur  legio , reli- 
tti! pajjìm  ignibus , pars  Taurina  colo, 
ma  amba  fi  a : quoddamnum  pie  ro- 

ane belli  mala , maioribus  aliarnm  vr- 
bium  cladibus  oblitteratum.  ®/uartade- 
eimampoflquam  Alpibus  degreffìfunt , 
fedit  'tojijpmns  qutfque  figna  Viennam 
fer ebani . corife nfu  me It or um  compref- 
-fi:  legio  in  Britanniam  tranfuefta . 

ProximusVttellio  è pratcrys  coborti- 
bus  metui  erat . Separati  prirnum , de. 
inde , addito  bonetto  mifftonis  lenimen- 
107  to , + arma  ad  tribunos  juoi  deferebant: 
dante  motum  à V fpafìano  bellum  ere - 
ic8  brefeeret.  j-Tum  , refumpta  militi  a , 
robur  Flauianarum  partium  f nere  . 
Prima  clajjìcorum  legio , in  Hifpaniam 
mijjd , <vt  pace  & otto  mitefeeret . Vi nde~ 
cima  ac  fepttma  ,fuis  bibernis  reddito - 
Tertiadectmani , fìruere  ampbitbeatra 
tuffi . NamCocina  Cremona  > Valens 
Bononia  , fpeftaculum  gladiatorum 
I09  edere  parabant  : ■ f numquam  ita  ad  cu- 
rai intento  Vitellio  , vt  voluptatum 
1 io  obliuifceretur . + Et  quidem partes  mo- 
lli dette  di firaxerat.  f Apud  vittore!  or- 
to fedstio  , Indierò  initio  , nifi  nume- 
riti caforum  inuidiam  belio  auxiffet  . 
Difcubuerat  Vitetlirn  Ticini , adhibi - 
toadepulas  Veri into.  Legati  tribuni- 
que  , ex  moribus  imperatorum  fette - 
ritatem  amulantur  , vel  tempefliuis 

112  constivi/ s gaudent  . + per  inde  mtles 
intentus , atit  lietnter  agit . Apud  Vitel- 
lium  omnia  indifpofita  , iemulenta  , 
peruigiltjs  ac  Baccbanahbus  , quam 
difctplina  & caflris  propiora  . Igi- 
tur  duobus  mi  liti  bus  , altero  legioni  s 
quinta , altero  è G aliti  aux  liaribus , 

113  7 per  lafciuiam  ad  certamen  luft on- 
di accenfis.  polì  quam  legionaria!  pre- 
ciderai , infuitanU  Gallo  , & yi  qui 
ad  fpeftandum  conuenerant  in  fìu- 
dia  diduftis  f erupere  legionari/ 
in  perniciem  auxiliorum  , oc  dua 
eobortes  interfefta  . Remedium  tu- 
multui fuil  , alius  tumultui . P ul- 
uli frocul  f & arma  afpiciebantur  . 

Con - 
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fofpettando  de  Vicnncfi . La  notte 
che  quella  Legione  diloggiò,  lafciò 
per  tutto  fuochi  accefi.  arfe  di  Turi- 
no vna  parte,  al  qual  danno  li  mag- 
gior dcll’altrc  città, non  s'attefe . Scc- 
fa  che  cll’ebbc  l’Alpe,  i più  faftidiofi 
voleuan  voltar  pur’à  Vienna,  ma  ì 
migliori  li  tennero,  c pafsò  la  Legio- 
ne in  Brettagna . Il  fecondo  timore 
di  Vitellio  erano  i Soldati  Pretoriani. 
Prima  li  feparò  : poi  licenziò  dolce- 
mente per  onefte  cagioni;  i quali  rcn- 
dcuan  Tarme  à Tribuni  finche  rinfor- 
zò voce  Vcfpafiano  aucr  modo  la 
guerra  : allora  riprefclc  furono  il  ner- 
bo di  parte  Flauia.  Mandò  la  Lcgion 
Prima  che  era  in  armata,  in  Spagna 
ad  ammanfirc  nella  pace,  enei  ozio; 
TVndccima  , e la  Settima  rimandò 
alle  loro  ftanzc:  la  Trcdiccfima  im- 
piegò in  fabbricar  anfiteatri  ; per* 
che  Cecina  in  Cremona,  c Valente 
in  Bologna  voleuan  fare  lo  fpettacoio 
delli  Accoltellatori , non  lalciando 
mai  Vitellio  , per  pcnficri  chcauef- 
fe  , i piaceri . Così  furono  i Parti- 
giani sbrancati  bellamente.  Nacque 
ìcifma  trà  i vincitori  per  cagione 
giocofa,  fc  i troppi  vccifi  non  aud- 
ìcro  accrcfciuto  l’odio  alla  guerra , 
Vitellio  in  Pauia  , mctteua"tatiola 
ed  auca  feco  Verginio  . Attendo- 
no i generali  , c Capitanicele  gra- 
tti , ò à con u iti  fuor  d’ ora,  fecon- 
do che  veggono  Tlmperadore . Sl- 
milmente^ faldati  lòno  obbedien- 
ti , ò licenziofi  . II  campo  di  Vi- 
tellio era  tutto  contortone , e c/a- 
pola  : veglie  e baccani  , anpi  che 
fquola  di  milizia . Giucando  adtirv  ' 
que  alla  lotta  vn  Soldato  delia  Le- 
gion  Quinta  con  vn'alrro  de  gii  aiuti 
Galli  ; rilcaldati , c punti , ii  Roma, 
no  cafcò:  il  Gallo  il  beffaua;  i con- 
corri à veder  e prefero  parte  ; i Legio- 
nari} corfero  addofifo  alli  aiuti , c ne 
ammazarono  due  Coorti . Vn  ri- 
tto tumulto  rimediò  à quello  . 1 ù ; 
veduto  lontano  ppjucrio , c armi  t 

cfu- 
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Conclamatimi  repenti , xiv.  legionem, 
verfo  itinere  y ad  pralium  venire  .fed 
erant  aprimi s coattorei . Agniti , dem- 
pfere  folicit udine m . Interim  Vergini/ 
feruta  forte  obuius , vt  pereuffor  Vitel 
lij  infimulatur.  & ruebat  ad  conuiuittm 
rmles , mortem  Vergini/  expofcem . Ne 
Vitelliuiquidern , quamquam  adomnes 
fufviciones  pauidus , de  innocenti  a eiut 
dubitauit . agre  t amen  cc b ibiti ,qui  esci» 
tium  viri  confidar  s , & quondam  ducis 
fuiflagitabant . Nec  quemquamfapiùiy 
quam  Verginium , omnisf editto  infe- 
Jtauit . Manebat  admiratio  viri  , & 
fama:  fed  oderant,  vt  fafiiditi . Po- 
fiero  die , Vitetlius , fenatus  legai  ione 
quam  ibi  opperiri  tufferai  , audita  , 
tranfgrejfus  in  caflra , vltrò  pietatem 
mihtum  collaudauit  : freni entibus  au- 
xilijt , tantum  impunitatis  atque  ar- 
roganti a legionari/ s accejfiffe  . Ccbtir- 
tee  Batauorum , ne  quid  truculentius 
auderent  , in  Germaniam  remiffa  , 
principium  interno  fmul  externoque 
bello  paranti  bus fatti . Reddito  c in  ita - 
tibui  Gallorum  attxilia , ingens  nume- 

114  rus  ) f & prima  fìatim  defezione , in- 
ter mania  belli  ajfumptus . Ceterùm  y 
vt  largitionibus  affé  fi  a tamen  impe- 
ri/ opes  fuffceren  , amputari  legio- 
num  auxiliorumque  numeros  iubet  , 
vetitis  fupplcmentts  . Et  promifcua 

115  miffìones  offerebuntur  . f Ex  iti ahi  le 
id  Reip.  mgratum  militi  , cui  eadem 
munta  inter  patieos  , periculaque  ac 
labor  creò  ritti  redibant  . & vira 
luxu  eorrumpebantur  : cantra  ve- 
terem  difctplinam  , & infittita  ma- 
iorum  , apud  quos  virtute  qudm  pe-f 
cuna  res  Romana  mefiti!  fletit . In- 
de Vitellini  Cremonam  flexit  , &/pe- 
Baio  munere  C (teina  infi  fiere  Bedria- 
cenfibus  campii  , ac  vefligia  recentis 
vittoria  lujlrarc  ceniti  , concupiuit . 
Foedum  atque  atrox  Jpettaculum . in- 
tra Xf. pugna  diemjacera  corpora, trust, 
ei  artus  , putres  virorum  equorumque 
forma , infetta  tabo  burnus , protriti s 
arboribui  atque  frugibin,  dira  vafiitas . 

nec 


efubitamcnte  gridato  cflcrui  la  Le- 
gion  Quattordiccfima , che  tornaua 
indietro  , à combattere  ; ma  fapwo- 
ettcrci  Tergenti  che  acconciauano  L* 
.ordinanze,  fi  quietarono  tutti  quanti. 
Diede  in  toro  à Torte  vno  (cbiauo  di 
Verginio  ; dicono  , dici  Io  mandati» 
à vccider  Vitcllio , corrono  alla  mcn- 
fa  addotto  à Verginio  i della  cui  inno.- 
cenza,  Vitcllio  ftcflb  d ogni  cote  om- 
brofittimo,non  dubitò*  appena  cauÒ 
loro  delie  branche  quell'uomo  flato 
confalo*  Ior  Capitano.  E d'ogni  Tedi- 
zione  Verginio  era  il  berzaglio.rima- 
neuagli  1 ammira  zione*  laìàma;  ma 
per  eiferne  (lucchi  fodiauapo.  l’altro 
di  Vitellio  diede  vdienza  alti  amba- 
feiadori  del  Senato  fattoli  quiui  ap- 
pettare. entrò  nel  Campo*  lodòi  Le- 
gionari) delTaffez  ione  veri ò di  lui, fre- 
mendo gli  aiuti  del  non  punirfi  si  cru- 
deli arroganze;  e perche  non  faccttcro 
più  beftialità,  rimandò  in  Germania  i 
Bataui  apparecchiando  i iati  princi- 
pio di  nuoua  guerra  dentro  > e fuori . 
Rimandò  altresì  alle  Ior  cale  gli  aiuti 
Galli:  gran  gente  ; faldata  nei  princi- 
pio che  ci  p refe  farmi  per  vno  di  que* 
vani  apparecchi  di  guerra.  E perche  L* 
Imperio  per  tanti  premi j (munto  po. 
tette  reggerfi , troncò  le  Legioni  e gli 
Aiuti  ; attendo  vietato  i fupplimenti  * 
offerì  le  licenze . colà  pemiziofa  alla 
Republica,  e non  grata  a’  Soldati  toc- 
cando à quc’mcno  i carichi,  i perico- 
li* le  fatiche  medefimc,  c perdendoli 
per  gli  agi  hi  robufteza  contro  à buo- 
ni ordini  antichi,  ccoflumidcnoftri 
maggiori , che  meglio  tennero  Io  (la- 
to domano  con  la  viri  ù che  co’  dana- 
ri. Quindi  Vitcllio  voltò  à Cremona  > 
c veduta  la  fétta  di  Cecina  gli  venne 
ditto  di  patteggiar  per  quel  piano  di 
Bedriaco*  pafccregli  occhi  nc’frcfchi 
vefligi  della  vitroria.Schifa  villa  e fie- 
ra doppo 40. giorni,  di  corpi  laceri, 
mébra  tróchè, carogne  puzolenti, ter- 
reno imbrodolato  di  marcia:  arbori, 
biadc>orti  calpefti,falitudinc  orribile. 
. ’ ai 
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tttc  m 'inus  tribumana  pars  via , quam 
Cremoncnfe  lauro  rofifque  confra- 
uerant  , exflruttis  altaribut , cajìf- 
que  vittimit  , regium  in  morem  . 
qua  lata  in  prafens , mox  perniciem 
ipfis  fece  re  . Aderant  Valens  & Ca- 
rina , monflr^ibantque  pugna  locos  : 

11 6 f bine  inrttpife  legionum  agmen  , 
bine  e quitti  coortos  : inde  circum- 
f tifai  auxiliornm  mania  . Iam  tri- 
buni Vrafettique  , fua  quifque  fatta 

117  ex tallente  t , f falja , vera , ant  ma- 
lora vero  mifcebant  . Vulgta  quo- 
que ,*  militum  ; clamore  & gaudio , de- 
flettere via  , fpatia  certaminum  re- 

cognofcere  , aggerem  armorum  f ir  nei 
'Corporum  intuì  ri  , mirarique  . Et 
erant  quos  varia  fon  rertim  , la- 
crymaque  & miferìcordia  fubiret . 
Ai  n n Vitelliui  Jlexit  oculoi  , nec 
tot  millia  infepultorum  ciuium  ex- 
borruit  . Latus  vltrò  , <f  tam  pro- 
pinqua fortis  ignarm  , mflaurabat 
J ac  rum  dui  loci  . Exin  Bononia  , 
J Fabio  Valente  , gladiatorum  J]  e- 
ttaculum  editur  , aductto  ex  vrbe 
cu  Ita  . Quantoque  magli  propinqua- 
bat  , tanto  corruptiui  iter  , immix- 
tii  bijlrionibui  & fpadonum  gregi- 
gibtts  , eb*  cetero  Neroniana  aula 
ingenio  . Namque  & Neronem  ip- 
fum  Vitellini  admiratione  celebra- 
bat  t /ettari  e ant  antem  f olititi , non 
necejjìtate  , qua  honellifjimui  qttif- 
que  , fed  lux u , cb*  f agiva  mancipa. 
tui  emptufque  . Vt  Valenti  & Cari- 
na vacua  bonorii  menfei  aperir  et  , 

118  coartati  aliorum  confidatiti  , f dij- 
fmulatui  Marti j Macri  tamquam 
Otbon/anarum  parti um  ducii  • & 
Valeritim  Marinimi  , deli  ina  tum  d 
Galba  confulem  , dijlulit  ; nulla  of- 
fenfa  , fed  miteni  , dy-  iniuriam  Je- 
gniter  laturum . Pedanim  Co/la  om- 
mittitur  , ingratus  principi  , pi  ad. 
uerfus  Neronem  aitftti  , & Vergi- 
nij extimulator  . Scd  aliai  protu- 

I'9  Ut  cauffai  . f attaqtte  infttper  Vi. 
tellio  gratta  , confuctudine  feruitjj . 

Non 
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né  meno  inumana  cofa  era  vna  par- 
te della  ftrada  da  Crcmonefi  para- 
ta, fronzuta  d'alloro  , e rofe,  con 
altari , vccifoui  oftie  come  à Ré , le 
quali  allegreze  , tornaron  poi  loro 
in  pianto  . Valente  , e Cecina  gli 
moffrauano  i luoghi  della  battaglia , 

qui  i ajfrontaron  le  Legioni  ; quindi 
vfeirono  i caualli  addojfo  ; qua  circon- 
dar on  gli  aiuti . Tribuni  Sergenti  , 
ogn’  vno  diccua  io  feci , io  dijfi . co- 
le grandi  vere,  e ftife.  Turbe  di  Sol- 
dati faltan  fuori  di  ftrada , con  grida, 
eallegrcza  riconofcono  ouefuronle 
zuffe  : guatano  le  mafie  dell’  armi  : le 
caraffe"  de’ corpi , e ffrabiliano.  al- 
cuni confiderando  quanto  é varia  la 
fortuna,  piangeuano,  ecompatiua- 
no.  Vitcllio  niente  intenerì  né  fi 
raccapricciò  di  tante  migliaia  di  Cit- 
tadini rimale  a’corbi  : "ma lieto  , e 
g.iio  alli  Iddi)  del  luogo  facrificaua: 
non  vedendo  la  rouinaquafi  vicina. 
Fabio  valente  gli  fece  poi  la  fefta  de 
gladiatori  in  Bologna  , con  appa- 
rato latto  venire  da  Roma  . oue 
quanto  più  s’apprclTàua,  più  era  il 
viaggio  ammorbato  di  mandrie  di 
Strioni,  Eunuchi , c del  refto  della 
fquola  di  Nerone  , perche  Vitcllio 
ammiraua  ancora  lo  ffeffo  Nerone, 
c andandogli  dietro  quando  e canta- 
uanon  per"  bifogno  chcfcufà  i buo- 
ni ; ma  perche  ei  s’era  venduto  per 
ifchiauo al  pappare,  c fciaiacquare. 
Per  non  tener  à difàgio  Valente  , e 
Cecina  dell’  onore  dei  confolato,  rac- 
corciò il  tempo  ad  altri . Marzio  Ma- 
croftato  Capitanoldelki  paf  te  d'ot- 
tone lece  villa  che  non  tulle  Con*- 
fo!o,  e Valerio  Marino  deffinnto  da 
Galba  prolungò,  non  per  alcuna  of- 
frili , ma  per  "effer  dolce  vomò  \ da 
non  faperlène  rifentiré  .•  Lafciò  in 
dietro  Pèdarfi©  coffa  , aiìcnd. \V,  po- 
coa  grado,  perche  contro  a Nerone 
congiurò,  efollecitò  Verginlò.  Mà 
Vitcllio  trouò  altre  cagioni  da  vàtag- 
gio.Io  ringraziaròjCombvfa  chi  fer-jee. 

Vna 
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Non  vltra  paucos  dies,quamquam  acri- 
bus  initijs  coeptum , mendacium  valuti . 
Exjlitcrat  quidam , Scribonianum  fé 
Camerinum  ferens  . Ncronianorum 
temporum  metti  in  Hi/l  ria  occultatum, 
quòd  il/ic  clientela  & agri  veterum 
Graffar  um , ac  nominis fauor  manebat . 
Jgitur  deterrimo  quoque  in  argumen- 
tum fabula  a/fumpto,vulgus  crcdulum, 
& quidam  miltium  errore  veri  , feti 
turbarum Jludio1  certatim  aggregaban- 
tur  : ehm  per  tra  fluì  ad  Vitellium , in- 
terrogatufque  quisnam  mortalium  ef- 
fet , poflquam  nulla  di  flit fides , & à do- 
mino nofceb  attira  conditione  fugitiuus , 
nomine  Geta  , fumptum  de  eo  fupplu 
cium  in feruilem  modum  .Vix  credibi- 
le memorata  e fi , quantum fuperbiafo- 
cordiaque  Vitellio  adoleuerti , f podi - 

1 20  quarti  fpeculatores  è Syria  Judaaque  , 
adaflum  in  verba  eius  Orientem  nun- 
tiauere . Nam  & fi  vagii  adbuc  & in- 
certis  aufloribus , erat  tamen  in  ore  fa - 
tnaque  Vefpaftanus , ac  plerumquc  ad 
nomen  eius  Vite  litui  excitabatur.  Tum 
ipfe  exerctiufque  vt  nullo  amalo , feui- 
tià , libidine , raptu , in  externos  mo- 
rti proruperant . At  Vefpafìanus  bel - 
lum  armaque > f & procul  vel  iuxta 

121  Jìtas  vireiy  circumfpeflabat . Miles  ipjì 
adeò  parafai , vt  praeuntem facra  men - 
tum  & faufla  Vitellio  omnia  prec  an- 
tem , per  filentium  audierint . Mucia- 
ni  animus , nec  Vefpajìano  alieniti , & 
in  Titum  pronior  . prafeflus  Aegypti 
Alexander , confili  a foci  atte  rat . Ter- 
tiam  legionem  , quòd  è Syria  inMae- 
Jiam  tranjtjfetjuam  numerabat . c ete- 
ra lllyrici  legione  s ,fecutura fperaban. 
tur . Namque  omnes  exercitus  fiam- 
mauerat  arrogantia  venientiumà  Vi- 
tellio militum  , quò  truces  corpore  , 
borridi  fermone  , ceteros  vt  impartì 
irridebant . f Sed  in  tanta  mole  belli 

122  plerumque  cunflatio  , & Vefpafìanus 
modo  in  fpem  t reflui , aliquando  ad- 
uerfa  reputabat.  f Quis  irte  diesfò- 

_ ret,quo  *lx.artatisannos,  & duos 
12  * fiHos  iuucnes  bello  pcrmitteret  ? 

* pxjyftrm/  * tatti  anno,  fé  z?  ' f Effe 
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Vna  falfa  noueIIa,da  principio  caldif- 
fima  durò  pochi  giorni . Vno  fi  dice* 
uaeflcrc  ScribomanoCamerino,  na- 
feoftofi  per  paura  nc’ tempi  di  Nero- 
ne in  Iftria , douc  ancora  erano  crea- 
ture, beni , e tàuore  del  nome  antico 
deCraffì.  Coftui  prefe  per  iftrioni  di 
quefta  fauola  fchiumc  di  ribaldi  . 
Azuffauafi  per  fèguitarlo  il  Popolo 
corribo,  e.  quale  he  foldato  inganna- 
to del  vero,  ò vago  di  nouità.  Fù  prc- 
fo,e  menato  à Vitellio,  c domandato 
chi  foflc,  c veduto  che  ei  s’auuolpacr 
chiaua  , anzi  vno  lo  riconobbe  per 
fuo  fchiauo  fuggito,  per  nome  Geta  : 
iò  giuftiziato  da  fchiauo,  Lcfpiedi 
Vitellio  in  Soria  c Giudea  gli  riferi- 
rono , che  l’ Oriente  gli  auea  giurato 
fedeltà.  Non  fi  può  credere",  quan- 
to cine  diuenne  fuperbo , ctracota- 
to . Perche  tra’l  popolo , fe  bene  fen- 
za  ccrtcza  , li  bociaua  di  Vcfpafia- 
no,  e Vitellio  à quel  nome  tutto  fi  ri- 
fcótcua.  Ora  che  egli,  elcfercitofi 
vider  fenza  competitore . la  dieder 
pe’lmczo  àvfo de’ Barbari,  ad  ogni 
crudeltà  , libidine  , c rapina  - Ma 
Vefpafiano  andaua  confederando  la 
guerra,  Tarmi , le  forze  vicine , c lon- 
tane : i foldati  gli  eran  tanto  infèruo- 
rati,  che  vdiron  dettare  il  giuramen- 
to, e pregar  felicità à Vitellio,  tutti 
mutoli . Mudano  indinaua  à Velpa- 
fiano  , ma  più  à Tito  . Alertandro 
che  reggeua  l'Egitto  era  fcco  d ac- 
cordo : la  Legion  Terza  contaua 
per  fua  , poiché  di  Soria  era  patta- 
ta in  Mefia:  ilmedefimofpcraua  di 
quelle  di  Illiria.  accendendo  à tut- 
ti gli  efcrciti  collora  l’arroganza  de’ 
Soldati  che  ventilano  da  Vitellio , 
i quali  d'  afpctto  terribile  * par- 
lare orrido  , fi  ridcuan  de  gli  al- 
tri come  da  meno  . Ma  la"  mac- 
china della  guerra  portaua  dimo- 
ra, c Vefpafiano  ora  era  tutto  fpe- 
ranza  : ora  confideraua  i cali  au- 
UCrfi . Ho  io  adauuenturare  me  di  fef- 
fant'  anni  , e due  gioii  ani  figliuoli  ì 
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124  f Effe  priuatis  cogitationibus  pro- 
grcttum , & prout  velint,  plus  minuf. 
ve  fumi  ex  fortuna.  Imperium  cupié 
tibus  ,'nihil  medium  inter  fufnma  aut 
pra?cipitia.  Verfabatur  ante  oculos  Ger- 
manici exercitus  robur,notum  viro  mi- 
litari: Sua*  lcgiones,ciuili  bello  inex- 
pertas:  V itellìj , vi&rices  ; & apud  vi- 
élos,  plus  querimoniarum , quàm  vi- 
rium . Fluxam  per  difeordias  militum 
fidem,&  periculum  ex  fingulis . Quid 
enim  profuturas  cohortes alafque , fi 
vnus  alterquc  praefenti  facinore  para- 

125  tum  f ex  diuerfo  pra?mium  petat  ? Sic 
Scribonianum  fub  Claudio  interfe- 
Ckurajfic  pcrcufTorcm  cius  Voiaginifi, 
è gregario  ad  fumma  militile  prouc- 
&um  Faciliùs  vniucrfos  impelli,  qua 
fingulos  vitari . Hit  pauoribus  nu t an- 
tem,ér  alij  levati  amiciq;firmabant,& 
Mucianutpojl  multos  fecretofqjermo- 
nes , iam  & cor  am  ita  locutus . Omnes 
qui  magnarum  rerum  confilia  fufei- 
piunt , animare  debent , an  quod  in- 
choatur,  Reip.  vtilc  , ipfis  gloriofum , 
aut  promptum  effe&u , aut  certe  non 
arduumfit.SimuI  ipfe  qui  1 uadetcon 
fiderandus  cft,  adijciat  ne  confilio  pe- 
riculum fuum:  & fi  fortuna  ceptisaf 
fucrit,cui  (limmum  decus  acquiratur. 
Ego  te  Vcfpafianc  ad  imperium  vo- 
go , tam  faiutarc  Reip.  quàm  tibi  ma- 

126  gnificum.  -fluxtadcos,  intuamanu 
pofitum  eli.  Nec  fpeciem adulantis 

127  cxpaucris , + à contumelià  quàm  à 
laude  propius  fucrit,  pofl  Vitellium 
eligi.Non  aduerfus  diui  Augufti  acer- 
rimam  mcntem,nccaduerfiis  cautif- 
firmm  Tìberijfenedfutcm,nec  contra 
Caij  quidem,aut  Claudi  j vei  Neronis, 
fundatam  longo  imperio  domum  ex- 
furspmus.  cettifli  etiamGalba:  irna. 
giriibus.  Torpere  vltrà>&  polluendam 
pcrdendamqjRemp.  relinquere,  fo- 
por  & ignauia  viderctur,  etiam  fi  tibi, 
quàm  inhonefta  , tam  tutà  feruitus 
eflet . Abijt  iam  & tranl'ue&um  eft 
tempus , quo  pofles  vidcri  concupif- 
fe»<  onfugiendumeftad  imperium. 
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potere  lepriuate  imprefe  cimerttarfi:  9 
più  , e meno  rimetterfì  alla  fortuna  : 
r Imperio  non  auer  mezo  . mandare 
in  Cielo  , ò in  precipizio . Gli  era  in 
sù  gli  occhi  l elercito  di  Germania 
poderofò  , da  lui  , che  dell’arte  fa- 
peua  > ben  conofciuto  : le  fue  Le- 
gioni in  guerra  ciuile  fore  : quelle 
di  Vitellio  vincitrici,  ne’ vinti  ette- 
re  più  querele  che  forze  : nelle  dif- 
cordie  poca  fède  : i ettèr  cinto  d’ar- 
mi, ccaualli  che  valere,  fe  vno,  ò 
altro  foldato  può  tradirti  per  pre- 
mio ? cosi  eflcre  flato  morto  Seri- 
bordano  fotto  Claudio  : così  Vola- 
ginio  che  l’ammazò , falito  di  fan- 
taccino a’ primi  gradi  della  mili- 
zia ; poterli  meglio  fpigncrc  tutti  > 
che  guardarli  da  ciafched  uno.  Ten- 
tennandola egli  tra  quelle  paure  ; 
Legati  , c amici  i’animauano  , e 
Luciano  prima  .tra  sé , c lui , po- 
feia  prefenti  tutti  parlò  in  quefla 
f entenza  . Qualunque  volge  ! animo 
à grande  imt>refa  dee  prima  confede- 
rare , fe  ella  è vtil  publico  , gloria 
fua  , ageuole  , ò pofeìbile  almeno  à 
riufeire  : e fe  chi  la  confeglia  , ci 
porta  pericolo  : e riufeendo  , di  cbi 
fi  a tutto  ! onore  . Io  ti  chiamo  , o 
V efpafeano  all'  Imperio  : falutij'ero 
alla  Rcpublica  : a te  magnifico  ,*  in 
mano  tua  , fe  gli  dy  non  mentono  . 
E perche  veggbi  eh  io  non  t' adulo  ; 
l' e fiere  eletto  doppo  Vitellio  t'è  ver- 
gogna più  che  onore  : Noi  non  ci  Ie- 
ttiamo contro  à quella  grati  teli  a del 
diuino  Augnilo  : à quel  fagacc  vec- 
chio di  Tiberio  , alla  fondata  cafa 
per  lungo  Imperio  di  Gaio  , Clau- 
dio , ò Nerone  : e tu  anche  alla  no- 
biltà di  Galba  cedefli  . Lo  fìarti 
ora  à dormire  , e lafciare  -imbrat- 
tare , e perdere  la  Republica  , fa- 
rebbe troppa  viltà  , benché  quan- 
to difonejla  , tanto  ti  fufie  fìcura 
la  feruitù  . Non  è più  tempo  da 
guardarfe  di  non  parer  d afpirarr 
all  Imperio  ; ma  da  correrai  • 
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An  excidi  t trucidatus  CorbuIo?fplen.  Ricorda t' egli  come  fìc  veci/  Corbulo - 1 
didi  or  origine  quàmnosfumus,  fa-  ne  idi  /angue  chiaro  più  dimisi;  ma 
teor  jfed  & Nero, nobilitate  natalium*  anche  Nerone  era  piu  di  Vite  Ilio  : affai 
VitelJiumantcibat.  Satis  clarus  eft  chiaro  e'  apprelfo  à chi  teme  coluteti  è 
flpudtimentemquifquistimetlir.  Et  temuto  . E che  vno  poj/a  cjfer  fatto 
polle  ab  exercitu  prindpem  fieri, (ibi  Principe  dal  fuo  esercito  , Vttcliio  il 
ipfe  Viteliius  documento  eft,  nullis  sà  , che  Jènza  pratica  nè  nome  di 
ftipendijs,nullà  militari  fama, Galbse  Soldato  , l’odio  dì  Galèa  vel  pinfe  , 
odioprouedfcus.  f NeOthonemqui-  che  oramai  ha  fatto  de  fiderare  Otto - 
dé  ducis  arte,aut  exercitus  vi,fed  prq  ne , come  buono  e gran  Principe , vin- 
properà  ipfìus  defperationeviftum,  toy  non  da  fapere  del  nimico  t ò /or- 
fani defiderabiiem  & magnu  princi-  za  d'efercito , ma  troppo  tofana  di/ 
pemfecit.Cum  interim  fpargitlegio-  peraztone  . Ora  fparpaglia  le  Legio- 
nes,exarmat cohortes, f noua quoti-  ni  , di/arma  le  compagnie  , fparge 
die  belio  femina  miniftrat.  fi  quid  ar-  ogni  di  nuoui  femi  di  guerra  . Se  ar- 
dor is  ac  ferocia?  mileshabuit,  propi-  dorè,  e Jìcrczaera  ne  faldati  ; fe  ne 
niSjjSc  commefiTationibu$,&  principis  va  in  fumo  per  le  cucine , e per  le  golo- 
Ìmitationc,deteritur.  Tibi  é ludeà  & fità  imparate  dal  Principe . None  Le- 
Syrià&  ALgypto  nouc  legiones  ihte-  gioni  hai  tu  in  Egitto , Giudea , e So - 
gra^nulià  acie  exhaufta?,nó  difeordià  ria  intere  , non  per  ninna  battaglia. 
corruptx  ;fed  firmatus  vfu  miles , & feemate  , o di/or  dia  corrotte  ; ma 
belli  domitor  externi.  Claffium, ala-  per  efercizio  ajfodate  , e de  barba- 
rum , cohortium  robora  : & fidi  flì  m i ri  domatrici:  forti  armate , caualli  y 
reges;&  tua  ante  omnesexpericntia.  e fanti  t fedeli  Rè  , e /opra  tutto  lo 
Nobisnihil  vltràarrogabo,quàm  ne  /per  tuo  . lo  fola  mi  vanterò  di  non 
poft  Valentem  ac  Cucinarli  niunere-  ceder  à Cecina  , nè  à Valente  . Ma 
mur . Ne  tamen  Mucianum  focium  perche  tu  non  difpregi  Mudano  per 
fpreueris,  qui  a a? mul urn  non  experi-  compagno  , poiché  non  l'bai  per  con - 
ris  jmeVitellio  antepono,,temihi  „ corrente  , tt  vò  dire  , che  anteponga 
Tu«Edomuitriumphalenomen,duo  me  à Vite  Uio , e tè  a me . Ine  afa  tua 
iuuenesrcapaxia  imperi j alter  & pri-  hai  trionfi  , e due  figliuoli  , f vno 
mismiiiticeannis.  apud  Germanicos  capace  d'imperio  , e nelle  prime  mi - 
quoquecxercitus  clarus.  Abfurdum  lizie  ne'  Germani  efercit i tanto  cbia- 
fuerit,non cedere  imperio  ebeuius  fi-  ro  , che  fpropofito  faria  non  cede~ 
liumadoptaturusdTcm,fiipfeimpe-  ve  l'Imperio  à tè  lo  cui  figliuolo 
rarem.Ceteruinternosnonidépro-  adotterei , fe  io  impera// . Del  be - 
fperarum  aduerfarumque  rerùordo  ne  , ò male  che  ne  auuerrà , non 
erit . Nam  fi  vincimus, honorem  que  andremo  tu  ed  io  à vna  ftregua . Io  r 
dederis  habebo:  f diicrimcn,acperi-  fe  noi  vinciamo  , me  ne  torrò  fono - 
cula, ex  acquo  partiemur.  imo  vt  me-  re  che  mi  darai.  : de'  trauagli  , e- 
lius  eft  j tu  hos exercitus rege;,mihi  pericoli  faremo  à metà:  anzi  è me - 
bellum,&  proeliorum  incerta  trade.  gl  io  cofi.  reggi  quelli  eferciti  tic:  eia - 
Acriore  hodie  difciplinà,vi&i,  quàm  feia  il  rifehio  del  guerreggiare , e com - 
vi&ores  agunt.  hosira^odium,  vi  battere  à me.  Oggi  fi  regolano ivin- 
tionis  cupiditas  ad  virtutem  accen-  ti  meglio  che  i vincitori  '.accende  quel- 
dit  ; illi  per  foftidium  > & contorna-  k à virtù , ira  yodh , e defiderto  di  ven- 
ciam  hebefeunt . f Aperiet  & reciu-  detta . guafla  quefii  y /degno,  e difubbi- 
det,  contesa  & tumefeentia  vi£ri-  dienza . la  guerra  taglierà  i loro  enfi*. 
cium  partium  vulnera,  bellumipsu . ti , e vedrajfi  la  puzza  che  n eper  * 
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132  + Ncc  mihi  maior  in  tua  vigilanti  > 
parfimonia  , làpientia  , fiducia  eli, 
quàm  in  Vitelli j torpore , inicitià,  f$- 
uitià . Sed  & meliorem  in  bello cauf- 
153  fam,  quàm  in  pace  habemus.  f Nam 
qui  dcliberant , delciuerunt . Po  fi 
Muciani  orationem  ceteri  audentiìis 
circumfftere  , bortari  , refponfa  va- 
tum & fi  denari  motus  ref erre. Ncc  erat 
int afim  talifuperfiitione , vt  qui  mox 
rerum  dormnus , Seleiicum  quemdam 
mathemaùcum , re  fi  or  etri  & pr afe  inni 
134  pai  am  habuerit  . Recurfabant  ani- 
mo velerà  omnia . Cuprejfus  arbor  in 
agrii  eiuj , confpicua  altitudine , repen- 
te prociderat  i ac  pofiera  die  , eodem 
vejiigio  refurgens  , procera  & latior 
virebat . grande  idyprofpcrumque  con- 
fenfu  barufpicum  : (yfumma  claritudo 
iuueni , admodum  V fi  ijìano  promi  Va , 
Sed  primo  triumpbaha  , & confula- 
tus  , Iudaica  vittoria  dccus  , im - 
pleffe fidern  omini s videbaptur . Vt  bac 
adeptus  e fi  , portendi  fili  imperita, ti 
credebat  . Et  Iudaam  inter  Syriam- 
que  Carmelus  , ita  vocant  monterà  , 
deumque  . nec  Jìmulacrum  deo  , aut 
13*5  templum , ( fic  tradì  dere  maior  e s ) f 
or  am  tantum  & rcuerentiam  . llhc 
facrijicanti  Vefpafiano  , c 'um  fpes  oc- 
cultai verfaret  animo , Bafilides  facer- 
dos , infpettis  idem  idem  extis  , Quid- 
quid  eli , inquit , Vefpajiane  quòd  pa . 
ras  , ftu  domttm  ex  f ir  nere  , feti  prò  fa- 
tare agros  ì (ìue  ampliare, fermtia , da- 
tur  tibi  magna  feaes , ingentes  termi- 
ni , multum  bominum  . Hai  ambar 
gei  & fìatim  excepcral  fama , fa  tunc 
aperiebat  . nec  qutdquam  magis  in 
ore  vulgi  : crebriores  apudipfum  fcr- 
mones  , quanto  fper antibus  plura  di- 
cuntur  . Haud  dubìa  de  lì  in  at  ione  di - 
fcejjere  , Mac  i anni  Antiocbiam  , 
V efpaRanus  C afar  e am  . Ili  a Syria  , 
bac  tudaa  caput  e fi  . Initi um  fe- 
rendo ad  Vefpafanum  imperij  Ale- 
xandria captum  , fejlinante  Tibe- 
rio Alexandro  , qui  Kalend.  Itti . 
facramento  eitn  legiones  aderii  . 
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Sperar  meno  mi  fanno  i fonni , P igno- 
ranza , la  crudeltà  di  Vite  Ilio  , che  la 
tua  vigilanza  ffauiezi  e modefiia  . fi- 
nalmente la  guerra  fà  per  noi  più  che 
la  pace  , perche  quei  che  confutano  di 
ribellarci  , fon  già  ribellati  . Quan- 
do Mudano  ebbe  detto  , gli  altri 
più  arditamente  gli  ftauano  intor- 
no > efortando, inoltrando  i rifpon. 
fi  degli  indonni,  gli  afpetti  de  piane- 
ti; né  egli  era  netto  di  tal  vanità,  c 
fatto  Imperadorc  , teneua  feoper- 
tamente  Seleuco  matematico  per 
fua  guida  , e indouìno  . Ricorda- 
uanfi  di  tutti  i Cuoi  auguri  paffati . 
In  villa  fua  , vn  grande  arciprelfo  à 
vn  tratto  cadde  , e l’altro  dì  firizò, 
più  che  mai  bello  alto  , e verde  . 
Gran  cofa  parue  à tutti  gl’ indon- 
nanti > é felice  promdTa  di  alto  chia- 
rore à Vefpafiano  allora  molto  gio- 
uane  . Le  Trionfali,  il  Contalo  , e 
la  gloriola  vittoria  di  Giudea  pa. 
reano  auerla  adempiuta  , ma  euu- 
te  quelle  cole  s’alpettaua  Tlmpe- 
rio  . Tra  Giudea  , e Soria  , e il 
monte,  el  Dio  Carmelo,  così  chia- 
mano l’vno  , e l’altro  . Lo  Iddio 
non  ha  tempio  , né  immagine  (così 
parue  à maggiori  ) altare  Iota,  eri- 
uerenza  . fagrificandoui  Vclpafia- 
no  con  rimperio  nel  quore  , Bali--' 
fide  facerdote  ofieruate  quelle  vi- 
feere  gli  dille  : Vefpafiano , ò Pa- 
lagio , "ò  terreni , ò numero  di  fchia- 
ui  che  tu  ti  cerchi  d’accrcfcerc , io 
veggio  dartifi  grande  ogni  colà.  Di 
queite  parole  feure  là  fama  fubito 
cor  le  , e ora  le  dichiara  , e non  fi 
parlaua  d’altro  : e à lui  fi  diccua 
molto  più  come  fi  fà  à chi  fpera  . 
Con  quella  deliberazione  fe  n’ ad- 
darono , Muciano  in  Antiochia  ca- 
po di  Soria  ,.  e Velpafiano  in  Cc- 
farea  di  Giudea  . La  prima  mof- 
fa  à dar  1’  Imperio  à Velpafiano  , 
fece  Tiberio  Alellàndro  in  Alef- 
fandria  , doue  follecitò  à fargli 
giurar’  fedeltà  dalle  fue  Legioni  . 
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Ifque  primui  principatui  dia  in  pofte- 
rum  celebratiti  quamuii  Iudatcus  exer- 
citus  v.  Non.  luì.  apud ipfum  iur affetto 
ardore , vtne  Titus  quidem  filius  ex- 
peólaretur , Syrià  remeans , & confi- 
liorum  inter  Mucianum  ac  patrem  nun . 
tius  , c unii  a impetu  militum  afta  : 
non  parata  * cognitione  , non  comun- 
ali s legionibui  , dum  quaritur  tempi 
locufque  , quodque  in  re  .tali  diffidili- 
mum  efi  , prima  vox  , dum  animo 
fpei  , timor , ratio , cafui  obtterfantur . 

136  Ègrejjum  cubiculo  Vefpafianum , + pali- 

ci mi  litei  fohto  adfijtentei  ordine  . vt 
legatum falut aturi , Imperatorem falu- 
tauere . Tum  ceteriaccurrere , C afa- 
rem,  & Augii  fi  um , & omnia  princi- 
pati vocabula  cumulare . Mem  à me - 
tu  ad fortunam  tranfierat , In  ipfo  ni - 
bil  tumidum  , arrogane  , aut  in  re - 
bui  nouii  nouumfuit . primum  tan- 

ta multitudinii  offufam  oculii  caligi- 
nemdifiecit  , militar  iter  locutus , la- 
ta omnia  , & affluenti  a excepit  . 

137  f Namque  td  ipfum  opperiem  Mucia- 
nus,  alacremmilitem  in  verbaVe/pa- 
fiani  adegit . Tum  Antiochenfium  tbea - 

trum  ingrefjus , vbi  illis  consultare  mos 
e fi,  conciirrentei , ir  in  adulationem 
effufos  alloquitur  : fatti  decorui  edam 
Gracà  facundià , omniumque  qua  dice 
ceret  atque  ageret , artequàdam  ofien- 
tator.  Nibìl  aquè  prouinciam  exerci- 
• tumque  accendit , qtiàm  quod  ajfeuera- 
bat  Mudami s , flatuijfe  Vitellium , vt 
Germanie  ai  legiones  in  Syriam , ad  mi- 
litiam  opulentam  quietamque  tramfer- 
ret  .Cantra,  Syriacii  legionibui  Ger- 
manica biberna , calo  oc  laboribui  du- 
ra mutar  entur  . Quippe  & pr  aitine  la- 
ici , fueto  militum  contubernio  gaude- 
bant  , plerique  necejfitudinibm  , fa’ 
propmquit at ibi  tmxti  : & militi- 
bui  , vetuftate  fiipendiorum  , nota 
& familiaria  caflra  , in  modum  pe- 
natium  diligebantur  . Ante  Jdue  lui, 
Syria  omnii  in  eodem  facramen - 
to  fuit  . Acceffere  cum  regno  , So - 
hemui  baud  fpernendii  viribui  , 
* citinone , An- 


Ii  primo  di  Luglio,  celebrato  poi  per 
natale  di  Tuo  Imperio,  benché  il  fe- 
condo giuraHe  Tefercito  di  Giudea 
dinanzi  à lui  proprio , si  ardente,  che 
nonafpettò  che  Tito  il  quale  porta- 
ua  tra’l  padre , e Mudano  i configli , 
tornafle  di  Soria.  pafsòil  tutto  con 
furor  foldatefco.  non  s’aringò:  non 
s’accordò  il  doue,  né  il  quando,  né 
chi douefie  efier’il primo  à gridarlo, 
alché  fi  và  molto  adagio  in  limili  ca- 
li , che  La  fperanza  e’1  timore,  la  ragio- 
ne c'I  cafo  danno  da  penfare  ad  ognu- 
no. AllVfcir  di  Camera  Vefpafiano, 
pochi  foldati  gli  fi  fanno  al  lòlito  in- 
contro quafi  per  (aiutarlo  Legato , c’I 
falutarlo  Imperadore . Allora  tutti 
corfero , e Celare , e Augufto , e tur* 
ti  i titoli  gli  ammafiàuano.  Egli  fol- 
leuòfanimo  dalla  paura  , alla  gran- 
deza.  Non  lo  vederti  punto  gonfia- 
to, non  arrogante,  non  in  tanta  no- 
uità  nuouo  , fermato  il  polucrìo  di 
tanta  turba  parlò  in  maniera  folda, 
tefea , e gli  fù  rifpofto  con  grida  lie- 
te , e fauoreuoli,  e Mudano , che  ciò 
alpettaua  , fece  fuoi  foldati  volon- 
terofi  giurar*  fedeltà  à Vefpafiano  . 
Entrò  nel  teatro  oue  li  Antiocheni 
eonfultano  : e à loro  in  gran  nume- 
ro concorfi  , c adulanti  parlò  con 
bella  grada  , e Greca  facondia,  e ar- 
te propria  dell  aggrandire  i fuoi  det- 
ti, e (atti.  Queilo  che  i paefani e 
fefercito  più  n'accefc  di  voglia  fù , 1* 
affermare  Muciano  , che  Vitellio 
auea  deliberato  di  tramutare  le  Le- 
gioni di  Germania  in  Soria  in  quel- 
la grafia  , riporta  milizia:  e quelle 
diSoriaà morir  di  freddo,  e fatiche 
in  Germania  . Percioché  à paeià- 
nique’ Soldati  , éon  cuis’erano  ad- 
dimefticati , e imparentati , cran  ca- 
ri, e i foldati  auuezi  tanti  anni  in 
quelle  guarnigioni  , le  amauano 
come  cafa  loro  . Auanti  mezo 
Luglio  tutta  Soria  ebbe  giurato  . 
E congiunlefi  Soemo  con  tutto  ii 
fuo  Reame  di  non  pcchc  forze  . 
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Antiocbus  vetufiis  opibus  ingens , & 
inferuienùum  regum  ditijjìmus . Moxy 
per  occulto!  fuorum  nuntios , excitus 
ab  vrbe  Agrippa  , ignaro  adbuc  Vi- 
te Ilio  > celeri  nauigatione  proper aite- 
rai . Nec  minore  animo , regina  Bere- 
nice parte!  iuuabat  forens  atate  for- 
138  maque>\  & feni  quoque  V efpafiano  ma . 
gnificentià  mitnerurn  grata . ujdquid 
proumciarum  a lini  tur  mari , Afià  af- 
file Ac  baia  tenta , quantumquc  intror- 
Jus  Pontum  & Armenios  patefcit , iu- 
rauere . Sed  inerme ! legati  regebant , 
nondum  additi ! Cappadocia  legioni- 
bus  . Conjìlium  de  furnrna  rerum , Be- 
ryti  babitum  . llluc  Mucianus , cum 
fegati!  tribunifque , & fplendidijjìmo 
quoque  centurionum  ac  militum , ve- 
nti . Et  è Iudatco  exercitu , le  Sia  de - 
cor  a . ‘Tantum  f imul  peditum  equi - 
turnque  , & amulantium  inter  fe  re- 
gum  paratus , f eciem  fortuna  Prin- 
cipali! effecerant  . Prima  belli  cura , 
agere  delc Bus  , reuocare  veterano!  . 
defìinantur  valida  cintiate  s , exercen- 
dis  armorum  ojficinis  . apud  Antio - 
chenfes  , aurum  argentumque  Jìgna- 
tur . e natie  cuntta  per  idoneo!  mini- 
fìros  , Juis  quaqtte  locis  , feflinaban- 
tur . Ipfe  Vefpaftanu i , adire , b or  tari , 
bonos  laude , fegnes  exemplo , incita- 
re fapi'us quàm coercere ,* vitia  magis 
amicorum  , quàm  virtutes  dijjìmu - 
lan  . Multo!)  prafcBuris  procu- 
rai tonib  tu  ; plerojque , fenatory  ordi- 
ni! bonore  pcrcoluit , egregio ! virosy  & 
mox  fumrna  adepto s . quibnfdam  for- 
tuna prò  virtutibus  fuit.  f Donatiuum 
™ militi  , ncque  Mucianus  primà  con- 
clone j nifi  modicè  ofienderat . ne  Ve- 
Jpafìanu s quidem  plus  dui  li  bello  ob- 
tutti , quàm  aly  in  pace , egregie  firmus 
aduerfus  mihtarem  largiti  nem  , co- 
que exercitu  meliore . MiJJì  ad  Par- 
tbum  Armeniumque  legati  . proni - 
fumque  , ne  verjìs  ad  ciuile  bellum 
legionibus , terga  nudarentur . Titum 
indiare  Inda  et  , Vefpajìanum  obti - 
nere  claujira  Acgypti  placuit  . 

- • Sufi- 


TORI  E.  469 

Antioco  di  antica  potenza , edc’Ré 
fuggetti  ilpiù  ricco . Agrippa  per  oc- 
culti metraggi  de’  fuoi  chiamato  da 
Roma  v’era  volato  per  mare, che  Vi- 
tcllio  ancor  noi  fapeua,e  la  Reina  Be- 
renice giouanc  , e bella , e al  vecchio 
Vefpafiano  per  gran  prelcnti  grata 
era  più  calda  di  tutti  in  aiutar  quella 
parte.  Ogni  prouincia  che  il  mar  ba- 
gna fino  all*  Afia,e  1’  Acaia,c  tutta  ter- 
ra ferma  dentro  al  Ponto, e l’Armenia 
giurò.  Ma  non  vi  auendo  Vefpafiano 
mandate  ancora  le  Legioni  di  Cappa. 
docia,reggcua  quelli  Rati  per  Legati 
fenz’armi.  Fcccfi  configlio  generale 
di  tutta  la  guerra  in  Berito . Venneui 
Mucianocon  legati, Tribuni, Centu- 
rioni,e Soldati  principalifiimi,  c dell* 
efercito  di  Giudea  fceltifiìmo  fiore, c 
tanto  apparato  di  fanti , e caualli , c 
pompofi  Ré  gareggianti , che  parca 
bene  efierui  corte  a Imperadorc.  La 
prima  cura  della  guerra  fu  fare  nuoui 
lòldati  : chiamare  i vecchi  : fabbricar 
nelle  migliori  città  nuouc  armi  : in 
Antiochia  battere  moneta  d'arien- 
to,  e doro , e tutto  fi  facca  per  mini- 
ftri  ottimi, ne’  luoghi  atti, e con  folle- 
citudine  . Vefpafiano  in  perfona  i 
Soldati  trouaua  , efortaua  i valenti 
con  lode,i  pigri  con  l’efcmpio  più  in- 
citando che  riprendendoti  difetti  con 
le  virtù  de  gli  amici  diffìmulando  : 
molti  onorò  di  prefetture, e procura- 
torie, più  fece  Senatori  tutti  prodi 
vernini, che  follo  à fommi  gradi  fali- 
ro:  ad  alcuni  feruì  per  virtù  la  fortu- 
na . De’  donatiui  à Soldati,  e Muda- 
no nel  primo  aringare  andò  Icario,  e 
Vefpafiano  offerì  meno  nella  ciuil 
guerra,  che  gii  altri  non  vfauano  nel- 
la pace . col  tener*  tòrte  di  non  lar- 
gheggiare asoldati,  l’efercito  faceua 
migliore . Con  ambafdadori  fermò 
il  Parto , e l’Armeno , per  non  auer 
moleftia  alle  fpaile  ignude  di  forze , 
occupare  in  guerra"  ciuile  . Panie 
che  Tito  doueife  tenerla  Giudea, 
Vefpafiano  la  chiaue  d’Egitto  > 
Gg  3 e che 
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Suocere-  videi)  ani  ur  aduer/us  Vitel- 
hum , pars  cepiarumy  & dux  Mucianus  y 
&Vefpafìam  nomeny  ac  nihil  arduum 
fatis . Ad.  omnes  exercitus  legatofque 
/cripta:  cpiftola , praceptumque  vt  pra- 
torianos  Vite  Ilio  infen/os , r e cip  er  arida 
militi*.  pramio  inuit areni  „ Mucianus 
curri  expedita  manu  ,ficium  magis  im- 
pery  quam  rnimjlrum  agens  , non  lenta 
itinere , ne  c unii  ari  vìderetur  , ncque- 
tamen  properans  , gli/cere  famam  ip/à 
/patio  (ìnebat  ; gnarus  moaicas  viresfi- 
bi , & maiora  credi  de  abfentibus . Sedi 
legio  f e xt  a , & tredecim  vexillariorum 
millict  t ingenti  agmine  fequebantur  . 
ClaJ/em  è Ponto  , Byzantium  adigi  iu/ 
ferat  : ambiguus  confi hj  t num  ommijfa 
Moefia  * Dyrrhacbium  pedite  atque 
equite  peter et fimul  longis  nauibus  ver - 
fum  in  Italiani  mare  c lauderei  % tuta 
ponetergum  Acb.aia  Afiaque.  quas  iner- 
me* exponi  Vite  Ilio , ni  pr  afidi/ s firma- 
rentur  ; atque  ipfum  Vitellami  in  in- 
certo fere  r quam  p art em  Italia  prò- 
tegeret , fi fimul  Brundifium  Taren- 
tumque  , & Lucania.  Calabriaque  li- 
torà  yinfe tilt  clajfibus peter tntur  v Igi- 
turnauium  y militimi , armorum,  pa- 
rata flrepere  pr  Quinci*  * S ed  ntbil 
aque  fatigabat  r qnàm  pecuniarum 
conquifitio  :■  eos  ejfc  belli  ciuilis  ner- 
uos  diElitans  Mucianus  , non  iusaitt 
verum  in  cognitionibus  y /ed  lolam 
magnitudinem  opum  /p  e Rabat  ..  pop 
firn  de  lattone  s locupletijfimus  qui fi 

que  in  pradam  correpti  *.  qua  gratti* 
atque  intoleranda  y,/ed  necejjìtate  ar- 
morum  excufata  , etiam  in  pace  m an- 
fore * ip/o  Ve/pafiano  , inter  initta 
Tip  imperi/  + ad  obtinendas  iniquita- 
tes  baud  per  inde  ob  PI  inaio  :■  donecy  in- 
dulgenti# fortuna  , & prauis  magi - 
fìris  T didicit  y au/u/que  e fi . Propri/ s y 
quoque  opibus  Mucianus  bellum  tuuit  t 
141  T ìargitus  priuatim  , quod  auidius 
de  Rep.  fumerei  . Ceteri  conferenda- 
rum  pecuniarum  exemplum  fecu - 
ti  ; rarifiimus  quì/que  tandem  in 
reciperando  licentiam  babuerunt  * 

; • 4*. 


e che  ad  affrontar  Vitellio  baftaffe 
parte  delle  fòrze,  Mudano  capo,  il 
nome  di  Vdpafiano  , e il  detti  no- 
che  tutto  puote.  Si  fcritfeà  tutti  gli 
Eferciti»  e Legati  cbeàciafcuno  de 
i Pretoriani  da  Vitcliio  catti,  e offe- 
fi  , oft'erittcro  il  foldo.  Muciano  con 
gente  fpedita  à guifa  di  compagno 
dell  Imperio  non  miniftro,  marcia- 
ua  né  adagio»  pernìuna  paura  ino- 
ltrare, né  ratto  „ per  dar  tempo  al- 
la fama  di  crcfcere  ; Capendo  d’auer 
poche  forze , e crederli  le  cole  lon- 
tane efler  maggiori . Ma  dietro  gli 
veniua  la  Legion  Setta  con  grande 
fquadra  di  tredici  mila  vettillarij  % 
l’armata  aueua  fatto  venire  dei 
mar  maggiore  à Coftantinopoli  * 
e ftaua  in  dubbio  di  lafciar  la  Me- 
tta, econ  tuttiicaualli , cfanti  an- 
dar’ a Durazo,  e con  le  Galee  chiù-, 
dere  il  mare  verfo  Italia  , c die- 
tro attìcurar  l Acaia , e l’Atta  difar- 
mate  , che  non  fi  guardando  an- 
drieno  in  bocca  à Viteliio * il  qua- 
le ancora  non  faprebbe  qual  par- 
te d' Italia  fi  difèndere  , fe  tutti  i 
liti  di  Brindili , Taranto  , Bafilica- 
ta  , e Calabria  s’infeftalfcro  à vn 
tratto  . Erano  adunque  per  le  pro- 
uincie  gran  romori  di  Naui,  armi* 
e uomini . l’importanza  era  trouar 
danari  „ quelli  dicendo  Mudano- 
ettèr  il  nerbo  delia  guerra  ciuile  », 
non  guardaua  né  giudizi^  ò. torto 
ò diritto  , ma  à dii  più  ne  daua  . 
i ricchi  erano  fpiati  » e ingioiati 
Le  quali  iniquità  intollerabili , ma 
nella  guerra  icufabili,  rimafero  nel- 
la pace  . Vefpattano  nei  principio- 
di  luo  Imperio  v’andaua  à rilento  1 
ma  pofeia  per  la  buona  fortuna  „ 
e da’  Maeftri  praui  le  imparò  , e 
ardì  . Aiutò  la  guerra  Muciano  „ 
anche  col  fuo  » per  rifarli  di  que- 
lla larghezza  priuata  in  molti  dop- 
pi dalla  Republica  • altri  lo  vol- 
lero imitare  , ma  pocbittìmi  eb- 
bero quella  licenza  nel  riaueic. 

. . . ' ’ Ac- 
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Accelerata  interim  Vefpajìani  capta  , 

242  + 11 ly  ri  ci  exercitus  fi  udì  0 tranfgrejjì 
in  partes  . Tcrlia  ligio  exemplum  ce - 
teris  Mafia  legioni  bus  prabuit . Ofta- 
ua  erat  ac  feptima  Claudiana , imbu- 
ti fauore  Othonis  , quamuis  pralio 
non  interfuijfent:  Aquileiam  iampro- 

143  gre  fa  , f protur  batti  qui  de  Otbonc 

nuntiabant , laceratifque  vexilln  no - 
menVttellij  praferentibus  , po- 

f tremò  pecunia  , 7^  dtuifa , 

ho  fi  ili  ter  egerant . Vndemctus , (ir  r# 

confili  um , poffe  imputariVefpa- 
Jiano  , Vitellium  excufan- 

da  erant  . //4  trei  Moefìca  legionet 
per  epiflolas  alliciebant . P annonteum 
exercttum  , abnuenti  vim  para- 

144  ro  Aponiui  Satur - 
ninni  Mafia  rettor  , pejfìmum  f'aci- 
nus  audet  , mijfo  centurione  ad  in- 
terficiendum  Tertium  lulianum  fe- 
ptima legjonis  legatimi  , ob  fi  multa - 
tt-f  , quibus  c auffa /n  partium  pra- 
tendebat . Iultanus , comperto  dìfcri- 
mine  , dr  gnaris  locorum  adfeitis  , 
|>*r  Mafia  vltra  montem  He- 
mum  profugit  . nec  de  inde  ciuili  bel- 
lo interfuit  , per  variai  moras  fufee- 
ptum  ad  V fpafianum  iter  trahens  , 
(ir  ex  nuntijs  cunBabundus , autvro- 
peram  . At  in  Pannonia  xijj . /<?£/0 

vij.  Galbiana  , dolorem  iramque 
Bedriacenfu  pugna  retincntei  , £4#^ 
c unti  ante  r Ve/pafìano  acccjfere  , vi 
pracipua  Primi  Antony  . li  legibus 
nocens  , & tempore  Nernnis  falfi 
damnatui  , inter  alia  belli  mala  , 

145  f fenatorium  ordtnem  reciperatie- 

rat  . Prapofitui  à Galba  feptirna  le 
gioni  , fcriptitafje  Othoni  credebaturf 
ducem  fe  partibus  offerens  . à quo 
negleHut  , /»  Otboniani  bel- 

li vfu  fuit  . labantibui  Vitelli iì  rf- 

Vtfpafìamtm  fecutusy  grande  mo- 
mentum  addidit  , Hrenuus  manti  , 
fermone  promptus  , ferenda  in  a- 
lios  inuidia  artifex  , dtfcordys  & 
feditionibus  potens , raptor , largitor , 
pjff  pejjìmus  , bello  non  fpernendus . 
...  lun- 
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Accleròl  imprefa  di  Vefpafiano  fc- 
fercito  d'Illiria  venuto  dal  fuo . La 
Lcgion  Terza  infegnò  all*  altre  di 
Mefia . quelle  erano  l’Ottaua,  e la 
Settima  Claudiana,  che  aueanoOt, 
tone  nel  cuore , fé  bene  non  furono 
nella  giornata.  Le  quali  già  pallate 
in  Aquilea , facciati  quelli  che  d’Ot- 
tonc  portauano  le  nouelle , (tracciate 
I infegne  cognome  di  Vitellio  , ru- 
bati , e diuififi  i danari  procedeuano 
da  nimichc;  onde  ebber  timore,  e 
quinci  rifoluerono  di  metterà  conto 
à Vefpafiano  quello,  di  che  con  Vi- 
tellio conucniua  fcolparfi . cosi  le  tre 
Legioni  di  Meda  per  lettere  alletta- 
uano  l'cfercito  di  Pannonia*  ericu- 
fando  s ordinauano  alla  forza  . In 
queflomouimcnto  Aponio  Saturni, 
no  Gouernatore  della  Mefia  piglia 
brutto  ardire  : manda  vn  Centurio- 
ne à vccider  Terzio  Giuliano  Legato 
della  Lcgion  fettima  nimico  fuo"  (òt- 
to fpezic  che  fuflc  di  parte  contraria , 
il  q uale  ne  (ù  auucrtito , e con  buone 
guide  fuor  di  (Iradcperla  Mefia  fuggi 
di  là  dal  Monte  Emo  e verfo  Velpa- 
fiano  s'incamminò  trattenendofi  per 
la  via  più  c meno  fecondo  gli  auuifi  , 
tanto  che  la  guerra  duile  fù  finita . In 
Pannonia  la  LegionTredicefima,  e la 
fettima  Galbiana  non  potendo  fgoza- 
re  quella  giornata  di  Bcdriaco,  s’ac- 
coftarono  à Vcft  aliano  incontanen- 
te. Rigate  principalmente  daAnto-f 
nio  Primo,  quelli  uomo  reo,  e dan- 
nato à tempo  di  Nerone  per  fallano  , 
rifatto  Senatore  ( fopra  gli  altri  ma- 
li della  guerra  ) da  Galba,  e capo  del. 
la  Legion  7.  Credettefi  chea  Ottone 
s’ofFerifse  per  lettere,  capo  di  fua  par- 
te. iofprezò  né  mai  l’adoperò,  an- 
dando le  cole  di  Vitellio  all’ingiù  pre- 
fc  à feruire  Vefpafiano,  cui  fu  gran- 
de aiuto  quell  uomo  fiero  di  ma- 
no , e lingua  , maellro  di  metter* 
odij,  efcandoli,  potente  nelle  fedì- 
zioni , rapace , donatore , in  pace  peC 
fimo  , in  guerra  da  non  deprezzare. 

* . Gg  4 ldue 
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lunHi  inde  Moefici  ac  Pannonici  exer- 
citus , Dalmaticum  militem  traxere , 
quamquam  confularibus  legatis  nibil 

14 6 turb antibus . f Titus  Flauianus  Pan- 

147  noni  am , f Poppeus  Siluanus  Dalma- 

1 48  ti  am  tenebantyaiuites fenes  . -f  Sed  prò. 
curator  aderatCornelius  Fufcus , vi- 
gens  atate , claris  natalibus . prima  iu - 
uentàyquietis  cupidineyjenatorium  or - 
dinem  exuerat.  idem  prò  Galbà  dux  co. 
Ionia  fua , eàque  opera  procurationem 
adeptus  yfufceptis  V fipafiani  partibus , 
acerrimam  bello  facem  pratulit . non 
tam  pramijs periculorum , quàm  ipfis 
p er iculi s Ut us  ; prò  certis  & olimpar- 
tisynouayambigua,ancipitia  malebat.  f 

1 44  Igitur  mouere  & quatere  quidquid  vf- 
quam  agrum  foretyaggrediuntur.  Scri- 
pta in  Britannia  ad  quartadecimanos , 
in  Hifpaniam  ad  primanos  epifìoU  : 
quòd  vtraque  legiopro  Othone , aduerfa 
Vite  Ilio  fuerat . Sparguntur  per  Gal- 
li a slitterà  , momentoque  temporisfia- 
gr  ab  at  ingens  bellum , Illyrìcis  e xeres - 
tibus  palam  defeifeentibus  : ceteris for- 
tunam  fecuturis . Dum  baeper prouin- 
ciaSyà  Vefpafìano  ductbufque  partium , 
geruntur : Vitellius  contemptior  in  dies 
fegniorque  , ad  omnis  municipiorum 
villarumque  amoenitates  rejìjlesgraui 
vrbem  agminepetebat.  Sexaginta  miL 
Ha  armatorum  fequebantur , hcentià 
corrupta . Calonum  numerus  amplior , 
procacijftmis  etiam  inter  feruos  lixa- 

1 50  rum  ingenys . f tot  legatorum  amico- 
rumque  comitatus  inbabilis  ad  paren- 
dum , etiam  fi  fummà  modeftia  rege- 
retur  .Onerabant  multitudinem , obuij 
exvrbe  fenatores  equitefque  : quidam 
rpetUy  multi  per  adulationemy  c et  eri  ac 
paulatim  omnes , ne  alusproficifcenti- 
busy  ipfi remanerent . Aggregabantur  è 
plebe  yfiagitioja  per  obfequia  Vitellio 
cognitiyfcurray  hifìrionesy  auriga  yqui- 
bus  ille  amicitiarum  dehoneftamentis 
mirègaudebat . Nec  colonia  modo  aut 
muntcipia  , congejlu  copiarum  ; fedipfi 
cultores , aruaque  maturis  iam  frugi- 
bus  , vt  boriile  folum  vafìabantur  • 

Multa 


I due  efcrciti  di  Mefia , e Pannonia  , 
congiunti  feco  tratterò  i foldati  di 
Dalmazia,  non  fi  mouendo  i Legati 
cófolari  refidenti  T.FIauiano  in  Pan- 
nonia , in  Dalmazia  Poppeo  Situano 
ricchi, e vecchijma  v era  Procurato- 
re Cornelio  Fufco  d età  vigorofa,  e 
chiaro  fangue.  giouanettorcnunziò 
al  Senato  per  fuggir’  briga,  gouernò 
per  Galba  la  Colonia  fua . e n’acqui- 
ftò  l’etter  fatto  Proccuratore  . Prela 
la  parte  di  Vcfpafiano , fìi  gran  fiam- 
ma a quella  guerra  , godèua  più  de 
pericoli,  che  de  lor  premi j lafciaua  le 
cofe certe,  e giàacquiilate  , perle 
nuouc , in  aria , e pericolofe . comin- 
ciò adunque  à fmouere,  e fquotere 
ciò  chevacillaua.  Sifcrittealla  Legió 
Qgattordicefima  in  Britannia , alla 
Prima  in  Ifpagna  per  auerT  vna  e l’al- 
tra tenuto  da  Ottone  contro  à V itel- 
lio . fi  fparfero  lettere  per  le  Galli  e , e 
gran  guerra  in  vn  attimo  ardea  . Gli 
efcrciti  d’Iiliriagià  s’erano  dichiara- 
ti: gli  altri  terrebbero  da  chi  vincette. 
Mentre  che  quelle  cofe  da  Vefpafia- 
no,  e da  fuoi  fi  faceuano  per  lepro- 
uincie,  Vitellio  ogni  dì  più  difpreze- 
uole,elento.  baìoccandofi  intorno 
all’amenità  d’ogni  terra,  e villa  fc  n*^ 
andaua  à Roma  con  grauofa  molti- 
tudine. Settanta  mila  armatilo  fè- 
guitauano  licenzio!! filmi:  più  nume- 
ro di  bagaglioni,  e guatteri,  anche  in 
comparazione  detti  fchiaui  pe  natu- 
ra inlòlentittìmi,  fenza  il  gran  trai- 
no de  Legati , e cortigiani  non  atti  à 
vbbidire:  ancorché  con  fomma  fe- 
uerità  retti . i Senatori , e Caualieri 
venuti  da  Roma  ad  incontrario  per 
paura,  per  adulare  molti,  anzi  à poco 
àpoco,  tutti  per  non  rirrmer  (òli  ; 
lenza  i giullari , Urie"1  «occbieri  , 
per  difonefli  fi~:,,‘^i  notittlmebazi- 
chediVite’  ,0,  e carittìme  . Tanta 
moltituc'i.ie  raccozata  faccheggia- 
ua , e gì  ìllaua  non  pure  le  città  e 
terre  ; m i contadi  eilendo  già  la  ri- 
colta m tura  come  paele  nimico  > 
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Multa  & atroces  inter  fé  militum  ca- 
de s , pojl  feditionem  Ticini  captar n ; 
manente  lesionimi  aaxiliorumque  di - 
fcordià  t vbi  aduerfus  paganos  certan- 
dum foretf  confcnfu . Sed  plurima  flra- 
geSy  adfeptimum  ab  •orbe  lapidem.  Sin - 

5 ulti  ibi  militibusVitelhus  paratosci- 
os-yvt  gladiatoriam  f agi  nata  f diuide- 
bat . Et effufaplebs  tot/s  fecafirismi- 
feuerat.  *f  Incuriofos  mi  lite s9  verna- 
ISI  culò  vrb amiate  quidam fpoliauere,ab- 
fcijjìs  furtim  balteis  , an  accingi  fo • 
rent  rogitantes . Non  tulit  ludibnum  \ 
infolens  contumelia  animus . Inermem 
populum  gladys  inu afere . Caftis  inter 
auos  pater  militis , c 'um  filium  comi - 
taretur , deinde  agnitus  . & vulgata 
cade  y temperatum  ab  innoxijs  . In 
vrbe  tamen  trepidatum  , pracurren. 
tibus  pajjtm  militibus . Forum  maxi- 
mè  petebant  , cupidine  vifendi  locum 
in  quo  G alba  iacuiifet . Nec  tninus  fa- 
uum  fpcElaculum  erant  ipfi  , tergis 
ferarum  & ingentibus  telis  borrentesy 
ehm  turbam  populi  per  infetti  am  pa- 
rum  vitarent , an  vbi  lubrico  via  vel 
obeurfu  alicuius  procidijfent , adiur- 
gium  y mox  ad  manus  & ferrum 
tranfirent  . Quia  & tribuni  prafe - 
Elique  y cum  terrore  & armatorum 
cateruis  volitabant . Ipfe  Vitelhus , à 
ponte  Miluio  , in /igni  equo , paluda. 
tus  accinttufque  fenatum  & populum 
ante  fe  agente  quo  tninus  vt  eaptam 
vrbem  ingrederetur  , amicorum  con- 
fili a deter ritus , fumptò  pratextà  <&: 
compofito  agmine  incejjìt  . Quatuor 
legionum  aquila  per  frontem  , totu 
demque  circa,  è legionibus  alijs  vex il- 
la y mox  xij.  alarum  figniiy  & poft 
peditum  ordines  , eques  : dein  qua- 
tuor  & xxx.  cobortes  , vt  nomina 
gentium  , ant  fpecies  armorum  fo- 
rent , difereta . Ante  aquilam  prafe- 
éh  cajlrorum  tribunique , & primi 
centurionum  , candidò,  velie  : ceteri , 
iuxta  fuam  quifque  centuriam  , ar- 
mis  donifque  fulgente s . Et  militum 
fb  alerà  , torquefque  fplendebant  . 
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la  difeordia  cominciata  à Pauia , on~ 
d cran  feguiti  molti  crudeli  anima- . 
zamenti , tra  le  Legioni , c gli  Aiuti 
ancor  duraua  : ma  tutti  alTammazar 
padani  erano  vniti . la  ftragegran-  • 
de  fcgul  fette  miglia  fuori  di  Roma . 
oue  Viteiiio  diuideua  il  mangiarca*  : 
foldari  quafi  aueflè  auuto  à ingrana- 
re gladiatori . la  plebe  vi  corfc,  c mc- 
fcolottì  per  tutto  il  campo . alcuni 
con  villano  fcherzo  à certi  foldati  ba. 
locchi  tagliano  bellamente  la  cintu- 
ra, c ridendo  domandaua no  fe  eran 
ben  cinti . quegli  animi  non  foliti  ef- 
fer  beffati, con  le  fpade  ignude  vanno 
addotto  al  popolo  fènz’arme , e vi  fu 
morto  tra  gii  altri  il  padre  d’vn  folda- 
totrouandofi  coi  figliuolo.  Fùrico- 
nofciuto,e  il  calò  diuolgato  rattenne  .. 
la  furia  contro  gl'  innocenti . Ma  Ro- 
ma andò  fozopra  corrcdoui  per  tut- 
to , foldati  di  primo  lancio  al  Foro,  à 
vedere  il  luogo , doue  fli  dirtelo  Gal- 
ba:  e orribili  erano  à vedere  etti  vedi- 
ti di  pelli  di  fiera , con  grandi  fpiedi , . 
che  non  fapendo  forar  la  calca  , fc< 
fdrucciolandojò  vrrati  cadeuano,vc-? 
niuano  alle  villanie,  alle  pugna,  a I> 
ferro.  Metteuano  ancora fpauentoi 
Tribuni,  cMaeftri  di  Campo  in  ar- 
mate frotte  ronzando . La  perlòna  di 
V itellio  da  Ponte  molle  fopr’a  fuper. 
bo  corfiero  in  foprauuefta  Imperia- 
le,di  brado  cinto  col  Senato,  c Popo-. 
lo  Romano  innanzi , per  non  parere 
d entrar’  in  Roma  prela  per  fòrza, per 
configlio  d amici  fi  vcftl  la  pretella  e 
motte  adagio  in  tale  ordinaza  Quat- 
tro Aquile  di  Legioni  in  fronte,  con 
quattro  Gonfaloni  d’altre  Legioni, 
intorno  : dodici  di  caualli , e dopo  le 
file  della  fateria, caualli.  poi  ^Coor- 
ti d’aiuti  feparate  fecondo  lor  lingue, 
e armi . Stauano  Maeftri  di  Campo’, 
Tribuni , e principali  Centurioni  in- 
nanzi alle  loro  Aquile  in  verte  candi- 
da^ gli  altri  nelle  lor  Centurie  rifplé- 
deuano  con  bella  moftra  d’armi  , 
doni , collane  , e abbigliamenti  • 

Super- 
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decora  facies , & non  Vite  Ilio  or  inette  Superba  villa  : efercito  degtfo  cf  ai- 
dignus  exercitus  . Sic  Capttolium  in-  tro  Principe  che  Vitellio.  Cosi  entrò 
grejfus > atque  ibi  matrem  complexus , in  Campidoglio  : oue  abbracciò  iùa 
Augujla  nomine  bonorauit  . Pofiera  Madre,  eonorolladi  titolo d'Augu- 
die , tamquam  a pud  alterius  ciuitatis  ila.  Lo  dì  (celiente  al  Senato,  epo- 
fenatum  vopulumque , magnificam  ora-  polo  come  iutièro  d’vn’altra città, con 
tìonem  de  fernet ipfo  prompjìt , indù-  magnifica  diceria  iciorinò  le  laudici 
firiam  temperantiamque  jitam  laudi - sé  ltefifo  : l’induilria , la  temperanza:. 
bus  attollens  : confcys  flagitiorum  tp - fapcndofi  le  lue  icclerateze  da  chino- 
Jisqui  aderant , omntque  Italia,  per  che  v’era,  e da  tutta  Italia,  per  doue 
quam fomno , & luxu  pudendus  incefi  lafciò  il  feeno  d ella  fua  gola , e iònno, 
Jerat . Vulnus  t amen , vacuum  curis , edifoneilavergognofè.  E pure  il  pò, 
& fine  falfi  verique  diferimine  folitas  polo  feioperato  alzaua  alle  (Ielle  le  fo. 
adulationes  edodum,  clamore  & voci,  lite  adulazioni  imparate  vere,  ò fai- 

152  bus adfirepebat : f abnuentique  nomen  fe:  e non  Falciandolo  viuere,  cheac- 
Augufii , exprejjere  vt  ajfumeret  ,tam  cettailè  il  titolo  d’Augufto;  ne  traile 
jr ultra  quàm  recufauerat . Apud  dui-  vn  sì , vano  come  fu  il  ricuiàrlo . La 
tatem  curda  interpretantem  , fune-  città  che  ritrouaua  d*  ogni  cola  la 
fU  ominis  loco  accepturn  e fi , quod  ma-  quinta  eilènza  - prefe  à màluria , che 
ximum  Pontificatum  adeptus  Vìtelliusy  V itellio  fatto  Pontefice  maffimo  ban-s 
de  carimonijs  pub  tic  is  xv.  Kal.  Aug.  diile  le  cerimonie  publiche  per  li  di-* 
edixiffet , antiquitus  infaufìodieCre - ciotto  di  Luglio  giorno  infelice  pec 
tnerenfi  Alienjiquecladibus  y adeò  orn-  le  antiche  rotte,  à Cremerà  , &AI- 
nis  bum  ani  dtuimque  iuris  expers  ,pa-  lia.  sì  era  ignorante  d’ogni  ragione 
ri  libertorum  amicorumque  focordia , vmana  , e diuina  , e inuolto  tra  li-* 
Velut  inter temulentos a^ebat . Sedco-  berti,  efàmigliari  balordi,  e come 
mitìaconfulumcumcandidatis ciuiliter  ebbri.  Ma  nel  far  de’ confoli,  chie- 
celebrans  , omnem  infima  plcbis  ru-  deua  come  gli  altri  candidati  ciuil~ 
morem  , in  theatro  vt  fpedator  t in  mente  nel  Teatro  come  Ipettato- 
circo  vt  f autor  affedauit . qua  grata  re , nel  Cerchio  come  partigiano  , 
fané  & popularia , fi  a virtutibus  prò - cercaua  piaccralfinfima  plebe  : gra, 
ficifcerentur , memoria  vita  prioris  , tevmanitadi,  venendo  da  virtù:  ma 
indecora  fr  vi  lia  accipiebantur . Ven-  fapendofi  chi  egli  era , erano  indegni- 
titabatinfenatumf  etiamcùmparuis  tadi,  eviltadi.  Veni  u a in  fenato  à 
de  rebus patres  confulerentur . Ac  for - vdire  eziandio  caufe  leggieri.  Auuen- 
tè  Prifcus  Hcluidius  , prator  defigna-  neche  Eluidio  Priico  eletto  Pretore 
tris  y contra  fludium  eius  cenfuerat . non  fententiò  à fuo  modo , di  che  V i- 
C ommotus primo  Vitellius , non  tamen  telilo  prima  salterò  alquanto , c cbia. 
vltrà  quàm  Tribunos  plebis  in  auxi - mò  i Tribuni  in  aiuto  della  iprezata 
Itum  Jpreta  potefiatis  aduocauit . Mox  fui  podeilà  alli  amici  che  credendo. 
mitigantibus  amicisf  qui  altioremira-  lo  molto  più  adirato , il  mitigaua- 
cundiam  eius  verebantur  , nibil  no'  no  di  ile  ; Non  efier  cofa  nuoua  lo 
ut  accidijfe  refpondit  y quòd  duo  fena-  intendere  due  Senatori  le  cofe  pu- 
tores  in  Rep.  dijjentirent  : folitum  fe  bliche  diuerlàmeme.  auervfato  an- 
e ti  am  Tbrafea  contradicere  . Irri/e-  clregli  contradire  à Traiea  . Moffe 
re  plerique  impudenti  am  amulationis . riio  la  fua  sfacciataggine  d’aggua- 

153  + alìjs  id  ipfum  placebat  , quòd  ne - glia  rii  à Traiea  . altri  lodarono  l a- 
mmem  ex  prapotentibus  , fed  Thra-  uere  lecito  lui  , e non  qualche  po- 
ftam  ad  exemplar  vera  gloria  legifjet . tente  per  efempio  di  vera  gloria. 
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’l  54  Prapofuerat  pratorianis  *f*  P.  Sabinum  Fece  P.  Sabino  Generale  de  Pretoria* 

355  àprafetlura  cubortis , f /«//«w  Pr//  ni , Giulio Prifeo  di  Centurione  Q> 
cum  tum  centurionem . Prtfcus , Valcn-  lonnello  d vna  Coorte , potenti  aitl- 
. tis  ; Sabinus , Cariti* grafia  pollebant . bo , Prifeo  per  lo  fauore  di  V alente  » 
Jnter  difeordes , Vitellio  mhil  auólori-  Sabino  di  Cecina  : eran  difeordi . Vi- 

- tatti . munta  imperi/  Carina  ac  Valens-  tellio  niente  poteua , e Cecina,  e Va* 

\ ■ obibant , ohm  anxy  odi/s , qua  beilo  & lente  goucrnauan  l’ Imperio  , già  fi 

cafins  male  diffìmulata , prauitas  ami - odiauano , e gli  odi)  mal  fi  nafcondc- 

- cornm, & fecundagignendis  iniwicìtjjs  uano  nella  guerra,  c ne’  padiglioni  : le 
ritritai  auxerat , dum  ambita , comita-  male  biette,  c la  città  feconda  madre 
tu,  & immenfis falutantium  agminibus  di  nimidzie  le  rattizò , c mife  ambo 
contendunt,  comparanturque , vari/s  in  in  gara  d’onori , di  codazi , e turbe  di 

• bunc  aut  tllttm  Vitelli/  inclinationibus . falutanti  moftrandofi  Vltcllio  varia- 

- Nec  vnquam  fat  'n  fida  potentia  , vbi  mente  inclinato  or’alfvno  or'ali’altro. 

' minia  eli . Simul  spfum VitelUum  ,fu - La  grandeza non  é mai  ficura , quan- 
- bitii  off enfis  autintempefìiuis  blandi-  do  elié  troppa.  C lo  fteflo  Vitcllio 
~tyi  mut abile m conte  mnebant  metue-  che  or’vcniua  in  repentina  collora,or^ 

bantque  . Nec  eo  fegnitis  inuaferant  fàccua  fpropofitate  carezze,  fpreza- 
domoi , hortoi , opcfque  imperi/  : cum  uano,  etemeuano.  non  perciò  con 
fi eb ilii  & egem  mbihttm  turba , quos  piùlenteza  rapiuanolecafe,  igiardi- 
tpfot  liberofque  patria  Galba  reddide - ni,  c le  ricchczc  dcirimperio;  mentre 
r<#,  nulla  pr  ine  iptimifericor  di  aitino-  infelice,  e compaffì  oneuol  turba  di 
rentur  . Gratum  primoribus  riuita-  nobili,  che  inficine  co’  figliuoli  Galba 
Ut  , * etiam  plebi  approbautt  , quod  auea  renduti  alla  patria, non  trouaua- 
reuerfis  ab  exfilio  iura  libertorum  no  alcuna  pietà  nel  Principe.  Fu  cofa 

156  conccjjìijct  : f quamquam  id  omni-  grata  a' grandi  e approuata  dalla  pie. 
modo  feritili  a ingenia  corrumpebant , bc  róder  loro  il  diritto  fopra  lor  liber- 

157  + abditis  pecuni/ i per  occulta  aut  am-  tini:  ma  vana  per  l’aftuzia  fchiauefca, 
vitiofotfinui  , Et  quidam  in  domum  che  la  moneta  trafugaua  in  riportigli, 
Cajaris  tranfgrejjì , atqueipfi  domi-  ò i rnbrogliaua  con  potenti, c alcuni  in 
nit  potentiorès  . Sed  miles , p lenii  co-  Cafa  Celare  accontatÌfi5potCuano  più 
fìrit  , & redundante  multitudine  , de’  Padroni.  Ma  i Soldati  la  cui  molti- 
in  porticibui  aut  delubm  , & vrbe  t Udine  non  capendo  nel  capo,  fi  fpar- 
tota  vagus  , non  principia  nofeere  , geua  perle  Logge,  Tòpi j,  e tutta  Ro- 
non  feruare  vigili as  , ncque  labore  ma,  icnzaconoÌcererinfcgne,fàr,lc 

firmari  ; per  illecebras  vrbis  , & guardie,  e mantenerli  robufte con  le 
tnhonejla  diSlu  , corpus  ot io  , ani-  * thtiche,dati  à piaceri  della (Jittà,c alle 
mum  libidinibus  imminuebat  . Po - difonertà,imbolfiuanoilcorponelTo- 
firemò  ne  falutis  auidem  cura  , in  zio  e l’animo  nelle  libidini . Né  anche 
fami  bus  V iti  cani  ìoris  magna  pars  te-  fi  penfaua  à fanità.  attendoffi  grà  par- 
tendit  . vnde  crebra  in  vulgus  mor  tc  nell  infame  aria  di  Vaticano: onde 
tes  . Et  adiacenti  a Tiberi  Germano . fù  grande  mortalità . eque*  corpi  ca- 
rum  Gallortimqu  e obnoxia  mor  bis  gioneuoli  de’Tcdcfchi , c Franciofi 
cor  por  a , fiumi  ni  s auiditas  , & ajlus  non  fofferendo  il  gran  caldo,  nel  vici- 
imp  attenti  a ìabefecit  . Jnfuper  con-  no  Teuere  fi  gittauano,  c ammalaua- 
fu fus , prauitate  vel  ambitu  , or  do  fi . Guaftò  anche  gli  ordini  militari  la 
mi  liti*  . Sedecim  pratoria  , qua-  malizia , ò ambizione . c Tedici  Coor- 
tuor  vrbana  cobortes  fcribeban-  ti  Pretoriane,  c quattro  Romanefche 
tur  > quii  fingiti  a m itti  a inefent  . fi  fcriucuano  di  mille  fanti  r vna  ; 
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Plus  in  co deletluV aleni  audebat,  tam - 
quam  tpfum  Canna m pericu/o  exemif 
Jet . fané  aduentu  eius  partes  conualuc - 
rant , &JìniJlrum  lenti  itinerisrumo- 
rem  pro/pero  proelio  verter  atiomnifque 
infer iorii  Germania  miles  Valente  m 
affeóìabatur  . vnde  primum  ere  ditur 
Carina fides fluitale . Ceterum  non  ita 
ducibus  induljìt  Vite  Ili  us , vt  non  plus 
mibti  licer  et  . Sibi  quifque  militi  am 
[umifere  . quamuis  indignai  , fi  ita 
matuerat  , vrbana  milftia  adferibe- 
batur  ; riirfus  bonis  remanere  inter 
legionarios  aut  alarei  volentibus  per- 
mtjfum  . nec  deerant  qui  vellent  , 
fcjjì  morbii  , & intemperiem  cali  in- 
cufantes  . Robora  tamen  legionibus 
alifque  fubtroria  , conuulfum  caflro- 
rum  de  cus , x x.  millibus  è foto  ex  er- 
etta permixlis  magis  quàm  eleóìis  . 
Concionante  Vitelho  , pori  ulani  tir  ad 
fupplidum  Afiaticus  , & Flauius , & 
Rujinus  ducei  Galliarum  , quòd  prò 
Vindice  bellaffent , Nec  coercebat  etuf- 
\\%  modi  voces  Vite  limi  , f fuper  infilarsi 
animo  ignauiom  , confcius  fibt  infio- 
ri donatiuum  & deeje  pecuniam  > om- 
nia alia  militi  largiebatur  - Liberti 
principum , conferve  prò  numero  man  • 
cipiorum  , vt  trìbutum  tuffi  . Ipfe 
fola  per dsndi  cura-  > f lobulo  aurigis 
extruere  - Circwngladiatorum  fera - 
rumqae  fperiieulis  , opplere  : tam- 
quam  in  fummo  abnnd.inria  y pecunia 
illudere  - §)uin  & natolem  Vitellij 
diemy  Carina  oc  V aleni  y editis  tota 
•urbe  vicatim  gladiatori  bus  , celebrar 
nere  : indenti  paratu  y & ante  illuni 
diern  iufolito  . Lxturn  joediffimo  cui - 
que  > apud  bonos  inuidia  juit  , quòd 
exflruriis  incapo  ATortio-  arii  inferias 
Nerani  feciffet . Cafa  pub  lice  viriima 

159  cremataque  : + facci  Augurialesfubdi- 
dtre  : quod  facerdotium  y vt  Romulus 
Tatto  regi  , ita  Cafar  Tiberius  dulia 
genti  facrauit . Nondum  quartus  à vi- 
ttoria menfn  > ér  libertus  Vitellij  Afa- 

160  ticus  , Polycletos  , Patrobios  ^ f è* 
veltro  odiorum  nomina  aquabat  . 
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Valente  fi  prete  in  ciò  più  autorità 
che  Cecina,  quali  perauerlo  faluato  e 
veramente  Tarriuo Tuo  rimile  quella 
parte  à cauailoi  e la  battaglia  vinti 
chetò  le  lingue  del  tranquillato  cam- 
mino^ tutti  i Soldati  della  balta  Ger- 
mania voleuan  Vaiente  : c qui  lì  cre- 
de che  Cecina  cominciale  à vacillar 
nella  tede.  Ma  Te  Viteilio  fciolfe  la 
briglia  à Capitani;  molto  più  a’  Tolda- 
ti . ogn  vno  fi  faceua  fcriuere  doue  e' 
voleuarogni  cerna  alla  guardia  di  Ro- 
ma. E per  lo  contrario  rimanerfi  tra  le 
Legioni  ò caualii  poteuano  i valorofi: 
némancauachi  voleffè,  effèndo  per 
malattie  infiacchiti  , e allegando  la 
cattiua  aria.  Nondimeno  dalle  Legio- 
ni^ bande  lù  Inerbato  il  più  forte^  e il 
fior  del  Campo.  Di  tutto  Telerei to  lì 
fece  vn.i  malia,  anzi  che  fcelta  di  ven- 
timila. Parlamentando  Viteilio  furon 
chicli  al  fupplizio  Affatico,  Flauio,  e 
Ruffino  Cipitani  ; auendo  in  Gallia 
ter  aito  Vindice.  Patiua  Viteilio  fimi- 
li  voci  per  Tua  dappocaggine  natura- 
le ; e perche  era  venuto  il  tempo  del 
doaatiuo*  non  aueua  danari  ; e co’foL 
dati  largheggtaua  in  ogn’altra  colà  * 
Pofeà  Liberti  de’ pattati  Imperadori 
vii  balzella  di  tanta  per  ifchiauo.  Egli 
per  loia  voglia  di  gittar  via , atten- 
deua  à murare  Italie  a’  cocchieri , la- 
re fpectacoli  nel  Cerchio  di  accoltel- 
lanti , e fiere  , e llraziar  danari  co- 
me gli  auanza  itero . e Cecina  ^Va- 
iente per  ogni  ftr.ida  della  città  facen- 
do feffedi  accoltellanti  con  appara- 
tinon  villi  vnque  celebrarono  il  na- 
tale di  Viteilio  . Liete  alla  fèccia  * 
odiale  al  fiore  delia  città  furono  Tefe- 
quie  latte  à Nerone  con  rizati  altari 
in  Campo  marzio,  vittime  vccifc  ,c 
ariè:  datoui  tuoco  da’  iàcerdoti  d’ Au- 
gulto  che  Tiberio  creò  à cala  Giulia, 
come  Romolo  al  Rè  Tazio . Non  era 
doppò  la  vittoria  il  quarto  mele  , 
che  Affatica  Liberto  di  Viteilio  era, 
maggiore  che  i.  Policletì , i Patron 
bijc  gii  altri  vecchi  nomi  odiati  % 
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Nemo  in  illa  aula , probitate  aut  indù - 
firia  certauit:  vnum  adpotentiam  iter, 
lól  prodigi! epulii  , f & fumptu  ganeaque 
fatiare  inexplebilet  Vitelli]  libidine!. Ip- 
fe  abudè  ratuifiprafentibui frueretur , 
nec  in  longius  confultam , nonies  milite! 
fehertiumpaucifjìmi / menfìbui  inter - 
uertijfe  creditur . Afagjw  & «- 

uitasy  eodem  anno  Otbonem  Vitelliumq; 
pajfajntcr  Vimos,Fabios, Ice/os,  Afiaft- 
c o i , varia  & pudenda  forte  agebat  ; do- 
necfuccejìere  Mucianu ! & Marcellus , 
ify  magi!  aly  bominei , qudm  aly  more!, 
frima  Vitellio  t erti  a legioni i de f e òlio 
nuntiatur , rnijjii  ab  Aponio  Saturnino 
epijlohi , antequam  ii  quoque  Vefpajìani 
partibu!  aggregar  et  ur . S ed  neque  Apo- 
niuicuntta , vt  trepidarti  refubità  , Ver- 
Jcripferat,SJ  amici  adulante i , molimi 
interpretabantur  - Vniui  legioni / e am 
jeditionem : ceterii  exercitibui  con  fi  are 
Jidem . In  bunc  modum  etiam  Vitellini 
apud  milite / dijferuit , pretoriano!  nu - 
per  ex au fiorato!  infettatili  , a quibui 
falfo ! rumore ! difgergi . nec  vllum  ciui- 
lii  belli  mctum  ajj'euerabat  , fupprcjfo 
Vefpajìani  nomine  , & vagii  per  vrbern 
militibu!  yqui Jermone ! popult  coercertt . 
Id  prete ipuum  alirnentum  fama  erat  • 
Auxilia  tamen  è Germania  Britannia- 
que  & Hifpanui  exciuit fegniter,&  ne- 
eeffìtatem  dijjtmulam . Per  inde  legati 
prouinciaq;  cunttabantur . Hordeoniut 
F laccm  ,Jufpettis  iam  Batauii,  anxiui 
proprio  hello . Vettitu  Bolanui,  nunqua 
fati i quieta  Britannia . & vterque  am- 
bigui. neque  ex  Hi/pany ! properabatur . 
nullo  tura  ibi  confulari.Vrium  legionum 
legati , pare!  iure , Ò'  profferii  Vi itelly 
rebui,  cert aturi  ad  obfequium  , aduer - 
fam  eius fortunam , ex  aquo  detretta - 
bant . In  A frica  legio  cobortefque  de  le- 
tta à C Iodio  Macroymox  à Galba  dimif- 
fa,rurfm  iujfu  Vitellij  militiam  coepere. 
fimul  c etera  iuuentm  dabat  impigrì  no - 
mina.quippe  integrum  illic  aefauorabi- 
lemproconfulatum  Vitellini , famofum 
inutfumque  Vefpafianu ! egerat  : per  inde 
focij  de  imperio  vtriufque  coniettabant , 
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Vomo  in  quella  Coorte  nonfiù,  che 
d’induftria , ò virtù  gareggiaife , fola 
via  alla  grandezza  era, empiere  di  prò, 
digioic  viuande  di  qualunque  fpen- 
dio  la  sfondata  gola  à V itellio.  A ven. 
tiduc  milioni,  e mezo  d’oro  died.  ró- 
do in  pochi  mefi,  badandogli  godere 
fenz’altro  penfare . Grande , e mifera 
Roma,  che  nel  medefimo  anno  Otto* 
ne  ,e  Vitellio  fopportafti  : e mal  me- 
nata fotti  con  varia, e vergognofa  for- 
te da  Vinij,Fabij,  Iceli,  Afiatici . E poi . 
ne  vennero  Muciano,e  Marcello, altr’ 
uomini  1,  migliori  nò.  La  prima  ri- 
bellione che  Vitellio  ititele  fù  della 
Legion*  Terza  per  lettere  d*  Aponio 
Saturnino  non  ancor  pairato  anch* 
egli  à Vefpafiano . Ma  non  gli  feriife 
in  quel  fubito  fpauento  ogni  cofa . gli 
adulanti  diceuano  eiTèrfi  folleuata 
vna  Legion  fola  ; gli  altri  efcrciti  fer, 
mi  in  fède  ; così  diiTe  ancora  Vitellio 
a’ Soldati  echequefte  falfe  nouelle 
fpargeuano  i Pretoriani  dianzi  caffi, 
cnonv’cra  alcun  pericolo  di  guerra 
ciuile , fenza  punto  nominare  Vefpa- 
fiano . (parie  foldati  per  Roma,  à da- 
re al  popolo  in  $ù  la  voce;  il  chela 
fece  più  crefccrc.  Pur  chiamò  aiuti  di 
Germania , Spagna,  e Britannia,  fred. 
damente , e non  inoltrando  neceflìtà , 
c così  lo  fcruiuano  i Legati , c le  Pro- 
uincie . Ordeonio  Fiacco  auea  da  fare 
per  fofpctti  de*  Bataui  : Vezio  Bolano 
per  non  quietar  mai  la  Brettagna , e 1* 
vno,c  l’altro  itaua  intra  due  : né  Spa- 
gna era  follecita , nonauendo  allora 
Viceconfolo:  e così  i capi  di  tré  Le- 
gioni deguai  podere  aurieno  gareg- 
giato in  feruir  Vitellio  nella  buona 
fortuna , ora  egualmente  il  biftratta- 
uano nella  rea.  In  Affrica  la  Legione, 
c Coorti  fatte  da  Clodio  Macro,  e dif- 
fattc  da  Galba  furo  rifatte  da  Vitellio: 
correndo  quella  giouentù  à feruirlo 
perche  egli  vi  fù  Viceconfolo  giufto,e 
benigno".  Vefpafianoil  contrario,  e 
tale  afpettauano  que’  confederati  do- 
ucr  edere  quel  di  loro  che  imperaife  ; 
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fed  experi mentum  contràfuit . Ac  pri- 
mo Vaìerius  Fejlus  legatui , fludia  prò - 
uincialium  cumfide  iuuit . moxnuta « 

, palam  epijlolii  ediriifque  ViteL 
lium , occult'nnuntyi  Vefpafìanum  fo- 
uens , fybac  illaue  defenfurus , prout 
inualuiffent . Deprehenfi  cum  litteris 
ediriifque  V efpafani , per  Rbatiam  & 
Gallias  militum  & centurionum  qui- 
dam , ad  Vitellium  rni/Jt  necantur  , 
pluresfefellere  , fide  amicorum  , aut 
Juomet  a flu  occultati . Ita  Vitelly  pa - 
r4?//j  nofcebantur  : V efpafani  confi - 
liorum  pleraque  ignota . primumfo- 
cordia  Vitellij , deinde  Pannonica  AL 
pei  prafdyi  infejja  , nuntiot  retine* 
192  bant  . + Mare  quoque  Et  epa  fla- 
bant . barum  flatu  in  orientem  nani - 
gantibui  fecundum  , inde  adnerfum 
erat . Tandem  irruptione  hoftium  > 
atroci  bui.  vndique  nuntiji  exter  ri - 
tui  , Cacinam  & Valentem  expedi - 
ri  bellum  iubet . Pramijfui  Cari- 
na . Valentem  è graui  corporii  morbo 
tum  primùm  affiirgentem  , infrmitas 
tardabat . **//*  profcijcentii  ex 

vrbe  Germanici  exercitui  ferie  t . Non 
•vigor  corporibui  , non  ardor  animis . 
lentum  rarum  agmen , ^ fluxa  ar* 
ma  , fegnes  equi . imp  atieni  foli  i , pul 
uerii  ytempeììatum  ; quantumque  he- 
bei  ad  fiìf  inendum  laborem  miles  , 
tanto  ad  difcordiat  promp  ior  . Acce - 
debat  bue  Carina  ambitio  vetui  , 
torpor  recem  , nimia  fortuna  indtil- 
gentia  foluti  in  luxum  : feu  perjidiam 
rneditandi  , infringere  exercitui  vir - 
tutem  , inter  artes  erat  . Credi - 
dere  plerique  Flauy  Sabini  conflyi 
toncufam  Carina  mentem  , mini- 
erò Termonum  Rubrio  Gallo  , rata 
apud  Vefpafìanum  fore  paria  iranfi- 
tionii  . fmul  odiorurn  inuidiaque 

er^a  Fabium  Valentem  admonebatur , 
163 

f vt  impar  apud  Vitellium , grati  am 
virefj;  apud  nouum  principempararet . 
Carina , complexu  Vitelìy  multo  cum 
bonore  digreffut  , partem  equitum  ad 
ad  occupandam  Cremonam  pramifìt  . 
4 Mox 


ma  riufrì  foppofito  . Valerio  Fedo 
Legato  dapprima  gli  refTe  bene, e con 
fede:  poi  vario,  in  publico  manda- 
ua  lettere,  e bandì  in  fauore  di  Vi- 
tello . e in  fegreto  auuifaua  Vefpa- 
fiano , per  tenere  da  chi  vincefTe . Per 
le  Gallie , e per  la  Rezia  furon  prefi 
foldati,  c Centurioni  con  lettere,  e 
ordini  di  Vefpafiano , c mandati  à Vi- 
tellio , e vccifi  : i più  Ramparono  per 
loroaftuzia,  ò (palla  d amici , e così 
gli  apparati  di  Vitellio  eran  noti , ci 
difegni  di  Vefpafiano  per  lo  più  fegre- 
ti  : prima  per  trafeuranza  di  Vitellio, 
c perche  gli  auuifi  non  paffauano , né 
per  Pannonj^ , ftandoui  le  guardie  a’ 
paffi  : né  per  mare  , regnando  l’Ete-. 
fie , che  portano  in  Oriente , e non 
lafcian  tornare.  Spauentato  finalmen- 
te dalle  atroci  nouelledaogni  banda 
che  il  nimico  veniua  fulminando  , 
fpedifee  alla  guerra  Cecina , e Valen- 
te. quegli  partì  prima,  quelli  indu- 
giaua  per riauerfi  d’ vna  graue  malat- 
tia. Vfcendo  di  Roma  il  Germano 
efercito  non  parea  dello:  non  v’era 
vigor  di  corpi,  non  ardor  d’animi  : 
marciauano  lenti,  e radi  : cafcauan 
loro  farmi  di  doilò  : nonpoteuanol 
caualli  fgranchiare  : non  Iòle  , poL 
uere  , pioggia  i foldati  patire  : alle 
fatiche  maturi  , nelle  quiftiònì  fa- 
ftidiofi  . Cecina  all’antica  fua  am- 
bizione accompagnò  nuoua  pigri- 
zia , datofi  per  troppa  felicità  à pia- 
ceri , ò penfando  à far  fellonia 
impoltroniua  lefercito  adarte.Cre- 
dettefi  per  molti  , che  Flauio  Sa- 
bino mettefTe  à Cecina  il  ceruello 
à partito  , facendogli  da  Rubio 
Gallo  offerir  , volendo  feruire  Ve- 
fpafiano  , il  foglio  bianco  : ricor- 
dandogli che  , non  auendo  potu- 
to per  l'odio  , e inuidia  di  Valen- 
te eflcr  grato  né  grande  con  Vitel- 
lio,  cercaffenuouo  Principe.  Ceci- 
na partì  abbracciato  da  Vitellio  con 
grande  onore  , e mandò  parte  de’ 
caualli  innanzi  à tener  Cremona  : 

ap- 
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1 64  Mox  + vcpiìlary  qu*rtadecirna,& /ex. 

165  ta  decima  legior.tim  f dein  quinta , & 
duoetuicefima /ecuta  : poliremo  armi- 
ne vnaet  uicejì  ma  Rapax  ,& prima  Ita. 
lic a inceffere  , cum  vexillarjjs  trium 
Britannicarum  legjonum  , (5*  eletlis 
auxilijs  . Prof  còlo  Canna  , fcripjit 
F alias  Valens  exercitui , quem  tpfe  du- 
ri auerat  , vt  in  itinere  opperiretur  : 
jìc /ibi  cum  Carina  conuen'jj'e . qui pra- 
fens , eoqut  validior  , immutatum  id 
conjìltum  jìnxit  , vt  incruenti  bello  , 
tota  mole  occurreretur . Ita  accelera- 
re legtones  Crcmonam  , pars  Hofli - 
liam  peter e iuffa  - lpfa  Rauennam  di- 
uertit  , pratexto  clajfem  alloquendi  . 
Mox  Pataujj  fecretum  componcnda 
proditionis  quafitum  . natnque  Luci - 
hus  B affa s poft  praferiuratn  ala , Ra- 
vennati/imiti  ac  M/enenJì  claj/ìbus  à 
Vite  ilio  prapo/ìtus  , qttòd  non  flatim 
pra/eèluram  pratory  adeptus  foret  , 
sniqttam  ir  ac  un  di  am  flagitiofa  perfi- 
dia vlci/cebatur  . Nec /riri  potejl , 
traxeritne  Cacinam  , an  ( quodeue- 
fiit  inter  malos  , vt  tifimi  le  s fint  ) 
eadem  tllos  prauitas  impnlerit.  Seri - 
ptores  temporum , qui  poti  ente  rerum 
Flauia  domo , monumenta  buiu/ce  bel- 
li compo/uerunt , curam  pacis  fy  amo- 
rem  Reipub.corruptas  in  adulationem 
cauj/'as  tradidere  . Nobis , jitper  infi - 
tam  leuitatem , & prodito  Galba  mox 

1 66  vilem fidem . + amulatione  etiam  in - 
uidiaque  , ne  ab  alijs  apud  Vitellium 
anteirentur  , peruerti/je  ip/tim  Vitel- 
lium videntur  . Carina  legione s aJJ'e- 
cutus  , centurionum  militumque  ani- 
mos  obflinatos  prò  Vite  Ilio  , varijs 
artibui  /ubruebat  . Baffo  eadem  mo- 
lienti  minor  difficultas  erat  , lubri- 
ca ad  mutandam  fidem  clajfe  , oh 
memoriam  recentis  prò  Otbone  mi- 
litia. 
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apprettò  i Vcfiilarij  delle  Legioni 
Quattordicefima,  eScdicefima.  Sc- 
uitaron  la  Quinta,  e Ventiduefima . 
er  retroguardia  la  Ventuncfima  det- 
ta Rapace , e la  Prima  Italica  co*  vcf- 
fìllarij  di  tre  Legioni  di  Brettagna , c 
leciti  Aiuti.  Partito  Cecina  Fabio 
Valente  fcritte  all'efercito  gouernato 
da  lui, che  fermato  Tal pettaìlc, così  ei- 
fer’riinafo  con  Cecina,  il  quale  in  fui 
fatto, però  di  più  autorità,  ditte  eflerfi 
poi  pentiti  ; per  opporfi  tutti  infieme 
alla  guerra  che  vrgcua  : così  fece  più 
ratto  marciare à Cremona,  e parte  à 
Ottilia.  Egli  andò  àRauenna  , quali 
per  parlare  all'armata . Pofcia  elette 
Padoua  per  quìui  ordire  la  tradigionc 
con  Lucilio  Batto,  il  quale  da  Vitcllio 
fatto  Capitano  di  caualli , poi  deJPar- 
mate  di  Rauenna , e Mifeno  Genera- 
le ; perche  non  fu  fatto  fubito  anche 
de*  Pretoriani , fi  vendicaua  della  col- 
lora  iniqua  con  fellonia  federata  .alla 
quale  non  fi  può  fapere  fe  Cecina  vi  fiù 
tirato  da  Lucilio , ò pur  ( come  acca- 
de, che  i trifti  fono  anche  fimili  ) dalla 
triftizia  medefima . Quei  che  fcriffcro 
quella  guerra  ne*  tempi  che  cafa  Fla- 
uia regnaua  riuoltano,per  quella  adu- 
lare , ìa  cattiuita  di  Cecina  c Batto , in 
carità  della  patria, di  metterla  in  quel- 
la pace,c  fanto  gouerno.  Io  credo  che 
la  loro  lcggereza  naturale , lo  Rimare 
( tradito  Galba  ) per  niente  la  fede,c  la 
inuidia , e gclofia  che  altri  non  pattaf- 
fe  loro  innanzi  apprettò  ViteIHo,li  ta- 
ccile rouinar  Viteilio.  Cecina  raggili- 
fe  l’efereito  ; c con  varie  arti  fouuèrti  • 
ua  gli  animi  de  Centurioni , c Solda- 
ti di  fede  ottinata  à Viteilio . Baffo  fà- 
ceua  il  medettmo  più  ageuolmente  , 
perche  1*  armata  ricordandoli  auer 
dianzi  fcruito  Ottone  , fdrucciolaua 
al  mutar  fede. 


Il  Fine  del  Secondo  Libro. 
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More  fato  fideque  FU - 
uianarum  partium  du- 
cei confila  belli  traHa- 
bant . Petouionem  f in 
htberna  'Ierti&decima 
lcgjonis  conuencrant  t 
Ulte  agitati  ere,  piacer  etne  oh  fruì  Pan- 
noria  Alpes. , donec  d tergo  virei  vni- 
uerfa  confurgerent , an  ire  cornimi,  c*r 
eertare  prò  Italia  confìantius  foret  . 
Quibus  opperiri  auxilia  , & trabere 
vèllum  videbatur  ,Germanicarum  ie- 
gionum  vimfamamqueextollebant, 
& aduenilfc  mox  cum  Vjteliio  Bri- 
tannici exercitus  robora  : Ipfis  nec 
numerimi  parem  pulfarum.  nupcr  le- 
gionum  r & quamquam  atrociter 
ioquerentur  , minorem.  effe  apud 
vi&osanimum  ^ Sed  infetti*  inte- 
rim Alpibus  , venturum  cum  co- 
pijs  Qrienris  Mucianum  . Superdl 
fé  Vefpafiano  mare  > daffes  , llu- 
dia  prouinciarum  r per  qua*  velut 
alterius  belli  molcm  ciexet . Ita  fa- 
lubri  morà  , nouas  vires  attore  , & 
praefenribus  nih.il  pcriturum  . M 
e a Antonine  Primui  ( il  acerrima 
belli  concionator  } ieftinationcm  ip- 
fis vtilem,V  iteliio  exitiolàm  dijferuit , 
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O N miglior  fède,cftdL 
la  guidauan  ia  guer- 
8,  ra  i capi  Fiauiani  . In 
Petouio  nelle  ftanze 
della  Legioii  Tredici 
fi  ma  fècer  configli» 
fé  fi  doueiTero  guardar  TAlpi  di  Pari- 
nonia  > e appettare  tutte  le  forze 
addietro  > ò inudtir’al  primo  l’Ita- 
lia : A cui  pareua  di  appettare  gli 
Aiuti , c trattener  la  guerra . ag- 
grandimmo la  forza  , e la  fama  dèl- 
ie Legioni  di  Germania,  etter  à Vk 
tdiio  venuto  di  nuouo  il  forte 
deli’  eferdto  di  Brettagna  * etti  a- 
uer  meno  Legioni  : dianzi  rotte,  e 
benché  parlino  altiere  , fempre  a’ 
vinti  manca  l*  ardire  * Mentre  che 
i patti  de  t Monti  Hanno  chiufi  y 
verrebbe  Mudano  con  le  fòrze  d* 
Oriente  : rimanere  à Vefpafiano  il 
Mare,,  e Armata j.  i cuori  delle  Pro- 
uincie  t con  le  quali  mouerebbe  y 
come  vn  altra  guerra  intera  ; ver- 
rieno  con  fano  indugio  fòrze  nuo- 
ue  lenza  toccar  le  prefenri  . Anto„ 
nio  Primo  * fulmine  di  quella  guer^ 
ra  , Fifpofe  ,*  Eflere  la  prefìeza  £ 
loro  vtile  % à Vite  Ilio  dannojìjfìma  ^ 
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plus  focordia?,quàm  fiducia?,  acceflif- 
fe  vidtoribus.  Ncque  enim  in  procin- 
Ctu  & caftris  habitos  : per  omnia  Ita- 
lia? municipiadefides,tantum  hofpi- 
tibus  metuendos  : quàto  fèrociùs  an- 
té  fc  egerint,  tanto  cupidiùs  inlòlitas 
voluptatcs  haufide.  Circo  quoque  ac 
thcatrisj&amoenitate vrbis  emolli- 
tos,  aut  valetudinibus  lèiTos . Scd  ad- 
dito fpatio,  rediturum&  his  robur 
meditatione  belli.  Nec  procul Ger- 
mania,vnde  vires;  Britannici  freto  di- 
rimi, iuxtàGaliias,Hifpaniafq;vtrim. 
que  viros,equos, tributa, ipfamq.Ita- 
liam  & opes  vrbis.  Ac  fi  interré  arma 
vltrò  vclint;  duas  clafies,vacuumque 
Illiriciì  mare.  Quid  tum  clauftra  mó- 
tium  profutura  ? quid  traditi  in a?fta- 
tem  aliam  bellum  ? vnde  interim  pc- 
cuniam  A commeatus  ? Quin  potiiis 
coipfo  vterentur,  quod  Panfionicae 
Icgioncs  deccpta?  magis,quam  vidi?, 
rcìurgcrcin  vltionem  properct:  Mi- 
rici exercitus,  integras  vires  attule- 

2 rint.  f Sinumcrusmiiitum  potiùs, 
quàm  legioni!  putetur;  plus  bine  ro- 
boris,ninil  libidini!,  & profuide  difei- 
plinaeiplbm  pudore.  Equites  vcrò,nc 
tum  quidem  vidlosifed,quamquà  re- 
bus aduerfis , difiedtam  V itellij  acié . 
Dux  tunc  Pannonica?ac  Mcefica?  al? 
pcrrupere  holtem  : Nunc  xvj.alarum 
coniundlafigna , pulfu  lònituque  & 
nube  ipfa  operient  ac  fuperfundent 
oblitospr?liorum  equites, cquofque. 
Nifi  quis  retincr,idem  fualòr  au&or. 

3 que  confili  j ero.  f Vos,  quibustòrtu- 
na  in  integro  eft,  icgioncs  cont  inetc , 
mihi  expedi  ta?  cohortes  fufHcient , 

4 f Iam , * referatà  militià,  impullas 
Vitcllij  rcs  audieris:  iuuabit  lcqui, 
à ve ftigijs  vincent is  infiltere  . Hac 
atque  tana  , flagrane  oculis  , truci 
voce,  quò  lottiti  audiretur , ( etenim 
fe  centuriones  & quidam  militttm  con. 
fiho  mifeuerant  ) ito  effudit , vt  cautos 
quoq.  ac  prouidos  permoueret  : vttlgus , 
& eden,  vnttm  vi  rum  ducemquefpre- 
tà  aliorum  fegnitià , laudi  bus  ferrent . 
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auer  loro  la  vittoria  tolto , e non  dato 
vigore , come  flati  fuor  di  campo  per 
tutte  le  terre  d'Italia  in  grandi  agi.  ter- 
ribili a'  foli  alloggi . quanto  prima  fe- 
roci , ora  ingolfati  ne  piaceri . nel  Cer- 
chio , ne'  Teatri , nelle gentileze  di  Ro- 
ma fatti  morbidi  , ò infermi  ; ma 
con  vn  poco  di  tempo , con  tvfo  della 
guerra  tornerebbero  come  prima.  Aue- 
re  la  Germania  , onde  viene  lor  f or- 
za , non  lontana  ; Brettagna  a vn  di- 
to ih  mare  : le  Gallie , e le  Spagne  al- 
lato : da  tutte  vomini , caualli , e dana- 
ri^ l'Italia , e lericcbeze  di  Roma:  e 
fe  volejfero  muotier  guerra  , anno  due 
armate , e limare  di  llliria  netto,  che 
gioueria  chiuder  i monti  .<*  che  la  guer- 
ra rimetter  a que  sì  altra  Hate  ì In 
tanto  danari  , e vi  ne  ri  onde  vfcirie- 
no  ì Faceffon  capitale  più  lofio  , che 
le  Legioni  di  Pannonia  tradite  non 
vinte , fi  Jlruggono  di  vendicarf:  che 
glieferciti  di  Mefa  eran  giunti  in- 
teri e fallii  . Se  Vite  Ilio  ha  più  Le- 
gioni , e noi  più  faldati  valorof  , 
niente  corrotti , più  accefi , per  quel- 
la vergogna  , a virtù  . Caualli  non 
vinti  anche  allora , che  fi  perde  : an- 
zi due  cornette  di  Pannonia , e Me - 
fa  ruppero  il  nimico . Ora  Pedici  in- 
foile , col  calpejlto , col  fraftuolo , con 
la  poluere  ,f  confonderanno , rintrone- 
ranno quanti  caualli  , eCaualieri  di- 
uezi  della  guerra  vi  aura  . Io  rnedef- 
mo  fe  non  farò  impedito , efeguirò  que - 
fo  imo  confglio  . V d che  non.  vi  fete 
ancor  dichiarati  ritenete  le  Legioni:  a 
me  baHano  le  Coorti  fiedite . Non  au- 
ro prima  un  pie  in  Italia , che  voi  vdi - 
rete  Vite  Ilio  rotto  : goder  auui  l' animo 
di  feguitarmi , e calpcHar  quefe  peda- 
te vittoriofe . Tali  cole  mandò  fiuore 
con  occhi  di  fuoco , e voce  terribile , 
per  eder  vdito  difeofto  C edendoli 
mefcolati  col  configlio  Centurioni , 
c Soldati)  con  tanta  efficacia  , che 
mode  ancora  i ben  confiderai  , e 
cauti . L’altra  turba  gridaua  : que- 
llo, è il  Capitano  :gh  altri  da  nulla  , 

Hh  Tal 
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Hanc  fui  famam eà  fìatim  concioni  Tal  fama  s’ era  acquiftata  in  altro 
commouerat , qua  recitati!  Vefpafiani  configlio  fatto  (òpra  certe  lettere  di 
epifiolis , non,  vtplertque  incerta  dijfe - Vefpafiano  : doue  non  parlò  come  • 
rutt , bue  tlluc  trafiurus  interpretatio - molti  riferbato , per  aucr  poi  fuc  riti- 
nem , prout  conduxijfet . Aperte  defeen-  rate  ; ma  a vifo  aperto  ( che  piace  al 

5 dijfe  incauflam  videbatur^eoque  *gra-  Soldato  ) a parte  compagno  di  colpa  ; 
tior  muitibus  erat , culpa  vel gloria  fo-  c gloria . Il  fecondo  Rimato  era  Cor~ 
cius . P roxiniaC ornely  Fufcifrocu-  nclio  Fufco  Procuratore , che  tanto 
rotori t auéioritau  Is  quoque  incìemen - fpatlò  di  Vitellio , che  fc  ella  andaua 
tofV  tellium  inuebi  folitus , mbil  fpei  al  contrario,  s'era  giuocato  ogni  fpe- 
fihi  inter  aduerfa  reliquerat.Titus  Am - ranza . T.  Ampio  Flauiano  andanda 
pws  Flauianus , natura  ac  feneftàcun-  ci  per  natura  , e per  età  arilento  » 
élator , fufpiciones miliium  irritabat , infofpctti  i foldati , che’  non  fi  ricor- 
tamquam  affinitatis  cum  Vitellio  me - dalle  che  egli  era  flato  parente  di  Vi*- 
minijfet  . Idemque  quòd  caeptante  le-  telilo:  Enel  primo motiuo  delle  Le- 
gionum  motu  profugus  , dein  /ponte  gioni  fuggitoli , e poi  tornato,  fù  cre- 
remeauerat , f perfidia  locum  quajìffe  duto  ordir  tradimento  . Attefoché 
credebatur.  Nam  Flauianum , omifsà  a Flauiano  paffato  di  Pannonia  in  I ta. 
Pannonià  ingrejfum  Itali  am  ^ & di/cri-  lia  , e vfeito  di  pericolo  venne  delio 
mini  exemptum , rerum  nouarum  cupi-  di  nouità  ; d’ cfTer  rifatto  Legato  , e 
do  legati  nomen  refumere  , & mifeeri  mefcolarfi  in  guerra  ciuile  , fòijerì- 
ciuilibus  armi s impulerat , fuadente  tandonclo  Cornelio  Fufco , non  per 
Cornelio  Fufco  : non  quia  tndufirià  bifognodel  fatto  fuo;  ma  per aggi  u- 
Flouiani  egebat , fed  vtconfulare  no-  gnerc  a quella  parte , Porgente"  allo- 
men  furgentibus  tum  maxime  parti-  ra,  fplendore  dal  nome  fconfolarc. 

6 bus,  bonejlà  fpecie  protenderete,  f Ma  perche  ilpaflaggio  in  Italia  fuf- 
Ceteriem  vt  tranfmittere  in  Italiam , fc  vtiie , e fìcuro  , il  feriife  ad  Apo- 

7 impunè , & vfui  foret . f fcriptum  nio  Saturnino  che  con  1 eferciro  di 
Aponio  Saturnino , cum  exercitu  Mae-  Mefia  s'affrcttaflì . £ per  non  lalciar 
ficoceleraret.  + Ac  ne  inerme s prouin-  le  Prouincic  difarmatc  in  preda  a 
eia , barbari s nationibus  exponeren - barbare  genti  , fi  foldarono  i prin- 
tur  ,pr incipit  Sarmatarum  lazygum , cipali  Sarmati'  lazlgi , i quali  fèce- 
penes quos ciuitatis regimen t •fincom - ro  offerta  di  gente,  c gran  cauaile- 

10  militium  afeiti . plebem  quoque  , & ria , nella  qual  fola  vaglìono  . e iìi 
vim  equitum  , quà  /olà  valent , offe  ricufata  perche  non  tentafleroguer- 
rebant . remijfum  id  munus  , ne  in - ra  ftraniera  tra  le  noftre  difeordie  , 
ter  difeordias  externa  mo/irentur , -f  Ò paffàffero  a chi  li  paga  /Te  me- 

11  aut  maiore  ex  diuerfo  mercede  , ius  glio  , lenza  tener  conto  di  fede  . 
fafque  exuerent . Trabuntur  in  par-  Tiraronfi  in  legaSido,  e Italico  Ré 
tes  Sido  atque  Italicus  , reges  Sueuo - de  Sueui  antichi  diuoti  de  Roma- 
rum  y quibus  vetus  obfequium  erga  ni , gente  di  promdTc  offeruante  : 

11  Romano s , | & gens  fi dei  commiffd  fiiron  meffi  aiuti  alle  frontiere  vcr- 
patientior.  oppofìta  in  latus  auxìlia , fo  la  Rezia , contraria  per  elfer  ret- 
infeflàRhatià , cui  Portius  Septimius  ta  dal  Proccurator  Porcio  Settimio 
procurator  erat , incorrupta  erga  Vt * di  fède  lineerà  a Vitellio  . Fù  man- 
tellium  fidei . Igitur  f Sextilius  Fe*  dato  adunque  Scftilio  felice  con  la 
*3  lix  cum  alà  Aurianà  & vijj.coborti-  banda  di  cauaili  Auriana  otto  Coor- 
bus  y ac  Noricorum  iuuentute , ad  oc-  ti  di  fanti , con  gìouentù  Norica 
cupandam  ripam  Aent  Jlumìnis  , a pigliar  la  ripa  del  fiume  Eno 
* quod  che 
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quod  Rbatos  Norìcufque  inter fluit,mif 

14  fui . + nec  bis,  arti  ilhs  praelium  tentan- 

1 5 tibus + fortuna  partium  alibi  ir  anfa- 
ni a . Antonio  vexillarios  è cobortibus , 
&partem  equitum  adinuadendam  Ita- 
li  am  rapi  enti , comes  futi  ArriusVa- 
rus  , firenuus  bello , quarti  glori  am  ei 
dux  Corbulo , & profilerà  in  Armenia 
res  addiderant.  Idemfiecretis  apudNe- 
ronem fermonibusferebatur  Corbulo- 
nis  virtutes  criminatus . V ode  infami 
gratià  yprimumpilum  adepto , lata  ad 
prafens  male  parta , mox  in  perniciem 

.1 6 vertère.  SedPrimus ac Farus,^ occu- 
pante s Aqui  lei  a proxima  quaque  , & 
Opitergif  & A/tini  latti  animis  ac  cu 
piuntur  . Rehólum  Altini  prafidium 
aduerfus  elafe  m Rauennatem  , non- 
dum  defezione  eius  audita . Inde  Pa - 
tauium  & Atejle  partibus  adiunxere  • 
Ulte  cognitum , tris  Vitellianas  cobor- 

1 7 tei,  fy  f alam  cui  Scriboniana  nomen , 
ad  Forum  Alieni , ponte  iunólo , con- 
fi di  ffe  . Placuit  occafio  inuadendi  incu - 
riojos . nam  id  quoque  nuntiabatur  . 

l g + luce  prima , inermes  plerofque  oppref- 
fere . Pradiflum,  vt  paucis  interi edis, 
ceteros  pauore  ad  mutandam fidem  co- 
gerent . Et  fuere  ;qui  fé  fiat  im  dede - 
rent.  plures , abrupto  ponte , infìanti 

19  bolli  viam  abflulerunt  . *f  Vulgata 
vittoria  , pofi  principia  belli  fecun- 
dum  Flauianos  , dua  legiones , fepti- 
ma  Galbiana , tertiadecima  Gemina , 

J'W/o  Aquila  legato  , Patauium 
alacres  vemunt . Ibi  pauct  dies  ad  re- 
quiem fumpti . Minucitts  Iufl us  , 
prafeéhis  caflrorum  legioni s feptima , 

20  f adduélius  quàm  dui  li  bello  im- 
peritabat  , fnbtraflus  militum  ira  , 

K fpafianum  mijjus  eli . Defidera- 
ta  diu  res , interpretatione  gloria , in 
mai  us  accipitur  , p#/?  Galba 

imagines , difeordia  temporum  fubtter - 
/ài  /«  omnibus  municipi/ s recoli  iujfit 

2 1 Antonini:  f decor um prò  caufsa  ratus , 
fi  piacere  Galba  principatus , & par- 
te s reuirefeere  crederentur  . Quafi- 
ium  inde  qua  fedes  bello  legeretur  • 

Vero- 
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che  dluidc  i Norie!  da' Reti  : ambi 
fuggirono  la  battaglia,  e la  fortuna  di 
parte  Flauia  altroue  fi  dimoftrò . Vo- 
lando Antonio  co’ VeflìIIarij  tratti 
delle  Coorti , c con  parte  de’caualli 
alla  volta  d’Italia,  gli  fù compagno 
Arrio  Varo  , valorofo  in  guerra  al- 
lieuoin  quelle  profpere  guerre  d’Ar- 
menia , di  Corbulone  ; le  cui  virtù 
fi  diceua , che  egli  fegretamente  in- 
famò à Nerone , c ottenne  il  primo- 
pilo per  cotal*  brutto  fauorc  che  poi 
fù  fua  rouina . Occupando  Primo , c 
Varo  intorno  Àquilca  ogni  cofa,  fu- 
ron  volentieri  riceuuti  dalli  Opiter- 
gi,c  Altini.  fùmeflò  guardia  in  Al- 
no contra  all'armata  di  Raucnna  , 
non  fapendofi  ancora  fc  era  ribellata  : 
guadagnarono  Erte  , e Padoua.  iul 
li  feppe  tré  Coorti  di  ViteIJio  , c la 
Cornetta  della  Scriboniana  eflerfi  fer- 
mati a Ferrara»  cfàttouivt  ponte,  e 
anche  ftaruifi  malguardati . Si  val- 
fcro  dell’occafionc . Furono  all’al- 
ba quafi  tutti  fenza  arme  forprefi  : 
c pochi  fecondo  il  dato  ordine,  am- 
mazatinc  : forzati  gli  altri  per  pau- 
ra à mutar  fede  : Alcuni  fi  arrefer  fu- 
bito  : molti  al  Nimico  sforzameli  ta- 
gliarono il  ponte,  e la  via . Diuol- 
gatafi  tal  vittoria  de’  Flauiani  in 
principio  di  guerra  . Se  ne  vengo- 
no due  Legioni , la  Settima  detta 
Galbiana  , c la  Tredicefima  Gemi- 
na, con  Vedio  Aquila  Legato  a Pa- 
doua baldanzofe , ouc  lì  ripofaro, 
no  pochi  giorni,  e Minuzio Giulio 
Maefl.ro  del  Campo  della  Settima 
fù  leuato  dinanzi  alla  furia  cjc’  Sol- 
dati per  troppo  fuperbo  comandare 
in  tempo  di  guerra  ciuile , e manda- 
to aVefpafiano.  Antonio  per  accrc- 
fccrc  a fua  parte  riputazione  col  ve- 
nerare il  Principato  di  Galba,  ccol 
far  sì  , che  fi  credeflc  rifurgere 
quella  parte,  fece  per  ogni  terra  ri- 
metter le  immagini  di  quello  ab- 
battute per  le  dilcordic . Cofà  te- 
nuta gloriofa  quanto  più  defiata . 

Hh  2 Con- 
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Verona  potior  vi/a , patentibus  circum 
- campis  adpugnam  equefìrem , quapra- 
ualebantfimul  coloniam  copi/s  valiàam 
auferre  Vite  Ilio , in  remfamamquevi - 
32  debatur . f PoJ/e/fa  ipfo  tran/tu  Vicen- 
tia:  quodperfe  parum  ( etenim  modica 
municipio  vira  ) magni  momenti  lo - 
cum  obtinuit , reput  antibus  illic  Carina 
gentium , &patriam  bofìium  duri  ere- 
ptana.  In  V ironenfibus  pretium fuit.cxe- 
23  phyOpibufque , partes  iuuere . f int  er- 

teti us  exercitus , Rhatiam  , luliafque 
Alpe s,ne per uium  illa  Germanie is  exer- 
citibus  /oret,ob/ep/erat . qua  ignara  Ve* 
fpafiano,aut  vetita . quippe  Aquileia fi- 
tti bellum , expetìarique  Mucianum  iu- 
bebat . Aduciebatque  imperio  confilium > 
quando  AEgyptus , cl aulir  a annona  , 
vetlìgalia  opulentijfimarum  prouincia- 
ruw  qbtinerentur  , pojje  Vitelli/  exer- 
ritum  egefiate  fiipendy  frumentique 
ad  dtditionem  fubigi  . Eadem  Muda - 
crebris  epifiolis  monebat  , inerte 
ent  am  & fine  iuóìu  vittoriani , & alia 
buiufeemodi  pratexendofiedgloria  aut- 
dus,atque  omne  belli  decusfibi  retinens . 
Ceterum  ex  difi  antibus  terrarum  /fa- 
ti/s, confiltapofi  res  afferebantur . jfg/- 
tur,  repentino  tncurfu,  Antonius  fìatio 
nes  bofìium  irrupit  , tentati/que  leni 

froelio  animi SyCX  aquo  difceJJ'um  . Mox 
lacinajnter  tìolìiliam  vicum  Veroni 
fium , & palude s Tartari /lumini  s,  ca - 
Jira  permunytjutus  loco, cum  terga flu - 
mine, luterà  ob  i e fin  paludi  s tegerentur . 
qtiodjì affuij/et fides , aut  opprimi  vni- 
uerfis  VitcUlanorum  viribus  dua  legio- 
nes  nondum  contundo  Mafie 0 exerdtu 
potuere  ‘ aut  retro  alia  , de/erta  Italia 
turpem  fugam  confimi]} e nt.  S ed  Carina 
per  variai  moras, prima  hofìibus  prodi- 
dit  tempora  belli , dnm  quos  armis p e lie- 
te promptu  erat  ,epi  flotti  increpafdonec 
per  nuntios palla perfidia firmar  et . In- 
terim Aponius  Saturninus , cum  legione 
/eptima  Claudiana  aduenit.  Legioni  tri - 
bunusVip/anius  Mej/alla  praerat,  ciarli 
malori  bus  „ ogregius  ip/e  , & qui  fila* 
ad  tà  bellum  arte*  oonat  attuttjfct  * 

Uast 
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Confultoffi  poi  che  la  pianta  della 
guerra  folle  Verona  , perche  v*  era 
pianura  atta  allacaualleria  ond’eran 
più  forti;  e il  torre  à Vitcliio  sìpof- 
ientc Colonia  dauavtile,  e riputazio- 
ne. Nelpafiàrefj  prete  Vicenza,  ter- 
ricciuola  ; mafiltimòfauer  toltala 
fua  patria  à Cecina  Capitano  del  Ni. 
mico.  giouaronbenei  Veronefi  con 
rdèmpio , e con  la  facoltà , e fi  riten- 
nero li  elerciti  di  Germania , che  non 
paflàflero  per  la  Rezia,  e per  le  Alpi 
Giulie:  le  quali  cofcnon  fapeua,  ò 
aueua  vietate  Velpafiano , il  quale 
ordinò , che  in  Aquiiea  fi  tèrmafTe  la 
guerra , e s’at pettaiìe  Mudano  : c pa- 
rergli, poiché  s’aueua  il  granaio  d* 
Egitto  ,e’  tributi  di  prouincie  ricchif- 
fimc  , che  fcfercito  di  Vitellio  per 
mancanza  di  danari , e viueri  potreb- 
be arrenderti . il  mcdefimo  ipefleg- 
giando  lettere  , ricordar  Muda- 
no, per  vincere  , diceua  egli , con 
la  ipada  nel  fodero  : ma  in  verità  * 
perche  tutta  la  gloria  della  guerra  fi 
lerbalfe  à lui , Ma  i configli  per  la 
diftanza  de’ luoghi  giugneuano  do- 
po i fatti . Antonio  repente  feorfe 
fino  al  campo  nimico,  e con  Ieggie*- 
re  lcaramuccia  taftati  gli  animi  ; fi 
le  uaroci  deipari  ; e Cecina  s'accam- 
pò tra  Oftilia  borgo  Veronefe  , eie 
paludi  del  Tartaro  ficuro  luogo  di 
dietro  per  lo  fiume  , e da  lato  per 
le  paludi  ; che  le  egli  non  tradi- 
rla , poteua  , ò ceri  tutte  le  for- 
ze \ ìtclliane  distare  le  due  Legio- 
ni non  ancor  congiunte  con  Teler- 
ei to  di  Mefia  , ò farle  bruttamen- 
te fuggir  d’Italia  . Ma  Cecina  ven- 
dè £ nimici  il  tempo  buono  del 
cacciarle  , tranquillandofi  col  man- 
dare lettere  à brauarle  , finche  con 
mcilàggi  pattuì  la  tradtgione  . In 
quella  giunte  AponioSarurnino  con 
Li  Legion  Settima  Claudiana  cui 
era  Tribuna  Vipfanio  Mefiàlla  % 
di  chiari  genitori  valorofo.  , c: 
iòlo  in  quella  guerra,  fin  cero.  ^ 

Aqufia 
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Has  ad  copiai  nequaquam  Vitellianis 
paresf  q tappe  tres  adbuc  leg  torta  crant ) 
mijìt  epii iolas  Canna  temeritatem  vi- 
61  a arma  tra6lantium  inni f ani  . Si - 

tritìi  virtù  s Germanici  exercitus , lau- 
dibus  attoliebatur , V ttelly  modica  , & 
vulvari  menttone  , nulla  tn  Vefpafa- 
num  contumelia . Nibil prorfus  , quod 
autcorrumperet  boliem  , atri  temer  et 
Flauian  -rum  partium  ducei  , omifsà 
priora  fortuna  de]  enfiane  , prò  Vefpa- 
Jiano  magnifici , prò  cauffafidenter  , de 

24  exitufecuri , f /w  Vitellami  vt  inimici , 

pràtfumpj'ere  : fatlà  tribuna  <?<y  centu- 
riombusretinendi  qua  Vi  ellius  indul- 
Jìffetfpe , atque  ipfumCacinam  non  oh - 
jfctirè  ad  tranjìtionem  bortahantur.  Re- 
citata prò  conclone  epiftola  addi  dere 
Jiduciam  , quòd  fubmifsè  Cacina  ve- 
ltri offendere  Vefpafianum  timens  } ip . 
forum  ducei  corri emptim  , t am q narri 
infultantes  Vite  Ilio fcnpfìjfent . Aduen- 
tu  deinde  duarum  Itgtonum , è quibus 
tertiam  Dilhus  Aponianut  , o6tauam 
Nùmifius  Lupus  ducebant  , ojientare 
vira , & militari  vallo  Veronam  cir- 
cumdare  placuit . Forfè  Galbiana  le- 
gioni, m aduer  sèi  fronte  valli  opus  ccf- 
Jerat , d?"  procnl  fociorum  equità , 

vanam  formidinetn  vt  botici  fecere  . 

25  Rapi  untar  arma . &vt  prodi t ioni s* 
ira  mihtum  in  f.  Ampium  F l aui  anu  tn 
meubu it , w////o  criminis  argumento  . 

«w  pridem  innijus , turbine  quo - 
exitium  pofeebatur  . propin - 
quumVitelly  , prudttorem  Othonis  in- 
terceptorem  donatiui  clamitabaht.  Nec 
defenfiom  locus  , quamquam  f applica 
manus  tenderei , burnì  plcrnmque  flra- 
tuiy  lacèravcfle . peéìus  atque  ora  fìn- 
guitti  quatiens  . ld  ipfttm  apud  infen- 
fos  ine  itament  urei  erat  , tamquam  ni- 

26  mini  pauor  confcientiam  arguir  et  . f 
Obturbatur  militum  vocibus  Afo- 
nianus  , ehm  loqui  coeptaret  . fremi 
tu  Ò*  clamore  ceteros  fpernantur  , 
vni  Antonio  aperta  militum  aura  . 
A Jam  <&  facundia  aderat  mulcendi- 
que  vutgum  artes  , & auHoritas  . 

Vbi  • 
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A quelle  tre  Legioni,  che  non  era- 
no ancor  più  , né  pari  alle  forze 
Vitelliane,  lcrilfe  Cecina  , nonvo. 
leffero  i vinti  più  armeggiare  con- 
tro al  Vitelliano  dército  : Ja  cui 
virtù  alzò  al  Cielo,  di  Vitelliopar- 
lò  poco  , e in  generale.  Velpaliano 
niente  offefe  : e nulla  vi  dicea  da 
corromperli  , ò impaurirli . La  rif- 
polla  de’ Capi  Flauiani  fenza  lcufa- 
re  la  prima  fortuna  tu  quanto  à Vef- 
pafiano  magnifica  : nella  caufa  con- 
fidente : dell’efito  ficuro  : di  Vitel- 
lio  trattaua  come  nimico  . a*  Tri- 
buni , e Centurioni  largheggiaua  di 
mantenere  quanto  concedette  VI- 
tellio  . e confortaua  Cecina  molto 
aperto  à effer  de’ loro.  Lette  inpu- 
blico  quelle  due  lettere  , quella  di 
Cecina  lòmmdTiua  quali  temellèdi 
non  offendere  Vefpafiano  : e quel- 
la dc’capidifpregiante,  quali  inful- 
talTer  Vitellio  accrebber  gli  animi , 
e all’  arriuo  di  due  altre  Legioni 
Terza  fotto  Di  Ilio  Aponianò  ,*  e 
Ottaua  lòtto  Numilio  Lupo,  piac- 
que mollrar  le  lor  forze  , e trin- 
ceare  tutta  Verona  . Alla  Galbia- 
na  toccò  à lauorar  nella  fronte  op- 
polla  . e da  lontano  apparì  Ca- 
ualleria  d’ aiuti  amici  , e mife  va- 
no timore  , parendo  nimica  . L* 
ira  de’  Soldati  à T.  Ampio  Flauia- 
no  , come  autore  di  tradimento 
fenza  rilcontro  alcuno  , per  odio 
antico  lì  difilò  j e portaualo  qua- 
fi  turbo  alla  morte,  gridauanlo pa- 
rente di  Vitellio  , traditor  d*  Ot- 
tone , ladro  del  donatiuo  : né  gli 
valcua  man  giunte  , gittarfi  in  ter- 
ra 5 llracciarli  velie  , "picchiar  pet- 
to , fmghiozare . quaft  che  la  tanta 
paura  acculale  la  confcienza  . Se 
Aponiano  cominciaua  à parlare  , 
i Soldati  col  gridare  , e picchia- 
re non  lafciauano  dir  lui  né  al- 
tri : ad  Antonio  folo  dauano  orec- 
chi ; perche  era  facondo  : e aueua 
nel  quetar  popolo  autorità,,  e arte. 

Hh  3 con 
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Vbi  crudefcere  f e ditto , dr  à conuictjs 
, & probris  f ad  tela  & manus  tranfi- 
bantjnyci  catenas  Flautino  tube  t.S  e ti- 
fò ludibrium  miles , difiettifque  qui  tri- 
bunal tuebantur , extrema  vis  paraba- 
tur . OppofuitJìnTi  Antonini  Jl ritto fer- 
ro , aut  mihtum  fe  mani  bus , aut  fuis 
moriturumobtefìans  : vt  quemqueno- 
27  tum , f dr  aliquo  militari  dee  ore  infigne 
afpexerat  , ad  ferendam  opem  nomine 
ciens . Moxconuerfus  ad fìgna  & bello- 
rum  deoSjboJlmm  poti  in  exercitibus  il L 
lum furor  e m , illamdifcordiam  inyce- 
renty  orabat  : donec  fatifeere feditioy  & 
2$  extremo  iam  die,\ fua  qnifque  in  tento - 
ria  dilab  e retur . Profettus  eàdem  notte 
F lautanuSjObuys  Fejpafiani  litteris,di  - 
J crimini  exemptus  e fi.  Legione  s,  velati 
tabe  infettty  Aponium  Saturnina  Moe- 
fòi  exercitus  legata , eò  atroci  la  aggre- 
diuntur^quòd non  ,vt  pria  s , labore  & 
opere  fejf* , fed  medio  atei  exarferant  r 
vulgati  s e pi  fi  olis , quas  Saturninus  ad 
Vitellium  fcripjijfe  credebatur.  vt.  ohm 
viri  ut  is  modelli  ceque,  fune  pr  oc  ac  itati  s 
& petulanti*  certamen  erat , ne  minus 
violenter  Aponium  quàm  Flauianum 
adfuppliciu  depofeerent.  + Quippe  Moe- 
^ ficee  legione sf  adì  ut  am  à fe  Pannonicoru 
vltioncm-yreferenteSy  fr-Pannonici,  ve - 
lut  abfòluercnturaliorum f e dit  ione  ite- 
rare culpam  gaudebant . In  bortos , in 
quibus  diuertebatnr  Saturninus  , per- 
30  gunt . + Nec  tam  Primus , & Aponi ar 
nus,&  Mejfalla(  quamquam  omni  mo- 
do nifi)  eripuer  e Saturninum  ,qudm  ob- 
feuritas  laìebrarumy  quibus  occuleba- 
turjvacantium  forte  baine arum  forno. - 
ci  bus  abditus . Mox,  omifjìs  littoribus * 
Patauium  concejjìt . Digr ejfu  confuta- 
rium  , vni  Antonio  vis  ac  potejias  in 
vtrumque  exercttum  fuit  r cedentibus 
eollegis  y & obuerfis  militum  fludijs  - 
Nec  deerant  qui  creder ent , vtramque 
feditionem  fraude  Antony  coept am , vt 
folus  bello  frueretur  . Ne  in  Vite  Hi) 
quidem  partibus  quieta-  menter  * exr- 
tiofiorcdifcordià.non Jufpicionibus  va) 
giyfed  perfidia  due  arri  turbabantur  * 

Lucè- 
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con  la  quale  vedendo  il  tumulto  cre- 
dere, e venirli  dille  viBanie  allarme, 
fece  legare  Flauiano  in  catene  : i Sol- 
dati conobberl  arte:  cacciaron  via  le 
guardie  dal  tribunale  per  finirlo.  An- 
tonio fi  mi  (e  la  fpada  al  petto, e grida- 
li voler  morire  per  le  mani  decida- 
ti fuoi,  o lue  : e per  nome  chiamaua 
ogn’amicoò  graduato  ch’ei  vcdeua> 
perche  raiutailè  . Voltoli!  aiieinfc- 
gne,  agl  Iddi  j della  guerra, pregando- 
li à metter  più.  tolto  nelli  efercitide* 
nimici  quei  furore*  quelladifcordia  : 
tanto  che  la  cofa  allenò  i e già  finito  il 
giorno  ; fi  ritrafTe  ogn’vno  al  Ilio  par 
diglione . Flauiano  la  notte  andò  viay 
rifcontrò  lettere  da  V efpafuno , e fu 
fuor  di  pericolo . Le  Legioni  quali  di 
quei  morbo  infètte  fileuano  contro 
Àponio  Saturnino  Legato  delfefer- 
cito  di  Mefia  (più  atroci  che  prima 
perche  di  mezo  dì , non  da  fera  (trac- 
cile dal  lauorare  ) per  elferli  publica- 
ta  vna  lettera  creduta  di  Saturnino 
àVitcliio*  GiàO  laceuaàchi  piùcL 
ter  buono  > emodcfto'  allora  à chi 
più  infoiente,  e rabbiofo  * per  non 
chieder  con  minor  rabbiaai  fuppli- 
cio  Àponio  clic  s’aueffcro  Flauiano  y 
dicendo  i Mefiauere  aiutato  vendi- 
care i Cannoni  te  quelli , quafi  fai- 
trui  (edizione  la  loro  profciogliehc  * 
godeuano  di  rifarla  * Vannonc  al 
giardino. , oue  era  Saturnino  allog- 
giato. Ogni  cola  fecero  Primo,  Apo- 
niano  , e MefTalla  per  lui  campa- 
re i ma  gii  valle  nafeonderft  al  buio- 
nel  fornello  di  certa  ftufo  per  forte: 
ipcnta . Onde  à Padoua  fc  n’andò  fen- 
za  Littori . Partitili  due  Con(oLari:rL- 
mafe  il  comando  d’ambo  glicferciti: 
ad  Antonio  fòlo,  cedendogliele  i col- 
leghi, e volendolo  i foldatì.  Ne  vi 
mancò  chi  credeffe Antonio  auer 
modo  lo  fcandolo  catti uamente per 
eflèrfolo padrone  della  guerra.  Tra- 
uagliaua  la  parte  di  v itellio  in  più 
maligna  difeordia  non  per  fòfpetti  di 
popolo  ima  per  fellonia  di  Capitani  * 
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Luàlius  Bajfus  , clajjìs  Rauennatis 
pr*fcfl us  , ambiguo s mtlitum  ani - 
mas  , quòd  magna  pars  Dalmata 
Pannonyque  erant  , prouinci a 
Vefpafiano  tenebantur  , parti  bus  cius 
aggregauerat  . Afa*  proditioni  ele- 
tta , ceteris  ignaris , /ò/r  pri»- 
r/p/4  defetlores  cosrent . Bajfus , pa- 
stóre _/?«  me/#  quifnam  exitus  fo- 
rti , intra  domum  opperiebatur  • 
Trier archi , magno  tumultu  , ViteU 
/y  imagines  inuadunt , eh*  paucisre - 
Jiflcntium  obtruncatis , ceterumvul- 
gus  rerum  nouarum  Jiudio  , i»  PJr- 
fpafianum  snclinabat  . Tnm  progref- 
Jus  Lucilius  autiorem  fe  palam  pra- 
, clajjìs  f Cornelium  Fujctim 
3 profeti um  Jìbi  defiinat  , qttt  prope- 
22  W adcucurrst . f Bajfus , honoratì 
cuftodià  Liburnicis  nauibus  Ha - 
driam  peruetius  Y à prefetto  ala 
Mennio  Rufino  , prafidiurn  illic 
agitante  , vincitur  . *SW  exfoluta 
ftatim  rincula  , interuentu  Hor - 
mi  Cajaris  liberti  . is  quoque  in- 
ter dttces  habebatur  . /ir  Canna  , 
defeti  ione  clajjìs  vulgata  , primo- 
res  centurionum  , eh*  paucos  mili- 
tum , ceteris  per  militia  mtmera  di. 
33  fperfis , f fecreta  cajlrorum  affetians 
in  principia  vocat  . Ibi  Vefpafani 
virtutem , virefque  partium  extollit  : 
transfugijfe  clajfem  , arcem  commea- 
tunm  , aduerfas  Galli as  Hip  ani df- 
que,nihil  in  vrbe  fidum , atque om- 
nia de  Vite  Ilio  in  deterius.  Mox , //?- 
cipientibus  qui  confcij  adcrant , 
roj  rr  noua  attonito s , inverbaFefpa- 
fiani  adigit . Simul  V ittllxj  imagines 
direpta , eh*  mi  fi  qui  Antonio  nuntìa- 
rent . *£ x>£/  rò///  cajiris  in  fama  prò - 
recurrens  in  principia  mi  Ics , pr<f- 
fcriptum  Vefpafiani  nomen , proiettai 
Vitellij  effigi es  afpexit:  vafium  primo 
filenttum , wo.v  a in  ti  a fimul  erumpunt , 
Huc  cecidifTe  Germanici  exercitus 
gloriam,  vt  fine  predio,  fine  vulnerc , 
vinttas  manus,&  capta  tradercnt  ar- 
ma ? Quas  enim  ex  diuerfo  le^iones  ? 

Nera- 
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Lucilio  Bailo  Ammiraglio  àRaucn- 
na  induflc  que’ Soldati  non  chiari 
per  effer  quafi  tutti  di  Dalmazia  , 
e Pannonia,  le  qualiprouinciefite- 
ncuano  per  Vefpafiano  j à chiarirli 
per  lui . Di  notte  , perche  gli  altri 
non  fàpcflcro  il  tradimento  > i trat- 
tanti foli  fi  ragunarono  nelle  Princi- 
pia lei  Campo.  Ballò  per  la  vergo- 
gna ò paura , fc  non  riufeiffe,  afpcttò  „ 
in  cafa . Quei  Capitani  con  gran  tu- 
multo abbattono  le  imagini  di  Vi- 
tello : di  certi  oppoftifi  fanno  pezi: 
l'vniucrfale  vago  di  cofenuouc  vo- 
leua  Vefpafiano . Allora  Lucilio  s’af- 
faccia : palcfa  tutto  effèr’  di  fuo  or- 
dine i l’armata  fa  fuo  Ammiraglio 
Cornelio  Fufco , ilqualc  tolto  fi  pre- 
fenta . Baffi)  con  onelta  guardia  por- 
tato da  luffe  in  Adria  é fatto  prigio- 
ne da  Mcnn  io  Rufino  che  la  guarda- 
ua  . Ma  di  fubito  lafcìato  , arriua- 
toui  Ormo  Liberto  di  Cefarc  tra’ca- 
pi  anch’egli . Cecina  diuolgatafi la 
ribellione  dell’  armata  , chiama  da 
canto  nelle  Principia  i principali  Cen. 
turioni , c p chi  fo  Idati , dando  à gii 
altri  da  fare  per  Io  campo.  Qiiiuiia 
virtù  di  Vefpafiano, e le  forze  di  quel, 
la  parte  elalta . dice,  ejfer  loro  fuggi- 
ta l' armata  arca  ds  tutt'  i viueri  : le 
G allie , e le  Spagne  nimiche , ninno  in 
Roma  di  chi  fidarfi  , e ogni  cofa  di 
Vite  Ilio  alt  ingiù  . Però  fece  dare  il 
giuramento  à Vefpafiano  prima  da  i 
confapcuoli , poi  da  gli  altri , attoni- 
ti di  cofa  sì  nuoua  . Subitamente  fù 
dato  piglio  alle  immagini  di  Vitel- 
lio.  e mandatolo  à dire  ad  Antonio. 
Va  come  per  tutto  il  Campo  fi  feppe 
la  tradigionc , fòldad  corfi  alle  Prin- 
cipia , vedendo  fcritto  il  Nome  di 
Vefpafiano, eie  immagini  di  Viteliio 
abbattuto  ; prima  ogni  cofa  ammu- 
tolì ; poi  feoppiò  fuori  ogni  voce . 
A tale  ejfer  ridotta  Li  gloria  del  Ger- 
mano efercito  / fenza  battaglia,  fen- 
ica f angue  porgere  le  mani  .4  Legare , e 
J armi  fpogliare  ì e à quali  Legioni  f 
i'-Ài  Hh  4 Vinte , 
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Nempeviftas.  &abefse  vnicum  O- 
thoniani  exercitus  robur , primanos , 
quartadecimanolque  quos  tamcn  ijf- 
dcm  campis  illis  fuderint  ftrauerintq; 
vt  tot  armatoriali  millia  velut  grcx 
venalium  exl'uli  Antonio  donum  da. 
rentur  O&onimirumlcgionesvnius 
claffis  acceflìoncm  forc . Id  Baffo  , id 
Cxcin?  vifum,poftquamdomos,hor- 
34  tos,opes, principi  abftulerint,  + etiam 
militibus  principcm  aufcrrc , licct  in- 
tcgros  incruentofque,  Fiauianis  quo- 
que partibus  viles.  quiddi&uros  re- 
pofeentibus  aut  profpera , aut  aduer- 
ia?  Heec fingulifac  vniuerf,vt  quemque 
dolor  impalerai , vociferante s , ìnìtio  à 
quinta  legione  orto  , repofìtis  Vitelly 
imaginibus  , vino  la  Canna  tnyciunt  : 
F ab iurn  Fabulum,  quinta  legioni s lega - 
tum;&  Caffium  Longum  prafeBum  ca- 
firorum,auces  dehgunt . Fortèablatos 
ttùum  Liburnicarum  milites  , ignaros 
& infonte  s trucidant . Re  li  Bis  cali  ri  s , 
abrupto ponte , Ho  Hi  li  a m rurfus , inde 
Cremonam  pergunt , vt  legionibus  pri- 
ma Italica  & V nietvicefma  Rapaci  iu- 
gerentur  ; quas  Cacina  ad  obtinendam 
Cremonam , cum  parte  equitumprami- 
ferat.Vbi  bac  coperta  Antonio, difeor  de  s 
animis,  diferetos  vtribus  boflium  exer- 
citus  aggredì flatuit , antequam  ducibus 
auóìoritas,  militi  obfequium,  & itinBis 
legionibus  fiducia  redir  et . namque  Fa - 
bium  ValentemprofeBum  ab  vrbe , ac- 
celeraturumque  , cognita  Cacina  prodo- 
ttone , conieBabat . Et  fidus  Vitellio 
Fabius  , nec  militi*  ignarus  . Simul 
ingens  Germanorum  vis , per  Rhatiam 
timebatur  : & Britanni  a , Galli  àque 
&\Hifpanià  auxilia  Vitellius  acci  ae- 
rai , immenfam  belli  luem , ni  Anto- 
mus  idipfum  metuens  , f e Binato  pra- 
liò  viBoriam  pracepiffet  . Vniuerfo 
cum  exercitufecundis  à Verona  caftris , 
Bedriacum  venit  . Pollerò  die  , legio- 
nibus ad  rnuniendum „ retentis  , auxi- 
liarescobortes  in  Cremonenfem  agrum 
mijfa  , vt  fpecie  par  andar um  copia- 
rum  dui  li  pradd  mi  Ics  imbue  retur  , 
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vinte  : c feemo  della  Prima e Quatto/* 
dicefima , il  forte  dell' efer  cito  dottane: 
fiate  rotte  nondimeno , e atterrate  ancb' 
effe  da  loro  in  quella  Beffa  campagna . e 
perche?  ver fare  vnprefente  ad  Anto» 
nio  sbandito,  di  tante  migliaia  d'armati 
quafi  di  tantobefìrame  da  vendere , cioè 
di  otto  Legiani  o/tre  à vn  armata * Voler 
Baffo , e Cecina fopra  le  c afe  giardini,  e 
tante  riebeze  rapite  al  Principe  torgli 
anche  i faldati  quantunque  non  meno- 
mati , nè  feriti , e vili  alli  fleffi  Flauia- 
ni , e ebe  nf pender  ebbero  à chi  doman- 
dale di  lor  prosperità , ò auuerfitàì  Così 
gridaua ciafcuno , ò tutti , lecondo  li 
cacciaua  il  dolore  ; emouendoIaLe-  . 
gion’Qiuinta,  rimettono  le  im  magi-  - 
nidi  Vitellio,  legano  Cecina  ; eleg- 
gonfi  per  capi  Fabio  Fabulo  Legato  « : 
di  effa  Quinta , e Caffo  Longo  mae- 
ftro  del  Campo,  danno  ne’ Soldati  di 
tréfufte,  lenza  feienza  né  colpa,  e 
ne  tanno  pezi , lafciano  il  campo , ta- 
gliano il  ponte , tornano  à Oftilia  , 
indi  à Cremona  à trouare  la  Legion 
Prima  detta  Italica,  eia  Ventunefi- 
ma  Rapace  già  da  Cecina  mandate 
con  parte  de’  caualii , à tenerla  . 
Quando  Antonio  léppc  quefte  co- 
le , deliberò  d’allàlrare  quelli  efer- 
citidiuifi  di  luoghi  e d’animi , prima 
che  tornalle  ne’ Capitani  l’autorità  , 
ne’  foldati  l’ vbbidienza  , nelle  Le- 
gioni congiunte  il  coraggio;  conict- 
turando  che  Fabio  Valente  fedele  à 
Vitellio  , e buon  lòldato  fuffe  par- 
tito di  Roma,  es’affrettaffe  , inte- 
ro il  tradimento  di  Cecina  . E Vitel- 
lio afpettaua  gran  gente  Germana  per 
la  Rezia,  e aiuti  di  Brettagna  , Gai- 
lia  , e Spagna  da  fracaffar’il  mondo 
di  guerra  le  Antonio  antiuedendo 
non  anticipaua  il  combattere , e vin- 
cere . Venne  con  tutto  l’efercito  in 
due  potate  da  Verona  , à Bedria- 
co  . l’altro  dì  tenne  le  Legioni  à 
fortificarli  , gli  aiuti  mandò  nel 
Cremonelc  , lotto  fpezie  di  largen- 
te , à empirli  di  preda  ciuile  . 
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Ipfe  cum  quatuor  milltbus  equittim , ad 
35  otiattumà  Bedriaco  progrejfus , f quo 
licentius  popularentur  : exploratores 
( vt  mos  eli  ) lo  ngihs  curabant  . 
Quinta  ferme  bora  diei  erat , cum  ci- 
tta eques  , aduentare  bofìes , progre- 
dì paucos  f motum  fremitumque  la- 
tè  audiri , nuntiauit . Dum  Antonius  y 
quid  nam  agendum  , confultat  , 4#/- 
a/tefc  « aitando  opero  Arrius  Varus 
cum  promptifjìmu  equitum  prorupit , 
impuhtque  Vite  III  ami  modica  code  > 
pluriuvi  accurfu  , verfa  fortu- 
na , & acerrimus  quifque  fequentium , 
fuga  vltimus  erat  , »«■  /ponte  Anto * 
ny  properatnm  , fore  quo  accide- 
rant , rebatur  . Hortatns  fuos  , 
magno  animo  capejferent  pugnavi , di- 
dutiis  in  latera  turmis  , vacuum  in 
medio  relinquit  iter  , Varum 
equitefque  eius  reciperet  . ur- 

j*?4ri  legiones  , datimi  per  agros  fi- 
gnum  , quà  culatte  proxtmum  , 
omiffa  proda  , prozi  io  occurrerent  . 
Pam  dia  interim  Vana  , turbo  J ito- 
rum  mifcetur  , intuitque  formi  di- 
ne m . faucys  integri  , 

fuometipft  meta  , angutiijs  via * 
www  confitti ab antur  . Nullum  in  il- 
la trepidatane  Anionius  conflantis 
duca  , fortiffìmi  militi s , ojfi- 
cium  omifìt  . occurfat  paura  tibia  , 
retinet  cedentes  . vbi  plurimta  la - 
bor  , vnde  ah  qua  fpes  . confi  ho  , 
manu  , voce  infignis  bolli  , confpi- 
cuus  fuis  , fà  poliremo  ardoris  prò - 
uetius  eli  , vt  ve  x Alari  uni  fugien- 
tem  balìa  tranfucrbcrarit  . inox  ra - 
pfaw  vexillum  in  hojìem  vertit  - 
quo  pudore  , plures  quànt  Cen- 

tura equites  rcsìitere  . Iuuit  locia  , 
artiore  illic  via  , <&*  fratio  mter - 
fluentis  ritti  ponte  , qui  incerto  ai- 
uto , cb*  procipitibus  ripis  , fugam 
impedi ebat  . £4  necejjitas  , y?»  for- 
tuna , lapfas  iam  partes  retii- 
tuit  . Firmati  inter  fe  , denfìs  ordi - 
nibus  t excipiunt  Vitellianòs  temerè 
tjfufos  - atque  illi  canti èrnantur  , 
-fi  A ^7- 
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Egli  con  quattromila  caualli  fi  dif- 
coltòda  Bcdriaco  otto  miglia,  per- 
che predato  con  più  licenza . E più 
lontano  era  come  s’vfa  gente  à far  la 
feoperta  . Intorno  allora  quinta  del 
giorno  vennero  caualli  battendo  à 
dire,  che  inimicieran  predò.  pochi 
innanzi,  grande  mouimento , e fre- 
mito lèguitare  . Mentre  Antonio 
confulta , che  fia  da  fare , Arrio  Varo 
volonterofo  di  fare  qualche  opera  , 
co*  più  pronti  caualieri  affali,  e pie- 
gò i V itelliani , con  pochi  morti,  per- 
che molti  accorimi  riuoltaron  fortu- 
na ; i primi  ali’aifrontare  rimaiero  lè- 
zi al  tuggirc . Antonio  non  voleua  sì 
tolto , e s’afpettò  quei  che  auuenne . 
Confortò  i itioi  à ire  con  grande  ani- 
mo alla  battaglia  . mandò  alcune 
truppe  di  caualli  alle  latora  lavan- 
do nel  mezo  fpazio  à riceuer  Varo 
co' fuoi  caualli  . fece  armare  le  Le- 
gioni . per  la  campagna  diede  il 
legno  che  ciafcuno  , lafciato  il  prc- 
dare  , correfle  in  battaglia  per  la 
più  corra  . Varo  impaurito  entrò 
tra’  fuoi  compagni  , e quelli  im- 
paurì , fuggiuanolàni,  e feriti,  af- 
flitti dalla  via  ftretta  , e paura  pro- 
pria . Antonio  non  lafciò  in  quel 
pericolo  cofapofiìbile  à collante  Ca- 
pitano , e Soldato  fortidimo . Ipin- 
ge  i paurofi  : ratticne  i fuggenti  ; 
ouc  è trauaglio , onde  fperanza , con 
voce  , mano  , coniglio  lì  fà  da  ni- 
mici  ammirare  , da  Tuoi  vedere  ; e 
venne  in  sì  latto  ardore  che  trapala- 
to di  lancia  vno  alfiere  che  fuggi  ua  ; 
rapì  la  bandiera  ; e voltolla  verlo  i 
nimici  i per  la  qual  vergogna  non 
più  di  cento  caualli  lecer  tetta  . 
Giouò  il  luogo,*  perche  la  via  ftret- 
ta , il  ponte  tagliato  , il  fiume  in 
mezo  di  dubbio  guado  , d’alte  ri- 
pe , non  lafciaron  fuggire  . tal 
neceflità  , ò fortuna  rifuicitò  quel- 
la parte  . Arreftatifi  con  iftretti 
ordini  , afpettano  i Vitellini  lar- 
ghi , confufi  , c abbattonli  . 
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Antonius  injlare  percttlfis  , flernere 
obuios . Simul  c eteri , vt  cuiqueinge- 

3 6 »/#»?  j + fpoliare,  capere  ,arma , 

37  que  abriper  e : f exciti  pro/pero  cla- 
more , qui  modo  per  a°ros  fuga palaban- 
tur  , vittoria  fe  mifcebant . sld  quar- 
tum  à Cremona  lapidem , fulfere  legio- 
num figna>  Rapacts  atque  Italica , lato 
inter  initia  equitum Juorum  predio , il- 
lue vfque  prouetta  . Sed  vbi  fortuna 
contrà fuit,  non  laxare  ordines , non  re- 
cipere  turbatos , non  obuiam  ire , vltro- 
que  aggredì  bojlem,  tantum  per  fpatium 

8 curfu  fapugnandofejfum . forti  vitti, 
haudperinde  rebus profperis  ducem  de- 
cider auerant, atque  in  aduerfis  deejfe  iu- 
te lligebant  . Nutantem  aciem , vitto r 
equitatusincurfat . EtVipfanius  Mef- 
falla  tribunus , cum  Majicis  auxiliari- 

39  bus  ajfequitury  f quos  militibus  legiona . 
ri/s , quamquam  raptim  duttos  , aqua- 
bat . Ita  mixtus  pedes  equefque , rupere 
legionum  agmen . Et  propinquaCremo- 
nenfium  moeniayquanto  plus  fpei  ad  ejfu. 
giumt  minor  em  ad  refijlendum  animum 
dabant  . Nec  Antonius  vltrà  infìitit , 

40  memor  laboris  ac  vulnerum , f quibus 
tam  anceps  prosly  fortuna  , quamuis 
profpero fine  equites  equofq ; affli tt aite- 
rai . Inumbrante  vefperd , vniuerfitm 

41  Flauiani  exercitus  robur  aditemi.  j-Pt- 
que  cumulo s fuperfa  recent  ia*  cade  ve- 
li igi a incejfere,  quafi  deb  e llat um  foret , 
pergere  Cremonamfiyy  vtttos  in  deditio- 
nem  accipere^aut  expugnare  depofeunt . 
Hac  in  medio  , pulebra  dittu . llla  (ibi 
quifque,  Poflecoloniam  plano  fitam 
impctu  capi . Idem  audacia?  per  tene- 
brasirrumpentibus,  &maiorem  ra- 
piendi  licentiam . Quòd  fi  lucem  op- 
pcriantur,iam  pacem , iam  preces,  & 
prò  labore  ac  vulneri  bus,clcmentia  & 
gloriam  inania  laturos . fed  opes  Cre- 
monenfiCi , in  finu  pra?fedtorum  Icga- 
torumqjforc.Expugnat?  vrbis  pr^dà, 
ad  militem  ; dedita?, ad  duccs  pcrtine- 
rc.  Spernuntur  centurione s tribunique , 
ac  ne  vox  cuiufquam  audiaturyquatiunt 
arma , rapturi  imperium  ni  ducantur . 

*C*dÌl  Tum 
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Antonio  feguita  gli  fpauétati,amma- 
za  i cóbatenti,  cialcuno  de  gli  altri  fc- 
códo  che  più  ama  fpoglia, piglia,  ruba 
arme,  c causili . Sentendo  le  liete  gri  • 
da,  que’ che  dianzi  fuggiuano  perle 
campora,ft  mescolano  nella  vittoria  * 
Quattro  miglia  lontano  da  Cremona 
fi  videro  luccicar  le  inségne  delle  Le- 
gioni,Rapace, e Italica,  che  infin  qui- 
ui  vennero,  quando  da  prima  vincc- 
uano  i lor  causili  ; ma  alla  fortuna  ri. 
uoltatanós’aperiéro  per  riceucregli 
sbaragliati  : no  s’oppoiéro  ai  nimico , 
nó  Tacitarono, Stracco  per  la  pugna , 
e per  la  tata  via  coda.  Fodé  i vinti  nó. 
così  nelle  prosperità  desiderarono  il 
Capitano,  come  nelle  auuerfitàs’au- 
uedcuanodi  nó  l’auere.  Vrta  la  caual- 
leria  vincete  la  balenate  battaglia , ed 
eccoti  VipfanioMefiallaTribunocó 
li  aiuti  Mefici,i  quali  egli,  benché  ve- 
nuti à corfa,teneua  sì  buó  foldati,  co- 
me i Legionari  j.  Cosìi  caualli,e  pedo, 
ni  congifiti  ruppero  Tordinanze  delle 
Legioni,  e le  mura  Cremonefi  vicine  , 
quanto  fperàza  dauano  di  faluarfi,  ta- 
to animo  toglieuano  di  cóbatterc.Né 
Antonio  li  feguitò  ricordandofi  delle 
fatiche, e del  sague  ; onde  ei,Sé  bé  vio- 
le,afflilfe  tanti  uomini, e causili.  Tra- 
montando il  Sole  arriuò  tutto  il  forte 
delfelercitoFlauiano  : e calpestati  i 
corpi , e frefehi  vestigi  dclTvcciiione , 
cornea  guerra  vinta  chieggono  d’an- 
dare à Cremona  à riceuere  gli  arrefi,ò 
sforzarli,  queste  colè  belle  diceano  in 
publico.  Ma  in  sé  diS'correua  ciafcuno, 
Quefi a colonia  tn  piano  poterfi pigliare 
co  aj fattole  di  notte  col  me  de  fimo  ardire , 
e piìi  liceza  di  rubare,  afpetiado  il  gior- 
no fe  nandrieno  in  accordile  lagrime. un 
poco  di  gloria  vana , e pietà  payberieno 
lor fati  che, e sague  ;ma  le  riccbizede  Cre 
monejì  balzerieno  in  grembo  a Legati  e 
Prefetti  focheggiare  la  città  sforzata  i 
foldati : l'arrefa  i Capitani . Spregiano 
Ccturioni,e  T ribuni.  E perche  nó  s’o- 
dano comàdaredibattó  Tarmi  rifoluri, 
nó  efsédocódotd  alTalTalto>d’adarui. 

An- 
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Tum  Antonini  infcrcns  fe  mani  pulii  , Antonio  entrò  tra  loro;  e fattili  cheta. 
vbi  afpeflu  & aufloritate  filentiumfe - re  con  la  prefenza  e autorit  à dilTe, Non 
cerat , Non  fe  decus  neque  pretium  volere  à sì  meritatoli  leuar  gloria , nè 
criperetambené  mentis  , affirmabat;  premio:  ma  da'foldati  a' Capitani  ef- 
feddiuifa  inter  exercitum  ducefquc  Jerdiuario : à quelli  fìar  benijfimo  il 
munia.  militibus  cupidincm  pugnan-  defiderar  di  combattere , à quefii  ilpro- 
diconucnirerducesprouidend  ^con-  uedere  , confultare  : piu  volte  col fa . 
fultando , cundtitione  firpiùs , quàm  uio indugio , che  con  la temerariafret- 
temeritate  prodeffe  . Vt  prò  virili  ta,giouare%  come  aueua  con  l arme , e 
portione , armis  ac  manu  viatoria m con  la  mano fatto  lafua  parte  nella  vit « 
iuuerit  : ratione  & conlìlio  > proprijs  torta , costgiouerebbe  con  la  ragione , e 
ducisartibusjprofuturum.  Ncqjcniin  col  configlio  t arti  proprie  delCapitano. 
ambigua  effe  qujeoccurrant,no6tem,  Saper  beri  egli  ebe  importi  la  notte , il 
& ignotx  firum  vrbis,  intus  hoitcs,&  nonfapere  il  (ito  d:lla  Città. i ritmici  cn- 
cundta  infidi  js  opportuna . non  fi  pa-  tro.  ogni  cofa  atta  adinganno . Non  do - 
teant  portx,nifi  ex  ploratoci  fi  die, in-  ueruifi  entrare  benché  fusero  le  porte 
tradum.  Anoppugnationem  inchoa-  /palancate  fe  non  di  dì , e jeprimarico- 
turos,ademptoomniprofpe&u,  quis  nofeiuta  non  è : comincerete  l afa  Ito 
cuquuslocus,  quanta  altitudo  moe-  fenza  vedere  oue  debba  darli ì quan- 
di nium  ? tormentifne  , &tclis  , f an  to  alte  le  mura:  fe  con  baie  tir  e y ò lan- 
opcribus,  & vincis aggredienda vrbs  ciotti , d zappe,  òdificiì  Voltatofiad 
fòrct  ? Mox  conucrfut  ad  fingulos\y  vno  ad  vno  domandò./*  Portato  a- 
45  + num  (ecures,  dolabralquc,  dece-  ueano  accette , picconi , e che  altro  ci 
torà cxpugnandisvrbi bus,  fecumat-  vuole à prender  Città;  c dicendo  nò; 
tulilfent?  rogitabat . Et  cum  abnue - foggiunfe;  e potranno  le  vofìre  mani 
rent , gl  idi  jt  ne  , inquit , &pilis,pcr-  con  le  fpade , e lance  aprire  , e atter- 
fringere  ac  fubrucre  muros , vllx  ma-  rar  le  mura  ? Quando  bifognerà  far 
nus[po(Tunt  ? Si  aegerem  ftruere,  fi  baftioni , coprirà  con  t suolati , egra- 
pluteis  cratibufvc  protegi  necefle  fu  e.  ùcci , faremo  noi  tr  afecolati  à mira- 
rti , vt  vulgus  improuidum  irriti  ita-  re  l'alte  torri , e fortificazioni  altrui  i 
bimus  , altitudinem  turrium  , & Non  è meglio  indugiare  vna  notte  , e 
aliena  munimcnta  mirantes  ? Quin  condotte  tutte  le  macchine  , e gli  or - 
potiùs  morii  nodtis  vnius  , adue-  dini  portar  la  forza  , e la  vittoria 
0.i s tormcntis  machinilque  vim  vi-  conejfonoiì  E tolto  manda àBedria- 
ttoriamque  nobifeum  ferimus . Si-  co  laccomani  , c ragazzi  co’ più 
mul  lixas  calonefque  cum  recentijji-  frefehi  caualieri  per  condurre  ftro- 
' mis  eqmtum  , Bedriacnm  mittit  , menti  , c ciò  che  fàceua  di  meftie- 
copias  ceteraque  vfià  allaturos  . IH  ri  . il  che  difpiacque  a’ foldati  : e 
vero  agri  tolerante  milite  , prope  fe-  itauano  per  leuarfi  sù  ; ma  alcu- 
dtttonem  ventum  , ehm  progrc/fi  e-  ni  caualli  feorfi  fotto  le  mura  pre- 
quites  fub  ìpfa  mania  , vagai  ex  Cre-  fero  certi  vfeiti  di  Cremona  da’ 
monenfibui  cor  ripi  unt  . quorum  in-  quali  feppero  > che  fei  Legioni 
dicio  nofeitur  , fex  Vitellianas  legio-  di  Vitellio  , C tutto  Tefercito  Ita. 
nes  , omnemque  exercitum  qui  Ho - to  à Oftilia  , vdita  la  rotta  de* 
fillio:  egerat  , eo  ipfo  die  triginta  loro  , aueuano  fatto  il  dì  tren- 
millia  pajjìtum  emenfum  , camper-  ta  miglia  : voleuan  combatte- 
rà fuorum  clade  , in  proelium  accin-  re  : e arriuerieno  allora  . Que- 
gi  , ac  ìam  affore  . Is  terror  objlru-  fto  terrore  aperfe  gli  orecchi  de’ 
ftai  menta  , confi lùs  ducis , aperuit.  foldati  a’  configli  del  Capitano  , 
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44  •}*  Si  fiere  * tcrtiam  lev  ione  m , in  ip/o  via 
Pojlumie  tingere  iubet  , cui  iuntta  d 
leuo  fepti  ma  Ga  Ibi  ami  , patenti  cam- 
po ttetit  . dein  feptima  Claudiana  , 
agretti  fojfa  ( ita  locus  crai  ) premu- 
nita , dextro  , ottava  per  apertum  li- 
miteni  y mox  * tertiadecima  , denfis 
arbuttis  interfepta  . Hic  aquilarum 

fìgnorumque  or  do  . Miht  es  mixti  per 
tenebrai  , vt  fon  tulerat . pretoria - 
num  vexillum  , proxtmum  tertianis . 
cobortes  auxiliorum , in  cormbus . la- 
ter  a aderga  , e qui  te  circumdata . Si- 
do  atque  Itakcus  Sueui  , cum  deletti! 
popularìnm , primori  in  acie  verfaban- 
tur.At  Vitelli anus  exercitus,cui acquie- 
feere  Cremore • è?'  reciperatis  cibofom - 
ncque  viribui , con / cttutn  algore  atque 
inedia  bojìem  , pc  fiera  die  profligareac 

45  proruere,ratiofuit  : ^ indigni  rettori! , 
/«op/  confi ìy  . tenti  a ferme  noti  ti  bora  , 

46  + ‘■arati!  iam  difpofitifqut  Flauianii 
im fingi  tur . Ordinerà  agminii  difetti 
per  ir  am  ac  tenebras  , ajj'euerare  non 
ah  firn  : quamquam  aly  trad  derint  , 
qùartam  Macedonica™ , dextro  fttorum 
cornuquintam , & qu  intani  dee  imam  , 

47  cum  vexillii  none Jecrndequeyfgrvu 
c efìm e Britanni carurn  legionum  , »?<?- 

; fextadtcimanos , duoetui- 
cefimanofquey  & primanoi , lemmi  cor- 
nu  compleffe . Rapace i atque  Italie  i^om 
nibm  fé  manipulii  mifeuerant . Equità , 
auxitiaque fibi  ipff locum  legere . Prcc- 
lium  tota  notte  va  num,  ancepi , tf/rar  ; 
J&/7,  rurfii siili , exitiabile.  N/hil  ani- 
miti, a ut  manuiy  ne  acuii  quideni  premi- 
fu  inuabant . Eademque , vtraque  aciey 

48  rtrwrf  . f crebri!  interrogationibui  , 
notum  pugna Jìgnum  • permixtavexil- 
la  , quifqxc  globns  , capta  ex  ho- 
flibui , bue  vel  illue  raptabat . 
hati-r  maxime  feptima  legio  , w/p«* 
« Galba  conferita.  Qccifi fex  primo- 
rum ordinum  centurione s , abre- 

49  pta  quedam  fignei  . ^ Ipfam  Aqub- 

lam  , primip/li  centu- 

no , w?>/^  bottinm  Jlrage  , ^ 
4^  extremum  tnoriem  t feruauerat  » 

* tetti  am  decimasi*  Urti*  \Sur 


Ferma  in  sù  l’argine  della  via.  Po- 
Rumia  la  Legion  Terza  , à finiftra 
nel  piano  la  Settima  Galbiana  ; in 
vn  follò  naturale  fortificata  , la  Set- 
tima Claudiana  : in  luogo  aperto  1* 
Ottaua  : e chiufà  trà  fondi  a rbu cel- 
ti Ja  Tredicefima . Così  erano  ordi- 
nate l’ Aquile;  eie  inlègne:  i folda- 
ti  rinfufì  accafo  per  la  notte:  il  Vef- 
fìilo  de’  Pretoriani  allato  alla  Ter- 
za ; le  fanterie  d’aiuto  ne’  corni.  I 
fianchi , e le  (palle  cinfè  la  caual- 
leria  . Sido,  e Italico  Sueui  col  fio- 
re di  ior  gente  ih u ano  nella  prima 
battaglia  ; Ma  1 efcrcito  di  ViteL 
lio  che  doueua  di  ragione  ripofarc 
in  Cremona  , e riprefe  per  cibo  c 
fonno  le  forze  , il  dì  di  poi  rompe- 
re , e disfare  il  nimico  , morto  di 
freddo  , e fame  : all*  ora  terza  di 
notte  priuo  di  capo  , e configlio , 
fi  fpinfc  ne’ Flauianidifpofti  e pron- 
ti : Qual  fofle  F ordine  difòrdi- 
nato  per  la  notte  , e per  l'i- 
ra , non  affermerei  : altri  pon- 
gono la  Legion  Quarta  Macedoni- 
ca nel  corno  à loro  deliro  : la 
Quinta  , c Quindicefima  , con  le 
compagnie  di  Brettagna  della  No- 
na , Seconda  , e Ventèlima  , nel- 
la battaglia  : la  Sedicelima,  , Vcn- 
tiduefima  , e Prima  nel  finiftro  „ 
Quei  della  Rapace  , c dell  Ita- 
lica efierfi  mdcolati  per  tutto  . I 
Caualli  , e gli  aiuti  fi  pofero  do- 
ue  e’  vollero  . Fù  il  combattere 
di  quella  notte  vario  > dubbio-  > 
atroce  . ora  à quelli  , ora  à quel- 
li infelice  . cuore  , mani  , occhi  > 
nulla  valieno.  erano  Tarmi  medefu 
me  . da  ogni  banda  noto  il  nome 
per  tanto  chiederlo,  frette  difolda^ 
ti  qua,  e là  ftraldcauano  le  inlegne 
melcolate  . era  forte  caricata  le  Le- 
gion Settima  forma  da  Galba  , tol- 
tole alcune  inlegne  , vccifoie  lei 
Centurioni  di  prióifieier  AttilioVe- 
ro  vno  di  efii  làluò  T Aquila  cot^ 
molta  llrage  di  nimici , e aifinfua* 
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50  *f  SuRinuit  * labentem  aciem  Anto-' 
nius  y accitis  pratorianis  . qui  vbi 
excepcre  pugnarti  , pellunt  boRem , 
dein  pelluntur  . Namque  Vitelli ti- 
ni tormenta  in  aggerem  via  con - 
tulerant  , vt  tela  vacuo  atque  a- 
perto  excuterentur  , dìfperfa  pri- 
mo & arbuRis  fine  boRium  noxa 

15  illifa . Magnitudine  eximià  f quin- 
tadecima legioni s baliRa  , ingenti - 
bus  faxis  boftilem  aciem  .prorue- 
bat  ; lateque  cladem  intuhjfet  , ni 
duo  milite s praclarum  factnus  au - 
fi  y arreptis  è Rrage  fcutis  , igno- 
rati vincla  ac  libr amenta  tormen- 
torum  ’abfcidiJJ'ent  . Statim  con- 
foffi  funt  y eoque  intercidere  no- 
mina . de  fatto  haud  ambigiiur  . 
Neutro  inclinauerat  fortuna  , do- 
me adulta  notte  ' , luna  furgens 
ofienderet  acies  , falleretque . Sed 
Flauianis  aquior  d tergo  . bine 
maiores  e quorum  virorumque  vm- 
bra  y & falso  , vt  in  corpora  , 
ittu  , tela  boRium  citrà  cade - 
bant  . Vitelliani  , aduerfo  lumi- 
ne  collucentes  , velut  ex  occul- 
to iaculantibus  , incauti  offereban - 
tur  . lgitur  Antoniuu  , vbi  no - 
fiere  fuos  , nofiique  poterat  , a- 
lios  pudore  probris  , multos 
laude  & bortatu  ; omnes  fpe  prò - 
mijjtfque  accendens  , cur  rari 
fumpfijj'ent  arma  Pannonicas  le- 
gione s interrogabat  ì lllos  effe 
campos  , in  quibus  abolere  la- 
bem  prioris  ignominia  , vbi  re- 
ciperare gloriam  poJTcnt  . Tuffi 
ad  Mccficos  comterfus  , princi- 
pe s auttorefque  belli  ciebat  : Fru- 
fira  minis  cb*  verbis  prouoca- 
tos  Vite  Ih  ano  s , fi  manus  eo- 
rum  oculofque  non  tolerent  . tìac 
vt  quofijue  accejferat  Plura 
ad  Tertianos  , veterum  recen - 
tiumque  admonens  : vt  fub  M.  An- 
tonio Partbos  , fub  Corbulone  Ar - 
menios  , nuper  Sarmatas  pepulifi 
fint  . Mox  inf enfus  pratorianis  ; 

* Idi-uà  tea  VOS, 
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Antonio  (ottenne  i fuoi  , che  pie- 
gauano  , chiamando  i Pretoriani , i 
quali  prefa  la  pugna , caricarono  i ni- 
mici poi  furon' piegati;  auendoi Vi- 
tellini piantati  i mangani  in  sùl’ar- 
gine della  via,  che tiràuano all’aper- 
to: doue  prima  fi  perdcuano  i tiri, 
cogliendo  arbori,  e non  nimici;  vn 
de  quali  grande  à difmifuradellaLe- 
gion  Quatrordiccfimafracaflauacon 
gran  latti  i nimici,  en’aurebbefatro 
macello , fc  non  era  vn  gloriole  ardi- 
re di  due  foldati,  che  con  due  feudi 
raccolti  tra  quei  morti,  non  eflen- 
doconfiderati,  andaron  à tagliare  le 
funi  a*  contrappefi  di  quello  ftromen- 
to.  furono  incontanente  vccifi;  pe- 
rò i nomi  non  fi  leppero:  il  fatto  é cer- 
to. A meza  notte  non  fi  vedendo  an- 
cora doue  la  fortuna  pendette  filcuò 
la  luna;  efeoperfe  l’vno  efcrcito  , i* 
altro  ingannò.  GiouoàFlauiani  la- 
uerla  di  dietro  perche  gittaua  più 
lunghe  l’ombre  decaualli,  e fanti  che 
non  erano i corpi,  ei  nimici  imber- 
ciauan  quelle  . i Vitelliani  fcopcrti 
col  lume  in  faccia  erano  fenza  po- 
terfi  guardare  , quafi  da  occulta 
parte  faettati  - , Antonio  adunque 
quando  potette  conofcere  ijfuoi  , 
ed  cfler  conofciuto  : chi  fuergogna- 
ua  , e prouerbiaua  ; molti  lbdaua, 
& inanimiua  : à tutti  daua  fperan- 
ze  , c promette  , e domandaua  le 
Legioni  di  Pannonia  , perche  auef- 
fero  riprefo  l’armi  ? In  quel  piano 
potere  etti  conuertir  la  pattata  ver- 
gogna in  gloria  . Voltatofi  a’ Meli- 
ci , li  predicaua  capi , e autori  di 
quella  guerra  . acche  auer  prouoca- 
to  con  parole , e minacce  i Vitelliani  , 
fi  or afp ir it affino  delle  lor  mani  > eoe . 
cbiì  così  àqualunqucà  lui  s’auueni- 
ua  , diccua  . Più  ditte  alla  Legion 
Terza,  ricordandole  l’antiche  pro- 
deze,  elenuouc:  delti  fcacciati  Par- 
ti fotto  M.  Antonio  : Armeni  fot- 
to  Corbulone  ; Sarmati  dianzi  ; 
c a*  Pretoriani . in  collora  ditte  ♦ 

E voi 
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Vos  , , nifi  vincitis  pagani , 

quisaliusimpcrator,  qua?  caftra  alia 
cxcipicnt  ? iilic  figna  armaquc  vcftra 
funt,  &mors  vittis.  Nam  ignomi- 
niam  confumpfiftis . Vndique  clamor > 
& erientem  folem  ( ita  in  Syria  mos 

52  eli  )Tertianifalutauere  . \Vagu stri- 

de, an  confi lio  ducis , fubditus  rumor , 
aduentffe  Mucianum  , exercitus  inui- 
uìcem falutajfe . gradum  tnferunt  qua- 
Jt  recentibus  auxilijs  autti  > rariore 
iam  Vitcllianorum  acie , vt  quos , nul- 
lo rettore , fitta  quemque  impetus  vel 
pouorcontraberet  f diduceretue . Pojl- 
quampulfosfenfit  Antonius , 4|g- 

mine  ohturbat . laxati  or  dinei  abrum - 
puntar  . refiitui  quiuere  , /wpf- 
dientibus  vebiculis , tormentifque . P*  r 
limitem  viafparguntur  confettando  fe- 
jtinatione  vittore s . Eonotabi/ior  ca- 
des  fuit , 4W/4 patrem  interfe- 
rii . Jfaw  nominaque  , auttort  Vtpfa- 
mo  Meffalla  , tradam  . Man- 

fuetm , ex  Hifpania  , Rapaci  legioni 
additus  y impuberem  filium  dami  li 
querat  . Jj  adultus  , 

manos  à Galba  confcriptus  f oblatum 
forte  patrem  & vulnere  flratum  xdum 
feminantmem  fcrutatur  , agnitus  , <*- 
gnofcenfque , & exanguem  ampie xuì  , 

53  voce  flebiti  + prec  ab  atur  piatot  patri  s 
manes  , nè  ve  fevt  parricidam  auer- 
farentur  . pub  Ite um  id  facinus  : cb* 
vnum  militem  quotano  ciuilium  av- 
tnorum  parte  m t Stimai  atto  Iter  e cor- 
pus , aperire  bumum  , fupremo  er- 
ga parentem  officio  fungi  . Adu erte- 
re  proximi  , deinde  piarti  , bine 
per  omnem  aciem  miraculum  , cb* 
quell us  , Ò*  fartiffimt  belli  e xfec ra- 
tio . Nec  eo  fegniùs  propinquos  f af- 
fines  y fratres  trucidato*  Jpoliant  . 
Fattum  effe  feelus  loquuntur  , fa- 
ciuntque  . Vt  Qremonam  venere , no- 
uum  immenfumqrte  opus  occurrit  . 
Otboniano  bello  , Germanicus  miles 
moembus  Cremonenfum  cafìra  fua  , 
eafìris  valium  circumiecerat  , *<*- 
que  mummenta  rurfus  auxerat  . 


2?  voi  contadini  fe  non  vincete  quella 
vòlta  quale  altro  Jmperadore  y qual 
campo  vi  r accetterai  colà  fori  le  armi 
vofìre  y e t'infegne  ; la  morte  f e perde- 
rete , ebe  l'onor  n'ègià  ito  Vfciron  le 
grida  per  tutto . e Ja  Terza  falutò 
(cosìs’vfainSoria  ) ilnafcente  fole. 
Vfcì  voce  , forfè  metta  per  arte  del 
Capitano,  Mudano effer giunto,  c 
che  gli  efcrciti  s’eran  faluati  con  quel- 
le grida,  muouono  il  patto  , quafi 
crdduti  di  nuoui  aiuti , e già  dirada- 
uano  i combattenti  Vitellini  fenza 
capo  , ciafcuno  da  fuo  impeto  , 6 
paura  fpinti  , ò ritirati . Quando  An. 
tomoli  vede  piegati;  col  tolto  batta- 
glione gli  vrta  > allarga , c fcompiglia  * 
né  fi  poteuano , impediti  da  lor  car- 
ri, c macchine,  riordinare.  I Vin- 
citori alle  bande  della  via  fanno  calca 
per  fretta  di  feguitarli.  fece  più  note- 
teuole  la  mortalità  vn  cafo , che  Vip- 
fanio  Mefiàlia  conta  cosi . Giulia 
Manfucto  Spagnuolo  fcritto  nella 
Rapace  lafciò  à cafa  vn  figliolctto , il- 
quale  crcfciuto  fù  fcritto  da  Galba 
nella  Settima  : auuennefi  qui  nel  pa- 
dre , e l’atterrò  di  fedita;  mentre  l’vno* 
fpoglia, l’altro  da  i tratti , fi  riconofco- 
no  : fpiragli  in  braccio  ; il  figliuolo 
piagne  ; efeongkira  quell’anima  dcL 
morto  Padre  che  gli  perdoni  la  non 
fua  colpa ;ma  di  tutte  qudlc  maledet- 
te armi  ciuili  , di  cui  vn  foldato  fola 
che  parte  era?  Icuòfufo  quel  corpo: 
fece  la  fotta , e refe  al  padre  f vltima 
vfficio.  Confiderollo  chi  gli  era  pref- 
fo  ; indi  altri  ; e per  tutto  l’dèrcita 
fu  iparfo  il  miracolo  con  beftemmiar* 
e maledir  sicrudei guerra . Nulla  pe- 
rò dimeno  corrono  à fpogliare  ami- 
ci, parenti,  fratelli  ammazati:  lo  mal 
fattobiafiman,  e sii l fanno,  arriuati 
à Cremona  fi  prefcntò  loro  ftrana  , c 
difmHurata  fatica  . Nella  guerra  d’ 
Ottone  i foldati  Germanici  cinfc- 
ro  le  mura  di  Cremona  col  Campa 
loro  : e quello  di  trincee  : c nuo- 
ui  fortificamenti  v’  aggiunterò  * 

A co- 
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Quorum  qfpe&u  bufere  vitiores , in- 
certi! due  (bus  quid  iuberent . Incidere 
oppugnationem , fejfo  per  diem  noftem- 
que  exercitu , arduum  ; & nullo  iux- 
ta fubfidto , ancept . Sin  Bedrtacum  re- 
dir ent  , intolerandus  tam  longi  itineris 
lab  or , fy  vittoria  ad  irritum  reuolue- 
batur.  Munire  cafira^td  quoque  propin- 
qui! boflibus formidolofum , ne  dijper- 
Jos  dyopus  molientes  fubita  eruptione 
turbar  ent . Quafuper  c unti  a , terrebat 
ipforum  nule s , periculi  quàm  mora 
patientior  . Quippe  ingrata  qua  tuta , 
cb*  ex  temeritate  fpes  ; omnifque  ca- 
de!, & vulnera  , & f angui!  , addi- 
tate prada  penfabantur . tìuc  ine  lina- 
uit  Antonini  , cingiquc  valium  coro- 
na iujjìt . Primo  Jagittn faxifque  emi- 
nui  certabant , maiore  F lauianorum 
pe micie  , in  quoi  tela  defuper  libra- 
bantur  . Mox  valium  portafque  le- 
gioni bus  attnbuit  , vt  diferetut  la - 
bor  forte!  ignauofque  dijlingueret , at- 
que  ipfa  contentione  decori i accende - 
rentur  . Proxima  Bedriacenfi  via  , 
tertiani  feptimanique  fumpfere  ; dex- 
terioravalli , otlauaac feptima  Clau- 
diana ; tcrtiadccimanoi , ad  Brixia- 
nam  portam  impetui  tulit  . Paulum 
inde  mora , cium  è proxumii  agrii  le - 
giorni  y dolabra t , &a/y  falce!  yfea- 
ìafque  conuetlant . Tum , elatisfupcr 
capita  fiuti i , demà  te  fi  udine  fucce - 
dunt . Romana  vtrimque  arte i . pon- 
dera faxorum  Vttelliani  prouoluunt  , 
difietlam  fiuitantemque  tcjludinem 
lanceii  contifijue  firutantur  , donec 
foluta  compage  fiutorum  , exangue! 

54  aut  lacero!  f proflernerent  multa  cum 
firage  . Ine  effe  rat  cunclatio  , ni  du- 
cei  fefjo  militi  , & velut  irrititi ] ex- 
bortationei  abnuenti , Cremonam  mon  - 
firajfent  . Hormine  id  ingcnium  , 
vt  Me  falla  tradit  , an  potior  autlor 
Jt/C.  Piini  us  y qui  Antoni  rem  ine  ti- 
fai , bauJ  facili  difereuerim  : nifi 
quòd  neque  Antonius  , ncque  Hor- 
mus  , a fama  vitaque  fua  , quam- 
*ùs  pejjtmo  flagitio  , degenerauere  . 

Non 
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A cotal  viltà  arrenarono  i Vincito- 
ri non  fapcndo  i capi  che  comandar- 
ci. dar  l’aflàlto  i Soldati  (tracchi  la 
notte  c 1 di , cofa  dura , c fenza  vici, 
no  aiuto , pericolofa . tornare  à Bc- 
driaco  tanto  cammino  ; fatica  intol- 
lerabile, crendeuafila  vittoria  difu- 
tile. fortificar  il  campo;  colà  da  far* 
vfcirfubito inimici  vicini  addofiò  à 
lauoranti  fuor  di  fchicra,e  difperdcrli. 
cpiùdituttofitcmcadc  proprij  fal- 
dati nimici  più  dello  indugio,  che  del 
pericolo . l’andar  cauto  non  é grato , 
la  temerità  dà  fperanza  . ferite  , (àn- 
gue, morte  , tutto  contrappcfaua 
la  cupidigia  del  predare  . quello 
piacque  ad  Antonio,  fccealTaltar  le 
trincee  da  tutte  le  parti.-prima  fi  com. 
batté  da  lontano  con  frombole  con 
facttc,ouc  i Fiauiani  andauan  col  peg- 
gio eficndo  i nimici  àcaualicre.  Po- 
lc  aUc  trincee,  c porte,  le  Legioni 
feompartite  , acciò  quale  fi  portai 
fc  meglio  apparifle , e le  ne  accender 
le  gareggiamento , cioè  la  Terza  e la 
Settima  predo  alia  via  di  Bedriaco:  V 
Ottaua  , e la  Settima  Claudiana  alia 
trincea  delira  : la  Trcdiccfima  fù  dall* 
empito  traportata  alia  porta  Brcfcia- 
na  . Pofaronfi  vn  poco  , in  tanto 
comparucro  zappe,  picconi , falci, 
c fcale  da’  villaggi  vicini . Allora  mef- 
fefi  le  targhe  in  capo , fatto  ferrata 
teftugginc  vanno  fatto  le  mura  . da 
ogni  banda  fi  combatteua  alia  Roma- 
na . i Vi  teiliani  ruotoian  loro  addoL 
logranfalTì:  fgretoiano,  aprono,  c 
con  pali,  e lance  frugano,  e disfan- 
no la  collegata  teftuggine  delle  tar- 
ghe, e quel/infrangano  , e macella- 
no . 1 affatto  allenaua  , fe  a*  faldati 
(tracchi , e Cordi  a*  conforti  de  Capita- 
ni non  era  detto , Colà  è Cremona . Se 
quello  fu  tratto  d’Ormo  come  vuol 
Mefiàla,  ò d’Antonio,  come C. Pli- 
nio che  ne  Io  biafima,  nondifeerno. 
ma  egli  (li  bene  quantunque  fcele- 
ratiffimo  , proporzionato  alla  fa- 
ma , c vita  di  qual  s’él'vndiloro. 

Sen- 
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♦ Non  iam /angui s > ncque  vulnera  mora- 
bantur , quin fubruerent  valium , qua- 
terentque  portai  : innixi  bum  crii , & 
fuper iter at am  tefiudinem  fcandentes , 
prebenfarent  bofiium  tela  bracbiaque . 
integri  cum faucijs , femineces  cum  ex- 
fpir antibus  voluuntur  , pereun- 

tiumformaì  & umni  imagine  mortium. 
Acerrimum  feplima  , tertiaque  legio  * 
num  certamen . Et  dux  Antonius  , 
delediis  auxiliaribus  , eodem  incubue- 
rat . Objiinatos  inter  fe  cum  fufiinere 
Vite  Ili  ani  neqmrent , fuperieéia  tela 
tejludine  laberentur  , ipfam  poliremo 
balijlam  in  fubeuntes  propulere  : qua 
vt  ad prafens  difiecit  obruitque  quos  in- 
cider at  y ita  pinnas- ac ftimma  valli  mi- 
na fua  traxit.  Simuliundia  turriSyidli- 
55  bus  f axorum  cej/ìt  . f quà  feptimani 
dum  nituntur  cuneis , tertianus  fec uri- 
bus  gladijfque  portam  perfregit  . Pri - 
tnum  irrupiJfeC . V ilufium  t erti  a legio - 
nis  militem  , inter  omnes  audlores  con - 
5 6 fiat . *f  Isin  valium  egreffus , deturba- 
tis  quirejiiterant  y con/pi cuus  manuac 
voce , capta  cajlra  conclamauit . C ete- 
ri , trepidis  iam  Vit  dii  ani  s /eque  è val- 
lo pr  ac  tptt  antibus  , perrupere . comple- 
tur  cade , quantum  inter  cajlra  mnrof 
que , vacui  fuit . Acrurfusnoua  lobo- 
rum facies , ardua  vrbis  moenia  y fax  e a 
turres  , ferrati  portarum  obices  , t>/- 
brans  tela  miles  , frequens  objlridluf- 
que  Vitellianis  partibus  Cremonenfis 
populus , magna  pars  Italia  fiato  in  eof 
dem  dies  mercatu  congregata  . quod 
defenforibus  auxilium  ob  multitudi - 
nem , oppugnantibus  incitamentum  ob 
pradam  erat . Rapi  ignes  Antonius  , 
inferrique  amoenijfimis  extra  vrbem 
adificijs  iubet:fi  damno  rerum  fuarum , 
Cremonenfes  ad  mutandarn  fide m tra- 
ber entur  . propinqua  muri)  tedia  , & 
altitudinem  mocnium  egrejfa , fortijjì- 
mo  quoque  militum  complet . Ilio  tra- 
bibus  , tegulifque  , & facibus  , pro- 
57  pugnatores  deturbant  . f Zzw  /^/o- 
nes  in  tefiudinem  glomerabantur  , 
& alij  tela  faxaque  incutiebant  , 

* \cum 


0 LIBR  O 

Senza  più  guardar  à ferite , né  à fan- 
gue,  già  aueuan  rouinato  il  riparo, 
già  fcotcuan  le  porte:  falitifi  in  fu  le 
fpallc  , e fopr’alla  rifatta  teftuggine 
aggauignano  armi  e braccia  a’  nìmi- 
ci.  Sani  con  feriti  , moribondi  con 
boccheggianti  s’abbaruflfano  in  ogni 
ftrana  attitudine,e  immagine  di  mor- 
te . Afpriflìma  battaglia  faceano  la 
Settima , e la  Terza , e con  l’arco  dell* 
oflò  vi  fi  mife  Antonio  con  aiuti  for- 
tiffìmi . V edendo  i Vitelliani  non  po- 
ter reggere  à tanta  ferra , e fuori  della 
teftuggine  ciocché  di  fopra  piomba- 
ua sbalzare;  diedono  al  manganone 
la  pinta  : il  quale  di  lòtto  quanti  nc 
coperfe  Ichiacciò  ò sbaragliò , e di  io 
pra  fi  tirò  dietro  i merli , la  creila  del 
baftione,  é vna  torre  congiuntagli , 
intronata  da  fallì . e mentre  i Setti- 
mani  s’aiutauanoà  montare  con  icr- 
rate  frotte;  i Terzaniconiefcuri , c 
fpade  fpezaron  la  porta . Il  primo  à 
entrar  dicono  tutti  gli  autori  che  fù 
C.  Volufio  tòlda  to  della  Terza.  Co- 
itui  falito  sù  la  trincea  fattofi  far 
largo  per  forza  alzò  le  mani , c gridò , 
Il  Campo  è nofiro  gli  altri  feguitaro- 
no , già  per  la  paura  gittandofene 

1 vitelliani  à terra . Quanto  è dai 
campo  alle  mura  s’empié  di  mor- 
ti . Rimaneuaci  fatica  nuoua , e va- 
ria . mura  alte:  torri  murate  : por- 
te fèrratilfime  : tanti  foldati  con  l’ar- 
me in  mano  : tanto  popolo  Cremo- 
nefe  tutto  della  parte  contraria  : e 
meza  Italia  concorfa  in  que’  dì  alla 
fiera  , che  daua  per  la  moltitudine 
aiuto  alla  difefa  , e animo  à gli  af- 
falitori  per  la  preda  : Tolto  Anto- 
nio manda  à ficcar  fuoco  nelle  ame- 
niiTime  ville  , e palagi  fuori  delia 
città  , iè  forfè  i Cremonefi  per  làl- 
uar’  i lor  beni  mutaflòn  fede  . Em- 
pie le  più  alte  cafe,  e vicine  alle  mu- 
ra di  buon  Soldati , i quali  caccia, 
no  i difènditori  con  traui  , fuo- 
chi , e tegoli  : le  Legioni  rifanno 
teftuggini  : altri  tirati  fafiì  e dardi , 
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58  t cum  languefiere  paulatim  Vitellia- 
norum  animi  , & vt  quifque  ordine 
antri bat  , cedere  fortuna  : ne  Cre- 
mona quoque  excisà , nulla  vltrà  ve- 
nia , omnifqtte  ira  vi  fiorii  non  in  vul- 
gus  inopi  , fed  in  tribuno!  centurio- 
nefque , vbt  pretium  cada  erat  , re- 
uerteretur  . Gregariui  mila  , futu- 
ri focon^  & ignobihtate  tntior,per- 
flabat  . Vagì  per  vi  ai  , in  domibui 
abditi  , t>acem  ne  tum  quidem  ora- 
bant  , cum  bellum  pofuijjent . Pri - 
mora  cajlr  orum  , nomen  atque  ima- 
ginei  Vitelly  amoliuntur  . Catenas 
C cecina  ( nani  etiam  tum  via  firn  erat  ) 
exfoluunt  , orantque  , vt  caufie  fitta 
deprecator  affi  fiat  . + Afpcrnantem 

59  tumentemque  lacrymii  fatigant . Ex- 
tremum  malorum  , tot  forti  [fimi  vi- 
ri , proditoris  opem  inuocanta  , mox 
ve  lamenta  & infulai  prò  murii  ofien- 
tant  . Cimi  Antonini  inbiberi  tela 
iujjìfffet  i Jigna  aquilafque  extulere  . 
Medium  mermium  agmen  , deiefiit 
in  terram  oculis  , fequebatur . Cir- 
cumfìiterant  vi  fiorei  , & primo  in- 
gerebant  probra  , intentabant  ifiut . 
Mox  vt  praberi  ora  contumelyi  , 
& pofità  omni  ferocia  c un  fi  a vifii 
patiebantur  , fubtt  recordatio  , il- 
io! effe  , qui  nuper  Bedriaci  vifio- 
ria  temperajfent  . Sed  vbi  Ceci- 
na , pratexta  lifioribufqne  inff- 
gnii  , dimota  furba  , confili  incef- 
Jit  ; exarfere  vifiora  Juperbiam  > 
feuiti am  que  ( adeò  inu'tfa  feelera 
funt  ) etiam  perfidiata  , obiefia- 
bant  . Obfìitit  Antonini  , datif- 
que  -defenforibin  ad  Vefpafìanum  di- 
mifit  . Plebei  interim  Cremonen- 
fiìtm  , inter  armato i conflifiaba - 
tur  . nec  procul  cade  aberant  , cum 
precibui  ducum  mitigatili  efi  mi- 
la . Et  votato i ad  concioncm  An- 
tonini alloquitur , magni ficè  vi  fior es 

60  v tèi os  clementer  . f de  Cremona  in 
neutrum  A *Exercitu s ,pr<etcr  infitam 
pradandi  cupidmem  , vetere  odio  ad 
exeidium  Cremonenfium  inenbuit . 
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tanto  che  i Viteiliani  a poco  a poco 
feorati  • cedono  alla  fortuna  ; di  ma- 
no in  mano  i più  degni,  percioche  la- 
rdando sforzar  Cremona , non  rima, 
ncua  loro  più  luogo  di  mifericordia  ; 
c il  vincitore  sfogherebbe  tutta  la 
rabbia  fopra  di  loro  Tribuni  e Cen- 
turioni : non  iòpra  ia  plebe  che  non 
hà  che  perdere . I ibidati  priuati  non 
penfauantant’ oltre,  tàceali  lorbaf- 
feza  ficuri . fperduti  per  le  vie , na- 
feofti  per  le  cafe  non  chiedeuano  pa- 
ce, e aueuan  diporta  la  guerra.  1 Prin- 
cipali del  Campo  lcuano  il  nome , e 
le  immagini  di  Vitellio  ; l'ciolgono 
Cecina  ancor  ne  ferri , e preganlo 
che  preghi  per  loro  . Ributtandoli 
arricciato  e tronfio  , Io  importuna- 
no : c chieggono  a vn  traditore  tanti 
fortifiìmi  campioni  con  le  lagrime 
( vltimo  di  tutti  i mali  ) mercé  per 
Dio , c moftrano  i fagri  vcli,c  le  ben-: 
de  dalle  mura . Auendo  Antonio  fat- 
to fermar  farmi  ,cauaron  fuori  lein- 
fegne,  e f Aquile,  e dietro  neveniua 
la  gente  tri  fta,difarmata  con  glioc- 
^hi  badi  ; c d intorno  i vincitori  pri- 
ma li  fuillancggiauano,  poialzauan 
le  mani;  ma  vedendoli  porger  il  vi- 
fo , e ogni  viltà  patire  : fi  rimembra- 
rono quelli  efl'er  quelli , che  dianzi 
aBedriacofi  temperarono  nella  vit- 
toria. Ma  quando  venne  Cecina  da 
Confòlo  con  la  pretella  , littori  in- 
nanzi , e chi  fàceua  far  largo  ; (cap- 
pati di  pacienza  , gli  rintàcciaua- 
no  l’orgoglio  , e la  cruddtà,  e in- 
fìno  al  tradimento .. tanto  s'odia-, 
no  le  brutture  . Antonio  vi  riparò 
col  mandarlo  guardato  a Vefpafia- 
no . Intanto  la  plebe  di  Cremona  tra 
tante  fpade  ebbe  che  fare  ; veniuafi  al 
fangue,  fe  i Capitani  pregando  non 
addolciuano  i foldati . Antonio  fe- 
ce le  parole  a tutti’;  magnifiche  a’ 
vincitori  ; benigne  a’ vinti . di  Cre- 
mona non  fi  dichiarò . l’efercito  oL 
tre  alla  naturale  agonia  della  preda 
la  volea  fpiantareper  odij  antichi. 
*u  li  Cre- 
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Iuuiffe  parte!  Vitellianai , Otbonis  quo- 
que belloycredebantur . Mox  tertiadeci - 
manos  ad  e xtruendum  ampbitbeatrum 
r ditto s , vt  funi  procacia  vrbana  plebi! 
ingebia-ipetulantibus  iur%us illuferant . 
Auxit  inuidiam  editum  illic  à C ac  ina 

61  gladi  at or um fpeólaculum , •{*  eademque 
rurjtts  belli  fedes\  & pr abiti  in  acie  Vi- 

62  te  Ili  ami  cibi  : f cafa  quaderni f e mina  t 
fìudiopartium  ad  praelium  ProgreJJa  . 
Tempus  quoque  mercatus  , ditem  alio- 
quin  coloniam  , maiorum  opum  fpecie 
complebat  .C eteri  ducei  in  otfeuro,  An- 
tonium fortuna famaque  omnium  oculis 

63  expofuerat . f li  baiine  ai  fluendo  cruo  - 
riy  properi  petit . Excepta  vox  eft , cum 
tenorem  ineufaret , Jlatimfuturum  vt 
incalefcerent . Vernile  diótum  omnem 
inuidiam  in  eum  vertit , tamquam  fi- 
gnum  incendendo  Cremona  de diffetyqua 
iam  flagrabat . Quadraginta  armato- 
rum  milita  irruperefcalonum  lixarum - 
que  amplior  numerui , dr  in  libidinem 
oc fausti  am  corruptior  . Non  dignità!) 
non  atai  protegebat , quo  minui  fìupra 
cadibui  , cadet  fluprii  mifeerentur  . 
GrandauoifeneijCxaóla  atate feminas , 
vilet  ad  pradam , in  lubidrium  trabe - 
bant . Vbi  adulta  virgo , aut  quii forma 
confpicuui  incidiffet , vi  manibufque 
rapientium  diuulfui , ipfiipoflremò  di- 
rettore! in  mvtuam  perniciem  agebat . 
Dumpecuniam , velgrauia  aurotem- 
plorum  dona , fibi  quifque  trabunt,*na- 
iore  aliorum  vi  truncabantur . Quidam 
obuia  afpernati , verberibui  tormen- 
tifque  dominorum  , ab  dita  fcrutari  , 
defojfa  eruere  . Face!  in  manibui  : 
quat  , vbi  pradam  egefferant , in  va - 
cuoi  domoi,  & inania  tempia , per  la- 
fciuiamiaculabantur . Vtque  exercitu 
vario  linguii , moribui , cui  due! , fo- 
tti f externi  interejfent , diuerfa  cupi- 

' di  nei  , & aliud  cuique fas]  , nec  quicL- 
quam  illicitum , Per  quatriduum  Cre- 
monafuffecit  . cum  omnia  facra  pro- 
fanaque  in  igne  confiderent  , folum 
Mepbitit  templum  fìetit  ante  moe- 
nia  f loco  t feu  numine  , defenfum  v 
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Credcuafi  i Crcmoncfi  aucrc  aiutato 
Vitcliio  anche  nella  guerra  d’Ottone. 
fchernito  ( come  fono  infoienti  i ple- 
bei della  Città)  i Trediccfimani  lafcia- 
tiui  à fabricarc  1*  Anfiteatro.  Accrebbe 
l’odio  l’auerui  fatto  Cecina  lo  fpctta- 
colo  dclli  Accoltellanti  ; l’cffcrc  fiata 
due  volte  fedia  delia  guerra;  auer  por- 
to viuande  all’cfcrcito  Vitellino  in 
battaglia, ed  efTerui  infìno  fiate  vccifc 
delle  donne  vfeite  à combatter’pcr  af- 
fezionala parte,La  Fiera  ricca  ageifi- 
ta  alla  Colonia  ricca  tanto  più Iiac- 
ccndeua  alla  preda.  In  Antonio  folo 
per  lo  grado,  e nome  eran  tutti  gli  oc- 
chi volti;  gli  altri  Capitani  non  eran 
guardati.  EfTcndo  egli  di  fanguc  lor- 
do, entrò  per  lauarfi  nella  ftufa,  c tro- 
uatala  poco  calda,  vdiffi , ben  toflo fin 
rifcaldata . Cotal  motto  fè  credere  lui 
auer  dato  il  fegno  di  metter  fuoco  in 
Cremona , die  già  ardea , c gli  accat* 
tò  tutto  l’odio  . Entraronui  à furia 
quaranta  mila  armati , e di  bagagiio- 
ni , e guatteri  più  numero , e più  cru- 
di, e più  difonefli.  A fil  di  fpada,  e di 
vergogna  andaua  ogni  età , e dignità . 
de  vecchi,  c vecchie,  come  dirutili  fa- 
ceuano  flrazi  j c rifa,  auuenédofi  à ma- 
tura vergine,  c bel  donzello, per  Itrap- 
parfegli  di  mano, gli  sbranauano, calla 
fine  fe  n’vccideuano.  Portandoli  alcu- 
ni via  danari , ò doni  d oro , rubati  a* 
templi  diuini,  fe  più  forti  di  Ioroin- 
contrauano  erano  vccifi.  Altri  fpre- 
giandolerobbc,  che  dauan  lor  nelle 
mani,  ccrcauano  col  baftonare,  e tor- 
mentaci padroni  di  fardifotterrar  le 
nafcofle . e nelle  cafe,  c ne’  templi 
fualigiati , per  piaceuoleza  gittauan 
fiaccole  . Erano  in  quello'efercito 
comporto  di  Romani , allegati , ftra- 
nicri , di  varie  lingue  , e cortumi  , 
diuerfe  voglie,  diuerfe  leggi,  e nul- 
la non  lecito  . Quattro  giorni  du- 
rò il  ficco  di  Cremona  ; arfe  ogni 
cofa  fagra  , e profana  . il  Tempio 
folo  di  Mefite  auanti  alle  mura  fù 
difefo  dal  fito  , ò dalla  Iddia  « 

Tal 
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The  exit us  Cremonam  babuit , anno 
CCLXXWl.  à primordio  fui  .Condita 
erat  Ti . Sempronio  & P-  Cornelio  con- 
fulibus , incruente  in  Italiam  Hanniba- 

64  lepropugnaculum  aduerfus  \G  alias  trds 

65  Padum  agente! , fi  qua  aliavi/ per 

Alpes  rueret.  lgitur  numero  colonorumy 
opportuni  ateflummum , vbere  agri  , 
annexu  connubyfque  gent  ium  adolcuit 
fioruitaue  beliti  externts  intatta, et  ut  li- 
bò bus  infeltx.  + Antoni  us  pudore  flagity , 

crebrefcente  invidia,  edixit , ne  quii  C re- 
mone nfts  captino/  detmeret . Irritam- 
quepradam  militi  bus  effecerat  confett- 
iti! Italia,  emptionem  talium  mancipio- 
rum  afpe  manti  s . Ocadi  coepere . quod 

67  vbi  enotuit , f a propinqui s affinibufque 
occulti  redimebantur . mox  redyt  Cre- 
monam reliquus  populus . repojita  fora , 
templaque , magnijìcentia  municipum  : 
& r fpafianus  bortabatur.Ceteriim  af 
fide  re  Jepulta  vrbis  ruinis , noxia  tabo 
burnus , baud  diu  permifit . Ad  tertium 
lapidem  progreffi , vagos  pauentefque 
Vttellianos  , fina  quemque  apud  figna 
componunt . Et  viòla  legione! , rie  ma- 
nente adbuc  civili  bello  ambigui  age- 
rent , per  Jllyricum  difperfa . In  Bri- 
t emm am  inde , & Hifpanias  , nuntios 
famamque ; in  Galle  am  , lui  ium  Ca- 
lenum  tribunum  ; in  Germani  am , Al- 
ptnurn  Mont animi  prafettum  cobortis , 
quòd  hic  Treuir , Calenus  AEduus,vter- 
que  Vitelliani  fuerant , ofìentui  mifere. 
Simul  tra  n/il  us  Alpium , prafidijs  oc- 
cupati : Jufpetta  Germania  , tam- 
quam  in  auxtlium  Vitelly  accingere - 
tur  . At  Vttellius  , prof  etto  ; Cacma  , 
Cum  Fabium  Valcntem  paucis  pòli 
diebus  ad  bellum  impulijfet , curis  lu- 
xum  obtendebat  : non  parare  arma  , 
non  alloquio  exercitioque  militem  fir - 

68  mare  , t non  in  ore  vulgi  agere  , fed 
vmbraeults  bortorum  abditus  , vt 
ignauia  ammalia  9 qutbus  fi  cibttm 
Juggeras  , iaeent  torpentque  : prate- 
rità  y injfiantia  , futura  <*  pari  obli- 
mone  dim  if  erat'.  Atqueillum  , in  ne- 
ll? or  e Arie  ino  defidem  & marcentem  , 

frp- 
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Tal  fine  ebbe  Cremona  l'anno  Du- 
ecento Ottantafei.dopo  che  ella,eiren, 
do  Confoli  T. Sempronio, e P.Corne- 
lio entrando  in  Italia  Anniba le fù  edi- 
ficata per  frontiere  oltre  al  Pò  contro 
a*  Galli, ò altra  rouina  che  calafTe  dall* 
Alpi.  Per  molti  abitatori,  comoditi 
di  fiumi, graffila, e parentadi  del  pac- 
le , crebbe , e fiori . da  guerre  di  fuori 
non  tocca , per  le  ciuili  infelice.  An- 
tonio vergognandoli  di  tanto  male 
elTendone  ogni  dì  più  odiato  , bandì 
che  niuno  tcnelfi  prigioni  Cremonc- 
fi.  E gii  erano  preda  vana, perche  tut- 
ta Italia  s’era  accordata  à non  voler 
comperare,  cominciaro  ad  efTcr’vcci- 
fi.i  parenti  vitto  ciò  li  raccattauan  fe- 
gretamentc.  Il  popolo auanzato tor- 
nò in  Cremona,  e furon  rifatti  tempi/, 
e luoghi  publici  conlaborfa  de’ Cit- 
tadini , elòr tondone  Vefpafiano . Ma 
per  lo  fetore  dello  ammorbato  terre- 
no poco  poterò  dimorar  nelle  rouine 
della  fepolta  Citta,  tré  miglia  più  là 
rimettono  gli  fparfi , e fpauentati  Vi- 
telliani  ciafcuno  fotto  fue  infegne  : le 
Legioni  vinte  fpargono  per  IÌUiria  , 
affine  che  ftante  ancora  la  guerra  ci. 
uiie  , non  auefTero  doppio  cuore  . 
Mandano  in  Brettagna,  e Spagna  cor- 
rieri , c nuoue  del  féguito  : ih  Gallia 
come  Eduo,  Giulio  Caleno  Tribuno  : 
in  Germania  come  Trcuiro  , Alpino 
Montano  prefètto  d vna  Coorte, qua- 
li à moltra, perche  ambi  furono  Vitel- 
lini. Chiufero  con  le  guardie  i palli 
dell' Alpi  perfofpetto  /che  la  Germa- 
nia non  s'arma  fiè  per  Vitellio.  Il  qua- 
le auendo  fpediti  alla  guerra  Cecina>c 
poco  apprdTo  Fabio  Valente  caccia- 
ua  i penfieri  col  far  buon  tempo  : non 
à proueder’armi,  non  à efercitarc,  e 
ammonir  foldati , e farfi  à tutti  ve- 
dere ; ma  fotto  Fombre  di  bei  giardi- 
ni , alla  guifa  di  pigri  animali , che 
quando  il  ventre  é pieno  poltrifcono, 
s’era  dimenticato  ogni  cola  paffata , 
refente  , e auuenire  , ftandofi  nel 
ofeo  della  Riccia  à marcir  d'ozio  . 
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proditio  Lucilij  Baffi  , ac  defetfio 
clajfis  Rauennatri  perculit . Nec  mul- 
to pojl  de  Cacinà  affertur  mi xUu  gau- 
dio dolor , dr  defciuijfe , & ab  exerci - 
tu  vinfium - plus  apud focordem  arti - 
mum  latitia , quàm  cura  valuti - Mul- 
ta cum  exfultatione  in  vrbem  reue- 
ftus  y frequenti  concione , pietatem  mi . 
$q  litum  laudibus  cumulat . *}•  P.  Sabi - 
numpratorij  prafeflum,  ob  amicitiam 
Carina  vinari  iubet , fubllituto  inlo- 
cum  eius  Alpbeno  Varo  . Mox  fena- 
tttm  ycomvqfità  in  magnile  enti  am  ora- 

■ tiont  y alincutus  , exquifìtis  patrum 
adulai iontb us  att  oliti  ur . Initium  atrù « 
cis  in  Q ac  in  am  fententia , a L.Vitel- 
Uofailum . De  in  ceteri , comporta  in- 

• dignatione , quòd  confiti  Rempublicam , 
dux  imperatorem , t antri  optbus , tot 
bonoribus  cumulatiti , amicum  prodi- 
70^  dijjfety  f velut  proVitellìo conqueren- 
tes  y fuum  dolorem  proferebant . nul- 
la y in  or at ione  cuiufquam  y erga  Fla<- 
uianos  ducei  obtreftatio . errorem  im- 
prudenti amque  exerrituum  culpan - 
tes  y Vefpafiani  nomen  fufpenfì&vi- 
t ab undi  circumibant . Nec  defutt  r 
qui  vnum  confulatus  diem  ( ri  enim 
in  locum  Carina  fupererat  ) magno 
cum  irrifit  accipientis , tribuentifque , 
^ cblandiretur . Pridie  Kalend.  Nouen. 
bris  y Rojjìus  Regulus  inijt  , eiura- 
uitque .,  Ànnotabant  periti , nunquam 
antea  non  abrogato  magilìraiu  , ne- 
que  lege  latà  yàlium  fiuffettum . Nam 
confiti'  vno  die  & ante  fuerat  Cai- 
ninius  Rei  ilus  t C.  Cafare  dittato- 
re y ckm  belli  ciuilis  pramia  fefli - 
narentur  . Nota  per  eos  dies  Iunij^ 
Bla/i  mors , & f amo/a  futi  de  qua 
fic  accepimur  . Grani  corporri  mon- 
ito ager  Vitellius  , Seruuianis  bor- 
- tis , turrim  vicino  fitam  collucere  per 

■ nofiem  crebris  tuminibus  animaò- 
uertit - Sci [citanti  eattfiim  , apudCa  - 
cinam  Tufcum  cpulari  multo r , pra- 
cipuum  bonore  lutrium  Blefum  nunt- 
tiatnr.  Ceterain  maìus , de  appara 
tu  %ér  falutri  in  lafciuiam  animi*  . 


Lo  colfero  le  nouelle  , che  Lucilio 
Baffo  l’aueua  tradito,  e fattoli  ribel- 
lare Tarmata  di  Rauenna . E poco  ap- 
preffo  vn  dolor  mefcolato  con  allc- 
greza:  che  altresì  Cecina  fauea  tradì, 
to, e leiercito  incatenatolo.  Per  Tal- 
legreza  il  dilaniato  non  Tenti  la  pic- 
chiata . torna  in  Roma  baldanzose 
in  pieno  parlamento  n'efalta  famor 
de  ibidati . fa  legar  P.  Sabino  Prefet- 
to de  Pretoriani  per  effer  amico  di 
Cecina . iòftituiice  Alfeno  Varo,  fece 
poi  pompoià  diceria  in  Senato . e da’ 
Padri  fàmeffoin  Cielo  con  finiffimc 
adulazioni . Contro  a Cecina  prima 
L.  Vitellio  diffe  atroce  parere  : gli  al- 
tri che  vn  Coniòlo  aueffe  tradito  la 
Rep.  vn  Capitano  TImperadore,  vn 
tanto  arricchito , e onorato  l'amico , 
faceuanoglifdegnati  : dolendofidel 
danno, non  di  Vitellio,  ma  loro . De* 
capi  Flauiani  non  differo  parola  ofc 
fènfiua;  gli  eferciti  incolpauan  d’er- 
rore^ poca  prudenza  il  nominar  Ve- 
fpafiano  sfirggiuano  , e circofcriue- 
uanlo.  Roffio" Regolo  impetrò  da  Vi- 
teHio  in  barbagrazia  il  rimanente  del 
Confoiato  di  Cecina , che  era  vnfoi 
dì  : ridendoli  ogn' vno  di  chi  il  diede  y 
c di  chi  ilriccué.  L’vltirao  d’Otto- 
bre  fece  le  parole  dei  prenderlo , c del 
renderlo.  Notauanoi  pratichi,  che 
Confolo  vn  Ibi  dì  fù  anche  Caninio 
Rebilioa  tempo  di  C.  Cefare  Detta- 
tore, quando.fi  follecitauano  i premi}, 
della  guerra  ciuilc:  ma  far  nuouo  Có- 
fblo , fe  quel  che  fedeua  non  era  pri- 
ma disfatto  per  legge . non-s'era  vdi- 
to  vrrque.  In  quei  dì  fi  fece  gran  dire 
della  morte  di  Giunio  Biefb  feguita 
per  quanto  ritraggo  così . Vitellia 
am  malata  graue  nel  giardino  de’Ser- 
uili>  vide  vna notte  in  vna  torre  vici- 
na  molti  lumi . La  cagione  inteie 
eflèrt  che  Cecina  Tufco  conuitaua 
moki,  tra  quali  era  il  principale  Giu- 
nioBlet>.  ETappateechio  , e Palle- 
gria,  e 1 baccano  > e 1 altre  cofe  gli 
furott  dipinte  maggior  del  vera  ^ 


Digitized  by  Google 


DELLE  S 

A lec  defuere,qui  ipfiumTufcum  & alios , 
{tdcri  mino  fini  BUfum  incufaret , qued 
agro  princ/pe  latos  dies  ageret.Vbs  afpe- 
ratnm  Vitellium , frpoffe  Blxfium  per- 
verti, fatis patui  t ijs  qui  principio»  of - 
f enfas  acriter fpeculantur , L.  Vi- 

te Ilio  de  lattoni  s par  tei  . /Ile  in f enfus 
BUfo,amulationc  prauà,quòd  eum  om- 
ni  de  decor  e maculofum  , egregia  fama 
anteibat , cubiculi  imperatori s refirat  : 
filìum  eim  finti  complexus  , & geni- 
bus  ucciderà  , caujfam  confujìonit  q nit- 
renti : Non  le  proprio  meni  nccl’ui 
anxium,  fed  prò  fratre,pro  liberis  fra- 
tris,  prcccs  lacrymafquc  attulilìe  . 
Fruftra  Vefpafianum  timeri , quem 
tot  Germanica:  Icgiones , tot  prouin- 
cix  virtutcacfidc  , tantum  denique 
tcrrarum  ac  maris  immcnfis  l'patijs 
arccat.  In  vrbe  ac  finn  cauendum  ho- 
ftc,  Iunios  Antoniofquc  auos  ia&an- 
tem,  quife  Itirpc imperatoria,  co- 
mem  ac  magnitìcum  militibus  often. 
te t . Vcrfas  illue  omnium  mentes)diì 
f Vitclliusamicorum  inimicorumq; 
ncgligcns,  fouct  xrnulum,  prìncipis 
laborcs  é conuiuio  profpcttantcm . 
Reddendam  prò  intcmpdtiuà  hvti- 
tia  mseftam  & funebrem  nottem  , 
qua  fciat&lcntiatviuere  Vitellium, 
àc  imperare,  & fi  quid  fatoaccidat, 
filium  habere.  Trepidanti  inter  /ce- 
lili metumque  , ne  dilata  Blxfi  mori 
maturamperniciem , palar » iiìjfa  atro - 
cem  inaia! am  ferrei  : placuit  vene- 
no  gr affari . Addidit  faetnori  (Idem  , 
nobili  gaudio , Bla  fin j vifendo  . qui n 
au  dita  e fi  fxuijfima  Vìtellij  vox , 
qua  ( ipfa  enim  verba  referam  ) fepa - 
uijfe  oculos  , fpeclata  inimici  morte  , 
iafiauit . Blàfo  fuper  claritatem  na- 
t alium  & eleganti  am  morum  fidei  ob- 
Jhnatio  fuit . Integri s quoque  rebus , 
a Cucina  & primoribus  partium  iarn 
tritelli  ut»  afpernantibus , ambititi,  ab- 
nuere  perfeuerauit  , fantini  , intur- 
bi Aus , nitìlius  repentini  honoris  adeò 
non  principatus  appetens  , vt  p.4~- 
rum  effugerct  , ne  dignus  creder etur . 
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Né  vi  mancò  chi  d\ctftc:Tufoo , egli 
altri  , ma  Blefopiudi  tutti  folleggia- 
no, e giubbilano  mentre  il  Principe  hà 
male  : Quando  quelli  che  fpecolano 
i quori  de  Principi  veggon  Vitellio 
tinto  bene , da  poter  dare  a Blcfo  Io 
fracco*  ne  lafcian  la  cura  a L.  Vitellio, 
che  per  aftio  maligno,  non  poteua 
patire  di  vederlo  per  la  fua  gran  fama 
pattare  innazi  a sé,  macchiato  d’ogni 
bruttura.  Apre  la  Camera  dell’Im- 
peradore , c col  figliuol  di  quello  in 
braccio  a lui  s’inginocchia:  e doman- 
dandoli elfo,  che  ciò  filile.  Non  por. 
fargli  ( dille)  lagrime , e preghi  per  pro- 
prio duolo,  ò pericolo,  mudi  fuo  fra- 
tello, e nipoti  . Rider/  di  Vefp a/ano 
da  tante  Legioni  Germaniche , da  tanti 
vajjdlh  potenti,  e fedeli, datanti fya- 
zy  di  terra , e mare  tenuto  difeosio  . 
nella  atta , in  fono  auere  il  nimico  che 
fi  vanta  de' fiuoi  atto  li  Giunjj , e Antony, 
d'ejjer  di  fichi  atta  imperiale , moflrafi 
dolce , e largo  a Soldati  . A colini  ogn * 
vn  volger fi  mentre  Vitellio  à chi  gli  è 
nimico  , ò amico  non  badando  , tira 
su  vn  emolo , che  da  tauola  rimira  i 
trauagli  del  Principe  . Effer  bene  di  sì 
feelerata  allegria  farlo  tri  fio , e dare 
à diuedere  che  Vitellio , è viuo,  e regge , 
e in  ognicafo  b a vn  figliuolo  . Dibat- 
tutofi  tra  la  paura,  e la  voglia  : per 
lcuarfi  il  pericolo  del  tener  Blelò  vi- 
uo, c’1  carico  di  farlo  morire  alla  feo-, 
perta  : figittòal  veleno:  il  che  più  fi 
credette , effendolo  andato  à ve- 
dere con  allegreza  grandifiìma.  ol- 
treai crudel  vanto  datoli  (io  riferi- 
rò le  parole  proprie)  d’auer* pafeiu- 
to  gli  occhi  della  morte  del  fuo  nimi- 
co . Fù  in  Blefo  oltre  alla  chiarcza 
del  fangue , e gcntileza  de*  coftumi , 
fede  oftinata . "Cecina  il  tentò,  e altri 
capi  di  quella  parte  cominciati  à 
ftuccarii  di  Vitellio , ancora  in  buo- 
elTerc  ; ed  ei  Tempre  forte,  fanto  , 
quieto  : si  poco  de  Tubiti  onori , non 
che  del  Principato  curante,  che  poco 
• ne  mancò  al  non  parerne  degno  . 

li  3 In 
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V abita  interim  Vaierà , multo  ac  molli 
concubinarum  fpadonumque  agmine , 
fegniui  quàm  ad  bellum  incedens , prò - 
Lucilio  Baffo  Rauennatem 
clajfem  , pernicibui  nuntys  accepit  . 
Et  fi  coeptum  iter  properaffet , w//f4«- 
tem  Cacinam  prauenire , 4«* , ante  di- 
fcrimen  pugna , ajfequi  legione  $ potuif- 
fet . Nec  deerant  qui  monerentfvt  cum 
fidijfimii  per  occultos  tr amitei , vitata 
Rauennà  , Hofìiliam  Cremonamve 
p erger  et . Aliji  placebat}  accitii  ex  1 tr- 
iti pratoriji  cohortibm , valida  manu 
perrumpere . Ipfiet  inutili  cunólat  io  ne , 
agendi  tempora  confultando  confiamo 
pfit.  Mox  vtrumque  confilium  afperna- 
tuiyquod  inter  ancipitia  deterrimum 
efiy  dum  media  fequitur , 4»/#/  efi , 

necprouidit . Mijfii  adVitellium 
litterii  , auxilium  poftulat  . Venere 
trei  cohortei  , 4/i  Britannicà  , 

4Ì  fallendum  aptui  numerui  , 
neqae  ad  penetrandum  . iW  V aleni , 
m 0 difcrimine  quidem , /»/*- 
w/i  caruit  quo  minui  illicitai  rape- 
re  voluptatei , adulterijfque  ac  flu- 
prii  polluere  bofpitum  domui  credere . 

72  tar . Aderant  vii , cb*  pecunia , f eh* 
mentii  fortuna  nouijfima  libido . 

demum  peditum  equitumq;pra- 
uitai  confili}  patuit  , quia  nec  vade- 
re  per  hofìei  tam  parua  manti  potè- 
rat  etiam  fi  fidijpma  foret , nec  inte- 
gram  fidem  attulerant  . Pudor  ta- 
men  , & prafentii  ducii  reuerentia 

73  morabatur , baud  diuturna  vincula  f 
apud  auidot  periculorum  , & de  deco  - 
rii  fecuros . Eo  metu , e spaurii , quo! 
aduerfa  non  mutauerant  , comitan- 
tibui , cohortei  Ariminum  pramittit . 
Alam  tueri  terga  iubet . Ipfe  fi  exit  in 
Vmbriam  , atque  inde  in  Etruriam  : 
vbi  cognito  pugna  Cremonenfn  euen- 
tu , non ignauum fi prouemfet  , 
atrox  confilium  inijt , vtarreptii  na- 
uibus ; & In  quamcumquepartem  Nar- 

74  bonenfìi  prouincia  egrefjui  , + Gal - 
Hai , ér  exercitui , eh*  Germania  gen- 
tes , nouumque  bellum  cieret  • 

Di - 
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In  tanto  Fabio  Valente  con  mandrie 
d’ Eunuchi  , c concubine  cammi- 
nando più  lento,  chela  guerra  non 
ama  , ebbe  auuifo  in  eftrema  dili- 
genza , che  Lucilio  Baffo  auea  da- 
ta l’armata  di  Rauenna.  Epoteua, 
fc  ei  fuffe  vfeito  di  paffò , tener  Ceci- 
na in  ccruello , ò efler  a tempo  a tro- 
uarfi  alla  giornata  . Né  mancò  chi 
configliarlo  d’andar  co’  Tuoi  più  fida- 
ti per  tragetti , fcanfata  Rauenna , a 
Oftilia  c Cremona  , altri  di  chiama- 
re i Pretoriani  da  Roma,  e pattar  per 
forza  ; egli  fi  trattenne  : e quando  era 
tempo  da  fare  fé  n’andò  in  configli . 
non  prefené  l’vno  fpediente  nél’al- 
tto  : tenne  via  di  mezo  ( che  né  peri- 
coli non  ci  è peggio)  neabaftanza 
auuenturò  , né  prouuide  • Scriffe  a 
Vitellio  per  aiuto . vennero  tré  Coor. 
ti  con  la  Caualieria  di  Brettagna  : 
troppo  numero  a frodare , e poco  à 
sforzar  la  pattata . E quantunque  Va- 
lente aueffe  da  penfar  tanto  ; ebbe 
infamia  d auer  voluto  sfogare  ogni 
brutta  libidine  per  le  cafc  delli  al- 
loggiami . auea  forza,  e danari , e luf- 
furia,  vizio  che  vltimo  fi  parte  da  chi 
rouina . Quando  l’aiuto  finalmente 
arriuò;  chiarì  la  fiacchezza  del  con- 
figlio : perche  sì  pochi  non  poteuano 
attrauerfar’il  nimico  quando  fuffe- 
ro  Itati  fedeliffìmi  : e fidare  non  fe 
ne  poteua  , fe  bene  li  ritcneua  vn 
poco  di  modeftia  , e riuerenza  al 
Capitano  ; legami,  che  non  tengo- 
no più  che  tanto  chi  brama  garbu- 
gli , e hà  mandato  giù  la  vifiera  . 
i pedoni  innanzi  , e i caualli  ap- 
pretto , folpettandone , mandò  a Ri- 
mini , ed  ei  con  pochi  nell’auuer- 
fità  non  mutati , voltò  nell’  Vmbria . 
indi  in  Tofcana . oue  intefo  il  cafo  di 
Cremona  gli  venne  non  baffo  pen- 
fiero,efegìi  riufeiua,  terribile,  di  da- 
re di  piglio  alle  naui  i porre  in  tei  ra  in 
qualiì  que  luogo  della  Prouincia  Nar- 
bonefe  ; chiamar  le  Gallie , le  genti  di 
Germania;  e accedere  nuoua  guerra . 

Par- 
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Digrejp)  Valente , trepido!, qui  Ariminu 
tenebatfCorne/ius  Fufcus  admoto  exer- 
cita,  & mijjìs  per  proxtma  litorum  Li - 
burnicii , terrà  marique  circumnenit . 
Occupantur  plana  V mbrìce,&  qua  pice- 
na s agcr  Hadrià  alluitur  . omnifiqtte 
Italia,  inter  V efpafianum  ac  Vitelìium , 
Apenmni  iugis  diuidebatur.F àbiti!  Va - 

75  lem , è finn  Ptfiano , f fiegnitià  marn,aut 
aduersate  vento, V&tum  Herculii  Mo- 
naci depelli  tur . baudprocul  inde  age- 
bat  Mar i us  Maturai , Alfium  mariti - 

7 6 inarum  proctiraior.Jìdus  Vite  ìlio,  f cu- 
iusfiacramentum  , cantiti  circa  bofiili - 
bui,nondum  exuerat . ls  ValHem  comi- 
ter  exceptum , ne  Galliam  Narbonefiem 
temere  ingrcderetur  monendo  terruit , 

77  + firnul  ceterorum fides  metu  inf ralla . 
Nam  ctrcumiettai  a aitata  , procura- 
tor  Valeri iti  Paul  lima  ,/lrenuui  miti - 
ti a , & V efpafianù  ante fortunata  ami - 
cm , in  verna  et  tu  adegerat . Conciti/- 
que  omnibus , qui  exauttorati  à Vite l- 

78  ito  bellum  /potè  fimi  ebani , f Foroiuhen . 
fiem  coloni  am, cLutHraque  mari!  prafi  • 
dio  tuebatur  : eogr autor  auttor , quòd 
Paullinopatria  Forum  Iuljj , & homi 
apud  pratorianoi , qtioru  quonda  tribu- 
na! fuerat  Jpfique  pagani \fauore  muni. 
cipali , & futura  potiti*  fpe  iuuare  par- 
tei annitebantur . quavbi  parata  fir- 
ma, & aulì  a rumore , apua  vario!  Vi- 
te Ili  anoru  animo!  increbuere;  Fabiui 
V tieni  cum  quatuor fipeculatoribu ! , & 

79  tribù!  amici ! , totidem  centunonibu ! f 
ad  nauei  regr editar  : Maturo , ceterif- 
qut  remanere , & in  verba  Vefipafiani 
adigi  vo lentibui  fuit . Ceter'um  yt  ma- 
re ttitiui  V a lenti , quàm  li  tor  a , aut  vr- 
ba  ; ita  futuri  ambiguui,&  magi!  quid 
Evitar  et  quàm  cuifideret  certa! , aduer - 
fa  temperate  S tace  bada ! Maffìlienfiu 
infuta!  affertur.  Ibi  eum,  mijj a à Paul- 
lino  Liburnic a , opprejfere . Capto  Va- 
lente , canti  a ad  vittori!  opa  conuerfia, 
mìtio  per  Hifpaniam  àprimà  Adiutri- 
ce  legione  orto  , qua  memori àOthoni x 
inf enfia  Vite  Ilio  /decima  quoque  ac /ex- 
ìam  traxit . Nec  Galli a cunttabantur . 

Et 
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Partito  Valente,  Cornelio  Fufco  con 
rcfercito,e  con  le  Galee  circóda  quei 
che  tcneuan  Rimini  fpauetati  ; piglia 
la  pianura  deli  Vmbria,e  la  parte  del- 
la Marca, cui  bagna  TAdriatico . e tra 
Vdpafiano.c  Vitellio  TAppéninodi- 
uideua  tutta  rifalla  . Fabio  Valente 
dalla  (piaggia  Pifana  da  fortuna  di 
Mare , ò contrario  vento  fù  pittato  a 
Monaco,  ouc  era  vicino  Mario  Matu 
ro  Procuratore  dell  Alpi  Marittime, 
fedele  a Vitellio,  al  cui  giuraméto  co 
tutti  i nimici  d’intorno  no  nuca  rinfi- 
ziato.  Fece  a Valete  accoglienza, ciò 
diftolfe  dalTentrare  fenza  fondameto 
nc’Narbonefi,  come  anche  ne  lo  di- 
ftolfc,  il  vedere  gli  altri  alienati  ; per- 
che Valerio  Pauiino  Procuratore, bra. 
uo  foldato,  in  minor  fortuna  amico 
di  Vcfpafiano  , gli  aueua  tatto  fare 
omaggio  da’  popoli  vicini , c sómofli 
al  pigliar  Tarme,  quelli  che  Vitellio 
caikò.  tencua  guardie  nella  Colonia  di 
Fregius,e  altri  palli  di  quel  Marc,c  l’- 
autorità di  Pauiino  vi  era  grade  per- 
che Fregi  us  era  l'uà  patria.era  ftimato 
da’Pretoriani  de  quali  fù  giàTribuno, 
e i padani  per  fauorire  vn  de  loro,  t 
fperadone  gràdeza,aderiuano  a quel- 
la timone.  Per  tutte  quelle  cofe  prou- 
uedute,  fermate,  bociatc  maggiori,  e 
penetrate  ne’voltabili  animi  de’ Vitel 
lianhFabio  Valente  con  quattro  ala- 
bardiere tré  amici,  e tré  Céturioni,fe 
ne  tornò  alle  naui,data  licéza  àMatu* 
ro,  e à gli  altri  di  rimancrui,  e giurare 
à lor  pofla  fedeltà  à Vcfpafiano.  Vaiò, 
te  era  per  mare  più  ficuro , che  per  le 
riuicre,eCittà;ma  nonfapcndocbe 
far  fi, e vedédo  più  quello,  che  da  fug- 
gire era,  che  da  fperare,fìi  portato  dal 
temporale  alle  Stecadi  Ifoledi  Marit- 
ila , e quiui  prefo  da  galee  mandatcui 
da  Pauiino . Prefo  Valete  ogni  cofafì 
voltò  al  Vincitore  ; E prima  in  Ifpa- 
gna  la  Legione  prima  Aiutrice  nimi- 
ca à Vitdìio  per  la  memoria  dette- 
ne, la  quale  fcco  tralfela  Deci  ma, e la 
Scila . Le  Gailie  non  fi  fecer  pregare . 

li  4 Ag- 
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Et  Britanni  am  , tnclytui  erga  Vefpa- 
fianurnfauor , quòdillic fiecunda  legio- 
ni à Claudio  pnepoftui , Et  bello  clarus 
egerat , non  fine  rnotu  adiunxit  c et  era- 
rum  : in  quibui  plerique  centuriones  ac 
milite!  à Vite  Ilio  prone  Eli , e Xpert  um 
iamprincipem  anxij  mutabant . E a di- 
fior  dia  , Et  crebri!  belli  cimili  rumo- 
ribus , Britanni  fu  falere  animo  s , an- 
Elore  Venufio : qui  fuper  infitam  fero- 
ciam , Et  Romani  nomina  odium , pro- 
pri/s in  Cartifmanduam  reginam  fìt- 
mulis  accendebatur  . Cartifmandua 
Brigantibus  imperitabat  , pollens  no- 

80  bilitate  : anxerat  potenti  am  ypofl* 

81  quam  capto  per  dolum  rege  Cara- 
Elaco  , injlruxijfe  triuwphum  Clau- 
di/ Ccefaris  videbatnr  . Inde  opes  , Et 
rerum  ficundarum  luxus  . JpreioVe- 
nuflo  ( is  fuit  maritus  ) armigerum 
eius  Vellocatum  in  matrimonium  re- 
gnumque  accepit.  concujfa  Platini  fla- 
gizio domui  * Ero  marito  , ftudia 
ciuitatis  : prò  adultero  r libido  re- 
gina y Et  fieuiti a . Igitur  Venuflui , 
ac  citi i auxilijs  , Jìmul  ipforum  Bri- 
gantum  defeólione  , in  extremum 
difirimen  Cartifmanduam  adduxit . 
Tum  petita  à Romani!  pr afidi  a . 
Et  cobortei  alaque  notine  , varijs 
proeli/i  exemere  tamen  periculo  regi- 
nam . Regnurn  Venuflo  bellum  nobn 
reliElum  . Turbata  per  eofdem  dia 
Germania  , Et  focordia  ducum  , Et 
fiditione  kgionum  . Externa  vi , Et 
perfidia  fidali  , prope  ajfliEìa  Roma- 
na rei  * Id  bellum  , bum  caujfli  Et 
euentibur  ( etenim  longiìn  prone Elum 
e fi  ) moxmemorabimui . Mota  & Oa- 
corumgem , numquam  fida , tunc  fine 
metuyabduEìo  è Mcerfia  exercitu.fed ori. 
ma  rerum , quieti  fpeculabantur  : vbi 

flagrare  Itali  am  bello , cunEìa  inuicern 
hofìilia  , accepere  ; expugnatii  cobor - 
tium  alarumque  b iberni!  , vtraque 
Danubif  ripa  potiebancur . lamque  ca- 
flra  legionum  excindere  parabant , ni 
Muciantn  fextam  legionem  oppofuifi- 
fit  x Cremonenfli  viEloria  guariti  , 
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Aggiunfe  la  Brettagna  àVefpafiano, 
la  grazia  che  vi  acquiltò  gouetnando 
con  tanta  gloria  la  Seconda  Legione 
datali  da  Claudio,  non  lenza  altera- 
zioni dcU'altre , delle  quali  molti  Cen- 
turioni,  e lòldati  tirati  innanzi  da  Vi- 
tellio,  à malincorpo  mutauan  Prin- 
cipe . i Britanni  per  quella  dilcordia, 
e tanti  romori  di  guerra  ciuile  fi  lòlle- 
uarono.  melfisSirfa  Venufio  uomo 
feroce,  nimico  del  nome  Romano,  e 
fieramente  accefò  contro  à Cartifmà- 
dua  fiata  1 ua  moglie , di  gran  fangue  > 
Reina  de’ Briganti  : la  quale  poiché 
con  inganno  prete  il  Ré  Carattaco  , e 
parue  ne  cagionane  il  trionfo  à Clau- 
dio Cefare,  crebbe  in  potenza,  e fe- 
lice pompa;  fprezato  Venufio , fece 
v ellocato  fuo  feudiere  , fuo  mari- 
to, c Ré , e la  l'uà  cafa  mife  fubita- 
mentein  conquafTo.  Il  Marito  aue- 
ua  il  fauor  del  popolo  : l’adultero  la 
libidine  della  Reina  , eia  crudeltà . 
Venufio  adunque  aiutato  di  fuori , e 
i Briganti  ribeilatifi  , la  condutlero 
ali’eltrcmo  : ella  chiedeo  à Romani 
ditela:  noltri uomini , ccauallidop- 
po  varie  battaglie  fàluarono  la  Reina: 
il  Regno  rimate  à Venufio,  la  guer- 
ra a noi.  In  Germaniainquellotem- 
pofi  trauagliòper  negligenza  de’  Ca- 
pitani , eìédizion  de’ Soldati . Per 
forze  di  fuori , e dislealtà  d’allegati, 
ebbero  à tarla  male  le  coll*  noftré  „ 
Quefta  guerra  perche  fù  lunga  narre- 
remo di  lòtto  con  le  cagionile  fucccf- 
fi.  Fecero  mouimento  ancora  i Da- 
ci,  gente  fempre  lenza  fede  • allora 
lenza  paura  , leuatone  i efcrcito  di 
Mefia.  Ma  Itauano  à veder  i primi 
fuccefiì  di  quelli  Imperadori  . Vitto 
tutta  ardere  di  guerra  l’Italia,  c tra 
sé  nimicarli;  cacciarono  degli  alloga 
giamenti  la  gente  à piede , è à caual- 
Io,  e impadroniti  di  qua  , edi  là  del 
Danubio  ; ordinauano  anche  disfa- 
re, quelli  delie  Legioni  , ma  Muda, 
no  con  la  Legion  Sella  s’ oppofe , gii 
fapendo  la  vittoria  di  Cremona  s 

caca  *- 
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ac  ne  externa  moìes  vtrimqftngrueret/ì 
Dacus  Germanufq;  diuerjì  irrupiffent . 
Ajfuit,vt /ape  alias  fortuna  pop  uli  Rom, 
qua  Mudami  virefqfìrientis  il  tue  tulit : 
& quod  Cremona  interim  tranfegimus . 
Fonteius  Agrippa  ex  Afta  ( proconful  ea 
prouinciam  annuo  imperio  tenuerat  ) 
Moejìcaprapojìtus  ejhadditis  copijsè  Vi- 
temano  exercitu,quefpargi  per  prouin - 
cias,&  externo  bello  ilhgari,pars  cofìly , 

82  pacifq;erat.Nec  cetera  natiot.es Jìlebant . 
Subitaper  PctTi  arma,Barbarum  man- 
cipium  .regia  quondam  clajjis  prafedus , 
mouerat . Is /tilt  Ante  et  us  Polemonis  li- 
bertuSyprapotens  olim,&  poftqua  regnfi 
in formam  prouincia  v erte  rat, m ut  at  io- 
ni s impatiensftgitur  Vitellij  nomine ,ad. 
feitisgentibusfqna  Pontum  accolli  t,cor- 
rupto  in  j peni  rapinarli  egcntijjìmo  qtto- 

83  quc,baud temneda  manus  duètor,  f Tra - 
pez,nnteyvctujld Afta  ciuitate  , à Gracis 
in  extremo  Pontica  ora  condita  fubitus 
irrupit-Ca/a  ibi  co  hors,  regima  auxiltu 
ohm.  mox  donati  ciuitate  Romana,  ar- 
maqjin  noflrum  modum , de/ìdiam  lice - 
tiamq.’Cracorum  retinebat.  Cla/Jì  quo • 
que  faces  intulit , vacuo  mari  eludens , 
quia  ledijjìmas  Liburnicarum , omneq; 
militem  Mudanti s Byzantium  adege- 
rat.  Qt/in  dy  barbari  contemptius  vaga- 
banturfobricatis  repente  nauibus,  quas 
carne  ras  vocant , artis  lateribusjata  al- 
up/ìne  vincalo  aris  aut ferri  conex  a, & 
tumido  mari , prout  fi  udii  s at  folli  tur , 
fumma  nati  mm  tabu  li  s augent,  donecin 
modum  tedi  claudantur . Sic  inter  vn- 

84  da s vohuntur , f pari  zitrimque  prora  , 
fy  mutabili remigio , quando  b.nc  vel 
appellare  indifcrelum  fy  inmxium  e fi . 
Aduertit  e a resVefpafiam  animum , vt 
vexillarios  è legionibus , ducemqueVir- 
dium  Geminum , /pedata  militi a , de * 
hgeret.  lite  incompofitum  (y  prada  cu- 
pidme  vagum  boltem  adortus  , cogit 
in  naues  : effe  dif que  raptim  Libur- 
nicis  , affequitur  Anicetum  in  odio 
/lumini  s Cobibi  , t ut  uni  fub  Sedocbe- 

zarum  regis  auxilio  , quem  pecunia 
don tf que  ad  focietatem  perpulerat  . 
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c nó  volédo  che  il  Daco,e  il  Germano 
ci  aflalifTero  da  due  bade.  Fauorinne , 
come  fpefTo,  la  fortuna  Romana  > che 
che  códulTe  là  Muciano , e le  forze  d‘ 
Oricte,e  ci  sbrigò  di  Cremona.  Fóteo 
Agrippa  flato  v n anno  Vicecófòlo  in 
Alia, tu  madaio  in  Mcfia , e aggiutoui 
forze  dell  clorato  V irelliano",  che  per 
iltar’in  pace  tu  prudeza  (pararlo  per 
le  prouincie , e occuparlo  in  guerre  di 
fuori. L’altre  nazioni  nó  fi  ftauano.  In 
Ponto  molle  fubito  armi  vno  fchiauo 
barbaro  flato  ammiraglio  del  RéPo- 
lcmonc . Quelli  fù  Aniceto  fuo  liber- 
tOjgià  potete, e poiché  fu  ridotto  il  Re 
gno  in  Vaffallaggio,nó  potédo  fofFeri- 
reilnuouogouèrno;  in  nome  diVi- 
tellio  fi  tè  feguito  in  Póto,inuitado  al- 
la preda  i più  rouinati.  e già  Capitano 
di  moltitudine  nó  difprczabile,  entrò 
l'ubi to  in  Trebisóda  città  molto  anti- 
ca in  capo  del  Mar  maggiore  edificata 
da'Greci.ammazzouuìcinquecctoSoI 
dati  del  Ré,glànollri  aiuti  : fatti  poi 
cittadini  Romani, teneuano  infcgne,e 
armi  Romanejma  Greca  negligenza, e 
licenza.  Arie  Tarmata,  efcorrazaua 
tutto  quel  Mare,  perche  Mudano  a- 
uea  condotto  àCoflantinopoli  le  mi- 
gliori galee, e tutti  i Soldati;e  feorreua 
quei  barbari  con  più  dilpregio  fabbri- 
cati repente  lor  nauili  chiamati  Ca- 
mere . tiretti  dalle  bande , col  ventre 
largo  incaftrati  fenza  legatura  di  fer- 
ro, ò rame . quando  é mar  groflò  ag- 
giungono tauole  di  fopra  fecondo  i 
fiotti,  chiudonuif 1 entro , e per  Tonde 
fi  riuoltano , auendo  due  prue  eguali , 
e remeggio  à ogni  mano,  c pofìòn  da 
ogni  banda  futuramente  approdare. 
Spinfe  tal  cofa  Vefpafiano  à fpedire 
V irdio  Germinio  foldato  di  proua  co* 
vcflillarij . Il  quale  aflalito  il  nimi- 
co fcompoflo , e sbandato  per  vaghe- 
zadi  preda,  lo  ripinfe  a’ nauili  : fab* 
bricò  galee  à furia , raggiunfe  Anice- 
to alla  foce  del  fiume  Corbo,  fìcuro 
con  Taiuto  del  Ré  de1  Sedochezi , con 
cui  s’era  ccn  danari, e doni  collegato , 

II 
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Ac  primo  rexxminis  armìfque fupplìcem 
tueri . Pofiquam  merces  Vroditionis  , 
aut  bellum  ojlendebatur  Jluxaxvt  Bar- 
bar is, fide ,patlus  Aniceti  exitiumx  per- 
fugas  tradidit  , bcllaque  feruili  fimi 
impofitus  . Latum  ea  vigoria  Vefpa- 
fianum , c untiti fuper  vota fluentibus , 
Cremonenfos  prceJij  nuntius  in  AEgy- 
pto  affequitur . Eò  properantiìu  Ale- 
xandriam  pergit  , vt  j ratio  Vite  Uff 
cxercitu  , vrbem  quoque  externa  opti 
indigam  fame  vrgeret  . Namque  & 
Afrtcam  , eodem  Ut  ere  fot  a m , ter- 
ra marique  inuadere  parabat  , claujìt 
annona  fubfodffs , inopiam , ac  difeor- 
dìam  bofii  faclurus  . Dum  bactotiut 
orbis  mutatione  fortuna  imperff  tran- 
fot  , Primus  Antonius  nequaquam  pa 
ri  innocentia , pojl  Cremonam  agebat  : 
fatisfatlum  bello  ratus  , cb*  cetera  ex 
ex  facili  • feu  felicitai  f in  tali  inge- 
nio , auaritiam  , fuperbiam  , cetera- 
que  occulta  mala  patefecit . vt  captam 
Italiam  perfultare  , vt  fuai  legione s 
colere , omnibus  ditlii  fatlifque  vi  am 
fobì  ad potentiam  firuere , vtque  licen- 

85  tia  militem  imbuerct , f interfetlorum 

centurionum  ordina  , legionibus  offe - 
rebat  . eo  [uff r agio  turbtdijjimusquìf- 
que  deteóìi.  nec  mila  in  arbitrio  du- 
cum , fed  ducei  militari  violentia  tra - 
bebantur . qua  feditiofa  , corrum- 

penda  difci piina , mox  inpradam  ver- 
tebat , nibil  aduentantem  Mucianum 
veritus  , quod  exitiofius  erat  quàm 
Vefpafoanum  fpreuijfe  . Ceterum  pro- 
pinqua bieme  , dj*  bumentibtts  Pado 
campii  , expe diurni  agmen  incedere . 

aquilaque  vitìricìum  legtonum  , 
milita  vulneribtu  aut  atate  graues , 
plcriqtte  etiam  integri  , Verona  re- 
li èli  . fr/fficere  cobortes  alaqtte  , dr 
legionibus  letti  , profi  igato  ìam  bello 

8 6 videbantur  . f Vnaecima  legio  fefe 

adiunxerat  , imito  cuntlata  , yW 
profferii  rebus  , dejuifi 

fet  . jV#  mi  Ili  a Dalmatarum  , rv~ 
«w  deletlus  , comitabantur  . Z)#- 
cri#  Poppaus  Siluanus  confularis  . 

vis 
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Il  Ré  da  prima  to  difendala  con  ar- 
mi, c minacce  . propoftogli  poi  6 
premio,  ò guerra  ; il  barbaro  ( come 
fon  traditori  ) vendè  la  vita  d Anice- 
to, e le  perfone  de’  fuggitiui  : E finì  la 
guerra  leruilc  . Vdpaììano  lieto  del- 
la vittoria  andandogli  ogni  cofa  me* 
che  non  defideraua  , ebbe  in  Egitto 
auuifo  del  lucceduto  à Cremona  * 
Tanto  più  follecitò  d*andar*in  Alcf- 
fandria,  pcriflrigner’ora  che  Teler- 
ei to  di  Vitellio  era  rotto  anche  Ro- 
ma con  la  fame  , bifognofa  d’aiu- 
to fòrefliero  , e metter  il  nimico  in 
carellia  y edifeordia  , chiudendo  le 
tratte  de*  viueri  di  tutta  l’Affrica , la 
quale  sapparccchiaua  di  allàltarcper 
mare,  e per  terra.  Stando  il  Mondo 
in  tanto  trambufto , mentre  la  fortu- 
na dell* Imperio  fi  muta  , Antonio 
Primo  dopo  il  tatto  di  Cremona  non 
fù  così  netto . pareuagli  alla  guerra 
auer’lòddisfàtr  o , e agetiole  ogni  refi- 
duo.  e forfè  la  felicità  loop  crlé  fua  na- 
tura auara,  fuperba,  e glialtri  v izij 
nafeofti.  calpeftaua  Italia  come  fua 
prelà . teneua  le  Legioni  per  fuc,  ogni 
l'uodem^ò  fatto  tendeua  à farli  gran- 
de^ peF  far  licenziofi  i Soldati  rimct- 
teua  nelle  Legioni  il  rifare  i Centurio- 
ni morti, onde  erano  fatti  i più  fcado- 
iofijné  i Soldati  ftauano  co’  Capitani  j 
ma  quelli  dalla  violenza  loro  eran'ti- 
rati , e di  tale  cofc  lèdiziofe , e guafla- 
trìci  delLi  milizia  facea  guadagno,  sé- 
za  temere  di  Muoiano  che  s’apprcffa- 
ua,che  era  peggio, che  auere  fprezato 
Vdpafiano.  Venedoneil  verno  e alla- 
gando il  Pò  la  pianura  molle  la  gente 
tpedita.  iafeiate  in  Verona  le  infegne, 

1 Aquile  delle  vincitrici  Legioni,  teri- 
ti,  vecchi, e gra  parte  de’fani,  paredo- 
gli  finita  la  guerra, ballar  lcCoorù^e 
bande,  e delle  legioni  itfiore-r^niflfr  ' 4 
ancora  la  Legione  Vndkrcfiìma  (lata 
prima  à vedere,  poi  dolete  di  non's’ef- 
fer  ritrouata  alla  vittoria . E pi  ù lemK 
La  Dalmati  di  nuouo  fcritti  : Poppca;- 
SiluanoftatoConfololicomandauà, , 

fida 
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vis  confìliorum  pene*  Annium  Baf- 
fum  , legioni s legai um  . Js  Siluanum 
focordem  bello , &dies  rerum  verbi* 
terentem , fpecie  obfequy  regebat  J,  ad 
omniaque  qua  agenda  Jorent  , quieta 
cum  induflria  aderat  . Adbas  copiai  , 
è c loffia*  Rauennatibus  legionariam 
militi  am  pofcentibus , optimus  qutfque 
adfciti . Clajfem  , Dalmata  fuppleite- 
re.  Exercitus  ducefque  ad  Fanu m For- 
tuna iter  Jìfìunt  , de  fummo  rerum 
cunttantes , qtròd  moras  ex  vrbe prato- 
rias  cobortes  audierantfy  teneri  prafi- 
dijs  Appenninttm  rebantur , &ipfos  in 
regione  bello  attrita  : inopia  & feditiofa 
militimi  voces  terrebant^Claigariì*  ( do - 
natiui  nomen  ejl  ) flagitantium.  nec  pe- 
cuni  am  yaut  f rum  entnm  prolùder  ant:& 
fejlinatio  atque  auiditas  prapediebant  » 
dum  qua  acctpi  poter anttrapiuntur . ce- 
leberrimo* auttores  babeo,tatam  vttto- 
ribus  aduerfuija*  nefafque  irreueren- 
tiam  fuijfe , vtgregarius  eque* , occifum 
àfeproxima  acie fratrem  prof 'Jfustfra- 
mium  àducibu*  petierit . Nec  illis  aut 
bonorare  e am  cademjus  bominum  : aut 
vlcifci, ratio  belli  permittebat . Difìule- 
87  rant  f tamquam  malora  merita  tquam 
qua  flati m exfoluerentur . nec  quidqua 
vltrà  tradì  tur . Cete  rum,  fy  priori  bus 
ciuium  b e Ili  *,parf celus  incider  at.  Nam 
proelio , quo  apud  laniculum  aduerfum 
Cinnam  pugnatimi  eftyPompeianus  mi- 
te* fratrem  fiumi  ,dein  cognito  facinoref 
fe  tp/um  interfecit  , vt  Sifenna  memo- 
rat. tanto  acnor  apud  maiores  Jìcut  vir- 
tutibus  gloria  , ita  flagitij*  penitentia 
fuit.  Sed  bac  aliaque  ex  veteri  memoria 
repetit  a,  quotiensy  re*  locufque  exempla 
retti , autfolatia  rnalipofcent , haud  ab - 
furdè  memorabimus . Antonio  ducibufq\ 
partium  pramitti  equites  , omnemque^ 
rmbriam  explorari  placuit  , fi  qua 
i Appennini  iuga  clementius  adirentur: 
k ' adiri  Ttqujla*  fgnaque  , <£r  quidquid 
Verona  militum  foret  : Padumque  & 
mare  , commeatibuscompleri . Erant 
• . ’ jnter  duces  , qui  netterent  moras  . 
-~%uippe  nimius  iam  Antonius  , • & 

• f 'ertiora  ex  Mudano  fperabantur  • 

* Nam- 
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Ma  perche  egli  ne  fapcua  poco,  c’1  té- 
po  da  fatti  confumaua  in  difeorfi;  An-~ 
nio  Ballò  Legato  d vna  Legione  gli 
era  sepre  apprdlò,e  fotto  colore  d’ vb 
bidirlo  faceua  ddtramcte  ogni  cofa. 
Chiedendo  i Soldati  dell'Armata  di 
Rauenna  d'efler  fatti  di  Legioni,  tc  ne 
fcellcro  i migliori, el’armata  fù  fuppli. 
ta  di  Dalmati.Queft’efercito  fi  fermò 
à fano  Rado  i Capitani  fofpefi  fopra  la 
refoluzione  di  tutta  l’imprefa.Intédc- 
uano  i Pretoriani  efTer  partiti  di  Ro- 
ma:credcuan,  che  l' Appennino  foflè 
guardato  : trouauanfi  in  paefe  per  la 

guerra  disfatto  : fpauentauali  la  care- 
ne il  chiedere  i Soldati  infoiateme- 
le il  Clauario  (così  chiamano  vna  for- 
te di  donatiuo)  c nó  auer  prouueduto 
grano  né  danari  : e le  nulla  fi  potea  dl- 
itribuire,  era  rapito  per  la  furia  ; c in- 
gordigia. T rouo  in  celebrati  fcrittori 
auer  fatto  que’vittoriofi,sì  poca  Rima 
del  buono, e oneRo  ; che  vn  foldatcllo 
a cauallo  prouò  d’auer  morto  in  bat- 
taglia vn  fratello, e ne  chiefc  premio  a' 
Capitani . Nó  fi  potcua  tale  vccifionc 
per  ragione  vmana  onorare, né  per  ra* 
gió  di  guerra  punire,  ditterò  che  no  v* 
era  di  prescte  da  poterlo  à fufficienza 
rimeritarc.quel  che  poi  fi  feguifle,  nó 
trouo.  Nelle  prime  guerre  ciuili,qua- 
doficóbattéal  Ianicolo  cótroàCin- 
na,vn  calo  fimilc  narra  Siséna  d’ vn  fol 
dato  di  Pópeo,che  ammazò  il  fratello, 
c riconofciutolo  vecife  sé  Rcflacota- 
to  più  Rimolaua  i noRri  antichi, fi  co- 
me nelle  bota  la  gloria,  così  nelle  fee- 
lerateze  la  coicienza.  Noi  fempre  che 
verrà  à propofito  addurremo  fimili 
antichi  esépi  per  infegnameto  del  be- 
ne, e per  cóforto  del  male . Antonio  c 
gli  altri  capi  rifoluerono  di  màdar  ca- 
usili à riconofcer  tutta  1*  Vmbria,e  do- 
ue  fuiTe  più  ageuole  à paflar  l 'Appen- 
nino. da  Verona  far  venire  Aquile, in- 
fegne,  e quanti  foldati  v’era  : e di  vet- 
touaglia  empiere  il  Pò , e’1  mare . Al- 
cuni di  effì  capi  voleuà’indugiarc, per- 
che Antonio  sera  fatto  troppo  gran- 
de, e Mudano s’afpcttaua migliore. 
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Namque  Muctanus  tam  celeri  vifforià 
anxius , fy  ni  prafens  vrbe  potiretur , 
t Xpert  ersi  fe  belli  gloriaque  ratus , ad 
primum  & Varum  media  fcriptita- 
bat,  inlìandum  coeptis , aut  rurfus  cun- 
ei andi  vtilitates  edijferens  ; atque  ita 
compojìtus  f vt  ex  euentu  rerum  ad • 
uerfa  abnueret , velprofpera  agnofee- 

88  ret . P lotium  Griphum,  ^nuperabVe- 
fpajiano  in  fenatorium  ordtnem  ad- 
ditum , ac  legioni  prapofitum , ceterof- 
que  fibi  Jì do s , apertiùs  monuit . //- 
que  omnes  y de  feft  in  adone  Primi  ac 

89  Vari  fini  tire  , & f Mudano  vo  len- 
tia referipfere  . Quibus  epiflolis  Ve- 
fpajìano  mijps , effecerat , vt  non  prò 
Jpe  Antonij  , conjìlia  faffaque  eius 
aftimarentur  . Aegrè  id  pati  Anto- 
nimi &culpam  in  Mucianum  confer- 
re  , cuius  criminationibus  coaluiJTent 
pericula  fua  . nec  fermonibus  tempe- 

qo  rabatg^  ìmmodicus  linguài  & obfe- 
qttij  infolens . litteras  adVefpafianum 
compofuit , i affanti us  quàm  adprinci- 
Perfi > nec  Jìne  occulta  in  Mucianum 
tnjeff  adone:  Se  Pannonicas  Jegiones 

ftimulisexcitos 
Moefia?  duces,  fuà  conftantià  perru- 
ptasAIpes,  occupatam  Italiani , in. 
tcriepta  Germanorum  Rha?torum- 
que  auxilia.  quòd  difeordes , difper- 
fafque  Vitelli  jIegiones,equeftri  pro- 
cella mox  peditum  vi , per  diem  no- 
ctemqiie  fudilfet,  id  pulcherrimum , 
oc  lui  operis . cafum  Cremona? , bel- 
lo imputandum  . maiore  damno  , 
plurium vrbium  excidi  js , veteres  ci- 
uium  dilcordias  reipublica?  ftetifie 
non  fe  nuntijs  neque  epiftolis  , led 
manu  & armis  imperatori  fuomili- 
tar.c;  *leciue  ofiìcere  gloria?  eorum  , 
qui  Adam  interim  compofuerint  • 

91  illis  Moefia?  pacem  fibi  falutem  ic- 
curitatemque  Italia , cordi  fuiflTe  . 
luis  cxhortationibus , GalliasHifpa- 
niafque  validi  dì  mam  terrarum  par- 
tem  , ad  Velpafianum  conuerfas  . 
led  cecidifTe  iii  irritum  Iabores  fi 
premia  periculorum  foli  adequan- 
te qui  periculis  non  atfuerint  . 

Nec 
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AI  quale  sì  pretta  vittoria  diede , nel 
cuore, *e  fe  Roma  fi  pigliaua  fenza  lui, 
non  gli  parendo  auer parte,  c gloria 
nella  guerra , fcriueua  doppio  ^ Pri- 
mo,  e Varo;  ora  che  s'anda  de  innan- 
zi ; ora  difeorreua  de*  vantaggi  del 
teporeggiare;  per  poter  dire  in  ogni 
euento , le  trifto 1 ; io’I  vietai . fe  bSo- 
no;io!  ordinai . Scriueua  beneaper- 
to a Plozio  Grifo  fatto  da  Vefpafiano 
nuouo  Senatore,  e capo  d’vna  Legio- 
ne, e altri  fuoi  confidenti . e tutti fcri- 
ueuano  à Mudano  (com’e1  voleua) 
della  fretta  di  Primo,  c Varo,  fìniftra- 

?£nrC'rgl1  mandaua  quelle  lettere 
? 5 c.on  le  q 1 uali  operò  che 

1 fatti  d Antonio  caddero  di  quella 

uiniA 5 parea  di  meritarli , il- 
che  Antonio  non  potea  tollerare  ; re- 
candoli da  mali  vfici  di  Mudano  i 
pericoli  fuoi  ; e ne  parlaua  fenza  rif 
petto , edendo  di  lingua  troppo  libe- 
ro,  enonvfatoadichinarfi.  fcrideà 
Cc?n  troppo  vanto  fcri- 
uendo a Principe,  e con  qualche  ve- 
!eno contro  a Mudano.  Auer  fatto 
ejj 0 prender  l armi  alle  Legioni  di  P an- 
nona : Stimolato  i capi  iì  Mefia  a ve- 
nirY\*:  perla  fua  cofìanza , aperte  fi 
/ Alpi  tprejo  Italia , racchi  ufi  t Geriva- 

n*a/“ft  > fi1  R‘zi*  • che  7e  Legioni  dì 
Vite  Ilio  dtfeor  danti  , ^ fpar/e  f offe  ro 

da  tempera  di  caualli,  e forza  di  pe- 
domm  vn  di  e vna  notte  Sconfitte  , 
quella  e fiere  opera  belli  film  a , e fua . il 
cajo  di  Cremona  ; frutto  di  guerra  . 
Maggior  danni  dironinate  città  auer 
patto  alla  Repub  fica  le  dife  or  di  e dui-  ■ 
li  antiche,  Ejfo  militar  per  lo  fuo  Im- 
peratore conia  fpada  in pu^no , e non 
con  lettere , ambafeiate . ' Nè  fura-  - 
re  lor gloria  a coloro , che  anno  in  que- 
sto mentre  accomodata  l'Afia . Ma  e fft 
hpace  di  Mefìi , egli  U faluczt,  e lì- 
eureza  a Itali  a auer  Procurato  , e con- 
uertito  à Vefpafiano  le  Gallie , * le  Spa- 
gne potenti  film  a parte  del  mondo  ; 
ma  ogni  fatica  più  che  perduta  , fr 
àquei  foli  fi  daranno  i premi • de' pe -■ 
rie  oli,  che  ne  pericoli  non  fono  flati;. 

Mu- 
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Nec fefellere  ea  Mucianum . Inde  gra- 
un  fimultatei  : quas  Antoniui  fimpli- 
ciùt , Mucianui  callidi , eoque  implaca- 
bili ùi  nutrì ebat . At  Vite  litui  , frati is 

apudCremonam  rebus , nuntioi  cladts 
occultam , il  ulta  dtfjìmu  lattone  y reme- 
di a pattiti  rnalorurn  quàm  mala  diffe- 
rebat  . <g) utppe  confitenti  conjult anti- 
que Jùpererant  fpes  virefque  : cum  è 
contrario  Ut  a omniafingeret  ifalfii  in* 
grauefcebat . Mirimi  apud  ipfum  de  bel- 
lo filen.  timi  . probibiti  per  ciuitatem 
fermones , eoque  plures  : ac fi  licer  et  , 
vera  narratimi , quia  vetabantur,atro- 
ciora  vulgauerant . Nec  ducei  boJliumì 
augenda  fama  deerant  , captot  Vitel- 
li/ exploratorei , circumduttofque , vt 
robora  vittorii  exercitui  nofcerent , re- 
mittendo  : quoi  omnei  Vite lliuifecr età 
percunttatui  , interfici  iujfit  . Nota- 
bili confi  antia  , centuno  Iulius  Agre- 
Jlii  y poR  multoi  fermonei  quibui  Vi - 
telltum  ad  virtutem  Jrufìra  accende- 
bat , f perpulit  , vt  ad  virei  bofìium 
fpettandai  , quaque  apud  Cremonam 
atta forent , ipfe  mitteretur  : Nec  ex 
ploratone  occulta  falle  re  Antonium  te- 
tauit  y fed  mandata  imperatori i fuurn- 
que  animum  profejfut , vt  cuntta  vife 
ret  y poRulat . Miffi  qui  locum  vraehj , 
Cremona  vefligia  , captai  legionet 
o fender  ent . Agrefiii  ad  Vitelliumre- 
meauity  abnuentique  veraejfe  qu£  re - 
ferret , atque  vltrò  corruptum  arguen- 
ti: quandoquidem , inqtiit , magno 
documento,  opus  elt,  nec  alius  tibi 
aut  vitar,  aut  mortismcae  vfus,da- 
bo  cui  crcdas . atque  ita  digrejfus , vo- 
luntaru  morte  ditta  firmateti  . Qui- 
dam infili  Vitelli/  interfettum  , de  fide 
conRantiaque  eadem  tradidere  : Vi- 
tellini vt  è fomno  excitui , lulium  Pri- 
fcum  y & Alphenum  Varum  ,.  cum 
xiv.  pratoryt  cohortibui , cb*  omnibut 
equitum  alti  obfidere  Apenninum  iu- 
bet  . Secuta  è clajficìt  legio . tot  mil- 
lia  armai  or um  , letta  equi s virif - 
que  y fi  aliui  dux  foret  , inferen- 
do quoque  bello  fatis  pollebant  . 
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Mudano  rifeppe  ogni  cofa,  ne  nac- 
quero graui  rancori  , Antonio  alla 
(coperta,  Muciano  con  aftuzia , e pe- 
rò più  implacabilmente  gli  fomenta- 
ua.  Ma  V itellio  con  l’occultar  le  nuo- 
ue  delle  cole  rouinate  à Cremona 
Idoccamente  allungaua  i rimedi,  più 
tolto che i mali,  perche  le  gii  aueflì 
confeffati , e conl'ultatone , ancor  v* 
eran  forze  , elpcranze.  ma  col  fallo 
dir  bene s’aggrauaua  nel  male.  in  ca- 
la fua  nonYcntiui  parola  di  guerra, 
per  Roma  perche  vietato  era , non  d* 
altro  fi  ragionaua  .echi  non  proibito, 
aurebbe  ietto  la  cofa  giufta , la  met- 
teua  più  atroce  : e per  accrefcerne  il 
grido , i Capitani  nemici  menauano 
le  fpie  di  Viteliio  prefe  à veder  le  for- 
ze del  vincitor  cfercito  , e rimanda- 
uanle  : e V itellio  le  efaminò  in  legrc- 
to,  e tutte  le  fece  vccidere . Giulio 
Agrefte  Centurione , di  fermeza  d’a- 
nimo memoreuole  , predicato  che 
ebbe  affai  in  vano  à Viteliio,  per  ac- 
cenderlo l’induffe  à mandarlo  à chia- 
rirò delle  forze  nimiche , e di  tutto  il 
feguito  à Cremona  non  come  fpia  fe- 
greta , ma  liberamente  di  commif- 
liondcll’lmperadore,  ricerca  Anto- 
nio di  veder’  il  tutto . Fecegii  inoltra- 
re doue  fi  combattè,  le  reliquie  di 
Cremona,  e le  prefe  Legioni.  Agrefte 
torna  à Viteliio , il  quale  negando  ef- 
ler  vero  il  riferito , e diccndol  corrot- 
to ; poiché  gran  teftimonianza  ( difs’ 
egli  ) te  ne  bifogna  dare,  nè  in  altro  mia 
vi4- a y e morte  ti  può  più fieruire , io  là  ti 
darò  y e partito  fi  vccifc . Alcuni  fcri- 
uono  che  Viteliio  il  fcceammazarc: 
di  fua  fede,  e coraggio  dicono  il  me- 
defimo  . Viteliio  quafi  deftato  dal 
fonno,  mandò  Giulio  Prifco, e Alferto 
Varo  con  quattordici  Coorti  Preto- 
riane, c tutti  icaualli  à impadronir- 
fi  dell*  Appennino  : c appreffo  vna 
Legion  dell’armata  . Tante  miglia- 
ia d’  armati  (celti  à piò  e cauallo 
aurebbero  con  altro  capo  potuto 
muoucr  guerra,  non  che  difènderfi. 
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Ceteree  cobortes  ad  tuendam  vrbem  £. 
Vite  Ilio  fratri  dotte : Ipfe  rubli  è /olito 
luxuremittens , & diffidenza properus , 
fefimare  cormtia  , quibus  confules  in 
multos  annoi  dettinabat  : faedera focijsy 
Latium  externis  di  larari  : bis  tributa 
dimittere , alios  immumtatibus  iuua- 
re , denìque  nulla  in  potterum  cura , la- 
9$  cerare  imperìum . i S ed  vulgus  ad  ma- 
gni tu  dine  m benejiciorum  aderat , fi  ul- 
timi mm  quifque pecunys  tnercabatur  . 
Apudfapientes  coffa  babebantur , qute 
ncque  dori  y ncque  accipt , filua  repiu 
blica  poter ant . Tandem  , flagrante 
exer  cittì , qui  Meuianam  infederata  ci- 
gno fenatorum  agmine  > quorum  mul- 
tos ambitione  > plures formidine  trabe- 
batj  in  cattra  venti  y incertus  animi  > 
& infdis  confilijs  obnoxius  . Concio- 
nanti ( prodigiofum  di  fin  ) tantum foe- 
darurn  volucrum  fuperuolitauit , vt 
nube  atra  diem  obtenderent . Accefiit 
dirum  omen  y Profuga s altaribus  t alt- 
rui y difetto Jacrfcij  apparata  , lun- 
gi , nec  vbt  feriri  bofiias  mot  e fi  con- 
fojfus  . Sed  pracipuum  tpfe  Vitellius 
ottentum  e rat  , ignarus  mi  Ut  ice , im- 
prouidus  confili}  . quii  or  do  agminis  y 
qua  cura  e xp brandi  , quantus  vr- 
gendo  trabendo  ve  bello  modus  t alios 
rogitans  , dr  ad  omnes  nuntios , vul- 
tu  quoque  & incejfu  trepidus  , dein 
temulentus  . Pojlrcmò  tee  dio  cafìro - 
rum  y-  (ir  audita  deferitone  Mifenen- 
Jìs  clajfis  Romam  reuertit  y recentif- 
fimum  quodjue  vulnus  pauens  , fum- 
mi  difcriminis  incurtofus  . Nam  cnm 
tranjgrcdi  Apcnninum  integro  exerci - 
tus fui  roborey  ir fejfos  bieme  atque  ino- 
pia botte s aggrediy  in  aperto  foret  \ durn 
difpergit  vira , acerrimum  militem y& 
vjque  in  extrema  obJlinatumytrucidan~ 
dum  y capiendumque  tradidit  * periti f 
Jìmis  centuriomtm  dijfentìenttbus  ^ 
fi  confulerentur  , vera  ditturis  . Ar- 
cuere  eos  intimi  amicorum  Vitelli}  , 
ti  a format  is  pr  incipit  aitribus  y vtafi 
pera  qua  vtilia  , nec  quidquam  nifi 
iocundum  & UJurum  acciperet  . 
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l’altre  Coorti  diede  à Ludo  Tuo  Fra- 
tello per  guardia  di  Roma,  e lenza 
lafcìare  alcuno  deili  viàti  piaceri,cac- 
dato  da  diffidenza  affrettaua  di  crea- 
re i confoli  per  molti  anni . fece  mol- 
te leghe,  e donò  cittadinanze  . leuò 
tributi,  concetfe  dénzioni.  fmembra- 
ua in  fòrmi-ialini perio,  fenza  penfac 
al  futuro  . Alla  macca  di  cotali  lar- 
cheze  correua  il  volgo  : i più  fciocchi 
le  li  comprauan  con  danari . chi  auc- 
ua  ingegno  fapeua  cotali  cofe  non  po- 
terfi  lenza  danno  della  Republica , né 
dar  né  riceuere.  Alla  per  fine  Icongiu- 
randonelol’efèrdtocon  gran  feguito 
di  fenatori  tratti  molti  da  ambizione; 
più  da  paura,  venne  in  campo  fotto 
Beuagna  in  Vmbria  tutto  confufo  , 
e preda  de’ falfi  configli . Aringando 
egli  ( cofa  prodigiofa  ) gli  volò  iòpra’i 
capo  vn  nugolo  di  laidi  vccelli , che 
coperfe  il  Sole . e peggio , che  vn  toro 
fcappò  dall’altare, e fcom pigliato  tut- 
to lardine  del  fagrificio , tu  am  maza- 
to difeofto , né doue loftie foglionfi . 
Ma  il  prodigio  maggiore  era  Vitellio. 
non  fapea  di  guerra  : non  prender  par- 
titi ; non  file  ordinare:  fpiare:  la  guer- 
ra ftringere  > ò allungare  ; altrui  ne 
domandaua:  adogni^uuifo  allibbi- 
ua:  gli  tremauan  le  gambe  : fempre 
era  ebbro  : Io  Rare  in  campo  gli  venne 
à tedio:  evditodie  l’armata  di  Mi- 
fenos’era  ribelli  t>a;  tornò  à Roma: 
Ipauentandolo  fempre  IVltima  per- 
coli , e niente  penfaua  all  vltima  ro- 
uina . Perche  quando  gli  era  ageuole 
pafiar  T Apennino  con T’cfcrcito  inte- 
ro , e forte , e alfalire  i nimici , morti 
di  fame,  e treddoilo  fparnazò.  e man- 
dò alla  maza  que  fèrociffimi  follati 
pronti  fino à morir  per  lui  ; contradi- 
cendo i Centurioni  pratichiffimi  ,chc 
domandatine  gli  aurebbero  detto  la 
verità,  manoneranlafciati  da  gl’io. 
trinfichi  di  Vitellio  , che  gli  aueua- 
no  acconce  in  modo  l’ orecchie  che 
rvtile;ii  pareua  afpro  , afcoltan- 
do  folo  il  piaceuole  > e dannofo  . 
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Std  riafferri  Mifenetsfem  ( tantum  dui - 
libus  difcordùs  edam  fingulorum  auda- 
cia vaici  ) Claudi  ut  Fauentinus  centu- 

r io, per  ignomini  am  à Calò  a dimijjus^ad 
defezione  vi  traxitfièlis  Fefpajiani  epi- 
Jlolis  prettum  prodi  domi  ojlentans  pra- 
erat  clajjì  Claudius  Apollmaris , ne q', fi- 
da contlansy ncque  fìrenuus  in  perfidia . 
& Api  ni  us  Tiro  fra  turi f unititi , ac  tu 
forte  Mintur ni s agens , ducem  fe  defe- 
élortbus  obtulit . à quibus  municipia  co- 
loniaque  impulfa, precipuo  Putcolanorù 
in  Vefpafianum fiudio;contrà  Capa  alas- 
te Ilio  fida,  muniav aleni  amulationem 
belili  dui libus  mijcebat  Vite  llius, Ciati- 
dium  lulianum  ( ts  nuper  elafe  m Mife- 
nenfem  molli  imperio  rexeratjpermul- 
cendis  militum  animis  delegit . data  in 
Auxtliumvrbana  cchors , &gladiato- 
r e s, quibus  lulianus  praerat . Tt  collata 
vtrimque  cafira,haud  magna  c un  fìat  io- 
ne luli ano  in  partes  Vcfpajìant  trafgref- 
fo,r arracinam  occupali  ere,  macnibus fi- 
tuque  magis , quàm  tpforum  mgenio  tu- 
tam . )ux  villette  Ilio  cognita,  parte  co- 
piarum  N arnia  cumprafeóiis  pratoru 
r elida , L.  IT itelliumfratrem , cum fex 
cobortibus  fr  quingentis  equitibus , in- 
gruenti per  Campaniam  bello  oppojuit . 
lpfe  ager  animi,  ftudys  militum  & cla- 
mor ibus popuh  arma  pofeetis  refoueba- 
tur  dum  vulgus  ignauum , & ntbil vltrà 
94  verba  aufurum  , \ falsa Jpecic,excrcitù 
Ò*  legione s appe Hat . Hort antibus  liber- 
ti* (jiam  ami  cor um  eius  quanto  quis  cla- 
rior , mimi sfiditi  ) vocari  tribrts  mbet , 
dates  nominafacramento  adigit.  Sttper- 
fluete  multitu  dine  ,c  urani  dcìtEìus  in  co- 
fules  partitur.  Seruorum  nume  rum,  & 
pondus  argenti fenatoribus  indici  i. equi, 
tes  Romani  obtulere  operam  percuniafq; 
edam  libertini s idi  munii  s vltrà  fi  abi- 
tanti bus  . Eafimulat.  o affici  a metu  pro- 
feda, verter at  in fauorem . Et flerique 
bau  d per  inde  Vt  e Uni  ,quàm  cafum  locu  - 
que  princfpatus  mi/erabaiur.nec  deerat 
ipfe  vultu , voce , ìacrymis , mif e rie  or- 
dì am  elicere  , largus promijfis , &,qua 
natura  trepidantium  e fi  , immodicus . 

Qrtin 
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Tarmata  di  Mifcnofù  Indotta  à ribel- 
larli da  Claudio  Fauentino  Centurio- 
ne , che  Galba  con  onta  cafsò . il  q ua- 
lemoltrò  lettere  contraffatte  di  Vef- 
pafiano,  offerente  gran  premio  dan- 
doglifij  tanto  ardir  puote  nelle  difeor- 
dicciuili  ancora  vn  folo  . Gouerna- 
uala  Claudio  Apollinare  né  fedd’mi- 
niitro,  né  valente  traditore,  e Api- 
moli  rone  flato  Pretore,  allora  per 
forte  àMinturno  sofferte  capo  de  ri- 
bellanti: quelli  ci  tirarono  terre  pri- 
vilegiate, e Colonie,  Pozuolo  era  fur- 
to volto  à Vcfpafiano;  Capua  .1  Vi. 
tellio:  mandò  Claudio  Giuliano  llato 
di  detta  armata  Ammiraglio  piaceuo 
le , che  addolcine  que*  foldati , c con 
ui  vna  Coorte  di  guardia  di  Roma , e 
li  accoltellanti , che  erano  à fuo  go- 
uerno.  Accampatili  à rincontro  Giu- 
li?!1.0 ?ctie  P°co  à pafTar  dalia  parte 
di  Velpafiano,  e preféro  Terracina. 
forte  di  fito  , e di  muraglia  , più 
..  f7Pcr  !oro  indullria.  A tnleauui- 
lo  v iteliio  lafciata  parte  delle  genti 
inNarni,  co’ capi  Pretoriani  , man- 
dò L.  V i tellio  luo  fratello  con  Tei  Co- 
orti , e soo.  caualli  in  Terra  di  Lauo- 
ro  contro  alla  guerra  che  ne  veniua 
Egli  sbigottito  confortaua  l’atfezion* 
de  Soldati  c del  popolo , che  chiede- 
uanJ  arme , cd  ci  chiamaua  elército . 
c Legioni  quella  canaglia  valente  in 
parole.  Confìgliato  da  liberti  ( per- 
che gli  amici  quanto  da  più  , men 
fedeli  erano  ) raguna  la  Tribù,  fa  giu- 
rare chi  fi  fa  fcriuere;  f òprabbondan- 
do  il  numero  , fpartì  la  cura  à Con- 
I oh  a’Scnatori  pote  balzello  di  fchia- 
ui  , e danari  . i Caualicri  offèriron 
feiuigio,  c danari , e’1  medefìmo  i 
libertini  : faceanlo  per  paura  , ed 
«Siilo  pigliaua  per  affezione.  A mol- 
ti inerefeeua  , non  di  Viteliio,  ma 
del  calo  , e del  Peggio  Imperiale  j 
Né  mancaua  egli  di  muouer  com- 
pafTione  , con  volto  , parole  , e 
lagrime , con  larghe  promeffe , e fmi- 
furate  , come  chi  hà  gran  paura  . 

il 
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§uin  & Cafarem  fe  dici  voluit  , afper- 
natus  antea . fcd  tunc  , fuperfhtione 
nomimi , ér  quia  in  meta  confitta  pru. 
dentium , dr  valgi  rumor  iuxtà  audiun- 
tur . Ceterum  vt  omnia  inconsulti  im- 
petuicoepta , initijs  valida , /patio  lan - 
guefcunt  , di  labi  paulatim  fcnatores  , 
equitefquc  , pr/’/wò  cunBanter  & vbi 

95  ipfe  non  adcrat , \ max  contempi im,& 

<)6  Jìnc  difcrimine  , f donec  Vitellini  pu- 
dore irriti  con atus , «ow  dabantur 

remifit  . terrorem  It alia  pojfeffa 
Meuania , r renatum  ex  integro 

bellum  intulerat  ; ita  band  dubium  er- 
ga F lauianai  parteifludium . tam  pa- 

97  uidui  Vitellij  difcej/ui  addidit  . f *rr- 

Bus  Sarnnis j Pehgnujque , &Marfi , 
a rnu lattone  , quòd  Campania  praue - 
niffet , /»  obfequio  ad  cunBa 

belli  munia  aerei  erant . <SW foedà  bte- 
me  per  tranjitum  Apennini  confi  iBa- 
tm  exercitui  : & vix  quieto  agmine 

98  f niuei  eluBantibui  , patuit  quantum 
diferiminii  adetindum  foret  , ni  Vi- 
telli um  retro  fortuna  vcrtiffet  . qua 
Flauianii  ducibui  non  minui  fapè 
quam  ratio  affnit  . Obuium  Ulte  Pe- 
tilium  Cerialem  baluere  , agrefiicul- 
tu  , & notitia  locorum  cufiodtas  Vi- 
telli/ elapfum  - Propinqua  affinit ai  Ce- 
rialem cum  Vefpafiano  , nec  ipfc  in - 
glorim  militia  , eoque  inter  ducei  af- 
fnmptui , efi . Flauto  quoque  Sabino , 
ac  Domitiano  patuijfe  eftugium  , mul- 
ti tradidere  , Et  miffi  ab  Antonio 
nunty  ) per  variai  fallendi  artei  pe> 
netrabant , locum  ac  prafidium  mon - 
fìrantei  . Sabinus  inbabilem  labori 
& audacia  valetudinem  caujfabatur . 
Domitiano  aderat  animai  : fed  cu - 
Jlodei  d Vitellio  additi  , quamquam 
fe focioi  fuga  promitterent  , tam  quarzi 
infìdiantei  timebantur  . Atque  ipfe 
Vitellius  , refpeBu  fuarum  ne  ceffi- 
tudinum  , nibtl  in  Domitianum  a- 
trox  parabat  . Ducei  partium  , vt 
Carfulai  venere  , paucoi  ad  requiem 
dia  fumunt  ; donec  acquila  , fi. 
gnaque  legionum  atjequercntur  # 

Et 
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il  titolo  di  Ccfare  prima  rifiutato  ac- 
cettò per  farfene  buono  augurio  3 e 
perche  gli  fpauentati  così  odono  le 
vanità  del  popolo  , come  i configli 
de  faui . ma  come  le  imprefe  con  più 
impeto  che  configlio  , nel  principio 
fon  di  fuoco , e poi  raffreddano  ; i Se- 
natori , e’Caualieri  lo  piantauanoà 
poco  à poco , prima  guardando  eh’ 
ei  nonvedeffe,  poi  lenza  tale  rifpet- 
to  indifferentemente  . talché  Vitel- 
lio dallimprefa  non  riufeibile  fi  tol- 
fc  giù  per  vergogna.  Quella  pauro- 
fa  partita  di  V itellio  accrebbe  tan- 
to fauore  à parte  Flauia,  quanto  fù  il 
terrore  d’Italia , ouando  ei  prefcBe- 
uagna  , e moffro  auer  rinouata  la 
guerra  . I Sanniti,  Peligni,  e Mar. 
fi  co*  Capuani  riuoltatifi1  prima  di  la 
ro  faceuano  in  tutta  la  guerra  à chi 
me’  feruire  , come  per  io  nuouo  fi- 
gnore  fi  fa . Ma  nel  paffar  l’Appcn- 
nino  la  cruda  vernata  affiiffe  l'efer- 
cito  : e quafi  difordinò  per  legran- 
difiìme  neui  : e videfi  à quanto  rl- 
fchio  fi  metteua  , fe  la  fortuna  non 
faceua  tornare  addietro  Vitellio,  la 
quale  fpeifo  à Flauiani  giouò , non 
meno  che  la  ragione . Rifcontrol- 
li  quiui  Petilio  Celiale  fuggito  per 
la  pratica  del  paefe  dalle  guardie  di 
Vitellio  veftito  da  villano  . era  pa- 
rente flretto  di  Vefpafiano  , e fal- 
dato di  conto  : però  fu  riceuuto 
tra’  capi  . Anche  Flauio  Sabino  , 
e Domiziano  fi  potetter  fuggire  , 
fcriuono  molti  ; auendo  loro  An- 
tonio con  varij  inganni  fatto  pene- 
trare meffaggi  chelimoftraron  mo- 
do à faluàrfi  , ma  à Sabino  in- 
fermità tolfe  forza  , e animo  : Do- 
miziano auea  cuore  ; ma  Vitel- 
lio gli  crebbe  guardie  . promife- 
ro  fuggir  tcco  , ma  non  fe  ne  fi- 
dò . e Vitellio  per  amor  de’  pro- 
prij  parenti  non  intendea  fargli 
male.  Vennero i Capitani  àCarfoìe, 
oue  fi  ripofarono  alcuni  giorni,  fin. 
che  f efercito  gli  raggiugneffe  . 

pa- 
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Et  locai  ipfe  caflrorum  placcò  ut ,-  lati 
profpett  amputo  copiar um  aggefiufio- 
rentifjimii  pone  tergum  municipys.  Si- 
mnl  colloquia  curri  V ite  III  ani  s dece  mi  l- 
lium j patio  dijlanttbui , & pruditio  fpe- 
raòatur . A egri  id  pati  mi  lei  y & vitto- 
ri  am  malie  quarti  pacem . ne  fuas  quide 
legione s opperiebantur , vt  prèda  quàm 
periculorum  foci  ai.  V icatos  ad  concioni 
99  Antonini  docuit , *(■  efle  adhuc  V itellio 
vircs,  ambiguas  li  deliberarent  , acrcs 
fidclpcraflcnt.  Initia  bcllorum  ciui-< 
lium  fortuna:  pcrmittenda,viftoriam 
confilijs  & rationc  perfici . lam  Milè- 
nenlcm  claflém  & pulcherrimamCà- 
panix  oram  delciuilìe , ncc  plus  è ro- 
to tcrrarum  orbe  reliquum  Vitellio, 
quàm  quòd  inter  Tarracinam  Nar- 
niamque  iaceat . Satìs  glorix  proelio 
Cremoncfi  partum,  exitio  Cremo* 
nx,nimiuminuidix.  ne  concupilce- 
rcnt  Roma  capere  potiùs , quàmfer- 
uare.  Maioraillis  prxmia,  & multò 
maximum  dccus , li  incolumitatcm 
fenatui  populoque  Rom.  line  langui- 
nc  quxfìlìent.  Hit  & tallóni  mitigati 
animi . Nec  multo  pòfl  legionei  venere . 
Et  terrore  famaque  antti  exercituifVi - 
telliana  cohortei  nutabant , nullo  m bel- 
lum  , adbortante , multi  ad  tranfitio- 
nem,  qui  fuai  cent  urtili  turmafque  tra - 
dere  donum  vittori y &fibi  in  pojìerum 
gratiam  certabant  . Per  eoi  cognitum 
ejl,  Interarnnarn  proxirnii  campii  pra- 
ndio quadnngentorum  eqnitum  teneri . 
Mijfui  ext empio  Varus , curri  expedità 
manu , paucoi  repugnantium  mterfecit . 
piarci,  abiettit  arwii  veniampetiuere. 
quidam  in  caflra  refugi , cuna  a formi- 
dine  implebat , aulendo  rurnoribui  vir- 
tute ' copi afque  hojlium , quo  amijji pra- 
Jidu  dedecui  lenir ent.  Nec  vita  apud  Vi - 
te  [Hanoi fi  agiti/  pcena : -j*  & prèmi/ 1 de - 
fettorum , vera  [idei . ac  reliquum  per- 
fidia certamen  crebra  trantfngia  tri- 
bunorum  centurioni:  mque . Narri  gre- 
gari ui  mi  lei  indù  r iter  at  prò  Vite  Ilio  , 
donec  Prifcui  Alpbenui  , deferti i 
cafìrii  ad  Vitellium  regrefjì  pudo- 
re proditionii  cunttoi  exfoluerent  . 

% I fileni 


pareua  luogo  da  porui  il  campo  : feo- 
priua  gran’  paefe,  da  poterui  condur- 
re le  vettouaglie  dalle  terre  grafìe  ad- 
dictrore  trattar  tradimento  co* Vitel- 
lini dieci  miglia  dittanti, quello  non 
voleua  il  Soldato  \ ma  vittoria , e non 
pace  ; né  per  tutta  la  gente  affettare, 
per  aucr  meno  compagni  alla  preda 
Scura.  Antonio  gli  rautiò  à parlamen- 
to, ammonendoli , Che  Vitellio  aueua 
ancor  delle  forze,  poco  /labili  con  l auer 
tipo;  terribili  mejfe  in  necejjìtà . i prin- 
cipi/ delle  guerre  dui  li  lajcinfi  alla for- 
tuna : configlio , e ragione  conducono  la 
vittoria . Già  l'era  ribellala  /’ armata 
Mifena,e  la  belliJJimaTerra  di  Lauoro  : 
nè  a Vitellio  altro  rimafo  al  Mondo , che 
quant'è  traTcrracina , eNarni.  l'era 
ac  qui (lato  nel  combatter  Cremona  ajfai 
gloria  : nel  di/lruggerla  troppo  odio : non 
agognajjero  Roma  anzi  prefa  che  faina . 
V til  maggiore , e ornamento  eccefpuo  fa- 
rebbe loro  il conferuare  il  Senato , e Po- 
pol Ramano fenza f angue . Da  tali, e fi- 
miglianti  parole  rimaféro  mitigati 
quegli  animi.  Comparfero  leLcgio- 
ni,  e per  la  lama, e terrore  dei  cresciu- 
to cfército  i foldati  di  Vitellio  vacil- 
lauano:  a guerra  niunoconfòrtaua. 
molti  a passare  di  là  j gareggiando  a 
donare  Tuo’  fanti , e caùalli  al  vincito- 
re^ grato  fàrlofi.  Da  quelli  lì  feppe 
ne’vicini  campi  efser  Terni  guardata 
da  quattrocento  caualli.  Varo  màda- 
toui  con  gente  f pedita  pochi  ne  am- 
marò,cb&cóbatterono:  molti  gittate 
in  terra  farmi  chicderon  mercé,  altri 
rifuggitili  in  campo  empieuano  di 
fpauento,  contando  della  virtù,  e nu- 
mero de  nimici  gra  miracoli  per  ifee- 
marfi  vergogna  della  perduta  Terni. 
Né  erano  le  fàitc  de  Vitelliani  punite, 
ma  ben  pagate  dall’altra  parte  alla 
quale  per  colmo  di  perfidia  a gara 
paffauano  molti  Tribuni, e Centurio- 
ni : perche  i Soldati  priuati  tennero 
duro  per  Vitellio,  fino  à che  Prifco , e 
Alfeno  abbandonato  il  campo , e tor- 
nati à Vitellio  fecero,  che  à niuno 
fu  vergogna  pafsare  all*  altra  parte  . 

Kk  In 
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l\fdem  diebus , Fabius  Valens , Vrbimì 
in  cuHoàià  interficitur . Caput  eius  Vi * 
telhanis  cobortibus  ojientatum , w f 
fpem  fouerent  ,nam  peruafifie  in 
Germania!  V rientem , faveteres  Mie 
nouofque  exercitus  ciere  credebant . Vi * 
sà  c*dt,  in  defperationem  vcrfi>&  FUi 
iìianus  exercitus  immane  quatum  ani* 
mo  exitium  Valenti s , vt  finem  belli 
accepit . Natus  erat  V aleni  Anagnìa  * 
equeflri  familià , procax  mortbus , ne- 
que  abfttrdus  ingenio  famam  vrbani « 
tatis  per  lafciuiampetere . ludicroJu - 
uenalium  fub  Nerone , velut  exnecef- 
jìtate  , fponte  mimos  aBitauit  , 
fette  magi s quàm  probi . Legatus  legio- 
nis , ^ fouitVerginium , è*  infama- 
loI cri*  , f Fonteium  Capitonem  corru- 
ptum  , feu  quia  corrumpere  nequiue - 
, interfecit  - Galba  proditori  Vitel - 
Ho  fidus  y & aliorum  perfidia  illufìra-t 
tus  , Abritptà  vndique  fpe  , Vitellia •» 
w;7m  tranfiturus  inpartes  , *7 
no»  fine  dedecore  , 
vexilltfque  in  fubieBos  Marma  cam- 
pos defeendère  - Flauianus  exercitus , 
IO*  praelium  intentus  ornatufque> 

denfis  circa  viam  ordinibus  , addite- 
rai, Accepti  in  medium  Vitelli  ani . eh* 
eircumdatos  , Frtmus  Antonius  cle- 
menter  alloquitur . pars  Narnia  tpars 
lnteramna  fubfi fiere  iuffit . r elida  fi- 
mulè  viBricibus  legione s , £»/*- 

feentibus  graues  , <5r  aduerfus  contu- 
maciam  valida  . 2Vo»  omifere  per  eos 
dies  Frimus  ac  Varus  crebris  nun - 
tys  falutem  , & pecuniam  , <£r  fe- 
creta  Campania  , off  erre  Vttellio  , fi 
po/ìtis  armis  , ac  liberos  fuos 

Vefpafiano  permifijfet  . /»  eundem 
modum  & Mucianus  compofuit  epi - 
fiolas  ; quibus  plerumque  fi  dere  Vitel- 
lo3 //»/,  ac  f de  numero  feruorum  , 
Bione  litorum  , Tanta  torpedo  inua- 
ferat  animum , fi  Principem  eum 
fuijfe  ceteri  non  meminijfent  , ipfe 
obliuifceretur  . At  primores  esulta- 
ti! , Flauium  Sabinum  pr  afe  Bum  vr- 
bis  , fé  creta  fermonibus  incitabant 
viBoria  famaque  partem  capefferet  . 

Ef- 
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In  que’  giorni  Fabio  Valente  fù  mor- 
to prigione  in  Vrbino,e  fatta  vedere 
la  fua  tetta  ( per  torre  ogni  fpcranza  > 
a‘  Soldati  V iteliiani , che  Io  fàccuano 
andato  in  Germania  à mandar  quà 
efcrciti  nuoui,e  vecchi,  e vitto!’  mor- 
to, fi  diedero  al  difperato . ali'dérci- 
to  Fiauiano  non  può  dirli  quanto  , 
finito  Valente , parefle  finita  la  guer- 
ra. Nacque  Vaiente  in  Anagni , di 
famiglia  Caualierefca , fù  dicottumi 
maluagi , d’ingegno  non  malo  : fa- 
ceua  il  faceto  ; ni  ftrione  a’ giuochi 
Giouenali , al  tempo  di  Nerone  quali 
neceflìtato  ; poi  fece  per  gufto  il  giul- 
lare con  più  garbo,  che  oneftà . Le- 
gato d’vna  Legione  fauorì  Verginio, 
e l’infamò . auendo  corrotto"  Fon- 
teo  Capitone  a far  tradimento,  ò per 
non  auer  potuto  corromperlo,  Tam- 
mazò.  tradì  Galba.  fù  fedele  a Vi- 
tellio.  e la  fellonia  degli  altri  luiil- 
luftrò . I foldatidi  Vitellio  perdute 
le  fperanze  da  ogni  banda , volen- 
do pafTare  all’altra  parte  ( anche  ciò 
non  fù  fenza  infamia  ) fcefcro  nel  pia- 
no di  Narni  a bàdiere  fpiegatc.  fefer- 
cito  Fiauiano  fi  milè  come  per  com- 
battere in  ordini  (fretti  in  tulaftra- 
da.-ericeué  in  mezo  i Vltelliani , à 
quali  Antonio  Primo  parlò  vicina- 
mente , e gli  allogò  parte  a Narni , c 
parte  a Terni,  e con  elfi  alcune  del- 
le Legioni  vincitrici  per  effer  loro  a 
ridofiò  fe  non  ftefier  quieti . Pri- 
mo, e Varo  allora  non  mancarono 
di  mandar  più  volte  a offerire  à Vi- 
tellio falueza , danari , e le  delizie 
di  Terra  di  Lauoro , le  egli  pofate 
l’armi  rimetteua  sé  , e i figliuoli  in 
Vefpafiano . Il  medefimolcrilfe  Mu- 
oiano , dclche  Vitellio  talora  fidan- 
doli parlaua  del  numero  detérui,  e 
del  luogo  da  eleggerfi  . Tanto  era 
ftordito , che  fe  gli  altri  non  ricorda- 
uano,che  egli  era  Principe;  ei  fe  l’aue- 
rebbe  dimenticato  . ma  i primi  di 
Roma  fegretamente  mettcuan  sù 
Flauio  Sabino  Prefetto  a farfi  par- 
tecipe di  quella  vittoria , e fama . 

' Auere 
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Effe  ili!  proprium  militem  cohortiu 

vrbanarum  . ncc  defuturas  vigilum 
cohortcs,  fcruitiaipforum,  fòrtunam 
partium  ,&  omnia  prona  vittori  bus . 
ne  Antonio  Varoque  de  gloria  con- 
cederct . Paucas  Vitellio  cohortcs,  & 
moellis  vndique  nuntijs  trepidas.  po- 
pulf  mobiicm  animum;&  fi  le  ducetti 
pra’buiiTet , caldem  iUasadulationes 
prò  Vcfpafiano  tote . Ipfum  VitcUiu 
ne  prolpcris  quidé  parem,  adeò  ruen- 
tibus  debilitatum  . gratiam  patrati 
belli  pcnes  cum,  qui  vrbem  occupal- 
fet . Id  Sabino  cóuenirc,vt  imperium 
fratri  relèruarct  : id  Vdpafiano,vt  ce- 
teri  poft  Sabinum  haberentur . Haud 
quaquam  eretto  animo  eas  voce s acci- 
piebat,  inualidui  fenettà.  Erant  qui  oc- 
culta fufpiciombus  tncejferent  , tam- 
qtiam  munita  & a miti at  ione  fortu- 
nam fratris  inorare  tur . Ndque  Flauius 
Sabinus  <etate  prior,  pr inatti  vtriufque 
rebus , auèloritatc  pecuniaque  V èfpafia - 
num  anteibat . Et  credebatur  affeétam 
tiusfidcm  praiuuijfe , domo  agrifque  pi- 
gnori acceptis . V nde , quamquam  mo- 
vènte in  feci  cm  cornar  di  a,  offenfarnm 
operta  metuebantur . Melior  interpre- 
tai io  , mitem  vintm  ahborrere  à Jan- 
gume  <£r  cadibus  . coque  crcbris  citm 
Vitellio  fermontbus  de  pace,  ponendif- 
que  per  conditionem  armis  agitare . S\e. 
fé  domi  congreffi  . poflremò  in  <edc 
Apollinis , vt fama fuit  pcpigerc . V trba 
voce fque  duos  tefles  babebant,Cluuium 
Rufitm  & Silìum  Italie um  . Vultum 
procitl  vifentibus  notabantur , Vitcllij 
proietta s & detener , Sabimts  non  in- 
fultans , & mi  franti  propior . gf/òd  fi 
tam  facile  fnorttm  mentes flexiffet  V t- 
t e Ih  i/s,  qv.àm  ipfe  cejferat  ; incruenta w 
vrbem  Vefyajiani  exercitus  intrafi 
fet  . Ceterìtm  vt  quifque  Vitellio  fi- 
da s , ita  pacem  & conditiones  abnue- 
bant , dtferimen  ac  dedecus  ofìentan- 
tes  , & fidem  in  libidine  vittorie  . 
Ncc tantam  V efpafìano  fuperbiam , 
vt  priuatum  Vitellium  pateretur  . 

H4  f nc  vittos  quidem  laturos  . 
o Ita 


Auere  i fidati  guardiani  di  Roma fuoi 
propri/. quei  della  notte  non  gli  manche - 
rtcno.  i loro  fichi  atti , la  fortuna  della 
parte , e riujcir  ogni  cofa  a cbi  vince . a 
Primo , c Varo  non  ccdejfc  di  gloria,  a 
V ite  Ilio  rimanere  pochi  Soldati , e fpa- 
uentalt  dalle  male  nuoue  per  tutto . il 
popolo  ejfer  leggieri , e volterebbe , fa - 
cendofene  egli  capo , le  mede  (irne  adu- 
lazioni a V fpafiano  . Vitellio  sì  fca- 
duto  non  poterjfi  più  reggere  . quando 
ella  gli  andajje  bene  : la  guerra  fi  rico - 
nofeerebbe  finita  da  chi  pigliale  Ro- 
ma . ciò  conuenire  a Sabino  per  fal- 
uar  l'Imperio  al  fratello  }ciò  àVefp  a- 
fianoper  fargli  altri  cedere  à Sabino . 
Egli  debole  per  la  vecchiaia  non  ci 
andaua  di  buone  gambe . altri  crede- 
uano  in  fegreto , che  per  inuidia  tar- 
dane la  fortuna  al  fratello,  che  mi- 
nor d età  nello  flato  priuato  , era 
auanzato  da  lui , in  riputazione  e ric- 
chezze , e tencuafi  che  Sabino  gli 
auefle  mantenuto  il  credito  , prefo 
in  pegno  fua  cala , e poderi  ; onde  to- 
rneali, che  tra  loro  bollilfero  occul. 
ti  vmori , benché  faluaffero  i appa- 
renza : altri  la  pigliauano  più  dolce- 
mente, che  quell’  vomo buono  ab- 
boni fle  le  crudeltà  , e 1 f àngue  . 
però  tpeffo  in  cala  lua  trattò  con 
Vitellio  di  pofar  l’arme  , e far  pa- 
ce . ie  condizioni  fi  dille  fermò  nel 
tempio  d Apolline  con  due  telli- 
moni  Ciuuio  Rufo  , e Silio  Itali- 
co: quegli  ch'eron  difcoflo  notaua- 
noi  vifaggi  : Vitellio  auuilito , e ab- 
bietto s Sabino  non  oltraggiofo,  e 
volto  a compaffìone  . e le  Vitcl- 
lio  ageuolmente  difponeua  i fuoi  , 
come  egli  s’abbiofciòi  l’efcrcito  di 
Vcfpafiano  entraua  in  Roma  len- 
za fàngue  : ma  i più  fedeli  à Vitel- 
lio , più  gli  dannauanode  condizio- 
zi  di  quella  pace  brutta  , non  fteu- 
ra  , a diferezione  del  Vincitore,  il- 
quale  (diceuano  ) non  effer  tanto  f:t- 
perbo  eh'  et  pati) fé  , che  tu  viitcjfi 
priuato  , nè  1 vinti  lo  patirieno  : 
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Ita  periculficxmifericordia  . Ipsfi  fa- 
né ienc,&  profperisaducrfifq.Iàtiatu, 
Scd  quod  nome,  quem  ftatu  filio  cius 
Germanico  fòrc?Nuc  pecuniam  & fa- 
milia,&  bentos  Caparne  finus  promit. 
ti . Sed  vbi  imperiu  Vefpafianus  inua> 
105  fcrit,  non  ipfi,  nò  amicis  eius,f  nó  de- 
nique  exercitibus  fecuritaté  , nifi  ex 
ftin&o  ^mulatu  redituram.Fabiu  illis 
Vaiente,  captiuu  & cafibus  dubijsre- 
feruatu,prxgrauem  fuiire;nedum  Pri- 
inus  ac  Fufcus,  & fpecimen  partium 
Mucianu$,vllam  in  Vitelliu  nifi  occi. 
dendi  licétiam  iiabeant.Non  à Ccfare 
Pompeium,non  ab  Augnilo  Antoniu 
incolumcs  reiidtos.  Nifi  forte  Vefpa- 
io5  fianus  altioresfpiritusgeratf  Vitelli j 
ciiens,  cùm  Vitellìus  collega  Claudio 
foret . Quin  vt  céfuram  patris,vt  tres 
confulatus,vt  tot  egregia?  domus  ho- 
nores  deceret,  delperatione  faltem  in 
audaciam  accineeretur . perftare  mi. 
litem,  fupciefle  ttudia  popuii . Deni- 
que  nihil  atrocius  euennirum , quàm 
in  quod  fponte  ruat . moriendum  vi- 
£Hs,moriendum  deditis.  id  folum  re- 
tèrre  , nouifilmum  Ipiritum  per  ludi- 
brium  contumeiiaseffundant,  an  per 
virtutem . Sur  de  ad  fort/a  confilia  Vi- 
te Ilio  aurei . Obruebatur  animus  mifi- 
ratione  curaque,ne  pertinacibus  armis  T 
minili  placabile  viclorem  relinqueret 
coluti  ac  liberis.  Erat  illi  &fe(fa  aiate 
paresse,  qua  tamepaucis  ante  diebus  op- 
portunà  morte  excidiu  domus  prauenit. 
nihil  pr incip atufilij  affecuta , nifiluftw 
& bonam  j amarri xv.  Kal.  lanuar.  au - 
dita  defezione  legioni s cohortiumque , 
qua fc  Marma  Jediderant,pullo  amiólic 
palatici  degr  editar, moefià  circumfarm- 
lia.  Simul ferebatur  lefliculà paruulus 
filius,velut  in funebrem  po/npam.  Voccs 
popuii  blanda  & intimpefliua . miles 
minaci  filentio . Nec  quifiuam  adeò  re * 
tum  humanarum  immemor , quem  non 
comrnoueret  illa facies, Romana  princi- 
pem ,■  & generis  buvnam  paulo  ariti  do- 
minion , r elicla  fortuna fua  fede , per 
$yQtdum,pev  vrbem  fexire  de  imperio  - 

* * ma 


cofi  la  mifericordia  ti  arrecherebbe  pe- 
ricolo. sy  ve  echio, sy  fiucco  de' beni, e de * 
mali  : ma  Germanico  tuo  figliuolo , che 
nome  che  fiato  aurebbeì  ojferifconti  do- 
nar i,Cort  e, par  ad ifi:  ma  comeVefpafia- 
no fojje  in  S ella , noti  terrebbeficuro  se , 
negli  amici, nè  gli  ef eretti, fino  a che  non 
vede]]}  fpento  il  tuo  feme  emo/o . Agro 
è lor  faputo  tener  vino  per  tutti  i cafi 
V alente  in  prigione  ;non  che  Primo , e 
Fufco , e Mudano  principal  di  quella 
parte  auejfer  licenza  di  far  ’ altro  di  te , 
che  vcciderù . Non  la  per  donò  Cefare  a 
Pompeo , non  Augu  fio  ad  Antonio  ; fi 
già  più  alti fp  ir  iti  di  loro  non  porta  Ve - 
fpafiano  fiato  cortigiano  di  Vite  Ilio  , 
quando  egli  era  confilo  con  Claudio  * 
Che  non  piùtofìo  muouerti  , come  la 
cenfura , e i tre  Confilati  di  tuo  padre  > 
tanti  onori  di  tua  nobil  Famiglia  , ri- 
cercbcrebbono , a prendere  dalla  di/pe- 
r azione  ardimento  ? i Soldati  ti  tengo- 
no il fermo  : t'auanza  il fauor'  de  Ipopo- 
lo . peggio  non  può  auuentrci , che  in 
quello  modo  gitt arci  via . 0 vinti , ò 
arre  fi,  morti  fiamo . è pur'  meglio  con 
virtù , che  con  ifirazi , efeherni  render * 

/’  vltimo  fiato  . Vitellio  erafordo  à 
tòrti  configli,  fcoppiauagli  il  cuore, 
perfiftendb  nell’  armi  d auer1  à lafria- 
re  il  vincitore  più  crudo  a lua  moglie* 
e figliuoli . La  vecchia  madre  pochi 
dì  prima  morì  à tempo , che  non  vide 
rouinata  la  cafa  fua.  del  principato 
del  figliuolo  non  cauò  altro  che  pian- 
to^ nome  di  bontà.  A diciotto  di  Di-  * 
ccmbre  rdira  la  riuolta  della  Legio- 
ne^ gente  datefi  a Narni  s’vfcì  dì  Pa- 
lagio veftitadi  nero  in  mezo  alla  me- 
tta famiglia  col’  figliole tto  in  Ictti- 
ghina , che  fembraua  vn  mortorio . Il 
popolo  gli  era  iufingheuole  fuor  di 
tempo  : i Soldati  cheti , e incagne- 
ico  . Non  é quorc  vmano  che  non 
fufse  intenerirò  a vedere  il  Roma- 
no Principe  dianzi  padroni  dei  mon-  * 
do  abbandonato  il  Trono  della  fua 
grandezza  per  mezo  delia  Città , e 
dei  popolo; , vicirfi  del  Imperio  ^ 
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Nibiì  tale  viderant , nibil  audierant . 
Repentina  vis  dittatorem  Cafarem  op- 
prejferat , occulta  Caium  infidi  a . nox 
& ignotum  rtts  yJ'u?am  Neronis  abfcon- 
derant . Ptfo  & Galba  , tamquam  in 
acie  cecidere  ; in  flacone  ione  Vitellius 
inter  fuos  milite s , profpettantibus 
etiam  feminis , panca  <&  prafnti  ma- 
fi  iti  a congruenti  a locutus  : Cedere  le 
pacis  & Keipub.  califfi  ; rctinercnt 
tantum  me  moria  m fui , fratremque 
& coniugem , & innoxiam  libcrorum 
state  miferarcntur . Simulfllium  prò 
tendens , modo  fin? uh s , modo  vniuerfis 
commendane  , poliremo  fletti  prape- 
diente,  affi  fi  enti  confili  ( Caci  line  Sim- 
plex erat  ) cxjolutum  à l ater  e pugio- 
nem , ve  hit  iris  nccis  vitaque  ciuiiim  , 
reddebat.  Afpernante  confile  reclaman- 
tibus  qui  in  conclone  ad/l  iter  ant , vt  in 
ade  Concordi  a poflturus  in  fi?  ni  a impe- 
rij domumque fratrie  petti urne , difccf- 
Jit . Maior  bic  clamor  ohflflentium  pe- 
nati bus  priuatis  , in  palatium  vocan- 
I07  tiurn.  f interclufum  aìiud  iter  idquc  fo- 
lum  qttod  inficram  viam  perderei , pa- 
tebat.  Tum  confily  inope , in  palatium 
redjjt . Pr attener at  rumor  , eiitrari  ab 
eo  imperium  . Scripferatque  F ìauius 
Sabtntts  cobor  tiurn  tribums,vt  militem 
cohiberent  . Imitar  tamquam  omms 
Refp.  in  V efpaflani finum  ce  (fife  t , pri- 
moresfenatus , & plerique  eque /ìris  or- 
dtnis  , omrùfque  milesvrbanus  , tjy  vi- 
gile s,  domum  F lati ij  Sabini  compleuere. 
Ulne  de  jtudijs  vulgi , & mime  Germa- 
nicarum  cobortium  affertur  . Longius 
iam  progr  effluì  erat , quàm  vt  regredi 
poffet  : & fio  qttifque  metri  , ne  di  (le 
ttos , coque  minile  validoe  , Vitelli  ani 
confettar entur  , cuntt antem  in  arma 
impellebant . Sedquod  in  e taf  nodi  re- 
bus accidit , confliium  ab  omnibus  da- 
tum  eli  , pericnlum  pauci  ftmpf ere  . 
Circa  lacit  F andari , aefccndcntibus  qui 
Sabinum  comitabantur  ar  matte  , oc- 
currunt  prompti filmi  T’ite  Ih  anorum  . 
Modicum  ibi  pr  aliti  >11 , improuifo  tu- 
multu , fle  d proflperum  Vitelli  ani  s fuit , 
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colà  nó  veduta, non  vdita  più  vnque. 
Fù  Celare  Dettatore  di  repente  voci- 
lo : Gaio  in  occulto  tradito  ; Nerone 
nafeofodi  notte  in  villa  Iconolciutai 
Pifone , e Galba  caddero  quali  in  bat- 
taglia i ma  V itellio  in  Tuo  parlamento 
tra  fuoi  foldati,  à viltà  delle  donne  , 
dopo  alcune  parole  , eà  l'uà  fortuna 
conucnienti . Che  per  la  paceye  ben  pub- 
blico cedeua:  aueffono  almeno  di  lui  me- 
moriale compaflìone  de  fuoi  innocenti , 
fratello,  moglie,  e piccoli  figliuoli , C ora 
à tuttora  a vno>à  vno  porgendo  Ger. 
manico  lo  raccomandaua . finalmen- 
te lòffocato  dal  piagnere , fi  traile  da 
canto  il  pugnale,  elodiedeàCecilio 
Semplice  Conlolo , quali  dandogli  la 
podeltà, l’opra  la  vita, e morte  de’  Cit- 
tadini : Reculandolo  egli , néconfcn- 
tendoló  gli  vditori  ; fi  parti  per  porta- 
re nel  tempio  della  Concordia  le  infe- 
gne dell  Imperio , e tomarfene  à caia 
del  Ilio  fratello . Raddoppiaron  le  gri- 
da. Non  in  cafa  prillata  : in  Palagio , C 
chiulèr  le  llrade  da  quella  in  fuori  che 
va  in  via  fagra . allora  egli  non  rapen- 
do che  farli,  tornò  in  Palagio . Già  era 
lparlo  ch’egli  renunziaua  l’Imperio, 
e Flauio  Sabino  auea  fcrittoa*  Tribu- 
ni, che  tcneffetoifoldati  à freno.  Co- 
me le  adunque  à VcfpafìaJio  tuttala 
Rep.  fufl’e  caduta  in  grembo , i primi 
Senatori , i piu  de’  Caualieri,  tutti  i 
foldati  di  Roma, e la  guardia  di  notte , 
empiron  la  caia  di  Sabino,  ouc  fù  rife- 
rito dcll’affezion  del  popolo  e cornei 
foldati  Germani  minacciauano  : ma 
Sabino  era  paffuto  rant’oltre,che  non 
poteua  tornar  indietro  ; e ciafcuno 
per  paura  di  sé,  e per  non  effer  da  * V i- 
tclliani  affali  ti  fparfi , e deboli , Io  fpi- 
gncuano  tardo,  e lento  all’arme.  Ma 
come  in  tali  cali  auuiene,  fù  buono 
ogn’vnoà  configliare  , e pochi  à cn. 
trar  nel  pericolo.  Scendendo  Sabino 
con  armati  raffrontano  dal  Lago  Fon- 
dano Valorofiffimi  Vitellini  , i 
quai  dopo  fprouueduta  , e breuc 
fcaramuccia  rimafero  al  dilòpra  * 
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108  Sabinus  ,r  e trepidò)  f quod tutifiìmum 

109  cpr<efentibttsj\  arcem  Capitoli/  infedit , 
mixto  milite,  & quibufdamfenatorum 
equitumque  : quorum  nomina  tradere 
haud  promptum  e fi  quoniam  vittore 
Vefpafiano,  multi  id  meritum  ergapar- 
tes  fimulauere  . Subierunt  obfidium 
etiam [emina:  inter  quas  maximè  infi - 
gnisferulana  Gracili  a , nequeliberos , 
neque  propinquos , fed  bellum  fecuta  . 
Vitellianui  miles,cufiodià  focordi  clau- 
fos  eircumdedit,  coque,  concubià  notte , 
fuos  liberos  Sabinus , & Domitianum 
fratris  filium , in  Capitolium  acciuit 

110  f At  Sabinus  , miffo  per  negletta  ad 

111  Flauianos  ducei  nuntio , f qui  circum - 
fideri  ipfos , &ni  fubuenirctur,artas 
rei  nuntiaret  > nottem  adeò  quict am 
egìt , vt  digredì  fine  noxà  potuerit  . 
Quippe  mi  tei  Vttelly  aduerfuspericula 
Jerox , laboribus  & vigili/ s parum  in- 
tentus  erat.  Et  bibernus  imber  repenti 
fufus,  oculos  aurefque  impediebat . Lu- 
ce prima  à Sabinus , antequam  inuicem 
hottilia  caeptarent,Cornelium  Martia- 
lem  à primipilaribus , adVitellium  mi- 
fit,  cum  mandati s , & quefiu,  quòd pa- 
tta turbar  entur . Simulationcm  pror- 
fus  & imaginem  deponendi  imperi  j 
fuiflc,  ad  dccipiendos  tot  illuftrcs  vi- 
ros.  Curcniméroftris,  fratris  domu 
imminentcm  fòro , & irritandis  ho- 
minum  oculis,  quàm  Auentinum  & 
penates  vxoris  petilTct?Ita  priuato,& 
omnem  principatus  fpeciem  vitanti , 
conucniirc . Contrà,  Vitellium  in  pa- 
latium , in  ipfam  impcrij  arcem  rc- 
grelTum.lndearmatum  agmcn  emif- 
ium , ftratam  innocentium  ca?dibus 
ccleberrimam  vrbis  partem . ne  Ca- 
pitolio  quidcm  abftincri . T ogatum 
nempefc>&  vnum  è fcnatoribus,  dù 
inter  Vefpafianum  ac  Vitellium  pr$- 
lijsIcgionum,captiuitatibus  vrbium, 
dediti onibus  cobortium  iudicatur. 
Iam  Hifpanijs  , Gcrmanijfque , & 
Britanni!  defeifeentibus  , fratrem 
Vefpafiani  manfiiTc  in  fide,  donec 
vltrò  ad  conditioncs  vocaretur  , 
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Sabino  fpauentato  fi  ritirò  per  la 
più  ficura  in  rocca  di  Campidoglio 
co’  Tuoi  foldati , c qualche  Senato- 
re , e Caualicrc . non  pollò  dire  i no- 
mi, per  li  molti, che  fi  feccr  di  quel- 
li , quando  Vefpafiano  ebbe  vinto . 
vi  fi  rinchiufcro  infino  delle  donne, 
e per  la  più  notabile  Gracilia  Veru- 
lana , non  per  lèguitar  figliuoli , né 
parenti , ma  la  guerra  . L’Affcdlo 
de  Vitclliani  lù  *ì  largo , che  Sabi- 
no la  notte  per  luoghi  non  guarda- 
ti vi  fece  entrar’ i figliuoli  luoi  , e 
Domiziano  fuo  nipote  , -e  vfcir’  vn 
meflaggio  a capi  Flauiani  a chieder 
foccorloj  perche  le  cofc  erano  ftret- 
te . Non  vi  fù  quella  notte  romorc, 
e poteuavfcirfene  ; cfscndo  i folda- 
ti di  Vitellio  feroci  al  combattere  : 
ma  alle  fatiche  , e vigilie , poco  in- 
tenti . E vna  fubita  vernina  pioggia , 
non  glilafciaua  vedere  , nè  vdirc. 
La  mattina  a dì , innanzi  cnefi  co- 
minciafse  a rompere  mandò  Cor- 
nelio Marziale  di  Primopilo  a Vitel- 
lio a lamentarti , che  quelli  non  era- 
no de*  patti , far  le  villa  di  laidar 
l’Imperio  per  ingannare  tante  perfo- 
ne  illuflri . e perche  altro  efferfi egli  fee- 
fo  di  ringhiera , e auuiato  verfo  cafa  il 
Fratello  in  tetta  alla  piana  a mofirarfi 
al  popolo  , e non  verfo  Auentino  a 
cafa  la  moglie  , come  conueniua , vo- 
lendo ejjer  priuato  , e fuggire  ogni 
apparenza  di  Principe  ? fritto  il  con. 
trario  auer  fatto  ; tornai ofene  in  Pa- 
lagio Rocca  dell  Imperio  : mandato 
indi  mafnade  a coprir  la  più  calca- 
ta contrada  di  Roma  di  morti  inno- 
centi t combattere  anche  Campido- 
glio . effere  Rato  femore  in  toga  , e 
vn  Senatore  , come  gli  altri , mentre 
Vefpafiano  , e Vitellio  contendono  con 
battaglie  di  Legioni  , sforzamenti  di 
Città  , arrendimenti  di  foldati  . il 
fratello  pur  di  Vefpafiano  , quando 
già  Spagna,  Germania,  Brettagna  era- 
no riuolte , effere  Rato  faldo  in  fede , 
fino  a che  chiamato  fu  alt  accordo . 
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Paccm  & concordiam  vi&is  vtilia  ; 
vi&oribus  tantum  pulchra  efle.Si  có- 
ucntionis  poenitcat  ; non  fè,quem 
perfidia  deceperit , ferro  pctcrct  , 
nonfilium  Velpafiani  vix  puberem . 
quantum  occifis  vno  Tene , & vno  iu- 
1 1 2 uene  profici  ? f Iret  obuiam  legioni- 
bus,  & de  fummà  rerum  iliiccerta- 
ret  ceterafccundùmeuentum  pr$lij 
ceffata  . Trepidai  ad  hac  Vitellius  , 
panca  purgandi  fui  caufsà  refpondit  , 
culpam  in  militem  conferens , cuius  ni- 
nno ardori  imparem  effe  modcjiiam 
fuam.  Et  monuit  Marti  alem , vtper 
fiecretam  adtum  partem  occulte  abi- 
ret , ne  à militibui  internuntius  inuifia 
paca  interficeretur . Ipfe  ncque  iuben- 
di,  ncque  vetandi  potem,  non  iam  impe- 
ratorie d tantum  belli  c auffa  erat.  Vix 
dum  regrejfio  in  capitolium  Martiale , 
furens  mila  aderat , nullo  duce  , fibt 
quifque  auéìur:  cito  agminc  forum  & 
imminentia  foro  tempia  prateruetti , 
erigunt  aciemper  aduerfum  colle  m,vfi- 
que  ad  privi  ai  Capitolina  ardi  fora  . 
Erant  antiquitus  f porticus  in  latere 
IJ3  clini, dextra  fiubeuntibus . In  quorum 
tettum  egrcjjì,  f fiaxis  tegulifiqueVi- 
114  felli anoi  obruebant  . neque  illis  tna- 
ttus  nifi  gladi/ i armata , arceffere  tor- 
menta , aut  miffilia  tela , longum  vi- 
debatur . Facà  in  promincntem  por- 
ticum  iecere , & fequebantur  tgnem . 
ambuftafque  Capitoli/ fora  penetrafi- 
fent , ni  Sabinus  retiulfias  vndique fia- 
tuas  , decora  maiorum  , in  ipfo  odi- 
fu  vice  muri  obiecijfet  . Tum  diuer - 
fi*  Capitola  aditui  inuadunt , iuxta 
iucum  afiyli  , qua  Tarpeia  rupes 
centurn  grad'tbus  aditur  . Improuifa 
vtraque  vis  . propior  atque  acrior 
per  afylum  ingruebat  . Nec  filli  po- 
terant  , fcandentes  per  coniuntta  a- 
dificia  : qua  , vt  in  multà  pace  , 
in  altum  edita  , folum  Capitoli / a- 
quabant . Hìc  ambigitur , ignem  fe- 
dii oppugnai  or  a iniecerint  , an  ob- 
fejfi , qua  crebrior  fatta  e fi  , quo 
mtentes  ac  frogrefios  dtpellerenf  . 
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la  pace  , e concordia  efier  a vinti  vti- 
le  ,*  a vincitori  fiolamente  onoreuole  . 
Se  fi  pentiua  delle  capitolazioni , non 
perfeguitajfe  lui  col  ferro , come  fatto 
auea  con  poca  fede , non  ilfigliuolo  di 
Vefpafiano  a pena  fuor  di  fanciullo . 
Vccidere  vn  vecchio  , e vn  giouanet - 
foche  prò  i alle  Legioni  mofirqffe  il  vi - 
fio  dui  dell'Imperio  combattere  , il  re- 
fi ante  farebbe  di  chi  vincejfe  . Vitel- 
lio  rifpofe  timorofo  poche  parole  > 
incolpando  il  troppo  ardire  deci- 
dati : non  auerlo  potuto  tener  la  mo- 
deftiafua.  c rimandò  Marziale  per 
vn  vfdo  fegret  0 : acciò  i foldati  non 
rammazafsero  , come  mezano  di 
odiata  pace . Egli  non  potendo  più 
comandare,  né  proibire , non  era  più 
Imperadore , ma  pietra  di  fcandolo . 
Appena  rientrato  Marziale  in  Cam- 
pidoglio , eccoti  foldati  infuriati  fen- 
zacapo,  ciafcun’ dafsé  > correre  in 
frotte  in  piaza  . a’  tempij , che  le 
Ranno  a caualicrc,  falirc  al  Monte 
fchierati  alle  prime  porte  di  Campi- 
doglio . già  v’erano  logge  a marritta 
di  chi  Tale . gii  afsediati  èfeon  fuora  in 
sù  quelle  tetta . c con  tegoli,c  fallì, ne 
cacciano  i Viteiliani  che  altro  non 
aueano  che  fpade,  né  tempo  a mudar 
per  mangani,ò  faettume.  Lanciano  il 
fuoco  nella  prima  parte  della  loggia 
egli  van dietro.  E già  aueuaario  la 
porta  : non  potettero  entrare  perche 
Sabino  la  turò  invece  di  muro  con 
leftatuc,  (plcndori dclli  antichi,  di 
qualunque  luogo  sbarbate  . Allora 
affalifcon  per  due  altre  fprouuedute 
vie  : lungo  il  bofehetto  dell* Afilo , e 
pc’  cento  fcaglioni,  onde  fi  fale  a Tar- 
peo.  Eraimprouuifol'vno,  e l’altro 
afsalto,  quello  perle  bofehetto  più 
da  vicino , oiù  fiero , c fenza  riparo , 
montando» per  li  congiunti  edifici, 
alzati  per  la  lunga  pace  al  piano  di 
Campidoglio . Qui  fi  dubita  fe  il  fuo- 
co f ù mefso  da  que*  di  fuori, ò pur  co- 
me fi  crede  più  da  que*  di  drcnto  per 
difeoftarfi  i nimici  già  alle  coftolc. 

JO  4 Far- 


520  IL  TERZO  LIBRO 

Inde  lapfus  ignis  in  porticus  r at>-  Parte  di  quel  fuoco  s’appiccò  alle  Iog- 
pofitas  adibus  . mox  fajlinentes  fa-  ge  dinanzi  altempio  : la  fiamma  s’au- 
ftigium  Aquila  , v etere  Ugno  traxe-  uentò  all’ Aquile  di  legname  antico 
runt flammam  , alueruntque  . Sic  chereggeuanoilfronteìpizio .e furo- 
Capitohum  , claifis  fortbus  t inde-  no  cica  ail’arfìone,  cosi  feguita à por- 
fenfum  & tndireptum  > conflagra-  tcchiulc , del  Campidoglio  non  dife- 
uit  . ld  Jactnus  pojl  conditam  vr-  io,  non  faccheggiato  ; l’atto  di  tutti  i 
ber»  luttuofijfimum  foedijjimumque  fatti,  di  che  Roma  é Roma,  dolentif- 
popul.  Roman,  accidit  , nullo  ex - fimo,  e bruttiamo  : non  di  nimico 
terno  bofle  r propitijs  fi  per  mo~  bar òaro.ma  quando  ci  erano  (fe  meri- 
res  nolìros  licer  et , deis  . Sedem  Io-  tato  fauefilmo)  propizi)  gl  Iddij.  Che 
uis  optimi  maximi , aufptcatò  a ma-  quel  Leggio  di  Gioue  ottimo  malfi- 
ionbui  pignus  imperi]  conditam  , mo,  piantato  da’  noftri  maggiori  con 
quam  non  Porfena  dedita  vrbe  , buoni  auguri], pegno  ficuro  del  noftro 
neque  Galli  capta  , temerare  po-  Imperio,  cui  nè  Porfena,  quando  la 
tuijfent  y furore  pròne  ipum  exfcin-  città  fi  refe, nè  i Galli  quando  la  prefe- 
di  ? Arfarat  & ante  Capitolium  ci-  roaurebber  potuto  contaminare,  dal 
itili  bello  y fed  fraude  priuata . Natte  furor  de  Principi,  fprofondafle?  Arfe 
pjtlam  ohfejfum  , pai  am  incenfum  . anche  prima  Campidoglio  nella  guer- 
Iil  5 quibus  armorum  caujjìs  , f qtntan - ra  ciuile^  ma  per  inganno  prillato;  ora 
ta  c Lidie  pretio  prò  patria  bellaui-  alla  (coperta  attediato,  alla  (coperta 
mus  ì.  Vouerat  Tarquinius  Pr  ficus  abruciato, e qual  guerra  cagionò, qua! 
rex  , bello  Sabino  , ieceratque  firn-  pregio  di  tanto  male  ? faluar  li  patria 
damenta  , fpe  magit  futura  magni-  forfè  ?Gettonne  per  boto  ifondamen- 
tudinis  y quam  quò  modiche  adhuc  ti  il  Rè  TarquinioPrilèo  per  la  guerra 
Pop . Roman,  rcs  J'uffic e rent  . Mox  Sabina, non  diccuoli  allora  alle  deboli 
Seruius  Tullus  , fociorum  Jludio  ; forzediRoma,marifguardòlafpera- 
deinde  Tarquinius  Superbus  , ca-  za  della  futura  gratrdeza.  Alzaronlo 
ptà  Sueffa  P ometta  , hoBium.  fpo-  Seruio  Tulio  con  l’aiuto  de  collega- 
lus  extruxere  . Sed  gloria,  operis  r ti:  e Tarquinio  fuperbo  prefa  Sue  fi  a 
lib ertati  rejcruata. . Pulfa  regibus  , Pomezia  con  le  fpoglie  nemiche . Ma 
Horatius  Puluillus  iterum  confai  de - li  gloria  delfauerlo compiuto  fufer- 
dicauit  r ea  magnificenti  a , quam  bata  à Roma  libera  . Cacciati  i Rè> 
immenfa  pq/l ea  Pop.  Rimari.  cpes  Orazio Puluillo neifuoConlòlato fe- 
ornarcnt  potila  , quam  augerent  . condo  lo  dedicò  con  tal  magni ficen- 
Ufdem  rurfas  vefligijj  puim  e (l  , za  > chepoi  la  fmifurata  potenza  del 
poilquam  interdetto  CC  C C XV.  popol  Romano  lo  potè  adornare 
annorum  [patio  , L.  Scipione  , C.  non  accre (cere.  Quattrocento  venti- 
Norbano  Go/f.  jiagrauerat . C urani  vi-  cinque  anni  dapoi  nel  Confolato  di  L. 
ttor  Sulla fa  fregia  , neque  tamen  de-  Scipione,  e C.  Norbano arfe  di nuo- 
dicauit  hoc  faluni'  felicitati  eius  uo  ».  c tu  rifatto  fopra  la  meddìma 
1 16  negatemi  . f Lutatij  Cxtuli  no - piantarla  vittoriolò  n'ebbe  la  cura, 
min  , inter  tot  Cafarum  ope - c non  lo  dedicò  ( ciò  foào  alla  fua  fe- 
ra ■ y vfque  ad.  Vitellium ■ manfit  . licita  fìl  negata)  ma  Lutazio-Catu- 
Ea  tunc  a ics.  cremabatur  . Scd  lo , H cui.  nome  tra  tante  memorie 
plus-  p attori s obfcjjìs  , quam  oh * di  CèGtre  vi  fi  ldfe  iafino  à Vitcllio 
fè feribili  intubi  . Quippe  Vitellia-  SI  latto  tempio  aHow  ardeua  ? con» 
nus  miles  , neque  alìu  , neque  con-  più  paura  deiii  afièdiati  > che  de  Vi- 
fiantia  x inter  dubia  indmbat  telliani.  forti  ne’ pericoli  >.  c 
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Ex  dinerfo , trepiditi  miles , duxfegnii , 
& ve  luti  captus  animi , non  lingua, non 
attribuì  competere . neque  alieniiconfit- 
ly  fregi,  ncque  fu  a expedirc . bue  illue 
clamoribui  bottium  circumagi.  qua  tuf- 
ferai vetare , qua  vetuerat  iubere.  Mox 
quodinperditii rebui  acctdit  , ornnei 
pracipere,  nemo  exfequi.  pojlremò  abie- 
tti armii  ,fugam  & falle n di  art  ci  cir- 
cumfpcttabant . Irrumpunt  Vite  Ulani , 
dyeuntta  f inguine  , ferro  ,Jiamtiif 
que  rmfeent . Pauci  militarinm  viro- 
rum  , inter  quoi  maximè  infìgnet,Cor- 
neliut  Marti  alti , AEmylim  Pacenfi , 
Cafperiui  Niger , Didtui  Scatta  , pu- 
. gnam  aujì obtruncantur . Flauium  Sa- 
binum  tnermem , neque fugam  eaeptan. 
tem , circnmfflunt , & Quinttum  At- 
tieum  confulem , vmbra  bonorii  & /tea- 
tri et  vanitate  tnonjlralum  , quòd  edi- 
tti in  popnlum  prò  E* f padano  magnifi- 
ca , probrofa  aduerfut  Vitellium  ieee- 
rat . C et  eri  per  varioi  cafut  elapfi , qui- 
dam feriti  li  bah  itti , alyfide  clientium 
coni  etti , & inter fare  inai  ab  diti . F ne- 
re , qui  exccpto  Vitellianorum  Jìgno  , 
quo  inter  J e nofcebantur  , vitro  rogi - 
tantei  refpondentefue  , audaciam  prò 
latebra  baberent  . Domiìianui , pri- 
ma irrnptione  apttd  aditnnm  occul- 
timi , Tolleri ia  liberti  , lineo  amittu 
17  turba  facricolarum  f irnmixtui  iggno- 
ratufque  , apud  Corneìium  Primum 
paternum  chcnt em  , iuxta  Velabrum , 
delituit  . Ac  potiente  rerum  patre  , 
difetto  adititi  contubernio  , modi * 
cum  faccllum  10  V l CONSER- 
VATORI, aramque  pofuit , ca . 
fttfque  feci  in  marmore  exprejft  . 
Mox  imperitene  ade  tui  , 10  VI  CV- 
STO  D I t empite  m ingent , fé  que  infi- 
mi dei  Jacrauit.  Sabiuui  & Attieni  one- 
rati catenii  , & ad  Vitelhum  dutti  , 
neqteaquam  infefto  fcrmone  vukuque 
excipiuntur  , frementibui , qui  iui  ca. 
dii  , & pramia  nauata  opera  , pete- 
• bant . Clamore  à proximti  orto,  fior- 
di da  pan  pi  ehi  i fupplicium  Sabini  expo- 
feit  2 minai  adulationefque  mifeet  . 
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doue  in  quelli  erano  i foldati  timididl 
capo  da  poco,  che  no  trouaua  fpedié- 
ti  da  sé, né  prendeua  que’d'altri  ; cor- 
reua  qua, e là, alle  grida  de*  nimici.co- 
madaua  quel  cheàueua  vietato, c vie. 
taua  il  comandato  . cquel  che  nelle 
cofedilpcnitcnuuiene,ogn’vn  coma- 
daua,e  niuno  clcguiua.ail  vltimo  git- 
tate giù  farmi  guardiano , doue , e 
come  fuggire  . Entrano  con  furore  i 
Vitelliani , e mettono  ogni  cofa  à fer- 
ro,e fuoco-efangue.  pochi  di  que  Sol- 
dati che  ardiron  combattere, tra  quali 
Cornelio  Marziale,  Emilio  Pacenic, 
Cafperio  Nigro , Didio  Sceua,più  re- 
gnatoti n’  andarono  in  pezi . Accer- 
chiano Flauio  Sabino , che  era  difar- 
mato,e  nó  fuggi ua  : e Quinzio  Attico 
Confolo , che  fi  fàceua  conolcer  per  1* 
ombra  del  grado, e per  li  fciocchi  badi 
mandati  nel  popolo  pieni  d’onori  di 
Vefpafiano,e  vituperi  di  Viteilio . gli 
altri  per  varij  modi  fcapparó  traudi- 
ti da  fchiaui, trafugati  da’  loro  creati, 
tra  le  Tome  naf  cotti.  alcuni  faputoil 
nome, e contralégno  de  Vitelliani , lo 
dauano,e  chiedevano,  e lotto  tale  au- 
dacia coperti  paflàuano.  Domiziano 
alla  prima  furia  fi  nafeofe  in  cella  del 
Tempiere:  vn  accorto  Liberto  gli  mi- 
lé  la  cottage  mefcolato  tra  la  turba  de* 
Sacerdoti  palsò  via  feonofeiuto  infi- 
no al  Vetobro , cà  cafa  Cornelio  Pri- 
mo,creatura  di  fuo  padre;  il  qual  fuo 
padre, poi  regnando,  efib  Domiziano 
rouinata  la  cala  vi  léce  vn  tépietto  co 
l’Altare  à GIOVE  CONSERVADC- 
R E,  el  fuo  calò  vi  fcrifTe  in  marmo  ; c 
fatto  Imperadore  làgrò  vn  grantem- 
pioà  GIOVE  CVSTODE, 
con  sé  ingremboglh  Sabino,  e Atti- 
co in  catena  furon'  menati  à Viteilio , 
che  non  fece  loro  mal  vifo , né  cattiue 
parole, adirandocene  quei  che  preten- 
deuan  ragione  d’ammazarli,  c chie- 
dcuano  premio  di  loro  opere.  Con 
grida  cominciate  da  più  vicini  l’infi- 
ma plebe  minacciando, e adulando  in. 
fieme,  chiedeua  Sabino  aJfupplizio* 
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Stante  progradibus  palati/  Vitelliu , dr 
preces  parantemfperuicere  vt  abfifieret:: 
7um  confofsk  conlaceratumque , dr  ab- 
fciffo  capite  truncu  corpus  Sabiniyin  Ge- 
moniastrahunt * Hicexitus  viri  baud 
fané fp  emendigli  nq  ;&  xxxfiipendia 
in  Rep.fecerat  ,domi  miltti<eq;clarus. In- 
no centi  am  iufìitiamqpius.  no  arcuerei: 
fermonis  n'tmius  erat.ldvn» fepteanniSy 
quibus  Maefia  ; duodecim , quibus  prefe- 
ttura vrbis  obtmuitjCalumniatus  e fi  ru- 
mor. infine  vita,  alyfegne,  multi  mode - 
rata',  & ciuium fangumisparcu  credi- 
dere . Quod  inter  omnei  confi  iterit, ante 
principati * Vejpafianifiecus  domuspenes 
Sabinum  erat.  Cadem  etus  letamfuiffe 
Mudano  accepimus . Ferebantplerique 
edam  paci  confultum,  dirempta  emula - 
tione  inter  duo*,  quoru  alterfe  fratrem 
imperatori , alter  conforte  impery  cogi- 
taret.  SedVitelliusconfulis fupplicium 
pofieti populo  refiitity  placatus  ac  velut 
vice  reddens , quod  interrogantibus  quis 
C.apitoliu  incendijjetfe  reum  Atticus  ob - 
tulerat.  Eaq-yConfejJìonefiue  aptumtem .* 
pori  mend'acium  fuit,inuidiacrimenque 
agnouifie,&  à partibus  Vitelly  amohtur 
videbatur . I/fdediebusL.  Vitellius,pofi- 
tis  apud  Feroniam  caflris,  excidio  Tar- 
radne  imminebat:  claufisilhcgladiato- 
ribus  remigibufque , qui  non  egredi  moe- 
nia.neqftericulu  in  aperto  audebat.Pre - 
erat,  vtfuprd  memorauimui,  Iulianus 
gladiatoribus , Apollinaris  remigibus , 
Ufi  iuiafocordiaq\gladiat  oru  magi,  qua 
ducumfimiles . Non  vigilia*  agere , non 
intutamaenium firmare nottu  dieqfiu - 
xi,&  amoena  litoruperfonantes , in  mi 
nifieriu  luxus  difperfìs militibufyde.be  Uo 
tatum  inter  co  mtiuia  loqueb antur  F an- 
co* ante  die*  dif  ce (J erat  Apinius  T irò, do- 
ni fque  ac  pecunus  acerbe  per  municipia 
eonquirendis,p/us  inuidie  qudm  virium 
partibus  addebat . Interim  adVitellium 
Jeruus  Vergini / Capitoni s p erfugiì, polli - 
c tifquefiprefidium  acciperet , vacuam 
arcem  furtim  traditurum , multà  no- 
tte cobortes  e xp  e di  tal fumm  it  montium 
ìugii  y fuper  caput  bofti  um  fi  flit  . 
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cominciando  Vtteliio  in  fu  le  (calce 
del  palagio  àraccomandarlo  ; il  fcccr 
chetare . Allora  tu  Sabino  ferito, lace- 
rato dicapitato,  ftrafcinatoalIeGe. 
monie  il  tronco*  Tal  fine  fece quefV 
uomo  certo  da  non  difprezare.  Trcn- 
tacinqu’anni  milit&per  la  Repubiica„ 
diorite  dentro  chiaro  : non  lo  faprefti 
dir  reo,né  ingiufto:  fàuellaua  troppo  > 
ciòfolo  gli  fù  apporto  in  fette  anni  che 
gouernòla  Meda,  e dodici  Roma . in 
quell*  viti  mo  il  tenne  chi  dappoco,chi 
moderato,  enonfanguigno:  ognuno 
il  perno  di  cala  fua  innanzi  che  vefpa- 
fiano fuilc  Principe.  Odo  che  à Mu- 
dano quefta  morte  (ti  cara  , e buona 
perla  pace:  percheconofcendofi  l’vno 
fratello  d'Imperadore,  l’altro  nell’im- 
perio compagno,  fi  farebbero  inuidia- 
ti  Gridando  il  popolo  muoia  il  Con- 
folo,  V itellio  no’L  contènti*  placato  fe  - 
co,  c quafi  per  gratitudine,  dèll’aucr’ 
Attico  interrogato, chi  mife  fuoco  nel 
tempio  ? risolto  io  fui, e con  tal  cófef- 
fione  y ò bugia  opportuna  (èolpato  dii 
si  gran’fàfior  Vitellini , c tiratofi  tut. 
to  l’odio  . In  que'giorni  L.  Vitcllio 
pofe  ileampo  à Feronia , per  ifpiantar 
Terracina,  oue  ftauan  cWufi  accol- 
tellanti, e ciurme  v che  non  ardiua- 
no  vfeir  fuori  delle  mura  ^combatte- 
re. Guidaua,  comedicemmo  li  ac- 
coltellanti Giulianode  ciurme  Appol- 
linare  f.  non  come  Capitani , ma  li- 
cenziofi,  spigrì  come  la  lor  genta- 
glia , non  v latrano  fcolte , non  mura 
deboli  fortificare,  df,  e notte  poltri- 
re, per  li  giardini  far  rombazzo  , à 
piaceri , vagando , attendere , non  di 
guerra  fe  non  à tauola  ragionare . A. 
pinioTirone  vfcico fuori  pochi  dì  in- 
nanzi à mugnere  quelle  terre  acer- 
bamente daua  più:  carica  che  vtile 
alla  parte  *.  Vno  fchtauo  di;  Virgi- 
nio Capitone  fuggì  à L.  Vi  telilo 
e offerì c auendo  compagni  dar- 
gli d’imbollo  laroccanon  guardata. 
A notte  feura  con  gente  fpedita  fa- 
glie il  monte  in  capo  a’  nimìci  r 
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Inde  miìes  ad  cadem  ni  agi  s , quàm  ad 
pugnam  decurrit . tternunt  mermet,atit 
arma  capientet , & quo/dam Jomno  ex- 
citos,cùm  tenebrai,  pauore  Jonitu  tuba - 
rum,  clamore  bollili  turbarentur.  p du- 
ci gladiatorum  refill  entes  , nequc  inulti 
cecidere . Ceten  ad  naues  ruebant , vbi 
cunei  a pari  f or  mi  dine  implicabantur , 
permixtii  pagana  , quos  nullo  di/cri- 
tmne  ditelli  ani  trucidabant . Sex  Li- 
burna a inter  primum  tumultum  eua- 
fere , in  qua  prajettui  clajjìs  Apollina- 
1 18  rts:  f re  li  qua  in  Ut  or  e capta , aut  ni  mio 
ruentium  onere  prejfas  mare  baufiU  Iu- 
lianus  ad  L.Vitellium  perduti  ut  , cb* 
I iq  verbertbus foedatui , f tn  ore  eius  iugu- 
latur . Fuere , qui  vxorem  L.  Vitelli / 
Tri  ari  am  incedermi , tamquam  gladio 
militari  cinti  a , inter  lutlum  clade/que 
expugnata  Tarracina  ,/uperbt Jaueque 
egtjjet . Ipfie  laure  am  profperè  ge lì  a rei 
adfratrem  mifit  : pere  unti  atus  flatim 
regredife  , anperdomande  Campania 
infijlere  i uberei  . Quod  /aiutare  non 
modo  partibus  Vefpafiani  , J'ed  Reipubl. 
fuit.  namfi  receni  vittoria  mi  lei,  & 
fuper  infitam  pcruicaciam  fec linda  fe- 
rox , Romam  contcndijfet  , baud  pra- 
ua  mole  certatum , nec  fine  exitio  vrbii 
foret . quippe  L.  Vite  Ilio , quamuii  infa- 
mi,inerat  induiiria  : nec  virtutibiu , vt 
boni, /ed  quo  modo  pejfimui  qui/que , vi- 
ttii valebat.  Dum  bacin part/buiViteL 
lygeruntur,digrcffui  NarniaVe/pafiani 
exercitui , feìioi  Saturni  dia  Ot riculi 
per  otiurn  agitabat . Caujjd  tam  praua 
mora  , vt  Mucianum  opperirentur  . 
Nec  defuere  qui  Antoni um  /u/picioni- 
bui  arguercnt , tamquam  dolo  cunttan- 
tem , pofi /ecretas  V \tellti  epifiolai , qui- 
bui  con/ulatum  & nubi  lem fi  li  am  , 
dotala  opei , pretium  prodi  tiona , offe - 
rebat.  Ali/, fitta  bac,&  in  grati  am  /fu- 
riant compofita . Qràdam , omnium  id 
ducum  confìlium  Juijfe  , oflentare  po- 
tila vrbi  bellum , quàm  inferre  : quan- 
do validijfima  cohortet  à Vite  Ilio  de- 
feiuij/ent  , & ab/cijfii  omnibut  pra- 
fidiji  , cejfurui  imperio  videbatur  • 
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indi  à rouina  corre , à tagliargli  à pezi 
non  à combatterli . Difarmati , ò cor- 
renti  per  tarme , li  sbatacchia , chi 
lònnacchiofi , chi  sbalorditi  dal  buio  * 
fpauento,  nimiche  trombe,  e grida. 
Pochi  accoltellanti  , che  fecer  tetta , 
caddero  vendicati , gli  altri  fi  gittaua- 
noàfcauezacolloalle  naui,  ou’era  il 
medcfimo  terrore, c fcompiglio  : me- 
feoiatiui  paefani  cui  come  gli  altri  i 
Vitelliani  ammazauano  . nel  primo 
tumulto  fcamparon  lèi  galee  con  Ap- 
pollinare  ammiraglio,  I altre,  ò furon 
prelevò  affondarono  dalla  foia , e pelo 
di  quei,  che  vi  fi  gettauano.  Giuliano 
tu  menato, frullato, c fcannato  dinan- 
zi à L.  Vitcllio.  Fu  chi  incolpò  T riaria 
fua  moglie  d auere  cinta  di  fpada  vfa- 
tofupcVbia,  e crudeltà  fra  le  miferie 
della  sforzata  Tcrracina.Egli  ne  man- 
dò ai  fratello  la  lettera  con  l’alloro , e 
domandandogli  fe  douca  tornartene, 
ò finir  di  domar  Terra  di  Lauoro;  il 
che  fu  la  falutc  non  pur  della  parte 
Vefpafiana  ma  della  : epubiica:  per- 
che  fe  que*  foldati  in  fu  la  vittoria  fe- 
roci, per  natura  oftinati  fi  difiiaua, 
no  à Roma;  la  battaglia  grollk  , e 
la  rouina  della  città  . perche  L.  Vi. 
tellio  benché  infame  era  indulìrio- 
fo,  e affai  valeua:  non  con  le  virtù 
come  i buoni;  ma  co’  vizij  come  i pcf- 
fimi . Mentre  1 Vitelliani  faceuano 
quelle  cofe,  IEfercitodi  Vefpafiano 
partito  da  Narni , fi  llaua  ne’  giorni 
di  Saturno  in  Otricoli  oziofoà  gittar 
via  quello  tempo  per  afpettar  Mu- 
dano . Né  mancò  chi  dicelTe  , che 
Antonio  il  fece  ad  arte,  perche  Vitel- 
lioglilcrilfe  fermamente  , che  vo- 
lendo feruir  lui,  il  faria Conlòlo  , c 
fuo  genero  con  ricca  dote . altri  dice, 
uano  , che  quello  cardo  gli  era  da- 
to per  compiacer  Muciano . alcuni 
che  ciò  tù  configlio  di  tutti  i capi, 
mollrar  la  guerra  à Roma , e non 
farla  : vedendo  che  Vitellio  pianta- 
to da’  foldati  migliori,  e da  tutti  gli 
aiuti  , aurebbe  ceduto  l’Imperio . 

ma 
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Sedermi  a fe  Ri  nailon  e,  deinde , ignauia 
Sabini  cor  rupi  a:  qui  fumptii  temere  ar- 
miiyminutij]ìmam  Capitoli/  arcem , & 
ne  magnis  quidem  exercitibus  expugna- 
bilem  , aduerfus  tnswobortes  tueri  ne, 
quijfet . Haud facili  quii  vni  affignaue- 
rit  culpam , qua  omnium  fuit . nam  <£r 
Mucianus ],  ambiguis  cpijlolis , viólores 
morabatur;  Antonini  ^prapoR  ero  oh - 

1 20  fequio , + w/ dum  tegeret  inuidiam , cri - 
mcruit . ceterique  ducei  fum  pera- 
óìum  bellttm  putant , fine m eiui  infigni - 
. Ne  Petilius  quidem  Cerialis , 
ftf/'/fc  equitibus  pramiffus , «Ltf  tranfuer - 
itineribus  per  agrum  S ab  inum, Sala- 
ria via  vrbem  introiret , matura - 

: iowfc  obfejfi Capitoli/ fama  cun- 
Sìosfimul exciret . Antonini  per  Flami- 
niam  ad  Saxa  rubra , multo  iam  noóìis , 
ferum  auxilium  venit.Jllic  interfeftum 
Sabinum , confi  agr  affé  Capitoìium,  fre- 
mere vrbem  ^maRa  omnia  accepit . pie - 
bem  quoque  dr feruitia  prò  Vite  Ilio  ar- 
mari> nuntiabatur . Et  Petilio  Ceriali 
equefire  proelium  aduerfum fuerat , »£• 
que  incautum  , fatamquam  ad  viftos 
ruentem/Vitelliani  inter ieRui  equiti  pe- 
des  excepere.pugnatum  haudproculvr- 
be  , inter  adtficia  hortofque , <£“  anfra- 
Rus  viarum . queegnara  Vitellianis , /»- 
comperta  hoRibus>  metum  fecerant.  ne - 
omnis  e quei  concors  , adiunRii  qui - 
bufdam , qui  nuper  apudNarniam  dedi- 
ti , fortunampartiumfpeculabantur  . 
capitur prafeRui  alee , Tulhus  Flauia- 
nui.ceterifaedàfugàconRernantur,non 
vltra  Fiaenas fecutis  viR  oribui.  Eo fuc- 
cejfu fiudia  populi  auRa . Vulgta  vrba- 
num  armacepit . Pauciifecuta  milita- 
rla . plurei  raptii  quodeuinue  obuittm 
teli!, fignum pugna  expofeunt.  Agit gra- 
ni tei  Vitellini , f drW  tuendam  vrbem 
prorumpcre  iubet . Mjat  vacato  fena- 
tu  t deliguntur  legati  ad  exer cititi , vt 
pratextu  Rcipubl.  concordia/n  pacem- 
que  fuaderent . Varia  legatorum  fon 
fuit  . <§)#*  Petilio  Ceriali  occurre- 
runt  , extremum  diferimen  adiere  , 
afpernante  milite  conditionei  pacii  . 
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ma  ogni  cofa  guaftò  la  fretta , e poi  la 
dappocaggine  di  Sabino , che  prefe  r 
armi  iconfìderato,  e non  Teppe  difen- 
dere da  tré  Coorti  Campidoglio  Roc- 
ca ficura  da  grandittìmi  eferciti . Non 
può  darfi  à vno  quella  colpa  che  fu  di 
tutti;  perche  Muciano  con  le  lettere 
di  due lenfi ritardaua  i vincitori.  An- 
tonio con  vbhidirearroueicio  ^in- 
colparne gli  altri  sé  caricò,  gli  altri 
Capi  per  creder  la  guerra  finitale  die- 
donfine  più  ricordeuole  Anche  Peti- 
lio Ceriale  mandato  innanzi  con  mille 
caualli  ad  attraueriàre  il  piano  de’  Sa- 
bini , e per  la  via  Salaria  entrar  in  Ro- 
ma molto  penò, finche  la  fama  dell  af- 
fediato  Campidoglio  fece  dettare 
ognuno . Antonio  per  la  via  Flaminia 
à molte  ore  di  notte  giunfe  à Sattì  roi- 
fi , aiuto  tardo  . iui  intefe  di  Sabi- 
no morto,  Campidoglio arfo , Roma 
in  tremito,  ogni  cofa  dolore,  e che  la 
plebe , e fchiiui  s’armauano  per  Vi- 
tellio , e Petilio  Ceriale  coTuoi  caualli 
fu  rotto  da’  pedoni  V itelliani,  a’  quali 
corfe  addotto, come  à vinti, no  cauto , 
etrouòrifeontro.  combattetti  poco 
fuor  di  Roma  tra  quelle  cafe , orti , e 
trauerfe,  che  note  a’  Vitelliani , e non 
a’ nimici gli  impaurirono:  nè  tutti  i 
caualli  eràn  d’accordo  , perche  alcu- 
ni detti  arrefì  à Narni  ttauano  à ve- 
der chivincette.  iìi  prefo  Tullio  Fi?, 
uiano  Capitano  d’vna  Compagnia  di 
etti  caualli , gli  altri  fuggirono  brutta- 
mente feguitad  no  oltre  Fidenc.Que- 
fto  faccettò  accrebbe  Taffezione  del 
popolosa  plebe  di  Roma  prefe  farmi: 
pochi  aueano  feudori  più  dando  di  pi- 
glio à cièche  veniua  loro  alle  mani; 
chieggon  battaglia:  Vitellio  li  ringra- 
zia ; comanda  che  corrino  à difènder 
Roma;  raguna  il  Senato;  mandano 
ambafeiatori  atti  eferciti  à perfuaderc 
(òtto  pretetto  della  Rcpublica  accor- 
do, c pace . Qiiefti  ebbero  fortuna  va- 
ria : que’chemcontraron  Petilio  Ce- 
nale furon  per  capitar  male , non  vo- 
lendo i foldati  vdir  nulla  di  pace  „ 
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Vulneratur  prato?  Arulenus  Rufticus . 
auxit  inni  ai  am , fuper  violatum  lega- 
ti pratorifque  nomen  , propria  àigna- 
tio  viri . Palantnr  comites  . occiditur 
proximus  liti  or , dimoiare  turbam  au- 
Jus . & ni  dato  à duce  pr  a fidio  defenji 
forent  ,facrum  ctiam  inter  exterasgen- 
tei  legatorum  ini , ante  ipf a patria  ma- 
nia , cimili  rabici  vfque  in  exitium  te- 
mer affet  . AEqtitoribus  anirnis  accepti 
funt , qui  ad  Antoninm  venerant , non 
quia  modejlior  miles , fed  duci  plus  au  ~ 
ttoritatis  . Mifcueratfe  legati s Mufo- 
niusRufus  equejlris  ordinis , fìudium 
philofopbia , <£*  placita  Stoicorum  amu- 
latus . Coeptabatque  permixtus  mani- 
pilli  s , bona  pacis  ac  belli  difcrimina 
dijjerens , armatos  monere . Id  plerif- 
que  ludibrio , pluribus  tadio  . nec  dee - 
rant  qui  propeller ent  proculcarentque , 
ni  admonitu  modefhjfìmi  cuiufque , & 
alijs  minit antibus  , omififfet  intempe- 
jhuam  fapientiam . Obuia  fuere  & vir- 
gines  Ve  di  ale  s , cum  epijlolis  Vitelly  ad 
Antoninm  f cripti s . Eximi  fupremo 
certamini  vnum  diem  poflulabant . Ji 
moram  intcri:cijfent  , facilini  omnia 
conuentura . Virgines  cum  bonore  di- 
miJJ'a . V ite  Ilio  refcriptum , Sabini  ca- 
de , & incendio  Capitoli y,  dirempta  bel 
li  commercia  . Tentauit  tamen  Anto- 
nini vocatas  ad  concionem  legiones  mi- 
tigare , vt  caflris  iuxta  pontem  Mil- 
uium pojìtis , po  fiera  die  vrbem  ingre- 
derentur . Ratio  cuntt andi , neafpera- 
tus  predio  miles , non  populo , non  fe- 
natui , ne  templus  quiaem  ac  delubris 
deorum  confuleret  . Sed  omnem  pro- 
latationem  vt  inimicam  vittoria  fu.f 
pettabant . Simul  fulgentia  per  colici 
ve  x ili  a , quamquam  imbellii  popu- 
lusfequeretur  , Jpeciem  hoflilis  exer- 
citus  fecerant  . Tripartito  agmine  ,* 
pars  vt  a fi  iter  at  Flaminia  via  , pars 
iuxta  ripam  Tiberis  incefjìt  , ter- 
tium  agmen  per  Salariam  Collina 
porta  propinquabat  . plebei  , inuettis 
equitibus  fufa  . Miles  Vitellianus 
trtnis  t è*  ipfi  prajìdifs  occurrit  . 

Eroi . 
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vi  fù  ferito  Aruleno  Ruftico  Pretore , 
ilche  difpiacque  : oltre  all’auer  viola- 
to vno  ambalciadore  e Pretore,  per  la 
fua  propria  degnità  . Sbaraglioffi  fua 

comitiua.  il  Littore,  che  volle  farli 
far  largo  fu  morto  . E fe  non  che  Ja 
guardia,  che  Petilio  dié  loro  li  difèfc, 
ì’ambafceria , fagra  anche  à i barbari , 
era  dalla  rabbia  ciuile  in  sù  le  mura 
della  patria  violata  fin  con  la  morte. 
Li  ambafciadcri  ad  Antonio  ebbero 
meglio  fare,  pcrauere,  non  più  mo- 
delli i foldati , ma  più  autorità  il  Ca- 
pitano. Ingeriffi  tra  li  ambafeiadori 
Mufonio  Rufo  Caualiere  , Filofofo 
Stoico  , e fputaua  lentenze  de  beni 
della  pace,  e mali  della  guerra  frale 
fquadre  de* foldati.  à molti  moueua 
rito , a5  più  faftidio,  altri  lo  fpigneua- 
no  , ò calpeftauano  . tanto  che  da 
chi  ammonito,  e da  chi  minacciato, 
fi  rimafe  di  quel  filofofare  à fpropofì- 
to.  Incontrarono  ancora  Vergini  Ve- 
rtali con  vna  lettera  di  V itellio  ad  An- 
tonio chiedente  foprattenerfi  il  com- 
battere vn  giorno  lòlo  ; che  s’accon- 
cerebbe  agcuolmentc  ogni  cofa  : Alle 
Vergini  tù  dato  licenza  onoreuole  : à 
Vitèliio  diporto,  che  Sabino  vccifo , 
e Campidoglio  arfo  non  patiuano  ac- 
cordi . Nondimeno  Antonio  parlò 
a’  foldati  di  polàrfi  à Pontemolle  per 
l’altro  dì  entrare  in  Roma  . quella 
dimora  tcntaua  per  mitigare  erti 
foldati  accaniti  per  detta  battaglia  , 
che  al  popolo  , al  Senato  , à tem- 
pij , e luoghi  lagri  auclfon  riguar- 
do. Maeffid’oghi  indugio  fofpetta- 
uano , come  nimico  della  vittoria , c 
le  infegne  rilucenti  per  li  colli  ben- 
ché con  plebaglia  dietro  non  da  guer- 
ra , pareuan  loro  nimico  elercito  . 
Mofi'erfi  verfo  Roma  in  tre  partì  ; 
vna  da  via  Flaminia  oue  fi  troua- 
ua.;  altra  dalla  ripa  del  Teucre  ; la 
terza  per  via  Salaria  s’accoftaua  à 
porta  Collina  . la  plebe  fu  sbara- 
gliata da’  caualli  . I foldati  Vitel- 
lini altresì  fecero  tré  rifeontri  ; 

fcara- 
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P raglia  ante  vrbem  multa , eb'  varia  t.  fcaramucce  fuor  di  Roma  molte,  e 
JedFlauianis  confìtto  ducumprafantU  varie  . e più  profpere  a’Flauiani  * 
bus  y fapius  pro/pera ..  li  tantum  con - meglio  capitanati  . Que’foli  ebber 
fliSlatifunt , qui  in  partemfìniBram  che  fare  , che  voltarono  à finiftra 
vrbisad  S a Un  ìli  ano  s bortos  per  angu - della  Città  alli  orti  Salultiani  per 
jla&  lubrica  viarumfiexer  ani. Super-  vie  (frette  > c moliicciche  . perche. 
122  Jlantes  macerijs  bortorum  f Vitelliani  i Vitelli  ani  Copra  le.  mura  de  glior^ 
ad ferum  vfque  diem^faxis  pilifque  fub - ti  co*  (affi , e dardi  gli  ributtauano  y, 
euntes  arcebant . donec  ab  equitibus  finche  vennero  verfo  la;  l’era  caual- 
• qui.,  porta  Collina  irruperant  ,,  cir-  li  da  porta  Collina  , ecircondaron- 
cumuemrentur ; Concorrere  & in  cam-  li. . Appiccolii  anche  in  campo  Mar- 
po  Marito  tnfejìa  actes ..  Pro  Flauianis:  zio  grande  zuffa  • tauoriua  i Flauia- 
fortuna , <& parta totiens, vittoria:  Vi-  ni  la:  fortuna  e la  tante  volte  ac- 
tclliani.  dtfperat ione  fola,  ruebant . fy  quiftata  vittoria  *.  iVitelIiani  por- 
quamquam  pulfi y rurfus  in  vrbe  con-  tati  dalla  diffrazione  fulminaua- 
gregabantur . Aderat.pugnantibus  fpe-  no  t e cacciati  fi  ratteftauano  nella. 
ftator popoliti vtque  in  ludicro  certa-  città;  t veggente  il  popolo , che  qua- 
mine  y boi  modo , rurfusillos  clamore fi  à vna  fella  ora  àquelti  ora  à quel- 
la £ &plaufufouebat  :.  \quotiens  pare  al li  con  le  grida  applaudeua  . quan- 
ta 4 ter  a inclinafet , abditosin tabernis , *f  do  l’vna  parte  fuggiua  i nafcofifc 
autjft  quam  tn  domum perfugerant,  erui  per  le  caie  , ò botteghe;  fàceuari; 
iugularique  expofìulantes  ; parte  ma-  trac  fuora  , c vccidcre  r.  c toccaua 
iorepradapotiebantur ..  Nam  milite  ad  loro  quafì  tutta  la  preda  : perche  i 
fanguìnem  & cade t obuerfo  f poli in  foldati  attendeuano  à far  carne  , c 
vulgus.  cedebant  ..  Saua  ac.  deformis . il,  popolo  bottino  ..  Crudele , C lo* 
vrbe  tota  facies  ...  alibi  prati  a & vul?  za  cofa  era  à.  veder  per  tutta  la  cit- 
nera  ,,  alibi,  balinea popinaque  ..  SU  tà  , qui  battaglie,  e ferite;  quàltu- 
mul.cruor  eh*  Bruci  corporum  . iux-  fe.,  e tauerne  : fangue , ecadaue-. 
tur fiori a^ , & feortis Jìmiles  :.  quan-  ri bagafeie,  elor  limili.  Quiuierai 
Utm  in • luxuriofo  otto  tib idtnum  ,quid-  ogni:  abominazione  di  libidmofo  o- 
quid.  in  accerbijpmac  captiuitate  fiele - zio  ogni  federa tcz a di  sforzata  cit- 
rum  r prorfus  , ’vt  eandem  ciuitatem , tà  : cacciata  pareua  cfler  dalle  fu-. 
& furere  crederei  & lafciuire  . rie ,,  e la  medefiìiìa  nelle  morbideze: 
Confìixerant  antè  armati  exercitus.  notare  . Combatterono  già  in  fio- 
in  vrbe  bis*  L.  Sulla  yfemel  Gin-  ma  con  eferciti  vittoriofì.  L.  Siila 
na  viBoribus  nec:  tane,  minia  cru-  due  volte  , e Cinna  vna’ , con  cru- 
delitatis  . mine  ìnbumanu  fecuritas  deità  non  minori  ..  ora  con  beftial: 
^ ne  minimo  quiàem  Umporis.  vor  ficurtà  ,,  e fenza  lafciare  vn  meno- 
luptntes  intarmila  , velut  feBis  die-  mo  de*  piaceri  ;;  come  fe  alla  felta 
bus  id  quoque,  gaudium  accederei  di  quei  giorni  nuouaJetiziasaggiu - 
12^  *f  exfultabant-  , fruebantur  , nulla  gnefie  fi,  railegrauano  per  fi  mali 
partiun:  cura  malis  pub  lìdi:  lati  publici  , non  per  affezione  alla  par- 

Plurimum  malis:  in  oppugnai  ione  ca~  te  ..  la  fatica-  maggiore  fu  pigliare: 
Brorum  fuit  , qua  acerrimus.  qu'tf-  il  Campo  difèfo  da'migliori  pervl- 
que  vt  nouijfìmam  fpem  retine ^ tima  fpcranza  ^ Cotanto  più  ftu- 
bant  ..  Eò  intentius  vifiàres  , pra*  efiofamente  i vincitori,  fpeziafinen- 
cipuo  veterum  cobortium  Budio*  y te*  i-  vecchi  foldati  vi  piantano- 
eunSìd  validifìmarum  vrbium  ex-  quantunque  ingegni  ; mai  fi  trottar 
iidjfj-  reperto:  , Jimul  admouent  ,ro  , à.  prefe.  di.  fortiflìme  cittadà  :• 

te-  te- 
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tefiudinem , tormenta , alerei  yfacef- 
que  : quidquidtot  praclij  t labori  t ac  pe- 
riculi  baufiffcnt , opere  ilio  confummari 
clamitantes . Vrbem  fenatui  ac  pop.  Ro- 
man. tempia  dys  reddita  ; proprium 
effe  milttii  decus  in  caflrit . illam  pa - 
tri  am,  illos  penates . ni  fiatim  recipian - 
tur , noli  e m in  armis  agendam . Can- 
tra Vite  Ili  am,  quamquam  numero fato- 
que  dtfpares , inquietare  vili  ori  am, mo- 
rari  pacem,  domoi  arafque  cruore foeda- 
rejuprema  viliii folatia  completi  eban- 
tur . Multi  femianimes , fuper  tur  rei 
& propugnarla  manium  exfpiraue- 
re  . Conuulfis  porta  , reliquui  globus 
obtulit  fe  vilioribui:  & cecidere  om- 
nes  contrarijs  vulneribus  ver  fi  in  bo- 
fiem-  E a cura  etiam  morientibui  de- 
cori exit  ut  flit . Vite  litui  capta  vrbe , 

126  + per  auerfam  palati/  partem , Auenti- 
num  in  domum  vxorts fellulà  defertur : 
vt  fi  diem  latebra  vifauijjet  , Tarra- 
cinam  ad  cobortei  fra  remque  perj'u- 
geret  . Dein  mobilitate  ingenij  , & 
qua  natura  pauorii  e fi  , cum  omnia 
metuenti  , prafentia  maxime  di fp li- 
cer ent  , in  palatium  regreditur  , va- 
lium defertumque  : dilapfit  etiam  tn- 

fimit  feruitiorum , aut  occurfiim  eiui 
dechnantibui . Terrei  folitudo , (y  ta- 
c ente  itoci:  tentat  eia  tifa,  inborrefeit 
vacuis  . fejfufque  mi  fero  errore  , jy 
pudenda  latebra  fernet  occultane  , ab 
Julio  Placido  tribuno  cobortii  protra- 
hittir  . Vinti  a ponè  tergutn  manui  . 
lantata  velie , jadum  fpellaculum  du- 
cebatnr  , muliii  increpantibui , nullo 
••  illacrymante  . deformitat  exit  ut  mi - 
fericordiam  ablìulerat . Obuiui  è Ger. 
manicis  mihtibui  Vitellium  infelìo 
iliu  , per  ir  am  , vel  quo  maturiut 
ludibryteximeret  , antribunum  ap- 
petierit , in  incerto  fuit  : aurem  tri- 
buni amputAuit  , ac  fi atim  confoffus 
eli  . Vitellium  infelìit  mucronibut 

127  coalìum  , f modo  erigere  01  jy  of- 
jerre  contumelyt  , nunc  cadentet 
Jiatuai  fuat  , plerumque  rotlra  , 
dr  Galba  occifi  locum  contueri  ; 
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teftuggini , mangani , baftioni , fuo- 
chi:  quantunque  fatiche,  e pericoli 
mai  fopportarono , . gridauan  doucr- 
fi  terminare  in  quell’opera . Efferren- 
duto  la  città  al  Senato , e popolo  Roma * 
no  : i templi  alli  Iddi  j:  il  Campo  proprio 
onore  de  Soldati, lor  patria, lor  cafa:  do - 
uere,  non  v entrando Jubito  ; fiar  tutta 
notte  in  arme . All’incontro  i Vitellia- 
ni,  benché  non  pari  di  numero,  e di 
fortuna  inquietauano  la  vittoria,  tur- 
bauano  la  pace  , imbrodolano  di 
fànguecafè,  e altari,  vltimi  confor- 
ti dV  vinti . molti  fopra  torri , ò difefe 
di  mura  fpirarono  : sbarrate  le  porte 
fi  voltò  contro  a*  vincitori  tutta  la 
fola , e caddero  con  le  ferite  dinanzi , 
c facce  volte  al  nemico.  Tanto  fti- 
maron  l’onore  fin  fui  morire . Vitel- 
lio  quando  fù  prefa  Roma,  s'vfrì  di 
palagio  dalla  parte  didietro,  cfecefi 
portar  in  feggiola  à cafa  la  moglie  in 
Auentino  , per  nalconderuifi  , e la 
notte  fuggirtene  àTerracina  al  fratel- 
lo, e asoldati.  Ma  come  era  volta- 
bile , e natura  é delti  Ipauentati , dif- 
piaccndogli  ogni  partito  , malli  ma- 
mente  Ivitimoj  tornò  in  palagio  ri- 
mato vna  fpilonca  : ò elTcndofi  p artiti 
infino  alli  infimi  ichiaui,  ò sfuggenr 
dodirilcontrarlo  . Arricciagli  "quel 
fiienzio  i capelli  : cerca  le  camere  ; 
non  v é anima  nata  ; nafeondefi  il  mi- 
fcro  tacco  , e per  perduto  in  luogo 
fchito  : Giulio  Placido  Tribuno  di 
Coorte  nel  trae  fuore , e con  man  le- 
gate di  dietro,c  velie  tacciata  fù  me. 
nato  à mota.  molti  gli  diceano  male; 
niunoil  piangea.-auealo  priuo  di  mife- 
ricordia  sì  tozo  fine . Auuentoffi  à lui 
vno  de’  foldati  di  Germania  per  ira , ò 
per  leuarlo  tofto  da  quello  fchemo,gli 
tirò  vn  colpo, e colfe  il  Tribù  note  for- 
fè tirò  à lui  ) e gli  tagliò  vn  orecchio,  e 
fubitofù ammalato.  Vitcilio  con  le 
punte  delle  fpade  era  latto  ora  alzare 
il  vifo,e  porgerlo  alli  fchernì:  ora  gua- 
tar le  fue  itaìuc  cadenti , ò la  ringhie- 
ra, ò il  luogo  doue  fu  morto  Galba* 

final- 
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poliremo  ad  Gemonias  , vbi  corpus 
Flauy  Sabini  iacuerat.  , propulere  . 
Vox  vna  non  degeneris  animi  excepta , 
ehm  tribuno  infunanti  >fe  tamen  impe- 
ratore m eiusfuijfe  refpondit.  Ac  deinde 
ingedis  vulneribus  , concidit . Et  vul- 
gus  eademprauitate  infeólabatur  inter - 
feólum  f qua  foueratyiuentem . Pater 

128  illi  L.Vitellius  . f feptimum  <& quin- 
qnagefimum  atatis  annum  explebat . 
confulatum  yfacerdotia , nomen  locum - 
qne  inter  primores  , nulla  fua  indu- 
bbia y / ed  c unii  a patris  clar studine 
adeptus . Pr incip atum  ei  detulere , qui 
ipjum  non  nouerant . Studia  exercitus, 
raro  cuiquam  bonis  artibus  queefita  per - 
inde  affuere , quàm  buie  per  ignauiam . 
Inerat  tamen fimp  licitai  ac  liberalitas  : 
qu<ty  ni  adfit  modus , in  exitium  vertun - 

1 29  tur . f Amicitias  dutn  magnitudine  mu- 
nerumt  non  condanti  a morum  contine - 

13°  reputat , meruit  magis  quàm  habuit . f 
Reip.  bauddubiè  intereraty  Vitellium 

I3I  vinci  . j'Sed  imputare  perfidi  am  non 
pojfunt-y  quiVitdlium  Vejpafiano  pro- 
durre , cum  à Galba  defeiuiffent . pra. 
cipiti  in  occafum  die , ob  pauorem  ma - 
gifiratuum  Jenatorumque  , qui  dilapfi 
ex  vrbe  , aut  per  domos  client ium  fe- 
rnet occultabant , vocari  fenatus  non 
potuit,  Domitianum , podquamnibil 
boftile  metuebatur  , ad  ducei  partium 
progrejfumy  & Ccefarem  confalutatum 
miles frequens , vtque  erat  in  armis , in 
paternos  penates  deduxit . 


finalmente  lo  rotolarono  alIeGcmo- 
nie,  doue  era  flato  gittatoil  corpo  di 
Sabino . Vna  fola  parola  n’vfcì  d'ani- 
mo gràde,  quando  al  Tribuno, che  Io, 
flraziaua  dille,  Io  pur fono flato  tuo  lm* 
peradore.  c quiui  raddoppiategli  le  fe- 
rite morì.  Il  popolaccio  lo  perseguita- 
ua  feiaguratamente  morto,  come  l’a- 
ueua  fauorito  viuo.Suo  padre  fùL.  Vi 
tcllio.  tìniua  cinguanzetteanni . ebbe 
Confidato,  Sacerdozi  j.  nome,  e luogo 
tra*  principali , non  per  Tuoi  meriti  ; 
ma  per  lofplendore  paterno,  ebbe  il 
Principato  da  chi  noi  conofceua.  po-» 
chi  acquiflarono  l’amor  deiii  cfcrciti 
con  le  virtù , come  quelli  col’poltro- 
neggiare.  Era  nondimeno  bonario , e 
liberale,  che  conduce  chi  é troppo  à 
rouina.  amicizie, volendole  mantene- 
re con  largo  donare,  non  con  faideza 
di  coflumi , più  meritò , ;chc  non  eb- 
be . Che  Vitellio  perdeflè  fi  fece  fenza 
dubbio  per  la  Republica  : non  perciò 
ofTon  coloro,  che  tradirono  Vitellio 
Vefpafiano  mettere à quello  conto 
la  lor  perfidia , auendo  effi  fatto  il  fil- 
mile à Galba.  Il  fòle  tramontaua , ei 
magiflrati , e Senatori  per  la  paura  s* 
erano  vfeiti  di  Roma,ò  naficofti  per  le 
cale  di  loro  creature , però  non  fi  potè 
ragunar’il  Senato . Domiziano  celia- 
to il  pericolo,  fè  n’andò  da  capi  della 
parte;  fu  fàlutato  Celare;  e da  molti 
fòldati  armati  accompagnato  à cala 
fuo  padre. 


Il  Fine  del  Terzo  Libro. 
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TACITO. 

Con  Li  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 

DI  BERNARDO  D AVANZAT I. 


'Nterfctto  Viteìlto  , bel^ 
lum  maga  dejìcrat , qua 
pax  coeperat  . Armati 
per  vrbem  vitiores , im- 
placab.  li  odio  vitìos 
confiti  ab  antur  . piena 
c adibiti  via , cruenta  fora  templaque , 
p affini  trucidatis  , vt  quemaue  fori 
obtulerat  . Ac  mox  , agnofcente  Ih 
centia  , fcrutari  , ac  protr  abere  ab - 
ditos  ; f fi  quetn  procerum  babitu 
& iuuenta  , profpextrant  , obtrun- 
care  , nullo  milttum  , aut  populidi- 
fcrimine  . qua  fauìtia  , recentibus 
edijs  y fanguine  explebatur , dein  ver- 
terti in  auaritiam  . Afr&i/  vfquam 
fccretum  aut  claufum  Jinebant  , K/- 
tellianos  occuìtari  Jìmulantes  . Ini- 
ti um  id  perfrmgendarum  domuum  ; 
vel  fi  rejìjlere'ur  , caufla  cadis  . 
nec  dcerat  egentijpmus  quifque  ex 
plebe  . & peljimi  feruitiorum  prù- 
dere vltrò  dites  dominai  . alìj  ab 
amicis  monfirabantur  , Vbique  la- 
menta , conclamatami  , & fortu- 
na capta  vrbii  , adeò  vt  Otbonia - 
ni  Vitellianique  militii  inuidiofa  an- 
tea  petulantia  defideraretur  . Du- 
ca parti'um  accendendo  ciuili  bel- 
lo acres  , temperanda  vittoria  im- 
para . tytippe  in  turbai  & dif cor- 
dini peffimo  cuique  plurima  vis  , pax 
ir  quia  bonis  artibus  indìgeni  « 

No- 


Orto  VitcIJio , mancò 
' più  torto  la  guerra,chc 
cominciane  la  pace . i 
vincitori  armati  per  la 
città  con  fclloniffimo 
animo  dauano  addef- 
foa‘  vinti,  cran  le  vie  piene  dimor- 
ti, lepiaze,  e tempij  di  fanguc  : vc- 
cifi  qualunque  prefentaua  la  forte . 
crefcendo  l’infolenza,  fi  dauano  al- 
la cerca  , c ftrafcicauan  fuora  i naf- 
cofti,  fevcdeuanovn  grande,  atan- 
te , e giouane  > il  tagliauano  à pe- 
zì,  ò faldato,  ò Cittadino,  la  qual 
crudeltà  nell'ira  frefea  fi  sfogaua  col 
fangue , pofeia  pafsò  in  auarizia  . 
frugauano  ogni  ripoitiglio  fingen- 
do di  cercare  i Viteliiani . Quindi 
fi  cominciò  à sfondar  càfe  , am- 
marando chi  s’opponeua . la  cana- 
glia morta  di  fame  aiutaua  . i pcf- 
fimi  fchiaui  infegnauano  i ricchi  pa- 
droni : e altri  n’ cran  moftrati  da 
amici  . Per  tutto  grida  , c lamen- 
ti , e faccia  di  sforzata  città  . tal- 
ché la  già  odiata  infolenza  de’  fol 
dati  d’Òttonc  ; c di  Vitcllio  fi  bc- 
nediua  . I Capi  della  parte  fie- 
ri accenditori  della  ciuile  guerra  , 
non  poteuano  temperare  la  vit- 
toria ; concioflìachè  nelle  difeor- 
die  , e garbugli  vagliono  i peflìmi: 
la  pace,  e quiete  vogliono  virtù  . 

LI  Do- 
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Nornen  fedemque  Cefaris  y.  Domitia- 
nus  acceder at  r nondum  ad curasinten- 
tus  y fed  fiupris  fa  adulterai  filtum 
principe  agebat  * Prefettura  prato - 
rij , pena  ArriumVarum  . Summapo- 
t enti  a , in  Primo  Antonio  » is  pecu- 
niam  familiamque  è principi s domo  , 
quafi  Cremonenfem  predam  papere  ». 
Ceteri  mo  defila  vel  ignobilitate  , vt 
inbelloobfcuri , itapremiorurn  exper - 
tes  ».  Ciuitas  pauida  fa  feruitio  para- 
ta y occupar i redeuntem  Tarracina 
L.  Vttellium  cum  cobortibus  > exfiin- 
guique  reliqua  belli , pofiulabat  » Pre~ 
mijji  Arici  am  equites. . agmen  legio - 
num  y intra  Bouillas  Jletit  » Neccun- 
ttatus  efi  Vttelliut  , feque  fa  cobor - 
tes  arbitrio  vittorii  permittere  » Et 
miles  infelicia  arma  , haud  minus 
ira,  quam  metu  abiecit . Longusdédi - 
torum  or  do , feptusarmatitypervrbem 
inceffit.  Nemo  fupplicivultu  y fed  fri- 
tte! fa  truca fa  aduersìim  plaufu $ 
ac  lafciuiam  infidi  ardii  vulgi  immo- 
bile!». paucos  er ampere  aufos  circumie - 
ili  preferì . ceteri  incuflodiam  condi* 
ti . Nihjl  quifquam  locutus - indignum 
fa  quamquam  tnter  aduerfa  r faina 
v ir  tutu fama . DeinL  .Vitellini  inter - 
fintar  y parviti}! , in  principati t eius 
a vigilantiory  *{^  nec  per  inde profperis fio- 
cini y quàm  aduer/tt  ab fir attui  ..  lì fi- 
de m diebus  Lucilius  BaJJ'ui  y cum  ex.* 
p edito  eqnite , adcomponendam  Cam - 
paniam  nùttiìur  difcor  dibus  manie i- 
piornm  ammis  , magi*  inter  fernet.  ,, 
quàm  contumacia  aduerfus • Princi- 
pem  » V/fo  milite , quies  , fa-minor  t- 
bus  cotonai  impunita!- . Capue  , (e- 
gio  tcrtia  biemandi  c auffa  locai  tir  ; fa 
domui  illufìres  afflitte  t cum  con - 
tra , Tarracinenfes  mdla  ope  iuuaren- 
tur  » Tanto  procliuius  ejl  infuria  , 
y quàm  beneficio  vicem  exfoluere  ; 4 
quia  gratta  oneri  , vii  io-  in  quella 
habetur  ..  Solatio  fu it  feruus  Ver- 
gini} Capitoni!  r quem  prodttorem 
T arracinenfittm  diximui  , patibu- 
lo  affixui  y in  iifdem  annuiti  h 
quos  acceptos  d Vite  Ilio  geflabat  ». 

At 


Domiziano  prefe  di  Cefare  if  nomc,c 
la  qfìdeza:  no  ancora  volto  à negozij . 
lòto  có  li  fuerginamenti , c adulteri  fi 
moftraua  figliuol  del  Principe . li  Pre- 
fetto del  Pretorio  era  Arrio  Varo.  An. 
toni©  Primopotcua  ogrùcofa.ilqualc 
fpogliaua  la  cafa  del  Principe  di  dana- 
ri,e tchiaui  quafi  fulTero  preda  Crema 
nele, gli  altri  perlor  moddtia,ò  igno- 
bilrà>  quali  no  fi  fùflèr  latti  conofcerc 
inguerra  nò  ebber  nulla/Roraa  fpau- 
rita,e  à feruir'accócia,chiedeua,  che  fi 
tagliale  la  via  à L.  V itcliio^he  torna- 
uacófliageteda  Terracina, eli  tron- 
cane quello  racimolo  di  gucrra,cfur5 
madati  caualliinnazialIaRicc  ia.la  bat 
taglia  delle  Legioni  li  fermò  di  quà  da 
Bouillc.N6  la  Rette  Vitellio  à pefarc  : 
c rimile  inmano  del  vincitore,  sé  ci 
foldati,iquali  per  no  minorrabbia  che 
paura  Icagliarono  in  terra  le  infelici  ar 
mi.palTauano  per  Roma  inluga  fila  in 
mezo  dormati,  viltà  ne,lor  vilaggi  no 
era.  maninconofa  fiercza  * Saldi  alli 
fcherni,  calte  fifehiate  del  volgo.pochi 
che  ardirono  1 cappar  per  forza  turon 
circódati,p  opprellìrgli  altri  incarcera, 
tt. parola  non  vfeida  loro  nò  degna . c,. 
beche  in  auucrfità,faluaron  virtù  e fa- 
ma. PofciaL.  Vitellio  fCtmortoivizio- 
fo  quanto  il  fratello  ; nel  principato  di 
lui  più  dcfto.eper  le  cui  fdicicadi  non 
s^Izò  quàtoper  le  miferie  precipitò . 
Inquelti  giorni  fù  màdato  L.BafTò  co. 
cauallcria  leggiera  àquietar  in  Terra 
di  Lauoro  gli  ànimi  de’  popoli  difeor- 
d5ti  tra  loro  piu  tofto,chedifubbidié- 
tialPriiKipe.  Veduti  ifoldati  s’acco- 
moda fono,  calle  Colonie  minori  fìi 
perdonato . la  Legion  Terza  fu  melTa 
in  Capuaà fuemare.  le  tàmiglic  nobi- 
li maltrattate  ^ né  ebbero  all’incon- 
tro iTerracineft  fulTidioalcuno.Tan- 
to  è pifrageuoi  render  l’ingiuria  che’I; 
benefizio"  y ftimandofi  aggrauio  il 
guiderdone,  e’i  vendicar^  guadagno . 
Confolarolì  del  veder  crocindò  quel- 
lo Ichiauodi  Verginio  Capitone  che 
tradì*, come  dicémo  Tcrracina, coque 
gli  anelli  iadito  che  Vitellio  gli  donò*. 


DELLE 

4 At  Roma  ^ /matta  cimHa  principibus 
/olita,  Vefipajìano  decermi  , latus  & 
fipei  certus  . quippe  , Jumpta  per  Gal- 
lias  Hifipaniafique  ciuiìia  arma  , mo- 
tti ad  bellum  Germanis  ; mox  lllyrico  ; 
polì  q uam  AEgyptum  , ludaam  , Sy- 
riamque  , & omnis  prouincias  exerct- 
tufque  lufìraucrant , velut  expiato  ter - 
rarum  orbe , cepijfiejinem  videbantur  * 
Addidere  alacritatem  Vefipqfìani  lute- 
rà > tamquam  manente  bello  /cripta . 
e a,  prima/peci  e , forma . Ceterumvt 

5 princeps  loquebatur  , ciuilia  de  /e , 
de  Reputi,  egregia  nee  /enatus  obfie- 
quirtm  deerat . IpR  confiti,  latus  cum  Ti . 
tofilio , pr atura  Domitiano  & confu - 
lare  imperium  decernuntur  . Mifie- 
rat  & Mucianus  epifiolas  ad/enatum , 
qua  materiam  /ermonibus  prabuere  . 

fi  priuatus  ejfct , cur  pnblicè  loquere- 
tur  ? potuijfe  eadem , paucos  poti  dies , 

6 loco /ententia  dici  . 4*  ipfa  quoque  in- 

7 fé 61  atto  in  Vitelltum , f fier  a & fine  li- 
beriate. idverò  erga  Rempublfiuper - 
bum  , erga  principem  contumelia - 
/um  , quòd  in  manu  fua  fuijfie  impe- 
rium , donai  umque  V fpajiano  iati  a- 
bat  . Cete  rum  inuidia  , in  occulto  ; 
adulatio  in  aperto  , erant  . Multo 
cum  bonore  verborum  , Mudano 

8 triumpbalia  de  bello  dui  li  data . \Sed 
in  Sarmatas  expeditio  fingebatur  . 
Adduntur  Primo  Antonio  confutarla , 
Cornelio  Fu/co  & Arrio  Varo  , pra- 
toria injjgnia  . Mox  deos  refpexe- 
re  l renitui  placuit  Capitolium . Ea- 
que  omnia  Valermi  A/aticus  , con- 
fini defignatus  , cen/uit  . Ceteri , vuU 
tu  manuque  pattci  quibus  con/picua 
dignitas  , aut  ingenium  aduhtione 
exercitum  , compofitts  orationibus 
ajfentiebantur  . Voi  ad  Heluidium 
Pri/cum  pratorem  defìgnatum  ven- 
tum  , prompft  fieni  enti  am  , vt 
bonortficam  in  bonum  principem  • 

9 Falfia  ab  erant  , f cb*  fludys  fie- 
10  natus  attollebatur  . f Ifique  prac't - 

ptms  illi  dies  , magna  offenfia  ini* 
tium  , (y  magna  gloria  fuit  . 

Res 
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In  RomailSenato  decretò  à Vefpa- 
fiano  tutti  gli  onori  vfati  a*  Principi  : 
lieto,  ccomcficuro.  Pcrciochdl ar- 
mi ciulli  prefe  nelle  Gallie , e Spa- 
gne , ( folleuati  i Germani , pofeia 
Fllliria  ) eflendo  feorfe  nell’Egitto , 
Giudea,  cSoria  ; in  tutte  le  prouin- 
cie  , in  tutti  gli  eferdti , quali  pur- 
gato tutto  rvniuerfo  : pareuano  auer 
pofa.  Accrebbero  lallcgreza  fue  let- 
tere fcritte  in  prima  apparenza , co- 
me fe  la  guerra  durafle;  ma  in  effet- 
to parlaua  come  Principe,  con  mo- 
deftiadisè,  magnificenza  della  Re- 
publica.  11  Senato  rende  à luiofTer- 
uanza  ; fecelo  Confolo  con  Tito  iuo 
figliuolo:  Domiziano  Pretore;  con 
podeftà  di  Confolo.  Anche  Muda- 
no fcride  al  Senato  , e diede  che  di- 
re . fe  egli  era  priuato  , perche  fare 
vfficiopublico?  auer  potuto  trà  po- 
chi dì  quelle  cole  dire  in  voce , come 
Senatore,  e quel  lacerare  i Vitellia- 
ni  fuor  di  tempo  nc  n era  zelo. ma  q uei 
vantarfi  che  auea  V Imperio  in  pu- 
gno, e Io  donò  à Vefpafiano  era  fur 
perbia  verfòlaRepublica,  e ingiuria 
al  Principe . ma  1 odio  verfo  lui  era 
nafeofto  , e l'adulazione  feoperta. . 
Con  molta  pompa  di  parole  furono 
date  à Muciano  le  infegne trionfali; 
in  verità  della  guerra  ciuile  , ma  in 
nome  della  fpedizion  ne’  Sarmati.  Ad 
Antonio  Primo  le  confolari;  à Cor; 
ndio  Fufco,  c Arrio  Varo  le  Preto- 
rie . Pofeia  riguardando  à gl  Iddij 
piacque  che  il  Campidoglio  fi  rifà- 
celfe  . Ordinate  furono  tutte  que- 
lle cole  per  fentenza  di  Valerio  Afia- 
tico  eletto  Confolo  ; gli  altri  le  ap. 
prouauano  per  cenni  di  volto ò ma-' 
no  ,*  pochi  de’  più  fegnaiati  , ò pra- 
tichi nell  adulare  , con  dicerie  pen- 
iate . Quando  toccò  à Eluidio  Prif- 
co  eletto  Pretore  , pronunziò  co- 
fe  onoreuoli  à buon  Prindpc,  nien- 
te adulataci  , efaltatiifime  del  Se- 
nato ; e quel  giorno  gli  fù  gran  glo- 
riai e principio  di  fuo  gran  danno. 
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Res  pofcere  vìdetur , quia  iterum  in  m<f- 
tionem  incidimus  viri fapius  me  m or  ari- 
di,vt  vii  a m ftudiaque  eius,&  quali f or  - 

1 1 tuna fìt  vfuSypaucis  repetam.f  He  lui  din s 
Prifcus  Regione  Italia  Tarracma  munì . 
cipio, Cluuio  patre,qui  ordinem  primipi- 
li  duxiffet , ingenium  illujlre  allioribus 
fiudys  iuuenis  admodum  dedit  ; non  vt 
plerique , vt  nomine  magnifico  ftgne  otiti 
velar  et  fed  quò firmior  aduerfus fortui- 
ta, Remp-  capejjeret . dottores  [api  enti  a 
fecutus  ejl , qui  fola  bona  qua  bonefla , 
mala  tantum  qua  turpia:potentiamyno- 
bilitatemyCeteraque  extra  animum , ne - 
que  malti  annumeratavi ejloriui  adbuc, 
àPatoTbrafeagjener delettus , è mori- 
bus foceri  nibil aquè  ac  hbertatem  bau- 
fity  ciuis  fcnator , maritus  jgener  ,amicus  y 
cunttis  vita  offici/ s aquabilis,  opum  con- 
temptor}retti  peruicaxyconflans  aduer- 
fus metus.  Erant  quibus  appetentior  fa- 
ma videretur  : quando  etiam  f api  enti - 
bus  y cupido  gloria , nouijfima  exuitur . 
Ruina foceri,  in  exfilium  pulfuSy  vt  G al- 
ba principatu  redi/t , Marcellum  Epriu 
delatorem  Tbrafea  accufare  aggreditur. 
Ea  vltiOyincertum  maior  an  iufìioryfe- 

12  natum  in  fludia  diduxerat.  *)•  Namfi 
cader  et  Marce  llusy  agmen  reorum  fìcr- 
nebantur . Primo  minax  certamen,  & 

13  f cgregusorationibus yvtriufquctelìa- 
tum . Mox  dubia  voluntate  Galbaymul- 
tis  fenaiorum  depr e c antibus  , omifit 
Prifcus  : varijSy  vt funt  bominum  inge- 
niay  fermonibus  , moderationem  lau- 
dantium  , aut  conlìantiam  requiren- 
tium.  Ceterum  eofenatusdie  y quo  de 
imperio  Vefpafiani  cenfebant > placuerat 
tnitti  adprincipem  legatos . Hinc  inter 
He  lui  di  um  , & Eprium  , acre  iur- 
gium . Prifcus  e ligi  nominatim  a magi . 
fi  rati  bus  iuratis  , Marce  llus  vrnam 
pofìulabat  , qua  confili  s defignatifen - 
tenti  a fuerat . Sed  Marcelli  fiudium 
proprius  rubor  excitabat  , ne  alys 
elettis  poli  habitus  creder  etur  . Pau- 
latimque  , per  altercationem  , ad 
continuas  & infefìas  orationes  , 
provetti  funt  , quarente  Heluidio  , 

quid 


L'aucrc  nominato  due  volte  quello 
memoreuolc  uomo , richiede  ch’io 
tocchi  alquanto  di  Tua  vita  , profer- 
itone , e forte . Nacque  in  Terracina 
terra  municipale  ; di  Cluuio  Capi- 
tano di  primopilo  ; molto  giouanc 
impiegò  il  chiaro  ingegno  in  fiiof'ofìa. 
non  come  i più  per  viuere  di  futile  fot. 
to  quello  nome  ampio  , ma  pergo- 
uernare  la  Republ.  ben  tetragono  à 
colpi  di  ventura.Seguitò  i Maeìflri  che 
tengono  elTer  beni  le  fole  cofe  onefle  ; 
e mali  le  brutte.  Potenza,  nobiltà,  c 
ciocché  é fuori  del  noflro animo;  nè 
beni , né  mali . Non  ancora  flato  più 
che  queftore , fu  da  Trafca  Peto  fatto 
genero,  dalfuocero  niente  apprefe, 
più  che  efifer  libero  Cittadino.  Senato., 
re , marito , genero , amico , fù  fem- 
prc  buono  egualmente  fprczator  di 
ricchezze  : cbflantc  nel  giufto  . da 
paura  ficuro  . Apponeuangli  alcuni 
troppa  voglia  di  fama  ; ma  la  gloria  è 
l’vltimavefla,  che  lafcino  anche  ifi- 
lofofi  . Per  la  rouina  del  fuocero  fu 
cacciato . rimeflò  da  Galba  prefe  ad 
accufare  Marcello  Eprio  accufatore 
di  Trafea  . quella  vendetta  , dub- 
bia qual  folfe  più  tra  giulla,  e gran- 
de, diuifeil  fenato;  perche  fe  Mar- 
cello cadeua,  sfragellaua  vn  mondo 
di  rei . Contefero'  prima  con  minac. 
ce,  e belle  dicerie  di  qua  e di  la:  poi, 
perche  Galba  non  fi  Iaiciaua  intende- 
re , e molti  fenatori  ne’i  pregaua- 
no,  Prifcofe  ne  tolfe  giù  . chidice- 
ua  per  moderanza,  chi  fecondo  i cer- 
uelli , per  debolezza  . II  giorno  che 
in  fenato  fi  daua  fimperio  à Vefpa- 
fiano  fù  rifoluto  mandargli  amba- 
feiadori.  Qui  fu  acerba  contcfa  : El- 
uidio  voleua,  che  li  nominaffero  i 
Magiflrati  col  giuramento  : Marcel- 
lo ; che  s’imborfafièro  , come  aue- 
ua  pronunziato  il  Confolo  eletto;  ma 
diceua  così , accioche  fc  altri  fof- 
fe  eletto  , egli  non  pareffe  falciato 
in  dietro  . Vennero  da  quelle  dif- 
pute  à dir  molte  , e male  parole  j 
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quid  ita  Marccllus  iudicium  magi- 
rtratuum  pauelccret  ? ette  illi  pecu- 
niam , & eloquentiam , quis  multos 

14  antdret,  + ni  mcmorià  flagitiorum 
vrgeretur . Sorte  & vrna , morcs  non 
dileemi  : fuffragia  & exiftimationem 

1 5 fenatus  rcpcrta , + vt  in  cuiulque  vi- 
tam  famamque  penetrarent . pcrti- 
ncrc  ad  Vcfpafiani  honorem , occur- 
rcrc  illi  quos  innoccntiflìmos  fena- 
tus habeat , qui  honeftis  fermonibus 
aures  imperatori  imbuant  . Fuifle 

\6  Vefpafiano  amicitiam  + cum  Thra 
feà,  Sorano , Sentio;  quorum  3ccu- 
fatores  , ctiam  fi  puniri  non  opor- 
teat,  oftentarinon  deberc.  hoc  fe- 
natus iudicio , velut  admoneri  prin- 
cipali, quos  probet , quos  reformi- 
dct.  nullum  maiusboni  imperij  in- 
ftrumentum  , quàm  bonos  amicos . 
Effe  fatis  Marcello,  quodNeroncm 
in  exitium  tot  innoccntium  impu- 
lerit.  Frucretur  proemi js&  impuni- 
tate,  Vefpafìu^ium  melioribusrelin- 
dfeueret . Marcellus,  non  fuam  fenten- 
tiam  impugnari  ,fed  confulem  defigna- 
tum  cenfuìjfe  dicebat  , ficundùm  ve - 
ter  a exempla  , qua  fortem  legationi- 
bus  fofuijjent  , ne  amhitioni  aut  ini - 
micitjjs  focus  foret  . Nihii  cueniflc 
cur  antiquitus  initituta  cxolcfcc- 

17  rcnt, f autprincipishonorin  cuiuf- 
quam  contumeliam  vcrtcrctur . fuf- 
ncerc  omnes  obfequio . id  magis  vi- 
tandum , ne  per^icacià  quorundam 
irritaretur  animus  nouo  principatu 
fufpcnfus , &vultus  quoque  ac  fcr- 
mones  omnium  circumfpe&ans  . 
Se  meminiffe  temporum  , quibus 
natus  fit,  quam  ciuitatis  fortunam 
patres  auique  inrtituerint  : vlterio- 
ra  mirari , praefentia  fcqui  : bonos 
imperatores  voto  expctcre  , qua- 
lefcumquc  tolerarc.  Non  magis  fua 
oratione  Thrafeam  , quam  iudicio 
fenatus  affli&um  . Saeuitiam  Nero- 
nis , per  huiufmodi  imagincs  illu- 
fifTc . nec  minus  fibi  anxiam  ra- 
ion amicitiam , quàm  alijs  exilium  • 
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Perche  tanta  paura , Diceua  Eluidio , 
auer  Marcello  delgsudicio  de  Magi/Ira . 
ti[ì  eJJ'oauer  moneta , auer  eloquenza 
da  paffar  molti  , fe  il  baco  delle  tri  Hi- 
zJe  non  lo  rodejfe , borfa , e forte  non  di - 
feerner  bontadt.  il  p affare  per  le  filie- 
re dilli  fauittini  ejjer  trouatoper  ri - 
j prona  della  vita , e fama  di  ciafcbedu- 
no . andarne  fvtile  della  Repub.  l’ono- 
re di  V efpafiano , che  UScnatogli  man- 
di incontro  fceltijfimi  vammi , che  gli 
orecchi  empiano  dell  Imperadore  di 
fantijfimi  ragionari  . ejfere  fiatiTra- 
fea , ò oranoyeSenzio  amici  di  Ve  fpafia- 
no,  non  douerfeli  i loro  accvfatori , an- 
corché non  punibili , mandare  in  su  gli 
occhi  . §luclìa  /celta  d’vomini  che  il 
Senato  Ja,  ouafi  ammonire  il  Princi- 
pe di  quali  fi  dar fi  debba#  temere.  Mag. , 
giare  fi  r omento  non  auer  il  buono  Im- 
perio , che  i buoni  amici  . A Marcello 
douer  bafiare  auer  e fpinto  Nerone  à 
di/perder  cotanti  innocenti . Godeffe  i 
guiderdoni  > e l ejfernt  andato  netto  : 
e lafciajfe  V tfpafiano  a*  migliori . Rif- 
pondeua  Marcello  , Che  qui  non  fi 
dau  a contro  a lui}  ma  al  Confalo , eoe 
aueua  pronunziato  fecondo  gli  anti- 
chi , che  per  leuare  competenze , eni- 
micizie  , faceuano  gli  amhafciadori 
per  forte . Non  era  nato  cofa  da  fi  am- 
biar gli  antichi  ordini  , nè  da  ren- 
dere ì onere  del  Principe  , difonore 
et  altrui  . A quello  complimento  era 
atto  etafeuno  : guardajfcfi  più  tofio  , 
che  ? orinazione  et  alcuno  , non  irri - 
taffe  il  Principe  nuouo  , fofpefo  e of- 
feruante  i volti  , eie  parole  di  tutti • 
Ricordar fi  in  che  tempo  era  nato  , e 
jebe  forma  di  gouerno  aueffero  ordi- 
nato i padri  , e gli  auoli  . ammi- 
rar le  cofe  pajfate  , e figuitar  le  pre- 
fenti  : pregar  d auer  buoni  Impera- 
dori  , e torghfi  chenti  fono  . Che  la 
fentenza  del  Senato  , e non  lo  fuo 
ringare  affiiffe  Trafea  auendo  Nero- 
ne vfato  fue  crudeltà  per  tali  me- 
zi  . nè  la  fua  pratica  gli  fu  men 
grane  , che  a gli  altri  lefiglio  fulfe . 
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Dcniquc  conftantia  fortitudine , Ca-  finalmente  E luidio  per  confi  anza  per 
tonibus  & Brutis  a?quaretur  Helui-  forteza vn Catone , vn  Bruto;  eglief 
dius  : fe  vnum  ette  ex  ilio  fènatu,  qui  fere  vno  di  quel  Senato  , ebe  infieme 
fimulleruierit.  fuadereetiamPrifco,  ba  feruito.  <^h  darebbe  bene  vn  buon 
nc  fupra  principem  fcanderet  , ne  configlio  di  non  fare  il f atropo  co  Prin- 
Vcfpafìanum  fenem  triumphalem  , dpi:  non  dar  il  compito  à Vefpafiano 
iuuenum  liberorum  patrem  pr^ccptis  vecchio , trionfatore , e padre  difigliuo- 
coerceret . Quo  modo  pcttìmis  impe-  li  non  piu fanciulli . Però  che  fi  come  i 
ratoribus  fine  fine  dominationem,  ita  pejfimi  Imperadori  voglion  dominar 
quamuis  cgregijs  modum  libertatis  fenza  freno  , così  i quantunque  otti- 
placcrc.  Hacmagis  vtrimque  contesi-  mi,  che  non  fi  abufi  la  libertà,  Datcfi 
tionibus  iodata  , diuerfis  ftudijs  acci-  quelle  punture  j il  fauore  fù  diui- 
piebantur . Vieti  pars  qua  Jortiri  lega-  fo;  e vinfc  il  fare  gli  Ambafcladori 
tos  malebat  , edam  medys  patrum  an-  per  tratta  . aucndò  anche  i neutra- 
nitentibus  retinere  morem.  Etfplen - li  puntato,  che  fi  mantenefie  ilco- 
didijpmus  qutfque  eodem  inclinabat  , fiume  : e quei  dì  più  l'plendore  te- 
metu  inuidiafi ipfi  eligerentur  . Se-  muto delfinuidia  , fe’fuflero  eletti, 
cutumaliud  certamen.  Pratores ara-  Seguitò  vn  altra  contefa  de  Preto- 
ry ( nam  tum  à pratoribus  trafiaba - ri  aett’Erario  perche  allora  etti  lo  ma-» 
tur  ararium  ) publicam  paupertatem  neggiauano  , dolendoli , che  il  Co- 
quefii  , modum  impenfis  pofiulaue-  mune  impoueriua  , chiedeuano  re- 
rant.  Eam  curam  conful  defignatus  , gola  alle  fpefe.  il  confolo  eletto  per 
ob  magnitudinem  oneris  , S*  remedjj  la  importanza  , edifficultà  della  co- 
difficufiatem  , principi  referuabat  . fa  , la  rimetteua  al  Principe  . Elui- 
tìeluidius  , arbitrio  fenatus  agendum  dio  ditte,  che  la  detcrminatte  ilSe- 
cenfuit . Cum  perrogarent  fententias  nato.  Domandando i Confoli de’pa- 
eonfules , Vulcatius  Tertullinus  tribù-  reri , Volcazio  Tertullino  Tribuno 
nus  plebis  intercejfit  , ne  quid  fuper  della  plebe  oppofe  che  di  tanta  cola* 
tanta  re , principe  abfente  , fiatuere - non  fi  delibcralfc  in  attenza  del  prin. 
tur.  cenfueral  Heluidius,  vt  Capito-  cipe  . Eluidio  angora  propofe,  che 
lium  publicè  refiiiueretur  , adtuua-  Campidoglio  fi  rifàccttc  del  publico , 
ret  Vefpafianus,  Eam  fententiammo * e Vefpafiano  porgeffe  aiuto.  Quello 
deihjjìmus  quifque  filentio  , deinde  parere  fù  da*  più  modelli,  con  fiien- 

18  obliuso  tranfmifit  . f F uere  , qui  & zio  pattato  , polcia  dimenticato  : e 
meminijfent . Tum  inutólus  efi  Mu - fuuiebi  Io  ricordò.  Allora  Mufonio 
fontus  Rufus  in  Publium  Celerem  , Rufo  fi  leuò  contro  à P.  Celere  accu- 
à quo  Bar  e am  Soranum  falfo  tefii-  fandolo  di  làlfa  tetti  monianza  contro 
monio  circumuentum  arguebat  . Ea  à Barea  Sorano  : Quella  caufa  parc- 
cognitione  renouari  odia  accufatio - ua , che  rinoualTc  l’odio  delle  pattate 
num  videbantur  . fedvtilis  & no-  accufe;  ma  il  reo  vile  , cuocente  non 
cene  reus  , protegi  non  poter at . §uip-  poteua  etter  difefo , perche  la  memo- 
pe  Sor  ani  fan  fio  memoria . Celerpro - ria  di  Barca  era  fanta.  e Celere  che  fi 
fejfus fap  tenti  am ->dein  te  fi  ss  in  Bar  eam,  fpacciaua  per  fiiofofò , gli  tellimoniò 

19  + proditor corruptorque amici, & cuius  contro,  traditore,  violatore  dell’ 
fe  magiflrum ferebat .-  Proximus  dies , amico , di  cui  li  predicaua  maellro . 
caufa  de  fi  ma  tur  . Nectam  Mufo - La  caul'a  fù  rimetta  al  primo  dì  afpet- 
nius  aut  Publius  , quàm  Prifcus  & tandofi,  che  non  più  Mufonio,  ePu~ 
Marcellus  , ceterique  motis  ad  vi-  òlio, che Prifco, e Marcello, egli altr:- 
tionen  ammis  , expeóìabantur  . motti  à vendetta  venittcro  in  campo* 
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20  Tali  rerum  jlatu , *f  curri  di /cordia  inter 
patres,  ira  apud  v.'àos,  nulla  in  vidori- 

21  bus  audoritas  y + non  /egei , non  prin- 
ceps  m ciuìtate  ejfent  ; Mucianus  vrbem 

22  ingreffus  ctmda  fimttlin fe  traxit . Sfra- 
tta Primi  Antony  Vartque  Arrù  po- 
tenti* , male  di  fji malata  in  eos  Muda- 
rti iracundia  quamuis  vultu  te?  e retur  ♦ 
£ ed  cantai  rimanda  offtnjìs fagaxy  ver- 
te rat  fe  tranjiuleratque . Il  le  vnus  am- 
bir i , coli . nec  de  e rat  ipfe , flipatiis  ar- 
mati! , domos  bortofque  permutans , ap- 
parativ,  incejju , excubys , ww  Princi- 
pis compiedi , nomen  remittere . Pluri- 
mum  terrori s intuì it  cada  Calpurnij 
Galeriani . Is fuit filius  C.  Ptfonis , ni- 
bil  aufus  ; fed  nomen  infine , & decora 
ipjì  iuuenta , rumor  evulsi  celebraban . 
Z//r . Erantque  in  ciuitate  ad  bue  turbi- 
day  & nomi  fermonibus  lata  qui  prin- 
cipati inane m et  famam  circumda- 
rent . Iujftt  Mucìani , cu  fiodia  milita- 
ri cindits  ; ne  in  ipfa  vrbe  confpedtor 
mori  foret , ad  quadragefimum  ab  vr- 
be lapide  m y via  Appia  , fufo  per  ve- 
nni fanguine  exRmguitur . Iulius  Prìf- 
cus  , pretori arum  jub  Vitellio  cobor- 
tium  prafedus  , fe  ipfum  interfecit  , 
pudore  magie  quarn  necefptate . Alphe - 
nus  Varus  , ignauia  infami  aque  fu  a 
fuperfuit . Ajfìaticus  enim  ( is  liber- 
tus  ) malam  potentiam  , feruili  fup- 
plicio,  expiauit.  Ijfdem  diebtis , cre- 
bre fc  e rtem  cladis  Germanica  famam  , 
nequaquam  mafia  ciuitas  excipiebat . 

23  c afos  exercitus , + capta  legionum  hi - 
berna  , defciuijfe  Gallias,  non  vt  mala 
loquebantur  . Id  bellttm  quibus  cauf- 

Jìs  orttim  , quanto  externarum  focia- 
rumaue  Pentium  motu  Jiagrauerit  ai- 
tila expedìam  . Bataui  donec  trans 
Rhcnum  agebant  pars  Cattorum  , fe « 
ditione  dome  Rica  pulfi  , extrema  Gal- 
lica ora  vacua  cultoribus  , Jìmulque 
infulam  inter  vada  fitam  occupa - 
uere  , quam  mare  Oceanum  à fron- 
te , Rbenui  amnis  tergum  ae  late- 

14  ra  circumluit  : f nec  opibus  Roma- 
nie y focietate  validorum  attriti  > 
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Eflcndo  le  cole  in  tale  Rato,  i padri 
mal’d’accordo,!  vinti  arrabbiati.-i  vin. 
citori  f'enz'autorirà:  non  leggi,  non 
Principe  in  Roma,  v*entrò  Muoiano 
c tirò  in  sé  ogni  cofa  fubitamente.ab- 
baisò  la  potenza  d Anronio,edi  Va- 
ro; per  cruccio  contro  di  loro  mal  co- 
perto , quantunque  fc  ne  sforzale 
nel  volto . E la  città  fine  de  gli  vmori 
ripcfcatricc  à lui  fi  voltò  e gittò . egli 
folo  era  il  bramato  il  corteggiato  ; e fi 
aiutaua  con  andar  con  fegùito  d'ar- 
mati con  l’aadatura  : mutar  palagi , e 
giardini:  tener  arredo,  fentinellejogni 
cofa  da  Principe  dal  nome  infuori,  e 
ognuno  atterrì  con  la  morte  di  Cai- 
purnio  Galeriano . Quefti  iìi  figliuolo 
di  C.Pifone;  niente  tentò:  ma  iì  popo. 
Io  quel  gran  nome , c si  bel  giouane 
ammiraua  ; c taluno  in  quella  città 
non  bene  ancor  chiara,  e vaga  dino- 
uità  c vanità , facca  correr  voce , che 
farebbe  vn  dì  Principe.  Mudano  lo 
fece  correr  in  mezo  a*  faldati,  e per 
fuggir  l’occhio  della  città , quaranta 
miglia  lontano , nella  via  Appia  fe- 
gargli  le  vene . Giulio  Prifco  Prefetto 
dd  Pretorio  fotto  V itellio  sammazò 
per  la  vergogna,  non  per  necefiìtà. 
Alfeno  Varo  foprauuifle  à fua  poltro* 
neria,e  infamia.  Afiatico  che  era  liber- 
to, col  fupplizio  da  fchiauo  pagò  il  fio 
dì  fua  mala  potenza.  In  quelli  gior- 
ni rinfixfcando  male  nuoue  di  Ger- 
mania, Roma  non  parea , che  le  aueC 
fé  per  male . Difcorreua  d’Eferciri  ta- 
gliati à pczi, alloggiamenti  prefi,  G al- 
ile ribellate, come  di  colè  die  non  im- 
porratrero.  Le  cagioni  di  quella  guer- 
ra, e quanta  fiamma  leuafle  di  genti 
ftranierc , e amiche  narrerò  da  più  al- 
to principio . 1 Bataui  quando  abita- 
uano  oltre  Reno, erano  parte  dc'Cattf. 
cacciati  dalie  parti,  occuparono  l’o- 
ftrema  Gallia  vota  d'abitatori, e infic* 
me  f 1 fola  porta  tra  li  Ragni , bagnata 
dall’Oceano  à fronte,  e dal  Reno  a' 
fianchi,  cfpaUenon  aggrauati  dalia 
poteoza  Romana  né  dà  altre  leghe, 

LI  4 dan- 
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viros  tantum  armaque  imperio  mi- 
nittrant , diu  Germanicis  bellis  ex  er- 
etti : mox  autta  per  Britanniam  glo- 
ria , tranfmijfs  illue  cobortibus , quas 
vetere  injlituto  , nobilijprni  popula- 
rium  regebant  . Erat  & domi  de  le- 
ttiti equa  , precipuo  nandi  fiudio  , 
25  t arma  equofqtie  retinens  , integris 
turmis  y Rhertum  perrumpere  . Ju- 
lius P aulita  , & Claudius  dui  li s , 
regia  ttirpe  , multò  reterò  s antei- 
bant . Paullum  Fonteius  Capito , fal- 
fo  r eb  e liioni  s , crimine  interfecit  . 
Inietta  Ciuili  catena  , mijfufque  ad 
Neronem  > & à Galba  abfolutus  *> 
fub  Vite  Ilio  rurfus  diferi  me  n adyt  , 
flagrante  fupplicium  eius  exercttu  . 
Inde  cauffie  rrarum  , fpefque  ex  ma- 
li s nofiris  . S ed  Giuilts  vltrà  quàm 
barbaris  folitum  , ingenio  filler s , & 
Sertorium  fi  aut  Hannibalem  fe- 
re ns  y Jimili  oris  debonettamento  , 
ne  vt  botti  obuiam  iretur  , fi  d po- 
pulo  Romano  palxm  defciu'ifiet  > Vef 
pajiani  amicitiam  , Jìudiumque  par - 
tium  pratendit  „ mtjjis  fané  ad  eum 
Primi  Antony  litteris  r quibus  a- 
uertere  accita  à Vitellio  auxilia  , 
tumultui  Germanici  fpecie  r ri- 
tentare legione s iubebatitr  . Eadem 
Hordenius  Flaccus  pr  definì  monue- 
r.at  y inclinato  in  Vefpafìanum  ani- 
mo eb*  ReipubL  cura  , cui  exci 
dium  aduentabat  , Ji  redintegratum 
bellum  r & tot  armatorum  millia 
z6  li  ah  am  irrupiffent  . Jgitur  f C tul- 
li s defeifeendi  certus  t occultato  inte- 
rim alt  ior  e confilo , c et  era  ex  euentu 
iudicaturus  T nouare  rei  hoc  modo  eoe- 
pit . luffa  Vitelli i , Batauorum  iuuentut 
ad  deUtturn  vocabatur  quem  fuapte- 
natnragrauem , cmrabant  minijlri  a- 
uaritia  oc  lux  ti  r fine  $ aut  inualidos- 
conquirendo  yquas  pretio  dimitterent. 
ij  f.  rurfus  impube s y fid  forma  confpicuù 
( & ettplcrifip.e  procera  pueritia  ) ad* 
ttuprum  tr  ah  e bau  tur . Hinc  rnuidia 
& compofti  feditimi*  auttores  , per-- 
pulire  v vt  dekttum  abnuerent  „ 

Qiut- 

«.  « 


danno  all’Imperio  foLimentc  uomini, 
c armi , molto  fono  efercirati  nelle 
guerre  di  Germania . In  Britanni  an- 
no accrefciuto  gloria  Ior  fanterie  mà- 
dateui , rette  per  coftume  antico  da* 
più  nobili  di  Ior  gente . anno  buona 
cauailcria , sì  bene  inftrutta  al  nuoto, 
chepafTanoiiReno  à cauallo  armati 
in  ordinanza.  Giulio  Paulo,  e Clau- 
dio Ciuile  reali  di  fangue  fourafta- 
uano  di  gran  lunga  à tutti . Fon- 
teio  Capitone  vccifè  Paulo  perfalfa 
accufa  di  eflerfi  ribellato  ; e Ciuile 
mandò  in  catena  à Nerone  . Gal- 
ba lo  liberò,  (òtto  Vitelli©  l’efcrci- 
to  di  nuouo  il  chiedeua  al  fupplt- 
zio  . Quinci  nacquero  le  loro  ire  , 
e (peranze  ne’noftri  mali-  MaCiui. 
le  più  deliro  , che  non  fogliono  i 
barbari  ( e s'appellaua  Sertorio  , c 
Annibaie , per  efler  come  loro  cie- 
co d’vn  occnio  ) temendo  di  guer- 
ra , le  dal  Popolo  Romano  fi  ribel- 
larla alla  feoperta , s’infinfe  amica  di 
Vefpafiano , e tutto  di  fua  parte . eb- 
be certamente  ordine  per  lettere  d* 
Antonio  Primo  di  diuertirc  gli  aiuti 
inuiati  à Vitellio  , c ritenere  le  Le- 
gioni quali  per  li  tumulti  di  Ger- 
mania . il  medefimo  di  prefenzagli 
auea  ordinato  Ordconio  Fiacco  per 
amore  , che  porraua  à Vefpafiano  > 
e per  zelo  della  Republica  che  an- 
daua  in  rouina,  rhmouandofi.  guer- 
ra , e tante  migliaia  d’armati  l’Ita- 
lia inondando.  Ciuile  adunque rifo* 
luto  di  (piccarli,  ma  non  fi  (coprire* 
per  far  poi  fecondo  gli  auuenimcnti 
cominciò  à ingarbugliare  in  quella, 
maniera . Perordine  di  Vitellio  fi  fcri- 
ucuanoigiouanifìataui  da  portar  ar- 
me,colà  graue  per  sé, e aggrauatadalP' 
auarizia  e libidine  de' miniftri , che: 
fcriueuano  vecchi , e non  abili  , per 
licenze  vendere , e bei  donzelli,  d'al- 
ta llatura  ( che  moiri  vene  ha  > per 
male  adoperargli . Quindi  l’odio:,  e 
gli  autori  deUoileuamento  gli  fpin- 
tera  1 noa  volere  cjQTerc  fcritti.  ^ 
; Gir 
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Ciuilis  primoresgentis  , fy  promptiffi- 
mos  vulgi  [peci  e epularum  tfacrumin 
nemus  vocatos , vbi  notte  ac  latitia  in- 
ealuijfe  videt , a laude  glori  aque  genti  s 
orjui,  iniurias  dr  raptus , & c etera  fer- 
utiij  mala  enumerai . Ncque  eni m fo- 
deratali vr  olim,  fed  tamquam  man- 
dpia  haberi . Quando  iegatum , gra- 
ui  quidem  comitatu , & fuperbo  cum 
imperio  , venire  ? tradi  ic  prefe&is 
centurionibufque  , qtios  vbi  ipolijs 
& fanguine  explcuerint , mutari,  ex- 
quirique  nouos  finus , & varia  prx- 
dandi  vocabula  . Inftarc  ddc&um  , 
quo  liberi  ù parentibus  > fratres  à 
fratribus , velut  fupremùm  diuidan- 

tur.  Nunquammagisaffli&am  rem 
Romanam  , nec  aliud  in  hibemis 
quàm  prxdam  à fenes  . attollerent 

2%  tantùm  oculos , f & inania  legio- 
num  nomina  ne  pauefccrent  . effe 
fibi  robur  peditum  equitumque  con- 
fanguineos  Germanos;  Galliasidcm 

29  cupientes  ; + ne  Romanis  quidem 
ingrattim  id  bellum  , cuius  ambi- 
guam  fòrtunam  Vefpafianoimputa- 

30  turos;  + vi&orix  rationem  non  red- 
di.  Magno  cum  ajjen/u auditus , bar- 
baro rifu , &patrys  exfecrationibui  , 
vniuèrfos  adigit  . Mi  fi  ad Canin, fa- 
ta , qui  con  fi  ha  fociarent  . Ea  gens 
partem  infuU  colti , origine  , lingua , 
virtute  , par  Batauis  : numero  J'upe - 

31  rantur . Mox  occultis  nuntijs , pel- 
le x ti  Britannica  auxilia , Batauorum 
cobortes , mijfas  in  Germaniam  , vt 
fuprà  rettulimus  , ac  tum  Magontiaci 

32  agcntes  . + E rat  in  Caninefatibtts  , 
fi  alida  audacia  Brini  0 , claritate  na- 
talium  infigni  . pater  eius  multa 

' botti  Ha  au fu s , Caianarum  e xp  editto - 
num  ludibrium  impuri  fpreuerat  . 

33  Igitur  f ipfo  r eh  e Ili  s fami  lite  nomine 
piaciuta  impofitufque  feuto , more  gen- 
iti , & fufiinentium  bumeris  vibra- 

tus , dux  deligitur  . Statimque  acci- 
its  Frifijfs  ( tranfrbenana  gens  ett  ) 

34  + duarum  cobortium  biberna  , prò - 
filma  occupato  , Oceano  irrumpit  . 

Ncc 
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Ciuilc  chiama  (otto  fpeziedi  conuito 
in  vn  fagro  bofeo  li  prindpali,  e’ de 
popolari  i più  animofi  : e quando  li 
vede  bene  annottati,  e allegri:  fatto 
preambolo  della  laude  e gloria  dilot 
gente  : contra  le  ruberie,  gli  sfi orza, 
menti , e gli  altri  mali  del  Ior  (bruire. 
Non  ejfer  tenuti  come  già  per  compa- 
gni , ma  per  ifebiaui . e quanto  fi ttarà 
a veder  venire  vn  Legato  con  quel  lun- 
go codazo  , e fuperbo  Imperio  ì alor 
Prefetti , a'  loro  Centurioni  ejfer  dati 
à mangiare  e quando  fon  pieni  di  loro 
carney  e f angue , trouarfi  altre  gole  af- 
famate j e altre  inuenzioni  da  ingoiar- 
li . duuerfi  ferriere  la  giouentìi  , cioè 
dir  l'vltimo  addio , i figliuoli  d padri , 
i fratelli  a' fratelli  . Non  ejfere  fiati 
mai  i Romani  in  peggior  termine , non 
auere  ne'  loro  alloggiamenti , che  vec- 
chi , e preda . alzaffon  vn  poco  gli  oc- 
chi . e non  fi  facejfon  paura  di  que  nomi 
vani  di  Legioni . auere  ejfi  nerbo  dica- 
ualli , e uomini  ; parenti  i Germani . le 
G aliti  bramofe  del  mede  fimo  : ri  a'  Ro. 
mani  fieffi  (piacerebbe  quetta  guerra , 
perche  perdendo  fe  ne farieno  onore  con 
Vefpafiano , e vincendo  non  fenaureb - 
be  a render  conto . Vdito  con  grande 
approuanza  di  tutti,  li  fece  con  loro 
barbare  fcógiurazioni  obligare.man- 
dò  à far  lega  co’Canincfoti.  qucfti  abi- 
tano  parte  deirHola.fono  della  mede- 
fima  origine,  lingua, c valore;  minor 
numero^Voltò  fègretaméte  li  Bretta- 
gni  aiuti , dò  fono  que’fati  Bataui  ve- 
nuti di  Brettagna, e poi  madati  in  Ger 
mania,  come  dilli,  che  allora  erano  in 
Magonza . Tra’  Caninefati  era  vn  Bri- 
nio  auuentato  beftione, d’alto  lcgnag- 
gio.  fuo  padre  ci  léce  molti  danni,  c le 
matte  fpedizioni  di  Gaio  fprezò  fetiza 
pena . Coftui  come  di  fangue  ribello 
paruc  il  calò,  e lui  alzato  invn  feu- 
do , c portato  in  fu  le  fpallc  à loro 
vfanza , fecero  Capitano  . inconta- 
nente chiamati  i Frifij  ( gente  oltre 
Reno  ) per  lo  vicino  Oceano  aflàlifce  i 
proffimi  allogamenti  di  due  Coorti  . 

que- 
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Nec  prauiderant  impetum  boflium  mi- 
lites:  necfiprauidilj'ent.,  fatis  vir  tutti 
ad  arcendnm  erat . Capta  igit  tir  fa  di- 
repta  cafira , dem  vagos  fa  pacis  mo- 
do efufos  lixas , negotiatorefque  Roma - 
nos  y ititi  aduni . S intuì  excidijs  cajlel- 
lorum  immincbant.  : qua  a prafeóìis 
cohottium  incenfa  funi  , quia  defen- 
di neqmbant  . Storia  vextllaque , fa 
quod  militum  , in  fuperiorem  infula 
partem  congreganti ir  duce  Aquilio 

primtpilari  , nomen  magis  exercitus , 
quatti  robur  . uippe  viribus.  cobor - 
tinnì  abduElis  , Vitellius  è proximts 
Neruiorum  Germanorumque  pagis  , 
fegncm  numerum  arrnis  onerauerat 
Qiuths  dolo  graffandum  ratus  y incu- 
fauit  vltrò  profeti  OS;  , quod  c af Iella 
deferuijfent  ;Je  cum  coborte  cui  pra- 
erat , Cdninefatem  tumultum  compref- 
furum  ..  illi  fua  quifque  biberna  re - 
peterent  ».  Sub  effe  fraudem  confilio 
fa  difperfas  cohortes  facilius  oppri- 
mi nec  Brinionem  ducem  eius.  bel- 
li , fed  Ciuilem  effe  patuit  erumpcn- 
ttbus  paulatim  indici/ s , qua  Germa- 
ni lata ' bello  gens  , non.  din  occulta- 
ne rant  Vbi  infidta parum  cejfere  ,, 
ad  vim  tranfgrejfus  , Caninefates  x 
Frifios Batauos  propri/ s cuneis  com- 
poni . diretta  ex  diuerfo  acies , haud 
procul à fiumi  ne-  Rheno  dr  obuer- 

fts  in  bojlem  nauibus  , ?//.«  ince ti- 
fi c adì  e Ili s illue  appulerant . nec  dm , 
certatO  y Tungrorum  cobor s Jìgn a ad 
Ciuilem  tran/iulit  r perculfique  tnili - 
tes  improuifa  proditione- , à focijsbo- 
Bibufque  cadebantur  . Eadem  etiam 
nauibus  perfidia  . Pare  remigum  è 
Batauis  tamquam  imperitia  , officia 
nautarum  propugnatorumque  impe- 
diebant  . mox  cantra  tendere  y fa 
puppes  bollili  ripa  obi/cere  , ad.  po- 
ftremum  gubernatores  centurionef 
que  nifi  eadem ■ volentis  truci- 
dane . dontc  vniuerfa  quatuor • , fa 
vigints  nauium  clajfis  , transige- 
rci „ aut  capcretur * . C/rfr*  <c/i- 
11  ori  a in  prafens , pofìerum  vfui 


quello  impeto  non  fù  faputor  néfe 
Taueflcr  fàputo,  v’era  fòrze  darefi- 
fterc . li  prefero adunque , e faccheg- 
giarono,  poi  diedono  addo  fio  a’  Sac- 
comanni, e mercatanti  Romani  fpar- 
fi  à modo  di  pace  : cl  medefìmo  aue* 
rien  tatto  delle  cartella , fé  non  fufle- 
roftate  abbruciate  da’ noftri  per  noti 
poterle  tenere.  Infcgnc,  ftendali,c 
quanti  foldati  v’erano  , fi  riduffero 
nella  parte  di  fòpra  deirifola  fotto  A- 
quilio  di  prima  fila  ; nome  > e non 
fòrze  d’efército  ^auendòne  tratto  Vi- 
tellio  il  fiore, c de  vicini  contadi  Ncr- 
ui , e Germani,  caricato  d’armi  vn 
numero  di  cerne-.  Cìuiie  voltofiall’ 
incanno  biafimò  i Capitani  d auer’ 
abbandonate  le  cartella  . fermereb- 
be egli  con  la  Coorte  l'uà  il  tumulto 
de’  Caninefati . tornaflcro  ne  loro  al- 
loggia  menti,  feppefi  il  configlio  fro- 
dolente della  sbrancare  le  Coorti , 
perche  furtero  meglio  oppreffì;  cchc 
non  Brinio  y ma  Ciuile  gouernaua 
fcoprendoci  à poco  quegli  indizi  che 
i Germani  dìe  fi  rallegrano  della 
guerra  non  feppero  ritenere  Fallito- 
gli lo  ingannare,  paifa  alla  forz^ . Or- 
dina di  Caninefati  , Frifij , cBataui 
tré  proprie  punte . Schierarrfi  i Ro- 
mani alfincontro  preffo  al  Reno,  e 
con  le  pruevoltc  al  nimico , delle  na- 
ui  quiui  approdate,  dopo  le  cartel- 
la arie.  Non  s’era  molto  combattu- 
to quando  i Tungri  paflaron  con 
le  infegneà  Ciuile . Coltrata^  tradi- 
gionc  i foldati  noftri,.  efpauentati^ 
erano  vccifi  danimici,.  e da  compa- 
gnia nelle  ami  ancora  eran  traditi .. 
parte  de  vogatori  Bataui  impediua- 
no  gli  vffici  de’  maritiiri , e de*  folda- 
ti quafi  per  non.fapere;fi  contrappo  n- 
gono,.  e voltano  alla  riua  nimica  le 
poppe  . finalmente  ammazano  i Go- 
uernatori , eCenturioni , fe  non  vo- 
gliono qucllo  cheeffi  . tantoché  tut- 
ta quella  armata  di  ventiquattro  le- 
gni fù  prefa  ,,  ò fi  ribella,  Gloriofai 
allora;  cpoivtiie  fù  quella  vittoria^ 

acqui- 
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nrmaque  & naues , qutbus  indigebant. 
adepti , magna  per  Germanias  Galli af- 
que f ama  >ltber  tatis  aulì  orci  celebraba- 
tur . Germania  Flatim  mifere  levatoi , 
auxilia  offerente*  . Galliarum  Jocieta- 
tem  ,Ctuihs  arte  donifque  a ffetfabat, ca- 
pto* cobortium  prafeólosfuas  in  ciuca- 
te* remittendo,cobortibus  abire  an  ma- 
nere mallent  data  potejìate.  manetibus , 
bonorata  militia  ; digredientibus , fpo- 
lia  Romanorum  offerebantur  . Simul 
fecretis  fermonibus , admonebat  maio- 
rum /jua  tot  annisperpejjì;  Milcra  fer- 
uitutcm  falsò  pacem  vocarcnt.  Bata- 
uos , quamquam  tribunorum  exper- 
tesarma  contra  communcs  dominos 
cepiflc.  prima  acie,fufum  vi&umquc 
Romanfij  quid  fi  Gallix  iugù  cxuant? 
quantum  in  Italià  reliquum  ? prouin- 
ciarum  fanguine,prouincias  vinci,  nc 
Vindicis  aciem  cogitarent  : Batauo 
cquìtc,  protritos  ÌÀLduos  Aruernol- 
quc  fuifre  intcr  Vergini j auxilia , Bei- 
gas.  vcrcquereputantibuSjGalliam 
luifmet  viribus  concidiflé . nunceaf- 
dem  omnium  partcs , addito  fi  quid 
militaris  difciplina?  in  caftris  Roma- 
norum  vigucrit.  effe  fecum  vctera- 
nascohortes,  quibus  nuperOthonis 
Icgioncs  procubuerint . Seruirent  Sy, 
ria,  Afiaque  & fuerus  regibus  Oriens: 
multos adhuc  in  Gallia  viuere,  ante 
tributa  geni  tos  . Nuper  certè,  ca?fo 
Quin&ilio  Varopulfam  é Germania 
fcruitutem  . Nec  Vitcllium  princi- 
pem  , lèd  Cjefarem  Auguftum  bel- 
io prouocatum . Libertatcm  naturò, 
ctiam  mutisanimaiibus,  datam.  Vir. 
tutem  proprium  hominis  bonum  . 
Deos  fortioribus adelfe . Proinde  ar- 
riperent  vacui,  occupatos  : integri , 
feflòs . dum  alij  Vefpafianum  , ali) 
Vitellium  foueant,  patere  locum  ad- 
ucrlus  vtrumque . Sic  in  Galli  a*  Ger - 
maniafque  intentus , fi  declinata  pro- 
uenifent  , validifìrnarum  dttijjìma - 
rumque  nationum  regno  immmebat . 
At  Flaccus  Hordeonius  ,primos  C i itili s 
conatus  , per  dijpmulationem  aluit  . 

Vbi 
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acquiftatc  armi , c naul , onde  erano 
biiògnofi, vennero  perle  Germanie, c 
Gallie  in  gran  fama  di  recuperatoci 
di  libertà.  Mandarono  le  Germanie 
finitamente  ambafeiadori  offerendo 
aiuti . Ciuile  cercaua  con  prefenti , c 
arte  congiugnerfi  con  Te  Gallie . ri- 
mandando i Capitani  prigioni  alle  lor 
terre,  dando  a’  foldati  eiezione  d’an- 
darfenc  con  le  fpoglie  de’  Romani , ò 
rimaner  con  fol do  onorato . Segreta- 
méte  ancora  tutte  le  follcuaua  ricor- 
dando i mali  fopportati  tanti  anni  . 
che  falfamentCyCbiamauan  pace  lor  mi- 
feraferuitù.  Chea  Bataui  benché  fran- 
chi di  tributo  aueuan  prefe  l arme  con- 
tro a' comuni  padroni  : alla  prima  bat- 
taglia li  cacciarono , e vinfero  : che  au- 
uerrebbe  fe  le  Gallie  Jcoteffero  il  giogo  ì 
e che  rimanere  a Romani  in  Italia  l col 
f angue  degli  flati  vigliarli  li  flati . non 
fi  guardajfc  alla  battaglia  di  Vindice  . 
perche  i caualli  Bataui  fconffj'ero  gli 
Edui,egh  Aluerni,e  tra  gl  aiuti  di  Ver- 
gini vi  ebbe  Belgi . e la  Gallia , chi  ben 
guarda  fu fatta  cader  dalle  proprie  for- 
ze ; oggi  tu  te  vnite  y e vantaggiate  di 
quanto faper  di  guerra fu  mai  ne’Cam-  " 
pi  Romani.  Auer  f eco  que' vecchi  fon- 
dati , che  poco  fa  atterrarono  le  Legio- 
ni d Ottone  . Steff o n/i  ferue  la  Soria , e 
l'Afiaye  l’Oriente  vfo  ad  auer  Ri . viue- 
re tn  Gallia  molti  nati  innanzi  d polli 
tributi . EJferJi  cacciato  per  certo  non 
bà  molto  eli  Germania  la  Jeruitù  , ta- 
gliato a pezi  ^uintilio  Varo . e prouoca - 
to  con  guerra  non  Vite  Ilio  Imperadore , 
ma  Ce  far  e Augufìo . Che  la  natura  criò 
libere fi ho  alle  beflie.  la  virtù  è dell vo- 
mo  proprio  bene  ; gl Iddij  aiutano  i for- 
ti . Affali  fono  ora  liberi  e frefebi  gli 
fracchi  ye  impacciati  ; mentre  uno  vuo- 
le Vefpófiano  , altri  Vite  Ilio  : effer  la 
via  aperta  contro  ambi . Cosi  Ciuile 
le  Gallie,  e Germanie  adocchiando  , 
era , fc  riufeito  gli  fòlle  per  farli  Ré  di 
due  gagliardi  filine,  e ricchifiìme  na- 
zioni . Ma  Ordeonio  Fiacco  da  pri- 
ma infingendoféne  gli  dié  campo  # 

Auute 
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Vbi  espugnata  caBra,deletas  cohortes , Auutc  le  male  nuoue  de’  prefì  alloga 
pulfum  Batauorum  infulà  Romanoru  giaméti, disfatte  Coorti, cacciato  del- 
nomen  , trepidi  nuntij  ajferebant  ; Mu-  rifola  il  nome  Romano  > comanda  à 
mium  Luper cum  legarti  ( uduarum  le-  Mummio  Luperco  Legato,  che  go- 
gionum  bibernisprxerat  ) egre  di  aduer - uernaua  due  Legioni  in  guarnigione, 
3 5 fui  hojlem  iubet.\  Luper cus  Jegionarios  che  efea  contro  al  nimico . Luperco 
è prafentibus , Vbios  è proxitmsfreue-  preftamente  mette  in  campagna  i Le- 
rorii  equitesfaud longè  agentes  ,raptim  gionarij  prefenti,  gli  Vbij  vicini,  i ca- 
tranfmifit  ; addìi à Batauorum  alà , qua  ualii  T reueri  non  lontani , e più  vna 
iam pridern  corruptafìdem fimulabat , compagnia  di  caualli  Bataui  acconci 
vt prodttis  in  ipsà  acte  Romanis > maio - più  fa  legretamente  à fuggire  in  fu’i 
re  pretio  fugeret  . Ciuìlis  captarum  combattere,  e tradirci  Romani  con 
cobortium  fignis  circumdatusy  vt  fuo  danno  maggiore . Ciuileinmezoallc 
militi  recem  gloria  ante  oculot , & ho-  guadagnate  infegne  per  innanimire  i 
Bei  memoria  c ladii  terrerentur  : ma-  faldati  Tuoi  co  la  gloria  frefca,e  atter- 
trem fuam  fororefque , Jimul omnium  rirc  i nimici  có  la  trifta  memoria,  po- 
coniugei  paruofque  liberosf  confìBere  fe  dietro  all’ordinanza  fua  madre,  c 
à tergo  iubet  : bortamenta  vittori*  , farei  le,. eie  mogli,  c fìgliuolini  di  tut- 
vel  pulfis  pudorem.  Vt  virorum  can-  ti , per  metter  coraggio  a vittoria,  e 
tu , feminarum  vlulatu , fonuit  acies  ,*  vergogna  di  fuga, le  grida  de  noftri  no 
nequaquam  par  à legiombus , coborti-  furon  rigogliofe , come  il  canto  leua- 
bufque  redditur  clamor  . Nudauerat  tofi  de*  loro  vomini , e vrla  delle  don- 
JiniBrum  cornu  Batauorum  ala  tranf-  ne.  La  bada  Bataua  fi  fuggì  dal  noftro 
fugienff  Batimque  in  noi  verfa.  Jed  corno  fìniftro,  e riuoltoìì  contro . ma 
legionarius  mila  , quamquam  rebui  i faldati  di  Legione, béche  in  mal  ter- 
trepidii  , arma  ordinefque  retine - mine, fi  matcncuano  in  battaglia.  Gli 
bat  . Vbiorum  Treuerorumque  auxi-  aiuti  Vbij , e Treueri  bruttamente  la 
Ha  , foedà  fuga  difperfa  , totii  cam - diedono  a gambe  per  quelle  pianure; 
pii  palantur  . llluc  incubuer e Germa  i Germani  fi  difilarono  addofso  à lo- 
ni . Et  fuit  interim  effugium  legioni-  ro . intanto  fi  poterò  le  Legioni  rico- 
bui  , in  caBra  , quibut  Veterum  no-  uerare  nelli  alloggiamenti  appellati  li 
men  eB . Prafetfus  alx  Batauorum , Vecchi . Claudio  Labeone  Capitano 
Claudiui  Labeo  , opidano  certamine  della  banda  Bataua  competendo  con 
étmului  Ciuili , ne  interfe&us  irmi - Ciuile  come  fpefso  fanno  i compa-' 
diam  apud  populares , vel  fi  retinere-  triotti,  fù  da  lui  fatto  portar  in  Frifia  * 
tur  , /emina  difeordi*  praberet , in  per  leuarc  occafione  di  difcordic  , 6 
Frifios  auebitur . lifdem  diebus  Ba.  dauerlo  àvccidere,  e difpiacerc  a* 
tauorum  & Caninefatium  cohortes  , Tuoi.  In  quello  tempo  le  genti  Cani- 
cum  iujfu  Vitelljj  in  vrbempergerent , nefate,e  Bataue , che  andauano  à Ro- 
mifjus  à Ciuile  nuntius  affequitur  . ma  per  ordine  di  Vi  telilo  furò  raggiti- 
Intumuere  Jlatim  fuperbia  ferocia-  te  da’  mefsaggi  di  Ciuile,  e fubito  gó- 
qut  , & pretium  itineris  , donati - fie  di  fuperbia,  e inferocite  domanda- 
uum , duplex  ftipendium , augeri  equi-  rono  pagamento  del  viaggio:  donati- 
tum  numerum  , promtjfa  fané  à Vi-  UOrpaga  doppiarpiù  numero  di  cauaL 
tellio  pofiulabant , non  vt  affequeren-  li  (cole  tutte  promefse  da  Vitcllio  ) 
tur , fed  cauffam  feditioni . Et  Flac-  non  per  auerle  , ma  permuouer  ca- 
ro* multa  concedendo  , nibil  aliud  gioni  di  tumulto . E Fiacco  col  trop- 
cffecerat  , quàm  vt  aerila  expo-  po  conceder’  non  fece  altro  che  rin- 
feerent  , qua  feiebant  negaturum  , grandule  à chiedere  le  pazìe  . 
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Spreto  Fiacco , inferiore m Germaniam 
petiuereyvt  dui  li  i unger  ent ur  Mordeo- 
nius  , adhibitis  tribunis  centuriombuf 
qucfonfultatiity  num  obfequium  abnu?- 
tes  vi  coerceret . Mox  infita  i gnaula  & 
trepidis  mini  firn  cuoi  arnbiguus  auxi- 
liorum  animus  & fubito  deleéìufupple- 
ta  legione  s angebant , fiat  ni  t contmere 
intra  c altra  milite  m . De  in  poeniten- 
tia , & arguenttbus  ipjìs  qui fuaferant , 
t am  quarti fecuturus , fcripft  Hercnnio 
Qallojegionis prima  legatoceli  Bonnam 
obtmebat , vt  arceret  tranjìtu  Batauos  ; 
fe  cum  exercitiiytergis  eorum  hafiirum . 
Et  opprimi  poter antfi  bine  Hordeoniuiy 
inde  Galliti  t motti  vtr  inique  copys , me- 
dio s claujìjfent. Fiaccai  omifìt  inceptumf 

3 6 alijfque  htteris  f Gallum  monili t , ne 

37  temer  et  abeuntei . V ndefufpicio  j pon- 
te legatorum  excitari  bellnm:  quin  cim- 
ila qua  acciderant , a ut  metuebantur , 
non  inertia  militis  ncque  hofìium  vi , 

fed  j rande  ducttm  e tieni  re  . Satani  , 
cum  caflrii  Bonnenfibut  propinqua - 
rent  , pramifere  qui  Herennio  Gallo 
mandata  cobortium  exponerent  : iSul- 
lum  fibi  bellum  aduerfus  Romanos , 
prò  quibus  toticns  beliaflcnt.  Lon- 
gaatquc  irrita  militia  feflis , patri# 
atquc  otij  cupidincm  clic  . Si  ne- 
mo  obfiftcrct , innoxium  iter  fare: 
fin  arma  occurrant , ferro  viam  in- 
uentur0S  . Cunfìantem  legatum  mi- 
lita perpulerant , fortunam  proely  ex- 
peri retur  . Tri  a millia  legionariorum  , 
& tumultuaria  Belgarum  cohortei  yjì- 
vi ul  paganorum  lixarumque  ignaua  , 
fed  proc ax  ante  per ic ulum  m anni y om- 
nibus portis  erumpunt , vt  Batauos  nu- 

38  mero  impara  circumfundant  . f illi 
veteres  militia  , in  cuneis  congregan- 
te y denjìvndique , & front  e m terga- 
que  ac  latti s tuti . Sic  tenuem  aciem  no- 
fìrorum  perfringunt . Cedentibus  Bel- 
gis  t pellitur  legio  , & valium  portaf- 
que  trepidi  petebant  . Ibi  plurimum 
cladis  . cumulata  corporibus  foffa  . 

, neccade  tantum  & vulneribus  , fed 
ruma  , fuis-  plerique  tclis  inter  ir  e , 

Vh 
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Fattofi  beffe  di  Fiacco  s’ auuiarono 
nella  Germania  bafTa  per  cógiugnerfi 
có  Ciuile . Ordeonio  fece  configlio  di 
Tribuni, e Centurioni, fe’fufTe  bene  far- 
le vbbidire  per  forza . poi  per  fua  fiac- 
chcza  naturale,  e perche  i miniftri  te- 
mcuan  forte  della  fede  degli  aiuti,  c 
della  nuoua  gente  .onde  erano  riforni, 
te  le  Legioni;rifolué  di  tenere  i Solda- 
ti dentro  alli  allogamenti.  Ripentito, 
e fatto  ricredere  da’  medefimi,che  l’a- 
lleano configliato,fcrifrc,quafi  volefic 
fcguitarli,  ad  Erennio  Gallo  legato 
della  Legion  prima  alloggiato  in  Bon- 
na;che  non  li  lafciafle  pattare, e che  fa- 
rebbe loro  alle  fpalie.  e li  aurebber  dis- 
fatti, fe  Ordeonio  ,c  Gallo  li  fi  coglic- 
uano  có  Ior  gente  in  mezo.  ma  Fiacco 
variò,e  riferirle  à Gallo, che  li  lafciaffe 
andare . Onde  fi  fufpicò  nutrire  i capi 
la  guerra . e per  loro  cattiuitade , non 
per  difetto  de’  Soldati . né  per  forza 
de  nimici  elitre  ogni  male  auuenuto , 
c auuenire . Apprettandoli  i Bataui  al- 
li alloggiamenti  di  Bonna,mandaron* 
à dire  à Gallo,  non  auer  guerra  alcuna 
co’  Romani  per  cui  tante  volte  auea- 
no  combattutorftracchi  per  sì  lunga, c 
difutile  milizia  andarfene  à cafa  à ri- 
pofare,nó  impediti  patterebber’  quie- 
ti:douendo  venire  all’armijtrouerrcb- 
bero  la  via  col  ferro.  Dubitando  il  Le- 
gato fù  fpinto  da’  Soldati  à tentar  la 
battaglia . 1 feono  delle  porte  tremila 
foldati  di  Legione,  alcune  compagnie 
di  Belgi  fatte  in  furia , e vna  mano  di 
Vitelliani , e faccomanni  poltroni , c 
innanzi  al  cimento  infoienti, e voglio- 
no i Bataui  di  minor  numero  circon- 
dare . EfTì  che  pratichi  foldati  erano 
rifràngono  in  puntoni  in  fronte,  fian- 
chi, e fpalie  forti , e ficuri  : cosi  rom- 
pono la  fottile  ordinanza  de’noftri . 
fuggendo  i Belgi , la  Legione  fù  fmof- 
fa , e fuggiuanfene  allo  (leccato,  e alle 
porte,  quiuifu  la  mortalità  : colma- 
ronfi  i fotti  di  corpura . né  folamente 
di  ferro, e ferite , ma  di  rouina,  e di  lo- 
ro armi  medefime  morirono  molti. 
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Vittore*  , colonia  Agrippine  nfium  vi- 
tata , nibilcetero  in  itinere  bo/lile  aufi 
Bonnenfe  proelium  excufabant  : tam - 
quam  petit  a pace  jpoftquam  negabaturt 
fibi  metipfi  confuluiffent . Ciuilis  aduen - 
tu  veteranarum  coboriium , iufii  iam 
exercitus  duttor  tfedconJilij  ambiguus , 
eìr  vim  Romanam  reputane  , cunttos 
qui  aderant , in  verbaVcfpafiani  adi- 
git . Mittitque  legato*  ad  duas  legio- 
ne* , qua  priore  acie  pulfa  , in  Vetera 
cafìra  concejferant  , idem  facramen- 
tum  acciperent . Redditur  refponfum , 
ncque  proditori* , nequebojliumje  con- 
filys  vti . Efefibi  Vitellium  principemt 
prò  quofìdem  & arma  vfque  ad  Jupre- 
mum  Jpiritum  retenturos  . proinde 
perfuga  Batauus  arbitrum  rerum  Ro - 
cmanarum  ne  ageret , fed  merita s fce- 
leris  poenas  expettaret . vW  r*/a- 

ta  dui  li , incenfus  irà , vniuerfam  Ba- 
tauorumgentem  in  arma  rapit.Iungun - 
.ter  Bruii  eri  Tentterique  , eb'  excita 
nuntys  Germania , adpradam famam- 
que  . Aduerfus  bas  belli  concurrentis , 
minai, legati  legionum , Mumius  Luper - 
o/j,  cb*  Numijfus  Rufus, valium  muraf- 

34  Jirmabant . + fubuerfa  longa  paci* 

opera , baudprocul  cajtris  in  modum , 
municipi ’i  exjìrutta,ne  bo/ìibus  vfui fo- 
rent . ÌW parum  prouifum , r opi*  i» 
cafìra  conueberentur  ; rapi  per  mifere .. 
Zta  paucis  diebus  per  licentiam  abfum  - 
pta  aduerfus  neccjfitates  in 

longum  fuffeciffent  . Ciuilis  medium 
agmen  cum  robore  Batauorum  obti - 

40  , f vtramque  Rbeni  ripam  , quo 
truculentior  viju  foret  , Germanorum 
cateruis  compìet , ajfultante  per  cam- 
pos  equite . Simul  naues  in  aduerfum 
amnem  agebantur . Rine  veteranarum 
cobortium figna , /W*  de  promptajìluis 
lucifque  ferarum  imagines , vt  cuique 

41  i i»/rf  praelium  mos  cjtfìmixta  bel- 
li ciuilis  externique  facie  obfiupefece - 

obfeffos.& fpem  oppugnantium  au- 

42  amplitudo  valli , quod  f duabu* 
legionibus fìtum,  vix  quinque  millia  ar - 
matorum  Romanorum  tuebantur  . 

Sed 


Scanfata  Colonia  Agrippina  i vincito- 
ri feguitarono  il  lor  viaggio  fenza  fare 
altro  danno . (curandoli  del  conflitto 
di  Bonna,che  aueuano  chiedo  pace,  c 
poiché  fù  negata  ; penfato  al  fatto  lo- 
ro. Ciuile  arriuate  le  vecchie  Coorti , 
diuentò  Capitano  di  giudo  efercitoi 
ma  dando  intradduc,  e ponderando 
la  Romana  potenza;  fece  à tutti  i pre- 
fenti  giurar  fedeltà  à Vefpafiano  ; c 
mandò  ambafeiadori  alle  due  Legio- 
ni (diciate nella  prima  battaglia,,  c 
ricouerate  nel  Campo  Vecchio  per  lo 
medefimo  giuramento.  Rifpofero  che 
non  voleuan  configli  di  traditore,  né 
di  nimici.  ViteiliodTcrlor  Principe  c 
per  lui  tcrrebbon  fede,  e armi  fino  all* 
vltimo  fpirito . non  facefle’l  fuggitiuo 
Batauol  arbitro  delle  cofe  Romane  ; 
ma  afpcttaffe  di  fua  fellonia  degno  ga- 
Rigo.  Accefo  d’ira  di  tal  rifpoda,arma 
tutta  la  gente  Bataua  in  caccia  e’n  fu- 
ria. collcgafi  co’Bruttcri,co’Tenteri;G 
lcuafi  la  Germania  al  grido, alla  preda. 
Contro  à tanto  romor  di  guerra  da  o- 
eni  banda,  Mumio  Luperco,  e Numi-» 
no  Rufo  Legati  di  quelle  Legioni  for- 
tificano deccato,  emurarrouinanoi 
borghi  predò  al  campo  edificati  per  la 
lunga  pace  come  terre  , perche  non 
feruiffero  à nimici . Non  di  auuertito 
à riporre  i viucri  in  Campo  ; lafciaron- 
li  rubare  : c fu  draziato  in  pochi  di 
quello,  che  farebbe  badato  raoltqté-; 
poalla  neccffità.  Ciuile  mcdolfi  nei 
mezo  della  battaglia  col  fiore  de*  fuoi 
Bataui, empiè  le  riuc  del  Reno  di  Ger-? 
mani,  per  far  vida  terribile  ; nel  piano 
f ì (correre  i caualli  : e le  naui  venire 
all’insù . di  quà  mette  foldati  vecchi  ; 
di  là  altre  nazioni  con  loro  infegne  in- 
nanzi in  forme  diuerfe , fecondo  che 
ciafcuna  v(à , di  fiere  di  loro  bofehi  , 
cforede.  mettendo,  con  modra  di 
guerra  ciuile , edidraniera,  terrore 
nelli  a (Tediati . doue  a’fuoi  crefce- 
ua  la  fperanza  il  giro  delli  alloggia- 
menti fatto  per  "due  Legioni  r c 
non  v*  era  cinque  mila  armati  * 
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Sed  lixarum  multitudo  , turbata  pa- 
ce illue  congregata  , & bello  minijira 
aderat . Pars  cafìrorum  , in  collem 
leniter  ajfurgens  , pars  a quo  adtba- 
tur  . quippe  illis  bibernis  , objìderi 
premique  Germania!  Augudìus  credi- 
derat  : neque  vnquam  id  malorum  , 
vt  oppugnatum  vltrò  legione s nojìras 
vemrent . Inde  non  loco  , ncque  mu- 
nimentis  labor  additus  . Vis  <&  ar- 
' ma  fatis  placcbant  . Bataui  , Tranf 
rbenanique  quo  difereta  virtus  m&- 
nifedlius  fpeólaretur  ,Jìbi  quoque  gens 
conjìfìunt  , eminus  laceffentes  . Pòdi 
vbt  pleraque  telorum  turrsbus  pin- 
nifaue  moenium  irrita  barebant,  & 
defuper  faxis  vulnerabantur  ; cia- 
ti more  atque  impetu  , f inuafere  val- 
ium , appofitis  tlerique  fcalis  , aly 
per  tejìudinem  Juorum  . fcandebant- 
que  iam  quidam  , ehm  gladys  & ar- 
morum  incujfu  pracipitati  , fudibus 
^ypilisobruuntur  , pr aferoce s initio , 
& rebus  fecundis  nimy . Sed  tum  p ra- 
da cupidine  , aduerja  quoque  tolera - 
bant . Machinas  et  iam , infolitum  Jìbi , 
auji  . nec  vi  la  ipfis  folertia  . per  fuga 
captiuiqne  docebant  firuere  materias 
in  moditm  pontis  , mox  fubietlis  ro- 
tis  propellere  ; vt  aly  fnperjlantes  , 
tanquam  exaggere  pr  alt  ar  entur  : pars 
intus  y occulti  m tir os  fubruerent . Sed 
excuffa  balijlis  faxa  , Jlrauere  in- 
forme opus  . & erates  vineafque  pa- 
rantibus  , adaóìa  tormentis  ardentes 
hafìa  . vltroque  ipjì  oppugnatores 
ignibus  petebantur  donec  defperatà 
vi  , verterent  conjtlium  ad  moras  , 
band  ignari  paucorum  dierum  inef- 
fe alimenta , & multimi  imbellis  tur - 
. ba  . Simul  ex  inopia  proditio  , & 
Jlttxa  feruitiorum  fides  , ac  fortui- 
ta belìi  fperabantur  . Placcus  inte- 
rim t cognito  cadlrorum  obfìdio  , & 
mijjrs  per  Gallias  qui  auxtlia  con- 

44  cirent  , ledlos  è legionibus  f D/7- 

45  Ho  Vocula  fuodeuicejìma  legioni  s le- 
gato tradii  y vt  quarti  maxiwis 
Ver  rìpam  itineribus  celeraret  . 
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ma  moltitudine  di  gente,  cheferuo- 
no  il  Campo  concorfaui  per  la  rotta 
pace,  l’alloggiamento  era  parte  in 
piano, parte  faliua  alquanto.  perche 
Augufto  con  efTo  a ridofso  credeua 
tener  le  Germanie  in  ceruello  : né 
pensò  mai  tanta  fdagura,  che  quel- 
le fi  mouelTero  ad  affrontare  le  noftre 
Legioni  : perciò  né  al  fituar  né  al  for- 
tificare pofe  gran  cura , ballandoli 
fòrza,  e armi.  I Bataui,  e quei  d’ol- 
tre  Reno  per  meglio  inoltrare  cia- 
fcheduna  nazione  fila  virtù  compar- 
fero  feparati.  e cominciarono  a lah- 
ciarc . Pcrcotendo  in  vano  torri , ò 
mura,  e fopra  loro  piombando  fallii 
afsalirono  con  grida,  e impeto  lo  ftec. 
cato  ; falgono  chi  con  le  fcale , chi  fo- 
pra alle  teftuggini  de’ loro  ; fono  con 
le  fpade,  c targhe  precipitati  ; con  pa- 
li , e picche  trafitti  : cfsendo  feroci 
nel  principio  : troppo  ardenti  nelle 
cofe  profpere . e allora  per  l’agonia 
nella  preda,  fofteneuanoancoìe  au- 
ucrfe.  cimentarono  anche  le  macchi- 
ne àlornuoue  né  faputevfare.  I fug- 
giti , e prigioni,  infegnaron  loro  adat- 
tar legnami  à guifà  di  ponte,  e con 
ruote  fotto  fpignerlo , da  poterui  al- 
tri dar  fopra , e come  da  baftioni 
combattere  ; e altri  fòtto  tagliar  le 
mura.  Ma  le  pietre  tratte  co’ man- 
gani nel  ditìcio  mal  fatto  lo  manda- 
roin  fafeio.  ordinando  graticci , e 
tauole  per  coprirfi  ; v’eran  lanciate 
afte  ardenti  ;c  li  ftelTi  afsaltanti  col 
fuoco  afsaliti  r Difperati  della  for- 
za fi  gittaron  all’  afsedio  : fapendo 
efserui  da  viuere  per  pochi  dì,  e mol- 
te bocche  difutili , e fperauafi  tra- 
dimento per  la  fame,  e dislealtà  dclli 
fchiaui . o qualche  accidente  di  guer- 
ra . Fiacco  in  quello  mezo  intefo  l’af- 
fedio  del  Campo  vi  manda  Dillio 
Vocula  legato  della  Legione  Ven- 
tiduefima  "col  fiore  della  Legioni  , 
perche  egli  andafsc  lungo  la  ripa 
a grandiflime  giornate  . E fpedi- 
fee  per  le  Gallie  a chiedere  aiuti  *• 
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4 6 j-Ipfe  pauidus  torpere  inuifus  militi- 
bus  . ncque  eyiim  ambigue  fremebant  , 
cmiflas  à Magontiaco  Batauorum  co, 
hortes,  diffimulatos  Ciuilis  conatus , 

47  fadfeiri  in  focictatem  Gcrmanos.non 
Primi  Antonij  , ncque  jMuciani  opc 
VefpafianummagisadoleuHIc . aper- 
ta odia,  arma  que  palàm  depelli  ; frau, 
dem  & dolum,  obfcura,  eoque  ineui- 
tabiiia.  Ciuiiem  (tare  contrà,  ftruere 
aciem  ; Hordeonium  é cubiculo  & le. 
éiulo,  iuberequidquidhofti  corìdu- 

. cat,  Tot  armatas  fortiflìmorum  viro- 
rum  manus>  vnius  fenis  valetudine 
regi  Quin  potiùs  intert'e&o  traditore 
fortunam  virtutemque  fuam  maio 

48  ornine  exfoluercnt.  + His  inter f e voci - 
bus  ìnfiinElos  yfiammauereinjuver  al- 
iata a Pefpqfiano  litter<t>  quas  Piace  us , 
quia  occultar i neqmbant  ,pro  conclone 
recitauit  : vinci ofque  qui  attulerant}ad 
Vìtellium  mift . Sic  mitigati s animit , 
Bonnam , hibernaprima  legioni s ven~ 
tum.  Inf enfiar  Ulte  miles>cufpamcladis 
in  Hordeonium  ver tebatrdus  iulfu  di- 

re&am  aduerfus  Batauos  aciem,  tanv 
quam  à Magontiaco  legiones  (eque- 
rentur  : eiufdem  proditione  cafas  , 
nuilisfuperucnientibusauxilijsJgno- 
ta  haec  ceceris  exercitibus , neque  im- 
peratori fuo  mintiari  : cum  accurfu 
tot  prouinciarum  , extingui  rcpens 
perfìdia  potuerit  - Hordeomus  exem- 
piaria  omnium  Istterarum , quibusper 
Galhas  Britanniamque  & Hifpamas 
auxiliaorabat,  exercituirecitauit  : in- 
Qituitque  pejjìmum f teinus vt  epifto- 
U Aquiliferis  kgionam  traderentur  , 
à quis  ant è militi  quàm  ducibui  legc~ 
bantur  » Tum  è feditiofis vnum  vinci- 
ti iubet , magisvjùr pandi  iuris , quàm 
quia  vnius  culpa  for  et.  Motufque  Bow> 
nà  exercitus’  y in  colomam  Agrtpfii- 
nenfem  ; rffiuenùbui  auxily-s  Gallo- 
rum,  qui  primo-  rem  Romanam  enixè 
iuuabant , M ox  vale  fanti  busGer  ma- 
rni , pUraque-  ciuitates-  aduerfnm  nos 
armata , fpe  Ubertatis  p & rJt  exuif 
fent  fermtium  „ cupidine  impt rifondi  ~ 
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Egli  paurofo  e lento  era  in  odio  a’  fal- 
dati , che  diceuano  fuor  de’ denti  : 
auer egli  lafciati  vfeir  i Bataui  di  Ma- 
gonza : cbiufo  gli  occhi  a gli  andamenti 
di  Ciui le  : e chiamare  i Germani  in  fuo 
aiuto  : non  effer  tanto  crefciutoVefpa - 
Jìano  per  opera  d'Antonio  Primo , e Mu- 
dano . alle  nimicizie , e arme  aperte 
ejfer riparo:  inganno , e froda nafeon- 
derji , però  non  poterfi  febifare . Ciui- 
le  mojtrar  il  vifo , ordinar  la  battaglia  ; 
Ordeonio  incamera , e nel  letto  coman- 
dar f utile  del  nimico  . tante  fchiere 
di  fortiffìmi  armati  reggerfi da  vn  vec- 
chio injermo  . che  non  più.  tojio  veci- 
der  quel  traditore  , e liberar  lor  fortu- 
na , e virtù  da  sì  fatto  malanno  ì Ri- 
fcaldandofi  infieme  con  quefti  par- 
lari, gi'infiammòvna  lettera  di  Ve- 
fpafiano  , che  Fiacco  non  la  poten- 
do nafeondere,  Ielle  in  parlamento  « 
e mandò  prigioni  a VitelUo  gli  ap- 
portatori. Così  mitigati  gli  animi  , 
s’andò  à Bornia  alloggiamento  della 
Legion  Prima,  il  luogo  accrebbe  lira, 
e di  quella  (confitta  incoipauano Or- 
deonio, che  gli  auea  fatti  combatter 
co’  Bataui  con  intenzione  che  di  Ma- 
gonza  verrebbero  le  Legioni  in  aiu- 
to : e per  non  efier  venute  gli  aueua  , 
traditi , e disfatti . che  gii  altri  eferci- 
ti>né  i’Impaadorcnon&peuanoque- 
ftc  cofe , che  farebbon  cord  i Vadali! 
ai  riparo  della  naicente  perfidia.  Or- 
deomo  Iefse ali’efercito  le  copie  del- 
le lettere  fcrittc  in  Gallia,Britannia,  e 
Spagna  chiedendo  aiuti . e mife  pef- 
fimì  vfànza  di  dar  le  lettere  alli  Air 
fieri  delle  Legioni  a legger’  a’  Solda- 
ti prima  che  a’  Capitani  ..  allora  fece 
legare  vnode  fuftidiefi  più  per  man- 
tenerti i autorità , che  per  auer  pecca- 
to quel,  falò  . E mofse  l’efesciro  da 
Bornia  in  Colonia  Agrippina . conr 
correndoui  aiuti  di  Galli  > che  prima 
a lor  potere  aiutauanai  Romani  : po~ 
(eia  auanzandofi i Germani, moki  po- 
poli , ci  prcfarolatmi  controfpcran- 
do*  libertà-:.c  dopo  queìta.,, dominio  - 
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Glifi ebat  iracundia  legionum , me  ter- 
rorsm  vniiet  militis  vincala  tndide- 
rant . quin  idem  ille  argrecb  ti  ultra  con- 
fi lenti  am  dueit  : tamquam  nuntìus  m- 
ter  Ciuilem  Flaccumque , fialfio  crimi- 
ne , te  flit  veri  opprimerete . Confccn - 
dit  tribunal  Poetila , mira  consi  ani  ni  , 
prebenfumque  rmlitem  ac  vocifieran- 
tem  duci  adftipplicium  iufifìt . Et  dum 
mah  pauent  , optimut  qu  fitte  ii  jjìs 
paniere.  Exin , c onf enfiti , ducimì/o- 
culam  pofcentibus  , Elaccus  Jummam 
rerum  et  permifit . S ed  difiordes  ani- 
tnos  multa  e fferabant , inopia  Jiipendij 
frumentique , & /imiti  deletìum  tribu- 
taque  Galli*  afpernantes  : Rbenus , in- 
cognita Uli  calo  Eccitate , vix  nani um 
patiens ; arti  comme atri s:  difpq/ìt*  per 
omnem  ripam  /lattone s y qua  Germa- 
nos vado  arcerent  : eademque  de  c auf- 
fa.miniti  frugum  , <&  plures  qui  con - 
Jumercnt  . Apitd  irnperitos  prodigi/  lo- 
co  accipiebatur  ipfa  aquarum  penuria , 
tarnquam  nos  amnes  quoque  , dr  t rete- 
rà imperi/  munirti ent a defererent  . 
quod  in  pace , fiori  , feu  natura  ; tiene 
fatum  &•  ira  dei , vocabatur . lngrefi- 
Jis  Nouejìum  > tertiadecima  legio  con - 
iungitur  . Addititi  Vocul*  in  partem 
turarv.m , Herennitts  Gallai , legatiti  : 
nec  aulì  ad  hojlem  pergere  , luco  y 
Gelduba  nomen  e fi  , cajìra  fiecere  . 
Ibi  firuenda  arie  , muniendo  vallan- 
doqtte  , & ceteris  belli  meditamentis 
49  mi  lite  m Jirmabant  . f Vtque  prada 
ad  virtutem  accenderetur  , inVroxi- 
mos  Gugernorum  pagos  ; qui Jocieta- 
tem  Ci :ti li  s acceperant  , duttili  a Vo- 
cula  exercitus  . Pars  cum  Heren- 
nio  Gallo  permanfìt  . Forti  nauem  y 
band  procul  cafìris  , finimento  gra 
uem  , ehm  per  vada  bafijjlet  , 
Germani  in  fieam  ripam  trahe- 
bant  . Non  tuht  Gallai  , mifitque 
Jieb fidio  cobortem  . A attui  & Ger- 
manorum  nttmerut  paulatimque  ag- 
gregantibus  fe  auxilijs  , acie  certa- 
tum.  Germani  , multa  cum  fra- 
gè  nofìrorum  , nauem  abripiunt  . 
n Vitti 
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Crefceua  la  collora  de’  foldati  : e noti 
aueua  il  legar'  vn  Colo  meflò  terrore, 
anzi  per  ciò  fi  crcdeua  coitili  portatl'c  • 
le  ambafdate  tra  Fiacco,  eCiuile:  e 
perchcnon  poteffe  dir  queito  vero, 
gliapponetfc  il  tùlio.  Vocuia  Tali  in 
lu’l  1 ribunalc , e con  forte  animo  il 
ioldato  prdò  , e gridante  , coman- 
dò menarti  al  fupplizio  . i maiuagi 
impaurirò  , e i buoni  fletterò  à ob- 
bedienza . chiedendo  poi  tutti  Vo- 
cula per lor Capitano,  Fiacco  gli  la- 
fciò  tutto  il  carico  . Ma  que*di(cor~ 
di  animi  s’imbdliaiiuano  per  più  con- 
ti mancauano  le  paghe  , e’1  grano  . 
le  Gallie  non  voleuano  dar  foldati 
né  tributo  . il  Reno  non  più  vedu- 
to sì  baffo , mal  fi  potea  naui^are  : 
eraui  careitiadi  viueri  : guardie  per 
tutta  la  riua  per  non  laìciar  paflùr’ 
àguazo  i Germani , il  che  cagiona* 
ua  più  bocche , e meno  da  mangia- 
re ; i (empiici  fi  recauano  la  man- 
cata acqua  à vbbia,  che  infino  a*  fiu- 
mi , e 1’ antiche  ditele  dell’Imperio 
ci  abbandonafTero  . quello  che  nel- 
la pace  fi  dice  calò,  ò natura  ; allo- 
ra fi  diceua  dettino.,  ò ira  d’iddio  . 
Entrati  in  Nouefio  fi  vnirono  con 
la  Legione  Trediccfima  , e il- Lega- 
to Erennio  Gallo  fù  con  Vocuia  com- 
pagno al gouerno . E non  s’afiìcuran- 
do  d’atfror.tarc  il  nimico  , pofèro  il 
Campo  nel  luogo  detto  Gdduba  . 
Qjliìuì  coi  mettere  in  ordinanza,  for- 
tificare , baltionarc , e altri  efercizi  j 
da  guerra  faceuan  buoni  i foldati  . e 
per  adcfcarli  ù virtù  con  la  preda,  Vo- 
cula  conduce  l’efercito  ne’ vicini  vil- 
laggi de’  Gugerni , collegatifi  con 
Ciuile  lafciatone  parte  cori  Erennio. 
Vna  nauedi  grano  era  per  forte  ar- 
renata non  lungi  dal  Campo . i Ger- 
mani la  tirauano  alla  lor  proda  . 
Erennio  mandò  vna  Coorte  per  di- 
fenderla . vennerui  più  Germani  . 
e à poco , à poco  crelciuci  aiuti  j fi 
combattè  . i Germani  con  molta 
ftrage  de’  noftri  prefero  la  naue  . 

Mm  i via- 


r ut  IL  Q_V  ARTO  LIBRO 

Vitti  ( quod  tum  in  morem  verterat  ) i viat  i(come  sera  fatto  vfo  ) no  fa  da- 
nonfuam  ignauiam  fidperfidiam  lega - uano  à loro  poltroneria , ma  perfìdia 
ti  culpabant . Protrattimi  è tentorio  % del  Legato. tiralo  fuori  del  padiglione, 
fcijfa  vette yverberato  corpore  : quo pre-  ltracciàgli  i pani, domandatigli  a fuon 
tio , quibus  confi  ijs. , prodi  diffet  exerci - di  baffone , per  quati  danari, con  q ua* 
tum  dicere  iubent  . Redit  in  Hordeo-  cópagni  auea  tradito  fefcrcito?  Tor- 
nium  inuidia . Illuni  auttorem fielerisy  nano ìt  maladire  Ordeonio.lui  autore, 
bunc  minittrum  vocant  ; donec  exitium  coftui  mini ftro  del  tradiméto.egli  per 
minit  antibus.  exterritus , proditionem  paura  della  morte  minacciata , a neh* 
& ipfi  Hordeonio  obiecit . Vinttufque  > egli  di  Ife  auerli  traditi.Ordeonio  fu  Icl 
aduentu  demum  V icuU , exfioluitur . Is  gato:c  alla  venuta  di  V ocula  fciolto,il 
potter a die  , auttores  Jeditionit  mor~  quale  il  di  feguéte  ammazò  i capi  del- 
teaffecit . Tanta  illi  exercitui  diuer - la  fedi z ione,  tanto  diucrfamcntccra 
fitas  tnerat , he  enti  a , patient'utque  * quello  efèrcito  licéziofo,C  pazictc.Sc- 
Haud  dubtè  gregari  ut  miles  , Vitelli a za  dubbio  i Soldati  priuati  cxan  fedeli 
fidai  : fplendidijjtmus.  quifque  , in  à V itcllio . i gradi  volcuano  V cfpafia- 
Ve/pafianum  proni . inde  fceìerum  ae  no.  Però  or  fi  faceuano  i mali;  or  fi  ga- 
fuppliciorum  vices , & mixtus  obfi-  ftigauano.mefcolauafì  col  furore  l'vb- 
quio  furor  : vt  contineri  non  poffent bidiéza,  né  fi  poteuà  frenar  quei  che  fi 
qui  punir i poter ant  . f At  Ciuilem  poteua  punire.Ma  Ciuilcogni  dì  aua- 
immenfis  auttibus  vniuerfà  Germa-  zandofi  per  grandmimi  aiuti  che  gli 
nia  extollebat ,,  focietate  mbilijfimis  pioucuano  da  tutta  Germania  ftabìli- 
obfidum  firmata ..  llle  r vt  cuique  prò  - ta  la  lega  con  nobiliffìmi  fi  a fichi , co- 
xtmum , vattari  Vbios  Treuerofque  mandò  ad  ogni  vicino  dare  il  guaito 
& alia.manu  Mofam  amnem  tranfi - all!  Vbij,  eTreueri  ;c  parte  pattarla 
re  iubet , vt  Menapios  & Morinos  & Mofa  per  intenebrare  li  Menapi,c  Ma 
extrema  Galliarum  quaterent . Atta  rini,c*  confini  della  Ga  llìa.  furon  fatte 
vtrobique  prada  . Infettins  in  Vbijs , prede  per  tutto  ; nel  li  Vbij  crudeliffi- 
quòd  gens  Germanica  originis , e tur  a-  me,  per  chiamarli  Agri  ppinenfi  effen- 
di ta  patria  , f Romanorum  nomine  A-  do  Germani  ; e rinegar'la  patria  per  lo 
52  grippinenjesvocarentur . f Cafa  cobor - nome  Romano . tagliarono  àpezi  lor 
tei eorum  , in  vico  Marcoduro  , in  - gente  nel  Borgo  di  Marcoduro  alloga 
5 \ curiofììis  agente s , f quia  procul  ri-  giatc  con  poca  cura  per  effer‘difcofto 
pa  aber  ant  ..  Nec  quieuere  Vbij, , quo-  alla  riua . nè  fi  fretterò  effi  Vbij  di  non 
minus  pradas  è Germania  peter ent  . predar  la  Germania  ; prima  à man  fal- 
primò  impunè  .*•  de in  circumuenti  ua,.  poi  furon  colti  in  mezo,  ed  eb- 
funt  , per  omne  id  belhtm  meliore  bero  in.  tutta  quefta  guerra  più  tède 
vfi fide  quàm  fortuna . GontufisVbys che  fortuna . Battuti  gli  Vbij  CiuilC: 
grauior  & fucceffu  rerum ferocior Ci-  diuentato maggiore,  e perii  fucceflì 
uilis  , obfidium  legionum  vrgebat  y più  fiero  ftrigneua  t afiedio  delle  Le- 
intentis  cuttodys  ne  quis  occul - gioni  cinte  di  più  guardie  perche  au- 
to/ nuntius  venienti t anxify  pene - uifo  nompenetralTe  del  vegnente  foc- 
traret  . Macbinas  molemque  ope - coifò;lalcialacuradegl*ingcgni,eIa- 
rum  y Batauss  delegai  ; Tranfrbena-  UorijàBataui  . à quelli  d*o!trc  Reno 
nos  proehum  pofientis  , adfiinden-  chiedenti  l’af&lto,  commette  chcva- 
dum  valium  ire  , detrufiofque  redin-  dinoà  rompere  le  Trincee,  c cflen- 
tegrare  certamen  iubet  fuperait-  do  ributtati  comanda  che  ritorni- 
te  multitudine  , & facili  dam-  no,  effendoui  gente  troppa,  C vile  il 
^4  n*  . f nec  finem  labori  nox  attuiti*  danno  % la  notte  non  fermò  la  fetica% 
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CongeRii  eircum  lignis  , accenfifque  , 
fimulepulanta , vt  qmfque  vino  ima' 
lucrai , adpugnam  temer  Hate  inani fe- 
r ebani ur . Quippe  ipforum  tela , per  te - 
nebras  vana . Romani  confpicuam  Bar • 
barorum  aciem , & fi  quii  audacia  aut 
infignibus  effulgens  , adtttumdcRtna- 
bant . Irte  Ile  cium  id  Ciuili  : & re- 
ftintto  igne  , mifeeri  cuntta  tenebri s 
& armis  iubet  • Tum  vero  firepitus 
diffoni  , cafus  incerti  , ncque  ferien- 
di,  neque  de  dm  an  di  prouidcntia  .Vn- 
de  clamor  uccider at , circumagere  for- 
fora , tendere  arcui  > nibil prodeff'e  vir- 
tus , fon  cuntta  turbare  , ignauorum 
fiepe  te lis  fortijfimi  cadere . Apud  Ger - 
manos  , mconfulta  ira  ; Romanus  mi- 
la periculorum  gnarus  , ferratas  fu- 
des  , vrauia  faxa  , non  forte  iacie- 
bat . Vbi  fonus  molientium  , aut  op  - 
pofitee  ficaia  , bofìem  in  manus  dede- 
rant;  propellere  vmbone  , pilo  fequi . 
multos  in  nfaenia  egreffos , pugionibus 
fodere  . «S/c  exbaufia  no  SI  e , nouam 
aciem  dia  aperuit.  Eduxeranl  Bata- 
ui  turrim  , duplici  tabulato  , quam 
pratoria  porta  ( is  aquijjimus  locus  ) 
propinquantem  , promoti  contra  va- 
lidi afferei  , & incufja  trabei  perfre - 
gere  , multa  fuperRantium  pernicie  . 
Pugnatumque  in  perculfoi  , fubita  & 
profperà  eruftione  . Simul  à legiona- 
ri peritia  arte  praRantibui , plu- 
ra  Rruebantur . Pracipuum  pauorem 
intulit  fufpenfum  & nutant  tn  oc  bina - 
mentum  , quo  repente  demijfo  pra- 
ter  fuorum  ora  finguli  plurefue  bo- 
flium  fublime  raptt  , verfo  pondere 
intra  caRra  effundebantur  . Ciuilii 
omijjd  oppugnandi  fpe  , rurfui  per 
otium  ajfidebat  , nuntyi  & promif- 
fii  Jidem  legionum  conuellent  . Hac 
in  Germania  ante  Cremoncnfe  pra- 
lium  geRa  , cuius  euentum  littera 

55  Primi  Antony  docuerc  , f addito 
Cacina  editto  ; Et  prafettut  cohor - 

56  tii  è vittii  , Alpinut  Montanui  , 
fortunam  partium  prafent  fateba - 
tur  . Diuerfi  bine  motus  animorum% 
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portanui  legne  intorno , c raccendo- 
no , Icuanuda  mangiare , e fecondo 
ch’eran  caldi  dal  vino,corrono  à com- 
battere alfimpazataitirando  à vànuc- 
ra  nel  buio , e i Romani  à mira  nello- 
ite  allumai  c feoprendofi  alcuno  ap- 
parente per  addobbamento  , ò per  ar- 
dire, tei  imbcrciauano  Ciuilc fcn'ac- 
corfe , c fece  fpcgnerc  i fuochi , c ogni 
cofa  confondere  d’armi , e di  tenebre . 
Quiui  pazi  Crcpiti , ftrani  cali , non  fi 
fapeua  douc  ferire,  né  come  riparare  ; 
alle  grida  fi  correua,  ò frecciaua  ; non 
valeua  virtù; ma  turbaua  tutto  fortu- 
na. cadeuan  fpcfTo  di  fortiffimi  per 
mani  vililfime  ; ne’  Germani  era  im- 
prudenza ; i Romani  come  pratichi 
auucntauano  baffoni  col  ferro , gran 
falfi,  non  al  vento,  doue  fentiuano 
batter  le  mura , ò appoggiare  fcalc  fa- 
ccuano  i nimici  con  le  targate  cadere, 
c fcguitauanli  con  làciotti;molti  faliti 
in  fu  le  mura  feriuano  con  pugnali . 
così  confumata  la  notte,  à giorno  ap- 
parì noua  foggia  di  combattere.  Auea- 
noiBatauirizatovna  torre  à due  fo- 
lai,  la  quale  accollata  alla  porta  Pre- 
toria, luogo  pianilfimo,  fùco’tauo- 
loni  c traui  battuta  , fracaffàta  con 
mortalità  di  chi  v era  fopra.  F.  vfeiti 
fuora  fecero  co’  nimici  sbattuti  fubita, 
c profperà  fcaramuccia.e  da’Lcgiona- 
rij  di  più  fottiglieza , e arte,  fi  ordina- 
uan  altri  ingegni.  Spauentofo  fùvno 
llrumcntofofpefo,  in  bilico,  che  di 
repente  abballato  tiraua  fu  a*  lor'oc- 
chi  veggenti,  vno,  ò più  de  nimici, 
e fcagliauali , riuoltato  il  pefo  , nel 
campo . Ciuile  perduta  la  fperanza  d* 
auerle  per  forza  , vi  fi  ftaua  ozio- 
fo . tentando  con  ambafeiate  , e pro- 
ni efse  le  Legioni  nella  fede  . Quc- 
fte  cofe  feguirono  in  Germania  inr 
nanzi  alla  "giornata  di  Cremona  , 
faputafi  per  lettere  d’ Antonio  Pri- 
mo , e bando  di  Cecina  , c per  1* 
appunto  di  bocca  di  Alpino  Mon- 
tano vno  de  Prefetti  vinti  . Quin- 
di nacquero  diuerfi tà  d’  animi  . 
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Cìuilis parte  copiarum  r denta,  vete- 
ranas  cobortes  , dr  quod  è Germani s 

maxime  prompium , aduerfus  Voculam 
exercitumque  eius  wittit  : Iuiio  Maxi- 
mo, & Claudio  Vittore  furor is  Jua  fi- 
Uo  , ducibus . Rapiunt  in  tranfitu  hi - 
berna  aU , Aficiburiy [/ita . adeoque  im - 
prouifi  cafira  inuoìnuere  , vtnon  allo- 
qui , non  pandere  aciem  V ocula  potue - 
rit  . Idfolum  , vt  in  tumuliti  , mo- 
fjuit , Jubfignano  milite  mediajìrmare. 
auxiliapajjìm  circumfufa  funt . Eques 
prorupit  , exceptufque  compojìtis  bo , 
fiumi  ordinibus , ter?  a in  fuos  ventiti 
Cades  inde , non  pnxlium . Et  Neruio- 
rttm  cobortes , meta  feti  perfidia  , la- 
ter  a nofirorum  nudauere . Sic  ad  legio- 
ne* per  uentum  . qua , amijfis figms,  in- 
tra valium  fi emebantur  ; ehm  repen- 
te , nouo  auxilio , fortuna  pugna  mu~ 
tatur . Vafconum  letta  a G alba  cobor- 
tes ac  tum  accita  , dum  ca finis  p?'opin- 
quant  , andito  proeliantium  clamo- 
re , intentos  hofles  à tergo  inuadunt , 
latioremque  quàrn  prò  numero  terro- 
rem  faci  im  t : alijs  a Nouefio  , aìijs  à 
Magontiaco  vniuerfas  copias  adueniffe 
credentibus  . Js  error  Romanis  addit 
animos  , & dum  alienis  virìbus  con- 
Jidunt  , fuas  reccpere  . Fortijjìmuf 
quifque  c Botarne  quantum  peditum 
erat , funduntur  : eques  euafit  , cum 
figms  captila fque , quos  prima  atte  cor - 
ripuerant . Caforum  co  die  , in  par - 
tibus  no f iris  , maior  numcrus  <&ìm- 
bellior;  èGcrmanis , ipfiirobora  .Dux 
vterque , pari  culpa  merìtus  aduerfa , 
profperis  defuere  . Nam  Ciuilis  , fi 
maioribus  copys  inflruxifjet  aciem  , 
circumiri  à tam  p arici s cohor tibus  ne~ 
quiffet  , cafiraque  perrupta  excidtf- 
j fa  . Vocula  , nec  aduentum  bofìium 
explorauit  , eoque  fimul  egrejfus  vi- 
Siufque  , de  in  vittoria  parum  con- 
firn  , tntis  frufìra  diebus  , cafira 
in  hqfìem  mouit  . quem  fi  fìatim 
impellere  , curfumque  rerum  fie- 
qui  maturaffet  ; foluere  obfidium  le- 
gionum  eodtm  impetu  potuiffet  , 
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Ciuilc  ritenutali  parte  delle  genti , 
mandò  i vecchi  foldati , e il  meglio 
de  Germani  contro  à Vocula  fotto 
Giulio  Mattìmo,  e Claudio  Vittore 
figliuolo  di  Tua  Torcila . JRapifcono  in 
pattando  gli  alloggiamenti  d*  vna 
banda  di  caualli  in  Afdburgo  : si 
fiammanti  , che  Vocula  non  ebbe 
àgio  dì  cfortarc , né  di  mctter'in  bat- 
taglia. (blamente  in  quella  furia  mi- 
fe  nel  mezo  foldati  d’ infegne  : ed’ 
intorno  gli  aiuti . ia  cauailcria  inue- 
ftì,  e le  fùrifpofto,  da  nimici  ben’ 
ordinati  : voltò  le  (patte  per  tornar’à 
fuoi  : e quiui  fi  fece  carne , non  bat- 
taglia. gii  aiuti  Neruij,  ò codardi 
ò traditori  lafciarono  ignudi  i nodri 
fianchi  ..  vennefi  alle  Legioni  quali 
perdute  le  infegne  , erano  vccifc 
dentro  allo  (leccato  ma  fubitano  aiu- 
to mutò  fortuna.  Veniuan  chiama- 
ti que  Guafconigià  feelti  da  Galba. 
e apprcttàndofi  atti  alloggiamenti , 
vdite  le  grida  della  zuffa , aflaiifeon 
di  dietro"  i nimici  occupati,  elifpa- 
uentano  più  che  il  numero  non  chie- 
dea:  credendo,  chi  da  Nouefio,  chi 
da  Magonza  comparfo  ogni  redo  . 
Quello  errore  accrebbe  animo  a‘  Ro- 
mani . c mentre  fperano  nelle  forze 
altrui  ripiglian  le  loro  . tutti  i pedo- 
ni Bataui  andarono  in  rotta  : i Caua- 
licri  con  le  infegne  , c prigioni  del- 
la prima  battaglia  feumparono,  men- 
tre quel  giorno  più  de nodri , e i peg- 
giori : de*  Germani  i migliori  .*  Tv- 
no,  cl  altro  Capitano  con  pari  col- 
pa fi  fece  il  male,  e non  feppc  valer-» 
fi  del  bene . Imperocché  fe  Ciuilc  fa- 
ceua  più  grotta  ode,  nonerada  così 
pochi  circondata  , e disfaccua  il 
campo  già  fracaflàto.  né  Vocula  la 
venuta  de*  nimici  fpiò  , onde  fu- 
bito  che  vfcì  fuori  fù  vinto  . poi 
confidando  poco  nella  vittoria  (pe- 
fe  in  vano  più  giorni  , e pòi  mof- 
fe  verfo  il  nimico  . -,  che  fe  lo  ca- 
ricaua  fubito  , e feguitaua  , potc- 
ua  con  quell'impeto  leuar  Taflcdio  . 
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Tentauerat  interim  Ciuilis  obfejforum 
animos , tamquam  perdita  apud  Roma- 
ndi resfy  fuis  vittoria  proueniffeLCir- 
cumferebantur figna  vexillaque . ojl en- 
tri i etiam  captiui . ex  quibus  vniis^egre- 
gium  facinus  aufus , darà  voce  getta  pa- 
tefecit , confofftis  illic  à Germanis,  vnde 
maior  indici fides . Simul  vafiatione  in - 
cendyfque flagrantium  villarum,  veni - 
revtttorem  exercitum  intelligebatur . 
InconJpettu  cattrorum  confi  itui figna , 
foffamque  & valium  circumdari  Vo ca- 
la iubet,vt  depofitis  impedimentis farci - 
nifque  e xp  editi  certarent . tìinc  in  duce 
clamor  pugnam  pofcentium . & minari 
afueuerant . Ne  tempore  quidem  ad  or - 
dinandam  aciem  capto , incompofiti  fef- 
Jique  proelium  fumpfere  . nam  Ciuilis 
aderat}non  minus  viti/s  bofiium , quàm 
virtute  fuorum  fretus . Paria  apud  Ro- 
manos fortuna , & feditiofìffimus  quif 
qtte  ignauus  ; quidam  ree entis  vittoria 
memoresfretinere  locum, ferire  boJlemt 
feque  & proximos  bortari . Et  redinte- 
grata  acieymanus  ad  obfeffos  tendere , ne 
tempori  deeffent.Illi  cuntta  è muris  cer- 
nente, omnibus  portis  prorumpunt . Ac 
forte  Ciuilis  lapfu  equi  prottratus , ere- 
dita per  vtrumque  exercitum  fama  , 
vulneratum  aut  mterfettum , immane 
quantum fuis  pauoris , boflibus  ala- 

critatis  indidit  . Sed  Inocula  -,  omijfis 
fugientium  tergisf  valium  turrefque  ca- 
ttrorum augebat , tamquam  rurfus  ob- 
Jidium  immineret  : corrupta  totiens  vi- 
ttori a^non falsò  fifpettus  bellum  malie . 
Ni  hi  la  qui  exercitus  nufìros-,  quàm  ege- 
ftas  copiar umfatigabat  . Impedimenta 
legionum  cum  imbelli  turba  Nouejium 
mijfa  , vt  inde  terrejlri  itinere  fra- 
mentum  adueberent  . Nam  fumine 
botte s potiebantur  . Primum  agmen 
fecurum  inceffit  , nondum  fatis  firmo 
60  Ciuile  . f qui  vbi  rurfus  miffbs  Noue- 
jiumfr urne ntatorcs  , datajque  inpra- 
fidium  cobortes  , velut  multà  pace  , 
ingredi  accepit  ; rarum  apud  figna  mi - 
litem  , arma  in  vebiculis  cunttos  li- 
centia  vagos  , compofitus  inuadit . ; 
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Ciuilc  in quefto mentre tctògli  atte- 
diati, come  Tei  Romani  fòdero  di- 
ftrutti,c  i Tuoi  vittoriofi  : portauanfi  à 
modra  le  noftrc  infegne, dedalee  pri- 
gioni. vno  de  quali  cóarditezza  nobi- 
le, ditte  ad  alta  voce , come  il  latto  an- 
dò,e tu  fubito  vccilò  da’Germani,e  ta 
to  più  creduto.  E larderc;  e guadar  le 
ville  era  legno,  cheveniflel’efercito 
vincitore . Vocula  fà  piatarle  infegne 
à viltà  del  capo, e tirar  folla, e lteccato 
per  metterui  le  bagaglie, acciò  cóbat- 
telfero  più  fpediti.  il  che  fu  loro  occa 
fione  di  gridar  battaglia  al  Capitano:;! 
minacciarlo  già  erano  lòliti.Senza  ap- 
pettar dòrdinarfi  cominciano  à com- 
battere ftracchi,e  fcópodhefsédofi  Ci- 
uile fatto  innàzi  cófidato  nó  meno  ne‘ 
difetti  de’  nimici , che  nella  virtù  de’ 
fuoi.La  fortuna  de’  Romani  fu  varia,  i 
più  fcandolofi  erano  i più  poltronfal- 
cuni  per  la  ricordàza  della  frelea  vitto 
ria,  nó  vfeiuano  del  luogo,  feriuano  il 
nimico  : sé, e chi  era  loro  allato  rinco- 
rauano  . e rinouata  la  zuffa , le  mani 
fporgeuano  alli  afTcdiati  , che  allora 
era  tepo.Elfi  vededo  dalle  mura  il  tur. 
to,efcono  da  tutte  le  porte.e  per  vetu. 
ra  à Ciuile  cadde  lotto  il  cauallo.  voce 
andò  per  ambi  gii  eferciti  che  egli  era 
ferito, ò morto:  non  fi  direbbe  quanto 
fpauéto  mife  a’  fuoi,e  ardire  a’  noltri . 

Ma  V ocula  in  càbio  di  feguitar  i fug- 
genti alzaua  io  lteccato , e le  torri  del 
Capo, come  afpettalfe  altro  affedio . c 
per  auer  guado  la  vittoria  tate  volte 
mife  fòfpetto  nó  fallo  di  volere,  che  la 
guerra  duraffe . nó  patédo  i noftri  piò 
che  di  fame, fi  mandarono  à Nouefio  i 
carriaggi  delie  Legioni  có  la  turba  dif- 
utile per  quindi  condur  frumenti  per 
terra, efsédo  del  fiume  padroni  i nimi- 
ci . Andarono  la  prima  volta  ficuri,nó  h 

elfendo  Ciuile  ancor  bé  guarito,  ma  la 
feconda  quando  intefé  delle  compa- 
gnie date  per  guardia,  e che  andauano 
come  in  molta  pace  radi  alle  infegne 
con  l’arme  in  sù  carri,  tutti  liccnziofi, 
q fparfi  * gli  inuedifee  ben'ordinato  k 
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framijfis  fitti  pontcs&viarum  angufìa 
infide rent.  pugnata  longo  agmtne,  & in- 
certo Marte  ,donec froelium  nox  direne- 
rei. Cobortes  Geldubam  perrexereyma- 
nentibusvt fiter  ante  af iris , qua  relitto- 
ri  i lite  milita  pr&fidio  tenebantur.  Non 
erat  dubium , q uantum  in  regreffu  dtj cri- 
mini s adeundnmforet  frurn  ent  at  ori  bus 
muftì s pauculifque.  Addit  exercitui fuo 
Vacui  a mille  de  le  fio  s , è quinta  & quar- 
t adecima  legiombus  apud  V itera  obfcfi- 
fis , indom itum  militem , & ducibus  in- 
fenfutn.  Plures  qttàm  itijjum  eratprofe- 
fhypatam  in  agmine  fremebant , non  / e 
vltra famem , infidias  legatorum  tolera- 
turos . At  qui  renianferant , defirtos fe 
didatta  parte  legionum  querebantur  . 

62  Duplex  bine  fedi t io , \alys  reuoc antibus 
Votulam  : alys  redir  e m caflra  abnuen - 
tibv.s . Interim  Ciitihs  V etera  circnmfe - 
dit.  Vocula  Geldubam , atque  inde  Noue- 
fium  conce  flit . Ciutlis  capii  Geldubam . 
Mox  batta  pr  oc  ul  Nouefio>e  quei  tri  pr  ce- 
lio profpe  rè  certauit . Sed  milesjecundis 
aduerfifque , per  inde  m exit  inni  ducurn 
ucendebatur.  Et  aduentn  quintanorum 
quintadecimanorumque  autta  legiones 
denatiuum  expofeunt , comperto  pecu- 
tnarn  à Vite  Ilio  mijj'am . Nec  diu  cun- 
ttatus  Hordeonius , nomine  Vefpafiani 
deàit . ldqtie  pracipuum  fuit  Jeditionis 
alimentimi . E ff  ufi  in  luxum  & epulas 
& notturnos  caetusfjctcrem  in  Hordeo- 
nittm  ir  am  renouant.neevllo  legatori , 
tribunorumne  obfifiere  aufo , ( quippe 
omnem  pudorem  nox  ademeratjprotra- 
ttum  è cubili  interficiunt .Eadem  in  V ?- 
culam  parabantur nifi firuili  b abita , 
per  tenebrai  dgnoratus  euafifiet . Vbi  fi- 
dato impetu , metus  redijt  : c cnt  tir  ione  s 
• tum  epijlolis  ad  Ciuitates  Galliarum 

61  mifiref\  auxiha  acfiipendiaoraturos . 
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cèps  , pauidum  , Jocors  , adu  ent  an- 
te Giulie  , raptis  temerè  armis  , ac 
flatim  omijfis  , in  fugar n vertun- 
tur  , Rei  aduerfe  , dtfeordiam  pe 

64  per  ere  ; f ys  qui  è fuperior e exerci- 
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fatto  p rima  pigliaci  poti,  c partì  itret- 
ti.la  battaglia  iù  lunga,  c dubbia,  c di- 
ritta dalla  notte.  Le  Coorti  fe  n’andaró 
à Gelduba,e  rimafe  il  campo  in  fuo  ef- 
fere,  guardato  da  Soldati  lafciatiui. 
Nel  ritorno  s’andaua  à pericolo  mani- 
fefto , crtendo  i frumentieri  carichi,  c 
pochi . Vocula  chiama  al  fuoefercito 
mille  (celti  delle  Legioni  Quinta , e 
Quattordicettma  attediare  al  Campo 
V ccchio  ; foldati  fuperbi,  c crucciati, 
co’Capitani  ; ne  venne  più  numero,  c 
sbuffauano  per  Tefcrcito , che  non  pa- 
tirebbero oltre  alla  famegfingani  de* 
Legatile  quei,  che  rimafero  fi  dolcua- 
no  d’eflcr  falciati  da  quelli,  onde  nac- 
que doppio  folleuamento,  altri  richia- 
mauano  Vocula , altri  non  vi  voleuan 
tornare . In  tanto  Ciuileairediò  il  Cà- 
po  Vecchio.  Vocula  andò  àGeiduba, 
e quindi  àNoucfio.  CiuilcprcfcGcl- 
duba.  poi  pretto  àNouefio  combattè 
con  lacaualleriaedcbberoil  meglio  : 
ma  i foldati  noftri  per  le  bonacce , co- 
me per  le  tempefte  s’ infìammauano 
contro  i Capitani.  Arriuate  le  Legioni 
Quinta , e Quindicefima,  tutti  chieg- 
gono donatiuo  (apédo  che  Vitcllio3- 
ueua  màdato  danari.né  Ordeofiio  tar- 
dò à darlo  à nome  di  V efpafiano , c fù 
nutrimento  alla  folleuazionc . datifi  à 
fpendet*,  e fguazare , e far  la  notte  ra- 
gunatc,rinnuouano  cótro  à Ordeonio 
l ira . c non  auendo  né  Legato  né  Tri- 
buno ardire  di  tenerli;  perche  la  notte 
cuoprc  vergogna,  lo  tiron  fuor  del  let- 
to,e fvccidono.  L'appiccauano  anche 
à Vocula , fc  traueftito  da  fchiauo  di 
notte  cheto  non  iicappaua.  fermò  la 
furia, e torno’i  timore.  Mandano  Cen- 
turioni con  lettere  per  le  comunità 
delle  Gallie  à chieder  gente,  c dana- 
ri . Sentendo  che  Ciuilc  s’auuicina 
( come  il  volgo  lenza  capo  é preci- 
pitofo  , pauròfo  , (confiderato  ) pi- 
glion  l’ arme  alla  peggio  ; lafcianle 
fubito  , e fuggontt  . l’auuerfità  ge- 
nerò difeordia  , perche  quelli  deli* 
efcrcito  di  fopra  non  concorfcro . 
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Vitelly  tamen  ìmagines , in  cajiris , & 
perproximas  Belgarum  ciuitates  , re- 
6S  pofita , \cumiam  Vìtellius  occidjjet . 
$6  uein  mutati  in  poenitenìiam  f prima - 
ni  y quartanique , & duodeuicefimaniy 
V iculam  fequuntur  : apud  quem  refum- 
pto  V fpafiani facr amento , ad  liberan- 
dum  Magonttaci  obfidium  ducebantur . 
DificeJJerant  obfiefjòres , rnixtus  ex  Cat- 
(f]  tis y Vfipys  y Mattiacis  exercitus }\fa- 
tietQte  prada  y nec  incruenti . In  via 
difperfos  nefcios  rniles  nofìer  inua- 
Jerat . 6}uin  loricam  , vallumque 
per  fine s fuos  Treueri  jiruxere  , ma- 
gni/que  intticem  cladibus  curn  Germa- 
nis certabant  . donec  egregia  erga  po- 
pulum  Romanum  merita  , tnox  rebcL 
les  jbedar ent . Interea  Vfiaj^anus  i.e- 
rum  y ac  Titus  r conJuLtum  ab/entes 
inierunt  y mafia  & wuitiplici  meta 
fufpenfa  ciuitate  qua  Juper  mjiantia 
mala , ialfos  pauores  indierai , dejci- 
uijfe  Africam  , res  nouas  moliente  L . 
Pijone  . Is  praerat  prouincia  , nequa- 
quam  turbidus  ingenio . Sed  quia  na- 
uesfauitia  biemts  probibebantur , vul- 
gus  alimenta  in  dies  mercarifolitum  , 
cui  vna  ex  rep.  annona  cura , claufum 
litus  y retmeri  commeatus  dum  timet  y 
credebat  : augentibus  famarn  Vitelli  a 
nis  y quifìudium  partium  non  dum  go- 
fuerant\  ncc  vtfìortbui  quidenj  ingra- 
to rumore  ,q:  orutn  cupiditates  exter  nis 
quoque  belili  tnexplebiJes. , nulla  vnqua 
ciuilis  vittoria  fatiamt .Kal.  lanuarys, 
ìnfenatUyquem  lulius  Frontinus.pr.ator 
vrbanus  vocauerat,  legai  is  exercit;buf 
que  y ac  regibus  laudcs  gratefque  decre- 
to ta . Et  Ter  ti  o lulianopraturay  tan- 
quam  tranfgredicntem  in  partes  Vefpa- 
fiani  legione m dejeruìffet  , ablata , vt 
in  Tlotium  Gnpbum  transf erretur  . 
Hormo  dignitas  equejlris  data.  Et  rnoxy 
durante  Frontino  r Cafar  Domitia - 
nuspvat  urani  cepit. . Etus  nomen  epe- 
6g  fi  olii  edifìifue  propone  batur  . f Vis 
penes  Mucianttm  erat  ; nifi  quod  pie - 
raqttc  Domitianus  infiigantibus  ami- 
eis  x aut  propria  libidine  y .audebat 

Sed. 


pure  in  Campo,  e per  le  t«rre  Belge 
vicine  furon  ripofte  le  ftatue  di  Vitei- 
lio,  quando  egli  era  già  rouinato.  poi 
ripentiti  quei  della  Prima , Quarta , c 
Didottefima,fcguitan  Vocula.il  qua- 
le fattili  ridar  giuramento  à Vefpafia- 
no  li  menaua  à liberare  daJJ’afTedió 
Magonza,  ma  li  aflediati  cioè  mefeo- 
latiCatti,  Vlìpij,  e Maniaci,  s’eran 
partiti  lazi)  di  preda , e non  fenza  fan- 
gue,coj>i  lparlì,eficurili  affrontarono 
i noftri.  E i T reueri  aueuano  alle  loro 
frontiere  cortina,  cfteccato,ecom- 
batteuano  cu  Germani  con  moltosa- 
guc  (ino  à t.he  non  guaftarono  quan- 
to aueano  meritato  colPopol’Rom*- 
no,  ribellandoli  . Prcfèro  in  quello 
mentre , V aprano  il  fecondo  Cc«- 
lolato,  c Tito  il  primo  allenti.  elEn- 
do  Roma  mefta  , e piena  di  molte 
Pulire  , ancor  d’vna  falla,  che  l’Af- 
triea  s era  ribellata , macchinando  no»- 
uitàL.  Pilone,  chev’era  à gouerno: 
uomo  di  natura  quieto:  ma  perche 
perlo  crudo  verno  non  compariua- 
no  uaui  ; il  popolo  che  vi  uè  dì  per  di, 
né  altro  pubiico  penfiero  hà , che  del 
pane;  temendo  che  il  lito  d Affrica 
non  lì  porcile  praticare , e fulfer  leua- 
te  le  tratte , il  credeua . e ne  accre- 
lceuano  la  lama  i ViteUianl  non  an- 
cor chiari . nè  a1  vinci  tori  era  difeara  r 
le  cui  cupidi gie  ingorde  nelle  guerre 
anche  con  li  itrani , non  s’empierono 
mai  per  alcuna  ciuile  . Nelle  calen- 
de  di  Gennaio  il  Senato  radunato  da 
Giulio  Frontino  Pretore  df Roma  de- 
liberò che  i Legati , gii  elèrcki , e i Rè 
tollero  lodati , e ringraziati . Terzo 
Giuliano  Pretore  lù  depolto  perche 
piantò  la  Legione  che  pulsò  à parte- 
yefpafiana  : e rifatto  Plozio  Grifo  . 
Ormo  fatto  Caualier  , Romano  . 
Frontino  lafciòla  Pretura  , c prefe- 
la  Domiziano  Celare  . Le  lettere , 
e bandi  aueuano  in  cima  il  fuono^ 
me  ^ ma  1!  autorità  era.  di  Mucia- 
no  : le  non  le  Domiziano  fpinto  da; 
amici  y ò da  só  fteflò  le  la  pigliaua 
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70  Sedpracip uus  Muci ano  metus\è  Primo 
Antonio  Varoque  Arrio  : qnos  recente  sy 

tiarofque  rerum  famà,ac  militìijludySy 
etiampopuìus  fiat  battuta  in  neminem 
vltra  aciem Janierat.  Et  ferebatur  An- 
tonia* Scrtbonianum  Qraffum , egregi/ s 
maioribus , & fraterni  imagme fulgen- 
tem}  ad  capejfendam  rempub . bortatus  : 
haud  defili  tira  confi  ìorU  manuali  Seri- 
bomanus  abnuijfit/ie  parai  ts  quide  cor - 
rampi faciliSyadeù  metuens  incerta.  Jgi- 
tur  Mucianus , quia  propali m opprimi 
Antomus  nequibat.multis  in finatu  lau. 
dibus  cumulata  , fecretispromijfis  one- 
ratydteriorem  Htfpaniam  01  tetani-  di- 
fieJfuCluuij  Ri  fi  vacuam  fiumi  amidi 
etus.tr ibunatus  prafeóìnrafi.  Lirgitur  : 

71  -f  Dem , poflquam  inanem  animum  ’pe 
& cupi  dine  impleuerat}vires  aboletfdi- 
nujj'a  in  biberna  legione  fiptimà  cuius 
fiagranttjjìmusin  Antonium  amor . Et 
tertia  ligio  , familiari!  Arrio  V irò  mi- 
la y in  Syrtam  remijjd  . Pars  cxerct- 
tus  , in  Germani as  due ebatnr  . Sic  ege- 
Jlo  y quidquid  turbidum  , redit  vrbi 
Jua  forma  , Ugefque  , & munta  rna- 
giflratnum . die  finatum  tngrefi 
j'us  e fi  Domiùantts , He  abfintia  patri t 
frainfqtte  oc  iuucntà  fua  patte  a fa'  mo- 
dica dmeruit , decorni  babitu  : & igno - 
tii  adirne  tnoribus  , crebra  oris  con- 

- fu  fio  prò  modefiià  accipiebatur . Refe- 
rente Ceefare  , de  refjituendès  Galba 
bonoribus , eenfuit  Curtius  MontanuSy 
Ut  Fifoni*  quoque  memoria  celebr are- 
tur  . Potrei  vtrnmque  iujfire . de  Pi 
Jone  irritarti  fiat . Tum  forte  duòli , 
per  quos  redderentur  bello  rapta , qui- 
que  ara  legum  vet usiate  delapfa  no 
fierent  , fìgercntque  , f & Fasios  adu- 

* 72  lattone  temporum  fnedatos  exonera- 
rent , modum  me  publicis  impenfìs  fa - 
cerent  . Redditur  Tertio  luhano  , 
pr atura , pofiquam  cognitus  eli  ad  Pe- 
fpafìanum  confugijfe  . Gripbo  bonor 
manfit  . Repeti  inde  cognittonem  in - 
ter  Mufinium  Rufum  & P . C eie- 
rem  plaCuit  y damnatufque  P abitui , 
& Sorcini  manibm  fatisfaHum  , 
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Ma  molto  temeua  Mudano  d*  Anto- 
nio Primo, ed’ Ario  Varo  rinomati  per 
chiare  gefte, e ffefeheramati  da’foida. 
ti, e dal  popolo , perche  niuna  crudel- 
tà vfarono  fuor  di  battaglia . E dice- 
uafi  auer  Antonio  inanimito  alFIm- 
perio  Scriboniano  Crafso  per  lo  fplcn. 
dorè  de  maggiori  fu<  >i , e delle  imma- 
gini dei  fratello,  né  gli  màcaua  fegua- 
ci  sei  voìcuj  tctédere.ma  iecofepia. 
ncnon  che  di  pericolo  non  Tauneno 
corrotto  .Mudunoadunquenon  po- 
tendo rouinare  Antonio  palefemére , 
lo  celebrò  in  Senato , gli  fece  fegreta 
promefsa  del  goucrno  delia  Spagna 
di  qua  iafeiato  da  Cluuio  Rufo  Tri- 
bunati, e Prefetture  gli  offerì  per  fuoi 
amici.  £ quando  febbe  piea  di  fpe- 
ranze,edi  vento  gli  leuòie  forze,  mà- 
dando  in  guarnigione  la  Legion  fet- 
tima  fuiicerata  di  lui  : e la  Terza  diuo. 
ta  di  Varo  rimàdò  in  Sona:  parte  del- 
iberato fe  n’andaua  in  Germania  - 
Così  fpazato  tutto  il  faftidio  della  cit- 
tà, vi  ritornò  la  fua  forma,  leggi,  e or. 
dini  di  Magiitrati , Lo  dì,  che  Domi- 
ziano entrò  in  fenato  difse  delfefser 
fuo  padre,  c fratello  adenti , e lui  gio- 
uanc,poche  parole, e moderate, nobiL 
mente  vellito  e lof  pefso  arrofsare,n5 
clsendoancor  conofciuto,  parea  mo- 
deftia.  Propofe,  che  fi  renderono  gli 
onori  à Galba.e  Curzio  Montano, che 
anche  fi  celebrafse  la  memoria  di  Pi- 
rone. l’vn  partito,  e l'altro  da  padri  Hi 
vinto  : q uello  di  Pifone  non  eièguito . 
Trafsefi  per  forte  deputati  à far  refti. 
tuirc  le  cofe  rubate  per  la  guerra  ; e a 
ritrouare,e  rimetter*  le  perdute  tauo- 
lc  de  bronzi  fcrittoui  le  leggi  ; e a cor. 
reggere  il  calidario, per  le  adulazioni 
de  tempi  imbrattato  : e a regolar  le 
publiche  fpefe . Quando  fi  feppe  Ter- 
zo Giuliano  cfscre  rifuggito  a V efpa- 
fianojgli  fo  renduta  la  Pretura.  A Gri- 
fo rcftò  il  fuo  grado . Tra  Mufonlo 
Rufo,  e P.  Celere  fu  riafsunta  iacau- 
fa  : dannato  Pubblio  , e foddisfàtto 
in  quel  giorno  all'anima  dì  Sorano  * 

con 
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Infiorili  pub Hca  feueritate  dies  , ne 
prìuatim  qui  de  m laude  caruit . Iu- 
fiiim  iudictum  explejfe  Mufonius  vi - 
" debatur ..  Diuerfafama  Demetrio  Cy- 
nicam  feti  am  profiffo  , quòd  mani- 
fefìum  reurn  ambitiofììts  quàm  bone - 

73;  Jiius  dcfendijfet. . f //y?  Publio  neque 
animus  inpericulis,  neque  oratio  fup- 
peditauit  . &(gtta  vltionis  in  accusa- 
tore s dato  petit  à C afar  e Iunius. 
Mauricus  y vt  commentanortim  prin- 

74  palium  poteihtem  fenatui  faceret,  f 
per  quos.  nofceret  y quem  quifque  accu~ 
fandum  popofctjfet . Confulendum  tali, 
fuper  re  principem  y refpondit . Sena- 
Ut  s > inchoantibus  pri  mori  bus  , iufiu- 
randum  concepit , quo  certatirn  omnes. 

75  magi  il  rat  us  , f ceteri.  vt  fententiam 
ro^abantur  cos  tclles  aduocabant , 
nini!  ope  fuàfàètum  quocuiufquam 
falus  Ixdcrctur ncque  fé  praemium 
aut  honorem  ex  calamitate  ciuium 
CCpiise . trepidis  &■  verba  iurifiu - 
randi  per  varias  artes.  mutantibus  , 
quis  fi  agiti/  confcsenth  inerat . f Pro- 

7P  babartt  religtonem  patres  , periurium 
arguebant  ..  Eaque  velut  cenjura , /« 
Sariolcnum  Vòculam  > d?"  Nonhtm 
Afìianum , cb*  Cefiium  Seuerum  acer- 
rimi incubutt  , crebris  apud  Ntra- 
nem  delationibus  famofos, . Sariole - 
d?-  recens,  crimen  vrgebat  quòd 
apud  Vitellium  molitus  eadem  j or  et .. 

dejlitit  fenatus  tnanus.  intentare 
Yocula  , donec  curia  excederet  . /£</• 
PaBium  Africanum  tranfgrefì  \eum 
quoque  proturbanl  : tamquam  Néro - 
Scrtbonianos.  fratres  concordia 
opibufqne  infìgnes  , exitium  mon - 

Jtrauijfet . Africanus  ncque  fateriau-. 
debaty  ncque  abnue re  poter at  : inVi- 
biurn  Crijpum  , interregat ioni- 

bus  fatigabatur  , vÀrè  conuerfus  x. 
mifeendo  qua  defendere  nequibat , /o. 
ci  et  aie  m culpa  inuidìam  declinauit  . 
Magnam  eo  die  pietatis  eloquentia- 
que famam  Yipfanius  Mejfalla  adeptus 
e fi , nondum  fenatoria  atate  , *«/#* 
prò  fr  atre  Aqiàlio  Regalo  deprecavi.. 

Regu-. 
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con  laude  publica , è priuata  anco* 
ra  : parendo  che  auefle  quell’ accufa 
Muiònio  con  ragione  profeguita  ; e. 
per  io  contrario , che  Demetrio , che 
faceua  profeflrone  di  filofòfo  Cini- 
co , auefle  ditelo  con  più  faccen- 
teria  che  oneflà  vn  trifto  mani- 
fefto , che  non  ebbe  animo  à dire 
vna  parola . Aperta  la  ftrada  da  ven- 
dicai delli  accufatori , Giunio  Mau- 
rico domandando  àCeiare  checon- 
fegnaflè  i Diari j de’  Principi  al  Se- 
nato , doue  egli  vedrebbe  tutte  le 
querele  date  à tempo  degl' Impera- 
dori  : Rilpofc  efler  cofa  da  doman- 
darne il  Principe  ^ Il  Senato  giurò  ,, 
cominciandoi  principali  > eiMagi- 
ftrati , a gara  poi  gli  altri  che  fe- 
condo loro  ordine  n’eran  richiedi, 
chiamati  per  teftimoni  gl’  Iddij  , 
con  quelle  parole.  Non  efterjì  per 
opera  loro  mai  ojfefa  la  faìute  d' al- 
cuno : nè  aucr  premio  ync  onur  rie  e au- 
to per  dannaggio  de' cittadini  : tre- 
mando quei  dìe  erano  in  peccato , c 
fottilmcnte  trauolgendo  le  parole 
del  giuramento  . Il  Senato  appro- 
uaua  lo  fcrupolo  che  n’aueano  >. 
ma  non  lo  fpergiuro . E.  quella  quafi 
cenfura  colli*  nel  viuoSarioleno  Vo- 
cula  , Nonio  Aziano  , e Ceftio  fc- 
uero  famole  Ipie  fotte  Nerone . c 
Vocula  di  nuouo  fotto  Vitellio  . 
Nè  il  Senato  di  minacciarlo  con 
mano  riflette  , sì  fc  n’vfcì . Pazio 
Affricano  ancora  ne  fu  cacciato  per 
aucr  à Nerone  additati  li  due  Seri-, 
boniani  fratelli  di  Angolare  vnio- 
ne  , ericchcze  per  farli  morire  . il: 
che  Africano  nonardiua  confeflare  >. 
e non  poteua  negare  ma  volta- 
toli à Vibio  Crilìx> , che  lo  ferraua 
con  le  domande  accomunando  fe- 
co  le  colpe  che  non  poteua  difen- 
dere mitigò  l’odio.  Nome,  di  gran- 
de eloquenza  > e pietà  quel  giorno, 
acquiilò  Viplànio  Melsiiila  ,,  che 
d’età  da  efsere  Senatore  , ardì  arin- 
gar  per  Aquilio  Regolo  fratei  fuo?1 

odia- 
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Regulum , fuhuerfa  Crajforum  & Or- 
chiti domili  in furnmum  odium  extule- 

77  rat . f Sponte  ex  S.  C.  accufationem 
fubyfje  iuuenis  admodum  , nec  depel- 
le ndi  periculi , fed  in  fpem  potenti et  vi - 
debatur.Et  Sulgicia  P rat  extata  Graffi 
vxor , quAtuorque  liberi , fi  cognofceret 
fe natus , vltores  aderant . Igjtur  Mefi 
falla  non  caujfam  neque  reum  tueri  , 
fed pericults  fratris  fernet  opponens  , 
flexerat  quofdam . Occurrit  truci  ora- 
tione  Curtius  Montanus , eò  vfque  prò  - 
grejfuiy  vt  pojl  cadem  Gatta,  datam  in - 
terfeflori  Pifonis  pectmiarn  à Regu- 

78  lo , f adpetiiumque  morfu  Pifonis  ca- 
put obiettar  et . Hjec  certé,  inquity Ne- 
ro non  cocgit,  ncc  digmtatem,  aut 
falutem  illa  fauitià  redemifti . Sane 
tolercmusiftorumdefenfiones  ; qui 
perdere  alios  , quàm  periclitari  ipfi 
maluerunt . Te  fécurum  rcliquerat 
exful  pater,  &diuifa  inter  credito- 
res  bona  , nondum  honorum  capax 
aetas  : nihil  quodextc  concupifceret 
J^cro  , nihil  quòd  timeret . libidi- 
ne fanguinis  & hiatu  premiorum  , 
ignotumadhucingenium,  & nullis 
defenfionibus  expertum  , cxdc  no- 
bili imbuirti . cum  ex  funere  reipu- 

79  blicae,  raptis  confularibus  fpolijs , f 
feptuagies  leftertio*  dignatus,dc  fa. 
cerdotio  fulgens , innoxios  pucros, 
illuftres  fenes,  conlpicuas  téminas 
eàdem  ruinà  portemeres  : cùm  fc- 
gniriam  Neronis  incufàres  , quòd 
per  fingulas  domos  , feque  & dela- 
tores  fàtigaret:  pofse  vniuerfum  fe- 
natumvnà  voce  fubuerti.  Retincte 
patres  confcripti,  & referuate  homi- 
nem tam  ex pediti  confilij,  vt  omnis 
aeras  inftrutta  fit  : & quomodo  fenes 
noftri , Marcellum , Crifpum  ; iuue- 
nes , Regulum  imitentur  . Inucnit 
ctiam  aemulos  infelix  nequitia . quid 
fi  floreat  vigcatque  ? Et  quem  ad* 
huc  quaertorium  offendere  non  au- 

81  demus  f prartorium  & confula- 
rem  vifuri  fumus  ? An  Neronem  , 
extremum  dominorum  putatis  l 

Idem 
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odiatiflìmo,  pcrauer  diftruttolcfa- 
migliede’Craifi , e dOrfito , c parcua 
che  egli  molto  giouancnon  per  fug- 
gir pcricolo,ma  afpirando  a grandez- 
za, auelse  volontariamente  quell’ac- 
cufà  abbracciato , e le  l’Senato  accet- 
tauala  caufa,cran  pronti  alla  vendete 
ta  Sulpizia  Preteftata  moglie  di  Craf- 
fo  có  quattro  figliuoli.Mefsaila  adun- 
que fenza  entrar’  ne  meriti  : fàceua  di 
sé  feudo  al  fratello, e pi egauanfì  alcu- 
ni. Quando  Curzio  Montano  rivol- 
tò a Regolo  com’  vn  afpido , e venne 
fino  a rinfacciargli  d'auerdato  danari 
doppo  la  morte  di  Galba  a chi  veci- 
fé  Pifone , e dato  di  morlònel  tclchio 
ino. A quefte  crudeltà  difje  non  ti  sforzò 
mica  Nerone , nè  ricotirafii  per  quefìe , 
tuo  onore , ò falute . Sia  lecito  anzi  che 
correre  tantino  di  rifebio  fprof ondar  il 
Compagno  ; tu  nonne  corretti  veruno , 
perche  tuo  padre  era  bandito  : i beni  da- 
ti a creditori  : non  eri  ancora  abile  agli 
onori  : Nerone  da  te  nulla  poteua  vole - 
regniti  la  temere  ; affetato  del  f angue , e 
ingordo  di  premi/  fa  cefi  conofcer  l inge- 
gno tuo  non  impiegato  mai  in  dtfefa  dC 
alcuno  y quando  faceiii  ve  ci  dere  quel 
chiaro  vomo:  quando  vfurpafit  di  quell 
efequie  nella  Repub lica  l:  fpoglie  confo - 
lari  y e cento  fettantacinque  mila  fiori- 
ni d'oro , e vn  facerdozio  che  ne  anda - 
ui  gonfio  y e quelli  innocenti  figliuoli  y 
illuflri  vecchi  , e ragguardeuoli  don- 
ne mandafli  in  perdizione  : quando 
gridqfii Nerone , che affaticaua  sé,  eie 
fpie  a mandarle  à cafa  , potendo  vna 
voce  rouinarc  tutto  l' Senato . Confet- 
tatelo Padri  cofcritti  quell'  vomo  sì 
fpeditiuo  ; mantenetelo  per  quella  dot- 
trina à infegnare  a ogni  età  > e come  fu 
da  nolìri  vecchi  Marcello  , e Crifpo  ; 
fia  da' giouani  imitato  Regolo  . l'ini- 
quità infelice  hàtrouato  feguito  , che 
farà  fiorita , e forte  ì Se  noi  ci  peritia- 
mo a toccarlo  ora  che  è fiato  ^uefioreqi 
non  altro , che  faremo  quando J'arà fia- 
to Pretore , e Confalo  ì Credete  voi  che 
Nerone  fia  per  ejfer  / vltimo  tiranno  l 

credei- 
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Idem  credidcrant,  qui  Tiberio,  qui 
.Caio  fuperftites  fuerunt  : cùm  inte- 
rim inteftabilior  , & fxuior  exortus 
elt.  Nó  timemus  Vefpafianù:  ea  prin- 
cipis  irtas,  ca  moderano . Sed  diutius 
durant  exempla,  quàm  mores . Elan- 
guimuspatres  confcripti  nec  iam  ille 
ìenatus  fumus  , qui occiiò  Nerone, 
deiatores  & miniftros , more  maio- 
82  rum  punicndos  fiagitabat.f  Optimus 
eft,  poli  malum  perinei  pem  diespri. 
mus.  Tanto  cum  afenfu fenatus  au - 
ditus  e fi  Montanui  , vt  fpem  caperet 
HeluidiuSy  pojfe  etiam  Marce  llumpro- 
fìerni . lgitur  d laude  Cluuij  Ruji  or * 
Jusì  qui  per  inde  ditte  s & eloqucntia  cla- 
rus , nulli  vmquam  fub  Nerone  perico- 
li lum facejjìjjet  ; f crimine  Jimut  exern* 
ploque  Èprium  vrgebat}  ardentibus  pa- 
trum  animis . quod  vbi  fenjìt  Marcel- 
lus  y velut  excedem  curià:  imus  5 in- 
quity  Prifce , & relinquimus  tibi  lena- 
tum  tuum:  regna  prxfentc  Carfare. 
Sequebatur  Vibius  Cri/pus  : ambo  in - 
fenjiyvultu  dtuerfo  . Marce llus  mina - 
cibus  oculis  t Crifpus  renidens  : donec 
accurfu  amicorum  , retraherentur  . 
Cìim  glifi  er  et  certamen  , bine  multi 
bonìque , indepauci  & validi  pertinaci - 
bus  odijs  tender ent , confumptus  per  di- 
feordiam  dies  . Proximo  fenato  , in- 
choante  C afar  e de  aaolendo  dolore  ira - 
que  y & priorum  temporum  neceffì . 
tatibus  y cenfuit  Mucianus  prolixè 
prò  accufatoribus  . Simili  eos  qui  eoe - 
ptam  y dein  omijfam  aólionem  repete- 
renty  monuit  Jermone  molli , & tam- 
g4  quam  rogar  et . f Patres  coeptatam , li. 
bertatem  , pojlquam  obuiam  itum  , 
om  fiere . Mucianus  ne  fperni  fenatus 
iuaicium  & cunSiisfub  Nerone  admif- 
85  Jìs  data  impunitas  vi  de  retur  ; f Oóìa- 
uium  Sagittam , & Anti/iium  Sofia- 
num  fenatoru  ordinis  , egrejfos  exli - 
lium  y in  eafdem  infulas  redegit . Oaa- 
uittSy  Pont  iam  Poflumiam  Jtupro  co - 
gnitam,  & nuptias fuas  abnnentemyim . 
potens  amoris  interfecerat  : Sofianus, 
prauitate  morum  multis  exitiofus  , 

Ambo 
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credettero  i rimajì  doppo  Tiberio  , e 
Gaio  : e pur  ne  venne  vn  peggiore . Non 
Jì  teme  di  V fpafiano'y  di  tale  età , e mo- 
dejlta  è . magli  vomini  non  viuono  quo- 
to gli  e femii  . Noi  Jiamo  peggiorati  ò 
Padri  confcritti  : ronfiamo  più  quel  Se. 
natOy  che  vccifo  Nerone  voleua  alle fpie , 
e a mini  Tiri  dare  il  fup  li  zio  antico. 

Dopo  vn  mal  Principe , lo  di  primo  è lo 
migliore , II  parlar  di  Montano  pi  ac-  5 
que  tanto  al  Senato . cheEluidio  Pri- 
feo  fperò  di  potere  abbattere  anche 
Marcello  . e cominciato  a benedi- 
re Cluuio  Rufo,  di  pari  ricco  ed  elo- 
quente, e pur  niuno  auea  rouinato 
lòtto  Nerone  . Conficcando  Eprio 
col  latto,  e con  l’efempio  gliaccen- 
deua  contro  gli  animi  de’  Padri  dei- 
che  auuedutofi  Marcello  fi  motte  co- 
me per  andarfene , c ditte.  Noi  ce  ne 
andiamo  Prifco , e ti  l afe  i amo  il  tuo  Se- 
nato y regna  in  prefenza  di  Cefare . V i- 
bio  Crilpo  gli  andaua  • dietro  ambi 
crucciofi,  con  volti  diuerfi  : Marcello 
faccua  occhiaceli  Crifpo  ghignaua. 
amici  accorfi  li  rinfilerò  à Ior  luoghi . 

Quel  giorno  fti  confumato  in  gran 
batofte,  e pertinaci  odij . tenendo  i 
più  e migliori  da  vna  parte , e pochi  , 
e potenti  dall’altra . L’altro  dì  di  Se- 
nato cominciando  Cefare  à dire , che 
fi  lalciafle  il  dolore,  eie  collore  na- 
te per  necettìtà  de' tempi , Mudano 
con  lunghe  parole  la  prelè  per  li  accu. 
fatori,  e auuertì  dolcemente  coloro, 
che  le  abbandonate  acculò  contro  à 
loro  ripigliauano  , e quafi  pregò  a 
lafciarle. così i Padri , poiché  fù da- 
to loro  fulle  mani , lafciaron  la  pre- 
fa libertà  . Mudano  perche  non  pa- 
refle  ilgiudicio  del  Senato  fprezato, 
e tutte  le  cole  brutte  fatte  lotto  Ne- 
rone approuate:  rimandò  al  confino 
due  Senatori  che  l aueuan  rotto . Ot- 
tauio  Sagitta  per  auer’  ammazata 
per  martello  d’amore  PonziaPoftu- 
mia  giaci utafi  feco , e non  volutolo 
per  marito  : e Antiftio  Sofiano  per 
tua  natura  peffìma  > rouina  di  molti . 
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Ambo  graui  fenatus  confulto  damnati  II  fenato  per  graue  decreto  11  cacciò 
pulfique , qu amiti s concedo  alys  re ditu , via, e rificcò  nelle  medef me  Ifole;  bé- 
tn  eadem  paenà  retenù  funi . Nec  ideò  che  altri  fallerò  ben  tornati . Nè  que- 
lenita  erga  Mucianum  inuidia . Quippe  fto fmorzò  l’odio  contro  à Mudano  : 
Sofianus  ac  Sagitta  , viles , etiam  fi  re-  perche  Sofiano,  e Sagitta,  benché  faf- 
uerterentur  ; accufatorum  ingenia , & lero  flati  rimeffì  non  eran  da  elTer  te- 
opes,  & exercita  ma/is artibus potentia,  muti  : la  paura  era  delli  accufatori 
timebantur  . Reconciliauit  paulifper  diabolici,ricchi,  dercirati , e portenti 
fìttdia  patrum , h ab  ita  infenatu  cagni - al  nuocere.  Addolcì  vn  poco  i Padri  il 
06  tioyfecundum  veterem  morem . Man.  falciarli  cognofcere  vna  caufà  l'econ- 
lius  Patritius  ordtniifenatorij , pulfa.  do  il  coflume  antico.  Manlio  Patrizio 
tumfe  in  colonia  Scnienjì^coetu  multitu-  Senatore  fi  querelò  d’eflère  flato  nel- 
dinis  , & iuJJ'u  magijiratnum  quereba - Ja  Colonia  Saneft  dal  popolo  d’ordine 
tur . necfinem  iniuria  bic JUtiJJe  ; pian-  del  Magillrato  rifi  urtato  di  pugna , c 
ttum-rfy  lamenta , & fupremorum  ima-  per  giunta  fattoli  interno  cerchio , e 
ginem  prafentifibi  circumdata ; cum  co.  piagnirt  co  da  morto  con  vituperi, che 
tumelijs&'probris.qiutinftnatumvni  tcccauano tutto  il  Senato.  Vdite  le 
uerfum  iacerentur  . toccati  qui  argue-  parti,  e cogniofeiuta  Ja  caufa , furono 
bantur . Et  cognita  caiJJ'a , in  conutttos  condannati  i colpeuoli  ; e per  partito 
vindicatum . Additumcue  S.  C.  quo  Se-  del  Senato  ammonita  la  plebe  Sanefe 
nienjìum  plebee  modfjìia  adm  onere  tur . r.d  auer  più  ceruello.  Antonio  Fiam- 
ljfdem  diebus  Antoni i s Fiamma  Cyre-  ma  111  in  que’  dì  condannato  di  mal 
nenjìbui  damnatur  lege  repeittndarum , tolto  à Cirenefi,  e bandito  per  crudel. 
& ex/ilio  ob  f auiti am . lnter  qua,  mili-  tadi . In  quel  mentre  i Soldati  Preto- 
tarisfeditio  prcpè  exarfit* Pratorianam  ' riani  leuaron  quafi  fiamma  di  fedizio- 
militiam  repetebant  a Vitellio  dimijjì , ne . V oleuano  i caffi  da  Vitellio,  flati 
prò  V i fpafìano  congregati  : & lettus  in  poi  foldati  di  Vefpafiano  riauer’illuo. 
eamdemfpem  è legionibus  milespromif-  gO:C  li  eletti  d die  Legioni  ad  effer  pu- 
87  fajltpendia fi  agii  abat . ^ Ne  Vite  titani  re  Pretoriani  domanda  uano  le  paghe 
quidem,f}ne  multa  cade , pelli  poter ant . promefle.  non  fi  poteano  i V itelliani 
Jngreffus  caflra  Mucianus , quò  retti  ùs  mandar  via  lenza  molto  fangue . En- 
JlipendiaJìryilorum fpettar et, fuii  cum  >rato  Muoiano  negli  alloggiamenti 
infìgnibus  armifque  vidi  or  es  conflituit  , per  poter  meglio  conofcereil  feruito 
modicis  intcr  Jc  fpatijj  dtferetos . Tum  di  ciafcunofecc  Rare  i foldati  vitto- 
Vitellianiyquos  apud Bouillai  in  deditio - riofi,con  loro  arme,  e infègne  fpartiti 
netn  acceptos  memorauimus  , ceterique  in  fra  di  loro  con  piccoli  interualli.  Al- 
per  vrbem , fc  vrbi  vicinia  conquisti , lora  i V itclliani  arrefi  à Bouilie,  come 
producunturpropè  inietto  corporc . Eoi  dicemmo, c altri  cercati  per  la  città,  e 
Mucianus  diattei , dr  Gerrnanicum  Bri  d intorno,  furon  quiui  condotti  quafi 
tannicumquc  milttcm,  ac  fi  qui  aliorum  ignudile  meffì  in  difparte  erti, e fe  altri 
exercituv.m , feparatim  ajjijlerc  iubet . Soldati  Germani , e Britanni  , cd’al- 
lllos primusjlatim  afpettus  obfiupefe-  tri  eferclti  v’erano  : cofa  che  fece  loro 
cerat . ehm  ex  diuerfo  velut  aciemte-  in  prima  i capelli  arricciare,  veden- 
lis  & armis  truce  m ; fernet  , claufos  dofi  rinchiufi,  ignudi,  e lordi,  con  vn* 
nudofque  & illuvie  deforme s , afpice_  dcrcito  al  pelo  armato , c feroce . Gó- 
rent . V t z ero  bue  Ulne  dittrahi  caeperej  minèiatoli  poi  à sbrancare  vna  fclìic- 
metusperomnes , & pracipua  Germa-  raquà,e  vna  là  : tutti  impaurirò, c ljpe- 
nici  mihtis  formido , tamquam  ea  fe-  zialmcnte  1 Germani  d’effer’così  fe- 
faratione  ad  c<edem  dettinarentur  • parati  , per  menarli  alla  maz3  ; 
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pr  enfiar  e commanipularium  pe  flora , 
ceruicibus  innefli , fuprema  ofcula  pe- 
tere  ; ne  defcrerenturfoli , ne u in  pari 
caufeà  difparem  fortunam  paterentur  : 
modo  Mucianum , modo  abjentem  pr  in- 
cip e m , polire  mùm  coelum  ac  deos  obte- 
Jìari . aonec  Mucianus  ycunflos  eiufdem 
Jacr amenti , eiufdem  imperatorie  mili- 
tes appellane , falfio  timori  obuiam  ir  et . 
Na  oique  & viflor  exercitue , clamore , 
lacrymae  eorum  iuuabat  Ifque fini  e illa 
die.  Pauciepòfi  diebue , alloquentem  Do - 

88  mitianum firmati  iam  exeepere . f Sper- 
nunt  oblato  e agroe , mi  Ut  iam  &jlipen- 
dia  orant . Frecce  erantjfed  quibue  con - 
tradici  nonpoffet.  igitur  in  Vratonum 
accepti.  Dein  quibue  ataefo-iufia  Jìi. 
pendia , dimijficum  bonore > alt/  ob  cul- 
pam  : jfied  carptim , acjinguli . quo  tutifi- 
fimo  remedio  , confenfue  muìtitudinie 
extenuatur  . Ceterùm  verane  paupe- 
ne  y an  vti  videretur , aflum  infi ì na- 
tte , vt  fexcentie  fclìertium  à priuatis 
mutuum  acaperetur . Prapofitufque  ei 
cura  Poppaus  Siluanue . nec  multò  polì 
necejfitae  abyt , fiue  omijf a fimulatio . 
Abrogati  inde  , legemJftrente  Domi- 
tiano  , confulatue  quoe  Vitelliue  dede- 
rat . Funufquc  cenforium  Flauio  Sa- 
bino duflum  : magna  documenta  in - 

89  fi  ab  ili  e fortuna > + fummaque*  etiam 
mifcentie  . Sub  idem  tempue  L . Pifo 
proconfulinterficitur . ea  de  cade  quàm 
verijfimè  expediam  , fi  pauca  Jupra 
petjero  t ab  initio  cauffifque  talium 
facinorum  non  abfurda  . Legio  in  A- 
friea  auxiliaque  , tutandie  imperi/  fi- 
nibile , fub  diuo  Augufio  Ttberioque 
principbue , Proconfuliparebant . Mox 
C.  Cafar  turbidue  animi , oc  M.  Sila - 
num  obtinentem  Africam  metuene  , 
ablatam  Proconfuli  legionem  , miffo 

90  in  eam  rem  legato  tradidit . 4 aqua- 
tue  inter  duoe  beneficiorum  numerue  , 
& mixtie  vtriufqne  mandatie  , di- 
fcordia  quafita  auflaque.  Prauo  cer- 

tamine  , legatorum  iue  adoleuit  , 
diuturnitate  offici/  , veì  quia  mi- 
nori bue  maior  amu lande  cura  J , 

Pro - 
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abbracciano  de* compagni  1 petti, 
gittauanfi  al  collo , chicdeuano  gii  vL 
timi  baci  : c di  non  efler  lafciati  Ioli,  c 
patir’  in  pari  caufa  non  pari  fortuna . 
raccomandauanfi  à Mudano,  al  Prin- 
cipeaffentc,  al  Ciclo,  àgl’Iddij.  fin- 
che Muciano  dicendoli  obligati  tutti 
al  medefimo  giuramento  ; foldati  del 
medefimo  Impcradore,  lcuò  loro  il 
timor  falfo . l'cfercito  vincitore  an- 
cor fauoriua  con  grida  le  lor  lagri- 
me. Così finlo  quel  dì.  Pochi  di  poi 
già  eflendo  rattìcurati , Domiziano 
aringo , e oiferfe  loro  terreni . Ri- 
cufaronli , e pregauano  milizia  . c 
foldo  . eran  preghi  che  lo  sforzaua- 
no,  però  furon’ riceuuti  nel  Preto- 
rio. pofeia  i vecchi , ò benemeriti 
licenziati  con  onore  : altri  cattati 
per  colpe  , or  vno  , or  l’altro  fpic- 
ciolati  : modo  ficurittìmo  da  inde- 
bolir le  fazioni . In  Senato  per  bi- 
fogno  vero  ò finto  fi  pofe  vno  ac- 
catto dVn  milione , emezo  d’oro  a* 
priuati . Poppco  Siluano  fù  deputa- 
to à rifquoterlo  . indi  à poco  fua- 
nì  il  bifogno , ò l’infinta  . Domi- 
ziano per  legge  annullò  i Confolati , 
che  aucua  dati  Vitellio  . A Flauio 
Sabino  fu  fatto  I’efequie  da  Cenfo- 
re  . grandi  efempi  che  la  fortuna  fa 
alto  , c batto . In  quello  tempo  fìi 
ammazato  L.  Pifone  Viccconlòlo  . 
io  ne  dirò  la  propria  verità  , ricer- 
cando prima  di  tali  cccettì  l’origine , c 
le  cagioni . In  Affrica  la  Legione , c 
aiuti  tenutiui  per  guardar  le  frontie- 
re dclflmperio  obbediuano  fotto  An- 
gufto  , e Tiberio  vn  Viceconfolo  . 
Gaio  Cefarecerucl  torbido,  echetc- 
meadiM.  Silano  che  tenca  l'Affrica 
^litolie  la  Legione,  emandouuivn 
Legato . così  col  dare  à due  egua- 
le carico,  e confondere  i lor  maneg. 
gl , mife , e accefe  tra  loro  difeordia , 
c male  contele  . Le  quali  accreb- 
bero l’autorità  de’  Legati  , ò per  lo 
ilare  neH’vfficio  fermi , ò perche  gl’ 
inferiori  più  cercano  fouraftarc  ; 

ei  Vi- 
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Proconfulum  fplendidiffmus  quifque  , 
fecur  itati  magli  quàm  potenti  a confu  le- 
bant . Sed  turn  leponem  in  Africa  rege- 
bat  Valerius  Feflus  , fumptuofa  ado- 
lefcenti*  , ncque  modica  cupiens  , fed 
affiniate  Vitelli/  anxius  . Js  , crebri s 
' Jermonibus , tentauerit  ne  Pifonem  ad 
rei  nouas , an  tentanti  rejliterit , incer- 
tum . quoniam  fecreto  eorum  nemo  af- 
fuity  & occifo  Fifone  pleriqueadgra- 
tiam  interfcttoris  inclinauere  . Nec 
ambigitur  , prouinciam  & militem  , 
alienato  erga  Vefpajìanum  animo fuif 
fe , & quidam  è Vitellianis  vrbe  prò - 
fugi , oflentabant  Fifoni  nutantes  Gal- 
lias  paratam  Germaniam  , pericula 
iffius  , fo  in  pace  fufvetfa  tutius  bel~ 
ium . Jnter  qua  Cfaudius  Sagitta , pra- 
fréìus  ala  Petrina , profperà  nauigatio - 
ne\prauenit  Papirium  centurionem  , à 
Mudano  miffum  : ajfeuerauitque  man- 
data interficiendi  Pifonis  , centurio- 
ni data  . CecidiJJe  Galerianum  , con- 
fobrinum  eius  generumquc  . Vnam  in 
audacia  fpem  /aiuti s . Sed  duo  itine- 
ra  audendi  , feu  mallet  fiatim  arma , 
feti  petita  nauibus  Galliti  , ducem  fe 
Vitellianis  exercitibus  ojienderet . Ni- 
bil  ad  ea  moto  Pifone  , centurio  à 
Mudano  mijfus  , vt  portum  C art  ha. 
ginis  attigit  , magna  voce  , lata  Pi- 
loni omnia  , tamquam  principi  con- 
tinuare : obuios  fy  fubita  rei  mira- 
culo  attonitos  y vt  eadem  adftreperent , 

• bortari , vulgus  credulum  , ruere  in 
forum  ypraf enti  am  Pifonis"  expof cere  . 
Gaudio  clamoribufque  c linda  mifce- 
bant  , indiligentia  veri  , fyadulan - 
di  libidine.  Pi/o  indi  do  Sagitta  , vel 
in  (ita  mode  Pii  a , non  in  publtcum  egref 
fus  eli  y ncque  fe ftudys  valgi  permi- 
si Jìt . Centurionemque  percunSlatus  , f 
pofìquam  quqfitum  fibi  crimen  c ce- 
de mque  comperit  : animaduerti  in 
ettm  iuJHt  , baud  perinde  fpe  vi- 
ta y quàm  ira  in  percufforem  , quòd 
idem  ex  intcrfc&oribus  Clodi/  Ma- 
cri  y cruenta s legati  Janguine  ma- 
nta , ad  c*dsm  proconfulis  rettulijfct . 

Anxio 
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c i Viccconfoli  di  più  fpfcndore , pen- 
fauano  più  alla  litote , che  alla  poten- 
za . Legato  della  Legione  allora  era 
Valerio  Fello  giouanc  fpenditorc , af- 
frante à gran  cofe  parente  di  Vitel- 
lio  : peròirugran  penfiero . fePifonc 
tentò  di  far  nouità , ò fufle  tentato  da 
lui:  non  fi  sà;  perche  niuno  fù  al  fegre- 
to , e morto  Pilóne  i più  in  grazia  dell’ 
vcciditorc  dauano  la  colpa  al  morto . 
Certo  é che  gli  Affricato  , cifoldati 
odiauano  Vefpafiano  . E certi  Vitel- 
lini fuggitifi  di  Roma  mettcuan  fu’ 
Pifone  inoltrandogli  clTerc  le  Galiic 
non  chiare,  la  Germania  prelta , lui  in 
pericoli , e più  ficura  la  guerra , che  la 
pace  fofpetta.In  tanto  Claudio  Sagit- 
ta Capitano  della  banda  Petrina  auu- 
to  buon  vento  arriuò  prima  di  Papi- 
rio  Centurione  mandato  da  Mudano, 
c auucrti  Pilone , che  quello  Centu- 
rione veniua  con  ordine  dimazzar- 
lo j cheGaleriano  fuo  cugino,  c ge- 
nero già  era  leuato  dal  Mondo . Ipe. 
ranzadifalutenonaueua  che  nell’af- 
dire , c quello  in  due  modi , ò pigliar 
Tarmi  fubitamcntc  , ò nauigarc  in 
Gallia  , e offerirti  capo  à Vitdliani 
cfcrciti . Pifone  non  fe  ne  molle.  Ard- 
ua in  Porto  di  Cartagine  il  Centurio- 
ne, c grida  ad  alta  voce,  Buone  noud- 
lc.  Pilone  è Impcradore  . al  popolo 
corto  alia  fubita  marauiglia, e attoni- 
to dilfe , che  il  fimigliantc  grjdallcro . 
Il  volgo  credulo  corre  in  piaza,c  chie- 
de di  veder  Pifone  : empie  ogni  cofa 
d’allegrcza,  e grida  fenza  intenderne 
il  vero,  per  volontà  d’adulare.  Pifo- 
ne per  l’auuifo  di  Sagitta  ò per  mode- 
lla fua  naturale,  non  vfd  fuori  à la- 
feiarfi  vedere . ma  domandò  il  Centu- 
rione che  cofa  fulTe.  c poiché  conob- 
be che  egli  auea  voluto  farti  fare  il  lac- 
co per  vccidcrlo , fece  vedder  lui, non 
tanto  per  ifperanza  di  faluar’sé, quan- 
to per  ira  che  collui,  vno  dell!  am- 
mazzatori di  Clodio  Macro  lega- 
to, con  le  mani  ancor  fanguinolève- 
tofle  ad  ammazzare  il  Viccconlólo. 

Di 
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Anxio  deinde  editto  Cartbaginen/ibus 
increpitis,ne  folti  et  qutdem  mania  vfur- 
pabat,  claufus  intra  domamene  qua  mo- 
tus  notti  c auffa  vel  forte  or  ir  star . Sed 
vbi  Fe/lo  conjler  natio  vaiti , centurio- 
nisfupplicium , veraque  fyftlfa , more 
fama  fin  maius  innotuere;  equites  in  ne- 
cem  Pifonis  mittit.  liti  raptim  vetti,ob- 
feuro  adbnc  cceptee  lucis , domiimpro- 
confulis  irrumpunt , diftrittis  gladus  , 
& magna  pars  Pifonis  ignari:  quid  Pcc- 
nos-auxiliares  y Mauro fue  in  e am  c de - 
dem  delegerat  . baud  procitl cubiculo  , 
obium  forte  frutim  , qutinam  , & ubi 
efjet  Pifóì  tnt  rrrog  mere.  Scruti  s egregio 
mendacio  f e Pifonem  effe  refponiit  : oc 
ttatimobtruncatur . nec  multo  pòlì,Pi- 
fo  interficitur . Nimque  aderat}qui  no- 
feeret , Bebius  MifJ a è proc  arato  ribus 
Africa  : iam  t 'ine  optimo  cuique-exitio- 
fus , &in  caufas  m : lo  rum  qua  nox  tu - 
lirnus  fepiits  reditur  -ts.P-  Bus  Adrume. 
tOyVbi fpeculabun  lus  fu blìiterat , adle- 
gionem  ten  lti,p  rafttttm  jue  cafirorum 
Getronium  Pìfanum  vinciri  i 'iffìt,  pro- 
pri as  ob  firn  ultates  ; fed  Pifonis  fate  liti? 
vocabatymilitefque  & centurione s qttof- 
dam  pun]t, alias  proemi]  s affecit  neutra 
ex  merito  ,fed  vx  opprefjìffe  bellumcre- 
drretur . Mjx  Opbtnfum  Leptitanorn- 
que  dfeordias  componti , qua  raptufru- 
gum  & pc  cor  um  inter  agre  Re  s , modi- 
cis  principi] s , iam  per  arma  atque 
acies  exercebaniur  . Ni  n populus 
Opbenfis  multitudine  inferior  , Ga- 
ramantas  exciucrnt , gentem  indomi - 
tam-y  dr  inter  accolas  latrocini] s f e- 
cundam  . Vhdè  arta  Leptitanis  res , 
lateque  vaflatis  agris  y intra  moenia - 
trepidabant . donec  inter  ite  nttt  cobor - 
tium  aliarumque  , fufi  G ar aman- 
te s y & recepta  omnis  prceda  , nifi 
quam  vagì  per  inacceffi  mapalium 
vlterioribns  vendiderant  . At  Vef 
p afono  pofì  Gremonenfem  pugnam  , 
S'profperos  vndique  nuntios  , ce * 
cidiffe  Vitellium  multi  cuiufque  ori- 
dinis  pari  audacia  fortunaque  hiber* 
numi  mare,  aggrefli  nuntiauere.  * 

Ade- 


Di  poi  acrmente  riprefo  per  bando  i 
Cartagiriefi.non  efcrcitaui  né  pur  Tuo 
vfficio;  (erratoli  in  cafa  per  non  dar 
cagione  di  nuouo  mtuii mento» Quan- 
do Fedo  téppe  dal  popolo  sbigottito, 
del  Centurione  morto  ]uei  che  era , e 
più,  come  («la  là  ma,  mandò  genteà 
Causilo  à veci  der  Tifone.  Etti  turiofa- 
mente  non  elfendo  ancor  dì  chiaro, 
abbatton  la  porta  fua  con  le  fpadc 
ignude , gran  parte  di  loro  no’l  cono- 
(bendo  perche  eran’tutti  Gartaginefi 
d aiuto , e Mori . auuenutifi  vicino 
alla  camera  ad  vno  (chiauo  il  diman- 
dano, chi  é,  e doue  è Fifone  . egli 
con  onorata  menzogna  di  (Te , eccomi , 
e fù morto,  come  altresì  Pifone  po- 
co appretto  conofciutoda  Benio  Maf- 
ia vno  de*  Procuratori  d Affrica  pe- 
fte  fin  allora  di  tutti  i migliori , e fa- 
rà fpeflò  tra  le  cagioni  dè’noftri  ma- 
li. Fedo  da  Adrumeto,  doueattcn- 
deua  l’effetto,  n’andò  alla  Legione, 
e fece  pigliar  Cetronio  Tifino  mae- 
dro  del  Campo  per  odio  priuato , ma 
lo  diceua  cagnotto  di  Pifone  : c alcu- 
ni foldati , e centurioni  punì , altri  ne 
premiò,  niunoper  merito,  ma  per 
parere  dauerfopito  vna  guerra.  Di- 
poi acconciò  le  differenze  tra  gli  O- 
fenli , e Lettitanì  , che  da  piccoli, 
rubacchiamenti  di  biade  , e beftia-, 
mi  tra’  contadini  eran  venuti  allar- 
me , e battaglie  . il  popolo  Ofen- 
(é  interior  di  numero  chiamò  i Ca- 
lumanti gente  indomita  , e auue- 
za  à rubare  tutto  dì  i vicini  . On- 
de i Lettit  mi  ebber  che  fare  . gua- 
do il  paefe  , fi  ferrarono  entro  le 
mura  . vennero  e tanti  e caualli , c 
cacciarono  i Garamanti  , e (V  riebbe 
la  preda  da  quella  in  fuori , che  fu 
venduta  per  le  capanne  , -cesta pec-. 
chic  lontane  . Dopo  la  vittoria  di 
Cremona  , e T altre  buone  nuo- 
ue  per  tutto  , molti  cf  ogni  grado 
mefiifi  con  pari,  ardire  , e fortuna 
à nauigar  di  verno  , portarono  la. 
morte,  di  ViteiJio  à Vefpafiana  ^ 
. . ' Eramà 
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Aderat  legati  regis  Vologefi,  qnadr aùn- 
ta P artborum  equitum  milita  ojf'erftes . 
magnifuum  latumque  tantis  fociorum 
auxifijs  amb  tri, ncque  in  doge  re . Gratile 
V ilogefo  afta , mandatumque  vt  legato! 
adfenatum  mitteret , & pacem  ejj'e  fci- 
ret.  V fpafianui  in  Italiani  refque  vrbit 
intentiti,  aduerfam  de  Domitiano fama 
accipit  : tamquam  terminai  atatis , & 
conce f afillo  egre  dere  tur.  Igitur  v alidi [ - 
fimam  exerc  itus  parternJ ito  tradit , ad 
reltqua  Ind  uci  belli  perpetranda  . Ti- 
tum , ante  qua  digrederetur , multo  apud 
patrem fermane  or  affé  dicebatur,ne  cri- 
minantium  nuntyi  temere  accendere - 
tur:  integrumque  fe acplacabilemfilio 
pr  aliar  et . Non  legiones,  non  cialfcs , 
perinde  firma  imperi)’  munimenta  , 
quàm  numerumliberorum.  Nam  a- 
micos  tempore,  fortuna,  cupidinibus 
aliquando , aut  crroribus , imminui , 
transferri, definere  : fuum  cuique  fan- 
guinem  indiferetu.  fed  maximé  prin- 
cipibus:  quorum  profperis,  & alij  fru- 
antur , aduerfa  ad  iuntUllìmos  perti. 
neant.ne  fratribus  quidem  manfuram 
concordiam , ni  pater  exemplum  pr$- 
buifiet  Vcfpafianui  band aquè  Domi- 
nano mitigatili , quàm  Tifi  pie  taf  e gau- 
dente bono  effe  animo  iubet , belloque 
& armis  rcmpnblicam  attollere  : J, ibi 
pacem  domumque  cura  Jore  . Tum  ce- 
lerrimat  nautum  frumento  onufìat  , 
fauo  adbuc  mari  committit  . Quippe 
tanto  dij crimine  vrbi  nutabat . vt  ac- 
cem  haud  amplila  dicrum  frumentum 
in  borre n fuerit  , cum  à Vefpafia- 
no  commeatia  fubuenere  . Curam 
refiituendi  Capito ly  in  L.  Fc f fi- 
nn m confert  , equefirtt  ordinii  vi - 
rum  , fed  auftoritete  famaque  inter 
proceres  . Ab  eo  contrafti  barnfpi - 
cet  , monuere  , vt  reliquia  priorie 
delubri  in  paludei  aueherentur  , tem- 
plum  ijfdcm  vefligiji  filler  et  ur . nol- 
le  deoi  mutati  veterem  fcrmam . Vn- 
dccimo  Kalend.  Iulias  , ferena  luce  , 
fpatium  omne  quod  tempio  dicaba - 
tur  t euinftum  vittit  coronifque  . 

\In- 
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Eranui  gii  ambafeiadori  del  Ré  Volo* 
gefe  : e gli  ofFerfero  quarantamila  ca- 
ualli  Parti.  Lieta,  eonoreuol  co- 
fa  gli  fù  ToiFcrta  di  tanti  aiuti , e non 
auemebifogno.  lo  ringraziò,  edif- 
fe , che  mandale  ambaiciadori  al  Se- 
nato, efapefie  il  tutto  eficr quieto. 
Vefpafiano  tutto  ititelo  alle  cofe  d* 
Italia  , e Roma  , fàftidiofe  nouellc 
ha,  che  Domiziano  efee  de’ termini 
dell* età  , e del  lecito  ]à  figliuolo  . 
Laonde  à Tito  coniégnagagliardiflt- 
ma  parte  dcireiercito  per  finir  del 
tutto  la  guerra  di  Giudea  . Dicono 
che  Tito  al  partire  molto  pregò  fuo 
padre , non  fi  leuailcà  furia  per  ma- 
ligni rapporti  : non  fi  recaffe  à noia  il 
figliuolo  ; non  Legioni , non  armate  af- 
ficurar  l'Imperio  quanto  il  numero  de 
figliuoli  ; perche  gli  amici  , per  tem- 
po ) fortuna  e defidery , ò errori fi  per- 
dono , fe  ne  vanno , ò ti  mancano  alcu- 
ne volte  ; il  f angue  proprio  non  fi  può 
feparare  majfimamente  da'  Principi  , 
delle  cui  felicità  godono  molti  ; le  auuer- 
fità fono  de'  congiuntami',  non  farebbe- 
ro e (fi  fratelli  d accordo  , fe  da  padre 
non  auejfero  ef empio . V efpafiano  non 
così  mitigato  con  Domiziano  , co- 
me rallegrato  della  bontà  di  Tito  gli 
dille,  che  ftefie  di  buon’animo:  fa- 
cefiè  grande  la  Republica  con  la  guer- 
ra, c con  farmi,  egli  penferebbe  al- 
la pace,  calla  cafa.  E caricò  di  gra- 
no velocilTimi  legni  in  mare  ancor 
crudele  per  Roma  condottafi  al  ver- 
de , e che  all’arriuo  non  ven'auea 
che  per  diecedì.  Fece  Prouuedito- 
re  à rifare  Campidoglio  L.  Veflino 
Caualiere  , ma  d’autorità  , c fama 
tràprimi.  Glandolimi  dacoftui  ra- 
gunati  diTero  douerfi  le  vecchie  ma- 
terie gittare  in  paludi  . il  tempio 
rifare  (òpra  la  medefima  pianta  , 
nella  medefima  forma  . così  vole- 
re gl*  Iddij  . Il  Ventunefimo  di 
Giugno  , giorno  fereno  , tutto  il 
giro"  del  nuouo  tempio  fù  coper- 
to di  fagre  bende  , e ghirlande  . 

N n En- 
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92  f lngrejji  milita  , quibut  fiufìa  no- 
mina , felicibus  ramis  . de  in  virgi - 
nei  V r fi  ale s , curri  oneri  s puellifquc  la- 
trimi $ , matrimjfque  , riuis  & 
fontibus  amnibufque  haufia  , per  lue  - 
re  . Tww  Heluidtus  prtfcus  prator  , 
preteunte  Plauto  Eltano  pontefice , /#- 

93  Jlratafuoue  taurilibus  area  , *f 

pfr  cefpitem  redditis  extis , Iouem , Iu- 
nonem  , Mineruam  , prafdefque  im . 

precatus  vti  coepta  profpe- 
rarent , fedefque fuas  pietate  hominum 
incboatas  , dinina  ope  attollerent  ; 
vittas  quii  ligatus  lapis  innexique fu- 
ne s erant  , contigit  . Simul  c et eri 
magifìratus  , & Jacer  dote  s , /?- 

«atai  , ér  <?<?//<•/  , cr  magna  pars  po - 
puli  t fiudio  Utitiaque  conntxi , fa 
xum  ingens  traxere  : pajpmque  mie- 
Fi  a fundamentis  argenti  aurique  fìi- 
pes  , & metallorum  primitive  nullis 
fornacibus  viti*  , fea  vt  gignuntur . 
Pradixere  harufpices  , ne  temer  are- 
tur  opus  faxo  auro  ve  in  aliud  defii- 
nato  . Altitudo  adibiti  adie  Fi  a.  Idfo- 
lum  religio  annuere  . & prioris  tem- 
pli magntficcntia  defuijfe  credi tum  , 
quo  tanta  vis  hominum  retinenda 
erat  . Audita  interim  per  Gallias 
Germaniafaue  mori  Viteìly  , dupli- 
carle rat  bellum  . Nam  Cimili  omtjfa 
dijjìmulatione , in  populum  Romanum 

94  mere,  + V xtelliana legione s vel exter- 
num  feruitium  , quàm  imperatorem 
Vefpapanum  malie . Galli  fufìulerant 
animos  , eandem  vbique  exercituum 
nofìrorumfortunam  rati:  vulgato  ru- 
more y à Sarmatis  Dacifque  Moefica 
ac  Pannonica  biberna  circumfideri  : 
paria  de  Britannia  fingebantur  . Sed 
nibil  aquè  , quàm  incendium  Capito- 
li! » vt  finem  imperij  adejfe  crederent , 
imputerai  . Captamolimà  Gallisvr- 
bem  ; fed  integra  Iouis  fede  , man- 

f'  imperium  . Fatali  nunc  igne  , 
1 um  cale  flit  ira  datum  . &•  pof 
fejjìonem  rerum  humanarum  Tranfi 
alpinis  gentibus  portendi  , fuper- 
flitione  vana  Druida  canebant  . 

In - 


Entraronui  foldati  aucnti  nomi  di 
buon’vria,  e rami  di  felici  arbori  : c 
Vergini  di  velia  con  piccoli  fanciulli, 
c fanciulle  aucnti  padre,  c madre  l’al- 
perlèro  d’acqua  dirufcclli,  fonti, e fiu- 
mi. EluidioPrifcoPretoreconPlau- 
to  Eliano  Pontefice  che  diccua  le  pa- 
role fecero  in  quello  fpazioil  f’agrifi- 
cio  di  V erro , Pecora , e T oro , c po- 
lle le  interiora  fopra  vn  Cefpuglio , 
prego  Gioue , Giunone , e Mincrua,  e 
gl’Iddij  protettori  delllmpcrio , che 
volelferofauorir  l’opera,  e la  lor  te- 
dia incominciata  con  vmana  pietà  ; 
ergere  con  aiuto  diuino  toccando  le 
ilolc  che  la  pietra  à funi  legata  fafeia- 
uano  ; c gli  altri  Magiltrati , Saccrdo. 
ti,  Senatori , Caualìeri,  e gran  parte 
del  popolo  con  allegra  forza  trainaro- 
no vn  gran  fallò  nel  fondamento , e 
gittaronui  prefenti  doro,  earicnto,  c 
metalli  greggi  : auendo  predetto  gli 
Arufpici , che  l’opera  non  fi  contami- 
nale di  oro , ò fallò  concio  per  altro 
vfaggio.Rifècefi  più  altojciò  folo  per- 
niile la  religione  che  quello  mancale 
alla  magniticéza  del  tempio  vecchio , 
che  di  tanta  gente  doueua  effer  capa- 
ce. In  quello  tempo  la  morte  di  Vi- 
tellio  vditafi  per  le  Gallie,c  Germanie 
raddoppiò  la  guerra.  Perche  Ciuile  la- 
feiata  ogni  finzione  alla  Icopcrta  fuL 
minaua  contro  al  popolo  Romano,  e 
le  Vitelliane  Legioni  volcuano  anzi 
leruire  à forellieri , che  vedere  Impc- 
radore  Vefpafiano  : Onde  i Galli  riza- 
ron  la  creila:  credendo  per  tutto, i no, 
ilri  eferciti  farla  male  dicendofi , chei 
Sarmati , e Daci  aflediaffero  gli  allog- 
giamenti di  Mefia,e  Pannonfa:  il  limi- 
le fi  fingeua  di  Britanniarma  lòpra  tur, 
to  farlo  Campidoglio  indicaua  la  fine 
dell’Imperio  : cantando  i vani  Druidi 
che  i Galli  prefero  già  Roma  : ma  non 
Campidogli*),  cala  di  Gioue  però  ri- 
male l’Imperio  à Roma;  ora  quello 
fuoco  é legno  da  Cielo  della  fua  ira: 
e di  volere  che  li  oltramontani  abbia- 
no la  Signoria  delle  cole  vmane  4 

Ed’ 
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Jncejferatque fama , primores  Galliaru 
ab  Otbone  adtterfus  Vitellium  mijfos  , 
antequam  diveder entur , pepigijfe , ne 
dee(fent  lib  ertati  fi  pop  ulu  m Romanum 
continua  bellorum  ciuilium  feries  & 
interna  mala  fregiffent . Ante  F lacci 
Hordeony  cadem , nibil  prorupit,  quo 
coniurAtio  intelligerctur  . lnterfeclo 
Hordeonio  , commettere  nnntij  inter 
Ciuilern  GlaJJicumque  prafetium  ala 

95  Treuerorum  . f ClaJJicus  , nobilitate 
opibufque,ante  altos . Regium  illigenus , 

96  er  b e Ilo  q ne  clar  a origo  . f Jpfe , è 

maioribusfuis , * ho/hs  populi  Romani 
quàm  *Jocius  iaólabat . Mifcuere fefe 

07  Julius  Tutor,  & Julius  Sabinus  ; + * bic 
Treuir,  bic  Lingon . Tutor , ripa  Rbeni 
à V'ite  Ilio  prafettus  : Sabinus, /uper  in- 
Jitam  vanitatem  , falfa  Jìirpis  gloria 
incendebatur , proauiam  fuam  diuo  Ju- 
do per  Galhas  belhnti , corpore  atque 

98  adulterio  placuijfe  . f Hi  Jecretis  Jer- 
monibus , animosceterorum  * fcrutari . 
vbi , quos  idoneos  rebantur,  confo  lentia 
obflrinxere , in  colonia  Agrippinenfi , 
indomum  priuatam  conueniunt;  nam 
publicè , ciuitas  talsbus  inceptis  abbor- 
rebat . Attamen  interjuere  quidam 
Vbiorum  » Tungrorumque  . Sed  plu- 
rima vis  penes  Treueros , ac  Lingonas , 
Nec  tulerc  moras  confultandi . certa- 
tim prochmant , furerc  dilcordijs  po* 
pulum  Rorn.crfas  legiones , valta- 
tam  Italiani,  capi  cùm  maximévr- 
bem  , omnes  cxercitus  fuis  qucm- 
quc  bellis  ciiftincri , fi  Alpcs  praefidijs 
firmentur  ; coalità  libcrratc  , dilpe- 
óturas  Gallias  , quem  virium  lua- 
rumtcrminum  velint.  Hac ditta  pa- 
riter , probataque  de  rcliquus  Vitellia* 
ni  exercitus  dubitauere.  Flerique  in- 
terficiendos  cenfbant  , turbidos , in* 
Jidos , f augnine  ducum  vollutos  . Vieti 
ratto  parcendi  : ne  /ùblatà  fpe  venia , 
pertinacia  accenderentur  . Allicien - 
dos  potiùs  in  focietatem  . legatis  tan- 
tum legionum  interferiti  , ceterum 
qjulgus  confcientia  feelerum  , & fpe 
impunti  atti  , facili  accejfurum  . 

* Uqì:t  * (oc  oc  * Ilio  Ed 
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Ed’era  fama , che  i principali  Galli 
mandati  da  Ottone  contro  à Vite  Ilio 
innanzi  al  partire  rcflafler  d’accordo 
di  non  mancare  alla  libertà , fel’popo- 
lo  Romano  rouinaffe  per  le  continue 
guerre  ciuili,e  malori  interni . Viucn. 
te  Ordconio  Flacco,non  appar'  fegno 
di  congiura:  morto  lui,  tra  Ciuilc,  c 
Gallico  Capitano  d vna  banda  di  ca- 
uallidc  Trcuiri  paffaro  ambafeiate. 
Gallico  di  nobiltà , e ricchezza  era  il 
primo:  nato  di  (angue  reale,  c d uo- 
minichiari, in  pace,  c guerra  per  li 
quali  fi  vantaua  d’cfTcr  nimico  più  to- 
lto che  compagno  del  popolo  Roma- 
no. Mcfcolaronfi  feco  Giulio  Tuto- 
re Treuiro  pollo  da  Vitellio  à guar- 
dar la  ripa  del  Reno,  e Giulio  Sabi- 
no Lingone  che  tra  l’altrc  fue  vanità 
fi  vantaua  di  fua  baftardigia  : e dell' 
auer  la  bifauola  fua  foddisfatto  della 
perfona  à Giulio  Cefare.gucrrcggian-  ' 
te  in  Gallia.  Quelli  fecreta mente  te n- 
taron  de  gli  altri , e fatti  complici  i 
più  à propofito , ragunati  in  Colonia 
Agrippina  in  cafapriuata,  perche  il 
popolo  abborriua  cotali  imprelè,  tro- 
uandouifi  nondimeno  certi  Vbij  , e 
Tungri  , ma  il  forte  Trcuiri,  eLin- 
goni , non  ebber  pacienza  à difeor. 
r:re.  ognun  grida,  HPopol  Romano 
efer  cacciato  dalle  furie  delle  lor  difeor - 
die  , tagliate  à pezzi  le  Legioni , gua- 
da f Italia  : Roma  prefa  più  che  già 
mai , tutti  gli  eferciti  impacciati  in 
proprie  guerre  . Chiudendo  ip  affi  dell* 
Alpi  , e acquifiata  la  libertà  le  Gal* 
He  porrebbono  il  termine  di  lor  po- 
tenza à modo  loro  . Ognuno  appro- 
uò  il  detto  . ma  dell’  rimanente 
dellefercito  Vitellino  dubitauano, 
che  doucr  farfi  , molti  configliaua- 
no  ammazzargli  come  fcandolofi  , 
felloni  , vcciditori  de’  lor  Capita- 
ni . Vinfe  che  fi  perdonale  . Me- 
glio allettarli  à ejfer  compagni  ; am- 
mazando  i Legati  foli  delle  Legioni  , 
gli  altri  di  già  colpeuoli  per  la  fpe  ron- 
za del  perdono  fe  ne  terrebber  di  patti . 

Nn  2 Così 


, » 

5 64  I L QV  ARTO  LIBRO 


Esprimi  concili}  formAt  tnijfique  per 
Gallias  concitores  belli  . Simuìatum 
tpjts  obfequium , qu0  incantare m Fo- 
cui  am  opprimer  cnt  . Nec  de f ite  re  qui 
V icuU  nuntiarent . Sei  vires  ad  coer - 
cendum  deerant , infrequentibus  infi - 
difque  kgionibus . lnter  ambiguo s mi - 
lites  , jy  oc c ulto  s bottes  , optimum  è 
prafentibui  ratus , mutua  dijjimulatio- 
*e  > & ijfdcm  quibns  petebatur  arti- 
busgr  afari  in  coloni  am  Agrippìnen- 
Jem  defiendit  . Il  lue  Gianduii  Labeo , 
99  quem  f capturn  & extra  conuentum 
amanda  è um  in  Frijìos  diximtti , cor- 
ruptis  cu  fi  odiò  us  perfugit . pollicituf- 
Iue  > fi  pr&fidium  daretur , iturum  in 
Batauos  & potiorem  ciuitatis  partem 
adj  ocietatem  Romanam  retratturum  ; 
accipta  peditinn  equìtumque  modica 
manu  mbt  l apud  lìatauos  aafui , quof- 
dam  Neruiorum  Betbafìorumque  in  ar- 
ma  traxit  . Et  furtim  magli  , quam 
bello  t Canine  fatei  Mirfacofue  incur- 
fabat . Focaia  Gallorum  fronde  Me- 
ttiti , ad  bottem  contendit  . idee  prò - 
cui F • teribui  aberat  ; cum  Clafficui  ac 
Tutor  per  fpeciem  expìorandi  pragrejfi , 
cum  ducibus  Germanorum  patta  jìr- 
mauere . T umque  primìtm  difcrctià  le* 
gionibui , proprio  vallo  cattr  afta  cir- 
cwmdant , obiettante  Focula  , Non 
adeò  turbatam  ciuiiibus  armis  rem 
Romanam,  vt  Treueris  etiam  Lin- 
gonibufque  defpeólui  fit.  SupcrdTe 
fidas  prouincias,  vi&ores exercirus > 
tomi nam  imperi) , & vltores  deos  . 
Sic  olim  , Sacrouirum  & Aeduos  ; 
nuper,  Vindicem  Galliaftjue  fingu- 
lis  prodi  js  concidifiè.  Eademrurfus 
numina  ,.cadem  fata  , ruptoresfoe- 
derum  exfpe&arcnt  . Meliùs  diuo 
Lujio,  diuoque  Augufbo  notos  corum 
animos . Galbam , & inlra&a  tributa , 
hoitiles  fpiritus  induiflb.  Nunc  ho. 
ftes,  quia  molle  ferukium  cum  fpo- 
liaticxutique  fuerint,.  amicos  fare.. 
liete jerociter  locatiti  poli  quam  per/l,  ire 
in  perfidia  Clajficum  Tutoremqne  vi- 
dei ,*  verfo  itinere , Nouefìum  concediti 

Galli» 


Così  conchiufe  la  prima  dieta  : e 
mandò  per  le  Gaiiie  fòmmouitori  al- 
la guerra  , e à Vocula  moftrarono 
vbbidienza , per  opprimerlo  men 
guardato  . né  mancò  chi  nel’  auer- 
tiiTc  ; ma  non  auea  forze  da  rimedia- 
re: eflendo  le  Legioni  diradate  , c 
non  fedeli  . Trouandofi  in  mezoa’ 
faldati  dubbi , e nimici  occulti  5 pre- 
te per  lo  migliore  infingerfi  anch  egli  * 
egiugner  loro  con  farti  loro  . Val- 
fene  in  Colonia  Agrippina  oue  Clau- 
dio Labeone  ( che  noi  dicemmo  pre- 
fo  , e mandato  in  Frifia  da  Ciuilc 
perche  non  praticane  , corrotte  le 
guardie  fuggitori  ) gli  promife  dan- 
dogli fòrze  andare  a’  Bataui , e ritirar 
la  miglior  parte  de’  popoli  à diuozio- 
ne  Romana  andouui  con  pochi  fanti  r 
ecaualli:  e nulla  vifcce.  mifé  in  ar- 
me certi  Neruij , e Betafij  : e più  torto 
di  furto  che  con  guerra , feorreua  ne* 
Caninefàti,  e Marfaci.  Vocula  tira- 
raro con  inganno  de  Gaili  andò  à tre- 
uar’  i nimici . né  dal  Campo  vecchio 
era  molto  lontano , quando  Clani- 
co , e Tutore  partati  innanzi  quali 
per  riconofcerc  , capitolarono  co’ 
capi  de  Germani:  allora  apertamen- 
te fi  diuidono  dalle  Legioni } e di  pro- 
prio fteccato  cingono  il  Gimpo  lo- 
ro, proteftando  Vocula  , Non  affo- 
gare i Romani  cotanto  nell* armi  ciuili , 
che  infino  i Treueri , e Lingotti  li  deano 
ttrapazare . rimaner  loro  fedeli  vaf] ai- 
li  y vitioriofieferciti,  la  fortuna  dell  Ini - 
per  io,  vendicatori  Iddij. . così  prima  Sa- 
crouiro,  e gli  E dui  ; dianzi  V indice , e le 
Gallie  diedergiù , ciaf  bedano  alle  pri- 
me battaglie . AfpettafTonfì  ora  i tradi- 
tori imedefimi  Iddij-,  e definì.  Meglio 
i di  inni  Giulio , e Augutto  auer  cono- 
fiato  i loro  animi . Galba , e l* efenzion 
fusati  crii  lettati  in fuptrbia  ; e fatti  ni- 
mici , ora  ebe  il  giogo  cfuaue  : pigia - 
tùyfp&g  fiati farebbero  tutti  amici..  Do-, 
po  quel to.feroce  pa tiare  non  iafeian- 
do  Clanico  , e Tutore  lortradigio- 
nc  j volta  briglia  inuerlò  Nouefìo  : 
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Calli,  duùm  millium J patio  dilì  antibus 
campii  , confedere . Il  lue  commcantmm 
centurioni  militumq ; tmebatur  animi: 
vt  ( fi agitiu m ine ognitum  ) Romanus 
exercitus  in  extcrna  ver  ha  iurarentfpi - 
gnufique  tanti  ficeleri  s , nece  aut  zincuiis 
lega  forum  daretur . V nula, quamquam 
plcr:q;fugamfuadebant,  audendum  ra~ 
t us, vacata  conclone, in  bunc  modum  difi 
fieruit . Nuquam  apud  vos  verba  feci , 
aut  prò  vobisfoIicitior,aut  prò  me  fc- 
curior.  Nam  mihi  exitiu  parafi, Iibens 

100  audiorf  mortemque  in  tot  malis*ho- 
ftium  vt  finem  miieriarum  cxfpc&o. 
Veltri  me  pudet  milcrctque  aduerfus 
quos  non  proeiium  & acies  parantur . 
id  cnim  fas  armorfi,  & ius  hoftiu . bel- 
lum  cum  populo  Romano  veftris  le 
manibus  gefturum , Ciaflicus  Iperat  : 
impcriumq;&  facramcntuGalliarum 
oftentat . Adeò  nos,fi  fortuna  inprx- 

101  fens  virtufq;  deferuit , + ctiam  vetcra 
cxcmpla  deficiunt,  quoticns  Roman? 
Icgioncs  perire  pr?optauerint,nc  loco 
pellcrentur.  focij  lxpcnoftri,exlcindi 
vrbesfuas  feque  cum  coniugibus  ac 
liberis  crcmari  pertulcrunt.neq;  aliud 
pretium  exitus,quàm  fides  famaque . 
Tolcrant  cùm  maximé  inopiam  obfi- 
diuqueapud  Vetcra  Icgioncs, ncc  ter- 
rore aut  promiflls  demouentur . No- 
bis  fuper  arma,&  viros,  & egregia  ca- 
ftrorum  mimiincnta , frumentùm , & 
commcarus  quamuis  Iongo  belio  pa- 
rcs . Pecunia  nupcr  edam  donatiuo 
Tuffici  ti  quod  fiuc  à Vefpafiano,  fiuc  à 
Vitclliodatu  interpretari  mauultis , 
ab  imperatore  certe  Romano  accepi- 
itis.  Tot  bellorum  vittores,apud  Gcl- 
dubà,apud  Vetcra, fufb  toticns  hofte, 
fipauetis  acicra,  indignum  id  quidc . 
Sed  cft  valium  murique , & trahendi 
artes,doncc  è proximis  prouineijs  au- 
xiliacxcrcitufque  concurrant.  Sané 
ego  difpliccam.  Sunt  ali  j legati,  tribu- 
ni, centuriodcnique,  aut  miles  » Nc 
hoc  prodigi um  toto  tcrrarum  orbe 
vulgecur , vobis  lateliitibps , Ciui- 
lem  &Cialficum  Italiam  inuafuros. 
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i Galli  fi  fermano  in  vn  plano  lonta- 
no due  miglia , à fuolgcrc  c compera- 
re gli  animi  de*  Centurioni , e Solda- 
ti; perche  ( odi  nuoua  fcrietateza)ii 
Romano  efercito  giurale  a*  Barbari 
feruitù  , c deCTe  per  pegno  i Legati 
morti,  ò prigioni.  VoculaC  benché 
da  molti  configliato  à fuggire  ) ani- 
mofamente  chiamò  à parlamento  , 
e di  (Te . Io  non  vi  bò  parlato  mai  sì fiol- 
lecito  del  cafio  vofiro  , e rifioluto  del 
mio  . perche  io  odo  volentieri  , che  fi 
cerca  la  morte  mia  , la  quale  in  tali 
mali  afipetto  per  porto  à vficire  d‘  af- 
fanni . Di  voi  mi  vien  vergogna  , e 
pietà  : contro  à cui  non  fi  ordina  bat- 
taglia con  armi  nimiche  ; ebe  è cofia 
ordinaria  , e da  fioldati  : Con  le  vo- 
mire mani  fipera  ClaJJìcoJar  guerra  al 
popol  Romano  , e trasferire  in  Gal - 
Ha  l'Imperio  , e la  milizia  . 0 efiem- 
pi  antichi , fie  oggi  fortuna , e virtù  ci 
abbandonano  , oste  fiete  voi  ? Quan- 
te volte  anno  voluto  le  Romane  Legio- 
ni anzi  morire  , che  lafciarfi  fipunta- 
re  del  lor  luogo  ì Quante  i collegati 
nofìri  lafciato  /piantare  le  lor  città  > 
e sè  con  le  mogli  , e figliuoli  ardere  , 
folamente  per  mantener  fede  , e fa - 
ma  ì Tollerano  piu  che  mai  fame  , e 
ajfedio  le  Legioni  al  Campo  vecchio  > 
nè  le  rnuoue  terrore  , ò promejjè . Noi 
abbiamo  armi,  uomini , e ben  muni- 
ti alloggiamenti  , vcttouagHc  per  lunga 
guerra,  danari fr  e fichi  del  donatiuo  di 
Vefipaflano , òfi a di  Vite Uio , balìa  che 
vtene  dal  Romano  Imperador e . Se  voi 
vincitori  di  tante  guerre  fugatori  de  ni - 
mici  à Gelduba , al  Campo  vecchio  , e 
tante  altre  volte , ora  temete  divenire 
alle  mani',  è vergogna;  ma  e'cè  fiato , 
bacioni,  arte  da  trattener  ut  fino  à che 
dalle  no  tir  e più  vicine  prouincte  ci  con- 
corrano aiuti  , e ef ere  iti . Se  io  non 
piaccio;  ci  fono  altri  Legati*  Tribuni , 
Centurioni , e foldati finalmente . Non 
fiate  dire  per  tutto  il  mondo  sì  mofiruo- 
fia  cofia  , che  voi  fiate  cagnotti  di  Ci - 
uile  f e Clajfico  , ad  afjalire  Italia  ; 
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An  fi  ad  moenia  vrbis  Germani  Gal- 
lique  duxerint  , arma  patriae  infe- 
retis  ? Horret  animus  tanti  flagi- 
tij  imagine  . Tutori  Treuero  agen- 
tur  excubi*  ? Signum  belli  Bata- 
uus  dabit  ? Germanorum  catcr- 
uas  fupplebitis  ? quis  deinde  lce- 
lerisexitus  ? cum  Roman*  legio- 
nes  contra  direxerint  : transfug* 
è transfugis  , & proditores  é pro- 
ditoribus  > inter  recens  & vetus 
facramentum  inulfi  dies  crrabitis? 
Te  Iupiter  optime  maxime,  quem 
per  o&ingentos  viginti  annos,  tot 
triumphis  coluimus  ; te  Quirinc 
Roman*  parens  vrbis  , precor  ve- 
nerorque  , vt  fi  vobisnonfuit  cor- 
di , me  duce  h*c  caftra  incorru- 
pta  & intemerata  feruari  ; at  cer- 
te pollui  foedarique  à Tutore  , & 
Clafiìco  , ne  finatis  . Militibus 
Romanis  , aut  innocentiam  de- 
tis  , aut  maturam  , & fine  no- 
xà  poenitentiam  . Varie  excepta 
oratio  inter  fpem  metumque  ac  pu- 
dorem  . Digrejfum  Voculam  , & de 
fupremis  agitantem  , liberti  ferui- 
102  que  f probibuere  foedijfimam  mor- 
te m fpontè  prauemre  . Et  C Uffi- 
cili , mijfio  AEmilio  Longino  defer- 
tore  prima  legtonis , cadem  eius  ma- 
turami . Herenninm  & Numijìum 
l°3  legatot,  vinàri  fatti  vifum  . \Dein 
fumptis  Romani  tmperij  infìgnibus  , 
in  cafira  venit  . Nec  illi  , quam- 
quam ad  omne  facinus  durato , ver- 
bo, vltrà  fuppeditauere  > qitam  vt 
facramentum  recitaret  . lurauere 
qui  aderant  , prò  imperio  G alito- 
rum  . Interfeélorem  Vocula  , altis 
ordtnibus  , c et eros  , vt  qttifque  Ba- 
gitium  nauauerat , pramus  atto  Hit  . 
Diuifa  inter  Tutorem , £•  ClaJJìcum 
cura  . Tutor  , valido  mona  cir - 
cumdatos  Agrippinenfes  , quantum- 
que  militum  apud  fuperiorem  Rheni 
104  ripam , + in  eadem  verbo  adigit , oc- 
cifìs  M sgonfiaci  tribunis  , pulfo  co - 
firorum  pr afelio } qui  detrelionerant . 
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e fe  Germani  , e Galli  vi  condurran- 
no alle  mura  di  Roma  voftra  patria 
combatter  et  eie  voi  ì mi  raccapriccio 
àpenfarui  . Farete  per  Tutore  Tre- 
uiro  le  Sentinelle  ì darauui  vn  Ba - 
tauo  il Jegno  alla  battaglia  ì riforni- 
rete le  fchiere  de * Germani  ; qual  fa- 
rà la  fine  di  si  brutto  misfatto  t Quan. 
do  le  Legioni  Romane  vi  verranno 
contro , diuerrete  voi  de  traditori , di 
fuggiti , rifuggiti  , e fra  l nuouo  , e 
vecchio  giuramento  oaiofi  agl  Iddy  vi 
andrete  raggirando  ì 0 Gioue  otti- 
mo , e grandijjìmo  da  noi  ottocento- 
uenti  anni  con  tanti  trionfi  onorato  , 
0'  Quirino  padre  di  Roma  io  vi  pre- 
go , e adoro  ; Pofcia  che  à voi  non  è 
piaciuto  mantener  que  dìi  alloggiamen- 
ti fiotto  la  cura  mia  fenza  macchia  ; 
non  li  lafciate  almeno  da  Tutore  , e 
ClaJJìco  vituperare . eternate  a' Solda- 
ti le  mani  in  capo  che  non  fallino  ; à 
toflo  fi  ripentano  , e fenza  dannag- 
gio . Variamente  fu  prefo  quefto  par- 
lare fecondo  che  s’aueua  fperanza , ò 
tema,  ò vergogna.  Vocula  fi  partì 
rifoluto  d' ammazzarti  innanzi  che 
fufic  vilmente  ftraziato;  mai  Liber- 
ti , e fchiaui  fimpedirono  - Clafiì- 
co foilecitamcnte  mandò  à vender- 
lo Emilio  longino  fuggitoli  della  Le - 
gion  Prima  . Erennio  , e Numifio 
Legati  gli  ballò  far  prigioni  . E al- 
zate l infegne  dellTmperio  Roma- 
no venne  in  campo  , e non  ebbe 
coraggio  , quantunque  ad  ogni  ma- 
lo affare  arditifiìmo  , di  formar  pa- 
rola ; ma  Ielle  il  giuramento,  e quei 
chcprefenti  erano  il  diedono  all’Im- 
perio Gallico,  efaltò  l’vcciditore  di 
Vocula  ad  alti  gradi  : gli  altri  premiò 
fecondo  le  commefie  maluagità . Tu- 
tore, e Clafiìco  fi  fpartirono  ì carichi . 
Tutore  con  terze  grandi  circonda  gli 
Agrippine!!  , e quanti  Soldati  era- 
no in  riua  di  Reno  di  foprafà  giurar 
il  medefimo  , e vccife  i Tribuni  di 
Magonza , e caccia  via  il  Maeflro  del 
Campo  , che  non  vollero  giurare  . 
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Clafìcui  corruptifjimum  quemque  e de- 
ditii perdere  ad  obfejjbi  iubet , veniam 
o tieni  anta  fi  prajèntia  Jequerentur . 
aliter  mbiljpei.  Famem,ferrumque,& 
extrema  pajjuros  . Adiecere  qui  mijjì 
erant,exemplum fuum . Obfejfoi  bine fi- 
de sy inde  egeji  ai, inter  decui  acfiagitium 
ditirabebant.  CunttantibuiJ olita  info- 
litaque  alimenta  deerant\abjumptii  iu- 
rnentts  equifque,  & cetcris  ani  m abbui , 
qua  profana  fuedaque  in  vfum  rtcccjjìtas 
vertit.Firgultapof iremo  & litrpes  dr 
intcrnatasfaxis  berbas  ve  llentci , mtfe - 
narurn  patientiaque  documcntum  jue - 
re  ; donec  egregi  am  laudem  ,Jine  turpi 
macular  et , mijjìi  ad  Ciuilem  legata  vi- 
tam  orantes . Ncque  ante preces  ad  mtf 
fatquàm  in  verba  Qalliarum  iurarent . 
Tum  pattiti  pradam  caflrorum , dat  cu - 
Jiodes , qui pecuniam palone s , farcinas 
r eternarti,  ^atq;  ipfos  leues  abeutes  prò - 
Jequerentur . Ad  quintum  jerè  lapidem 
coorti  Ger  mani  yincautum  agmen  aggre- 
diuntur . Pttgnacijfimui  quifque->  in  ve- 
ti igio;  multi  galante  s occubuere . Ceteri 
retro  in  cafra  proJ'ugiuntfquerente fané 
dui  le  & increpante  Germanoi,tamqud 
Jidem  per feelut  abrumpcrcnt  .Simulata" 
eafuer/nt , an  retmere feuisntes  ncqui- 
vertt , parum  affirmatur.  Direptii  ca- 
fri i facci  inyciunt . C unttofq;  qui  pr  ce- 
liofuperj uerant ,incend  um  baujìt.Ciui - 
Hi , barbaro  voto , poti  coepta  aduerj'ui 
Romanoi  arma  propexum  rutilatuwq ; 
crinem  parata  demum  cade  legionum , 
depofuit . Etferebatur , paruulo  fìlio , 
qttofdam  captiuorumf agititi  iacuhfque 
puer ilibui  Hgendoi^  obtuliffe . Ceterùm 
ncque  fé,  nequcquemquam  Batauum , 
in  verba  G alitar  um  adegit  : fiftti  Ger- 
ivi anorum  opibw , àr  ,fi certandum  ad- 
uerjui  Gallos  de  pofefjìone  rerum  fo- 
ret  y inclytus  fama,  far  potior . Mumius 
Lupercus  legatus  legionii  , inter  dona 
truffiti  Velleda  . Ea  virgo  nationis 
Brutterà  » late  imperitabat  : vetere 
apud  Germana  more  , quo  pleraf- 
gue  fs  minar  um  fatidicai  . <£•  auge- 
fante  fuperjìitionc  arbitrentur  deas  . 
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Gallico  manda  dell!  arrenduti  i più 
federati  à offerire  ahi  a (Tediati  perdo. 
no,accomodandofi  allecofe  preferiti; 
altrimente  proteitare , lame,  ferro , c 
tutte  le  crudeltà  . E confortauanli  i 
mandati,,!  imitar  loro.  La  fede, c la  fa- 
me: l’onor,e  1 infamia  combatteuano 
gli  attediati.  cran  màcati  i cibi  (oliti, c 
gii  ftrani.  Giumenti  caualli, animali 
iòzi,e  ftomacheuoli,  che  la  fame  & fa- 
porofi , tutti  s’erano  manicati . final- 
méte  trafche,fterpi,erbe  fuelte  tra  Caf- 
fi (iirono  efempio  di  mifera  fofferéza . 
Ma  così  bella  laude  macchiarono  con 
laida  fine , mandando  à chiedere  à Ci-r 
uilela  vita . c nó  prima  Timpetrarono 
che  giurata  la  fedeltà  alle  Gailiecon 
patto  di  lalciar  tutto  lauere.  c co  efli 
manda  gente  che  ritenga  i danari , ra- 
gazze (àlmeriaje  gii  accompagni  à ir- 
tene fualigiati . Alle  cinque  Duglia  cù 
con  loro  i Germani  addoffo.i  più  bra- 
ni in  ful’luogo,molti  furò  morti  sban- 
dati . gli  altri  fuggirono  in  dietro  nel 
Capo-dolédofenc  Ciuilc,e  riprendete 
done  i Germani , come  rópitori  di  fé- 
derno  s’afferma. (e  egli  finlc  ò pur  non 
potè  ri  tenere  gli  efferat  i . fpogliato  il 
Capo  vi  ficca  fuoco  : che  ariè  tutti  gli 
auàzati  alla  zuffa.Ciuile  efsédofi,qùà- 
do  prefe  l’armi  cótro  a’Romani,bota- 
to  alla  barbara  di  non  fi  tondere  fino  à 
vedetta  : quado  ebbe  vccife  le  Legio- 
ni fi  tondé  fua  bionda  e pettinata  za- 
zera,e  mi(è, fecondo  fi  diffe , certi  pri- 
gioni per  berzagli  alle  frecce,  e bolzo- 
ni che  vn  fuo  fìgiioletto  tiraua  per 
giuoco.  Ma  egli  né  alcun  Batauo  nó  fi 
giurò  ligio  alle  Gailic;  confidato  nelle 
forze  Germane, e bifognando  co’Galli 
cóbatteriaSignoria dell’Imperio, fi  sé. 
tia  più  forre, e più  riputato,  A Velleda 
mandò  fra  i prefenti  Mumio  Lupcrco 
legato  d’vna  Legione.  Cofteiera  ver- 
gine , di  nazione  Brutterà , fignora  di  • 
grande  (lato  , e prole tetta  , conte  i 
Germani  per  antico  coftume  credono 
molte  donne  efferul , e le  tengono  per 
Iddic  quàdo  é crelciuta  la  diuozione  ; 
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Tuncque  Ve  Ih  da  auttoritas  adol'euit . 
nam  profperas  Germani s resy  & exci- 
diurn  legionum  prodi  xerat . Sed  Litper * 
eus , in  itinere  interfettus . Fauci  cen - 
turionum  tribunorumque  in  Galliage- 
niti  y referuantu)"  y pignm  focietatii  . 
Cobortium , alarum , legionum , biber- 
na , fubuetfa  cremataque  : ijs  tantum 
ne lièìi s y qua  Magontiaci  , ac  Vindo - 
Iq6  niffa Cita  funi . Legio  xiij-cum  auxtliji 
Jìmul  dediti s , à Noue/io  in  coloniam 
Treuerorum  tranjgredi  tube  tur •,  pra - 
finità  die  intra  quam  cajlris  excederet . 
Medium  omne  tempus , per  variai  cu- 
rai egere . ignauiffimui  quifque , cafo- 
num  apud  Vetera  exemplo  , ponente!  ; 
mcliorpan , rubore  & infamia , qua- 
le illua  iter , quii  dux  via  , & omnia 
in  arbitrio  eorum  , quoi  vita  necifque 
domimi  fecijjent . Altj , nulla  de  cieco* 
rii  cura  y pecuniam  aut  carijjìmafibi - 
met  ipfi  circumdare . Quidam  expedi- 
re  arma  , telifque  tamquam  in  aciem 
accingi  ..  Hac  meditantibui  , aduenit 
proficifcendi  bora  , exfpeólatione  tri- 
fior  . Quippe  intra  valium , deformi- 
tài baud  per  inde  notabili i : detexit 
ixyg  ignominia™  campai  dr  dies  . ^ Re- 
mi If  a imperatorum  imaginet  , inbo- 
norajlgna } fulgentibui  bine  inde  Gal- 
lorum vexillii  y fileni  agracn , ve- 
ro8  hit  longa  exfequia . + Dux  Claudtus 
SanHut  cffajjò  oc ulo , dir  ut  ore  y inge- 
nio debihor . Duphcatur  fiagituim  , 
pojlquam  y deferì  ii  Bonnenjibui  ca- 
strix , altera  fé  legio  mifeuerat . Et 
vulgata  captar  um  legionum  fama , cun- 
£ii  qui  paulo  ante  Romanorum  nomen 
borrebant  , procurnentes  ex  agrit-  te- 
Hifque  y & vndique  efttfi  , inf olito 
fpeBaculù  nimium  fruebantur  . Non 
tulit  ala  Picentinagaudmm  infitti  an- 
tii  vulgi  . fpretifque  SanÓli  promiffis 
aut  minii  y Maganti acum  abeunt  :i  ac 
\ forte  obuio  interfeSore  VocuU  Lon- 
gino y conienti  in  eum  telis-y  inittum 
exfoluenda  inpofìerum  culpa  fece - 
re  . Legionei  nihil  mutata  itinere  , 
ante  mania  Treuerorum  confidimi ,, 
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come  allora  à Velteda,che  aueua  pre- 
detto felicità  a*  Germanie  disfacimé- 
to  dell  e Legi  on  i . Ma  Lupcrco  fu  a m- 
mazato  per  cammino,  alcuni  Centu- 
rioni , e Tribuni,  nati  in  Gallia  furon 
faluati  come  pegno  di  confèderazio. 
nc.  glialloggianienri  de’  fanti,  caualli, 
c Legioni  guaiti,  e arfi:  lafciati  foli 
que’di  Magonza, e Vindonifla.  coma- 
dato  alla  Legione  Tredicefima,  e Tuoi 
aiuti  infieme  datifi,  andarfene  da  No- 
uefto  nella  Colonia  de'  T reuiri.  e pre- 
filTo  il  di  da  vfcirMelli  alloggiamenti  ^ 
tra  tanto  temeuano  i più  codardi  d ell 
fer  vccifi  come  quelli  al  Campo  Vec- 
chio : i migliori,  della  vergogna, e in- 
fa mia;  come  andrieno  r da  chi  guida, 
ti  : alle  mercé  dicuieffì  aueuan  fatti 
padroni  di  lor  vita,  c morte . altri  non 
temendo  vergogna  fi  met  tettano  ad- 
do tfoi  danari,  e ie  cofe  più  care . altri 
fi  raffèttauano  , e cigneuano  l’arme 
per  andare  ^combattere.  V enne  l’ora 
del  partire  più  dolorofa  che  non  fi  era- 
no immaginata  : perche  dentro  all!  aL 
loggiamenti  non  fi  notaua  tanto  la 
colà  brutta  come  fuora  e di  dì.  Le 
imaginidelli  Impcradori  perterra.Le 
intégne  lorde  ; rif  plcndendo  quinci , e 
quindi  li  Stendali  Gallici,  le  file  chete 
come  lunghe  eiequic;  dato  loro  per 
capo  Clan  dio  Santo  di  poco  cerueiio 
di  fpietato  vifò,e  cieco  da  vn  occhio . 
Il  male  raddoppiò  per  l’altra  Legion 
che  lafciò  gli  alloggiamenti  di  Bohna» 
e mefcolofflconqùeftl  Alla  fama  dclr 
le  prete  Legioni  corfi  da'  campi , e ca* 
tali  i popoli  che  prima  tremauano  del 
nome  Romano  gongolavano  del, 
mtouo  fpetracolo.  La  bàndadt 'causi- 
li Pientina  non  potendo  fopportarle- 
rifate  delvolgo  infoiente;  con  tutte  le 
promelfe,  e minacce  di  Santofen’an-. 
dòà  Magóza.e  per  auuentura  rincon- 
trato Longino,  che  vccitè  Vocula , 
il  falutarono  co*  lanciotti  ; e quefto 
tù'principio  del  loro  difcolpamento . 
Le  legioni  feguttando  il  viaggio^  fi 
fermano  fatto  le  mura  de’  t’reuiri,. 
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Ciuilis,&  Claffic  us  rebus fecudisfùbla- 
ti,an  coloni  am  Agrippinenfiem  diripien- 
dam  exercitibus finis  perrmtterct,  diibi - 
I09  tauere  + Sauitiaingenij , &cupidine 
prachc,  ad  excidtum  ciuitatis  traheban- 
tur  .obfi ab at  ratio  belli  & nouum  impe- 
ri um  ineboantibus  vtilis  clementine  fa- 
ma. Ciuilletid  benefici/  memoria Jiexit , 
quòdjiliu  eius primo r era  motti  in  colo- 
nia Agripp  inenfi  de  prebensu , bonoratè 
cuttodierant . Sed  Tr  anfrbenanis  genti- 
bus  inuif  a ciuitas  , opulenti  a auttuque . 
Neq;  alium fi  ne  belli  rebantur,  quarn  fi 
promifeua  ea  fedes  omnibus  Germanis 
foret : aut  difetta,  Vbios  quoji  difperfif- 
fet.  Igitur'Ientteri,  Rbtno  difiretages , 
miffis  legati s , mandata  apud  conciìium 
Agrippi  nefiii  edi  iubent  tqu<e  feroci [fimus 
è legati s, in  h:mc  moda  protali t,  Rediffc 
vos  in  corpus  nomenq;Gerimnije,có. 
munibus  dcis , fed  precipuo  deorum 
Marti  grates  agimus  : vobifq;  gratula- 
ne r,quòd  tandem  liberi  inter  iibcros 
crids.  Namadhuncdiem,fluminaac 
terras,&  celù  quodàmodo  ipsu,  clau- 
lérant  Romani  ; vt  colloquia  congref- 
iufq;  noftros  arcerenr;vcI>quod  cótu- 
mclionus  cft  viris  ad  arma  nads , iner- 
mes  ac  propé  nudi,fub  cu  Rode  & prc- 
tio  coiremus.Sed  vt  amicitia  focietaf- 
que  noftra  in  etemu  ratafint.-poftuia- 
mus  à vobis,muros  coloni^munimc- 
ta  féruitij,detrahads.  etia  rcra  amma- 
liaci claufa  teneas,  virtutis  obliuifciì- 
tur.  Romanosomnes,infinibus  vc- 
ftris,trucidetis.  haud  facilé  libertas,  & 
domini  mifeentur.  Bona  interfe&oru, 
in  medili  cedatene  quis  occulcre  quid 
qua,autfègregare  caufsà  fuam  poflìt. 
Liccat  nobis  vobifq;vtraq,*ripà  colere, 
no  vtolim  maioribus  noftris.f quomodo 
luce  diéquc  omnibus  hominibus;  ita 
omnes  terras  fortibus  viris  natura  a- 
peruit.  Inftitutacultumquepatrium 
refumite^bruptis  voluptatibus,  qui- 
bus  Romani  plus  aduerfus  fubic&os 
quam  armis  valfr.fmcerus  & integer , 
&feruitudsoblituspopulus,  aut  ex 
jequoagpds,  autatfjsimpcritabitis. 
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Ciuilc,  c Gallico  infuperbitì  per  le 
prolperità  confultarono  di  concedere 
a loro  el'erciti  il  Tacco  della  Colonia 
Agrippina . Crudeltà  naturale,  e ago- 
nia di  preda  li  vi  traeua  ; ragion  di 
guerra  non  era,  ed  é vtile  a'  nuoui  Ra- 
ti TciTer  bociato  clemente . Ciuile an- 
cora fi  ricordò  del  beneficio  delii  A- 
grippinefi,che  custodirono  con  onore 
il  figliuol  Tuo  fiuto  iui  prigione  al  pria, 
cipiode  mouimenti.  Ma  le  genti  ol- 
tre Reno  odiauano  quella  città  trop- 
po ricca,  c crefciuta , né  parea  poterli 
alle  guerre  dare  altro  fine,  che  tarla  ri- 
fedenza  comune  di  tutti  i Germani , ò 
fpiantata  lei  rimanclTer  anche  gli  Vbij 
disfatti:  Laonde  iTentcri  popoli  ol- 
tre Reno  mandarono  al  configlio  deN 
li  Agrippinefi  ambafciadori , di  cui  lo 
più  feroce  così  cominciò . Ringraziati 
fieno  i nottri , e vottri  Iddi/  , e Marte  lo 
finir  ano;e  prode  faccia  a voi  che  rientra- 
ti nel  corpo, e nome  Germano farete  alla 
fin  pure  liberi  tra  noi  liberìuiuuengacbe 
i Romani  ci  abbiano  infino  d oggi  chi  ufi 
i fiumi , la  terra , e quafi  l'aria  ; perche 
noi  non  ci  pojfiamo  ragunare , e parlare , 
fe  non  s'è  dij armati,  e come  ignudi  ( vil- 
lana cofa  ad  buomini  nati  all  arme  ) e 
con  guardie ,e  cotto.  Ora  affine  ebe  l ami- 
cizia , e leganza  nottrafiano  eterne  ; vi 
preghiamo  à fmantellare  quejla  Colo- 
nia di  mitra,  che  fon  forteze  per  man* 
tenere  fichi aui . anco  le  fiere  tenute  in 
gabbia  perdono  lor  fiereza  . tagliate  à 
pezi  quanti  Romani fimo  in  fui  vottro . 
libertà  , e [ignori a non  s'incorporano 
infieme . i beni  de  Ili  vccifi  vadano  in  co- 
mune , acciò  ninno  nè  nafeonda , nèfe- 
pari  la  fua  caufa  . fi  a l'vna  riua , e l'al- 
tra nottra , e voftra  come  al  tempo  an- 
tico ; natura  ha  dato  la  luce  à tutti 
gli  vomini , cosi  tutti  li  terreni  à più 
vaiorafi  . Ripigliategli  ordini  è l' vi  ae- 
re de  maggiori  ; Iettate  via  le  graue- 
ze  , con  le  quali  i Romani  più  che 
con  l armi  firuggono  i /oggetti  così 
netti , intieri  , e non  i/cbiaui  viue re- 
te eguali  àgli  altri , àgli  Jìgnoreggerete . 
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Agrippinenfes , fumpto  confuhandi fpa+ 
tio, quando  neque fubire  conditiones  me- 
ttafuturi , ncque  pal/im  afpernari.  con - 
ditto  prafens  finebat , in  hunc  modum 
refpondent . Qua»  prima  libertaria  fa- 
cultas  data  eft , auidius  quam  cautiùs 
fumpfimus,  vt  vobis  cxterifque  Ger- 
manis  confànguineis  noftris  iungerer 

mur.  Muros  ciuitatis,congregantibus 
fe  cùm  maximé  Romanorum  exerci- 
tibus,augere  nobis,  quam  dirucre  tu- 
tiuseft . Si  qui  ex  Italia  ex  prouincij  s 
alienigena?  in  finibus  noitris  fuerant  ? 
eos  bellum  abfumpfit;vel  in  l'uas  quif- 

1 1 1 que  fedes  reCugèrc  f Deduótis  olim,& 
nobifeum  per  connobium  lòciatis  , 

ii2.  •fquiquemoxprouenerc,  h^ec  patria 
eft..  Necvos  adeò  iniquos  exiftima- 

mus , vt  intcrfici  à nobis  parentes  tra- 
tres,liberosnoftrosveIiris.  Veftigal 
& onera  commcrciorum,rdòluimus. 
Sinttranfitus  incuftoditi,  ted  diurni 
& inermes;  donec noua  & recentia  tu- 
ra, invetuftatem  confuetudine  ver- 
tantur.  Arbitrum  habebimus  Ciui- 
lem  & Vclledam  , apud  quos  pa<fta 
làncicntur.  Sic lenitisTenóìeris  , le- 
gati ad  Ciuilem  & Velledam  mijjì cum 
donis  ,cun£ìaex  voluntate  Agr.tppinen- 
fium  perpetrauere  . Sed.  cor  am  adire , 
alloquique  Vtlledam  negatum  . Arce- 
bantur  afpettuy  quòvenerationis  plus 
in  effe  t . Jp/'a  edita  in  tur  re . de  le  éì  use 
propinqua , confu  Ita  refponfaque  vt  in- 
ternuntius  numinis , portabat  . Ciuilis 
focietate  Agrippinenfium  auclus pro- 
ximas  ciuitates  affettare,  aut.  aduerfan - 
tibus  bellum  inferre  flatuit . Qccupatìf- 
que  S unici  s , & iuuentute  eorum  per  co - 
bortescompofita  : quominus  vltrà.  per - 
geret,  Claudius  Labeo  Betbajìorum  Tu-, 
grorumqtte , & Neruiortim  tumultua- 
ria manu  reflitit . fretus  loco  quia 
pontem  Mof*  jltimims  ant.ecepe.rat  .. 
Pugnabaturque  tn  anguflys . ambi-. 

1 1 ^ gttèy  + donec  Germani  tyanfnatanlesry 
terga  Labeonis  inuafere . Simul  dul- 
ia , attfus  , an  ex  compofito  , intuiti 
ft  agtniniTungrorurn  y;  & clar a voce  % 
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Gli  Agrippinefi  prefo  tempo  à rifot- 
ucre , non  potendo  accettar  le  condi- 
zioni per  paura  deifauuenirCjné  conu 
portando  il  prefente  tempo  fartene 
bette,  apertamente ritpotero  inque- 
tta  maniera . Per  vnirci  con  voi , e con 
lialtri  Germani  del  f angue  noflro  noi 
alla  prima  oc  cafone  del  farci  liberi 
corremmo  più  volonterofi  , che  cauti  - 
Mettendo  tnfìeme  i Romani  più  eferci- 
ti  che  mai , ci  è più  ficuro  crejcere  le  no _ 
Jlre  mura  che  rouinarle  . fe  d'Italia , à 
altre  proti  inde fon  venuti  fiore  fìieri  in. 
c afa  noli  r a;  la  guerra  gli  bà  confuma- 
ti  yefe  ne  fono  rifuggiti  alle  cafe  loro . di 
quei  cbcctfuron  condotti  più  fa , o fono 
imparentati  con  ejfo  noi,  ò de * loro  difeefi 
que  fi  a è oggi  patria.,  non  vi  h abbiamo 
per  tanto  iniqui , che  ci  vogliate  far  ve— 
cidere  i padri , fratelli  , e figliuoli  no- 
fìri ...  Legraueze , e le  gabelle  alle  mer- 
canzie Jòn  leuate  .fi ano  i paffì  liberi, ma. 
di.giorno , e per  gente Jenz'arine , tanto 
che  i nuoti i or  d in  i.p  affino  in  vfo .. Giulie * 
e V" rllcda  faranno,  arbitri  , e capitole- 
ranno tra  noi . Così  i Tenteri  addol- 
citi ; Ambalciadoriandaro  à Ciuilc , e 
Yelledacon  preseti,  e ottennero quàr 
to  vollero  gli  Agrippinefi  da  parlare,, 
ò.  veder  Veilcda'in  fuori  ; non  latcian- 
dovederft  per  effer  con  quefta  ficu- 
mcra , più  venerato . Staua  in  vn  alta 
torre.  Vn  fuo congiunto  eletto  por- 
tauaiconftgli,  eritponfi  quafi  Nun- 
zio della  Dea.  Ci  uile  rinforzato  del- 
la compagnia  delli*  Agrippinefi  ; deli- 
berò guadagnarfi \ pòpoli  vicini , e fc 
repugnaflcro  combatterli.  Occupai 
Sunici  : ordina  quella  giouentù  in  có- 
pagnie  di  iòkiati . Claudio  Labcone: 
con  gente  ragunaticcia  di  Betafi  j , Tiì- 
gn,e  Neruinon  lo  iafeiò  paflàr  piu  ol- 
tre confidato  nel  fito auendo  prefo 
prima  di  lui  il  ponte  della  Mola,  com- 
battcuafiin  quello  ftretto.dubbiofa- 
lucntci  quando  i Germani  paflàti  a. 
nuoto  diedero  alle  fpalie  di  Labco^ 
ne;  e Ciuilc  per  ardire,  econuegna,, 
entrò  neii’ofte  de  Tungri , e gridò,, 
, - non 
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Non  ideò,  inquity  bellum  fumpfìmus, 
vt  Bataui , ik  Treueri  gentibus  impe- 
rcnt . Procul  hxc  à nobis  arrogantia . 
accipitefocietatem . tranfgrcdior  ad 
vos,  feu  me  duccm , feu  militem  ma- 
UUltis . Mouebatur  vulnus , condebarttq ; 
gladt9s ; ehm  Campana*, ac  lutienalisyex 
primoribus  T ungrorum , vniuerj'am  et 
gentem  de  elidere . Labeo , antequam  cir* 
cumuenireturyprofugit . Ciuilis  Betba- 
fios  quoque  ac  Neruios  in  fide  m acceptoSy 
copy  s futi  adiunxit  : ingens  rerum yper- 
culjìs  ciuitaium  animi*  yvelfponte  ine  li- 

1 14  nantibus . Interea  lulius  Sabina*  y\pro- 
i cttu  feeder is  Romani  monumenti*  yC* - 
farem  fe J aiutar i iubet  : magnai» que  & 
inconditampapularium  turbam  in  Se- 
quanos  rapit , conterminam  ciu/tatem , 
& nobis  fi dam . Nee  Sequani  de  tre  ti  a- 
uere  certame» . Fortuna  meUoribus  af 
fui  t.  Fuji  Ltngones  - Sabina* fefiinatum 
temere prahum , pariformidine  defe- 
ruit.Vtque famam  ex  iti/ fui  faceretyviL 
lam  in  quam  perfugerat^remauit . Ulte 
voluntaria  morte  interi/ fé  creditus.Sed 
quibus  artìbus  latebrifque , vii  am  per 
nouem  max  annoi  traduxerìt , fhnul a- 
micortùn  eius  confi antiam  , & infigne 
EpPonin*  vxoris  exemplum  , fuo  loco 
reddemus . Sequanorumprofperà  acie , 
belli  impetri* Jletit.Refipifcer  e paulatim 
ciuitates , fafque  & feeder  a refpicere  , 
principibus  Remi s ; qui  per  Gallias  edi- 
xere , vt  mijjìs  legati s in  commune  con- 
fili arent  , liberta*  an  pax  piacer  et . At 

1 1 5 Roma  curiti  a in  deter  ius  audita  f Mu- 
cianum  angebanty  ne  quamquam  egregi/ 
duce s ( iam  enim  Gallum  Annium  , S* 
Petilium  Cerialemy  delegerat  ) furn- 
mam  belli  parurn  tolerarent . Nec  re - 
linquendavrbs , fine  rettore.  Et  Do- 
miti ani  indomita  libidine*  timsb anturi 
fufpetìis  , vti  diximus  y Primo  Anto- 
ni 6 nio  , f Varo  que  Arno  .Vane*  preto- 
riani* prapofitus  , vini  atque  arma 
retinebat  . Eum  Mudanti*  pulfum 
loco  , ne  fine  folatio  ageret  , anno- 
na prafecit  . Vtque  Domiti  ani  ani- 
mum  y V aro  baud  aliena  m , de  Unir  et  : 

1 r ■ * Ar- 
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non  abbiamo  prefo  a far  guerra  noi  Ba- 
taui , eTreutriper  ejfer  Padroni  delle 
genti;  gl'  Iddi/  ci  guardino  da  tanta  arro- 
ganza . toglieteci  per  compagni  io  vengo 
d feruirui  per  Capitano , ò Soldato  come 
vorrete  voi.  Mofle  i foldati  baffi, c met- 
tcuan  le  fpadc  nel  fodero,  quando  Ca- 
pano^ Giuuenale  de‘principali  T un- 
gigli fi  diedono  con  tutta  lor  gente. 
Labeone  prima  che  fuflc  accerchia- 
to , fuggi.  Ciuile  riceuette  in  fede 
anche  i Betafi  j,  c Ncrui,  c li  aggiunfc  à 
Tuoi  > c l’aitrc  Città  per  sì  gran  fatti  ne 
temeuano  , ò lo  voleuano  . Giulio 
Sabino  fuor  determini  della  lega  Ro- 
mana , fa  falutarfi  Celare, e con  gran- 
de , e difordinata  fua  genìa  cavalca 
con  paza  furia  ne  Sequani  noftri  con- 
finanti, camici,  i quali  non  fuggiro- 
no la  battaglia;  la  fortuna  i migliori 
fauorì,  Rotti  iLingoni , Sabino  che 
con  temerità  aueua  la  battaglia  affrer. 
tata  ,con  equal  paura  l’abbandonò , e 
per  dar  voce  d’efier  morto  arfe  la  villa 
ouc  fuggì , c credcttefi  che  da  sé  ftef- 
fovis’anfmazaflc:  ma  come  eifcceà 
viuer  nafeofto  noue  anni:  ed  ebbe  fer- 
mi amici:  eil beilo  efempio  d’fppo- 
nina  fua  moglie  diremo  à fuo  luogo. 
La  vittoria  de’  Sequani  fermò  fimpc- 
to  della  guerra . I popoli  cominciaro- 
no à rauuederfi  , e tener  conto  dell’ 
onefto  e conuenuto  . c furon  primi 
quei  di  Rcns.i  quali  per  le  Gallie  ban- 
diicono  dieta  per  deliberare  ò pace,  ò 
libertà.  Ma  in  Roma queftenuoue, 
fatte  peggiori , trauagliauan  Muda- 
no. In  Gallo  Annio,  è Pctilio  Ceriate 
Capitani  benché  valorofi  , eletti  da 
lui , non  parcua  da  fidar  tanta  guerra  : 
né  da  lafciare  fenza  capo  la  Città  ;pc- 
ricolofalasfrenatcza  di  Domiziano: 
fofpetd,  come  dicemmo,  Antonio 
Primo,  e Atrio  Varo.  Quelli  come 
Prefetto  de  Pretoriani  auca  le  forze  e 
farmi  in  mano  ; c Mudano  il  caf- 
sò  , é f fece  fopra  l’ abbondanza  per 
confolarlo  . e per  acquietare  Do- 
miziano , che  lo  vedea  volontari  . 
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Arretinum  Clementcm  , domui  Vef- 
pafiani  per  affinitatem  inncxum  , & 
gratijflinum  Domitiano  , pratorianis 
prtepofutt , patrem  etiti  f uh  Caio  Ca- 
lare egregie  fun&um  e a cura  diBitans . 
Latum  mihtibus  idem  nomen  atque  ip- 
fum  quamquam  fenatory  ordina  ad 

1 1 7 vtraque  munta  Jufjicere  . f AjJ'umun- 
turè  dui  tate  clarijfimus  quifque  , Ò* 
ali/  per  ambitionern . Simul  Domitia- 
nus  Mucianufque  accingebantur , difpa- 
ri  animo . il  le  , fpe  ac  iuuenta  prope- 
rus ; htc  , morasne&cns ,quis flagran- 
te™ retinerety  ne  ferocia  atatts , & pra- 
uis  impulfoributfl  exercitum  inuafiffet , 

118  paci belloque male  confuterei,  f Legio- 
ne t viftrices  fextarn , & 0 Bau  a m Vi- 
tellianarum  vnaetuiceflma  , è recens 
eonfcriptis fecunda  , Peninis  Coftianif- 
qtte  Alpibus  fpars  monte  Grato , tradu- 

1 19  cuntur . xiv,  legio  è Britanni  a , f fcx- 
ta  ac  decima  ex  Hifpanta  ac  cita . Igi- 
tur  venientis  exercttus  fama  , & fuo - 
pte  ingenio  ad  mitior a inclinante s G al- 
itar um  ciuitates , in  Remos  conuenere . 
Tretterorum  legatio  illic  ovperieba- 
tur  , acerrimo  inflinftore  oelli  Tul- 
lio Valentino  . li  meditata  oratione  , 

. cuntta  magnis  imperi/ s obieftari  fo- 
li t a , contumeliafque  & inuidiam  in  po - 
pulum  Romanum  effudit  : turbidus  mi- 
feendis  fedttionibus  , frplerifque  gra- 
tus  vecordi  facundia . At  lulitis  Aufpex 
è primortbus  Remorum , vim  Roma- 
nam , pacifque  bona  dijjertans , & fu- 
mibellum etiam  ab  ignauis , fìrenuif 
fimi  cuiufque  peri  culo  gerì , iamque  (u- 
per  caput  legione s : fapientijfirnum  quo- 
que reuer enfia  fldeque  , iunioret  pe- 
riculo  oc  metu  continuit . Et  Valen- 
tin animum  laudabant  , conflium 
Aufpicis  fequebantur  . Confìat  obfle- 
tiffeTreueris  Lingonibufque  apudG al- 
itai , quòd  Vindicii  motu  cum  Ver - 
ginio  fìeterant  - Detsrruit  plerofque 
prouinciarum  amulatio  . quod  bel- 
lo caput  ì vnde  ius  aufpicumque  pe- 
teretur  ? quam  fl  cunfta  proue- 
nifsent  , Jedsm  imperio  legerent  ì 

Non - 


La  Prefettura  diede  à Clemente  Are- 
tino imparentato  co’  Flaui  j,  c tutto  d! 
Domiziano,  dicendo  il  padre  di  lui 
fottoGaioCefare  auer  onoratamen- 
te eterei  tato  tal  carica , ctor  di  fami- 
glia cara  à iòldati , e benché  Senatore, 
(ufficiente  all'vno  c all’altro  officio. 
Con  li  più  rifplendenti  della  città  , e 
molti  ambiziofi , fi  apparecchiano  d* 
andare  à quefta  guerra  Domiziano , c 
Muciano  di  duevoieri . l’vno  per  gio- 
uaneza,  cfperanza  ne faceua  furia  : V 
altro  trattcneua  per  raffi  eddar'il  gio- 
uanc;  che  non  pigliato  ardente  e fe- 
roce con  mali  consiglieri  attorno  Pe- 
fercito , crouinato  la  pace,  e la  guer- 
ra. PafTaronTAlpi Penine,  cCòzia- 
ne , e parte  Monte  Graio , le  Legioni 
vittoriofe , Seda,  e Ottaua , la  Ventu. 
nefimaftata  Vitellina,  c delle  fatte 
dinouo  la  Seconda.  Fecerfi  venirdi 
Britania  la  Quattordicefima  e di  Spa- 
gna la  Seda , c la  Decima . Alla  fama 
adunque  del  vegnente  cfcrcito , c gli 
dati  della  Gallia  per  natura  inchinati 
alla  pace  conuenneroàRens.  Afpct- 
tauanfi  gli  Ambafciadori  de  Trcuiri 
fra  quali  io  più  fiero  accenditor’alla 
guerra  Tullio  Valentino  con  diceria 
compoda  vomitò  tutti  i veleni  Politi 
contro  a*  gran  potentati  in  otofa,  e 
odio  del  Popol  Romano  : uomo  tur- 
bolento, da  fcandoli , ciarlatore , che 
gudauaà molti.  Ma  Giulio  Aufpice 
de’ primi  di  Rcns  modrando  la  pof- 
fanza  Romana , li  beni  della  pace , le 
guerre  ancora  da  dappochi  pigliarli , 
ma  farfi  con  pericolo  de’  più  vaìorofi  ; 
già  aucre  addotto  le  Legioni  : moto  i 
faggi  con  la  fua  riuerenza,  e con  l’am- 
monirli della  fede  : li  giouani  con  la 
paura, e pericolo.  Locìauano  il  corag- 
gio di  Valentino:  e s’attencuano  al 
configlio  d’ Aufpice.  Certo  é che  le 
Gallicnon  fi  fidarono  de’Treuiri,  e 
Lingoni  ; perche  ne’  romori  di  Vin- 
dice tennero  da  Vcrginio  . Diede 
molta  noia  il  gareggiare  delle  Pro- 
uincic:  chi  farebbe  capo  della  guerra  ì 

donde 


DELLE  STORIE. 


Nondum  infiori  a , iam  difcordia  erat  : 
a/ys  feeder  a , quibufdam  cpes  vtrefque , 
ant  vetufìatem  origina , per  lurgiaia. 
fi  antibus . Tee  dio futururum  ypreef en- 
ti* placuere . Scribuntur  adTreueros 
epiflola  , nomine  Galliarum  , vt  ab- 
Ììinerent  armis , impetrabili  venia, & 
paratie  deprecatoribus , fi  pceniteret  . 
Refiitit  idem  Valentinus  , obltruxit- 
que  ciuitatis  fu*  aures , band  perinde 
infiruendo  bello  intentai  , quàm  fre- 
quens  concionibus  - ìgitur  non  Treue- 
ri  ncque  Lingones , ceteraque  rebellium 
ciuitates , prò  magnitudinefufeepti  difi- 
criminis  agere . Ne  duces  quidem , in 
vnum  confulere . Sed  C itti  li s,  auia  Bel- 
garum  circumibat  : dum  Clavdium 
Labeonem  capere  , aut  extur  bar  e ni - 
titur  . ClaJJicus  , fegne  plerumque  o- 
tium  trabens  , velut  parto  imperio 
fruebatur . Ne  Tutor  quidem  matura- 
tili J'uperiorem  Germani a ripam  , & 

1 20  ardua  Alpi  uni  pr  afidi}  s claudere . f At- 
que  interim  vna  , & vicefirna  legio 
Fin  do  riffa  , Sextilius  Felix  cumau- 
xiliarys  cebortibus  per  libati  am  ir - 
ruper e . Accejjit  ala  Singularium  , 
ex  cita  ohm  à Vite  Ilio  , de  inde  in  par- 
ta VeJ'pqfìani  tranfgrejj'a  . Praerat 
lulius  Bnganticus  , forore  dui lis  ge- 
mtus  , vt  ferme  acerrima  proximo- 
rum  odia  fiat  , in  nifi  s auunculo  tn 
f enfi  fi  u e . Tutor , Treuerorum  copiai , 

121  + recenti  Fungi  unum  , Caracatium  r 
Tribocorum  deh  fin  aufias  , vetera- 
no pedite  atque  equite firmatiti  , cor- 
ruppi s fpe  , aut  metti  fubafiis  legio- 
nari} s . qui  primo  cohoriem  pramif- 
fam  à Sextilio  Felice  , mterficiuni  . 
rnox  vbi  duces  exercitifiue  Roma- 
ni propinai  ab  ant  , boneflo  transfu- 
gio  rediere  : fecutis  Tribocis  , Fan- 
gionibifiut  & Caracatibus  . Tu- 
tor , Tre  neri s co  mit  antibus  , vita- 
to Magontiaco  Ringium  eoncejfit  ; fi- 
dens  loco:  , quia  pontem  Nana  fi u- 
rninis  abruperat  . fed  ineurfu  co- 
bortium  quas  Sextilius  ducebat  , 
& reperto  vado  , proditus  fufufque . 
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donde  fi  prenderebbe  la  poteftà  ? e fe 
l’imprcfa  riufeifle , qual  làrebbc  la  fe- 
dia  della  Signoria  ? Non  aueano  ancor 
vinto  c già  contendeuano  ; chi  confe- 
derazioni , chi  forze , ò ricchezc , chi 
antichità  Fue  rimprouerando . onde 
infaftiditi  delle  cofc  future  amarono 
leprefenti.  Scritteli  à Treueri  in  no- 
me delie  Galliche  pofate  farmi  tro- 
ucrebbero  ripetendoci  interceditori , 
c perdono . il  medefuno  Valentino  li 
tenne  duri, e chiufc  ali  orecchi  del  fuo 
popolo , attendendo  più  à far  dicerie , 
che  à dar  ordini  alla  guerra.  Però  i 
Treuiri , Lingont,  e gli  altri  popoli  ri- 
belli , non  faceuan  prouucdimenti 
conueneuoli  à tanta  im prefa . né  i lo- 
ro Capitani  ira  loro  s’intendeuano  . 
Ciuile  per  luoghi  ftrani  de  Belgi  cer- 
caua  pigliare  fò  cacciare  Claudio  La- 
beone  rCiaflìco  fi  ftaua  à man  giunte , 
quafi  à goderTacquiftato  Imperio  . 
T utore  non  fù  fol lecito  à pigliar  la  ri- 
ua  di  fo^ra  di  Germania  , e metter 

guardie  à palli  deli’ Alpi  : in  tanto  la 
egione  V entunefima  da  V indomita  : 
e Seftilio  Felice  con  fanti  d’aiuto  per 
la  Rczia , entrarono  in  Gallia  infìeme 
concaualli  Singolari  da  Vitcllio  già 
chiamati  > e poi  pattati  à Vefpafiano 
fotto  Giulio  Brigamico , nato  di  vna 
forclla  di  Ciuile,  Chccomefon  per  Io 
più  crudeli  gii  odij  de’  congiunti  : era 
dal  zio  odiato  > e 1 odiaua.  Tutore 
rinforzò  l’dército  de’ Treuiri  di  no- 
uelli  Vangioni,Caracati,Triboci,c  di 
vecchi  fanti , c caualli , e i Lcgionarij 
corrotti  da  fperanza , ò domati  da  ti- 
more : i quali  prima  vccidono  vna 
Coorte  mandata  innanzi  da  Seftilio 
FeIice:poFcia  accodandoli  i Capitani, 
e gli  elcrciti  Romani  con  onefta  fuga 
tirando  feco  i Triboci , Vagioni , e 
Caracati.  Tutore  in  compagnia  de’ 
Treuiri , lafciata  Magonza  le  n’andò 
àBingio  affìcuratofi  del  Cito  per  auer 
tagliato  il  ponte  della  Naua  . Ma 
Seftilio  trouato  il  guado , raffreni ò > 
crimafc  Tutore  ingannato,,  c rotto  * 

ITrc- 
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Eà  clade  , perculfi  Treueri  , <&  ph~- 
bes  omijjts  armis  , per  agros  pala* 
tur  . quidam  principum  , vt  primi 
po/uijje  bellum  vidererttur  , in  dui - 
tates  qua  fddetatcm  Roman  am  non 
exuerant  , perfugerunt  . Legione s à 
Noue/ìo  Bonnaque  in  Treuerot  , vt 
fuprà  memoraurmus  , traduca  , fe 
ipfas  in  verba  Vefpajìani.  adigunt  , 
Hac  Valentino  ab/ente  getta  : qui 
vbi  aduentabat  , furens  , cunttaque 
rurfus  in  turbas  , dr  exitium  con- 
uerfurus  : legiones  in  Mediomatri - 
coi  , fociam  ciuitatem  , abfcejfere  . 
V aleni inus.  ac  Tutor  , in  arma  Tre - 
tfifroj  retrabunt  • GW/yfr  Herennia  ac. 
Numifio  legatis  ,r  minore  fpe  ve ■+ 

ni a crefceret  vinculum  fceleris  . Hic 
belli  jlatus  erat  , rà/w  PeUlius  Ce- 
nala Magontiacum  venit  • ttus  ad- 
uentu  y eretta  fpes  . Ipfe  pugna  auu 
dus  y & contemnendii  quàm  cauen- 
dis  hojìibus  melior  , ferocia  verbo- 
rum  militem  incendebat  ; vbi  pri- 
mum  congredi  licuiffet  , nullam  proe • 
Ho  moram  fatturus  . Delettus  per 
Galliam  habitos  in  ciuitates  , re- 
mittit  , ac  nuntiare  iubet  fufficere 
imperio  legiones  . focy  ad  munì  ada- 
tti redircnt  , ficuri  confetto  belìo  , 
quòd • Romana • manus  excepiffent  ^ 
Auxit  ea  res  Gallorum  obfequium 
nam  receptà  iuuentute  y facilita 
tributa  tolerauerc  , proni  orci  ad 
officia  quòd  fpernebantur  . At  Ciuu 
Us  & Cla/Jicus  , vbi  pulfum  Tu- 
tor e m ■ y cjefvs  Treueros  ,.  cuntta 
bofhbus  profpera  accepere  :•  trepi- 
di ac  properantes  , dum  difper  • 
fai  fuorum  copiai  conducunt  , ere- 
bris  interim  nuntys  Valentinum 
montare  ,.  ne  flemma  rei  pericu- 
lum  faceret  . Eo  rapidità  Ceria - 
lis  y.  miffìs  in  Mediomatricos  , 
qui  breuiore  itinere  legiones  in  bo~ 
fìem  vertercnt  , contratto  ' quod. 
erat  militum  Magontiaci  quan- 
tunque fècum  tranfuexerat  , ter- 
caline  Rigodulum  venit  » 

quern 
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ITreuirife  ne  sbigottirono:  ì plebei 
gittate  giù  l'armi , fi  sbaragliarono 
per  la  campagna  . alcuni  principali 
per  inoltrarli  primi  à non  voler  più 
guerra,  fi  fuggirono  ne’  paefi  Itati  in 
tede  Romana.  Le  Legioni  da  Noui- 
fio , c Bonna  trapalate  come  dicem- 
mo àTreuiri , da  sé  ItcHe  giuraron  fe- 
de à Vcfpafiano . Fatte  furon  queltc 
cole  in  allénza  di  Valentino,  il  quale 
douunque  giugncua  infuriando, c vo- 
lendo ri  uoltare , e guaftar*  ogni  cofa  : 
le  Legioni  fe  n’andaronanevMedio- 
matricinoftri  collegati.  Valentino* 
e Tutore  rimettono  in  sii  l’Marc  i 
Treuiri ; ammazano Erennio,  e Nu- 
mifto  Legati  per  torfi  Iperanza  di  per- 
dono, c con  maggiore  federa  ttza  in- 
fieme  legarft  . Quello  ero  io  ftata 
delia  guerra,  quando  Pctilio  Ceria- 
te venne  à Maganza,  e fece  crefcerc 
te  fpcranze . Auido  di  combattere  , 
più  lprezator  dei  nimico , che  cauto  : 
con  ferocità,  di  parole  inhammaua  i 
lòldati  per  combattere  fubito  eh’  ri 
poteffe  affrontarlo . Rimanda  alte  ca* 
le  i giouani  comandati  per  te  Gallie . 
imponendo  che  dicano , che  all  Im- 
perio. ballano  le  Legioni  : tornino  i 
confederati  alle  cure  della  pace , te- 
nendo per  finita  la  guerra  che  era  pre- 
lùdane delire  Romane,  la  qual  co- 
la rendè  i Galli  più  vbbidicntij  per- 
che riauuta  la  giouentù  , pagaron  i 
Tributi,  più  volentieri  •>  e laccali  lef- 
ferc  [pregiati  più  pronti  al  feruirc  . 
Ma  Ciuìle  , e Claffico  intefo  , che- 
Tutore  era  rotto  , ammazatii  Tre- 
ueri , ogni  cofa  in  fauor  a nimici  >, 
con  paura  , e fretta  rimetton’  in- 
lìeme  loro  lparfa  olle  e per  mol- 
ti metraggi  auucrtifcono  Valentino , 
che.  non  amichi  il  tutto  ..  tanto- 
più  volando  mandò  Ceriate  à Me- 
diomatrici à fpignere  per-  la  pi» 
corta  contro  al  nimico  le  Legio- 
ni . e raccozati  quanti  foldati  tro- 
ua  in  Magonza  con  quei  che  me- 
nò i venne  in  tre  dì  à Rigodulo  > 

doue 
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quem  locum  magnò.  Treuerorum  manu , 

122  Valentinus  infiederat^montibus  & Mo . 
fiellà  amne  fieptum . & addideratfofifias  , 
obieefque  fiaxorum . Necdeterruere  e a 
munì  menta  Romanum  dacem , quo  mi- 
nili peditem  perrumpere  tuberei  , equi- 
tum  aciem  in  collem  erigerei,  fpreto  ho - 
fi  e , quem  temer  è colle  Slum,  baud  ita  lo- 
co iuuari , vt  non  plus  fuis  in  virtute  fio- 
rd . Paulum  mora  in  aficenfu,dum  mifi- 

123  Jìliaboflium  prauebuntur . f Vt  ven- 
tura ad  manus , deturbati , ruina  modo > 
pracipitantur . Et  pars  equitum,aquio- 
ribus  itigli  circumuefta  , nobilijfimos 
Belgarum , in  quii  ducemValentinum , 
cepit . Cerialis  pofìero  die  , coloniam 
Treuerorum  ingrefifius  e fi,  aui  do  milite 
eruendaciuitatis : Hanc  efleClaffici, 
hancTutoris  patriam.  horum  fede- 
re, claufas  ca?fafque  legiones.  Quid 
tantum  Cremonam  meruiflc , quam 
è gremio  Italia?  raptam  ; quia  vnius 
no&is  moram  vi&oribus  attulerit  ? 
Stare  in  confinio  Germania:  integram 
fedem  , fpolijs  exercituum  & du- 

124  cum  ca?dibus  ouantem . + Redige, 
retur  prxda  in  fifeum.  Ipfis  fufficc- 
reignes,  &rebellis  colonia?  ruinas  , 
quibus  tot  caflrorum  excidia  penfa- 
rcntur.  Cerialis  metti  infamia  , fi  li - 
centià  fiauitiaque  imbuere  militem  cre- 
der etur , prejjit  iras.  & paruere , po- 
Jito  dui  li  beilo  ad  externa  mode  Rio- 

res  : Conuertit  inde  animos , accitarum 
è Mediomatricis  legionum  miferabilis 
afpettus  . Stabant  confidenti  à fi  agi  tu 
maefia  , fixis  in  terramocuhs  . Nul- 
la inter  cosuntes  exercitus  con  fallita- 
tio  . neque  fiolantibus  bortantibufiue 
refiponfia  dabant , abditi  per  tentarla  t 
& lucem  ipfiam  vitantes  . nec  perin- 
de  periculum  aut  metili , quòm  pudor 
ac  dedecus  obfìupefiecerat  : attonitis 
edam  viftoribus  , qui  vocem  precefi- 
que  adbibere  non  aufi , lacrymis  oc 
filentio  veniam  poficebant  . donec  Ce- 
rialis mulceret  animos  , fato  afta  di - 

125  Rii  ani , + qua  militum  due t inique  di- 
fico r di  a , velfiraudebofiium  eueniffent . 
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doue  s’ era  piantato  Valentino  con 
gran  gente  Treuera,  difefo  da'  Monti, 
c dalla  MofeHa,efattouifoflò,  e mu- 
ro. Non  per  tali  fortificamenti  riftret- 
tc  li  Romano  Duce  di  non  vi  fpigncrc 
la  fanteria  , metter  i caualli  in  certa 
collina, beffandofi  del  nimico, raguna- 
ticcio,  non  sì  dal  fito  aiutato,  che  non 
più  valore  fu  ite  ne'  fuoi.I  tiri  de’ncmi- 
cinoiarono  alquanto  il  falire.  venuti 
alle  mane  li  pinlèro , e precipitaron 
giufo  a rouina . e parte  de  caualli  ne* 
colli  più  baffi , prelèro  i più  nobili  Bel. 
gi,  tra  quali  fu  Valentino  Ior  Capita - 
no.L’altrodì  Ccrialc  entrò  nella  Colo- 
nia  de  Treuiri , (fuggendoli  i foldati 
di  (piantar' quella  Città,  quella  ejfier 
patria  di  Clafijìco . que  fila  di  Tutore  per 
la  cofiloro ficelerateza(  dicca  no  £/'*/- 

fie,  e tagliate  a peni  le  Legioni . che  pro- 
porzione auer  con  que  fio  il  peccato  di 
Cremona  ì che  fi  rapì  di  grembo  alt  Ita- 
lia per  auer  fatto  indugiare  i vincitori 
fiolo  vna  notte  ? e que  fi  a nel fine  di  Ger- 
mania pofi  a , delie  fipoglie  adii  eferciti , 
del  fiangue  de  Capitani  trionfante  fila- 
re in  piede  ? fuffefi  la  preda  delfifico  : ba- 
llar loro  vedere  il fuoco , la  rouina  della 
Colonia  rubella  in  rtcompenfia  di  tanti 
alloggiamenti  fiperperati.  Cerialc  per 
fuggir  biafimo  di  auuezar’  i foldati  li- 
cenziofi,e  crudeli, attutò  Je  loro  ire . c 
vbbidirono,  più  modelli  nella  guerra 
fatta  all!  Urani,  che  nella  pattata  ciui- 
IcCómotte  poi  gli  animi  la  miferanda 
villa  delle  Legioni  fatte  venir  da'  Me- 
diomatrici . irauano  per  Io  misfatto 
mani  nconofe , con  gli  occhi  in  terra  : 
fra  loro  non  fi  falutauano,  non  rifpon- 
deuano  a confortanti  : (office a uanfi 
ne  Padiglioni  fuggian  la  luce,  più  Ru- 
pi diperla  vergogna,  che  per  la  pau- 
ra. (tauano  i Vittoriofi  ancora  attoni- 
ti , non  ardiuan  parlare,  né  pregare  ; 
con  lagrime  , c lìlenzio  , per  loro 
chiedeuan  perdono.  Cerialc  gli  rin- 
corò imputando  il  delfino  di  quan- 
to feguito  era  per  le  difcordic  de*  fol- 
dati, c Capitani,  òfraudcdc’nimici. 
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P rimarti  illum  fiipendiorum  & fac ra- 
tti enti  dì em  baberent  : priorum  fi acino - 
rwr/7  ncque  ìmperatorem , ncque  fe  me - 
minijfe . T z/zw  recepti  in  eadem  cafra , 
cb'  e di  cium  per  manipulos  , quii  in 
cert amine  iurgiove  fcditionem  aut  cla- 
dem  commilitoni  obiettar  et . MoxTre- 
ueros  ac  Lingonas , adconcionem  voca- 
lista alloquitur.  Ncque  ego  vnquam 
facundiam  cxercui  : & populi  Roma- 
ni virtutem  armis  affirmaui . Sed  quia 
apud  vos  verba  plurimum  valent,  bo- 
naque  ac  mala  non  Tua  natura,  fed  vo- 
cibus  (editioforum  a?ftimantur:  (ta- 
tui pauca  diilcrere  , qua?  prodigato 
belio , vtilius  fit  vobis  audifle , quam 
nobis  dixifle.Terram  veftram  cetero- 
rumque Gallorum,  ingrdTi  funtdu- 
ces  imperatorefquc  Romani  , nulla 
cupidine , fed  maioribus  vettris  inuo- 
cantibus,quos  difeordie  vfque  ad  exi- 
tium  fatigabant.&  acciti  auxilio  Ge  - 
mani, foci  js  pariter  atque  hoftibus  fer. 
uitutemimpofuerant.  Quot  proeli js 
aduerfusCimbros  Teutonofq;quan- 
tisexercituumnoftrorum  laboribus, 
quove  euentu  Germanica  bella  tra- 
ftaucrimus,  fatisclarum.  Nec  ideo 
Rhenum  infedimus,  vt  Italiam  tuere- 
mur  : fed  nequis  alius  Ariouiftus , re- 
gno Galliarumpotiretur.  An  vosca- 
riores  Ciuili  Batauifq  ue , & T ranfrhe. 
nanis  gentibus  creditis , quam  maio- 
ribus eorum  patres  auique  veltri  fue- 
runt?  Eadem  femper  caufla  Germa 
nistranfeendendi  in  Gallias , libido 
atque  auaritia,&  mutàdje  fedis  amor; 
vtreii&is  paludibus  & folitudinibus 
fuis,  fecundiffìmum  hocfolum  ,vo(- 
que  ipfos  poffiderent . Ceterum  li- 
bcrtas  ,&  fpeciofa  nomina  praztexun- 
tur . nec  quifquam  alienum  fcrui- 
tium,  & dominationem  (ibi  concu- 
piuit , vt  non  eadem  irta  vocabula 
vfurparet.  Regna  bellaque  per  Gallias 
femper  fuere  , donec  in  noftrum  ius 
concederetis . Nos  quamquam  totics 
laceflìti , iure  viatoria:  id  lòlum  vobis 
addidimus , quo  pacem  tueremur  * 

Nam 
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FuJJe  quello  il  dì  primo  di  loro  foldò , 
e giuramento  : de  Peccati  pacati  nè  V 
Jmperadore  , nea  ei  fi  ricor daua 
Còsi  furon  riceuuti  nei  Campo  me- 
defimo , c fatto  intender  per  le  fqua- 
drc , che  niuno  venendo  à conte- 
fa,  ò parole,  rimpruoueri , né  lèdi, 
zioni,  né  feon fìtta  al  compagno:  chia- 
mati poi  li  Treuiri , e Lingoni  così 
aringò . lo  non  attefigià  mai  à bel  par- 
lar e : con  r arme  bo  mofirato  la  Roma- 
na virtù:  ma  perche  in  voi  molto  pofi 
fono  le  parole  ; e tenete  buono  , e pio 
non  quello  che  è , ma  quello  che  vi  di- 
cono i fediziofi  : vi  voglio  ricordare 
alcune  cofe  , che  più  a voi  vinta  la 
guerra  gioii  era  latterie  vdite  , che  à 
me  l auer  le  dette  . Nel  paefe  voi  irò , 
e de  gli  altri  Galli  entrarono  i Ro- 
mani Capitani  , e Imper ador  i non  per 
loro  cupidigia  , ma  chiamati  da  vo- 
firt  maggiori  che  fi  nimic aitano  à mor- 
te • Facefte  venire  in  aiuto  i Ger- 
mani , / quali  à voi  , come  à ri- 
mici impofero  feruitù  . Quante  vol- 
te abbiamo  combattuto  con  Cimbri  , 
e Teutoni , quanto  affaticato  i nojlri 
eferciti  , con  qual  e (ito  guerreggiato 
con  Germani  ,•  il  vi  fapete  . Nè  ci 
fiamo  piantati  in  fui  Reno  per  difen- 
dere Italia  ,*  ma  perche  vn  altro 
Ariouifio  non  fi  f ac  effe  Rè  di  Galli  a. 
Credete  voi  dui  le  , e i Balani  , e 
le  genti  oltre  Reno  vogliano  meglio 
a voi  , che  i lor  paffati  à voliri  ì 
fempre  anno  i Germani  auuto  di  va- 
licar in  Gallia  la  medefima  cupidi- 
gia y auarizia  , difio  di  mutar  pae- 
fe . e lafciati  lor  pantani  , e difer - 
ti  farfi  padroni  di  quello  fertili  (fi- - 
mo  terreno  e di  voi  , fatto  fpezie  di 
libertà  , e altri  bei  norniy  flati  fem- 
pre in  bocca  à qualunque  hà  cercato 
altrui  foggiogare  . Dominati  , bat- 
tuti fempre  fufie  fino  à che  vi  delie 
à noi  . noi  benché  tante  volte  prouo- 
cati  f vi  abbiamo  folo  ag grattato  per 
ragion  di  vittoria  di  quanto  è ne- 
cejjdrio  à mantenerla  in  pace  . 

non 
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Nam ncque  quiesgentium,  fincar- 
mis,  neq;  arma  fine  dipendi  js  : neque 
ftipendia>fine  tributis  haberi  queunt. 
Cetera  in  communi  fica  l'unt.  Ipfi  plc- 
rumque  legionibus  noftris  praefidetis: 
ipfi  has  aliafque  prouincias  regitis  • 
Nibil  feparatumclaufumve.Et  lauda, 
torum  principum  vfusex  Equo,  quà- 
uisproculagentibusj  fEui  proximis 

12 6 ingruut.  + quomodo  lteriiitatem,aut 
nìmios  imbrcs,&  cetera  natura  mala; 
ita  luxum , vel  auaritiam  dominantiu 
toIerate.Vitia  crunt,donec  homines. 
fed  neque  hEc  continuai  meiiorum 
intcruentu  penfàntur.  nifi  forté  Tu- 
tore,»^ GaflTicoregnantibus,modera- 
tius  impetium  fpcratis.-autminoribus 
quà  nunc  tributis, parabuntur  exerci- 
tus , quibus  Germani  Britannique  ar~ 
ccantur.  Nam  pulfis  ( quod  dij  prohi- 
bcanr)Romanis,quid  aliud  quàm  beL 
la  omnium  intcr  le  gentium  exfiftct  ? 
O&ingcntorum  annorum  fortunà  di- 
fciplinaque , compages  hEc  coaluit  : 
quEConuelli,  fineexitio  conuellen- 
tium,nó  poteft.  Sed  vobis  maximum 
difcrimen,penes  quos  aurum  & opes, 
prEcipUE  bellorum  cauflE . Proinde 
paccm  & vrbem,quam  viòli  viòloref. 
que  codem  iure  ohtinemus , amate , 
colite . Moneant  vos  vtriufque  fortu- 
nE  documcta , ne  contumaciam  cum 
pernicie  quàm  obfcquium  cum  fccu- 
ritate  malitis . Tali  or at ione  grauiora 
metuent  eis  compofuit , erexitque.  Tene - 
bantur  vittore  exercitu  Treueri , cum 
Ciuilis  & Clajficus  mifere  epifìolas  ad 
Cerialem  , quarum  bac fintentia fuit  . 

127  + Vcfpafianum,  quamquam  nuntios 
occuItarenr,cxceflìire  vita.  Vrbem  at* 
que  Itaiiam , interno  bello  confum- 
ptà.Mutiani,ac  Dom»tiani,vana  & fi- 
ne viribus  nomina.Si  Cerialis  imperiò 
Gailiarum  velit,ipfòs  finibus  ciuitatu 

, fuarum  contentos.-fi  proelium  mallet, 
ne  id  quidem  abnuere . Adea  Cerialis 
Ciuiìi  & ClaJJìco  nibil . eum  qui  attute- 
rai ipfas  epi/iolaSy  ad  Doni  diana  mifit  • 
Ho/tes  dìui fis  copi/s  adttenere  vndique  , 
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non  fi  potendo  à popoli  mantener  pace 
Jenz arme , nè  arme fenza foldo , nè  foL 
do  fenza  tributi  . nel  rejlo  noi  Jìamo 
vnacofamedefma:  voi  comandate  fi- 
nente le  no/lre  Legioni;  gouernate  que- 
lle , e altre  Prouincie . nulla  non  vi  te- 
niamo diui fi  nè  chi  ufi . godete , benché 
lontani , de ’ Principi  buoni  come  noi  : i 
crudeli  s auuentano  al  più  accofio  : ac- 
conci at  e ui  come  fi  fa  al  troppo  ficco , ò 
piouofi,  e altri  mali  di  natura  a J offrire 
il  luffoyòl  auaritia  de  dominanti . Men- 
tre faranno  vomini , faranno  difetti  . 
ma  non  fono  continui , e li  compenfano 
le  virtù  degli  altri . Se  già  non  i/pera - 
fìe  fitto  Tutore  ,e  ClaJJìco  ejfer  retti  con 
piùgiufìitia , poter  tenere  eferciti  con 
minore  fpefa , e tributi  per  difio  fi  are  i 
Germani , e Britanni . Perciocché  cac- 
ciati (gli  Iddij  ne  guardino  ) i Romani  ; 
chi  non  vede  che  tutte  le  genti  del  mon- 
do sazufferanno  tra  loro  ì Fortuna , e 
militare  fetenza  anno  per  ottocento  an- 
nisì  tenacemente  que  fa  macchina  dlmi 
per  io  collegato,  che  ntuno  tenterà fiom- 
metterla , che  fitto  non  ci  rimanga . E 
peggio  ne  farete  voi , che  auete  oro , e fa- 
cult  à ; efebe  alla  guerra . Amate  , e ri- 
tierite  la  pace , e Roma , la  quale  ò vin- 
ti yò  vincitori  no  Lira  patria  è,  le  pro- 
spere con  l'auuerfi  fortune  bilanciate 
v infegnino  a non  ejfer  anzi  contuma- 
ci con  rouina  che  vbbidienti  con  Jìcur  e - 
za . Coloro  che  temeuan  galtigo , ri- 
ma fero  per  si  fatto  parlare  quieti  , 
e con  ifperanza . Impadronitoli  l*c- 
fercito  vittoriofo  di  Treuiri , Ciui* 
le  , e Gallico  fenderò  a Ceriale  . 
Vefpafiano , fi  ben  tenuto  figreto , efi 
J'er  morto  : Roma , e Italia  per  guerra 
intrinfica  Brutta  : Mudano  , e Do- 
miziano , vani  nomi  fenza  forze . Se 
Ceriale  voleua  /’  Imperio  delle  Gallie  ; 
fi  contentauano  di  flarfi  ne ' confini 
de * lor  paefi.  fi  combattere ; neanche 
ciò  ricufauano  . Egli  loro  non  rifpo- 
fe  , e mando'  1*  apportatore  a Do- 
miziano . Inimici  che  diuifi  era- 
no > comparucro  da  ogni  banda  « 

O o onde 
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Plerique  culpabant  Cerialtpaffum  iun- 
gì,quos  difcretos  tntercipere  licuijfet.Ro» 
mano s exercitus  cafra  fojfa  valloque 
eircumdedit  : quis  temere  ante  a inuitis 
confederai . Apud  Germanos,dtuerfis fen - 
tentijs  certabatur  . Ciuilis  opperiendas 
Tranfrbenanorum  gentes,  quarum  ter- 
rore fra&s  Pop.  Rom.  vires  obtereren- 
tur  : Gallos  quid  aliud  quam  praedam 
vi£oribus?&  tamen  quod  roborisfit, 
Bclgas^fecumpalam , aut  voto  (tare . 
Tutor  cunttatione  crefcere  rem  Roma * 
nam  affirmabat  , coeuntibus  vndique 

1 28  exercitibus . £ Tranfue&am  è Britan- 
nia  legionari  ; aCcitas  ex  Hifpania . 
aduentare  ex  Italia  ; nec  fubitum  mi- 
litari , fed  veterem  > expertumque 
belli.  Nam  Germanos,  qui  ab  ipfis 
fperentur,  non  iuberi , non  regi  ,fed 
cun&a  ex  libidine  agere.  Pecuniam- 
que  ac  dona,  quis  Polis  corrumpan- 
tur , maiora  apud  Rom.  & neminem 
ideò  in  arma  promptum  , vt  non 
idem  pretium  quietis  quàm  pericu- 
limalit.  quòdfi  ftatim  congredian- 
tur  , nullas  erte  Ceriali,  nifi  ex  rcli- 
quijs  Germanici  exercitus  , Icgio- 
nes,  foederibus  Galliarum  obftrictas . 
Idqueipfum , quòd  inconditam  nu- 
per  Valcntini  manum  contra  fpem 
fuamfuderint  , alimentum  illis  duci- 
que  temeritatis.  Aufuros  rurfus,ven- 

129  turofquc  in  manus,  + non  imperiti» 
adolefcentuli  verba  & conciones  > 
quàm  ferrum  & arma  meditantis  , 
fed  Ciuilis  & Claflìci  : quos  vbi  afpe- 
xerint , redituram  in  animos  formidi- 
nem,fugam,fàmcmque,  ac  totiens 
eaptis  prccariam  vitam . Jneque  T re- 
ueros , aut  Lingonas  bcneuolcntia 
contineri  : refumpturos  arma  , vbi 
tnetus  abfcefierit . Diremit  confitto - 
rum  diuerfìtatem , approbata  Tutorie 
fententia  Clafficusfiatimque  exfequun - 
tur . Media  acies  Vbijs  Lingombufque 
data,  dextro  cornu  cobortes  Baiano - 
rum  y fini ftro  BrufteriTen&erique  . 
pars  montibus , aly  viam  inter  Mofel- 
lamqttc fiumen,t  am  improtitfi  ajfiluere, 

vt 
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onde  fù  biafimato  Cenale  d’auerli  la- 
rdati congiugnere , potendoli  {parti- 
ti disfare . L* elercito  Romano  trin- 
ceò , e affofsò  il  Campo , Rato  prima 
nonficurò.  I Germani  non  eran  d’- 
accordo . Ciuile  voleua  afpettar  le 
enti  oltre  Reno  per  Io  cui  terrore  le 
acche  forze  Romane  cadricno:  i 
Galli  che  altro  elTcr  che  preda  del 
vincitore?  quel  che  v’è  di  buono  cf- 
fer*  i Belgi  tutti  fuoi  ò alla  feoperta  ò 
colquore.  Tutore  affermaua  le  cofc 
Romane  creicere , col  dar  tempo  à 
vnirfi  i loro  eferciti  da  tante  bande  . 
Efter  paffuta  di  Brettagna  vna  Legio- 
ne) chiamatene  di  Spagna . auuicinar - 
fi  quelle  d'  Italia  ; non  mica  gente 
nuoua , ma  fpertijfima  . I Germani 
che  ejfi  affettano,  non  poterfi coman- 
dare , non  reggere . ma  voler  fare  a 
lor  modo  . auere  i Romani  , piu  da 
donare  con  che  folo  fi  corrompono  . 
e niuno  effer  sìdifpofio  à combatte- 
re , che  di  par  pregio  non  voglia  piu 
toflo  ripofo  che  pericoli , . Ma  venen- 
do alle  mani  fubitamente  , non  auer 
Ceri  ale  altre  Legioni  , che  il  rima- 
fuglio  de'  Germani  eferciti  obligato  à 
Galli  , e f auer  rotto  ( che  mai  no'l 
penfarono  ) quella  canaglia  di  Va- 
lentino ; faria  l efea  a farli  tornar 
alla  trappola  e darieno  nelle  mani 
non  d' vn  fanciullo  , che  più  sa  fer - 
uirfi  delle  parole  , e della  lingua  , 
che  del  ferro  , e de  IL  armi  ; ma  di 
Ciuile  , e Claffico  alla  cui  vifìa  ri- 
corderienfi  quei  tante  volte  fattt  pri- 
gioni , della  paura  , fuga  , fame  , 
e vita  chiefìa  per  Dio  . Nè  tener 
dalla  loro  i Treuìri  , e Lingoni  per 
amore  : mancata  la  paura  , ripi- 
glieriano  1 armi.  Clamcoapprouòil 
arere  di  Tutore  . e d*  accordo  fu- 
ito  fù  efeguito  , mefiì  gli  Vbij  , c 
Lingoni  nel  mezo  , nel  deftro  cor- 
no i Bataui  , nel  finiftro  Bruteri , 
e Tcnteri  : parte  ne*  monti  ; altri 
tra  la  ftrada  , c la  Mofeila  , af- 
famarono tanto  alla  fprouueduta  > 
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vt  in  cubiculo  ac  leRuloCeriaìis  ( ne - 
que  enim  noRcm  in  cafiris  egerat  ) pu- 
gnar/ fimul  y vinci  que  fuosaudierit  , 
increpans  pauorem  nuntiantium , doncc 
vniuerfa  clades  in  oculis  fmt  : Perru- 
pta  legionum  cafìra , fuji  equites  : me- 
di us  M fella  poni  , qui  y/teriora  Co- 
loni ce  anneRit  , ab  bojlibus  infejfus  • 
Cenali s turbidis  rebus  intrepida  , 
& fugientes  manu  retrabens  , trite- 
fio  torpore  promptus  inter  tela,  feli- 
ci temeritate  , & fortiffmi  cuiufque 
accurfu  , reciperatum  pontem  leRà 
manu  firmauit  . Mox  in  cafìra  re- 
uerjus  , palante s captarum  apud  No- 
ttefium  Bonnamque  legionum  mani - 
pulos , & rarum  apud figna  militem , 
ac  propè  circumuentas  aquilas  videt . 
Imenjus  irà , non  Flaccum , ìnquit , 
non  Voculam  dcferitis  . Nulla  hic 
proditi  o . ncque  aliud  cxcuian- 
13°  dum  habeo  , quam  f quòd  vos 
Gallici  Icedcris  obli^os  praedixc- 
rim  >*  mcmoriam  Romani  facra- 
mcnti  temeré  crcdidi . Annumera- 
bor Numifijs & Herennijs,  vt omnes 
legati  veltri , aut  militum  manibus 
aut  hoftium  ceciderint . Ite  , nun- 
tiate  Vcfpafiano , vcl , quod  propius 
cft,  Ciuili  & Clanico,  reli&um  a 
vobis  in  acic  ducem . venient  Lc- 
gioncs,  qux  ncque  me  inultum,  nc- 
que vos  impunitos  patiantur  . Ve- 
ra erant  . & a tribuni s prafcRif- 
que  eadsm  ingerebantur  • Conjifiunt 
per  cobortes  , & manipulos  . ncque 
enim  poterat  patefeere  acies  effufo 
bjflcj  & impedientibus  tentorys  far. 
cimfque  , cùm  intra  valium  pugna - 
retur  . Tutor  , & ClaJJicus  , & Ci - 
Kilis  , fuìs  quifque  loda  pugnam  eie 
bant  ; Gallo s prò  liberiate , Batauos 
prò  gloria , Germano/  ad  pradam  in- 
filante s . Et  cunRapro  bofiibus  erant . 
f doncc  legio  vnactuicefima  , paten - 
31  fiore  quam  cete  ree  fpaio  congloba- 
ta , fuftinuit  ruentes  ; mox  impulsi  . 
Nec  (me  ope  diuinà , mutati/  repen- 
te animi s , terga  viRores  vertere  . 
* ttliasrt  mem»  w 
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che  Ccriale  nella  fua  camera , e letto . 
(che  quella  notte  era  fuori  delli  allog- 
giamenti ) a vn  otta  Teppe  i fùoi  efler 
cóbattuti  e perdere . (gridando  i rifej 
remi  di  tanta  paura, fino  a che  vide  co 
gli  occhi  la  gran  rouina . guafti  gli  al- 
loggiaméti  delle  Legioni, in  fuga  i ca- 
usili, prefo  il  ponte  di  Mofella,  da  cui 
la  Città  ,é  congiunta.  Cenale  in  tanto 
frangente  fràchifIìmo,con  le  fuc  mani 
pigneua  in  dietro  i fuggenti . gittoflì 
dilarmato  tra  Tarmi  con  quella  felice 
temerità  fattoui  accorrere  i fòrtiflìmi 
riprefe  il  potè  : lafciatoui  eletta  guar- 
dia,tornò  al  capo.  Vedendoui  le  (qua- 
dre delle  Legioni  prefe  a Nouefio  , e 
Bonna  difperfe.-rari  alfinfcgnc , e T A- 
quile  quan  prefe,acccfò  d’ira, diiTe  V ri 
non  labiate  Fiacco : nonVocula.qui  non 
c tradimento:  non  ci  bò  fatto  altro  erro- 
re ebe  creder  che  voi  dimenticato  la 
lega  Gallica  vi  ricor dajle  del  Romano 
facr  amento . lo  farò  annouerato  tra  i 
Numisy , egli  Erenny , acciocbe  tutti 
i vojlri  legati  muoiano  per  le  man  vo- 
Jlre , o dati  a nimici . Àndete  a V fpa- 
fiano , anzi  a Ciuile , e ClaJJtco , ebe  fon 
più  vicini  t e dite  come  voi  auete  pian- 
tato il  voftro  Capitano  nella  batta- 
glia . Verranno  le  Legioni , e non  la- 
feeranno  me fenza  vendetta , nè  votfen- 
z.a  pena . Diccua  il  vero , e da’  T ribu- 
tti ,e  Macftri  del  campo  il  medefimo 
firinfàcciaua  . Riftripgonfi  in  com- 
pagnie, c frotte  noti  fi  potendo  di- 
ftenderc  in  battaglioni,  perche  il  ni- 
mico era  fparfo  quà , c là  ; c le  tra- 
bacche , e le  bagaglio  impcdiittno, 
combattcndofi  , dentro  alio  fiocca- 
to. Tutore, Claffico,  Ciuile  ciaf:u- 
no  nel  fuo  pofto  ftigaua  i Tuoi  a com- 
battere; i Galli  per  la  libertà*  i Bnta  ui 
per  la  gloria , i Germani  pet  la  preda . 
E aueuano  tutti  i vantaggi , finche 
la  Legion  ventunefima  più  dell’  al- 
tre larga  foftenne  impeto , e ripinfc 
i nimici  : i quali  non  lenza  diurno 
aiuto  murati  gli  animi  di  repen- 
te in  iù’l  vincere  voltaron  le  fpalle  . 

O o 2 di- 


580  IL  QVAR 

Jpfi  territos fe  cohortìum  afpettu  fere- 
bant  , qua  primo  impetu  di  fletta , fum- 
mis  rurfui  tugii  congregabantur  , ac 
fpeciem  noui  auxilij  fecerant . Sed  ob- 
ttitit  vincentibm  prauum  inter  ipfos 
certameny  hojìe  orni  fio  fpolia  confettan- 
ti . Ceria/is , vt  incuria  propè  rem  af 
flixity  ita  conflantià  rejiitnit . Secutuf- 
que  fortunamy  cattra  bofìium  eodern 
die  capit  excinditque . Nec  in  iongitm 
quia  militi  dita,  Orabant  auxilium 
Agr'tppinenfei  ; offerebantque  vxorem 
ac  fororem  Ciuilis  y & fi.lt  am  C Uffici , 
relitta fibipignorafocietatii  . Atque  in- 
terim difperfos  in  domibut  Germanos 
trucidaueraht . Vnde  metus , & tutta 
preces  inuocantium , antequàm  hottes 
repar atis  viribus , ad fpern , vel  ad  bi- 
lione m accingerentur . Namque  <£r  Ci - 
ui Hi  illue  intender at , non  inualidus  , 
3-  \fl agrantìjfi ma  cobortium  fuarum  in- 
tegra: qua  ex  Chaucis  Frisijfque  com - 
pojita , Tolbiaci , in finibili  Agrtppinen- 
Jìumy  agebat . S ed  tnttii  nuntius  auer- 
tit  y deietam  cobortem  dolo  Agrippine n- 
Jium  : qui  largii  epulu  vinoque  fopitos 
Germanoiy  claufis  foribusy  igne  inietto , 
cremaucre.  S imiti Cerialiiprofpero  ag- 
eminefubuenit  Circumfteterat  Ciuilemy 
& alius  metili , ne  quartadecima  legio 
adiuntt  a Britannica  clajfe  , affittar  et 
Batauosyqud  Oceano  ambiuntur.Sed  le- 
gioni , terre  (Ir  i itinere , Fabiui  Prifcus 
legatili  in  Neruioi  Tungrofq;  duxit.  Ea- 
queciuitatei  in  deditione  accepta  - Ciaf- 
fem  vltrò  Caninefatei  aggrejfi funt.ma- 
iorque  pan  nauium  depreffd,  aut  capta . 
Et  Neruiorum  multitudinem  fpontè 
commotdy  vt  prò  Romanii  bellum  capefi 
feretyijdem  Caninefates fudere  Claffì- 
cuì  quoq;  aduerfui  equità  Nouefium  d 
Ceriate  pramtjfoi  yfecundum  predili  fe- 
cit . qua  modica  yfed  crebra  damna  ffa- 
mam  vittoria  nuper  parta  lacerabant . 
lifdem  diebuiy  Mucianui  Vitellyfilium 
interfici  iubet  : manfuram  tifi  or  di  am 
obtendem  y ni  femina  belli  rettmxif- 
fet . Ncque  Antonium  Primum  adfei- 
ri  inter  comitei  d Domituno  paflut  ett  z 
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diceuano  auerli  fpauétati  le  fanterie 
rotte  nel  primo  affronto , che  riunen- 
dofi  in  cima  del  monte  paruero  aiuto 
nuouo.  ma  fu  pure  loro  cattiuità,  che 
lardarono  la  vittoria  per  iltrnpparfi 
la  preda.Ceriale  che  per  tracuraza  eh. 
be  a rouinare  il  tutto, -per  francherà  d* 
animo  lo racquiitò.  Seguitò  la  fortu- 
na; e gli  alloggiamenti  nemici  lo  dì 
meddìmo  prefo,  e arie.  Pocopofaro- 
no  i foldati . Gli  Agrippinefi  doman- 
duuano  aiuto  : offerendo  la  moglie , c 
forelia  di  Ciuile, e la  figliuola  dfCIaflì- 
co  Iafciate  per  pegno  della  Lega . e in 
tanto  vocifero i Germani  fparfi  per  le 
cafe.  però  con  ragione  fi  raccoman- 
dauano , temendo  che  i nemici  rifat- 
tifi  non  fi  acccndettero  a fperanza , ò 
vendetta.Perche  Ciuile  veniua  viaafi 
fai  fòrte . la  più  ardente  fua  banda  có- 
pofta  di  Cauci  , e Frifeni  ancora  inte- 
ra : la  quale  era  a Toibiaco  tenitorio 
Agrippinefc  ; ma  volto  a dietro  per  la 
mala  nuoua  dell’ ettère  ftata  disfatta 
dalli  Agrippinefi  con  inganno,  d’auer 
loro  pieno  il  ventre,  vbbriacati,  ad- 
dormentati, ferrate  le  porte,  fittoui 
fuoco,  e arfili . Ccriaic  infieme  li  loc- 
corfeafuria.  e Ciuile  ebbe  vn’ altra 
paura  r non  la  Legion  Quattordicefi- 
ma  inficine  có  l’armata  Britanna  mo- 
leftaffòno  i Bataui  cfalla  parte  del  ma- 
re. Ma  Fabio  Prifco  Legato  condutte 
quella  Legione  per  terra  ne’  Neruij,  e 
T ungri , e que‘  popoli  gli  s'arreforo . 
l’armata  affalirono , e le  naui  in  mag- 
gior parte  prefero,  ò affondarono  i 
Caninefàti  .eruppero  vna  moltitudi- 
ne di  Neruij  moflafi  a guerra  per  li 
Romani . Ciafiico  ancora  ruppe  i ca- 
uaili  mandati  da  Ceriale  a Noucfio 
innanzi.i  quali  piccoli  danni, ma  (pef. 
fi  intorbidauano  la  fama  della  frefea 
vittoria  . In  quefti  giorni  Muoiano 
fece  ammazare  il  figliuolo  di  Vitel- 
lio  : moftrando  che  a ftirpare  la  di- 
fcordiaconueniffe  fpegnere  i forni  , 
e non  volle  che  Antonio  Primo  fòf- 
le  de'  Cortigiani  di  Domiziano  , 

• per 
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fattore  militum  anxiue , & fuperbia  vi  • 
ri^aqualium  quoque , acieò fuperiorum , 
intolerantis . Projefius  adVefpafianum 
Antonius , «0»  pry  fpe fua  excipitur , 

t/4  neqj  auerfo  imperatori s animo.  Tra- 
bebatur  mdiuerfa . htncf  meriti s Anto- 
ny f cui us  duflu  confeti um  baud  dubiè 
bellum  erat;  inde^Muctant  epifiohs  yJì- 
mulceteriy  vt  tnfeflum  tumidumq;infe — 
tiabantur >adiuntiis  priorie  vita  crimi- 
nibus.  neq;ipfe  de  erat  arroganti à voca- 
re  ojfenfae , ni  mine  commemorandis  qua 
merutJfet.Alios  vt  imbellesfdacinam  vt 
eaptiuum  ac  dediticium  increpat . Vndc 
paulatim  leuior  viliorque  haberi,  ma- 
nente tamen  in  Jpeciem  amicitià . Per 
eoe  tnenfes , quibusVefp  a ftanite  Alexan- 
driaJiatos  a lì  tuie flatibus  diesò?  certa 
marts , opperiebatur , multa  miracula 
euenère , quii  caletti! f attor  & qttadam 
in  Vefpajìanum  tnclinatio  nttminum 
ojiederetur.  Ex  plebe  Alexandrinà  qui - 
damyoculorum  tabe  notitele nua  eitis  ad - 

1 33  uoluitur^r  e medium  c ac  itati  e expofeens 
gemituymonitu  Seraptdìs  dei^quem  de  di- 
ta fuper flit  lonìbue  gens  ante  alios  colit . 
precab aturque principem , vtgenas  f fy 
oculorum  orbes  dignaretur  refpergere 
orti  exeremento . Aline  manu  ager,  eo- 
dem  deo  autioreyvt  pede  aevefìigio  C ti- 
far ie  calcar  et  uryor  ab  atVeJpalìanue  pri- 
mo irridere  yafpernari:atq;illie  inli  anti- 
bue ymodò famam  vanitati!  metuereymo - 
dò  obfecratione  ipfontm,&  vocibue  adu- 
lanti^ infpem  induci  }pojìremò  telìimari 
à medicee  iubctyan  talte  cacitas  ac  debili- 
tasse bumana fuperabtlee  forent . Me- 
dici varie  dijferere  . Huic  non  exefam 
vim  lumini  e & re  di  tur  ani  fi  pel  le  rentier 
objlantia  ,*  illi  elapfos  in  prauum  artus.Ji 
falubri s vie  adbibeatur , pojfe  integrar i. 

X?4  *f  Id fori  afe  cordi  deis , & dittino  mini- 
jierioprincipem  eletìum.deniquepatra - 
ti  remedy  glori  am , penee  Cafarem  ir- 
riti , ludtbrium  penee  miferos /ore.  Jgj- 
tur  Vefp  a ftanite  cuntìa  fortuna  fine  pa- 
tere raiue  , nec  quidquam  vltrà  incre- 
dibile , lato  ipfe  vultu , ereBà  qua  a- 
flabat  mult  itti  dive  , tuffa  exfequitur  , 
U Statim 
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per  gelofia  del  tanto  fauorc  deToldati, 
e per  la  fua  alterigia,  che  non  patiua 
eguali ,nó  che  luperiori . Vanne  Anto- 
nio à V efpafiano,che  nò  gli  ta  le  careze 
ch’ci  s'afpettaua,né  mal  vifo;  tirato  da 
vna  bada  da’meriti , auédo  lenza  dub- 
bio la  condotta  d’ Antonio  finita  la 
guerra,  dall’altra  non  riftaua  Mudano 
di  fcriuernegli  male  : e ogn’vno  come 
nociuo,e  faflofo  f vrtauaraueua  addoC. 
fo  di  gran  peccati , chiamaua  co  fua 
arroganza  da  difeofto  maliuoglienza , 
troppo  ricordando  i funi  meriti . dicc- 
ua  gli  altri  poltroni  : Cecina  prigione 
arrenduto . nde  à poco  à poco  à Vef- 
pafiano  cadde  di  collo  lenza  però  di- 
moftrarlo . Jn  quella  fiate  che  Vefpa- 
fianoin  Aieffandria  dimorò  affettan- 
do !’.•  tefie  per  nauigare , fi  vide  mira- 
coliche  il  Ciclo,  e gl'  ddij  famauano. 
Vn  pouero  cieco  di’ Alefiàndria  affai 
noto  configliato  da  Ser3pe,  ! ddio  prin- 
cipale di  quella  gente  piena  di  fuper- 
flizionfgittatofi  alle  ginocchia  di  Ve- 
fpafiano  piagnendo  il  pregò  volerlo 
alluminare, le  gote,  e gli  occhi  immol- 
landogli con  la  fua  IciJiua.  Vn  altro 
ramano  d’vna  mano  per  lo  configlio 
medefimo  di  farlafi  calcare  dalla  pian- 
ta del pié  di  Cefare;  nel  pregò.  Egli 
fenerideua,  emandauali  via.  E pur 
quelli  ri  pregandolo;  ora  temeua  dxf- 
fcr  tenuto  vano  , ora  perii  feongiu- 
riloro,  e per  le  voci  deili  adulanti, 
entraua  in  ifjperanza*.  fece  vedere  a’ 
Medici  fe  à tal  cecità  , e rattrazionc 
era  rimedio  vmano . collegiarono  che 
la  luce  non  era  perduta  , e leuando- 
gli  le  cateratte  vedrebbe . 1 altro  auea 
i tnufcoli  fiord  , c potrienfi  con  me- 
dicamenti fànare  . Ma  che  tòrte  a- 
ueuano  gl  Iddij  à quelta  diuina  cura 
eletto  Cefare-  c che  alla  fine  riunen- 
do, toccherebbe  la  gloria  à lui:  e lo 
fchemoà  que’ miferi  non  riufccndo. 
Parendo  adunque  à Vefpafiano  alla 
fortuna  fua  piano  ogni  cola,  e nulla 
incredibile  , con  lieto  volto  , non 
battendo  occhi  il  popolo  ; efèguì . 

Oo  3 La 
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Statim  conuerf a ad  vfum  manti s , ac  ca- 
co reluxit  dies . V trumque  qui  interfue - 
re  nunc  quoque  memorant  , pofiquam 

135  nuìlum  mendacio  pretium  . f Altior 
inde  Vefpafiano  cupido  adeundi  facram 
fedem  , vtfuper  rebus  imperi/  confule- 
ret.  Arceri  tempio  cunfios  iubet  . at- 
que  ingrejjì/s  , mtentufque  nummi  , 

- refpexit  pone  tergum  è primoribus  AE- 
gyptiorum  nomine  Bajilidem  : quem 
procul Alexandriaplurium  dierum  iti- 
nere , & etgro  corpore  detineri  baud 
ignorabat . Percunflatur  facerdotes  , 
num  ilio  die  Bafilides  tempi  un  inifi 
fet  ì percunSìatur  obuios , numinvr- 
be  vifus  Jìt  ? denique  mtjfis  equitibus 
e xp  lo  rat  , ilio  tempor/s  momento  , 
oéìoginta  milltbus  paffuum  abfutjfe  . 
Tunc  diuinam  fpeciem  , & vim  ref- 
ponji  ex  nomine  Bafilidis , interpreta- 
tus  e fi  . Origo  dei  nondum  nofìris 
aufloribus  celebrata  . AEgyptiorum 
antiftites  , fic  memorant  . Ptolemao 
regi  , qui  Mac  e don  um  primus  AEgy - 
pti  opes  firmanti,  ehm  Alexandria  re- 
eens  condita  moenia  , templaque  , & 
religiones  adderet  3 oblatum  per  quie- 
tem  decor  e eximto  & maiore  qtiàm  bu - 
tnand  fpecie  iuuenem , qui  moneret , vt 
fidijjìmis  amicorum  in  Pontum  mi/jìs  , 
effigie m fuam  acciret  : latum  id  regno , 
magnamque  & inclytam  fedem fore  qua 
excepijfet  .fimul  vifum  eundem  iuue- 
nem  m coelum  igne  plurimo  attolli . 
Ptolemaus  ornine  , & miraculo  ex- 
eitus , facerdotibus  Aegyptiorum  , qui- 
bus  mos  talia  intelligere  , noflurnos 
<vifus  aperti . Atque  Ulti  Ponti , & ex- 
ternorum  parum  gnaris  , Timotheum 
Atbenienfem  è gente  Eumolpidarum  , 
quem  vt  antifiitem  carimoniarum  E- 
leufì  exciuerat  , quanam  illa  fuper- 
fìitio  , quod  numen  interrogai  . Ti- 
motbeus  , quafìtis  qui  in  Pontum 
tri  e afe  nt  , cognofcit  vrbem  illic  Si- 
nopcn  , nec  procul  templum  vetere  in - 

136  ter  accolas  fama  louisDjtis.  f Nam- 
que  fy  muliebrem  effìgiem  ajjìjìere  , 
quam  plerique  Proferpinarn  vocent  , 

Sed 


La  mano  incontanente  s’adoperò , e 
il  cieco  vide . Dell’vno  , c dell’al- 
tro ci  hà  teftimoni  di  veduta  ancor 
oggi , che  non  poflono  guadagnare 
della  menzogna  . Siaccefe  à Vefpa- 
fiano  maggior  voglia  di  andare  al 
tempio  , e intendere  de’  fatti  dell’- 
Imperio . entrouui  folo  . e adoran- 
do quello  Iddio,  fi  vide  dietro  vnfa- 
cerdotede'  principali  d Egitto  noma- 
to Bafilide,  il  quale  fapèua  che  non 
era  in  Alellàndria  , ma  lontano  pa- 
recchi giornate  , e malato . doman- 
da perleftradcléegli  éftato  veduto 
nella  Città  . finalmente  mette  gen- 
te àcauailo,  erinuienc  , che  in  quel 
punto  egli  era  lontano  ottanta  mi- 
glia. onde  egli  intefe,,  che  quella  fii 
vifione,  eiivocabolo  Bafilide  vole- 
uadire  che  ci  regnerebbe.  Dell’ori- 
gine  di  quella  diuozione  non  parla- 
no noftri  autori . 1 Sacerdoti  d Egit- 
to dicono,  che  al  Ré  Tolomeo  il  pri- 
mo Macedone  che  fermò  le  forze  d’ 
Egitto  , accrefccndo  in  AlelTandria 
nuouamente  edificata , mura , e tem- 
pij , ediuozioni  ; apparue  in  fogno 
vngiouanedi  gran  bellezza , c datu- 
ra maggior  che  vmana  , e gli  dille, 
che  mandale  in  Ponto  fidatiflìmi 
fuoi  per  la  tua  immagine  : che  buon 
per  quel  Regno  . e quella  fedia  che 
1 aueflc  , làrebbe  grande  , e famo- 
fa , e videlo  entro  gran  fiamma  fali- 
re  al  Cielo  . Suegliato  dall'augurio , e 
miracolo  , lo  conferì  a ' Sacerdoti 
Egizij , che  fogliono  intenderfi  di  ta- 
li cole  . ma  làpendo  elfi  poco  ra- 
gionare di  Ponto  , e di  cole  di  fuo- 
ri , dimanda  Timoteo  Ateniefe 
degli  Eumolpidi  , fatto  venir  d‘E- 
leuli  per  primo  Sacerdote  , che  re- 
ligione  , e che  Dio  fulfe  quello  . 
Timoteo  intelè  da  pratichi  in  Pon- 
to che  vi  era  la  Città  di  Sino- 
pc  , e poco  lontano  vn  tempio  per 
antica  lama  tenuto  di  Giouc  Dite 
perche  vna  figura  di  donna  egli  é 
appreifo  , detta  da’  più  Prolcrpina  . 

Ma 
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Sed  Ptolemaui  , vt  funt  ingenia  re - 
gnm , pronti!  ad  formidinem  , vbi  fe- 
dirti ai  redyt , voluptatum  quàm  re  li - 
gionum  appetem , negligere  paulatim  , 
aliafque  aderirai  anirnum  vertere  : do- 
me eadem fpectei  terribilior  tarn  & in- 
fianttor , cxitinm  ipftregnoque  denun • 

, h/  iujfapatrarentur . Tum  lega - 
toi  & dona  Scydrothemidi  regi  ( is  trine 
Smopenfibui  imperitabat  ) expediriitt- 
bet , pracipitque  nauigaturis  > vt  Py- 
thium  Apolltnem  adeant  . Ulti  mare 
fecundum . Sor!  or. nuli  baud  ambigua . 
Jrent , Jlmulacrumque  putrii  fui  reue- 
berent , forarti  reltnquerent . V ! Sino - 
pen  venere , mime r a , prece i , manda- 
ta regi! fui  Scydrothemidi  allegant . Qui 
diuerfui  animi , modo  numen  pauejce- 
re , modo  mini i aduerfantii  popult  ter- 
reri , fepe  doni ! promtjfifquc  legatorum 
fiefiebatur  . Atque  interim  triennio 
exaóio , Ptolemaui  non  fludium , non 
prece i o mitter e . Dignitatem  legato- 
rum  r numerum  nauium , auri  pondui, 
augebat . Tum  minax faciei  Scydrotbc- 
midi  ojj'ertur  , ne  de/linata  deo  vltrà 
moraretur  . Cunflantern  varia  perni- 
dei  , morbique  & manifefìa  calefiium 
ira , grauiorque  in  die ! fatigabat . Ad- 
uoeatà  conciane  , tuffa  numinii  , fuot 
Ptolem  atque  vifui , ingru  enti  a ma- 

la  exfonit . + Vulgui  aduerfari  regem  , 
intridere  AEgypto  , f jpbi  metuere  , 
templumque  circumfdere  . Maior 
bine  fama  tradidit  , deum  ipfum  ap- 
pulfai  litori  nauei  J ponte  confcenatf- 
fe . Mirum  inde  dtfìu  , ter/zo  <//>  taw- 
/aw  W4r;j  emenfi  , Aìexandriam  ap- 
pelluntur  . Templum  prò  magnitudi- 
ne vrbit  ex  finiti  um  , /oro  r//i  ho- 

Mo  Rbacotii  . + fuerat  illic  ficel- 
lum  , Serapidi  atque  Jfidi  anti quitti! 
facratum . Hac  de  origine , cb*  aduetìu 
dei , celeberrima . Afcr ignarui , 
yr  quofdam  qui  Seleucia  vrbe  Syria  ac- 
eitum  , regnante  Ptolemao , frrf/4 
* tastulit : aliò  aufiorem  eumdem  Pto. 
lemeeum  : Jedem  ex  qua  tranfìerit  . 

I41  Me  mi  bim  perhibent  , f inclytam  0- 
lirn  veterii  AEgypti  eolumen  . 

Deum 
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Ma  à Tolomeo  ( comeé  natura  de’ 
Principi  ) paurofo,poi  rattìcurato  ; più 
à piaceri, che  à religione  intefo:  e ogn’ 
altra  colà  curante^  apparì  io  medefi- 
mo  giouanc  più  terribile , c minacciò 
di  ("perdere  lui , e il  Regno,  fèd’ei  non 
l’vbbidiua.  Allora  ei  mandò  ambafeia- 
dori , e prelènti  à Scidrotemide  allora 
Ré  de’  Sinopij.  con  ordine, che  nel  na- 
uigare  viiìtailèro  Apolline  Pitio . Eb- 
bero buon’vento  . l'Oracolo  rifpofe 
chiaro.  Andattòno,  e riportaflòno Y 
Immagine  di  Tuo  Padre,  e non  di  Tua 
forella.  Giunti  à Sinope , per  lo  Ré  lo- 
ro prefentano , (pongono  , c pregai 
no  Scidrotemide,  il  quale  tutto  con- 
futò , or  vuole  vbbidire  allo  Iddio  : or 
teme  del  popolo  che  fclama  : or  mira 
iprefenti.  eie  promette  detti  amba* 
feiadori . Tre  anni  dura  Tolomeo  I 
otteruarlo,  pregarlo,  mandargli  più 
degni  ambateiadori , più  naui , più 
oro . finalmente  apparì  à Scidrotemi- 
de vn  ombra  , che  molto  lo  minac- 
ciò , fe  più  dimora tte  à fare  la  volon- 
tà dello  Iddio  . Seguiuano  , tardan- 
do egli , varie  rouine  , c malattie  , 
e manifefta  ira  del  Cielo  ogni  dì  ag- 
grauante . Laonde  Scidrotemide  chia. 
ma  à parlamento,  e dice,  quanto  hà 
lo  Iddio  comandato  : egli,  e Tolo- 
meo veduto:  e quanti  mali  ne  ven- 
gono. 11  popolo  contraftaua  al  Ré, 
inuidiaua  l’Egitto , temeua  di  sé  , e 
circondaua  il  Tempio.  Maggiormi- 
racolo  fi  racconta , che  lo  (tettò  Id- 
dio andafle  al  lito  , e s’imbarcatte  da 
sé.  e che  le  naui  il  terzo  dì  (colà  mi- 
rabile à dire  ) folcato  tanto  mareen- 
traflòno  in  Alettandria . Fatto  gli  fu 
tempio  fecondo  la  grandezza  della 
Città  in  luogo  detto  Racoti  , doue 
era  la  cappella  antica  di  Serapide  , c 
Ifide  . così  fi  celebra  V origine  , e 
trafporto  di  quello  Iddio  . So’  be- 
ne , che  alcuni  Io  fanno  venuto  di 
Seleucia  città  di  Soria  regnante  To- 
lomeo terzo  . Altri  che  il  medefi- 
mo  Tolomeo  il  fé  venire  da  Men- 
tì già  gloria , e foftegno  d*  Egitto  , 
O o 4 Mol- 
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Deum  ipfum  multi  AEfculapium , quòd  Molti  dicono  quello  eder  Efculapio, 
medeatur  agris  corporibus:  quidam ,Ofi-  perche  Tana  gl’infermi . altri  Ofiride 
rimyandquijfimum  illis  gendbus  numi:  antichifiìmo  N urne  di  quelle  genti,  al- 
plerique  Iouem , vt  rerum  omniunrjpo-  triGioue  onnipotente:  moltiffimiil 
tentem, plurimi  Ditem  patrem , infigni-  padre  Dite  da  certi  legnali  che  il  mo- 
to qua  in  ipfo  manifefìafautper  amba-  ftrano,ò  argomentano.  A Domiziano» 
ges  coniettant . At  Domittanus  Muda - e Mudano  non  ancor  predò  all’AIpi 
nufqueyantequàm  Alpibus  propinquarit , fu  portata  la  nuoua  del  feguito  neTrc 
profperos  rerum  in  Treueris  geflarum  uiri,  e per  certezza  della  vittoria,  pre- 
nuntios  accepere . Precipua  vittori*  fi-  Tentano  prigione  V alcntino  Capitano 
desydux  bojìium  V Aentinuspnequaquam  de’nimici  non  perduto  d’animo-e  mo- 
abietto  animo >quos  fpiritus  gej/ijj'et^vul-  ftraua  nel  volto  il  pailato  ardire , e la 
tuferebat . Auditus  ideò  tantum , vt  no-  fiereza.fù  lafciato  fauellare  per  chiarir 
feeretur  ingenium  eiusfiamnatufqueyin-  Tua  natura  . E fentenziato  ; edendogli 
ter  ipfinn  fuppìiciumyexprobanti  cuidam  nel  morire  rimprouerata  la  Tua  patria 
patriam  eius  captam , Ac  cip  ere  fe  fola - prefa  rifpofè  perciò  andarne  volentic- 
tiurn  mortis  refpondit . Sed  Mucianus  ri.  Mudano  allora  die  fuori  quello  che 
quod  din  occultaueratyVt  recens  exprorn-  più  tempo  s’era  tenuto  in  petto , Allo- 
Pfit>  Qyoniam  benignitate  deùm  fra-  ra  ebe  per  grazia  delU  Iddjj  le  forze  de1 
tìx  vires  hoflium  forent  : parum  de-  nimici  erano  abb attui etnon  effere  degni- 
coré  Domitianum  , confedo  propé  tà  di  Domiziano finit  a qua/ì  la  guerra , 
bello , aliena  gloria?  interuenturum . interuenire  nell  altrui  gloria . fi fi  trot- 
ini f Si  flatus  imperi}  ,aut  fklus  Galliarum  tajfe  dello  fiato  dell  Imperiose  della falu- 
in  diferimen  verteretur,debuide  C^fa  - te  delle  Galliedourebbe  la  perfona  di  Ce . 
remin  arie  dare  . Caninefktes  Bata-  faretrouarfiinCampo.Caninefati}eBa, 
uofque  minoribus  ducibus  delegan-  tauiejfere  imprefi  da  minor  Capitani» 
dos . I pfe  Lugduni  vim  fortunamque  Rifidetfe  egli  in  Lione:  mo/lrafe  da  vici- 
principati  è proxl  mo  oflentaret,nec  no  llmperialgrandeza , e fortuna  : non 
paruis  periculis  immixtus , & malori-  intrigato  ne  pencoli  piccioli , e pronto  à 
bus  non  defuturus . Intelligebantur  ar  • prouuedere  a ' maggiori.  Domizianoat- 
tes . fid pars  obfiquy  in  eopne  depreben-  tinfe  l’arte, ma  col  fare  il  fempliee  mo- 
derentur . Ita  Lugdunum  ventum . V nde  flrò  ofleruanza , e andodene  à Lione. 
crcditur  Domitianus , occulds  ad Ceria-  Donde  fi  crede  che  per  fegreti  meflag- 
lem  nuntijsfidem  eius  tcntauij[e,an pr *•  gi  egli  taflafle  Ceriaie , fé  effendo  qui- 
fenti  ( Ibi  exercitum  imperiumque  tradii  ui,gli  confegnercbbe  l’efercito,C  titolo 
143  turusforet.  qua cogit adone bellum  ad-  dell’Imperio.  Se  egli  difegnò  far  guer- 
uerfus patrem  agitauerit , an  opes  virefi  ra  con  quelle  forze  al  padre , ò fortifì- 
que  aduerfusf rat  rem  t in  incerto fuit  » cardcontroal  fratello,  non  d feppe; 
Nam  Cerialis  fiilubri  temperamento  perche  Cenale  con  deflrcza  falutifera 
elufitjvt  vana  pueriliter  cuqicntem.  Do-  il  trattò  da  fanciullo  bramofò,e  vano  • 
mitiàvus /perni  à fenioribus  iuuentam  Vedendoli  Domiziano  da'  vecchi 
J 44  fiuam  cernens/modica  quoque  dr  + vfur-  fprezare  come  giouanc , non  s’impac- 
pata  antea  munta  imperi/  owiftebat , ciò  più  de’  fatti  dell  Imperio  ; benché 
Jìmplicitatis  ac  modelli * tmagine  in  al-  prima  vfati,  e menomi . E s’immerfe, 
dtudinem  cond  tus\  fludiumque  littera - quafi  fempliee , e modello  nelli  dudi 
rum , & amorem  carminum fimulans , delle  lettere, e nella  poefra.per  nafeon- 
quo  -velar et  ammùy&fratris  amulationi  dere  il  fuo  animo  inuidiante  ilfratel- 
fi  tb  ducer  et  ur,  cuius  difparem  mi  do  rem-  lo.  alla  cui  natura  diuerlà,  e dolce  pò* 
que  natitram  contrà  interpretabatur . neua  nome  contrario  . 

Il  Fine  ck  1 Quarto  Libro . ^ 
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Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorencino 

DI  BERNARDO  D AVANZATI. 


IV SD  E M anni  prin- 
cipio » C afar  Ttiusper- 
domanda  Iudaa  de  le  Bui 
à patre  , f & priuatis 
vtriufque  rebui  militià 
clarus  maiore  tum  vifa- 
màque  agebat  , certantibui  proni  nei  a- 
rum , & exercituum  fludijt . atqite  ip- 
s*  , vtfuper fortunam  crederetur , de  co- 
rum fé  promptumque  in  armis  ofìende- 
bat , cowtatefa  alloquijt  officia  prouo . 
cani  : ac  plerumque  in  opere > in  agmine 
gregario  militi  rnixtus , incorrupto  du- 
ci i honore  . Tres  eum  in  Iudaa  legio- 
ne t , quinta  & decima , & quintadeci- 
ma , ve tus  Vefpafiani  milet  excepere  . 
Tradidit  & Syria  duodecimam , & ad - 
duBos  Alexandria  duoetvicejìmanot 
tertianofque . Comitabantur  viginti fo- 
ci a cobortes , 0B0  equi  tum  ala  : fimul 
Agrippa , Schemi  fque  reges , (<y  auxilia 
regis  Antiochi , validaque  & folito  in- 
ter accolas  odio  infenfa  ludait  Arabum 
tnanui  . Multi  , quot  vrbe  atque  Ita- 
lia fua  quemque  fpes  acciuerat , occu- 
parli Principem  adhuc  vacuum . tìis 
cumccpijs  fineshojltum  ingrejfus  com- 
post o agmtne , cunfta  explorans , para- 
tùfque  decernere , haudprocul  Hierofo - 
lyrr.ìi  cafra facit  - Sed  aniafamofa  vr- 
bisfupremum  diem  traiti  uri  fumiti,  co- 
gruens  videtur  primordi  a eius  aperire . 

Judaos 


E L principio  di  queir 
anno  Tito  Ccfare  elet- 
to dal  padre  à domar  la 
Giudea  ; famofo  in 
guerra  quando  ambi 
eran  priuati  , e tan- 
to più  allora  che  gli  eferciti , eivaf- 
falli  l'adorauano  à gara  . per  ancor 
moftrarfi  maggiore  compariua  ador- 
no , e pronto  negarmi , affabile  , 
c attrattiuo  fi  mefcolaua  tra  meno- 
mi àlauorare  , e marciare  , mante- 
nendo però  fuo  grado  . Riceueron- 
lo  in  Giudea  tre  Legioni  , * Quin- 
ta , Decima  , Quìndicefima , anti- 
che di  Vefpafiano  . La  Soria  gli  dié 
la  Dodiccfima  , le  venute  cr  Alci- 
fandria  Ventiduefima,  e Terza.  Ac- 
compagnauanlo  venti  Coorti  d’aiu- 
ti : Otto  bande  di  caualli , A grip- 
pa, e SoemoRé  : gii  aiuti  d‘ Antio- 
co , e forte  mano  d’ Arabi  a*  Giudei 
nimici , come  de’  vicini  é vfanza  . 
Molti  di  Roma  , e d’ Italia  trafiero 
al  Principe  ancor  non  prouifto  per 
guadagnarlofi  . Con  quefta  otte  en- 
trato nel  paefe  nimico  , in  bella 
ordinanza  , il  tutto  riconofciuto  , 
pretto  à combattere  prefio  à Giero- 
folima  s’accampò . Madouendonoi 
narrar  rvltirao  fine  di  sìfamofa  cit- 
tà > conuien  dirne  il  principio  . 

Seri- 
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Judceos  Creth  infulaprofugos*,  nouijpma 
Ltbya  infedijfe  memorarli , qua  tempe- 
state Saturnus  vi  Iouis  pulfui  cejferit  re - 
gnii.  Argumentum  è nomine  petitury  In- 
clytum  in  Creta , Idam  montem  ; acco* 

2 lat , Ida os , *f  auóìo  in  Barbarum  cogno- 

$ mento , f ludaa  vocitari.  quidam  regna- 
te IJìde  , exundatem  per  Aegyptum  mul- 
titudinemy  ducibus  Ilierofolymo  ac  ludà 
proximas  in  terrai  exoneratam . Pleri- 
que  Aetbiopnm  prolem  , quos  rege  Ce- 
pheo , metta  atque  odium  mutare  feda 
perpulerit . Sunt  qui  tradanty  Ajjyriot 
conuenas , indigum  agrorum  populum , 
parte  Aegypti  potitos , ac  mox  proprias 
vr.bes , Hebraqfque  terrai , &propiora. 
Syria  coluijje . Clara  ali/  Iudaorum  ini- 
tia:  Solymos  car minibus  Homeri  cele - 

4 bratamgentem  , f condita  vrbi  Hiero- 
folymam  nomen  è fuo  feciffe  . Plurimi 
auBores  confentiunt,ortà  per  Aegyptum 

5 tabe  , qua  corpora  foedaret  ; f regem 
Bocchorim , adito  Fiammanti  or aculo 
re  medium  petentem  , purgare  regnum , 
& id  genus  bominum  vt  inuifum  de/i 
alias  in  terrai  auebere  iujfum . Sic  con - 
quiptum  coljeftumque  vulgus  , pofì- 
quam  valiis  Iodi  relittum  pt  ; ceteris 
per  lacrymas.  torpentibus , Mofen  vnum 
exulum  monu  jfe , ne  quam  deorum  bo-. 
minumue  opem  exfpeftarent , ab  vtrif - 
que  deferti , fedfibimet  vt  duci  caletti 
creder ent , primo  cuius  auxilio  creden- 
te s , prafentes  miferias  peputiffent  *. 
Ajfenfere , atque  omnium  ignarifortui- 
tum  iter  incip iunt  . Sed  nibil  aquè 
quàm  inopia  aqua  fatigabat . lamque 
kaud  procul  exitio  , totis  campii  pro- 
cubuerant  : cìtm  grex  apnorum  agre - 
Jfium  , èpafiu  in  rupem  nemoreopa-. 
cam  concejfit . S ecutus  Mufes , conieìiu - 
rd  bcrbidi  foli  , largai  aquarum  ve-, 
nat  aperit  . Id  le  11  amen  , & conti- 
nuum fex  dierurn  iter  emenp  , fepti- 
mo  pulfi  cultoribui , obtinuere  terrai 
in  quibui  vrbi ■ templum  dicata 
funt.  . Afofei  , quo  fibi  in  polì  e rum, 
gente m firmarci  ,.  nomi  rifui  , 
trariofqueceteris  mortalibus  , indìdit .. 

Bros 


Scriuono,  che  i Giudei  fuggiti  di  Can- 
dia  fi  pofero  nell’vltima  parte  della  Li, 
bia  , quando  Saturno  fii  da  Gioue  cac- 
ciato del  Regno . Argumentanlo  dal 
nome:  perche  chiamàdofi  gli  abitato- 
ri d’Ida  famofo  monte  in  Candialdei 
vogliono, che  poi  con  aggiunta  barba, 
ra  fi  diceflero  Giudei.  AÌtri, che  regna- 
te Ifide  foperchiàdo  in  Egitto  la  mol- 
titudine fotto  Gierofolimo  , c Giuda 
Capitani  fgorgò  nelle  terre  vicine . 
molti  fanno  i Giudei  Etiopi  forzati  da 
odio,  e paura  del  Rè  Cefeo  à mutar 
paefe.  Altri,  Affìri j,  per  careftia  di  ter- 
reno impadronitili  di  parte  d’Egitto  : 
indi  abitato  città,  epaefi  d’ Ebrei,  c 
confinanti  à Soria  , altri  danno  loro 
origine  molto  chiara  : che  i Solimi 
gente  celebrata  da  Omero  edificarono 
Icrofolima,  epuoferle  il  nome  loro., 
Conucngonoipiù,  cheefl'endo  nato 
per  l’Egitto  vna  lebbra  che  guaftaua 
le  corporajl’oracolo  d’Ammone  com. 
mandò  al  Ré  Boccori  chiedente  rime- 
dio, che  nettaffe  il  regno,  ecacciaf- 
fe  in  altre  terre  quefta  genia,  odiofa. 
alli  Iddij . Così  furon  tutti  trouati, 
mefflinfieme,  elafciatinc’diferti,  e 
non  facendo  che  piangere . Moisé  fo- 
lodifle  loro  non  afpettaflòn  più  aiu- 
to da  Iddij , né  da  uomini  ; poiché 
da  tutti  erano  abbandonati  j credcf- 
fonà  lui  dato  loro  dal  Cielo,  col  cui 
aiuto  aueano  fcampate  le  prime  mi- 
ferie*.  Con  tal  fede,  fenza  faperdo- 
ue,  cominciano  à camminare . Patu- 
llano fopra  tutto  d acqua , egià.  mo- 
ribondi ftramazauano  in  terra  per 
tutto  * Eccoti  vn  gregge  d’afini  falua- 
tichi  fàtolli  entrare  ih  vna  cauerna  d’‘ 
ombrofo  boico . Moisé  vedendoui  er- 
bofo  iLterreno  lifeguitò,c  trouò  grof- 
fe  polle  d’acqua , che  li  ricriò  : e cam- 
minarono fei  giorni  continui  : il  fet-, 
timo  cacciati  gli  abitatori  s’impadro- 
nirono di  quelle  terre  , e fècerui  cit- 
tà eT  tempio  . Moisé  per  coman- 
dar quella  gente  in  futuro  , trouò- 
nùoui  ordini , à tutti  altri  contraria 

Quiui 
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Profana  Mìe  ammanita  apud  nos f 'ter a . 
Rursu  conceda  apud  Moietta  nobis  ince- 
fi a . Effigi  em  animalts , quo  monjirante 
erroremjìtimque  depulerant , penetrali 
facraucreicccfo  ariete }velut  in  contume- 
liam  Hammonis . Boi  quoq;  immolatur , 
quem  Aegypti  Aptn  colunt.  Sue  abjiinety 
memoria  cladts.quòd  ipfos fcabies  quon- 
dam turpauerat , cui  id  animai  obnoxiu . 
Long  am  ohm famemycrebris  adb  ucie  in- 
ni/sfatentur . Et  raptarum  frugumar - 
gumenttimypanis  ludaicus  nullo  fermen- 
to detinetur  S eptimo  dte,otium  plac luf- 
fe ferunt:  quia  is  jinem  laborum  tulerit . 
dein  blandente  inerti à , feptimum  quo- 
que annum  ignauie  datum . Aly  hono- 
rem eum  Saturno  habert  : fenprincipia 
religionis  tradentibus  ldeu , quos  eum 
Saturno  pulfos,&  conditorei  gentil  acce- 
pimus  : Jeu  quòd  è fptem fideribus , quii 
mortala  regùtur , altijfimo  orbe  & pre- 
cipua potentià  Re  Ila  Saturni Jeratur;  ac 
pleraque  celejliumjvim fuam  £r  curfum 
Jeptimos  per  numeros  conficiant . Hi  ri- 
tus  quoquo  modo  indurli,  anti  qui  tate  de- 
fenduntur.  cetera  m flit  ut  a Jinillraf'oe- 
da  pr  aiutate  vaine  re . Ndpefjìmui  quif- 
queyJpretis  rehgiombus  patri/ 1 , tributa 
fy  fìipes  illue  congerebant . rude  anele 
Judeorum  rei  ; & quia  apud  ipfos  Jìdes 
obflinatay  mtfericordia  in  prornptu  yfed 
aauerfus  orane  s alios  ho  fi  ile  odium . Se- 
parati epu  hi  ydife  reti  cubilibusyproiefiif- 

6 Jima  ad  hbtdinem  gens  yf  alienar  um  con 
cubitu  ab/linent  . inter  J e nihtl  Mici - 
tum.Circumcideregenitalia  infiituère , 
vt  diuerfitate  nofeantur  . TranfgreJJì in 
morem  eorumyidem  vfurpant . nec  quid- 
quam  prius  imbuunturyquàm  contemne- 
re  deosexuere  patri  am  ; parentes , libe- 
rosy  fratrcSy  viltà  babere  . Augende  ta- 
men  multitudini  corfnlitnr  . Narri  fy 
necare  auemquam  ex  agnatis  , nefas: 
animafque  proelio  aut  fupplicys  perem- 
ptorum  , eternai  putant  . Hinc  gene- 
randi  amor , fy  moriendi  contemptus  . 
Corpor  a c onde  re  , qudm  cremare  , è 

7 mere  Aegyptio  ; + eademque  cura  , fy 
de  infermi perfuafo , celcRium  contrà . 

Aegy- 
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Quiui  è profano  ciocché  3 noi  (agro: 
lecito  lo  abborrito.Confagrò  in  luogo 
ricondito  vna  teita  dell’animale , che 
inoltrò  il  cammino^  Ipenlè  la  fète.  e 
vn  montone  fagrificò  quali  in  difpre- 
gio  di  Gioue  Àmmone.  >agrificano 
anche  il  Bue,  che  é lo  Iddio  Api  delli 
Egizij  . non  mangiano  porco  , per 
memoria  di  quella  fcabbiache  gfin- 
fettò,onde  quello  animale  è dilettolo. 
Confellàno col  molto  ancor  digiuna, 
re  la  lunga  fame  patita.-e  le  rubate  bia- 
de col  pane  loro  azimo  : ftannofi  ogni 
fettimod-,  perche  in  quello  finirono 
lor  fàtiche.-e  allettati  dall  infingardag- 
gine le  dedicano  ogni  feaimo  anno, 
altri  dicono  à riuerenza  di  Saturno , ò 
per  efiere  vfeita  loro  religione , e gen- 
te da  quelli  Idei  cacciati  con  Saturno  : 
ò perche  Saturno  de ’ lètte  pianeti  che 
reggono  i mortali  fi  dica  lo  più  alto , 
e poflente  : ei  più  de’icelelli  ordini 
girino  , ed  operino  per  fettenari . 
Quelli  bene  , ò male  indotti  ordini 
concedanfi  ali’antichirade:  Gli  altri 
finiltri , e laidi  hà  confermati  la  mali- 
zia. Perche  tutti  i ribaldi  rinegata  la 
fede  di  lor  patrie  portauan  là  tributi , 
cdoni,  onde  i Giudei  crebbero;  ol- 
tre all  elTere  in  lor  fede  oftinati , c mi- 
fcricordiofi  tra  loro;  ma  de  gli  altri 
nimici  mortali . co*  quali  né  mangiare  , 
viario,  né  dormire.  Son  gente  libidi- 
nofifiima . guardenfi  dalJ’vfar  con 
donne  llranierc;  tra  loro  nulla  fi  vieta. 
Per  contrafiègnarfi  da  gli  altri  fi  cir- 
concidono elfi , e chi  Giudeo  fi  là . e la 
prima  colà  che  impara  é fprezar  gl’Id- 
dij , la  patria  rinegare , padri , figliuo- 
li, e fratelli  per  niente  auere.  s’inge- 
gnano di  moltiplicare  ,-peròabborrif- 
cono  l’elporre  , ò vcciderc  alcuna 
creatura,  e le  anime  de’  morti  in  guer- 
ra , ò per  giullizia  tengono  immor- 
tali . quindi  bramano  il  generare,  c 
non  curano  il  morire . I corpi  non  ar- 
dono; ma  ripongono  come  gli  Egi- 
zi) . così  credono,  e Bimano  de  gl’id- 
dij  di  interno  ; il  contrario  de*  celelli , 

* Gli 
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Ae^ypty  pleraqtie  ammalia  efjigiefque 
compojitas  verter  antur . ludai  mente  fo- 
là , vnumquc  numen  intelligunt . Pro- 
fano! qui  deum  iwagines  , mortalibus 
materyi , in fpecies  hominum  efjingant . 
Summum  illud& ater  num  , neque  mu- 
tabile , neque  interiturum . Jgitur  nul- 
la fìmulacra  vrbibus  fui!  ; nedum  tem- 
pli!funt . Non  rcgibui  hac  adulatioyion 
Cafaribui  bonor . Sed  quia  facerdotei 
eorum  tibia  tympanifque  concinebant , 
bederà  vinciebantur  , vitifque  aurea 
tempio  reperta  : Liberum  patrem  co- 
li , domitorem  Orienti!  quidam  arbi- 
trati funt  , nequaquam  congruentibu! 
infìituti ! , quippe  Liber fello ! latofque 
ritu ! pofuit  ; ludaorum  mo!  abfurdu ! 
fordidufque . Terra  Jìnefquc  , qua  ad 
Orientem  vergunt , Arabià  terminan- 
te; à meridie  , Aegyptu!  obi  ac  et  : ab 
occafu , Pbacmcei  & mare  ; Septentrio- 
nem  à latere  Syria  longè  prof peli ant . 
Corporum  bominum  falubria: & fer  en- 
fia laborum . rari  imbre ! , vber Jolum . 
Exuberant fruge x nofìrum  ad  morem  . 
praterque  eas , Balfamum  & Palma . 
palmeti ! proc  evitai  , & decor  . Balfa- 
mum , modica  arbor  vt  quifque  ramu! 
intumuit  jjtvim ferri  adhibea ! , pauent 
venti  fragmine lapidi!  t autteflà  ape * 
riuntur . bumor  in  vfu  medentiurn  e fi . 

8 + Pracipuum  montium  Libanum  eri - 
git  f mirum  diflu  , tanto ! inter  ardo- 
res opacum  fidumque  niuibut . Idem 
amnem  lordanem  alit , funditque . Nec 
lordane!  pelago  accipitur  , Sed  vnum 
atque  alterum  lacum  integer  profluit  ; 
tertio  retinetur . Lacm  immenfo  ambi 
tu  , fpecie  mari ! , fapor'e  corruptior  , 
granitati  odori ! accolii  pefìifer  , ne- 

- que  vento  impellitur  , neque  pifces  aut 

9 fuetti  aqui ! vo lucra  patitur  . f In- 
certa vada , fuperiafla , vt folido  *fe- 
runtur  ; periti  imperitiquc  nandi , per- 
inde  attolluntur  . Certo  anni  , bi- 
tumen  egerit  ; cuiui  legenda  vfum  , 
vt  ceterai  arte ! , expericntia  do- 
cuit  . Ater  fuapte  naturà  liquor  , 
& fparfo  aceto  concretus  ì innatat . 

bum 
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Gli  Egizij  adorano  molte  beftie , e fi- 
gure formate  ,*  i Giudei  vnfòio  Iddio 
contemplano  con  la  mente  fòlade  ten- 
gono profani  quei  che  di  materie 
mortali  à fogge  di  uomini  fanno  le 
imagini  degl  Iddi] . il  loro  (limando 
(omino , eterno , non  mutabile , non 
mortale . però  in  loro  città  non  che 
ne’  tempi]  non  vedrefli  vna  (tatua . 
Con  quefte  non  adulano  Ré,  né  ado- 
rano Cxfari . Ma  perche  i loro  Sacer- 
doti fònauan  Flauti,  e tamburi,  cin- 
ti d’ellera,  enei  tempio  fi  trouòvna 
vite  d’oro  ; penfarono  alcuni  efiì  ado- 
rare il  Padre  Bacco  che  domò  l’orien- 
te; ma  non  tornano  le  Cirimonie  di 
Bacco  gaie  , c liete  , con  le  Giu- 
dee ftrane  , e fchifè  . Confinano  da 
Oriente  con  l’Arabia  , da  mezo  dì 
con  l’Egitto:  da  ponente  con  la  Fe- 
nicia , e*l  mare  ; da  Settentrione  con 
la  Soria  per  lungo  tratto  . gli  uo- 
mini vi  (òn  fani  , e da  fatica  ; ra- 
re pioggie  , graffo  terreno  , biade 
come  le  noflre.  anno  di  più  palme, 
ti  alti,  c vaghi:  elBallamo  piccolo 
arbore,  del  quale  venuto  in  fucchio, 
fe  intacchi  vn  ramo  con  ferro  , le 
vene  ghiacciano  ; con  ifuerza  d’vn 
fallo,  ò coccio,  verfano  liquore  me. 
dicinaie  . Il  monte  Libano  é il  più 
alto  ; e sì  ornbrofo  , che  à maraui- 
glia  in  tanti  ardori  mantiene  la  ne- 
ue.  e quindi  ne  featurifee  il  fiume 
Giordano  : Quello  non  mette  co- 
me gli  altri  in  mare  , ma  fende  due 
laghi , e rimanfi  nel  terzo  , di  giro 
ampifiimo  ; del  colore  dei  mare  ; 
peggior  (apore  . col  puzo  ammor- 
ba i vicini  ; non  mollo  da  vento  ; 
non  mena  pelei  , non  alia  vccello , 
né  fi  sà  la  cagione,  ciòche  vi  fi  get- 
ta come  insùìfuolo  regge,  e chi  non 
vi  sà  notare  , come  chi  sa  . à cer- 
ta Ragione  dell’anno  l’puta  il  bitu. 
me  , liquor  nero  , che  fi  raccoglie 
con  arte  infegnata  come  l’ altre  da 
(perienza  . Spruzandoui  aceto  Co- 
pra  fi  rappiglia,  e per  lo  lago  nuota* 
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bunc  manti  captar» , quibus  e a cura , in 
Jumma  natiis  trabunt . Inde  nullo  iu- 
uante  influita  oncratque  , dance  abjcm- 
das . nec  abfcin.lere  are  ferrane  pofjìs  ; 
fugtt  cruore  m veflemque  mfettam  fan 
gitine , quo  flemma  per  rnenfles  exfloluun . 
tur . Sic  veteres  au  flore* . Se  ignari  lo - 
corion  tradunt , vndantes  bitumine  mo- 
le spelli , rnanuquetrahi ad  litus  ; rnox 
vbi  vapore  terra  > inaruerint  , 

flecuribus  cnneifque  vt  trabes  aut  faxa 
difeindi . Haud procttl inde  campi , quos 
ferunt  ohm  vberes  , magnifque  vrbi- 

10  bus  habitat oi , f flulminum  i atta  arftfl 

11  flc  ; & manere  ve  l ligi  a , f terramque 
ipflam  flpecie  torridam  , vtm  frugife- 
ram perdidtlfe  . Nam  c unti  a fpunte  edi- 
ta , aut  rnanu  fata , / tue  berbà  tenui  aut 
flore , feti folitam  in  fpeciem  adoleuere , 

atra  & inani  a velut  in  cinerem  vanef- 

12  cunt.  + Ego  fìcut  inclytas  quondam  vr- 
bes  igne  caletti  flagrale  conce  ferirti  , 
ita  b slitti  lactis  infici  t errar» , corruppi 
fuperfufum  fpirttum  , eoque  fetus  fege- 
tum  & aut  umili  putrefeere  reor  , folo 
caloque  iuxtà  gratti . Et  Belus  amnis  Iu - 
daico  mari  tlfabitur  r circa  cuius  os  con- 
fetta arena , adniixtò  nitro , in  vitrum 
CXCoquuntur  . modicum  id  litui  Jedege- 
rentibus  tnexbauttum . Magna  pars  In- 
da a vieti  dijpergitur.  habent  & oppida  . 
tìierofolym agenti  caput . Ulte  irnmenfa 

3 opulentia  templum , & f primis  mttni- 
mentu  vrbis  , f dein  regia  : templum 
intimus  claufum . ad J'ores  , tantum  Iu - 
dao  aditus  : limine , prater  facerdotes  , 
arerbantur  . Dum  AJfyrios  penes  Me - 
diofque } & Per  fai  Qriens  fuit ,»  defle- 
tti fjìm  a pars  fcruientiam  . pottquam 
Macedones  prapotuere  , rex  Antiocbus 
demere fupcrttitionem  , & rnores  Gra- 
corum  dare  adnixus , quo  miniti  teter- 
rimi am  gentem  in  melius  mutaret , Par - 
thorrtm  bello  pr oh ib ititi  efl  . nam  ea 
temperiate  , Arfaces  defeiuerat . Tum 
ludai  V Macedonibus  inualidis  , Par- 
tbis  nondum  adulili  ( & Romani  pro- 
nti aberant  ) fibi  ipfl  reges  impofuere  . 
qui  mobilitate  vuìgi  expulfi , refumptà 
per  arma  dominatane , fugai  ciuttim , 
* - vr- 
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Con  imnnne  tirano  in  fu  la  naue  vn 
capo , che  vi  corre  poi  da  sé , e non  fcr- 
ma , si  noi  ragliano , quando  é carica , 
né  ferro,  né  rame  il  taglia . fugge  il  làn- 
gue,  e panno  meilruato  . così  fcri- 
uono  gli  antichi . ma  i pratichi  del 
paelé  dicano  , che  il  notante  graf- 
lume  con  mano  tirano  in  terra,  dal 
cui  vapor,  à fòrza  del  Iòle  leccato. 
Io  Ipezano  con  accette  , ò conij  co- 
me legni , ò falli.  Non  lungi  é pia- 
nura , dicono  già  fertile  , e da  grolle 
città  popolata  , poi  per  fàctte  arfa  , 
vedertene  i veftigi  . e la  terra  appa- 
rente riarfa  auer  perduto  1*  vmore 
fruttificante  , perciocché  fc  nulla  vi 
nafee  , òfìlémina,  viene  erba  olino 
al  fiore  ;òvizo,  e come  cenere,  quel 
che  pure  fi  conducete.  Come  io  cre- 
do che  fuoco  da  cielo  ardelle  quelle 
città  ; così  Rimo  che  il  puzo  elei  Ia- 
go infetti  la  terra,  e 1 aria  d’intorno, 
e le  biade,  e pomi  d’ammorbata  ter- 
ra , e aria  ingenerati  marcilcano  . 
Nel  mare  della  Giudea  feende  il  fiu- 
me Belo:  nella  cui  foce  fi  caua  rena  , 
che  melcolata  con  Salnitro  fi  fonde 
in  vetro . il  greto  , piccolo  , la  caua 
infinita  . Gran  parte  della  Giudea 
confitte  in  borgora  ; anno  qualche 
terra:  capo  della  gente  élerofòlima, 
con  tré  cerchi  di  mura  . dopo  il  pri- 
mo é il  Palagio  , nel  più  intimo  é 
vn  Tempio  di  riccheza  infinita  à cui 
s’ accollano  foli  i Giudei:  alle  porte 
v’entrano  folo  i Sacerdoti  . Mentre 
l’Oriente  fu  de  gli  Affini  » Perfi,  t Me- 
di, i Giudei  furono  i più  vili  frà  tutti  i 
fuddetti:  poldachelo  vinfero  i Mace- 
doni , il  Ré  Antioco  fece  forza  di  leuar 
via  la  fupcrftizionc,  metter ui  i coftu- 
mi  Greci,  e forbire  la  roza  gente;  ma 
non  potette  per  la  guerra  de’  Parti , ef- 
léndofi  gli  Affaci  in  quel  tempo  ribel- 
lati . I Giudei  allora  che  i Macedoni 
eran  deboli , i Parti  non  ancor  grandi , 
c i Romani  dilcofto,da  sé  Retti  s’impo- 
féroiRé  , i quali  dal  volgo  voltabile 
cacciati;  riprefero  il  Dominio  con  far- 
mi, e attendendo  à cacciar  cittadini , 

ro- 
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vrbtum  euerjìones  , fratrum  , coniu - 
gum  , parentum  necci , aliaquejblita  re- 
gibus aufì  , Juper  Hit  ione  m fouebant  : 
quia  honorfaccrdoty  x firmamentum  po- 
tenti* afjumebatur . f Romanorum pri - 

14  mui  Cn.  Pompeius  ludaos  dornuit  : 
templumque  iure  vittori*  ingrejfus  eft . 
Inde  vulgatum  , nulla  intuì  deum  effi- 
gie vacuamfedem  > & inania  arcana  . 
Muri  Hierofohmorum  diruti  f delu- 

1 5 brum  manjìt . f Max  bello  ciuih  inter 
noi , poHquam  in  ditionem  M.  Antony 
prouinci a cejferant  ; rex  Partborum 
Pacorus  ludaà  potitus  , interfettufque 
à P. Pentidio , & P art  hi  trans  Euchra- 
tem  redatti . ludaos  C.  Sofius  fubegit  . 
f Regnum  ab  Antonio  Herodi  datum  f 
vitto i*  Auguttus  anxit  . Polì  mortem 
Herodi s , nib.l  ex/pettato  Cafare , Si- 
mon quidam  regiiim  nomen  inuafe- 
rat  . Is  à Qjiinttilio  V'aro  obtinente 
Sì  ri  am  punitili  . & gentem  coerci - 
tam  y liberi  Herodis  tripartito  rexe- 
re  . Sub  Tiberio  quia  . de  in , iujjì  a 
C.  C*fare  effigierà  eius  in  tempio  lo- 
care , arma  potila  fumpfere  . quem 
motum  Cafaris  more  diremit  . Clan- 
dius  defunttis  regibus  , aut  ad  modi- 
cum  redattis  , Iud*am  prouinciam 
equitibus  Romana  aut  libertà  per- 
mijit  „ è quibus  Antonius  Felix , per 
omnem  fauitiam  ac  libidinem  , ìus 
regin m feritili  ingenio  exercuit  y Drit - 
Jìllà  Cleopatra  & Antony  nepte  in 

matrimonium  accepta  ; vt  eiufdem 
Antony  , Felix  progener  r Claudiut 
nepos  ejfet  . durauit  tamen  pati  enti  a 
ludais  y vfque  ad  Gellium  Florum 
procuratorem . Sub  eo  bellutn  ortum. 
& comprimere  coeptantem  Cejiium 
Gallum  Sin*  begatum  y varia  proem- 
ila ac  fapius  aduerfa  excepere  . Qui 
vbi  fitto  aut  tadio-  acci  dii  ; tntjju 
Neronis  t Vefpafìanus  fortuna  fa- 
màque  & egrcgys  miniHris  , intra 
dun  aliai  e s t cuntta  camporum  , 
imnefme  prater  Hierofalyma  vrbes  , 
vittore  exercitu  tenebat  . Proxi- 
mus  annui  cttnli  bello  intentus , yuan - 
tum  ad  ludaos  per  otium  tranfiit  , 

pace 
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rouinar  città  , vccidcr  fratelli , mo- 
gli , padri , e fare  f altre  cofe  che  fo- 
gliono  i Ré  ; nutriuano  la  fupcrfti- 
zione  : puntellando  lor  potenza  coi) 
la  reuerenza  del  Sacerdozio  . Gneo 
Pompeo  fù  il  primo  Romano  che  gli 
domò,  c per  ragion  di  vittoria  entrò 
nclTcmpio.  c diuolgoflì  che  ne’  luo- 
ghi fecreti  non  era  né  diuina  tmagine, 
né  altra  colà.  Smantellò  la  città  , fai- 
uò  il  tempio.  Effendo  pofeia  FOrien- 
te  per  la  guerra  ciuilc  trà  noi  toccato 
à Marcantonio  ; Pacoro  Ré  de  Parti 
s'impadroni della  Giudea.  P.  Venti- 
dio lVcdlé . e rincacciò  i Parti  oltre 
l’Eufrate . C.  Sofio iòggiogò i Giudei . 
Erode  ne  fu  fatto  Ré  "da  Antooio . c 
da  Agufto  vincitore  confermato  . 
Morto  Erode  , vn  Simonc  fenza  ap- 
pettar’ ordine  di  Cefarc  fi  chiamò 
Ré.  Quintilio  Varo  che  reggeua  la 
Soria  il  punì  : c i figliuoli  d*  Erode 
in  terzo  gouernarono  quella  gente 
già  doma . lòtto  Tiberio  quietarono. 
Comandati  poi  da  C.  Celare  di  met- 
ter nel  Tempio  la  lua  imagine  pre- 
fero anco  r armi  . e per  la  morte  di 
lui  le  pofarono  . Claudio  effendo  i 
Ré  morti,  ò condotti  ai  baffo,  die- 
de la  proumeia  di  Giudea  à gouer- 
no  di  Cauaiicri  Romani  y ò Liber- 
ti . trà  quali  Antonio  Felice  con 
ogni  crudeltà  , e libidine  efercitò  la 
podeftà  reale  ; ma  con  animo  ferui- 
le  , auendo  prefa  per  moglie  Drufil- 
la  nipote  di  Cleopatra  , e d*  Anto- 
nio. di  cui  Felice  veniuaadeffer  bit 
genero , c Claudio  nipote  ^ Ebbero 

1 Giudei  pacienza  fino  a Gclfio  Flo- 
ro Procuratore  . lòtto  lui  nacque 
guerra  : e per  lòpirla  Ceftio  Gallo  Le- 
gato in  Soria  fece  varie  battaglie  > e 
molte  inlèlici  . Venuta  V ora  fua  „ 
ò per  faffidio  mortofi  y Velpafiano 
da  Nerone  mandatoui  con  la  for- 
tuna , reputazione  , e gran  Miniftri 
in  due  Hate  vinfe , e prète  la  campa- 
gna , e tutte  le  Città,  eccetto  Gieru- 
Jalemme  . il  terzo  anno  intefo  alla 
gucnaciuile  > lalciò  (tare  i Giudei* 
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pace  per  Italiani  parti  , & externa 
cura  rediere . Augebat  iras , quòd  foli 
Iudai  non  cefi  fé  nt  . Simul  manere 
17  apud  exercitus  Titum  , f ad  ovine s 
principatus  noni  euentus  cafufue  vti- 
lius  videbatur  . Igitur  cafìris  , vìi 
diximus  , ante  mania  Hierofolymo- 
rum  pofitis  , inftruftas  legione  s ojlen- 
tauit  . Iudai  Jub  ttfos  muros  fìru- 
xere  aciem , rebus  Jecundis  longius  au- 
furi  , & fi  pellerentur  , parato  per- 
fugio  . Mifftts  in  eos  eques  cum  expe- 
ditis  cobortibus  ambigui  certauit  . 
Mox  cejftre  bofles  , & fequentibus 
diebus  crebra  prò  portis  pralia  fere - 
bant  ; donec  afiduis  damnis  , intra 
mania  pellerentur  . Romani  ad  oppu- 
gnandum  verji . ncque  enim  dignum 
videbatur , famem  hoflium  opperiri  . 
pofcebantque  pericula  , pars  virtute  , 
multi  feroci!  , cb*  cupi  din  e pramio- 
rum.  Ipfi  Tito  Roma , jy  opes,  volti- 
ptatefque  ante  oculos  ac  ni  flatim  Hie- 
rofoljma  conciderent  , morari  vide - 
bantur . Sed  vrbemardu.im  fìtti , ope- 
ra molefque  firmauerant , qui svel pla- 
na fatti  munir entur . Afa;»  duos  colle s 
immenfum  editos  claudebant  muri  per 
artem  obliqui  , inirorfus  finuati  : 

vt  faterà  oppugnantium  , ai 
tefeerent . Extrema  rupis  , abrupta  . 
é*  turres  , vW.  «70*7/  iuutfet , /»  /*. 
xaginta  pedes  ; inter  deuexa , in  cente - 
nos  vicenofque  attollebantur  . miri 
fpecie  , tfc  procul  intuentibus  pares  . 
zf//^  pia  ma , circuirne  51  a , 

confpicuoque  fall igio  turris  , Antonia 
in  honorem  M.  Antony  ab  Herode  ap- 
pellata . Templum  in  modum  arcis  , 
propryque  muri  , labore  dy  opere  ante 
alios . ipfa  porticus , templum  am- 
biebatur  , egregium  propugnaculum  . 
i7#»/  perenni s aqua , cauati  fub  terrà 
montes:  pifeina  cifiermeque  feruandis 
imbribus . prauiderant  conditore s ex  di- 
ne rf  tot  e morum  , crebra  belili  . 
cunóla  j quamuis  aduerfus  longum  oh - 
fidium . è*  à Pompeio  expugnati s , w*- 
/mi  atque  vfus  pìeraque  monflr attere . 
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Pacificata  Italia  , riprefe  i penficri 
delle  cofe  di  fuori  ; non  fi  potendo 
dar  pace  che  i Giudei  foli  non  gli 
aueflcr  ceduto  , e anche  gli  parue 
vtile  per  ogni  cafo  , efièndo  Princi- 
pe nuouo  tener  Tito  all*  efercito  . 
Accampati  adunque  fotto  Gierufa*- 
lcmme  , come  dicemmo  , prefentò 
la  battaglia  . i Giudei  fi  mifero  ih 
ordinanza  fotto  le  mura,  per  fegui- 
tar  vittoria  ; ò auerc  ritirata  . Af- 
frontati da’  caualii , e fanti  leggie- 
ri , doppo  battaglia  dubbia  cedero- 
no.  c fatte  mokefcaramuccenc’fe- 
guenti  giorni  femprc  al  difòtto  di- 
nanzi alle  porte»  vi  furon ripinti . I 
Romani  deiiberaron  1’  atfàlto  fdc- 
gnando  auerli  per  fame,  cchicdcua- 
no  i pericoli , chi  per  virtù  , chi  per 
ferocità,  ò agonia  di  premij . A Ti- 
to ftauano  in  sù  gli  occhi  Roma  , la 
grandeza  , i piaceri  , tanto  attenu- 
tigli , quanto  fi  penaua  a pigliar*  la 
città  : forte  per  lo  fito  eilèndo  in 
monte  , e per  le  fortificazioni  fàttc- 
ui  baftcuoli  quando  fuflc  in  piano  • 
aucndoui  due  alti  colli  ripidifiimi 
cinti  di  mura  , con  rifalti  da  ferir 
di  dentro  per  fianco  gli  fcalatori  , 
c ne’ due  ripidiflìmi  colli  erano  tor- 
ri : le  piantate  in  corta  di  fefsanta 
piedi , in  fondo  , di  cento  venti  : 
in  villa  mirabile  : che  da  lonta- 
no parcano  eguali  . Altre  mura 
entro  cingono  il  Palagio  con  la 
mirabile  Torre  Antonia  così  det- 
ta da  Erode  in  onore  di  Mar- 
cantonio . Euui  il  tempio  à mo- 
do di  Rocca  con  mura  proprie  di 
più  fòrteza  » c difegno  circonda- 
to di  loggia  , fua  nobile  dife- 
fa  . fontina  viua  : monti  fora- 
ti > viuai  , cifternc  , tutte  cofe 
da  reggere  ad  ogni  lungo  aflfc- 
dio  , auendo  li  edificatori  , an- 
tiueduto  guerre  afsai  per  i lo- 
ro ftrauaganti  coltumi  : e Pom- 
peo (pugnatore  , moftrato  quan- 
to douean  temere  , c prouuedere . 

cCIau- 
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Atque  per  auaritiam  Claudianorum 
temporum , empto  iure  muniendi  xjlru- 
xere  muròs  in  voce  , tanquam  ad  bel- 
lum  : magna  colluuie , & ceterarum  vr- 
bium  clade  auHi  . Nam  peruicacijjì- 
mus  quifque  illue  perfugerat , eoque  fe- 
ditiofiks  agebant,  Tres  duces , tot  idem 
exereitus  . Extrema  & latiffìma  moe- 
nium , Simon  : me  di  am  vrbem , Ioan- 
nes  , auem  & Bargioram  vocabant  . 
Templum  , Eleazarus  firmauerat  . 
Moltitudine  & armis  Ioannes  , ac  Si- 
mon : Eleazarus  , loco  pollebat  , Sed 
proelia  , dolus  , incendia  inter  ipfòs  , 
magna  vis  frumenti  ambutìa . Mox 
Ioannes , mijjìs  per  fpeciem  facrifican- 
di  y qui  Eleazarum  manumque  eius 
obtruncarent  , tempio  potjtur . ita  in 
duas  faffiones  ciuitas  difcejjlt  , donec 
propinquantibus  Roman.bellum  exter - 
num  concordiam  pareret  * Euenerant 
prodigia , qua  neque  bofiijs , neque  vo- 
ti s piare  fas  babet  gens  yfuper  flit  ioni 
obnoxia  , religionibus  aduerfa  . Vifa 
per  calum  concurrere  acies , rutilantia 
arma  , & fubito  nubium  igne  collu- 

18  cere  templum  . f Expajfa  repenti  de- 
lubri foreSy  & audita  maior  bumanà 
vox  y Excedere  deos . Jìmul  ingens  mo- 
tus  excedentium  . Quapauci  inmetum 
trahebant  : pluribus  perfuajìo  inerat , 
antiqui s facerdotum  litteris  contineri , 
eo  ipfo  tempore  fore  , vt  valefieret 
Oriens,  profeéìique  Iudaa  rerum  poti- 
rentur  . qua  ambages  Vefpafianum  ac 
Titumpradixerant . Sed  vulgus , more 
bumana  cupidinis  Jtbi  tantam  fatorum 
magniiudinem  interpretati  > ne  aduerjìs 
quidem  ad  vera  mutabantur  . Multitu- 

19  dinem  obfejforum  omnis  atatis , *f  virile 
ac  muliebre  fefus  yf excent  a mi  Ili  a fuif- 
fe  accepimus . Arma  cunóiis , qui  ferre 
pojìent . ^ ir  plures , quàm  prò  numero 
audebant  . Objlinatio  viris  feminifque 
par  : ac  Jìtransferre  fedet  cogerentur  , 
maior  vita  metus  quàm  mortis  . Hanc 

2 j aduerfus  vrbem  gentemq ,•  Cafar  T itusfk 
quando  impetus  & fubit a belli  locusab- 
nueretyOggeribus  vineifqicertare Jlatuit . 
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c Claudio  auaro  vendè  loro  la  licen- 
za del  fortificarli  ; onde  fecero  in 
pace  ripari  da  guerra  , e crefciuti 
in  gran  genia  dalle  rouine  dell*  altre 
Città  . e là  rifuggitili  , tutti  i più 
proter ui  : per  ciò  erano  torbolen- 
ti  . Tre  Capitani  erano  di  tre  efer- 
citi  . Simone  guardaua  le  mura  am- 
piifime  : Gioiianni  detto  Bargiora 
il  corpo  della  Città  . Eleazaro  il 
tempio . quelli  era  forte  di  luogo  : 
quei  di  numero  , e d’  armi.;  ma. 
tra  elfi  leguiuano  Zuffe  -,  inganni  » 
inccndij  : e ariè  gran  quantità  di 
grano  . Giouanni  mandò  gente  lot- 
to fpezic  di  far  lagrifizio  a vccide- 
re  Eleazaro  , e i fuoi  , prefe  il 
Tempio  . così  la  città  fu  diuifa 
in  due  fazioni  . ma  apprelfandofi  i 
Romani  il  timor  di  fuori  gli  vnì  .. 
Apparterò  prodigi  , ( che  quella 
gente  f’uperltitioìà.  non  religiofa 
con  orazioni , ò làgrifici  non  pur- 
ga ) nel  Cielo  eferciti  combatten- 
ti : armi  luccicanti  : tutto  il  Tem- 
pio di  baleni  allumò  : le  fue  por- 
te fubito  fpalancò  : vdilfi  voce  fo- 
pra  vmana  dire  . fuggirti  gl’  Id- 
dij , e grande  ftrepito  di  fuggenti  . 

I quali  fegni  più  non  faceanò  pau- 
ra , perfuafi  da  rilcontro  di  Anti- 
che fcritture  , che  in  quel  tempo 
riforgerebbe  T Oriente  . E di  Giu- 
dea verrebbero  i padroni  del  mon- 
do che  accennauano  Vefpafia- 
no  > e Tito  ; ma  il  popolazo  fe- 
condo vman  defio  à sé  appropria- 
ua  così  alto  delfino  ; né  al  vero 
li  voltauano  le  auuerfità  . Secen- 
tomila  trouiamo  il  numero  d- 
ogni  età  , e fello  dclli  aflèdiati  : 
armati  i potenti , e molti  più  , per 
pari  òftinazione  , di  donne , e vo^ 
mini  ..  E douendo  mutar  luogo 
più  temeuan  del  viuere  che  del 
morire  . Contro  à sì  fatta  Città , 
e gente  5 non  valendo  impeto  , e 
alfalti  il  rifoluette  Tito  Cefare  o- 
ileggiare  con  Caualieri , e Vinee  , 
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Diuìduntur  legionibus  munta , & quies 
pracliorurn  fuit  ; donec  citntta  expu- 
gnandis  vrbibus  re  peri  a apud  veteres , 
aut  noui s ingenti , fìruerentur . At  Ci - 
uilis , poji  mal  am  in  Treueris  pugnarti, 
22  reparato  per  Germaniam  exercitu  , + 
apud  V »tera  cajlra  confedit  : tutta  loco  ; 
S*  'Ut  memoria  profperarum  illic  re- 
rum , augefcerent  Barbarorum  animi . 
Secutus  eìì  eodem  Ceri  ili s , duplicata 
copys,aduentufec7ida  & xvi.cb-  xi  1 1 1. 
legtonum . CohorteJ'que  & ala  iampri- 
dem  ac  cita , pojivtttortam  propar  aue- 
rant . Ne  ut  e r ducum  cuna  at  or  . Sed 
arcebat  latitudo  camporum  , fuoptein- 
genio  bumentium  . Addiderat  Ciuilis 
obliquam  in  Rhenum  molcm^cuius  obie- 
tta reuolutus  amnis , adiacentibus  fti- 
perfunderetur  Ea  loci  forma , incer- 
ta vadis  fubdola  , & nobis  aduerfa  . 
quippe  mila  Romanus  armis  grauis  , 
fanandipauidus  . Germanos  fluminì - 
bus  fuetos , leuitas  armorum  , &proce- 
ritascorporum  attollit  . Jgitur  lacef- 
fentibus  Batauis  ,feroci filmo  cuique  no - 
firorum  caeptum  certamcn . de  inde  orta 
trepidatio , cum  praaltis  paludibus  ar- 
ma equique  haurirentur . Germani,  no - 
tis  vadis  perfult  ab  ani  , omiffaplerumq ; 
fronte , latera  ac  terga  circumuenientes . 
neq;  vt  in  pedefiri  acie , cominus  certa- 
batur , Jcd  tamquam  nauali  pugna , va- 
gi  mter  vndas , aut  fi  quid  fi  ahi  le  occur- 
rebat  , totis  illic  corporibus  nitentes  , 
vulnerati  cum  integris  , f enti  nandi 
cum  ignaris  , in  mutuam  pernicum  im- 
plicale antur  . minor  tamen  quàmpro  tu- 
tnultu  cades  : quia  non  auji egredi  palu- 
dem  Germani , in  c al Ir  a rediere . Etus 
proe  ly  euentus , vtrumq;ducem,  diuerfis 
animi  motibus,ad  maturandum  jitmma 
rei  difcrimcn  erexit. Ciuilis  injì  are  for- 
tuna ; Cerial/s,  abolere  ignominiam  . 
Germani  ,profperis  feroces  \Romanos , 
pudor  excitauerat . nox  apud  Barbaros 
cantu  aut  clamore , noftrts  pei'  tram  & 
minai  atta . Po  fiera  luce,  Cerialis  equi - 
tf,&  auxiltarijs  cohortibusfrontem  ex • 
pkt:  infecundàacie,  legione s locata  : 

dux 
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Alle  Legioni  diuifele  cariche:  e fer- 
mò il  combattere  , si  fofser  pretti  t 
quantunque  ordigni  mai  trouaro  an  - 
tichi , e moderni  da  prender  città  . 
Ma  Ciuiledopo  la  rotta  ne’  Treuiri 
rifatto  in  Germania  cfercito  fi  fer- 
mò à Campouecchio , luogo  ficuro. 
cdacrefccr  animo  a Barbari  per  le 
pafsatc  profperitadi.  Ccrialegli  ten- 
ne dietro  , rafforzato  dalle  Legioni 
Seconda,  Sedicelima  , e Quattordi- 
cefima.  i fanti,  ecauaili  chiamati  > 
dopo  la  vittoria  follecitarono . Né  1*. 
vno,  né  l'altro  Capitano  era  tardo  ; 
ma  gl’  impediua  la  gran  pianura  ac- 
quidofa  , c Ciuile  con  certa  pefeaia 
fatta  attrauerfo  al  Reno  vi  volgeua 
l’acqua,  c quelli  allaga ua.  cosìera 
il  luogo  , di  guado  non  ficuro  , e 
fuantaggioiò  per  noi  ; perche  i Ro- 
mani fon  graui  d’arme  , e nuotano 
con  paura  : i Germani  armati  leg- 
gieri alleuati  in  fu  l'  acqua  alti  di  cor- 
po. Punti  adunque  da  Bataui,  i più 
feroci  de'  noftri  atraccaron  batta- 
glia , c impaurirò  ; affogando  ncll’al- 
tc  paludi  armi,  ecauaili.  i Germa- 
ni pratichi  né  fondi , a quelli  aflali- 
uano  non  la  fronte , ma  i fianchi , c 
le  fpalle,  e com batte uafi  non  come 
a piede  alle  mani , ma  come  in  nauc 
quà , e là  ondeggiando . c trouando- 
fi  luogo  fermo  s*  aggrappauano  con 
tutte  le  forze  feriti  confimi;  chi  no- 
tar fapea  con  chi  non  fapea , per  af- 
fogarli. ma  e’ fi  fece  più  romorc  che 
male  perche  i Germani  non  s’ ardiro- 
no a vlcir  dell’acqua , c tomaronfi  all! 
alloggiamenti,  la  riulcita  di  quella 
battaglia  innanimì  l’vno , e 1 altro  Ca- 
pitano à iollecitare  l’vlrima  proua^pec 
cagiondiuerfè.  Ciuile  per  feguirarla 
fortuna  ; Cenale  per  Scancellar  la  ver- 
gogna. l’orgoglio  nelle  bonacce  tirò 
ì Germani;  l’onore  i Romani . La  not- 
te paifarono  i Barbari  in  canti, e grida; 
i noftri  con  ira , e minacce . La  dima- 
ne Ceriale  ordina  in  fronte  li  caualli, 
e fanti  d’aiuto;  apprettò  le  Legioni  * 
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da x fibi  ds Itfi os  retinuerat  , ad  impro- 
uifa  , VA  tuli  s h.iud  corretto  agmìne  , 
Jed  cuneis  a flit,  t . B. riatti  Cugernique 
in  dextro  ; lena  ac  propiora  Jluminis  > 
Tranfrhenani  tenuere.  Exhortatio  du- 
cum  y non  more  concionis  apud  vniuer- 
23  Jos , + fed  vt  quofque  fuorum  aduebe- 
bantur  . Cerialis  veterem  Roman, 
nominisgloriam , antiquasrecentef- 
que  viéiorias  : vt  perfìdum  , igna- 
uum , vi£tum  hoftem , in  asternum 
cxfcindcrent . vltionemagis,  quàm 
proelio  opus  elle  . Pauciores  nuper 
cum  pluribus  ccrtafl'e  ; attamcn  fu- 
fos  Germanos  , quod  roboris  fue- 
rit.  SuperciTe  , qui  fugam  animis  , 
qui  vulnera  tergo,  ferant , Proprios 
inde  Jlirnulos  legionibus  admouebat  . 
domitores  Britanni <*  quartadecimanos 
appellans  - principem  Galbam , fextet 
legionis  auóiontate  faóìum  ; il  là  pri- 
mùm  acie  , Secundanos  nona  figna  , 
nouamque  aquilani  dicaturos  . Rine 
praueóìus  ad  Germanicum  exercitum , 
manus  tendebat  , vt  fttam  ripam  , 
Jua  cafìra  fanguine  bojlium  recipera- 
34  rent  . Alacrior  omnium  clamor , quìi 
vel  è longa  pace  proeli/  cupido , velfef- 
fu  bello  pacis  amor  , preeminque  & 
quies  inpofìerum  fperabantur . *{■  Nec 
Ciuilis  * Jìlentem  flruxit  aciem , lo  cum 
pugna  tefiem  virtutii  ciens  ; Stare 
25  Germanos  Batauofque  fuper  vefti- 
gia  glori»,  cineresoflàque  legionum 
calcantes . quocumque  oculos  Re- 
ad manus  intenderet,  f captiuitatem  , 
clademque  & diraomina  obuerfari  . 
Ne  tcrrercntur  vario  Treuerici  proe- 
lij  euentu  ; f fuam  ili  c vittoriani 
GcrmanisobftitifTe,  dumomiflìs  te- 
lis , pr$dà  manus  impediunt . led  cun- 
ttamoxprofpera,  & bolli  contraria 
cucnilfe . f Qua?  prouideri  altu  du- 
cis  oportuerit , prouidilfe  ; campos 
madentcs  , & ipfis  gnaros  , palu- 
des  holtibus  noxias  ; Rhenum  & Ger- 
mani» deos  in  afpettu  , quorum 
numine  capefserent  pugnam  , con- 
iugum , parcntum , patri»  memores, 

* filetti  mfiruxtt  # . il- 
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feco  ritiene  il  fiore  à tutti  i bifo- 
gni  . Ciuile  fi  prefenta  non  in  di- 
ltefa  ordinanza  , ma  in  più  punte  $ 
i Bataui , e Cugerni  à delira  , gli 
Oltrerenani  à finiltra  lungo  il  fiume. 
I Capitani  efortarono  i Soldati , non 
tutti  in  aringo  ; ma  a qualunque 
s’  auuenieno  , ricordauano  , Ceria-ì 
le  , V antica  gloria  Romana  ; le 
vecchie  , e nuoue  vittorie  : -Spia n- 
tafj'ono  per  fempre  quel  nimico  Perfi- 
do , poltrone  , vinto  : gafìigo  aouer- 
glifi  y non  battaglia  . pochi  con  molti 
dianzi  auer  combattuto  , e sbaraglia- 
to il  forte  de  Germani  . quello  auan - 
zaticcio  portare  fuga  in  quore  , feri- 
te a tergo  . Spronaua  ciafcuna  Le- 
gione co  i fuoi  propri j vanti , di- 
cendo a*  Quattordicefimani  doma- 
tori della  Britannia.  avellani,  elet- 
tori di  Galbalmperadorc;  a’ Secon- 
dai ; futuri  confagratori  in  quella 
prima  battaglia  di  nuoue  infegne  , 
e Aquila . Falsato  allo  elèrcito"  Ger- 
mano lo  pregaua  à man  giunte  ri- 
couerafibno  col  fangue  nimico  la  ri- 
ua  loro  , il  loro  campo  . Tutti  le- 
uarono  lieto  grido,  parte  ftruggen- 
dofi  per  la  lunga  pace  di  battaglia- 
re ; parte  (tracchi  delia  guerra  di- 
ffondo pace  , premio  , è ripofo  • 
Né  Ciuile  fchierò  i fuoi  tacendo  . 
Quei  luogo  y diceua  , effer  tefìimonio. 
di  lor  virtù  , calcare  i Germani  , e 
Bataui  vei  ligie  di  lor  gloria:  ceneri , 
e offa  di  Legioni  : ouunquc  volgqfi  il 
Romano  , non  vedere  ebe  ftte  catene  , 
morti , e orrori ; non  fi  perder  d'ani- 
mo per  la  dubbia  giornata  ne'  Tr etti- 
ri:  la  vittoria  nacque  a Germani , che 
lafciate  l' armi , s' empier on  le  mani  di 
preda . ogni  cofa  poi  effer  facce duta  lor 
bene  , e male  a nitnici  . Altere  egli 
quanto  accorto  Capitano  poteua  prou- 
ueduto  ; condonili  à combattere  in 
paludi  oue  fon  pratichi  ; a nìrmei  con- 
trarie . nel  cofpetto  , e col  fauore  del 
Reno , e de  Ili  Iddy  Germani . Ricordaf- 
ferfi  di  lor  patria,  padri,  e famiglie  « 

Sa- 
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illuni  diem  aut  gloriofiffimum  intcr 
maiorcs  , aut  ignominiofum  apud 
pofteros  fare.  Vbi  fono  armar  um  tri- 
pudijfque  ( ita  tllti  mos  ) acrobata 
funt  difia , faxis , glandibufqtie  & ce- 
teris  mijjìlibus  proelium  incipitur  ; ne- 
que  no/tro  milite  palude m ingredien- 
te , & Germani  vt  elicerent  lacef- 
fentibui  . Abfumptis  qua  iaciuntur  , 
& ardefcente  pugnà  , procurfum  ab 
boFte  infefiiìti . immenfis  corporibus , 
& pralongis  bajlis  fluit antem  laban  • 
ternque  militem  emintis  fodiebant  ; fi- 
rn ni  è mole  y quam  e duci  am  in  Rne- 
num  rettulimus , Brufierorum  citneus 
tranfnatauit . turbata  ibi  rei . & pef 
lebatur  fociarum  cobortium  acieiy  ciim 
legionei  pugnam  excipiunt , (upprejfa- 
que  bofiium  ferocia  , pralium  exe- 
quatur  . Intcr  qua  , perfuga  Bata - 
uui  adijt  Cerialem , terga  hojìium  pro- 
ni ittent  y Jì  extremo  pai  udii  e quei 
mitteretur  ; folidum  illa  , & Cxger- 
not  quibui  cu  fiodia  obueniffet , parum 
intentoi  . Dua  ala  ehm  prafugà  mif- 
fa  5 incauto  bofii  circumfunduntur  . 
quod  vbi  clamore  cognitum  , legionei 
à fronte  incubuere  , tuljìque  Germa- 
28  ni  Rhenum  fuga  petebant . f Debella- 
tum  eo  die  foret  , fi  Romana  clajjìi 
fequi  maturaffet  . Ne  equa  quidem 
ìnfìitit  , repente  fufii  imbnbut  , & 
propinqua  mòie  . Pofìerà  die  , quar- 
taaecima  legio  in  fuperiorem  prouin- 
ciam  Gallo  Annio  mijfa.Cerìalis  exer- 
e itimi  y decima  ex  Hifpanià  legio 
fuppleuit  . dui  li  Cbaucorum  auxilia 
venere  , non  tamen  aufui  oppidum  * 
Batauorum  armtt  tuèri  , raptii  qua 
ferri  potcrant  , ceterìs  inieflo  igni  in 
infulam  concejjit  : gnarut  deejfe  nana 
ejficiendo  ponti  , neque  exercttum  Ro- 
manum  aliter  tranfmijfurum . quin  & 
diruit  molem  à Drufo  Germanico  fa- 
fi  am  , Rbenumque  prono  alueo  in  Gal- 
liam  ruentem , difieòhs  qua  moraban - 
tur , effudit . Sic  ve  lut  ab  a fio  amne , te- 
nnis alueu t , infulam  inter  Germanofq ; 
continetium  terrarumfpeciem feccrat . 
* i*uH9d*rnn  Tranf 
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Sarebbe  quel  giorno  , è gloriofo  intra 
gli  antichi , ò vituperofo  ne  Ili  auueni - 
re . Approuato  col  pcrquotcrfi  l’- 
arme , c danzare  ( cosi  vfano  ) li 
fuo  detto  , incominciano  la  batta- 
glia con  faflì , e palle  , c altri  tiri . 
per  attrarre  nelle  paludi  i faldati 
noftri , e quei  lo  fchifàuano . Con- 
fumati i tiri,  e rinfocara  la  Zuf- 
fa , i nimici  più  furiofi  con  loro 
alte  perfone , e lunghe  afte  fedif- 
cono  da  difeofto  i barcollanti  Sol- 
dati , fdruccioianti  . c vna  frotta 
di  Brutteri  dalla  detta  pefeaia  del 
Reno  venne  à nuoto»  cicompigliò, 
e rompeua  le  genti  d’aiuto  ; ma  le 
Legioni  foftennero  la  carica , la  fe- 
rocità de’  nimici  calò  . c s’ aggua- 
gliò la  battaglia;  vn  Batauo  fuggito- 
fi  à Ceriale  li  inoltrò  che  ci  rompe- 
rebbe alle  (palle  il  nimico  mandan- 
do caualli  al  fine  della  palude , oue 
il  terreno  è fodo , con  mala  guardia 
de’  Cugerni . Due  Bande  mandate- 
ui  col  fuggito  gli  cinfero  fprouue- 
duti . Vdito  il  grido  j le  Legioni 
caricaron  la  fronte  , c fiiggiuano  i 
Germani  al  Reno  . E vinceuafi  la 
guerra  quel  dì  fe  le  naui  Romane 
erari  iòllecite  a feguitarli  . Fermò 
anche  i caualli  vna  gran  pioggia  , c 
la  fopraggiunta  notte  . 1’  altro  dì  fi 
mandò  la"  Quattordicefima  Legione 
nella  Prouincia  difopraa  Annio  Gal- 
lo , e Ceriale  rifornì  1’  efercito  con 
la  Decima  venuta  di  Spagna  . A 
Ciuile  vennero  aiuti  da’  Calici , non 
per  tanto  ardì  difènder  con  1’  armi 
la  Città  de’  Bataui . Sgombrò  quan- 
to potè,  il  rcfto  arfe , e ritiroffi  nell* 
Ifoia  , fapendo  non  v*  effer  naui  da 
far  ponte  ,*  in  altra  maniera  non  ef- 
fer per  cntrarui  i Romani , anzi  ro- 
uinò  l’argine  fàttoui  da  Drufo  Ger- 
manico ;'e  leuò  al  Reno  gl*  impedi- 
menti al  fuo  rouinolò  corfo  in  Gal- 
lia  , e così  io  ietto  del  quafi  fecco 
fiume  faceua  parere  terra  ferma  che 
appiccale  1*  lfola  còn  la  Germania. 
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Tranfiere  Rhenum  Tutor  quoque  fy 
CUfjìe us  , fy  centum  tredecim  Tre - 
uerorum  fenatores  : in  quii  fuit  AL 
pinus  Montanus  , quem  a Primo  An- 
tonio miffurn  in  Galltas  fuperius  me - 
morauimus . Comitabatur  eum  fr ater 
D.  Alpinus . Simili  esteri  mìfer  adone 
ac  donis  auxiliaconciebant , inter  gen- 
tes  Oericulorum  auidas  . Tantumque 
belli  fuperfluit , vt  pr afidi  a cohortiumy 
alarum , fegionum , madidi  vicis  qua 
dripartita  Ciuilis  inuaferit  : decimam 
legione m , Arenaci  : fecundam , Bata- 
uoduri  ; cy  Gnnnes  Vadamque  cobor- 
dum  alarumque  ca/ira:  itadmijis  co- 
pi/ s , vt  ipfe  , <fy  Verax  forare  eiusge- 
mtus  » Clajficufque  ac  Tutor  fuam  quif- 
que  marno  ri  traberent  : nec  omnia  pa - 
trandi  fiducia  tfed  multa  aujìs  alt  qua 
in  parte  fortuna  affore . Simul  Ceria- 
lem  y ncque  fata  cautnm  ; fy  pluribus 
nuntjfs  bue  ilkic  curfantem  , pojfe  me- 
dio tntercipi . Qiibus  obuencr w nt  caflra 
decumanorum , oppugnationem  legionts 
♦ arduam  rati , egreffum  militem , fy  ca- 

de ndis  materj/s  operatum  turbauerefoc- 
cifo  prafeBo  cafirorum , fy  quinque  prt- 
tnoribus  centurionum  , paucifq;  militi- 
bus  . Ceteri  J'emunimen  is  difendere . 
Et  interim  Germanorum  manus , Ba- 
.tauoditri  , irrumpere  ine  boat um  pon- 
te m nit  eh  untar  . Ambiguum  proci tum 
nox  diremit  . Plus  dijcriminis  a pud 
Grinnes  Vadamque . Vadam  Ciuilis  , 
Grìnncs  Clajficus , ofpugnabant . nec fi- 
flì poter ant , inter]  eBo  fortifiìmo  quo- 
que: in  quis  Briganticus  prof  e Bus  alt 
recide  rat , quem  fidum  Romanie  , fy 
Ciuilis  auunculo  inferi fum  diximus.Sed 
vbiCerialis  cum  deleBà  equitum  ma- 
nti fubuenit , verfa  fortuna . pracipites 
Germani  in  amnem  aguntur  . Ciuilis 
d/m  fugientes  retentat  agnitus , petituf- 
quetelis  y reliBo  equo,  tranfn  itauit  , 
Idem  Germanie  effugium  . Tutorem 
Clajfftcumq;  appulfe  lintrrt  ve x ere . Ne 
tum  quide  Romana  clafjts  pugna  affuit  t 
29  vt  iujfsu  erat  fi  S ed  obfìitit  formido -,  fy 
remiges  penali*  militi a munì  a dtfperfi% 

Sani 
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Pafsarono  il  Reno  anche  Tutore  , c 
Clanico  , e cento  tredici  Senatori 
Treuiri:  tra  quali  fù  Alpino  Monta- 
no mandato  , come  dicemmo  > da 
Antonio  primo  in  Gallia  con  D.  Al- 
pino fuo  fratello , e altri , che  con 
prefenti,  c compaffione  ragunauano 
aiuti  di  quelle  genti  arrifchicuoli  * 
E rimafeui  tanto  da  guerreggiare  , 
che  Ciuilc  afsaltò  i prefidij  noftri 
fpartiti  in  quattro  Borghi , cioè  la 
Legion  Decima  in  Arcnaco  . La  Se- 
conda in  Batauoduro  : e i fanti  e ca- 
ualli  in  Grinne,  c Vada.  E a sé  , a 
Verace  nato  di  fua  forella,  a Clani- 
co, c a T utoreafsegnò  à ciafcuno  la 
fua  fchiera  con  if'peranza  , non,  che 
turto  gli  riufcifse  i ma  perche  nel 
tentar  molte  cofc  , ne  verrebbe  ben 
fatta  qualcuna  , c potrebbe  Cerialc 
non  troppo  cauto  , per  varij  auuifì 
quà,  e là  fcorrazantc,  dar  loro  nel- 
le mani . I deputati  contro  alla  De- 
cima Legione  tenendo  per  difficile 
affiatare  gli  alloggiamenti  feompi- 
gliarono  li  vfeiti  à far  legne  ; vccifo 
il  Maeftro  del  Campo,  cinque  otti- 
mi Centurioni , e pochi  foldati  ; gli 
altri  fi  difefero  ne’ ripari  . In  tanto 
vna  mano  di  Germani  in  Batauodu- 
ro brigaua  di  tagliare  vn  ponte  co- 
minciato con  dubbia  battaglia  : la 
diuifè  la  notte . Con  più  pericolo 
affalirono,  Ciuilc  Vada  , e Claffico 
Grinne , né  fi  potea  refifter*  effien- 
doui  morti  i migliori , trà  gli  altri 
Briganrico  Capitano  di  Caualii  fede- 
le > come  dicemmo  a’ Romani, e ni- 
mico a Ciuile  materno  Zio . Ceriate 
con  buona  mano  di  caualii  foccorfè,  e 
riuoltò  la  fortuna , i Germani  fi  git- 
taron  nel  fiume,  Ciuilc  nel  ratrenerli 
fù  conofciuto , e fàettato  : iafeiò  il  ca- 
uallo , e pafsò  à nuoto,  c cosi  fi  f alua- 
rono  gli  altri  Germani.  Tutore  , e 
Claffico  in  barchette  . Né  anche  allo- 
ra l’armata  Romana  fi  rrouò,  come  fù 
comandata , in  quella  fazione:  per  co- 
dardia^ aucr  in  altro  la  ciurma  i parla* 

Ve- 
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Sane  Cerialis  parum  temporis  ad  exfe- 
quenda  imperia  dabat  : fubttus  confi lijs , 
Jed  eueniit  clarus.Aderat fortuna, etiam 
vbi  artes  defuijfent  : bine  ipfi  exercitui- 
que , minor  cura  difeiplìna  . Etpaucos 
pojl  dies  quamquam periculum  captiui- 
tatis  eua‘fìffet,  infamia  non  vitauit.Pro- 
fettus  Nouefium  Bonnamque  ad  vicen- 
da caftra  , qua  biematuns  legionibus 

30  erigebantttr , f nauibus  reme  ab  at , dijìe- 
' fio  armine,  incuriofis  vigi/ys . Animad 

uerfum  id  Germani s,  & injidias  compo- 
ni fuere.  eletta  nox  atra  nubibus,\  & Pro- 
no amne  rapti , nullo  probibente  valium 
iniunt . Prima  cadcs  aftu  ad  tuta  ; inci- 

31  Jìs  tabernaculorumfuntbus , f fui] met* 

corys  coopertos  trucidabant  . A li  ad  ag- 
ni en  , turbare  claj/Tem , inucere  vtncla  , 
traberepuppes . V tque  aafallendum  Jl- 

33  lentio,\  ita  cqeptà  c adeguò  plus  terroris 
adderent , cunei  a clamoribus  mifcebant . 
Ron\ani  vulneribus  exciti,  quarunt  ar- 

34  ma,  ruunt  per  vias.j-  pauci  ornata  mili- 
tari,pleriq',  circum  brachi  a torta  vefte, 
& firitti s mucronibus.  dux  femifomnis 
acpropè  intettus,  errore  bofliumfcrua- 
tur.  Namque  pretori  am  nauern,vexillo 
injignem,  illic  ducem  rati,  abripiunt  C e - 
rialti  alibi  nottem  cgerat,vt  pleriqj  ere - 
di  de  re  , obfìuprum  Claudia  Sacrata  , 
mulierisVbia  . vigile sjl agiti um fuum 
ducis  dedeccre  excvfabant , tamquaiuffi 

Jìlerc,  r.e  quietem  tius  tur  bareni,  ita  in- 
termiJJ'o  figno , & t ocibus  ,fe  quoque  in 
fomnum  lapfos . Multa  luce  reuitti  ho - 
ftes  , cattiuis  nauibus  ypratoriam  trire- 
me m.fiumme  Luppta  donìiV die  da  tra - 

3 5 xere.  + Ciuilem  cupido  incejjìt  ,n aita  lem 
aci  e oftentandi . Compiei  quod  b:  remin , 

36  + quaque fìmplici  ordine  agebantur . f 

37  Ad  ietta  ingens  lintriu  vis.  tricenis  qua - 
dragoni fq,  armamela  Liburntcisf olita  ; 
dy  ftmul capta  lintres  Jagulis  verficolo- 
ribus , band  inde  cor  è prò  velis  iuuaban- 

38  tur.  «f  Spatium velut aquoris elettum , 

39  j-quò  Mofajiuminis  amne  Rbenus Ocea- 
no ajfundit.  C auffa  infìrutda  clajjtsju- 
per  tnjìtagenti  vanitate,vt  eo  terrore  co . 
meatus  Galli  à aduetantes  interciperent, 

. * umori  s Cc- 
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Vcraméte  Cerialc  era  fublto  nei  rilòl- 
uere , e non  daua  tempo  all*  dèguire  : 
ma  doue l’arte  mancaua,  lofaceuacó 
1 euéti  ri! piédere  la  fortuna.  Però  egli 
cl*  dcrcito  face  u a no  a fidanza  con  li 
ordini  della  milizia.  E pochi  giorni  ap- 
pretto d’ elfer  prdò  portò  pericolo  c 
biattmo.  T ornando  pjer  nauc  da  riuc- 
der  il  Campo  che  tt  faceua  a Noucfio , 
e Bòna  per  iluemarui  le  Legioni  fenza 
alcuna  ordinanza, né  fentinclla,accor- 
tifene  i Germani,gli  telerò  infidie:vna 
notte  (cura  giù  per  Io  fiume  calarono 
nello  {leccato  lenza  oliacelo . Vccifi  i 
primi  tagliaron  có  altuzia  le  funi  alle 
tende  : e in  quelle  pelli  impalloiati  li 
lloccheggiauano.  altri  fcompigliaron 
l’armata , gittauano  rapicene  tirauan 
lo  poppe. prima  cheti  per  far  Tingano, 
poi  di  grida  rintronauano  il  Ciclo  per 
atterrire.Suegliati  i Romani  à fuon  di 
ferite , cercano  delfarmi:  corrono  per 
le  vie  ; pochi  in  coraza  : molti  fpada  e 
cappa . il  Capitano  sónacchiofo,e  me- 
zo  ignudo  fi  faluò  per  errore  de  nimi- 
ci , che  prelèro  la  Capitana  col  grande 
Rendale  credòdo  lui  cllere.  ma  Cena- 
le quella  notte  era  giaciuto  ( così  fi 
crede)  con  Claudia  Sacrata  Vbiefc.  le 
guardie  leu  fauano  loro  cattiuitade  có 
vergogna  del  Capitano  quali  auefie 
importo  filétto  per  no  etttr  dcllo^pef- 
ciò  tralalciati  i ceni, e le  voci,anch’effi 
etterfi  addormentati.  A dì  alto  inimi- 
ci fe  n’  andaro  per  la  Luppia  có  le  pre- 
fe  naui  facendo  della  Capitana  offerta 
a Velleda.  Ciuile  s’intianì  di  far  anch’- 
egli mollradilucnaui:  armò  quante 
barche  vi  erano  a vn  remo  ò duejpro- 
uide  forza  di  batdli  armamento  per 
tròta, ò quaràta  fullede  barchette  pre- 
te : vele  fatte  di  foprauelte  fcriziate  di 
bei  colori  à veder  vaghe  . Per  luogo 
(cclfe  quella  largura  come  vn  mare  , 
oue  il  Reno  cóla  Mofa  in  corpoXi  tuf- 
fa nell  Oceano . Ordinò  quell'armata 
oltre  alla  vanità  naturale  di  quella  gó- 
te per  impedir  con  tale  fpauracchio  le 
vettouaglic  che  venieno  di  Gallia  . 

P p 3 Cc- 
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Cerialis  mir  acuto  magis , quàm  mepu , 
dir  exit  clajfem  : numero  imparem , , 
remigum  , £ ubcrnatorum  arte  ; na- 

40  uium  magnitudine  potiorem  . f tìis 
Jlumen  Jecundum  : illi  vento  ageban- 
tur  . Sic  praueóìi  , tentato  telurum 
iaéhi , dirimuntur . Ciuilis  nibil  vltrà 
aufus , fra/w  Rbenum  concejjit . Ceria- 
lis infulam  Batauorum  hofìihter  po- 
ti pulatus  y f agros  villafque  Ciuil.s  in - 
taólos , nota  arte  ducum  Jìnebat  ; cùm 
interim  Jlexu  autumni , è-  crebris  plu- 
uialibus  imbribus fuperfufus  amnis,pa- 
lujlrem  humilemque  infulam  in  faciem 

42  Stagni  oppìeuit . f nec  clajjts , aut  cam- 
me atus  aderant  ' cafiraque  in  plano  fi- 
fa y vifluminis  differebantur  . Potuijfe 
nane  opprimi  legione s , & voluife  Ger- 
manos  yfed  dolo  afe Jlexoi  , imputauit 
Ciuilis . Nequc  abborret  vero  y quando 
paucis  pòjl  diebus  deditioinfecuta  e Sì  . 
Nam  Cerialis , per  occultos  nuntios,Ba- 
tauis  pacem , Ciuili  veniam  ofìentans , 
Velie dam  propinquofqite  monebat , for- 
tunam  belli  tot  cladibus  aduerfam  , op- 
portuno erga  populum  Rom. merito  mu- 
tar» CaefosTreucros,receptos  Vbios, 
ereptam  Batauis  patriammeque  aliud 
Ciuilis  amicitià  perattum,  quàm  vul- 
nera , fugas,  lu&us . exfulcm  eum  & 
cxtorremjrecipientibus  oneri:  & fatis 
pcccauifse  , quòd  totiens  Rhenum 
tranfcenderint.  il  quid  virra  molian- 
tur,  inde  iniuriam  & culpam,  bine  vl- 
tionem  & deos  fòre . Mifcebantur  mi- 
nispromijfa . Etconcufià  Tranfrbena - 
norum fide-,  inter  Batauos  quoq; fermo - 
nes  orti . Non  propagandam  vlrrà  rui- 
nam  : nec  pofsc  ab  vnà  natione  totius 
orbisferuitium  depelli . quid  periè- 

• ttumcxde  & inccndijs  iegionum,  ni- 
fi vt  plures  validiorefq;  accirentur  ? Si 
Veipafianobellum  nauauerint,  Ve(- 
pafianum  rerum  potiri . fin  populum 
Romanum  armis  prouocent;  quotam 
partem  generis  humani  Batauos  efsc? 
refpicerè  Rh^tos  Noricofquc,  & cete- 

43  rorum  onera  fociorum  : f libi  non 
tributa  > fed  virtutem  & viros  indici , 

pro- 
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Cerialc  più  torto  marauigliandpfi  , 
che  temendone,  mifein  battaglia  la 
fua;  minore  di  numero;  ma  di  re- 
meggio , gouerno , c grandeza  di  na- 
ui  (iiperiore.  Venute  ad  incontrarli 
quefta  a feconda  , quella  a vela  . fi 
fiutarono  co’  primi  tiri , e Ciuilc  non. 
ardì  altro:  c ritirorti  oltre  Reno.  Ci- 
uile  Taccheggiò  , e guadò  fi  fola  de’ 
Bataui , e ialuò  ( con  arte  nota  de*  Car- 
pita™ ) i beni  di  Ciuile . II  Fiume  nel- 
lo fcorcio  dell*  autunno , d’afiài  piog- 
gieingroffatocoperfela  baffo,  e pa- 
ludolà  Ifola  in  forma  di  Ragno . natii 
nonv’era,n<ì  daviuere,  e giù  per  li 
corrente  del  Fiume  le  n'  andauano  gli 
alloggiamenti.  Ciuile  fi  vantò  poi  , 
che potendofi allora  (ei  Germani  il 
voleuano  ) disfare  le  Legioni,  egli  con 
inganno  ne*  gli  diftoKc  rifeontro  n è,. 
ch’ei  s’arrcfe  pochi  dì  poi:  auendo  Ce- 
nale per  fegrcti  meflaggi  offerto  a’Ba- 
taui  pace , a Ciuile  perdono . e con- 
fortato Velleda , e luoi  diuoti  a (cam- 
biare, a grand'vopo  loro  , la  fortuna 
della  guerra,  per  tante  rouinc  contra- 
ria, ad  vn  bel  merito  col  popolo  Ro- 
mano. A cag tondi  Ciuile  e fiere  fiati 
ammalati  i Treuiri , accefigjt  Vbyfpa- 
triati  i Bataui . e trattone  che  ì ferite  , 
fughe , pianti . lui  e fiere [cacciato , sban- 
dito ygraue  a chiunque  il  r accetta . Aue - 
re  1 Germani  peccato  d'auanzo  apafiare 
il  Renotante  volte . non  armeggtajfero 
piu  ; vere  he  loro  ejfere , e colpe  trouer  ie- 
na lady  , e vendetta  . Melcolaua  con 
minacce  promefse . E già  balenando 
la  fede  delli  Oltre  renanì,diceuano  trà. 
loro  i Bataui  del  popolo  , non  doacrfi 
cercare  maggior  rouina  : non  potere  vna 
fila  nazione  trarre  di  feruitìi  tutto  il 
mondo.  Le  vccife  Legioni }e  arfe  che  auer 
fatto,  fi  non  chiamarne  più,  e più  forti  i 
Se  ejfi aueuano guerreggiato  per  Vefpa- 
Jìano  ; ecco  cb'ei  dominaua  il  tutto . Se  la 
voltano  col  Popol Romano:quanta  parte- 
dell’ vman genere  efier  i Bataui  ì Dare  i 
Retiyi  Norici,e  altri  raccomandati  tanti 
tributi, ejfi  no  altro  che  virtù ,e  vomini  : 

pocè 
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proximum  id  libcrtati  : & lì  domino-  poco  meno  che  godere  libertà  . e douen- 

44  rum  elenio  fiti  fhoncftiusprincipes  do  patir  padroni , ejferpure  più  onore- 
Romunorum  , quàm  Germanorum  noli  i Romani  Imper  adori  ? chele  fem-  . 
feminas  tolcrari . H*c  vulgus . Proce-  mine  de'  Germani . I grandi  diccano  , 
res  y atrociorc  Ciuiitsrabie  Icmct  in  la  rabbia  di  Civile  aver  loro  indomate 
arma  trufos  : illuni  domclticis  m3lis , / armi , fatto  riparo  alle  feiagure  di  ca- 
cxci Jium  gcntis  oppofoiisc . fune  in-  fafua  la  rovina  di  quejla  gente . allora 
tctllòsi'atauisdcos,  tumobfidcrcn-  ejferfi crucciati gl*  Iddy  co  Rataui , che 
tur  ìcgioncS)  intcrficcrentur  legati  , i ajj'ediauano  le  Legioni , i ammazaua- 
beiium  vni  nccdsarium,  terale  ipfis  noi  Legati,  (ì pigliava  guerra  necejfa- 
fumerctur.  Ventum  ad  extrema , ni  ria  a uno  , peflifera  a tutti  . Ejfere 
r clip  licere  incipiant  & noxij  capitis  fpacciati , non  cominciando  ad  aprire  gli 
pocnà  pounitentiam  fateantur  . Non  occhi, e col  punire  il  reocapo,  motìrar 
fefelht  Ciuilem  ea  mcl/natio  , dr  pra-  pentimento . Non  tu  nafeotta  a Ciuile 
utmre  fìaiuit:  fuper  tadium  malorum,  quefta  difpofizione , e pensò  preue- 
etiam  fpe  vita  , qua  plerumque  ma-  nirla>  ftracco  di  tanti  affanni , e anco 
qnos  animos  infrin^it  . Petito  collo-  iperando iàluar la  vita;  oue gli  animi 
quio  , feinditur  * ' NabalU  fluminit  grandi  fi  perdono  molte  volte  . Do- 
pons.\ In  cuius  abruptaprogrejjì ducei,  mandò  abboccamento  . Tagliofli  il 

45  & Civili s itneapit,  Si-apud  Vitelli)  le-  ponteaVaale  ; i Capitani  vennero 
gatum  detcndcrer  ; ncque  fa&omco  alle  tette;  e Ciuile  così  cominciò.  Se 

• venia , ncque  diftis  fìdes  debebatur . io  mi  fcvfajjì  con  effo  il  Legato  di  Vi- 
Cuntta  inter  nos  inimica , hoftilia,  ab  iellio  non  meriterei  nè  perdono  del  fat- 
illocoepra,  àmcau&aerant  . Erga  tornio,  nè  fede  alle  parole  brattammo 
Velpaiunum , vetus  mibi  obfcruan-  da  ntmici  tutte  le  cofe  trà  noi : eicomin- 
tia  : & cum  priuatus  eiset , amici  vo-  ciò , io  rinforzai . Fefpajìano  bò  io  fem - 
cabamur . Hoc  Primo  Antonio  no-  pre  ojferuato . e quando  egli  era priuato 
tum,  cuiusepiftolisad  belium  acci-  noi  eravamo  detti  amici . AntonioPri - 
tus  fum , ne  Germanica?  Legioncs  & . moti  sa , che  mi  chiamò  per  lettere  a te- 
Gallica  iuuentus  Alpes  tranfccnde-  ner,  che  le  Germaniche  Legioni,  e lagio- 

45  rcnt, +Q11X  Antoniuscpiftolis,Hor-  uentù  Gallica  non pajfalferol' Alpi . In 
dconius  Flaccus  prxfcns  mouebat  , Germania  quelle  armi  mojji , che  egli 
arma  in  Germania  mout , qua?  Mu-  lontano , e Fiacco  prefente  mi  ordinar» - 

47  cianus  in  Syrià , Aponius  in  Moefià , f no.  quelle  che  Mudano  in  S orla , Apo-. 
f lauianus  in  Pannonià . mo  in  Mefia , Fabiano  in  Pannonia . 


* y ah  ali. 


li  Fine  dd  Quinto  libro. 


Pp  4 LA 

t * 


Digitized  by  Google 


6oo  ' 


L A 


GERMANIA 

Dia  CORNELIO 

T A C I T O* 


DI  BERNARDO  DAVANZATI. 


ttìms Jeparatur  . Reterà  Uceanus  am-  paura  reciproca.  Circonda  lo  rima- 
fot  , latos  Jinus  , dr  ìnfnlarutn  tm-  nentc  con  larghi  golfi  1 Oceano  , 
menfa /patta  compiette™  , nuper  co-  ampie  Ifole  , Genti , e Regni  feo- 
Sritit  qutbufdam  «enti bus  , ac  regi-  perti  dall  vltima  guerra  . lì  Reno 
bus , quos  bcììum  aperti  it  . Rbenus  nafee  nella  ripida  cima  dell’  Alpi 
Rbaticarum  Alpium  inacceffo  ac  prue - Rczie  , e torcendo  alquanto  à Po- 
cipiti  vertice  ortus  , modico  flexu  in  nente  entra  nel  Settentrionale  Ocea- 
Occìdentem  verfus  , fcpientrionali  no  . Il  Danubio  cala  dai  non  ar- 
Oceano  mifeetur  . Danubius  molli  , dito  giogo  del  Monte  Abnoba  , e 
& clementer  edito  montis  Abnob £ iti - troua  molti  Popoli  fino  con  lei 

1 go  effufus  , p/ures  populos  adit  , f bocche  (gorga  nei  Mar  maggiore  ; 
donec  in  Ponticum  mare  fex  meati-  la  fettimae*  inghiottifeon  paludi  • 
bus  crumpit . feptimum  entm  os  palu-  Credo  i Germani  èffer  natij  del 
dibus  baurìtur  . Jpfis  Germanos  in - Pacfe  ; niente  mefcolati  per  arri- 
digenas  crediderim  , minimeqne  alia - U0  > ò racceito  di  (òreftieri  : per- 
rum  gentium  aduentibus  & bofvitjjs  che  lifciami  chcmutauan  Paefenon 
mixtos:  quia  nec  terra  ohm  Jed  elafi  andauan  per  terra  giammaiin  Arma- 
Jìbus  aduebehantur  qui  mutare  fedes  te  ; e rade  naui  oggi  fiutano  quel 

2 quar ebani  : & immenfus  vltra , f <ut-  difìnifurato  , e per  così  dire  , à 
que  fic  dixerim  , aduerfus  Oceanus  noi  contrario  Oceano  . E chi  pof- 
raris  ab  erbe  nofìro  nauibus  aditur  . pofto  anche  il  pericolo  dello  fpa- 
Quii  ptrrò  prater  periculum  borridì,  uenteuoic  , e non  conofciuto  Ma- 
& ignoti  maris  , Afta  , aut  Africa  , re  , Elicerebbe  V Alia  , ò l Affrica  * 
aid  Italia  relitta , Germaniara pcteret } Ò l Italia  per  la  Germania  5 Paefe 

3 | informe m terris , afperam  ca!o>  tri - brutto  , di  cruda  aria  , incolto  > C 
Jlsm  cuìtu  afpeftuq  ue , nifi  fi  patria  Jìt  » fpiaceuole  à vedere  le  non  le  é patria  ? 


Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 
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Celebrarli  car  minibus  antiquii  ( quod 
vnum  apud  illos  memoria  annaltum 

genus  e fi)  Tuijlonem  deum  terra  editu , 
& filium  Mannum yOr/ginem genlis  con - 
ditorefque . Marmo  trisfilios  afpgnantf 
quorum  nomimbus  proximi  Oceano  In - 
gauones,medy  Herminones , c eteri  lfìa- 
uones  vocentur . Quidam  autem  li  centi  a 
•ve  tu  lì  atis  plureis  deo  ortos  , plurefque 
getti  appcllationeSiMarfos  ,G  ambriuios , 
Suctios,V .wda  li  os  ajjirmant  : eaque  vera 

4 & antiqua  nomina . Ceter  'um  f Germa- 
nia vocabulum  recensì  & nuper  addi  tu  : 
quoniam  qui  primi  Rbenum  tranfgrefji 

5 Gallos  expuierintffac  nunc  Tungri,tunc 
Germani  vocali fìnt.  ita  nationis  nome , 
non  gentis  eualutff r paulatim , vt  omnes 
prim'um  à vi  fi  or  e oh  meta , mox  à feipjis 
wuento  nomine  Germani  vocarentur  . 
FuijJ'e  apud  eosy&  Herculem  memorante 

6 •fprimumque  omnium  vìrorum  fortiù . 
ituri  in  praslia  canut.  Sunt  Ulti  hac  quo - 

7 que  carmina , quorum  relattt  que  Bar - 
ditum  vocantfaccendunt  animos, futura, 
que  pugna fortunam  ipfo  cantu  auguran- 
tiir . terrent  cnimytrepidantve,  prout  fo- 

8 nuit  acies.  f Nec  tam  voces  illayqud  vir- 
tutis  concentus  vi  dentar .ajj'eóhitur pra- 
cipuè  afperitasfoniy  & fra  fin  murmtir  , 
oh  te  fi  il  ad  os fcutis , quo  pieni  or  Sgra- 
ni or  vox  repercujfu  intumefcat . C etera 
& Vlixcm  quidam  opinantur  fango  ilio , 
& fabulofó  errore  in  hunc  Oceanum  de- 
latumyadijfe  Germania  terrai , Afcibur- 
giumqueyquod  iti  ripa  Rhenffitum  bodie- 

9 que  incol/tur , f ab  ilio  confi it ut um  , no- 
ni in  aturn  que  . Aram  quinetiam  Vlixi 
confecratam , adì  e fio  Laerta  patri  s no- 
lo mineyeodem  loco  olim  repertam  f monu- 

rnentaque , & tumulos  quofdam  Gradi 
litterisinfcriptos  in  confinio  Germania 
Rhatiaq\  adbuc  ex  Ìlare . qua  neque  con- 
fermare argomenti s , neque  reuellere  in 
animo  cfhex  ingenio  fuo  quifqtte  demat , 
vel  addatfidem  . Ipfe  eorum  opinioni  bus 

1 1 accedo  -,  qui  Germania  populos  + nulli s 
alijs  aliar  um  nationum  connubi)  s infe- 
tto! y propriam  &Jìnceram  & tantum 
fui  fini  ilemgcntem  exjlitiffe  arbitratur . 
~ Fnde 
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Cantono  loro  antichi  verfi  (ne*  qua- 
li folo  fcrìuono  le  lor  memorie  ) che 
io  Iddio  Tuillone  nato  della  terra,  e 
Manno  Tuo  figliuolo  produfl'ero  quel- 
la gente  . Manno  ebbe  tre  figliuo- 
li da  quali  luron  detti  gl’Ingeuoni 
in  sùl  Marc  , gli  Erminoni  vicini , 
Iftiuoni  gli  altri  - Alcuni  per  licen- 
za d’ antichità  , fanno  quello  Iddio 
aucr  più  figliuoli  , e da  quei  no- 
minarli più  genti  , Marfi  , Gam- 
briuij  , Sueui,  Vandali  veri  nomi, 
e antichi . Germania  cilcr  vocabol 
nuouo,  e aggiunto,  perche  i primi 
che  pailato  il  Reno  cacciarono  i 
Galli,  fi  diflero  or  Tungri,  or  Ger- 
mani dal  Vincitore  per  la  paura  : 
pofeia  fi  trouaron  quell’  altro  di  . 
Germani . Raccontano  ancora , che 
tra  loro  fu  Ercole , il  più  forte  di 
tutti  gli  vomini  . Entrano  in  bat- 
taglia cantando  verfi  con  tuono 
da  elfi  detto  Bardito  , fecondo  il 
quale  gli  animi  accendono  , e sbi- 
gottirono ; e quindi  augurano  re- 
fi to  della  battaglia,  Rimando  quel- 
lo non  confòrto  di  voci  ; ina  di 
virtù  . E ftudiano  in  far  fuono  al- 
pro  , accollandoli  alla  bocca  lo  feu- 
do , perche  la  voce  ripercofsa  , 
fu  più  grolla  , e orrenda  . Alcu- 
ni credono,  che  ViilTe  doppo  quel 
fuo  lungo  , e fàuoiofo  Icorrere^» 
traportato  in  quello  Oceano , ve- 
rnile nelle  Tene  di  Germania  , c 
piantafie  in  Ripa  di  Reno  Alchel- 
burg  da  lui  detto  djK,T,ùP’ov . e già 
vi  .fi  troualfe  vn  Aitare  confi  gra- 
to à Vlilfe  , di  Lacrte  ; e lcpul- 
ture  con  lettere  Greche  ancor  vc- 
deruifi  ne’  confini  di  Germania.^  , 
e Rezia  . Io  tali  cole  non  affer- 
mo , e non  niego  . ciafchcduno 
ne  giudichi  à ferino  fuo  . E 
ne  vò  con  quei  , che  tengono  i 
Germani  per  niuno  Matrimonio  fo- 
refliero  imbalorditi  auer  mantenu- 
ta loro  Ichiatta  propria  , fincera  , 
a niuna  altra  nazione  fomigliarte  ; 
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Vnde  habitus  quoque  cor por um  % quam • 
quam  in  tanto  bominum  numero , idem 
omnibus  ; truce s Ò4  cerulei  oculi , ruti- 
li /a  coma , 4 magna  corporei  , & tantum 
ad  impcturn  valida . iaborti  y atque  ope- 
rimi non  eadem  pati  enfia  ; mirumeque 
fitim  allumque  rote  rare  yJ  rigor  a atque 
ine  di  am  calo filo  ve  ajfueui  runt . Terra 
1 $ et  fi  alt  quanto [pene  dtft  ert , f in  vniuer 
Jum  tamen  aut jfluis  torrida , aut palli- 
dibus [veda-,  htiruidior  qua  Gallias , ven- 
to for  qua  Nuricum  ac  Pannoniam  afpi- 
1 4 ettfifat.  s feraxfrugiferarum  arborum 
impatiens.pecorumj'ecundafedplerum- 
1 *>  que  tmproctra  . + ne  arrnentis  quidem 
Juus  honor , aut  gloria  fronti* . numero 
gaudent , eaque  JoU  fagratijjìm*  opes 

1 6 Junt.  f Argentimi)  & aurum  propity  an 

irati  djj  negauerint x dubito . Nec  tamen 
affirmauerimjiullam  Germani*  venarn 
argentum  aurum  ve  gignere  . quii  emm 
Jcrutatus  eft  ì pnjfefjìonc  & vfu  haud 
per  inde  afeiuntur.  Eft  vi  dere  apud  illos 
argentea  vqfd , legati s &prtncipibus  eo- 
rum  tnuneri  data  , non  m alia  vi htate  > 
quam  qu*  bumo  fìnguntur  : quamquam 
proximi  ob  vfum  commcrciorum  aurit 
Ò"  argentum  in  pr  et  io  babent  , formaf 
que  quafdam  noitr*  pecunia  agnvfiuot , 
atque  eligunt  ; interiore s Jìmpl ictus  & 

1 7 antiqui ii  s f permutatione  mercuim  vtu- 
tur  « Pecuniam  probant  veterem  & diu 
notami  erratoti  Bigatofque . Argentum 
quoque  magi s quam  aurum fcquuntur  , 

1 8 nulla  a feditone  animi  ,fed  f quia  nume- 
rut  argeteorum  facihor  vfui  e fi  promif 
cua  ac  villa  mercantibus  . Ne  ftrrum 
quidem  fuperefi , Jicut  ex  genere  telo 
rum  colligitur . Rangladys , aut  maio- 
ribus  lance  is  vtuntur . busi  ai , ve  Itp fo- 
rum vaca  buio frameasgerunt , angufio 
Ò1  bretii  ferro  ; fed  ita  acri  & ad  vfum 
babih , vteodem  telo  y prosit  ratio po - 
feit  y vel cominus  vel  ennnus  pugnent . 
Ó4  eque*  quidem  feuto  frameaque  con - 

19  tentus  e fi  . f pedites  & mtffiha  /por- 
gimi , pturaque  Jingult , atque  in  im- 

2Q  menfum  vibrant  , 4 nudi  aut  fa - 

gulo  leues  nulla  cultus  j adì  a t io  ; 

fiuta. 


però  fono  tutti  , benché  in  tan- 
to  numero  , d’vna  foampa  : oc* 
chi  fieri  , cileftri  , pelo  rodo  » 
corpi  grandi  : atti  à vno  sforzo  : 
non  à lunghe  fatiche  , à lauorij  , 
à iete  , à caldo  afluefàtti  , àfred- 
do.  , e fame  da  quel  Cielo  , e 
da  quella  terra  : la  quale  da  po- 
chi luoghi  inluora  > c tutta  fel- 
ue  orride  , ò paludi  . verfò  Gal- 
lia  vmida  i veriò  Norico  , òPan- 
nonia  ventofa  : oue  fi  femina  fer- 
tile , arbori  da  frutte  non  vi  fan- 
no : befoiame  minuto  aflài  , è 
la  richezza  loro  fòla  , c grata  . 
Ariento  , e oro  non  anno  : fc 
per  ira  ò grazia  de  gli'  iddi}  non 
sò  . Non  dico  che  non  ve  ne  • 
fia  vena  alcuna  perche  chi  1*  ha 
cercato  ? ma  poco  fc  nc  cura- 
no > ò f vfàno  . Adoperano  i 
vafi  d’ ariento  donati  ì loro  Am- 
balciadori  > ò Principi  , alle  me-  . 
defime  cole  , che  quei  di  terra  . 
le  bene  vicino  per  lo  traffico  pre- 
giano l’oro  , e l’ariento  , e co- 
nofeano  , e pigliano  le  mone-  • 
te  nottre  d’alcunc  ltampe  % ma 
frà  terra  s vfa  il  baratto  delle 
merci  f empiici  antico  . Ama- 
no i confi  vecchi  lungamente  no- 
ti , della  foga  , e carretta  * 

E più  l’aricnto  che  l’oro  > non 
perche  ò piaccia  ior  più  : ma 
perche  al  pagare  le  merci  varie  , 
e vili  fon  più  commodi  gii  aden- 
ti . Del  ferro  ancora  non  an- 
no douizia  i però  vfàno  poche 
lpade  y ò lpiedi  . portano  a- 
fle  oggi  piccole  con  poco  , c 
foretto  fèrro  , ma  si  trafigger!-' 
ti  , e defore  ; che  con  efTc 
combattono  prefoo  t e lonta- 
na fecondo  il  bifogno  . à ca- 
uallo  bafta  loro  feudo  > e a- 
fta  > à piede  tirano  frecce  , 
parecchi  per  vno  , lontaniffi- 
mo  ignudi  , ò in  iarfetro  . 
non  premono  in  ornamenti  ; 
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fiuta  tantum  ìettififimit  coloribus  dì - 

21  fiinguunt.  paucu  loricee : f vix  vni  al- 

ter tue  caffi , aut  galea  . Equi  non  for- 
ma, non  velocitate  confpicui  .fid  nec  va- 
riare ryros  in  morem  nofirum  docentur. 
In  re  cium  aut  vnoHexn  dextros  agunt , 
ita  cornuti  fio  orbe , vt  nemo  pofienor fit. 
In  vniuerfum  <ejlimanti,plus  pena  pedi- 
temroboris  : coque  mixtt  pracliantur , 
aptà  ór  congruente  ad  e quei  Ir  e m pugna 
velocitate  peditum,  quot  ex  Omni  iuuen- 
tute  dclettos  ante  aciem  locant . Defini- 
tur  & numerus  : centeni  ex  frigniti  pa- 
pi funt:  idque  ipfum  inter  fiws  vocan. 
tur  quodprimò  numeriti fuit  , iam 

nomen  ór  honor  eli . Aàt$  per  cuneoi 
compomtur.  Cedere  loco , durmnodo  rur- 
fut  infici , Confi ly  quàtn  formidtnii  ar- 
bitrari ur  . Cor  por  a fuorurn  eli  am  in 

22  dubijs proeltj s referunt . f Scuturn  reli- 
quijfe  pracipuumjlagitium . nec  aut  fa- 
crii adejje,  aut  eoe  illuni  imre  ignomtnio . 
fio  fai.  multique fuperfi.tei  bellorum, in- 
fami am  laqueofinieruri . Rcget  ex  nobi- 
litate ,dur et  ex  virtutefumunt  - Nec  re- 
gi bui  infinita  aut  libera  potè  fiat;  ór  du- 

* ces  exemplo  potiìli  quàm  imperio  fi  pro- 
pti  fi  confpicui.  fi  ante  aciem  agunt , ad- 
miratione  prafunt.  Ceterùm  ncque  ani - 
maduertere , ncque  vincire,nequc  vene- 
rare quidem  nifi  Jacerdotibui  permif- 
fum  \ non  qua  fi  in  poenam  nec  ducis  injfu, 
fedvelut  deo  imperante,  quem  adeffe  bel- 

23  lantibutcredunt  : + effigiefque  ,&figna 
quadam  detratta  lucti  in  praeltum  fe- 
runt.  Quodquc preecipuum fortitudini 
incitamentum  e fi , non  cafri,  nec  for- 
tuita conglobatio  turmam  aut  cuneum 

24  facit , f Jed  fami  ha  ó rpropinquitatct . 

25  \ & in proximo pignora;  vndef emina - 
rum  vlu latut  audir i > vnde  vagitili  in - 
fantium . hi  cuique  fanttijffimi  tcfici  , 
bi  maximi  iaudatorct  . Ad  matret  , 
ad  coniuga  vttl  neraferunt  ; nec  illa  nu- 
merare , aut  exjbgere  piagai  pauent . C/- 
bofque  ór  bortamina  pugnariibutgejlal \ 
Memoria  proditur,  quafdam  acies  incli- 
natas ia&  Ubata  à feminii  refiitutat , 
tonfi  antid  precum  ór  obiettupettorum% 

Ór  mon- 
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li  fcudifoli  vergano  di  color  gai,  po- 
chi anno  coraza,-  vno,  ò due  elmo  » 
ò celata  ; caualli  non  belli , non  cor. 
ridori , nè  di  maneggio  , come  i no- 
ftri ; fpronanli  innanzi  , ò à delira, 
vanno  infieme  si  ftrerti  > che  niuno 
rimane  addietro  . La  fòrza  lor  prin- 
cipale èà  piede  , però  combattono 
melcolati  con  atta  proporzione  ca- 
usili , e fanti  velociflìmi  , (celti  di 
tutta  la  giouentù  medi  innanzi  al- 
la battaglia  , cento  per  cantone  , 
tra  loro  nomati  Centi  > fatto  nome 
di  degnità  quel  che  era  di  nume- 
ro . < "rdinanfi  à punte  . Lalciarc  11 
luogo  in  battaglia  , purché  vi  fi  tor- 
ni ftimano  arte  , e non  paura,  por- 
tan  via  i corpi  de* loro  , non  men- 
tre la  vittoria  è dubbia , chi  lafcia 
lo  feudo  , è il  più  vituperato  ; à fa- 
grificio  in  configlio  non  può  com- 
parire , e molti  le  ne  fono  impicca- 
ti . Fanno  Ré  i piu  nobili  ; Capitani  l 
più  valenti  j non  anno  i Ré  podeftà 
infinita  , né  libera , e i Capitani  go- 
uemanopiù  con  lefempio  deceder 
pronti  j andar  innari  , farfi  vede- 
re c ammirare  , che  con  il  coman- 
do. Non  é lecito  gaftigare  , lega- 
re , battere  faluo  a’ Sacerdoti , non 
per  pena  , ò imperio  di  Capitano  ; 
ma  quafi  comandati  da  Dio  , il  qua- 
le credono  dia  fopra  a*  combatten- 
ti , c lue  immagini  da’ bolchi  tratte 
portano  in  battaglia  . E lo  maggio- 
re fpronc  à virtù  fi  è che  non  fan- 
no lor  punte  ò frotte  à cafo  5 ma 
ciafeuna  di  proprie  famiglie  , e pa, 
renti  co’ cari  pegni  accanto  pcrvdi- 
re  le  femine  ftxiderc  , c figliolini 
piagnere  , feftimoni  fantifiimi  à eia- 
fcheduno  , e lodatori  grandmimi . 
porgono  le  ferite  alle  Madri , e Mo- 
gli né  quelle  fi  fpauentano  di  con- 
tarle , c fucciarle  . portano  ci>- 
bi  a’  combattenti  , e gl’ incorag- 
giano . Leggefi  di  alcune  fchic- 
re  già  piegate  , c rimefle  sù  da 
donne  , co’  preghi  , co*  petti  ; 
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& monjlrata  cominus  captiuitate,quam 
longè  impatientius  feminarum  fuarum 
nomine  timent : adeò  vt  efficacius  oblige- 
tur  animi  ciuitatum}quwus  inter  obfìdes 
Quella  quoque  nobiles  imperantur.  Inejfe 
quinetiam  fanttum  a li  quid , & proni  dii 
putant;nec  aut  confiliaearum  ajpernan- 
tur^aut  refponf a negligunt . Vtdtmus fub 
diuo  V fpafiano  V tìledam , dm  apudple- 
■ Tofqpnumwis  loco  babitam  .Scd&  olim 
Aurini  am , & complureis  alias  venerati 
fintano  n adulatione , nec  tamquam  face - 
rent  deas . Deorum  maxime  Mercurium 
colunttcui  certi s diebus  bum  ani  s quoque 
2 6 bqfii/s  Ut  are fas  babent . f Herculcm  ac 
Martem concejfis  animalibus  placante 
pars  SueuoruuhÒ'  IJìdi facrificat . Vnde 
c auffa  , & origo peregrino Jacro,  parum 
comperi , nifi quodjìgnum  ipfum  in  modi 
liburna figuratumfiocet  adae&am  reli - 
27  gionem  . f Ceterùm  nec  cobibere parie- 
tibus  deos , ncque  in  vllam  bum  ani  oris 
fpeciem  ajfimilare , ex  magnitudine  ca- 
leflium  arbitrantur  . lucos  ac  nemora 
confecrant , deorumque  no  minibus  ap- 
peìlantfecretum  illud , quodfolà  reuere- 
tia  vident  . Aufpicia  , J'ortefque  vt  qui 
maxime  obferuant . Sortium  confuetu- 
dofimplex . virgam  frugifera  arbori  de - 
cifam  y in  furculos  amputant , eofque 
notis  quibufdam  diferetos  fuper  candi- 
dam  ve  Rem  temere  ac  fortuito  fpar- 
gunt.  moxjì  pub  lice  confulatur  yfaceràos 
ciuitatis  ; fin  priuatim , ipfe  pater  fami- 
Ha  precatus  deos . calumqucfufpiciens , 
ter  fingulos  tollit  , fublatos  fecundum 
imprejfam  antènotam  mterpretantur. 
Si  probibuerunt  ; nulla  de  eàdem  re  in 
eundem  diem  confultatio . Sin  permifi 
fum  ,*  aufpiciorum  adbucfides  exigitur . 
dr  illud  quidem  etiam  bic  notumyauitim 
voces  , volatufque  interrogare  . Pro- 
prium  gentis , e quorum  quoque  Orafa - 
già  ac  monitus  experiri . publicè  aluntur 
ijfdem  nemoribus  ac  lucis , candidi , & 
nullo  mortali  opere  contati  quos  prefi 
fos  facro  curru  facerdos  ac  rex  vel 
princeps  ciuitatis  comitantur  , bin- 
nitufque  ac  fremitus  obferuant  . 

Nec 


col  moftrar  che  cofa  fu  l’andare  fchia- 
uo , à elfi.  molto  più  infopportabilc 
per  amor  delle  donne  loro . Onde  chi 
tra  gli  Itatichi  dalle  Ci  ttà  patteggiali- 
tiriceue  fanciulle  nobili  ita  piu  ficu- 
ro.  In  eilè  credono  eto  qualche  di- 
uinità,  eprouuedenza,  tengon  con- 
to di  lor  configli , e rifponfi . V edem- 
mo  lotto  Velpafiano  Vellcda  tenuta 
Iddea  da  molti . E Aurinia , c più  al- 
tre furon  già  adorate  non  per  adula- 
zione ma  per  iddee.  Adorano  foura 
gli  altri  Iddi)  Mercurio,  à cui  anno  per 
bene  in  certi  giorni  fàcrificare  uomini. 
Con  animali  conceduti  placano  Ercó- 
le,e Marte.  Parte  de’ Sucui  fàcriftcano 
anche  à Ifide.  Non  hò  trouato , onde  é 
perche  prendefiero  quella  Religione 
portataui  di  fuori,  come  moitraJa  na- 
uc,  che  tengono  per  figura.  Rinchiu- 
dere dentro  à mura  gl'iddi  j,ò  figurarli 
uomini  par  loro  di  (cordai fi  delie  grà- 
dezze  celeiti . Sagrano  bofchettMore- 
fte  , ouc  appellano  per  nomidiuinì 
quella  incomprchenfibilità  che  ado- 
rano . Vbbie,  e forti  ofieruano  più  che 
altri  uomini . Le  forti  gittano  groflò- 
lanamcnte . Tagliano  vna  vermena  di 
fruttifero  arbore  in  pezuoli  : fannoci 
lor  caratteri  fpargongli  à calò  fopra 
vna  vefte  bianca  . cercandofi  di  cola 
publica,vn  Sacerdote  della  Cittàjfe  di 
priuata  i il  Padre  della  famiglia  fatta 
orationeaili  Iddi]  , c gii  occhi  alzati  al 
Cielo  tira  in  alto  que’  pezuoli  tre  vol- 
te ciafcuno  , e giudica  fecondo  che 
vengono  i caratteri . Se  la  cofa  non  fi 
dee  farejqucl  giorno  più  non  fe  ne  cer- 
carie mai  sìjd  vuole  la  conferma  degli 
auguri , fapcndo  come  noi , le  voci , c 
voli dclli  Vccelli  interpretare.  Il  pro- 
prio di  quella  gente  é pigliare  indoui . 
namento , e configlio  da  certi  caualli 
bianchi  nutriti  dal  publico  in  (agri  bo- 
fchi , ò feluc  , non  vfati  à ieruigio 
mortale  > vn  Sacerdote  gli  attacca  à 
vn  carro  fagrato  . li  Ré  , ò Princi- 
pe delia  Città  gli  và  dietro  E oilèr- 
uano  gii  anitriri  3 e gli  sbuflàri  . 
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• Nec  vili  aufpicio  maior  fides,  non  fol'um 
apud plebem , fidapua proceres , apud 
Jacerdotes . Seenim  minijlros  deorum , 
illos  confido  s putant . Eit  & alia.  ob- 
firn  atto  aufipiciorum , quàgrauium  bel- 
lorum  euent./s  explorant . Eius  pentii 
cum  qua  bellum  eft , captiuum  quoquo 
modo  tnterceptnm , cum  eletto  popula- 
rium  fuorttm , patrys  quemqtie  armis 
committunt . vittoria  buius  vel  illius , 
propraiudicio  accipitur . De  minoribus 
rebus  princfpes  confultant,  de  maior ibus 
omnes . ita  tamen,vt  e a quoque , quorum 
penes  plebem  arbitrium  eft,  apudpnnci- 
pes  pertrattentur.  Coeuntj  nifi  quid  fior- 
tuitum  & fvbitum  inciderit , certi s die - 
bus , cum  aut  ineboatur  luna  aut  imple- 
tur . nam  agendis  rebus  hoc  anfpicatijji - 
mum  initium  credunt . Nec  dierurn  nu- 
merum  vt nos  ifidnotttum  computante 
Sic  eonflituuntfic  condicunt,  nox  duce- 
re diem  videtur  Illud  ex  libertate  vitin 
•qupd  non fi mul  nec  iujjt  conueniutyfid  & 
alter , & tertius  dtes  cuntt  adone  coeun - 
tiurn  abfumitur . Vt  turba  placuit , con. 
Jìdunt  armati , Silentinm  per  facerdo - 
tes , quibus  tum  coercendi  ius  eft , im- 
perai ur*  Mox  rex  velprinceps , prout 
eetas  cinque , prout  nobilitai , prout  de- 
cui  be/lorum , prout  facundia  efl , nu- 
di untur  , auttor state  fuadendi  magis 
quàm  iubendi  potè  fiate  . Si  dtfplicuit 

28  fintentia , fremitu a/per nantur ; •[fin 
placuit  fir  am  e as  concuti  uni . Honoratifi 

Jimum  ajfienfius  genti s eftyarmis  laudare . 
Licet  apudconcilium  accufiare  quoque  , 
& difirimen  capitis  intendere . Di  fi  in - 
ttiopeenarum  ex  delitto . proditores  & 

29  trans  fugai  arboribus fufpendunt.  \igna- 
uos , & imbelles , & corpore  infame s , 
coeno  ac  palude , inietta  infitper  crate  , 
mergunt . Diuerfìtas  fuppltcy  illue  refi 
picit , tamquam federa  offendi  oporteat 
dum  puniuntur  fi  -igitia  abf condi . Sed, 
& leuioribus  delitti s prò  modo  pcena- 
rum  ì equorum  pecorumque  numero 
conuttti  multtantur  . pars  multtee  re- 
gi vel  ciuitati  , pars  ipfi  qui  vindica- 
tur  vel  propinquis  e ius  exfolufur  , 
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e à quelli  anno  più  fede , che  ad  altro 
indouinamentonon  (blamente  il  pò- 
polo  , .ma  i Nobili  , e i Sacerdo. 
ti . Quelli  fi  credono  auere  dalli  Id- 
dij  il  minitterio  , quelli  il  iègreto. 
Vn’ altro  modo  anno  d’ antivedere 
chi  vincerà  le  gran  guerre  . Metto- 
no à combattere  vn  prigione  in  qual- 
unque modo  fatto  de’  nimici  col 
più  valente  di  loro  con  Tarme  di  fua 
Patria  : ciafcuno  che  vince,  moftra  , 
che  vinceranno  i Tuoi  . Le  cole  im- 
portanti deliberano  tutti  : le  pic- 
cole il  Principale  interuenendo  an- 
cora à quelle  che  toccano  alla  Ple- 
be . Ragunanfi  fe  ftrafordinario 
non  v’é  , à Luna  nuoua  , ò pie- 
na , credendoli  giorni  felieiflìmi  à 
ogni  negozio  principiare  . > on  di- 
cono à tanti  dì  , come  noi  , ma 
alle  tante  notti  . Così  foferiuono 
così  citano  , parendo  loro  che  la 
notte  fia  guida  dei  dì . L efTer  libe- 
ri cagiona  quello  difordine  , che 
non  tutti  infieme  all’ora  ordinata  , 
confumano  à ragunarfi  due  , ò tre 
dì  . Quando  vi  iòn  tutti  , feego. 
no  armati  . i Sacerdoti  , che  han- 
no balìa  di  correggerli  , impongo- 
no filentio  . Il  Ré\  ò Principale  fe- 
condo fua  Età  , Nobiltà , fplendor 
di  militia,  ò facondia  aringa  : e può 
più  perfuadere  , che  comandare  . 
Se  il  detto  non  piace  , sbuffano  : 
fé  piace  ; percuotonfi  Patte  ; mo- 
do orreuolittìmo  , é con  Tarmi  lo- 
dare . Puoifi  anche  in  configlio  ac- 
culare , e di  cofe  capitali  ?"  Le  pe. 
ne  fono  fecondo  i peccati  ; I Tra- 
ditori , efuggitiui  impiccano  ad  ar- 
bori ; poltroni  , vili  , e del  corpo 
nefandi  affogano  nella  mota  , ò 
paludi  . gettandoui  fòpra  gratic- 
ci , perche  dicono  , le  fceierateze 
douer  vederfi  punire  : i fetori  na- 
fconderfi  . le  peccata  minori  pu- 
nifeono  in  tanti  caualli  ò beftia- 
mi  . vanno  mezi  al  comune  , c 
xnezi  ai  danneggiato  ò à fuoi  . 

In 
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Eliguntur  in  ijfdem  concili/ s , & princi - 
pes,qui  tura  perpagos  vicoj'que  rcddunt . 
Centeni fingulis  ex  plebe  coreuta , 

//«>» fitnul  & auttor itas,  adfunt . Ni  bil 
autem  neque  pub lic*  ncque  priuat a rei , 
nifi  armati  agunt . iW  4r?»4 fumere  non 
ante  cuiquam  morii , quàm  ciuitas  fuffe- 
tturum  probauerit.  Tum  in  ipfo  concilio 
vel  principum  aliquisy  vel pater  ,vel  prò - 
pinquusjcuto frameaque  iuuenem  ornata 
bac  apud  ilio s toga , bicprimus  tuuent a 
bonos  : ante  hoc  domus  pars  vidtntur , 
mox  reìpublica . Infignis  nobilitai  aut 
lo  magna  patrum  merita  , j;pr  incipit  di- 
gnatione etiam  adolejcentulis  ajjignant . 
3 1 f Ceteris  robnfìioribus  ac  tampridem 
probatis  aggregantur , nec  rubar  inter 
comites  afptci . Gradui  quinetìam  & ip- 
fe  comitatus  babet . tudicìo  eius  quern Je- 
ttantur.Magnaque  & comitum  amula- 
tio,quìbui  pnmus  apudpr  incip  em juum 
locus:  & principum,cui plurimi  & acer- 
rimi comites . Ha  c dignitas,ba  vir  e sca- 
gno femper  e lettor  um  iuucnu  globo  cir- 
cumdartjnpace  decusàn  b elio  prof ìdiu  . 
Nec  fol'um  in  fisa  gente  cuique , fed  apud 
finitimas  quoque  ciuitates  id  nomen , ea 
gloria* fi  ,fi  numero  ac  virtute  comita- 
tus emine at.  expetunturenim  legati oni- 
bus,&  mnneribus  ornanturfy  ipsd  pte- 
rumque  fama  bella  prqfiigant.  Cìtm  ve- 
tum  in  aci  emjttrp  e principi  virtute  vin- 
ci,turpe  comitatui  virtutem  prmcipis  no 
adaquare . Iam  vero  infame  in  omnem 
vitam  ac  probrofum  fuper  fìtte  principi 
filo  ex  acie  receffìjfe . Ulti  defendere,tue- 
rt-fu  a quoque  forti  a fatta  glori  a eius  af- 
Jìgnare  , praciputtm  facramentum  ejl , 
Principespro  vittoria  pugnanti  comites 
prò  principe . Si  ciuitas- in  qua  orti funt , 
longapace  & otio  torpeat;plerique  nobi- 
li um  adolefcentinm  petunt  vltrò  eas  na- 
tiones  y qua  tum  bellum  aìiquodgenmt . 
12  quia  & ingrata  genti  quìes-  facilita 

33  inter  ancipiti  a dare feunt , f magnum- 
que  comitatum  non  nifi  vi  belloque  tue  ta- 
re . ex  funt  enim  principis  fui  Itbera- 
fitate  illum  bellatorem  equtim  , ili  am 
cruentam  vittricemque  frante  am  - 
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In  quelli  configli  eleggono  Perfone 
Principali  à render  ragione  perii  Vil- 
laggi, c Contadini  ciafcheduno,  con 
Cento  della  Plebe  per  loro  aiuto,  e 
confìglio . Né  publica,  né  priuata  co- 
là tanno  fé  non  armati  ,*  arme  non  pi- 
glia , le  non  chi  é , approuato  dalla 
Città.  Allora  nello  llello  configlio 
vno  de  grandi,  òil  Padre,  ò Paren- 
te adorna  il  Giouane  di  feudo  , ed 
Alla  , che  fono  lor  toga,  e primo , 
ciuile  onore  . prima  é flato  mem- 
bro della  luacafa  , allora  é della  Re- 
publica  . Gran  nobiltà  ò meriti  de 
maggiori  fanno  elfer  de’  grandi  anco* 
ra  i giouanctti  , i quali  co’  più  robu- 
fti , e molto  prima  approuati  accon- 
tanfi  , né  fi  vergognano  d’ elfer  ve- 
duti far  codazo  à vn 'altro,  e più,  c 
meno  addietro,  come  vuole  il  Prin- 
cipale , c dell’  andargli  più  appref. 
fo  gareggiano  : ed  ci  d’auerne  più  , 
e più  valor ofi  che  tutti  gli  altri , c. 
Ipargalène  il  nome  non  pure  nella 
nazione  , ma  nelfaltre  Città,  que- 
lla é la  gloria  quella  é la  lòrteza  , 
ornameoto  nella  pace  , e ficurezza 
nella  guerra  . Quelli  fono  per  le 
Ambascerie  defiderati  , di  preden- 
ti onorati , e fpefiò  le  guerre  ftcf- 
•fe fcacciono  con  la  fama  . In  batta- 
glia é vergogna  al  Principale  elfer 
vinto  di  virtù:  à compagni,  non  pa- 
reggiarlo . Chi  di  battaglia  efee  vi- 
uo  doue  il  Principal  fuo  fia  morto  ; 
éin  tutta  fua  vita  viruperolò,  e in- 
fame . Lui  difèndere  , guardare,  à 
lui  prodezze  attribuire  giurano  prin- 
cipalmente . Combattono  elfi  Prin- 
cipali per  la  vittoria , i compagni  per 
io  Principale  . Se  la  Città  "marci- 
Icc  in  ozio  per  lunga  pace  ; i gioua- 
netti  nobili  chieggono  d’andare ouc 
é guerra,  gente,  che  non  amaripo- 
fo,  ne’ pericoli  fi fà  più  conolcere,  c 
gran  compagnia  fenza  forza , e guer- 
ra non  fi  mantiene  . perche  il  Prin- 
cipale dona  à chi  caualio  da  guer- 
ra, à chi  Alta  tinta  di  làngue  vinto, 

e in 
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34  t Nam  epula , fy  quamquam  incompti  , 

^ largì  tamen  apparatus , prò  ttipendto  ce . 

«forni  ,*  Materia  munificenti*  per  beila , 
d?*  raptus . Afa:  jrjr*  terram , 4#l  i?*- 
fpettare  annum , tam facile  perfuaferis, 
quàm  ziocare  hojles,  & vulnera  meren. 
pigrum  quinimo  & mers  videtur fitdore 
acquirere , pc^rV fanguine  par  are . 

Quotiem  bella  non  ineunt , multum 
venatibus, plus  per  olium  tranfìgunt,  de- 
diti fomno,  ciboque.  Fortijfimus  qutfqut 
ac  bellicofijfimus  mbtlagens, de  legata  do. 
mus  & penatium  & agrorum  curam  fe. 

35  mini* fembufque,  f & tnfirmijjìmo  cui- 
que  ex  fami  li*,  ipjì  bebent:  mirà  dtuerfi- 
tate  natura ycum  ijdern  bommesfic  amet 
inerti  am , & oderint  quietem . Mos  efi 

6 ciuitatibus  f vltrò  ac  vimtim  conferre 
principibus  vel  armentorum  vel  jrugìt  ; 
quodpro  bonore  acceptum,etiam  necejjì- 
tatibus fubuenit.  Gaudent  pracipuè ftm- 
timarumgentium  donis  qua  non  modo  à 
Jtngulis , jed  publicè  mittuntur  : eletti 
e qui, magna  arma,pbalera , torquefque  - 
Lini  & pecuniam  accipere  docili  mus . 
Nu/las  Germanorum  p optili*  vrbes  ba - 
bitari , fatis  notum  efi , ne  pati  qui - 
dem  inter  fe  iunttas  fedes . Goluntdif 
creti  ac  diuerfi , vt  fon*  , vt  campus, 
vt  ncmusplacmt . l^icos  locant , non  in 
nojlrum  morem , connexis  & cobaren - . 
tibus  adificys  . fuam  quifque  domum 
/patio  circumdat , fue  aduerfus  cafus 
igni s remedium,  fue infeitià  *d fi  can- 
dì . Ne  camentorum  qui  dem  apud  il- 
io* aut  tegularum  vfus  . Materià  ad 
omnia  vtuntur  informi , & cifra  fpe- 
ciem  aut  delettationem  . Quadam  lo- 
ca diligentiùs  tllinunt  terra  ita  pura  ac 
Splendènte  , vt  pitturam  ac  line  amen- 
ta color um  imitetur  . Solent  & fub  * 
terraneo s fpectts  aperire  , eojque  mul- 
to infuper  fimo  onerant  , Juffugium 
biemi  O'  receptaculum  frugibus  ; quia 
rigorem  frigorum  eiufmodi  loets  mol- 
liunt  : &fi  quando  botti*  aduemt  > 
aperta  populatur  . abdita  autern  & 
aefojfa  , aut  ignorantur  , aut  eo  ip- 
fo  fallunt  , quòd  quarenda  funt  . 
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e in  vece  di  foldo , gran  tauola  * fe 
bene  alia  grolla  . c quella  liberalità 
efee  dalle  guerre,  e prede,  non  fila- 
relli ararla  terra  per  afpettarc  vn  An- 
no : più  tolto  sfidare  i nimici , c pro- 
cacciarli tcritc;  anzi  par  colà  pigra  e 
vile  l’acquiltar  col  l'udore  quel  che  lì 
puotc  col  fanguc  . Quando  non  fo- 
no alla  guerra  attendono  qualche  pò- 
co  alla  caccia  : ma  il  più  del  tem- 
po fi  Hanno  à mangiare  , e poltri- 
re : falciando  la  Cala  , e facoltà  go- 
ucrnare  alle  Donne,  à vecchi,  àpiu 
deboli  ; effi  lòrtiflìmi  battaglieri . 
merauigliolà  contrarietà  di  "nature 
tanto  amare  l’ozio  , e odiar  la  quicr 
te  i medefimi  uomini  . A quelli 
Principali  per  loro  onore  , e bifo- 
gno , i particolari  delle  Città  pro- 
prie danno  fpontaneamcntc  la  De- 
cima delli  Armenti  , e ricoltc  . i 
particolari  , c il  publico  delle  gen- 
ti vicine  prelèntano  ( di  che  fanno 
eltrema  allegrezza  ) nobili  caual- 
li  , loro  addobbi  , magnifiche  ar- 
mi , c collane  , e noi  abbiamo 
loro  infegnato  pigliare  danari  . Af- 
fai noto  è , che  i Germani  non  abi- 
tano in  Città  ; né  pur  vogliono  ca- 
fe  à muro  comune  , vna  qui  , vna 
quà  , predò  à quel  fonte  , in  quel 
campo  , fecondo  aggrada  . Fan- 
no lor  villaggi  non  al  modo  no- 
ftro  con  le  cafe  congiunte  ; ma 
ciafcuna  hà  fua  piazzuola  intorno 
per  ficurezza  del  fuoco  , ò per  non 
fapcre  edificare  •*  non  anno  matto- 
ni , né  tegoli , non  legnami  pialla- 
ti , ò intagliati  per  bellezza,  òdi- 
letto . Impiagano  alcun  luogo 
di  terra  sì  affinata  , che  lultra  , 
e par  dipinto  à colori.  Fanno  dan- 
ze (otterrà  coperte  fopra  di  mol- 
to litame  . oue  fi  riparano  dal 
ran  freddo  , .c  ripongono  le 
iade  , e venendo  i nimici  fac- 
cheggiano  i luoghi  aperti  , e que- 
lle , ò non  le  trouano  , ò riman- 
gon  colti  per  auerne  à cercare  , 
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Ergofeptàpudicitià  agunttnullis fpeóla- 
cuìorum  ilice  ehm , nulli  i conututorum 
irritai  ioni  bus  corrupta . Litterarum  fe- 
cretaviripariter  ac  f emina  ignorant . 
PauctJJima  in  tam  numeros  à gente  ad- 
ulteri a quorum  pana  prafens , & mari- 
ti! per  mi  jf  a . Accifìs  crinibui  nudatam 
cord  propinqua  expellit  domo  marttus , 
ac  per  omnem  vicum  ver  ber  e agi  t. pub  li  - 
catte  enim  p udì  citi*  nullavema.non for- 
ma, non  atateynon  opibus  maritum  inue- 

40  nerit.  Nemo  enim  illic  viti  a ridet ; f nec 
corrurnpere  & corriirnpt  faculum  voca- 
tur . Meliti s quidem  adbuc  e a ciuitatest 
in  quibus  tantum  virgjnes  nubuntì&  cii 
fpe  votoque  vxorisfemel tranfigitur.Sic 
vnum  accipiunt  maritumyquomodo  vnìi 
corpus , vnamque  vitam , ne  vlla  cogita  • 

41  tio  vltrd,  ne  longior  cupidità f ne  tam • 
quam  maritum  fedtamquam  matrimo- 
ni n/umament . + Nume  rum  liberorum fi- 
nire , aut  quemquam  ex  agnati s nec  are  • 

fiagitium  habetur . plufque  ibi  boni  mo- 
res  valentfiuàm  alibi  bona  leges.  In  Om- 
ni domo  nudi  ac  fordidi , in  hos  artusjn 
bxc  corpora  , qua  miramur , excrefcitnt . 
Sua  quemque  m ater  vberibus  aht  ; nec 
anelili s ac  nutricibus  delegantur  . Do - 
minum  ac feruum  nulli!  educationis  deli- 
cijs  dignojeas  . Inter  eadempecora}w  ea- 
dem  humo  degunt ; donec  tetasfepar et  in- 
genuo! , viri us  agnofeat . Seraiuuenum 
V rnus , eoque  inexhaufta  pubertà! . nec 
virgines  fejlinantur  , eadem  iuuenta , 

43  fi milu  proc  eri  tal . f pares  validique  mi» 
feentur . ac  roboraparcntum  liberi  re- 
ferunt . Sororum filijs  idem  apud  auun- 

culumyqui  apudpatrem  bonor . Quidam 
fanfiiorem  artioremque  bunc  nexum 
Janguinis  arbitrantur , & in  accipiendis 
ob/j  dibus  magi!  exigunt , tamquam  ijy& 
animum firmiìts , & domurn  latius  te- 
ne ant  . Heredcs  tamen  frtccejjorefque 
fui cuique liberi:  nullum  tefiamen - 

tum . Si  lìberi  non  funt , proximusgra- 
dus  in  pojfejfione  firatres , patruiyauun- 
culi . Quanto  plus  prò  inquorum  , quo 
maior  ajjinitim  nutnerus , tanto  gratto- 

44  fiorfenetius,  fnec  vlla  orbitati s pretta . 
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Viuono  adunque  ben  guardate , c pu- 
diche, non  à fpettacoli  non  à conuiti 
inuitatc,ò  corrotte . Né  donne, né  vo- 
mirò anno  fquifiteza  di  Iertere.Seguo. 
no  in  tante  gente  pochini  mi  adulteri  j. 
La  penaé  conceduta  Cubito  ai  Mari- 
to.tagliale  i capeliùtralla  di  caia  ignu- 
da in  prefenza  de  parenti , e fcopala 
per  ogni  villaggio.  Né  anche  «1  fan- 
ciulla fi  perdona  rotto  oneitade  : per 
beltà  , età , riccheza  non  trouerebbe 
marito . perche  là  non  fi  ride  de  vitij . 
e non  fi  dice , il  temporale  il  dà . An- 
cor meglio  fanno  quelle  Cittadi , ouc 
non  fi  marita  che  vergini . Così  la 
Moglie  vna  fola  fperònza  ^amo- 
re pone  a vn  fòlo  marito  , che  di-- 
uicne  fuo  corpo,  e anima,  e ficuro 
che  altri  ella  non  brami  , e lui  a- 
mi  come  fuo  marito,  ma  maritag- 
gio . Bacchiare  i figliuoli  nati  per 
non  ne  auer  tanti  é tenuto  federate-’ 
za , e quiui  vagliono  i coftumi  buoni 
più  che  altrouc  le  buone  leggi. In  ogni 
caia  ignudi  , e fporchi  crèfcono  in 
quefti , a noi  marauigliofi  corpi , c . 
membra . Ogni  Madre  de  Cuoi  figli- 
uoli é balia . ÀIJicuanfi  tra’l  medefimo 
beftiame  in  sù  la  medefima  terra  i Pa- 
droni, cheiSerui.  L età  gli  fàfpara- 
re , eia  virtù  conofcerc T ardi  co- 
minciano i giouanaltri  à generare , e 
metter  barba:  le  femmine  al  sì  man-^ 
tengono  giouaneza  , e crèfcono  di 
perlòna  quanto  i mafehi  : appaianfi 
robufti  , e fatticci , e tali  vengono 
i figliuoli . Stimano  i Nipoti  di 
Sorella  non  meno  che  fi  facciano 
gli  fteffì  Padri . anzi  quella  con- 
giunzione di  fangue  pare  ad  alcu- 
ni più  certa,  e (anta,  e fon  prefi  per 
ortaggi  più  volentieri , perche  ftrin- 
gono  più  gli  animi , c obligano  più  fa- 
miglie. Redano,  e fucccdano  non- 
dimeno à ciaicuno  i proprij  figliuoli 
ipiùproffìmi,  ciò  fono  fratelli.  Zi j 
Paterni,  e Materni.  Quanti  più  pa- 
renti, e congiunti  hà  il  vecchio,  tanto 
più  é grato, e chi  nó  hà  é tenuto  à vile. 
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Sujctpere  tatti  inimicitias  feupatriifeu 
propinqui , quàrn  amiàtias  neceJJ'e  efi . 
Nec  implacabile s durane . luitur  enim 
etiam  homicidium  cerio  armentorum  oc 
fecorum  numero , recipitque fatiifafìio- 
nem  vniuerfa  dornui,vtiliter  in  publicu , 
quia  periculofioresfunt  inimicitiaiuxta 
libertatem.  Conuièlibm  & bojpityi  non 
altaleni  effufius  indulget.  ^uemcumque 
mortalium  arcere  te  fio , ne]  ai  babetur , 
prò fortuna  quifque  apparati s epuhs  ex- 

4}  eipit . \Ckrn defecere , qui  modo bofpes 
fuerat , monjìrator  bofpity  & cornei , 
proximam  domum  non  multati  adeunt. 
nec  inter  e fi . pari  bumanitate  accipiun . 
tur . Notum  ignotumque , quantum  ad 
ius  bofpity , nemo  difcernit . Abeunti  ,(i 
quid  popojce  rii , concedere  morti  : &po- 
Jcendt  inutcem  eadem facilitai.  Gaudent 
m un  e ribus . nec  data  imputant , 

acceptii  obligantur . Viflus  inter  bofpi- 
tei  comis . Statini  è fomno,quem  plerurn- 
que  indiem  extrabunt  , lauantur  , fa- 
piìii  calidà  , vf  plurimum 

biems  occupat . Lauti , ctbuni  capiunt . 
fep  arata fingulii feda , fua  cui  a,  men- 
fa . Turn  aancgotia , minui Jdpè  ad 

conuiuia  procedunt  armati . Dtem  no- 
di e mque  continuare  potando  > w///i  prò- 
. Crebra  vt  inter  vinolenta  rixa , 
raro  contiicyi , fapiùi  cade  & vulneri - 
bus  tranfiguntur . *SW  dr  reconcihan- 
dis  inuicem  inimieisfy  iungendii  ajjini- 
taiibus  , & adfcifcendts principtbus  t de 
pace  denique  ac  bello  plerumque  in  con - 
uiuy  f corifultant  : tarnquam  nullo  magii 
tempore  aut  adjìmplices  cogitationes  pa- 
teat  animili , aut  ad  magnai  incalefcat . 

4 6 Geni  non  ajìuta  nec  callida  . + aperit 
adbuc  fecreta  pe  fiorii , iicentid  loci . Er- 
go detefia  & nuda  omnium  mens , po- 
Jierà  die  retrafìatur  : fy  falua  vtriuf- 
que  temporii  ratio  efi . Deliberaniy  dum 
fingere  nefciunt:  confi ituunt,  dum  erra - 

47  re  non  pojfunt.  f Potui  bumor  exordeo 
aut frumento , in  quandam  fimtlitudi- 
nern  vini  corruptui . Proximi  ripa,  & 
euinum  mercantur  .Cibi  (ìmp  licei  ,agre- 
Jiia  poma, recem fera, aut  lac  concretimi. 

Sine 


Bilogna  pigliare  cosi  le  inimicizic,co-  , 
me  1 amicizie  del  Padre,  e del  Pareri-  J 
te . E non  durano  eterne,  vn  omicidio  J 

fi  rappattuma  con  tanto  numero  d’ar-  [ 
mento , ò gregge , c tutta  la  calata  fc  £ 
ne  contenta  con  grande  vtilpublico, 
cflèndo  le  nimicizie  ncUi  fiati  liberi 
troppo  pericoioic . Non  é gente  tan- 
to vaga  di  mangiare  infiemc,  e riceuc-  * 

re  foreltieri . tengono  colà  brutta  chi  • 
negafle  à qual  fi  fia  l'alloggiar  léco.  1 
gli  dà  fecondo  il  potere  di  quel  che  v*  * 

é . Quando  non  ve  n é più  j lo  mena  ! 

fenza  inuito  à cala  vn’aitro.  che  gli  J 
tratta  ambidue  con  pari  vmanirà . co-*  i 

nolcanfì  ò nò  ; che  al  debito  verfo  al  » 

foreftiere  ciò  non  importa  . Se  nei  1 

partire  chieggono  alcuna  cofa  s’vfa  : 
darla  , e con  pari  ficurtà  chiederfii*  i 
vno  all’altro . Cari  anno  i prelénti.  1 
ma  non  vogliono  per  qucfti  refiarc  « 
obligati,  néobligare.  Mangiano  co*  1 

toreltieri  fefteuoimente  , ieuanfi  dà  1 

dormire  molto  tardi,  e lauanfi  con  ac-  « 

qua  per  lo  più  calda , efTcndoui  quali  / 
Tempre  verno  , e vanno  à mangiare  i 

cialcuno  in  fua  feggiola*  e defehet-  > 

to , e fpclTo  armati  : poi  alle  facendc . | 

Confumare  il  dì,  e la  notte,  becndo 
non  è biafimo  ; vbbriacanfi,  e danno - 
fi  non  cattine  parole,  ma  ferite, e mor- 
ti. Del  fare  paci  priuate  , parentadi , 
lor  princi  pi,  e della  pace , c della  guer- 
ra concitano  à tauola.  Come  quiui 
più  che  mai  l amino  apra  i concetti  • 
piccoli,  efirifcaldi  a’ grandi.  Afiu- 
ti non  fono  né  fcaltriti.  anno  ancor 
oggi  in  sù  la  lingua  quello,  che  nel 
coraggio  i perche  il  luogo  é libero . L’ 
altro  giorno  viltà  la  mente  di  tutti , 
nc ritrattano à digiuno,  auuta  confi- 
derazione  all'vn  "tempo  , e all’altro  . 
Conlultano  quando  non  lànno  finge, 
re  : riloluono  quando  non  poflòno  er- 
rare , tanno  beuanda  d’orzo , ò di  gra-  9 

noàfimiiitudine  di  vino,  e del  vino 
comprano  i vicini  al  Reno  . Mangia, 
no  cole  naturali , pomi  faluatichi , 
cacciagione  firefea,  ò latte  rapprefoi  • { 
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Sine  apparatur , fine  blandimenti s ex 
pellunt  famem . aduerfus fitimynon  eade 
temperantia.  Si  mdulferts  cbrietati  Sug- 
gerendo quantum  concupifcunt , baud 
minu  i facile  viti/s , quàm  armts  vincen - 
tur . Genus  fpettaculorum  vnum  atque 
in  omni  caetu  idem . Nudi  iuuenes , qui- 
bus  id  Ittdicrum  ejl , inter  gladios  fe  at- 
que infeftas frameas faltu  taciuni/Exer - 
citatio  artem  parauit,ars  decor em . non 
in  quaflum  tamen  aut  mere edem.quarn- 
uis  audaets  lafciuia  prettum  ejl  , volu- 
ptas  fpettantium.Aleam  ( quod  mirere) 
fobry  tnter feria  excrcentytantà  lucran - 
dtp  e /'derìdine  temeritatey  vt  ehm  omnia 
defecerunt , extremo  oc  nouijjìmo  iattn 

' de  hbertate  & de  corpore  contendane 
Vittus  voluntariam  feruitutem  adit  . 
Quamuis  iunior , quamuis  robufliory  al- 
ligati fe  ac  vanire patitur . Eaefì  in  re 
prauà  pertinacia:  ipfifidem  vocant.Scr- 
uos  conditionis  buius  per  commercia  tra . 

48  dunt  vt fr  quoque  pudore  vittori*  ex - 
foluant . Ceteris feruis , non  in  nofìrum 

tnorem  deferiptis  perfamiliam  mini  fi  e- 
rijs.  vtuntur . Suam  quifqtiefedemj'uos 
pfnates  regit . Frumenti  modum  domi- 
nio aut  pecari  s > a ut  vejiis , vt  colono 
imungit  : & feruus  b.ittenus  par  et . C.e- 
t era  doma j officia , vxor  ac  liberi  ex fe- 
quuntur . V ir  ber  are  feruumf  ac  vinculis 
& opere  coercere , rarum . Orci  dere Jò- 
lent,non  difciplina  & [e  lievitate  ,fedtm- 
petn  & irjt  vt  inimictim , nifi  quòd  im - 
punè  , Liberti  non  rnultum  Jupra  feruos 
Junt , raro  afiquod  monumentimi  in  do- 
mo , numquam  in  ciuitateaxceptis  dum- 
taxat  ysgenibus , qua  regnantur  . Ibi 
enim  & fuper  ingenua  & fuper  nobilcs 
a’cendunt . Apud ceteros > impares liber . 
tini  libertat’S  argnmentum  funt . Fe- 
nus  agitare  & in  vfuras  extender  e jgno- 
turn  ; ideoque  magie  feruatur , quarti  fi 

49  vetitum  effet  - 4 Agri  prò  numero  cul- 
to rum  ab  vniuerfis  per  vices  occupan  - 
tur , quos  max  inter  fe  fecundum  digna- 
tionern  partiuntur  . facilitatem  par- 

50  t iendi  y camporum  /patta  praflant . f 
Ama  per  annoi  mutiti  f? fuper  ejl  ager . 

twec 


TACITO.  6n< 

fenza  apparecchi,  fenza  condimenti  fi 
sfamano,  nella  fetc  lòno  meno  tem- 
peranti , lafciandofi  imbracare,  c tra- 
cannare quanto  vogliono  : fi  vince- 
ranno col  vino  più  che  con  Tarmi . Vn 
folo  fpettacolo  tanno , e tutti  il  mede-, 
fimo . T ra  molto  menar  di  picche , e 
fpade  fi  lanciano , e faltano  giouani 
ignudi,  in  cui  ha  fatto  Tefercizio  mac- 
ftria,  equeltaélabelleza.  Il  premio 
di  tanta  arditeza  é il  piacere  delli 
fpcttatori Ti  marauiglicrefti  come 
tòbrij  trattino  il  giuoco  pcrcofa  gra- 
ue,ò  perdano , ò vincano  fi  pungono 
sì  rottamente , che  quando  n’é,  ito 
ogni  refto , mettono  per  vltima  pofta 
la  libertà,  c chi  laperde  s’arrcèa  à e fie- 
re fchiauo , e iafeiafi , benché  più  gio- 
ua ne,  crobufio legare,  e vendere,  c 
tanta  bellialità  ( etti  dicon  fède  ) oiler- 
uano  in  colà  maluagia.  Vendono  fi 
fatti v chiaui  per  leuarfi  dinanzi  la  vin- 
cita vergognofa . Gli  altri  Schiaui  non 
(eruono  come  i noftri  alle  bifogne  del- 
la famiglia  j ciafcuno  tiene  caia  da_> 
sé;  il  Padrone  fi  fa  dare  cornea  La- 
uoratore  ora  tanto  grano  , carne  , 
e panno:  quello  Schiauo  non  é tenu- 
to ad  altro:  iferuigi  di  cala  tanno  la 
Moglie , e figliuoli . Baftonano  , in- 
catenano, angariano!  ferui  di  rado. 
Vccidongli  non  per  gaftigoefeusri- 
tà;  ma  per  furore,  e ira , come  vn  ni- 
mico ; ma  non  gnenevà  nulla.  I li- 
berati fon  poco  "meglio  che  Schiaui: 
rade  voice  anno  grado  alcuno  in  ca- 
la : nella  Città  non  mai  fè  non  lotto 
Principe , perche  quiui  elfi  caualca- 
no  i cittadini  ben  nobili  ; ma  doue  i 
liberati  fon  da  meno  che  i nobili  é 
fegnalc  che  vié  libertà.  Nonconof- 
cono  interefiì  né  vfure . che  é più  che 
auerle  vietate  . Ogni  Villaggio  pi- 
glia fcambieuolmente  tanti  terreni , 
quanto  poflono  i fuoi  coltiuare  . 
Spartendoli  fecondo  qualità  . Ci-* 
Campagna  grande  agcuola  lo  fpar- 
tirc  . lem  ina  ogn  anno  maggefe_-> 
nuouo  1 e loro  fouerchia  terreno  ; 
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I fnec  enim  cum  vbertate , & amplitudi- 
ni n*  foli  labore  contendimi , fvt  Pomaria 
conferant , & prata  feparent , cr  bortos 
Tigent . fola  terra  feges  imperatur . V nde 
annum  quoque  ipfum  non  in  totidem  di- 
gerunt  fpecies  Hiems  & ver  & ajlas 
inte lieti um  ac  vocabula  h.ibent:  autum- 
ni  per  inde  nomen  ac  bona  ignorantur . 
Funerum  nulla  anbitìo  ìd  folum  ob- 
feruatur , vt  corpora  clarorum  virorum 
certii  tinnii  cremenlur . Struem  rogi , 
nec  velìibus , nec  odoribui  cumulant  : 
fua  cuique  arma  , quorundam  igni  & 
equus  adycitur . Sepukrum  cefpes  eri- 
git.  f Monumentorum  arduum  & ope- 
rofurn  honorem , v tgrauern  Jefuntlis  , 
ajfpernantur.  Lamenta  ac  lacrimai  citò, 
dolorem  & tmlìitiam  tarde  ponunt  . 
*54  f Feminit  lugere  bone  fiu  m ejl  : viri* 
memtnijfe . Hac  in  commane,  de  omnia 
Germanorum  origine  ac  moribui  acce • 
pimus . Nunc finpilarumgentium  ìnlìi- 
tuta,ritufque  quaterna  ditterai:  qua  na- 
tiones  è Gcrmanià  in  Galli  ai  commigra- 
uerint,expediam . Vahdiores  olim  Gal- 
lorum rei  futfj'e  fummui  auBoru  diuus 
luhus  tradit.  eoquecredibile  eli , etiam 
Gallo  s in  Germaniam  tr.infre/Ios  .pia- 
tii btm  enim  amnis  objlabat,  qmminus , 
vt  quaquegens  eualuer  at, occupar  et  per- 
mutar etque fedespromtfcttas  adbuc , fe* 
nulla  regnorum  potentià  diuifas  ì Igitur 
inter  He r cintano  filuam  , Rbenumque 
Ó*  Moenum  amnes , Heluety  : vlterinra 
Boy.,  Gallica vtraque gens , tenuer e. Ma- 
net  adbuc  Boiemi  nomen  , fignificatque 
loci  veterem  memoriam , quamuis  mu- 
tati s cultoribui . Sedvtrum  Arauifci  in 
P annoniam  ab  OjTs  Germanorum  natio w 
nef  anOfi ab Arautjcis  in  Germaniam 
commigrauerint , cum  code m adbuc  fer* 
mone , inftitutis , moribus  vtantur , in- 
certum  eli  quia  pari  olim  inopia  ac  li - 
bertate  , eadern  vtriufque  ripa  bona 
m ilaque  erant . Frtuery  & Neruy 
circa  affeliationem  Germanica  orìgi- 
ni* vltrò  ambitiofi  funt  , tamquam 
per  bancfhriainfanguinis  , àfimilitu- 
dine  & inert là  Gallorum  feparentur  „ 


perche  non  gareggia  la  fatica  loro  con 
la  fertilità , e ampieza  de  campi , con 
il  .piantanti  anche  pomieri,  chiuder 
pratora.e  giardini  annaffiare:  frumen- 
ti foli  vogliono  dalla  terra  ; però  lo 
fteflò  anno  loro  vuol  meno  (Cagioni . 
Verno,  Primauera,  eState  vi  fono 
nomate,  e intefe  : d*  Autunno,  né  no- 
me né  frutto  vi  hà . In  eflequie  niuna 
premura  : folamente  con  certa  fpe- 
zie  di  legne  ardono  i corpi  de*  Segna- 
lati. névelti,  né  odori  gittano  in  sù 
lacatafta  : le  fue  armi . e a qualcuno  il 
cauaUo.  il  fepolcro  fanno  di  cefpu- 
gli . le  graui  arche  , c memorie  di 
grande  opera  e dura  friggano;  quali 
infrangano!  defunti.  Lardano  tolto 
i piagniftei  ; e tardi  il  dolore , e la  ma- 
ninconia . alle  donne  é onclto  pia- 
gnere i defunti:  a gli  vomini  ricordar- 
fene.  Qiiefte  cole  abbiamo  intefo 
dell’  origine , c coltami  di  tutti  i Ger- 
mani in  generale,  ora  dirò  lor  Itghc, 
e coftumi  differenziati;  e quai  Ger- 
mani pafràrono  in  Gailia.  Dice  il  di- 
urno Giulio  Ré  delli  Autori,  che  i 
Galli  furon  già  molto  polTenti  ; onde 
ancora  é da  credere , che  paffàlfe- 
ro  in  Germania,  e quanto  poco  fin. 
me  impediua  li  più  forti  occupare, 
e cangiare  tedia  ancor  comune  , e 
tra  ni une  potenze  diuifa  t Tenne- 
ro adunque  il  didentro  alla  Erci- 
nia , Reno  , e Meno  fiumi  gli  El- 
uezij  : e il  di  fuori  : Bofr  : geme  Gallica 
ambi . li  nome  di  Bcriemi  vi  mant ie- 
neancora  l'antica  memoria,  feben 
mutati  gli  abitatori . M i fogli  Araui- 
jfei  pallarono  da  gli  ofi  nazion  Ger- 
mana in  Pannonia,  ò gli  Oli  da  gli  Ara. 
uifci  in  Germania , é incerto  : tenen- 
do ancora  la  medefìma  fàuelia , leg- 
gi, e coftumi  , perche  già  viueua- 
nol'vna  , e l'altra  riuacon  la  mede- 
lima  ponertà , libertà , beni , c mali . 
I Treuiri , e Neruij  molto  fi  pregiano 
d’ciTer  originali  di  Germania,  e per 
q uelto  glori  olò  fanguc  non  forni  glia- 
re  i Galli  di  corpo , né  di  fiacchèza  ^ 
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Ipfam  Rbeni  ripam  baud  dubte  Cerna 
55  norumpopuli  coluntjfangiones  f Trito * 
et , Ne  mete  s , Vi.  jj  quidem , quamquam 
Romana  colonia  effe  meruennt>ac  liben- 
tiìa  Agrippmcnfes  conditori s Jui  nomi- 
nò ne  vocentur , + origine  * erubefeunt  , 
tranfgrejji  ohm , & experimento  fidei 
fuper  ipfam  Rbent  ripam  collocati , vt 
arcerent,non  vt  cufìodirentur. Omnium 
harumgentium  viriate  precipui  Baia 
tti,non  mulium  ex  ripd  fedmfularn  Rbe- 
ni animi  colnntyC  attor  um  quondam po- 
puluiyjy  fediti  one  domeftica  in  eas  fedes 
tranfgrejfuSyin  quibuspars  Romani  im- 
‘ periffierent . Manet  bonos , & antiqua 
Jocietatis  infigne . nam  nec  tributa  con- 
temnunturfnecpublicanus  atterit.  exe - 
pti  oneribui  & collationibus , & tantum 

57  mvfumprceliorum  feto  [iti,  \ ve  lut  tela 
atque  arma , belili  referuantur . E fi  in 
eodem  obfequio  & Afattiacorum  gens . 
Protuht  enim  magnitudo  populi  Roma- 
ni vltra  Rbenum , vltraque  veteres  ter- 
minai imperi j reuerentiam  . Ita fede fi- 

5 8 tnbtfque  in  juà  ripa , f mente  animo  oue 
nobifcum  agunt , cetera  firn  ilei  Batauis, 

59  f nifi  quòdtpfo  adbuc  terra Juafolo  , & 
calo  acriìn  ani  man  tur  . Non  numera - 
uerim  inter  Germania  populos , imam- 
quam  trans  Rhenum  Danubi.it/2que 
confederint , eos  qui  Decumates  agros 
exercent  . Leuijfimus  quifque  Gallo- 
rum , & inopia  audax  , dub.  a poflef- 

60  fionìs  folum  occupauere . f Mox  limite 
audio , promatifque  prafidjjs , finti s im- 
perij  , & pars  prouincia  habentur . Vl- 
tra hos  Catti  initium  fedii  ab  Hercynio 
fialtu  ineboant , non  ita  effufis  ac  palu- 
di ri  bus  lociiy  vt  cetera  ciuitates-  in  quas 
Germania  patefeit  . dnrant  fiquidem 
colla  y paulat inique  rarefi: un t : & 

* Cattos  fuos faltus  Hercynius  prof  e qui - 
tur fimul atque  deponit  . Duriora  gen- 
ti corpor  a , fritti  artus  , minax  vul- 
tus  y & maior  animi  vigor  . Multum 
( vt  inter  Germanos  ) rationis  ac 
folertia  : prap onere  eledlos  , audi- 
re prapofitos  y noffe  ordines  , intel- 
hgere  occafiones  , dijferre  impetra  , 
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La  riuadcl  Reno  abitano  fenza  dub- 
bio Germani  popoli,  Yangioni , Tri- 
boci , Nemeti , Voij  , e queiti  le  bene 
anno  meritato  d’edere  Colonia  Ro- 
mana , e più  volentieri  fi  chiamano 
da  chi  la  fondò  Agrippinefi  ; non  per 
ciò  arraffino  di  loro  origine  . Già 
panarono  di  qua  dal  Reno,  etroua- 
ti  fedeli  furon  polli  in  lu  lariua,  per 
lo  pairo  chiuderei*  non  aprire.  1 Ba- 
taui  tutte  quelle  genti  auanzano  in 
virtù;  abitano  mòla  vicini  alla  ripa 
del  Reno . erano  Catti,  e per  le  dilcor- 
die  di cafa  ritiratifi  quiui,  diuennero 
parte  del  noftro  imperio,  e fi  manten- 
gono tale  onore  con  bei  priuilegi  anti- 
chi . Da  balzelli , c accatti  non  é loro 
cauato  il  (àngue,  né  gli  occhi  dalli 
cfattori . fonò  efenti  da  Decime  , e 
Preftanzoni . Serbarli  folamcnte  à bi- 
fogni  della  guerra  quali  cappate  ar- 
mi . Nel  medefimo grado  fono  i Mat- 
tiaci , eflendofi  latta  la  grandezza  del 
Popol  Romano  oltre  al  Reno,  e alli 
antichi  termini  dell’Imperio  , riucri- 
re . Così  viuono  con  la  danza , c con- 
fini nella  lorriua;  ma  con  la  mente  c 
quore,  con  efiò  noi , in  tutto fimili  a* 
Baraui  ; fc  non  che  quella  terra  , c 
quell’aria  li  ci  fa  ancor  più  deuotLTra 
i Germani  non  conto  , (è  ben  podi 
oltreai  Reno,  e Danubio,  quei  che 
lauorano  i terreni  addecimati . Infi- 
mi Galli  cacciati  dalla  lame  preléro 
quelPacle  fenza  certo  Padrone,  al- 
largati; c afforzati  , li  teniamo  per 
vn  ricetto  , c parte  di  Prouincia 
dell’Imperio  . Di  là  da  queiti  con  la 
Sclua  Ercinia  cominciano , e con  lei 
finifeono  i Catti  : non  sì  piano  pac- 
fe  , e paludofo  come  l’altra  Germa- 
nia, elTendoui  colline  che  continua- 
te alquanto  diradano  . Anno  i cor- 
pi più  duri  ; membra  raccolte  , vi- 
fo  bizarro,  e più  vigor  d'animo  : buon 
difeorfo  ( per  Germani  ) c accortc- 
za  in  dare  i carichi  à chi  sà  : vbbidi- 
re  à chi  gli  ha  riueder  le  file  : cono- 
feer  l’occafioni  : frenare  gl’  impeti  : 
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f difponere  diem  , vallare  nottem  , 
fortunam  inter  dulia  , virtutem  in- 
ter certa  numerare  : quodque  rarijjì- 
mum  , «//?  ratione  difciplina  con- 

cejfum  , plus  reponere  in  duce  quàm  in 

62  exercitu.  omne  robttr  in  pedite , + quem 
fuper  arma  , ferramentis  quoque  cb* 
copijs  coonerant  . Alias  ad  pralium 
ire  videas  , Cattos  ad  bellum  . rari 
excurfus  & fortuita  pugna  . Eque- 
ftrium  fané  virium  id  proprium  , ci- 
tò parare  vittori  am,  citò  ceder  e.  Ve- 
locitas  iuxta  formidinem  , cunttatio 
propior  confi  ant  ia  e fi  . Et  aljjs  Ger- 
ivi anorum  populis  vfurpatum , rara<& 
priuata  cuiufiue  audentia , apud  Cat- 
tos in  confenfum  vertil  , vt  primìim 

63  adoleucrint  f crinembarbamque  fum- 
mittere , nec  nifi  bojìe  cafoexuerevo - 
tiuum  obìigatumque  virtuti  , oris  ha- 
bitum  . Super  fanguinem  & fvolia  , 
reuelant  frontem  , feque  tum  aemum 
preti  a nafcendi  rettuliffe  , dtgnofque 
patria  ac  parentibus  ferunt  . Igna- 
14  is  , eh*  imbellii us  manet  fqualor  . 
Fortijjìmus  quifque  ferreum  infuper 
anntilum  ( ignominiofum  id  genti  ) 
velut  vinculum  gefiat  , donec  fé  cade 
boftis  abfoluat . Plurimis  Cattorum 
bic  placet  habitus  . Iamque  canent  in- 

Jignes  & bofìibus  Jìmul , fuifque  mon- 
firati  . omnium  penes  hos  initia  pu - 
gnarum  . prima  femper  actes , t;/- 

^5  fu  nona  . f Afow  wf  /'»  quìdem 
vultu  mitiore  manfucfcunt . Afc//i  <&- 
, aut  aliqua  cura  , pro- 
ut ad  quemque  venere  aluntur  , pro- 
digi alieni , contemptores  fui , 
exfanguis  fenettus  tam  dura  virtuti 
-,  impar es  faciat . Proximi  Cattis  f cer- 
iam  alueo  Rbenum  , quique  ter- 
mi nus  effe  fufjiciat , Vfipy  ac  Tentte- 
ri  colunt  . Te  atteri  fuper  folitum  bel- 
lorum  decus , equejiris  dijciplina  arte 
pracellunt  . Nec  maior  apud  Cattos 
peditum  laus  , quàm  Tentteris  equi- 
tum  . Sic  injlituere  maior  e s , po  fieri 
imitantur  . Hi  lufus  infantium . bac 
iuutnum  amiti  ai  io , perfeuer  ant  ferie  s , 
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il  giorno  ordinare , la  notte  fortifica-^ 
re:  dubbia  la  fortuna  , certa  la  virtù 
reputare . e quel  che  di  rado  auuiene, 
é per  mero  faper  di  guerra  , far  più 
fondamento  nel  Capitano,  che  nell’  • 
cfcrcito.  Tutta  la  fòrza  é negli  vo- 
mini  à piedi . i quali  oltre  affarmi  ca- 
ricano di  ferramenti  , eprouifioni  . 
gli. altri  paiono  andare  fòlamente  à 
combattere  ; i Catti  alla  guerra . Di 
rado  (correre  , e a calò  venire  a bat- 
taglia, perche  il  proprio  dclli  a ca- 
uaìlo  è predo  vincere,  predo  cede- 
re . La  velocità  s’  accorta  à paura  , 
la  tardità  à fèrmeza  . Quel  che  ne 
gli  altri  popoli  di  Germania  vfa  fo- 
to qualche  gran  brauo,i  Catti  tutti 
ofTeruano  per  magnanimo  boto;  to- 
lto che  fon  fatti  vomini  di  lafciarfi 
crefccre  barba,  e capelli , sì  abbiano 
ammazato  vn  nimico  . allora  fopra 
quel  (àngue,  c quelle fpoglie  fi  fon- 
dono , e lcuopron  la  fronte,  c tengon- 
fid’auer  (òdistàttoallobligo  delVef- 
fer  nati , e degni  della  Patria  , c de* 
Genitori,  i codardi  fi  danno  nella  to- 
ro fquallideza.  I più  valorofi  portano 
di  più  vn’  anello  di  ferro  ( cofa  vergo- 
gnofa  a quella  nazione  ) quafi  per  ca- 
tena , fino  a che  con  l’vccidere  vn  ni- 
mico non  fi  difciolgono  . Piace  à più 
de’  Catti  tal  portatura . E già  canuti 
fon  guardati,  e moftrati  eziandio  a* 
nimici.  Qgefti  cominciano  le  batta- 
glie: quelli  fon  fempre  la  prima  fchic- 
ra , di  ftrano  afpetto,  né  anche  in  pace 
rafierenano  punto  la  faccia,  niente  an- 
no, né  fanno.  doue  vanno  iui  man- 
giano : di  quel  d altri  fon  prodighi;  il 
lorodifprezano  : tanto  che  per  vec- 
chiezza più  non  portano  sì  dura  virtù  . 
t Dopò  i Catti  il  Reno  già  in  canal  prò-  * 
prio  > e degno  d’erter  confine  troua  gli 
Vfipij  ,eiTentcri.  Quelli  non  meno, 
che  i Catti  a piede , oltre  all’  altro  pre- 
gio d’arme  (òn  lodati  a cauallo . Così 
furono  alleuati,e  feguitano.  Quelli  fo- 
no gli  fcherzi  di  lor  fanciulli,  i giuochi 
de*  giouani  3 e continouano  i vecchi . 
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inter  fami  li  am,  fa  penatesi  iurafttc - 
cejJionum,equi  traduntur.  exapit filius, 
non  vt  cetera  maximus  nata,  Jea  prout 
ferox  bello  fa  mehor . Iuxta  Tenti  eros 
Brufiert  ohm  occurrebant : nunc  Cba- 
mauos  fa  Angrtuarios  tmmigr.ijfe  nar- 
ratavi pulfis  Bruii er.  s ac  penttus  exci~ 
Jìs , vie  ina  rum  confenfu  nat  tonti  fettfu- 
perbta  odio,  feti  prada  duke  dine, feu fa- 
ttore quo  da  erga  nos  deorti . nam  ne /pe- 
ti acu  lo  qutdem  prodi/  inuidere.Juperlx . 
milita  non  armts  teltfq ; Romanis  , fed 
quod  magnificetius  etl,obleti  adoni  ocu- 
Itfq;  cectderunt . Maneat  quafo,  duretq; 
gentibus  fi  non  amor  nofiri , at  certe  odtu 
futi  quando  vrgentibus  tmery  fatis,nj. 
bil  iam  prue  fi  are fortuna  matus  potè  fi , 
quam  boflium  difeordiam . Angrittarios 
h fa  Cbamauos  a tergo  Dnlgtbini,et  Cba- 
fuart  cludunt,  ahaq;genees  haud  per  in- 
de memorata,  à fronte  Frtsy  excipiunt. 
Matorthus  mtnortbifq ,*  Frtsy  vocabul'u 
e/i  .ex  modo  virium.  vtraq ; nationes  vf- 
que  ad  Oceanttm  Rbeno  pratexuntur  , 
ambiimtqi  immenfos  infuper  lacus , fa 
Romanis  clajjìbus  nauigatos . lpsu  quin~ 
et  iam  Oceamtm  illà  tentammus . fa fu~\ 
per  effe  ad  bue  Herculis  cohtmnas  fama 
vulgati :t  ; fitte  adyt  Hercules , feti  quid-' 
&7  quid  vbtqtte  magntficum  efl  > *]■  in  clari * 
tatem  etus  referrexonfueutmus.  NecdeA\ 
fuit  audenti  a Drufo  Germanico  fed  ob- 
JHtitOceanus  in  (e  fimul atque  in  Herft 
cu  lem  inquini . Mox  nemo  t entauit\ fan- 
ti tu  jqnc  ac  reuerentms  vtfum , de  atiis 
deorn  credere , quàm feire  . Haticnus  in 
Occidente,  Germantam  nouimus.  In  Se- 
ptemtrionem, ingenti  fiexu  redit.Ac  pri- 
mo fiatim  Chaucorumgens , quamquam 
incipiat  d Frisi/ s , ac  partem  littoris  oc- 
, cupet , ammu  qttas  expofui  gentìum  la  te • 
ribus  obtenditur , dance  in  Cattos  vfqifi- 
nuetur  ,tam  immenfum  terrarum  fpa * 
tu*  non  tenti  tantum  Chanci,  fed  fa  tm- 
plent;  populus  inter  Germanos  nobiltjji- 
mtts , qaiq;  magnitudinem  fitta  malit  in- 
flitta Uteri: fine  cupt ditate, fine  impoten . 
ttdyjuieti fecretiq;  nulla  prouocat  bella , 
nulla  raptibus  aut  latrocini/  s populatur . 
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I caualli  fon  parte  della  famigliale  ra- 
gione di  redirà , che  viene  non  al  figli- 
uolo maggiore;  ma  al  più  feroce  , c 
guerriero'.  Dopo  i Tcnteri  nc  veniua- 
noiBrutteri  ; or  diconfi  efkrncftati 
cacciati,  e diftrutti  da*  Camaui,  c An- 
griuari  di  volontà  de’  vicini  per  trop- 
po orgoglio,  e per  dolcezza  di  preda , 
ò ci  anno  gl’iddi)  fauorito  di  far  mori- 
re, oltra  a leffantamila  , non  di  ferro 
Romano,  e quello,  che  più  magnifico 
è,  gli  han  fatti  fpettacolo , e diletto  a' 
noftri  occhi.Deh  rimanga  c nelle  gen- 
ti duri,  fe  non  amore  a noi , rabbia  trà 
loro . poiché  la  difeordia  de’  nimici  é 
lo  maggiore  aiuto , che  à minacciami 
tati  delflmperio  polla  porgere  la  for- 
tuna, Dietro à Camaui,  c Angriua- 
ri  fono  i Dulgibini  , Cafuari  e altri 
non  cosi  ricordati . Dinanzi  i Prigio- 
ni detti  Maggiori , e Minori  per  foro 
forze  diueric.  Vanno  fecondo  il  Re- 
no infino  all’  Oceano . Anno  difmi- 
furati  laghi  ; nauigati  dall*  armate 
Romane  , e tentammo  da  quella 
banda  l’ Oceano  . e fama  é che  an- 
cor vi  fiano  le  colonne  d'Èrcole  : ò 
per.cflerci  fiato , ò per  volergli  il . 
mondo  attribuire  ogni  cofa  glorio- 
la . Druiò  Germanico  Y ardi  , ma . 
V Oceano  non  hà  lafciato  tcoprime 
più  oltre  di  lui,  né  d’  Ercole.  Niu- 
no  poi  T hà  tentato  cflendo  più  ri-, 
uerenza , c làntità  credere  i tatti  de 
l'Idij  che  faperli . Infino  a qui  ab- 
iamo  veduto  la  Germania  da  Po- 
nente . Da  Settentrione  ella  fà  vn 
grande  arco , Prima  vi  tòno  i Ciu- 
ci , benché  ella  comìnci  da  Prigio- 
ni , e tenga  parte  del  lito  . Tutte 
le  dette  genti  corteggia  , finoà  che 
nc  Catti  entra  , i "quali  si  grande 
ipazio  non  pur  pigliano  j ma  riem- 
piono ; nobiiifiìmo  popolo  intra  i 
Germani  : mantengono  la  lor gran- 
dezza con  1'  cller  giufti , non  aui- 
di , non  infoienti,  quieti , c ritira- 
ti ; non  accatton  brighe  di  guerra  , 
non  rubano  , né  taccheggiano  > 
Qja  4 e quel 
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Idqttc  pracipuum  virtutis  ac  virium  ar- 
& umcnturn  efi}quod  vt fuperiores  agant , 
non  per  iniurias  ajfequuntur . Prompta 
tamen  omnibus  arma , ac  Ji  re*  pofcat 
exercitus  ; pìurimum  virar um  equo - 
rumque  & quifcentibus  eadem  fama  . 
In  latere  Cbaucorum  , Cattorumque , 
Qberufct  nimiam  ac  marctntem  diupa- 
cem  illacejptinutrierunt . idque  iucun- 
d.us , qttam  tutius futt.  quia  mter  impo- 
tente* , & valido*  falsò  quiefcas  : vbi 
manu  agitar  , mode jha  ac  probità*  no- 
minafuper  iorii  funi  . Ita  qui  olim  boni 
<equique  Cbsrufci , nunc  inerte*  ac flui- 
ti vocantur  : Catti*  v ilio  ribus fortuna 

68  in  faptentiam  cefjìt  . * Tatti  ruina 

Cberufcorum  &•  Fqfi  contermina  gens , 
aduerfarum  ri  rum  ex  a quo  focù , 
mfecundis  minore*  fuijfeni  . Eundem 
Germaniafìnum  proximi  Oceano  Cim- 
bri tenent , nunc  ciuitas , f-d glo- 

ria ingens . veterifque fama  late  velii- 

69  manent , f vtraque  ripa  cajlra  , <?r 
/patta quorum  ambitu  nunc  quoque  me- 
tiarismolem  manufque  genti* , &tam 
magni  exercitusfidem . Sexcentejìmum 
Ò*  quadragefimum  annum  vrbs  no / tra 
agebat , curri  prim'um  Cimbrorum  au- 
dita funt  arma , C ac  ilio  Metello  ac  Pa . 
pirio  CarboCoSò.  Ex  quo  fi  ad  alterimi 
imperatori*  Tratani  confulatum  corn- 
putemui , ducenti  fermi  & decem  an- 
ni colhguntur . t am diu  Germania  vin- 
citur . Medio  tara  longi  aui  fpatio , mul- 
ta inule  e m damna . non  Samnis  , non 

70  Pani , non  Hifpania  , G alitane , •J* 

Partbi  quidem pepiti*  admonuere.  quip- 
pe  regno  Arfacis  acrior  eli  Germano- 
rum  liberta * - cklfld  enirn  aliud  nobis 
quàm  cade?»  Graffi  ; amijfo  & ipfe  Pa 
coro , infra  Vi mtidium  detettus  Oriens 
obiecerit  ì At  Germani  Carbone  , & 
CaJfloì  Se  auro  Aurelio , & Scrut- 

ilo Cepione  . M.  quoque  Manlio  fu - 

yfr  w/  capti*  y qumque  fìmul  conpia- 
reis  exercitus  Populo  Romano  ; Va- 
rum  trefque  cum  eo  legione*  etiarn  Ca- 
pri abslulerunt . nec  impune  C.  Ma - 
riu*  in  Italia , diuus  lui  tu*  in  Gallià , 
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c quel  che  é fegno  di  Jor  virtù,  c for* 
zc  ; non  (òuraftanno  à gli  altri  per  via 
d ingiurie . Anno  tuttauia  tutti  pron- 
te Tarmi,  efebilògna,  eglieferciri; 
e ben  che  in  pace , la  mcdefima  ripu- 
tazione. Allato  a’  Cauci,  e Catti  fo- 
no i Cherulci . Laldati  Rare , e mar- 
cire in  pace  lunga , foucrchia , e gio- 
conda più  che  ficura,-  perche  la Ccruia 
allato  al  Lione,  come  può  ripolàrc'? 
come  fi  viene  alle  mani;  i buoni, e bel- 
li fono  i più  potenti  ; però  i Chcrufci , 
che  già  aueuano  quello  nome , or  fon 
detti  dappochi,  cllolti,  eia  fortuna 
de’  Catti,  che  gli  anno  vinti , é pafTata 
in  làuieza.  La  rouinade  Chcrutci  cad- 
de addollò  a’Fofi  lor  confinanti  mino- 
ri di  loro  nelle  cole  prolpere , t com- 
pagni vguali  nell’ auucrfe  . Seguono 
nel  medefimo  golfo  in  sù  1 Oceano  i 
Cimbri , cuui  oègi  la  Città  piccola,  il 
nome  grande.  V iìono  ancora  le  velti- 
gie  de’  campi  polli  in  sù  l’vna , c l’altra 
ri  uà  i cui  fpazij  oggi  moltrano  lor  grà 
gente,  ed  dcrciti Secenquarant’anni 
aueua  la  Città noftra  la  prima  volta, 
che  s’vdiron  Tarmi  de  Cimbri  nel  con- 
folato  di  Ceciiio  Metello , e Papirio 
Carbone , dal  quale  infino  al  fecondo 
di  Traiano  Impcradorc  lòno  da  du- 
gentodieci  anni,  c tanto  fi  pena  à vin- 
cere la  Germania.  In  quello  il  lungo 
tempo  fon  feguiti  di  quà , e di  là  molti 
danni.  Non  sì  fpeftòci  anno  dato  da 
penlàre  i Sanniti , Cartaginefi,  le  Spa- 
gne , i Galli , né  pure  i Parti  ; perche  la 
libertà  de  Germani  é piu  oftinata  > 
che  quel  Reame,  e che  altro,  chela 
morte  di  Crafiò  ci  può  rinfacciar  i’< 
riente  alTincontro  del  morto  Paco- 
ro , eà  Ventidio  fottomelfo?  iGer. 
mani  anno  al  popolo  Romano  rot- 
ti, ò prefi  Carbone  , Caftìo  , Aure- 
lio Scauro  , Seruilio  Cepione  , e 
Manlio  con  cinque  confolari  efer- 
citi  ; allo  ilclfo  Celare  tolto  Varo 
con  tre  Legioni  , e non  gli  anno 
lenza  collo  abbattuti  C.  Mario  in 
Italia  ) il  diuino  Giulio  In  GuilU:  * 
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D rifui  ac  Nero  & Germanicui  in  fuis 
eoi fedtbut  perculerunt . Mox  ingttei  C. 
Cafarit  mina  in  ludibrium  verfa.  Inde 
otium , donec  occ afone  dtfcordia  nojira 
& ciuiltù  armorum  .e xp ugnati s lesiona 
b/bernis , etiam  G alitai  affettature;  ac 
rurftti  pulfì  inde  , proximit  temporibus 
trilobati  magli  quam  vitti  funi . Nunc 
de  S itemi  dicendum  eli , quorii  non  vna 
vt  C attortoti  Tentteror uve  geni:  maio- 
rem  emm  Germania  partem  obtinert , 
propriji  adbuc  natiombui  nominibufq; 
difcreti , quaquam  in  comune  Sueui  vo- 
centur . lnjìgne  gentil  ^obliquar  e cr  inerti^ 
nodoq;fubftringere . Sic  Sueui  à ceterii 

71  Germanii  fo  Sueuorum  ingenui  à fer - 
uis Jeparatur . In  alytge'tibui Jeu  cogna- 
tine a li  quìi  Sueuoru  feuiquvd fapè  acci . 
dit)imitat incerarti  & intra  tuueta  fpa- 
tiH.apitd  Stteuot  ifq;ad  canute  borrente 
captila retro (equutur,  ac  fapè  in  ipfo fo- 
la vertice  rehgant.princtpes  & or  natio- 
re  babent  ,Ea  cura  forma  ,J ed  innoxia . 
Neq;enim  vt  am  et  amenturue;tn  a Iti  tu. 
dine  quando, , <&  terrorem  adit uri  bella 
compti,vt  bujlift  oc  uhi,  ornantur . Fetu- 
fili  Jìmoife  nobili ffìmofq;  Sueuoru  Sem- 
nonet  memorat.  Fidet  ant  iqtt  itati  s, reli- 
gionefirmatur  Stato  tempore  in fitta. 

Augurijs  parrum  & pril'cà  formice- 
ne fàcram 

omnct  eiufdem fanguinis  populi  legatio- 
nibui  coeunt  , cafoque  pub  lice  bomine 
c e lebr ant  barbari  ritui  burrenda  pri - 
mordia.  E fi  & alia  luco  reuerentia.Ne- 
mo  nifi  vinculo  ligatui  ingreditur  , vt 
minor  & potejlate  numinii  pra  fe  fer  et. 
fi forte  prolapfus  eli , atto  Ili  & infìgge- 
re haudlicitum.per  bumum  euoluutur . 
eoq\ omnitfuperfiitio  refpicitjamquxm 
inde  initiagentit , ibi  regnator  omnium 
deus}ceterafubietta  atque  paratia.  Ady - 
cit  auttoritatem  fortuna  Semnonum  . 

72  f centum  pagii  babitantur  : magnoque 
cor  por  e efficitur , vt fe  Sueuorum  caput 
credant . Contrà  L amo  bar  dot  paucitas 
nobiiitat,quòd plurimit  ac  valenti fjìmit 
rat  tornimi  cinttì , non  per  obfequiurn  , 

jcd  prosivi  & perulittwdo  tutì  funt . 
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Drufo , Nerone , e Germanico  ne’  loc 
Paefi , e le  gran  brauate  di  C.  Cela- 
re fi  conuertirono  in  rifo  . Non  fi 
fece  altro  fino  a che  con  V occafio- 
ne  delle  noftre  dilcordie , e deli*  ar- 
mi ciuili,  efpugnate  le  noftre  guar- 
nigioni , afpirarono  anche  alla'Gal- 
lia  : e quindi  cacciati  , ne’  lèguenti 
tempi  turono  trionfati  , anzi  che 
vinti  . Diremo  ora  de’  Sueui  , che 
non  lòno  come  i Catti , e Tenteri 
vn  popol  folo,  ma  tengono  di  Ger- 
mania la  Maggior  parte  , diuifi  in 
più  nazioni  , c nomi  lòtto  il  nome 
generale  di  Sueui.  Ai  ùuoltarfi i ca- 
pelli voglion  efier  cognofciuti  da  gli 
altri  Germani , e dalli  Schiaui . Vlàn- 
lo  altre  nazioni , pochi , e giouani  : 
ò per  imitarli , come  auuienc  , ò 
perche  e’  fien  lor  parenti  ; mai  Sue- 
ui , benché  canuti , fi  fanno  la  Z a- 
zera  , e Ipcllò  i capelli  orridi  fi  le- 
gano in  sù’l  cocuzolo  . 1 Signorigli 
tengono  più  ornati  e ritti , non  per 
lare  all'amore  ; ma  per  più  ipauen- 
fare  i nimici.  Antichiflimi,  enobi- 
lilfimi  di  tutti  i Sueui  fi  tanno  i Serti- 
noni  ; e lo  prouano  con  la  Religio- 
ne.. In  dì  lòlenne,  in  vna  Sclua , d’- 
tichi  auguri  e lantità  tremende , con- 
uengono  gli  Ambalciadori  di  tutti  i 
popoli  di  quel  langue  , e ammazano 
inpublicovn  vomo;  principio  d’  or- 
rendo e barbaro  fàgriiicio.  Ni  uno  v’- 
entra le  non  legato  per  più  riucrenza , 
c vmiltà  , e per  inoltrare  la  potcftà 
dello  Iddio . a cbi  caddi!  non  è lecito 
rizarfi  : ma  vallóne  per  terra  carpone , 
tutto  feruc  a inoltrare  che  quindi  ab- 
bia origine  quella  gente:  quiui  fia  lo 
Iddio  regnatore  ,cui  tutto  foggiacele 
vbbidifce,e  confermalo  la  fortuna  de* 
Semitoni,  che  cento  V iliaggi  abitano; 
e per  sì  gran  corpo  fi  tengono  il  capo 
dc’Sueui.Per  lo  contrario  i Longobar- 
di nobilita  1 ellcr  pochi,  perche  eden- 
do  in  mezzo  à molti, e potétiflìmi  po- 
poli,non  con  l’olleruanze  fi  fano  ficu- 
ri;  ma  col  cimento,  e coale  battaglie . 
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Reudtgni  deinde  <&  Anione i , dr  Angli , 
& Vetrini  y & Eudofes , & Suardones , 
dr*  Nuithones,flum  inibiti  autfiluis  mu - 
niuntur . nec  quidquam  notabile  in  fìn- 
gulis  y niji  qitòdin  commune  Hertbum  , 
idejl , Ter  r am  matrem  colnnt , 
ueinteruenire  rebus  homtnum,  inue- 
i populis  arbitrantur  . £77  infula 

73  Oceani  Cafìum  nemui , + dicatumq;  in 

eo  vebiculum  ve  fi  e conte  cium , attinge - 
r<?  xw  facerdoti  conceffitm  . Zf  ^dv/ì? 
penetrali  deam  intelligit , vetlamque 
btibus  feminis  multa  cum  veneratione 
profequitur . Lati  tunc  diei  ,fefia  loca , 
quacumqtte  aduentu  bofpitioque  digna - 
f.vr . Non  bella  ine tmt  , «<w  fu- 
munt  ydaufum  omne  ferrum  . pax  & 
quiestunc  tantum  nota  , fune  tantum 
amata <>  idem  facerdos  fatiatam 

conuerfatione  mortalium  deam  tempio 
reddat . wa*  vebiculum  & veiles , dry? 
credere  velis , numen  ipfum  fecreto  lacu 
abluitur . «SVr#/  mini  front  yquos  flatim 
idem  lacus  baurit.  Arcanui  bine  terrory 
janóiaq;  ignoranti  a , quidjìt  illudquod 
tantum  perituri,  vident . £f  bac  quidem 
pars  Sneuorum  in fecretiora  Germani* 
porrigitur . Propior(vt  quo  modo  paulo 
ante  Rbenum, flemme  Danubnt Jèquar) 
Hermuduror  tm  ciuit  asfida  Romanis  y 
eoq;  fohs  Gerrnanortim  non  in  ripa  com- 
merciumjed  penituSy  atq;  infblendidif- 

74  fimà  Rbjeti* prouinci * colonia . f pafjim 
& fine  cufloae  tranfeut  ; & ehm  ceterii 
gentibus  arma  modo  caftraq;nofìra  ojl £. 
damuiy  bis  domoSy  villa  fq;patefecimus , 
non  concupifcentibus . In  Hermunduris 
Albis  ortturf lumen  inclytum  & notum 

■ olim;nunc  tantum  auditurAuxta  Her- 
munduros  Ninfei, ac  deinde  Marcoma - 
ni  (Ir  Quadi  agunt.  Precipua  Marcoma • 
noru  gloria  virefq ; atq ; ipfa  etiam  fedele 
pulfs  olim  Boyiyvirtute  parta.  Nec  Na- 

7^  rifei  Quadive  degenerant . Eaq;  + Ger- 
mania velutfros  e Lì,  quatenus  Danu- 
bio pergitur.Marcomanis . Quadifq  ;vfq; 
ad noflram  memoria  *>>  reges  manferut , 
ex  gente  ipforum . nobile  Marohodui  & 
Tudri  genus.iam  & externos  patiti  tur . 


Son  poi  Reudigni,  Auioni,  Angli,  Va- 
nni,Eudofi,Suardoni,c  Nuitoni  forti- 
ficati da  fcluc,  c fiumi,  névi  é da  no- 
tare in  alcuno , fe  non  che  in  comune 
adorano  Aerto, cioè  la  Madre  T erra  . 
laquale  credono , che  s’impacci  degli 
affari  vmani , e fia  portata  a’  Popoli  : 
Nel  Caffo  Ifola  deli  Oceano, ‘é  vn  bof- 
co,oue  fi à riporto  vn  carro  coperto  di 
drappo, cui  può  toccare  folo  vn  Saccr. 
dote^lquale  conofce  quado  v’é  venu- 
ta  la  Dea, e à quella,  tirata  da  due  vac- 
che có  gran  deuozionc,và  dietro.  Faf- 
fi  f èrta, è giubilo  doue  ella  fi  degna  paf. 
fare,  ò fermare:  di  guerra , ò ferro  non 
fi  ragiona,  allora  foia  méte  fi  conofce , • 
e s*ama  la  pace , c la  quiete . Quando 
ella  é fazia  della  conuerfazionc  de’ 
Mortali  , il  Sacerdote  la  rimcttencl 
Tempio . Il  carro,  e la  coperta  ( e fe  lo 
vuoi  credere)  la  fletta  Dea  so  Iauati  in 
vn  Iago  fecreto,  da  cui  i feruéti  incon. 
unente  fono  inghiottiti . Nafccne  in- 
torno terrore, e f anta  ignoraza  di  quel 
che  fi  veggano,quei  foli, che  deon  ma. 
rire.  Quéfta  parte  de’  Sueui  nella  Ger- 
mania più  s’interna  . Più  vicina  ( per 
deferiuere  ora  il  Danubio  come  hò 
fatro  il  Reno)'ia  Città  delli  Ermóduri, 
a'  Romani  fedele , e perciò  foli  quefii 
Germani  trafficano  oltre  1 Reno  per 
tutto, e nella  fplédidiffìma  Colonia  di 
Rezia.  Per  tutto  pafsanofenza  guar- 
dia , e noi  col  inoltrar  folaméte  farmi 
ali  altre  nazioni  iubhiamo  loro  aper- 
ta la  ftrada  à godere  de*  medefimi  be- 
ni, che  non  ci  penfauano . Nafce  nelii 
Ermonduri  il  fiume  Albi  già  tàmofo  , 
ora  à pena  fi  nomina . Alli  Ermonduri 
feguitano  i Narifci  pofeia  i Marcoma. 
ni,  e Quadi.  Quelli  anno  gra  nomi,  e 
forze, c abitazione  acquiftataficó  vir- 
tù , cacciatone  i Boi . Né  i Narifci , e 
Quadi  tralignano, e quefi’édi  Germa- 
nia quafi  la  "fronte  doue  il  Danubiola 
feconda . I Marcomani,  e Quadi  anno 
auuto  Ré  di  lor  géti  infino  a’nofiri  té- 
pi  del  nobil  f àngue  di  Maroboduo , e 
Tudro  .ora  fopportano  Rèforeitierh 
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5 ed  vis  & potenti  a regibus , ex  au  Bo- 
riiate Romana,  raròarmis no f ìris f<t- 
pius  pecunia  iuuantur . Ncc  minus  valet 
retro  Marfigni ,Gotb mi yOJìyBuru -terga 
Marcornanorurn  Quadorumq;  c lauda  t . 
è quibus  Marfigni  , & Burij  fermone 
cultuq ; Sueuosreferunt . Gotbtnos  Gal- 
lica> Ofos  Pannonica  lingua  co  arguì  t no 
ejfe  Germanos  : & quòd  tributa  patiun- 
tur  .partem  tributoruw  S armata, par - 
tem  Oli  adì  vt  alienigenis  imponimi. Go - 
thini,quò  magis  pudeat, & ferrimi  eff'o- 
diunt,  omnefn  hi  popuh  pauca  campe- 
fir tu yc et erhmf aitai  fy  vertice s montili 
iugumq;  infederunt . Dirinnt  enim fiin - 
ditq ; Sueaiam  continua  montium  tuga, 
vltra  quod plurima gentes  agùt  ex  qtti- 
bus  latijjimè patet  Lygiorum  nomen  in 
p Iure i auitates  diffufum.  V ilentijjbnas 
nominale fuffidet,  Arios , Helueconas  , 
Manimos,  Elyjìos , Nabarualos , Apnd 
Naharualos  antiqua  rehgionis  Incus 
oB  end;  tur . Prafidetfacerdos  muliebri 
ornatu , \Jeddeos  interpretatione  Ro- 
mana Caiìorem  Pollucemq,memorant. 
Eius  numinis  nomen  Aids . nulla  fimu- 
lacra  , nulla  peregrina fuperfhtionis  ve* 
Bigiù,  vt  f rat res  tamen , vt  iuuenes  ve- 
nerai ur.  Ccter  'um  Arij fuper  vi rei, qui- 
bus enumerato* paulo  antè  populos  an- 
tecedunt , truce s , infita feritati  arte  ac 
tepore  lenocinantur.  nigra fiuta,  t infra 
corpor anatrai  ad praelia  nofres  legati  ip- 
faqformidine atq;  vmbra ferali s exer- 
citus  terrorem  inferunt , nullo  hofiium 
fuB inente  nouum  ac  velut  snfernu  af- 
fé frum  . nam  primi  in  omnibus  proc/ijs 
oculi  vincuntur . Trans  L^gios  Gothu- 
78  nes  regnantur , *f paulo  iam  addufrtiis 
quàm  cetera  Germanorum gente s . non- 
dum  tamen fttpra  libertatem . Frotinus 
detnde  ab  Oceano  Rugy  , & Lemouij  : 
omnium q;  harurn gentium  in fgne  , ro- 
tunda fiuta , breuesglady  , & erga  re - 
ges  obfiquium  . Suionnm  bine  ciu Sta- 
tes , ipfo  in  Oceano  >prater  viros  arma - 
que  clajfibus  valent  .forma  nauium  eo 
differt  . quòd  vtrimque  prora  para - 
tam  fimper  appulfui  front em  agit  : 

nec 
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la  forza  di  eflì  depende  dalla  poten- 
za Romana  . aiutiamoli  di  rado 
con  armi  , fpclso  con  danari  * Di 
dietro  à quelli  iòno  , c non  meno 
forti  i Matligni,  Gotini , 
rij  ; I Marfigni , e i Buri]  parflK» 
c viuono  come  i Sueui  . Gotini 
alla  lingua  Gallica  , e gli  O fi  alla 
Pannonica  , moftrano  che  non  fon 
Germani  . Oltre  al  pagar  come 
fordtieri  tributi  a'  Sarmati , c a* 
Quadi . I Gotini , che  é peggio  ca- 
uano  il  ferro  , c tutti  queiti  abi- 
tano poco  piano  , ma  gioghi  , e 
bofehi . Perche  la  Sucuia  é diuifa 
da  vn*  Alpe  continouata  , oltra  la 
quale  viuono  molte  genti . I Ligij 
gran  nome  fpandono'  per  la  Cirri  , 
baiti  nominare  le  più  poderale  . 
Arij , Elueconi  , Manimi  , Elifij  , 
Naaruali.  Queiti  moftrano  vn  bof- 
co  d*  antica  diuozione  guidata  da 
vn  Sacerdote  veftito da  Donna.  Ma  „ ' 
* i Romani  tengono  quiui  cfter  Ca-  ' 
ftore , e Polluce  . Il  nomedi  quel- . 
la  Deità  é Aids.  Non  vi  hà  imma- 
gine , non  legnale  d‘  altra  Religio- 
ne ; due  come  fratelli  , c giouani 
vi  fono  adorati . Gii  Arij  oltre  al  fu-' 
perar  di  forze  li  raccontati  popoli  * 
fon  crudeli,  efferati  per  natura.,  c 
aggiungonui  arte,  vanno  con  li  feu-, 
di  nerfin  battaglia  , corpi  tinti,  di 
notte  feura  : c come  tanti  nuoui 
Diauoli  fanno  fpiritare  il  nimico  : 
perche  gli  occhi  fono  in  tutte  le  bat- 
taglie f primi  vinti . Di  Jà  da*  Ligi 
fono  i Gotoni  fotto.  Regno  vn  po- 
co più  rigido , che  l’altre  genti  Ger^ 
mane  , non  però  prillati  ancora  af- 
fatto di  libertà.  All’  vfcir deli’ Ocea- 
no fono  i Rugij  e i Lemouij,  e tut- 
ti portano  lor  proprij  feudi  tondi  , 
fpade  corte  , e vbbidifeono  a’  Ré  r 
in  fu’l  proprio  Oceano  fono  le  Cit- 
tà de  Suioni  oltre  à molti  vomini  , 
e armi , polTenti  anco  in  Mare  . Le 
naui  fenza  vele  con  due  prue  pof- 
fono  femprc  dinanzi  abbordare  . 

ire- 
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nec  veli*  miniftrantur  , nec  remai  in 
ordinem  lateribui  adiungunt . Solutum 
i )t  in  quibufdam  fluminum , & muta- 
bile vt  res  pofcit , bine  vel  illinc  remi- 
giun^  Etl  apud  illoi  & opibus  bonos  . 

79  eoqBvnui  imperitat , f nulli s iam  ex- 
ceptionibus  , non  precario  iure  paren 
di  , nec  armavi  apud celerai Germa- 
no! in  promifcuo , fed claufa  fubcujlo - 
de->  & quidem  ferito  : quia  fubitoi  bo - 
(lium  incurfus  prohibet  Oceania . otto  fa 
porrò  armato  rum  mania  facile  la/ci - 
itiunt . enimverò  neque  nobilem , neque 
ingenuum}ne  libertinum  quidem  armis 
praponere  regia  vtilitas  efXrani  Suio- 
nas ali ud mare , pigrum , acpropè  un- 
motum,quo  cingi  cludique  terrarum  or - 
bem  bine  fi  da:  f quòd  extr  etnia  caden  - 

_ tis  iam  fola  fulgor  in  ortia  edurat , ad- 
eò ciana , vt  Jiderabebetet\  f Sonum 
infuper  * emergenti s audir i , formafqj 
deorum  , & radios  capitis  àfpici  per . 

82  fuafio  adijcit:  f Ulne  vfque  ( & fama 
vera  ) * tantum  natura  . £>^0  Àgi» 
dextro  Sueuici  marie  litore  Aefiyorum 
gente*  alluuntur  : qttibus  ritus  hxbi- 
tufque  Sueuorum , lingua  Britanniche 
propior.  Matrem  deìtm  venerantur  . 
in/igne  fup er flitioni s , formai  Apro- 
rum  geftant  . Id  prò  arma  omnium- 
que  tutela  , fecurum  dea  cultorem 
etiam  inter  ho  fi  et  prjejlat . Rarus fer- 
ri , frequens  fuftium  vfra  . Frumen  - 
ta  ceterofque  fruttiti  patientiìa  quàm 
prò  folità  Germanorttm  inerti à labo- 
rant . S ed  & mare  fcrutantur , ac  foli 
omnium  fuccinum  , quod  ipfi  Glefum 
vocant , inter  vada  atque  in  ipfo  litore 
legunt . Nec  qua  natura  qtueve  ratio  gi- 
gnat , vt  Barbara , quajitum  comper- 
tumve . diu  quine.iam  inter  cetera  eie - 
tt amenta  marii  iacebat , donec  luxuria 
noflra  dedit  nomen . tpjii  in  nullo  vfu  , 
rudelegitur:  informe  perfertur  , pre- 
tiumq ; mirante 1 accipiunt . Succum  ta- 
men  arbori 1 effe  intelligas  : quia  terrena 
quadam  atq;  etiam  vo lueria  ammalia 
plerumq\  interine ent^qu a implicata  bu- 
more,mox  durefeete  materià,cludutur , 
* mcr^intit  Fe- 


i remi  non  fono  dalle  bande  ordina- 
ti , ma  rinfufi  come  s’vfa  in  certi  fiu- 
mi da  volgerli  per  ogni  verfo.  Pregia- 
no le  riccheze  ; però  vno  li  comanda 
fenza  eccezione, ò priuilegì.  Non  pof- 
fon  portar  armi  comunemente,  co- 
me gli  altri  Germani  ; ma  (tanno  fer- 
rate , e cultodite  da’  ferui  : perche  l’- 
Oceano li  difende  da’  fobici  atTalti  de’ 
ni  mici , e l’arme  in  mano  à ibidati  in 
tempo  di  pace  , fi  conuerte  ageuol- 
mentein  licenza,  ediuero  il  dar  ar- 
me in  cuftodia  ad’  vomo  nobile  , e 
gentile , né  anche  libertino  non  è 
vtileal  Ré  . Doppo  i Suioni  é altro 
Mare  pigro  , c quafi  fermo  . oltre 
alqual  li  crede  non  efler  più  terra 
per  quella  ragione  , che  1’  vltimo 
1 plendore  del  Sole , che  fi  corica , vi 
dura  , fino  a chefileua,  tanto  chia- 
ro , che  abbacina  le  delle  ,•  ag- 
giugneui  1'  imaginazione  , che  fi 
fenta  il  fuono , che  egli  rende  nell*- 
attuffarfi , c moftri  vili  d’ Iddi] , e ra- 
zi  in  capo  . Più  oltre  é vera  fama , 
che  non  operi  la  natura  . Ora  il  de- 
liro lito  del  mare  Sueuo  bagna  gli 
Erti)  . tengon  leggi  , e collumi  "di 
Sueui:  lingua  più  limile  a Britanno. 
Adorano  la  Madre  degl’  Iddjj  ; por- 
tano figure  di  Cignali  perinfegnadi 
lor  religione  , e quelte  feruori  loro 
per  armi , e ficurcza  anche  tra*  fo- 
rnici. rade  volte  vlàn  ferro,  traba- 
llone, per  ricorre  grano,  e altri  frut- 
ti lauorano  con  più  pacienza  , che 
altri  Germani . c nel  Mare  per  le 
prode  , e reflufiì  pefeano  l’Ambra, 
che  chiamano  Glefo  , lènza  cerca- 
re, né  fapere,  come  barbari  , come 
fi  generi, né  fua virtù,  anzi  vn tem- 
po (lette  trà  le  mondiglie  , che  ap- 
prodano, fino  à che  le  noltre  pompe 
lafècion  conofcere.  eflìnon l’adope- 
rano . roza  la  ricolgono , e vendono , 
e del  prezo  fi  marauigliano  E vmorc, 
che  cola  da  arbori  : tal  volta  animali 
di  terra , c vccelli  vi  s*  impaniano  : 
la  materia  ralfoda,  e vedili  la  entro . 
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Fecundiora  igitur  nemora  lucofiq;  ficut 
Orienti t fecretis , vbi  tbura  balfamaque 
fudantur , ita  Occidenti  infuhs  terrtfq; 
inejfe  crediderim;  qua  •vicini  folli  radyt 
exprejfa  atq; liqv.etia  inproximum  ma- 
re labuntur,  ac  vi  tempejlatH  inaduerfa 
li  torà  exundant.Si  naturavi  fustini  ad- 
moto  igne  tentes;  in  moda  teda  accendi - 
tur-y  aht niflamm am pingue olente : 
mox  ut  in picem  rcfìnamve  lentefcit.Si- 
tonumgentes  continuatur . Cttera fimi- 
lei, vno  differnnt , quòdf emina  domina 

83  tur:  f in  tanti*  non  modo  à hbertatefied 
eti.vn  à feruitute  dcgenerat : htc  Sueuia 

■ finii.  Peucinorum , l/renedorumq;&  Fi- 
norum nationes  Ger  manti  an  Sarmatit 
afcribam  dubito  : quamquam  Peuctni  , 
quoi  quidam  Ball  amai  vocant  ,fer  mo- 
ne , culti*, fedele  domiciliai,  vt  Germani 

84  agunt: J'ordei  omnium  ac  torpor . f pro- 
ceri* connnbtji  mixtii , nonnihil in  S ar- 
mai.irurn  b ibitum  foedanttir  . Venedi 
multi*  ex  moribui  traxerunt . Nd quid- 
quid  inter  P cucimi  Fennofq;  filuarum 
ac  montium  erigitur , latrocmyi  perer- 
rant . bitamen  inter  Germanoi  poti  ài 
referuntur^quia  & domoifigunt  fiu- 
ta ge  fi  ant  , & pedum  vfuac  pernicitate 
gaudent , qua  omnia  diuerfa  Sarmatis 
sutjn  plaufìro  equoq ; viuentibui. Fenis 
mira fcritat,faedapaupcrtat,non  armiy 
non  equino  penatei:  vigliti  birba, vejli- 
tui  pellet,  cubile  bum  ut . fola  in  fagliti  t 

/pel,  quai  inopi. ì ferri  ojffìbui  af per  ant . 
Jdeqi  venatui  virot  pari  ter  ac  f e minai 
altt.  P affluì  enim  comitatur.partcmque 
prada  pel ut.  Nec  aliud  infdtib{*t f erari* 
imbrium  ?; fi*ffugium,quàm  vt  in  aliquo 
rumori*  nexu contegantur . bue  redeunt 
itiuenet,  boefinum  recepì  acuii* . Id  bea- 
tici arbitranti ir,  quàrn  ingemere  agriif 
illaborare  domibut.fuai  alienafqfiortu- 

S 5 nat  fpe  metnq ; verfare . f Securi  aduer- 

86  firn  homineifiecuri  aduerfiut  deoi,\  rem 
dijficillimam  affecuti  funt , vt  illii  ne  vo- 
to quidem  opuifit.C etera  iam  fabulofa: 
Fieli fot  et  Oxionai  ora  bominu  vultuf 
que  e or  por  a atq  ;artuiferarii  ger  e - e-quod 
ego  vt  mcopertUyin  medium  rehnquam . 
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Si  come  adunque  in  Leuantc  fono  ar- 
bori,che  fuda  no  incenfi,e  balfimo, co- 
sì credo  io  che  in  Ponente  ve  ncfieno* 
che  da  razi  del  Sole  percoffi  ftillano 
queft’vmore;  e ne  calchi  nel  mar  vici- 
no, e alle  prode  lo  mandino  le  tcmpc- 
ftc . L’ambra  le  vi  accorti  il  fuoco  ar- 
de , come  faccellina  , nutrifee  fiamma 
olorolà,  e grafia,  e ftruggcfi  come  pe- 
ce, ò ragia . Dopo  i Suiohi , ne  vengo- 
no i Sitoni  fimili  in  tutto, le  non  che  vi 
fignoreggia  vna  femmina,  tanto  trali- 
gnano, non  pure  dalla  libertà, -ma  nel- 
la feruitù.  Qui  finilcc  la  Sueuia.I  Pcu- 
cini , V cnedi , e Fenni  non  sò  fe  Ger- 
mani fono,  ò Sarmati,  benché  i Peuci- 
ni , che  altri  dicono  Ballami  fiano  nel 
parlare,  rifederc,  veftire,  abitare  i mc- 
dcfimi , che  i Germani  ; ma  di  tutti  la 
feccia,  c viltàri  nobili  imparentati  co* 
Sarmati  vi  anno  introdotto  il  vcftir 
laido.  Da  loro  molto  ritraggono  i Ve- 
nedi . vanno  rubando  per  quanti  bof- 
chi , e monti  hà  trà|i  Peucini , e Fenni. 
Quelli  nondimeno  pafTano  più  per 
Germani , perche  fanno  cafe,  porta- 
no feudo,  c premono  in  e ièr  corrido- 
ri i diuerfi  in  tutto  quello  da  i Sarma- 
ti, i quali viuono insù  carri,  caca- 
uallo.i  Fenni  anno  gran  ferocità, brut- 
ta pouertà,  non  armi,  non  caualli.non 
cala , pafeon  erba , vcfton  pelli , dor- 
mono in  terra,  le  frcccicd  oflaagu- 
zate,  perche  non  anno  ferro,  fono  la 
loro  fpcranza,  e quei  che  pigliano  sfa- 
ma vomini,  e donne,  che  infieme  cac- 
ciano. i bambini  nó  riparano  da  piog- 
ge,e fiere, fe  nó  fotto  alcuni  rami  d’ar- 
bori intrecciati,  qui  giouani,  qui  vec- 
chi fi  ricouerano,  esà  lor  buono  più 
che  ammazarfi  di  fatica  ne’  capi  ; fab- 
bricare: roba  loro,ò  d'altri  có  paure,  e 
Iperàze  trattare . così  dando  ficuri  da 
gli  vomini, ficuri  da  gi’Iddij, tirano  vn 
gran  punto, che  e’  fon  liberi  infino  dal 
defiderio.Ddl'altre  cofc  fàuolofe  6 nó 
chiare  à me, come  che  gli  Elufij , c gii 
Olfioni  abbian  vifi  d vomini , c corpi , 
c membra  di  fiere  ; mi  rapporto, 
t Germania . 


t 


6lZ 


VITA 


DI  GIVLIO  AGRICOLA 

SCRITTA 


DA  CORNELIO 

T A C I T O» 

Con  la  Traduzione  in  volgar  Fiorentino 


DI  BERNARDO  D AVANZATE 


— . J virorum 

[afta  morefque  potte u 
rjs  tradire  antiquitus : 
vfitatum  , ne  nottris 
quidem  temporibus: 
quamquam  tneuriofa 
fuorum  atas  omifit  , quotiens  magna 
aliqua  ac  nobilis  virtus  vieti  ac  fu-, 
pergrejfa  e tt  vitium  paruis  magni/- 
que  ani  tati  bus.  communi  ignorane 
tiam  retti  & inmdiam  . Sed  apad 
pr iorei  vt  agere  memorai u digna  prò - 
num • , magijque  in  aperto  erat  : ita 
celeberrimus  quifque  ingenio  , ad  prò-, 
de  ndarti  v ir  tutu  memonamfine  g ra- 
tta atti.  ambii  ione-  , bona  tantum, 
confi  lentia  pretto  ducebatur . Ac  pie-, 
rique  fiuam  ipfi  vitam  narrare  , fi- 
duciari! potila  rnorurn-  , quarti  arra 
gantiam  arbitrati  fiunt  . nec  id  Rutti 
ìio  , & Ssauro  citra  fidem  , aut  ob- 
trettattoni  futi  . adeò  virtutes  àfi- 
de m temporibus  opti  me  attimantur 
quibus  facillimè  ^ignuntur  . At  mi- 
ti nunc  narr aturo  vitam  defunti i 
bomtnis  , venia  opus  futi . quam  non 
1 petiffem  , f ni  * incufaturui  t am  fo- 
na infetta  virtutibus  tempora  - Li- 
gi mia  . cum  Arulcno  Ruftico  Patus 
7 òrafi  a , Herennio  Senecioni  Prifcus 
He  luidius  laudati  ejfcnt,  capitale fuijfe 

* immrfaturm»  t TIC- 


ANTICA  vfanza 
dell  v fcriucrc  alli  aut- 
uenirei  tatti,  e colto- 
mi  de*  fàmofì  vomini 
non  è ancora  dall*  età. 
nottra , benché  de  Tuoi 
non  curante  dilmella  ; ogni  volta  che 
vn’eccellente,  e nobii  virtù  hà  vinto, 
e traicelo  quel  difetto  commune  ad- 
orni Città  grande,  e piccola,  del  non 
conofcerilbuono,  òdnuidiarlo.  Mai 
pattati  autunno.  del  far  cofe  memore- 
uoli  più  voglia,  e poterete  gli  Scritto- 
ri eron  Trombe  ddta  Virtù  pernierà 
bontade  >e  non  per  prezo  di  tàuori , ò, 
grande  za ..  Né  paruc  à molti  profun- 
zionc , ma  fidanza  ne'  lor  cottomi  lo. 
fcriuere  la  vita  propria:  né  Rutilio , e 
Scauro  fur  biafimari,  e meno  creduti:; 
sic  vero,  chele  virtù  fi  Rimano  otti- 
mamente in  que’  tempi, che  le  produ- 
cono agentemente.  Ma  àme  ora,fe  io. 
hò  voluto  fcriucrc  d vn  votno  morto, 
è bifognato  chieder  licenza  ^quale  nò 
aucrei  domandata  , fé  io  non  a udii 
auuto  per  fine  di  far  maggiormente 
apparire  la  crudeltà  di  que*  t^pi,  e lor 
nlmicizia  con  le  v tri  ù . Noi  leggiamo 
che  ratiere  Aruleno  Ruftico  lodato. 
TrafeaPeto  , ed  Erennio  Senecione 
Eiuidio.  Prifeo  > collo  loro  la  vita^ 

. . CUP, 
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fieque  inipfis  modò  auftores , fed  in  R - 
bros  quoque  eorum  fauitum  , delegato 
triumuirss  mimjlerio , monumenta 

alariffimorum  ingeniorum  in  comitio 
ac  jorovrerentur . Scili cet  ilio  igne  vo- 
cem  P opuli  Romani , & libertatem  Se- 
natus , & confeientiam  generis  bima- 
ni aboleri  arbitrabantur  , expulfis  in - 
fuper  fipientia  profeljòribus  , 
ow»/  £0774  arte  in  exfiltum  afta  , 
vfquarn  boneftum  occurreret  . 
ìedimus  profeftò  grande  pati  enfia  do - 
eumeni um  , & Jicut  vetta  atas  vidit , 
quid  vltimurtwn  hbertate  ejjirtitanos 
quid  in  feruitute , adempio  per  inqui - 
Jìtiones  t&  loquendi  audiendique  com- 
mercio . Memori  am  quoque  ipjfam  cum 
voce  perdi  dijfemus  Jì  tam  in  no  f Irà  po- 
t e Hat  e ejjet  obliuifci  quàm  tacere . Nunc 
demum  redit  animus  , eh*  quamquam 
primo fiati m beatiffìmi [acuì,  ortu  Ner. 
ua  Cafar  res  ohm  dijjbciabiles  mifeue , 

2 rit prmeipatum  ac  libertatemfc  augeat- 
que  cottidie  felicitatem  imperi/  Nerua 
Traianus  , nec  fpem  modo  ac  votum 
Securitas  pub  lic a , fed  ipfìits  voti  fi du- 
ciam  , ac  robur  ajfumpjtrit  : natura 

. tamen  injirmitatis  b umana  , tardia- 
mo funi  remedia  quàm  mala  , & vt 
eorpora  lente  .augefeunt , citò  exflin- 
guuntur  ,Jìc  ingenia  fiudiaque  oppr ef- 
fe ri  s facihùs  >quàm  reuocaueris . Subii 
quippe  etiam  ipfius  inerti*  dulcedo  : & 
inuifa  primo  dtfdia  , pofiremò  ama- 

? tur . f Quid  fi  per  quindectm  annoi , 

3 grande  mortalis  aui  fpatium  , multi 
fortuitis  cafibus , promptijfimus  quifque 
fluiti à pr incip is  mUrciderunt  ì Pau- 

4 ci  , & vt  ita  dixerim , f non  modò  olio- 
rum  fed  etiam  nnfirifuperflites fumus , 
exemptis  è mediò  vita  tot  annii , quibus 
iuuenes  adfeneftutem  fenespropè  ad  ip- 
fos  exafta  atatis  termtnosper fileni  ium 
vcnimus.non  tamen  pigebit  vel  incondi- 
tà  ac  rudi  voce  me  n ori  am  priorìs fierui - 
tutis , acteftimoniu  prafentium  bonoru 
compofuiffe.  Hic  interim  liber  bonari  A - 
gricolafoceri  mei  deflinatus,  prof  e filone 
pietatis>aut  laudatus  erityaut  excùfatus, 

j*.  Cnaus 
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c anche  contro  a gli  fcrìtti  di  que* 
chiariffìmi  ingegni  fu  incrudelito  , 
c fattone  fare  d3 1 Magiltraro  de’ 
Tré  nel  Comizio  , e Foro  vn  falò , 
per  affogare  in  quel  fumo  forfè  la 
voce  del  Popoi  Romano,  la  liberti 
del  Senato , e quel  che  sà  tutto  il 
Mondo  . E furon  cacciati  i filofofi, 
c sbandita  ogn’artc  buona , perche 
non  fi  vederle  più  fiore  d’  oncftà  . 
Grande  Specchio  di  pacienza  certa- 
mente fummo  noi , c vedemmo  il 
colmo  della  fcruitù  , come  i noftri 
antichi  della  libertà  j toltoci  per  le 
fpie  il  poterci  fauellarc,  e vdire.  an- 
che la  memoria  nefarebbe  ita  , feio 
fdimcnticar^fufTe  in  poter  noftro  , 
come  il  tacere  . Ora  pure  ripiglia- 
mo animo.  Ma  quantunque  Nerua 
Cefare  al  primo  naféfcrc  di  qucfto 
bcariflìmo  leccio  accoppiale  due 
cofé  prima  contrarie  Principato , e 
Libertà  : e Nerua  Traiano  agcuoii 
ogni  dì  più  l’ Imperio , c noi  forno 
non  pure  in  fperanza , ma  in  pofTcffo 
dipublica  ficurezza  ; nondimeno  al- 
lumane infermità  fono  naturalmen- 
te più  tardi  i rimedi , che  i mali  ; e co- 
me i corpi  crefcono  a poco  a poco , c 
muoion  fubito  , così  gl’  ingegni , e 
gli  Rudi  épiùageuolefpegncrc,chc 
richiamare.  Pare  anche  dolce  l’infin- 
§ardia,  e V ozio,  che  da  prima  fi  bia- 
fima  pois*  ama . Che  diremo  dcH*cf- 
fcr  in  quìndici  anni  ( gran  parteddla 
vita  mortale  ) morti  "molti  per  vari j 
cafi , i più  fpiritofi  per  crudeltà  del 
Principe  ? Pochi  (òprauiuiamo  non 
pure  à gli  altri , ma  a noi  medefìmi , 
fi  può  dire, poiché  con  perdita  di  tan- 
ti anni, e i migliori,fiamo  Rati  muto- 
li  , e fatti  vecchi  i giouani,  e decrepiti 
i vecchi . T uttauia  non  mi  parrà  fati- 
ca di  fare,  benché  con  roza  voce  , c 
feordata, memoria  della  pallata  fcrui- 
rù,  c teftimonianza  de'  beni  preicnti . 
Per  ora  dedico  quefto  libro  all’  onore 
d’ Agricola  mio  fuocero,  il  che  farà  , 
come  pio  vfficio  lodato , ò feufàro . 

Gneo 
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CN  A E V S Iulius  Agricola  vetcre, 
& Uhi  fin  Forotulienfium  colonia 
% ortus  , f vtrumque  auum  procuratore m 
Cafarurn  habuit  : qua  eque firn  nobili- 
tai efi . pater  IttliusGracinus fenatory 
ordmis , il udio  eloquentia fapientiaque 
notns , yfq;  v ir  t uti  bus  ir  am  Gay  Gafa- 
ris  mentus . Namq;  Marcimi  Silanum 
accufare  iujfus , & quia  abmierat, inter- 
ferì usefi.  Mater  Iulta  Procilla  futi,  ra- 
ti racaititatis . f in  buiu sfinii  i n diligen- 
ti aq;  edneatus , per  omnem  bonefiarum 
artium  cultura pueritia m adolefcentia- 
que  tran/egit . Arcebat  eum  ab  illecebris 
peccantium  prater  ipfius  banani  inte 
7 gramque  naturam , quòd fiatim  par - 

tiulus  fedem  ac  magiiìram  fludiorutn 
A * MaJJtliam  babueritjocum  Gracà  comi- 

tate  & prouincialt  par/imonià  miiìum , 
ac  bene  compofitum  . Memoria  teneo 
folitum  ipfum  narrare  yfe  in  prima  tu - 
8 uentà  + jludiiim  vbilqfopbia  ac  turi  sal- 
irà quam  concejfurn  Rom.  ac  fenatorì 
batìfijfe , ni prudentia  matris  incenfum 
aefiagrantem  animum  coercuiffet.fcili- 
cet  Jublime  & ere  Slum  tngenium , pul- 
ebritudinem  acfpeciem  excelfa  magna- 
qne gloria  vebemenli  'us  quam  caute  ap- 
petebat:  max  mitigauit  ratio  & atas  : f 
9 retinuìtq;  quod eli  difj\ctllimumy  ex  fa  « 
pientià  modum.Prima  cailrorum  rudi . 
menta  in  Britannia  Suetonio  Paullino 
diligenti  ac  moderato  duci  approbauitye- 
leiìustftiem  contubernio  afiimaret . Nec 
Agricola  liceter  more  iuuenum , qui  mi- 
liti  am  in  lafciuiam  vertunt , neq;fegni- 
ter  ad  voluptates  & comeatus , titulum 
tribunatus  & infeitiam  rcttulit:  fed  no  - 
f cere  prouinciamynofci  exercituifiifcere 
io  à peritisjequi  optimos , f nibil appetere 
iaftatione , nibil  ob formidine  recufare, 
fimulq\  anxius  & intentus  agere . Non 
fané  alias  exercitatior}magifq\  in  ambi- 
1 1 guo  Britannia  fuit  trucidati  veterani ,f 
incenfa  colonia , inter cepti  exercitus  : tu 
de  falute , mox  de  viStoriàcertauere  . 
Qua  cunfta  etfi  confilijs  duftuq;  alter  ius 
agebantur , aefumma  rerum  & recipe- 
rata prouincia  gloria  in  ducem  cefjit  ; 
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GNEO  Giulio  Agricola  nacque  in 
Frioli  Colonia  àntica,e  chiara,  f- 
vno,  e l’altro  Auolo  Tuo  fù  Procurato- 
re Cefareo , nobiltà  equcftrc  : Giulio 
Grecino  t uo  Padre  tu  Senatore, chiaro 
dicitore,  efilofofo,  per  le  quali  virtù  fi 
guadagnò,!  ira  di  GCefare,  chegfim- 
pofe  che  accutàffc  Silano  ; ricusò,  e fù 
morto . Giulia  Procilia  fù  tua  Madre , 
donna  caftiflima,fotto  la  cui  piaceuo- 
le  educazione  pafsò  la  Tua  prima  età 
per  tutte  le  nobili  arti . Ritraifelo  da 
gii  errori  giouanili, oltre  alla  Tua  natu-* 
ra  buona,  c (incera , 1 ai*cr  auuto  mol- 
to tenero  per  Tua  ttanza,e  (cuoia  Mar- 
fìiia , di  gentileza  greca , c parfimonia. 
padana  ottimamente  comporta . Ri- 
cordomi,  ch’eifoleuadire.  che  nella 
prima  giouinezas  ingolfàua  nella  fi- 
loiòfia,oltre  al  conceduto  a Romano, 
e Senatore , (è  la  prudente  Madre  non 
ritiraua  quell’aito  (pirito , e più  inna- 
morato, che  cauto , della  faccia  bel- 
liffìma dell’ cccelfa gloria,  la  ragione 
poi , e l’età  lo  mitigarono,  e quel  ch’é 
difficiliflìmo  , la  bramofia  di  fapere 
con  la  Capienza  raffrenò  . Fece  chiari 
i principi]  della  fua  milizia  in  Britan- 
na à Sueronio  Paolino , Capitano  di  « 
ligente , e moderato , che  1*  ebbe  per 
degno  d’ effer  prouato  in  fua  camera- 
ta . Né  volle  Agricola  che  1*  inefpe- . 
rienzafua,  e il  titolo  del  Tribunato 
gii  fcrui  fiero  licenziofunentc , come 
aque’giouani,  che  tanno  della  mili- 
zia vn^poftribulo  , per  darti  oziofa- 
mentc  buon  tempo , e andana  fpaffo  j 
ma  a riconofcere  il  Pae(é , farfi  cono- 
fcer  dall  eferci to , i mparar  da’  prati- 
chi , feguitar  i migliori , nulla  cercare 
perburbanza,  nèricufar  per  paura  ; 
ftar inficine anfiofo, e detto.  Nonfù 
mai  la  Britannia  in  maggior’  trauagli , 
c pericoli . Soldati  vechì  amazati.  Co- 
lonie arfe.  forprefi  eferciti , prima  fi 
combattè  per  (ìiluarfi , poi  per  vince- 
re : e tutto  fe  ben  pafsò  per  configlio , 
e comando  del  Generale  , c fua  tù 
la  gloria  della  ricourata  Prouincia  5. 
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artem  & vfum & Jlimulos  addidere  iu- 
uem  ; wtrauitque  ammutii  militarti 
gloria  cupido , ingrata  temporibus , qtti- 
bus  fini  (tra  erga  emmentes  interpreta - 
tio , nec  minus  pertculum  ex  magnà  fa- 
ma , quarti  ex  mala . H nc  adcaprjfen- 
dos  magijiratus  in  vrbetn  di^refjus.  Do - 
mitiam  Decidianam fpTdidts  natalibus 
ortam  fibi  innxit.  idq\  matrimonium  ad 
maiora  nitenti , decus  ac  robur  fuit . vt- 
xeruntq;mira concordia , per  mutuam 
1 1 cantatevi,  & inuicem fe  anteponendo >+ 
nifi  quòdinbonàvxorc*tdtè  maior  laus , 
quanto  in  mala  plus  culpa  efì.Sors  qua 
(tura  pr Quinci  am  AJìam , proconfulem 
Saluium  Titianum dedit .quorum  neu- 
tro corruptus  ejl:quamquam  & prottin. 
eia  ditte s oc  parata  peccantibns , &pro- 
conful  in  omnem  auiditatem  pronai  , 
quanta  ìibet  facilitate  redempturus  e/ìet 
mutua  dijfimulatìonem  mati.AuElus  ejl 
ibi fihà,  infubfidtumfy folatium fiumi, 
Namfilium  ante  fublatum  , breui  ami - 
fit.  Mox  inter  qua(hramt  ac  tr ibernata 
plebis , atq;  etiam  ipfum  tribanatus  an- 
num  quiete , & otto  tranfit , gnarus fub 
Nerone  temporum  , qutbus  inertiapro 
fap  lentia  fuit  .Idem  pratura  tenor,& fi- 
1 ì lentiù . nec  enim  iurifdiElio  obuenerat.  f 
Ludos , & inanta  bonorist  modo  rationis 
atq;  ab  un  danti  a duxit>  vti  long  è à luxu- 
riày  ita  fama  propior . Tu  eleSlus  a Gal - 
bà  ad  dona  t implorimi  recognofcenda  , 
diligenti] firn  a conquijìtione  fecit , ne  cu - 
ius  alteriusfacriLgium  refp.  quàm  Ne- 
ronis  s'ejìffet.  Scquts  annui  granì  vitine - 
re  ammnm  domumq;  e ius  affitxit .]  nam 
clajfis  Othoniana  hcenter  vaga  f dii  * in 
Teplo  ( Liguria  pars  cfì}bofìiliter  popu- 
latur , matrem  Agricola  in  pradijs  futi 
interfecit:pradiaq ; iffa,&  magnani  pa- 
trimoni] partem  diripuit,  qua  cavjfa  ca- 
di s fuerat . Igitur  adfolemrnapietatis 
profeéfus  Agrieoi  a ,nut  io  affettati  dVef 
pafiano  imperi \j  deprebenfus , ac  fìat im 
tnpartes  trafgrejjhs  e fi,  Initiaprincip  es- 
tui ac  fiatum  vrbìs  Mucianus  regebat  , 
admodn  mutile  Domitianofa  ex  pater- 
na fortuna  tantum  licentiam  vfurpatc  . 
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accrebbe  arte , fperienza , e ftimoli  al 
giouane , e ardore  di  gloria  , male  a 
proposto  in  quei  tempi , che  il  falire 
crarouinare,  c pericolosa  non  meno 
la  gran  fama , che  la  rea . TornofTène 
à Roma  per  ottenere  i magiftrati.toi 
fe  per  moglie  Domizia  Dccidiana  di 
gran  fangue  ; e tal  parentado  gli  fù 
f pfendorc , e fcala  à laiire  . vi  fi  èro  in 
marauigliofa  concordia  gareggiando 
del  pari  d’amore,  e di  fède  ; fè  non  che 
la  lealtà  tanto  é più  lodeuoie  nella 
moglie  che  nel  marito , quanto  in  lei 
la  mislealtà  é più  biafimeuole  . Fù 
tratto  Telorietc  in  Afia,  quando  Sal- 
uio  Tiziano  Viceconfolo.  Né  io  in- 
dulie  la  Prouincia  ricca  a peccare  , 
né  il  Viceconfolo  ingordi  ffimo  à te- 
nerfi  ambo  il  Tacco . Ehbeui  vna  figli- 
uola per  riftoro,  e conforto  d’vn  mac- 
chio campatogli  poco.  Trà  la  Tcfo- 
reria  iafeiata , e’1  Tribunato  della  Ple- 
be prefo,  c tenuto  vn’  anno  , nien- 
te operò  , fàpendo,  che  al  tempo  di 
Nerone  fù  fauieza  lo  ftarfi  . Fatto 
Pretore  tenne  il  medefimo  ftile  , c 
filenzio  non  auendoIagiuridizionefc 
Ne’  vani  onori  delii  fpettacoli , fpe- 
fe  à mifura  di  quelli  , e di  fuo  aue- 
re,  con  più  garbo  che  ftrazio  . De- 
putato da  Gaiba  a rinuenire  i doni  de* 
Tempi  j sì  diligente  iù  , che  la  Re- 
pubJica  non  patì,  che  degli  imbolati 
da  Nerone  . Nel  feguente  anno  fù 
percotfò  grauementc  l’animo  , eia 
cafa  fua  dall  armata  d*  Ottone  , la 
quale  fàccheggiando  da  nemica  Ven- 
timiglia  in  Liguria,  vccifcia  madre 
d’  Agricola  dimorante  ne’  Tuoi  be- 
ni , ;i  quali  con  gran  parte  di  fuo 
aucre  predò,  e perciòi’vcdfe.  An- 
dato Agricola  à farle  le  douute  ese- 
quie li  giunfe  nuoua  , che  Vefpafìa- 
no  fi  fàccua  Imperadore  , e fubita- 
mentè  fi  gettò  à fua  parte . Gouema- 
ua  il  nuouo  principato , e la  Città 
Mudano,  effendo  Domiziano  mol- 
to giouane  , die  dalla  fortuna  del 
Padre  l’ infolenza  fola  vfurpaua  . 

. . Rr  Que- 
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Is  miffum  ad  de  Ieri us  agendo!  Agrico- 
lam , integre}  ve  ac  Brenne  verj, dtum, 

15  f vtcejìnut  legioni  tarde  ad  facramen- 
tum  tranjgrejfe  prapofuit , vbi  deceffor 

1 6 feditiosè  agere  narrabatur  : f quippe 
legatis  quoque  confuUribus  nimta  ac 
formidclofi  erat  . Nec  legata!  prato- 
rius  ad  cobibendum  potens , incertum 
fuo  an  mUitum  ingenio:  ita  fuccejjor 
Jimul  , & vltor  e 1 stivi  , ranjfitnà 
trtod  rat  ione  malati  vederi  inuenijfe 
bonos  quàm  feciJJ'e.  Pr&erattunc  Bri- 
tanni* Veci  un  Bolanm  , placiditis 
quarti  feroci  prouincià  dignum  eli  . 
temperamt  Agricola  vim  fuam , ardo- 
rcmqtte  compejcuit  , ne  increfceret , pe- 
ritm  obfeqm , eruditufque  vtilia  bone- 
tti! mifeere  . Breui  deinde  Britannia 
confiti  arem  P et illuni  C eri  ale  m accepit . 

*7  f Habuerunt  virtut'S  fpatium  exern 
plorum . Sed  primo  Ceri  ala  modo  labo- 
res dr  difcrimina}mox  & gloriar n com - 
municabatf ape  parti  exercitus  in  expe- 
ri mentum  7 aliquando  maioribuicopyi 
ex  euentu  proferii . nec  Agricola  vnqua 
in  fuam  famamge fi i s exfultauit ; ad  ali- 
ti ore  m fr  ducerti  ,vt  mini  Pier fortunam 
referebat:  ita  virtute  in  obfequendo , ve- 
rte itndià  in  predicando,  extra  irmi  di  a r 
nec  extra  glori  am  erat  . Reuertentem 
ab  legatiorie  legioni s diuus  Vefpajtanus 
inter  patricio!  afriuit,ac  deinde  provin- 
cia Aquttania  prapofuit  , fplendtda  in 
primis  dignitari!  adminili  rat  ione  , ac 
Jpe  confulatus  cui  deftinarat . Credunt 
plerique  militar ibus  ingeni} s fubtilita * 
tem  deeffe,  quia  caflrenfìs  iurifdiriio fe- 
eura , & obtufior,  ac  pìura  tnanu  agens , 
calli  ditatem fori  non  exerceat.  Agricola 
naturaliprudentià,quamuis  inter  toga- 
to! , facile  iujlcque  agebat  . Iam  vero 
tempora  curarum  rerniffìonumque  diui - 
fa.  vbi  couentus  ac  iudicia  pofeeret, gra- 
ni! , intentiti  yfeuerus , &fapiùs  miferi  - 
eors : vbt  officio  fatisf aElum , nulla  vltrà 
poteftatis  perfona.  trilliti  a & arrogan- 
ti am , dr  auaritia  exuerat:nec  illi , quod 
efi  rarifpmum , aut  facilita!  auólor i ta- 
te m , aut feuer itas  amor emdeminuit  . 

Intc- 


Quegli  mandò  Agricola  a Icuar  gen- 
te, e trouatolo  netto,  e valorofo , gii 
diede  a goucrno  la  Legione  V cntefi- 
ma  eh’  àueua  tardato  à giurare , aita- 
ta ( fi  dicca  ) dall’  Antecefsore  a follc- 
uare  . troppo  fiera  , e da  far  paura 
eziandio  a’  Legati  confòlari;  néba-» 
ftauaii  Legato  Pretorio)  ò per  fuo 
difètto,  òde  Soldati,  a tenerla.  Egli 
dunque  datoli  per  fcambio , e correg- 
gitore,  volle  per  modeftia  rariflima 
dimoftrare  d’auerla  trouata  buona  , * ~ 
anzi  che  fatta  . Gouernaua  allora  la  ^ 
Britannia  Vezio  Belano  più  dolce  , 
che  non  vuol  Prouincià  feroce.  Agri- 
cola, che  fapeua  accomodarfi , e ac-r 
compagnarl’  vtiie,  con  l’oncfto,  tem- 
però fuo  ardore . Venneui  Legato  Pe- 
tilio Cenale,  eie  virtù ebber campo 
à fàrfi  conolcere  . Prima  gii  acco- 
munò .le  fatiche , e i pericoli , poi 
anche  la  gloria  . . Con  parte  deli’- 
efercito  molte  volte  ilprouò,.  criu- 
feito  gli  die  maggior  cariche  . Nd 
Agricola  fi  pregiò  mai  di  fue  geftc , 
attribuendone  , come  miniftro , al 
Capitano  ogni  fuccefso  : così  co'l 
valorofo  vbbidire  , e modefto  par- 
lare fu  fenza  inuidia  , e non  fenza  - 
gloria  . Tornato  dal  carico  delia 
Legione  , il  diuino  Vefpafiano  il  fe- 
ce Patrizio.  Indi  il  mandò  a reg- 
ger la  Prouincià  d*  Aquitania  , di- 
gnità di  principale  fplendore  , efea- 
la  al  defilatogli  ConfoJato  . Cre- 
deri per  molti , i Soldati  nonefser 
d*  ingegno  fòttiii , perche  alla  guer- 
ra ouc  s’  adopran  le  mani , non  d 
fottigliezza  di  Corte,  e vi  fi  fa  ragio- 
ne alla  grofsa;  ma  Agricola  per  natu- 
rai prudenza  era  ancora  nella  pace 
fàcile,  e giufto.  Scompartiua  i tem- 
pi de’ negozi)  , ede’ripofiw  In  confi- 
gli , ò magiflrato  era  graue,  attento, 
ièuero  , e per  lo  più  demente  ; al- 
.troue  non  teneua  maeflà  ; non  era 
burbero,  arrogante,  néauaro.Néla 
dolceza  ( che  è rari  filmo;  gli  feemò  1*  - 
autorità  , nè  la  rigideza  f amore  , 
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Jnlegrìtatem  atq;  abfiinentiam  intan- 
to viro  ref erre, trituri  a virtutum fuerit . 
Afr  famam  qutdem , el/4/a  fapè  boni 

indulgent , oflentandà  viri  ut  e , autper 

1 8 w quxjìiàt  : f procui  ab  amnlaUone 
aduerfus  collega! , procui à contentane 
aducrfus  procuratore* . (y  vincere  trrilo- 
rium , <y  atteri fordidum  arbitrabatur. 
Mi nus  trunnium  in  eà  legai  ione  deten- 
tus , ac  fiatino  ad  fppn  Qonjhlatus  reuo - 
catus  e fi , vomitante  opinione , Britan- 
niam  ei  prouinciam  dan  ,*  nullis  in  hoc 
fuis  fcrmonibus , fed  quia  par  videba- 
tur . haud ftmper  errat fama , allentan- 
do t*r  digit . Confai  egrègi*  tum  /pei  fi- 
Jiam  inumi  mibt  defpondit , ac  pofi  con- 
futai um  collocami , & iiatim  Britan- 
ni a pr&pofttiu  «fi , adieóio  pontificata s 
face r dntio . Britanni a jìtivn  populofque 
multttferiptarihus  memorata , non  in 
compar  aliane  m cura  mgcnijue  refe - 
Tarn:  fed  quia  tum  primitm  per  domita 
eii.itaq;  qua  priore s nondum  comperta , 
ehquenliàpercoluere , rerum  fide  tra- 
dentiir . Britannia  infulor um  quas  Ro 

19  man  a notitiacompleólitur  maxima , f 
j patio  ac  calo  in  Orienterà  Germania, 
fn  Occidente™  Htfpani * obtenditur 
Galli!  in  Meridie m etiam  infpititur  ; 
Septemtnonaha  eius  , nulli!  contri 
tcrris  , va/lo  atque  aperto  mari  pul- 
fantur  . Form  am  tetìus  Britanni <t 
Ltuius  veterum  , Fabius  Rufiicus  re- 
tenti  um , eloquenti  fimi  auéìores , ob - 
iongte  fcutul*  yel  bipenni  afimilaue- 
re  , (frefìea  facies  citraC  iledoniam , 
tonde  & m vmuerfum  famaefìtranf- 
preJJ'a  . fed  immenfum  (y  enorme  fpa- 
tium  procurrcntium  extterno  iam  li- 
tore terrarum  , ve  hit  in  cuneum  te - 
nuatur  . Hanc  or  am  noni  (fimi  marii 
fune  primitm  Romana  claffis  circum- 
ueéìa  , infulam  effe  Britanni  im  affir- 
mauìt , ac  fìmul  incognita!  ad  ìd  tem- 
pia infitta s , qua ! Orcadas  vocant  , 
inuenit  , domuitque  : difpcfia  e fi 
dr  Thyle  , quam  baéìenus  nix  , Ò* 
biems  abdebat  . \ fed  mare  pigra m , 
& grane  remigantibus  perbibent  , 

ne 
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Si  fané  torto  alle  virtù  di  tanf  vomo, 
à dire,  che  ei  falcale,  e netto,  perche 
infino  nell  acquiftarfi  fama  (ouc  fpcf- 
fo  fi  iafeiano  vincere  anche  i buoni  ) 
s*  attenne  d’ vfar*  arte  , ò far  moftra 
di  Tue  virtù . Lontano  dal  prender  : 
gare  co*  fttoi  Colleghi,  òcontefc  co* 
Fifcali  ; non  vedendo  onore  nei  tirare 
le , c troppa  vergogna  nel  rimaner 
calpettato . Fù  in  quel  gouerno  tenu- 
to men  di  tré  Anni , e chiamato  all’af- 
pcttatiua  dei  Confolato  , dandogli 
ognùno  la  Britannia  , non  eh*  ci  ne 
fiatato  ; ma  perche  ci  ne  parcua  capa- 
ce . La  voce  del  popolo  non  erra  Tem- 
pre , elegge  talora  . Fatto  Confolo 
fposò  a me  giouanc  la  fua  figliuola 
finallora  di  grand*  afpcttaziònc  , e 
finito  il  ConiòJaro  la  mi  dié  , c fù 
detto  Generale  in  Britannia  , c da 
vantaggio  Pontefice  . Scriuerò  do- 
no molti  il  fito  , e i Popoli  della 
Britannia , non  per  moftrar  più  inge- 
gno, né  diligenza;  mi  perche  allora 
la  prima  volta  fù  vinta  ; ond  iodirò  il 
vero  di  quelle  cofe,  che  gli  antichi  , 
non  le  là  pendo,  accreditarono  con 
1 eloquenza.  La  Britannia,  la  mag- 
gior llòla  che  noi  Tappiamo , nella  fua 
p afitura  di  terra , c cielo  , cammina 
per  Lcuante  oppotta  alla  Germania  , 
per  Ponente  alla  Spagna  , a Merigge 
hàlaGaliiacjuafifu  gii  occhi  , à Set- 
tentrione é battuta  da  immenfo  Ma- 
rc lenza  più  terra  . Liuio  de  gii  anti- 
chi , é Fabio  Ruttico  de*  moderni 
fcrittori  facondiffimi  la  fannofimile 
à vna  feure  > ò lunga  targa  ; tale  é dal- 
la C iiedonia  in  qu£,  c per  ciò  fù  cosi 
creduta  vniuerfaimenrc  tutta . maio 
fmifuratofpazio , che  di  là  fi  fporge 
lungo  il  Mare, fi  và  nftrigncdo  à girila 
d vnconio.  il  quale  Tarmata  Romana 
allora  girò  intorno  per  quell*  vitimo  , 
e feoperfé  la  Britannia  ette r [foia  , e 
inficine  le  nuoite  IfoJc  dette  Orcadc.e 
Icprefc.ediTilenclia  neuc,  egielo 
ancor  iòtterrata  ebbe  vitta.  Q^el  Mi- 
re dicono  efler  tardo, e al  remo  graue, 
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ne  venti s quidem proinde  affolli:  credo 
quod  r artorei  terra  montefque  , caufsa 
ac  materia  tempejlatum  , & profunda 
moles  continui  maris  , farcitili  impelli - 
tur . Naturam  Oceani  atque  ajlus  neque 
quarere  huius  operi s ejl , ac  multi  rettu* 
lere . <vnum  addi  de  rem:  nufquam  latita 
dominari  mare , mnltum fluminum  bue 
atque  illue  ferre , nec  litore  tenui  accre- 
feere  aut  reforberi , fed  injluere  penitui 
2 1 atque  ambire , f etiam  ìugnatque  mon- 
tibus  inferi  velut  * in  fuo  . Cateriim 
Britanni  am  qui  morì  .ilei  initio  colue - 
rinty  indigena  an  adjieSii , vt  inter  Bar- 
baroijpanim compertum.  Habitus  cor - 
porum  varif  : atque  ex  eo  argumenta  . 
n.imque  rutila  Caledoniam  babitan- 
tiu  incorna , magni  artus , Germanie  am 
origine m aijeuerant  . Silurum  colorati 
1 2 vultus , 6^  plerumque  crina  , f cb* 
* pojìtu  cantra  Hi fp. mi  am  , Iberos  ve- 
lerei raiecijfc  yeafquefeda  accup. tjfe fi- 
de mf  ac  iunt  .proxi  mi  Gal hs , & limile* 
funt  ->feu  durante- on^inis  vi  ; feu  pro- 
currentibus  in  diuerfa  terra  > pofitio 
cali  corporibus  habiturn  dedit.  f in  viti - 
25  uerfutn  tamen  <e  filmanti  , Gallai  vici- 
num folum  occupaJJ'e , credibile  e fi  ,Eo- 
rum  facra  deprehendaiyfuperfHtionnm 
perfuajtone . ? ermo  b md  multum  diuer- 
fui . in  depoflendis  pericults  eadem  au - 
(Licia;  cT  vbi  aduenère  f\in  de  trafi a-ndis 
eadem  for micio,  plus  tamen  ferocia  Bri- 
tanni prxferunt , vt  quos  nondum  hng* 
paxemoiherit,  na  Gallo*  quoq ; in  beliti 
floruijfe  accepimus . mox  fegnitia  cttm 
otio  intrauit , ami[pt  virtute  pariter  ac 
libertate , quod  Britannorum  oltrn  vi- 
ti is  euerùt  : c et eri  wanent  quale s Galli 
fuernnt . In  pedite  robur , quxdam  na- 
tiones  & curru  prce/iatur  -bone flior  ait- 
rigtjdientes  propugnai,  ohm  r elibus  pa • 
rebanty  nuc  per  prmei  e s fall  ioni  bus  & 
fhcdifs  trabutur.n-ec  ahud aditerfus  va' 
li  dijjìmusgentes  pronobis  vtìlius , a uhm 
24  quod  in  co  mune  non  confa  lunt . f Rarus 
duahus  tribufue  ciuitatibus, ad  propulsa* 
dum  commune  perìculum  conuentus ; ita 
dii fi'igihpugnanty  vnìuerjfvincuntuv  % 
* infittii  * p-fitu s Crf- 
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né  molto  per  venti  gonfiare . Credo , 
che  le  poche  terre  e monti  gli  leuin 

cagione, e materia  di  tépefte,e  la  con- 
tinua profondità  di  così  ampio  Marc 
gli  ritardi  1 agitazione. La  Natura  del- 
r Oceano  > e dei  flutto , e refluirò  non 
appartiene  a quel  t'opera,  e da  molti  è 
fcritta . aggiugnerò  lòlo , che  non  ci  é 
luogo , do»ue  il  Mare  più  fignoreggi  . 
Egli  porta, c riporta  innàzi,  e indietro 
gran  parte  de’  fiumi . né  ondeggia  fo- 
laméte  dentro  alle  fue  fpóde,ma  le  ca. 
ualca  e allaga,  e tra  colli  fi  ficca , e tra* 
moti, come  in  catti  fua.  Che  gente  pri- 
ma abitacela  Britania,ttequìui  nata,ò 
nauigataui,non  fi  sa, come  cole  di  bar, 
bari.  Le  corpora  diuerfe  argumétano 
varie  nazionale  gran  membra, e’1  pelo 
rofsodi  quei  della  Calidonia  , eflcr 
Germani  la  cera  bronzina, é I pelo  ric- 
ciuto de  Siluri  , pofti  à dirimpetto  à 
Spagna eilèr  antichi  Ibcri  traghettati- 
ui,e  accattitiuifi.  I v icini  a Galli  gli  fa- 
migliano anche  , òche  la  forza  della 
natura  ancor  duri  , ò che  quel  fito  del 
Ciclo,  béche  in  terre  diucric  abbia  in- 
formati quei  corpi.  Ma  in  vniucriàle  è 
da  credere  , chei  Galli  occupattero 
quel  Pacle  vicino.  Veggófì  le  lor  cofc 
iàgre  prefe  dalla  medefima  fuperfti- 
zione.La  lingua  pocodiuerfa,i  perico- 
li prédono  con  pari  audacia, e prefì  gli 
fuggono  có  pari  codardia, pure  IBrita, 
ni  anno  più  del  feroce,  come  non  latti 
ac  or  morbidi  da  lùga  pace;  perche  noi 
trouiamo  aco  i-  Galli  ettere  itati  fernet 
fi  guerrieri;perduta  poicó  la  libertà  la 
virtù  v’entrò f ozio , eia  viltà,  il  che  é 
auuenutoà  quei  Britani  giàfoggioga. 
ti,  gli  altri  fi  matégono  comeglianti- 
chf  Galli.  Preuagliòno  nelti  fateria.al- 
cune  nazioni  còbattono  in  carrette, 
guidale  il  più  degno, i fuoi  còbattono.. 
Già  erano  fatto  i Ré  ora  fcguitan’i  Ca 
pi  di  parre.Nulla  córro  à qùeftcfòrtif 
fime  geti  ci  gioua,  quanto  il  fare  ciaf- 
cuna  per  sé;rade  volte  s’vnifcono due, 
ò tré  Città  à difetti  comune,  e mentre 
còbattono1! picciolati  fono  vinti  tutù* 
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Ccelum  crebri s imbribus  ac  nebulis  fct- 
2 $ dum . afperitas frigorum  abefì . + Die - 
rum fratta  vltra  nojlri  orbis  m enfierà , 
& noxelara  , & extrema  Britanni a 
parte  breuts,  vt finem  atq\  initium  ludi 
exiguo  dif crimine  intemofeas  . Quòdfi 
nubes  non  offici ant, affici  per  nottem  So - 
lis  fulgore, nec  occtdere,(y  exfurgerefed 
tr offre  affirmatfcilicet  extrema  & pia - 
na  terrari*  burnì  li  -umbra  non  erigunt 
*6  tenebrai , f infraq;calum  & fiderà  nox 
cadit.  Solum  prater  ole  am  vitemque  &' 
cetera  caltdioribui  terra  or  tri fucta,pa - 
tieni frugumfecundu. tardi  mitefeunt , 
citò  proueniut. cade  mq\vtnufq-, refi  anf 
27  fa,  f multai  bumor  t errar  u-caliq;. Fert 
Britania  auru  & argentum  & alta  me - 
talla^pretium  vittoria. gigni  et  0 ce  anni 
margarita  f ed fubfufca  ac  Unenti  a. Qui. 
darn  artem  abeffe  legentibus  arbitratur. 
nam  in  rubro  mari  vtua  ac  fpirdtia  fa- 
xis  anelli, in  Britania  prout  cxpulfa finì 
colligi . ego  faetliui  crcdiderim  naturam 
margaritii  de  effe, qua  nobis  auaritia.Ip - 
fi  Britanni  delettum,  ac  tributa , & in * 
•iuntta  imperi/  munera  impigrì  obeunt , 
fi  iniuria  abfint  : bai  agre  tolerant,  iam 
domiti  vt  patear.t,  nondum  vtferuiant. 
Jgitur  primus  omnium  Romanorum  D . 
Julius  cum  exercitu  BritSmam  ingref 
fùs , quamquam profperà  pugna  terrue - 
rit  incoiai , ac  litore  potitus fit,  potefi  vu 
deri  ofìcndijf'e  poli  erri . non  trad/atffe  . 
Mox  bella  i nulta , & in  rempublicam 
verfaprtneipum  arma,  aclonga  obliuio 
28^  Britanni  a et  iam  in  pace.  "{Confi li  um  id 
dnms  Auguttusvocabatj iberna  * pra - 
ccptum . "Agita fé  C.Cafarem  de  intran - 
dà  Britannici  fatis  con  fìat, ni  ve lox  inge 
nio,  mobiliipcenitentid , & ingerita  ad- 
tterfus  Germania  conatus  frufira  fuifi 
* fent.Diuus  Glaudius  auttor  opera, traf 

uettis  legionibus  auxilyfqj  érajjumpn > 
in  parte m rerum  V fpaffano.auodinitiu 
ventura  mox fortuna  fuit , domita  gen- 
ia , capti  r egei  v & monftratus  * fatis 
Vefpaff.mrs.Confularium  primus  Aulus 
Plautini  prapùfitus  ? ac  fubinde  Otto- 
ritti  Se  apula  , vterque  bello.egregius  : 
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L'aria  per  le  fpcfTe  piogge, e nebbie  vé 
torbida . Freddi  non  afpri.  i giorni  più 
lunghi  de'  noftri . la  notte  non  buia  . 
corta  nell’  ertremo  dell  llòla , e dalla 
fera  all’Aurora,  quafi  vn  medcfimo  al  * 
bore . affermano  nelle  notti  ferenc  ve- 
dermi! il  chiaror  del  Sole,  e che  egli 
non  fi  corica , nè  lena , ma  corteggia, . 
perche  Tombra  di  qucli’vltime  pianu- 
re è tanto  bada  , che  fà  alzar  poco  le 
tenebre , c il  buio  della  notte  non  arri, 
ua  alle  ltcllc . Non  V liui,  nè  Viri,  ò al- 
tro folito  ne’  Paefi  più  caldi . biade  af- 
fai , vengon  sù  prerto  per  lo  molto 
vmidore  della  terra,  e tardi  matura- 
no, per  quello  dell’aria.  Produce  Oro, 
ariento,  c metalli , premiò  d’auerla_» 
vinta, e quell  Oceano  genera  perle, ma 
torbidiccc,  c liuide,  dicono , per  non 
faperle,  come  nei  mar  rotto  , fpiccat 
viue  di’  (affi  ; ma  ricorlc  alle  prode:  io 
credo  chea  quelle  mancherà  la  natu- 
ra più  prerto,  che  à noi  l'auarizia.  Etti 
Britanni  iòn  pronti  à dare  all'  I mperio 
.soldati , Tributi-  e fare  ogni  obligo 
con  le  buone  : le  ingiurie  non  foppor- 
tano . domati  alfvbbidire  ; ma  non  al- 
l’efferefchiaui.  Il  Diuo  Giulio  , che 
fu  il  primo  Romano,  che  in  Britannia 
entrafle  con  efercito,  fe  ben  con  felice 
battaglia  fpauentò  gii  abitanti, e prefe 
la  Ripa , fi  può  dire , che  a’  fucceffori 
la  moftralse , non  conicgnafsc . Ven- 
nero le  guerre  ciuiii  , e voltarono  i 
grandi  Tarmi  contro  alla  Republica,  e 
pur  lungo  tempo  ancora  in  pace  , fù 
(dimenticata  Britannia . ilchc  Augu- 
fto  chiamaua  configlio , Tiberio  pre- 
cetto . Caio  Cefare  trattò  d’ entrarui , 
ma  ridette,  come  furiolò,  voltabile,  e 
chiaritofi  de’grandi  c vani  sfòrzicon- 
tro a* Germani.  Claudio  nefeceim- 
preià , e vi  mandò  Legioni,  e aiuti . E 
Vefpafiano(chefù  principio  di  fua  vi- 
cina grandezza  ) vi  domò  nazioni  , 
prefe  Rè,  e à baldanza  vi  s' iiiuitrò  . 
Primo  Gouernatore  Rato  Conlòlo  , 
vi  andò,  Aulo  Plauzio,  poi  Oltorio 
Scapula  guerrieri  ambo  valorofr, 
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reda£laq%,paulatim  in  formam  prou  in- 
da proxima  pars  Britanni a . addita  in- 
fuper  veteranorum  colonia  . quadam 
ciuitates  Cogiduno  regi  donata,  is  ad no- 
li r am  vfa;  memoriam  JidtjJìmus  man- 
fit , vetere  ac  iam  pridem  receptà  popu- 
li  Romani  conjuet udine  . vthaberetin- 
firumenta  feruitutis’ & reges  Mox 
DidiusG alias  parta  d priortbus  conti 
nuli , pane ts  admodum  callcllts  in  vi - 
t eri  or  a prò  mot  ts , per  qua  fama  aulii 
offici/  quarerctur  . Didium  Vcranìus 
excepit , ifque  intra  annum  exjlinlius 
eli  . Suetonius  bine  Paultnus  biennio 
profpcras  res  babuit  ,fubaliis  nat ioni- 
bus  firm  at  ifque  pra/ìdys  : quorum  fi- 
ducia Monam  infulam  vt  vires  rebe Ili- 
bus  mini /Ir  antem  aggrejfus , terga  acca- 
fionipatefecit . Namqut  ab  finti  a legati 
remoto  metu , Britanni  agitare  inter  fé 
malaferuitutis , conferre  iniurtas , & 
interpretando  accendere . Nihil  profì- 
ci  paticntià  , nifi  vt  grauiora  tam* 
quam  ex  tacili  tolerantibus  imperciv 
tur.  fmgulos  fibi  olim  regestuiffe  , 
nunc  birtos  imponi  ; é quibus  Iegatus 
in  fanguinem,  procurator  in  bona  ix- 
uiret  . aequé  difeordiam  pnrpofito- 
rum,  cequé  concordiate  fubieétis  exi- 
2 q tiofam . + altcrius , manus , centurio- 
nes , altcrius,  vim  & contumelia?  mi- 
i'cere  : nihil  iam  cupidità» , nihil  libi- 
dini exceptum:  in  proelio  fortiorem 
clic  qui  fpoliet  : nunc  ab  ignauis 
plerumque  & imbellibus  eripi  do- 
mos,  abftrahi  liberos,  iniungideie- 
£ us,  tamquam  mori  tantum  prò 
patrià  nefeientibus  . quantum  enim 
tranfifle  militum  , fi  fefe  Britanni 
numerent  ? tic  Gcrmanias  excuflìf- 
ic  iugum  , & tiumine  non  Oceano 
detendi  : libi  patriam , coniugcs , pa- 
rentcs:  illis  auaritiam  , & luxuriam 
cauffas  belli  etre . receffuros  vt  di- 
uus  Iuliusreceflìiret,  modo  virtutes 
maiorumfuoruma?mularentur  : né- 
ve proelij  vnius  aut  alterius  euentu 
pauefeerent . plus  impetus , maiorem 
cònftantiam  penes  mileros  efle  .. 
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c a poco , a poco  fù  fatta  vatfallaggio 
la  parte  di  qua  della  Britannia , e po-  ; ; 
Itole  addotto  vna  Colonia  di  Soldati 
vecchi , e donate  alcune  Città  al  Ré 
Cogiduno,  ttatocifèdeliflìmo  fino  à 
nottq  tempi,  alfvfanza antica,  e ri- 
ccuuta  dal  popolo  Romano  di  ado- 
perare ancora  i Ré  per  ftru menti  3 
mantenerci  i ferui  - Venne  Didjo  Gal- 
lo , e mantenne  gli  acquifti  d’ altri  * 
di  più  té  certe  poche  rocche  per  par  è: 
rer  d’ auer  tatto  pur  qualche  cofa.  V e- 
ranio  lo  fcambiò , e morì  in  quell  an- 
no . Suetonio  Paolino  in  due  anni  fe- 
licemente foggiogò  nazioni  ; e laicia- 
teui  guardie  s'aflìcurò  d atlalire  Mo-  < 
na  Itola , che  porge ua forze  à i ribelli , 
e dié  loro , inoltrate  le  fpalle,  occafio- 
ne:  rimati  per  lo  legato  atTente  fenz* 
paura  di  riandar  tra  loro  i mali  della 
fcruitù.Contauanfi  le  ingiurie  riceuu* 
te  , comentauanlc  accendendofi  * 
Non  ferutre  la  lor  pacienza , che  a mo - 
lirarfi  di  fpalle  forti  da  caricarle  di 
maggior  fama . Già  auer  auuto  vn  Pa- 
dronfolo , addofi'arfene  ora  due , il  Le- 
gato contro  al  f angue  , il  Procurator 
contro  alla  roba  , d'accordo  , à nò  ebe 
quei  fi  ano  tanto  fi  n eJJ’e  re  , per  loro 
martori  . fcannargli  1 vno  co'  Soldo» 
ti  , co  Centurioni  ; l' altro  con  l' aua- 
nìe  , e oltraggi  rubare  , e fuergognar' 
ogni  cofa  . in  battaglia  chi  ti  fpoglia 
effer  piu  forte  , Oggi  ogni  feiagurato 
che  non  vide  mai  guerra  , votar  deca-  ' 

Je  , rapire  i figliuoli  , metterli  nelle  ^ 
Bande  , come  gente  da  patire  ogni  co- 
fa  fuor  che  morir  per  la  Patria,  guan- 
ti effer  pochi  i Soldati  sbarcati  fe  ficon- 
t afferò  i Britanni ì le  Germanie  auer  pu- 
refagliato  via  vn funi  giogo,  e fondi]  e- 
fe  da  fiume, e non  da  Oceano. Combatter  e 
ejjiper  la  Patria, per  li  Padri , filadri 
Mogli , e figliuoli , quei  per  l'avarizia , e 
lujfuria . Rimandtremoli  con  le  trombe 
\nelfacco,  come  Ce  far  e, purché  volefiìmo 
famigliare  t noi Ir  i maggiori  co  la  viftù, 
nè  ci  sbigottire  vna  rotta , ò due . aggiu-  - 
gnerele  difgrazi  e }o  li  inazione^  impeto- 
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Jam  Britannorum  ctiam  deos  mifere- 
ri , qui  Romanum  duccm  ablcntcm , 
qui  relegatimi  in  alia  infulà  exerci- 

30  tumdetincrcnr:  + iam  ipfòs  , quod 

3 1 diffkillimum  fucrit,  deliberare.^  por- 
rò in  ciufmodi  confilijs  ptriculcfius 
clfc deprchendi , quàmaudere  . Ha 
atque  talibus  inuicem  infiintt:^  Voadi- 
cà  gèneris  regi/  f emina  duce  ( neq;  enim 
fexum  in  imperi/ s difeernunt  ) fumpfi- 
re  vniuerfi bellton  ; ac  fparfos  per  ca- 
fielh  milite  1 confettati  , expugnatis 
p r afidi/ s , ipfam  co  Ioni  am  inuafire  , vt 
Jedem/eruitutis . nec  vllurn  in  Barbarli 
fauitia  geniti  omijìt  ira  & vittoria  . 
Quod  nifi  P aulinus , eo  cognito  proni n- 
cia  motti  , properè  fubuemjf'et , amijfia 
Britanna  joret  : quam  vnius  pretti/ 
fortuna  veteri  p alienti*  rcflituit  , te- 
nenti bus  arma plerifque , quos  confi ien- 
ttà  defettionis , & proprius  ex  legato  ti- 
mor, agi  t ab  a t . Hiccùm  egregi  us  ceteray 
arroga»  ter  in  ded.tos  , & vt  fu a quoque 

3 1 iniurta  vltor , durila  conf  uterete  f m 'tfi 
fits  Petronius  Turpihanus  tamquam 
exor  ab  ih  or , & delittis  b ) fi  ium  notiti  s , 
eòque  poent tenti*  mitior  . compnfìtn 
< Jgrionbus  mbil  vlìra  aufus  , Tr  cheli  io 
Maximo  proumeiam  tradidit . Trebel- 
lius  Jtgnior  , èy  nulli s cqftrorurn  ex- 
perimentis  , comitale  quàdam  enr ari- 
di proumeiam  tenni t . Didicere  iam 
Barbari  quoque  ignofeere  viti/s  blan - 
dientibut . & interuentns  cittì  lium  ar- 
mar nm  prabuit  tujlam  fegniti a excu- 
J'ationem  . fid  difcordta  laboratum  , 
cum  ajfuetns  expedttiombus  miles  otto 
Lificiuiret  . Trcbellius  fuga  ac  late- 
bra vitata  <xercitus  irà  , indecorus 
atque  bumilii  , precario  mox  pr a- 
fuit  , ac  velut  patti  , exercitns  li- 
centiam  , dux  falutem  , bac  feditio 
fine  fanguine  fìetit . Nec  Vettius  Ba- 
laniti , man  er.lihui  ad  bue  dui  libus 
bellis  , agitanit  Britanniam  difcipli - 
nà.  eadem  inerti  a erga  battei  filmila 
petulanti  a cattrorum;  nifi  quod  inno- 
cera  Boi  anta , <&  nulla  deiittis  inuifus , 
tér  itati in  parauerat  loco  auttoritatis 
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increficere  de  Britanni  ancora  a gli  Id- 
di/ , che  tengono  il  Capitano  ajfente  , e 
l ef ire  ito  confinato  in  altr‘  lfola  . 
Qtà  Jiamo  condotti  a deliberare , che 
è il  più  difficile  ; ora  è più  pericolo- 
fio  l efierci  colti  , che  il  dar  dentro  . 
Puntili  per  sì  latti  parlari  prelero  tut- 
ti quanti  la  guerra  lotto  Voadica 
femmina  di  languc  Reale  ( che  non 
guardano  allèffo  di  chi  comandi  ) e 
dato  addolso  a*  Soldati  fparli  per  le 
Cartella , c prefe  le  fòrreze,  afsalirono 
l’iftelsa  Colonia , nido  di  lor  lèruitù  . 
né  lòrre  veruna  di  crudeltà  nc’  barba- 
ri , lalciò  l’ira , e la  vittoria . E le  Pao- 
lino faputo  tal  mouimento  tolto  non 
foccorrcua , Britannia  era  ita  > la  qua- 
le alla  prima  battaglia  tornò  al  gio- 
go , ritenendo  1’  armi  per  la  colpa 
propria  , e per  la  tema  particolare 
del  Capitano  infoiente  co’  perden- 
ti ; benché  nel  refto  ottimo,  e del- 
le offefe  proprie  vendicatiuo . Però 
ebbe  per  ifcamhio  Petronio  Turpi- 
liano  , come  più  placabile  , c age- 
uole  à perdonare  à i ripentiti  i pec- 
cati non  fatti  à tempo  fuo  , il  qua- 
le quetò  la  Prouincia  , c lenza  auer 
tentato  altro  laconlègnòà  Trebeliio 
M afflino  . Coftui  freddo  , e nuouo 
ne’  maneggi  di  guerra,  la  tenne  con 
certa  piaceuolezza  , e così  impara- 
rono anche  i Barbari  a piegarli  a vi- 
7ij  lulìngheuoli , e le  guerre  ciuili 
fopraggiunte  ecciilfàrono  le  lue  dap- 
pocaggini. Ma  gli  dié  da  tare  la  dis- 
cordia , perche  i Soldati  auuezi  a non 
pofar  mai  fi  fecero  iiccnziofi  nell’- 
ozio. Trebeliio  fuggito,  e nalcolò  , 
fcampò  dalla  lor  furia  ; ritenne  il  gra- 
do con  indegnità , c per  mercé  ; quali 
capitolata  alCapitanola  vita,all  efer- 
cito  la  licenza . Qucrto abbattimento 
fu  fenza  fangue  . Tenne  la  Britannia 
V ezio  Bolano,  con  la  medelìma  pigri- 
zia co’  nimici , e inlolenza  de  Soldati , 
c niun  ordine  di  milizia  duranti  le 
guerre  ciuili:  ma  fenza  falli,  fenz’odio 
sacquiftò  amore  in  vece  d’ autorità  * 
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Sed  vbi  cum  c etera  orbe  Vcfpafìanus,  & 
Britanni  am  recìperauit , magni  ducei , 
ftregij  exercitui , minuta  bojiiumfpes , 
& terrorem  fìatnn  intnlit  Pet  litui  Ce- 
rialis , Brigantum  ciuitatem , qua  nu- 
merojìjpma  prouincta  tot  ini  perbibe- 
tur , aggrejjus.  multa  prati  a,&  alenan- 
do non  incruenta;ma£namqiBrigjntum 
partem  aut  vittoria  ampie xus , aut  bel- 
lo . Et  cum  Certahi  quidem  alterius 
fine  ce  fiorii  curarn famarnq;  obruijj'etfiu- 
fhnuit  quoq ; molem  luhus  Frontinus , 
Vtr  magma  quanturn  licebat , valtdam- 
qu:  & pugnactrn  Silurum  gentem  ar- 
misfubegit  ;fuper  virtutem  bofltum  , 
locorum  quoq ; dijficultates  eluttatus  . 
Hunc  Britanniafiatum , bai  bellorum 
vie  a media  iam  aliate  tranfigreffius  A- 
gricola  inucmt , cum  & milita  velut 
omifià  e xpeditione  ad fecur Hate m , & 
bo fles  ad  occafionem  verter entur  . Or- 
dotti cum  ciuitai  band  multo  ante  aduen- 
33  tum  eiui  , + alam  in  finibili  finis  agen- 
te m t prope  vniuerfiam  obtviuerat  : eoq; 
initio  eretta  prouincta. vt  qutbus  bellum 
volentibus  erat>  probare  exemplum.aut 
recent  il  legati  animum  opperin  . Tum 
Agricola , quamquam  transatta  aliai , 
fiparfi per  prouinciam  numeri  prafium- 
pta  apud  rnilitem  itimi  armi  quia , tar- 
31  da  >&  contraria  bellum  incbo  aturo , f 
& plerifiq;  cufhdirt  fiufipetta  poti  kivi- 
debatur , ire  obttiam  dtficrimini  Hat  ititi 
conir atttfiqtte  legionumvexillh , & mo- 
dica auxiliorum  manu , quia  in  aquum 
dcgredi  Ordouica  non  audebant , ipfie 
ante  agmen , quò  ceterii  par  animus  fi- 
mi li  periculo  ejfiet , erexit  actem . cafdq; 
prope  vniuerfia gente  , nonignirus  in- 
Jlandnm  fama , f ac  prout  prima  ceffifi- 
35  fieni for  e vniuerfia  ; Monam  infitti  am  , 
cuius  poffe filone  reuocatum  Paul  Unum 
rebellione  totiui  Britannia  fiupra  me- 
morata , redigere  in  potettatem  animo 
3 6 intendit . \Sed  vt  in  dubijs  confi lys,  na- 
na deerant , ratio , confi antia  ducis 

tran  fin  exit  : depofìt. somnibus fiarcinis , 
letti  fjìmoi  auxiliariit  qutbus  nota  vada > 
& patnus  nandi  vfim , quo  fimul fieque 
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Ma  poiché  Vcfpafiano  fù  padrone 
corretto  del  mondo  della  Britannia , 
vi  ebbe  gran  Capitani , e buoni  eferci- 
ti . Sbaldanziro  i nimici  e gii  atterri 
Perilio  Ceriale, afsalcndo  incontanen- 
te il  paelc  de'  Briganti  Io  più  popolato 
della  Prouincia . Molte  battagli  e lece, 
c di  fànguinolè 4 e gran  parte  già  n’ha- 
uea  prefa  con  la  fama,ò  con  la  guerra. 
E quantunque  lafciafse  ad  altro  fuc- 
celsore  poca  faccenda , c gloria , Giu- 
lio Frontino  valorofo  refse  bene , al 
poflìbile,  quel  carico , e domò  con  l’- 
armi i Siluri  j gente  forte, e guerriera» 
oue  ebbe  à combattere  con  ie  difficili* 
tà  de’  luoghi,,  oltre  alia  virtù  de’  nimi- 
ci . In  tal  termini , e fuccclfi  di  guerra 
trouò  Agricola  la  Britannia , giunto- 
ui  a mezza  fiate  , quando  i Soldati 
penfauano  al  ripofo , e i nimici  all’oc- 
cafione.  Pocoauantifuo  arduo  , la 
Città  d’Ordouico  tagliò  a pezzi,quaft 
tutta  vna  banda  di  Caualli  alloggiata 
in  quei  confini . Quello  principio  ina- 
nimì la  prouincia  . Tutti  voleuan  la 
guerra  ; chi  feguitar  l’eferopio,  chi  in- 
tender 1*  animo  dei  nuouo  Legato  . 
Agricola,  benché  finita  la  Hate , fparf» 
i Soldati  per  le  iuogora,  fatto  pcnfiero 
di  fuemar ui . colè  lunghe , e contrarie 
à cominciar  guerra,  e molti  lodafscro 
più  tolto  l’alficurare  ie  cofcfofpette  i, 
deliberò  tàrfi  incontro  al  pericolo  , c 
con  le  Legioni , e pochi  aiuti  perche 
gli  Ordouici  non  ardiuano  campeg- 
giare, mefsofi  innanzi  à tutti  per  dare 
àgli  altri  animo,  ordinò  la  Battaglia. 
Quali  tutti  gli  vccife  . E fapcndo- 
che  la  gloria  fi  dee  Itguitare,  e che 
i primi  fuccelTi  fi  tirerebbon  dietro 
ogni  cofa  ; rifolue  di  pigliar  i’ifola  di 
Mona  falciata  da  Paulino  per  Li  ribel- 
lionedi  rutta  la  Britannia  , come  di- 
cemmo . Mancandola  nauili  ( come 
nelledubbiezzeatmicnc  ) 1 ingegno» 
c la  coltanza  del  Capitano  léce  palsa. 
re  laici  ara  ogni  bavaglia  , vn  fio- 
re d’  Aiuti , cne  fapeuàno  » guadi  , 
e notando  reggete  a loro  vunzasè* 
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& arma  equos  reguntjta  repente  im- 
mifit>vt  oh /lupe fatti  bofìes,  qui  cJatfem, 
qui  nauesrfui  mare  exfpettabant , mbil 
arduttm  aut  inuittum  crediderint  Jìc  ad 
bellum  venienttbus . Ita  petita  pace  ac 
dedita  mjulà  % clarus  ac  magma  baberi 
Agricola  tquippe  cui  ingredienti  prouin- 
ciamyquodtempui  aly  per  ojlentationem 
aut  ojjiciorum  ambitum  tran/ìguntjabor 
& periculum  placuiffet  . A tee  Agricola 
pro/peritate  rerum  in  vanitatem  vfus  , 
expeditionem  aut  vittoriani  voc  ìbat , 
vittos  continuine  y f ne  laureati s qui - 

g 8 dem  gè /la  profecutus  e lì . *f*  fed  ipsà  difi 
fimulatione  fama  famam  auxit , atti- 
• muntimi!  quanta  futuri  fpe  tam  magna 
tacuijfet . Ceteru  m animar  um  prouincia 
prudemfimulqne  dottai  per  aliena  expe- 
rimenta , parimi  profici  armis fi  ini  urta 
fequsrcntur  , cauffas  bellorum  fìatuit 
exfcinderey  a fe fui / que  orfus , primam 
donnina  ftuun  coercuit , quod  plerifque 
hxud  mima  arduum  eli , quàm  prouin- 
ciamregere  : tiibil  per  liberto s feruofi 
que  pub  He  a rei ; non  fiudiji  priuati  j , nec 
ex  commendatone  aut  precibus  centu- 
rionum  milite!  afeire , fed  optimum  qui- 

39  que fidelifjìmurn  putare  ; f omnia ficire  > 
non  omnia  exfequi  : parali  peccati!  ve- 
niam , magmi  feueritatemeommodare  : 
neepeenàfemper , fed fepius  paeni  tenti  à 

40  contentili  effe  : f * offieys  & adminìjlra- 
tionibus  potiìu  non  peccaturos  , quàm 
damnare  cum  peccaffent . Frumenti  & 
tributorum  auttionem  aqualitate  mu- 

' 1 nerurn  mollire^circumcifis  qua  in  qua- 
fium  repei'ta  , ipfio  tributo  grauiuitole- 
rabantur  , namque  per  ludibrium  ' af- 
fidere  claufis  bar  reti  , <fcr  emere  vitro 
frumento' \ ac  vendere  pretto  cogeban- 

42  tur  i + deuortia  itmerum  (t  longinqui. 
tas  regionum  indicebatur  , ut  ciuita- 
tes  proximis  bibernis  in  remota  & 
auia  deferrent  , donec  quod  omnibus 
in  promptu  erat , potici s lucrofum  fie- 
ret.  Hoc  primo  flatim  anno  comprimen- 
do egregi  am  famam  paci,  circumdedit  : 
atta  ve) incuria  vel  tolerantiàpriorum , 
baud  minai  quàm  bellum  timebatur  . 
fiate  Mm.  Sed 
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arme, e Cauallo,có  tata  preftezza,  che 
i nimici  allettatili  armata, naui.c  ma- 
re ftrabiliati  fàceuano  ogni  cofaagc- 
uoic , e vinta  à chi  guerreggiaua  sì  fat- 
tamente . Così  data  d’accordo  rifòla, 
diuenne  Agricola  tàmofò , e grande , 
come  colui,  che  volle  di  prima  giunta 
f pendere  in  fatiche,  e perìcoli  quel  té- 
po,che  gli  altri  fogliono  in  cirimonie, 
e burbanze.  Nè  per  profperità  inuani- 
to , quella  appellaua  imprefà , ò vit- 
toriaima auer  tenuto  i vinti  in  ceruel- 
lo  ; né  pure  le  lertere  d’auuifo  d’alloro 
inghirlidò;  ma  fece  la  fua  gloria  mag- 
giorerei non  la  moftrare:  confiderai 
dofi  à quanta  intendeua,chi  né  taceua 
cotanta . Informato  de  gli  animi  della 
Prouincia, c veduto  per  altrui  fperien. 
ze,  che  armi  non  ballano,  doue  ingiu- 
rie fi  fànno,deliberò  troncare  le  cagio- 
ni delie  guerre , e riformò  prima  sé,  c 
lafuacafa  : fatica  à molti  maggiore, 
che  regger  la  Prouincia . A fchiaui,  né 
à Liberti  cofepubliche  non  commet- 
teua.  Soldati  non  accettò  per  amici- 
zie , né  per  preghi  di  Centurioni  ,*  ma  i 
migliori  ftimauai  più  fedeli . Voicua 
tutte  le  cofe  faperc,  non  tutte  correg- 
gere, feufàua  i peccati  leggieri,  i graui 
grauemente  puniua  ; nèanche'ièm- 
pre,ma  fpclfo  fi  contentaua  del  ripen- 
tite. Gii  V fficijC  Maneggi  daua  à gen- 
te da  non  errare , anziché  poi  punire. 
Alleggerì  le  rcfcoflÌQni  de  grani , e al- 
tri Tributi;  tolto  via  quelle,  che  più 
fcottauano,inuentate  per  mera  barat- 
teria. perche  i poueretti  erano,  per 
iftrazio , coltrati  à perder  rem  po  in- 
torno à que’magazini  ferrati,  e à com- 
prare , c riuender  grani  : e le  Città 
eran’comandate  à portargli  da'  prof- 
fimi  alloggiamenti  in  luoghi  Iontani,e 
afpriifin  che  quello,  che  faria  flato  co- 
modo à tutti  rifultaffe  in  vtilità  di  po- 
chi : Auendo  per  io  primo  anno  rime- 
diato à qucfti  difordini , fece  benedire 
per  mille  volte  la  pace , la  quale  per 
tracuràza,  ò fopporto  di  Goucrnatori 
paflàti  ipauenuua  più , che  la  guerra . 
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Sed  vbi  alias  aduenit  coir  atto  exercitu , 
militum  in  armine  laudare  modefìiam , 
difìeSìos  coercereiloca  cajlris  ipfe  capere , 
aìtuaria  ac  filuas  ipfe  presentare:  &•  ni- 
hil  interim  apud  boli  e s quieta  pati , quo 
minus fubitis  excnrjìbus  popularetur.at. 
que  vbi Jatis  terr  aerai  farcendo  rurfus 
irritamela  pacis  ol  tentar  e.  Quibtts  re- 
bus multa  ciuitates  qua  in  ilTum  diem 
ex  aquo  egerant,datis  objidibus  irampo- 

43  Juere , + & pretfidys  caiieltifque  circun- 
dataftantà  rat  ione  curaque>vt  nulla  ari- 
ti Britanma  nona  pars  illacejjita  tran- 
fient-Sequens  kiems  faluberrimus con- 
Jìlys  abfumpta.  tiamque  vt  homines  dif- 
pcrjì  ac  rudes , eoque  bella faci  Ics,  quieti , 
& otio  per  votuptates  ajjuejcerent:  hor- 
tari  priiiatim^  adiuuare  pub  li;  è ,vt  tem- 
pia yfora , domus  exflruerent , laudando 
promptosy& c a fidando  fogne  s.  ita  hono- 
ris amulatiOfpro  neceffitate erat .laverà 
principum jflios  libera  li  bus  artibus  eru- 
dire , & interna  Britanno-rum  ftudys 
Gallorum  antejerre,vt  qui  modo  lingua 
Roman  am  abnuebant , eloquenti  atri  con- 
cupifcerent . inde  etiam  kibitus  nostri 

44  honor,d'yfrequemtoga.  \ paullatimque 
* dticejfum  ad  delinimenta  vitiorum  r 
por  tic us,  è*  baine  a , frconuiuiorum  eie- 
gantiarn.  idque  apud  rmperitos  hurnani- 
tas  vocabatur,cùm  pars feruitutis  ejjtt . 
Tertius  expedit  onum  annus  non  assen- 
tai apermtyvajìatis  vfquead  Tdu(  adita- 
v.  0 no  m e n elt  ) nationibus.quà formi  di- 
ne t erriti  ho fl.es , quamquam  confi ift  atti 
fauis  tempclìatthus  exercitum , lacejfere 
non  auji.  ponendifque  infuper  cajlellis 

fpatiumfnit.  Adnotabant periti, non  alia 
ducem  opportunitates  locorum  f api  en  - 
ti ùs  Iegiffe  , nullum  ab  Agricoli  pofìtum 
calìe Itum  aut  vi  h >flium  expugn  atum , 
aut pa&ione  ac  fugà  defèrtum. . crebra 
eruptnnes-natn  aduerfus  moras  oh  fi  Alo- 
ni $ , annuii  copijs fir mah anticr  ? ita  in- 
trepida ibi  hi etv s , & flbi  qnifque  pran- 
dio y irriti  s hoflibus  > eoque  de/per  anti- 
bus , a iti  a filiti  plerumque  damna  eefla- 
tìs  htbernis  euentibus  pcnfare  , tiirn  ee. 
jìate , atque  hieme  iuxtà  pellebantur  ♦ 
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Venuta  la  ftate  ragur.ò  refercito,!odd 
i Soldati  venuti  in  ordinanza,  gli  altri, 
garrì.  Sceglieua  effoi  luoghidelfac- 
camparc,taftaua  i guadi,  rìconofceua 
i bolchi,  e non  lafciaua  mai  ripofarc  il 
nimico  con  le  fcorrerie>c  predcje  dop- 
po il  terrore  vfando clemenza,  aliet- 
taualapace.  Per  le  quali  colè  molte 
Città,  le  quali  fino  à quel  dìnonaue- 
uan  voluto  cedere , pofata  la  collera , 
diedero  Sfatichi . E vi  pofe  guardie,  e 
forteze  con  tanta  ragione  ,c  cura,  che 
niuna parte,  per  auanti  nuoua  nella 
Britannia,rimafe  non  tentata.  Lo  fe- 
quente  Verno  fi  confumò  inpenfieri 
vtili , per  auuezare  con  cole  piaceuoli 
allaquiete,  e all  ozio  quegli  uomini 
feluaggi,e  rozi,peiò  bellicosi  : gli  efor- 
tauainpriuato,  aiutaua  in  piiblicoa 
edificar  Tempi j,  Magiftrati,  Abituri. 
Lodauai  pronti. garrì ua  I lenti,  in  co- 
tal  guifa  gli  (èruiuano  di  ('prone  i ga- 
regiamciìti  d’onore.  Faceua  infegnar 
belle  lettere a’figlmoli  de’Nobili, ante- 
ponendoli nell  ingegno  a'  Franzefi  per 
inuogliarliair eloquenza  della  lingua 
Romana , poco  anzi  abborrita . Qn in- 
di piacque  il  venire  alla  noftra  fòg- 
gia^ à poco  à poco  có  i’vfo  de’  bagni , 
Itrauizi , e ritroui  caddero  nelle  lusin- 
ghe dcVizi  f.-chiamàdofi  da’  non  prati- 
chi ciuiltà>ciò  che  era  fpezie  di  V alfal- 
laggio. li  terzo  anno  di  queft’imprefa , 
dafo  il  guaito  fin’aUe  Palude  Taù, (co- 
prì nuoue  gétijdi  che  Spaurito  il  nemi- 
cano auendo  animo  dvattaccar  quell* 
dèrcito, benché  maleficio  dal  tépora- 
le,gli  diede  agio  di  fortificarli . OfTcr- 
uauano  gfintèdenti niuno  auer  prefo 
meglio  i Podi, nifi  Forte  fiittoda  Agri, 
cola  e(fer  mai  (tato  abbandonato  ; né 
prdoà  fòrza,  né  per  accordo  ; fpeiro 
ibrtitiano  rinfrefeati  ogn’anno  di  gcn- 
te,per  reggere  àlugo  anedio.Puisài^o- 
fiil  Verno  fenza  paura, ciaicuno.guar- 
daua  il  Cuo,i  nimici  itulla  approdando, 
(oliti  per  lo  più  à rifarcirc  i-danni  della 
ftate  có  gli  accidenti  dei  Verno , rotti 
allora  in  ogni  (tagionefi  dilperauancvv 
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Nec  Agricola  vnquam  per  alios  getta 
auidus  intercepit  , feti  centurio  , Jen 
pr  afe  Bus  , incorruptum  fìtti  te /lem 
babebat  . Apud  quofdam  acerbior  in 
conuicys  narrabatur , vt  boom  comit , 

45  ita  aduerfus  malos  miucundus  , f ce- 
ter  km  ex  iracundtà  nihil  fupere^at  * 

4 6 f fecretum  & filentium  eius  non  ti' 
tncres  . bonejitus  putabat  offendere, 
quàm  odìjje  . piarla  afias  obtinend.s 
qua  percurrerat  infumpta  . ac  fi  vtr - 
tus  exercituum  , <&  Romani  nomints 
gloria  pateretur  , t mie n tus  in  ipsà 

47  Bri  fannia  terminiti  . + Nam  Glota  , 
& Bodotria  diuerfi  morii  * aftu  per 
ìmmenfum  reuetti  ' , angutto  terra- 
rum  J patio  dirimuntur  . quod  tum 
prafidus firmabatur  ,*  atque  omnispro- 
pior  finus  tenebatur  , fummotii  velut . 
in  ali  am  infuhm  brìi  i bus  . Quinto 
expeditionnm  anno  natte  prima  tranf- 
grcjfits  , tgnntas+xd  id  tempus  genici 
crebris  /imiti  ac  yro/pcris  pretti/ s do- 
muit  : eawque  wirtem  Britannia 

4$  qua  tìiberniam  wfp.cit  , + copi/s 

mttruxit  . in  fpem  magis  qttàm  ob 

4 Q fortnidinem  . ffì  qutdem  Hibernia 
medio  inter  Bri  tanni  am  atque  Hìf- 
paniam  / ita  , .&  Gallico  quoque  ma- 
ri opportuna  , valentijjìmam  im- 
peri/ partem  magmi  inuicem  vfibus 
rmjcuerit  . Spatium  eius  fi  Britxn - 
nia  comparettqi  anguttius  , no- 
Jlri  maris  infi/las  Juperat  , So - 
lum  calumque  , (<y  ingenia  cultuf- 
que  bominum  baud  multurn  à Bri- 
tannia diffenmt  . melìùs  aditus 
portufque  per  commercia  , & ne- 
goziatore s cogniti  . Agricola  expul- 
Jum  feditiom • domefiica  vnum  ex 
regulis  gentis  exceperat  , ac  fpe - 
eie  ofmcitia  in  occafionem  reti - 
nebat  . Sape  ex  eo  audiui  , 
legione  vna  , <&  modicis  au- 

xilys  debejlari  obtinerique  Hiber- 
niam  poffe  . Idqsee  etiam  aduer- 
fus Britanniam  profuturum  , fi 
Romana  vbtque  arma  , & ve - 
IiU  è conjpettu  liberto!  tolleretur  * 

^ . Ge- 
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Né  Agricola  fi  fé  mai  belio  de*  fatti 
d’altri  : ò centurione  , ò Capitano 
l’ebbe  Tempre  ledei  teftimonio  de* 
latti  Tuoi , iti  da  alcuni  tenuto  rot- 
to nelle  brauatc  , come  piaceuoi  co’ 
i buoni  , così  terribil  contro  i mal- 
uagi  • ma  dopo,  nulla  di  collera  gli 
rdtiua,  né  era  pericolo,  ch'cfti 
flette  ,più  grotto:  ìlimandoauerpiù 
del  buono  f offendere  , che  l’odia- 
re  . La  quarta  fiate  finì  nell  impof- 
fettarfi  di  quanto  $ era  trafeorfo  , c 
le  al  valor  de  glicfcrciti,  e alla  glo- 
ria del  nome  Romano  fotte  balla- 
to , crafi  nella  itelTa  Britannia  tro- 
uato  il  fine  . Perche  Glota , e Bo- 
dotria , paludi  vafle  , fatte  da  op- 
porla Marea,  Ton diuife  da  poca  ter- 
ra; e in  quel  tempo  , come  anco  i 
più  vicini  sbarchi , erano  ben  guarda- 
te da’  noflri,  fatto  ritirare  il  nimico, 
come  in  altra  {fòla.  Nel  quinto  anno 
imbarcatori  al  primo  buon  tempo 
confpeflc,  e felici  battaglie  foggio, 
gò  genti  fino  à quel  giorno  non  co- 
nolciutc  , e armò  quella  parte  di 
Britannia  , che  guarda  T Ibernia  ; 
più  per  qualche  tperanza  , che  per 
paura  . Perche  polla  Tlbemia  Tra  la 
Britannia  , e la  Spagna,  comoda  al 
Mar  di  Francia  , farebbe  di  begli 
acconci  à quella  pottente  parte  d' 
Imper  o . E piccola  in  ragguaglio 
della  Britannia  . ma  auanza  i’Ilòle 
dei  nollro  mare  : l’aria,  il  terreno, 
e gli  abitatori  lòmigiian  quei  di 
Britannia  : i Tuoi  porti , e gli  sbar-, 
chi,  mercé  de’ traffichi , e dei  com» 
merzio  , Ton  conofciuti  Agricola 
raccertato  vn  di  que’  Signorotti  Tcac- 
ciato  di  cafa  Tua,  lotratteneua  fott? 
ombra  d’amicizia  > aTpettando  qual-, 
che  occafione . Tpcffo  gli  lenti j dire , 
che  con  vna  foia  Legione  , e pochi 
aiuti  fi  potila  pigliare , e tener  i’Iber- 
nia,  che  faria  buon  giuoco  per  fog- 
giogare  i Britanni , Te  da  per  tutto  li 
vedetter  Tarmi  Romane , c TolTe  lor 
tolta  quafi  din  sù  gii  occhi  la  libertà. 
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Ceterum  afate  qua  fextum  offici/  an- 

50  ntun  ine  ho  ab  at  , f ambiai  c untate* 
trans  Bodotriam  Jìtas  , quia  motti* 
vniuerfarum  vltrà  gentium  , & in- 
fetta boflili  exercitu  itine r a time- 
bantur  , prths  clajfe  explorauit  : 
qua  ab  Agricola  primhm  ajjumpta 
in  partem  virium  , <&  mJeqttr&!&/ 
tur  egregia  fpecie  , ehm  fimul  ter- 
rà pmuì  mari  bellum  impelleretur  : 
ac  pepe  yfdem  cattris  pedes  equef- 
qtif  , & nauticus  mila  mixti  co- 
py* , & latiti à , (ha  qnifque  fa- 
tta ftios  cafus  attollerent  : ac  mo- 
do fìluarum  & montium  profon- 
da , modo  tempettatum  acMuttuum 

51  aduerfa , bine  terra , & bytts  \binc 
vittus  Oceanus  militari  iattanttà  com- 
pararentur  . Britanno*  quoque  , vt 
ex  captiuis  audiebatur  , vtfa  elafi* 
objlupefaciebat , tamquam  aperto  ma- 
ri* fut  fecreto  vltimum  vitti*  perfu- 
gium  clauderetur  . Ad  manus  , & 
arma  conuerfi  Caledontam  incoiente* 

52  populi  , parata  magno  , + maiorefa - 
mà  , vti  mos  ett  de  ignoti*  , oppu- 
gnale vltrà  , cattella  adorti  , me- 
tum  vt  prouocantes  addiderant  : re - 
grediendumque  cifra  Bodotriam  , & 
excedendum  potila  , quarti  pelleren- 
tur , fpecie  prudentium  ignari i admo - 
nebant  . ehm  interim  cognofcit  , bo- 
tte* pluribus  agminibus  irrupturos  . 

53  f Ac  ne  fuperante  numero  , & pt- 

ritià  locorum  circumiretur  , dirà - 
fo  dr  ipfe  in  tre*  parte*  exercitu 
inceppi  . §luod  cognitum  baffi  , mu- 
tato repente  conpii 0 , vniuerp  no- 
nam  legionem  vt  maximè  inuali- 
dam  , notte  aggreft  inter  fom- 
num  ac  trepidationem  capi  vigihbus 
irrupere  . lamque  in  ipfi i cattris 
pugnabant  , ehm  Agricola  inter  bo - 
fiium  ab  eScploratoribus  edottus  , d^ 
veftigy*  infecutus  , velocifpmos  e- 
quitum  peditumque  ajfultare  ter- 
gi* pugnantium  iubet  , mox  ab 
vniuerp*  aduci  clamorem  . & 

propinqua  luce  fulfere  pgna  . 

ita 
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Nel  principio  del  fefto  anno  temen- 
doli di  fòlleuamento  vniuerfale  di- 
quelle  senti , e del  viaggio  mal  ficuro 
dal  nimico,  riconobbe  prima  le  Cit- 
tà grofle.  di  là  da  Bodotria  con  l’ar- 
mata , che  fatta  per  auer  più  fòrze  lo 
lcgujua  con  bella  moftra  , guerreg- 
giandofi  per  mare,  e per  terra  in  vh* 
tempo . Spellò  nc’  medefìmi  alloggia- 
menti fanti  à piedi,  Caualicri,  e Sol- 
dati di  Mare  alla  rintùla , fue  prouc,  c 
pericoli,  tutti  allegri  aggrandiuano . 
Ora  venendo  in  paragone  con  brauu- 
ta  foldatefca  le  voragini  delle  felue, 
c delle  montagne  : ora  i temporali , 
eie  tempefte  ; da  vna  parte  la  terra 
ferma,  el’nimico,  dall’altra I Ocea- 
no fuperato  . La  villa  dell’ armata 
( come  i prigioni  differo  ) fpauen- 
tò  anche  i Britanni , come  fe  aper- 
to quel  ripoltiglio  di  mare  fòlFe  le- 
uato  rvltimoricoucroa’vinti.  I Ca- 
lcdonij  voltift  all’  arme  , con  grand’ 
apparecchio  c più  fama, come  aùuien’ 
nelle  cofe  nuouc  , affamati  i forti , 
mifer  terrore  , come  fa  chi  affron- 
ta . I più  poltroni , per  parer  faui  con- 
figliauano à tornare  addietro,  cvfcir 
di  Bodotria  prima  ch'efTerne  diac- 
ciati , fra  tanto  Agricola  intclòche 
l’nimicofuperiore  di  gente,  e di  pra- 
tica di  quei  luoghi  ^ l’attacchereb- 
be da  più  bande",  per  non  effer  col- 
to in  mezo  , marciò  anch  egli  con 
l’cfercito  in  tre  Squadroni  ".  Ciò 
faputofi  da’  nimici  mutato  pende- 
rò , alTaltata  di  notte  con  tute*  il 
groffo  la  Nona  Legione  più  debo- 
le di  tutte  , enrran  per  fòrza  , ta- 
gliate d pezi  tra  l’ fonno  , e la  pau- 
ra , le  fentinelle  . Già  nc  gli  Ud- 
ii alloggiamenti  fi  combatteua  * 
quando  Agricola  auuertiro  d;ill<L^ 
Spie  , del  viaggio  del  nimico  , 
melTofi  sii  la  traccia  comanda  eh’ 
i più  veloci  de*  Caualicri  , c Fe- 
doni; gli  allaltino  dille  Ipalic,  quin- 
di à poco  da  tutti  lì  leui  vn  grido  j 
Viderfi  fu’l  far  dell’Alba  i’infcgne  \ 

Allo- 
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ita  ancipiti  maio  ferriti  Britanni:  eh*  AUorafpauentati  i Britanni  da  doppio 
Romanis  redit  animai  , ac  fec uri  prò  male,  i Romani  rifeccr  quore  , c ficuri 
falute , de  gloria  certabant . vltrò  quin - già  della  vita, combattendo  per  Tono- 
etiam  irrupere  . & futi  atrox  in  if> - re,  di  buona  voglia  fpinfero  auanti  . 
fis  portar um  anguftys  proelium  , do - Fiera  lù  la  battaglia  in  sii  l entrar  delle 
nec  pulfi  bojles  , vtroque  exer citu  cer-  porte, finche  l'inimico  fii  rotto;  gareg- 
tante  , bis  vt  tuhffe  opem  , illis  gì  andò  eh  ^ierrifi;  quelli  pePmoftra- 
egutjfe  auxilio  vidcrentur  . quòd  ^;^Mfn^uerloccori’o  quegli  per  fio  parer 
palude s , & fi luce  furiente s texij'ent  ,^fauernc  auuto  bifògno.  e fé  paludi , C 

54  debellatavi  illà  vittoria  foret . f Cuiui  felue  non  nalcondeuano  i fuggiti ui^ 
? conflantià  ac  fama  ferox  exercitus:  erafi  in  quella  fola  battaglia  fatto  dpi 
nibilvirtuti  fu*  tnuiurn  : penetrai  retto.  Per  la  fama  di  cotal fatto  infèrt 
dam  Caledoniam  , inueniendumque  cito  l’efercito  fi  vataua  pattar  per  tw- 
tandem  Britanni a terminum  continuo  to:  dQuerfi,  combattendo  del  cótinuo 
praeliorum  curju  fremebant  atque  entraq^llaCaledonia  : così  chi  poco 
illi  modo  cauti  ac  fapientes  , prom - anzi faoRfaell’accorto , cdel  fauio, 
pti  pofi  euent um  ac  magniloqui  erant . dopo  il  fatto, brauando,  fi  millantaua . 
iniqutjjima  hac  bellorum  conditio  ejl , Peflìma  códizion  delle  guerre, che  eia. 
profpcraomnei Jìbt  vindicant  , aduer-  leuno  fifa  autore  delle  vittorie  , ma 

55  fa  vnt  imputantur  . + At  Britanni  delle  rotte  fi  dà  la  colpa  à vnTolo.  I 
non  virtute  fed  occ  afone  eh*  arte  * du - Britanni  tenédofi  vinti  nó  per  valore , 
cis  rati  , tnhil  ex  arroganti à remit-  ma  per  cafo  e aftuzia  del  Capitano, 
tere  , qua  miniti  iuuentutem  arma - nulla  di  loro  alterigia  feemando,  non 
rent  , coniuga  ac  Itberoi  in  loca  tu-  reftauan  per  quello  d’armare  la  gio- 
ta  traniferrent  , coetibut  ac  facrificijs  ucnrù,  mogli,  e figliuoli  metteano  in 

5 6 confpirationemciuitatum  fancirent . f f*tluo,có  lor  diete, e facrifizi  fi  collega- 
atque  ita  irritatii  vtrimque  animii  di-  uano  có  le  Città:  così  alzati  gli  animi , 
fcejfum  Eadem  a fiate  cobon  Vfipio - ambo  gli  eferciti  fi  partirono . La  me- 
rtim  per  Germaniai confcripta , in  Bri - defima  fiate , vna  Coorte  d’Vfiipij  ar- 
tanniam  tranfmijfa  > magnum  ac^me*  Telata  nelle  Germanie,  e traghettata 
mor abile  faemui  aufy  eli . Occifo  ccn~  in  Britània  fece  vna  grade,e  memora* 
turione  ae  militibui  , qui  ad  traden*  da  fceieratcza,ammazato  il  Centuno- 
dam  di fciplinam  immixti  manipulis  ne, e q uè’ Soldati, che  per  esepio,  e per 
exemplum  , & reflorei  habebantur  * guida  erano  flati  frammeffi  nelle  fqua~ 
ira  Lihurnicas  adaéìii  per  vimgu-  dre.s*imbarcaronosùtrenaui,sforz&- 

57  bcrnaUribus  accendere  ; f fr  vnore*  tine  i nocchieri, vno  de  quali  partitoli, 
migrante , fujpefht  du  obiti  eoque  inter-  àmazano  gli  altri  due,  per  folletti,  nó 
feiìit , nondum  vulgato  rumore  vt  mi-  efsédo  ancora  la  cofa  ben  chiara  ; eran 
raculum  prouehebantur  . inox  bac  at . guardati  CÓmarauiglia.Quindià  poco 
que  illà  rapti , eb*  cum  plerifque  Bri * tra  balzati  or ’q  uà,  or’ià,  venuti  in  più 
tannorum  fua  defenfantium  proelio  con-  luoghi  alle  mani  co*  i Britanni,  che  di- 
greffi  , acfepè  vi  fiorei  , a li  quando  tédeuano  fi  proprio,  fpetto  vincitori,  c 
puffi  y eò  ad  extremum  inopi * vene - talor  perdeti, venero  finalmente  à tale 
re  , vt  infirmiffimos  fuorum  , mox  fterminio,  che  fi  mangiauano  frà  lo- 
forte  dufloi  vefeerentur  . atque  ita  ro, prima  i più  deboli,  e poi  i tratti  per 
circumuefti  Britanniam  , amijfii  forte,  così  aggiratili  per  la  Britannia, 
per  infeitiam  regendi  nauibus  , prò  perdute  le  naui , per  non  fàperle  gui- 
.pradonibui  babiti  , primum  d Sue-  dare,  tenuti  per  corfalifuron  foprap- 

uii  , mox  à Frìfiiji  inter cepti  fimi  . prefi , prima  da’ Sueui , epoidaFrilì, 

* *te»fcitntr*  * vi  Gii*  OC  U 
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oc [iter  equo  1 per  commercia  ventimda- 
58:  tos  , *f*  & in  nojlram  vfoue  ripam  muta-, 
tione  ementium  adduttos  , indie  iam 
tanti  cafus  illutirauit . Ini  ti  0 aliati* 
Agricola  dome  f lì  co  vulnere  ittus an- 
no ante  natum  fìhum  amifit . Quem  co- 
•yQ.  funi;  + ncque  vt  plerique  ùrtipm  jyflrg- 
rum  imbitiosè , ncque  per  lamenta  rur *» 
fm  ac  mar  or  e m muliebriter  tulit  . <£* 
in  luttu  , belltim  inter  remedia  e rat  * 
Ifitur  preemijfti  elafe  qua  pluribus  lo- 
cisfpr adata , magnum  & incertiim  ter - 
rórem faceret , expedito  exercitu  , cui 
ex  Britanni s fnrtzfìmos  , & longti 
pace  explàratos  addi/derat , ad^montem 
Gramptum • peruenit  , quenqpam  bo- 
tta tnfederant  . Nam  Britanni  nibil 
fratti  pugna  priori s euentu ,,  <£*  vltio- 
nem  aut  feruti tum  exfpettante*  , tan- 
demque  dotti  commune  periculum  con- 
corditi propulfàndum > legationibus  , & 
faedcribus  omnium  ci.uitatum  vira,  ex* 
ciuerant  . Iamqtte  fuper  tripnta  mil- 
lia  armatorum  aJpiciebantur-,Ò'  adbue 
affluebat  omnii  iuuentus  , & quibnt. 
cruda  ac  viridi s fènettus , clari  bello  1 
acfua  quifque  decora  gefl anta  : eleni- 
inter  plttres  duca  virtute  , & genere 
prafians  , nomine  Galgacus  ,apùd  cbntra- 
ttam  multitudìnemproelium  pofeentern , 
in  bum  mrrdìun  locutus  fertur  , Qtio- 
Hens  ciuflas  belli,  & neccflfitatem  no* 
ftram  intueor,  magntis  mi  hi  animus 
etti  hodiemumdiem , confenfumque 
veftrutn , initium  1 ibertatis  tntius  Brl- 
tannioe-forc-.  Nam  & vniuerfi  léruitu- 
tisexpertes  .*&  nullarvlrràtcrrx^icnc 
mare  quìdem  fccurum  , imminente 
nobi&daife  Romana  . irà  preelium 
atqtie  arma.  qua:  fòrtibus  honetta , ca.- 
dem  etiam  ignaufsnitilUma  sur.  Prio- 
re* pusn^  quibus  aduerfusRomanos 
varià  for  ruttò  cerranmi  eft  , fpem  ac 
fubfidium  in  noftris  minibus  habe 
bnnt:-  quianobililTrmi  rotili  s Britan- 
ni^, coque  in  ipfis  penetralibus  lì- 
ti , nec  fcruientium  irrora  nfpicien- 
tcs,  oculos  quoque  à contadu  dò- 
mimrionis,  inuiotitos.  habebamus. .. 

Kos 
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Il  fa  perii  dfgià  sf  gran  calo  ne  fé  rico* 
nofeere  alcuni , che  bazarrati  da  mer- 
catanti ,inqueftifcamhiamenti  di  pa- 
dronbfuron  condotti  alle  noftrc  fpiag- 
gè.  Nel  principio  della  ftate  Agricola 
ebbe  in  cala  vn  gran  colpo  perla  mor- 
te dVn  fu  o figliuolo  d’vn’anno , dò 
comportò  non  già  con  affettazione  d* 
ambiziofacoltànza,  com’ilpiù  degli 
uomini  forti, né  menoco  piagnifteida 
dónc,c  la  guerra  li  fcruì  per  conforto  ^ 
Mandata  per  tanto  innanzi  farinata* 
acciò  Taccheggiati  diuerfi  luoghi, meu 
teffe  grande, é vario  fpauentoq  con  l’e 
fcrcito  in  puro, accedei uto  de  più  lòt- 
ti Britanni,  prouati  per  lunga  pacear^ 
riuòal  monte  Grapio  prefò  già  dal  ni- 
mico.Perch.  i Britanni  niente  atterriti 
per  la  pallata  rotta  reggendo  in  vifoi 
ò la  vede tta>ò  la  fcbiauitudineraccor- 
tifi  finalmente  douerfi  il  comu  perico?- 
lo  Icacciare  con  la  concordia,  co  Am-, 
bafceric , e con  parto  aucuan  tratto  à: 
lor’il  forte  d’ogni  città . Già  erano  l'o- 
pra trentamila  Soldati, concorrcndoul 
per  ancora  tutta  la  giouentù,  e vecchi; 
rubizr  , e profperofi  >.  chiari,  e gra- 
duati nella  milizia.  Quando  Galga- 
coi! prhnotra’ quei  Capitani,  c per* 
valore , e per.  naicita  à quella  moltitu- 
dine ragunata  y e chiedente  batta- 
glia , dice  fi  , aucre  cosf  parlato  .. 
Qualunque  voti  aio  confiderò  le  cagioni 
della  guerra , e le  mjirenecefiltti  y cre- 
do certo.ilgiorno  d; oggi, e la  vottra  vnio 
ne  dòner  cjfcre  ti tutta  Britarmia  princi-. 
pio  di  liberta . Niuno  di  voi  ba  pr.ouato- 
feruti ù , altra  terra  non  ri  ba  ouefug-- 
gire  , nè  il  Mare  è ficttro  foprattando- 
ct  i armata  Romana , fi  che  ri  combat- ■* 
■ter e , e tarmi  , gloria  de  valorofi fo- 
no anche  ficurezza  de  timidi . Le  paf- 
fete battaglie  fatte  con-  varia  fortu- 
na- co * Romani  fi  fonti  aitano  nelle  no- 
ttre  ftnze  t:e  foccorfì  ; perche  noi  co- 
me ìli  tutta  Britanni  a ncBi  tifimi,  per. 
ciò  f erbati  in  quefìo  fuo  vk imo  ricetto  v 
non  vede  nano  liti  febiaui  , non  viola— 
uà  i mttri  occhi  prefenza  di  Patirmi  - 

. Nàk 
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Nos  tcrrarum  ac  liberta tis  ex tremos 

éo  f rcccflus  ipic  aefinus  fama?  inhunc 
diem  dctcndit,  nunc  tcrminus  Britan- 
ni* patet.  atque  omne  ignotumpro 
magnifico  eft.  Sed  nulla  iam  vltrà  gés, 

61  + nmilnifi  iiudus&  iàxa  : & interio- 
res Romani . quorum  fuperbiam  fru- 
ftrapcr  oblequium  & modeftiam  ef- 
fugeris^raptores  orbis,poftquam  cim- 
ata vaitantibusdefuere  terra?,  & ma- 
re fcrutantur  : fi  locuples  hoftis  eft, 
auari  : fi  pauper , amhitiofi . quos  non 
Oriens  , non  Occidens  * iàtiaueck  : fo- 
li omnium,  opcs  atque  inopiampari 
affcótuconcupifcunt.  auferre,  truci- 
dare, rapcre  fàlfisnominibus.impc- 
rium,-  atque  vbi  folitudincm  fàdunt, 
paccm appellane.  JLiberos  cuiquc  ac 
propinquos  fuos  natura  cariffìmos  e(r 
fe  voluiti  hi  per  delecfus  alibi  feruittu 
tiauferuntur.  Coniuges  forordque, 
& fi  hoftilem  libidinem  efFugiam , no- 
mine amicorum atque  hofpitum  poU 
luuntur.  Bona  fortunalque  in  tribù- 
tumegerunt:  in  annonam,  truraen- 
tum  : Porpora  ipfa  ac  manus  , fiiuis 
ac  paludibus  emuniendis  , verbera 
inter  ac  contumelias , conterunt  . 
Nata  fcruituti  mancipia  fcmel  ve- 
neunt , atque  vitro  à dominis  alun- 
tur:  Britannia  feruitutemfuamquo- 
tidieemit,  quotidiepaldt.  Acficut 
in  familià  rccentifiìmus  quifque  ièr- 
uorum  & conferuis  ludibrio  eft  ; fic 
in  hoc  orbis  terrarum  vetere  tàmula- 
tu,  noui  nos  & vilcs  in  exddium  pe- 

62  timur  . + Ncque  errim  arua  nobis  , 
aut  metaiia  , aut  portus  funt , qui- 
bus  cxercendis  reteruemur . Virtus 
porrò  ac  feroda  iubiedorura  > in- 
grata imperantibus  , & longinqui- 
tas  ac  fecretum  ipium  , quò  tutius 
cò  fufpe&ius . Ita  fublatà lpc  venia?, 
tandem  fumite  animum  , tam  qui- 
bus  faius,  quàmquibus  gloria  carif- 
fima  eft . Brigantcs  , feminàduce , 
cxurerc  coloniam  , expugnare  ca- 
ltra  : ac  nifi  fèlicitas  in  focordiam 
vcrtiiTet  , cxuerc  iugun>  potucrc  : 

: t imftfiiorts  nOS 
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Noi  vltimi  abitatori  della  terra  , 9 
mantenitori  della  libertà  ci  difendia- 
mo in  queflo  angolo  di  Britannia . Og- 
gi  , è aperto  , e penfafi  , che  oltrelà  , 
come  d ogni  notuta  non  fi/puta  alime- 
ne , , Jìano  mirabile  , ma  e non  ci  è al- 
tro , che  Onde  , e Saffi  , e quel  eh  è 
peggio  i Romani  , la  cui  fuperbia  per 
offeruanza  , ò modejita  non  fuggire  - 
Iti  , Ladroni  del  Mondo  , cut  non  ri- 
manendo più  terra  à difertare  , ri- 
fruii  ano  il  Mare  . Se  trouano  nimi- 
co ricco  fono  auari  , fe  pouero  ambi - 
zioji  : Leuante  , , e Ponente  non  gli 
empierebbe  , foli  effì  di  pari  brama- 
no ricchezza  , e posteri  a. Con  fa  l/i 
nomi  chiamano  Imperio  il  rubare  , 
/cannare  , e rapire  , e pace  il  defila- 
re . Natura  bà  voluto  , che  ciafcbe- 
dirno  i figliuoli  , e parenti  fuoi  abbia 
tariffimi  ; quelli  ci  fon  fìtti  nelle  mi- 
lizie , e dileguati  s.fermre  . Moglie 
e Jorelle  , quando  non  le  sforzano  da 
nimici  , le  vituperano  come  o/piti  , e 
amici  . Tolgono  i beni  per  li  tributi  , 
le  grafie  per  l'abbondanza:  Jiraziano 
i corpi  in  far  legne  ne  bofcki  , Brade 
ne' fanghi  con  bajlonate , e oltraggi  . 
Gli  fchiaui  nati  à feruire  fon  da'  Pa- 
droni venduti  vna  volta  , t paf ciati  1 
Britannia  fitta  fichiauitudine  ogni  di 
compra , ogni  di  pafee  . E come  tra  li 
fchiaui  il  munto  è fioro  i beffato  da* 
fuoi  compagni  ancora  , così  noi  à ta- 
le fichiauitudine  del  mondo  nuoui  , e 
non  punto  buoni  , Jiamo  cercati  di 
Spegnere  t non  attendo  piar qmpi  , né 
caue  , nè  porti  da  fornici  iauorare  * 
Non  piace  a'  Padroni  cotanta  virtù  , 
e ferocia  ne' /ugge fti\:  e queBo  ejfer * 
lontani , e ripojh , quanto  Jicuri , tan- 
to ci  fa  fofpetti  . Non  potendo  adun- 
que fperar  perdono  , dcBateui  og- 
gi mai  , tanto  cui  la  vita  , quanto  cui 
la  gloria  è cariffitna . Potettero  i Bri- 
ganti guidati  da  vna  donna  ardere 
vna  Colonia  , sforzare  vn  campo  , 
e arte  nano  il  giogo  bello  , e ficoffo  , fe 
la  profferita  non  li  jàcea  trafiurati  ; 
:U  e noi 


.640  VITA  DI 

*«os  integri  & indomiti  »&  Iibcrtatem 

63  non  in  * proemia  laturi , * primo  fta- 
tim  congrcifu  non  oftcndemus  quos 
fi bi  Calèdonia  viros  fepofuerit  ? An 
eamdem  Romanis  in  beilo  virtutem , 
quàminpace  lafduiam  aderte  credi- 

64  tis  ? + Noftris  iiii  difi'enfionibus  ac  dif- 
cordijs  clari , vitia  hoftium  in  gloriam 
cxercitus  fui  vertunt  : quem  contra- 
ttarci ex  diueriirtimis  gentibus , vt  le. 
cundaeres  tenente  itaaduerfaedirtol- 
uent . nifi  fi  Galios , & Germanos , & 
( pudet  dittu)  Britannorum  plcrofque 
dominationi  aliena?  fanguinem  coro. 
modantcs,diutiùstamé  hoftes  quàm 
feruos,  fide&  affettu  teneri  putatis: 
metus  & terror  eft  , infirma  vincula 
caritati$,quse  vbi  remoueris , qui  ti-, 
mere  defierint , odiffe  incipient . Om- 
nia vittoria?  inciramenta  prò  nobis 
funt:  nulla?  Romanos  coniuges  accen- 
dunt  : nulli  parentes  fugam  exprobra- 
turifunt  : aut  nulla  plerifquc  patria, 

65  autalia  eft  : + paucos  numeros  cir- 
cum  trepidos  ignorantià , coelum  ip- 
fum  ac  mare  & filuas , ignota  om- 

66  nia  drcumfpe&anrcs  , f claufos 
quodamipodo  ac  vinttos  dij  nobis 
tradidcrunt . Ne  terreatvanus  afpe- 
ttus  , &auri  fulgoratquc  argenti , 
quod  neque  tegit , neque  vuinerat . 
In  ipsà  hoftium  acieinueniemusno- 
ftras  manus  . agnofeent  Britanni 
fuam  cauftam  . recordabuntur  Gal- 
li priorem  iibcrtatem  . deferent  il- 
los  ceteri  Germani  , tamquam  nu- 
pcr  Vfipij  rcliquerunt  . Nec  quid- 
quam  vltràformidinis,  vacua  cartel- 
la > fenum  colonia? , inter  malé  pa^ 
rcntes  , &iniuftó  impcrantes,  a?gra 
municipia  & difeordantia . hic  dux  , 
hic  excrcitus , ibi  tributa  & metaUa , 
& cetcra?  feruicntium  poena?  : quas 
in  aetcrnum  proferre  , aut  ftatim  vi. 
cifci , in  hoc  campo  eft . Proinde  itu* 
ri  in  aciem  & maiores  veftros  , & 
pofteros  cogitate  * Excepere  or  atto, 
nem  alacre s , dr  barbari  morii  can- 
ili & fremiti t clamoribnfque  dijfonis  , 

- . , Iam- 
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e noi  non  manomejji , nè  domi  , non 
portCreno  in  palma  di  mano  la  libertà , , 

permofìrar  al  primo  affronto > che fog- 
gia d'uomini  sèfirbato  la  Calidonia  / 
Credete  voi , ch  i Romani fimo  nella 
guerra  tosi  valenti  , come  nella  pace 
infoienti  ì Nofre  voglie  diuife  gli  fan- 
no chiari  ; degli  errori  de * nimieijà  fua 
gloria  il  loro  efercito , di  genti  diuerfìfi 
jìme  appiccato  infame  con  la  cera  d'vn 
"pò  di  fortuna  , epe  mutata , lo  sbande- 
rà  \ fi  già  non  vi  credete , che  quei  Ger- 
manif e Galli  ; e molti  ( che  io  mi  ver- 
gogno à dirlo  ) Britanni  , che  mef 
jfòno  il  f angue  proprio  per  far fanoreg- 
giare  Jlranieri , e pur  fono  flati  più  tem- 
po  nimici  che  fibiaui  , fi  ano  con  ejji  di 
fede  , e cC amore  incollati  , e confati . 
Paura , e fpauento gli  tiene  infame , che 
come  ne  fono  vi  entra  l'odio  . Abbia- 
mo noi  al  vincere  tutti  glt  ftimoli , I Ro- 
mani non  anno  le  mogli  che  gli  accen- 
dano ; non  i Padri  che  li  fuggenti fuer- 
gognino , la  maggior  parte  non  anno  pa- 
tria y ò non  è quefìà . Son  poche  com- 
pagnie , e contemplano  flupidi  quefli 
nuouo  Cielo , fattici  da  gl  Iddi}  quafi in  - 
cappar  nella  ragna . Non  vi  fpauenti  la 
/or  vana  apparenza  nè  abbagli  lo  tanto 
oro,  eariento  che  non  fede  fi  nè  para . 
Quando  faremo  alle  mani  daremo  ne  no- 
ftri  Britanni , recheranno fi  le  mani  al 
petto;  rimembreranno fi  i Galli  della 
primiera  libertade  : ptanterannogli , co- 
me dianzi  gli  Vfipu  gli  altri  Germa- 
ni , nè  ci  fa  piu  da  temere  : le  forte  - 
zevote  : Colonie  piene  di  vecchi . Cit-  . - 
tàmai contente , e peggio  d accordo  trà 
chi  maluólentieri  vbbidifee , e chi  ini- 
quamente comanda  : qui  è il  Capita- 
no, qua  t efercito  , colà  i tributi  , le 
cane  , e gli  altri  martori  da  fabia- 
ni : lo  cui  eterno  confermamelo  , ò 
la  fubita  vendetta  fìà  in  quefìo  cam- 
po . Ne  If  entrare  in  battaglia  fouuen- 
gaui  de  voflri  paffuti , e degli  auueni - 
re  . Da  sì  fatto  parlare  difpoftiflì- 
mi  leuaronoail'vfanza  barbara  bor- 
date grida  , e canti , c foffiamenti, 
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Iamque  agnina , dr  armorum fu  Igor  cs , 
audentijjìmi  cuiufque  proc  tir  fu  : fitnul 
infruebantur  acies . ehm  Agricola  qua - 
quam  latum , vix  moniti s coercitum 

militem*adhuc  ratusata  dijTeruit-  Odta- 
uus  annus  eft , commilitones,  ex  quo 
virtute  & aufpicijs  imperi)  Romani  fi- 
de atquc  opera  veltrà  Britanniam  vi. 
ciftis . tot  expedidonibus , tot  prxli  js 
feu  formidineaduerfus  hoftes , leu  pa. 

67  ticntià  ac  labore  perni  f 3duerfus  ip- 
iàm  rcrum  naturami  opus  t'uit  ; neque 
me  militum , neque  vos  ducis  poeni- 
tuit . Ergo  egreflì , ego  veterum  lega- 
torum vospriorum  cxercituum  ter- 
minos,  finem  Britannix  non  fàmà  nec 
rumore , lèd  caftris  & armis  tenemus . 
Inucnta  Britannia , & fuba&a . Equi- 
dem  in  agmine  , cùm  vos  paludes 
montefve",  & fiumina  fàtigarcnt , fòr, 

■ tiffimi  cuiufque  vocem  audiebam  f 
Quando  dabitur  hoftis,  quando  acies? 
Vcniuntà  latcbris  fuisextrufi.  & vo- 
ta virrufque  in  aperto, omniaque  pro- 
na vittoribus,  atquecadem  viótisad- 
uerfa.  Nam  vt  fuperallc  tantum  itine- 
ris,  filuas  cuafiffe,  tranfiiTexftuaria, 
pulchrum  ac  decorum  in  frontem  ; ita 
iùgienribus  periculofifllma,  qu*ho- 
die  profpcrrima  lunt.Neque  enim  no- 
bis  autlocorum  cadem  notitia  , aut 
commeatuum  eadem  abundantia;  fed 
manus,  & arma,&  in  his  omnia.  Quod 
ad  me  attinct,  iam  pridem  mihi  de- 
cretum  eft,  neque  exercitus  neque 
ducis  terga  tuta  effe  . Proinde  &ho- 
nella  mórs  turpi  vita  potior , & in- 
columitas  ac  decus , codem  loco  fu 
tafunt.  nec  inglorium  fuerit,  inip- 
iò  terrarum  ac  naturx  fine  cecidif- 
fc.  Si  noux  gentesatque  ignota  acies 
conftitiftèt  aiiorum  exercituum 
■exemplis  vos  Irortarer  . nunc  veftra 
decora  recenfete  , veftros  oculos  in- 
terrogate , li  funt  quos  proximo 
anno  , vnam  iegionem  furto  nodis 
aggrcflfos  , clamore  debellaftis  : ij 
«cterorum  Britannorum  fugaciffi- 
uii  , ideoque  tana  diti  fuperftites . 

. • -•  f Quo- 
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Già  le  fchierc  folgorando  Tarmi , ^ 

correndo  quà  , clà  , i più  arditi,  fi 
metteuano  in  battaglia.-quando  Agri- 
cola parue  i fuoi , benché  lieti , e à pe- 
na tenuti  alle  moffe,  così  rinfiamma- 
re . Quello  è t ottano  anno  compagni 
miei  , che  voi  continuate  à vincere  la 
Britannia  con  la  virtù , e fortuna  del 
Romano  imperio , e con  la  vofìra  fede , 
e opera , In  tante  imprefe , e battaglie  è 
bifognaio,  e fortezza  contro  a nimici > 
epacienza , e fati  che,  quaf  contro  all* 
iftefa  natura , nèhò  potuto  dolermi  di 
voi , nè  voi  dime.  V dicati  i termini , 

■io  de  Capitani , voi  degli  ej creiti  antece- 
denti , poffediamo  non  per  voce , ò fa- 
ma , ma  col  campo , e con  1 armi  f e fre- 
ma Britannia  ; abbiamola  noi  feoper - 
ta , e vinta  : quando  voi  fatigauate  tan- 
to per  quelle  paludi , e monti  , e fiumi , 
io  Jentiua  dire  à i più  valorofi . Deh' 
quando  ci  fa  dato  il  nimico  ì quando  il 
combatteremo  f Ecco  lui  ora  frugato  e 
fatto  sbucare  delle  tane  ; contenti  flètè  ; 
potete  vfare  la  virtù , e ogni  cofa  è pia- 
na a vitloriofi  , e contraria  a ’ vinti  ; 
conciofa  che  f effer  tanto  camminati  , 
vfeitt  di  tanti  bofebi , sfangati  di  tante 
paludi , che  paion  belle  cofe , e profpe - 
re , vi  tornerebbono , fe  fuggijle , perù 
colofijjìme  . e perche  noi  non  abbiamo 
nè  pratica  de * luoghi , nè  douizia  di  vè- 
nere. Manicarmi , in  que fi  e ogni  co. 
fa.  lo  per  me  rifoluei  alla  prima,  che 
Jpalle  non  faluino  efercito , nè  Capita- 
no . meglio  è morir  onorato , che  viuer 
con  vergogna  ; ma  la  vitat  e l'onore  van- 
no infera  e : e quando fi  moriffe  in  que  fio 
fine  della  terra , e della  natura , pur  fa- 
riagloriofo . Se  noi  auejfmo  à fare  con 
gente  nuoua , e non  ajfaggiata  , io  con 
efempio  d'altrt  eferciti  vi  farei  cuore . 
ora  ricordateui  chi  fiete  voi , e doman- 
date i voléri  occhi , chi  fon  coftoro  j Son 
coloro , che  l'anno  paffuto  coperti  dalla 
notte  affalfero  quella  Legione , e voi  con 
le  gridagli fcombùiqft  e . Son  quei  ( f ri- 
pete ) dalle  buone  calcagna  foura  tutti 
i Britanni  > però  fcampati  tanto  tempo . 
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68  f Quomodofiluasfaltufquepcnetran- 
tibus , fortiffimum  quodquc  animai 
roborc , pauida  & incrtia  ipfo  agminis 
fono  pelluntur  : He  acerrimi  Britanno- 
rum  iam  pridem  ceciderunt;  rcliquus 
eft  numerai  ignauorum , & metuen- 
tium . quos  q uòd  tandem  inueniftis , 
non  reftiterunt,  fed  deprehenfi  iunt 

69  nouittìmi,  f ideoextremo  merucor- 
pora  defixere  in  his  veltìgijs,  in  quibus 
puichram  & fpe&abilern  vittoriani 
ederctis . Tranfigite  cum  expeditioni- 
bus , imponite  quinquaginta  annis 
magmi  m diern , appratiate  Reip.nun- 
quam  exereitu  nnputari  potuiiic  , 

tq  f aut  moras  beili,  aut  caufiàs  rcbelian- 
di . Et  alloquente  adirne  Agricola  mi  li 
tum  ardor  eminebat  , & finem  aratia- 
ms  ingens  alacritas  confluita  ett , lì  cu 

7 1 t.mque  ad  arma  difeurfum . f inftinttot 
ruentefque  ita  dijpofuit , vtpcditum  att - 
xilia  qua  otto  milita  crani  , mediani  a- 
ciem  firm  irent  ; equìtum  tria  milita , 
cornibus.  affìmderejntur.hgionespro  val- 
ili lo  fìetcre , f ingens  vittoria  deciti  cifra 
Romanum fangutnem  bellanti , & auxi- 
humjìpclìerentur . Britannorum  acies 
in fpeciem fìmul  ac  terrorem  editioribus 
locis  confi  iter  ant:  ita  vt  primum  agmen 
aquo , c eteri  per  accline  lugum  connexi 
ve  hit  inf urger  ent  : media  campi  couina- 
rim  & equa  flrepìtu  ac  difeurfi  compie - 
bat , Tum  Agricola  fuperante  hofìium 
multitudine , veritus , ne fimul  in  fron - 
tem  K fìmul  & Ut  era  fiorum  pugnar  e- 
tur , diduttis  ordini  bus  t quamquam  por - 
rettior  acies  futura  erat , & arcejfcndas, 
plerique  leghnes  admonebant  , prom- 
ptior  in fpem , & firmi*  s aduerfis , di- 
vi fio  equo  pedes  ante  vexilla  confìitit .. 
Ac  primo  congrcjfu  errnnus  certaba- 
tnr . fimul  confi  antia , fìmul  arte  Bri- 
tanni , ingenti  bus  gl. idi} s & breuibus 
tetris , mijfilia  nofirorttm  vitare  , vel 
ex cutere , atque  ipfimagnam  vim  telo- 
rum  Juptrfnndere  : doma  Agricola 
tres  Bat  attor  um  cobortes  ac  Tungro- 
rum  drias  co  bor  tatui  e fi  , vt  rem 
ad  mucrone  s ac  mamts  adduce  reni  .. 
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Come  del  bofeofi  cacciano  igenerofi  ani- 
mali con  lajorza , e i vili figgono  al  ru- 
mor filo  de  cacciatori  : così  fim  i Bri- 
tanniferaci . fiati  vecifi  piti  fi  ; ora  ci 
rimane  la  bruzzaglia  codarda , che  pur 
v’ha  dato  nelle  mani  in  quefì'  vltimo 
cantuccio  tremante  , arredata  , per 
mofirarui  nonilvifi  >ma  il  luogo  dvna 
vofira  bella  vittoria . Saldate  il  conto 
del T imprefe , figge  Hate  con  quefìo gior- 
no il  cinquantefimo  anno  , giufiificaie 
la  Repub lica  , che  quefìo  efercito  non 
ha  fatto  della  guerra,  bottega  , nè  dato 
cagione  di  ribellare  . Mentre  ei  dice* 
ua,  sfouiliaua  l ardor  de’  Soldati , c 
finito  , ch’egli  ebbe  > fcappiò  va 
tuono  d’allegrezza  , e corfcro  à fu- 
ria all* affronto  così  ordinati  . La 
fanteria  d’aiuti  ch’erono  ottomila 
nel  mezzo  > tremila  Cauallì  ne’ cor- 
ni ; le  Legioni  fi  rimaléro  rafente  à 
gli  alloggiamenti  , à maggior  glo- 
ria del  Capitano  , s’ei  vinccua  len- 
za (àngue  Romano  , e per  foccor- 
rcre  chi  piega tfc  . I Britanni  fi  po~ 
fero  alti  per  moftra  , e terrore  . i 
primi  nel  piano  > gli  altri  fu  per  I er- 
ta riftretti  > come  fe  fletterò  l’vn 
(òpra  l’altro  , di  mano  in  mano  .. 
Carrettieri , cCaua! ieri  Io  piano em- 
pìeuano  di  (correrie  , e fracailò  . 
Agricola  dubitando  i nimici  di  mag. 
gior  numero  non  Io  battettero  à vn 
tempo  dalia  fronte,  eda^fianchi,  al- 
largò le  file  , fe  ben  tàceua  meno 
ferrata  battaglia  . Molti  voleuon 
chiamare  le  Legioni  , egli1  come 
pronto  alio  fpcrare  , e forte  alle 
burrafche  , fcauaicò  , e fi  pofe  di- 
nanzi ali’  infegne  . Cominciotti  à 
combattere  da  lontano  i Britanni 
arditi  y e pratichi  , con  le  fpa- 
de  grandi  , e Brocchieri  piccoli 
fchifauano-  , ò parauano  i tiri  no- 
ftri  cà  noi  mandauano  gran  piog- 
gia de’  loro  . Quando  Agricola 
mife  animo  à tre  Coorti  Bataue  , 
e due  Tungte  di  venire  alle  mafti 
con  le  fpade.  r arme  appuntata  * 

e loro. 
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quod  & tpfis  v et  ufìate  militi  a ex  ere  ita 
tum , & ho  il  ih  us  inb  abile  parua  fiuta 
& enorme*  gladio*  gerentibus . nam  Bri . 

73  tannorumglady fine  mucrone f com  le- 
xum  armorum , & in  aperto  pugnam 
non  tolerabant . Igitur  vt  Batata  mi- 
feere  ittus, ferire  vmbonibus , ora  /ceda- 
ne, & tratti*  qui  in  a quo  obfiiterant , 
erigere  in  colle*  aciem  coepere  ; c et  era  co - 
borte*  amulatione , & impetri  commifia 
proximos  quofqtte  cadere,  ac  pterique  fc- 
minece*  aut  integri  fefìinatione  vitto- 
ria  relinquebantur . Interim  equitum 
turmafugere , touinary  peditum fe  pree- 
lio mtjcuere  : & quamquam  recentem 
terroremintulerant , denfistamen  bo- 

74  fiium  agminibus  & f inaquahbus  loci* 

bar  ebani:  minim  eque  equefiri*  e a pu- 
gna facies  e rat , cum  in  grada  fi  ante* 
fimul  equorum  corporibu * impelleren  • 
tur»  acféepè  vagì  currus , ext erriti  fi- 
ne rettoribu*  equi  , vtquemque  formi - 
do  tuie  rat,  tranfuerfos , aut  obuios  in - 
curfabant . Et  Britanni  qui  ad  bue  pu- 
gna expertesfumma  colli  um  infederant, 
& paucitatem  nofirorum  vacui  fperne- 
bant , degredi  paùllatim  > & c ir carni- 
re  terga  vincentium  cceperant : ni  idip - 
fumveritu * Agricola  quatuor  equitum 
ala*  ad  fubita  belli  retentas  , venienti- 
bus  oppofui/fet  , quantoque  feroci ùs  ac - 
currerant  , tanto  aeriti*  puffo*  in  fu- 
gam  difiecijfet . Ita  confilium  Britanno* 
rum  m ipfos  verfum  . tranfuettaque 
pracepto  duci*  à fronte  pugnantium  ala , 
auerjam  ho  fiium  aciem  inuafere . Tum 
vero  patentibus  loci*  grande  , & atrox 
fpettaculum  : f equi , vulnerare , capere , 
atque  eofdem  oblatis  aly*  trucidare,  lam 
bo  fiium  , prout  cuique  ingenium  erat, 
caterua  armatorum  paucioribus  ter- 
ga pr  a fi  are , quidam  inerme*  vltrò  rue- 
re  , ac  fe  morti  offerre  . Pajfim  ar- 
ma , fy  eorpora  , & laceri  artus  , 

75  & cruenta  burnus  : f & ahquan- 
do  etiam  vitti*  ira  virtufque  . pofì- 
quam  filuis  aptropinquarunt  » colle- 
tti , primo*  Jequentium  incauto*  & 
Jocorum  ignaro*  circumueniebant  , 

Quod 
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cloro  antica,  c dertra;  douc  inimi- 
ci con  piccoli  feudi,  efpade  lunghe, 
c (puntate  non  potcuano  nelle  baruf- 
fe maneggiarli , c alio  ftretto  combat- 
tere . I Bataui  adunque  ftoccheggian- 
do , sfregiando,  con  le  punte  delli  leu- 
di  ferendo  : rotti  quei  del  piano  fi 
fpinfcro  verfo  i colli,  l’altre  Coorti, 
mcfcolateli  fra  loro , ò per  gara , ò pct 
furia  ammazzauanoi  più  apprefiò,  c 
molti  ne  lafciauan  mezi  morti , ò fal- 
lii per  correre  alla  vittoria.  In  que- 
llo la  Caualleria  fuggì , c i Carrettie- 
ri entrarono  nella  zuffa  de’ fanti . c 
benché  rccaffero  nuouo  fpauento  : 
per  la  ftretteza  delle  lchicre , c afprc- 
za  del  luogo , non  poteuano  agitarfi . 
Né  parcua  mica  battaglia  à causilo, 
perche  quc’chc  rtauan  ritti  cran  tra- 
portati da’  corpi  de’ causili , e fpeffo  i 
Carri  vagabondi , e i cauaili  fpauriti , 
efenzatreno  vrtauano  or  per  fianco, 
or  di  fronte,  fecondo  che  gli  guida, 
ua lo  fpauento.  Que’ Britanni  che  in 
cima  de' Colli  fi  itauanoàman  giun- 
te , ridendo  del  nortro  poco  nùme- 
ro , calauano  à poco  à poco , e le  fpallc 
cigneuano  de’  vincitori . Quando  A- 
gricola,chc  mai  non  temè  d'altro,  op- 
pofe  loro  quattro  bande  di  Cauaili 
lérbatc  a’  Cubiti  bifogni,che  quelli  con 
tanto  più  furore  calati,  con  tanto  più 
forte  rifeontro  ribattè,  è fugò  , così 
l'auuifò  de’Britanni  tornò  loro  in  dan. 
no , e comandò  il  Capitano  a’  Cauaili 
combattenti  in  fronte  , che  teneffer 
dietro  a’ fuggenti . Vederti  in  quel- 
la largura  fpcttacolo  grande  , e atro- 
ce feguitare , fedire , pigliare , e i pre- 
fi , rincontrandone  altri , vccidcrc  . 
Frotte  di  nimici , quali , doue  gli  det- 
taua l’animo, dauantià pochi,  arma- 
te fuggire,  quali  lènza  arme  auuenr 
turarti  alla  morte;  era  la  terra  coper- 
ta d’armi , corpi , membra  , e fan- 

Sue,  cnc’  vinti  taluolta  ira,  e virtù» 
.pprelfati  a*  bofehi;  fatto  tefta, accer- 
chiano i primi  feguitanti,  feorfià 
volontà  > c non  pratichi  de’ luoghi, 
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Quod  ni frequens  vbìque  Agricola , va- 
,lidas  , & e xp editai  cobortes  indagini s 
modo  , eb*  Jtcubi  artiora  erant , par- 
tem  equitum  ditnififis  e quii , Jìmul  ra- 
nores filuas  equitem  perfiultare  iujjìjfet , 
acceptum  aliquod  vulnus  per  ni  mi  am fi- 
dile t am  foret  . Qeterum  vbi  compofi- 
tos firmi  s ordini  bus  fequi  rurfus  v i ae- 
re , infugam  verfi  , non  agrmntbus  vt 
prius , nec  aliti s alium  refipetlantes , ra- 
ri , & vitabundi  inuicem  , longinqua 
atque  auia  petiere . finis  Jequendi  nox 
& fiatietas  finii  . cafia  bofiium  ad  de- 
cem  millia  : nofirorum  trecenti  qua - 
draginta  cecidere , in  quii  Aulus  Atti - 
cus  prafietius  cobortis  , ittuenili  ardo- 
re , & ferocia  equi  bofiibtts  Hiatus . Et 
vox  quidem  gaudio  pradaque  lata  vi- 
tìoribus  : Britanni  palante s mixto - 
que  virorum  mulierumque  ploratu  , 
trabere  vulnerato!  , vocare  integrai , 
defer ere  domo s , ac  per  ir  am  vitro  in- 
tendere : eligere  latebra s , & flatim 

7 6 relinauere  .*  *f  mifeere  inuicem  confi- 
li a aìiqua  , dein  * /per are  : aliquan- 
do  frangi  afp etiti  pignorum  fuorum  , 
fapius  concitari . fiati fque  conjlabat  fia- 
uiffe  quofdam  in  coniuge s ac  liberos  , 

c tamquam  mifererentur . Proximus  dies 
faciem  vittoria  lattiti  aperuit  . va- 
Jltim  vbique  filentium  , fecreti  col- 
les , fumantia  proctil  tetta  , nemo 
exploratoribus  obuitis  . quibus  in  om- 
nem  partem  dimijfis  , vbi  incerta  fu- 
ga vefiigia  , ncque  vfqttam  congloba- 
ti botici  compertum  , & exatìà  iam 
aliate  fpargi  bellum  nequibat  ; in  fi- 
na Horefiorum  exercitum  deducit  . 
Ibi  acceptis  obfidibus  , prafetio  clafi- 
fis  circumuebi  Britanni  am  pracepit  . 
data  ad  id  vires  , & pr  ac  effe  rat  ter - 
ror  . ipfe  peditern  atque  equità 
lento  itinere  , quò  nouarum  gentium 
animi  ipsà  tranfitus  mora  terreren- 
tur  , in  bibemis  locauit  . f Et  fil- 
mili clqffis  f 'ecundà  temperiate  , ac 

77  fama  Trutulenfiem  portum  te- 

78  nuit  y f vnde  proximo  * latere 
Britannia  letio  * omni  redierat  , 

* (cfATflft  * litote  * cmni$  Huyic 
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E fe  Agricola,  che  era  per  tutto  non' 
auerte  fatto  attorniare  il  paefe  dalle 
più  braue,  e fpedite  Coorti, e fatto  alle 
ftretteze  de’paflì  fmontare  parte  della  * 
caualleria,  eilrcftante  feorrere  peri 
bofehi  men  folti , fi  riccueua  qualche 
danno, per  troppa  afiìcuranza . Vedu- 
tili di  nuouo  feguitare  da  ordinate 
fchierefimirtonoin  tuga  nonàfqua- 
dre  come  prima, ma  fenza  guardarli  in 
vifofvnl  altro  fpicciolati  ,esfuggen- 
tifiper  vieftrane  fi  dileguarono  . La 
notte , e 1 erter  fazi j pofe  fine  alla  cac- 
cia ; i nimici  morti  furono  da  diecimi- 
la.i  noftri  trccenquarata,tra:quaii  Au- 
lo Attico  Colonnelio  d' vna  Coorte , 
trafportato  tra’ nimici  per  ardorgio-  7 
uanile , e ferocia  del  Cauallo . La  not- 
te à vincitori  per  il  giubiio,e  per  la  prc- 
da  tu  lieta. I Britanni  fparfi  con  mef co- 
lato pianto  d'uomini, e dóne  ftrafcica- 
uanoi  feriti, chiamauano  i fani,abban- 
donauanlecafc,  appiccauanui  fuoco 
perirà.  AcquattauanfijVfciuan  fuori, 
configliauanfilnfiemejpoi  difuniuàfi . 
faceuali  la  vifta  de  lor  cari  pegni  sbi- 
gottire ; fpcflo  infuriare . e fèppefi,che 
alcuni  lor  mogli , e figliuoli  veci  fero 
per  pietà.  Il  dì  ièguentc  feoperfe  ipe’Ia 
vittoria.  Era  per  tutto  orribiifiienzio, 
ne  colli  niuno.  vedeuanfi  da  lontano 
le  cale  ardere,  i mandati  per  tutto  à ri- 
conofcere,per  fàperenoueile,non  tro- 
varono anima  nata . fmarriffi  la  trac- 
cia della  lor  fuga . E poiché  non  s eran 
vifti  rimetter’  infieme  in  luogo  veru- 
no, e la  guerra,  finita  la  fiate  non  fi 
poteua  allargare  ; ridurti  Tefercito 
negli  Ordii  ; oue  prefi  ortaggi  coman- 
dò all’Ammiraglio , che  giraffe  la  Bri- 
tanna, eloprouuideda  poter  farlo , 
egiànetremauano.  Egli  à parto  len- 
to per  dare  à nuoui  popoli , dimoran- 
do, terrore,  condurti  le  genti  à pii, 
ed  à cauallo  alle  ftanze  . E l armata  v \ 
nel  medefimo  tempo  tutta  falua  , 
con  felice  aura  , e fama  rientrò  nel 
Porto  di  Trutuie  , onde  partì  , fl- 
uendo corteggiato  tutto  quel  lido, 
v . ^ . Que- 
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Hunc  rerum  curfum , quamquam  nuli à 

79  verborum  ifìantià , f ep il  tolti  Africo- 
Ite  auflurn  , vt  Domttiano  morii  erat , 
fronte  Ut  us  ,p  e flore  anxius  excepit.  Ine - 
rat  confci  enti  a , derifui fuifie  nuper fal- 
cimi è Germania  triumpbum , emptisper 
commercia  , quorum  habitus , eh*  cnnes 
in  captiuorum fpeciem formar entur : at 
nunc  ver  am  magnamque  vifloriam,  tot 
milltbushojlium  cafis , indenti fama  ce- 
lebrar i . ldjìbi  maximè formidolofum , 

80  f prii/ati  hominis  nomen fùpra  pr incipit 
attolli:  frufìrà  fi  udì  a fori , (b*  ciuilium 

81  arttum  decus  in filenti um  afta , f fi  mi- 
litare m fior  1 am  * alita  occupar  et  ,*  & 
cetera  vtcumquc  facilita  dijfimulari  , 
ducis  boni  imperatoriam  virtutem  effe . 
Talibus  curii  exercitus , quodqueyf<eu<e 
cofitationis  iudicium  erat , fccreto,  fino 
fa  fiat  us-,  optimum  in  preferii  a flatuit 
reponere  odium > doncc  impetus fama,  & 
fauor  exercitus  langucfceret . nam  etiam 
turn  Agricola  Britanntam  obtinebat  . 

82  Ifitur  triumphalia  ornamenta , f ;/• 

iufiris  fìatua  honorem  , eh*  quidquid 
protriumpbo  datur  , multo  verborum 
honore  cumulata , decerni  in  fenatu  iu- 
bet  ; addique  infuper  opinione m , Sy- 
riary  prouinciam  Agricola  deflinari  , 
vacua  tum  morte  Attili :j  Bufi  confuta- 
rli , cb*  maiortbus  rcferuatam  • Credi- 
dereplerique  , hbertnm  ex  fecretiori- 
busminifierijs  miffum  ad  A fri  col  am  , 
codicillos  quibus  ei  Sìria  dabatur  tulif- 
fe , cum  pracepto , fi  in  Britanniafo - 
ret , traderentur;  eumquelibertumin 
ipfo  freto  Oceani  obuium  Agricole  , ne 
appellato  quidem  eo  ad  Domitianum  re- 
tri e afe  . fiue  verum  iftud , fiue  ex  infe- 
rno principis  fifltim  ac  compofitum  e fi  . 
Tradiderat  interim  Agricola  fnccejjò - 
ri  fuo  prouinciam  quietam  tutamque - 
Ac  ne  notabilis  celebritate  , & fre- 
quenta occurrentium  introitus  effet  , 
vitato  amicorum  officio  , noflu  in  vr- 
bem  , noflu  in  palatium  , ita  vt  pre- 
ceptnm  erat  , venit  : exceptufque  . 
breui  ofculo  , cb*  rullo  fermone  , 
turba  feruicntium  immixtus  e fi  . 

* aitila  Ce- 


Quelli  fucceflì  per  lettere  d’ Agricola , 
niente  aggranditi , furono  intefi  da 
Domiziano  con  fronte  lieta,  ma  cuo- 
re amaro;  fapcndo egli  quanto  fùri- 
fo  dianzi  del  luo  falfo  trionfo  de’  Ger- 
mani , oue  menò  gente  comperata , 
rafa , c veftita  da  prigioni . ma  ora  fi 
celebraua , con  granVama , gran  vit- 
toria, e vera  di  tante  migliaia  dini- 
roici  vccifi.  Pareuagli  da  temer  più 
che  d'altro , che  vn  priuato  auefle 
maggior  rinomo  del  Principe,  in  vano 
auer  pollo  filenzioà  gli  ftudij  del  Fo- 
ro, eallofplendordeH'arti  ciuiii  ; fc 
altri  s vfurpa poi  la  gloria  dell' Armi, 
tutte  l’altre  cofe  poterfi  più  ageuoi- 
mente  in  qualche  modo  pattare  ; ma 
letter  buon  Capitano  , é virtù  pro- 
pria delflmperadore . Dibattendoli 
in  tali  penfieri , e quel  ch’era  fegno  d’ 
atrocità  tra  sé  rugu urtandoli , elette  di 
tenerfi  l’odio  in  sé,  tanto  che l’ardor 
delia  fama , e fauor  dell  efercito , te- 
nendo Agricola  ancor  la  Britannia  , 
ratfrcddalTero . Fecegli  adunque  in 
Senato  deliberare  gli  "onori  trionfali, 
la  llatua  Illultre  , cciò  che  in  vece 
di  trionfo  fi  di  con  gran  parole  d’ono- 
re ; e fcccl’ credere  desinato  al  go- 
uemo  di  Soria  , vfo  darfi  à maggior 
Perlònaggi , ettendoui  morto  Atti- 
lio Ruffo  fiato  Confolo  . O-edette- 
fi  per  molti , che  Domiziano  ( lòf- 
fie vero,  òfauoladi  chi  conofceua  la 
fua  natura  ) nemandaffe  Ad  Agrico- 
la la  patente  per  vn  folo  Liberto  fida- 
tiffimo,  con  ordine,  trouandol  par- 
tito , di  non  la  dare;  onde  rifeontra- 
tolo  nello  ftretto  dell’Oceano  lenza 
far  motto  , fc  ne  tornafTe  à Domi- 
ziano . In  tanto  Agricola  al  fuccef- 
forelafciò  la  Prouincia  quieta,  c fi- 
cura  . Per  fuggir  la  pompa  di  mol- 
ti rilcontri  e abbracciate  di  pa- 
renti , e Amici , entrò  di  notte  in 
Roma  ; di  notte  in  Palagio  , co- 
me gli  fu  importo.  Fù  raccolto  con 
freddo  bado  fenza  parlare  t c la- 
rdato tra  la  turba  de’  Cortigiani  . 

, Sf  3 Egli 
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Cete  rum  vt  militare  nomen&raue  inter 
Qtiofos->alijs  virtutibus  temperaret, tran- 
quilli tate  m atque  otium  Venitus  auxit  , 
eultu  modicus , fermone  facilis , vno  ant 
altero  amicorum  comitatus  : adeò  vt 
plertque , quibtis  magnos  viro t per  am- 
bii ionern  ajìimare  mos  ejl , vifo  afpeflo- 
que  Agricola , quarerent fimam  > pali- 
ci interpretarentur . Crebro  per  eos  dies 
apud  Domitianum  abfem  ac  cu  fatui , ab- 
Jens  abfolutus  ejl . c auffa  pericuh  non 
crimen  vllum , aut  querela  Ufi  cuìuf- 
quam  Jed  mf  enfia  virtutibus  princeps  , 
§£  & gloria  viri  > ac  + pejjìmum  inimico - 
rum  genti s , laudante s . Et  ea  infecuta, 
funt  reipublica  ternporayqu<efleri  Agri - 
colam  non finerent;tot  exercitus  in  Ma- 
fia Dactaque  r & Germania  Pannonia- 
que , temerti  aie  aut  per  ignauiam  ducum 
amijjiy  tot  militar  e s viri  cum  tot  co - 
bortibus  expugnati  & capti . nec  iam 
de  limite  imperi]  & ripa , fedde  hi  ber - 
vis  legionum (y  p off  e filone  dubitatum . 
Ita  cum  damna  damnis  continv.arentury 
atque  omnis  annui  funertbus  <fy  elidi-, 
bus  infigniretur  , poj cebo  tur  ore  valgi 
dnx  Agricola  ; ccmparantibus  cunóìit 
vigor em , confi antiam  , <ty  expertum 
beliti  animavi , cum  imrtià  dy  formi- 
dine  eorum  , §kitbus  fermombus  fitti 
con  fìat  Domitiavi  quoque  aures  verbe- 
ratas  , dum  optimus  quifque  liberto- 
rum  amore  fide , pefiìmi  mal  igni  ta- 
te , jy  livore  y pronurn  deterioribus. 
principem  exfìimulabant ..  Sic  Agrico- 
lafirmi finis  i irtutibusfmul  vitys  a/io- 
rum  t in  ipfarn  glonampraceps  ageha- 
£4  tur . f Aderat  iam  annui  quo  proconfu- 
S 5 latum  Afte  & Africa fortiretnrffdy  oc- 
cifo  Ciuic a nupery  nec  Agricola  corflium 
dccrat , nec  Domitiano  exempltim . Ac- 
ce ff  tre  quidam  cogitationum  principi s 
periti  y qui  iturus  ne  tfiei  in  prò  fina  am  y. 
vltrò  Agri  co  lam  interregarent  . ac 
pr  rnò  cccuitius  qtnetem  & otium  lau- 
dale y mox  operarti  fuam  in  approban- 
da  excvfatione  off  erre  ; poflremà  non 
iam  off  uri  , juadentes  Jìmul  ferven- 
te]que  y pertraxere  ad  Domitianum . 

qui 
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Egli  per  temperare  con  altre  virtù  il 
nome  di  Soldato  àgli  oziott  graui,  fi 
dié  tutto  alla  tranquillità  , eripofo: 
co’l  vefiir  modello  , parlar  vmano 
auer  léco  vn  amico,  ò due.  Onde  mol- 
ti, che  mifuranogli  uomini  dall’appa- 
renza, vedendo  Agricola  sì  rimello , e 
fquadrandolonon  rinucniuanoinche 
llelie tanto  gran  fama.  In  que’dì  fìt 
molte  volte  attente  accufato  à Domi- 
ziano, attente  aflòluto.  le  cagioni  era- 
no>non  alcun  fuo  peccato,  non  quere- 
la di  perlona  da  lui  offefa;  ma  il  Princi- 
pe nimico  à virtù,  la  gloria  di  tant’uo- 
mo,echi  la  lodaua, forte  pettìma  di  ni* 
mici.  E ben  bilògnaua  ricordare  Agri- 
cola alle  Tegnenti  auuerfità  di  tanti 
elèrciti  perduti  in  Metta,  Dacia , Ger- 
mania , Pannonia  per  temerità , ò vil- 
tà de*  Capitani  . Tante  Coorti  valoro- 
le , sforzate , e prefe , e fiatili  per  per- 
dere, non  i confi  n i ,e  le  ri  pe  ; ma  le  Le- 
gioni,gli  alloggiamenti,  e la  potteflio- 
ne  dell'Imperio.  Continuando  dun- 
que danni  fopra  danni  e ogn’anna 
fèndo  lègnalaro  per  mortalità1,  e feon- 
tt  tt  c,tutt  o lpopolo  à vna  chiedeua  per 
Capitano  Agricola, paragonando  quel 
vigore,  quella  laidezza,  e fperienza 
con  quelle  dappocaggini,  e codardie, 
con  quelle  voci  del  popolo  i liberti 
buoni  per  amore , e fedeltà , i peffìmi 
per  malignità,  einuidia  rempellaua- 
no  gli  orecchi  à Domiziano , inclina- 
to a'  peggiori . Così  non  meno  le  pro- 
prie viri  ù , che  l’altrui  cattiuità  pre- 
cipitauano  Agricola  nella  lua  fletta 
gloria.  S’auuicinaua la  tratta  de’Vi- 
ceconfoli  d’ Atta,  e d’ Affrica , c la  fref- 
ca  morte  di  Ciuica  fòmminiftraua 
ad  Agricola  conttglio  , cd  efempio 
à Domiziano  . Certi  che  fapeua- 
no  fanimo  del  Principe  domanda- 
rono Agricola  sei  v’andrebbe  , e 
prima  con  arte  gli  lodarono  l’ozio  > 
e ripofo  ; indi  s’offerfèro  à fàrne_^> 
lue  leufè  ; ali’  vltimo  fpauentando- 
lo  , gli  franarono  che  attendeflead 
altro  c lo  menarono  al  Principe  r 

il  qua- 
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qui  parata} fimulat/one>in  arroganti  am 
compofitus , ér  audyt  preces  excufantss , 
& cum  annuifjet , agi fibi grattai  pajfus 

$6  e fi  : + nec  erubuit  benejicy  t ma  dia . fa - 
iariu  n tamen  proconjulart  folitum  of- 
ferri , & quibufdam  A feipjo  concejfum , 
Agricola  non  dedit  ,•  Jìuc  offenfus  non  pe- 
titum  > fitte  ex  conjcientsa , ne  quodve - 
tuerat  videretur  ermjfe.  Proprtum  bu- 
mani  ingeny  e fi, odi j e quemlaferis:  Do - 
rmtiant  vero  natura  praceps  in  ir  am , 

$7  f & quò  obfcurior , eò  irreuocabihor , 
moderattone  tamen  prudenti aque  Agri - 
cola  leniebatur . quia  non  contumacia , 
ncque  inani  taci atione  hbertatss  , fa- 
mam  fatumqueprouocabat . Sciarti  qui 
bus  moris  illicita  mirari,poj[e  etiam  fub 
tnalis  princtpibus  magnos  viros  effe  ; ob- 
fequiumque  ac  modeiliarn , fi  indufiria 
ac  vigor  abfint  , eò  laudis  excedere  . 

88  f quò  plerique  per  abruptat  Jedin  nul- 
lum  rcipub.vfum, ambitiosa  morte  ine  la- 
ruerunt.  Finis  vita  etus  nobis  lu6iuoJusì 
amicis  tri  il  ss , extraneis  etiam  ignotif- 

89  que  non  fine  cura fuit . f F itlgus  quoque , 
&bic  aliudagens  populrts  , & v entità* 
uere  ad  domumt  & per  fora , <&  circulos 
lucuti  funi  j nec  quifquam  audita  morte 
Agricola  Aut  Utatus  effaut jlatim  obli- 
tus  e fi . Augebat  miferationem  confi  arti 

90  rumor , veneno  interceptum.  f Nobis  ni- 
bilcomperti  afirmare  aufim . cete  rum 
per  omnem  valetudinem  eius , crebriùs 
quàm  ex  more  principati  per  nuntios 
vifcnt  'tSy  & Itbertorum  primi , & medi- 
corum  intimi  venere  fiue  cura  illudfue 
inquifitso  erat.  Supremo  quidem  die  mo- 
ment a deficienti s per  difpofitos  curfores 
nuntiata  confi  ab  at, nullo  credente Jìc  ac- 
celerari , qua  trifìis  audir  et . Speciem 
tamen  doloris  animo  vultuque  pra fc  tu* 

91  lity  f fecurus  tam  odij , & qui  facilius 
dijjìmularetgatidium  quàm  metum.Sa- 
tis  confi  ab  at  le  fio  tefi  amento  Agricola , 
quo  coberedem  optima  vxors , & Pyffi- 
ma  Sii  a Domitianum fcripfit , latatum 
eum , velutbonore  iudieioque  : tam  ca- 
ca , fycorrupta  mens  ajjtduis  adu latto- 
nibus  erat  > vt  nefeiret  à bono  patre  non 
fcribi  beredem , . nifi  malum  principem  * 

Nat  us 
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il  quale  con  fcmbiantc  fin  to,c  altiero , 
quali  capace  delle  (cufc  eh  inò  il  capo  : 
le  né  iaiciò  ringraziare  ; né  di  sì  odiofa 
grazia  arrofsò  . Il  (alario  (olito  de  Vi- 
cecófoli,e  da  lui  ad  altri  dato;ad  Agri- 
cola ritenne  i ò per  ildegno  ch’ei  no’l 
chiedcrtè,ò  per  nó  parere  d’aucr  da  lui 
cóperato  il  vietatogli  Chi  offede  odia, 
c non  dimentica. E nondimeno  Domi* 
ziano  tacile  per  natura  all  ira , quanto 
più  coperta, tanto  più  tenace, era  tem- 
perato dalla  moderanza,e  prudenza  d* 
Agricola,  che  non  fi  giuocaua  la  repu- 
tazione^ la  vita  co’l  contrattargli  per 
vana  libertà  di  parlare.  Impari  chi  non 
ammira  fe  non  le  cofc  vietate , che  an- 
che (òtto  mali  Principi  pofiòn  cfìerc 
uomini  gradi, e che  i’olIcquio,e  ia  mo- 
deltia , quando  fien  congiunte  con  io, 
duttria , e valore  arriuano,  A quel  col- 
mo,doue  molti  per  via  di  precipizi),  c 
di  morir  lenza  prò , han  cercato  d’im- 
mortalarfi.il  fine  della  vita  fua  (ù  lagri. 
meuoie  à noi>dolctc  à gli  amici,  né  sé* 
za  noia  alii  ftrani,e  non  conofccnti . Il 
vulgo, e il  popolo,Ia(ciati  i (uol  affari  j 
andò  A cala  A vederlo , e per  le  piaze , c 
cerchi  ne  faueliò , e niuno  della  morte 
d’ Agricola  fi  rallegrò, ò torto  la  fi  (cor- 
dò. Il  dirfi  eh  egli  era  morto  di  veleno, 
ne  faceua  più  increfcere;  nó  porto  dir- 
lo di  chiaro  ; ma  molto,in  tutta  la  fua 
m a 1 a t ti  a , ( pertegg  iarono  i mcrtkggidel 
Principe  fuor  del  (olito , i Liberti  pri- 
mi, i Medici  intimi  di  venirlo  A vibra- 
re^ (piare.  bene  vi  tennero  l’vltimo 
giorno  le  porte  A riferire  cgn  i mométo 
del  iuo  trafito ;,  che  fe  gli  fulfc  doluto, 
nó  l’auerebbe  così  (òbito  voluto  (ape- 
re.  Parue  nondimeno  di  volto,e d'ani* 
m o addolorato  ; libero  già  da Ifod  io,  c 
coprendo  meglio  l’allegrezza , che  la 
paura.  Ben  fi  vide,  letto  il  teftamento 
d’ Agricola  ( che  lo  Iaiciò  con  l’ottima 
moglie , e pijrtìma  figliuola  coerede  ) 
Domiziano  rallegrarti  di  quefto  onor 
fattoli, c del  buon  giudizio  j auendolo 
sì  le  adulazioni  accecato  , ch’ci  non 
vedeua,  che  il  buon  Padre  non  initi- 
turtee  erede , (e  non  il  mal  Pri  ncipe . 

Sf  4 Nac- 
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Natus  erat  Agricola  Caio  Cafare  ter- 
tium  confiti . Idibus  Iunys  ; excejfìt fexto 
<fcr  quinquagefimo  anno  , decimo  Kal. 
Septemb.  Collega  Prifcoque  Coss .Quòd 
fi  habitum  Quoque  eius  po fieri  nojeere 
vehnt , decentior  quàm  fublimior  futi , 
nibilmetus  in  vultu  : grafia  orisfupc - 
rerat  . bonum  virum  facile  crederei  , 
magnum  libenter  . Et  ipfe  quidem  , 
quamquam  medio  in  fpatio  integra  ata- 
tis  ereptus , quantum  ad  glori  am  lon- 
gijfimum  autim  peregit  . Qtiippe , 
ver  abona , qua  in  virtutibusfitafunt , 
impléuerat  , è*  Confularibus  ac  Tri - 
umphalibus  ornamentis  pradito  , 

4//W  adfìruere  fortuna  poterat  ? Opi- 
busnimys  non  gaudebat , fpeciofa  con - 
tigerant  . fi  li  a atque  vxore  fuper  fìtti- 
bus  , videri  etiam  beatiti  , /»- 

columi  digniiate  , fiorente  fama  , fai - 
jw7  affini  tatibus , &*  amicitys futura  ef  » 
fugijje  . Namficuti  durare  inhacbea- 
tiffimi  faculi  luce  , 4f  principem'Tra- 

92  ianumviderey  + augurio  votifque  apttd 
no  fi  ras  aurei  ominabatur  : tiafefii- 
nata  mortis  grande  folatium  tulit , eua- 

fijfe  pofiremum  illttd  t empiti , quo  Do- 
mitianus  non  iam  per  inter ualìa  ac  fpi- 

93  ramentatemporum,  fefi  continuo  f ò* 

/'<$«  rempublicam  exbaufit . 
Afa»  vóff?  Agricola  obfejfam  curiam  , 
claufum  armis  fenatum  , & ea- 
dem  firage  tot  confularium  cades  , tot 
nobilijpmarum  feminarum  exfilia , & 
fugai  . Vna  adbuc  vittoria  Carus  Me- 

94  tius  cenfebatur  , f & intra  Albanam 
* villam  fententia  Mejfalini  fìrepe- 
bat  , & Mafia  Bcbius  , iam  tumreus 
erat  . Mox  nofira  duxere  Helui - 

in  career em  manus  : nùs  Mau- 
rici , Rttfìicique  vifus  , noi  innocen- 
ti fanguine  Senecio  perfudit . Nero  ta . 

Jubtraxit  oculos  , iujjìtque  fee- 
lera  , non  fpettauit  . pracipua  fub 
Domitiano  miferiarum  pars  erat  , 
videre  , ér  4/p/W  : fàw  fufpiria  no- 
fira  fubfcriberentur  : cum  de not ar- 
dii tot  hominum  palloribus  ftffice - 

95  ret  f ///*  Ò*  r//6or  , 

/<  contra  pudorem  muniebat  , 

7« 
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Nacque  Agricola  nel  terzo Confofato 
di  C.  Celare  a’  tredici  di  Giugno . mo- 
rì d’anni  cinquanzei  à ventitré  d’Ago- 
fto,  elTendo  Confoli  Collega,  e Prilco. 
Fù  di  corpo , chi  il  voleffe  làpere , più 
proporzionato  , che  grande  ; faccia 
ardita , e graziofifiìma , buono  l’aue- 
refti  detto , e grande  defiderato . V if- 
fe  quanto  alla  gloria , benché  toltoci 
nel  buono  dell’età  , tempo  lungbilfi- 
mo,  perche  ebbe  il  colmo  de’vcri  be- 
ni, checonfiftono  nellavirtù,  oltre 
alli  onori  del  Confolato , e del  Trion- 
fo . E che  gli  poteua  far  più  la  fortu- 
na? fouerchie  ricchezze  noncuraua, 
orreuolileaueua , e può  dirfi  beato, 
poiché  ha  potuto  lafciare  la  figliuola  , 
e la  moglie  viue,  la  dignità  non  intac- 
cata , la  fama  fiorita , i parenti,  egli 
amici  làluati . perche  fc  bene  egli  non 
se  condotto  à vederla  brattata  luce 
di  quello  feliciflìmo  da  lui  ( come  di- 
ceua) augurato  lèccio,  e Impcrado- 
re  T raiano  ; gran  conforto  dcll’auac  - 
ciata  morte  gli  fù  lo  sfuggire  queli’vl- 
timo  tempo  di  Domiziano,  che  fen- 
za  metter  tempo  in  mezo,  efenzare- 
fpiro ad  vn  tratto  quali  in  vn  fol  col- 
po fpenfe  la  Republica.  Non  vide_^« 
Agricola  la  giullitia  alfcdiata,  cinto 
d’armi  il  fenato  , il  macello  di  tanti 
flati  Confoli , gliefigli,  eie  fughe  di 
tante  nobililfime  Donne . Per  anco- 
ra d’vna  proua  fola  fi  vantaua  Caro 
Mezio  . non  fuori  di  Rocca  d‘  Alba 
fchiamazaua  MefTalino,  e Mafia  Be- 
bio  già  eraaccufato  . Noi  polcia  in- 
carcerammo Eluidio  di  noftra  ma- 
no. Fummo  fpettatori  di  Maurico  > 
c Rullico . e ci  imbrattammo  del 
fanguc  innocente  di  Senecione.  Ne- 
rone almeno  fottrafle  gli  occhi  dalle 
feeleritadi . le  comandò  , non  va- 
gheggiò . Ma  fotto  Domiziano  il 
guardare  , e l’efièr  guardato  era 
gran  parte  delle  milcrie.  Se  tu  fofpi- 
raui,  fi  notaua  al  libro  de’ mal’ con- 
tenti , e baltaua  à vedere  la  pallide- 
za  di  tanti  uomini  quei  vifo  crude- 
le , e rollo,  onde  copria  vergogna , 

Beato 
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Tu  vero  felix  Agricola  non  vita  tantum  Beato  te  Agricola , che  viuefti  sì  chia- 
ciarlate , fed  edam  opportunitate  mor-  ro,e  morirti  sì  à tempo;abbracciafti  la 
tis  vt perbibent  qui  mterfuerunt nou/f- , morte, come cótano  quei,  ch’vdirono 
fimis  Jermpnibus  tuie  2 conjians  & li-  i tuoi  virimi  detti, co  fòrte  quorec  lie- 

q6  beni  faium  excepifìi,  f tanquam prò  to,quàto  à tc,quafi  fcoIpadoneiiPrin- 
virili  portione  innocentiam  principi  , cipe. Ma  à mc,c  alla  figliuola  tua,  oltre 

97  donarci . Sed  mihi filiaque  ,prater  ailacerbeza  dell  auer  perduto  vn  tato 

acerbitatem  parends  erepti  rauget  ma-  Padre,  i'coppia  il  q uore,  che  non  ci  fia 
Jlitiam , quòd  afiìdere  valetudini , fo-  cbccato  ad_afTiftere  nella  tua  malattia, 
aere  deficientem , /adori  vultu , com-  aiutarti  m àcate, lazi  a nei  d’ abbraccia- 

98  plexu  , non  contigit  . + exccptjfcmui  re, baciare,  affiliarci  nei  tuo  volto.  A- 
certi  mandata  vocefqut , quas  penitus  ucrémo  raccolti  pure  precetti,  e detti 
animo  figeremus  . Nofler  bic  dolor  , daftàparline'noftrianimi.Queftoéil 

99  nofìrum  vulnttt  : f nobis  tam  long*  dolore,  il  coltello  al  noftro  cuore.  Già 
abfent'ue  condidone  antt  quadrien*  quattro  anni  prima,  per  efler  tu  flato 

ioo  nium  amijfus  et  . f Omnia /ine  du-  afscnte,fci  morto  à noi. Séza  dubbio  ò 
bio  ; optine  parentum  , aj/ìdente  a-  ottimo  Padrc,per  la  preséza  dellaMo. 
mandjjimà  vxore  , Juperjuere  bona-  glie  tuaamatifljma,tifouerchiarono 
1 IOI  ri  tuo  : f paucioribus  tamen  lacrymis  tutte  le  colè  al  farti  onore  i ma  tu  lei 
compofitus  es  -,  & noutjjìma  in  luce  de-  Rato  riporto  CÓ  quefte  meno  lagrime; 
ftderaufie  aliquid  ocuTi  fui  . Si  quii  e pure  alcuna  cola  defidcrafti  vedere 
piorum  manìbus  locus , fi  , vt  fapien-  al  chiuder  de  gli  occhi  tUoi.Se  le  fante 
tibus placet , non  cum  torpore  exjlin - anime  fono  in  aicft  luogo;  fe  gli  Spiriti 
guuntur  magna  anima  , placidi  quief-  magni  (come  i Saui  vogliono)  non 

102  casf  nofquedomum  tu  am  ab  infirmo  muoiono  infieme  col  corpo,  ripofkti 
dejìderio , & rnuliebribus  lamentìi  ad  in  pace;e  ritira  noi  famiglia  tua  dal  va, 
contempladonem  virtutum  tnarum  vo-  no  defìderio,  c dónefeo  pianto  al  con- 
ces , quai  neque  lugeri , ncque  piangi  fai  téplar  le  tue  virtùjper  le  quali  nó  con- 

103  e fi;  + admir adone  te  potiui  * tempo - uicn  piagere, né  percuoterli;  ma  ador- 
r abbui  lau  dibus , & Jì  natura  fuppedi-  natti  più  tolto  di  marauiglie, Claudi  , 
tet , * imitando  colam us.  Is  verni  bonos,  che  durino,e  (è  Natura  tate  forze  può 
e a coniunfìijfim't  cuiufq;  pietai . Idfilia  darci, imitarti,  quello  é l’onor  vero,  e 
qttoqi  vxortq;prdcepcrim,ficpatris>fic  la  pietà  de’cógiutiflìjni.  Cosìà  tuo’fì- 
mariti  memoriam  venerari , vt  omnia  giiuola , e moglie  imporrei  venerar  la 
falla  di&aqi  dui fecum  reuoluant , fa-  memoria  dclPadre,e  del  Marito;riuoL 
mamq;  aefiguram  animi  magis , quàm  gerfi  per  la  méte  tutti  fuoi  fatti;abrac- 
torporit  compldlantur . non  quia  inter - ciar  la  fua  fkma,c  la  figura  deU’animo, 
ceaendum  putem  itnagìnibus  qua  mar - più  che  del  corpo . non  dico  che  delle 
more  aut  are  finguntur  ; fed  vt  vultus  imagini  di  marmo, e bronzo  fi  machi  ; 
bominum , ita pmulacra  vultus  imbecil • ma  perche  come  glvmarif  voltinosi  i 
la  ac  mortalia  funt,  forma  mentis  ater-  loro  ritratti  fi  corrópono,  l’effìgie  del- 
na , quam  tenere  & exprimere  nonper  la  méte  é eterna,  né  con  altra  materia 
alienam  water iam  & arti,  fed  iuis  ipfe  od'arte  ftraniera  i’afséprerai , né  man- 
morìbus  pojfis.  Qutdquid  ex  Agricola  a-  terrai , che  de’  tuoi  propri  j coltami  • 
mauimus , quidquià  mirati fumus , ma-  Ciò  che  noi  abbiamo  inÀgricoia  ama, 
net,  manfurumq ; ejl  in  a?? im/s  bominu , to,e  amirato  rimane,c  durerà  nc  gli  a- 
in  aternitate  temporum  fama  rerum  . tlimi  deglivomini  in  eterno, per  la  me. 
Nom  multai  veterumvelut  inglorios  èr  moria  de’fati.Saràno  molti  atichi,qua 
ignobiles  obliuio  obruet,  Agricola  pofier'u  fi  séza  gloria, e nome  diméticati.  Agri. 
tati  narratus  & traditus,fuperfies  erit.  cola  verrà  naratO,e  cóto  à gli  aUCIUTC. 

* aun*m  «armui  II  Fine  della  Vita  d*  Agricola. 
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DELLE  CAGIONI  DELLA 

PERDVTA  ; 

ELO  OVE  NZA 


Con  Li  Traduzione 

DI  BERNARD 

A EPE  ex  me  requiris , 
lufi  e Eabi)  cur  cu  pria* 
rafacula  tot  eminentiii 
or  otorum  ingenti  glo- 
i]  riaque ejfloruermtyno- 
Jira  potijjìmii  atas  de - 
jtrtiu  & taude  orbata  }vix  nomen  tpfum 
oratorie  retsneat.  neq;  enimtta  appella - 
mus  nifi  antiquos;  borum  autem  tempo- 
rum  deferti , cabjjìdtci , & adnoeati , & 
patroni , & quiduis  potiùs  qua  or  at  or  et 
vocantur.  Cui  per eunélat ioni  tua  refp le- 
der e , & tam  magna  quafìionispondus 
excipere , vt  aut  de  tngenys  nofìris  ma - 
iè  exiftimandum  fit , fi  idem  aflequi  non 
p offa  mus  t aut  de  iudicysjì  nolumus>vix 
bercule  auderem.fi  me  a Jfe  utenti  a prof  e- 
rendale  non  difertijjimorum  vt  nojtris 
temporibus  hominum fermo  repetendus 
efset  - quos  eandem  barn  quafìionem 
pertraóìantes , iuuenis  admodhm  nudi- 
sti . Ita  non  ingenio  , fed  memoria  ac 


in  volgar  Fiorentino 

o DAVANZATJ. 


mi  domandi  fpcfTo . , 

Gì  urto  Fabio  , onde  ^ 
ila , che  eiTendo  i paf* 
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tterfas  vel  eafdem  Jedprobabiles  caufas 
afferrent , cium  formam  fui  quifque  & 


animi , & ingenij  redderet , ijfdem  nunc 
numeris  , ijfdemque  ratiombus  perfe- 
quar  yferuato  ordine  difputatioms . nc- 
que enim  defuit , qui  diuersa  quoq ; partì? 
fufcipcrety  oc  multum  vexatà , &•  irrisa 
vetufìateynoHrorum  temporum  eloqui - 
tiam  antiquorum  ingenij s anteferret  . 

. , ; Nam 


feti  Sècoli  fioriti  d’In- 
g&M  segni  , e gtbria  di 

grandi  Oratori  noi  ne 

abbiamo  perduro  infino  ai  nome 
chiamandoli  Auuocati  > Dotto- 
ri , Procuratori  . c per  ogn’- 
vocabolo  , Io  non  ardirei 
nipondere  di  mia  tetta  à si 
graue  quiftione  conucnendo  di- 

rc  A,  . c^c  non  c*  fono  più 
quelli  ingegni  , . fé  noi  non 
poniamo  arriuarli  ; ò che  noi 
fumo  di  poco  giudizio  , fe 
non  cc  ne  caie  . Dirotti 
quanto  io  molto  giouane  da 
vomim  , fecondo  i noftri  tem- 
pi facondiffimi  di  tal  materia 
ydij  già  dilatare  . cuc  non 
^Sno  > ma  la  memoria 
affaticherò  , riferendo  le  co- 
le da  quelli  Eccellenti  filmi  fot- 
tilmente  peniate  5 e graue 
mente  dette  , trà  sé  diuerfe  ; 
ipa  ben  ragionate  . tenendo 
1 ordine  della  difpura  > c 
ombreggiando  r animo  , c 
) ingegno  di  ciaicheduno  . 
.Non  clìendoui  mancato  chi  pre- 
ia  la  parte  contraria  , molto 
dannailè  > e beffane  V antica an° 
.petto  alia  moderna  eloquenza  i 
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Nam  podi  ero  die  qtiàm  accurati  tu  Ma- 
tcrnus  Catonem  recitauerat , ehm  offen- 
dijj'e  potentium  ammoi  dice  retur , tarn- 
qitam  injeo  tracce  dia  argumento  fui  ob- 
li tus,  tantum  Catonem  cogitajfety  eaque 
de  re  per  vrbemjrequens  fermo  baberè - 
turyvenerunt  ad  etitn  M.  Aper  fy  lulius 
Seciinduiy  celeberrima  tutti  ingenia  fori 
nodiri:  quos  ego  in  iudtcysnon  vtrofque 
modo Jludtosè  audiebàmfed  domi  quoq; 
& in  publico  afe  dì  ab  ar , mira Jiudioru 
cupi  di  tate , & quodam  ardore  tuuenili , 
vtfabulas  quoque  eorum , & dijputatio- 
neSy  & arcana  femota  didiionii  penitus 
exctperem . quamuts  maligne  plerique 
opinarentury  nec  Secando  promptum  ef- 
fefermonem , & Aprum  ingenio  pottùs 
& vi  natura , quarzi  in  flit  ut  ione , dr  lit- 
teris famam  eloquenti a confccntum.Na 
& Secando  puruiy& prejfuty & in  quan  - 
tura  fatti  eraty  projìaens  fermo  non  de- 
fuit;  & Aper  communi  eruditione  im- 
butuiycontcrnnebat  potiiii  luterai  quàm 
nefciebat.  tamquam  maiorem  induflritt 
& labori  i glori  am  habiturui  fi  ingeniìi 
enti  nuliti  alienarum  artium  admini- 
culu  inniti  videretur . Igitur  vt  intra- 
j uimui  cubiculum  Materni  fedentem  ip 
fumy  f <&  quem  pndie  recitauerat  libra 
intra  manus  habentcmydeprehendimui, 
Tum  Secundui:  Ni! ne  te yinquit ^Mater- 
ne fabula  malignorum  tcrrent^uo  mi- 
nui  offenfai  Catonii  tui  amei  ì Anideò 
librum  ijlum  apprebend/fiiy  vt  diligen- 
tiui  r et  radi  arei , & fublatii fi  qua  pra- 
uam  interpretandi  materiam  dederut , 
emitteraCatoncm  non  quidem  m e li  or  e y 
fed  tamen  fecurioremìTum  ilUyLeges  tu 
quidem  fi  voluerii  agnofcei  qua  nu- 

di iti  . quòdfì  qua  omifit  Cato , fequenti 
tr  adì  at  ione  Tbyefiei  die  et . Hanc  enirn 
tragixdiam  difpofut  iam.&  intra  me  ip- 
fe formaui . Acque  ideo  maturare  libri 
huiui  editione fedì  ino  y vt  dimifja  priore 
cura,  nome  cogitationi  foto  pedi  or  e indi - 
bam.Adeò  te  tragedia  idi  a no fatiatdn - 
2 quit  Aper , quo  minui  omifjìi'oratioriìt 
& caujfarujlttdijiyomne  ttpui  modo  cir , 
caMededyCCce  nùc  circa T byefle  cofumaiì 


Il  giorno  di. poi,  che  Curiazie  Ma- 
terno lede  il  Tuo  Catone  , paren- 
do, che  egli  auefle  in  quella  trage- 
dia offefo  gli  animi  de’  Potenti  à 
non  lodar  le  non  Catone  , fattofe- 
nc  gran  dire  per  la  Città  ; vennero 
à trottarlo  M.  Apro  , e Giulio  Se- 
condo celebrati Hìmi  Auuocati  , i 
quali  io  non  folamcnte  ne*  giudizi 
ftudiofamentc  vdiua  , ma  in  cafa  , 
c fuori  accompagnaua,  e raccoglic- 
ua  con  auideza  , c ardor  giouanile 
ogni  lor  dilputa  , e raro  detto  infr- 
no  alle  fauole  . fe  ben  molti  per 
aftio  diceano , che  Secondo  parlaua 
à dento  , e Apro  più  per  ingegno, 
c forza  di  natura  , che  per  lettere , 
e dottrina  paflaua  per  eloquente . 
perche  a Secondo  non  mancaua 
vn  parlare  puro  , e breue , c af-  . 
lai  corrente  ; e Apro  non  poco 
addottrinato  , più  torto  le  lettere 
non  adopcraua  che  non  faperle  .. 
parendogli  la  induftria  , e fatica 
del  fuo  mero  ingegno  , fenz’  aiu- 
ti d’  altre  arti  auer  maggior  lo- 
da . Entrati  adunque  in"  came- 
ra di  Materno  , che  fedeua  con 
quel  medefimo  libro  in  mano  , 
che  egli  lo  dì  auanti  aueua  let- 
to ; Secondo  gli  dille  j Riuede- 
ui  tu  , ò Materno  cotcfto  Cato- 
ne tuo  per  riderti  dell’  appuntatu- 
re de’  maligni  ; ò pure  per  mu- 
tarui  qual  colà  , e mandarlo  fuo- 
ri non  migliorato  , ma  più  fi- 
curo  ? Rifpofe  egli  . Tu  lo  po- 
trai leggere  : e giudicare  di  que- 
lle colè  vdite  ; e fe  nulla  man- 
carte  in  Catone  ; fupplkà  Tierte , 
che  io  già  hò  formato  in  fanta- 
fia  . Però  follccitaua  io  di  pu- 
blicare  quella  tragedia  per  tuffar- 
mi tutto  in  quella  . Cauanti  tan- 
to il  quo  e , dirte  Apro  , quelle 
tragedie  che  falciate  1’  auuochc- 
rie  , c’  penfieri  che  importano  , 
tu  non  attenda  ad  altro  , dianzi 
a Medea  , e ora  a Tief-e_^  ? 

Ctaiv 
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ehm  tot  amicorum  e auffa  tot  co  formi  a- 
rurn , & rmmtcipiorum  clientela  in  fo- 
rum vocentyquibus  vix fufjìceresyetiam- 
fi  non  notiwn  tibi  ipfe  negotium  impor- 
taffesyDomitium}  <£y  Catonem.id  eJt,no- 
firas  quoq\  bifìorias , & Romana  nomi- 
na , Gracorum fabulis  aggregarci  . Et 
Maternus , Perturbarer  hàc  tua  feueri- 
tate , nifi  frequens  ac  affidila  nobis  con- 
tenti iam  propè  in  eonfuetudinem  ver- 
tijfct.Nam  nec  tu  agitare  & in  fé  qui  poe- 
tas  inter  rnittis , S4  ego  cui  defidiam  ad- 
uocationum  obycis  , cotìdianum  l toc  pa- 
trocinio defede nda  aduerfus  te  poetica 
exerceo.  Quo  lator  magie  oblatum  nobis 
indie emyqui  me  vel  in  futura  vetet  ver- 
fusfacereyquod  iam prideopto,  fuà  quo- 
que auHoritate  compellat , vt  omifjìs  fo- 
renfium  Mufarum  angufiys , in  quibus 
faiis  mibi fuperq;  fudatum  eli  t fanti  io- 
rem  ijlam  augufìiorem  eloquentiam 
colam.  Ego  veròyinquit  Secundus , ante 
quàm  me  tudicem  Aver  re cufet , faciam 
quod probi  <&  modelli  iudices  fòlent , vt 
in  bis  cognitionibus  excufent , in  quibus 

3 mamfeilum  ed,  + altera  apudeos  partey 
gratta  prauaìuere.  Quii  enim  nefcit  ge- 
mine m mibi  coniunèiiorem  effe  cb*  vfu 
amicitia  , cb*  ajjìduitatc  contuberni/ 
quàm  Saleium  Baffum  , ehm  optimum 
virum  , tum  abfolutijjìmumpoetam  ì 
porrò 'li  poetica  accufatur,  non  alium  vi- 
deo reum  locupletiorem . Securus fit,  in- 
quit  Aper , cb*  Saleius  Baffus , & <juif- 
quis  aìiuj  jludium  poetica  & carminai 
gloriam  fouet  > ehm  cauffas  agere  non 

4 pojjit  : &~ego  enim  f quaterna  arbitrum 
litishuius  miteni  y non  pattar , Matermi 

5 focietate  pltirium  defendi  , \fed  & ip- 
Jumfolum  apudvos  arguam , qttòd  no- 
tus  ad  eloquentiam  virilem  & orato- 
riam  y qua  parare  fìmul&  tueri  amici- 
tias , afeifeere  nationes  9 compie  fli  pro- 
vi nei  as  poffit yamittit  fiudium , quo  non 
aliudin  cimtate  nofìràvel  ad  vtilita - 
tem fruEl liofili , veladdignitatem  am- 
pliti s > vel  ad  vrbis  famam  pulchriusyvel 
ad  tot  ita  imperi/ , atq;  omnium  gentium 
noùtiam  illujirius  e xc  agi  tari  potef  . 
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e tante  caufe  abbandoni  d’  amici , 
clientoli , comunità  , c Città  , che 
ti  chiamano  , e a pena  le  fpedircfti 
à non  ti  caricare  de’  nuoui  compo- 
nimenti di  Domizio  , e Catone  , 
mefcolando  con  Greche  fauoie,  no- 
me , c Storie  Romane  . E Mater- 
no . Tu  mi  gridi  , c n’  aurei  dis- 
piacere , fé  io  non  haueffì  fatto  cal- 
lo con  V auerne  noi  tanto  contefo. 
perche  né  tu  fai  altro  che  maneg- 
giar* Poeti  , né  io  fono  Auuocato 
sì  negligente  , come  tu  mi  lai  , 
poiché  difendo  tutto  dì  la  Poefia 
contra  di  te  . Pur  beato , che  noi 
abbiamo  dato  in  vn  giudice  , il 
quale  non  mi  Jafcerà  più  far  verfi  » 
ò lecondo  che  io  defidero  mi  co- 
manderà , che  mandate  fané  le  gret- 
te Mufe  litigatricc  oue  io  hò  iuda- 
to  dauanzo  ; mi  confagri  à quella 
più  lànta  ed  eroica  eloquenza  . Io 
non  afpetterò  , dille  Secondo  , che 
Apro  m‘  alleghi  à fofpetto  ; ma  fa- 
rò come  fogliono  i giudici  buoni  , 
e modelli,  "che  non  accettano  quel- 
le caufe  oue  anno  à vna  delle  parti 
maggiore  affezione  , e manifcfta  . 
Chi  non  sà  che  il  maggiore  amico 
che  io  abbia  , e con  cui  lìa  viuuto 
più  inlìeme  é Saleio  Baffo  il  miglio- 
re vomo  del  Mondo , e ottimo  Poe- 
ta? é ora  fe  la  poefia  é rea  ? non  veg- 
go altro  vomo  di  lui  più  reo . Stia  pur 
ficuro  ( diffé  Apro  ) e Saleio  Baf- 
fo , e ogni  Poeta  non  atto  à lite 
che  io,  poiché  a qucfla  hò  trouaro 
sì  buon  giudice,  come  te  Secondo» 
non  voglio  , che  Materno  cerchi 
d’  altri , e riprenderlo  folamcnte  , 
che  effendo  nato  à faconda  , e vi- 
rile eloquenza  da  poterfi  fare  ami- 
ci , obbligarli  Nazioni , e Prouin- 
cie  abbracciare  r lì  Iafci  perdere  vno 
lludio,  che  immaginar  non  fi  può 
Io  più  vrilc  per  la"  roba  , magnifi- 
co per  la  dignità  , famofo  alla  Cit- 
tà , fplendénte  per  lo  rinomo  per 
tutto  l’ Imperio  , e tutte  le  genti  : 

per- 
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6 Namfi  advtilitatemvita  f omnia con* 
fili  a , faflaque  no  firn  dirigenda  funt  , 

quid  erit  tutius  quam  e am  exercere  ar- 
tem , qua femper  armatili  pr  afidi  u ami - 
ciiyOpcm  alienti  falutem  per  iclit  antibus , 
inuidts  vero  ir  tnimicis  metum , ir  ter- 
rorem  vltrò  feras , ipfe  fecurus  ir  velut 
quadam  perpetua  potentia  ac  potè  fiate 
munitasi  cuius  vis  ir  vtilitas  rebus  prò- 
pè fluentibus,ahorumpra{idio,ir  tutela 
mtel ligi  tur . fin  proprium  periculum  in - 
crepuitpnon  bercule  lorica  autgladius  in 
aciejìrmius  mummentum , quàm  reo, ir 
pericf  tanti  eloquenti a prajìdium  pmul 
ir  telum  , quo  propugnare  par  iter  ir  in- 
cedere, vel  in  sudicio, fiue  infenatu  ,fiue 
apud  prmcipem  pojfis  - Quid  aliud  infe • 
Bis  patribus  nuper  Eprius  Mar  ce  lieti , 
qu  duralo  qu  enti  am  J'uam  oppofuit  / qui 
ac c influì , ir  minax  difertam  quidefed 
inexercitatam,ir  ciuf  modi  certaminum 
rudern  Heluidyfapientiam  elufit.  Plura 

7 de  vtihtatenon  dico , f ehm  prafertim 

minime  contradìfiurum  Alaternn  meu 
arbitrer.  Advoluptatem  oratoria  e lo 
quentia tranfeo, cuius iucunditasno  uno 
ahove  momento  ,fed  omnibus  propc  die - 
bus  ir  propè  omnibus  borii  contingjt . 
Quid enìm  dulcius  libero, ir  ingenuo  ani . 
mo,Ìr  advoluptates  bone /lai  nato, quàm 
vedere  plenam femper , ir  f requiem  do- 
murn  concio  fu fplend.  dijjìmorum  borni- 
numi  tdq; far  e, non  pecunia,  non  or bit  a- 
ti,neque  offici/  aliamo  adminifìrationì , 
fedfibi  tpfi  (tari  ì illos  qutnimo  orbos , ir 
locupletes,ir  potentes  venire  plerumque 
ad  iuuenem  pauperem , vt  aut  fua  ant 

amicar um  dtfcrimina  commendent . VI- 
lane  tanta  ingentilirò  optim  ac  magna  po- 
t ernia  voluptas , quàm  fpeflarc  borni- 

8 nes  velerei  , ir  (enei , f ir  totius  vr- 
bis  gratta fkbmxos , in funtmà  omnium 
rerum  abundantià  confitente s id  quod 
optimum  fit  fe  non  balere  £.  lam  ve- 
ro qui  togato  rum  comitatusì  , ir  e- 
greffns  ì qua  in  pnbltco  fpecìes  ? qua 
t»J  rudi  ci/ s veneratili  tr  quod  gau- 
Jdxm  conftirgendi  » afftftendiqne  in- 
Jer  taccntes  ? in  vfmm  conti erfos  } 

Oìj  < coire 
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perche  fe  tutti  inoltri  configli , e fat- 
ti deono  riguardare  il  bene  della  Vi- 
ta , quai’arte  é più  ficura , che  tem- 
pre difendere  amici,  aiutare llranie- 
ri , faluare  pericolanti  , impaurire 
inuidianti,  cnimici,  llando  tempre 
tuinvna  quafi  perpetua  potenza  , e 
podeftà  , che  quando  gli  altri  affa- 
ri fon  pretto  , che  rouinari  ha  forza 
di  folleuarglif  ma  fe  à tc  proprio  qual-  ' 
chefiniltroauuicne,  non  coraza,  né 
daga  sì  ben  difènde,  né  imbrocca,  in 
battaglia  , come  Io  feudo , c l’arme 
della  tua  eloquenza  in  giudizio  , in 
Senato,  dauanti  al  Principe.  Che  al- 
tro, che  la  tua  eloquenza  sfoderò  po- 
co fà  Eprio  Marcello  contro  ali  ira  de 
Padri  ? il  qual  tutto  pronto  , e mi- 
nacciante lece  fuanire  quella  fonda- 
taveramente  , ma  non  efercirata  fa- 
pienza  d Eluidio  , e roza  in  quelle 
comete  . Nell  vrilità  non  mi  difteo 
do  , penfando,  che  à quella  il  mio 
Materno  confentirà  . e palio  al  pia- 
cere che  fi  trae  dell’eloquenza  , non 
qualche  volta  * ma  ogni  dì , à ogn* 
ora  . E qual  più  dolce  cofa  è à vn 
libero  animo , e nobile  , e nato  à 
piaceri  onclli , che  vederti  tempre 
la  Cafa  piena  di  fplendidifiimi  uo- 
mini ? e làpere  effer  ciò  non  per  ca- 
ttarti danari  , ò per  redarti  , ò im- 
petrar qualche  vfficio  : ma  fchietta- 
mentc  per  amor  tuo  ? Anzi  que’fa- 
coltofi , ò fenza  reda  venire  fpelfo  à 
vn  giouane  , e pouero  à raccoman- 
dargli sé  , ò amici.  Puofs*egli  auer 
mai  da  quantunque  riccheze,  Ò po- 
tenza tanto  piacere  , quanto  é vede- 
re attempati , e vecchi  in  gran  fa- 
uore  alla  Città  tutta  , contelfarfi 
mancheuoli  di  quella  ottima  cofa, 
effèndo  di  tutte  faitre  abbondatiflì- 
mi  ? E quanti  togati  reco  efeonó , 
e t’accompagnano  , che  bella  vir 
Ila  fanno  fuori  ? quant’  onore  t’ é 
fatto  ne  Magiftrati  ? che  allegrez- 
za e’  rizarfi  , e fermarfi  fra  tanti , 
che  ti  guardano  , e tacciono  ì 
K . li 
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coìre  populum , & circumfundt  coràm , 
Jpacctpere  affeftum  quemcumqueora- 
tor  induerit  ì Vulgata  dicentium  gau- 
di a , & tmpcritorum  quoque  oculisex- 
pqfìtapercenfeo . Illa  fecretiora,  & tan- 
tum ipfis  or  antibus  nota , maiora  funt . 
Siue  accuratam  medstatamque  affert 
orationem  , cfl  quoddam  ficut  ìpfius  di - 
éìionis , ita  gaudi/  pondus  (peoni  tanti  a . 
q (iuenouam , &recentem  curam  f non 
fine  aliqua  trepidatone  animi_  attulerit : 
ipfa follicitudo  commendat  euentum , cb* 
lenocinatur  voluptati . Sed  extempora- 
lis  audacia , atque  ipfius  temer itatis  vel 
pracipua  iucund.tas  e fi.  Nam  ingenio 
quoque , ficut  in  agro  , quamquam  alia 
din  ferantur  atque  claborentur  , gra - 
tioratamen qua  fua /ponte  nafeuntur . 
io  f Equidem  vt  de  me  ipfe  fatear , non 
" eum  diem  latiorem  egi , quo  mibi  latus 
xlauus  ob latus  efi , vel  quo  homo  nouus 
& in  ciuitate  minimè fauor abili  natus , 
quafiuram , aut  tribunaium , aut  pra- 
turam  accepi : quàm  eos  quibus  mibi  prò 
mediocritate  buius  quantulacumque  in 
dicendo  facultatis  , aut  reum  profpere 
defendere , aut  apud  centumuiros  cauf- 
fam  aliquam  feficiter  orare , aut  apud 
principem  ipfos  illos  libertos , & procu- 
ratores  principum  tueri  , dr  defende- 
re datur.  Tummibi  fupra  tribunatus 
4p  praturas  & confulatus  afeendere  vi- 
deor , tum  * ab  ir  e : quod  fi  non  in  alio 
oritur  : nec  in  codicilli  datur  , nec 
eumgratiavenit.  Qua  fama , fp  laus 
cuiufuis  artis  cum  or  atorum gloria  com - 
paranda  efi , qui  non  illufires  in  vr- 
bt  folum  apud  negotiofos , & rebus  in- 
tento s , fed  etiam  apud  iuuenes  & ado 
lefcentes  > quibus  morum  indoics  efi  , 
(p  bona  fpes  fui  ? Quorum  nomina 
prius  parentes  liberis  fuis  ingerunt  / 
quos  fapius  vulgus  imperitum  , &tu- 
nicatus  hic  populus  tranfeunteis  nomi- 
ne vocat , dr  digito  demonfirat  ì Ad-- 
nena  quoque  & peregrini , iam  in  mu- 
nicipi/ s èr  coloni/ s fuis  auditos  , cum 
primìimvrbem  attigerunt , requirunt 
4c  vultus  agnofeere  comupifeunt  -, 
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il  popolo  ragunarfi  , c circondarti , 
muouerlo  in  qualunque  affetto  , tu 

10  tiri  dicendo  ? Hò  detto  de’  piaceri 
ordinari , che  ogni  ignorante  li  ve- 
de, altra  cofa  fon  quelli,  che  gufta 

11  folo  Dicitore  in  sé  del  fuo  dire . Per- 
che fé  egli  viene  con  Diceria  compo. 
ita  : ella  ha  vn  non  sò  che  più  di  pe- 
fo,  e nerbo,  e tale  é il  piacere:  fé  egli 
dice  ex  tempore  ; non  può  fare  che 
non  fi  periti  alquanto  . e se  en’cfcc 
àbene,  qucll’auer  temuto  gli  accrc- 
fee  il  diletto.  Ma  di  qucll’eflerci  ar- 
rifehiati  al  dire  improuifo  ci  gioua 
maflìmamente;  perche  l’ingegno  co- 
me il  campo  con  lauorio  ama  più  il 
natoui  per  natura , che  il  feminatoui . 
Io  per  me  quel  giorno  > che  mi  fù  mef, 
fo  il  robone  à bolle  d’oro , òche  io 
nuouo  uomo , e nato  in  poco  fduorc- 
uol  Città  fatto  fui  Queftorc,  Tribù* 
no  , Pretore  , non  fentij  allegrezza 
eguale  à quei  giorni , ne’  quali  con 
quella  mia  poca  vena  di  dire  m’é  toc* 
cato,  c tocca,  òàfàrvnrcoaflòluc- 
re  , ò in  qualche  caufa  dinanzi  a* 
Cento  felicemente  aringarc  , ò di* 
nanzi  a Principi  i loro  fteflì  Liber- 
ti , c Procuratori  difendere , e libc- 
rare  . Allora  mi  par  cflcrc  più  che 
Tribuno  , e Pretore  , e Conlòlo  , c 
andarmene  in  Ciclo  , cofa  che  non 
mi  viene  da  altri,  né  per  teflamenti , 
népcrlàuori.  Qual  fama,  e laude  di 
qualfiuoglia  arte  puote  agguagliar- 
li alla  gloria  de’  Dicitori  illuftri  non 
pure  appretto  gli  uomini  trauaglia- 
tiui  ; ma  ancora  apprettò  a’  gioua- 
ni  , e donzelli  di  buona  indole  , ed 
detrazione  ? di  cui  i nomi  più  che 
di  quelli  pongono  i Padri  à lor  fi- 
gliuoli ? Quando  quelli  pattano  ; 
quello  volgo  , e popolo  ignoran- 
te che  altro  là  ; che  correre  in  giub- 
bone , nominarli  , e mollrarli  à di- 
to ì i forellieri  , che  gli  anno  len- 
titi  nomare  nelle  lor  terre  , e Cit- 
tà i non  prima  giunti  in  Roma  cer. 
cano  di  vederli  , c conofccrli 

Vuò 
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Attfim  contendere  yMarcellum  btinc  Epi- 
ritr/ìyde  quo  modo  locutus  fum , fy  Crif- 
purn  Vibittm  ( libentiìis  enim  fnouis  re- 
centibus  quàm  remotis , & oblitteratis 
exemplts  vtor  ) non  rninus  effe  in  extre- 
mis partibus  terrarumyquàm  Capute  aut 
V ?r cellis  , vbi  nati  dicuntur.  nec  boc  tllts 
alterius  ter  millies  feiiertium  pr  te  fìat  > 
quamquam  ad  bas  ipfis  opes  pojjunt  vi- 
deri  eloquenti te  beneficio  ventffe  ..  Jpfa 
eloquenti* , attui  numen,  & caleRisvis 
multa  quidern  omnibus  faculis  exempla 
edidit , ad  quantam  vfque  fortunam  bo 
mines  ingenij  viribus  peruenerint  . Sed 
btec , <ut Juprà  dtxiìproximaì  & qua  non 
auditu  cognofcenda  fed  oculis  fpeElanda 
baberemus . Nam  quò  fordidtus  fy  abie - 
óìius  nati funt , quoque  notabilior  pau - 
pertas  & angufìta  rerum  nafeentes  eos 
circumfieterunt  > eò  clar  torà  dy  ad  de - 
moniirandam  oratoria  eloquenza  vti- 
litatem  slluRriora  exempla  funt , quòd 
fine  commendatane  natalium , fine  fub- 
ft  ariti  a facultatumyneuter  moribus  egre- 
gi us  , alter  babitu  quoque  corporis  conte- 
ptus , per  multos  iam  annos  potentijfimi 
Junt  ciuit atts  , ac  donec  hbuit  principe s 
fori;  nunc  principes  in  Cafaris  amiciti* , 
agunt  feruntque  cunóla  : atqne  ab  ipfo 
principe  curn  euadam  reuerentia  dihgù- 
tur.  Quia  V ifpafiantts  venerabile fenex 
& patientiffìmus  veri , bene  intelhgit , 
cateros  quid?  amico  s fuos  niti  i/s  qua  ab 
ipfo  acceperint,quaq;  ipfi  accumulare  & 
in  alt  os  congerere  promptu  efi.  Marce  liti 
aut?  & Crtfpnm,  attuhffe  ad  amicitiam 
fua , quod  non  à principe  acceperint , nec 
accipipoffìt.  Minimum  inter  tot  ac  tanta 
locum  obtinent  imagines,ac  tituli  fy  fa- 
tua tqua  neq\ipfa  tamen  negliguntur.tam 
bercule  quàm  dirti tia  fy  opes , quas  faci- 
lita tnuenies  qui  vituperet , quàmfaflu 
diat . His  igitur  & bonoribus,  fy  orna- 
menta , frfacultatibus , refertas  domos 
corum  videmus , qui  fe  ab  ineunte  adole. 
feetia  cauffìs  forenfibusy  & oratorio  fi  u- 
dio  dederunt . Nam  carmina  fy  verfus , 
qttibus  tot  am  vitam  Maternus  tnfume- 
re  opiat  ( inde  enim  omnisfiuxit  oratio) 
. ncque 
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Vuò  morire  fe  quello  Marcello 
Eprio  di  cui  poco  fà  hò  parla- 
to , e Crifjpo  Vibio  ( per  non 
allegar  morti  ) non  fono  in  ca- 
po del  mondo  que’  medefimi  che 
in  Capua  , e Vercelli  , oue  fi  di- 
cono nati  : e per  altro  > che  per 
elTer  ricchi  di  milioni  fette  , 
mezzo  d'oro  per  vno  , fe  ben  fi 
poflon  credere  guadagnati  con  elo- 
quenza . il  cui  fagro"  nume  , e la 
forza  celetle  à quanta  fortuna  ab- 
bia efaltato  i gran  Dicitori  , ce 
ne  hà  efempi  di  tutti  i fecoli  . 
ma  quai  più  belli  de’  due  nomi- 
nati che  noi.  veggiarao  co’ noftri 
occhi  ? già  rinuoiti  nel  fango  , e 
nella  mi  (cria  , né  per  bontà  cop- 
pe d’  oro  . e 1*  vno  anche  mal 
fatto  , eirer  ora  ( tanta  è J’v- 
tilità  del  ben  dire  ) i più  poten- 
ti di  Roma  : furono  , men- 
tre vollero  , i primi  Auuoca- 
ti  . ora  di  Ccfare  i più  inti- 
mi , girano  } e gouernano  il 
Mondo  " , e da  lui  fono  amati 
con  vna  cotal  riuerenza  . Per- 
che Vcfpafiano  venerando  vec- 
chio , e à cui  fi  può  dire  il  ve- 
ro , é ben  capace  • > che  egli 
può  accumulare  , e donare  à gli 
altri  cari  fuoi  ; ma  da  Marcel- 
lo , e Crifpo  gli  é fòrza  rice- 
uere  quello  , che  ei  non  può 
dare  . Le  minori  cofe  che  que- 
lli abbiano  tra  le  cotante  , fo- 
no le  Immagini  , i Titoli  , e le 
Statue  , che  fi  Rimano  al  pari 
delle  riccheze  , le  quali  più  age- 
uolmente  vdirai  vituperare  , che 
venire  à faltidio  . Di  quelli  ono- 
ri adunque  , e ornamenti  , e 
facoltà  vediamo  piene  le  cafe  di 
coloro  , che  da  giouanetti  fi  die- 
dero alle  caufe  , c allo  fludio 
del  ben  parlare  . I verfi  , . e le 
Canzoni  oue  Materno  vuol  con- 
fumarfi  la  vita  ( perche  quin- 
ci nacque  il  noilro  ragionare  ) 

non 
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neque  dignitatemvllam  auEloribta  fuis 
conci  liant , neque  vtilitates  alunt  : vo- 
Juptatem  autem  breuem , laudem  ina - 
nem  , & infruttttofam  confequuntur . 
Licet  bac  ipfa , & qua  deinde  dióìurus 
fum  , aures  tua  0 Materne  refpuant , 
cui  bono  e fi  Ji  apud  te  Agamemnon  aut 
lafon  difertè  loquitur  ì quii  ideò  do- 
mum  defenfus  , ér  tibi  obligatus  re- 
dit  ì Quii  Saleium  nofirum  tgregium 
poetarn , vel  ( fi  hoc  bohorificentiui  e fi  ) 
praclarijjtmum  vatem  deducit , aut  fa- 
lutat , aut  profequitur  ì Nempe  Ji  ami - 
cus  eius  }/ipropinquus , fi  denìque  ipfe  in 
aliquod  negotium  inciderit  , ad  bunc 
Secundum  recurret  , aut  ad  te  Mater- 
ne y non  quia  poeta  es , neque  vt  prò  eo 
verfusfacias . bi  enim  Baffo  domi  na- 
Jiuntur  , pulcbri  qui  de  m & ittcundi  . 
quorum  tamen  hic  exitus  e fi  , vt  ehm 
tota  anno  , peromnes  dies , magna  no- 
Bium  parte  , vnum  Hbrum  extudit  & 
elucubrauit , rogare  vltrò  & ambire  co - 
gatur , vt fint  qui  dignentur  audire  : & 
ne  id  quidem  gratis  . nam  <*y  domum 
mutuatiir,&  auditorium  exfiruxit , & 
fubfellia  condite  it , f libelloi  difper- 
git  : & vt  beati fjimui  recitationem  eius 
euentus profequatur , omnisitla  latti  in- 
tra vnum  aut  a Ite  rum  diem , velutin 
berba  vel flore  praeepta , ad nullam  cer- 
tam  & /elida  w peruenitfrugem:  nec  aut 
amicitiam  inde  refert , aut  clientelarti  y 
aut  manfnruni  in  animo  cuiufquam  be 
ne/isium  y f ed  clamor  emvagum  y&  vo- 
ces  inane  iy  drgaudium  volucre . Lauda 
iti m us  nuper  vt  miram  & eximiam  Vef- 
pafìani  hberalitatem  , qnòd  quingcnta 
fefiertia  Baffo  don  affé  t . Pulcbrum  id 
quidem  , indulgentiam  Principii  inge- 
nio mereri , quanto  tamen  pulcbri  iti  yJi 
ita  res  familiaris  exigat , fe  ipfum  colere , 
•fetugenium  propitiareyfuam  experi  ri  lì- 
beralitatem  ì Aduce  quòd poeti i,  fi  modo 
dignum  aliquid  elaborare , & cfficere  ve- 
li nt  , relinquenda  con  iter fatto  amico- 
rum  iucunditai  vrbis,deferenda  ede- 
ra offìcia,vtque  ipfì dicunty  in  nemora  & 
lucoiyid  ejljn folittidine recedeodum  efb, 
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non  danno  a’  loro  Autori  onor  , 
né  vtile  j vn  po' di  piaceruzo  , 
c lode  vane  fenza  prò  . Quel 
eh’  io  hò  detto  , e dirò  non  ti 
gufta  ò Materno  : ma  di  quel 
fàggio  parlare  del  tuo  Agamen- 
none j ò Iafone  , chi  fe  ne  ri- 
fì  ? chi  ne  toma  à cafa  con  la 
fentenza  in  fauore  c te  n’  hà  obli- 
go  ? Chi  caua  di  cafa  , ò • fa* 
luta  , ò corteggia  Saleio  noftro 
Poeta  fingularc  , ò vuol  dire  di- 
uino  Spirito  ? Se  3 lui  , ò fuo 
amico  , ò parente  verrò  vn  bi- 
fogno  ricorrerà  à Secondo  , ò à 
te  Materno  , ma  non  come  Poe. 
ta  che  tu  fei  > né  perche  tu  fac- 
ci verfi  per  lui  . A Baffo  nafeo- 
no  quelli  in  cafa  , belli  , e ga- 
lanti ; ma  il  fine  loro  é , che 
quando  egli  ha  tutto  vn  anno  , 
tutto  il  di  , e parte  delle  notti 
peftato  , e fantalticato  vn  libro  i 
gli  bifogna  trouare  , e pregare 
chi  fi  degni  d’ vdirlo  leggere  , ap- 
piccarne i cartelli , e gli  corta  qual 
cofa  in  accattare  ftanza  , pararla  > 
condurui  feggìole  , e tauola  . E re- 
citato che  gii  é , quando  ella  gli  va- 
da bene  , tutta  quella  lode  dura  vn 
dì , ò due  , come  erba  fegata  , ò 
fiore  , che  non  allega  : non  fe  ne  fà 
vn  amico  , vn  diuòto  , vn  obligato 
per  tempre  : ma  vn  ou  , ou  , lodar 
vano  , brillamento  che  vola  . Fa- 
cemmo le  marauiglie  di  quella  libe- 
ralità di  Vefpafiano  che  donò  à Baf 
fo  poco  fà  dodicimila  cinquecento 
fiorini  d’oro , e fù  bello  , meritar  di 
riceuer  doni  dal  Principe  per  inge- 
gno . ma  quanto  più  beilo  é , fc  dì- 
iogno  hai  , feruire  à te  , adoperar 
l’ingegno  tuo  per  te  , donare  à te? 
Oltre  à ciò  a’  Poeti  conuiene  , va 
iendo  far  coft  * che  da  veder  fia  . Ia- 
feiare  la  conuerfazione  de  gli  amici,  ' 
i piaceri  della  Città  , abbandonare 
ogn’altra  faccenda , e ritirarli,  come 
eftì  dicono  in  boibhi  folitarij  ed  ermi*. 

. ' Nè 
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Nec  opimo  qutdem  & fama  cui  foli  fer- 
uiunt , & quod  vnum  effe  pretium  om- 
ms  fui  laboris  fatentur  , a qui  poetas 
1 3 quam  oratores Jequitur f quoniam  me* 
diocreii  poetai  nemo  nouit  , bonot  pau- 
si . Quando  enim  rarifiimarum  recita - 
tionum  fama  in  totam  vrbem  [pene- 
trai ì nedum  vt  per  tot  prouincias  in - 
notefcat  . Quotai  qrnfquc  ehm  ex  Hif- 
pania  vel  Afa  , ne  quid  de  Galli  i no- 
Jìm  ioquamur , in  vrbem  venit  , Sa- 
latoti Baffitm  requirit  f atque  adeòfi 
quu  requirit  & Jhneì  vidit  , tranjit 
& contentili  eli  : vt  fi  pittar  am  veì jta- 
Utarn  vidifict . Ncque  bunc  ?neum  fer- 
monem fic  accipi  volo,  tamquam  eoi  qui- 
bui  natura  fua  oratorum  ingenium  de- 
neganti, deterream  à carminibui , fi  mo- 
do in  bue  Itudiorum  parte  obiettare  otiti 
fy  nomen  inferere  poffunt  fama . ego  ve- 
ro omnem  eloquentiam  omnefque  eius 
partei  furai  , <&  venerabile  iputo , nec 
folìtm  cotburnum  vejlrum  > aut  beroìei 
carmìnii  fonimi  , fed  hrycorum  quo- 
que iucunditatetn  , & elegorum  lafci- 
uias  & iamborum  amarti udine m , epi, 
grammatura  ìuftis  , & quameumque 
atiam fpeciem  ehquentia  babeat , ante- 
ponendam  ceterii  aliarurn  artium Jlu- 
dys  credo  . fed  tecum  nubi  Mater- 
ne rei. e fi  i quòd  cuna  natura  tua  in  ip - 
firn  arcem  eloquenti  a ferat  , errare 
mauis  , dr  fumma  adeptus  , in  letiio- 
ribui  fnhfiltii  . Vt  fi  in  Grada  natus 
tff'S  , voi  Indierai  quoque  artis  exer- 
cere  bonefium  eli  , ac  tibi  Nicofira- 
ti  robttr  ac  vira  dy  dedijfent  , non  pa - 
74  terer  f immanes  illos  & ad  pugnar, a 
naioi  lacertos  , leuitate  iaculi  aut  ia- 
ttu  difei  vanefeere  : fic  ntmc  te  ab  au- 
ditor ys  , dr  tbcatrii  , in  forum  , & 
ad  cavjfai  , Ò’  od  vera  proeha  voco  . 
ehm  proferii»!  ne  ad  id  quidem  confuge- 
r epe  fili , quod  plerifqtte  patrocinata  , 
tamquam  minui  obnoxinm fit  0 fender  e 
poetarum  qudm  oratorum  iìudinm . Ef 
feruefeti  enim  vii  puleberrima  natura 
v>taf  » nec  prò  amico  ali  quo  , fed  quod 
ptriatlofins  eli  y prò  Catone  ofendis  . 

me 
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Né  nc  vengono  in  quel  credito  , e 
nome  ( per  cui  folo  faticano  ) che 
li  Oratori  : perche  , i Poeti  mc- 
iocri  niun  guata  , e i buoni  , po- 
chi . Quando  e’ s’é  recitato  la  più 
bella  cola  del  Mondo  , il  grido  non 
ne  arriua  alle  pendici  della  Città  , 
non  che  per  l’vniuerfo  • Chi  e’ que- 
gli , che  venuto  à Roma  dì  Spa- 
gna > ò d’Afia  per  non  dire  delle 
Francie  Maremme  , cerchi  di  Sa- 
lcio Baffo  ? c fe  pure  Io  rifeontra  , 
guarda  , cpaffa  , come  vedeffe  vna 
dipintura  , ò ftatua  . Non  per  que- 
llo , cui  la  Natura  non  aueffe  fat- 
to Oratore  , negherò  io  > il  far 
verfi  , fe  in  ciò  fi  compiace  , ò 
ne  fpcra  gloria  : anzi  quella  par- 
te d*  eloquenza  , come  ogn’ altra 
llimo  fagra  , e veneranda  . Né 
folamente  la  voflra  tragedia  terribi- 
le , c’1  tuono  eroico  ; ma  le  gio- 
conde ode,  le  lafciue elegie,  i giam- 
bi amari  , gli  epigrammi  piaccuo- 
li  , e qualunque  altra  fpczie  Ila  di 
bello  parlare,  à tutte  1* altre  ftudio. 
fe  arti  antipongo  . Ma  io  m*  acca- 
piglio  teco  ò Materno  , che  auen- 
doti  la  natura  piantato  in  sù  la 
Rocca  dell  eloquenza  , m la  pi- 
gi male  . hai  conseguito  il  me- 
glio , c ti  attieni  al  "peggiore  . SI 
comefe  tufuffinatoin  Grecia,  doue 
é onoreuole  dercitar  le  arti  ancora 
giocete  , e gl  lddij  ti  aueffer  fatto 
nerboruto  , e tòrte  come  Nicoftra- 
to  , io  non  patirei , che  que’  braccioni 
nati  à combattere  , fi  perdeffmo  in 
fare  a’  fàffi , ò al  maglio  j così  ora  dall’ 
Accademie , e dalle  Scene  ti  richia  mo 
a*  giudizi , alle  caufc  , alle  vere  bat- 
taglie . maflimamentc  perche  tu 
non  puoi  anche  dire  , come  mol- 
ti fogliono  , che  il  Poeta  offenda 
meno  , che  1*  Oratore  . Perche  la 
belliffìma  fòrza  tua  naturale  sì  ri 
rilcalda  , che  tu  offendi  Tlmpera- 
dore  : e per  bocca  , non  di  qual- 
che omicciatto  > ma  di  Catone  . 
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nec  excufatur  offenfa  necejjìtudine  offici jy 
aut fide  aduocatioms , aut fortuita  & Jh- 
bitce  di  3 tonis  impetu  • meditatus  vidcris 
elegiffic  perfonam  notabilem , & cum  au- 
Zioritate  dicìuram . Sentio  quid  refpon- 
deri  pojjìt . bine  ingenti!  ex  bis  a)] en- 
fus } bine  ipfis  auditor ifs  precipue  lauda  - 
ri , cb*  mox  omnium  fermonibus ferri  * 
Tolte  igitur  quieti s & fec  untata  excu- 
fationem  , ehm  tibi fimas  aduerfarium 
fuperiorem . mbis  fatis  ft  prillata!  & 
noiìri fectth  controuerfias  tueri}  in  qui - 
bus  cxprejjis fi  quando  nec  effe  fit  perieli- 
tante amico  potè ntiorum  aure!  offende. 
rex& probata fitfidcsì& libertà!  excu- 
fata . ffu<&  cum  dixiffet  Aper  aeriùs  , vt 
folebiit , & intento  ore  : remiffus  &fub- 
ridens  Maternus , Paraui , mquit , me 
non  minia  diu  accufare  oratore!  , i quàm 
Aper  laudat  . por  e enim  arbitrabar , 
vt  a laudatione  eorum  digreffus  detre- 
Zlaret  poeta!  , atqric  carminimi  fiu- 
dium  proflerneret  : arte  quidam  mi- 
tigami, concedendo  bis  qui  caujfas  age- 
r.  e non  pojfent  , vt  verfus  facerent  . 
Ego  antan  ficut  in  caufjìs  agenda  ef- 
fe ere  aliqttid  , & eviti  fortaffe  pof 
fum  , ita  recitatione  tr accedi arum  in- 
gredi famam  aufpicatus  firn , tum  qui- 
dem  ehm  in  Nerone  improbatam  &jìu- 
diorum  quoque  facra  profanantem  va- 
li ticinij.  potenti  am  fregi  : f & hodie  fi 
quid  m nobis-  notitia  ac  nomini!  e fi.  , 
maga  arbitror  carni  mura  quàm  ora- 
tìonum  gloria  partum  . ac  tam  me  dc- 
iungere  à f or  enfi  labore  confidili , nec 
comitati a ifios  & egreffus  aut frequen- 
ti am  falutationum  concupifco  i non  ma- 
ga quàm  ara  y.  & im agirle s y qua  et iarn 
me  nolente  in  damum  me  am  irrupe 
16  runt  > *f*  Nani  fìaium  cuiufjue  acfecu- 
ritatem  melila  iimocentia  tue  tur  quàm 
eloquenti a . neevereor  , ne  mih  vm- 
quam  verba  in  fenatu  nifi  prò  alte- 
rila dì  feri  mi  ne  facienda  fint  . Nemo- 
ra  vero  , & luci  , & fecretttm  ip- 
fum  quod  Aper  increpabat  , tantam  mi- 
ti afferunt  voluptatem , vt  inter  pra- 
cipuos  carminum  frufìus  numererà 

quod 


né  ti  feufa  il  dire  l'offèndere  > é Fat- 
te mia»  io  fon  fedele  al  Clientolo:  c 
m’évfcitodi  bocca  nella  foga  del  di- 
re; e' pare  che  tu  abbia  à pofta,  per 
più  offèndere  , introdotto  si  grauc 
perfona  j perche  le  fue  fiano  temen- 
ze approuate  , c lodate  > à vna  vo- 
ce , da  tutti  . Non  dire  adunque  io 
mi  voglio  ripofare  , viuer  ficuro  * 
poiché  tu  ti  tiri  addoflò  auuertario 
maggior  di  te  . A noi  altri  baderà 
difendere  le  controucrffe  priuate , c 
de’noftri  tempi,  e té  nei  darle  bene 
adintendere  bitògnaflè  per  lo  amico 
che  é in  pericolo  offendere  li  orec- 
chi de’ più  potenti  ; fiala  tede  Ioda- 
ta , e leu  fata  la  libertà  . Auendo  A- 
procosì  parlato  con  la  fua  viuezafo- 
ìita  , evitò  pronto  ; Materno  rimeC 
fo  , c forridente  ritpotc  . Io  mi  fo- 
no acconcio  à biaffmare  gli  Oratcn 
ri  non  meno  che  Apro  gli  Iodi  ; il 
quale  atpcrtaua  io  che  , finito  dilo^ 
dar  quelli  , detTc  addotTo  a’  Poeti  > 
e i loro  verff  conciafic  male  , con 
bel  modo  gli  accomoda  , dicendo  , 
che  chi  non  é atto  alle  caute  tac- 
cia verfi  . Ma  io  , che  nelle  caute 
qualche  cofa  vaglio  , e fòrte  pof- 
lo  cominciai  anche  nelle  trage- 
die à tarmi  conolcerc  , quando  io 
in  Nerone  abbattei  queir  arte  info- 
iente » e della  tàcra  Poefia  guafta- 
trice  e oggi  fc  fiore  hò  di  fapere  , 
e nome  /vien  più  da* verfi,  che 
dalli  aringhi . e voglio  oggi  mai  ri- 
manermene . perche  que’  codazi 
reuerenze , e corteggi  à me  fono  co-, 
me  i bronzi,  e iè  immagini  entra- 
temi in  caia  ancor  contro  àmia  vo- 
glia . meglio  fi  di  tènde  altrui  , la 
roba  , e ìa  vita  con  f innocenza  , 
che  con  l’eloquenza  , e io  al  tlcu- 
ro  non  parlerò  mai  in  Senato 
non  i. sforzato  dall’  altrui  pericolo  .. 
l bofehi  , e le  felue  y che  Apro* 
ichitàua  , danno  tanto  piacere  à- 
me  , che  io  traggo  da  i verff  quefto 
frutto  oltre  alli  altri  grandiffirai* 
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quòd  nec  in  fi  repi  tu,  ne  c fede  te  ante  ojliti 
Mitigatore  , mter fordes  ac  lacrymai  reo- 
rum  componuntur , fed  fecedit  animus 
in  loca  pur  a atqueinnocentia  ,fruitur- 
que  fe dibus  ficris . Hac  eloquenti*  pri- 
mordia,  hac  penetr ali  a:  hoc  primum 
babitucultnque  commoda  rnortahbus  , 
in  illa  c altra  & nullis  contatta  vitjjs pe- 
ttora  injluxit  .Jìc  oracula  loquebantur. 
Nam  lucrofe  buius  , cb*  fanguinantis 
eloquenti <t  vfus , recens  , & malis  mo- 
ribus  natus , atque , vt  tu  dicebai  Aper , 
nilocum  teli  repertus  . Ceterum  Jelix\ 
illud , & ut  m ore  noflro  loquar , aureum 
fdculum  ; & oratorum  & criminum 
inopi  y poeti s & vattbus  abundat , qui 
benefatta  canerent , non  qui  male  ad- 
m iJJ'a  defender  e nt . Nec  vllis  aut  gloria 
tnaior , aut  augufhor  bonor  : primum 
apuddeos , quorum  proferre  rejponfa  & 
interejfe  epulisfcrebantur : de  inde  apud 
illos  dys  geni t os  facrofque  reges  , in - 
ter  quos  neminem  caujjìdicorum  > fed 
Orphea  ac  Linum , acjìintrofpicere  ai- 
tili s velis  ♦ tpfum  Apolli  ne  m accepimus . 
vel  fi  bac  Jabulofa  nimis  & compor- 
ta videntur , illud  certe  miti  conce dis 
Aper  y non  minorerei  honorem  Homero 
quàm  De  moli  beni  apud  polì  eros  : nec 
angufìioribus  terminis  famam  Euripi- 
dis , aut  Sophoclis , quàm  LJìa  aut  tìy - 
peridis’includi . plures  hodiereperies  qui 
Ciceronis  glori  am  quàm  Vtrgily  de  fre- 
tte nt.  Nec  vllus  Afiny  aut  MejJ'alU  liber 
tam  illujlrn  eft  , quàm  Medea  Oui- 
dy , aut  Vari  Tbyejles  . Ac  ne  fortu - 
namqutdem  vatum , & illud  felix  con- 
tube rnium  y comparare  timuenm  cum 
inquieta , & anxia  oratorum  vita . licei 
illos  certarnina  pericula  fua  ad  con- 
futatili euexerint  : malo  fecurum , & 
fecreturn  VIRGILI  Ifecejfurn , in  quo 
tamen  ncque  apud  diuum  Auguftum 
grafia  caruit , ncque  apud populum  Ro- 
tti anum  notiti  a . Tefles  Augufìi  epifìo - 
Uyteftii  ipfe  popului,  qui  auditis  in  tbea- 
tro  verjibui  Virgili/ furrexit  vniuerfits , 
& forfè  prof  ente jpettantemq ,•  Virgilio 
veneratiti  e fi  , Jìc  quajì  Augii  fìum  * 
N'.y  '•  Ne 
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che  mentre  li  compongo  non  m’è  rot- 
to il  capo  dal  Piatitore:  non  m'é  fat- 
to all' vfeio  mula  di  Medico  : non  veg. 
go  le  lagrime, e vcfti  lorde  de’  Rei;  ma 
ricrio  1 animo  in  quelle  ombre  inno- 
centi, efagre.  Qui  nacque  la  prima 
eloquenza . qui  abitò  ; e bella , e com- 
moda fi  moftrò  a*  mortali,  e in  quei 
calti , e puri  petti  entrò , cobi  gli  Ora- 
coli fauellauano  . Quella  auara  elo- 
quenza d’oggi  dì,  é trouata  da’  ma- 
li coitumi  per  mignatta,  ecomcdi- 
ceui  tu  Apro  per  Spingarda . Maqud 
felice  fecolo , e doro , come  noi  dicia- 
mo, non  a uea  Dicitori  con  peccato, 
abbondaua  di  furori  diurni  , e Poe- 
ti , che  cantauano  le  cofe  ben  fatte , e 
non  difendevano  le  maligne,  né  mai 
tù  che  auefic  p ù verace  gloria , né  più 
alto  onore  apprefiò  àgi’fddij  di  cui  fi 
diceuan  riferire  i rilponfi,  e Rare  al- 
le menfe  , e d’intorno  à quei  Ré  d’Jd- 
dij  generati , c fàgri , tra’  quali  non 
trouo  eficre  flato  niuno  Auuocato  ; 
Ma  Orfeo,  e Uno,  e fe  profondo  mi- 
ri, Io  ftefiò  Apolline.  Efcqucfleti 
lèmbraficro  troppo  compofle  fauo- 
le;-tu  mi  concedi  Apro,  clic  Ome- 
ro non  hàlafciato  minor  grido  dì  sé  » 
che  Demoftenc , nè  in  più  tiretti  ter- 
mini é racchiufa  la  fama  d’Eurjpidc, 
e di  Sofocle,  ched’lperide  ò Lilia . c 
trouerai  oggi  più  che  vorrebbono  ef- 
fèr  Virgilio  che  Cicerone,  néci  hali- 
bro  di  Afinio,  nédiMefialIa  di  tan- 
to nome , di  quanto  é la  Medea  d’O- 
uidio,  òilTieltedi  Varo,  e non  eh* 
io  tema  d’antipor  la  fortuna , e il  bea. 
tocommerzio  de' Poeti  all’inquieta, 
e anfiofa  vita  de’ Dicitori  con  tutti 
lorConlòlati  bufeati  da’lor  combat- 
timenti, epericoli.  io  amo  più  quel 
ficuro  , e dolce  eremo  di  Virgilio  * 
douceipuriù,  e conto  al  PopoJ  Ro- 
mano , c grato  ad  Auguflo*  Le  pi-t 
flole  del  quale  ne  fanno  tede  , e lo 
ftefiò  Popolo , che  fentiti  in  teatro  I 
fuoi  verfi  tutto  fi  leuò  in  piedi , e fe- 
cele  riuerenza  come  fe.fufie  Auguflo  • 

Tt  2 Né 
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Ne  nofiris  quidem  temporibus, S ecundus 
Pomponius  Afro  Dotmtio , vel  dignitate 
vita,  velperpetuitate  fama  , cefferit . 
Narri  Cri/pus  & Marce llus , ad  quorum 
exempla  me  vocas , quid  habent  in  bac 
proferiti  fortuna  concupifccndum  ì an 
quòd  timent , anquod  timenturì  quòd 
cum  quotidie  ali  quid  rogentur , hi  quibus 
prajlant  indignanturì  quòd  alligati  cum 
adulazione , nec  imperantibus  vmquam 
fatis ferui  videntur , nec  nobis  fatis  libe- 
ri! Qua  hoc fumma  eorumpotentia  e fi  ? 
tantum  pojje  liberti  folent . Me  vero  duL 
reSyVtPirgilius  ait,Mufa  remota  àfolli- 
citudinibus , & curii , neceJUtate  quo- 

ti die  aliquid  contro  animum f ac  tendi,  in 
illa facra  illofquefontes ferantmec  info- 
rtuni vltrà  & lubricum  forum  famam- 
quep  allenì  erri  trepidus  experiar.  non  me 
fremitus falutantium , nec  anbelans  li- 
bertus  sxcitet  : nec  incertus  futuri , te - 
ftamentum  prò  pignori fcribam\  nec  plus 
babeam  , quàm  quod  pofjìrn  cui  velim 
relinquere  , quandocumquc  fatalis  & 
meus  dtes  venit . fìatuatque  tumulo  non 
mafius  & atrox  ; fed  bilaris  & corona - 
tut}  & prò  memoria  mei , nec  confulat 
quifquam  nec  rqget . Vtx  dumfinierat 
Maternui  concitatus  , &vclut  inflin - 
Bus , cum  Vipfanius  Meffalla  cubiculum 
firn  ingreffus  e/l  y fufptc atufqu e ex  ipfa 
intentione Jingulorum  , altiorcm  inter 
eos  effe fermonem  ; Num  parum  tempe- 
fjiuus  , inquit , interueni  , fecretum 
eonjilium  & cattjfa  alicuius  meditatio- 
nem  trafi  antibus  ì Minime , minime  , 
inquit  S ecundus , atque  adeò  vellem  ma- 
turius  inter  uenijjes  . de  le  fi  affé  t enim 
te  & Apri  accuratifjìmus  fermo  , cum 
Maternum  vt  omne  ingenium  oc  fiu- 
diym  fuum  ad  caujfas  agendas  conuer - 
teret  > exbortatus  e fi  ; & Materni 
prc  carminibui  fuis  lata  , vique  poe- 
tai defendi  decebat  ‘ , audentior  , 
poeta  rum  quam  oratorum  Jìmilior  o- 
ratio  . Me  vero  inquit , & fermo  ip- 
fe  infinita  voluptate  affecijfet  , atque 
id  ipfum  deiefiat  , quòd  vosviri  osti- 
mi ^ temporum  nojirorum  oratores  , 
i : / non 
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Né  tu  Pomponio  Secondo  a’ tempi 
noftri  cedi  né  di  dcgnità  , né  di  fa- 
ma à Domizio  Atro" . Perche  Crif- 
po  , e Marcello  , che  tu  mi  dai  per 
efempli , checofi  anno  nel  prdéntc 
flato  da  curartene?  il  temere,  ò cf- 
fer  temuti  ? e tutto  dì  da  clientoli  af- 
faticati , e quelli  di  sé  minori  fdc- 
gnare  ? ò iegarfi  à quella  adulazio- 
ne che  non  li  lafcia  parer  mai  a ba- 
ftanza  , a * Padroni  fchiaui , né  à noi 
liberti  ? che  gran  potenza  é quefta 
loro  ? tanta  ne  fi  fogliono  aucre  i Li- 
berti . Tengan  pur  me  le  dolci  Mu- 
fe  , come  dice  Virgilio  , tra  quel- . 
le  fagre  ombre  , e fontane  fuori  di 
follecitc  cure  , e niciltà  di  far  co- 
fe  tutto  dì  contra  ftomaco  : libe- 
ro da  Corte  fallace , e vacillante— r 
fama  . Non  mi  rompa  il  fonnoftre-  „ 
pito  di  falutanti , né  meiraggio  an- 
fantc  : né  faccia  io  teftamènto  per 
afficurare  il  futuro  non  certo  : né 
abbia  più  che  io  non  porta  lafcia- 
re  à cui  vorrò  . quando  verrà  l’ o- 
ra  mia  fia  io  mefTo  in  fepul tu- 
ra con  vifo  non  niello  , né  adi- 
rato , ma  lieto  , e incoronato  : 
né  fi  facciano  per  me  Pitaffi  , né 
Storie  . Non  auea  à pena  finito 
Materno  alterato  , e quafi  in  e- 
flafi  , quando  Vipfanio  M dialia 
entrò  in  quella  Camera  , e veden- 
do tutti  ilare  attenti  , pensò  che 
trattaflòn  qualche  gran  negozio  , 
e dirte  . Guafio  io  forfè  ? Nò  nò  , 
diflc  Secondo  , così  ci  fuflù  giun. 
to  prima  , che  ti  farebbe  grilla- 
to vn  diligente  perfuadere  del  no- 
flro  Apro  à Materno  , che  atten- 
da con  tutto  il  iuo  ingegno  , e flu- . 
dio  alle  caufc  , e la  rifpofla  di  Ma- 
terno à prò  de’  fuoi  verfi  lieta  , c 
come  conueniua  per  li  Poeti  difen- 
dere ardita  , e più  da  Poeta  , 
che  Dicitore  . Aurebbemi  dato  , 
difs’  egli  , [piacere  infinito  f vdir- 
gli  ; e or  mi  piace  che  voi  ottimi  uo- 
mini 5 e aringatoridc’ tempi  noftri, 

efer- 
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non  f or  enfiò  uì  tantum  negotyify  decla- 
matorio fin  dio  ingenia  vejìra  exercetis , 
fede  tu [modi  etiam  difputationei  adiùgi. 

1 7 tis,oua  & ingeniti  alunt,  eruditionit 
& Ut  eraru  iucundijjimu  ob  USI  amenti* , 
c 'u m vobis  qui  tilt  aifputatis^afferunty  tu 
etiam  bis  ad  quorum  aurei  perucncrint . 
ltaque  ber  etile  non  miniti  probari  video 
in  te  Secunde , quòd  luly  Aliatici  vitam 
componendo , jfbem  bomtnioui feci  fi  i piu- 
rium  etufmodi  librorum  , quam  in  Apro 
quòd  nondum  à fibula  fi  idi  controuenyi 
reccfjit;&  otium fuum  mauult  nouorum 
rbetorum  more , quàm  veterum  oratori i 
confurnere . Tur»  Aper}Non  definii  Mef- 
falla  vetera  tantum  & antiqua  mirari , 

nofirorum  autem  ternporum  Jludia  irri- 
dere atque  contcmnere  Nam  hunc  tuum 
fermonem  fapc  excepi , cìtm  oblitui  & 
tua  & f ratrii  tui  eloquenti  a , neminem 
hoc  tempore  oratorem  effe  contenderei . 

1 8 f Atque  ideò  credo  aud  tei  iti  > quòd  in  ali - 
gni  in  yi  opinione  m non  ver  ebani , cum 
e am  glori  am  quam  tibi  aly  concedunt , 
ipfe  tibi  denegarci  Neque  tllius , inquit , 
fer  monti  mei  poenitentiam  ago^neque  aut 

Secundnm •>  aut  Maternum , aut  teipfum 
Aper , ( quamquam  inter dum  in  contra- 
rium  dtfputei  ) aliterfentire  credo . Ac 
velim  tm  ? etratum  ab  ali  quo  vefirumjvt 
caujfasbuiui  infinita  differenti  a ficrute- 
tur,acreddat , quas  mecum  itfiplerum- 
que  conquiro , quod  quibujaam  folatio 

e fi  -,  nubi  auget  quajtionem , quia  video 
etiam  Grayi  accidiffe , vt  long  itti  ahfit 
Aefibine  & Demofihene  Sacerdoi  ifie 
Nicctai>&  fi  quii  aliui  Epbefum  vel  Mi. 
tylenai  contentiti fi  boia! tic  orti m clamo- 
ribtn  quatit , quàm  Afer  aut  Africanui 
aut  voi  ipfià  Cicerone  aut  Afimo  rcceffi- 
fiii . Magnam , inquit  Secundui . (y  di- 
gnam  traélu  qua  fi  ionem  mouifli  : fed 
quii  e am  iuftiìii  explicauerit  quàm  tu, 
ad  cuiui  fumi» am  ertidit  ionem  , <fy 
prafiantifiimum  ingenium  cura  quo- 
que, & meditati')  ac  affiti  Et  Meff al- 
la, Aperiam,  inquit  cogitati  onci  me  ai  fi 
illud  à vobii  ante  impetrauero , vt  voi 
quoque  fer  moni  bunc  nofirum  adiuuetit. 
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eferritiate  ivoftrì  ingegni,  non  tut- 
ta via  nelle  liti , e nullo  ftudio  del  ben 
dire  ; ma  in  limili  difpute  di  più  , 
che  nutrifeon  l'ingegno  e’Ifapere,  c 
giocondirtìma  dilettanza  di  lettere 
apportano  à voi  difputanti  , e àch! 
v ode  . La  onde  io  veggo  te  Secon- 
do per  auer  comporto  Ja  vita  di  Giu- 
lio, Afiatico  , c dato  fperanza  d’altri 
libri  limili  , erter  piaciuto  non  me- 
no di  Apro  , che  non  s’ é partito 
ancor  mai  dalle  liti,  e quando  gli a- 
uanza  tempo  il  confuma  più  torto  al 
modo  de  nuoui  Rettorici  , che  de 
Dicitori  antichi  . Allora  Apro.  An- 
cor lèguiti  tu  Mcrtàlla  di  ammirare  le 
cofc  vecchie  , e antiche  , e riderti, 
c fpregiare  li  ftudi j de  nortri  tempi . 
Imperoché  io  t’hò  vdito  più  volte  , 
dimenticandoti  dell’ eloquenza  tua  , 
e di  tuo  fratello  affermare , che  og- 
gi non  ci  ha  vn  Oratore  . forfè  con 
più  arditeza  , perche  togliendole, 
e lui  quella  gloria  , che  gli  altri  vi 
danno  , non  hai  potuto  parer  mali, 
gno  . H lo  raffermo  , dilfe  , e non 
credo  che  Secondo  , né  Materno  , 
né  lù  la  intendiate  altramente  , fe 
ben  tal’  ora  difputate  in  contrario  . 
E vorrei  , che  qualcuno  di  voi  per 
grazia  ccrcaffc  , e mi  diceire  le  ca- 
gioni , che  non  ritrouo  io  di  que- 
lla infinita  differenza  de’ tempi.’,  c 
quello  che  alcuni  quieta  , à me  ac- 
crefce  la  dubitanza  , che  io  la  veg- 
go anche  tra  i Greci  , c più  lonta- 
ni erter  da  Efchine  , e Dcmoftene 
quello  Niceta  Sacerdote  , ò fe  al- 
tro aringaror  di  fquola  mette  à re- 
more Efefo  , c Metellino  , che  A- 
fro  , Affricano  , ò voi  non  fiate 
da  Cicerone  , ò Afinio  . Gran  qui- 
ftione  hai  morta  diire  Secondo  , e. 
degna  d’ erter  trattata  ; ma  chi  la 
può  feiogliere  meglio  di  tc  , che 
fei  si  dotto  , e ingegnofo  , e di 
più  ci  hai  penfatò  ? Io  aprirò 
dilfe  Mertalla  i mici  penfieri  , ca- 
fo  che  promettiate  d’  aiutarmi  * 

Tt  g Io 
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Pro  duobus,ìnquit  Maternui,  profitto  » 
Na  & ego  &*  Secundus  exfequemur  par - 
tes,quai  intellexerimui  te  non  tam  omi- 
fife  quàm  nobis  re  liquide  . Aprum  enim 
Jolere  dijfentire , <£r  tu  vaullo  ante  dixi - 
fti.&ipfi  fatis  manifefius  iamdudum  in 
contrariurn  accingi,  nec  aquo  animo  per - 
/ erre  banc  nojtram prò  antiquorum  lau- 
de concordiam . Non  enim,inquit  Aper , 
inaudttum  ér  indefenfum  feculum  no- 
fìrum  pattar  hac  velirà  confpiratione 
damnari . Sed  bocprimum  tnterrogabo  , 
10  qitosvocetts  antiquoi  , f quam  orato- 
rum  at  item  fignatione  ifìà  deter  mine- 
tis  l Ego  enim  ehm  audio  antiquoi  , 
quofdarn  veteres  & olim  natos  intelltgo , 
ac  mthi  verfantur  ante  oculoi  Vlyjfes  & 
Ne  fior  , quorum  atai  mille  fere  CC. 

annis feculum  no  firn  antccedit:voi  a ut  e 
Demofihen#&  Hyperideprofertiiyquos 
fatti  conflat  Pbiltppi  & Alexandri  tepo - 
ribui floruijfetita  tamen  vt  vtriq ; fuper- 
20  fi i tei  eftent.Ex  quo  apparct ,fnon  multò 
plurct  qua  cccc.  annoi  tnterejj'e  inter  na , 
Jira  <fy  Demojlbenii  atatem.quod f'patiu 
temporii  }f  ad  injìrmitatc  corporurn  no - 
firorum  referaifortajfe  longii  videatur: 
Jìad  naturarti  ftcuhrnm  & refpeóìum 
huiui  imrnenfì etti ,perquam  hreue,  ffy  in 
proxtmo  e fi.  Nam  fi  fi cut  Cicero  in  Hor- 
tenjìofc  ribit , it  e fi  magma  & ver  Man- 
ritti,quo  eade pofìtio  egli  fiderumque  qua 
ehm  maxime  e fi,  rurfum.  exfiflet , ifiue 
annui  f orum  quoi  voc avita  annorv.  X.IL 
M.  DCCCLIÌ*. compie  flit  urtine  ipit  De- 
molìbene!  vefler  quem  noiveterem  & 
ariti  quii fingiti! , nonfolum  anno  quo  noir 
fed  fere  erode m menfe  ex/Htiffe . Sedtran- 
feo  ad  Latino i oratore!  jn  quibui  naMe- 
neniit  vt  petto  A grippa. , qui  potè  fi  v deri 
antiqua ! , no  firorum  temporurn  difertii 
anteporre  fòletii; /ed  Cicerone  >nt& Ca- 
fircm,  fy^Coelium fy  Ctltmmfy  Brutti 
Afinium  & Mejfalkm.  qnot  quidem 
cu  antiquii  tempo  ri  bui  potiti!  adferi- 
baiit  qudmnofìrii  , non  video , namvt 
de  Cicerone  hfo  bqnar,  Hirtio  nempefy 
Pam  ì con  fi  d ih  tts  , vt  Tiro  libertut eiux 
fcripfit , VlLldui  Decemb.  ocafui  efìy 

qua 
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Io  prometto  per  due  , ditte  Mater- 
no , Secondo  ed’  io  ripiglieremo 
quelle  parti,  chetuaurai  non  larda- 
te, ma  lardateci,  perche  Apro  è di 
contrario  parere  , come  tu  diccfti 
poco  fa  . E vedete  ora  come  ci  fi 
rattetta  ndfelmo  per  abbattere  que- 
lla noftra  concordia  in  lodare  gli  An- 
tichi . Ben  fàpete,  ditte  Apro,  che 
io  non  patirò  , che  il  noltro  feco- 

10  per  quella  lètta  che  voi  gli  fate 
contro  , fi  condanni , fenza  ragio- 
ne vdita  , e ditela  . Ma  prima  làc. 
damo  à intenderci  ; chi  chiamate  voi 
Antichi  ? gli  Oratori  di  quell’ era  ? 
perche  quando  io  odo  dire  Antichi, 
mi  lòuucngono  Viittè  , e Ncftore* 
che  furono  anni  miliedugento  fà  in 
circa  , e voi  parlate  di  Demollc- 
ne  , e iperide  , che  lòprauittero  à 
1 ilippo  , e Alettandro  . Onde  ap- 
parile che  dall’  età  di  Demoftcnc 
à quella  ci  corre  quattrocento  an- 
ni ò poco  più  clic  alla  frale  vita  no- 
lira  pottòn  parere  fpazio  lungo  . 
ma  alla  natura  de  fècoli , e alater- 
no , è vn  batter  di  ciglia  . Perche 
le  il  grande  , e vero  Anno  degli  An- 
ni , come  icriue  Cicerone  neil'Or- 
tenfio  , è quando  torna  la  medefi- 
nu  politura  del  Ciclo  , c delle  He!, 
le  , per  douer  poi  ritornare  ogn’al- 
tri  dodicimila  ottocento  cinquan- 
ta quattro  Anni  . Il  vollro  Demo- 
llene  , che  voi  fate  antico  , viene 
à etterc  flato  quafi  nel  mefe  , che 
fìamo  noi  di  quell’  Anno  grande  . 
Ma  pottiamo  alli  Oratori  Latini  , - 
de  quali  non  credo  diciate  , che 

11  maggior  fu  Menenio  Agrippa  , 
che  può  parere  antico  ; ma  Ci- 
cerone , e Cefare,  e Celio  , c Bru- 
to , e Alinio  , e Mellàlla  , i qua- 
li non  veggo  che  polliate  dir  più 
antichi  , che  moderni  ; perche 
Cicerone  tu  morto  , come_-> 
Icriue  Tirone  fuo  liberto  alli  fet- 
te di  Dicembre  I’  Anno  , che 
furono  Con  foli  Irzio  , c Pania  > 

a*  qua- 
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quo  Anno  dinas  Aquila s in  locum  Panfe, 
& llirty A Pedium  CO  SS. f uff t- 

cit  fatue  VL&  L.annos , quibus  mox  di - 
uus  Augni  lus  Remp.rexit:  adyccTibery 
treiy&vigmtiyi?  propè  quadriennium , 
Cay , oc  bis  quaternofdenos  Claudu  i? 
Neronis  annoi, atque  ipfum  Galba  & O- 
honisffyVttcllianum  annum , ac fextam 
ia fehcis  buius  principati  fiat  ione qua 
V effpajìanus  Remp.jouet,  C.  eb*  XX.  anni 
ab  interitn  Ciceroni  in  bunc  di  erti  colli - 
guattir fVmus  bominis  atas.  Narri  ipfe  ego 
w Britanni  a vidijenem  : qui  ffejatere- 
tur  & pugna  interfuijfe  , qua  Cafarein- 
ferentem  arma  Britanni*  ,arcer  e Istori - 
bus,&  pellere  aggr  ejjifunt.lt  a fi  etitn  qui 
armalus  C.  C affari  reffìitit , vel  cap  flui- 
tai, vii voluntas , velfatum  aliquodin 
vrbem  pertraxiffet , idem  Cafarem  ipsit 
& Cicerone m audire  potuit , <&  no  f tris 
quoq;  aflionibus  inter  effe.  Proximo  qui- 
dem  congiario  ipfi  vi  di  fi  is  pleroffq;ffenes , 
qui  ffe  à diuo  quoque  Augnilo /etnei atque 
ttcrìim  accepiffe  congiarium  narrabant . 
ex  quo  colligi  potè  fi,  & Coruinum  ab  il- 
li s & AJìnium  audiri  potui/fe.Nam  Cor- 
nimi* in  medium  vffr;  Augnili  principa- 
tumy Affini us  pane  ad  extremum  durauit. 
Nec  dtuidatis  ffaculum , & antiquos  ac 
veteresvocetu  oratores  , quos  eorumde 
bominum  aurei  agnoffeere  ac  velut  con- 
iungere  & copulare  potuerunt.  H.ec  ideo 
pradixi , vt  fi  qua  ex  horum  oratornm 
famagloriaque  , latts  temporibus  adqui - 
ritur e onde  m docerem  in  mediojìtam  , 
cb*  propiorem  nobis  quàm  Ser.  Galba,C . 
Carboni , quoffque  alias  antiquos  meritò 
voc oremus . Sunt  enim  borrititi  & im- 
politici? rudesff?  wfformes:  & quos  vti - 
nam  imitatiti  non  effet  Caluus  ve  iter 
aut  CaelittSy  aut  ipffe  Cicero . Agere  enim 
forti  iti  ia  c b*  audentius  volo ,Jì  illud  antè 
pradixero , mutar i cu  teporibus  formai 
ingenera  die  end i . Sicut  Catoni ffeni  co- 
par  atus  C.  GraccbuSyplenior  & vberior: 
fic  Graccbo  pohtior  & ornatioryCraffus ; 
Jìc  vtroq ; dijì inflior  (?  vrbanior  & al- 
tioryCicero  : Cicerone  mitiorCoruinus 
& dulciorff?  in  verbis  magis  elaboratus 
. . Nec 


ENZA,  66% 

a*  quali  Augufto  fece  per  ifcambisé, 
e Pedio  . regnò  poi  cinquan- 
zei  anni  . Tiberio  ventitré  . pref- 
fo  à quattro  Gaio  . ventotto  tra 
Claudio  , c Nerone  . vno  tra  Gal. 
ba  , Ottone  , e Vitellio  > c già  è 
il  iéfto  , che  Vefpafiano  confor- 
ta la  Repubiica  di  Principato  feli- 
ce . così  dalla  morte  di  Cicero- 
ne infino  à oggi  iòno  dugentouen- 
ti  anni  , l’età  d’ vn'uomo  . Per- 
che io  in  Britannia  ho  veduto  vn 
vecchio  , che  diceua  eflèrfi  tro- 
uato  quando  Cefare  aliali  la  Britan- 
nia , à combattere  per  non  Iafciar- 
loui  entrare  . Or  le  collui  , che  s* 
oppofe  à Cefare  full'c  per  prigionia» 
ò altro  capitato  à Roma  , potreb- 
be auer  vdito  Celare  , e Cicero- 
ne , e anche  oggi  elferui  à veder 
noi  . Vdilli  nell*  vltima  mancia  da- 
ta al  Popolo  molti  vecchi  dire  auer-, 
la  auuta  da  Augufto  più  d’ vna  vol- 
ta i quelli  adunque  potettero  vdi- 
re  , e Coruino  , e Afinio  , quali 
alfvltimo  . Non  dite  di  due  lècoii, 
né  antichi,  quelli  Oratori,  chepof-, 
fono  edere  Ilari  ambi  da’  medefi- 
mi  orecchi  vditi , e quafi  accoppia- 
ti . Hò  voluto  pigliare  quello  paf-. 
fo  innanzi  per  moftrare  , che  fc  gli 
Oratori  anno  dato  à tempi  fama  , c 
gloria  , ella  é polla  nel  mezo  » c 
più  vicina  à noi  che  à Ser.  Galba  » 
à C.  Carbone  , ò altri  , che  noi  po- 
tremmo ben  dire  antichi  : ellcndo 
orridi , non  pettinati,  rozi,  e ('con- 
certati, che  cosinoli  gli  auelfe  imi- 
tati Caluo  voftro  , ò Celio  , ,ò  elfo 
Cicerone  . E cominciando  à darden-, 
tro  gagliardo  , e ardito  i auuertif- 
co  prima  , che  co’  tempi  fi  cangia- 
no anche  le  foggie  , e maniere  del 
dire  . C.  Gracco  era  più  pieno  , c 
copiofo  del  vecchio  Catone . Craf- 
fo  più  ornato  e pulito  di  Grac^ 
co  . più  di  loro  Cicerone  diftinto  , 
piaccuolc  , e alto . più  di  lui  vira- 
no , c dolce  , c feelto  Coruino  - 

Tt  4 Non 
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Nec  quaro  quis  difertìfjìmus.hoc  interim 
probajfe  contentusfum , non  effe  vnum 
eloquenti x vultumjed  in  illis  quoq;  quos 
voc.it is  antiquos  pluresfpecies  depreben- 
dt  : nec  ttatim  deterius  effe  quod  diuersu 
ett  i vitto  autem  malignitatis  human* 
veterafemper  in  laude , pra/èntiain  fa- 
ttidio effe.  Num  dubitamus  inuent ospiti 
prò  Catone  AppiumCacum  magis  mira- 
re ntur  ? Satis  conttat  nec  Ciceroni  qui - 
dem  obtrettatores  defuiffe,quibus  infa- 
tui & tumens,nec fatis  prejfusfupramo  * 

21  dumexfultans  jr  &fuperfuens , &pa- 
rum  Atticus  viderstur.Legitti  vtique  dr 
Calili, & Bruti  ,ad  Cicerone  m rnijfas  epi - 
Jlolas.  ex  qttibus facile  e fi  deprebendere , 
Caluum  quidem  Ciceroni  vifum  ex  fan - 
guem  ,&  attritum,Brutum  autem  otio- 
Jum  atque  difiunttum.Rurfumque  Cice- 
ronem à Caluo quid?  male audiuiffe , ta- 
quam folutum  & eneruem  : à Bruto  au- 
tcm,vt  tpfius  verbi  s vtar,  t am  quam  fra - 
cium  atq;elumbem.St  me  interroga, om- 
nes  mibi  videntur  veru  dtxijfe  fed  mox 

22  adjtngulos  veniam , -j*  nunc  mibi  cu  vni- 
uerjìi  negotium  e fi.  Nam  quaterna  anti- 
quorum admiratores  buncvelut  termi 
num  antiquitatis  conjlituere folent ,'qu? 
vfq;adCaj]iu  Seuerufaciunt , quem pri- 
ma affrmantflexiffe  ab  illà  vetere , atq ; 
dicendi  via  diretta  : no  infirmitate  inge- 
ni/, nec  infeitià  liter arum,  tranjtuhffefe 
ad  id  dicidi  genus  comedo , fed  tudicto  & 
intelletti  ìfidit  namq;  vt  panilo  ante  di- 

' ceba,  cum  conditione  teporum  ac  diuerfi- 
tate  aurium  formam  quoq;  ac fpecie  ora- 
zioni t efe  mutandam . Facile  perferebat 
frior  itte  populus , vt  imperitus  dr  rudis, 
imperipijjìmarum  or  ationufpatia-, atque 
ad ipfum  laudi  dabatur , Jì  dicendo  quis 
di?  ex  imer  et . Ita  vero  longaprincipioru 
praparatio , & nar  rat  ioni  s alt  è r epe  t ita 
feries  > <£r  mnltarum  diuijionum  ojlenta- 
tio,&  mille  argumetorù,gradus,<fr  quid- 
quid  alittd  arridiffìmis  tìermagor * & 
Apollodori  libris  pracipitur  , inbonore 
erat\&  fì quis  odor atus  pbilofopbi am, at- 
que ex  ea  locum  aliquem  orationi  fu a in - 
fereret , in  calum  laudibus  ferebatur  . 

Nec 


Non  cerco  chi  fia  il  maggiore  ; ba- 
ftiui  auer  prouato  , l’eloquenza  non 
aucre  vn  lòl  volto  ; ma  trouarfene 
In  quelli  ancora  > che  voi  appellate 
antichi  più  fpczie  . né  quello  , che 
é diuerfo  fubito  cflTer  peggiore  : c 
la  malignitade  vmana  tempre  leco- 
fe  antiche  mettere  in  Cielo  , e le 
prefenti  farle  afa  - Chi  dubita  , che 
non  vi  auefle  ammiratori  d*  Appio 
Cieco  più  che  di  Catone  ? ben  fi 
sà  , che  anche  Cicerone  fù  appun- 
tato per  enfiato  , ò gonfio  , lun- 
go , compiacente!!  "oltre  modo  * 
foucrchio  , e poco  Attico  . Auc- 
te  letto  lettere  di  Caluo  , e di  Bru- 
to à Cicerone  , al  quale  fi  vede 
che  parue  Caluo  di  poco  fanguc  , 
c tipore  . Bruto  difpettofo  è fpe- 
zito  . E Cicerone  à Caluo  i fciol- 
to  , e fneruato  , e à Bruto  , per 
vfar  le  fuc  parole  , fiacco  , e di- 
lombato . Tutti  s*io  t’ hò  à dire  il 
vero  . mi  pare  , che  dican  be- 
ne : di  ciafcuno  dirò  appretto  , c 
anco  non  la  voglio  con  tutti , Gii 
ammiratori  dell’  antichità  fóglion 
farla  terminare  in  Caflìo  teuc- 
ro , che  fù  , dicono  , il  primo 
che  torte  da  quella  via  diritta 
del  d re  antico  , non  per  man- 
canza d’ingegno  , ò lettere  ; ma 
in  proua  ; "vedendo  , come  io 
diceua  poco  fà  , che  quell’  al- 
tri tempi  , altri  orecchi  chiedc- 
uano  altro  modo  di  faueilare  . Pa- 
tiua  quello  ignorante  Popolo  > c 
rozo  quelle  lungherie  , e pare- 
ua  valente  jchi  duraua  tutto  vn* 
dì  , à dire  . Poemi  lunghi  , 
narrazioni  da  lontano  , mille 
facciute  diuifioni  , e argomen- 
ti , e tutte  quelle  fecchezé  d’  Er* 
magora  , e d’  ^pollodoro  pa- 
reuano  il  fecento  . e chi  a- 
uea  fiato  di  Filofofia  , e met- 
tente in  qualche  luogo  accatta- 
to nella  fua  diceria  > n*  anda- 
ua  in  Cielo  per  la  nuoua  cola  , 

anzi 
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Nec  mirum.  eranl  enim  bac  noua  & in - 
cognita  j & tpforum  quoque  oratoram 
pauciffimt  pracepta  rbctorum  aut  pbtlo- 
Jopborum  placito,  cognouerant . At  her- 
cule  pcruulgatis  iam  omnibus  , ciim  v/x 
incortina  quifquam  affiliai , qui  elemU- 

23  tis  Rudiornrn  f efi  non  infiruRus  ac  cer- 
ti imbuì  tu Jit,nouis  & exquijìtis  e loque- 
la itmeribus  opus  e fi,  per  qua  orator fa- 
fiidtum  aurium  effagiat,vtique  apud  eos 
sudice  s qui  vi  aut  potè  fiate  non  iure  & 
legtbus  ccgnofcuntfy  nec  accipiunt  tem- 
poranea * wjltuunt  ; nec  exjpeóiandum 
babent  or af prem  dum  illi  hbeat  de  ipfo 
negotio  dtcerefed  fave  vitro  admonent , 
atque  aliò  tranfgredientem  reuocant  & 
feti  mare  fe  te  fi  untar.  Quii  nuncferat 
orator  em  de  infirmiate  valetudini  1 fu  a 
prof untemi  quali  a funt  ferì  principia 
Contini . si uis  quinque  inV irrem  libros 
exfpefiauerit  ì Qan  de  exceptione  & 
formulaperpetietur  illa  immenfa  volti- 
mina,  qua  prò  M.  Tullio  aut  A.  Cuci- 
na legimusì  Pr acumi  hoc  tempore  iu- 
dex  dicentem , & nifi  aut  ctirfu  argu- 
mentorum , aut  colore  fentcntiarum aut 
nitore  & cultu  deferiptionum  muitatus 
& corruptus  e fi , auerfatur  dicentem  . 
Vulgus  quoque  affili entium  , & af- 
fla e ns  & vagus  auditor  , ajfueuit  iam 

exigere  latiti  am  & pulebritudinem  ora - 
tionis  ; nec  rnagis  perfert  in  iudicys 
tri/lem  & itnpexam  antiquitatem  , 
quàmfi  quii  mfeena  Rofcy  atitTnrpio 
nis  Arnbiuy  exprimere  geftus  ve/it  . 
Iam  vero  iuttenes  , & in  ipfa  Radio- 
rum  tncude  pofiti , qui  profeftus fui  cauf 
faoratores Jeflantur , non  folum  audi- 
re , f ed  et  iam  referre  domum  ali  quid 
tlluRre  & dignum  memoria  volunt . 
Traduntque  inrticem  , ac  fave  in  co- 
lonias ac  prouincias  fuas  fcrwunt , fi- 
ne in  fttis  ali  quii  arguta  & breui  fen 
tentia  effalfit  , Jiue  locai  exqu  'fito  & 
poetico  cultu  emtuit  . Exigitur  enim 
iam  ab  oratore  etiam  poeticus  de 

24  *or  , f non  Atty  aut  Pacuuy  veter- 
1:0  inauinatus  , fed  ex  Horaty  , & 
Ptrgily  , & Lucani  facr ario  prolatus. 

fio— 
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anzi  di  effi  Dicitori  pochiflìmi  aue- 
uano  imparato  Retturica  , non  che 
Filosofìa  . Ma  ora  , che  tutte  que- 
lle cole  fono  fpatfe  , c niuno  vie- 
ne in  qutfta  Scena  che  non  1 abbia , 
fc  non  apprclc  , laudiate  , hi  fogna 
per  vie  nuoue  , c fquilìic  piacere  , 
c non  infcltidirc  i moderni  giudi- 
ci d’autorità  , e podcftà  , e non 
f<  aggetti  a*  rigori  di  legge  ; né  pi- 
gliano le  giornate  ; ma  le  dan- 
no . e quando  non  viene  al  pun- 
to , ò dice  borra  il  Dicitore  : 
telo  garrilcono  , e follecitano  . 
Chi  può  fentirc  oggi  fare  leufe  dell’ 
infermo  corpo  tuo  , come  Corui- 
no  in  quafi  tutti  i Proemi  ? Chi 
afpettercbbc  per  giudicar  contro  à 
Verre  cinque  libri  ? Chi  leggereb- 
be que'  falci  d’  allegazione  , che 
l'opra  dell  eccezione  , c formula 
per  M.  Tullio  , ò Aulo  Cecina  ? 
Vede  il  giudice  d’ oggidì  , doue 
chi  dice  vuol  battere  , c non  ef-  * 
fendo  da  filatcffa  d’argomenti  , 
ò belle  fentenze  , ò defcrizionl 
vaghe  inuitato  é guaito  , fi  fde- 
g;.a  col  ciarladore  . E quei  che 
ne*  giudizi  vengono  per  vdire  , an- 
no latto  1*  orecchio  al  dir  lieto  , c 
vago  di  maniera  ; che  à quel  ma- 
ninconico,  e fcompigliato  antico  fa- 
rebbono  le  fifehiate,  come  à chi  vo- 
lefTc  in  ifeena  contraffare  i gefti  di 
Rofclo  , ò di  Turpione  Ambiuio.  I 
giouani  ancora  che  vengon  sù  , e 
gli  Oratori  feguitano  per  imparare  , 
vogliono  oltre  all’  vdire  , portarne 
anche  qualche  bel  paffo  noteuole  : 
e moltranfi  , e f criuonfi  per  le  Co- 
lonie , e Prouincie  , quando  tra 
loro  qualche  arguta  > e breuc  fén- 
tenza  sfolgora  , ò qualche  bel. 
lo  , ò fquifito  poetico  luogo  cam- 
peggia . Volendofi  oggi  nell  Ora- 
tore ancora  gli  ornamenti  Poetici  : 
non  vieti  , come  quei  d’Azio  , 
e Pacuuio  ; ma  tratti  dal  botfei- 
lino  d Orazio  > Virgilio , e Lucano. 
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Iiorum  igrtur  auribus  & iudicjjs  ob - 
temperare  nofìrorum  oratorum  atas  , 
pulcbrior  & ornatior  exfìitil . Neque 
ideò  minus  efficace*  funt  orationes  no - 
jlra  , quia  ad  aure*  indie antium  cum 
voluptateperueniunt . Qutdenim  f Un - 
Jirmiora  borum  tempurum  tempia  cre- 
da* ^ quia  non  rudi  c amento , fainfor- 
mibus  tegulis  exjlruuntur  , fed  mar- 
more nitent  & auro  radi  anturi  Equi - 
dern  fatebor  vobis  fimpliciter  , me  in 
quibujdam  antiquorum  vix  rifum in 
quibufdam  autern  vix  fomnum  tenere , 
necvnumde  populo . Canuti  aut  Aride 
2 5 Furnio  & Toranio-,  f quiqtie  alio s in  eo- 
dem  valetudinario  hac  offa  & hanc  ma - 
ciem  probant  . Ipfe  mibi  Clauus  cum 
vnum  & viginti , vt  puto  , libro*  reli - 
querity  vix  vnà  aut  aiterà  oratiunculà 
Jatisfecit . nec  dijjentire  ceteros  ab  hoc 
meoiudicio video,  qtiotusenim  quifque 
Calui  in  Afitium  aut  in  Drnfum  legit:  at 
hercule  in  bominum  fiudioforum  mani - 
2 6 bus  verfantur  f accufationes  , quae  in 
Vatinium  infcribuntur  , ac  pracipué 
fecundaex  bis  oratio,  e fi  enim  verbis 
ornata  , cb*  fententijs  , auribus  iu- 
dicum  accommodata  : vt  f ci as  ipftìm 
quoque  Caltium  intellexijfe  quid  me- 
lius  effet  y nec  voluntatem  qitin  fubli- 
mius  & cultius  diceret , fed  ingenium 
ac  vires  defuijfe  . Quid  ex  Coelianis 
orationibus  i nempe  ha  placent  Ji- 
ue  in  vniuerfa  parte  faóìum  in  qui - 
bus  nitorem  & altitudtnem  borum 
temporum  agnofeimus  . Sordes  au • 
tem  verborum  , & bians  compofi- 
tio  ‘dr  incenditi  fenfus  redolent  anti- 
quitatem  , nec  quempiam  adeò  anti- 
quarium  puto  , vt  Caelium  ex  eà  par- 
te laudet  y quà  antiquus  efi  , Conce - 
damus  fané  C.Cafari,  vt  propter  ma- 
gnitudi nem  cogitationum  , & occupa- 
tiones  rerum  minus  eloquenti d effece- 
rit  , quàm  diuinum  eius  ingenium  po- 
Pulabat  : tam  hercule  quàm  Bru- 
,*  . 77  qhilofopbia  fua  relinquamus  . 
trimin  orationibus  minor ern  ejfefamà 
: .a  etiam  admiratores  eius  fatentur  , 

nifi 
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Più  bella  , c ordinata  , é adun- 
que Ietà  de  noftrl  Oratori  > che. 
vbbidilce  à tali  orecchi  , c giu- 
dizi) . . Né  perche  il  noftro  di- 
re entri  nelli  orecchi  de’  Giudici 
con  dolceza  fi  è egli  meno  efficace , 
perche  chi  dirà  i Tempi  j de’  tem- 
pi noftri  più  deboli  per  non  effer 
murati  di  rozi  mattoni , e biftor- 
ti  tegoli  , ma  di  puliti  marmi  , c 
rilucente  oro  ? io  vi  dirò  il  ve- 
ro à certi  antichi  non  p.vTo  tener 
le  rifa  , à certi  altri  il  ferino  . né 
fono  vn  del  popolo  . v*  * * * Ca- 
nuto > Aride  , Turnio^yC  Tora- 
nìo  , à qualunque  altri  della  mede- 
fima  infermeria  queft’ofla  , e que- 
llo tificume  piacclfe  . Delle  cen- 
toucnrun3  , che  Caluo  lafciò  , 
à pena  me  ne  piace  vna  , ò due 
Diceriuzc  , c veggo  che  io  hò 
de  compagni  . Contro  ad  Afe 
nio  y ò Drufo  , chi  é , che  Io 
legga  ? faccufe  contro  à Vati- 
nio  fon  bene  lette  , e copiate  , 
maffimamente  la  feconda  , or- 
nata di  parole  , e fentenze  c 
accommodata  à gli  orecchi  de' Giu- 
dici , perche  tu  vegga  che  Cal- 
uo conofceua  il  buono  , e aue- 
rebbe  voluto  eflfcr  più  alto  , c 
ornato  , ma  gli  mancò  l'ingegno, 
e le  forze  . Delle  Orazioni  di 
Celio  , che  d ciamo  ? Piaccia- 
no , fc  non  tutte  parte  i vc- 
dendouifi  la  puliteza  , e alte- 
za  di  quelli  tempi  . ma  quelle 
parole  roze  que’  concetti  feonditi 
fanno  dell’antico  : e niuno  cre- 
do che  fia  sì  all’antica  , che  lo- 
di Celio  doue  egli  é antico  „ 
Scufiamo  C.  Cefare  , fe  egli  per 
li  gran  penfteri  , e aifari  non 
fece  nella  eloquenza  , quanto 
chiedeua  I ingegno  fuo  diuino  . 
E Bruto  lafciamo  alla  fua  fìlo- 
fofia  : perche  gli  fteffi  fuoi  am- 
miratori lo  confeirano  nell^ 
Dicerie  minore  della  fua  fama 
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nifi forte  quifqua  aut  Cafaris  prò  Decio 
Sannite , aut  Bruti  prò  Deiotaro  Re  gè , 
ceterofq;  eiufdem  lentitudinis  ac  teporis 
libro s legit,  nifi  qui  & carmina  eorund? 
miratur.fecerunt  enitn  & carmina , & 
in  Btb/iotbecas  retulcrunt , non  mehìts 
quàm  Cicero.at  felicius , quia  illos  fecijfe 
pauciores  Jciunt . Aflnius  quoq;quaquam 
proptoribus  teporibus  natus  Jit , videtur 
mibi  inter  Menenios  & Appios  fltiduif- 
fe  . Pacuuiu  certe  AttiugnonfolU  tra- 
gaedysfedettam  oratiombus fuis  expref- 
Jii . adeò  durus & ficcus  ejl.  Oratio  aut  e-, 
fletti  corpus  borni nis  tea  demii  pulcbra  ejl> 
in  qua  nonemment  veneti  nec  offa  nume - 
rdturfled  teperatus  ac  bonus  fanguis  im- 

27  pi  et  mebra  & exfurgit  torti /\ipfos  quoq ; 
neruos  rubor  tegit  & decor  comedat. No- 
lo Goruinu  infequi,quia  non  per  ipsu  fle- 
tti quo  minus  Ut  iti  am  nitoremq\nofiro- 
rum  temporu  exprimeret.viderimus*  in- 
quarti tudicio  eius  vis  aut  animi  aut  inge- 
rii} fujfec  erti.  Ad  Ciceroni  veniotcui  cade 
pugna  cum  aqualibus Jais futi , qua  mibi 
vobifcu  e/i.  llli  enim  antiquos  miraban. 
tur,  ipfefuorù  temporum  eloquenti./ an- 
tepone bat.  nec  vi  là  re  magis  eiufde  a tatti 
oratores  pracurrit,qua  indie  io . Primus 
enim  excoluti  or at ione, primus  & verbis 
del eóì um  adb:buit& compofitioni  arte  : 

28  f locofq;  Utiores  attentanti  & quafdam 
Jìntentias  irnienti  ; vtique  in  bis  oratio- 
nibus  quas  ftnior  iam  cb*  iuxta  jìnem  vi- 
ta compofuitytd  e fi,  po/i  qua  magis  profe- 
cerat,  vjq;  experimentis  didicerat , quod 
Optimù  dicendigenus  e fi . Nam  priores 
eius  orationes , non  carent  vitijs  antiqni- 
tatis.Untusefi  in  principi}  sfogai  in  nar- 
rationibus , otiofus  circa  excejfus  : tarde 
commouetur,  raro  ine  ale  feti  ; paucifen - 
fus  opt.  & cum  quodam  lumine  ter  mina- 

tur.  nibil  excerpere  ,nibil  referre  poflts  ; 
velut  in  rudi  ad.flcio  , firma s fané  pa- 
rici y & duraturus , fed non fatis  expoli - 
tus  & fplcndens . Ego  autem  oratorem , 
fìcut  locupletem  ac  laudatum  patrem  fa. 
tmha  y non  eo  tantum  volo  teòiotegi  > 
quod  imbrem  ac  ventum  arceat  , fed 
ttiam  quod  vifum  et  oculos  deleòiet  ; 

non 
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Non  legge  la  difefa  dì  Cefare  di  Dc- 
cio  Sannite , né  di  Bruto  del  Ré  Deio- 
taro , né  gli  altri  di  fi  mil  nerbo , c tipo, 
re  fe  non  chi  anche  ammira  i verfi  lo- 
ro medi  nelle  librerie:  e di  Cicerone 
non  migliori  ; ma  più  auuenturati  per 
efTerfimen  faputi.  Afinio ancora, ben- 
ché nato  ne’ tempi  piùquà,  mi  pare 
che  ftudiaflc  co  Menenij,c  Appij.Pare 
Pacuuio,  cd’Azio  mnniati , non  pure 
nelle  tragedie, ma  nelle  fue  Orazioni, sì 
duro, e (ecco  é . Ma  lo  di Refo  parlare , 
come  il  noitro  corpo  é bello  ; le  non  vi 
gonfiano  le  vene , non  vi  annoueri  V 
ofia  ; ma  fangue  buono , e temperato 
riempie  le  membra,  entra  tra  mufcoli, 
cuopre  inerbi,  e dà  colore,  c grazia. 
Di  Cornino  non  mi  dolgo  perche  da 
luinonrcftò  di  arriuarcà  quefto  lie- 
to candore  de’  tempi  noftri , fe  le  for- 
ze dell’animo,  e dell'ingegno  rifpon- 
dcanoal  giudicio.  Vengo  a Cicerone, 
chcfoftcnne  co’fuoi  eguali  , quefta 
medefima  pugna,  che  io  vofeo;  ef- 
fi  ammirauano  gli  antichi , cflò  an- 
tiponeua  l’eloquenza  de’  tempi  Tuoi, 
né  in  altro  auanzò  gli  Oratori  di 
quell  età  maggiormente  che  nel  giu- 
dicio . fù  il  primo  à parlare  regola- 
to : primo  à feerre  le  parole  , é à 
comporle  con  arte  , tentò  leggia- 
drie , trouò  Temenze  in  quelle  "ora- 
zioni , che  egli  compofe  nell’vltimo , 
che  il  giudizio  , eia  pratica  gli  aue- 
uan  tatto  conofcere  il  migliore;  per. 
che  l’ altre  non  mancano  di  difetti 
antichi  . proemi  deboli  , narrazio- 
ni lunghe  , finifee  , e non  conclu- 
de . s’ altera  tardi , fi  ri fcalda*  di  ra- 
do . pochi  concetti  termina  ottima- 
mente , e con  certo  fplendore  . non 
necaui,  non  né  riporti,  cquafi  miw 
ro forte,  edureuole,  ma  fenza  into- 
naco , eluftro  . Ma  io  voglio  che  il 
mioDicitor  fu  come  vn  ricco  , e 
buon  Padre  di  famiglia , che  non  ab- 
bia (blamente  cafa\  c tetto  da  ripa- 
rare acqua  e vento  ; ma  da  dilet- 
tare , da  pafccre  anche  l’occhio  : 

non 
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non  eafolkm  infinti  fuppclleftile , qua 
necejfarys  vfibus /ufficiai  ; Jed  Jit  in  ap- 
parata et  us,  ir  aurum  ,gemma,vt J ume- 
re  in  manus  > irafpicere  faptiis  ìiccat  ; 
grtadam  vero  procni  arce  antur , vt  iam 
obliterata  ir  olentia  : nullum  fit  ver- 
bum  ve  hit  rubigine  infeSium , nulli  fen- 
fus  tarda  ir  inerti  firuélura , in  morern 
Annalium , componantur;fugiat  facdam 
iy  infulfarn  fcurrihtatem , variet  com- 
pofitionem , nec  omnes  claufulasvno  & 
eodem  modo  terminet . Nolo  irridere 
rota  infortunio,  &*ius  Verri  num,  ir 
Uludtcrtio  quoque fenfu  in  omnibus  prò 
fententia pòjìtum , clic  vidcatur . Nam 
ir  hocinnitus  rettali, ir  piar  a orni  fi, qua 
29  t amen] oh  mtrantur  atq ; exprimnnt^bi 
qui  (e  antiquos  oratores  vocant.neminem 
vorninabólt  genus  bominnmfìgnaffic  con- 
tentiti/td  vobis  vtiqqverfantur  ante  ocu- 
los,qui  Luctltum  prò  Horatio}  ir  Lucre- 
tiumpro  Virgilio  legunt;  quibus  eloquen- 
ti a tui  Avjìcìij  Bafjiy  aut  Serutlij  Noma- 
rli , ex  comparatone  Sifenna  aut  V irro 
vis [or  detriti  rbetormn  nofirorum  com- 
mentarios  faflidiunty  oderunt,Calui  mi - 
rantur  ; qùos  more  prifeo  apud indie em 
fabulanteSyVon  auditor  e s fequuntur,  non 
populus  audityvix  deniq ; litigator  perpe 
50  titur.  adeò  malli  ir  meniti , •{•  iUatn  ipsìi 
quam  iaéìant  fanitatem , injir  mitate  ir 
ieiunio  con/eqnuntur . Porrò  nc  in  corpo- 
re  quiclem  valetudine  m medici  probant , 
qua  animi anxietate  contingat  . parum 
eli  agrum  non  ej/e , fortem  ir  latum  ir 
alacrem  volo,propè  abefì  ab  injir  mitate 
in  quo  fola fanìtas  Idudatnr.Vos  vero  di- 
firtifjì*nì)Vt  potei iis,vt facitis,  illuflra- 
tefer  ultimilo  fi  rum  pukherrimo  genere 
dicendi  - N:m>  ir  te  Mejfa.Ua , video  la- 
tiffitna  quaque  antiqt'orum.  imitantem  : 
Et  vos  Materne  ac  Seconde , ita  grani- 
tati fummnm  nitore m ir  cultum  verbo- 
rum  mijcetis  : e a eie  ilio  inuentionis  9is 
ordì  rerum,  ir  quoti ens  cauffii  pofeit  t 
v'rertas  : e a quoti  ens  perm  itti  tur  , 
hrenitas  ; is  compofitioms  decor , fsnr 
tentaru ni  p/anitas  ,•  fcexprtmitisaj 1 
Jeóìus  , fic  libertatem  temperatis  1 

vt 
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non  mafferizie  ordinarie  per  le  ne- 
ceffirà  ; ma  d’ oro  , e d’ ariento , c 
gioie  da  pigliare  fpeffo  in  mano  eva- 
gheggiare  , e 1 altre  logore  , ò rac- 
concie  mutare  . non  vfi  parola  arrug- 
ginita , non  Capitoli  à vfo  danna- 
li , lenza  capo  , né  coda  . fugga 
le  buffonerie  da  (coreggia  , le  clau- 
fulc  tutte  à vn  modo  . Non  mi  vuò 
ridere  di  quella  ruota  di  fortuna  , 0 
giufiizia  Verrina  . ò di  quello  effe 
videatur , à ogni  poco  piantato  qua- 
li per  fèntenza  , e balta  . Difpia- 
cemi  di  Cicerone  aucr  detto  tante 
cofe  , e molte  n’  hò  lafciatc , delle 
quali  foie  quelli  Oratori  che  fi  di- 
cono antichi  , fanno  gran  fugume- 
r3  : niuno  nomino  . baiti  accen- 
narli . voi  auete  in  sù  gli  occhi 
quei  che  leggon  Lucilio  , c Lu- 
crezio , per  Orazio  , e Virgilio  , 
che  fchifàno  il  dire  del  tuo  Aufì- 
dio  Baffo  , ò di  feruilio  Nonia- 
no  per  Sifenna  , ò Varrone  , che 
gli  fcritti  de*  rettoria  noltri  anno 
in  fàflidio  5 & odio  : c ammira- 
no que*  di  Caluo  , con  quelle  anti- 
che cantafàuolc  innanzi  a‘  Giudici  > 
che  non  f attendono  , non  gli  ode 
il  popolo  , à pena  li  patifee  la  par- 
te , sì  fono  mefti , feiati  , (munti  y 
c fani  per  dieta  . Non  dicono  i Me- 
dici quel  corpo  fimo  , che  ha  l’ani- 
mo  afflitto  : non  balta  non  cfler  ma- 
lato : vuoili  etlèv  fòrte  > lieto  5 c 
pronto  . chi  é fano  e non  altro  , é 
mezo  infermo  . Iiluftrate  voi  ciò* 
quentiffiroi  lo  lecci  noltro  di  bel- 
liffima  maniera  di  dire  come  pote- 
te ^ e fate . Perche  io  veggo  te  Mef- 
falla  imitare  tutte  Tantiche  leggia- 
drie . E voi  Materno  , e Secondo 
conditela  grauitìdi  si  vago  ripulir 
mento  r sf  belle  lecite  cofé  inueni- 
te  , sì  bene  ordinate  y e compo- 
nete con  tanta  copia  fe  la  cau- 
là  richiede  -,  e breurtà  fe  la  conce, 
de  : con  sì  fpianati  concetti  , ef- 
prelfi  affetti  5 c libertà  temperata  > 
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<ut  etiam fi  nofira  iudicia  maligniteli , & 
inuidia  tardauerit  > verum  de  vobis  di- 
fiuri  fint  poi  ieri  noiìri . Qua  ehm  Aper 
dsxif'et-,  Agnofcitss  ne,  inquit  Materna , 
vim  & ardorem  Apri  nojlriìquo  torren- 
te , quo  impetu tfaculum  nofirutn  defen- 
diti quàm  copiose  ac  varie  vexaiat  anti- 
quos  ì quanto  non  folum  ingenio  acfpiri- 
tu  ,Jed  etiam  eruditione  & arte , ab  spfis 
mutuatili  e fi,  per  qua  mox  ipfos  incejje- 
ret  ì Tuum  tarnen  Mejfalla  promijfum 
immutale  non  debes . neq;  tnim  defenfo  - 
rei  antiquorum  exigimus , nec  quemqua 
nofirorum%  quamquam  modo  laudati  fu - 
muiybis  quos  tnfeciatus  e fi  Apery  compa- 
ramus . acne  ipfe  quidem  ita fentit . Jed 

3 2 more  v eteri  f & alias  ve f iris  pbilu/opbti 
fa  pe  celebrato  fumpfì t fibi  contraaicendt 
parte  s.  Exprime  nobis  non  laudationern 
antiquorum  sfatti  cairn  illos  fama  fua 
laudai , fed  caujfas  cur  in  tantum  ab  elo- 
quenti eorurn  recelferimusicùm  prafer . 
tim  centum  & xx.annos  ab  interituCi- 
ceronis  in  hunc  diem  effici  ratio  temporu 
eollegerit.Tum  MeJfatiatSequar  à tepra- 
fcriptam formam  Materne  . ncque  emm 
diu  contradicendum  ejl  Apro  » quipri - 
mum,  vt  opinor , nominis  controuerfiam 
tnouit t tamquam  parum  prof  riè  antiqui 
vocarentur , quos  fatti  confiat  ante  cen- 
tum annoi  fuijfe . Mi  hi  autem  de  voca - 
buio  pugna  non  e fi, fiue  illos  antiquo  sfì- 
ue  maiores  xfue  quo  alio  mauttlt  nomine 
appcllet'.dummodo  in  confejfo fìtyeminen- 
tiorem  illorum  temporum  eloquentiam 
fuijfe . Ne  illi  quidem  parti  fermanti  e 'tus 

33  repugno , ^(ìcominus fatetur  plttres  for - 
mas  dteendt  etiam  yfdem  J acuta  , ne - 
dum  diuerfis  exjìitijfe . Sed  quo  modo  in- 
ter Atticos  oratores  prima  Demoftbeni 
tributmtur  , proximum  autem  locum 
Aefihines  (?  Hy pendei  & Lyjtas  & Ly- 
curgus  obtìnent  : omnium  autem  con - 
fenfu  bac  oratorum  atas  maximè  proba- 
tur:  Jic  apitd  nos  Cicero  quidem  c et  eros 
eorundem  temporum  difertos  antecef- 
Jtt  : Caluus  autem  & Afnius  , & Ca- 

34  far , & Caliti!)  & Brutus  f fuo  iurefy 
prioribus  &fequenUbus  anteponuntur , 

•ì.jJ  nec 
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che  di  voi  fi  dirà  ncTccoIi  auueni- 
re  quantunque  inuidia  , 6 maligni, 
tà  s’oppondle  . Auendo  così  det- 
to Apro,  ditte  Materno  , che  vipa* 
re  della  forza  , e ardore  del  no- 
ftro  Apro?  con  che  torrente,  e im- 
peto dilcnd’  egli  lo  noltro  fecolo  ? 
con  quanta  , e varia  copia  hà  tar- 
tattato  gli  antichi  ? con  quanto  non 
pure  ingegno  , ò fpirito  ; ma  fa- 
pere  , c arte  fi  fèrifee  con  farmi  ac- 
cattate da  loro  ? Non  perciò  dei 
tu  Mettaila  ritirarti  dalla  promef- 
fa , perche  noi  non  cerchiamo  chi 
difenda  gli  antichi  : e niuno  di  noi 
benché  ora  lodati  , agguagliamo 
à quelli  benché  affittiti'  da  Apro 
ned'  io  1 intendo  così  : ma  per  an- 
tico , c da  Filofofi  celebrato  co- 
ftume  , s’é  prcia  la  parte  del  dir 
contra  , E dicci  non  le  lodi  degli 
antichi , la  cui  tema  vola  à baldan- 
za , ma  le  cagioni  , onde  noi 
abbiamo  tanto  * perduto  della  lo- 
ro eloquenza  in  centouenti  anni  , 
calcolato  dalia  morte  di  Cicero- 
ne à oggi  . Allora  Meflàlla  . Se- 
guirò come  importo  m'hai  , ò 
Materno  poco  ciTcndo  da  con- 
tradire ad  Apro  . che  douctte  ef- 
fcrc  il  primo  à dire  che  non  be- 
ne fi  dicono  Antichi  , quelli  che 
furon  cent'anni  te  , chiamili  anti- 
chi , ò maggiori , ò con  altro  vo- 
cabolo non  tà  cafo  : il  punto  é 
che  1*  eloquenza  di  que’  tempi  fu 
più  eccellente  . Nè  anche  gli  ne- 
go edere  fiate  molte  maniere  di  di- 
re in  quc‘  tempi  medefimi  0 non 
che  in  diuerfi  . Ma  come  fi  tie- 
ne tra  li  Oratori  Attici  il  primo 
Donartene  > poi  Efchinc  % Ipc- 
ride  , Lifia  , e Licurgo  , c 
quefta  ogn’  vn  tiene  la  miglior 
re  età  delli  Oratori  , così  tra  noi 
Cicerone  pafsò  innanzi  à tutti  de’ 
tuoi  tempi  * c Caluo  , Afi- 
nio  , Celare  , Celio  , e Brutp 
à tutti  de'  tempi  prima  » e poi  . 

ccon- 
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nec  refert  quìi  i inter fe  fpecte  dijferant , 
ehm  genere  confentiat - At  firitttor  Cal- 
uusfiiimerojìor  Afinius  Jplendidior  Ca- 
far, am  ari  or  CaeliuSygrattior  Brutustve- 
hemenUor,(y  plenior,&  valentior  Cice- 
roy omnes  tamen  eamdem fanitatem  elo- 
quetiaj-runt  ; vt fi  omniu  pariter  libros 
34  in  marni  Jump ferii  ,\fciai,quamuit  in  di . 
uerjìs  ingeni/ iy  eJfe  quadam  iudicij  ac  z ta- 
luni atis  fi mi  lit  udine  & cognatione.  Nam 
quòd inuicem fe  obtrettauerut ,&fuper- 
funt  ali  qua  epiiìohs  corti  inferì  ayex  qui- 
bui  mutua  malignitas  detegitur , non  e fi 
oratorum  vitiumfedbominum.Nam  & 
Caluum  & Afiniti , & ipfum  Ciceronern 
credo folitosf&  inuidere,&  huere,&  ce- 
terii human*  infirmitatis  vityi  affici: 
folum  inter  hos  arbitror  Brutti  ,no  mali- 
gniate nec  inuidiayfedfimpliciter  & in- 
genue iudicium  animi fui  detexijfe . an 
inuideret  Ciceroni , qui  mibiviaetur  ne 
Cafari  qui  de  inuidiffeìQuod  ad  Ser.G  al- 
ba & C.  Lalium  atti  net , Ò’fi  quos  alios 
antiquorù  agitare  no  de  flit  it , non  exigit 
defenforey  ehm fatear  quada  eloquenti  a 
eorumyvt  nafeeti  adhuc  nec fatis  adulta , 
defui ffe.Ceterùm fi  omijfo  optimo  illof& 
perfettijfimo genere  eloquenti*, eligendo, 
fit  forma  dicedi ; malim  hercule  C.  Grac- 
chi impetum,aut  L.Crajfi  maturi  totem, 
qua  calami firos  Macenatis,aut  tinnitus 
3 5 Gallonis.  fadeò  malim  oratorefvel  hirta 
toga  induere,quàm  fucatis  & meretrieijs 
\ vefiibm  infignire . Neq;  enim  oratorius 
ifieyimmò  hercule  ne  virilis  quide cult  iti 
efi.quopleriq j teporum  nofiroru  attor es 
ita  vtuntur , vt  lafciuia  verborum  & le- 
vitatefentetiaru,  & licentia  compofitio- 
nisfii firionale s modos  exprimat.quodq; 
vix  auditu fas  effe  debeat , laudi  s & glo- 
ria ingeny  loco pleriqiiattant, cantari 

faltariqycommentarios fuos.Vnde  oritur 
illa  foeda  & prapofiera , fed  tamen  fre- 
q tieni  quibitfdam  exclamatioyvt  oratores 
nofiri  tenere  dicere  , hiflriones  difertè 
faltare  di  cantar.  Equidenon  negauerim 
Cajfium  Seuerum , quem folum  Aper  no- 
fi  er  nominare  aufus  efi  fi  his  coparetur 
qui  pofiea fuerunt  tpoJJe  oratore  voc  ari , 

quam- 


c conuenendo  in  quefto  genere  non 
importa,  che  fieno  diuerfi  in  Specie, 
Caluo  ftretto . Afinio  numerofo . Ce- 
fare  fplendido  : Celio  amaro  : Bru- 
to grauc  : Cicerone  veramente  pie- 
no, e podcrofò,  e tutti  anno  vn’c- 
loquenza  Tana  egualmente , talché 
à premerli  v’é  ingegni  diuerfi  , giu- 
dizio , e penfieri  fòmiglianti . *£  fc 
l’ vn  l’altro  fi  punfero  , e fconci  di 
maligne  lettere  loro  , quefto  non  è 
difetto  d’ Oratori  * ma  d’uomini  , 
perche  io  credo , che  Caluo  , Attl- 
nio , e Cicerone  ftefio  s’ odiarono  * 
aftiaffòno , e patiflòno  tutte  le  le  pafc 
fioni  vmanc,  Bruto  folo  feopriffe  il 
giudicio  , e nobile  animo  fùoinge^ 
imamente  . c doueua  inuidiarc  Ci- 
cerone colui , che  mi  pare  non  in- 
idiaflè  Cefarc  ? Quanto  à Scr.  Gal- 
a.  e C.  Lelio,  e altri  antichi  , che 
Apro  non  fina  di  tribolare  „ io  non 
li  difendo  né  dico  che  alia  nascen- 
te , e non  ancor  crefciuta  eloquen- 
za loro  non  mancafle  qual  cofa  ? 
ma  che  fe  forme  alcune  di  dire 
fi  douefl'cro  eleggere  doppo  la  per., 
fettiffima  , io  torre!  anzi  1 impe- 
to di  Gracco  , e la  matureza  di 
Craffo  , che  i ricci  di  Mecenate  e i 
tempelli  di  Gallione  . tanto  é me- 
glio il  dicitore  in  toga  roza  à bar- 
doffo.,  che  in  cotta  lafciua  da  me- 
retrice . Né  da  Oratore  , né  da 
huomo  é quefta  foggia  , che  mol- 
ti accufatori  de’  noftri  tempi  vfa- 
no  di  parole  giocolè  , e concet- 
ti deboli  , e (torti  da  commedian- 
ti , e molti  C che  é vergogna  ) fi 
gloriano  che  li  Scritti  loro  fi  canti- 
no , e ballino  . Onde  é nato  quel 
trauolto  , ma  Spello  dettato  , 
che  i noftri  Oratori  parlano  Scioc- 
co , e li  ftrioni  ballano  fàpori- 
to  . Negare  non  faprei  che  Caf- 
fio  feuero  , il  qual  lòio  Apro  no- 
ftro  ardì  nominare  , agguaglia- 
to a’  quei  che  poi  vennero  , 
non  fi  poffa  chiamare  Oratore  ; 
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quamquam  in  magna  parte  Irbrorum 
fuor um  plm  vii  babeat  quàmfanguinis . 
Prirnus  emm  contempto  ordine  rerum  , 
omijfa  mode  sitale  pudore  verborumy/p- 
fu  etiam  qui  bus  vtitur  armis  mcompojì- 

36  tus,fr\  fiudioferiendi  plerurnque  de  te - 
àius  non  pugnai  fednxatur.Ceterhm,vt 
dixt Jequentibus  compar  atta,  fr vari  ela- 
fe erudì tionis , fr  lepore  vrb xnitata , fr 
tpjdrum  virium  robore,  wulturn  c et  eros 
fuperat , quorum  nem/nem  A per  nomi- 
nare y&  velut  in  aciem  educere fujlinuit. 
Ego  autem  exfpettabaw,vt  tncujato  A fi- 

37  nio,fr  Cce/io,fr  Calao , f altad  nobis  ag- 
tnen  produceret,  plurtfque  ve/  certe  toti- 
dem  nominaret,ex  qui  bus  alium  C /cero- 
ni,a/ium  Cafar/fingula  demum fingulos 
opponeremus.  Nunc  dctrettaJJ'e  nomina * 
tim  antiquos  oratore/  contentili,  nemine 

•*  fequentium  laudare  attj  'us  eli-,  nifi  in  pu- 
bltcum  fr  /n  commune.  veritus  credo  ne 
multos  ofj'enderet  ,fi  paucos  cxcerpjijj’et , 

T qiwtus  emm  qmfqfcbolajlicorum  no  bac 
J ita  perfu afone fru/tur , vtje  ante  Cice- 
ronem  numeret  > fedplanè  pofi  Gab/nia- 
nwn  ì At  ego  non  verebor  nominare fin- 
gulos, quò  facilini  propo fitti  exemplis  ap- 
pareat quibusgr adibus fratta fit  frac- 
minuta  eloquenti  a . Appropera  , inquit 
Maternus,  fr  potila  exfolue  promijj'urn . 
ncque enim  hoc  colhgi  defideramus , di- 
fertiores  ejfe  antiquos  , quod  apud  me 
e qu  idem  in  confe/fo  e fi,  fedeauffai  ex - 
quirirnus,quas  le  fohtum  trattare , pani- 
lo antè,planè  mitiore  eloquenti  a fr  tem- 
porum  nofirorum  * m ir  atta , antequam 
te  Aper  ofj'enderet  maiores  tuoi  lacef- 
fendo.  Nonfum , inquit , off'enfia  Apri- 
ci na  difputatione  , nec  vos  offendi  decebit , 
fi  quid  forte  aurei  veftras  perfìringet  , 
cum fciatis  h.vic  effe  eiufmodi  fermonum 
leiem , iudicium  animi  citra  damnum 
affettiti  proferre . Perge  , inquit  Ma- 

38  iernus  , + frcìim  de  antiqui s loqua- 
ris  ,”vetere  antiqua  libertate  , à qua 

-vel  ma?is  degenerauimtts  , qttàm  ab 
eloquentia  . Et  Mejfalla  , Non  re- 
condita/ Materne  caufias  requiris  , 
»<ìc  aut  Ubi  ipjì  , aut  buie  Secundo  , 
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benché  la  maggior  parte  dell’ ope- 
re fuc  abbia  più  sforzo  , che  (an- 
gue . Perche  egli  non  tiene  con- 
to d’ordine  nelle  cofe  , né  d’ one- 
ftà  , e modeftia  nelle  parole,  ado- 
pera le  lue  armi  feompofto  , c per 
troppa  voglia  di  lcrirc  inciampa  , 
non  fa  colpo  , ma  ri  Ha  . Non- 
dimeno , come  dilli , fupera  mol- 
to e per  varietà  di  dottrina  , e per 
gentil  piaceuolcza  , e per  forze 
gagliarde  i lucccduti  à lui  , niu- 
no  de’  quali  ha  nominato  , c quali 
melio  in  campo  Apro  : c io  alpet- 
taua  che  fcarrato  Afinio  , c Ce- 
lio , e Caluo  ei  ci  producete  altra 
frotta  di  campioni  , chi  à petto  à 
Cicerone  , chi  à Cefare  , chi  ad 
altro  . ora  glié  ballato  nominare 
quegli  antichi  , che  non  gli  piac- 
ciono , e di  quei  valenti  doppo 
loro  non  s’é  ardito  lodarne  alcu- 
no particolare  , per  non  Difende- 
re , credo  io  troppi  , nominan- 
done pochi  . Perche  quale  é di 
quel  ti  nouelli  , che  non  fi  tenga 
da  meno  , le  non  di  Cicerone  al 
certo  di  Galbiniano  ? né  io  mi  pe- 
riterò nominarli  per  meglio  moftra- 
re  con  gli  efempi  per  quali  fcagiio- 
ni  leda  ha  1'  eloquenza  . Vieni 
dille  Materno  al  punto  della  pro- 
melfa  : non  occorre  prouarci  che 
gli  antichi  ne  lapeuan  più  : io  il 
sò  certo  ; ma  dicci  le  cagioni  . * 
prima  che  Apro  t’  offendèfse  bia- 
rimando  i tuoi  maggiori  . Li_, 
dilputa  d1  Apro  non  m’  ha  dato 
noia  , né  à voi  la  dee  dare  , 
fc  vdiretc  qualche  cofa  forfe.^ 
che  non  vi  gulti  \ potendo  cia- 
lcheduno  in  limili  ragionari  dir 
libero  quel  ch'ei  lente  . fegui- 
ta  dille  Materno  , e delli  anti- 
chi fauella  con  libertà  amici-,  , 
la  quale  abbiamo  più  perdu- 
ta , che  r eloquenza  . MelTal- 
la  dille  . Non  fono  fcurc  : le_-> 
iapcte  me’ di  me  tu  , c Secondo  , 

ean- 
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39  vtl  buie  Apro  ìgnotas , etiamfi  f inibì 
partes  affigliati s proferenti  in  medium  ; 
qua  omnes  fentimus . Quii  enim  igno- 
rat , & elonuentiam  > & ceteras  artes 
defciuijfie  ab  iti  a vetere  glori  à , non  ino- 
pia bominum fed  defidia  iuuentntis , & 
negligentia parer.tum , cb  infeientiapra . 
cipientium  , £b  obliuione  morii  anti- 
qui ì qua  mala  primùm  invrbe  nata, 
inox  per  Itali  am  fuf a , iam  inprouin- 
ciai  manane  : quamquam  nofìra  nobii 
notiora flint . Ego  de  vrbe , eb  bii  pro- 
pri/! ac  vernaculis  vitys  loquar  , qua 
natoi  flatim  excipiunt , cb  per  j iugu- 
lai atatii  gradui  cumulantur , fi  priui 
de feueritate  ac  di/ciplina  maiorum  cir- 
ca educando!  formandofque  libera  pan- 
ca pradixevo . Iam  primùm  fuus  cuique 
filìui  ex  cajlaparente  natui , non  in  cel- 
la empta  nutrici*  yfcdgremìo  ac  fimi  ma- 
tri s educabatur  , cuius  pracipua  lata 
e rat , tue  ri  domum  , (y  inferuire  libe- 
rii . Eligebatur  autem  aliqtta  inaiar  na- 
tte propinqua , cuiui  probatis Jpeftatifque 
mor  ibus  r omnis  cuiufpiam  f umilia  fiu- 
tole s committeretur  , cor  am qua  ncque 
dicere  fas  crai  quod  turpe  diéìu , neque 
facere  quod  inbone fium  fiaElu  vider  etur. 
Ac  non  Eludi  a modo  curafqueyfied  remif- 
fiones  etiam  lufiufiquepueroritm , fianfti- 
tatequadam  ac  verecundia  temperabat. 
Sic  Comeliam  Graccorum  , fic  Aure- 
liam  Cafarit , fis  Attiam  Augufh  ma- 
trem  prafuijje  educationibus , ac  produ - 
xijfie  principe s liberos  accepimus  qua 
difiaphna  oc fieuerita  s eò  pertinebat , vt 
/ incera  & integra  & nulÙs prauitatib iti 
detorta  vniuficuiufique  natura , tota  fìa- 
tim  peElorc  arriperet  arte s.  bone!} ai  : <ty 
fiue  ad  rem  militarem  , fiue  ad  iuris 
ficientiam  y finte  ad  eloqnentia  Jìudium 
inchnaffet , idfiolum  ageret , idvntuer- 
fium  haurtret . At  ntmc  natm  infuni  de- 
legatur  Gracula  alicui  ondila  , cui 
adiungitur  vnui  aut  alter  ex  omnibus 
fienài  plerumque  vilijfimus  , nec  eià- 
quam  fierto  minifìerio  accommoda - 
tus.  torturi  fabula  & erroribus , tene- 
ri Jlatim  cb  rudes  animi  imbuuntur  * 
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c anche  Apro  le  cagioni  di  che  voi  mi 
domandate  , e tutti  la  intendiamo 
àvn  modo  . Chi  non  sà  l’eloquen- 
za , e l’altre  buone  arti  etter  manca- 
te dell  antica  gloria  , non  per  man- 
canza d’ingegni;  maperetterelagio- 
uentù  infingarda  : i padri  negligen- 
ti : i maeftri  ignoranti  ; gli  antichi 
modi  perduti  ? mali  prima  in  Ro- 
ma nati  , poi  per  Italia  fparfi  : or 
vanno  per  le  Prouincie;  benché  de* 
noftri  non  lappiamo  più  ragiona- 
re . Io  di  Roma  parlerò , e de’  di- 
fetti proprij  , e cafalinghi  de’  no- 
ftri figliuoli . com’e’nafcono , c poi 
crefcono  con  l’età  ; ma  prima  vo- 
glio alquanto  toccare  della  feueri- 
tà  > e regola  de’  noftri  antichi  nell* 
alleuare  , e ammaeftrare  i figliuo- 
li . Primieramente  ciafcuna  madre  * 
il  figliuol  fuo  cafta mente  nato  al- 
lattaua  > non  in  porcile  di  balia  pa- 
gata , ma  in  fuo  collo  , e leno  , la 
cui  prima  lode  era  gouernar  bene 
la  caia  , e attendere  a’  figliuoli  „ 
Dauafì  carico  ad’  vna  parente  at- 
tempata d’ottimi  , e prouati  co- 
ftumi  , che  ni  una  della  famiglia 
diedre  né  incette  , prefente  lei  , 
cofa  brutta  né  dii'onefta  : e cbe_^ 
non  pure  li  ftudij  e penfieri  de’  fan- 
ciulli ; ma  li  fcherzi , e le  ricreazio- 
ni ancora  tempera ua  con  fàntità  , e 
modeftia  . Cosi  trouiamo  Cornelia 
Madre  de’  Gracchi  , Aurelia  di  Ce- 
lare , Azia  d’Augufto  auerli  alle- 
uati  , e fatti  Principi . Quefto  fe- 
uero  ammaeftrare  tencua  , che  la 
natura  di  quelli  non  fi  torcettè  per 
male  vie  ; ma  pura.,  e netta  pigliaf- 
fe  le  buone  arti  : e cui  à milizia  , 
ò à legge  , ò ad  eloquenza  inchi- 
nale , à quella  tutto  fi  dette,  quel- 
la tutta  s’ingorattè  . Oggidì  co- 
me il  figliuolo  é nato  ; fi  racco- 
manda à vna  feruaccia  Greca  , e 
vno  > ò due  fchiauacci  , che  loro 
fàuole  , e pazie  imprimono  nella 
tenera  cera  di  que’ nobili  animi  . 

Niu- 
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Nec  quifqua  in  tota  domo  pff  bah  et.  quid 
cord  infante  domino, aut  aicat,aut faciat: 
quado  etia  ipfi  parentes  necprobitati  neq; 
mode  (Ita  paruulos  a[fuefaciunt,fed  laf 'ri- 
nite & libertati.per  qua  pani  lati  m impu- 
dentia irrepit,& fui  alieniq  ;contemptus, 
laverò  propria  & peculi  aria  buius  vrbis 
t itia  pene  in  vtero  matris  cocipi  mibi  vi- 
dentur , hijlrionahi fiuor , & gladiatori* 
equorìiq  (/India.  quibus  occupatui > & ob- 
Jèjfus  animus  quantulum  loci  bonis  arti- 
bus  relinquitìquotum  quoqfmueneris  qui 
domi  quidquam  ahud loquaturìquoi  alios 
adolefcentulorum fermones  excipimits,f 
quando  auditor i a intr animus  ì Nec  pra- 
ccptores  qttidevllas  crebriores  cum  audi- 
tor ibusftis fabulas  babet.  eolligunt  enim 
difcipulosnon  feueritate  difciplma , nec 
mganif  experimento , fed  am  bit  ione fa  lu- 
tantium,&'tllccebris  adulationis.fr  anf 
eo  prima  difeentium  dementa , in  quibus 
& ipftp&rum  elaboratur.nec  in  auttori - 
bus  cognofcendis , nec  in  euoluenda  anti- 
co quitateifnec  in  nottua  vel rerum  vel  bo- 
rri in  u,vel  Véportim fatis  opera  infumitur 
fed  expetuntur  quos  Rbetoras  vocatiquo- 
rìs  profejfìo  quando  pnmùm  in  barn  vrbe 
introduci ajit,quamq%,nullam  apnd maio- 
4 1 pes  no  [Ir  os  auttori  tat?  babuit , f fìatim 
docuero.  Ref crani  necefje  ef  animi i ad  ed 
difciplwa,  qua  rfos  eff  e eos  oratore*  acce- 
pimus,  quorìt  mjìnitus  labor  & quotidia- 
na meditai  io  & in  omni  genere  Hudioru 
exercitatsones  ipforit  etideontinentur  li- 
bri s.Notus  e fi  -tobis  vtiq,Ciceroms  liber 
qui  Brntns  infcribitur  , in  cuius  extrema 
parte/ nata  prior  commemorationevete 
rii  oratori*  babet)  [ita  initiajuos gradite, 
fisa  eloquenti  a velut  quadam  educai  ione 
refert . fé  apud  <§).  Muctìt  ius  ciuile  di  di- 
ci (J  è,  apud  Pbilonem  Academictitn , apud 
Diodorum  Stoini  omnis  philofopbia  par- 
tes  pcnitus  bau fife :neq;bts  dottcribtis  co- 
tentum > quorum  ei  copia  in  vrbe  contige-> 
rat,Acbaiam  qucq;&  Afam  per  agr  affé , 
vt  omnem  omnium  artium  varietatem 
compiette  retur  . Itaque  ber  cule  in  libri  s 
Ciceronis  deprebendere  licei,  nongeome - 
irta, non  mufica,  non  grammatica, no  de- 
*ijqyvllnss  ingenua  arti* f idiaci  defuiffe 
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Niuno  di  tutta  la  cafa  guarda  quel 
che  fi  dica  , Ò faccia  preferite— > 
il  Padroncino  : né  gli  fteffì  Pa- 
dre , ò Madre  gli  auuczano  a 
bontà  , ò modeftia  ; ma  feorret- 
ti  . Onde  à poco  à poco  v’entra 
la  sfacciatela  , e il  fondere  il  fuo, 
c quel  d’  altri  . In  corpo  alla 
madre  pare  à me  , che  nafeono 
i vizij  propri)  di  quefta  Città  s 
Zanni  , Scherme  , be’  caualli  , 
che  tenendo  1 animo  tutto  prefo  , 
che  luogo  vi  lafciano  alle  buone 
arti  ? in  cafa  ncn  fi  parla  mai  d’ 
altro  . entra  nelle  icuolc  , tu  non 
odi  altro  in  bocca  de  giouanet- 
ti  , né  i maeftri  alli  vditori  con- 
tare altre  fauole  ; accattando  ef- 
fi  gli  (colari  non  per  inicgnarc  , 
c giouare  à gl’ ingegni  ; ma  per 
veeeliare  à gli  inchini  c alle  adula- 
zioni . Paftano  gli  fcolari  i primi 
principi)'  di  leggieri  . Al  vedere 
gli  Autori  , riuolgere  l’antichità  , 
auer  notizia  delle  colè  degli  uo- 
mini , e de  tempi , non  attendono 
quanto  bifògna  . Voglion  (blamen- 
te quei  che  chiamano  Rettorici , i 
quali  quando  in  quefta  Città  venif- 
fero  , e come  neflun  conto  ne  te- 
neifero  i noftri  maggiori  , dirò  ap- 
presto . Ora  mi  conuien  dire  di 
quelli  Oratori  , che  anno  come  s’ 
intende  , e vede  ne’  libri  loro-  du- 
rato infinita  fatica  , penfatoci  fan- 
pre  , efercitatofi  con  ogni  ftudio  * 
11  Bruto  di  Cicerone  , come  voi 
fapete  nell’  vitima  parte  ( perché 
la*  prima  centra  degli  Oratori  an- 
tichi ) dice  come  ‘cominciò  , fa- 
ll , e quafi  fù  allegata  ; la 
fua  eloquenza  . In  Roma  da 
Mucio  vdì  legge  ciuile  r da  Fi- 
lone Accademico  , e da  Dio- 
ne Stoico  beuue  tutta  la  fìlolbfia  . 
In  Acaia  , c in  Afia  andò  pofeia 
per  imparare  ancora  ogni  varierà 
di  feienze  Leggi  Cicerone  , e 
vedrai ui  Geometria  , Mufica  , 
Gramatica  , c che  non  v é.  ? 
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2 ile  dialettica fubtilitattm , i/le  moralis 
partii  vtihtat  ertile  rertt  motus  cauffafque 
cogmuit.it  a enim  ett,optimi  viri,  ita,  ex 
multa  eruditione , expluribus  artibui  & 
amnin  rerii fcietia , exundat  fr  exuberat 
illa  admir  abili  f eloquenti* . neq;  oratoris 
vis  cir f ac  ultasfc  ut  ceterarum  reru  , an. 
gujìis  cb*  brcuibus  termini f cluditur  : fed 
is  e fi  orator , qui  de  omni  qua  filone  pul- 
chrè  <&*  ornati  & ad perfuadendum  aptè 
diccretpro  dìgnitate  rerum , ad  vtilitate 
tcporum,cu  voluptate  audientium  poffit . 
ìlacjìbi  illi  veteres  perfuadebant.  ad  bac 
effe  teda  intelligcbat  opus  effe, no  vt  rheto. 
rum  fcbolis  declamar  entree  vt fittis  nec 
vlìo  modo  ad  ventate  accedttib  .CQtrouer- 
iys  lingua  modò,&  voce  exevceretfed  vt 
bis  artib.  pettus  impleret,  in  quib  de  bo- 
titi oc  mali s,  de  bonetto,  ac  turpi  y de  iujio 
6-  iniujio  difputatur.  H<tc  enim  e fi  ora- 
tori f abietta  ad  dice  du  materia.Na.in  iu - 
dici/s  ferè  de  aquitatejn  deliberattombus 
de  bonejiate  dicimus,itavt  pleruqfhxc  ip~ 
fa  inmcermfcedtur.de  quibus  copiose , &*• 
variè^  ornate  nemo  dicere  potè  fi , nifi 
qui cognouit  natura,  fiumana, &vtm  vin 
tutti, prauitateq^vitiorù,  & intellettu  eo- 
ru,qu<t  nec  in  virtutibus#ieq\in  vity  s nu- 
meratur.Ex  bis  foiibus  etia  illa  proHuut, 
vt  faci  li  us  irdiudkìs  velinttiget  velie - 
niat , qui  feit  quid  ira  : proptiùs  ad  mife- 
rationeimpellat , qmfeit  quid  fìt  miferi - 
cordi  a, & quib.  animi  motibus  cocitetur. 
In  bis  artibus.  exercitationibufq ; verfa - 
tus  orator  Jfueapud  infejlos fueapu  de  u- 
fidos  fiue  apudmuidetesfue  apudtrifles, 
fine  apud  ttmetes  dicedu  babuerit,tenebit 
hxbenas  animorTi:&proutcuiufq-,natura 
pottulabit  j adbibebit  manti  fyteperabit 
orat io nt, parato  omni  inflrumento-,&  adì 
ùmndvsÙ  retofìto-  Si  cut  apud quo s attiri- 
ttnmfb'  col  letta  .& finguta  ttatim  argu- 
mdtacocludcs  divedi  genus,  plus  fideì  me- 
re tur.  apud  ho  s de  di fj è operam  dialettica 
froficiet.  Aliosfufafy  aqualis,&  ex  cd- 
mtmtbus  dutta fenfbtts  oratio  , magis  de- 
lett.it . adbos  permouendos  mutuabimur 
ali  quid  à Peripateticis  . hi  aptos  & in 
omnem  dìfputationem  parato s iam  locai 
dabunt  : Academtci  pugnacitatcm  *. 
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teppe  le  fottiglieze  della  Logica , le  vt!* 
liti  dell'Etica,  i moti,  e le  cagioni  della 
FiHca . Così  é amici  ottimi, così  é,chc 
dalla  mente  pregna  d’ogni  erudizione, 
arte,  e Icienza  efee,  c fgorga  fiume 
marauigliolò  d’eloquenza.  Non  é la 
fòrza  , e l’arte  Oratoria  come  l'altrc 
riftretta  in  brcui  termini:  Oratore  d 
colui , che  fopra  ogni  cofa  propoli* 
può  dire  vago,  c adorno,  a perfua- 
dere  atto  con  degnità  della  cofa , v ti. 
lità  de' tempi,  piacere  delti  vdienti  . 
Quelle  cole  voleuan  que'  V cechi , al- 
le quali  credcuano  neccflario  , non 
chiacchierare  nelle  fcuolc , né  con  va- 
ni, eogn’altra  cofa,  che  veri  punti- 
gli, la  lingua,  c la  voce  adoperare  ; 
ma  i loro  petti  empiere  di  facoltà  da 
potere  difputare,  del  bene,  c del  ma- 
le , del  brutto  » c dcH'honcfto  , del 
giufto , c non  giufto . che  fono  la  ma- 
teria dell’Oratore,  trattandofi  ne’ giu- 
dizi dell’equità  , nelle  deliberazioni 
dell'onerto , e mefcolandofi  le  più  vol- 
te. Ouc  non  può  edere  copiolo  , va- 
rio , c ornato  , chi  non  sàia  natura 
vinaria , la  forza  delle  virtù,  laprauù 
tàdcvizif,  e quali  certe  non  fieno  vi- 
zi} ò virtù.  Sorgeda  quelli  fonti , che 
meglio  faprà  1 ira  del  Giudice  accen- 
dere , òfpcgncre  chi  sàqucl  che  fia 
ira:  à mifericordia  muouere,  chi  sa 
quel  che  fia  , e come  fi  generi  mife- 
ricordia . In  quelle  arti  pratico  l’ Gi- 
ratore , ò parli  à nimici  ò amici , à pic- 
nidinuidia,.  ò maninconia  > òtimo- 
rc,  terrà  le  brighe  de*  toro  animi,  c 
fecondo  che  chiederà  la  natura dicia- 
fcheduno  ad  ogni  mano  li  volterà  ,, 
te  aurà  tutti  à ordine  li  fornimen- 
ti . Lo  ftretto  parlare  , c raccolto  , 
che  viene  à me  za  ipada  , c conchiu- 
de , da  alcuni  è creduto  più  - con 
quelli  giouerà  Tclfer  Logico . ad  altri 
piace  più  il  faucllarc  lungo  > e pia- 
no > e naturale;  al  muoticr  quelli  ac- 
catteremo qualche  cofa  da.'  Peripa- 
tetici j.  Daraneoci  luoghi  atti  r 
pronti  à ogni-  difputa  gli  Accademi- 
ci: gli  Stoici  forza  à.  combatter  ?^ , 
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Plato  alt itudinem:  Xtnopbon  iucundita - 
tem . ne  Epicuri  quidem  dr  Me tr odori 
bone  fi  as  quajdam  exclamationes  afflane- 
re  jbifque, prout  respq/cit&tii  alieni  errt 
oratori. neqj  enimfapient'é inforni  amus , 
neqi  Stoicorum  ciuitatem  }fed  eum  qui 
no  quajdam  artes  audire ifedomnes  libe- 
rali ter  debet.Jdeoq;  & turis  ciuiltsfcien - 
ti  am  vetcres  oratore s compre  bcndebant, 
& grammatica,mujìca~>& geometria  im- 
buti antur . Inctduntenim  c auffa  pluri- 
ma quiete  ac  pene  omneiy  quibus  iuris  no- 
titia defideratur  : pleraq ; aut?,  in  quibus 
ba  quoqfc  lentia  requiruntur . Nec  qutf- 
quam  refpondeat  : fufjicit  vt  ad tempus 
fimplex  quidda  & vniforme  doceamur . 
Prtmùm  enim  ahter  vtimur  propri/ s , 
aliter  eommodatis  i longeq;  int er effe  ma- 
nife flum  e fi,  poffideat  quii  qua  proferì , 
an  mutuetur.  Deinde  ipfa  multarum  or - 
tium  fetenti  a etiam  ahud  agente*  noi  or- 
nai , atq ; vbi  minimi  creda s , e mine  t & 
excelht . Idque  non  doéìus  modo  & pru- 
derli auditor  fed  etiam fopulu s intelìigiti 
ac fiatim  ita  laude  profcquitury  vt  legiti - 
tnèfiuduiffe  ,vt  per  orane  s e lo  quentia  nu- 
merai tfje  y vtdeniq;  oratorem  etiamfa- 
teatur.  quem  non  pofe  ahter  exfìjlere  y 
nec  exflitiffe  vmquam  confirmoynifieum 
qui  tamquam  in  acicm  omnibus  armi* 
inflruftus  yjic  in forum  omnibus  artibus 
armai us  exierit.  quod  adeò  negligitur  ab 
borum  temporum  difertisyvt  in  ailioni- 
bus  eorum  quoque  quotidiani  fermonis  , 
faeda  ac  pudenda  viti  a deprebendantur > 
vt  ignorent  leges  non  teneant  S.C . iusci- 
uitatis  vltrò  deride ant  : fapientia  vero 
Jludium  àrpracepta  prudentmm  penitus 
reformident:m  pauctJJìmosfenfusy&  an- 
gujlas  fententias  detrudant  eloquentiam 
velut  expulfam  regno  fuo:  vt  qua  olim 
omnium  or  tium  domina  pule  berrimo  co- 
mitatu  p e fiora  implebat , nunc  circumci- 
fa  & amputata,  fine  apparatuffme  bono - 
re , pene  dixerim  fìneingenuitatey  quafi 
vnaex  JbrdtdijfJìmis  artifici/ s difeatur . 
Ergo  banepr imam  & pracipuam  cauf- 
fam  arbitror , cur  tantum  ab  eloquen- 
ti antiquorum  oratorum  re c effer imus  • 
; : Jj  Si 
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Platone  altcza  : Senofonte  grazia  . 
Potrà  anche  da  Epicuro  , c da  Mc- 
trodoro  qualche  onefta  fdamazio- 
ncà  propofito  pigliare  l’Oratore: che 
non  formiamo  noi  vn  filofofo . non 
vna  Città  ftoica  > ma  vno , non  tut- 
to dato  à vna  profcflionc , ma  orna- 
to di  tutte.  Perciò  gli  Oratori  anti- 
chi apprcndcuano  Legge , Gramati- 
ca  > Mufica  , c Geometria  ; perche 
in  molte  caufc  occorre  fapeme  : c 
delle  leggi  quafi  in  tutte  . Né  mi  fi 
ritponda  , e balta  informarti  di  quei 
calo  quando  bifogna  : prima  per- 
che altTimcnte  ci  leruono  le  cofc 
proprie  che  l’ accattate  : e gran  di£ 
fcrenza  é dal  pofledere  quel  che  tu 
di , all’  elferti  imboccato  : poi  per- 
che il  fapcre  molte  cofc  ci  ià  onore 
ancora  ouc  non  lo  cercaui  j c douc 
non  crcdeui , fi  moftra  eccellente,  c 
conofcelo  non  folo  il  dotto  , e fag- 
gio Vditorc,  ma  il  Popolo,  che  co- 
lui dice  auer  bene  ftudiato  , aucr 
tutti  i termini , cfler  vero  Oratore, 
quale  confermo  , che  mai  non  fù  » 
né  può  elTerc  , fc  non  chi  è come  il 
Soldato  in  guerra  in  tutte  l’armi  efer- 
cirato  > cosi  in  giudizio  di  tutte  le 
feienze  armato,  cofa  sì  trafeuratada 
Dicitori  di  queiti  tempi  , che  nelle 
Dicerie  loro  fi  troua  la  feccia  del  fa- 
udl3rc,  e’ brutti,  e vergognofi dilet- 
ti . non  fanno  le  leggi , non  i decreti 
del  Senato , ridor.fi  delia  giuftizia  dcl- 
la  Città  , ipauentanfi  della  filolòfia  » 
de*  precetti  de*  Sali  : entro  à rochi 
concetti,  c brcui  fentenze  imprigio- 
nano l’eloquenza  , come  (cacciata 
del  Regno  fuo  , c quella  che  già  di 
tutte  l arti  Padrona  empieua  di  bcl- 
lifiìma  compagnia  li  noftri  petti , 
ora  fmozicata  , c tronca  , fenza  ar- 
redo , fenza  onore,  ftò  per  dire,  fen- 
za libertà  s’imparacchia  , quafi  vna 
delle  fporchifiìmc  arti . Qucfta  adun- 
que (timo io  la  cagion prima,  c prin- 
cipale del  noftro  tanto  difeoitamen- 
to  dall’  doquenza  dclli  antichi  > 
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.Si  tejies  defiderantur , quos  potiores  no- 
minabo  quàm  apud  Gracos  Demofìbe- 
nemì  quem  fìudiofijfimum  Platonis  au- 
ditorem fuiffe  memoria  proditum  e fi . 

42  f Et  Cicero  bis  vt  opinor  verbis , quid- 
quid  in  cloquentia  effccerit , id  fc  non 
rhetorumjfed  Acadcmi^  fpatijs  confe- 
cutum . Sunt  alia  c auffa  magna  & gra- 
ne s,quas  à vobis  aperiri  aquum  e fi,  quo- 
ni  am  quidem  ego  iam  meutn  munus  ex- 
pleui , & quod  nubi  in  confuet udine  ejl , 
fatti  multos  offendi  : qui Ji  forte  hoc  audi - 
rentyCertum  babeo  difluros , me,  dum  iu- 
rìs  <&  pbilofophia  fcienùarn  tamquam 
oratori  neceffar iam  laudo  , ineptjfs  meis 
plaujijfe.  Et  MaternuSy  Mtbi  quidemjn- 
quityfufceptum  à te  munus  adeò  peregijfe 
nondumvidertSyVtincboaffe  tantum , & 
velut  vefligia  ac  line  amenta  quadam 
oflendijfe  videaris . Nam  quibus  infìrui 
veteres  oratores /oliti fint  dixifli , dtffe- 
rentiamque  nofira  defidia  & infcientia 
aduerfus  acerrima  & fecund  Jfima  cori 
Rudi  a demonflrajli  : c et  era  exfpefio,  vt 
quemadmodum  ex  te  didici  quia  aut  illi 
fc  treni , autnos  nefciamus , ita  hoc  quo- 
que cognofcam , quibus  exercitationsbus 
iuuenes  iam  & forum  ingrejfi confirma- 
re dr  ale  re  ingenia  fua /oliti  fint . ncque 
enim  arte  & fcientia , fed  longè  magie 
facultate  eloquentiam  contine  ri  , nectu 
puto  abnues , & bifignificare  vultu  vt- 
dentur  . Deinde  ehm  Aper  <&  Secun- 
dus  idem  annuiffent , Me ff all  a quafi  rur- 
fus  incipiens  : quoniam  initia  & [emi- 
na veteris  eloquenti  a fatis  demonfìr  of- 
fe videor  y àocendo  quibus  artibus  anti- 
qui oratores infiitui  erudiriq'yfolitifint , 
perfequarnunc  exercitationem  eorum; 
quamquam  ipfis  artibus  ine  fi  exercita - 
tiOy  nec  quijquam  percipere  tot  recon- 
ditas  aut  tam  varias  res  potei}  , nifi 
fcientia  meditatio  , meditatìoni  [acuì - 
tas  y j acuitati  vis  eloquentia  acce- 
dot  . per  qua  colligitur  eandem  effe 
rationem  , dr  percipiendi  qua  prò - 
feras  , & vroferendi  qua  perceperis  . 
fed  fi  cui  obfcuriora  bac  videntur  , if- 
que  feientiam  ab  exercitatione  feparat , 
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Che  più  be’  teftimoni  ne  volete 
voi  di  Dcmoftcnc  apprettò  a’  Gre- 
ci , che  fu,  come  dicono  le  memo- 
rie , vditore  ftudiofiffìmo  di  Plato* 
ne  ? c di  Cicerone  che  ditte  quelle 
parole  . cìoche  io  bò  d' eloquenza  l'bè 
non  dalle  fcuole  de  Retori  , ma  dapafi 
feggi  Accademici . Altre  cagioni  cc 
ne  fono , e grandi , e graui , che—» 
toccano  à dire  à voi  , perche  i’  vffi- 
ciò  mio  é finito  : e non  piaciuto 
( all’  vlànza  mia  ) à molti  » che  fe 
m’  alletterò  vdito  ; sò  certo  che  m’ 
auerebber  dato  di  (ciocco  à volc* 
re  che  IV  Oratore  fia  di  neceffiu 
tà  legifta  > c filolòfò  . Finito  nò 
( diflfe  Materno  ) ma  comincia- 
to pare  à me  > c fattone  vn  pò 
di  fchizo  ; detto  hai  y che  cofe 
gli  Oratori  antichi  imparauano  ,<c 
quanta  diiferenza  fìa  dalla  noftta 
pigrizia  , e poco  Capere  , à que* 
loro  (ludi  grandiffìmi  , c vtiiifli* 
mi,  quello  che  fapeuano  etti  , e 
noi  nò  : ora  rimane  à dirci  con 
quali  cfercizi  i giouani  principian- 
ti nutriuano  > e attòdauano  Mo- 
ro ingegni  , perche  , né  tu  mi 
negherai  , c ne’  coftoro  volti  leg- 
go , che  arte  c feienza  fenza  mct* 
tere  in  atto  , e pratica  non  fan-, 
no  eloquenza  * Auendo  Apro  , 
c Secondo  accennato  il  medefi- 
mo  , Mettaila  quali  da<  capo 
rifattoli  dille  ...  Veduti  i femi 
dell’  eloquenza  degli  antichi  cioè 
le  fentenze  , c arti  , che  lòlcua- 
no  apprendere  ; dirò  ora  cornea 
l’efercitauano  . Se  bene  affai  l’e- 
• fercita  chi  f apprende  , perche 
apprendere  non  fi  può  fenza  fpe- 
coiare  : Io  fpecoiare  fa  feien- 
za ; e quella  dà  forza  ali’  elo- 
quenza . oue  fi  vede  che  V ap- 
prendere quello  che  tu  dei  di- 
re , c il  dire  quel  che  tu  hai 
apprefo  vanno  intteme  ; m 
chi  non  lo  intendere  , e fepa- 
raffe  dalla  pratica  la  lcienzi_>  , 

con- 
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ìd  certi  concedei  , indir  uttum  & ple- 
num bis  artibus  animum , longè  para - 
fiore m ad  eas  exercitationes  ventar um , 
qua  propria  circa  oratoriam  videntur . 
Ergo  apud  maiores  nottros  inuenis  ille , 
qui foro  & eloquenti  a parabatur  , im- 
butus  iam  domejlicà  clifciplina , ref er- 
titi bone ftis  fiudys , deditcebatur  à pa - 
tre  , vela  propinqui s , ad  eum  oralorem 
qui  principem  locum  in  ciuitate  tenebat . 
bunc /ettari , bunc  prof  equi , buius  om- 
nibus dittiontbus  intere/ e , fine  miudi- 
cjjs , fue  in  concionibus  ajfuefcebat , ita 
vt  alte  re  azione  s quoque  excip  ere,  & iur- 
gijs  interejfe , vtque fic  dixerim , pugna- 
re in  pr celio  difeeret . magnai  ex  hoc 
vfus  ) multum  conjlantia  , plurimum 
iudicij  laaenibus  Hat  un  conti  ngebat , in 
media  luce  jludcntibus  atque  intcr  ipfa 
diferi  mina , vbt  nemo  impune fultè  ali- 
quid , at  contrarie  dicit , quo  mimi s & 
index  refpuat , & aduerfarius  expro- 
bret , ip/i denique  aduocati  afperncntur . 
Igitur  vera  Jlatim  & incorrupta  elo - 
quentia  imbuebanttir  ,*  & quamquam 
vnum  fequerentur , tamen  omnes  eiuf- 
dem  atatis  patronos  in  plurimi s & cauf- 
fs  & iudicijs  cognofcebant  : habebant - 
que  irfus  populi  diuerfffimarwn  au- 
rium  copiano  , ex  qua  facile  deprchen - 
debatur  quid  in  quoque  vel  probare  tur 
vel  difphccret  . Ita  nec  praceptor  dee- 
rat  optimus  qttidem  & elecliffimus  , 
qui  faciem  eloquenza  non  imaginem 
prajlaret  : nec  aduerfarij  & amali  , 
ferro  , non  rudibus  dimicantes  : fed 
auditorium  femper  plenum  , femper 
nouum  , ex  inuidis  & fauentibus , vt 
nec  bene  ditta  dijfimularentur  . Sci- 
ta enim  magnani  illam  , & durata - 
ram  eloquentia  famam , non  minus  in 
diuerfs  fubfelljjs  parari  quàm  futi  , 
qutn  immò  confi antiits /urgere  ibi  fi- 
delità corroborati  . Atque  bcrcule  Jitb 
eiufmodi  praceptioni  bus  iuuenis  ille  de 
quo  loquimur  , oratorum  difcipulus  , 
fori  auditor , fettator  iudiciorum , eru- 
dititi & ajfuefattus  allenii  experimen- 
tjs  ) cui  quoti  dii  audienti  nota  leges  , 

non 
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conceda  che  l’ animo  pieno  di 
fetenza  verrà  più  à ordine  alle 
proue  oratorie  . Quando  adun- 
que i noftri  maggiori  in  drizza  ua- 
no  vn  giouane  alle  caule  , e ali* 
eloquenza  già  in  cafa  pieno  di  co- 
ftuini  , e (ludi  onefti  ; il  Pa- 
dre , ò Parenti  lo  raccomanda- 
uano  al  principale  Oratore  della 
Città  . quello  feguitaua  , of- 
féruaua  , vdiua  ne’  Magiftrati  , 
nelli  aringhi  , e trouauafi  alle  dis- 
pute , e contelè  , & impara- 
ua  , per  dir  così  , à battaglia- 
re . Gran  pratica  , fèrmeza  , 
c giudizio  n’  acquiftaua  il  gioua- 
nc  in  quel  cofpetto  , doue"  ogni 
cofa  vana  , ò falla  il  Giudice 
riproua  , P Auuerfijrio  rinfac- 
cia , f Auuocato  difpregia  . Em- 
pieuafi  adunque  d’  eloquenza  ve- 
race finitamente  , e benché  le- 
guitaflòno  vn  folo  mneftro  , 
conofceuano  tutti  gli  altri  Auuo- 
cati  in  molte  caufè  , e giudi- 
zi , e dai  Popolo  diuerfif- 
fimo  che  gli  vdiua  , intende- 
uano  quel  che  piaceua  , ò dii- 
piaceua  in  cialcuno  . e così 
non  mancaua  né  maeftri  otti- 
mi elettilTimi  che  monftrauan 
la  faccia  , e non  1*  impronta 
dell  eloquenza  , né  auuerliiri  * 
ed  emoli  , che  fi  tirauano  con 
etto  le  fpade  di  filo  , e non 
di  marra  , e f vdienze  Tempre 
piene  d’  amici  , e nimici  , 
che  non  lafciauan  palsarc  co- 
fa  male  ò ben  detta  ; ac- 
quiftandofi  come  fapete  fama-» 
d’  eloquenza  grande  , da  dura- 
re , .non  meno  > anzi  più  , 
nelle  caufc  che  non  ci  ftringo- 
no  : doue  ella  veniua  più  rigo- 
gliofa  , e fotto  tali  infegnamen- 
ti  lo  giouane  difcepolo  aiutan- 
te , e li  giudizi  feguitantc , di- 
rozato  , e auuezo  alle  fpelc  altrui 
ogni  dì  imparando  le  Leggi  , 

V u 3 ve- 


Digitized  by  Google 


6tS  DELLA  1 

non  noui  iudicum  vultus , frequens  in 
oculis  canfuetudo  concionum^fape  cogni- 
ta popult  aures  ,Jìue  accufiationem  fife  e - 
per.it  y fhte  dcfenfìonem  yfiblus  fiativi  dy 
vnus  cuicumqtte  c auffa  parerai  . Nono- 
decimo  atatis  anno  L.  CraJJhsC.  Carbo- 

43  nemy  j-vno  dy  vicefimo  Ca far  Do  labe  l- 
larrjj  altero  dy  XX.  Afinius  Pollio  C.  Ca- 
tone)72 , non  multò  atate  antecedens  Cai - 
uuiVatinium  , ys  orationibus  infecuti 
funi , quas  bodieque  cum  admiratione  le- 
gimus.  At  nunc  adoleficentuli  nofiri  dedti- 
cuntur  in ficenas fcbolafìicorumyqui  rhe - 
tores  vocantur  ; quos  panilo  ante  Cicero- 
nis tempora  exfìitilje  , nec  placuijje  rna- 
ioribus  nofiris  ex  eo  mamfefhim  efì  , 
quòd  Marco  Crajfo  dyDomitio  cenfiori- 
bus  eludere , vt  ait  Cicero,  Indura  impu- 
dentia  iujjìfunt . Sed , vt  dicere  infìitue - 
ram , deducimus  in fiholas,quibus  non fa- 
cile dixerim  vtrumne  focus  ipfie , an  con- 
difcipuli , angenus  ttudtormn  plus  mali 
ingenys  afferant . Nani  in  loco  nihil re- 
verenti a , fed  ni  quem  nemo  nifi imperi- 
tus  aquè  intr.it  . In  condifcipuhs  nibil 
grofedìus  y cum  pueri  inter  pueros , dy 
adolefcentuli  inter  adolefcentulcs  pari 
fécuritate  dicant  dy  audiantnr  . Ipfa 
vero  exercitaiiones  magna  ex  parte  con- 
traria . Nempe  cnitn  duo  genera  maìe- 
riarum  apud  rbetores  tradì antur , fina- 
foria , dy  controuerfa . Ex  ijsfuafiria 
quidem  etjì  t am quam  piane  leuiores  dy 
tninus  prudentia  exigentes , pueris  dile- 
gantur , controuerfa  robujliorikus  ajfi- 
gnantur , qua  Ics  per  fdem , dy  quam  in- 
credibihter  compofita  ! Sequitur  autem 
materia  ab  borrenti  a ventate  declan:  a- 
t.io  quoque  adhibeatur  Sic fit  vt  ty ranni'-, 
cidarurn  pramia  , aut  rifiatarli  e le  dii  0- 

44  ves , *f  aut  pejlikntia  remedia  , aut  ir.  ce- 
fi a matrum , aut  quidqp.id infichola  quo- 
ti die  agi  tur:  infero  vel  raro  ve  l num- 
quam  , ingentilii s verbi s perfequantur  ; 
cum  adveroi indie es  venturn  cèfi  rem  co- 
gitare , nibil  beimi  le  , nibil  abiedl'um. 
eloqui  Pctrrat  . Magna  eloquentia 
ficitt  fiamma  materia  alitar  , fy  'mo- 
tibus  excitatur  , dy  vrendo  clarefcit  .. 

Ba- 
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vedendo  in  vifo  i Giudici , vden* 
do  gli  aringatori  , e quel  che  i! 
Popolo  ne  fentiua  , potcua  da  sé 
folo  fubito  trattare  ogni  cauta  . T. 
Craflò  di  diciannoue  anni  accusò 
C.  Carbone:  Celare  di  ventuno Do- 
labella  : Afìnio  Poliione  *di  aitan- 
ti Catone  : e Caluo  di  poco  più  , 
Vatinio  • Noi  oggi  leggiamo  quel- 
le orazioni  con  marauiglia  . Ma 
oggi  i noftri  giouanetti  vanno  à 
quefti  Rettorici  Zannefchi  .itati  , 
e non  piaciuti  poco  innanzi  à Ci- 
cerone affermante  , che  da  M. 
Crallo  5 c Domizio  Cenfori  fu- 
ron  comandati  à ferrare  le  lo- 
ro fcuole  prefuntuofè  . Vanno  dL 
co  à quelle  Scuole  , oue  non  sò 
quel  che  fi  nuoca  più  à gli  inge- 
gni il  luogo  , i condifcepoli  , ò 
la  dottrina  . Nel  luogo  non  è ri* 
uerenza  , non  v'entra  te  non  igno- 
ranza , i difcepoli  niente  v'  im- 
parano , perche  i fanciulli  tra  i 
fanciulli  , e i giouanetti  tra’gio- 
uanetti  con  pari  fìcurtà  dicono 
e odono  ^ Elercitanfi  à roudeio,. 
perche  le  materie  de  Rettori- 
ci fono  ò pervadere  ,,  ò conten- 
dere : quello  falciano  a*  fanciulli: 
per  cola  più  leggieri  > che  vo- 
glia mcn  prudenza  : il  contende- 
re a’  più  maturi  ^ e che  ftorpia- 
te  cofe  vi  dicono  per  mia  tède  r 
è da  non  credere  è tale  ancora 
ridee  la  loro  ftampita  ^ Onde  na-. 
ice  che  de‘  premij  à chi  amma- 
za  il  Tiranno . , dello  fpofkre  la. 
luerginata  , ò morire  , del  rir 
mediare  al  morbo  , dell'  vfare 
col  figliuolo  , c sì  fatte  cole  da 
fcuola  , rade  volte  , ò non 
mai  , con  parole  pregnanti  fi 
trattano  in-  giudizio  vero  ..  In 
giudizio  vero"  non  poteua  dir  co- 
fa'  bada  , ò vile  , la  grande 
eloquenza  é nutrita-- dalla  mate- 
ria come  la  fiamma  :•  leuafi  per 
agitare  ,,  chiarifee  per  ardere  ^ 
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Eadem  ratio  in  nojira  quoque  ciuitate 
antiquorum  eloquentiam  prone  xit.Nam 
etjì  horum  quoque  temporum  oratores  ea 
confecuti  funt , qua  compofita  & quieta 
& beata  Rep.  tribm  fai  erat  : tamen  ifìa 
perturbatane  ac  hcentia  plura  Jibi  ajfe- 
qtii  videbantur , cum  rnixti  omnibus  & 
moderare  vno  carentibns  , tantum 
quifquet  orator f aperei , quantum  erranti 
populo  per  fu  aderì  poterai . H/nc  /egei  af- 
fidila , pcpulare  nomen , bine  conciones 
rnagiflratuum  pane  pernoflantium  in 
roftris , bine  aci  ufationes  potenttum  reo- 
rum  , & affienata  etiarn  domibus  inimi - 
citta,  bine  proc  e rum  fati  ione  s & ajjìdua 
fenatus  aduerjusplcbem  certamma  . qua 
JìngulactJì  dijirabebant  Rempubhcam , 
exercebant  tamen  illorum  temporum 
eloquentiam , & magmi  cumulare pra- 
mijs  videbantur  . (ghia,  quanto  quéfque 
plus  dicendo  poterat , tanto faci  bus  ho  no- 
tes affequebatur , tanto  magli  in  tpfjs  ho- 
noribus'collegas ftioi  anieibat  ; tanto  plus 
a pud  prwctpes  grafia , plus  auéìoritatis 
45  apud patres  , «j*  plus  notiti x ac  nominis 
apud  plebemparabat . hi  eli  entelli  etiarn 
exterarum  nativnum  redundabant . boi 
sturi  m prouincias  magijlratus  l'tuere- 
bantnr , boi  reuerf  colei? ant . boi  & pre- 
tura & conf  flatus  vocare  vltrò  vtaeba- 
tur  . bi  ne  priuati  quidem  fine  potè  fiate 
er  ant, cum  & popuìum  & fenaturn  con  fi- 
lm & auél oritate  regerent  - quwimòjibi 
ipjì perfuaferant  neminemjìne  eloquen- 
ti.! aut  afe  qui  poffe  in  ciuitate , aut  t neri 
conjpicuum  & eminentem  locum  . nec 
Xpirum,  c 'um  etiarn  inulti  ad  populu  pro- 
ducer ent  tir ; cum  parti  effet  in  fenatu  bre- 
uiter  ceni  ere,  nifi  qui  ingenio  & eloquen- 
tiafententiam  Juatn  tueretur:  cimi  in 
aliquam  inuiiiam  aut  crimen  vocali  fua 
voce  refpondendum  haberent  ; ehm  tejìi- 
monia  quoq ; in  pubhcis  non  abfentes  nec 
per  tabellam  dare  ,fed  coratn  & prafen - 
tei  dicere  cogerentur . Ita  adfumma  elo- 
quenti et  proemia , magna  etiarn  neceffitas 
accedehat,&  commoda.  Difertum  habe- 
ri, pule  brìi  & gloriofum: fed  contrà,  mu- 
ti & elinguevideri,  deforme  babehatur . 
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così  crebbe  nelli  antichi  della  no- 
lira  Città  1’  eloquenza  , nella  quale 
le  bene  anche  gli  odierni  Oratori  an- 
no profittato  quanto  era  potfìbiìe  in 
quella  così  comporta  , quieta , c bea- 
ta Republica , pures  arrotauano  al- 
trimenti in  quelle  confufìoni  , e li- 
cenze non  da  vno  moderate,  quan- 
do tanto  valeua  vn  parlatore  > 
quanto  potcua  perfuadere  al  Popo- 
lo errante  . Nafceuanc  il  tare  ogni 
dì  legge,  gridare  Popolo  Popolo:  Si- 
re i Magillrati  quali  le  notti  inte- 
re in  ringhiera  : l’accufe  , c nimù- 
llà  de*  potenti  : le  gran  famigliai 
in  parti  : e Io  continouo  combat^ 
tere  il  Senato  con  la  Plebe  . co- 
le che  rouinauano  la  Republica  ; 
ma  affinauano  , e arricchiuano  l’e- 
loquenza . perche  chi  più  valeua 
nei  dire  , era  di  più  magiitrati  ; 
potcua  più  de’  Colleglli  f aueua 
più  fauore  de’ grandi  , più  credi, 
to  co’  Padri  , più  nome  nella  Ple- 
be . e di  raccomandati  anco- 
ra di  llrane  nazioni  abbondaua  . 
riueriuali  chi  andana  in  gouerno  , 
otTeruauali  eh*  ne  tornaua  , pare- 
ua  che  li  chiamafiero  le  Preture  , 
i Confidati  ; priuati  non  erano  lèn- 
za podeltà  , perche  reggeuano 
col  configlio  , e con  l'autorità 
il  Senato  , e il  Popolo  . E tenea- 
no'  per  certo  , che  lenza  eloquen- 
za non  fi  potette  aucre  , nè  mante- 
nere luogo  rileuato  , nè  da  vedere 
nella  Città  . Né  è matauiglia  , poi- 
ché di  pelò  eran  portati  ai  Popolo  ; 
in  Senato  non  baftaua  dir  breue  il 
iuo  parere  , ma  conueniua  confer- 
marlo con  bel  dire  , e ingegno- 
lò  : in  voce  difendere  l’accufe  ; 
in  voce  , c non  in  carta  far  le  fe- 
di publiche  . Così  era  di  fomma 
vtilità  , nccefiìtà  commodiià  V 
eloquenza  , è bella  colà  , e gio- 
riofa  1’  eflèr  tenuto  dicitore  , e 
per  contrario  brutta  il  parer 
mutolo  , ò fenza  lingua  „ 
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Ergo  non  minta  rubare  quàm  pramijs 
ftimulabantur  : ne  clientulorum  loco  po- 
tila quàm  patronoru  numerar entur  : ne 
tradita  à maioribus  necejjitudines  ad 
alios  tranjìrent:  ne  taquainertes  & non 
/uff e finn  honoribus  autnon  impetrar  et , 
aut  impetrato s malti  tuerentur  . Nc/cio 
an  venerint  in  mania  ve  fi  ras  hac  vete- 
ra , qua  & antiquoru  bibliotbccis  adbnc 
manent,  & mine  maxime  à Mudano  co- 
traburitiurqrettriam  vndecim , vt  cpinor , 
A rifiorii  libris , & tribus  Epiflolaru  co- 
pojìta  y & edita funt . Ex  bis  intelligi po- 
tè fi  Cn.Pompeiu  & Marcum  Craffum , 
non  viribus  modo  & armis , fed  ingenio 
quoqj  & or at ione  valuiffe  : Len  'tiloSy  & 
Mete Uo Sy&  Luctiilos,&  C tir jones, & ce- 
te ra proceri»  manum , multum  in  bis  fìu- 
dijs  opera  curaq ; pofuijfe:  ncc  qttemquam 
illis  teporibia  magnani  potetiam fine  elo - 
quentia  confecuturù . Hts  accedebat fplen. 
dor  reru  magnitudo  cauffaru  , qua  & 

ìpfa  plurimum  eloquenti  a prati  ant . N.t 
multum  intere Ji  vtrumne  de  furto , aut 
formulay&  interdico  dicendn  b ab  e asyan 
de  ambìtu  corniti  orti , expilatis focijs , & 
ciuibus  trucidata , qua  mala  ficut  no  ac- 
cidere  melila  e fi , ifq;  optimus  ciuitatis 
Jìatus  babendus  e fi , quo  nihil  tale  pati - 
mur  ; ita  cum  acciderenty  ingentem  elo- 
quentia  matcridfubrninifìrabant.  Cre- 
Jcit  enim  cu  amplitudine  rerum  vis  inge- 
njj}nec  quifquam  clar  am  & Uh  fi  re  ova- 
ttane effe  ere  potè  fi  y nifi  qui  cauffam  par? 
inuenit . Non  opinar  Demofìbcnem  ora - 
tiones  illuflrant , qitas  aduerfus  tutor es 
fuos  compofuit;  nec  Cicerone \magnu  ora- 
torem  P.Quin  finis  defenfus  aut  Licinius 
Arcbiasfàciunt  : Catilina,  & Milo,  & 
VerreSyS'  Antonini  banc  illi  famam  cir- 
cundederunt;no  quia  tanti fuit  R.P.  ma - 
ios /erre  ciues , vtvberem  ad  dicendum 
materidoratores  baberet;/ed}vt fubinde 
admoneoyquajlionis  meminerimus/cia- 
r/iufque  nos  de  e a re  loqui , qua  faciltìis 
turbi  di  Sy  & inquieta  teponbus  exjlitit . 
Quis  ignorat  vtiliìis  ac  meliut  ejj'e  fruì 
pacey  quàm  bello  vexari  ? Plurcs  tamen 
bonos  proe  fiatar  es  bella  quàm  pax feriit , 
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c la  vergogna  non  meno  che  luti- 
le gli  ftimolaua  à non  eflere  nel  nu- 
mero de’ clientoli  . ma  deili  Auuo. 
cati  ; à non  ifuiare  la  bottega  aper- 
ta da’  lor  maggiori  : à non  efTere  a’ 
Magi  (Irati  (corti  per  dappochi  , ò 
rimandatine  . Nelli  antichi  armari , 
che  ora  fpoluera  Muoiano  , fono 
( non  sò  fel’auete  vedute)  vndicilit- 
ze  d’atti , e tre  di  lettere , che  ino- 
ltrano Gn.  Pompeo,  e M.Cralfoef- 
fer  valuti  non  pure  per  tòrze  , e ar- 
mi , ma  per  ingegno  , e parlare  ; 
Lentuli , Metelii  Luculli , Curio- 
ni , e altra  mano  di  grandi  auere  a 
quelli  (ludi  molto  attefo  . e che 
niuno  in  que’  tempi  venne  in  gran- 
deza  fenza  eloquenza  . Accretce- 
uala  lo  fplendore  delle  materie  , e 
la  importanza  delle  caufe  , efTen- 
do  gran  differenza  d’ auere  A parlar 
d’vn  frodo  , d’vno  Statuto  , d'vn 
contrabando  , ò d’onori  compe- 
rati , fudditi  rubati  , cittadini 
vccifi  , i quali  mali  lì  come  me- 
glio é non  patire  , onde  (ìamo  ora 
felici  ; così  quando  (e  ne  dee  trat- 
tare , gran  materia  porgono  all’ 
eloquenza  . Crdce  con"  larghez- 
za delle  cole  la  forza  dell  ingegno, 
né  può  chiaramente  , e iìluYcre- 
mente  parlare  chi  limile  materia 
non  hà  . Non  é grande  , credo 
io  , Demoltcne  per  l’accufe  date 
a’  f’uoi  tutori  : né  Cicerone  per  le 
ditele  di  P.  Quinzio  , e di  Lici- 
nio Archia  ; Catilina  , Milone , 
Verrc  , e Antonio  il  circondano 
di  tanta  fama  , non  perche  alla 
Republica  mettelfe  cento  patire 
mali  Cittadini  per  dar  larga  ma- 
teria à gli  Oratori  j ma  "perche 
quella  facoltà  , di  che  noi  trat. 
ti  amo  , non  regna  ( vi  dico  ) 
fe  non  ne’  tempi  rorbidi  . chi 
non  sA  che  la  l'anta  pace  é me- 
glio , che  la  guerra  rouino- 
Tà  ? non  di  meno  la  guerra  (A 
buon  Soldati  , e non  la  pace  ; 

così 
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Simili s eloquenti a con  ditti. Nam  quò  fa- 
pi'us Jleterit  tamquam  in . icie , quoq;  piu. 
res  fy  intulent  iflits  & exceperti , quò 
maior  aduerfarius , eò  ac  ri  or  qui  pugnai 
/ibi  a [per  ai  defumpferti , tanto  a/tior  fy 
exceìfior  & illis  nobilitatili  crii?? inibiti  , 
in  ore  bomintt  agit,quorh  e a natura  ejl  vt 
fecura  nolint.  Tranfeo  ad  formam  & co- 
fuetudsne  veterum  iudiciorum ; q ut  & fi 
nunc  aptior  e fi  ita  x erti  etiquetia, tanto 
illud forti  magis  exercebat , in  quo  nemo 
intra  paucijlìmas  horas  perorare  coge - 
batur , & libera  coperendinationes  eratt 
& modurn  dicendi  fibiqtiifque  finn  eh  at; 
fy  numerili  neque  durimi  neq ; patrono  - 
rumfiniebatur . Primus  tertio  confulatu 
Cn.  Pompei us  aflrinxit  impofuitqiie  ve - 
lutij'renos  eloquenti  a,  ita  tamcvt  omnia 
in  foro, omni a in  legibus, omnia  apudpra. 
toresgererentnr,apud  quos  quanto  malo- 
ra negotia  ohm  exerceri fio! ita  funttquod 
tnaius argumentum  csi,quàm  quòdc auf- 
fa centumuiralcs  qua  nunc  primi/  obtinet 
loc tini , adeò  fplendorc  aliorum  indie iorti 
obruebantur , vt  neque  Ciceronis , neque 
Caf arti, ncque  Bruti-nequc  Ccelij  , ncque 
Caini  ,non  de  ni  pie  vllius  magni  oratori  s 
liber  apud  ccntumuiros  di  fluì  legatur , 
exceptis  orationibus  Afiny , qua  prò  ba- 
re dibus  Vrb  ani  a inficribuntur^b  ipfo  ta- 
tnen  Politine  medys  di  ut  Augufii  tempo- 
ribus h abita  }poJtquam  tinga  temporum 
qui  e s,fy  continuum  populi  otium  , & af- 
fidilafenatus  tranquillitas  , fy  maximi 
principis  dif ciplina  , ipfiam  quoque  eti- 
quentiam  Jìcut  omnia  alia  pacaucrat  ì 
Paruum  fy  ridiculum  fort afte  videtur 
quod  difluru  sfinì,  die  am  tamen  vel  ideò 
vt  rideatur.  Quantum  burnì  litui  u puta - 
mus  eloquenti  a attulijfe  panulas  ili  ai , 
q uibus  a fi  rifli , fy  veiut  inclu fi , cttm  iu- 
dteibus  fabulamur  ì quantum  virium 
detraxifje  or ationi  auditoria  fy  tabula- 
ria credìmus , in  quibus  iam  fere  pluri- 
ma cauft'a  explicantur  ì Nani  quomodo 
nobile  s e quos  curfus , & [patì  a probant  ; 
fic  ejl  ah quis  oratorum  campus  , per 
qrtem  nifi  liberi  fyf fiuti  forantur , de - 
biltiatùr  ac  frangitur  eloquentia  . 
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così  auuicnc  all’eloquenza  : quanto 
piu  combatte , c più  colpi  dà , c rice- 
ue , maggiore  é fauuerlàrio,  la  pugna 
piùaipra  ; tanto  più  aito  , eccello  , 
nobilitato  diuienc  da  quelle  male  a- 
zioni , e in  bocca  a gli  uomini , che  per 
natura  non  vogliono  le  cole  piane  . 
Palio  alia  forma  , e vlànzade'giudi- 
zi  laquaitroua  ora  meglio  la  verità; 
quanto  quell’ antico  Foro  efercitaua 
più  l'eloquenza  , che  non  volraua  ori. 
uolo  , non  periuano  inftanze  , non 
era  limitato  modo  né  numero  d’Au- 
uocati  . Gn.  Pompeo  nel  terzo  Con- 
lòlato  tu  il  primo  che  riftrinfé  i termi- 
ni, c quali  frenò  l'eloquenza:  impe- 
rò fi  fàceua  ogni  cola  nel  tòro , lecon. 
doleleggi,  auanti  a’ Giudici,  i qua- 
li aucr  fatto  molte  più  faccende  fi  ve- 
de dal  Magillrato  do  Cento,  che  og. 
gi  c il  primo,  e allora  era  sì  ottura- 
to, che  auanti  à quello  non  fi  legge 
caufa  agitata  da  Cicerone  , Cela- 
re , Bruto  , Celio  , Caluo  , né  da 
niun  dicitore  grande,  fe  non  quelle 
d’Afinio  per  gli  credi  d’ Vrbania  da  lui 
recitate  à nìezo  l’Imperio  d’Augu- 
fto  , quando  la  lunga  pace  , il  con- 
tinuo ozio  del  Popolo , la  tranquil- 
lità del  Senato,  e gli  ordini  delgran- 
diflìmo  Principe  aueuan  fatto  eflac- 
loquenza  , come  tutte  l' altre  cofe 
appafiìre  . Colà  debole  , e dii  ride, 
re  parrà  forfè  quel  che  io  dirò  ; c 
perciò  che  fi  rida  la  dirò  io  . Quan- 
ta gretteza  crediamo  noi  auerc  arre- 
cato all’eloquenza  quello  pariarea’ 
Giudici  quafi  da  motteggio  in  que- 
lle noltrc  velticciuole  milcrc  falcia- 
ti , c riflrctti  ? quanta  fòrza  leua- 
ta  al  dire  quelle  vdienze  piccole  , 
quelli  lludi  doue  fi  trattano  oggi 
mai  tutte  le  caule  ? perche  fi  co- 
me i nobili  caualii  fi  conofcono  al 
correre  per  gli  fpazlofi  prati  ; così 
fe  gli  Oratori  non  veggono  da 
poter  quafi  liberi  , e (cibiti  cor- 
rere il  Ior  campo  ; debole  , c 
fiacca  nc  diuiene  1*  eloquenza»,  . 

Ecci 


Digilized  by  Google 


àSi  DELLA 

Ipfam  quinìmò  curarti , & diligentem 
Fìyli  anxietatem  contrariam  exferi' 
rmtr  : qui  a f ape  interrogai  iudex  ; quan- 
do incipias  ; <&  ex  interrogai  ione  eiusin- 
cipiendum  e fi . Frequenter  probationi- 
b us  -,  & tejìibus  , filentium  patronus 
indie it . vnus  inter  hac  dicenti  ac  alter 
aJfiJlit  » & res  velut  in  folitudme  agi 
tur . Oratori  autem  clamore  plaufuque 
opus  ejl , dr  velut  quodam  thè  atro,  qua- 
tta quoti  di  e antiqui s oratoribus  contin- 
gebant  : ehm  totpariter  ac  t am  nobile s 
forum  co  art  areni  : ehm  clientela  quo- 
que > & tribus  , & municipiorum  le- 
gati on  e s , ac  partes  Italia  periclitanti - 
bus  affìfierent  ; ehm  in plerifque  iudicys 
creder  et  populus  Roman,  fu  a inter  ejfe 
quid  iudicaretur . Satis  con  fìat  C-  Cor - 
nelium.dr  M.  Scaurum/jy  T.  Mi  Ione  m, 
& L.  Befìiam , dyP.F atinium , concur - 
fu  totius  ciuitatis  & accufatos  & def en- 
fi* y vt frigi dijftn os  quoque  oratoreSy  ipfa 
certantis  populi /ludi a , & excitare  , & 
incendere  potuerint.  ltaque  ber  cui  e eiuf- 
modi  libri  ex  fi ant , vt  ipf  quoque  qui 
egerunt , non  alijs  magis  orationibus  cen - 
feantur  . iam  vero  conciones  afjidua  , 
& datum  ius  quoque  potcntijfmum 
quemque  vexandi  , atqueipfa  inimici - 
tiarum  gloria  : cum  fe  plurimi  difer - 
forum  y ne  a P.qutdem  Scipione  , aut 
Sylla  y aut  Gn.  Pompeio  abftinuerinty  di' 
ad  ine  effe  ndos  principcs  viros , vt  e fi  na- 
tura inuidia  t populi  quoque  htfirio- 
nes  aurtbus  vtercntur  , quantum  ar- 
dorem  ingenys  , quas  oratoribus  fa- 
ces  admouebant  ! Non  de  otiofi  & quie 
fa  re  loquimur  , & qua  probitate  & 
modejiia  gaudeat  : fed  ejl  magna  ifia 
& notabi/is  eloquentia  , alumna  licen- 
tia  y quam  fluiti  libcrtatem  vocabant , 
Comes  feditionum  , ej frenati  populi  in 
citamentum , fne  obfequio , fine  ferui - 
tute  y contumax , temeraria  , arrogans 
qua  in  bene  confìitutis  ciuitatibus  non 
oritur.  Quem  enirn  oratore m Laceda- 
moniumy  quemCretenfem  accipimusì 
quarum  cìuitatum  feuerijjìma  dtfcipli- 
na  & feuerijjìma  legès  traduntur  . 

Nec 
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Hcci  anche  rotto  il  filo  , e ordine 
tanto  ftudiato  ; perche  il  Giudice 
(petto  quando  vuoi  cominciare  ti 
domanda  , e dal  Tuo  domandare  .» 
conuiene  che  s' incominci  . Mol- 
te volte  i’Auuocato  non  vuole  che 
le  proue  , e teftimoni  parlino  • 
quei  le  ne  vanno,  e rimanfi  quali  in 
in  (òlitudinc,  douc  il  Dicitore  vuol 
grida  , e piaulò  , e quafi  vn  certo 
teatro  ; come  toccaua  à gli  anti- 
chi Oratori  auere  ogni  dì  . quan- 
do tanta  gente  , e nobiltà  calca- 
la le  Corti  ; quando  i raccoman-^ 
<jatl.  ' „Ic  Tribù  , gii  Ambafcia- 
don  della  Città  5 le  parti  d’Italia 
veniuano  à fàuorirc  : quando  il 
Popolo  Romano  molte  volte  Rima- 
ua  interette  filo  quello  che  fi  giudi- 
calle  . Alle  caule  , e ditele  di 
C.  Cornelio  , M.  Scauro  , T.  Mi- 
Ione  , L.  Beftia  , P.  Vatinio  cor- 
le  tutta  Roma  : e potette  tanta 
pattione  di  popolo  fuegliare  , e 
accendere  ogni  Ireddittìmo  dicito- 
re Onde  per  quelle  dicerie  più  , 
che  per  alcune  altre  fi  pregiano  i 
loro  Autori  . Gii  Aringhi  conti- 
nui ; letter  lecito  dar  addotto  a’ 
Potenti  : la  gloria  di  fargiifi  ni- 
.mici  , fino  à P.  Scipione  , Sii- 
la , e Pompeio  ; il  metterli  co- 
me la  1 inuidia  anche  in  comme- 
dia  . ^quanto  ardore  accendcua- 
no  à gi’ ingegni  ? che  fiaccola  era- 
no a gli  Oratori  ? non  parliamo 
noi  di  colà  quieta  , piana  , c 
che  ami  modeltia  , e bontà  . 
quella  grande  ; e notabile  eloquen- 
za é aliieua  della  licenza  , che 
gli  /ciocchi  chiamauano  libertà  , 
compagna  di  tumulti  , alzatrice 
allo  sfrenato  Popolo  lenza  otter- 
uanza  , Lenza  leruitù  , difubbi- 
diente  , temeraria  , arrogante  , 
che  nelle  bene  ordinate  Città 
non  nalce  . Quale  Oratore  leg- 
giamo noi  di  Sparta  , 6 Creta 

feuerittìme  di  coltumi  , e leggi  ? 

Nè’ 
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Nec  Macedonum  quidem  ac  Perfarum , 
ac  vlltui  gentis  , qua  certo  imperio  con- 
tenta fuerit , eloquentiam  nouitnus.  Rho - 
dij  quidam  , Atbenienfes  plurimi  orato- 
rei  exfiiterunt  : apudquos  omnia  popu- 
lus,  omnia  imperiti , omnia , vtfic  dixe- 
rim > orane s poter ant . No f tra  quoque  ci- 
uitas  dome  errauit , donec  Je  partibus  , 
& dtjjen fiorii  bus , & dij'cordys  corifee  tt , 
dome  nulla  f uit  in  foro  pax , nulla  in  fe- 
ri atti  concordia , nulla  in  tudicys  mode- 
ra! io  t nulla fitperiorum  reuerentia,  nul- 
lus  m agiti  rat  uum  modus  : tu  Ut  fine  du- 
b.  o valenttorem  eloquentiam , Jicuti  in- 
do mitu  s ager  babet  quafdam  b erbai  U- 
tiores . Sed nec  tanti  Retpublicee  Gracco- 
rum  eloquenti  a fu/t , vt  pateretur  & le- 
ga : nec  bona  forni  am  eloquenti et  Cicero 
tali  exitu  penfiuit.  Sic  quoque  quodfupe- 
rejl  ant t quii  oratoribus , * forum  non 
emendare , nec  vf  juam  ad  votimi  compo- 
ftx  cm, tatti  arguir}  entum  efì  qui  dei» , 
quòdnemonos  aduocat , nifi  aut  nocens 
aut  mijer . quod  m unici pium  in  entità - 
te  ni  nojlram  venit , nifi  quod  aut  vicinili 
populus , aut  dome  fiic a difeordia  a^itat  ì 
quam  proumeiam  tuemur,  nìffpoì tatara 
vexatamque  ì f Atqui  nielliti fuifet  non 
queritquàm  vindicari.  Qgtòdfi  tnuentre- 
itir  ah  qua  cinitas  in  qua  nono  peccar  et  , 
Juperuacuus  efiet  inter  innoce nt e s ora- 
tor  ficut  inter fanno  me  dieta  .Qjo  modo 
t amen  minimum  vfus  minimum  q; pro- 
f e fhu  ars  medentn  habet  in  bis  genti- 
bus-,  quafìrmijfima  valetudine  ac  falu- 
berrimit  corporibus  vt  untar  ,*  fic  minor 
or  a forum  obfcurtorque  gloria  ejl  in- 
ter bonos  mores  , & in  obfequium  re 
gentis  parata . òtti  d e nini  opus  e fi  lon- 
gis infenatu  fententys , cum  optimi  ci- 
tò confentiant  ì Q uid  multi s apud  po- 
pi/ lum  concioni  bus  , cum  de  repub  fi- 
ca non  imperai  & multi  dehberent  , 
fed  ftpientijjtmus  & vrms  l Sfjid  vo- 
lur.t  arifs  accufat  ioni  bus  , cum  tam 
rari)  cy  tam  parcé  peccetur  ì Quid 
inuidiofii  & excedentibus  modum  de- 
ferì fionibui  , cum  clementi  a cagno - 
J a.r.ti;  obiti  am  periclitantibus  eat  ì 

Gre- 
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Nc’  Macedoni  , Perii  , c altri  d'vno 
Imperio  contenti  non  trouiamo  elo- 
quenza . alcuni  Rodiani  , moltif- 
nmi  Atcnicfi  fono  itati;  Oratori  : ap- 
predò  a’  quali  poteua  ogni  cola  H 
Popolo,  ogni  cola  gl’ imperiti,  tut- 
ti, per  cosi  dire  , il  tutto  . Romi_» 
noitra  ancora  mentre  errò  , men- 
tre nelle  parti  contcfc  , e diicordic 
fi  dilcrtò  , non  ebbe  pace  ne’ tribu- 
nali , concordia  in  fenato  , mode- 
ranza  nel  giudicare  , riuerenza  a’fu- 
periori , ordine  ne’Magiitrati  ; pro- 
duife,  lenza  dubbio  più  robuita  elo- 
quenza , come  il  campo  fodo  alcu- 
ne erbe  più  rigoglioie  . Ma  l’elo- 
quenza de’  Gracchi  non  ricompen- 
sò la  Republica  delle  pattuite^» 
lor  leggi  j e Cicerone  guadagnò 
dell’ottima  forma  data  all’eloquen- 
za peiTima  fine  . E che  il  noftro  Fo- 
ro manchi  de’  buoni  ordini  , on- 
de abbondauano  gli  Oratori  anti- 
chi , c la  Città  non  li  riduca  ; lo 
moitra  il  non  ellèr  chiamati  noi 
Auuocati  , fe  non  da  chi  hà  fat- 
to qualche  male  , ò patito  . Qual 
terra  latta  Cittadina  ricorre  à Ro- 
ma , te  non  trauagliata  da  vici- 
no Popolo  , ò da  difeordia  di  ca- 
la ? qua’ vallàlli  difendiamo  , fe  non 
grauari  , e fpogliati  ? e pur  me'  fa- 
rebbe non  auerc  da  richiamarli , che 
ottenerne  temenza  . Ma  fe  vna  Cit- 
tà li  trouiiTe  di  tutti  buoni  : fupcr- 
chio  vi  fora  tra  innocenti  Oratore, 
come  tra’  fani  Medico  . E com  ^ 
poco  lcrue  Medico  , e poco  profit- 
ta là  , doue  i corpi  fono  molto  Ci- 
ni e tòrti  ; così  minor  conto  , c ro- 
morc  tanno  degli  O atori  gli  uomi- 
ni buoni  , che  vbbiditcono  à vn  Si- 
gnore . Che  bifogna  fcilomc  in  Se- 
nato fe  i migliori  alla  prima  accon- 
lentono  ? clic  aringarc  al  Popo- 
lo , le  le  cole  publiche  non  deli- 
berano molti  ftolti  , ma  vn  fapien- 
tiflìmo  ? Che  tare  imprefe  d’accu- 
fc  , doue  sì  poco  , e rado  fi  pecca  ? 

Crc- 
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Credit  e optimi . & in  quantum  opus  e fi 
difertijjìmivirifiaut  vos  priori  bus  fa- 
eu/is , aut  ifli  quos  rniramur , bis  nati 
ejfent , ac  deus  aliquis  vitas  vefìras , vc- 
flr a tempora  repente  mutajjet  : necvo- 
bis fumma  il  la  laus  <&  gloria  in  eloquen- 
tia  , ncque  illis  modus  & temperamen- 
tum  defuijfet.  Nuc  quomam  nemo  eodem 
tempore  ajfequi  potè  fi  magnar»  famam 
& magnar»  quietem  , bonis  f acuii  fui 
quifque , cifra  obtreóìationem  alterius , 
vtatur.  Finierat  Maternus . Tum  Mefi 
falla  ; Erant  quibus  contradicerem  , 
erant  de  quibus  plura  dici  vellem  , nifi 
iam  dies  effet  exafìus . Fi  et , inquit  Ma . 
ternuSypqjleà  arbitratu  tuo,& fi  qua  tibi 
obfcura  in  hoc  meo  fermone  vifa  funt,  de 
bis  rurjus  conferemus  . Acfimul  ajfur- 
gens  & Aprttm  complexus , Ego,  inquit , 
te  poetis;  MefJ'alla,antiquarijs,  crimina- 
bimur  . Ai  ego  vos  rhetoribus  & fchola- 
fiicis^inquit.Cùm  adrififseti  difcejfimus . 


Crediatemi  Amici  ottimi , e quanto  é 
meftierieloquentirtìmi,chefe  voi  forte 
nati  in  que’  primi  lècoli , e quefti  che 
noi  ammiriamo  ne’prefenti,e  qualche 
Iddio  li  vi  auerte  fatti  repente  Cam- 
biare , voi  aurefte  la  loro  eloquenza 
fourana,  ed  erti  la  voftra temperata. 
Ora  poiché  niuno  nonpuòinvn  tem- 
po medefimo  confeguire  gran  lama , c 
gran  quiete , goda  ciafcheduno  i beni 
delfecol  fuo,fenza  dir  maledeiraltrui. 
Materno  finì, e McfTalla  foggiunfe . Io 
aurei  che  contradire,  e aggiugnere , fc 
il  giorno  non  furti  finito . Pararti,  dille 
Materno , altra  volta  à tua  porta  ; c fc 
in  qualcofa  non  mi  fuffi  così  bene  la- 
rdato intendere,  la  riandremo, e rizza- 
tofi  abbracciò  Apro , c diflcgli , non  ti 
vogliamo  accufare , io  a*  Poèti,  e Mef- 
falla  à gli  Antichi . E io  voi , difs*  egli  > 
a!  Rettorici , e Maeftridi  Scuola  .rife- 
ro, epartimmoci. 


lì  Fine  del  Disfoga.. 
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DI  BERNARDO 

D A V A N Z ATI, 

A’  PRIMI  SEI  LIBRI 

Della  Traduzione  di  Tacito. 

« * , 

AL  PRIMO  LIBRO . 

■ * + * ■ ■ » « 

Vio  Cornelio  TAciTo.))IInomc proprio diqucfto Au- 
tore fi  diccua  Pubblio  ; il  Lipfio  hà  ritrouato  che  fù  Gaio, 
Corndiofù  il  cafato,  Tacito  il  cognome.  I nomi  proprij  Ro- 
mani erano  intorno  à trenta  ; vedi  il  Sigonio . Scriueuanli  ab- 
breuiati  come  notiflìmi,  con  vna,  due",  o tre  prime  lettere  co- 
me noi  V.S.voftra Signoria.  S.  A.  l'uà  Alteza.  e cosìabbrc- 
uiati  tòno  fcritti  in  quefto  volgare . 

2 Roma . ) Quefto  riftretto  de'  mutamenti  delio  (tato  di  Roma  par  Icuato 
di  pelo  da  vna  Diceria  di  Claudio  Imperadore  regiftrata  dal  Lipfio  fopra  V 
vndecimo  libro  di  queiti  annali.  Beilo  é paragonarla  con  la  compofta  da  Ta- 
cito, per  conofccrc  dalla  differenza, il  nerbo, e la  gradeza  di  quefto  fcrittore . 

3 Ebbe  i Rè.  ) La  morbideza  della  lingua  volgare  non  patlua  quefta  durcza 
Latina,  Roma  i Re  ebbero-* Però  riuoltai  l’attiuo  nel  paffiuo  parlare,  che  dice  il 
medefimo,  alia  guifa  di  que  panni,  e drappi,  che  fono  il  medefimo  da  ritto, e 
da  rouefeio  ; né  veggo  che  fia  frafi  impropria  il  dire  che  vna  Città,  e Nazione 

. aueffeRé.  Non  babemus  Regem  nifi Cefarem , traduffe  San  Girolamo  il  Te- 
tto Greco  di  San  Giouanni . 

4 A tempo.)  Non  pcrpctuc>comc  le  fi  prefero  Siila, e Cefarc,*  ma  in  cafi  vr gen- 

ti. Era  chiamato  anticamente  Macftro  del  Popolo,dicc  Seneca  à Lucilio,  per 
fcimcfiilpiù.  non  fuori  d’Italia  . vedi  Dione  nei  libro  nella diccriadi 

Catullo. 

5 De  Dieci . ) Forfè  é meglio  dir  de’  Deccmuiri  > c i nomi  così  proprij  come 
de’  termini  iafciarc  nc*  lor  termini . Vedi  Eliano  nel  principio  delle  Greche 
Ordinanze. 

6 Con  titolo  di  Principale . ) Cioè  d’fmperadorc  , che  fi  daua  al  Gene- 
rale , principai  comandatore  dell' eferdro  , quando  per  qualche  fatto 
egregio,  ofdic  tài  fòidatigridauano.  Iòlò,  che  oggi  diciamo  Viua  Vi- 
ua  il  noftro  Imperadore,  cioè  comandatore.  Augufto  fattoli  padrone  di 
Roma, prete  quefto  modefto  titolo  per  fuggire  inuidia , e vfaua  dire,  che  era 
padrone  de  ferui,  Imperadore  de’ foldati,  e principale  di  tutti,  c cagionò 
che  qucfti  nomi  addicttìui  di  grado Imperator , Dux , Princeps  diuentarono 

fuftan. 
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fuftantiui  , cdifìgnoria  , c afloluta  potenza  . Tacito  poccdifotto  di- 
ce , che  Augufto  to  gridato  Imperatore  ventuna  volta  . e mi  terzo  di- 
ce , Ducei  re  bene  getta  gaudio  & impeto  vittori*  Imperatore  filutabant . 
■.  trantque  pluretfmul  Imperatore , necfuper  caterorum  aqualitaten  conceffit 
quibufdam  & Àugu fìtti  id  vocabulum . at  tunc  Ttberiut  BUfopottremum . Li- 
uto nel  primo . Princepi  vtrìnque  pttgnam  ciebant , ab  Sabinit  Metius  Curiut > 
ab  Romanii  Ho  fi  ita  Rottilim . Vedi  Dione  nel  si.  in  fine. 

7 Notigli gua fio . ) Leggendo  detererentur  . leggendo  deterrerentir  , Non 
glifpaucntò.  Però  Orazio,  acuito  cominella  la  ftoriad'Augufto , in  qucl- 
lo  fcambio , fcriire  Ode  per  poterlo  lodare . 

8 Come  lontano  dalle  cagioni.  ) Perche  Augufto, c gli  altri  quattro  erano  mor- 
ti molto  prima . 

9 Titoli  d'imper adori.  ) Nel  proprio  lignificato  di  degniti , non  di  dominio  : 
Impcradori  d'efercito,  non  di  Roma. 

10  Principi  della giouentu . ) In  Roma  dinanzi  alla  Chicia  de’  Santi  Apoitoli 
é quefto  epitaffio  - 

OSSA 

C.  CAESARIS  AVGVSTI  F.  PRINCIPIS 

IVVENTVTIS . 

11  Di  lei  ù perduto . ) Liuia  domandata  con  che  arte  ella  auefle  si  prefo  Au- 
gufto , rifpofe , Con  l’oflcruare  vna  fquifitifiima  oneftà  : fare  ogni  voler  Tuoi 
Hctiflimamentc  : non  voler  faperc  tutti  Tuoi  fatti;  non  vedere*  né  (concia- 
re Tuoi  amorazi.  Impara  qualunque  se’,  moglie  ftrebbiatricc,  borbottona, 
falamiftra , c gelofa  ; quefta  poftilla  tocca  à te . 

i j Furibondo . ) Liuto  nel  princi  pio  del  fettimo  dice  del  fìgliuol  di  Manlio  il 
medefìmo  appunto , Nullius probi  compertum , fr  Bolide ferocem . Ariftotilc 
nel  fecondo  della  Rettorica  dice , che  ì figliuoli  di  padri  coraggiofi  traligna- 
gno  in  auucntati  ; di  quieti , in  freddi . Così  nel  campo  ftraccò  nafee  di  gra- 
no, vena,  ò loglio,  erbe  hondiuerfiffì  me.  c Dante. 

,,  Rade  volte  difende  per  li  rami 

„ Uvmana  probitate , e quetto  vuole 
„ <g )uei  che  la  da  ; perche  da  lui  fi  chiami . 

13  Vittoria  cf  Azio . ) Gli  antichi  noftri  meno  di  noi  del  corretto  fcriucre  cu- 
riofi  aurebbono  fcritto  Attio  alia  Latina  ; pochi  de’  moderni , Attio  ; molti , 
Azzio*  A me  pare,chccome  la  lingua  Latina  in  gaza,  oximel,  e altro  non  rad- 
doppia le  doppie;  così  la  volgar  noftra  non  polli  né  l’vna  né  l'altra  noftra  ze- 
ta mai  raddoppiare  ; perche  cflendo  doppie  per  natura,  compofte , ò di  T S. 
come  zazzera , ò D S.  come  zizania  ; ciafcuna  ha  il  toono  fuo  doppio , che 
verrebbe,  raddoppiandola,  rinquartato  con  quattro  lettere  confonanti  infic- 
ine 5 che  non  le  fodera  la  noftra  dolce  pronunzia . In  dette  due  voci  non  ha 
maggior  toono,  né  più  forzato  la  Z feconda ,benchc  tra  due  vocaliche  la  pri. 
ma , chi  non  vuole  cattiuar  I orecchio,  e dargli  ad  intendere  ch'ei  pur  fenta 
quel , chc’ei  non  fente . la  cagione  é , che  la  lingua  tra  i denti  e’J  palato  s’ac- 
concia, c fa  organo  airvfcentc  fiato  nella  fletta  guifa  al  pronuciar  la  Z prima , 
che  la  feconda.  Or  fc  la  pronunzia  la  fcrittura  „ Segue  come * IMaeflro  fa  il  Di- 
fiente . il  ballo  cl  toono , il  canto  le  note  ; bifognerà  per  legger  correttamente 
zazzera , ò zizzania  metter  quadruplicato  fiato,  romperti  vna  vena  del  pet- 
to, c fcoppiarc  ; ò leggerle  fcorrettamcntc . Lodouico  Martelli  nella  toa  let- 
tera al  Card.Ridolfi,ouc  egli  delle  aggiunte  lettere  alla  lingua  Italiana  traili- 
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na  male  il  Trillino,  non  confentc  >che  fi  raddoppi  mai  quefta  lettera , per  le 
ragioni  quiui  addotte.  Prifeiano  di  fimi!  cofc  bla  fi  ma  i Romani,  che  eflendo 
doppio  il  loro,  I,  confonantc  ; lo  raddoppiano  quando  era  tra  ducvocali , 
May us  Pompeyus , ed  cron  forzati  nei  genitiuo  à fcriucrc  May  Pompey , e pia- 
ceua  tale  errore  à Ccfarc,c  altri, come  fretto  à chi  fi  diletta, per  foftener  fotti- 
glicza  contraffare  à natura . Ma  fenza  dubbio,  come  le  parole  deono  cficr  ri- 
tratti^ non  feorbi  de*  concetti  dell’animo:  così  le  lettere  delle  parole.  Ma  fe 
il  ritratto  non  famiglia, che  vale?  IFranzcfi  parlano  in  vn  modo,  e fermano 
in  vn  altro:  perche  quella  lingua  ( dice  il  Pcrionio)  hà  orìgine  dalla  Greca  có- 
feruatafi  più  nella  loro  fcrktùra  che  nella  fauella.  Così  ritcneuano  i noftri 
antichi  molta  fcrittura  Latina,  Pbilofopbia,  attione,  letitia , opt  imo, petto,  an- 
nuntio . Meglio  fecondo  la  pronunzia  lcriuiamo  noi  Filofvfia , azione,  letitia , 
ottimo,  petto,  annunzio  : perche  quefta  lingua  fe  ben  nata  della  Latina , e oggi 
allcuata,  e fi  regge,  e và  fenza  il  carruccio , ò appoggio  di  quelle  lettere,  che 
non  fi  pronunziandò  più,  fono  imbarazo  da  leuar  via,  come  le  centinc,c  far- 
madura,  quando  la  volta  ha  fatto  prefa . Finalmente  la  lingua  vulgarcé  la- 
tina fcorrctta.  la  fcorrczionfua  pattata  in  vfos'éconucrtita  in  fua  naturale 
eflenza.  contr'allaqualc  il  fcmidotto,chc  troppo  vuole  ortografizarc,  caco- 
grafiza.  come  mettendo  l'H  douc  ella  non  fi  pronunzia, non  ci  fcruc,e  poflìa. 
mo  fare  fcnz  ella  j E come  feriuendo  /o,  lo, fami, de  labella,  de  la  e afa , di 
Avanzati  per  allo , dello,  fammi,  Della  bella , Della  cafa,  D avanzati,  C fimili  di. 
uidendo  quello  che  in  vn  fòl  corpo  hà  comporto  l’vfo  che  é fabbricata  natu- 
ra . Né  anche  é bene  romperli,  ( come  alcuni  ) i denti  per  profferire  alla  dotra 
la  lingua  Greca,  ma  l’vfo  della  patria  fcguitarc.  Potrebbonfi  i due  fuoni  delle 
noftrc  zete  figurare  con  due  lettere  variate  Z,  cz  Ma  poiché  cheilTriflino 
e altri  con  ottime  ragioni  tentarono  in  vano , di  compiere  il  noftro  manche- 
uoic  Abbiccì;  che  portiamo  noi  dire?  fe  non  che  contro  dcil’vfo  la  ragione 
ha  corte  l'ali . Ma  que*  valentuomini  fi  pottòno  confolarc , poiché  à Claudio 
J mpcradore  non  riufeì  d’aiutare  di  tre  lettere  il  Romano.anzi  furono  sì  fcac. 
date,  che  non  ci  rimane  notizia  fe  non  del  Digamma  Eolico  in  alcune  tauo- 
le.  Marauiglia  é bene,chc  queft’ V fo,quefto  Padrone  del  fàucllare,  e fcriucrc 
abbia  accertato  moire  lettere  da’Macftri  di  fcriucrc  ftranamentc  variate, 
per  ghiribizofo  tratteggiare  j e non  le  ncccttìrà  da*  grandi , e fdenziati  uomi- 
ni rirrouatc , ò aggiunte  alla  noltra  fcrittura  manchcuolc . lo  per  me  i ag- 
gi ugnerei  gli  acccti  alia  Greca, per  aiuto  della  pronunzia  à chi  legge»  Ma  quit 
aufit fa  li  alligare  tinUnnabuUimì^o\chzq\x€\2i\tatuomit\i  ne  furon  vcccllati? 

j 4 Al  confino  di  Rodi . ) Otto  anni  vi  dimorò . e lo  diceuano , il  confinato . 

1 5 Biicmojfi . ) Di  ttefi  con  bocc  piccina , come  vomo  fe  della  coliche  non  fi 
può  dire  itnza  pericolo . 

1 6 Per  malvagità . ) Liuia  auuelcnò , e contraircgnò  certi  fichi  in  fu  l arbore. 

onde  ella  e’1  marito  per  diletto  infieme  ne  colfcro  e mangiaro , non  fapendo 
egli  de1  contra ttegnati . ; ; . ■ - 

17  Ce/òra  il rifeppe . ) Leggo  come  il  Lipfio , gnarum  id  Cefari.  non  Nauum . 
Ma  fe  al  codice  Mirandolano,  che  dice  Làuiam  id  Cefari,  fi  potette  predar  fe- 
de ( il  che  il  Lipfio  nega  ) mi  piacerebbe  molto  più,  perchcLiuiacomcil 
Teppe  ne  fece  rimorc  à Cefare,  come  dice  Plutarco . 

iS  La  prima  opera . ) tratta  da  Saluftio  , imitato  molto  da  T acito , ìugburt 9 
imprimi s Adberbalem  exeruciatum  necat . 1 

19  Sofpetto  e noiofo  giovane.)  Nd  primo  delle  ftoric  dice  quello  wtore,Su/pe- 

ttum 
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fiumfemper  inuifumque  dominanti  bus  qui  proximus  deflinaretur . E nel  quan 
to',  cheMunazioammazò  il  figliuolo  di  Vitdlio  per  ifpegner  Temenza  d1 
guerre . il  nuouo  Turco  ammaza  i fratelli  à prima  giunta . 

:e  II  Biglietto  alTribuno . ) V fano  i Tiranni  ( dice  nel  terzo  Erodian©  ) quan- 
. do  voglion  far  morire  vno  fenza  proccilo ,.  darne  commiflìone  per  poliza 
à vn  Tribuno,  che  la  polla  inoltrare.  con  quella  Saturnino  chiarì  la  congiu. 
ra,di  Plauziano . e Pilone  voleua  inoltrare  in  Senato  la  commiflìon  datagli 
da  Tiberio  d’aueienar  Germanico  come  fi  dice  nclterzo.  Oggi  si  latte  com- 
. miflioni  non  fi  metterebbono  in  carta . . 

22  Perico/o/a  non  meno*.  ) Il  vero  fuergognaua  Tiberio . il  làlfo  ingannaua  il 
Senato.  A fimi  le  attiuo  partito  ( fcriue  Plinio  Secondo  àVoconio)  mitro - 
uai  quando , quel  ribaldo  di  Me  fio  Mode  fio  mi  domandò , ebe  te  ne  pare  delno- 
Jlro  Rufìico  Àruleno  ì il  quale  era  confinato  da  Domiziano  : perche  il  dir  vero 
era  pericolo , il  mentire fctleratcza  : gflddij  m aiutarono , erifpofi  . lo  lo  dirò 
al  Magi  firato  de  (dento  se'  bifognerà . Replicò . dimmi , ti  dico , quello  che  tu 
ne /enti . f tefiimoni , difs'io , sef aminano  contro  a Rei , non  contro  a condan- 
nati. Canzone , di/s' egli , lovo'/dpere , come  tu  credi , che  egli  l'intenda  coi 
. Principe , E io  rifpofi , contro  à vn  condannato  no' è lecito  ef aminar  e . Egli  am- 
mutolì , e io  ne  fui  benedetto , e vfcij  di  quel  laccio,  che  Modello  mi  tende  a . 

• Il  corpo  accompagnare  . ) Nel  principio  del  Terzo  lib.  dice  come  Augulto 
accompagnò  il  corpo  di  Drufo  da  Pauiaà  Roma.  eDionenellèttimo,  che 
Tiberio  fu  delfauer  toccato  quel  cadaucro , che  vietato  era  à chi  tcneua  pu- 
blica  maeftiì,  afiòluto  e accompagnato . ;Sr.  ; ófrfcr* 

Diede  il  nome.)  Sonoi  contrafiegni , o nomi,  come  Palma,  Stella,  e altri  : 

■ ò filoni , come  trombe,  corni,  e filmili  che  s’odono:  ò bandiere , incamineia- 
_ tc,  poluerio,  fuochi , lumiere,  e altre  cofe  che  fi  veggono.  /><uu  • 

*4  Anzi  l'Imperio  ebe  la /per  anzi.  ) tratto  da  Liuio  nel  primo.  Sollecitaua 
perche  Germanico  non  gli  furafTc  le  mofTe , c per  addormentare  lui , ò altri , 

. tanto  che  sMffodaffe.  Dione  57.  !»  n Wi>)  '■<  imi 

*5  .Quelle  lufire  faceua.  ) Per  vn  altraragione  volpina , dice,  Dione  lib.  57. 

Cioè  perche  Germanico,  o altri  che  voleffe  occupar ’1  imperio , fi  trattenef- 
. fe  con  qualche  fperanza,  In  tanto  effò  Tiberio  vi  fi  afiòdalfe. 

2 6 Motti  e vific  ) „ Che  men  feguon  voler  ne' più  veraci . né  polliamo  à certe 
Itrauaganze"' tenerci  di  non  le  motteggiare , come  colui  ebe  dice  gli  altri  pri- 
ma accettano , e poi  pigliano  ^ coltili" ha  prefo  limperio , c non  l’accetta . 

27  Vn  Millione . ) Il  tcfto  Latino  ha  CCCCXXXV.  Quelle  figure  dicono  Qua- 
dringenties  triciefquinquies , che  voleuano  con  abbreuiatùra  Romana  dire 

rt  435-  volte  centomila  Selterzi , ciò  erano  vn  milione , e ottanzette  migliaia, 
e cinquecento  Fiorini  d’oro  de’noltri  Gigliati  antichi  , il  che  cosi  fi  dimo- 
. ,ftra . As?  ò vero  Aes , fù  la  prima  moneta  Romana  che  pelàua  vna  libbra  di 
ojtame.  Libeliaera  vn  altra  moneta equiualente  che  pefaua  vn  decimo  di  lib- 
bra d’aricnto.  Seficrtius  nurnmus , era  vn’altra  che  pelàua  vn  quarto  di 
. draromad’atientó  e valeua  affi,  ò fibelle  due  èmezo  , e lo  fegnauano 
cqsì  BS-Seflertmm  erano  mille  Sellerzi  nummi,  valeua  Fiorini  2 5.  come  fi  « 
I dirà,  JOtenaràus  peCiua  vna  dramma  d’ariento,  cioè  vn’ottauo  d’oncia, 
valeua  quattro  HS.  nummi ò vuoi  dieci  affi,  òdieci  libelle.  Nummo d* 
oro  pefaua  vna  dramma  d’oro  fine  y come  il  noltro  Fiorino  gigliato.  ‘Vale- 
va dieci  denari  j,  quaranta  HS.  toc.  Affi:  1 co.  Libclle.  Teneuanoi conti  à 
fcftct zinummi  t c annouerauano  iofino  à centomila,  Poi  diceuano  due 

volte 
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■t  voltcccntomiIa,trcvoItc,4.io.  20. 100. 1000.  2coo.  cfinoàcentomilauolte 
centomila,  e tanti  HS . nummi  intendeuano , laqual  fomma  di  HS.  importa 
2 so.  mi  llion  d oro , che  nel  commerzio  vmano  non  poflòn  forfè  capere . Se 
bene  Si-ctonio  vuole  al  cap.  1 6.  che  Vcfp2fianodicefle,chclaRepublicane 
voleua  a nere  mille  Mjlioni,che  forfè  èfeorretto  quel  tetto,  e vuol  dire , qua- 
. dragies,  cioè  Cenromiiioni , c non  Quadringcnties.  ò lo  diffe  Vefpafiano  per 
aggrandire  con  iperbole  lo  flato  di  Roma.  Adunque  Ie435.  volte  furono 
HS, 43  500000.  che  à quattro  al  Denario, Denari  1 0875000.  che  à dieci  al  Fio- 
rino, fiorini  1087500  come  detto  è.  E li  mille  HS.  per  teda  a’  foldati  di  guar- 
dia, Fiorini  25. e \ 300.  a’  legionari).  Fiorini  fétte  e mezzo.  Ora  effendo  quel 
nummo  d’oro  il  medefimo  che  il  noftro  Fiorino , cioè  vna  dramma , ò vero 
vn  ottauo  d oncia  d’oro  obrizo , cioè  line, e lènza  mondiglia , che  vale  il  pre- 
fentc  anno  1 5 99.  in  Firenze  lire  dieci  ; quel  Denario  Romano  ci  viene  à vale- 
re oggi  vna  lira;  quel  Sefterzio  nummo, cinque  foldi  piccioli  ,*  quello  AfTe,ò 
Libèlla,  due  foldi . Due  corollari)'  aggiungnero . L’vno  che,  che  Firenze  co- 
minciò *1  battere  il  Fiorino  l’anno  1 2 52,  per  vna  lira  di  moneta,  sì  buona  era  : 
L’anno  1 530.  valcua  fette  lire,  sì  peggiorate  erano.  Oggi  nè  vale  dieci.  A que- 
llo auenantc  la  moneta  fi  condurrà  tolto  à que’cappclli  d’aguti  chedouette- 
ro  effere  la  moneta  di  ferro  deli!  Spartani,  con  grand’errore  de’  Principi  che 
di  tanto  peggiorano  l’entrate  loro, e li  antichi  lìuelli,  lafipi,  cenfi,  c crediti  de’ 
prillati,  e ditturbano  il  commerzio , non  meno  à non  tener  ferma  la  moneta, 
che  è miliira  del  valore  delle  cof'e  contrattabili  ; che  fé  mutafTero  Radere, 
ltaio,  barile,  c braccio  che  fon  mifure  della  loro  quantità . L’altro  corollario 
è,  chi  fi  come  il  Faro  da  Tolomeo  Filadelfo  edificato  fopra  quattro  bafi  di 
vetro,  con  l'arte  di  Soflratoda  Gnido  architetto , mofTe  perla  fua  vtilità , e 
marauiglia , ogni  Città  à fare  nel  porto  fuo  anch’ella  vn  Faro  per  la  falutc  de’ 
nuuiganti . ùmilmente  il  noftro  fiorino  per  la  fua  belleza,  e bontà  fù  riceuuto 
con  tanto  applaufo,  che  ogni  Potentato  volle  battere  e nominare  fiorini. 
Oggi  in  Zecchini, Scudi, Piatire, c Ducatoni,fe  n’é  itala  gloria  di  sì  bel  nome. 

28  Molto  fi  ragionò . ) Il  dì  del  mortoro  è lo  (tratto  di  tutta  la  vita  del  morte» 

* poi  non  te  ne  parla  più . 

29  Ve  dio  Politone.) Vedio  Poliione  era  lancia  d’Augufto, arricchito  da  lui  oltre 
alconueneuole,  ondeilPopolfi  lamcntaua.  e sì  beftiaic , che  quando  vno 
Schiauo  fuo  faceua  qualche  errore  Io  gittaua  in  vrvViuaio,che  teneua  di  Mu- 
rene^ altri  Pelei, i quali  così  nutriua  di  carne  vmana . Auguito  màgiàdo  fe- 
cole auedo  vno  Schiauo  rotto  vn  bicchier  di  criftallo  di  gran  prezo  ^ e racco- 
màdàdofcgli,loIafciò,efecefi  portare,eruppequàtiCriftalIi  Poliione  aueua 
Morendo  lafciò  ad  Augufto  la  villa  di  Pofilipo  tra  Napoli , c Pozuolo , con’Ia. 
maggior  parte  della  f ua  grà  ricchcza  co  carico  di  fare  alcuna  opera  notabile 
in  lua  memoria.  Auguito  lo  ferui.  fpianogii  le  cafe,e  feccui  la  loggia  di  Liuia . 

30  Nelle  immagini  alla  diuina . ) Co’  razi  dello  fplendorc,  e altri  fognali  appro- 
priati à gl’Iddij,e  Folgore , Caduceo , Claua,  Tirfo,  e ùmili . 

3 1 Sembrare  vnoro . ) Da  lui  Tiberio  imparò,  che  fi  lafciò  fuccedere  Gaiofi- 
gliuolo  di  Germanico,  anzi  che  Tiberio  di  Drufò  fuo  fangue;  perche  le  or- 
ribilità di  lui  le  fue  ofeurafiono.  per  vccider  con  la  mano  di  lui , e non  con  la 
fua  tutti  gli  ottimi  senatori , elpergere  ogni  bontade:  aucndo  vfato  dire, 
morto  io , arda  il  mondo . 

32  Le  cui  parole  doppie.  ) Gli  antichi  Capitani  portauano  per  infogna  il  Mi- 

notauro; inoltrando  douer  tenere  ifecreti  nel  profondo  de’ loro  animi  im- 
, . Xx  pc- 
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Penetrabile , come  il  mezo  del  Labcrinto . c Tiberio  vfaua  dire . Quando  il 
rincipe , non  s’é  iafciato  intendere , efler  à tempo  à far  molti  beni,  c fchifar 
molti  mali  : ma  egli  voleua  fare  il  male,  non  fi  feoprire , però  no'l  comandaua 
chiaro , ma  facccnnaua  infrufcato,e  gaftigaua  cosi  chi  l’aueua  per  groflò  in- 
tendere difubbiditoj  come  chi  per  fottìi  penetrare  feoperto  , eoffefo.  Vo- 
lendo col  tener  l’vnghie  dentro , e gli  occhi  chiufi  non  elfcr  conofciuto  gat- 
tone . Onde  conucniua  a’  poueri  Senatori  arare  molto  dritto . 

33  Ma  vna  parte.  ) Altri  dicono  che  Tiberio  aueua  già  fatto  del  gouerno  tre 
parti.  Italia,  elerciti,  vafTalli:  erifpofe,  Se  io  hò  fatto  le  parti  , come  pofTo 
pigliare  * 

34  Tanto  negare , e tanto  pregare , ) Altri  dicono  che  egli  accettò  l’Imperio  si 
veramente  che  i Padroni  fi  contcntaffcro  di  tofto  ripigliarlofi  per  dare  alla_» 
iua  vccchieza  ripofo, 

? 5 £ lo  farebbe  de'fuoi . ) Della  non  fìnta  modeftia , e delle  buone  opere  di  Ti- 
berio mafiì  mamente  mentre  ville  Germanico  grandi  cole  fi  leggono,  ricusò 
il  tempio*  il  nome  d*  Augufto , di  padre  della  patria , e di  giuramento  annua- 
le. non  tenne  (labili , non  vita  fplendida . riueriua  i magiilrati . voleua  nelle 
fue  caufe  giuttizia , donaua  a*  nobili  poueri . molti  edifìci , e tempii  di  pri- 
llati cominciati , ò rouinati  fornì , e riparò,  ritenendoui  i nomi  loro . Vrba* 
nità  vfata  dal  Gran  Duca  Cafìmo  che  al  palagio  de  Pitti  comperato , e Rea- 
le fatto , non  volle* mutar  nome , nó  metter  fua  arme . 

36  Vn  danaio  intero . ) Il  Denario  per  le  guerre  fù  alzato  da  dieci  affi  à Pedici . c 
purei  (òldati  toccauana  i foliti  dieci  affi  per  vn  Denario  ilgiorno;  ederano 
cinque  ottaui  di  Denario  all  effetto , cio<*  al  comperarne  le  cofe , che  à pro- 
porzione eran  fa  li  te  di  pregio  . 

*7  Cì Jì [noccioli  di  contanti . ) Sì  fatte  voci  > c maniere  prouerbiofe  in  bocca  à 
perfonebaffe  alterate,  molto  conuengono.  epiùefprimono,  mettono  in- 
nanzi à gli  occhi  * e fanno  la  cofa  prdènte - 
38  Rizano  vn  Tribunale . ) Rizare  vn’altro  tribunale  voleua  dire,  fare  vn’altra 
Imperadore , doue  egli  parlalTe  all’efercito  , e rcndelfe  ragione . 

39  Da  lattari} , e fatiche  non  rifìnaua . ) InuiBus  operis  ac  labori}. . Il  tefto  onde 
tutti  gli  altri  deriuano  di  quefii  cinque  libri  trouato  nel  15 16.  in  vnconuen- 
to  in  lu'i  V ifurgo  oggi  Velcro  in  Germania  * e da  Papa  Lione  meflb  nella  li- 
breria de’MedicifcVittc'cdamano  non  troppo  accurata  dice*  intus  operis.  On- 
de il  Signor  Curdo  Picchena  Secretarlo , ottimo  Tacitila  trae  vna  ingegno- 
fa  correzione , vetns  operis  ( notata  poi  dal  Lipfio  in  curisfecundis)  locuzione 
propria  di  quello  autore*  come  Vetus  regnando  fetenti*  , cercmoniarum , cal- 
tre . perche  molto  più  ageuolmente  quel  copiatore  aurà  errato  à Icriuere  /»- 
tus,  per  veti'}  ; che  per  inuitttts . A me  pare  auere  epreflo  i n virtù  fvno,  e l’al- 
tro vocabolo  : perche  vetus  operis  vuol  dire  pratico*  antico,  vfato , „ Ingegno 
vfato  alle  quifitcn  profonde  ; e inuiftus  ; che  mai  non  fi  vedea  llracco  .. 
co  V vna  vite.  ) Con  la  (cure , e con  le  verghe  fi  puniuanoi  delitti  graui  per 
mano  del  Littore  : i leggieri  con  vna  vite  per  mano  onorata  del  Centurione. 
Però  dice  Plinio,  la  vita  onora  le  pene . l.iq.cap.  1 .nel  fine . 

41  Germani . ) Di  quella  nazione  fidatitfìma  guardia  delle  petfonc  de’  Princi- 
pi Augullo  per  la  rotta  di  Varo  infofpettì  : Tiberio  la  riprefe. 

42  La  Luna  , facendofi  il  Cielo  quap più  chiaro  dt  lei  * pareua  venir  meno.  ) Nam 
Luna  clariore pane  cacio  vi/a  languefcere . Così  leggiamo  col  Tello  vulgato  * 
fenza  mutare, ò alterar  còla  neììiina.  Quando  il  Cielo, per  alcuna  cagionefita 
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. luminofo  ognun  sà , che  ic  ftelle  perdono  del  loro  fplendore . Auulcne  q ual- 
che  volta  la  notte , che  1 datazioni  terreflri , ò limili  materie  alzandoli  /òpra 
il  cono  dell’ombra  della  Terra , Tendo  illuminate  dal  Sole,  fanno  quafi  vn 
Alba  notturna,  emaffime  nelle  parti  fettentrionaii . Onde  alcuni  lanno 
d.ttc  Aurore  Boreali,  le  quali  imbiancando  il  Cielo,  fanno  fuanire  alla  Lu- 
na il  fuo  bel  colore . Che  ciò  auucnga  l’attella  ancor  Plinio  nel  fecondo  libro 
al  cap.33.  Lumen  de  Calo  notiti  vifum  e fi . C.  Caci  ito , dr*  Gn.  Papi  rio  Cc]f.& 
fape  aliai , vt  dici fpeciei  noólu  lucer  et . La  dimoftrazionc , ed  effetti  di  quello 
accidente  é Hata  modernamente  ofleruata.e  infegnata  dal  Sign.  Galileo  Ga- 
lilei, il  quale  riferifee  eilcrfì  trà  l'altre  abbattuto  vna  notte  in  Venezia  à ve. 
dcre  due  ore  dopo  il  tramontar  del  Sole  fchiarirfi  il  Cielo  tutto,  e in  partico- 
lare oltre  al  Zenit , verfo  Greco , c Tramontana , talmente  che  tutte  le  iteilc 
erano  fparite:  E benché  l’albore  fotte  grandiffimo;  nulladimeno  le  ombre 
delle  fabbriche  erano  talmente  dilauate , che  poco  fi  diltingueuano . E que* 
Ho deriuauadainmmenlìrà  dello  fpazio,  onde  vcniuaillùme . 

4$  ,0  Afio , 0 Sei . ) Prouerbio  che  lignifica  non  auer  roezo . Ne  tratta  Eufta- 
chio  interprete  d’Omero , e Piatone  nelle  leggi . Fedi  Flos  Italica  lingua- 1 1 3. 

* E che  noi  lo  rifiutiamo?  Non  piaccia  alle  Mufe. 

44  Ventunefima  .)Vndcuicefimanis , dicono  i telli  male  : perche  quel  de* Me- 
dici loro  originale  dice  vn  & vicefimanis . poco  di  fotto , Quinterni  vn  & vi- 
cejìmanique , C apprefso , vn  dr  vicejìma , e altroue  vn  & vicefimani . IJ  Lipfìo 
legge , vnaetuicefìmanit , e dice , perche  Legione  Diciannoucfima  in  quel 
tempo  non  v'era. 

45  Marmaglia  ragunaticcia . ) I n Roma  fatta  in  furia  per  la  rotta  di  Varo . . 

46  Loibigottiua.)  Senofonte  nel  fecondo  delle  floric  dice , che  cominciando 
il  prclìdiodi  Scio  lafciatoui  da  Lacedemoni  forte  à patire , molti  di  que'  fal- 
dati congiurarono  di  Taccheggiar  flfola:  cportauano  per  riconofcerfì  vna 
canna . iìteonico  lor  Capitano  intefo  il  gran  numero  de’  congiurati  con  pru- 
dentiffimoauuedimcnto , con  quindici  lòldati  foli  vfcì  fuori  : e il  primo  che 
trouò  con  la  canna  vccife . tutti  la  pofarono  fenz’altro  romorc . 

47  Stigati  da  pochi.)  I pochi  follicuano  perche  vogliono  in  compagnia  di  mol- 
ati peccare  per  pena  fuggire:  perche  douc  molti  peccano , niuno  lì  galliga. 

4*  Aurebbe  renduto  la  libertà . ) Drufo  Ieri  fica  Tiberio  fuo  fratello  di  sfor- 
zare Augulto  à rendere  la  libertà . il  buon  Tiberio  ad  Augullo  mollrò  la  let- 
tera . il  mio  Drufo  n'andò  al  criatorc . Però  é detto  nel  Secondo  libro , che  il 
popolo  mentre  che  G erma nico  trionfàua, di  lui  increfcendogli , e maleaugu. 
randogli  diceua , Ahimè  che  à Drufo  fuo  padre , e Marcello  fuo  zio  la  popo- 
lare aura  fu  infelice  : breui  e fuenturati  fono  quelli  vniuerfali  amori . 

49  Ficca ficca.  ) Se  io  vfeirò  di  mia  natura  di  non  riprendere  mai  alcuno, fìami 
qui  perdonato.  Quel  Muzio, che  venne  di  Capo  d’Htria  in  Firenze  à parlare, c 
(criuere  di  quellaPatria  villanamente , c infegnarci  fauellare  con  la  sferza  in 
maHo  di  quelle  fue  pcdàtefche  Battaglie, farebbe  ceffo  à q uelta  Fiorentinarla 
( che  cosi  le  proprietà  nollre  appella  con  barbarifmo  goffo , c fuo  ) centre- 
rebbe così , Confort  auando  che  fi ferijf e . Sapauamcelo , Ma  quel  porre  innan- 
zi à gli  occhi  è gran  virtù  di  parlarc,pcr  la  quale  Dante , altro  che  lucerna  del 
Mondo , nel  fuo  poema  non  pur  graue,ma  facro,  vsò  con  ragione:  E lafcia  dire 
chi  quindi  tra  le  tante  bellezc  eternerò  dice  indegno.  Chente  fono,c  quali  le 
baffeze  d’Omero?  il  dire  à Giunone  occhi  di  ifa^aMincrua,  di  Ciuetta  è nien- 
te. 11  noftro  Tacito  si  fcucro  fi  lafciò  ire  per  dipinger  l’imprudenza  di  Cotta 
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Mcffalino  à qu tXTiberiolus  meus . Ad  altri  non  è paruto  indegnità  delia  fto- 
ria  contare,  che  Domiziano  [mperadore  infilzaua  le  mofchc  ne  gli  fpilletti  : 
che  Commodo  tracannarla  vino  nel  teatro , e I popolo  gridaua  prò , prò  : ed 
ei  lo  frecciarla  quafi  Ercole  gli  Stinfalidi . E teneua  vn  capo  di  Struzolo  alza- 
to nella  finittra,  c la  fpada  fanguinolà  nella  deftra , e fcotendo  la  tetta  feroce, 
volcua  che  ognuno  fpiritafie^  onde  alcuni,  che  non  potean  tener  le  rifa, 
mangiatoli  foglie  della  loro  grillanda  dello  alloro , per  vomitare,  e parer  di 
ridere  del  vomito . Che  feicrcito  di  Seuero  in  Arabia  non  poteua  nella  boc- 
ca riarfa  fpicciare  altra  parola , che  acqui  acqua  : che  Gcta  s-auuentò  al  collo 
à Giulia  gridando  mamma  mamma . Se  adunque  i sì  fatti,  per  forte  rappre- 
fentare  fcendono  à bafTczesì  fitte,-  ben  poffo  io  errar  con  loro, e qui  dir c ficca 
ficca,  che rifpondc à quel  ficcarfi  il  pugnale  nel  petto,  detto  poco  di  fopra . 

50  lllafcio  fi  pagai feàdiptyo . ) Altri  narrano  quefto  pagamento  efler  fcguito 
così.  Sotterandofi  vn  morto , vn  foldato , nuouo  pefce , accottatofi  gii  bif- 
bigliò  nell’orecchio.  Domandato,  che  gli  hai  tu  detto  ? rifpofe,  Che  dica  ad 
Augufto,  che  di  quel  fuo  lafcio,  non  s’é  veduto  vn  quattrino . Tiberioio  fe. 
ce  àmmazarc  con  dirgli , Và  c dilloli  tu  : E pagò  quel  lafcio  de’  fiorini  lette , 
e mezo  per  tetta , cioè  Setterzi  trecento,  come  fopra. 

51  Si faluò  con  l'ardire . ) Mancata  la  fperanza  ; la  paura  piglia  l’arme . Nulla 
è più  forte  che  la  difperazione . Vna  Jalus  vióìis . 

52  Gli  ambafci  adori  del  Senato.  ) Il  tetto  de  Medici  dice  regreffwn  (non  reyrefi 
fi  ) con  ottimo  lènto  cioè , Gli  Ambalciadori  abboccaron  Germanico . à vn 
luogo  fagratoad  Augufto  lontano  dalli  Vbij  Colonia  d'Agrippina . Che  tor- 
nato dalràr  giurare  1 efercito  Difopra , come  quindici  verfi  innanzi  é detto . 

53  Gonfalone.  )Labarum.  fimileà  vna  camicia,  ricchilfimo  d’oro  e gioie,  il  • 
-Generale  lo  prefentaua  quando  voleua  combattere . andaua  innanzi  alla  fua 

perfona . adorauanlo  i foldati . Goftantino  Io  mutò  in  vna  Croce . 

54  Le  quali  abbracciando . ) T Aquile , e l’altre  infcgnc , erano  gl’iddi  j che  ado- 
raua  l’efercito  : Il  loro  luogo  era  tempio,  e franchigia.  Vedi  la  poft.fetti- 
ma  del  Secondo  libro.  ATiuoli  nvnmarmo,  tra  gli  altri  fatti  di  Ti.  Plau- 
zio  Si tuanodì legge . 

IGNOTOS  ANTE  A ET  1NEENSOS  P.  R.  REGES 
SIGNA  ROMANA  ADO  RATEROS 
LN  RI  PAM  QEAM  TE  E R A TER  PERDEXIT. 

55  1 loro  calzari .)  Eranoluoliallacciatc  al  piede  ignudo,  i nobili  portauano 
calzari  ornati  fino  àmeza  gamba . Scipione  in  Cicilia , e Germanico  in  Egit- 
to, e Gaio  fuo  figli  elettoceli’  efercito,  per  farfi  da’ foldati  priuati  amare, 
portarono  le  femplici  fuola  allacciate. 

56  Come  vi  chiamerà  io*  ) Pare  leuato  di  pefo  dalla  Diceria  di  Scipione  in 
T.  Liuiolib.8. 

Ah  Quiriti  . ) Curcs  era  la  metropoli  de’  Sabini . dalla  quale  per  fodisfazion 
i loro quandovenneroà Roma,  efccefididuegenti  vna;  furono i Romani , 

• e i Sabini  detti  Quiriti . Non  chiamò  adunq  ue  Giulio  Celare  que’foldati  P o- 
mani,  ma  Quiriti . Seuero  anche  quando  caifaua  le  legioni  intere  daua  nome 
lorodi  Quiriti, come  diceLapri dio; quafi  non  meritaiTèro  nome  di  Romani, 
ma  teneììero  ancor  del  Sabino . Così  dice  Ser  Brunetto  Latini, che  i nimici  di 
Dante,  difeefi  di  Fiefòle  ab  antico  t)Teneano  ancor  del  monte  e del  macigno . 

57  Smembrato . ) Vfano  ancor  oggi  i Thedefchi  far  paflàr  tra  le  picche  i loro 
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c$  Da  fontano  più  reuerenda . ) Frate  Bartolommeo  Caualca  nelli  ammaejftra- 
mcnti  dice  à qucfto  propofito  con  antica  leggiadria , Cioech’é  in  alto  porto 
acciò  fia  in  più  riuerenza,  decdTerleuato  dàlia  comune  vfanza.  Ciocche 
difufato  è ; quello  nella  moltitudine  miferabile  è . Lo  puleggio  appo  quelli 
dell'India  è più  caro,  che,  il  Pepe,  ogni  cofa  fpcrtà  diuenta  vile,  per  molto 
vfo . Sono  dii  pregiate  eziandio  le  cole  ottime , quando  non  rade  vengono . 

E le  molto  famigliati  perche  fono  Tempre  preite , perdono  la  riuerenza . Per 
quefta  ragione  rottimo  profeta  non  è accetto  in  fua  patria . E piace  più  il  vi- 
no dell’oftc , benché  falfato , e caro,  che  il  puro  di  cafa . 

^9  Come  fujfe  infili  partire . ) Tiberio  non  volle  mai  difeoftarfi  da  Roma , e 
ogn’anno  taccua  le  vifte  di  voler  vifitarc  li  eferciti , e le  prouincie . mettcuafi 
à ordine  : moucuafi , fermauafi . tornaua  in  dietro  ratto  come  fa  il  gallo,  on- 
de il  diccano  Gallopiè . 

60  Vn  vefbro  Ciciliano . ) Concedafi  alla  fomiglianza  del  fatto  Tanacronifmo 
come  a’  Pittori  i Santi,  di  vari  fccoli  infieme  ragionare, ò la  Vergine  adorare . 
Quel  fatto  è partito  à noi  in  Prouerbio,  c come  Prouerbio  è qui  vfato , e non 
come  ftoria.  Mitridate  fece  à tutti  i Romani  vn  fimil  giuoco  ,•  ma  non  è à noi 
partito  in  Prouerbio.  Oltre  à ciò  ben  portò  io  vfarc  tale  anacronifmo , poiché 
anche  T.  Liuio  l’vsò , iicendo  nel  Secondo  libro  lamentarfi  vno  tenuto  per 
debito  in  certa  dura  iòrte  di  Prigione , chiamata  Ergaftuli , vfati  al  tempo  di 
Liuio,  ma  non  di  quel  prigione.  Vedi  il  Lipfio  negli  filetti , libro  i.cap.i 

61  Letti  oue  mangiato . ) Come  i Romani  nel  letto  mangiaftero . e come  fterte- 
ro  i loro  Triclini , Vedi  l’Agoftini , Meffer  Fuluio,  il  Lipfìo,  c altri  moderni . 

62  Nafcondere  l'vccifione . ) Così  trattò  ancora  Afinio  Gallo  . mettendogli  ( fi 
come  altri  dicono  ) per  forza  tanto  cibo , che  non  lo  lafciartc  morire . E pre- 
gato di  trar  d’atfanni  vn’altro;  diflè,  Adagio,  io  non  gli  hò  ancor  perdona- 
to. come  colui , clie  daua  la  vita  per  pena , e la  morte  per  grazia. 

62  Incinta.  ) Incientes  da  eleo  cies , diceuano  i Latini  antichi  donne  grauide^ 
quando  anno  le  doglie . i nortri  diceuano  incinte  le  grauidc  generalmente . 
Non  rincinga , dice  il  maeftro  Alobrandino  : pcrciochc  femmina  incinta 
quando  allatta, vccide  il  tànciullo . Giouacchino  Pcrionio  fa  diriuare  quefta 
voce  dal  Greco  tmv  e,  énobilc,  égencrofa,  évna  di  quelle  che  dalle  molte 
nuoue , ò ftranicre  condotteci  dal  traffico , e dalla  corte  fono  fiate  iòpraflfat- 
te,  e quafi  erbe  ottime  affogate  tra  le  maluagic.  le  quali  fi  vorrebber  Tarchia- 
te, quando  fpuntano.  e più  torto  volendo  la  Jiftgua  arricchire,  fpoluerarei 
libri  antichi , e fcruirfi  delle  gioie  noftre  ripofte , che  ci  farebbero  onore. 

64.  Indiato  Augufio . ) T ranfumanato . Parole  formate  da  Dante.  Qui  conuen- 
gono  molto  ad  Arminio  feroce,  irato,  gloriarne  sé,  c deridente  Aueufto . 

65  Principia . ) Vedi  la  Poftilla  fettima  del  Secondo  libro , per  ladichiarazio- 

nedi quefta  voce.  •*  . % : _ 

66  Auuampati  nvfciJJero fiaette  più  ruinofie . ) Con  quefta  Metafora  m è pat- 
io aggiugnere  , fecondo  Demetrio , bellcza,  c magnificenza  à qucfto 'luo- 
go. Vada  per  quelli  che  io  aurò  à qucfto  fcrittor  nobiliffimo  peggiorati . 

ti  Lafciare  il  grado  perpouerta . ) Per  non  auuilire  il  grado  Senatorio , chi  non 
potea  tenerlo  con  l’vfata  magnificenza  eramodeftia  lafciarlo  . Dice  quefto 
Autore  nel  dodicefimo.  Laudati  de  bine  oratione  Pr incipit  qui  ob  angujiias 
/umiliarti  ordine  Senatorio /ponte  cederent  : moti/que  qui  remanendo  impuden- 
ti am paupertati  adjjcerent . Afinio  Gallo,  dice,  perche  ragione  fianccertaria 

a‘ maggior  gradi,  maggiore  magnificenza,  cfpefa- 
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^8  Donò  venticinque  mila  Fiorini.  ) Tanti  fono  dicci  volte  cento  mila, cioè  vn 
milione  di  lèfterzi  .Tanti  ne  donò  Augufto  à Ortalo nipote  d Ortenfio fora- 
tore acciò  potette  tor  moglie  ,e  rifare  quella  chiara  fa  miglia:  e altri  ventimila 
il  Senato  à quattro  fuoi  figliuoli:  e 125- mila  Riproporlo  dafne  al  figliuoldi 
Pilone, e cacciarlo  via.  Tanto  conto  fi  tcneua  de'  nobili,  con  sì  fatta  liberalità 
salutavano, rata  era  d’vn  cittadino  Romano  la  gradcza,c  la  neccttària  fpefa . 

69  Farinai  benefici.)  Il  beneficio  fi  vuol  fare  con  taccia  lieta, non  villana,  né 
dHpettofa.  Perche  ingiuria  con  cortefia  non  fi  mcfcola;  ma  ki  guada, e caccia 
della  memoria,  erimanuiettà.  Onde  al  beneficio  ingiunolò  ha  lodistàtto 

. chi  l'ha  perdonato. 

70  Per  aiterà  noia  le  radunate.)  Volendo  Tiberio  cibare  vna  ferpech’ei  tene, 
ua  per  delizia , la  trouò  mangiata  dalle  formiche.  Gl’indouini  gli  difTero,che 
fi  guardarle  dalla  moltitudine . però  la  fuggiua . 

71  Per  crudele . ; Da  quello  Drufo  chiamauano  DruJianc  le  fpade  bene  affila- 
te -,  e crudelmente  taglienti . 

72  Per  tenergli  uomini  al  buio . ) Tiberio  voleua  fpegnere  ogni  Papere,  odiaua 
glilcicnziatUo  valenti,  temendone.  £ s’inganna uà  fecondo  Ariflotile,  che 
dicc,i  dotti,  c i finii  congiurare  controa’  Principi  meno  de  gii  altri,  perche 
veggono  maggiormente  i pericoli;  e che  la  Città  fi  rouina;  fono  pochi , e po- 
chi gli  feguiràno,  e aiutano,  doue  gl'ignoranti  (òn  molti  , e tconfiderati  ; 
guardano  à poche  cofe.anno  più  impeto  che  configlio.  Ne’p  cricoli  il  penfare 
appo  loro  é viltà;  il  dar  entro  ; atto  reale , come  de  Parti  fi  dice . Oggi  viàno 

. gli  Incocchi  quando  vanno  à combattere  imbriacarfi  pazamente  con  l’ac- 
: qua  Vite,  per  andarui. così  ribaldati  con  temerità , c furore , e non  penfare  à 
...  pericolo . l’ignoranza  veramente  é madre  della  ingiuftizia.  quella  é tutto! 
male  della  Otta . Ma  perche  nell’acqua  chiara  i pefei  fuggonola  rete,  perche 
torbida  là  per  chi  li  vuoi  pigliare , e mangiare. 

‘SS-* ì'bwìjertùLi.  . Quando  vno  moriua  innanzi  à venti  anni  di  foldo, 
: ?;i?ad.:gnàró con  JaRepublica  il  ben  feruito. 

itrira  yrouusduto . ) Cerne  le  vene  per  li  corpi  de  gli  animali,  c 
piante  ; così  per  la  terra  i fiumi  fi  fpargono  con  volte , e 
. ilorte  fecondo  it  bifogno  beu  conofciuto  dalla  natura  vera  Capomaellra , c 
filerà  ; népòffanò.r i rocca i fiienza  violenza , errore , danno,  e graueza 
■•poli,  c bottéga dc’ininidri . 

. • -io  mn  r/:ut%r.  niinifìri . ) Faceualo  ( «dice  Iofefo > nel  1 8.  cap. 
ct.n s.ì  cacciare  dalle  gamberaccie  de’poucri  Cittadini  le 
ripiene  Ve  iàtclle,  per  rimctterui  le  voteaffaroatc . Tanta  carità 
•:  ; ; : 2rc Tiberio , ebe  fi  fcru i ua  de*  m i ; . i 11 r i , come  dicono  gli 

de  {[su  ape  àcauàrillàngue  col  vender  la  grazia , la  Gi  urti  zia , 

• , c poi  Caligandoli  le  premetta  ,cosìarricchiua, 

sfìdófiache  egli aurebbe gualla la  fua  propria ar. 
luce  Cornelio  qui.  . 

. STlittoturc  inuidiófedi Tiberiofi  trottano  grandi  cofe. 
..  ...  cé,  r ir  àiv.rov  i;  M aia  la  loggia  grande  piegato  da  vna  banda, 
vn’architc tròie  ; ioàmmirÒl\irte,  cdonolfi  largamente  ; ma 

pcrafliò.non  volte'c  darò d. 'confi fi fcriuette il  nome,  ccacciolia  via 

fuori  df  Roma.  Ioniolfi  innaiizi  per  racquillar  la  grazia  con  altra  pruoua  , 
c gittòin  terra  vna  taza  di  vetro , ricolfe  ipezi  r equiui  li  rappicò  come  pri- 
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AL  SECONDO  LIBRO.  . 

Atticità  d'Antonio . ) Artauafdc  amico  , c aiuto  de'  Romani 
aueualalciato  ragliare  à pezi Oppio  Staziano.  Dione49. An- 
tonio lo  gaftigò  con  qucfto  tradimento.  oggi  fi  direbbe  fa- 
per  di  guerra  : ò ragion  di  Rato , che  fiì  lecito  ciocch  é vtile . 
Il  popòl  baffo  la  direbbe  fantineria. 

2  Le  Galli  e . ) Quel  che  oggi  fi  chiama  Francia  é parte  delle 
Gallie  , però  ritengo  il  nome  antico. 

3 Le  navi . ) Nel  terzo  delle  ftoric  nella  guerra  d’ Aniceto  defcriuc  meglio 
qucfto  autore  loro  torma , noma,  vfo. 

4 Per  onoranz  % del  padre  vi  torneò . ) Di  quello  coftumc  antichifiìmo  detto 
Deeurfio , vedi  Senotònte  nel  tetto  di  Ciro  . Dione  55.  Suctonio  in  Nero- 
ne, li  Lipfio  cita  Omero , Virgilio,  Liuio,  Lucano,  e Stazio.  Poftilla  55. 

• di  quello  libro. 

5 Gli  parve  da  /piare  il  corallo  de  faldati . ) V egezio  nel  terzo  cap.  1 2.  dice 
Auanti  al  combattere  l’animo  de  lòldati  diligentemente  fi  dee  cercare,  la 
fidanza,  eia  paura  per  lo  volto,  pcrleparolc,  eper  li  getti,  emouimcn- 
ti  fidileeme. 

6 Impellicciato . ) per  parere  vno  de’  foldati  d aiuto  Germani , che  portano 
aliai  pelli. 

7 Romani  vcccllt propri j vojlri  Iddi/ . L’Aquilc , il  Labaro , l’Imagini , e l*al- 
treinlégncllau.mo  nei  campo  in  vn  Tabernacolo,  ò (come noi  diremmo) 
Cappella  , c quelli  erano  gl’lddlj  deir  cicce! cò  , che  quitti  V crdóraùanO  * 
Quelli  Tabernacoli  chiamauano  Principiai  Stazio  gli  circonfcrlue  nel  X. 
libro. 

„ P’entrwj  ad  concili/  penetra]?  doinùniqueverandam 

„ S linorum  &c. 

Eraui  franchigia,  efi  giuraun  per  quelle.  Qului  s'appitaUano  gli  Editti , fi 
leggeuano  le  lettere  : fi  faceu.  no  i Parlamenti:  Ti  pond»i  il  legna  del  auer  à 
combattere,  c vi feguiuano le  maggiori  anioni.  Mario  inaiò  1 Aquila^, 
ogni  Legione aueuà  la  fua.  non  era  molto  grande  ^ fùolazantc  , con -l'viv 
piede  teneua  la  folgore  doro,  conl’aìtropo&ua  ir*  tu  lìifbi  che  con  la  gor- 
bia del  terrò  fi  tìcc.iùa  in  terra . Di  queffeicótc  vedi  leautorirà  nei  Lipfio  fo- 
pra quello  luogo,  e (òpra  il  iib.i  5. 

8 Dallora  quinta  del  di . ) Germanico  trc'ar  uà  combattuto  co’Germa- 

ni,  per  vendicar  la  rotta  di  Varo.  inWl  buòno  del  lòggiogarM  , Tiberio 
ingelolicO  dtói  fua  grandeza,  Iarlchìà'maurf.  Égli  per  non  perder  tanta  glo- 
ria , iòUceiròd’vlcirc  In  campagna.-  etece  quell  anno  769.  due  grolle  gior- 
nate. quella  prima  alfentrar  di  Ptimauera7  quando  per  ellcr  i giorni  per 
tutto  dodici  ore  eguali,  la  quinta  ora #ddgiofflò , cominciandofi  in  quel 
pacleà  contare  quando  fi  lcuailSÒlc;  iii  allc  dicialìéttc  ore  fecondo  noi , 

. che  cominciamo  quando  tramonta . La  feconda  giornata,  dicendo  di  lòtto, 
chela  Hate  era  adulta;  venne  àeffereàmeza  Hate,  chiamandofi  in  Latino 
le  Ragioni , nova , adulta,  & praceps . 

X x 4 6 Coffe 
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q Coffe  queRo  ffpett  acolo.  Il  danno,  perche  può  venire  dalla  fortuna  , fi 
lòpporta:  Io  fcherno  perche  moltra  viltà,  mette  in  difpcrazionc  . Balla 
vincere,  e non  fi  deellrauolere.  Quanto  colta  la  ftatuadel  Duca  d’Alua 
polla  in  Anuerfa? 

i o Auere  Tef eretto . ) Anche  Io  volgar  noltro  quando  bifogna  come  qui , gon- 
fia .-auuenga  che  egli,  per  natura,  tenda  più  tolto  al  Gentile. 

11  In fec che }o /cogli. ) In infulas  faxis abruptas ( abruptit  ha  il  tcllo  de’Medici ) 
ve l per  occulta  vada  inffeftas . Con  quelle  due  parole  abbiamo  detto  più,  e 
meglio,  che  Cornelio  con  quelle  molte,  tìumida  paludum  & a/pera  mon- 
tium , difie  nel  primo:  e noi;  pantani,  e grillaie,  Nihìl  intermiffa  nauiga- 
tione  biberni  maris , Corciram  applicuit  ,•  e noi , Nauigò  di  Verno  à golfo  lan- 
ciato a Corfù.  c così  Ipefle  volte  é più  breue  quella  lingua  Fiorentina  pro- 
pria che  la  Latina . La  comune  Italiana  non  hà  quelle  sì  viue  voci. 

1 2 Per  ogni  lettera  lo  cbtamaua . ) Per  torgli  la  gloria  della  guerra  vinta  : per 
gelofia  della  troppa  grandeza . così  richiamato  iù  da  Napoli  il  gran  Capitano: 
così  molti  altri . 

Agrippa  in  Dionea  difeorre , che  la  fatica , e gli  errori  debbe  il  Capitano 
attribuire  à sé  ( perche  il  Principe  non  vuole  auef  mai  errato  ) c à lui  tutta  la 
felicità , ò prudenza  ; perche  gloriandoli  della  fua  vera  virtù  il  Capitano,  vie- 
ne in  fofpetto  di  troppa  grandeza , e di  penfare  al  valerfi  delle  forze,  che  fono 
in  fua  mano . anche  gli  é ageuole  : perche  i foldati  fanno  come  i caualli , che 
annitrifeono  à chi  li  gouerna , e tiran  de’  calci  al  padrone . 

13  Far  gran  cera . ) dal  Greco  >*</>«*'. 

14  Anzi  che  troncare  come  poteua.  ) Chi  vede  il  cicco  andare  à cadere  nella 
folla , c non  lo  ratticne  ; vel  pigne . Chi  può  tenere  che  non  fi  pecchi , e per 
fuo  vtilc  chiude  gli  occhi , il  comanda . Aaronne  fommo  facerdote  per  rif- 
piarmar  galtigo , fù  galtigato . 

1 5 F attor  pub  He*.  ) Aftor  publicus , fi  può  intendere  il  Cancelliere , che  fcri- 
ueua  gli  atti  : e il  Fifcale  che  maneggiaua  le  facoltà . Quella  malizia  del  ven- 
der li  Schiaui,  per  poterli  in  fraude  aclla  legge  tormentare  contro  al  padrone, 
fùtrouatada  Augullo(  Dione  55.  Plutarco  in  Antonio  ) e non  da  Tiberio, 

16  Te  queRo ferro . Mette  innanzi  à gli  occhi , quafi  in  tragica  feena  quella 
morte  miferanda . 

17  Suplizào  antico . ) Strangolaua  il  Carnefice  à fuon  di  trombe  fuor  della  por- 
ta Elquilina,  per  non  turbare  di  fpettacolo  trillo , e orrendo  la  bella  libertà . 

18  In  Bigoncia.  ) Aringauano  i nollri  antichi  al  popolo, in  piaza  in  Ringhiera: 
ne  Configli  in  Bigoncia . che  era  vn  pergamo  in  terra , a foggia  di  bigoncia . 
Parere;  à noi  oggi  fignifica  quel  difeorfo , che  ciafcheduno  che  fiede  in  magi- 
ilrato  là  deHacofa  propella,  Sentenza;  quel  partito,  ò decreto,  che  fi  vince, 
e fi  diltende  dal  Cancelliere.  Mai  Romani  diceuano  fentenza,  il  detto  dif- 
eorfo, cioè  quanto  il  Senator  nefentiua,  epronunciaua  . Propolto  era  il 
Confolo . la  deliberazione  fi  diceuaSenatufconfulto,  Plebifcito  ,ò  Decreto. 
Nonparlauaclv  non  era  riducilo  dal  Confolo.  Ma  quando  vnofcorgeua 
vn  publico  bene  non  propollo , Io  poteua  dire  in  luogo  di  fentenza , e tal  for- 
za auea . potcuano  proporre , che  non  era  loro  vfficio . e fopra  di  ciò , non  ri- 
ducili , configliarc . E da  vedere  il  Lipfio  fopra  il  lib.  1 5.di  quelli  Annali . 

1 9 S'adagino  ài  coffe  maggiori . ) Leggi  lenza  dubbio , & aljjs  qua , perche  tale/ 
que  turbaua  troppo  il  ièntimento. 

20  Meffere  la  PodeRà . ) Poteuafi  dire , Io  Pretore . ma  e’m’é  piaciuto , non  per 

vfar- 
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• vfarla,  mapcrifciorinarla  vn  tratto,  e trarre  quefta  voce  del  fuppediano 

. dell’antichità . Oggi  diciamo  il  Podeftà . e facciamo  difeordanza  in  genere. 

^GJiantichi , perche  nel  Pretore  era  tutta  la  fomma  podeftà  della  giuftizia , il 
enfìrmauano  la  Podeftà, come  noi  oggi  i Principila  Sanità , La  Maeftà,  perche 
in  loro  quefte  qualità  fono  in  fommo  grado, e quali  rifteffa  cofa . Ma  perche 
la  Città  noftra  cracrelciuta  di  ftato , e di  ricchezze , e di  negozi  mercantili , 
che  non  fi  fanno  tuttatiia  col  notaio  à cintola,  ma  con  fede,  è lealtà  di  lèmpli- 
cc  parola  ; e qucfti  negozi  da’  legifti  erano  giudicati  con  troppo  rigore , tat- 
tilità, e lunghezza;  fù  creato  il  magiftrato  de’  fei  Mercatanti,  che  li  dicidcfTe- 
ro  pettoralmente  d’equità,  e verità,  fecondo  l'vfo  del  negoziare.  E perche 
delle  loro  fentenze  que’  faui  in  giure  fpelfe  volte  li  rideuanò , le  annullauano, 
il  contrario  eiudicauano  ; que'  noftri  faui  in  goucrno , fecero  contra  li  offen- 
ditori  delle  lentenzede’  Sei  q uellalcggcfeuera  detta  del  noli  me  tangere . 

21  Duraturi  cinque  anni . Leggo  quinos  : perche fingulos , non  può  ftare . 

22  Grane  e fiere  alla  modefitafua.  ) Con  quefto  medefimo  Gallo  fece  limil- 
mcnte  il  modello  nel  primo  libro,. 

23  ìncinquerienjl i magi  frati . ) Omero , Dante , c tutti  i grandi  formano  no- 

mi dalle  cole.  Quintiliano,  c tutti  i Gramatici  l’approuano,  quando  calzino 
appunto , come  qui , doue  Tiberio  fchcrnifcc  la  cinquannaggine,  che  Gallo 
volcua  de  magiftrati . j 

24  La fece  vfeire  à Tiberio . ) 1 Principi  per  clTer  maggiori  de  gli  altri  vomini . 
come  non  poUònclTcr  comandati;  così  fi  (degnano  d'efler  ammoniti;  però 
mancano  di  chi  dica  loro  il  vero . perche  chi  s’oppone  alla  loro  mente , pare 
che  gli  feemi  di  maggioranza,  c per  non  cedere  s'oltinano  nell’errore . Nero- 
ne à dilpetto  di  mare  e di  vento  volle  mandar  l’armata  in  campagna,  come  fi 
dice  nel  libro  quindici  di  qucfti  annali.  Sappiamo  quel  che auucnne  in  Al- 
gidi, e4  Metz  à Carlo  Quinto,  dice  il  pratico  aJLPrincipC , non  far , non  fare  ; 
c’  fà . Qui  nota  vna  gran  breuità  di  noftro  parlate  ( poi  che  ad  altro  fine  norr 
tende  la  prcfcntc  noftra  fatica  ) Quello , e’  fà , importa  at  ille  tane  eo  magis  fa - 
cit:  tutto  quefto  comprende,  c lignifica  : e ben  lo  lente , chi  è Fiorentino. 

2 5 Che  gli  bauefie  dipinto . ) In  dolio  alle  perfone  dipinte,  i panni  non  fono  lar- 

§hi , né  ftretti , né  corti , né  lunghi . Con  quefta  metafora,  e fomma  breuità* 
iciamo  vno  auer  dipinto , che  detto , ò fatto  hà  cofa  calzante  ,-pcr  l'appun- 
to, che  non  potcuaftar  meglio,  quadra.,  entra,  riem  pie  tutti!  ventrico- 
li del  ccrucllo,  c dell’animo.  . , v ...... - rn-V  u\, 

2 6  Come  ti  fé  tu  fatto  Agrippa  ? ) Buia  capo  di  fcccnta  aflaffìni  fatto  prigione,* 
c da  Papiniano  domandato , perche  rubi  ? rifpofc , perche  giudichi  ? sfilino 
inSeuero.  . ^ ì ; ->  ^ > *.  ? ■- 

27  Non fu  rime  fiato . ) perche  Io  fpettacoio  d’ Agrippa  iaifo„  aurebbe  ricor- 
dato al  popolo  la  morte  d’ Agrippa  vero.c  ftòn  era  bene  rinfcauccfcarla . 

28  Non  parea  ficura  0 Nel  fine  del  quinto  lì  dice  che  Gaio  vrtaua  Tiberio . • 

29  II  buono  vomo . ) Ben  fufti  Arcolaio  aggirato . Dionea  dice  che  Tiberio 
lo  voleua  dicollarc  benché  decrepito,  gottota^  e bafofc  ; Ma  vdendo , che 
egli  auea  detto,  Sta  torno  nel  mio  Regno , io  raoftreròa  Tiberio  il  mio  ner- 
bo; il  rilò  fpenfe  l’ira . Altri  dice , che,  Archelao  per  auer  detto  quefta  feem- 
picza , fi  morì  di  dolore . Tacito  la  conta  piùgrauemente. 

30  Non  ebe  gli  finacchi . ) I grandi  non  vogliono  elfere  fpacciati  per  l’ordina- 
rio. A Scipione  non  parue  doucrc  comparire  à difenderlì,Scmpronio  Gracco 
nimico  fuo  dilfCjGl’lddi  j,e  gli  uominil  anno  fatto  sì  gloriofo;che  il  metterlo 

come 
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' come  gli  altri  lòtto  la  ringhiera  à Pentirli  leggere  in  capo  Paccufe , e malme- 

. bare  , e sfiorire , era  vergogna  del  Popol  Aomano . Liuio  48.  Appiano  nel- 
la Siriaca.  Similmente  Lucio  Può  fratello  tornato  d’Afia,  quantunque,  non 

• trouafle  malleuadori  per  la  fomma  bilògneuole  al  Può  Sindacato  ; non  lancia- 
to incarcerare. 

31  Sgrauò  Ivn  per  cento . ) Quello  era  di  tutte  le  cofe  che  fi  vendeuano . E pa. 
rea  graucal  popolo  : dal  quale  pregato  Tiberio  di  leuarlo;  lo  negò,  é qui  Io  ri- 
durle à mezo  per  cento . 

32  Non  ancor  fatto . ) Non  maturo  à tanto  gouerno . metafora  nollra . 

33  Perche  tizio  l'odiaua.  ) Chiama  Tiberio  quando  Zio,  quando  Padre  di 
Germanico,  1 vno  era  per  natura,  come  nato  di  Drufo  fuo  fratello,  l’altro  per 
adozione  di  lui  fatta,  per  volontà  d’Augulto , come  nel  primo  libro,  cosi 
Germanico , e Drufo  eran  fratelli  cugini  per  natura , e carnali  per  adozione . 

34  E d Ottawa  forella  d'Augufìo . ) Quella  era  madre  d’Antonia  minore  : ma- 
' dre  di  Germanico.  Come  adunque  dice  il  Latino  che  Germanico,  ferebat 

auunctilum  Augufium  ? auunculiu , é il  fratcl  della  madrt , non  deU’auol<L_> . 
forfè  fi  dee  leggere  proauunculum , ò magnum  auumulum . Per  fuggir  quella 
difftcultà , e con  più  breuità , hò  detto  come  fi  vede . Il  feguente  albero  ino- 
ltra , come  la  nobiltà  materna  di  Germanico  fufle  più  chiara  di  quella  di 
Drufo . 


G.  Ottauio 
Senatore . 


Ottauiano  Augulto . 
Ottauia  maggiore  mo- 
glie di  Marcantonio. 


Antonia  minore  * 

moglie  di  Drufo  (Germanico* 

il  Germanico. 


Pomponio  r 
Attico  CaO 
ualiere . 2 


Pomponia  moglie  di 
Vipfanio  Agrippa. 


Vipfania  Agrippina 
moglie  di  Tiberio  f Drufo . 
Impcradore . 


3 5 Suiarji ne  piaceri  della  Città . Dice  bene  quel  nobile  poeta  Franzefe  nella 
fua  fettimana , che  i piaceri  fono  monti  di  diaccio , doue  i giouani  corrono 
alla  china,  aggiungoui  i trampoli.  9 
2$  Più  fi  cure  le  forze  [partite . ) Comodo  auendo  (coperto , e vccifo  Percnnio 
diedea’foldati  Pretoriani  due  Generali . Erodiano'ncl  primo . 

37  Intanato  nella felua . ) Maraboduo  era  (tato  in  Romadagiouane,ecareza- 
0 ro  da  Augulto , portò  à cala  le  Romane  arti , e foggiogò  molti  popoli  : da’ 

quali  odiato  , fi  ritirò  in  quella  felua  per  fòrteza . Strabone  I.17. 

38  Imporriti  per  malviuere . ) Interefl'e  publico  é , che  ninno  dilperda  le  fue 
facoltà  : ma  le  conferui  a’  fuoi  per  mantenere  le  famiglie  nobili , egli  uomini 
buoni , e quelli  fanno  la  Republica  felice . Auuengache  colui , che  di  ricco , 
t nobile  cade  in  necelfità , che  legge  non  teme  ; non  fi  voglia  dichinare  à fa-* 
re  ignobili  elercizi  per  campare,  ma  diali  à rubare , giocare , tradire , fpiare , 
falfò  tellimoniare , Ruffian , baratto , e Jtmili  lordure:  e quelli  fanno  la  Re- 
publica infelice . Quindi  lòno  le  tante  leggi  funtuarie , che  ogni  dì  fi  fanno , 
c niuna  fc  n’oflenia . E dannofi  curatori  à’  prodigi  non  meno , che  a’  furiofi  : 
il  chefaceua  in  Roma  il  magiltratocon  quelle  beìliffimc  parole,  QUANDO 
TV  A BONA  PATERNA  AV1TA&VE  NEQVITIA  TVA 
DIS  PERD1S , LIBEROS§)VE  TVOS  AD  ECESTAJEM 

5 TPERDtrCJS y OB  E AM  REM  TJBI  EA  RE  COMMER- 
CIOE 
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CIO  OVE  INTERDICO.  Così  fa  metto  ( diciamo  noi  ) ne*  Pupilli  il 
figliuolo  di  Fabio  Matti mo  : non  potendo  Roma  fòpportare,  che  la  roba  che 
doueua  mantenere  il  grande  fplendore  de’Fabij , fi  bifcazafl'e.  E tentò  il  fi- 
gliuolo di  Sofocle  di  metterloui  ftraccurando  le  facoltadi , per  attendere  alle 
tragedie:  ma  leggendo  egli  a giudici  TEidipo  Coloneo  , che  egli  compo- 
neua  allora  : moltrò  loro  quanto  era  inceruello  . Santa  fa  ancora  l’ordi- 
nanza di  Solone  tratta , dice  Erodoto,  dalli  Egizi),  eparmi  intendere  che  s’ 
ottcrui  nella  China,  didareogn’annociafcheduno  la  portata  della  fua  en- 
trata , c ipefa . Perla  quale  furon  citati  Cleante,  Meuedemo  , c Afclepia- 
de,  à dar  conto  come  fotte,  che  nulla  pott'cdendo , etutto’ldìàfilofotìa  at- 
tendendo, ftettero  così  gai , e prò?  Ma  vditol  Areopago  da  vn  Mugnaio, 
e da  vn’  Ortolano , che  ogni  notte  à voltar  la  ruota , c attigner  acqua  fi  gua- 
d agnauano  due  dramme  d’aricnto  per  vno  ; ne  donò  loro  d ugento . In"Co- 
rintoàchitcneuapiùfpela,  che  non  auca  entrata:  era  comandato  che  la 
feemafle:  e chi  niuna  entrata  auea,  cteneavitlflarga,  eragiuftiziatofenz’ 
altro  procedo , conuenendo  che  villette  di  federitadi . Ma  Tiberio  (blamen- 
te toile  la  degnità  Senatoria à quelli  quattro  Scapigliati  : per  chiamare  i fon- 
ditori delle  loro  facoltà  con  queftonuouo  vocabolo,  chelanoftra  Città  hà 
trouato  al  nuouo  lutto  itraboccheuole  entratoci:  pretto  veleno  alla  vita  di 
lei , fondata  nella  par Emonia , e induftria , à lei  più  che  mai  neccttarie  ora , 
che  non  più  che  il  quarto  de’  beni  (labili  rimane  a’  priuati  laici,  come  mo- 
ltrailcatafto,  ccammiuafi oltre,  e nutrifconfii mendicanti , che  prouui. 
de  San  Siluettro  Papa  toccare  a’  Conuenti  ricchi . il  che  fi  legge  nella  Lezio- 
ne letta  del  fuo  Mattutino:  Quindi  nacque  la  legge  Agraria,  egli  Scif'mi 
in  Germania,  e Inghilterra,  e la  ftoria  de*  Sacerdoti  di  bel  in  Daniello  aJf  4. 
c l’ira  detti  Iceni  contro  a’  Sacerdoti  del  T empio  di  Claudio  in  quelli  Annali 
nel  libro  14.  ** 

3 g Capo  di  malandrini . Chi  é capo  di  Malandrini  già  non  fa  altro  che  vages , 
& Ut rccinijs fuetos  ad pradam , & raptus  congregare . le  due  parole  Fiorenti- 
ne comprendono  tutte  quelle,  per  propria  virtù  di  quefta  Lingua.  il  dir- 
le farebbe  replicare  il  detto,  però  le  laido.  Così  auuierte  molte  volte;  e 
non  é mancamento. 

40  Commejjb  adultero.  ) Alle  antiche  pene  deU’adultéro  raccolte  dal  Lipfio 
nel4.fopraquellodi  Aquiliacon  Vario  Ligure,  aggiugni  quefta,  che  nar- 
ra Vopi(cod’Aureli3noImperadorc.  Fece  chinatele  vette  à duevicin  ar- 
bori, legare  àciafcunavn  piè  del  reo,  e lafciarle  andate.  Sbranottì  in  due 
pezi . e rimalcrui  falò  à moftra  per  efempio  della  ftrettittìma  congiunzione 
di  marito , e moglie  difgiunta . 

1 Secondo  la  legge . ) Papia  Poppca , che  daua  i magiftrati  prima  à chi  era  più 
carico  di  figliuoli.  Dione 56. 

42  Gente  poca  à tanti  Numidi . Petò  vi  fa  mandata  dVngheria  la  Legione 
Nona . Così  esano  due  Legioni  in  Affrica , come  dice  l’Autore,  quando  fa 
la  ralligna  di  tutte  le  forze  Romane  nel4.lib.en0n  vna,  come  dice  qui, 
Forle  vi  fa  mandata  poi , per  lo  cario  pericolo . 

45  Non  gli  nacquero.  ) Seppe  vlàr  l’arte , òmodeftia  d’ Agrippa  , detta  nella 
poftilla  12.  di  quello  libro. 

44  Samotrace . ) Venne  di  quefta  Ifola  Dardano  col  Palladio  in  Frigia  rouefa 
. Troia:  Onde  vici  Roma:  la  quale  di  sì  piccola  origine  làlì  in  sì  ampia  forru. 
na . Molte  parole  del  Latino  trafpone  il  Lipfio  correggendo  quello  luogo . 
. . vna 
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vna  fola  con  bello  auuedimento  il  Picchena,  Jgitur  Afiam  aliaque  ibi  varie- 
talefortuna  & noQri  origine  veneranda  relegit,  appellitque  Colopbona , C tutto 
torna  beniflìmo. 

4 % Con  odi  concentrati . ) Leggo  opertis , non  apertis . 

46  Prefenti  à P lamina . ) Chi  vuol  corrompere  il  Giudice , prefenta  la  mo- 
glie. 

47  Col pie /coperto.  ) Vedi  la  poftilla  5 5.  del  Primo  libro . 

48  Èrcole  lo  antico . ) Fù  ne  primi  fecoliche  il  Mondo  era  rozo,  e pieno  di 
Giganti  poco  doppo  Nino,  che  fù  innanzi  alla rouina  di  Troia  più  d’8oo. 
anni . Nacque  in  igitto , in  Tebe , d’Ofiridi , e di  Cerere . ebbe  nome  Li- 
bico , che  vuol  dire  portafiamma  : foprannome  Ercole,  che  Lignifica  vcfti- 
to  di  pelli  j ftatura  di  Gigante,  mufcolofo,  nerboruto,  forte,  c ardito. 
Statura  quattro  gomiti , e vn  piede  più  alta , che  comunafuomo.  propor- 
zione trouata  da  Pittagora , che  miiurò  quanto  il  corridoio  olimpico  di  Pi- 
fa  di  fècento  piedi  d’Èrcole , che  corrcua  tutto  à vn  fiato , era  più  lungo  de 
gli  altri  corridoi,  di  feccnto  piedi  comunali,  che  erano  lo  ftadio,  cioè  Va 
ottauo  di  miglio . Chiamarono  Alexicaco , cioè  Scacciamali . perche  quali 
di  tutto  il  Mondo  : Giganti , c‘  Tiranni  che  fi  mangiauano  i popoli  fcacciò, 
òvecife:  Gcrione  di  Spagna,  Bufiride  di  Fenicia,  Tifone  di  Frigia,  Ericc 
di  Cicilia , i Lcftrigoni  d’Italia  ( dicui  lafciò  Ré  T ufeo  fuo  figliuolo  ) Anteo 
di  Libia , cui  pofe  il  fuo  nome , e rizouui  vna  Colonna  in  memoria  delle  fuc 
glorie  i E fù  il  primo  de*  mortali  adorato  in  vita  per  Iddio , c fattogli  Tem- 
pi], e Altari.  Morì  di  200.  anni  nc'Celtiberi  di  Spagna.  Qualunque  era 
pofdarobufto,  evalorofofidiceuaErcole.  Quarantatré  ne  nomina  Var- 
ronc . Sei  Cicerone . Confeffa  Diodoro , che  i Greci , che  millantano  le  cofe 
loro,  attribuifeono  il  nome,  e i fatti  d’Èrcole  antico  ad  Alceo  nato  poco 
innanzi  alla  rouina  di  Troia , di  Alcmena  moglie  d’ Anfitrione , concubina 
diGioue:  perciò  odiatiflìmo  da  Giunone;  che  lo  ncccfiìtò  à combattere 
con  tanti  moftri  per  ifpcgnerlo,  e lo  fece  più  chiare  . Non  ebbe  quefto 
Greco  Imperio , né  giouò  al  Mondo , come  l’Egizio  antico  : anzi  fu  corfalc 
cogli  altri  Argonauti  fotto  Euriftco . e morì  nel  fuoco  rabbiofamente  per  la 
camicia  auuelenata  da  Nefiò . 

4<?  Quella  f late  confuma  in  veder  paefi.  ) I gran  fatti  non  vogliono  perdimenti 
di  tempo.  Cicerone  nella  legge  Manilla  dice , che  Pompeo  gli  fuggi ua; pe- 
rò fece  la  marauiglia  del  pigliare  tutta  la  Cilkia , e nettare  il  mare  di  Cola- 
li , in  quarantanoue  dì,  dal  partir  fuo  da  Brindifi . 

50  Entra/fero  tn  Roma  ottanti . Nel  trionfo  maggiore  lo  Generale  vittoriofo 
entraua  in  Roma  coronato  d alloro , in  carro . "tirato  da  quattro  caualli . fa. 

frificauaTori.  Nel  Secondo:  con  corona  di  Mortine,  più  Venerea  , che 
larziale . a piede  : col  popol  dietro  gridante  per  letizia  ò ò ò ò . Però  fi  di- 
ccua  quefto  trionfo  òòazionc  , eooare,  eperageuol  pronunzia  oùare,  o 
vero  ouarc  perù  con  fonante  : benché  Plutarco  dica  ab  oue , cioè  dalla  Pe- 
cora, che  in  quefto  trionfo  fi  facrificaua,  come  nel  maggiore  il  Toro.  O 
ver©  cfprimeuano  la  parola  Greca  iwnì* . che  Lignifica  grido.  Onde  le  Bac- 
canti, chegridauanoEùoé,  fidiccuano  Eùanti.  Il  terzo  trionfo  erano  le 
Infcgnc  trionfali . Vedi  Frate  Nofcri  Panuini  deil’vfo , e ordine  de*  trionfi , 
E in  Agellio  le  cagioni  loro . l.?.cap.6. 

51  Difdice  t amicizia  . ) O antica  bontà  ? Chi  non  voleua  vno  più  per 
amico  , lo  li  faceua  intendere  ; c che  non  gli  capitafle  più  à caLu.»  * 

Non 
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Nonaucano  doppio  cuore.  Non  volcano ingannare  . 

52  Volt  ita  JollecitaiJe  d andare  a Roma . ) Per  Tei  ragioni  notabili , per  la  pru- 
denza del- giouane,  ebreuira  dello  Tcrittore. 

53  In  orinci . ) In  orai  longinquas . Di  tutte  quefte  quella  popolar  voce  é com- 
porta, c appunto  cfprimc  il  Latino  tefto,  che  dice  in  extremas  terrai . 

54  Ibiftigli  d‘ Augnila , con  Planària,  ) Volentieri  aurei  detto  i pilli  piffi  , 
voce  tonnata  dallo  itreoito  che  tanno  le  labbra  di  chi  fauclla  piano  perche 
altri  noi  Tenta.  Ma  io  ebbi  paura  de’ Muzij,  emenepcnto.  Ripigliquefta 
Voce  di  qui  Tuo  vigore. 

5 5 Nell armeggieria  di  mezo  luglio . ) Dionigi  d’AlicarnalTo  nel  Tefto  Tcriu 
per  lo  minuto  qucftoannouai  giuoco,  in  memoria  della  vittoria  contro  a* 
Latini  al  Iago  Regillo , doue  apparterò  in  aiuto  Caftore , e Polluce . Poft.  4. 

; di  qucftolib.  ! • « , . 

5*  Caualier  Romano . ) Il  primo  grado  di  degnità  aucuano  i Senatori:  il  Tecon, 
do  iCaualieri  Romani  j E quetfi  quando  riiplendeuano  per  virtù,  ò ricche- 
za , cntrauano  in  Senato , rendeuano  il  voto , e poco  Tcadeuano  da’  Senato- 

* ri , e vergogna  publica  era  laiciarli  macchiare  di  tanta  diToneftà . 

57  Alla  rea  moglie . ) Quando  il  marito  non  pcnTaua  al  gaftigare  la  moglie  di- 

* Toncfta;  vimetteuamanoilMagiftrato. 

58  Venzoldi  dello  flato . ) Era  quel  Modio  la  noftra  Mina,  ò vuoi  dire,  mezo 
« itaio:  jlSeitcrziovn  quarto  di  Denario:  il  Denario  vn  decimo  di  Dramma 

d’oro  fine  ; Vna  d ramma  il  noftro  Fiorino , che  vale  oggi  dieci  lire . Tiberio 
.adunque  donò  due  Sefterzi  per  mo  dio,  che  Ton  quattro  per  iftaio , che  Tono . 
vn  Dcnario , che  é vn  decimo  di  Fiorino , che  é vna  lira , ò vuoi  dire  vcnzol- 
di  piccioli.  Vedi  la  Poft.  27.  del  Primo  libro . Leggi  nel  Villani  le  belle  or- 
. dinanze  s c grotte  perdite  che  fece  il  noftro  Comune  per  piatà  del  noftro  po- 
polo, e dell’altrui , nelle  careftiedel  1328. 39.46.  Tuttoché  certi  vffìciali  (di- 
, ce  egli  ) ne  feccttero  baratteria  condannando  gl'innocenti , laTciando  i pof- 
. Tenti  ferie  grandi  cndichc.  . 

54  Sgridàcerti  che  fappellaron  Signore . ) Oggi  diamo  a*  priuatiflìmi  non  pure 
Signore , ma  delTllluitrc , molto  llluftre , c plus  vltra . E chi  più  baflo  é , più 
empirei  titoli  vuole. 

60  Non  con  inganni , ) Dauitte  fece  vccider  colui,  che  venne  à dirgli  aucr 
vcciiò  Saul  Tuo  nimico  : e mozar  mani  c piedi  à Baana  e Reca , che  gli  porta- 
...  ron  la  tcftad  IsboTct  figliuolo  di  eftò  Saul.  CeferepianTc  quando  ii  traditor 
d Egitto  gli  fece  il  don  dell’onorata  tefta . E qui  Tiberio  per  non  auer  accet- 
tato il  tradimento  contro  ad  Arminio , fi  pareggia  à gli  antichi , quando  Tal- 
. uarono  Pirro . 

Ne  cale  poco  delle  pre/enti.  ) Nella  Vita  d’ Agricola  nel  principio  dice  il 
medefimo. 
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al  Terzo  libro.  ..  .. 
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i r.;^z^IClaudij , * diLiuìj.  ) Non  di  Giuli] , perche  quello  Drufo  fra- 
“ fiJktsV^j  tello  di  Tiberio  non  entrò  mai  in  Cafa  Giulia,  né  gli  conueni- 

iTl  W innA  l’imm'jnini  riinliV-  mi 


'■kxt J 


uano  Timmagini  Giulie } ma  le  Claudie , e Liuie  del  padte , c 
/5l  della  madrel  , # » 

Le  lacrime , i triboli  ì ) Ancor  oggi  nei  Regno  di  Napoli  fi  di- 
con  fare  il  tribolo  certe  donnicciuolc,  che  fopra’I  corpo  dei 
morto  prezo^ate  piangono , ftridono , fi  graffiano  il  vifo,  (tracciano  i capelli* 
contano  le  fue  virtù  > e la  perdita , che  fatta  di  lui  ha  quella  caia  amara,  que- 
fto  forfè  vuol  direi!  dolora  imit  amenta.  : a < < .. 

3 Non  conuenendo  a Principi  le  cofe  medejìme . ) Ciò  fono  quelle  lagrime,  C 
triboli,  e altro.  Gentiliflìmamente  il  Picchetta  Segretario  iludiofifflmodi 
quello  Autore  corregge  così,  Non  enim  eadem  decora  Principibus  viris , dr 
Imperatori  P apulo , qua  modicis  domtbus , aut  ciuitatibus. . Solamente  ditton- 
ga , e relatiuiza  la  copula  que . la  quale  il  Lipfìo  leua  : c leuà  I bei  contrari  *■ 
Principibus  viris  e modicis  domibus  : Imperatori popùlo , a ciuitatibus . E vuole 


" 4 Vna  Legione  che  andana  d Romaperpajfare  in  Affrica.  ) Per  la  guerra  di  Tac- 
farinata,  oue  ne  llaua  vna  fola  per  l’ordinario,  richiamata  poi  nominata^ 
la  Nona.  . ; 

5 Se  Tiberiojifcopriua  ònò.  ) Meglio  é leggere , some  il  tclto  de’  Medici , 
Satin  cobiberet  ac promeret fenftis fuos  Tiberiut . is  baud  aliàs  intentior:  Popu- 
lus,plusfibi , dr^-Edire.  Se  Tiberio  fapeua  nafeondere  quello  * diciàtto 
auea,  che  mai  non  vi  durò  p ù fatica  :né  più  il  popolo  del  Prinripc  bisbigliò  : 
ò tacendo , né  fofpicò , cioè  d’auer  commcflb  à Pifonc  che  auuclenafte  Ger- 
manico . Quel  promeret , era  contrario , fupcrchio , cofa  non  da  Tacito , c 
fenza  grazia. 

6 Compilato , e bilanciato  parlare . ) Di  Itupenda  prudenza , da  notare  (om- 

mamente.  a:  **.'  ^ 

7 Lapriuata  nimicizia  mìa  è non  del  Principe . ) Leggeuafi , noui  Pr incipit , 
male  ,*  iù  racconcio , non  Principis , non  male  ; ora  veggo , non  vi  Principis , 
benifiimo , è corrcggomi , Non  da  Principe  con  la  forza . 

8 Standogli  difopra . ) Cum  fuper  eum  Pifo  difeumberet . Come  può  eflerc , ef- 
fendo  inferiore  ? erano  tre , e Germanico  In  mezo  dice  il  Lipfio . Non  pruo- 
ua,non  mi  quieta. 

9 Non  potendo  mai  credere . ) Senza  le  parole,  S cripfìjfcnt  expoftulantes,  toma 
benilTimò  il  fentimento . io  le  hò  lafdatc . ò elle  vi  fono  framefle  per  errore, 
oaltrcparolevimancano,  che  con  quelle  faceano  fentimento.  Il  Mcrceri 
legge fubmijfe  expofìulantes . il  fentimento  torna  bene,  ma  il  mutamento  é 
ardito. 

io  Mali  di  cafafeppellirfi  nel  di/piacere.)  Auguflo  le  diuo!gò,c  n ebbe  biafimo. 
Domiziano,  Aminta  Filippo  e altri  con  loda  le  tennero  in  feno.  Lorenzo  de' 

Medici 
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Medici  à vno  che  volcua  dar  nel  (angue , ricordò  che  gli  agiamenti  à Firenze 
fi  votano  di  notte. 

1 1 Dargli  125.  mila fiorini , e mandarlo  via  . Di  colpa  sì  graue , da  Principe 
sì  crudo  fù  icufàto , e datogli  da  viuerc  da  Romano . tanto  rifpcttata  era  1 
nobiltà . 

12  A fetente . ) Vi  s’intende , animo . così  diccuano  gli  antichi  gentilmente, 
noi  diciamo  apporta , impraoua  (graziatamente. 

1 3 Non  tfeauezar  la  rettorie  a . ) Coftui  per  troppo  conficcar  Pifonc , e Panci- 
na , come  poco  dilòpra  é detto  , gli  mife  in  compaffìone , e liberò . 

14  S'vfcì  di  Roma , e rientrò . All’entrare  in  Roma , forniua  il  grado  ; te  fenza 
grado  non  fi  trionfaua . 

15  Pronofliebi  della  e afa  de  Qefari . Non  fi  cerca  la  ventura  de’ Principi  per 
ben  nert'uno. 

1 6 Allargò  dalla  prigionia  de  foldati  à quella  de  Confili . ) più  larga . Vedi  la  po- 

itilla  3.  del  Certo  libro . . . 

1 7 Sicuro , ma  e fi  fi . ) Pronunziali  l’vna , e l’altra  s.  come  efito , vfo,  efilio,efa- 
io;  e fienifica  Efofo  proprifiì  ma  mente  Vn  Cittadino  mal  vifto , e in  difgrazia 
dello  ftato  che  regge , che  non  hà  cagioni  di  punirlo  ; ma  non  lo  può  vedere , 
e non  gli  dà  onori . 

1 8 Per  muoueregli fmogliati  con  le  pene . ) Jncitandis  paenis  coelibum , é vn  T aci- 
tilmo.  fecondò  il  quale  fi  può  dire,  Peraccrefcerealli  fmogliati  le  pene.  E 
forfè  ci  ha  (correzione . Morirono  nella  guerra  ciuilc  ottantamila  da  portar 
arme . Giulio  Celare  fece  forte  leggi , perche  la  gente  fi  maritaflc . Augufto 
tutte  le  ridurti:  à vna , e la  fece  dire  > non  fua , ma  Papia  Poppea,  da’  nomi  de 
Confoli  di  quell’anno  762.  per  li  molti  lacci,  eonciniaggiuntiui  allcfacoltà 
de  priuati , tali , che  Seucro  Imperadorc,  e li  feguenti  Giurcconfulti  tutte 
quefte , e filmili  inique  leggi  Papié  annullarono . 

1 9 E per  ingranare  ilfifio . ) Quella  era  fintenzion  principale,  c l'anima  della 
legge . Andauano  dottoretti  rtorcileggi  mertì  al  terzo , ò alla  metà  del  gua- 
dagno à cercar  le  cafc , e leuar  le  fcrittùre , per  trouare  chi  godeffe  lafci,  ò re  - 
dità  contro  alla  legge , laquale  rtorcendo  per  modi  iniq  flirtimi,  erano  con 
loro  ficarie  armi  legali , dcili  (lari  d’ogn’vno  ammazzatori. 

20  Vincano  i primi  mortali . ) Contano  gli  (crittori  del  Mondo  nuouo  cornea 
nella  corta  à mezo  dì  dell  Itola  Spagnuola  viueano  gli  uomini  in  quello  vero 
(ecolo  d’oro . Non  v'era  mio  né  tuo , cagione  di  tutti  i mali . non  forti , non 
mura,  oficpcglidiuideua.  la  terra  era  comune  l’acqua , e il  Sole,  e ogni 
cofa.  (di  sì  poco  eran  contenti  ) loro  auanzaua.  e amando  il  giudo  per  natura, 
e gfingiuriofi  come  iCanibali  odiando;  né  leggi , né  giudici  conofceano  , 
né  Signore . Quinci  fi  può  argumcntare , vedendo  i paefi  rozi , e faluatichi, 
perla  venuta  de  foreftieri,  perdere  la  loro  beata  femplieitade,  eacquillarc 
lumi , e (plcndori  di  nuoue  arti , feienze , e coftumi , ma  con  erti  mirerà  fer- 
uitù,  guerre,  difolazioni,  e ritornare  la  primaiafaluaticheza  doppolungo 
giro  dì  tccoli . Che  fc  il  mondo  durarte  tanto , tutta  la  terra  participerebbe 
egualmente  di  tutte  le  vmane  ofeurità , e di  tutti  gli  fplcndori  à vicenda,  co- 
me delle  tenebre , e della  luce  del  Sole . 

21  Nella  Rcpulhca  corrottiffima  leggi  affaijpme  . ) In  camera  dell’infermo 

quando  peggiora , gli  alberelli,  e f ampolle  moltiplicano , e l’appuzano , c 
luiaggrauàno,  efinilcono . • 

22  ‘ E per fare  l'addormentato  e’I freddo , tanto  più  viuo . Tale  efa  Zanobi  Batto- 


704  POSTILLE 

lini  potente  efauionoltro  cittadino,  e molto  graffo,  il  quale  dando  à vn 
Beccaio  vdienza  con  gli  occhi  chiufi , quei  diffe  dormite  voi  ? rifpofe , sì , e 
(ògnaua  di  farti  m zzargli  orecchi  : disù . 

23  La potenz  1 m.mtemrjì - } Nel  Quarto  dice  che  pur  la  mantenne  M.  Lepido 
e difeorre  tra  il  iato  ; e la  prudenza , quale  ha  più  potere . 

24  In  ifpett avoli . ) Leggo  come  il  Lipfio , editionibus , idefi  ludorum . 

25  Cofe  Tematiche . ) Àcma  diceuano  i noftri  antichi  con  Greco  vocabolo  la 
• feda  che  cade  dal  cclabro . vedi  il  maeltro  Aldobrandino.  a noi  é rimafa  la 

voce  deri  uata,  E diciamo  Tematiche  le  colè  mala geuoli  e faltidiofe,  che  per 
fiifopcnfarcfmuouon  rema  c catarro  dalla  teila  affaticata.  Non  viene  da 
aromati  ; che  fono  vtiii , e non  dilpiaceuoli . 

2 6 Crup  calli.  ) armi  poco  meno  ridicole  vfaua  la  milizia  Sforzefca,Braccefca , 

e di  Nicolò  Piccinino , nella  cui  rotta  d’ Anghiari  morì  vno  nella  calca . Nel 
. primo  delie  ftoric  fimile  armadura,  dice,  vfare  i Sarmàti . 

27  Domiti  fe . ) Tutto  quello  idegnofo parlare  di  popolo  irato  , è fecondo 
Ariftotile  nel  terzo  delia  rettorica . Troppo  Fiorentino  pareua  à qualcuno  ; 

10  non  i hò  fàputo  moderare  > ma  ci  hò  aggi  unto  la  cagione,  di  quel  cheli 
Tello  dice  miftram pacem  vel hello  bene  mutari . Forfè  quinci  tratta  da  Sene- 
ca nelle  controuerfie . An  non  pr  te  fiat  eeruicem femel  incidi , quàm femper  pre- 
mi ? Quii  tam  timidus  cjlì  vt  malit Jernper  pendere , quàm femel  cadere  ? 

28  Lanciatere i . ) Aurei  detto  fcarauentateui  ; ma  cappita  il  Muzio  ci  grida . 
20  Niente . ) Ncente  diceuano  gli  antichi  più  accollo  al  neens  Latino,  e in 

qualche  acconcio  luogo  non  è da  fchifare. 

30  AlJ'ommo ftipp tizio  .*)  Qual  foife , vedi  la  poftilla  17.  del  2.  libro . 

3 1 Acquifiato grido  di  moderato . ) Scelfc  il  tempo , di  sì  gran  cofa  chiedere  a* 
Padri  quando  gli  aueua  addolciti  col  non  lare  quella  legge  funtuaria,  per- 
che ogni  legge  è vn  Fodere  del  Principe,  epafcionadellelpie. 

32  Tribune  fica  podefià.  ) Dauafi  allo  Eletto  Imperadorc . L’eleggere  innanzi 

11  fucceliòre , edarliilgouernoéprudentiffimo  configlio  l’vno  afficura,  e 
fgraua  > Palerò  impara , goucrna  con  rifpctto , fuccede lenza  alteramente . 

33  La  differì . ) La  decite  poi  contro  al  Maluginefè , che  il  Flamine  rifedeffe . 

34  Fatto  da  Aeria.  ) Il  Bembo  nei  Culice  con  l’autorità  di  quello  luogo  cor- 
regge quel  verlò di  Catullo,  Qua fanflum  Idalium , Aè r ir fque  aperto s , cioè 
quei  di  Pafo  in  Cipri  in  fui  mare  aprico,  detti  da  quello  Aeria  fondatore. 
Leggeuafi  Vriofqu* , che  non  fi  sàche  tali  popoli  al  mondo  iòlfono  > non  che 
Venere  adoraffono.  Dell’origine  di  quello  tempio  narra  Tacito  nel  fecon- 
do delle  llorie  la  corrente  fama  >e  l’antica . 

3 5 Nefuron  fatti  priuilegi . ) Non  ci  marauigliamo  c he  gli  fiorici  di  tutti  tem- 

pi fcriuano  delle  colè  contrarie . Suetonio  di  Cornelio  amiciffimo  dice  della 
qualitàdelcorpo  di  Tiberio  colè  dirittamente  contrarieàquelie  che  dice 
Tacito,  enelcap.  37.  dice  che  Tiberio  leuò  via  per  tutto  il  mondo  quelle 
franchigie,  dette  Afili,  Trouaronle  prima  i nipoti  d’Èrcole,  i quali  per  di- 
fènderli da’  nimici  delTauolo , confagrarono  altare  alla  Milèricordia  in  Ate- 
na. oue  ni  uno  potette  eflèrprefo,  come  Tuona  la  voce  Greca  Ogni 

ribaldo  pofeia  fi  faluaua  in  qualche  Afilo.  Onde  troppo  crebbero  di  numero, 
e con  tanta  religione  erano  riguardati , che  alcuni  fuggitifi  alla  flatua  di  Mi- 
ncrua , ardirono  con  vn  filoin  mano  appiccato  à quella,  comparire  in  giudi- 
zio à difènderli . Ma  il  filo  per  ifeiagura  fi  ruppe . 

36  Sagrata  memoria . ) Il  tetto  de’  Medici  dice  fiere  area , 11  Beroaldo  che_^ 
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primato  ftampò  racconciò  , facere  arai . Con  altra  accortesi  il  Segretario 
PLchcna  con  vna  lettera  fòla  tramala  lcggct/?£w  ara  . cito  ndo  antico  co- 
llumc  Ieri  aere  memorie  eleggi  in  tauole  di  br<  »nzo  affi  ile  in  luoghi  pubiici. 
come  dice  radio  noitrond  Vndecimo.  Et  forma  literis  Latinis  quaveter- 
rimis Qracorum  : fednobit  quoque  pauca primum  fuere;  deinde  addita  J)mt  ; 
jjho  exemplo  Claudi: a tra  htteras  adiectt , qua  vfui  imperitante  eo , pojt  obli- 
terata, afpici  untar  etiam  nunc  in  are  publicandis  plebifcitis  per  fora  ac  tempia 
fixo  .Correggo  dunque  il  mio  volgare  così.  Fata  ne  Furono  i priuilegi  a gran- 
de onore . po  toui  però  regola,  e comandato  in  effi  rempij  aftìgernè  in  bron- 
zi Tigrata  memoria  ; acciò  la  religione  non  trafcorrcffc  in  ambizione . Vna 
delle  tre  lettere  di  Claudi»  > fi  vede  in  quefto  marmo  in  Roma . 

T.  CLAVDIVS  DRVSL  F.  CAESAR  A V G.  GERMANI* 
CVS  PONT.  MAX  TRI  B.  POT.  VII  IL.  IMPERATOR  XVf. 
COS.  UH.  CENSO R.  P.  P.  AVCTIS  PO?VLl  ROMANI 
F1NIBVS  POMERI  V.vl  AMPLI  A j l T TERMINAqlTQ. 
E in  quell  altro  , AN  TON  l Al.  AVGVSTAl.  DRVSl.  SA- 
CERDOTI. Di  jl.  AVGVSTI.  TI.  CLAVDII  C/ESARLS 
A VG.  F.  F.  Quando  c doue  le  lettere  (Itrou  iUcfo.  Vedi  Tacito  nei  fo- 
pr allegato  luogo. 

37  Vicino  al  teatro  di  Marcello . Nintendo  io  aucr  Liuia  dedicato  ad  Auguftola 
imaginc  di  lui  predò  al  teatro  di  Marcello,  e non  la  immagine  di  Marcello 
adAugufto:  perche  alii  Iddi]  fi  conlàgrauano  le  immagini  loro  laldiuino 
AuguiloinBouilie)  e non  le  altrui  come  dice  ilLipfioi  con  l’autorità  loia 
d vn  marmo  > non  lo  fe  bafleuole . 

38  Senatori  di  piede .)  Di  minor  qualità,  dal  Confolo  non  richiedi  di  parlare, 
così  detti< dice  \gcllio)  non  dal  rizarfi  c accollarli  à chi  gli  pareflc  aucr  me- 
glio parlato . perche  fi  rizauano  anche  tutti  e andauano  in  altra  parte  quan- 
do fi  diliberaua  per  difeeflìone , quali  come  quando  i Pontefici  fi  creano  per 
adorazione:  Ma  perche  andauano  in  Senato  à piedi,  e non  in  carro,  come  i 
feduridiMa^i  tratimiggiori,  c per  ciò  detti  curuii.  Non  potcua  più  anti- 
camente, dice  Cornelio  nel  12.  andare  in  Campidoglio  in  Carretta , fenon  i 
Sacerdoti,  eie  cole  lknrc.  Agrippina  Madre  di  Nerone  per  gran  Superbia 
v’andò.  Le  Donne  noftrc  oggi  fon  più  che  Agrippine,eSenatorelTenon  mi- 
ca pedarie,  m i curuii , e trionfanti  della  l’cacciata  modeflia , c cura  della  fa- 
miglia , che  già  tcneano  le  venerande  antiche  celebrate  da  Dante  nel  quindi- 
cclìmo  del  Paradilò;  che  dopo  lauerlc  dipinte  con  marauigliofa  euidenza 
cfclama . 0 fortunate  &e. 

39  Scipio  e Cato  ) Della  libertà  della  patria, e non  della  Deità,  cMacftàTiran- 

nclca  erano  difendi  tori  ferociffimi.  • 1 

40  Col  lattificcio . ) P fiche  Dante  dice 

„ Tra  li  lazi  forbì 

„ Si  difeonuien  fruttare  il  dolce  fico . caltroue. 

3,  E'  ì'vn  e l'altra  parte  auranno  fame 
„ Di  te  ; ma  lungi  fia  dal  becco  l'erba . 

E altri  altroue  di  quelli  detti  popolari,  io  non  mi  pollo  aftenere  dalla  fua 
imitazione  in  quella  materia,  grauc  sì  i ma  non  facra . come  la  fua , la  cui  au- 
torità >gni  b attiva  h 1 innalzata  . 

41  Sono  ) D >ureòbefi  nel  p- arale  dir  f anno  à differenza  del  (ingoiare  : ma 
l’Vfofuggel  equiuocodiJo^/j/^c  più  collo  vuole  qudlodi/#w.E  nó  volle 
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TEMPORIRVS  C L A V D 1 1 7 INERII  F A C T A HO’MINVM 
AHMIGERORVM  OSI  bNTATIONE  ROMJE  SEPTIÉS  DECIES 
C'ENIENA  M1LLIA  IXXXXVIJ.  M1L.  ilqual  Marmo  il  L'pfioa.c.309. 
di  (pregia  molto  nel  libro  XI.  di  quelli  Annal» , douefi  pone  la  dcfcrizionc  di 
turri  i Cittadini  Romani  alcédenteà  fette  Milioni, c quarantaquattro  mila. 

4 Due  Leeoni  in  Africa . ) Vedi  la  pollilla  42.  del  2.  libro . 

5 V limi , e fy  attento  fi . ) Tracua , diciamo  noi , il  pane  con  la  baleltra . Vedi 
la  p< >fliJla  70.  del  primo  libro  - 

6 Col  gufilo  m capo . ) Le  metafore  nel  favellare  fono  delle  che  fcintillano , 
il  noftro  volgare  n’é  pieno,  c felice . e perche  chiuder  loro  la  porta  à entrare 
nelle  nobili  fcritturc,  per  di  dire  la  Fa  bbrica  non  le  ha  trouatcnclli  Scritto- 
ri ? Aprafi  a quella  de  pulcini,  che  pone  innanzi  à gli  occhi  l'età  non  capace 
di  regnare  di  que’ binati  di  quattro  anni;  d’altra  maniera,  che  quel  rudem 
adbuc  nepotum  , ciò  è babentem  nepotes  rudes  regnandi . Vno  dique  Tacitif. 
mi , che  l' Alciato  nella  pillola  della  lloria  del  Giouio  chiama  fenticeta . pru- 
naie veramente  che  s’attaccano  a'  panni,  eratrengono  , c affaticano  il  leg- 
gitore . con  quella  metafora  ii  parlare  é più  affcttuolò , breue , chiaro,  c non 
sò,  che  la  metafora  faccia  bafleza;  anzimoltrandcllreza  d’ingegno  in  tro- 
uare  il  limile  nel  diflimile. 

7 AbbracciolU . ) Ahi  gattonc , tanto  in  odio  la  cafa  di  Germanico  bai , c 
quelle  lullrc  mi  fai? 

8 Per  li  fuoi  modi  atroci . ) Leggo  atrocitatem  mortori . Può  Ilare  ancora , 
temporum . per  mitigare  l’inlblcnzc  de  Viceconfoli . 

q Come  fiera  infanguinata  nel  primo  ratto . ) Quanto  meglio  del  Latino  ? 

10  G.Gracco.  ) Così  nel  Boccaccio  il  Conte  d’Anguerfa  per  nonefler  cono- 
feiuro , c ammazato  per  la  taglia  della  Reina  di  Francia  tapinò  per  lo  mondo 
àguifà  di  paltoniere.  La  crudel  prigionia , c morte  di  Sempronio  padre  di 
quello  Gracco  li  narra  nel  Primo  libro . 

11  Era  fenato  via.)  Come  tutti  i grandi;  gli  altri  non  portauan  pericolo  sì  al 
ficuro. 

j2  Mattarmi.  ) ò Zanni , ò Ciccantoni , che  come  gli  antichi  Ofci,  c Atcllani 
ancora  oggi  con  goffiflìma  lingua  Bcrgamafca , ò Norcina,  e con  detti,  ege- 
ilifpo’-chi  , cnoùiffimi  fanno  irte  del  ìàr  ridere,  e corrompere  lagiouentù: 
c non  fono  da*  Chriltiani , come  allora  da’  Gentili  cacciati  via . 
j9  Piantine  di  Gioue.  ) Di  quella  antichità  vedi  Boezio  nella  Topica  di  Cice- 
rone^ il  Liplio  (opra  quello  luogo,  al  folito  diligente  e dotto. 
ja  1 benefici  eccejfiui fi  pagano  d' ingratitudine , e d'odio . ) Perciò  (ugge  il  fallito , 
nenchc accordato,  la  tàccia  del  creditore,  e Jo  (campato  dallo  affogare  non 
può  vedere  lo  (campa tore , per  primo  moto  c impeto  di  natura . Né  il  mini- 
Uro  del  proprio  malefìcio  fi  può  patir  di  vedere  : perche  lo  ricorda , rimpro- 
uc^a , come  Aniceto  à Nerone  la  morte  della  madre. 

1 5 Alla  fell  via  di  Sacroniro . ) V fata  come  a 70.  della  quale  Tiberio  doman- 
dato fuo  parere , non  tenne  conto,  e nutrì  la  guerra . 

\6  La  prima  diligenza  di  Tiberio  centro  alla  roba  d'altri.)  La  feconda  douettC 
clfere  quando  fece  accufar  di  giacimento  con  la  figliuola  Sello  Mario  Spa- 
gnuojo  addogliandola  fua  sfopdolara  riccheza,e  quelle  caue  dell’oro, come 
a 117. Laterza  vn poco bigerognoJa  , quando  rafch  ò il  teflamento  di  fui 
madre, che  laici;5  ua  à Sergio  Galba,  che  poi  fìi  Imperadore.  Quingentiei  HS . 
che  voicua  dire  miilione  vno  e vn  quarto  d’oro.  Laquai  lemma  colui  che  ro- 
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gò  ,non  compitò  ; ma  feri  (Te  per  loro  abbaco,  io.  e Tiberio  gli  rafehiò  il  cor- 
po. efècencvn  L.  chcdiceua  ^inquagtes:  icuonne  à modo  noflrovn  ze- 
ro. Suetonio  in  G.dba  al  quinto.  Ai  Ti  diconoch  b.fcrittocra  H S. 
che  potendo  dire  Qrinquagies  come  ^uingentie*y  Tiberio  lo  inrefe  a iu«  » van- 
ta agio  per  Humquagtet , cioè  cento  venticinque  mila  Fiorini,  legato meichi. 
nòallagrai  dezad’Augufta  ediGafba.eanchc,nonPebbc.  La  quarta  dili. 
genza  era  il  >ric  il  biliare  empire  ic  fpugne  di  tuoi  Miniftri  per  premerle , co- 
me dice  la  Pi  stilla  76  del  Primo  libro . 

17  Autorità  e grazia.)  Meccnate,e  SaJuftio  non  fi  mantennero,  c Agricola  an* 
cora . c Dione  uh.  9.  inoltra  comefia  da  procedere  co’ Principi . 

18  Giurato?  indie  io.)  Quando  vn  Senatore  a ueua  detto  la  1 ua  fentenza.  Se  ol- 
tre alle  ragli  nigiuraua  , che  cosi  credeua  ctfcr  vt  ile  alla  Republica;  quello 
fi chiamami giudizio  giurato  : era  creduto  : e giurauafi  in  quella  forma. 

- Se  io  cn>ì  credo;  vengami  ogni  bene  ,*  SI  SCI ENS  FALLO  TVM 
ME  DIESPl  1 ER  BONJlS  DEIICIAT  VT  EGO  HVNC 
L A P l D E M D E 1 1 C l O.  Con  tal  giuramento  cominciò  poi  tutto  il 
S nato  à lare  alcuni  decreti,  per  dare  loro  più  forza . Tito  Liuio  nel  libro  40. 
dice  che  L.  Petilio  Libraiodiucgliendo  vnfuo  campo , vi  trouò libri  di  Nu- 
mi. douefi  difputaua  dell’autorità  del  Pontefice  . Il  Goucrnatordi  Roma 
gli  leflc,  c giurò  giudicarli  di  Icandolo  alla  Religione.  Onde  furono  in  pu- 
blico  irò . ma  prima  Rimati,  e pagati  à Petilio . 

1 9 Dune  auerjdo.)QiH£i\o  concetto, per  quelle  Fiorentinità^  num  nam  melius  ì 
che  il  L nino  , che  è alla  comune  ? 

20  Tart  flati.)  Dai  Greco  Teocrito  ne Diolcuri  dice  che  Amico  Ré 

dc^ikbi  ici  tacendo  con  Polluce  alle  pugna  col  Cello , te  Io  tartaflàua,  tantà- 
n..ua,zombaua,  conciuua  male,  tìv pit trtpai*»  Secondo  che  legge 
lo  Sr  ciani . 

2 1 Mortagli  tutta  la  JUa guardia .)  Legge  dsleti* . non  de  letti* , ò diletti* . 

22  II  battone  dell  attorto .)  I doni  piccoli  de’  Prencipi  grandi , come  quelli  > c 
oagi  Rota,  1 olone, Gerretticra,  e fimilL fon  grandi  onori  e tàuori. 

23  Patere, Saflu  Otro.  In  carcere  in  cafla  di  rouere  lafciauà  morir  i brutti  fede- 
rar i.ò  il  precipita  uano  da  1 Sa (T< >T arpeorc  li  parricidi  cucinano  inOtro  co  Ser- 
pe S imia.cGallo.e  gnrauano in  rìume,ò  in  mare.  Vedi  la  poflilla  3 del  6.hb. 

24  Si  celebrala  la  Clemenza. Lo  Ré  dell  Api  é lènza  pungiglione:  perche  natura 
nò  vi  .ile  che  f<  >fiè  crudele.!  ribuni  di  foldati  fi  cigncuàno  il  Para»  >nio  che  era 
ipada  lènza  punta:  perche  non  ammazufiìno,ma  correggeficro  i loro  loldati. 

25  Minute  y e pocomemoreuoli . ) L autore  nel  fedi  ce  fimo  di  quelli  annali  del 
luo contare  troppolpeiìe  rouinc  di  grandi  ne'medcfimi  modi  con  loro  viltà 
flommachcuoli,  tàlcuf:  piaceuolc.  Che  quella  menzione  dclfatto  loro,  era 
l’onoranza  e la  pompa  dcirefcquie,  che  loro  fi  veniuano,  come  à grandicel- 
le quali  fi  vantaggi  ino  da  gi’altri  vomini. 

26  Grandi /Timi  info  nam  enti)  Legso  monitns  f non  motti*.  Ariflotile  nel  1 . del- 
le parti  dtg  ianim  Fc.ip.^  dice  che  nella  Naturano  é colà  sì  vi!e,chenon  vi 
fiano  marauigtieda  lpecolare,  ecodifce  quella  fuamalfima  con  vn  bel  detto 
d’EncImv  il'qu:  le  ad  alcuni  che  i*afpcttauano  fuori  del  tomaio,  douecgli  fi 
fcakhua  dille  . P iiT;te,  non  vi  peritate , perche  anche  qui  abitano  gNddij. 
Similmente  nelle  11*  >rie , anche  ne’  minuti  particolari  fono  infegnamenti. 

; 7 Adirandoti  le  tonfeflt.)  E come  tagl  are  lerbe  maligne  tra  le  due  terre, che 
ritncccono  più  rigogli  .de . il  vero  ci  ammenda  : il  fallò  non  tu  vergogna; 
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la  fà  il  Magiftrato , in  publico , per  efempio . e non  vn  Poeta  in  mafehera  per 
furore,  ò per  odio.  Ncuio  che  punici  grandi  di  Roma,  netù  carcerato.  Si 
ridille  con  belli  verfi,  etti  liberato.  Vn’altrochecon  infamia  nominò  Lu- 
cilio in  Commedia  ,nc  fù  ailbluto  da  Gaio  Celio  Giudice,  con  dire , E fi  ro- 
lécchiano tra  lor poetuzi . L autor .1  Erennio. 

28  La  pena  era  fatta  per  le  minute . ) Hò  vitto  vna  bella  imprefa  Franzefe , che 
hà  vn  ragnatele) douei  mofeherini rimangono,  cimolconi  Io  sfondano:  e 
dice , Lex  exlex . 

29  Io  sò  Padri  cofcritti . ) Puols’egli  mai  arriuare alla  grandeza , e fapienza  di 
quetto parlare  di  Tiberio? 

30  Diana  Linnate  . )ùLmnete-i  vediilLipfio.  non  Limenetide . 

3 1 Come  di  quel  fannie . ) i Segeftani  fi  diccuano  difccfi  da  Troia  com^> 
- Romani. 

32  Fu  prefo . ) Quali  per  fimil  modo  s'aggirò  quclPoltrot  che  ammazò  il 
DucadiGuilk. 

33  Noi  direbbe . ) Credcfi  per  molti  faui,  c dotti  uomini,  che  il  trarre  co’  tor- 
menti la  verità  fia  cofa  non  vmana,  non  ficura,  e dannofà  alla  Republica  per- 
che noi  laceria  mo  i corpi  viui,  come  le  fiere,  e bene  (petto  liberiamo  il  coipc- 
uolc,  che  può  fopportare,  e niega  la  verità, e l'innocente  danniamo, che  men- 
tifee  per  duolo . Dice  Vipiano  che  la  tortura  è proua  fallace , e pcricolofa . e 

v Cicerone  in  Siila, che  in  quell’agonia  la  verità  non  ha  luogo . Perciò  i Roma- 
. ni  n nefaminauano  con  tormenti  le  perfone  libere,  ma  i loro  fchiauì  : per- 
. che  quelli  erano  dalle  leggi  riputati  per  niente , e come  cadaueri . £ noi  Cri- 
ftiani  facciamo  di  noi  quello  ttrazio:  eziandio  dandolo  à buon  mercato, e al- 
cune volte  per  caule  non  degne, non  criminali, pecuniaric  (blamente.  Bene  il 
Boccaccio  fece  à Tedaldo  de  gli  Eliléi  confidcrare  la  cieca  feucrità  delle  leg- 
gi^ de’  Rettori,!  quali  affai  voltc,quafi  follcciti  inucftigatori  dei  vero,incru- 
delcndo,  fanno  il  talli)  prouare,c  sé  miniftri  dicono  della  giuftizia,  e d'iddio  ; 
doue  fono  della  iniquità,  c del  Diauolo  efccutori . V edi  Anneo  Roberto  lib. 

, 1 .cap.4.  delle  dccifioni  di  Parigi . E la  coftanza  dell’ Ancilla  eiaminata  contro 
la  falla  accula  d'Ottauia  nel  Quatrordicefìmo  di  quelli  Annali . 

34  Dati/i  al  piacere . ) Capti  opulentia  ,*  hò  vitto  poi  che  il  tetto  de’ Medici 
dice,  raptis  opulenti.  Ogn’vn  vede  quanto  meglio.  Di  non  auer  durato  à 
ricontarlo  ogni  fatica,  mi  pento,  e cosi  mi  racconcio , Datili  al  piacere,  e 
di  prede  arricchiti. 

3 ^ Sofìa  non  per  altro  capitò  male . ) Come  fopra  à 87.  T uttc  quelle  parole  d’ 

. Agrippina  paion  più  piccanti  che  le  Latine. 

36  E fere  nella  Citta . ) Di  audio  luogo  dilperato , traggo  per  difpcrazione 
quello  lenti  mento  fino  à che  meglio  fi  corregga . II  chieder  marito  A grippi- 
na era  vn  chiedere  la  fucct:  filone: perche  vn  marito  di  sì  gran  donna, no  potc- 
ua  non  efiére  Imperadorc.  Però  Tiberio  fcriuc  lopra  à Seiano , che  Augufto 
ebbe  animo  di  maritar  Giulia  à Proculeio  giouane  polato  da  non  vi  afpirarc. 

37  Douejfe  bafare , che  e pur  troppo  occup afferò . ) Perciò  ha  confermato  lenta- 
mente il  Concilio  di  Trento  le  refidenze  de’  Curati  alle  lor  Chicfe,  Di  fopra 

. nel  3.  lib.s’édctto  de’ Flamini.  In  fu  l’Altare  conlagratoad  Augufto  in  Ara- 

fona  cficndo  nata  vna  Palma*  gli  Aragonefi  gli  mandarono  Ambafciadoti 
rallcgrarfi  di  quello  fegnale , che  le  fue  vittorie  erano  eterne . Quello  é fc- 
. gnalc,  difs’cgli , di  quanto  voi  mi  fiate  diuoti,*  poiché  nel  mio  Altare,  pct 
non  veder  mai  fuoco,  né  cenere,  nafee  la  Palma  • 
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sj  Le  mura  che  folieno  ejfer  badia 
5,  Fatte  fono  fpeloncbe , e le  cocolle 
„ Sacca  fon  piene  di  farina  ria , 

E il  noftro  Poeta  piaccuole  primo , e fornmo  in  piaccuolcza , 

, , Non  che  tanaglia  y e ’ non  v'è  pur  Altare , 

Eleggefie .)  Non  leggo  \legeretur  : perche  farebbe  contro  alla  ftoria,  chcìl 
Gouernator  deli’ Afù  fufTe  eletto  Operaio  d’vn  tempio  : ma  legeret  cioè  che 
egli,  lo  elcsgeflc. 

39  , Nipoti  di fua forella  .)  Germanico  d’Antonia  minore,d  Ottauia  maggiore; 
d’Auguftc  forella. 

4Q  Fec  e J opra  Cefare  di  iè  arco , e riparo . ) Se  quefta  grotta  faceua  come  quella 
di  PoJidamante  era  fepolrura  d arrbiduc. 

41  Quel  fuor  fonante  fiume . ) Vccella  fimilmente  nel  fine  del  i.del  Iftorie  Ga- 
; Jerio  Tracalo,  che  per  empiere  gli  orecchi  del  Popol  valcua  vn  cartello.  I 

Cemboli  lenza  muta  non  doucuano gran  liuto  piacere à Cornelio, che  tan. 
to  rtringaua  i Tuoi  (critrl  per  auer  v ira.  Dubitafi  qual  vaglia  piigò  la  Natura, 

• ò la  dottrina.  Quando  0 dettero  feompagnate  del  tutto  5 la  Natura  per  sé 
varrebbe  qual  cola:  la  dottrina  niente,  il  campo  grailb  non  coitiuato,  pro- 
duce cole  lcliugge . il  làflo  niente , e non  riceue  coltura , la  Natura  porge  la 
: mareria  roza . Ca  dottrina  ò l’arte  le  da  la  torma . ma  nulla  porgendole  fi,  non 
ha  che  formate . £ le  la  N itura  non  comparile,  fui  Campo,  l'arte  non  la  può 
- vincere . Vniteinfiemc  ; vince  la  più  eccellente . Ambo  perfette  : fanno  per* 

. letta  l’opra . Ma  nel  perfètto  dicitore  quale  ha  più  parte  ? In  voce, la  Natura  i 
in  carta  la  dottrina.  Li  voce  con  le  ragioni  aperte,  ribaldate  dal  porgere, 
muouc  il  popolo . à cui  le  dotte  e lottili  iàrebbon  perdute , ò fòf  petre . Si  co- 
me la  fiorumi  diligenza  nel  finire  le  ftatuc  ò pitture  che  veder  fi  deono  d 
lontanando:  rtcnto , e feccheza . La  fcrittura , che  fi  tiene  in  mano,  e fi  cfa- 
mina  fottìi  mente  dalli  lcienziati , riefee  volgare  » e non  viuc , fc  non  vi  ha 
dottrina  fquifira . e fatta  quali  oro  brunito , rilplendcre  dalla  diligenza , e fa- 
tica, Quertctruouocircreftatc grandi  ne’ grandi  fcrittori  c artilti  nobili, 
auidi,  e non  mai  lazi  dell  eccellenza  e gloria,  Lodouico  Cardi  detto  il  Ci, 
goligipuane  innamorammo  delia  pittura,  mi  pare  che  li  vada  molto  bc- 
. n imitando, 

42  Fu  mandato  inefilio . ) Poca  pena  à ttrazio  di  cinquanta  mila  pcrfonc , ■ 

43  E con  t al  pajlogittato  ingoia.  }Conqucfto  ingoffo  era  detto  più  hreuc,  c 
proprio , vo  e Fiorentina  non  goffa , ma  comporta  ( cofa  rara  in  volgare)  d| 
tre  ingulam  offa . Ma  1 amor  di  Dante  m’ha  fatto  quella  fua  bella  fìmilitudi* 

. nc ombreggiare, 

3,  Quii' è quel  cane  , ch'abbiando  agugnax 
» E fi  r acqueta  poi  che  l paFto  morde 
„ Che  fola  à diuorarlo  intende  , e pugna , 

,,  Cotai  fi  fecer  quelle  facce  lorde 
n Dello  Dintorno  Cerbero , ch'intruona 
fi  L' anime  si  , che  ejfer  vorebber  ferde , 

E non  credo  errare  ad  ogdugncr  di  mio  ornamenti , ò forze  a*  concetti  di 
Cornelio  alcune  volte.  Vada  per  quando  io  lo  peggioro.  * ** 

44  Naf cordìglio  tra  V.  etto , e'tfippalco.  Di  fi  mili  tratti  fi  trouano  in  T ucidide 
Li.  Probo  in  Tcmiftoclc  e Paufania . Diodoro  1.  2.  Plutarco  in  Tcmirtocle, 
luitinol.  a,  Piero  de’ Medici  nafeofe  dietro  al  cortinaggio  l’Ambatciadordi 
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Carlo  V 1 1 1.  Ré  di  Francia  perche  vditìe  quanto  gli  diccua  I* Ambafciador  dì 
U>douico  Sforza  dei  Tuo  perfido  animo  contra  elfo  Ré.  Nonauerlo  chiama- 
to in  Italia  per  fottoporia  a'  Franzefi  perpetui  nimici  ; ina  perche  contro  alli 
Aragonefi  lui  aiutate.  il  che  fatto  , aurebbe  modo  àfàrloci  rimanere.  Così 
dicebftoria  di  Bernardo Ruceilai  Latina  > da  Erafmo  veduta,  e iodata  di 
molta  eleganza.  E di  poi  il  Giouio  nell,  libro  delle  Storie. 

4 % Guardinga . ) Leggo  tegens , non  non  egens , n è pauens . 

4 6 Fuggiuano  i ritruoui . ) Spiritauanoanche  al  tempo  d Augufto  diqtiefto 
» medclìmo . Valerio  Largo  accusò , e rouinò  Cornelio  Gallo  tuo  dimcfticif- 

fimo , per  auer  detto  male  di  etto  Augufto.  Onde  Proculeio  Ottimo  gioua- 
. nc  rifcontratolo , fi  turò  il  nalò  e la  bocca  dicendo , dotte  coftui  è , non  può 
alitare.  Vn  altro  raffrontò  con  tettimoni  e notaio,  edite,  Conofcimitù  ? 
rilpofe,  nò . ed  ei  foggiunfe,  Notaio  roga , e voi  fiate  teftimoni  come  Valerio 
non  mi  conofce  : adunque  non  mi  potrà  fpiare . 

47  Spulciare . ) Volar  via  come  la  pula  al  vento , e non  volete  che  sì  bella  me- 
tafora popolare  entri  ndle  fcritture  ? 

48  A fìnto  Gallo  bencb:  cognato  d Agrippina . ) Il  tetto  dice , de  ’ cui  figliuoli  A- 
. grippi na  era  zia . idem  per  diuerfa . Ma  cognato  è più  corto  e chiaro  ; perche 
» zia  lignifica  à noi  così  am  ita  Torcila  del  padre , come  matertera  della  madre. 

Vipfania  moglie  di  Gallone  Agrippina  erano  fordlc  nate  di  Vipfanio  Agrip- 

• pa,  ediGiuha  figliuola  d’Augutto. 

49  Pelli  d'Vri.)  Buoi  faluatichh  poco  minori  di  Liofanti,  veloci,  terribili , de- 

* fi*  itti  da  Cefare  nel  letto  delia  guerra  Gallica , detti  da  • pi  cioè  da’  monti 
oue  ftauano. 
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ONGIVNTA  colfangurd'Angufìn.)\[  padre  di  Liuia  era  dc‘ 
Claudi  j.  Fù  fatto  di  Liuij,c  detto  LiuioDrufoCbudiano,c 
lei  nominò  Liuia  Bruttila,  h quale  ebbe  due  mariti.  Il  primo 
fu  Tiberio  Claudio  Nerone , che  n’ebbe  Tiberio  Imperato- 
re , c Drillo  detto  il  Germanico,  il  quale  d’Antonia  minore 
ebbe  Claudio,  cheluImpcradore,eLiuiiia,òLiuia,  e Ger- 
manico Celare , marito  d’Agrippina  figliuola  di  Marco  Agrippa  c di  Giulia 
figliuola  di  Augutto.  II  fecondo  marito  di  Liuia  lù  elfo  Augufto figliuolo 
adottato  di  Giulio  Cefare . così  fù  di  cafa  Giulia  fatto,  c fece  eflerne  Lauia . c 
così  congiunta  fù  col  fangue  d’Augufto . 

2 EJferfìvietato  ella  onori  cele  fi  i . ) Il  contrario  fece  Caligola  ( Dione  ^8.) 
nella  morte  di  Drufilla  fu3  Torcila,  e concubina,  efequiè  ampiftìme.  alla 
catafta  torneare,  nobilitimi  fanciulli  il  cafo  di  Troia  rappre Tentare,  tut- 
te Ignoranze  di  Liuia . Fotte  tenuta  immortale  . fattole  tempio  , fiatili^ 
doro,  fagrifici,  el'altrediuinità.  e fi  chiamate  ognTddia.  Liuio  Gemi- 
no giurò  per  vita  fua,  e dc‘  Tuoi  figliuoli  d’auerla  veduta  falire  in  Cielo,  e 
praticare  con  gli  altri  Iddij.  i quali , c lei  fletta  nc  chiamò  per  teftimoni.  per 
; lo  qual  giuramento  ebbe  in  dono  2 5.  mila  Fiorini . Vitcìlio  col  medefimo 
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GaligoIa  non  ebbe  sì  buoneletterc  come  dice  la  Pottilla  23.  del  Setto  libro . 

3 II  popolo  è ribellato  . ) Punteggio , Spretum  dolor  em  Principi!  ab  Senatu  : de - 
JciuiJJe  populum . e non  , ab  Senatu  dejciuijje  populum  t 

4 D'vn  Senatore . ) Qui  fi  vede  che  i Cancellieri , ò Sccretari  del  Senato , à 
cui  le  cofe  grandifiìmc  fi  confidauano  » erano  Senatori . 

5 Offerto  la  cbiaue  del  denoto . ) Vna  fimi!  offerta  fece  Bertoldo  Corfìnincl 


6 Per  metterfì a fcriuere . ) Scalpro  librario  venasfibi  incidit , dice  Suetonio. 
Scriueuano  gli  antichi  nelle  foglie  del  Papiro , erba , che  nafee  in  Egitto , e in 
pcllicine  tratte  di  feorze  d’arbori  dette  da’  Latini,  libri,  tòrte  le  piegauano 
in  ruotoli  come  le  noftre  carte  publichc  antiche.  Vna  di  effe  tutta  fcritta 
diccuano  libro:  più  libri  vniti  infieme;  codice . Scriueuano  ancora  come—/ 
noi  in  pelli . e lo  fcritto  che  non  piaccua , ò più  non  feruiua  ; rafchiauano  per 
ifcriuerui  altro  eia  pelle  rafchiatadiccanopalimpfcfto.  Cicerone  con Tre- 
baziochcgli  aueua  fcritto  in  palimpfetto  berteggiando  sì  marauiglia  di  quel 
che  vi  potette  edere  flato  da  rafehiare  più  tottò , che  quelle  baie  fcriuere.  In 
tauolc  nncerate  dette  Pugillarcs  fcriueano  altresì  con  catami(ci<  >é  bocci  uoli 
di  canna  aguzati  ) ò diletti,  onde  fù  la  maniera  del  dettare  detta  itilo . Plinio 
nella  prima  Pillola  à Cornelio  Tacito  fcriue  che  andando à caccia  * aiutato 
da  quelle  fcluc,  efilenziocomponcua,pcr  p rrarne  Tele  man  vote,  almcn’ 
piene  le  Cere . In  quetta  cera  dice  Quintiliano  era  ageuole  Io  Cancellare  : 
ma  ci  voleua  miglior  villa  à leggere.  e non  rompeua  il  corfo  dello  fcriuere, 
e l’ impeto  de’ concetti , comefalointigncrc  della  penna.  E vuolcc  - chi 

compone  lafci  grandi  fpazij  per  aggiugncrc , e mutare  fenza  confondere  le 
fcrittc  cofe , c poter  notare  in  difpartc , e quafi  mettere  in  dipofito  per  fer- 
uirfcneà  tempo,  certi  concetti  belli , che  fpcile  volte  fuori  di  quclpropo. 
(ito  fouucngono , e poi  fuggono  allo  feriuente . 

7 La fuerginò . ) Bella  legalità  ottcruata  per  farla  donna,  c abbiente  allo 
ftrangolo.  Così  li  Triunuiri  ( Dione  al  47.)  per  abbicntare  al  fupplizio  vn  fan- 
ciullo , il  veftiron di  toga  virile,  d'vn'ahro ch’io sò,  fu  detto,  fi.i  dell’età 
difpenfato . Rada  mi  ilo  aucndo  alficurato  il  zio , e la  lorella  del  veleno  » gli 
gittò  in  terra , c gli  affogò  in  moiri  panni . Augutto  c Tiberio  per  collare  i 
fcrui  contro  al  padrone  gli  vendeuano  al  Fifcalè . malizie  non  mancano,  chi 
vuol  fraudare  le  leggi . 

8 Ebbero  battisoffia . ) Exter  rito  funt  acri  magis  quam  diuturno  timore . T u tto 
quello  dice  quella  popolar  voce  perfettamente  j e Franco  Sacchetti  nella 
nouclla  48.  Fvfa . Che  noi  la  deuiamo  fchifarc , perche  la  lingua  comune  d* 
Italia  non  l’vfa , perche  non  é Dante , né  nel  Petrarca , né  nel  Boccaccio  ; à 
me  non  pare,  né  credo  che  vna  lingua  che  viuefia  nello  fcriuere  obligara 
à raccogliere  folamcnre  le  parole  di  pochi , e morti  fcrirtori , quafi  gocciole 
dalle  grondaie  ; Ma  debba  attignere  dal  perenne  fonte  della  città  le  più  effi- 
caci e viuc  proprietà  naturali , che  con  impero  fcoccano,  etìedonolanimo 
per  diritta  via,  cbreuittima.  e molte  volte  lignificano  più  che  non  dicono 
come i colpi  fieri , c gli  lcorci  nella  pittura.  Concioffiachc  noi  fauelliamo 
per  effer  intefi , emuouere.  e quanto  più  proprio  e breuc  il  parlare  é , più 
pretto  e meglio  éintefo,  emuouc.  E credo  che  dall  empio  , c’idifoncfto 
e’I  fordido  in  fuori , quanto  i nobili  dicono  fi  poffa  anche  fcriuere  nobilmen- 
te à fuo  luogo  c tempo  da  perfona  giudiciofà , mezanamente  erudita , c ac- 
curata. Scriucndoà  quello  modo,  c con  quefte  quattro  condizioni,  non 
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frutteranno  le  tre  autorità  dal  gran  Ri  prendi  core  allegate  nella  rifpolta  al 
Caro  à carte  23.  l’vna  del  Bembo,  che  noi  Fiorentini  per  troppa  copia  di  que- 
lla noltra  lingua  non  la  Rimiamo , e cc  n’anoiamo  coi  popol  lenza  regole—» 
oReruarc  : È l’altra  di  Giulio  Cammiilo , che  niega  douci  fi  partire  fornen- 
do dalie  voci  del  Petrarca  e del  Boccaccio  > quando  la  lingua  Itili  quali  Sole  al 
mezo  giorno,  al  Tuo  pi  U alto  punro  di  perfezione:  cialda  Dante;  ò^h 
giudizio?  Laterza  d Ariltidc  che  nede  Dicerie  non  ammette  le  paroledel 
parlar  fe  mpiice > ma  quelle  de’  libri . 
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ÌNT  R ATI  confoli . ) Con  buon  giudizio  pare  al  Lipfio  che  con 
5^1  li  tre  anni  che  mancano  fia  compiuto  qui  il  Quinto  libro,  e 
cominci  il  Sello. 

Contali  parole conceffe . ) In  Senato  non  s’cnrraua  con  arme. 

P~_l  Quando  Tiberio  v*cra;  fuori  tatuano  foldati  alla  guardia. 

Non  gli  piacque  che  venti  Senatori  venrraiero  armati  per 
lui  guardare,  non  Tene  fidando,  tenendoli  tutti  per  ni  mici,  e ricordandoli 
di  quel  che  mtcruenneà  Celare  Dettatore.  Ma  per  nafcondercqueftofuo 
timore,  la  mife  il  valentuomo  in  canzone. 

3 Prigionia  di  Magi  fìr. iti.  ) Erano  le  prigionie , ò libere  per  li  nobili  foflenuti 
in  cale  dalcuno  di  Magillratopublico,  òdi  priuaromalicuad  oredi  rapprc- 
fentarii . O militari , e legauafi  aflji  lunga  catena  alla  delira  del  prigione , e 
finiltra  d’vn  loldatoalla  guilà  de’  nollri  Stincaiuoii . O erano  Cameracce— » 
per  li  vili , o federati  ,0  giudicati  à morte.  Nelle  quali  erano  di  legnami , o 
d'altro,  come  ii  Roucrc,  del  quale  Vedila  Poftilla  23.  del  4.  lib  e il  Tulliano 
del  quale  Cicerone  contra  Verrc,  e Salullio  nel  Catilinario.  Efi  locuttn  car- 
cere , quem  tullianum  vocant , detto  dal  Ré  T ulto  Ollilio  , che  lo  trouò  per 
pcnaauanri  ai  fuppliziodc’cafi  più  graui.  O come  era  il  Seder  zio  luogo  mi- 
glia dna  é mezzo  fuori  della  Ci  xtà.  Vedi  Lipfio  nel  lib.  15.  di  quelli  Annali. 
4 Mafeb^o femmina . ) Incerta  virilitati$ynon  incacila.  Per  accoppiare  quello 
‘fchcrzodeiiadiloncUàdiGaiocoifègucntcdiCotta,  che  chiamò  cenadcl 
tnortoro  quella  fatta  per  lo  natale  di  Tiberio,  che  tati  uomini  fàccua  morire. 
5 Quel  furavo  tnfapienza . ) Platone  nd  4.  della  Republica  . Lucrezio  nel 
terzo  cipri  me  ii  rodimento  della  colcicnza  mirabilifiìmamentc. 

Sed  metui  in  vita  patnarum  prò  malefatta 

EJl  tnjigmbus  infignts  , fcelertfque  lue  fa  — 

Career  , & borribilti  de  Jàxo  tattus  deorfum , 

Ver  ber  a , carmfex , robur  , pix  , lamina  , tacLe  : 

Qua  tamen  etjì  abfunt  ; at  ment  jibt  confcia  fatti 
Prametuens  adbibet  fìimulos  , torretque flagelliti 
Nec  videt  interea  qui  terminus  ejfe  malorum 
Pofjìt , nec  qua  Jìt  panarnm  denique  finii  . 

Àtque  eadem  metuit  magis  bac  ne  in  morte  grauefeant  . 
ìniquitatcmmeamegocognofco , & peccatum  meum  contrame  eflfemper , di- 
ce Dauid . Però  voleua  fuggire  e nafeonderfi  Caino,  morto  Abcllo, tremando 

à verga 
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à verga  à verga , che  chiunque  lo  trouaffe  non  l’vcddctte  , come  dice  la 
Genefi  ai  4.  Ariftotile  nel  9.  dell’Etica  codice  , Che  l'uomo  federato  fc 
fletto  odia,  vccide,  nimica,  nulla  hà  in  sé  che  bene  gli  voglia  : lo  rode,  e 
lacera  la  fùa  cofcienza . 

6 M.Terenzio  ebbe  cuore . ) Aminta  nel  fettimo di  QjCurzio fa  vna  fimil  prò. 
felfiohe  magnànima  cFettere  (lato  amico  di  Filota . E Caflio  Clenà  in  Xifili- 
no  d’auer  feguitato  la  parte  di  Nigro . la  qual  motte  Seuero  à lafciargli  la  me- 
tà de’  beni  confidati. 

• 7 Spillare ifegreti . ^ Diminutiuo  di  fpiare . Pervie  occulte, e ftrettefottra- 
re.  Con  metafora  paflata  in  proprietà  diciamo  (pillare  la  botte  per  atteg- 
giarla: traendone  non  per  la  cannella  il  vino,  ma  per  Io  (pillo,  cioè  pic- 
ciol  pertugio  fattoui  con  iftrumento  detto  anch’egli  fpillo , e da  gli  antichi 
. fquillo.  . . 

8 Prefi  alle  reti .)  Ma  lum  e onfilium  confultori pejfimum , era  il  prouerbio  Ro- 

mano nato,  come  dice  Ageliio  dalla  malignità  de  Sacerdoti  fatti  venir  di 
Tofcana  à ribenedire  la  (tatua  d’Orazio  Code  percotta  da  (betta , che  anzi  la 
maladitteroefecerlasìabbalfare,  che  non  vi  dette  mai  (ole.  confettaronlo 
per  tormento  e furono  vccifi . e i fanciulli  per  Roma  cantauano  il  fopraddet- 
toverfo.  tradotto  da  quel  d’Efiodo  , rSÌvAf»r«r97  km/oi  col 

quale  Democratc  da  Scio  ( come  riferifee  Ariftotile  nel  terzo  della  Rettori- 
ca  ) morfe  Menalippide  de'  troppo  lunghi  periodi  : peggiori  per  chi  gli  fà , 
che  per  chi  gli  ode.  capiti  fuo  malurn  fiuit  ille , qui  alteri  malum  fuit:  Jonga 
vero anabole  y eiquifecitpefiìma.  .■  N 

9 Scioccbeze  leggerfi [otto gran  nomi . ) Augufto  de’  libri  sì  fatti  ne  arfe  dumi- 
la  dice  Suetonio  i n Augufto  3 1 . 

10  Veramente  co  fluì . ) LeggiyW  js  j perche  quel fanu  s repertus , era  troppo 
fpropofito  . 

1 1 Giulia  à M.  Vinicio . ) Suetonio  la  dice  Liuia  ò Liuilla . 

1 2 Che  è , ebeè . ) Spetto  fpctto,  dicefi  per  cofe  troppo  fpette  e indegne  che  à 
pena  fon  credute , correli  à chiamar  s’egli  é pur  vero , con  marauiglia  dicen. 
do  che  é?  che  é?  che  fent’io? 

13  Lo  gran  danaio  fu  lo  peccato  fuo . ) L’Arciuefcouo  di  Toledo  in  mezo  à due 
Vefcoui  ditte , Io  vò  in  carcere  in  mezo  à vn  grande  amico  mio , e vn  gran 
nimico  mio.  Turbandofi  quelli;  feguitò,  il  grande  amico  è l’innocenza: 
il  nimico , é l’Arciuefcouado  di  Toledo . Silio  à 100.  diceua,  l’ira  di  Tiberio 
ctterc  il  peccato  fuo . 

14  Giaceua  infinito  macello . ) Il  porre  innanzi  à gli  occhi  é gran  virtù . Taci- 
to fe  ne  compiace  molto  in  quefti  libri  come  qui,  ealtroue. 

1 5 Non  da  pianeti . ) Se  il  Cielo  ha  forza  in  noi,  Dante  nel  26.  dei  Purg.  ne  trat- 
ta diurnamente. 

„ //  Cielo  i vofìri  moui menti  inizia  &ct 

1 6 Noue  dì  vijfe . ) Anche  qui  rapprefenra  quefta  morte  tragica , come  Dan- 
te quella  del  Conte  Vgolino  con  pietà  fopt'vmana>  lo  fa  viùere  anch’egli  no- 
ue  giorni, e tra’l  quarto, e’i  fefto  i quattro  figliuoli  : forfè  perche  l’età  che  cre- 
fcc  confuma  più  il  cibo , che  quella  che  (blamente  fi  nutre  : ò pure  la  più  ro- 
bufta  fi  regge  più. 

17  Si  vanta  Azio  . ) Gloria  di  manigoldo  fimile  à quella  di  colui  che  nel 
quindicefimo  di  quelli  annali  rapporta  à Nerone  d’auer  dicollato  Su- 
brio con  vn  colpo  , c mezo,  non  al  primo:  pereti’  ei  fentifle  la  morte, 

fecon- 
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» fecondo  il  precetto  di  Galigola . perche  lvccidcr  torto , é pictade , 

1 8 Per  la  bontà  di  lui . ) Carcza  di  Ciclopc  fii  q uefta , 

, , E voglio  Vtino  mio  mangiarti  ilfezo . dice  Omero , 

tq  Confidiate  di fauole .)  Abbellite.  Voce  latina,  compt  a Affavano  gli  anti- 
chi, e diceanocontigie  le  cirimonie,  c ogni  abbellimento.  In  Francia!^ 
donne  di  parto  quando  nel  letto  raffazonareafpettano  le  vifitc,  fi  dicono 
(tare  in  conti  già. 

20  Si  pronto  era  T ammazarjì.  ) Perche  oltre  alle  ragioni  qui  dette , fuggiuano 
i tormenti « c Tiberio  l’auca  caro,  per  non  parer  quel  dello,  che  ammazaffe 
tutti  i grandi.  ElcgiuftizicfaceuafarealSenato.  ed  ei  le  grazie. 

2 1 Pumuanfi le f\  ie . ) I Locrefi  nel  luogo  nel  giudizio  tencuano  fopra  il  capo 
della  1 pia  \ n c.<  peltro  ; e non  prouando , 1 adoperauano  in  lei . 

22  Si  lì  effe  nel/ho gouemo.  ) I grandi  di  Francia  a’  tempi  noftri  impararono 
for!c  d 1 q ni  a tenere  i gouerni  per  lo  Ré  , contro  alla  voglia  del  Ré,  e non  vo- 

•lcre  (cambio.  Epaminonda  vedendofi  la  vittoria  in  pugno,  nonvhbidìa* 

• Tuoi  Tebani  di  conlcgnar  i’cférci tonilo  fcambio  mandatoli  ; c combattè , e 

• viole,  nondimeno  il  magiltrato  Io  dannò  alia  morte.  Egli  difiè  che  moriua 
volentieri,  sì  veramente  che  nel  fuo  ièpolcro  fi  feriuefle.  Qui  giace  Epa- 
minonda, che  per  aucrc  sì  fatto,  che  la  fua  patria  poteua  vfar  le  lue  giurtifi. 
(ime  leggi;  tù  per  quelle  fatto  morire  ingiuftamcntc . Al  popolo  che  aueua 
l'appello  non  ne  patì  l’animo,  c liberollo, 

23  Efi  wpto  di  fermle  adulazione . ) Galigola  volcua  efier  creduto  il  vago  della 
Luna . c domandò  V ircilio  r Non  l’hai  tu  veduta  meco  giacerli  ? rilpofe at- 
tonito, con  gli  occhi  in  terra,  ebocina  tremolante.  A voi  foli  Iddij  é dato 
di  porerui  l’vn  l’altro  vedere . Seppe  far  l’arte  meglio  quel  Gemino , che  dii- 
fé  di  sì  ; c giurò , e n’ebbe  venticinquemila . 

24  Nel  tempo  ebe  Gì  afone . ) Narrano  queltafauola,  Valerio  Fiacco,  Apollo- 
nio , Ouidio . 

25  Fè  tefiamento . ) Vendicauanii  de’  potenti  colli feiarne  detto  ogni  male 
ne’  rcitamenti,che  come  voci  vltime  eran  credute  la  rtefla  verità. 

26  Capacità  b alienale , e non  più . ) I valenti  gli  eran  fofpctti;  gl’inetti,  vergo, 
gnapublica.  Vedila  port  71.de!  i.lib. 

27  B alloco atojì . ) Co^ì  non  fece  Tiberio  che  mai  non  fCi  lento  à impadronirli , 
mature flèto  opus  e fi . mentre  il  Cane  fi  gratta  ; la  lepre  le  nc  và . 

28  Per  muouere  rancura . ) rancore  lignifica  o<.%) , c svia  ; rancura , compaf- 
fione,e  oggi  non  s’via . A me  vicine  rancura  delti  perdita  di  querta  Voce  beh 
hflima  , e ne’ libri  antichi  fpeffiflìma.  Dante  nel  ventefimo  del  Purgatorio, 

„ Come  per  fifiener  folaio  , ò tetto 
,,  Per  menjola  t.iluolta  vna  figura 
„ Si  vede  gingner  le  ginocchia  al  petto , 

„ Lagnai  fa  del  non  ver  , vera  rancura 
„ Nafccr  à chi  la  vede , 

20  Jfolati . )Ceppi  dicafe,  à muro  comune  congiunte.  Sparziano  dicechc 
furono  335.  Nclquindiccfimo  di  querti  annali  fi  dice,  che  in  Roma  dopo 
che  arfa  tù  ( forfè  per  fattura  di  Nerone  ) fi  rifccer  le  llrade  larghe , ordinate , 
diritte,  le  trauerfe  à mifura , le  pinze  maggiori , le  cafc  non  sì  alte , co’  por. 
ticiauanri,  cinte  ciafcuna  di  fuo  proprio  muro  (piccato  dal  Vicino,  come 
ancora  noi  vergiamo  le  noftre  torri , e cafe  antiche  per  ficurcza.  delle  ardo- 
ri, e diuilìoni  della  Città.  VediilLipfioà  398. 

• : 30  fa 
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30  Riderli  de'  Medici . ) Leggiadramente  dice  il  Cauaka  Auicenna  conta_» 
molti  mali  delle  medicine,  iono  velenofe,  fiaccano  la  Natura,  fanno  più  pre- 
tto in  ucce  hiare,  votano  col  trillo  v more  il  buono,  parte  de’ vitali  fpiriti, 
c molta  virtù  delle  membra.  Chi  a*  medici  fi  dà,  à sé  li  toglie.  Attinenza^ 
fornirla  medicina  àfanità  di  corpo,  ed’animo.  Vedi  Annco  Ruberto  libi* 
cap.5. 

31  Il  furor  giouenile . ) Facezia  tanto  più  bella,  quanto  in  quello  autor  più 
rara , più  forfè  per  la  grauità  della  fioria , che  per  fua  natura . efTcndo  i fali , 
c*  parlari  Vrbani  proprij  de’  grandi  ingegni . la  lingua  noftra  n*é  vaga , e p e- 
na . Sono  colà  gentile . c fanno  nell’ vditorc  più  effetti  buoni , impara  lenza 
fatica  quello  che  non  aurebbe  trouato  egli  : marauigliafLrallegrafi , e pargli 
cflcr  amato,  perche  chi  noi  non  amiamo , non  ci  curiamo  di  tener  allegro. 

32  Si  giudicò . ; Si  fermò  nel  letto  caduto , c abbandonato  fenza  più  fòrza , ba- 
lla ò gina  da  poter  muoucrfi . Quello  Lignifica , Giudicar (ì. 

33  lutila  già  di  Lucullo . ) La  comperò  Fiorini  cinquantamila  dugento  da  Cor- 
nelia, che  l’aueua  comperata  f «temila  cinquecento  dalle  rede  di  Mario: 
tanto  crebbe , dice  Plutarco , in  sì  breuc  tempo  la  riccheza  di  Roma , e la_* 
pompa. 

34  T alfine  ebbe  Tiberio . ) Gli  fi  paralclk)  vn  grande  de*  tempi  nollri , che  pa- 
tendo di  Limili  sfinimenti , negli  venne  vno , che  durato  oltre  modo , né  po- 
tendoli mancare  delle  douute  onoranze,  vennero  icerufici.  Al  primo  taglio 
gridò.  Seguitarono  per  io  migliore . Radamilto , come  dice  quello  autore 
nel  DodiccLuno,  affogo  ne*  panni  la  Lorella  > e 1 zio . 


IL  FINE. 
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LETTERE  DEL  SIGNOR 

DA  VANZATI 

IN  PROPOSITO  DELLA  SVA 

TRA  D V Z 10  N E. 

A MESSER  BACCIO  VALORI 

SENATOR  FIORENTINO. 

ELLA  Lingua  Latina  corrotta  eh'  Barbari  Chiari  filmo  Meffer 
Baccio  nacquero  come  ognun  sa  in  dtuerfi luoghi  dtuerje  lingue  i or- 
rotte,e dal  volgo  che  le  vfaua  dette  volgari . Scriucndo  poi  spoetai 
do  in  cjfe  ancora  i nobili  : d.  edon  loro  redole, e forme  di  lingue  buone , 
La  Fiorentina  fu  alzala  da  fuoitre  lumi  a tanta  perfezione  ; che 
tutto' l mondo  s è volto  ad  imitarli  e chi  a quelli,  quali  alla  Vt  nere  d‘  • 
A pelle  piu  s'affòmigha , più  pregiato  è . Nondimeno  alami  non  vogliono  che  l ottima 
lingua  volgare  (la,  nè  fi  nomini  Fiorentina.  Lodato  fia  il  C iuaher  Lionardo  Saluta- 
ti, che  con  quella  none  Ila  tn  piu  volgari fece  del  più  vicino  all  ottimo  quella  graziofa 
npruoua.  La  quale  me  riha  fatto  fare  vn' altra  à vn  valent'vomo  , che  corona  e mi- 
tria  la fila  lingua  Franzefe  / oprali  altre  : la i fa  venire  dalla  Greca  : d ille  il  vanto 
della  breuità:  e la  noflra  dice  lunga,  e languida , e qnafi  Corn  iccbia  d'Efopo  ve  fi  ita 
delle  penne  Fr  mzefi.  Ma  de'Grecifmt  che  egli  annotterà  ne  abbiamo  noi  piùjafiia- 
ttct  d i Greci  che  la  Cicilia, h Magnagrecia , e altre  parti  d Italia  abitarono  più  che 
Marjilia.Lc  parole  comuni  tra  noi, vengono  dalla  comune  madre, che  fu  la  corruzio- 
ne Latina . Bifferebbe  adunque  dirgli  come  Lizio  di  Vilhona,  à Mefer  Riniertda 
C alito  1 , Mejjcrc  per  corte  fia  fate  t fatti  vo(lri,ma  non  ifch-rmte  la  noflra . Ma  per 
chiarire  co  (fatto  la  breuità  ; ho  meffo  la  lingua  Fiorentina  à correre  à pr  tona  con 
la  Latina , e con  la  Franzefe  al àonb  della  !rreuttà\i  quefto  aringo  del  primo  libro 
di  Cornelio  Tacito  b io  vi  mando . E con  tùtti'i  difauantaggi  degli  articoli , e vice- 
oc  afi , e V tc  et  empi  che  ci  conuengono  replicare  à ogni  poco  ,*  truouo  più  feriti  tira  nel 
Fatino  d lotto  per  centinaio , e nel Pranzefe  Rampato  in  Parigi  nel  1^4. oltre  à 
jejfanta.  Ninno  concetto  bò  lafc  iato . D ille  parole  f e fr  afi  Latine  mi  fon  parti- 
to , doue  le  noflre  e (prime  nano  meglio  : auendo  ogni  lingua  fitte  proprie  virtù. 
Da  q uè  fio  faggio  potrà  conofcerfi  , come  dall*  vngbia  il  Lione  , qttefla  breuità  del 
mjlro  parlare . e non  occorre  pajfar  più  aitanti  , auendo  G orgia  Dati  volgari - 
zato  tuttoTacito  con  ampio  file  e hrgo  conueneuole  al  fitto  fine  di  fiarlo  cbiarifiì- 
mo  . Ritengo  molti  vocaboli  ariti:  bi  di  cofe  oggi  perdute  . ò variate,  à cui  non 
bene  nfpondono  i moderni  . 0 'tre  à ciò  auntz  indoci  alli  antichi  , li  facciamo 
nofìri  , n arriccb  fcc  la  lingua  . e non  mancano  Geografi , nom  *nr latori , e vo- 
cabolari che  li  dichiarano . Scrtuendo, mi  fon  venute  fatte  certe  Pofìille  al  te  fio  per 
quella  correggere,  dichiarare  > ò confrontare  : poco  in  vero  necfi arie  > mercéde' 
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coment  tri  del  Ltpfio  : grande  ingegno,  e lume  dì  lettere  alla  nofìra  età . Quando  voi 
fi  ite  mem  occupato  piace  farli  per  amor  mio  > e della  no  fi  r a grande  amicizia  confi  de - 
rare  vn  poca  tutta  quefia frittura , e dirmene  il parer  vofiro , il  quale  io  fìimo  per 
centomila.  State fiano. 


AL  MEDESIMO. 

ZFX  ICONQ  C he  Demolì ene  copiò  Tucidide  none  volte  per  inuafrfi nel - 


la  mente  quella fua  br tutta . lo  nella  miagiouaneza per  ageuo  tarmi 
Come  Ito  Tacito , riefprejfi  alcuni  libri  in  lingua  propria  pet 


ungua  propria  per  proprio 
vjhyfenz  altro  (ludi  oche  della  cbiareza,  Fedendo  poi  da  que/Fran- 
zejèfibernit a la  nofìra  lingua;  raffinai  alquanto  quel  primo  libro 
m.mdatoui  per  mofirare  quanto  egli  erraua  intorno  alla  nofìra 
kreuità.  ha  / naie  intendo  che  da  si  poca  frittura  d vn  libro  fio  che  può  ejfere  vno 
sforzo, non  vien prouata.  E che  auel libro  troppo  Fiorentinamente  fauella.  Riman- 
dolo adunque  accompagnato  datli  altri  libri  ebe  narrano  il  Principato  diTiberio 
( forfè  i più  utili  per  lo  gran  fa pere  di  quel  Principe  ) e tutti  fono,  come  vedete  160. 
facce  di  quefia fiamp.rfiatta fare fiientemente  d.  39.  verfi  di  55. lettere  per  faccia, 
come  è quella  del  Piantino  del  1581.  della  quale  t me  defimi  libri  Latini  fono  facce 
178.  A fine  eh’  à veggente  occhio  fi  chiarifica  la  fbernidore , che  quefìi  Fiorentini 
libri  ne * Latini  largheggiano  come  il  nane  nel  dieci : e ne'  Franzefi  che  farteno  fic- 
ee di  fi  impalmile  266.  pa  leggiano  come  nel  quindici . Non  dia  ombra  che  quel pri~ 
mo foglio  Latino  habbia  le  facce  d'yn  verfo  meno , e quefi'vltimo  volgare  d'vn  più  ; 
perche  quefìi  piccioli  errori  non  fanno  diuerfità . La  Fiorentinità  non  bò  voluto  la - 
fidare  per  fare  q ut  fi' altra  pruoua , Se  allo friuere, che  è penfiato  par  lare,  fi  può  i do- 
uuti  artifici  aggiugncre,fenza  tagliare  i nerbi  alla  lingua  y chejona  le  proprietà , co- 
me à me  pare  che  noi fiacia  mo  ficrtuendo  non  in  lingua  nofìra  propria  e viua  ; ma  in 
quella  comune  Italiana , che  non fi fauella , ma  s impara  carne  le  lingue  morte  in  tré 
fcrittori  Fiorentini , che  non  anno  potuto  dire  ogni  cofia  ; e ciochè  in  quelli  non  è,ò  di  fi- 
li f ito  è.  rifiutandofi  ; ella  fi  rimine  molti)  pauera , e meno  efficace , e pronta  di  quella 
che  volgarmente  fi  favella  in  Firenze  - E verachein  quella  Italiana  molti  grandi 
anno  fc ritto  m r abilmente  ; ma  c/fi  aurebber  fiuperato  sè  fìejjì , fie  auejfero  ficritto  in 
quefta  Fiorentina  come  quei  tré . ne  quali , nè  ne'  Greci , e Latini  non  fi  vede  tanta 
paura  della  ha  fez  1 : che  non  è iltro,  ebevn  poto  di  fiumia  che  genera  la  proprietà  r 
ebe  quando  è firitofià  , quafi  vino gene rofio,  la  rode . Dal  Signore  def  alttjfimo  canto 
anno  tratto  gl'  Accademici  della  Crufica  più  lingua  pretta  Fiorentina  , che  da  tutti. 

altri,  non  fi  parli  del  Boccaccio  noucllatorc  : il  Petrarca  fi  terfio , egraue  riè  pie- 
no. Fattola  del  popolo,  i miei  guai,  re  f ito.  lezo.  ha  colmo  il fiacco ♦ si  chef  oppia . alza- 
re ,e  rompere  le  corna . moiirare  à dito, raddoppiar  l orzo  a corfieri  auuinchiatficon 
le  code,  quei  a queta.  à mano  à mano . piangano . paffo  puffo,  fipennaci  b'tar  l ali  ad 
Amore . cameretta . le  t lice  tuo  lo . filare  la  veccbterella . ben fai.  cittadin  di  bofiebi . 
mia  fa  Iute  era  ita.  mutar  verfo.  meno  non  ne  vaglio  vn  a.  fu? gir  più  che  di  galoppo . 
lo  Pi  fi  ire  à legno  fifa  tant  oromore,  menar  la  fipada  à cerchio  fidare  h nofire  ra- 
gioni . ramingo,  in  man  di  cani  v inno  trefi  andò,  quella  trefea . interi  e fidi,  racco- 
mandami al  tuo  figliuolo . e mi / T altri  idioti  fimi  pur  vi  fono  * ma  fa putì  collocare . 
hoc  opus,  e non  band.rti  delle  fcritture . Omnia  verba  fuis  locis  optima , etiam 
fordida  dicuntur  proprie  % dice  Quintiliano,  e vuole  che  per  le  lingue  arricchire  fi 
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piglino  deìli  ardiri . Io  adunque  per  zelo  della  mia  lingua, vedendo  quanta  riecbeza , 
euforia  noi  le  accrefceremmo  fe  firiuejjìmo  molte  propri  et  adì  che  not  fauelliamo , e 
per  di. imo  le  per  non  le  jcrtuere  : e molte  leggiadrie  antiche  perdute-  rìcouerajjt mo;bd 
ardito  non  contrafi  are  all' tifo  Signor  delle  l ngue,  ma  prò  poi  %Jt  in  queHt  libri  -,  che 
ne  voglia  ritenere  alcune , come  Ora&.o  dice  iti eifùole . Elie  non  faranno  molte, 
muno  forzeranno  ad  vf artica  treifa\  uto,e  potuto Jarfinza.  nulla  è più  ageuole  ,ibe 
l cambiarle  à vocile  maniere  piu  comunali,  à molti  forfè  non fi  a difearo  vederle  mef 
fe  in  quello  quafi  dipolito-,  tantoché fi  cbiarifc  a la  cavfa  loro . vna particella  del  par - 
Zar  nofiro  che  i detti  Accademici  notano  fenza  efernpto , auro  rncjfo  in  opera , e forfè 
in  efempto . e l'auer  fatto  della  mia  cariffima  lingua  quell  altra  prttoua  beni  he  non 
rtefia , che  nocerà  i Se  mano  fi [offe  attentato  diferiuere  que'  ruuidi  carmi , e quelle 
profe  materiali  anta  biffime  : quella  lingua  or  dotte  farebbe  ? ella  nacque  roza  : il 
tempo-che  addtmeiiica  ogni  cofa  l hi  fatta  gentile  e chi  sa  che  molte  di  quel  te  odier- 
ne bixffez  • ,vn  di  non  fi  ano  li  elle  ì Finalmente  io  crederei  che  come  gli  Eoliani , gf 
Ioni f , i Doriefi , e i Comuni  Greci  non  biafimauanoglt  Atenìefi  de  loro  Alti c fini  » 
cosi  non  duueffono  i foreliteri  appuntar  noi  de  noftri  Fiorentimfmi . mfurmarfene 
più  tolio  da  Piorentim  in  loro  contrade  : non  volendo  per  ciò  venire  à Firenze  , co- 
me il  Bembo , l Arioflo  il  Cqfiiglione , il  Caro  nuouamente  ilCtiabrera , e con  oc- 
enfiane  onorata  il  Guarino  e altri  di  q /teli  a incl  ta  patria  y fondamento  della  voìgar 
lingua , illt  li  ri  celebratori  : contrari  alTaJfino , che  fi  sbracciò  per  auuiltrla . Ma 
ileafo  fuo  merita  compajfione . „ Ella  ; s’é  gloriola  > e dò  non  ode . 

State  fané . Di  Firenze  tl di  20.  di  Maggio  .1599. 


A GLI  ACCADEMICI  ALTERATI 

BERNARDO  DAVANZATI. 

■Ofcritter  f empiici , proprio  y e naturale,  quafi  come  fi  f duella  mi 
Jtrmpre  piaciuto  ; parendomi  che  egli  efprima  il  concetto  più  breue,  e 
vtuo  -,  e chiaro  > che  il  compilato  con  moli  arte . Ma  perche  quello  li- 
mato fecola^  la  Mae  Ila  della  lìoria  Romana  pare , che  vogliano  at- 
to file-  io  vi  mando  Giudizio  (film  t Accademici  Unno  Cornelio  Ta- 
cito Fìoreni  tno , perche  Voi-aoue  m axieffe  traportato  l'amore  lo  cor- 
reggiate-,  ih:  lo  potete  ben fare . Torna  più  breue  del  Latino , non  perche  quella  lin- 
gua nonfia  per  gli  artico  fi , ed  altro  più  breue  della  Greca  , e della  comune  Fulgore  ; 
perche  la  Fiorentina  propria , che  fi fauella  è ricca  dipartiti , voci-,  e modi fpirìtofi 
dì abbreuiar e,  che  quafi  tragetti  di  firade  , 0 fiord  di  pittura , efprimono  accennan- 
do de  quali  ce  ne  trouerrete  di  molti . Riefie  am  he  a'  miei  Fiorentini  - per  1 quali  bò 
prefo  quella  fatica  più  chiaro  per  le  vfate  proprietà  naturali  ,e  A me  è fiato  p,  u age- 
vole il  difendere  , e multo  ptaceuole  tifar  vìue  alcune  di  effe  proprietà  ; thè  fi  perdo- 
no > per  non  ejfere  chi  le  ardifia  firiuere , per  paura  della  batfeza . Intorno  alla  quale 
m'occorre  dire , che  ogni  Citta fi  pi?  Ha  le  proprietà Jue , or  vna , or  altra , fecondo  che 
xtengon  dette  da  gl  ingegni  fi  la  Plebe  Jubito  le  raccoglie  : e fi  la  Nobiltà  le  riceue 
paff  tno  in  vfo  e non  fin  più  plebee , ma  proprie  di  quella  Città , e degne  d entrare 
udì*  Regia  delle fritture  nobili , come  nelle  Camere  de  gran  Signori  igran  Mini- 
Eri , benché  nati  vili  ; per>  he  la  virtù  gli  hi fatti  nohilifpmi . laonde  vna  Città  può 
bene  ( poiché  natura  vuole,  che  ognvna  parli  à fuo  modo  ) rifiutar  le  proprietà  a vn 
. ' ' ì altra 


DICHIARAZIONE 

D'ALCVNE  VOCI 
Comunemente  meno  intefe . 


A 

ABbacinare,  Togliere  il  lume  . Trinar 
della  luce . 

Aboicci  » .Alfabeto . 

Abbiofciarfi  , Auutlirfft , abbandonare . 
Abbiosciato , Tojlrato , Auutlito . 
Abbiente,  cibile. 

Abborracciare , Far  in  fretta  fen^ff alcuna  di • 
ligen^a . 

Abbnuidato  > Malconcio  dal  freddo . 
Abbronzare  , abbruciare  fuperficialmen- 
te.  * 

Abbronzato , alquanto  abbruciato . 
Abbruciato  di  denari , Scarjò , priuo  di  dena  • 
ri. 

Abituro,  .Abitatone  . 

Accanire , Incrudelire , Irritare . 

Accanito  , Irritato . 

Accatto , Impofv^ione  di  danari  • 
Accagionato , Incolpato . 

Accapigliarti , AZuffarfi . 

Acchiappare,  Vigliare  alffimprouifo  , ò con 
inganno . 

Acciarpare , Far  confufamente , e fetida  con - 
fidcra^tone . 

Accigliato , Mefìo  > Turbato . 

Accento  , A ordine , "Pronto , lefìo . 
Accoccarla  ad  vno , Fargliela . 

Afa  , far  afa  , TSloia  , Venir  à noia  . 

Affoltarfi , Affrettayfi  con  la  noce , o con  altro 
difordmatamente . 

Aggauignarc  , Afferrar  con  le  mani . 
Aggiornare , Affienare  tlgiorno,  c farfi gior- 
no . 

Aggotare , Cattar  l' acque  per  Via  di  Trom- 
ba. 

Aggrapparfi , Attaccarfi  con  le  mani . 
Agiamento , ticceflàrio , Trinato , Ceffo . 
Agognare , Bramare . 

Agonia,  Deffderio  (moderato. 

Alzare , Irntare  , Infilare . 

Alzamento,  Inflg amento . 

Alzatrice , Injligatrice . 


Aliare , Aggirar  fi , girai- e intorno . 

Alito , Fiato . 

Aliatole  , Allato  à lei . 

A'I'auucnance  , A proporzione . 

Allenare  , Allentare , Qwetare . 

Alhbbirc,  Fallar  confujb. 

Allotta,  Allora. 

Alsi , Altresì , fimilmente . 

Ammacchiarfì  , 'Hafconderft  nelle  mac- 
chie . 

Anduiuicni , Inttohura  di  parole , Intensio- 
ni inganneuoli . 

Annighittito , Impigrito . 

Anfante  , Anelante  Affannato . 

Anfarc  , Anelar  e. 

Appannato,  Offuffoato. 

Appiccaticcio , Contagiofo . 

Apporre  , Attribuire  d torto  . 

Approdare , 'Profittare . 

Arcolaio , Strumento  che  gira  per  aggomitola- 
re , o incannare . 

Arraffare , Rapire. 

Arrappare,  Rapire. 

Arrancare,  Camminar  forte. 

Arrangolato , Faticofo  . 

Arredo , Mafien^te , Mobili  di  cafa . 
Arrenare,  Dare  infecco»  Ficcarfi  nella  Re- 
na . 

Arrendeuole , Tieghcuole . 

Arricciato , di  Volto  fdegnato . 

Armeggiare,  Fare  fpettacoh  d'Ame»  e per 
■ meta  fora , Far  paste»  nonflare  à fegno . 
Armcggcria,  Spettacolo  d'Arme. 

Arroto,  Dal  Yerbo  Arrogere  » Aggiunto. 

A (Temprare  , Affbnugltare . 

Afliderarc , Morirft  da  freddo  « 

Aftiare , Inuidiare . 

Aflio,  Inu  dia. 

Acantc  » Gagliardo. 

Attimo , Subito , Momento , Aunotta . 
Attutare  , Reprimere  quietare . 

Auacciarc , Affrettare . 

Auacciarfi , Àffrettarfi  - 
Auanzaciccio , Refiduo  di  coffa  Vile . 

Z z Aue»- 
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Auentc , Che  ha.  . 

Auucnirfi,  incontrar  fi. 

Auucnt3to  » Precipito]» , feonf  derato . 
Auuolpacchiarfi  , Jtuuolgcrff , ^tggirarfi , 

B, 

B\cchiarc  > *Ab bacchiare , che  è Uccidere 
e creature  piccole  , con  batterle  in  ter - 
ra  » u frodo  j inule  * 

*■  B eo , Verme. 

B utaluccare , Scaramucciare . 
à Badalucco , a Bada  Vanamente . 
Bagascione  , Porta  bagaghe. 

Bagagliume»  Quantità  di  Bavaglie. 
Balenare , per  Metafora  , Vacillare  Tituba- 
re. 

Balenante , Vacillante . 

Baloccare  , Trattencrfi  inutilmente , Indu- 
giare . 

Balocco , Balordo  dappoco . 

Balzello,  Imposizioni  di  danari* 

Bara  » Letto  funtore . 

Baratteria , Fraude , e rubamento  al publico . 
in  Barb3grazia , Ver fauur [iugulare . 
Barbero,  Cavallo  Per  correre  al  Palio . 
Barbugliare  , Variar  confufamente . 
Barcollare , Vacillare  - 
Barlume  , Fra  buio , e lume  • 

Bafirc , Morire  . 

Baftardigia  , Baffaideria . 

Bacoib  , Contefa  , Contraffa . 

Batritolle , Baffione > Mrgmc , o altro  riparo 
da  Guerra. 

Battifofiìa  , e Battifoffiola  , Trauaglio  fubita- 
no . Vedi  la  Vofftlla  ottaua  al  Quinto  libro . 
Bazica , Pratica . 

BcccaUriuo  , Strumento  da  cauar  Saffi . 
Berrouiere,  Sbirro. 

Bcrtefca , ffiparo  da  guerra  alto . 

Bertone , Drudo . 

Bczicare , Ver  metafora > Perquotere , c toc- 
car leggiermente . 

Bicocca  . Epoca  Piccola . 

Bietta,  Como , Zeppa. 

Bigerognolo , Vn  poco  bigio , Ver  mctaf  di 
mala  qualità . 

Biglietto,  Poligono. 
in  Bilico  , in  Equilibrio . 

Binato , Gemello , 'Flato  ad  vn  parlo . 
Bisbigliare,  azionar  piano  non  intefo  . 
Bilcazare,  Giocarfi  il  filo  . 

Bi fogni  , Soldati  nuoui , non  pratichi  • 
Bifhcciarc , Contender  di  parole  . 


Bociarc i'Hpminare , Vociferare. 
Boccheggiante,  Che  muore , Spirante. 

Boria , Vanagloria . 

Borboglio , Mormorio  . 

Bottega  , Ver  mctaf  fluidità  di  guadagno . 
Brancicare  , Maneggiare  . 

Briccole  , Rjiari , o Ordigni  di  legname , per 
combattere . 

Brigare,  affaticarli. 

Bril 'amento  , Mllegre^a . 

Brobbio , Obbrobrio .. 

Bronzino  , di  Color  di  Bronco , Vliuaffro . 
Brullo,  Dipelato , Spelato  , Spogliatoi  Pri- 
vo. 

Bruzagtia  , Marmaglia , Gente  vile . 
Bucinare . . Andar  dicendo  con  voce  baffi . Ve- 
di la  'Puffi Ila , ..  al  primo  libro . 

Buiima  pcn.  breuc  , Moltitudine  di  Gente 
calcata  mfieme . 

Bufera , Tempeffa. 

Burbanza , Mmbi^ione . Vanagloria . 
Burbanzarc , Vanaglonarff  . 

Burbero , di  volto  Brufco , più  che  feuero  ». 
Burrone  } Vallone. 

C 

CAendo , cercando  • 

Cagioneuole,  Malfano , fottopoffoad 
ammalar  fi  facilmente . 

in  Cagncfco  , Con  Volto  tmbato , à gu  fa  di 
Cane  adirato . 

Cagnotto , Che  ferve  per  brauo , Satellite . k 
Calofcio  , Debole , Fiacco  . 

Calpi  Aio , Hpmore  fatto  dai  caìpcffare . 
Caluggine  , Primo  pelo  di  Barba . o lanugine 
degli  animali. 

Campora , Campi . 

Cantone  , Saffo  grande . 

Capai  bio , Offinato. 

Capoleuarc , Cadere , o far  cadere  col  capo  ali ' . 
ingiù . 

Cappita,  pcn.br.  detto  per  modo  di  giuramen- 
to, per  Jchcr^o. 

Cardo . Per  metafora  . Mdula'gjone . 

Carpire , Pigliare  all'improwjo . 

Carroccio  , Carretto  da  Bambini > che  impara- 
no à andare. 

Carrucolare  , indurre  con  inganno . 

Cafató  , Famiglia , Conforteria . 

Cafolarc  , Cafa  rovinata . 

Cafofo , Scrupu.ufo . 

Catapecchia  , Luogo  remolo , e inculto . 
Cacafta  , Maffà  di  fogne . 

Ca-  . 
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'Cataftare  , Defcriuere  , per  mettere  impofi- 
%ione  di  danari . 

Catafìo , Defcrmon  di  Beni . 

Cauallom  , Onde  di  Mare. 

Ceffo , Mufo . 

Cerna  , Soldato  cattino  di  rifiuto . 

Ccncina  , pcn.  br.  circhi  di  legno  poflicciper 
fabrearufopra  le  Volte . 

Ccfpu^lio,  Ccfpo . 

Che  fiiihnrioo  , Vngran  ckt . Vnagran  cofa. 

Vn gran  fatto.  Vna grand  importanza . 

Chv  c,  che  è , Spe/fo , fpeffo , Vedi  la  Vofhlla 
12. del 6.  ibro . 

Ch’c  eh  e , D1  quando  in  quando . 

Che. che,  Che  co/a  , Qualfìuqgl-a . 

Chcnci , Quali  e quanti , Di  che  forte . 
ChnznofMacch.ato . 

Cica 'are  , intonar  e , Ciarlare , 

Cig'ionc , Argine . 

Ctgncrla  ad  vno , Accoccargliela , Attaccar - 
gliela  • 

Cimento  , Trotta , Ffpcr  mento . 
Cmcrfchiare , Taghu^are . 

Cipig'io,  Afpetto  ad/rato. 

Ciuanzo , Guadagno . 

Ciuectarc,  Farge/ii  da  C inetta . 
a! le  Cmtli  ni/  Foro  au  le  r ciutlmente  . 
Cocca  , Quella  cauta  della  freccia  dotte  entra 
la  cor  dateli' Arco . 

Cocuzo’o  , Sommità  del  capo . 

Codiare  >•  Seguitar  dietro  nafeofamente . 
Collare  , Tormentar  con  la  corda , Dar  la  cor- 
da , 

Collegio  re  , Confutare t Dicefi  de'  Med’ci . 
Comptto,  pen.br.  Ordine  preci  fa  del  tanto , o 
del  quanto . 

Compitare,  Serpere,  oleggere  le  lettere,  o 
caratteri  di/lcfamente aduna  aduna . 
Conquidere  , Importunare > Molefiare . 
Contegnofo,  Modcjlo,  Continente. 
Corniciato,  Adornato , Vedi  la V filila  19. 

del  Scfìo  libo . 

( lorri  bo , Corrile) , Credulo  . 

Cofellina  .Cofa minima. 

Cotta , Vfle . 

D 

D Ai*  gangheri , Mofirar  di  correr' ananti  e 
'dar  volta  addietro . 

1 )ar  la  Pinta  , Vrtarc  per  far  cadere , 
Datranto , Sufficiente . . • 

- Dc  ftò  Dcrta,  H//Ò,  F/Ja , 

- Diaccio Ghiaccio , 

« • 


Dichinarfi , Vmiliarfi,  Sottometterfi . 
Didiaccrato,  Dghiacciatu , Difhrutto . 
Dietrole , Dietrogh  , D.rfro  à lui . 

Dificio  , Edificio , Macchina. 

Diffarfi  , Correr  dietro , Terfeguitare . 
Difilato , Senza  interrompimento . 

Dilauato , Suatuto  di  colore . 

Dileguare , Mandar  lontano . 

Dtlcguarfi , Andar  lontano. 

Dileguo,  Tarti  remote. 

Dtlloli , Diglielo . 

Direcano , Didietro. 
à Dirimpetto , a H/fcontro  . 

Difenfato , lnfcnf3to  . • 

Difertare , Spumare . 

Difoctano,  Di  fiotto. 

Di  (perse-,  Da  perse. 

Difporre , Efporre  Dichiarare . 

Diuario , Differenza . 

Diuelgierc , Scajfare . 

Diuezo,  D /tifato. 

Donnaio , Inclinato  alle  Donne . 

Doppiere , T orda . 

Dottanza  , Dubitanza  ì Taura . 

H • 

ENdica  , Incetta  , Monopolio  . 

Elhmo , Definizione  per  ri/quotd'e  Im 
pofitmi  di  danari . 

F 

FAcccllina , Fiaccola. 

Face  piccola . 

la’ò  , Fuoco  con  fiamma  grande . 

Falca , Mancamento . 

Farfa  , Spiale  di  Commedia. 
in  Farfctto , in  Vc/le  corta . 

Fatto  (H  , 1!  fatto , 0 l’importanza  si  è. 

Fi  a care , Variar  e,  ò far  frgno  di  parlate . 
Fidanzata  , Tromcffa  perfpofa , 

Ficuole  » c fkbolc , Debole . 

Fiore , [celta . 

Fi  'ati  rta  , lunga  fila , c tediofa  . 

Fina  re,  Hgflare . 

Finimondo , Timor  di  gran  cofe . 

Fiotto  , Flutto , Onda  . 

Fitta , Luogo  fangofo , doue  fi  sfonda . 
di  Fitto  verno , di  we^o  Verno  . 

Foga , Corfo , Impeto  . 

Fràcafsio , Fraca/famcnto . 

Franate , Rguinare . 

Frangenti , Ver:coh>  Anguflie , Di[graz;e . 

Li  2 Francc 


France  maremme  j Dice  fi  per  marauiglia,  0 
per  burla  à luoghi , opaefi  reputati  lontani  • 
Fraflornare > R^.uocare . 

Frodare  , Femore  confufo . 

Frodarci  Occultare y tener  feg-eeto , tener na- 
fcoflo . 

Frodo > Inganno. 

Funata  , Molti  legati  ad  Yru  fune. 

Furia , Moltitudine  . 

Fulta  , Specie  di  Galera . 

G 

GAmbcraccc , Gambe  enfiate,  & Ylccra- 
te' 

GcuIj  , Gente  Ytle  . 

Gcntamc,  Gente  cattiua , inutile . 

Celie  i Az  orli , fatti . 

Ghignare  , Sorridere. 

Giaccio , o Giacchio , Rete  da  pefeare , che 
cuopre  . 

Gioco.’are  > Bufone  . 

Giudicarli , Tenerli  fpacciato , Vedi  la  Ta- 
jìilla  33.  del  fejìo  Libro  . 

Giuli  are  , Buffone  . 

Gomito  tCub  to. 

Gongolare , I{ allegrarli , G 'ubb'dare . 

Coi  bia  , Ferro,  che  arma  l'ajle  da  piè . 
Gottofoj  Todagrofo  . 

Gramagiia  , Sorte  d 1 Ycfhmento  lugubre . 
Gremito,  pen.  lunga  , Foito , Ripieno. 
Greppo  , Luogo  feofeefo  * e dirupato . 

Gretto , Lato  ghiaino , 0 Rgnaio  di  Fiume,  0 di 
Lago . 

Gretola,  pen.  breuc  , i Vimini  delle  gabbie  ,0 
gli  fpa  fu  tral  'ono  , e l'altro . 

Gretto , Mefchmo  . 

Grillaia  , Luogo  (ìcrile  , cr  afpro- 
Grinza  , i{uga  , Crefpa  . 

Grondare,  Cadérgli  come  l'acqua  dalle  Gron- 
de di  tetto  . 

Gufcio , Scorda  dcll'buomo.. 

I 

IMbambohre , Far  con  gli  occhi  fegno  di 
piagnere . 

lmoandigione  , Apparecchio  di  Yiuande  » 
Imbauagiiato  , Con  la  bocca  turata  . 
Imberciare , Cogliere  , dar  nel  fegno  » 
jmbolare  , Impalare  , Rubare . 
jinbolio  , Furto , Furtiuamente . 
jmbrodolarc  » Imbrattare,  Intridete . 
j mbrodolaco , Imbrattata . 


Impalmare  , Trometter  per  moglie  , e toccar 

la  mano  alla  Spofa . 

Impanio,  Imbavalo,  Impedimento . 
Imparacchiare  , Imparar  male . 
Impcrucrfarc , Trauaghare  • 

Impafìoiato,  Imiluppato. 
lmpia  ftriccicato , Imbrattato  con  materia  te- 
nace. 

Inalberare , per  metaf  Entrar  infuna . 
Inarpicai  e , Sabre  con  aiuto  di  mani , e piedi* 
Incalappiare , incappiare , Allacciare , 
Incantare  , Vender  all  incanto , Subaftare . 
Inciampare  , Vrtare  col  piede , Scappucciare . 
Incinquai  fi , Vedi  la  Tojhlla  23.  del  Secondo 
Libro . 

Incinta , Gravida  • 

Incollato  , Attaccato  con  la  colla  • 
Indragato , Incrudelito . 

Inizare , Infligare. 

Infranto  , Vejto , Ammaccato . 

Infrufcato , Infufcato , Imbrogliato  • 
Infolenure , Divenire  infoiente . 

Intabaccarfi  , Innamorarli , intrigarli • 
Intanarc,  T^qfcundcifi . 

Intanato  , TSfàfcofo  in  Yna  tana . 

Intignerei  per  metaf. Intere  fare . 

Intinto , Imbrattato,  per  metaf.  ' Partecipe  . 
Intimato , Che  non  fi  può  piegare  per  freddo  % 
ò altro  impedimento . 

Intonaco , Intonacato  delle  mura . 

Intorato  , Sdegnato  , epenfierofo. 
lutradduc , Ambiguo,  Dubbiojo . 

Ifolati , Ceppi  di caje , Vedi  la  Tojlilta  29.  del 
fejìo  Libro . 

Ifpmgarda,  Spingarda,  fpe^ie  di  bombarda  . 
Ifquadri , Squadri , Calcali . 

Ifucrza  , SwT^a , Vorticella  tagliente , optai- 
gente  di  chcche  fia . 

Iza , Ira  con  emulazione . 

L 

LAfcio , Legato  « 

La  torà  , Lati  ^ 

L-t.  .riccio , Latte  del  Fico . 

Ligio  , Suddito , Va  fallo . 

Linguscctuto , Audace,  e pronto  di  lingua . 
Lodo , Sentenza . 

Luccicante  , Lucente  * 

Lungagnola  , Spezie  di  laccio  da  caccia  « 
Luogora  , Luoghi  » 

Loftte , Finzioni* 
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MAcca , Abbondanza  » Largherà . 

Ma  aurofo , di  mal  augurio, 
àiVi..  liicorpo  , Malvolentieri, 

Malmenare,  Miltrattare. 

Matura  . Malaugurio. 

Maluriofo  , di  Mai  augurio, 

Mj nello , Pronto . 

Munganone  , Mangano  grande . 
Manganella,  Inlhumt  nto  da  Jcagliare , oli- 
rare  . 

Mangano  , Indumento  da  [cagliare , 

Marnato  , Stmd  fiìmo  , quafilojitffi. 

Marcii  , Maray  > Vantant . 

Margine  , Cicatrice , o altro ftgno  douejìa  fla- 
to alcun  male . 

Marmaglia  , Gente  Yile . 

Marofi  . Marami  » Vantani . 

Marra  , Spada  di  marra  , cioè  fenz*  filo  > per 
\>fo  di  giocar  di  [berma. 

Mainala,  Squadra. 

Mafna  Jiere , Soldato  à piede , e per  metaf.huo- 
mo  di  malaffare . 

Maflàccc  , Mafie grande . 

Mattaccini,  Vedi  la  Poflilla  12.  del  quarto 
Libr  o . 

Mattana  , , Tedio . 

Ma*  vifì  > Mali  \itfi . 

Maziere  , Seruodi  Magi  firato . 

Me’,  Miglio. 

Manina , Fango  liquido . 

Mignatta , Sanguifuga . 

Mi  lento  , Sciocco , Dappoco . • *♦ 

Millantare  Vantare , G.oriarfi  . 

Millanti,  Vanti. 

Micontento  , Scontento . 

Misture,  Malfare,  far  male  . 

Mifgradito , Nongradto . 

Mis  calta  , D slealtà  » mala  fede . 

Mis!c3nza  , Mala  fede  . 

Mifucmrc,  Suemre , Mancare . 

Moine  , Carene  » lufwghe . 

Molliccico  , Molliccio  , Bagnato  . 

Mondora  , Mondi , come  [amora  > Pratora , 
Luugora  per  [ami , "Prati , Luoghi . 

Mora , Monte  di  fhfli , Muro  a [ecco  . 
Moriccia  , Monte  di  [affi , o muro  rouinato . 
Motofo  Fangofo . 

Motteggio , Beffe , Burla . 

Mucchio , Quantità  digente , o altre  cofe  ra- 
gunate  infime . 

Mulinare , Macbinare , Penfare,  Inucftigare  > 
Inuentare , 


N 

NAKiflTare , R minare , cuaf  abb'-ffaie . 
Nc  Icua,  nè  poni , Senzagg^ugnere  ,0 
leuare  . 

Nicchiare  , Far  maluolentieri  • v 
N iciltà  , Necefiita . 

N miiftà  , 'blgnuciZ'a . 

Niquitofo , Iniquo . 

Notomizare,  Farnotomia . 

O 

OM  icciato  , Huomo  di  poca  (lima , 
Origliare,  Stare  à'vdir  nafeoflo, 
i/. . , linci , Vedi  la  Poftilia  53.  del  fecondo 
Libro . 

Orlo , Efhremità , per  metaf.  Confine . 

Orma , 'Norma , Regola . 

O'  polla  re , adombrare , Ri coprire . 

Ofte,  Efercito. 

Oftico , di  mal  fapore , difficile  da  inghiottirli . 

P 

PAfquinata  , Libello  famofo  . 

Pattume , Pacciame , Robaccia  da  gettar 
via . 

Pecoreccio  raggiramento , Intrigo . 

Pendice , Eflremila  della  Città , 0 d'altro  luo- 
go- 

Pei  cullato  iPercoffo. 

Peritarli , 'Non  auer  ardire , 'vergognarfi . 
Pelea  1 a , Ritegno  d acqua . 

Pcttorcggiaic , Dar  di  petto . 

Piaggiare , Adulare . 

Piagnjfteo,  Pianto  di  più  perfine , 0 pianto 
lungo . 

Piantare , Abbandonare , piantare . 

Picciolo , Nome  luftantiuo , la  quarta  parte 
d\n  quattrino . 

Pigiare , Premere . 

Piglio , Afpetto , Guardatura , Modo  digitar - 
dare. 

Pinfe  , Spinte  dal  'verbo  fpignere . 

Pinta , Dar  la  pinta , Vrtare , e per  metaf.  far 
cadere . 

Piota  , Zolla  di  terra  , Gleba . r 
Po’  per  lincopa  , Poco  . 

Polla , Vena  a acqua  . 

Polucrio , Quantità  di poluere . 

Principia  [Pedi  la  Poflilla  66.  del  primo  Li- 
bro, 

Prc* 
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Prcttanzone , impohzjonc  di  Danari . 

Pretto  , Schietto , Puro  . 

Prò  , Milita  » Profitto  , ' 

Prò  , Prode , Valente . 

■ Prone rbiarc  , Tacciare,  Biaffmare , Sgridare . 
Pungolo , Stimolo . 

Punzecchiare , Stirivi  are  * 

Qv  uto , Chinato . 

Ciucco  quatto,  IZjfcoffamente  » 

R 

« * ' 

RAc'mVate  , Racctgliere  à minuto  ,econ 
d fficoftà. 

R-icm  ilo,  R^hiuo , piccola  parte , per  meta/. 

da'  Racimolo  dell  vua. 

Raffi  Vn  tre  , Reiterare . 

Ragù  naticcio , Raccolto , o adunata  ferina  eie - 
Z arie , Collettizio . 

Ramingo , Errante . 

Ramora  ; Rami . 

R i ncur3  , Vedi  la  Poli  Ila  2 8 del  icjìo  Libro . 
Ran.!a  > a pena  per  l'appunto . 

Randagio , che  vi  vagando  - 
Rangolofo , Faticofò . 

Ranno , Ltfcia . 

Rappal  lottolai  fi  , Rappiajbrarfi . 

Rappattumai  fi , Rfoncdicttfi > Rittnhfi  « 
Rasentare , ^Jccoffarfi,  efjer  Vicino . 

Ratto  , Rapimento . 

Rematico , Faffdiofo , officile. 

Re (Ta  , Sollecititi  ne , Fretta,  Calca,  In/ìan>a . 
Rczo,  Ombra,  dine  non  è Sole . 

Ribadire  , per  mtaff.  Raffermare  . 

Ricreduto  , Scaponito  , Cornante , 

Rid  ire  , D,tr  di  rtuouo . 

Ri  feofi , fi  Rjece,  Rifece  fi . 

Rifìnare , Re  fi  (Tre . 

Ritrattare , Rf rugare,  Cercar  diligentemente . 
Ributtato  . Malmenato > Maltrattato, Carico. 
‘Rigagnolo,  Rato  dotte  feorrr  lacuna  perle 
Vie  . 

Rimbottare  » Dì  ritmo  imbottare . 

Rimedi  re  , Rifrattore . 

Rimefcolarfi , Commmunfi  per  paura . 

Ri  metta  re , Ricercare  . 

Rimorchiare  , Tirare  Vn  nauilio  con  la  forra 
d'vn  altro . - • 

Rimproccio,  Rmfnccwnento . 

Rimprouerare  » Rinfacciare  . . 

Rimprouero , Rmfacciamento . 


Rincappellare , ^ggiugnere  coffa  à coffa . 
Rinciprignirc , Incrudelire . 

Rinciprignito  , Rficrudetito . ‘ 

Rinfranecfc3re , Rmfreffcare , Replicare,  Ri- 
cercare . • 

Ringhiare , Mofhare  i denti  per  ira , e per  me- 
ta ff.  mofh  ar  voglia  di  combattere . 

Ri  nomea  , Fama  . 

Rinomo , Fama > 'Nominanza . 

Rinfocolare , Infocare j Commuouere . 
Rinucrzire , Rinuerdne , Rifiorire . 
Rinuiliarc , Rauuilire , Rjdwre  à miglior  mer- 
cato. 

Ri  pitio  > Rammar  ico  per  pentimento . 
Rifgarare  , di  n: torto  Jg  arare . 

Rifqu  irto , Rfoffo . 

Kittucco , Sa^io  . 

Ritrouo , Con  iter  fazione,  foli a^ettole . 
Rombazo , Rumore , Fracaffo . 

Ronzare  % biadar  in  volta  , Rondare . 
Rofecchiarc , Frequentatolo  di  rodere . 
Rouaio,  Vento  Tramontano. 

Roucnte , Cald'ffimo  . 

Rouigharc  , R frugare , Riffrttfhtre  > Voltar fa- 
Zppra . 

Rocomre,  Spignere  vna  coffa, facendola gir are , 
Rubcfto , Feroce . 

R u bizo , Proffprruffo , Gagliardo , Rpbuffo . 
Rugumarc , Ruminare . 

Ru  zo , 'iPrur,  tò , Vmorc . 

S 

SAcccntcria , Sapere  affettato , e ferrea  fon- 
damento . 

Sjcciutcza , Saputela. 

Saccmto , Saputo  con  affettazione . 

Saiorna  , Veffte  lunga . 

Salamiftra  . Saccente , cheglipar  di ffapere.  * 

Sai  moria , Some  , Carriaggi . 

Sapauamccio  , ce  lo  fapeuamo . 

Sarchiare,  Leuar  via  Ce)  he  cattìue . 
Sbatacchiare , Battere  in  tnra . 

Sbraciare  , per  metaff.  Largheggiare . 

Scadente , Da  meno . 

Se  al  figgere , Lrucmcnte , Pungere  . 

Scalpore.  Rumore. 

Scantonare,  Fuggir  dietro  a' canti , per  non 
effffcre  veduto . 

Scapettrarc  , Sciogliere  , Scicglitrfi . 

Scuffinato , Roumato , Malconcia . ;• 

Sc3uallarc  , per  metaff.  Se aua Icore,  far  cadere . 
Scempie  za  , Semplicità  > Stoltizia  • 

Scerrc,  Scegliere . • ■ - - 

Scelta , 
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Scelta  , a Elc^u-.ne  » ■ 

Scherano,  Satellite. 

Sthiamazo , Ramare , Gridio , è ancora  quel 
Tordo , che  col  gr  dare  fa  calare  gli  altri 
Tardi  à dar  nel  wfibto  . 

Schianza  , Crofìa  della  pelle  ulcerata  . 

Schizo , Bo^a . 

Scialacquante  , Prodgo. 

Scialacquio , Spefaf'en^a  regala  . 
Scialacquare , Spender  yrodgamente . 

Sciamo , Moltitudine , Metafora  dall' Api . 
Sciatto , Scompaio , (garbato . 

Schippire , Scappare  con  ajiu^ia . 
a Sciente , Scientemente  , a pojla . 

Scihu3  , Sputo  , [ahua  • 

Sciloma  , Ragionamento  lungo , cir  inutile . 
Scimunito , Sciocco , fìolto . 

Sciorinare  .(pagare , cauar  fuori . 

Scipare , D jjipate . 

Scipatorc  , D jfipatore.  • 

Scipito  , Infip  do  , (ciocco. 

Scombuiare  , Deipare,  Difpcrgere . 
Scofccndcrc , Rompere  i rami  degli  albt’ri . 
Scorbio,  Macchiai  che  [a  l’inchqjtro , ferir 
uendo  . 

Scorrazare , Scorrere  in  qua  * c là. 
Scredente,  D.fubbidietitc . 

Scriziato , o Screziato  , Vario , di  più  colori . 
Scurifcio  , c Scudifcio , Bacchetta  (aitile . 
Sdimcncicato , Vfcito  di  mente . 

Serpcntarc , Importunare . 

Scftc . Cmpafjò . 

Sezaio , Vltimo . 

Sczo , Vltimo . 

Sfata  re,  Difprc^arc,  ò Auuilire  con  parole . 
Sfringuellare.  Parlare  arditamente  de*  fatti 
altrui . 

Sgarare , Vincer  la  gara . 

Sgauazare  ,far  fijta , Godcì’et  Rallegraci  ; A 
Darfi  buon  tempo . * * * » x 

Sgozarc , pere  mrtaf.  ( ‘f  portare  ifcordarfi . 
Sgretolare , Schiacciare . * 

Sguainare , permetaf.  Cauar  fuori.  T rar  fuori 
la  fpada . 

Sguinzagliato,  fuori  del  guinzaglio, che  c quel 
" laccio  , che  fi  tiene  al  Cane , andando  a Cac- 
cia .per  mrtaf  Sciolto , e Ubero . 

Si , Sm  tanto  che  . 

Si,  Tantoché.  Alla  fine . , 

Si,  Cori.  • • 

Si,  Tanto . 

Si  veramente  ,Con quefì a condizione . 

S icumcra , Pompa  , venerazione. 

Sindacato , Rendimento  de’  conti , o dell' am - 


minijbraTìone . 

Smagato  , Perduto  d'animo  . , 

Smottato  , Scufce(i ) , Rouinato. 

Snocciolare , ì\ gare  effe  Uiuamente  detto  per 
meta f E nucleare . 

Sobbollilo , Bollito  fiotto , e copertamente  . 
Socquadro , Jcompiglio , Tumulto 
Sofficcarc , Ficcarfi J otto . 

Soffitto , 'Hafcpfo . 

Soffogare , U) ferire  aeratamente , e vilmente. 
Sogghignare , fondere . 

Soppiatto , Segreto , Hafcofo . 

Soprattiem , Dilazione  . , . . (f1 . 

Soro,  Ine fperto , Semplice  . t ■ ' • 

Solta  , Indugio . * ' • 1 ,rJk T 

di  Sottcchi , Hafcofamcnte , qnafi  fott' occhi . 
Spalancare  , Aprire  al] aito  . 

Sparnazarc , Spandere  , Dijfiparc  . 
Sparuicrato , Spedito , Veloce . 

Spauracchio , Spauento . 

Specchietto , Rjjiretto  . 

Spenzolarti , Spgnerji  , o auanzarfi  in  fuori 
con  la  per  fonai  , 

Spcrpcramento  , Difpergimento . 

Sperperare  , Rpumare , Dif [ergere , Difiipare . 
Spiare  » Offeruare.  Por  mentetCercar  di  fapere. 
Spragionc , Accufa . 

Spicchio , per  metafi  Particella  • 

Spicciolato , Separato . 

Spillare , Spiare , Ritrouare , Rifapere , Cercar 
di  fapere. 

à Spizico  , à Stento , 

Spofiàto  , Senza  forza . 

Sprazo , Spargimento , Afpcrfiont . 

Spulezare Fuggir  Via  prefio. 

Spunto , Squallido . 

Squitcrno , Scrutinio . 

Stampita , Canzona , per  metafi  Diceria  fpia- 
ceuole . 

Scampanare , Stracciare . 

Stantio,  Vecchio. 

Stipiti, ptn.br.  Quelle  due  pietre,  o altro , che 
jòflwgono  i* architraue  degli  yfci . 

Stincaiuoh , legioni  delle  carcere  delle  Stin- 
che. 

Storiare , Stentare , trattenere,  farà  tedio. 
Stormo,  Schiera , Branco , Moltitudine . 
Storpio , Stroppio . 

Stouighe , Piatti , Vafi  da  tauoìa . 

Strabiliare  , Stupire  , Marauiglanfi . 
Stramazarc  , Cader  come  morto . 

Scrafentire  , Sentire  affai . 

Strauizo  Mangiamento  fuor  di  ti  mpo , e per 
recreatione . 


Streb» 


•l 


Sabbiatrice , che  fi  Ufcia > fi  (ìrebVia . 
Stregua , Varte , 'Porzione  toccante  , Raggua- 
gli» , Regola . 

Scrombazata , Strombettata  , fuono  di  Trom- 
be. 


Struire , Inflruire , Ammaeflrarc . 

Stucco , S&f'  O . 

Scumi3 , Spuma . 

Suertarc,  Valefare  fen^a  rifpetto . 
Suggellato , Sigillato . 

Suggello , Sigillo 

Sugutncra , Sicumera , Vampa,  Venerazione . 
Suppediano , foppidiano  , Caffa  cbeftà  intorno 
al  Letto . 


T 


TAflfcruglio  , Riffa  confufa , e di  pii ì per - 
fone . 

Tanta  nare,  Batter  con  colpi  rifonanti . 

Tar tartare , Maltrattare. 

Tempelli , Suoni  interrotti  , o d f lento  di  Cam- 
pana , o altro  frumento . 

Tenerti,  o auer  di  patti , Contentar  fi,  parergli 
buono. 


Tentennare , Vacillare , Titubare , Trattener - 
fu 

Tentennarla , Indugiarla , Tener  fofpefo . 
Tinto,  Arrofftto  nel  Molto - 
Tipore,  Valore,  Sujìan%a , Vigore . 

Tolta  , Effer  tolta  d'Mno,Male  effer fuo  aderen- 
te, oche  fidale  di  lui. 

Tonfo , Colpo  al  ingiù  . 

Totlano , Che  Mien  preflo  . 

Tracannare,  Beuere  auidamente . 
Tracocato  , Arrogante , Spenfier ato . 
Tracuranza , Trafcur aggine , Voca  cura . 
Tracutaggine , Voca  cura . 

Traino,  Carico , Vefo  ,per  metaf.  Impedimen- 
to , Impaccio . 

Trafelare , Venir  meno  per  caldo , o per  fatica . 
Traforare,  T rapaffare , forare . 


T rigetto,  Scorciatoia , Vtapiù  corta . 
Tramburto , Trauaglio , Solleuazjone . 
Trampoli , Due  pali  accomodati  d flarui  sù  co 
piedi  alti  da  terra , e camminar  con  cjjì . 
Tranquillare,  Mandare  in  lungo. 
Trartìnare,  Malmenare , Maneggiare. 
TrartuJIarfi , Trattenerfi , Darft  piacere . 
per  Tratta,  Ver  forte . 

Tremito , pen.  br.  'Paura,  Timore , 
Tremorofo , T morofo  , Paura fo  . 

Tribolo , Pianto  à morti , Vedi  la  Vofhlla  2. 
del  ter^o  Libro . 

TriemitOjC  Tremito, pen.  br.  Tremore . 

T ronfio  . Gonfio , di  Molto  adirato , o fuperbo  . 
Trouato , Inuen^ione . 

V 

VAlicabile , Che  fi  può  paffare.  v.*  . . 
Vanuera  , pen.  br.  àcafo,  fen\a  por 
mente . 

Vbbia , Opinione  auguriofa , Augurio  , Ma- 
laugurio . 

Vcnzoldi , Venti  foldi , Vedi  la  Voftilla  58.  del 
fecondo  Libro . 

Vcrzura , Verdura , Copia  di  erba,  e di  frondi . 
Vetta,  Cima. 

Vczo , Cojiume . 

V inco , Vimine , Specie  di  falcio . 

Vizo , Vaffo , Mofcio , cedente  al  tatto. 

Vria,  Augurio. 

V faggio, /7Ò . 

V maio , Vefcina , luogo  da  tener  Vefci  Mini  * 
Vuò , Voglio . 

V uo’ , Vuoi , c Vuogli . 

Z 

ZAra , Rifìco . 

Zimbello  , per  metaf.  Allettamento  * 
Zombare , Dar  buffe  affai . 
in  Zucca , Senza  nulla  in  tefla . 
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